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O  MIRO 


PROLEGOMENI 


ALLE  PAI^DETTE  DI  GIUSTINIANO 


vjbtonqoe  desidera  di  apprendere  la  scienza  del  diritto  civile,  tostochè  ne  avrà 
apparati  i  primi  rudimenti  mediante  ripetuta  lettura  ed  assidua  meditazione  delle  Insti- 
fazioni  di  Giustiniano,  uopo  è  che  si  accinga  allo  studio  delle  Pandette.  Imperciocché 
queste  sono  una  collezione  di  tutte  lè  dispute  e  le  decisioni  di  diritto  civile,  le  quali 
per  ordine  di  Giustiniano  furono  tratte  dai  libri  degli  antichi  Giureconsulti  e  in  un 
sol  volume  riunite,  affinchè  avessero  forza  di  legge.  Laonde  quell'Imperatore  impose 
a  quest'opera  il  nome  di  Pandette  e  quello  di  Digestii  di  Pandette,  perchè  (come 
r»o  dice  nel  Proemio  sulla  confermazione  de' DigpMi  §  i)  comprendono  tutte  le 
dixputazìoni  e  le  decisioni  che  hanno  forza  di  le^j  essendo  questo  vocabolo  de- 
rivato dalle  due  parole  greche  irav  ^'^e^'^at,  che  significano  contenere  ogni  cosaj  di 
Dicesti  poi,  perchè  quella  collezione  è  ordinatamente  distribuita  in  Libri  ed  in  Titoli. 

Le  Pandette  per  tanto  comprendono  l'intiero  sistema  della  sapienza  civile  de' Ro- 
mani. Ora,  essendo  opportuno  premettere  allo  studio  di  quello  la  cognizione  delle 
fonti  dalle  quali  principalmente  è  derivato,  e  degli  elementi  di  cui  fu  composto,  di 
ciò  discorreremo  brevemente  nella  prima  Parte  della  nostra  Prefazione.  La  seconda 
Parte  comprenderà  la  serie  di  que' Giureconsulti,  dai  libri  de' quali  furono  tratte  le 
Pandette  Giustinianee,  o  de' quali  sono  ivi  riferite  le  sentenze;  ed  esporremo  la  setta 
e  r  indole  di  ciascheduno  di  essi.  La  terza  Parte  mostrerà  in  qual  tempo  e  per  qual 
cagione  furono  composte  le  Pandette  di  Giustiniano;  quale  ne  sia  stata  l'autorità, 
quali  le  diverse  vicende,  e,  per  non  dissimulare  la  verità,  quali  sieno  i  difetti  che  vi 
»' incontrano  ;  i  quali  appunto  ci  hanno  fatto  pensare  al  modo  di  ridurre  in  miglior 
forma  quest'optfa,  per  altro  eccellentissima.  Darà  fine  a  qyest' ultima  Parte  T  esposi- 
zione dello  scopo  e  del  metodo  di  tutto  il  nostro  lavoro. 

PARTE   PRIMA 

DELLE  VARIE  FONTI  0  SIENO  PARTI  DEL  DIRITTO  CIVILE 

OE'ROaSiUÌI 

i 

QnattF»  faTOM  k  fimti  prindbali  da^tottò  il  Gius  ovile  de' Romani:   i.°  Le  Leg» 
gi  fcritle  tanto  aalidw,  quanto  onove;   a.^  Le  Ationi  di  legge   e  l'Interpretazione, 
naie   dalle  Leggi  asèche;   $i^  Gli  Editti  de' Pretori   e  di  alul  MagUln^;  V"  ^ 
Giui^nidcaa,  di' è  ùnajtÈ^  iiìk  DìspMUÙoùi  del.jbro  e  dai  Rc&poiiM  &e  VtuJLti^ii. 
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CAPO    PRIMO 

DELLE  LEGGI  ANTICHE,  B  DELLE  AZIONI  DELLA  LEGGE 

g    I .    Delle   Le^   Rc^>   ossia   del    Gius   Papiriano. 

I.  Al  princìpio  di  Roma  il  popolo  era  privo  di  Leggi,  ed  era  governato  ad  arbi- 
trio dai  Re,  come  attesta  Pomponio  (L  3  §  i  Jf.  de  Orig.  jur,)  Essendosi  poscia 
ingrandita  la  Città,  ed  avendo  Romolo  diviso  il  popolo  in  trenta  Corie,  egli  fece  al- 
cune Leggi  ne' Comizi!  curiati  (ivi  §  2). 

Da  queste  prime  Leggi  e  dalle  Institnzioni-  di  Romolo  ebbe  origine  il  Gius  della 
patria  podestà,  per  cui  era  lecito  ai  padri  di  battere  collo  staffile  i  loro  figliuoli,  te- 
nerli in  carcere,  mandarli  in  campagna  a  lavorar  la  terra,  venderli  ed  ancbe  ucciderli. 
Quindi  nacque  eziandio  quel  diritto,  per  cui  la  moglie  cadeva  in  potere  del  marito, 
entrava  con  lui  in  comunione  delle  cose  sacre  e  de' beni,  ed  insieme  co' figliuoli  era 
ammessa  alla  di  lui  eredità.  (Dionig.  jiUcam,  Uh,  2,  cap.  ^) 

Altre  Leggi  troviamo  de' susseguenti  Re.  Molte  ne  fece  Numa  intomo  le  cose  sa- 
cre, il  Gius  feciale  (i)  ed  i  confini  de' terreni,  per  cui  quelli  cbe  gli  avessero  ol- 
trepassati erano  sagrificati  agli  Dei  Terminali.  Ancbe  Tullio  Ostilio  fece  la  Legge  che 
si  dovessero  alimentare  a  pubbliche  spese  i  Tergemini  (2)^  (Dionig,  AUcam,  lib,  Z) 

Anco  ristabilì  alcune  Leggi  di  Numa,  suo  avolo  materno,  risguardanti  i  riti  sacri, 
che  sotto  Tulio  erano  state  neglette,  e  copiò  il  Gius  feciale  dagli  E(|uicoli,  popolo 
antichissimo  (lib,   i,  82). 

A  Tarquinio  Prisco  è  attribuita  la  Legge,  che  condanna  ad  essere  sepolte  vive  le 
vergini  Vestali  convinte  di  violata  virginità.  (Dionig,  AUcam,  Ub,  1)  Sotto  il  d'^lui 
regno  Sesto  Papirio,  come  riferisce  il  lodato  Pomponio  (3),  raccolse  le  Leggi  de'  pre- 
cedenti Re  in  nn  libro  che  chiamasi  Gius  civile  Papiriano^  e  che  fu  commentato 
da  certo  Granio  Fiacco,  di  cui  (a  menzione  la  /.  ^  ff,  de  Fero,  signif. 

Servio  Tullio,  impadronitosi  del  regno  dopo  Tarquinio,  emanò  molte  Leggi,  tra  le 
quali  quella  che  vieta  di  porre  in  ceppi  i  debitori;  quella  che  comanda  di  difendere 
i  deboli  dalle  ingiurie  de'  potenti  ec  Dionigi  di  Alicarnasso  ne  rammemora  cinquan- 
ta di  quel  Re  intomo  i  contratti  e  le  ingiurie,  le  quali  Leggi,  benché  ratificate  nei 
Gomizii  curiati,  tuttavolta  furono  da  Tarquinio  il  Superbo  abolite;  ma  siccome  erano 
assai  popolari  ed  umane,  così,  dopo  scacciato  Tarquinio,  furono  richiamate  in  osser- 
vanza. (Dionig.  AUcam,  Ub,  5,  cap,   \) 

n.  Finalmente  furono  abolite  tutte  le  Leggi  Regie  dalla  Legge  Tribunizia  (L  2 
$  ^  ff*  de  Orig,  jur,);  da  quella  Legge  cioè  (secondo  l'interpretazione  di  Cujacio), 
che  stabilì  la  podestà  dei  Tribuni  della  plebe  allorché  questa  per  la  prima  volta  si 
ritirò  sul  monte  Cmstnmerino,  poscia  detto  Sacro;  0,  per  meglio  dire,  da  quella 
Legge,  con  cui  Giunio  Bruto,  già  fatto  Tribuno  dei  Celeri,  abolì  il  Regno  e  surro- 
gò la  podestà  consolare.  Alcuni  pretendono  che  non  totte  le  Leggi  Regie  siano  state 
allora  tolte,  ma  soltanto  quelle  risguardanti  lo  stabilimento  della  podestà'  regia.  Se  per 
altro  si  ponga  mente  a  questa  espressione  soggiunta  da  Pomponio:  Iterumque  coepit 
PopuUis  romanus  incerto  tnagis  jm-e  et  consuetudine  uti,  quam  per  latam  legem^ 
si  ha  motivo  di  persuadersi  che  tutte  le  Leggi  Regie  siano  state  abolite,  e  solamente 
alcune  di  esse  abbiano  continuato  a  rimanere  in  osservanza,  non  come  Leggi,  ma  co- 

(1)  n  Gius  feciale  é  qu«IIo  che  risguarda  ^  allSsii  de'Feciali  ed  i  riti  che  doTeraoo  essi  osserra- 
re.  Erano  i  Feciali  una  specie  dì  sacerdoti,  che  consultare  doreansi  quando  intraprender  si  volerà  una 
guerra  ;  si  mandarano  presso  que*  popoli  vicini  cht  violato  aveano  i  diritti  del  popolo  romano ,  a  fine 
di  persuaderli  a  risarcire  i  danni  ingiustamente  recatL  Per  messo  di  loro  iotimarasi  con  solenne  rito 
la  guerra  e  si  contraevano  le  i|Ucanie.  Sembra  che  siano  chiamati  Feciali  dalla  Toce  fides ,  avvegna- 
ché |»resedevano  alla  fede  puLhUca  fra  i  popoli.  (PUU,  in  Sttmuf) 

{2)  Tergemini,  cioè  i  Ire  fratelli •  nati  da  uo  sol  parto;  é ci6  a  pnmio  della  fieeoaditìu 

(3)  Vedi  l  2  f  a  Jf.  de  Orig.  Jur,  ettm  Nota. 


VII 


■e  un  Gius  rìccTuto  .dalle  costamanu.  Quindi  è  che  alle  costumanze  vengono  talvolta 
attribsite  qvcUe  cose  cbe  dalla  Legge  Regia  furono  introdotte;  e  quindi  di  queste 
stesse  I^eggi  Regie,  che  rimasero  in  oso,  intende  di  parlare  Dionigi  di  Alicarnasso, 
quando  dice  che  i  Decemviri  proposero-  al  popolo  in  dieci  tavole  le  Leggi  tratte  tanto 
dal  gius  de* Greci,  quanto  dalle  costumanze  non  scritte  dei  Romani:  Tum  ex  suis 
Nioribus  non  scriptù  (lib.   io,  cap,   i3), 

§  2.  Delie  Leggi  delle  XII  Tavole,  ossia  del  Gius  decenwirale. 

L  Dopo  scacciati  i  Re,  il  popolo,  che  servivasi  del  solo  Gius  incerto^  cominciò 
finalmente  a  pensare  di  stabilire  con  Leggi  la  repubblica. 

Primo  di  ogni  altro  Cajo  Terentillo  Arsa  Tribuno,  accusando  dinanzi  la  plebe  U 
superbia  de'  Senatori  e  l' impero  de'  Consoli ,  propose  una  Legge  affinchè  eletti  fossero 
cinque  personaggi,  i  quali  estendere  dovessero  le  Leggi  regolatrici  dell'impero  Conso- 
lare. Ciò  aTvenne  nell'anno  291  dalla  fondazione  di  Roma,  e  47  dall' espulsione  dei 
Re,  sotto  il  Consolato  di  Lucio  Lucrezio  Tricipitino  e  di  Spurio  Veturio  Crasso;  ma 
siccome  in  quell'anno  il  popolo  era  occupato  della  guerra  esterna,  cosi  la  cosa  non 
ebbe  effetto.  (Uv.  Ili,  9  et  sei/.) 

Pia  Tivamente  quindi  nell'anno  susseguente  A.  Virginio,  Tribuno  della  plebe,  per- 
sistette nel  proporre  che  i  Consoli,  i  quali  con  altri  regii  attributi  aveano  anche  il 
potere  giudiziario,  non  potessero  pia  giudicare  a  loro  arbitrio.  A  tal  fine  fece  una 
Legge,  per  cai  il  p<»N>lo  radunato  in  Comizi i  eleggere  dovesse  dieci  personaggi  (De- 
cemviri), incaricati  di  promulgare  intorno  tutte  le  cose  tanto  pubbliche  che  private  le 
Apportane  leggi ,  le  quali,  pubblicamente  esposte  nel  foro,  servissero  di  norma  tanto 
al  Magistrato,  quanto  al  semplice  cittadino. 

Ma  i  Patrisii,  che  soli  allora  aspirare  potevano  al  Consolato,  fortemente  si  op- 
posero a  tale  proposizione  de' Tribuni,  che  cotanto  feriva  la  loro  autorità,  e  quindi 
cercarono  sempre  di  deluderla  scaltramente.  Se  non  che,  dietro  il  parere  di  Tullio  Ro- 
milio,  nacque  finalmente  un  Senatoconsulto,  che  venne  anche  confermato  da  un  Ple- 
biscito, con  cui  Spurio  Postumio,  A.  Manlio,  e  Pubblio  Sulpizio  mandati  furono  in 
Atene  a  fine  di  prendere  cognizione  delle  famose  leggi  di  Solone,  ed  anche  delle  in- 
stitozioni,  costumanze  e  leggi  delle  altre  città  della  Grecia,  ed  indi  formare  le  Leggi 
convenienti  ai  Romani. 

Allorché  furono  di  ritomo  a  Roma  que' Legati,  i  Tribuni  chiesero  con  maggiore 
veemenza  che  si  cominciassero  a  scrivere  le  nuove  leggi.  Finalmente  nell'anno  3o2 
daDa  fondazione  di  Roma  vennero  a  tale  oggetto  creali  i  Decemviri.  Furono  questi 
investiti  del  potere  supremo  ed  inappellabile.  La  loro  Magistratura  doveva  durare  un 
anno  soltanto,  dorante  il  qual  tempo  cessare  doveva  nella  repubblica  ogni  altro  Ma- 
gistrato. Si  unirono  quindi  in  Decemvirato  i  tre  Legati  summenzionati;  ed  a  questi  si 
aggiunsero  Appio  Gaudio  e  Tito  Genuzio,  i  quali,  essendo  stati  eletti  Consoli  per 
quell'anno,  rinunziato  avevano  al  Consolato;  Pubblio  Sestio^  Console  dell'anno  ante- 
cedente; Tito  Romilio,  ch'era  stato  l'autore  della  proposizione  di  mandare  in  Grecia 
i  Legati;  e  per  compiere  il  numero  di  dieci  furono  ascritti  al  Decemvirato  Cajo  Giu- 
lio, Tito  Veturio  e  Pubblio  Orazio,  Senatori. 

Avendo  già  questi  raccolto  un  corpo  di  Legg^  tratte  dalla  Grecia  e  dalle  patrie 
ittstitnzioni ,  lo  esposero  nel  foro  scritto  in  dieci  Tavole  di  legno,  dando  ad  ognuno 
facoltà  di  rilevarne  i  difetti  e  propome  l'emende.  Nella  quarta  di  esse  tavole,  come 
attesta  Dionigi  di  Alicamasso  (lib.  2,  cap.  4^,  era  compreso  quel  diritto  di  patria 
podestà  proprio  de' Romani,  di  cui  abbiamo  teste  parlato. 

Dopo  un  diligentissimo  esame,  vennero  da  tutti  approvate  le  proposte  I^^eggi;   indi 
fatto  Bascere  un  Saiatoconsulto,  presi  gli  auspici!,  e  chiamati   i  Pontefici   e  gli  Au- 
guri, furono  portate  a  notizia  di  tutto  il  popolo  ne'Gomizii  centuriati;   s'incisero  in 
coloBDc  di  hnmaOf  e  ti  esposero  nel  luogo  più  cospicuo  del  foro.  Ma  sVccome,  a  tv 
Uh  Inrenlà  del  tempo  impiegato  4  iàrfe  (Dionis.  d^Alicanu  hh.  io,  cap.  \%)) 
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non  contencTauo  quanto  abbisognata,  cos\  per  supplire  alle  maocanie  furono  nell'an- 
no soguentfl  ristabiliti  i  Decemviri,  i  quali  tutti  vennero  di  bel  uuqto  creati ,  ad  ec- 
iczione  di  Appio  Claudio  Decemviro  antecedente.  Questi  alle  dieci  prime  Tavole  ag- 
giunsero due  altre;  e  così  fu  compiuto  quel  corpo  di  diritto  cbe  porty  il  nome  di 
XTI  Tavole,  e  che  dai  Decemviri,  cbe  lo  composero,  prese  anco  la  denominazione  di 
Ci'us  deccmvinie, 

Qfiesto  Diritto  presso  i  Giureconsulti,  ed  altresì  nelle  Costituzioni  degF  Imperi- 
lori,  è  chiamato  Jus  %*etus ,•  Jus  prìscum^  Le^  vetercs ,  Lex  antiqua^  Jus  anti- 
quìssimum,  e  talvolta  semplicemente  Jus  civile j  e  ciò  per  la  ragione  che  le  XII 
Tavole  sono  considerale  come  il  fondamento  del  Diritto  civile  de' Romani,  e  la  sor- 
gente di  tutto  il  diritto  sì  pubblico  che  privato.  Esse  erano  imparate  a  memoria  dai 
fanciulli,  come  una  canzone;  e  per  verità  tanto  è  ammirabile  la  proprietà  e  brevità 
delle  loro  parole,  così  grande  la  loro  sapienza  ed  equità,  così  importanti  le  cose  che 
vi  si  contengono,  che  Tullio  non  esita  di  preferirle  a  tutte  le  biblioteche  de' filosofi. 
Peccato  che  un'  opera  cotanto  eccellente  non  sia  giunta  per  intiero  fino  a  noi.  Ma  i 
suoi  frammenti,  quelli  almeno  ch'esistono  negli  antichi  scrittori,  furono  raccolti  da 
molti  eruditi,  fra  i  quali  Jacopo  Gottofredo  si  è  distinto  nel  raccoglierli  con  grande 
diligenza,  nel  disporli  in  buon  ordine  e  nell'  interpretarli.   ' 

§  3.  Delle  j^zloni  di  le^  e  di'W  Interpretazione^  ossia  del  Gius  Flaviano 

e  del  Gius  Eliano, 

I.  Le  XTI  Tavole  incise  in  bronzo,  come  abbiam  detto,  e  pubblicamente  esposte, 
dimostravano  bensì  qual  fosse  il  diritto  di  ciascheduno,  ma  non  si  conosceva  il  modo 
di  esercitarlo.  Laonde  i  Giureconsulti  immaginarono  alcuni  riti  solenni,  che  chiamaro- 
no Azioni  di  legge,  con  che  s'intese  di  porre  in  esercizio  il  diritto,  e  rendere  la 
logge  per  così  dire  attiva, 

II.  D' altro  canto  la  compendiosa  gravità  e  quindi  1*  oscurità  delle  accennate  Leggi 
resero  necessaria  l'Interpretazione.  Ebbe  questa  cominciamento  dalle  risposte  de' Pru- 
denti, e  prendendo  essa  in  seguito  autorità  dalla  loro  generale  opinione,  o  coir  anda- 
re del  tempo  e  coli' uso  del  foro^  giunse  finalmente  ad  aver  forza  di  Legge,  e  fu 
r  origine  di  tutto  ciò  che  la  /.  a  §  5  ff.  de  Orig.  jur,  chiama  moribus  receplunij 
nella  qual  legge  Pomponio  stesso  denomina  GIUS  CIVILE  anche  l'Interpretazione  dei 
prudenti. 

Da  principio  l'Interpretazione  apparteneva  ai  soli  Deceipriri,  tolti  i  quali  passò  al 
collegio  de' Pontefici,  che  stabilivano  quali  persone  presiedere  dovessero  in  cadaun  an- 
no per  decidere  le  contese  de' privati:  il  che  durò  pel  corso  di  cent'anni  circa,  come 
si  rileva  dalla  /.  2  §  6. 

Da  quel  tempo  in  poi  tutti  quelli  che  confidavano  ne' loro  studii  cominciarono  a 
dare  al  popolo  risposte  di  diritto;  su  di  che  si  parlerà  nel  Capitolo  IV. 

III.  Parlando  ora  delle  Azioni  di  legge,  esse  nuli' altro  sono  se  non  alcuni  modi 
solenni  di  trattare  gli  affari  secondo  la  prescrizione  della  Legge,  e  sotto  tal  nome  si 
comprendono   non  solo    le  Azioni,   con  cui  alcuno   spiegar  vuole   la  sua  domanda  in 

.Giudizio^  ma  generalmente  tutti  gli  Atti,  così  detti  Legittimi,  sia  che  si  compiano  in 
Giudizio )  come  l'adozione  e  l'emancipazione,^ sia  che  si  facciano  fuor  di  Giudizio  e 
senza  la  presenza  del  Magistrato,  come  sono  l'alienazione,  l'adire  l' eredità  e  l' ìnter- 
])o$izione  del!^4Htorità  tutoria;  imperciocché  fìra  gli  ATTI  LEGITTIMI  e  le  AZIO- 
NI DELLA  liEGGE  non  passa  certamente  differenza  alcuna ,  quantunque  il  nome 
esclusivo' di  Azròne  sia  rimasto  a  quegli  Atti  con  cui  le  parti  contendono  fra  di  lo- 
ro, perchè  appiìkto  fjX  altri  Atti  legittimi  hanno  inoltre  alcuna  particolare  denomi- 
nazione. *■  ^  \ 

Tuttavia  hannovi  alcuni  die  aoetengonp  essere  fin  gU  Atti  legittimi  e  le  Azioni 
della  legge  'quella  differenza  che  ||assa  fra  il  genere  e  la  specie;  e  vogliono  che  gli 
^itj  legittimi  siSuio    il  genere    che  abbraccia   tutti  quegli  atti  che  compionsi   con  rito 
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MlfODc,  tasto  ia  Gingilo  che  fuori;  •  le  Ationi  di  legge  siano  mia  specie  di  Alti 
legittimi  risgoardanli  b  Giurisdizione,  sia  contenziosa,  come  i  giadizii;  sia  Tolontaria, 
come  la  naouBissione,  o  T  emapcipazione  de' figliuola 

Comanqne  sia  la  cosa,  tottl  questi  Atti  hanno  ciò  di  comune  fra  di  loro:  t.^  Che 
si  compiono  eoa  rito  solenne,  e  con  solenni  formole  di  parole;  2.^  Che  si  devono 
lare  in  un  atto  solo,  e  con  unico  contesto;  3.^  Che  non  si  possono  fare  mediante 
procnratoFe;  4*^  Sì  può  aggiungere  che  non  ammettono  né  tempo,  né  condizione  (i). 

I  riti  solenni  poi  che  usavansi  nelle  Azioni  di  legge  ed  in  tutti  gii  Atti  legittimi, 
tracTano,  per  quanto  sembra,  l'origine  dalla  priroitiva  rozzezza  de' Romani,  per  cui 
qQalonqoe  cosa  facessero,  l'accompagnavano  sempre  con  alcune  parole  ed  alcuni  segni, 
qoasi  che  non  potessero  concepire  colla  mente  e  confermare  se  non  ciò  che  aveano 
per  tal  modo  espresso  e  confermato  (Gravin,  in  Specim,  prìsci  jiirìs). 

Perciò  p.  e.  negli  Sponsali  da  vasi  l'anello  di  ferro  (PUìu  HisL  Ub,  33,  cap.  t). 

I  maritati  ricevevano  le  loro  mogli  coli' acqua  e  col  fuoco.  (L  penuli,  ^  tjf.  de 
DonaL  inler  vir,  et  uxor,) 

Alla  moglie  passata  nella  casa  del  marito  si  consegnavano  le  chiavi,  e  si  toglieva- 
no alla  ripodiata  (Fest  in  voce  Clavim,^  Cicer.  PiUpp.  a). 

II  contratto  di  Pegno  facevasi  chiudendo  la  mano,  e  quello  di  Mandato  col  darsi 
le  destre  (Isidor.  Etymolog,  cap,  Z^). 

?ìeir adire  l'Eredità,  l'erede  strepitava  colle  dita  (Cu/ao.  Ohsefv,  FU,  18  ed 
allroTc). 

S' interrompeva  1'  Usncapione  col  rompere  il  germoglio  di  nn  alhero  (Cicer.  Uh.  3 
de  Oratore  n.  28^. 

Col  gittare  una  pietruzza  si  si  opponeva,  perché  non  si  avesse  a  Care  una  nuova 
opera  (l.  30  §   I  ^  Quod  vi  aut  clàm). 

Da  qaezta  popolare  superstizione  pensarono  di  trarre  vantaggio  i  Giureconsulti ,  tutd 
Patrizii,  per  tenersi  soggetta  la  plebe;  e  quindi  immaginarono  varii  intralciati  riti, 
ed  alcnne  solenni  formole  di  parole,  con  cui  trattare  si  dovessero  gli  affari,  non  solo 
qoelli  dinanzi  al  BUagistrato,  ma  molti  di  quelli  altresì  che  compionsi  fuori  di  Giu- 
dizio. 

Primieramente  in  riguardo  all'esercizio  delle  Azioni,  a  ciascheduna  di  esse  erano 
appropriate  le  loro  formole  particolari  ;  nna  doé  pel  dominio ,  un'altra  per  l' usufrutto, 
alcnne  per  qualunque  altro  diritto  di  servitù,  un'altra  per  debito  dipendente  da  mu- 
tuo, un'altra  per  qualunque  altro  geneite  di  domanda.  E  siccome  varie  erano  le  for- 
mole dell'azione,  cosi  varie  erano  pure  le  formole  dell* eccezioni  ;  e  sì  le  une  come 
le  altre  erano  del  tutto  sconosciute  ai  plebei,  che  tutti  in  que*  tempi  erano  occupati 
nel  traffico,  nelle  arti  utili  0  nell'agricoltura.  E  non  si  creda  già  che  si  potesse  er- 
rare nella  forraola  impunemente  e  senza  pericolo  di  perdere  la  lite  e  di  decadere  af- 
fatto dal  diritto.  Che  far  dunque  poteva  la  misera  plebe  ?  Nnll'altro  che  invocare  l'orar 
colo  de'  Giureconsulti. 

Kob  bastava  però  il  sottoporsi  a  tal  giogo  per  gli  atU  forensi,  ma  si  doveva  farlo 
altresì  per  moltissimi  affari,  che  necessariamente  insorgono  tuttodì  nella  vita.  Suppon- 
gasi che  alcuno  volesse  adire  un'eredità,  che  il  tutore  prestare  dovesse  T autorità  sua 
al  pupillo,  che  si  avesse  a  fare  un  contratto,  che  si  trattasse  di  trasferire  in  altri  il 
dominio  di  una  cosa  ;  nulla  di  tutto  dò  compier  si  poteva  se  non  in  modo  legittimo^ 
e  quindi  l'opera  de'  Giureconsulti  era  sempre  necessaria. 

Non  é  dunque  maraviglia  che  i  Patrizii,  il  di  cui  fortissimo  desiderio  di  dominare 
la  plebe  era  cotanto  alimentato  da  questa  necessità,  abbiano  posto  ogni  loro  cura,  af> 
finché  non  taut  divulgata  la  scienza  delle  Azioni  di  legge.  Venivano  di  fatto  custo- 
dite queste  ne'  loro  stipi,  come  misteri!  arcani,  dai  Pontefici  scelti  dal  numero  dei  Pa^ 
trizii,  i  quali  a  quel  tempo  pfeaedevano  al  divino  e  inaiemé  ìD' umano  diritto.  Ma  fi- 


(1)  IbìmiImì  àà  talpe  o  ddU  coodixione,  cht  si  esprimooò  nell'alto;  inpercÌDCché  f;^  oui  le^ptti- 
■■ì  par  fe  fórM  iattna  poMono  eonttiMri  tmf  >o  «  tonòìtìoìnt. 


z 
nalmente  nell'anno  449  ^^  fondazione  di  Roma  nn  certo  Gneo  Flavio ,  figlio  di  un 
libertino y  scrivano  di  Appio  Gentamano,  tolse  nascostamente  il  libro  delle  Azioni  e  lo 
pubblicò;  per  lo  qnal  dono  gli  fa  tanto  grato  il  popolo >  cbe  in  premio   lo  innalzò 
alla  dignità  di  Edile  f /.  a  §  7  #  ^  Ong.  jur.  Liv.  IX,  46/ 

n  divulgato  volume  delle  Azioni,  dal  nome  di  quel  Flavio ,  fa  (^k\^m^^o  Gius  Fkv- 
Viano j  e  fu  considerato  come  parte  integrante  del  Gias  civile  de'  Romani;  impercioc- 
cbè  nella  stessa  guisa  che  nelle  XII  Tavole  è  contenuta  la  teorica ,  così  quelle  Azioni 
della  legge  contengono  la  pratica  del  diritto. 

rV.  Dopo  pubblicato  il  GIUS  FLAYIANO ,  alle  nuove  specie  di  affari ,  a  cui  esso 
non  provvedeva,  i  Giureconsulti  adattarono  nuove  Azioni  di  legge,  cbe  furono  anche 
queste  raccolte  da  Elio  St&\o  nel  suo  libro  dei  TRIPARTITI,  in  cui  cio^  contene- 
vansi  :  i  .^  Il  testo  delle  Leggi  delle  XII  Tavole  ;  2.^  La  sua  Interpretazione  ;  3.^  Tutte 
le  Azioni  di  legge,  tanto  antiche,  quanto  quelle  nuovamente  fino  a  que'  tempi  imma- 
ginate; e  questo  è  dò  ch^  chiamasi  GIUS  ELIANO. 

V.  Inoltre  nuove  formole  in  varii  tempi  vi  aggiunsero  i  Giureconsulti ,  ma  in  altra 
maniera;  avvegnaché  erano  soliti  scriverle  con  abbreviature,  che  con  una  0  due  let- 
tere esprimevano  il  vocabolo,  talmente  che  essi  soli  e  non  altri  conoscere  ne  potevano 
il  significato. 

VI.  Sotto  gl'Imperatori  non  fa  così  grande  Y  osservanza  dei  riti  e  delle  formole. 
Costantino  (se  si  presta  fede  all'autore  della  sua  vita,  /.  4^  cap,  6),  oppure  secondo 
altri,  i  figli  di  Costantino  abolirono  le  formole  testamentarie  (l.  i5  Cod.  de  Testa- 
meni.  e  /.  11  Cod,  de  Legatisjj  e  finalmente  Teodosio  il  Giovine  abrogò  qualun- 
que formola  di  Atti  (L  i.  Cod,  de  Formul,),  il  che  malamente  Triboniano  attribui- 
sce a  Costantino.  Vedi  Jacopo  Gottofredo  nella  /.  i.  Cod,  Theodos,  de  Omiss,  act, 
impeCr. 

CAPO     SECONDO 


DEILB    NVOVB   LEGGI 


I  Giureconsulti  chiamano  nuove  Leggi  tutte  quelle  ptt>mulgate  dopo  le  leggi  delle 
Xn  Tavole,  tanto  durante  la  repubblica,  quanto  sotto  gl'Imperatori.  Queste  accreb- 
bero molto  ed  arricchirono  il  Gius  civile  de'  Romani ,  che  un  tempo  era  formato  sol- 
tanto da  quelle  prime  Leggi.  ^ 

§  I.  Delle  Leggi  fatte  dal  popolo. 

Con  questa  denominazione  si  comprendono  non  solamente  i  Populisciti,  che  si  fa- 
ceano  da  tutto  il  popolo ,  previo  un  Senatoconsulto ,  perchè  il  Senato  era  l'autore  della 
Legge;  ma  s'intendono  inoltre  i  Plebisciti,  che,^  senza  un  antecedente  Senatoconsulto , 
la  sola  plebe,  sulla  interrogazione  del  Tribuno,  sanciva.  La  Legge  Grazia  fu  la  pri- 
ma ,  che  neir  anno  3o4  dalla  fondazione  di  Roma  diede  ai  Plebisciti  forza  di  Leg- 
ge, il  che  fece  anche  poscia  la  Legge  Ortensia,  promulgata  dal  Dittatore  Ortensio 
nel  tempo  in  cui  la  plebe  si  ritirò  sul  Gianicolo  (  Geli,  XV ,  27.  Florent,  Epi- 
tom.  XI) ,  di  modo  che  tutti  i  cittadini ,  così  patrizii  come  plebei ,  furono  obbligati 
ad  assoggettarvisi. 

Le  principali  Leggi  fatte  sotto  la  Repubblica ,  delle  quali  si  fa  menzione  nella  no- 
stra Opera,  sono  le  seguentL 

LA  LEGGE  ATTILIA,  la  quale  stabilisce  che  dal  Pretore  e  dai  Tribuni  della 
plebe  vengano  dati  i  tutori. 

LA  LEGGE  LETORIA,  che  provvede  ai  minori  di  a5  anni. 

LA  LEGGE  ATTINIA,  che  vieta  l'usucapione  delle  cose  rubate,  fino  a  tanto  che 
ritornate  non  siano  in  potare  del  padrone. 

LA  LEGGE  SCRIBONIA ,  che  proibisce  l'usucapione  delle  servitù  de'  poderi  rustici. 

LA  LEGGE  CINCIA,  risguardante  le  donazioni. 
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LA  LEGGE  FURIA  e  VOCONIA  circa  ì  testamenti. 

La  legge  G  ligi  a,  che,  secondo  il  parere  di  Cujacio,  rìsguardaya  la  querela 
per  tesUnento  inoffizioso. 

LA  LEGGE  OSTILIA ,  che  permise  di  agire  per  furto ,  a  nome  di  quelli  che  fos- 
sero prigionieri  £  guerra,  o  assenti  per  causa  della  Repubblica. 

LA  LEGGE  AQUILIA  intomo  al  danno  ingiustamente  recato. 

LA  LEGGE  TIZIA  e  LA  LEGGE  PUBBLIGIA,  che  proibirono  di  giocar  danaro. 

Le  Leggi  che  subilirono  i  pubblici  giudixii,  yale  a  dire  LE  LEGGI  GORNELIE 
del  déitlo  di  £dso,  e  contro  i  sicarii  e  i  yenefici;  LA  LEGGE  POMPEA  de' parri- 
cidi, e  prima  di  esse  LA  LEGGE  FABIA  dei  plagiarii. 

LA  LEGGE  REMMIA,  che  stabilisce  le  pene  contro  i  calunniatori. 

Dopo  spenta  la  Repubblica,  ritenendo  il  popolo  ancora  per  alcuni  anni  qualche  om- 
bra di  libertà,  troyiamo  pure  qualche  Populiscito  o  Plebiscito. 

Sotto  Angusto  p.  e.  furono  promulgate  la  legge  Papia,  le  le^  Giulie  ^  la  le^ 
Elia  Senziaj  la  legge  Fusia  ossia  Fusia  Caninìa^  che  a  diritto  si  annoverano  fra 
i  Plebisciti.  Celebre  è  ancora  nn  altro  Plebiscito  sotto  lo  stesso  Augusto^  ed  è  i^  leg- 
ge Falcidia. 

Anche  sotto  Tiberio  nn  illustre  Plebiscito  ci  ofifìre  la  legge  Giunia  Norhana,  Ma 
poco  tempo  dopo  Tiberio  tolse  al  popolo  i  Gomizii  ed  il  diritto  di  far  leggi ,  e  lo  tras- 
ferì nel  Senato,  affinchè  il  potere  supremo,  come  per  gradi,  dall'università  del  po- 
polo passasse  prima  in  pochi,  e  finalmente  da  questi  al  solo  Prìncipe. 

§  a.  De*  Senatoconsuld, 

Poiché  il  dirìtto  di  £ir  Leggi  passò  dai  Gomizii  del  popolo  al  Senato,  solcano  ùrsi 
i  Senatoconsnlti  sempre  dietro  la  proposizione  (Oratìo)  del  Principe.  Era  questa  re- 
citata nel  Senato  o  dal  Prìncipe  stesso,  oppur  sovente  da  qualcheduno  de'  Candidati, 
che  dicevansi  Questori  ^  ed  approvata  poscia  dalle  acclamazioni  de'  Senatorì,  formava 
il  Senatoconsulto.  Per  la  qual  cosa  tutto  ciò  che  con  questi  Senatoconsnlti  veniva  sta- 
bilito, dìccvasi  anche  essere  fatto  per  proposizione  del  Prìncipe;  e  siccome  gl'Impera- 
torì  promulgarono  gli  stessi  Senatoconsnlti  con  Editto  e  coll'esposta  Costituzione,  cosi 
è  che  que'  Senatoconsnlti  si  sono  anche  chiamati  Costituzioni  deW  Imperatore. 

Per  tal  guisa  i  prìmi  Imperatori  de'  Romani ,  coll'apparente  autorità  del  Senato  ad 
csai  servilmente  addetto ,  artifiziosaménte  cercavano  di  velare  quella  regia  podestà ,  a  cui 
aspiravano,  facendo  mostra  di  voler  proteggere  la  libertà  della  Repubblica. 

A  poco  a  poco  poi  assuefacendosi  il  popolo  al  giogo  di  tale  podestà ,  gf  Impera- 
tori coi  loro  Rescritti  ed  Editti ,  di  propria  autorità  e  senza  consultare  il  Senato,  co- 
minciarono ad  annullare  le  antiche  leggio  a  fame  di  nuove,  a  concedere  privilegii,  e 
tatto  decretare  ad  arbitrio.  Per  verità  ben  di  rado  ardirono  di  far  ciò  prima  di  Adria- 
no: almeno  nel  Codice  non  troviamo  Rescritti  di  veruh  Principe  anteriori  alla  di  lui 


Non  per  altro  subito  sotto  Adriano  cessò  l'  uso  de'  Senatoconsnlti  ;  ed  anzi  anche 
dopo  di  Ini  ne  troviamo  alcuni  fatti  sotto  Antonino ,  che  riportati  sono  nelle  Pandette. 
In  segnilo  andarono  affatto  in  disuso;  e  non  abbiamo  cognizione  di  veran  Senatocon- 
sullo  risgnardante  il  diritto  privato,  .che  sia  stato  fatto  dopo  i  tempi  di  Antonino  Ga- 
racalla.  Quelli  emanati  sotto  gl'Imperatori  precedenti  sono  questi: 

Sotto  Claudio,  i  Senatoconsnlti  Claudiani  dei  tutori  da  darsi  ai  Consoli;  della  tu- 
tcb  delle  donne  ceduta  (cessitia)  (i);  del  ridurre  in  servitii  le  donne  le  quali  con- 
tro la  denunzia  dd  padrone  si  univano  in  coabitazione  col  servo  ;  dell'assegnazione  dei 
Uberti. 

Sotto  Nerone,  il  Senatoconsulto  Trehelliano  circa  i  fedccommessi  dell'eredità;  il 

(i)  I  tatari  lii|iniuii  delle  donne  poterano  cedere  in  Gindixio  a  chionqne  la  loro  taUiU\  \a  ìxM&ià 
di  igmBB  a  coi  coii  ara  eednu,  diprraii  Cèssiiia.  Vetii  Appena,  ai  lìb.  a6  a  27  delle  Pandiua. 
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Pùoniano  ovrero  Neroniano  dei  procedo  contro  i  serri  per  tMO|Mnre  Tintore  della 
morte  del  padrone  ;  il  Twrpilliano  risgaardaate  gli  acoosalorì  che  non  mandano  a  fine 
le  arcnse. 

Sotto  Vespasiano ,  il  Senatoconsnlto  Macedonùmo ,  che  yieta  di  dar  danari  ad  im- 
prcstito  ai  figli  di  famiglia  ;  il  Pegasiano  intorno  U  quarta  parte  dell'  eredità  fede- 
commessa  da  riserrarsi  all'erede. 

Sotto  Domixiano ,  il  Senatoconsnlto  contro  quelli  che  per  ingannare  il  padrone  o  il 
patrono  9  si  fossero  chiamati  liberi  o  ingenni.  . 

Sotto  Trajano,  il  Senatoconsolto  RiAnano  eirca  la  dilaxione  concessa  all'erede  fe- 
decommissario  per  eseguire  l'ingiuntogli  affrancamento  di  un  serro;  \ Ardculejano y 
che  parimente  risguarda  gif  afirancamenti. 

Sotto  Adriano  il  Senatoconsnlto  circa  la  domanda  dell'eredità;  il  Senatoconsnlto  che 
risguarda  ciò  eh' è  congiunto  alle  case;  il  lÀbonlano  circa  quelli  che  scrivono  i  testa- 
menti ed  attribuiscono  qualche  cosa  a  sé. 

Sotto  Antonino  Pio ,  il  Senatoconsnlto  TertuUiano ,  intomo  alle  madri  chiamate  al- 
l'eredità  dei  figli. 

Sotto  li  fratelli  Marco  Antonino  e  Vero,  il  Senatoconsnlto  Aproniano  intomo  al- 
l'eredità fedecommissarie. 

Sotto  Marco  Antonino  solo,  il  Senatoconsnlto  OrfizÈano  intorno  ai  figli  chiamati 
air  eredità  delle  madri  ;  il  Senatoconsnlto  che  proibisce  le  noxse  de'  tutori  e  curatori 
colle  loro  pupille  o  curande;  ed  il  Senatoconsnlto  circa  le  none  de'  Senatori. 

Sotto  SeTcro  5  il  Senatoconsnlto  che  Tieta  l' alienaxione  dei  beni  rustici  dei  minori 
senxa  otteneme  il  Decreto. 

Sotto  Antonino  Garacalla»  il  Senatoconsnlto  della  conferma  delle  donaxioni  tra  ma- 
rito e  moglie,  alla  morte  del  donante  che  non  abbia  cangiata  la  sua  volontà. 

Harri  altresì  il  Cimoso  Senatoconsnlto  FeUefano  circa  le  sicurtà  delle  donne:  in- 
tomo all'epoca  di  questo  sappiamo  soltanto  che  non  è  anteriore  a  Claudio  (L  2  Jf, 
ad  S,  C,  FelLjf  nh  posteriore  ai  tempi  di  Vespasiano  (i).  Avvi  inoltre  il  Senato- 
consulto  Planciano  del  riconoscimento  del  parto;  non  sappiamo  poi  di  qual  tempo. 
Sonori  eaiandio  molti  altri,  ma  non  riputiamo  essere  nostro  instituto  il  far  di  tutti 
parola. 

Jl  3.  Delle  Cosdtuziord  dcgV Imperatori ^  e  delle  ijuattro  Collezioni 

di  esse^  ossia  del  Codice. 

Quasi  infinite  sono  le  Costiturioni  degl'  Imperatori  5  é  celebratissime  sono  le  quattro 
Collezioni  delle  medesime:  il  Codice  Gregoriano,  il  Codice  Ermogeniano,  il  Codice 
Teodosiano  ed  il  Codice  di  Giustiniano. 

I.  Incerto  è  l'autore  dèi  Codice  Gregoriano,  ed  il  tempo  in  cui  fu  scritto.  Jacopo 
Gottofredo  (Prolegom,  ad  Cod,  Theod,  )  opina  che  ne  sia  autore  mi  certo  Grego- 
rio ,  il  quale  fu  Prefetto  del  Pretorio  sotto  Costantino  il  Grande ,  e  di  cui  si  fa  men- 
zione nella  /.  a  del  Codice  Teodosiano  de  Contrah.  empt.  ed  in  altro  luogo.  Questo 
Codice  contiene  le  Costituzioni  degl'Imperatori  pagani  da  Adriano  sino  a  Diocleziano 
e  Massimiano. 

H.  Il  Codice  Ermogeniano  (di  cui  si  crede  essere  autore  il  Giureconsulto  Ermoge- 
niano, e  del  quale  parWremo  nella  Parte  IL  cap.  i,  n.  90)  sembra  che  sia  suppli- 
roento  del  Codice  Gregoriano. 

È  molto  probabile  l'opinione  di  Jacopo  Gottofredo,  il  quale  pensa  che  i  compila- 
tori di  qne'  Codici  nel  raccogliere  le  Costituzioni  de'  Prindpi  pagani  abbiano  dirisat» 
di  tramandare  alla  posterità  l'antica  Ginrispmdenza  avanti  Costantino,  che  dalle  nuove 
Costituzioni  di  quell'  Imperatore  e  de'  suoi  successori  tnttogiomo  veniva  sovvertita.  Po- 
chissimi frammenti  però  di  questo  Codice  sono  giunti  fino  a  noi. 

ni.  Al  Codice  Teodosiano  diede  il  nome  Teodosio  il  Giovane ,  per  ordine  del  quale 

(i)  JmpercioceìA  Gasiio,  che  fiorirà  in  qiie!  tempo,  Scritte  kitomo  a  ciò.  (^/.  1$  $  iff.  adSC  WéB.). 
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fi  pabUicato  y  affiadiè ,  cone  i  due  primi  contenevaiio  le  Costituzioni  de'  Princi|M  pa- 
gani ,  così  qaetto  contenesse  quelle  de'  Principi  cristiani,  da  Costantino  fino  allo  stesso 
Teodosio  il  Giocane.  Questo  Codice  si  è  conservato,  benché  non  in  tqtla  la  sua  integrità. 
IV.  Da  qdc'  tre  Codici,  come  pure  dalle  Costituzioni  di  que'  Principi  che  suacssero 
a  Teodosio,  e  dalle  Costituzioni  dello  stesso  Giustiniano,  è  composto  il  Codice  Giusti- 
nianeo. Esso  è  divìso  in  dodici  libri ,  alla  guisa  delle  XII  Tavole.  Fu  pubblicato  ncl- 
l'anno  di  Cristo  529;  ma  siccome  la  piibblicazione  delle  Pandette  sparse  una  nuova 
Iure  sopra  (otto  il  Diritto,  così  Giustiniano  lo  fece  correggere  e  pubblicare  di  nuo\o 
nriranno  534  »  ^  perciò  fu  chiamato  Codex  repelitae  praelecdonis  j  ed  è  quello  ap- 
punto dei  quale  oggi  £icciamo  uso. 

CAPO     TERZO 

DEGLI    EDITTI   Db'  PRBTOEI    E    DI    ALTEI    MAGISTRATI 

1.  Le  Leggi  non  si  possono  scrivere  in  maniera  che  contengano  tutti  i  casi  che 
Tanno  nascendo;  e  spesse  Tolte  avviene  che  pugnino  coli' equità,  qualora  alle  medesi- 
nie  alcuna  cosa  non  si  aggiunga  o  non  si  sottragga.  Era  appunto  uffizio  de'  Pretori  il 
porre  in  concordia  le  Leggi  coli'  equità. 

Questa  denominazione  di  Pretore  presso  i  Romani  era  in  sul  principio  comune  a 
tutti  i  sommi  Magistrati  :  così  p.  e.  il  Console  chiamavasi  Pretore ,  perchè ,  come  dice 
Varrone,  Pradbat  jurr  et  exercitu  (De  Ung,  lat.  Uh,  ^  e.   i^  et  16^. 

Poscia  nell'anno  887  dalla  fondazione  di  Roma ,  Lucio  Emilio  e  Lucio  Sestio  Con- 
soli Patricii  ottennero  che  creato  fosse  un  nuovo  Magistrato  tratto  dal  loro  ordine  per 
giudicare  in  Roma  le  contese ,  e  ciò  col  pretesto  che  i  Consoli ,  ai  quali  finora  spet- 
tala tale  ofBzio,  erano  spessissimo  chiamati  fuori  di  Roma  dalle  guerre  esteme,  ma 
veramente  per  essere  in  qualche  maniera  compensati  colla  nuova  creazione  di  quel  Ma- 
gistrato nell'ordine  patrizio,  del  danno  che  credevano  di  soffrire  dall'aver  comune  coi 
plebei  il  Cousobto.  La  denominazione  di  Pretore  rimase  quindi  propria  soltanto  di 
questo  Magistrato,  quantunque  abbracci  sempre,  in  largo  significato,  tutti  i  Magistrati 
giudicanti. 

IL  II  Pretore  al  cominciare  della  sua  Magistratura  esponeva  un  Editto  nell'Albo, 
per  annunziare  in  qnal  modo  avrebbe  giudicato  durante  l'anno,  nel  quale  continuava  ^ 
la  sua  facoltà  di  giudicare.  L'esporre  nell'Albo,  non  vuol  dire  se  non  che  mettere  a 
cognizione  di  tutti,  esporre  alla  Iure  (Cujac,  in  not  ad  Inst,  tit,  2  §  pcf-)y  il  ehe 
farevasi  in  una  tavola  esposta  al  pubblico.  Sogna  dunque  Accursio ,  quando  dice  che 
TaIIio  del  Pretore  abbia  preso  tal  nome  dalla  parete  imbianchita^  ove  scriveansi  gli 
Editti  dei  medesimi;  imperciocché,  come  mai  spiegar  si  potrebbero  le  leggi  che  par- 
lano de  albo  corrupto,  e  dicono:  Qui  iUud  toliitj  etsi  non  corruperit?  (l*  'J  ^  5 
ff.  de  Jurisdict.) 

Anche  gli  altri  Magistrati ,  i  quali  sia  nella  Città ,  sia  nelle  Provincie  aveano  fa- 
coltà di  giudicare ,  emanavano  Editti ,  come  i  Pretori ,  sul  modo  col  quale  esercitereb- 
bero b  loro  giurisdizione.  Quindi  gli  Editti  degli  Edili  Curuli ,  de'  quali  troviamo 
fnnoenti  nelle  Pandette  (TiL  de  Aedil,  Edict,  e  nella  L  ^*j  ^  iSff.  ad  leg.  Aquil.), 
Aveano  di  fatto  gli  Edili  giurisdizione  sopra  molti  oggetti,  come  p.  e.  sopra  le  cose 
da  lesdere,  sopra  le  strade  pubbliche  ec.  Questa  loro  giurisdizione  andava  del  pari 
qnella  del  Pretore ,  il  quale  poteva  giudicare  su  quegli  stessi  oggetti ,  0  in  man- 
degli  Edili  (  se  per  avventura  accadeva  in  qualche  anno  che  niuno ,  a  cagione 
dde  ^ndi  spese,  volesse  domandare  un  tal  carico  ),  0  nel  caso  che  gli  Edili  desi- 
dal  giudicare  (Dio.  Cass.  Ub.  53  Cufoc.  Obser.  FUI,  38/  Tutuvia  Otto- 
cd  i  suoi  legnaci  pretendono  che  il  Pretore  Peregrino  non  avesse  il  diritto  di 
tti  ;  Btt  certamente  noi  non  presteremo  maggior  fede  ai  loro  argomenti ,  che 
a  Tctflo  (Ub.  I  butìL  tit  3^  ed  a  Boezio  (in  Top,  Cicer.),  i  quali  assicurano 
^  il  Pictofie  Pefcgrìno  egualmente  che  1'  Urbano  avea  facoltà  di  esporre  l'EjAVXo. 

1  Pretori  d«ra0to  la  ìoro  Migìstntun  mutare   con   nuovi  EdiUi  c\b  tW 


Tir 
aveano  a  principio  promalgato ,  il  che  faccTano  spesso  per  avarizia  o  per  cormzione* 
Per  b  qaal  cosa  nell'anno  686  dalla  fondazione  di  Róma  sotto  il  Consolato  di  Gas- 
purnio  Pisone  e  Marco  Acilio  Gabtione,  il  Tribuno  della  Plebe  Cajo  Cornelio  (i), 
benché  a  mal  grado  di  molti,  senzachè  però  alcuno  avesse  il  coraggio  di  opporvìsi 
apertamente,  liece  la  legge  che  i  Pretori  dovessero  decretare  mediante  Editti  perpetui 
(Ascon,  in,  jir^jum,  ad  Orai,  Cic.  prò  C.  Cornei.)  ^  in  modo  cioè  che  gli  Editti 
una  volta  esposti  dal  Pretore ,  per  tutto  l' aimo  del  suo  Magistrato  rimaner  dovessero 
fissi  ed  immutabili ,  e  a  ninno  fosse  lecito  di  mutare  frattanto ,  o  aggiungere  o  dimi- 
nuire la  minima  cosa  (Dio.  Cass,  Uh,  36).  Finita  poi  la  Magistratura  del  Pretore  che 
li  aveva  proposti,  cessavano  di  aver  vigore,  ed  era  libero  al  nuovo  Pretore  di  ema- 
nare di  bel  nuovo  qualunque  altro  Editto. 

Quantunque  per  altro  annui  fossero  quegli  Editti,  tuttavia  a  cagione  della  grande 
loro  equità,  e  per  Tautorità  che  già  aveansi  acquistata,  molte  disposizioni  dei  medesimi 
al  rinnovarsi  dei  Pretori  venivano  conservate,  e  passarono  in  continua  giurisdizione. 

Questi  sono  quegli  Editti ,  che  da  Cicerone  e  da  altri  autori  chiamansi  Edicta  Tra- 
latitia,  od  anche  Edicta  Traladtìae  auctoritatìs  (2). 

Due  libri  di  Commentarli  agli  Editti  scrisse  Servio,  Giureconsulto  coetaneo  di  Ci- 
cerone, Il  di  lui  discepolo  Ofilio,  ai  tempi  circa  di  Cicerone  o  di  Augusto,  dagli  E- 
ditti  di  autorità  tralatìzia  fu  il  primo  che  diligentemente  compose  l'Editto  del  Preto- 
re (3),  che  tenevasi  in  gran  pregio,  ma  non  era  che  l'opera  di  un  privato.  Final 
mente,  per  codiando  dell'Imperatore  Adriano,  Salvio  Giuliano  Giureconsulto,  da  mol 
tissimi  Edjtti  de'  Pretori  (ai  quali  alcune  cose  sue  egli  aggiunse  (4),  altre  levò,  alcuni 
a  capriccio  (5)  corresse)  compose  un  nuovo  Editto ,  distribuito  in  molti  capi ,  che  fi; 
chiamato  Perpetuo ^  perchè  per  volere  di  Adriano  acquistò  perpetua  autorità,  a  cui  ii 
ogni  tempo  i  Pretori  dovevano  uniformarsi  nell'esercizio  della  loro  giurisdizione. 

Quindi  a  gara,  oltre  lo  stesso  Giuliano,  lo  commentarono  Pomponio^  Gallistrato. 
Gajo ,  Paolo ,  Ulpiano  e  molti  altri .  Giureconsulti, 

Suole  dividersi  l'Editto  Perpetuo  in  Urbico  (che  anche  chiamasi  semplicemente  Edit 
to)  ed  in  Provinciale.  Non  sono  già  queste  due  parti  di  quell'opera,  ma  due  open 
diverse  ;  imperciocché,,  a  similitudine  dell'  opera  che  dagli  Editti  de'  Pretori  compose 
Giuliano,  anche  gli  Editti  do'  Proconsoli  e  degli  altri  Magistrati  provinciali  raccolt 
sono  in  nn  Editto  Provinciale.  Eineccio  e  Spanemio  lo  credono  fatto  sotto  Marco  An 
tonino,  e  per  suo  comando;  altri  Io  attribuiscono  ai  tempi  di  Adriano. 

Questi  due  Editti  sono  pressoché  uniformi,  se  non  che  nell'Editto  Provinciale  tro 
vansi  alcune  cose  proprie  delle  costumanze  delle  singole  provi ncie  o  delle  loro  legg 
ritenute  col  Patto  di  alleanza.  In  tutto  il  rimanente  sono  affatto  simili  l'uno  all'altro 
come  si  rileva  facilmente  da  ciò  che  Gajo  intorno  l'Editto  Provinciale  scrisse,  parago 
nato  con  ciò  che  trovasi  scritto  intorno  l'Editto  Urbico.  Ed  in  fatti  i  Magistrati  prò 
vinciali  negli  Editti,  ch'emanavano,  nuli' altro  seguire  solevano  che  gli  Editti  Urbic 
(de.  in  Ferr,  /,  n.  /^S  et  46  ^ist.  ad  Attic.  lib.  5  Ep.   i). 

IV.  n  Gius  che  nasce  dagli  Editti  de'  Pretori  e  degli  altri  Magistrati ,  suole  chi  a 
marsi  Onorario ,  e  ciò  dall'onore  o  dignità  del  Magistrato ,  da  cui  emana.  Da  quesl 
Gius  Onorario  acquistò  la  romana  Giurisprudenza  il  principale  suo  decoro.  E  di  ver 
te  il  diritto  civile  da  quello  disgiungesi ,  rimane  troppo  severo  ;  e  quando  si  appoggi 
alla  maniera  sottile  con  cui  è  composto,  quando  sta  servilmente  attaccato  alla  quali  li 
!  ,  delle  parole  con  cui  é  concepito,  non  di  rado  avviene  che  si  trovi  in  opposizione  col 

l' equità.   D'altro  canto  il  Gius  Onorario,  essendo  nato  dalle  circostanze  dei  tempi 

(1)  É  quello  stesso  ehi  poada  1  lettoti  reo  di  lesa  maestli ,  fu  difeso  da  Cicerone  nella  sua  Orasic 
ne  Pro  C.  Cornelio. 
(a)  Come  se  dicesse  che  la  sua  autorità  durerà  sempre  e  si  trasmetterà  di  secolo  in  secolo. 

(5)  £.  a  §  44jf.  ^«  Or/f./BT. 
(4)  P*  4>  il  C^  deli'  Editto:  de  Conjung^ii  cum  emancipato  liòtri^  eju3  in  potestatem  n 

tentis:  come  si  scorge  neUa  l-  ^ff*  die.  Iti, 

(6)  Yeg^i  uo  esempio  nella  /.  1  Jf.  Quod  mcins  causa,  ^ 


Jet  ho^i»  àJh  compassioiic  e  dal  riguardò  delle  persone,  riesce  pm  ornano  delFaU 
I altro,  è  fcerxo  dì  sottigliexie ,  e  sulle  norme  dell'equità  è  tutto  composto.  Per  altro 
Il  Pretore  ratteapera  la  severità  del  Gius  Civile  in  modo  cbe  sempre  salva  rimanga 
la  rivercnia  aUa  Legge  ^  e  correggendo  F  ingiustizia  sembri  voler  egli  con  benigna  in- 
terpretazione cogliere  lo  spirito  della  stessa,  anziché  opporvisi.  Di  ciò  trovansi  innume- 
revoli campii  in  ogni  pagina  delle  Pandette,  Basti  il  pome  tre  sott'occhio  del  lettore. 

PRIMO   ESEMPIO 

All'eredità  del  genitore  intestato  la  Legge  chiama  gli  eredi  suoi,  cioè  i  figli  che  nella 
sia  famiglia  sono  in  primo  grado ,  ed  esclnde  gli  emancipati  dai  beni  patemi ,  per  la 
ragione  che,  vivente  il  genitore,  uscirono  dalla  famiglia,  mediante  remancìpazionc.  Ma 
quel  figlio,  benché  ^emancipato,  è  sempre  figlio  per  natura;  né  T emancipazione ,  né 
veran'altra  ragione  civile  può  distmggere  que'  naturali  diritti  che  non  permettono  di 
defraodarlo  de'  beni  patemi.  Finge  dunque  il  Pretore  che  sia  rotta  l' emancipazione , 
e  con  tale  colore  ammette  ai  beni  patemi  i  figli ,  quasi  fossero  ancora  in  famiglia.  Ai 
beni  patemi  dico,  cioè  al  possesso  de*  beni ^  non  all'eredità;  imperciocché,  essendo 
la  Legge  sola  quella  che  fa  l'erede,  vale  a  dire  il  padrone,  non  potrebbe  certamente 
il  PreCore  dare  alla  sua  finzione  una  forza  di  legge.  Egli  dunque  soccorre  l'emanci- 
pato col  noovo  immaginato  rimedio  del  possesso  de*  beni ^  il  quale,  benché  abbia  il 
■cdesìmo  effetto  ddl'eredità,  tuttavia  in  senso  legale  é  ben  differente  da  questa.  Per 
tal  guisa ,  senza  offesa  della  Legge ,  si  preservano  agli  emancipati  i  loro  diritti  di  na- 
tura; per  tal  guisa  si  concilia  l'equità  colla  legge  scritta. 

SBCOITDO    ESEMPIO 

Di  utt  OMa  bensì  altrai ,  ma  per  altro  da  me  acqnisiata  di  buona  fede  e  con  gio- 
slo  tìtolo,  io  perdetti  il  possesso  prima  di  averla  fatta  mia  mediante  l'usucapione;  e 
qncsta  CMa  passò  al  possessore  forse  ingiusto  (i).  Per  diritto  civile  non  posso  vindi- 
carla,  perché  non  ho  per  ancora  acquistato  colla  usucapione  il  dominio  della  medesi- 
ma, e  razione  vindicatoria  é  concessa  al  solo  padrone.  Eppure  vuole  l'equità  che  il 
compratole  di  buona  fede  sia  preferito  all'  ingiusto  possessore.  Se  il  Pretore ,  supplendo 
a  ciò  che  manca  di  tempo  alla  usucapione ,  finge  che  io  sia  fatto  padrone  (dominus)^ 
e  perché  uui  non  mi  sarà  lecito  rivendicare  anche  la  cosa  come  fosse  mia?  Ma  le 
adoni  civili,  e  tale  é  quella  chiamata  rei  xnndicatio y  competono  per  sola  Legge  a  co- 
lore soltanto  a'  quali  la  Legge  le  concede.  Perciò  la  nuova  ed  utile  azione ,  chiamata 
PMUciana  (a)  a  somiglianza  dell'  azione  cirile  in  rem ,  fu  introdotta  dal  Pretore , 
dalla  qnak  deriva  il  medesimo  effetto  ;  e  cosi  egli  concilia  1'  equità  colla  Legge ,  me- 
diante il  dnpiice  rimedio  di  fingere  cioè  compiuta  l'usucapione,  e  di  dare  l'utile  azione. 

TERZO    BSEBfPIO 

n  minore  nel  contrattare  poco  esperto  si  lasciò  ingannare:  p.  e.  comperò  una  oosa 
per  un  prezzo  molto  maggiore  del  giusto.  Per  diritto  civile  il  minore  é  obbligato  di 
stare  al  contratto,  perché  é  capace  di  contrattare;  pure  ripugna  all'equità  che  il  ven- 
ditore si  approfitti  dell'  inesperienza  o  debolezza  di  quello  che  contrattò  seco  lui.  Que- 
sta gnnde  ragione  di  equità  é  protetta  dal  Pretore ,  salvo  però  sempre  il  riguardo  alla 
ragione  civile.  Sarà  bensì  il  minore,  drilmente  ed  in  quanto  alla  sottigliezza  del  Di- 
ritto, obbligato  in  vigor -del  contratto,  né  il  Pretore  negherà  tale  obbligazione,  anzi 
b  supporrà  ;  ma  coDÒédendo  al  minore  la  restituzione  in  intiero ,  renderà  priva  di  ef- 
(ietto  la  stella  obbligazione. 

(i)  P0990  V  MOTPJo  dell'  In^usto  pofteisore:  p«r  altro  I'  asione  PubUlciaaa,  di  cui  ti  parlai  ù 
da  ari— rfio  e— tri  «  gSoilo  poMea«ore  »  ad  ansi  aocha  contro  allo  atesso  padrooe  (ViomuinmJ* 
i%)  INI  noma  dd  Pìratora  Pnbblioìo  ohe  ìmmagiaò  quMt'  uioàe. 
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Latciamo  agli   studiosi  U  cura  di   nicoiitrare  gli   altri  «tempi!  nella  lettura  delle 
Pandette. 

CAPO     QUARTO 


f 


DELLA   DltPirrAZIOllB   DEI   FORO,    DELLA    mTERPRBTAZIONB  ,   E   DB  RESPOjrSI 


db'  PRUDBIITI 


I.  Come  dagli  Editti  de' Pretori,  così  anche  dalla  Dispatazione  del  foro  e  dai  Re- 
sponsi de' Prudenti,  il  Gius  civile  romano  ricevette  grande  incremento. 

Per  opera  di  essi  le  Leggi  astratte  furono  adattate  agF  innumerevoli  affari  clic 
nascevano  di  giorno  in  giorno.  Inoltre,  nel  mentre  che  si  applicarono  ad  investigare 
Io  spìrito  delle  Leggi,  fecero  da  esse  comprendere  molti  casi,-  che  sembravano  non 
compresi  dalle  parole  delle  medesime.  P,  e.  per  la  Legge  delle  XII  Tavole  V  eredità 
del  liberto  intestato,  se  è  morto  senza  eredi  suoi,  è  devoluta  al  patrono;  alla  tutela 
poi  di  questo  liberto,  se  è  impubere,  non  si  provvede.  Giustamente  però  i  Giurecon- 
sulti daira  mente  della  Legge  raccolsero  che  al  patrono  dev'essere  data  anche  la  tu- 
tela del  liberto  Impubere;  imperciocché  quello  che  la  Legge  chiama  a  godere  l'  emo- 
lumento dell'eredità,  chiama  pure  tacitamente  a  portare  il  peso  della  tutela,  essendo 
ben  cosa  giusta  che  chi  vuole  i  vantaggi  di  una  cosa,  se  ne  assuma  anche  i  pesi. 

Da  quest'arte  de' Giureconsulti  derivarono  moltissime  canxioni,  assai  utili  nella  pra- 
tica. In  ciò  diresi  essere  stato  eccellente  Aquilio  Gallo,  e  troviamo  in  fatti  nel  nostro 
Gius  alcune  cose  di  tal  genere  da  lui  immaginate.  Tale  è  la  stipulazione,  che  dal  suo 
nome  fu  detta  AqidUana,  Essendo  che  V  accettilazìoney  eh' è  un  mmlo  civile  di  scio- 
gliere l'obbligazione  mediante  una  solenne  formula  di  parole,  non  può  togliere  se 
non  quelle  obbligazioni  che  colle  parole  (cioè  mediante  stipulazione)  sono  contratte; 
così  seguendo  la  regola  di  Diritto  Tulle  le  cose  si  scwlgono  n  (fuello  stesso  modo , 
con  cid  furono  legate,  Aq':ilio  trovò  una  stipulazione,  per  cui  alcune  obbligazioni 
(p.  e.  quelle  che  sono  contratte  colla  cosa  (re)^  come  nel  mutuo)  colla  novazione  si 
riducessero  in  obbligazione  (x^rborum)^  la  quale  otA>ligazione  stessa  togliere  si  potesse 
ro  ed  i  an  le  l' accetlilazìone. 

Il  medesimo  Giureconsulto  ritrovò  la  maniera,  con  cui  i  nipoti  postumi  si  potevano 
instituire  eredi,  nel  caso  che  il  padre  di  essi  morisse,  vivendo  il  testatore.  Il  qual  ri- 
trovamento di  Aquilio  fu  poi  dai  Giureconsulti  suoi  seguaci  perfezionato  ed  applicato 
anche  ai  pronipoti,  ed  anzi  a  tutti  i  casi  in  cui  il  figlio  fosse  uscito  dalla  podestà 
del  testatore.  Varie  altre  cauzioni  simili  furono  ritrovate  da  altri  Giureconsulti;  come 
la  Muciana  circa  i  legati  lasciati  sotto  una  condizione  che  consiste  in  nonfare^  così 
detta  dal  nome  del  suo  autore  Muzio  Scevola.  Dal  che  nacquero  anche  i  testamenti 
per  aes  et  Uhram,  ed  altre  cose  di  tal  fatta. 

Fra  tutte  le  cose  per  altro  che  immaginate  furono  dai  Giureconsulti,  quelle  che 
specialmente  risplendono  in  tutto  il  nostro  Gius,  sono  le  Azioni  UtiU^  così  chiamate 
perchè  introdotte  dalla  pubblica  utilità,  quantunque  non.  siano  tratte  dalla  stretta  ra- 
gione di  Diritto.  In  fatti  fra  infiniti  affari  che  possono  accadere ,  ne  scelsero  alcuni  dei 
piii  frequenti,  ai  quali  singolarmente  adattarono  le  relative  Azioni,  a  fine  di  ottenere 
ciò  che  per  simili  affari  a  ciascheduno  è  dovuto.  Dal  Gius  civile  poche  Azioni  erano 
indicate;  laonde  vi  supplirono  i  Giureconsulti,  mediante  le  Azioni  Ùtili,  chieste  secon- 
do la  mente  della  Legge.  Se  dunque  l'afiEare  pel  quale  io  sono  creditore^  ha  qualche 
affinità  con  alcuno  di  quelli  per  cui  è  dal  Diritto  civile  indicata  l'Azione,  questa 
Azione  che  mi  si  deve  concedere  anche  per  l'affare  di  cui  si  tratta,  secondo  la  ra- 
gion della  Legge,  fu  a^sai  bene  dai  medesimi  determinata,  non  già  quella  precisa  che 
compete  pel  Gius  civile,  giacché  sovvertire  non  si  deve  la  ragione  del  Diritto,  il  qua- 
le ad  ogni  affare  appropria  una  data  Azione,  ma  bensì  a  somiglianza  della  sua  Azio- 
ne, cioè  un'Azione  Utile,  Intorno  a  queste  Azioni  Utili  veggasi  il  lit.  ff.  de  Prae- 
scriptis  verbis. 

U.  Ora  rimane  a  vedere  che  cosa  fossero  que' Prudenti,  che  rispondevano   intonio 
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il  Diritto;  e  coac  le  loro  fentenio  dalk  loro  Scritture  o  Responsi  passate  siano  nel 
Gios  civile. 

»1  tcfopo  della  libera  repubblica,  dopochi  (come  abbiamo  gi^  detto  nel  cap.  i) 
dal  Ca>11c^ìo  dei  Ponleficì  ai  privati  si  divnigò  la  scienza  del  Diritto,  ognuno  aveva  la 
facoltà  di  rispondere  in  Diritto.  Prudenti  dunque  in  que'  tempi  e  Giureconsulti  erano 
riputati  quelli  cbc,  fidandosi  ne' loro  studii,  credevano  di  poter  adempiere  tal  carico. 
Il  GiorecoDsolce  nella  mattina  teneva  aperta  la  sua  casa  a  quelli  che  chiedevano  di 
eonsnltario,  ed  assiso  sopra  un  soglio  eretto  nell'atrio  della  casa  stessa,  dava  risposte 
ai  ricorrenti  (i).  Perciò  Orazio:  ' 

Romite  dulce  diu  fiiit  et  solemne,  recbfsa 
Mane  domo  vigilare,  cliend  promere  Jura. 

Lib,  3  ^ist.  I. 

Assieme  coi  consultanti  venivano  anche  gli  studenti  di  Diritto,  i  quali  stavano  no- 
tando ciò  che  rispondeva  il  Giureconsulto,  e  scrivendo  ciò  ch'egli  dettava,  in  modo 
che  nel  tempo  stesso  contentava  e  gli  nni  e  gli  altri. 

E  non  solamente  in  casa  davano  risposte  i  Giureconsulti,  imperciocché  alcuni  di 
essi  passeggiando  a  traverso  il  foro  (2)  davano  consiglio  a  chiunque  lo  domandasse; 
taKolla  tali  consigli  chiedevansi  per  lettere  sia  dalle  parti,  sia  dagli  slessi  giudici,  e 
taUolla  dagli  uni  e  dagli  altri  insieme.  Rispondevano  0  a  viva  voce  0  in  iscritto,  e  di 
questi  loro  Rescritti  se  ne  trovano  molti  nelle  Pandette. 

Copi  fu  sino  ai  tempi  di  Angusto,  il  quale  stabili  che  non  fosse  concessa  la  facol- 
tà di  rispondere  in  Diritto  se  non  a  quelli  che  la  domandavano  al  Principe.  Avido 
egli  di  trarre  a  se  tutto  il  potere  legislativo,  voleva  certamente  farsi  soggetti  i  Giu- 
reronsulti,  affinchè  tutto  ciò  che  non  avrebbe  apertamente  ardito  di  annullare  a  sui 
%oglia  nell'antico  Diritto,  almeno  mediante  le  loro  nuove  interpretazioni  si  potesse  a 
poco  a  poco  piegare  secondo  i  sudi  desiderii.  Dopo  Augusto  tennero  la  stessa  via  Ti- 
berio e  gli  altri  Imperatori  sino  ad  Adriano,  il  quale  finalmente  restituì  la  libera  fa- 
coltà di  rispondere  in  Diritto  .(3).  Di  fatto  Pomponio  ci'  riferisce  che  quando  alcune 
persone  del  Pretorio  chiesero  ad  Adriano  tal  facoltà,  egli  rescrisse:  Hoc  non  peti,  sed 
pnaesiari  solere  j  et  ideo,  si  quis  fiduciam  sui  haberety  deJectarì  sej  Popolo  ad 
rrspondendum  se  pmepararet  (L   i   ^  J^j  jffl  de  Orig.  juns). 

Ma  di  bel  nuovo  fu  ristabilito  il  metodo  di  Augusto  sotto  gl'Imperatori  Costantino 
e  suoi  figli,  come  si  scorge  da  dò  che  scrive  Ennapio  nella  vita  del  filosofo  Crisan- 
zio,  ove  dice  che  all'avo  di  questo,  cioè  a  certo  Innocenzo,  uomo  stimatissimo,  coni- 
tlendanun  legum  arbitrium  et  auctoritatem  (4)  Imperatorum  consensu  Juisse 
cfmcrsstun. 

IIL  Come  poi  questi  Rescritti  de'  Prudenti  siano  passati  nel  Gius  civile ,  facilmente 
si  rironosce,  purché  si  distinguano  l'epoche.  Imperciocché  in  que'  tempi  nei  quali  t 
Giareronsulti  senza  pubblica  autorità  rispondevano,  non  v'  ha  dubbio  che  i  loro  Re- 
sjKMisi  non  potevano  avere  veruna  forza  di  legge;  ma  dopoché  le  opinioni  che  trovansi 
in  qne'  Responsi ,   0  anche   nei   libri  di  Gius  civile  che  scrissero   que'  Giureconsulti , 

(i>  Cam  more  patrio,  in  soSo  sedens  consulentibas  responderem.  Gc.  de  Legiò.  lib,  1  n.  3. 

(a  )  Cicero  in  Oratore  et  in  Bruto, 

(3)  Co^A  penmao  Jacopo  GoUofredo,  Eineccio  ec.  Alcuni  però  pensano  ali*  opposto  ,  desumenflo  ar* 
govacato  dafl*  avere  Ginttiniaiio  net  Proeoùo  {ie  Concep.  Difesi.  §  4  comandato  che  i  aiioi  Digesti  re- 
BtMero  cocnpotti  dai  libri  dei  Prudenti,  quibus  mtcìoritatem  conscribendarum  interpretandarum* 
^ue  legum  saeraiissimi  Principes  praebuerunt  ;  e  siccome  quasi  tutti  i  Giureconsulti,  dai  libri  dei 
quali  soao  tratù  i  Digesti,  fiorirono  da  Adriano  fino  ad  Alessandro,  così  conchiudono  che  sotto  quei 
Priactpi  oca  aver*  ognuno  indistintamente  la  facoltà  di  rispondere  in  Diritto.  Si  può  p4*r  altro  rUpon- 
d**r^  che  Giustiniano  così  parlò,  non  perché  reramente  a  que'  tempi  si  doresse  domandare  al  Principe 
a*a  tal  &eotei;  ma,  essendo  egli  poco  conoscitore  delle  antichità,  ebbe  in  TÌsta  soltanto  il  costumi»  dei 
saot  ica|M ,  in  cui  era  rianorato  il  metodo  di  Angusto ,  che  i  Prìncipi  la  concedessero. 

Hi  Noisod^STixqy  ^voftcv:  le  quali  parole  sembrano  dinotare  che  a  queir  Innocenxo  assieme  con 
la  lacobà  di  rispoaden  sia  stato  concesso  un  certo  privilegio ,  che  i  giudici  non  potessero  discostarsi 
4al  sfM  responso  i  privilegio  che  poi  Teodosio  il  Giovine  coooessa  aUe  toritture  degli  antìcbi  GluT«- 
'  ]»  di  evi  parkf— o  in  appresso. 
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finrono  tfpnmU  t  oonfennite  ii\  luhgo  uso  de'  cittadillt ,  acquistarono  fona  di  legge 
dal  tacito  consènso  di  quelli  che  se  ne  servirono  ;  e  passarono  in  costomanze ,  come  il 
Gios  non  scritto ,  il  quale  non  ha  minore  autorità  delle  Leggi  scritte. 

Lo  stesso  dicasi  di  ciò  che  fu  ricevuto  nella  Disputazionc  del  foro.  I  Ginrecon- 
snlti  solevano  unirsi  appresso  il  tempio  di  Apollo  (i),  ed  ivi  seduti  trattavano  fra  loro 
delle  gravi  e  dubbie  quistioni  di  Diritto,  e  specialmente  di  quelle,  sulle  quali  erano 
essi  di  differente  opinione.  Che  se  dopo  pesate  da  una  parte  e  dall'  altra  le  ragioni , 
alcune  sentenze  ottenevano  il  comune  suffragio,  queste  chiamavansi  Receptae  senten^ 
tìae  j  ed  indi ,  essendo  esse  da  tutti  ricevute ,  dall'uso  giornaliero  del  foro  e  dalla  con- 
tinua giurisdizione  acquistavano  un'autorità  pari  a  quella  del  Diritto  scritto. 

In  riguardo  ai  tempi ,  nei  quali  i  Giureconsulti  rispondevano  per  autorità  del  Prin- 
cipe, cio^  da  Augusto  sino  ad  Adriano,  credono  alcuni  interpreti  che  fin  d'allora  i 
Responsi  de'  Giureconsulti  avessero  forza  di  legge  ;  e  che  al  Giudice ,  a  cui  que'  Re- 
sponsi mandavansi  suggellati ,  non  fosse  lecito  di  scostarsi  da'  medesimi  nelle  sue  de- 
cisioni. E  di  fatto  dice  Giuliano  (Insù't  Uh.  i  tit.  a  §  8^  :  Nam  midqiUùus  cori' 
stitutum  enU  ut  èssent  qui  jura  publice  interpretarentur  j  qidbus  a  Coesore  jus 
respondendi  datum  est  ^  qui  Jurisconsulti  oppellobantur  y  quorum  omnium  sen- 
ttntiae  et  opiniones  eam  auctoritatcm  tenebant,  ut  ludici  recedere  a  responso  eo- 
rum  non  liceret^  Ut  est  constitutum.  Ma  con  maggior  verità  altri  pensano  che 
seppur^  in  que'  tempi  le  sentenze  de'  Giureconsulti  avessero  veruna  forza  di  legge ,  fino 
a  che  col  lungo  uso  non  passarono  in  costumanza,  ed  in  Gius  non  iscritto;  quantun- 
que per  la  Costituzione  di  Augusto  avessero  facoltà  di  rispondere  soltanto  quelli  che 
foisero  approvati  dal  Principe.  La  frase  poi  di  Giustiniano:  Constjtutum  ut  Jiv- 
dici  recedere  a  responso  eorum  non  licerety  non  deve  riferirsi  alla  legge  di  Augu- 
sto, ma  sì  alla  Costituzione  di  Teodosio  il  Giovane  (7.  i  Cod.  Theod.  de  Resp.  prud.), 
la  quale  attribuisce  forza  di  legge  alle  scritture  di  P^apiniano,  Paolo,  Gajo,  Ulpiano, 
Modestino,  Scevola,  Sabino,  Giuliano  e  Marcello;  in  guisa  però  che  quando  fossero 
discordi  le  loro  sentenze ,  vincere  dovesse  quella  che  ha  maggiori  voti ,  ed  in  parità  di 
numero  prevalere  dovesse  Papiniano. 

In  vigore  di  questa  Costituzione  i  libri  di  que'  Giureconsulti  cominciarono  a  for- 
mare parte  del  Gius  scritto,  fino  a  che  Giustiniano,  pubblicando  le  Pandette,  volle 
che  avesse  forza  di  legge  ciò  che  in  esse  contenevasi,  sia  che  formate  fossero  dai  li- 
bri degli  accennati  Giureconsulti ,  sia  dai  libri  di  altri  :  anzi  comandò  che  totto  il  ri- 
manente sepolto  fosse  in  perpetuo  obblio  (2);  e  cosi  avvenne  che  da  quel  sepolcro  di 
quasi  tutta  la  Giurisprudenza  antegiustinianea  non  poterono  sopravvivere  se  non  po- 
chissimi frammenti  di  Ulpiano;  alcune  Receptae  sententiae  di  Paolo;  e  di  tutte  le 
Opere  di  Gajo  ,  due  mal  troncati  libri  delle  Insti tuzioni  :  delle  quali  cose  parleremo 
a  suo  luogo. 

PARTE  SECONDA 

DE'  GIUBECONSULTI .  DAI  LIBRI  DE*  QUALI  SONO  COMPOSTE  LE  PANDETTE, 
E  DEI  QUALI  IVI  SONO  RIPORTATE  LK  SENTENZE 

Per  non  deviare  dallo  scopo  che  nella  nostra  Prefazione  ci  siamo  prefissi ,  comin- 
ceremo a  tessere  brevemente  la  storia  soltanto  di  qnesti  Giureconsulti,  non  già  di 
quelli  che  in  qualunque  tempo  hanno  esistito  ^  indi  parleremo  delle  loro  sette  e  del 
loro  ingegno. 

(1)  Sopra  questo  verso  di  Giovenele  Sat  i  ,  ^  .  ^  furUqae  perìttu  Apollo^  dice  lo  Scoliaste  : 
Perche  appresso  il  tempio  d*  Apollo  i  Giareoonanllì  sedevano  e  discalevano. 

(a)  Akaol  rogliooo  che  per  tao  comando  tatto  il  rimanente  sia  stato  dato  alla  fiamme,  «m  conle*- 
80  di  noa  fapera  d' onde  ciò  ai  raccolca. 


CAPOPRIMO 

SI   BSrOlVB    LA    SBBIB    DE*  GIURSCOITSULTI 

DìstnliiÌTcno  ^esta  serie  in  sei  dassl.  La  prima  comprendere  qaelli  che  fiorirono 
negli  antidii  feapi  della  libera  repubblica.  La  seconda  quelli  ai  tempi  di  Cicerone , 
sol  finire  della  libera  repubblica ,  e  sotto  Giulio  Cesare.  La  terza  quelli  cbe  vissero 
solio  Augusto  e  gP  Imperatori  che  gli  succedettero  sino  ai  tempi  di  Adriano.  La  quarta 
quelli  da  Adriano  fino  a  Gordiano.  Questa  è  quella  che  comunemente  chiamasi.  T  nl- 
tina  epoca  de'  Giureconsulti ,  imperciocché  Modestino  y  che  fu  V  ultimo  de'  Giurecon- 
sulti ,  fiorì  sotto  Alessandro  e  giunse  ai  tempi  di  Gordiano.  Da  quel  tempo  in  poi  gli 
oracoli  de'  Giureconsulti  ammutolirono.  Perciò  nella  quinta  classe  faremo  menzione  di 
alcuni  di  tempo  incerto,  i  quali  non  si  sa  in  quale  delle  quattro  prime  classi  deg- 
giansi  anmorerare.  Nella  sesta  parleremo  de'  pochissimi  scrittori  di  Diritto  che  vissero 
dopo,  ma  cbe  nella  barbarie  del  secolo  non  accrebbero  certamente  la  Giurisprudenza 
co^  loro  scrìtti.  Siccome  poi  da  essi  furono  rìcavate  molte  cose  che  trovansi  nelle  Pan- 
dette, cosi  non  si  può  fare  a  meno  di  non  nominarli. 

Nell'esporre  la  sene  de'  Giureconsulti  inserìremo  una  brevissima  cronologia  de'  ro- 
mani Imperatorì  sotto  i  quali  fiorirono ,  e  la  proseguiremo  anzi  fino  a  Giustiniano; 
alfincbè  pia  fàcilmente  vedere  si  possa  l'ordine  delle  Costituzioni  Imperiali,  che  net 
r  Opera  nostra  contengonsi. 

CLASSE  PRIMA 

BB'  GIUBECOVSULTI    che    FIORimONO    AVANTI    I   TEMPI    DI    ClCEROHE 

Avanti  i  tempi  di  Cicerone  fiorirono  Sesto  Elio,  Catone,  Pubblio  Mudo,  Manilio 
Bruto,  e  Dmso. 

I.  Sesto  Elio  Peto.  Verso  la  metà  del  sesto  secolo  Salla  fondazione  di  Roma  fiorì 
Sesto  Elio  Peto.  Sostenne  varie  dignità.  Essendo  Edile  curale  nell'anno  553  dispensò 
al  popolo  gran  quantità  di  frumento.  Neil'  anno  555  fu  Console  assieme  con  Flami- 
nio. Dopo  quattro  anni ,  essendo  Censore ,  fu  il  primo  a  decretare  che  ne'  luoghi  de- 
stinati a  vedere  i  pubblici  giuochi  i  Senatori  fossero  separati  dal  popolo. 

Per  la  sua  grande  cognizione  del  Gius  civile  da  Ennio  viene  chiamato  il  Catone: 

Egregie  cordatus  homo^  Catus  jéeliu  Sextii. 
Aveva  inoltre  una  grande  facondia,  di  modo  che  disse  di  lui  Cicerone.  S,  Jleliusjii^ 
m  4/uidrm  civilis  omnium  peritissimus  y  sed  eliam  ad  dicendum  paraius. 

Olebratissimo  è  il  suo  libro,  intitolato  Tripartitonim^  che  chiamasi  anche  Jììs 
jirUamuny  di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione  Part.  Ij  cap.  i  §  3.  Alcune  sue  sen- 
tenze sono  pur  riportate  nelle  Pandette;  p.  e.  nella  /.  3S  Jf.  de  AcL  empdj  e  spes- 
so le  sae  parole  vengono-  considerate  come  le  parole  stesse  della  Legge  delle  XII  Ta- 
vole, come  scorgesi  nella/.  iZZ ff.  de  F'erb,  signif» 

La  stirpe  degli  Elii  fu  fecondissima  di  Giureconsulti,  imperciocché,  oltre  questo  di 
cui  parìiamo,  Pomponio  fra  gl'illustri  Giureconsulti  pone  Pubblio  Elio,  che  fiorì  nel 
medesimo  tempo,  ed  inolti;^  due  altri  col  cognome  di  Tuberoni,  de' quali  parleremo 
ai  n.  8  e   19. 

D.  Catoite.  Trovansi  nelle  Pandette  alcune  sentenze  tratte  da' libri  di  Catone: 
qudb  p.  e.  che,  come  tratta  dal  suo  lib.  i5,  ci  viene  riferita  da  Paolo  nella  /.  4 
§  i  ff,  de  Ferb,  oblig.  ed  altre  qua  e  là.  Esse  iwngono  attribuite  al  figlio  di  Ca- 
tone Censore,  autore  della  fiimiglia  Porcia,  primogenito,  che,  vivente  il  padre,  morì 
nominato  Pretore. 

Fn  pnre  il  padre  suo  Catone  uno  de' pia  celebri  Giureconsulti  di  Roma,  di  cui, 
dice  la  ÌL  a  §  38  ^  <&  Orig,  juris  y  esistono  anche   i  primi  ;  ma  però ,  sic- 
Pomponio  aggiunge  che  sono  molti  i  libri  del  di  lui  figliuolo,  cosi  dir  si  deve 
che  le  CMC  di  Catone,  riportate  nelle  Pandette,  debbano  piattosto  attrìbuini  )\  b^iuii- 
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Io  che  al  pidre,  fd  anzi,  tra  i  fìgliaoli  di  Catone ^  piuttosto  al  primogenito,  the 
al  di  lui  fratello  Catone  Saloniano,  nato  dal  Censore  colla  seconda  moglie  Salonìa.  Fu 
bensì  Giureconsulto  ancbe  questi,  ma  non  viene  fatta  in  verun  luogo  menzione  dei 
suoi  libri;  mentre  in  vece  il  primogenito  ne  scrìsse  di  eccellenti  sul  Gius  civile,  co- 
me ce  Io  attesta  Gellio  (XIII,   i8). 

Se  a  quest'ultimo  o  a  suo  padre  attribuire  si  debba  la  celebre  regola  Catoniana,  sul- 
la quale  v'è  un  Titolo  spedale  nelle  Pandette,  sia  permesso  lasciarlo  indeciso. 

in.  Pubblio  Mucio  Scevola.  Questi ,  cb'  era  della  nobilissima  stirpe  dì  quel  Mucio 
che  itentò  di  uccidere  il  re  Porsenna,  risplendc  fra  i  piii  celebri  Giureconsulti  che  fio- 
rirono nel  secolo  settimo  di  Roma.  Fu  Pontefice  Massimo.  Sotto  il  suo  Consolalo, 
che  sostenne  nell'anno  620  di  Roma  assieme  con  Calpurnio  Pisone,  nacque,  la  se- 
dizione di  Tiberio  Gracco;  e  Valerio  Massimo  riferisce  che,  quando  Gracco,  profit- 
tando del  favor  della  plebe,  teneva  oppressa  la  Repubblica,  essendosi  convocalo  il  Se- 
nato, ed  opinando  tutti  che  si  dovessero  impugnare  le  armi  contro  di  lui,  Mucio 
Console  protestò  di  non  voler  fare  cosa  alcuna  colla  forza  e  fuori  dell'ordine  della 
Legge  {Fai.  Max,  ///,  2^  i5).  Tuttavia  dopo  il  fatto  di  Scipione,  che,  quantunque 
privato,  preso  avea  le  armi  con  tra  Gracco,  lo  stesso  Mucio  Console  con  molti  Sena- 
toconsulti  non  solamente  difese  Scipione,  ma  eziandio  l'onorò  {Cic,  Pro  domo  n.  91). 
Nelle  Pandette  si  trovano  alcune  sentenze  di  Pubblio  Mucio;  come  nella  l.  Jln. 
de  Legatìonibus j  intomo  a  quelli  che,  dati  ai  nemici,  non  vengono  da  questi  accet- 
tati; e  nella  /.  fin,  SoluL  matn'm,  circa  il  risarcimento  del  danno  per  colpa  del 
marito  nelle  cose  dotali.  Bertrando  pensa  altresì  che  la  /.  ^o  ff,  Pro  socio  riferisca 
nna  di  lui  sentenza  circa  le  società.  Ma  siccome  Pulblio  Mucio,  per  testimonianza  di 
Pomponio,  ha  laKÌato  soltanto  dieci  piccioli  libri  sul  Diritto  civile ,  e  questa  sentenza 
è  riportata  come  tratta  dal  libro  decimoquarto  di  Mucio;  così  sembra  piuttosto  che 
si  debba  attribuirla  a  Quinto  Mucio,  di  lui  figlio,  del  quale  parleremo  al  n.  9. 

E  cosa  dubbia  se  a  questo  Mucio,  oppure  a  suo  figlio,  oppure  a  Quinto  Mucio 
Augure,  che  fu  altresì  Giureconsulto  e  fu  precettore  di  Cicerone  in  Diritto  civile^  atr 
tribuire  si  debba  la  Cauzione  Muciana  circa  i  legati  lasciati  sotto  la  condizione  di 
non  fare;  della  quale  parleremo  nel  titolo  de  Legatis, 

rV.  Manilio.  Pomponio  mette  insieme  Manjlio,  uomo  consolare,  con  Pubblio  Mu- 
cio di  cui  abbiamo  testé  parlato,  e  con  Bruto  di  cui  parleremo  ben  presto,  come  tutti 
tre  appartenenti  al  medesimo  tempo  e  degni  di  pari  lode.  Puhlius  Muciiis  (egli  di- 
ce) et  BruUts  et  ManiliìiSy  qid  fitnda%»erunt  Jus  civile,  (l,  ^  ^  3Jf.  de  Orig.  jiir,) 

Questo  sembra  essere  quel  Manilio,  che  con  Sesto  Marcio  Censorino  Console  {tic, 
in  BnUOy  cap.  27^  nell'anno  di  Roma  6o4  assediò  e  cominciò  ad  espugnare  Carta- 
gine, che  tre  anni  dopo  fu  distrutta  da  Scipione  (Liv,  Epit,  Uh,  \^), 

Guglielmo  Grozio  dimostra  che  il  cognome  di  Manilio  era  Manin,  e  non  Marco, 
come  credesi  comunemente,  il  che  si  raccoglie  dai  Fasti  Capitolini,  ne' quali  così  il 
di  lui  prenome  colla  virgola  è  segnato  M,  il  qual  segno  distingue  i  Mauii  dai  Mar- 
ci; e  per  nulla  vi  osta  che  questo  Manilio  si  creda  derivato  dalla  nobile  ed  antica 
Simiglia  de'Manlii,  poiché  questa  dopo  Marco  Manlio,  condannato  come  ribelle,  avea 
stabilito  che  ninno  della  sua  stirpe  si  chiamasse  piii  Marco  (Festo,  alla  parola  Manlio), 
Ch'egli  fosse  poi  di  quella  (amiglia,  lo  raccoglie  Grozio  dall' ossenare  che  Cicerone 
'Ora  lo  chiama  Manilio^  ora  anche  Manlio:  dal  che  appare  che  Manlii  e  Manilii  in- 
distintamente si  dicessero. 

Quanto  Manilio  sia  stato  eccellente  nella  scienza  del  Diritto,  lo  vediamo  non  solo 
da  Pomponio,  ma  altresì  da  Cicerone,  il  quale  dice:  Si  qiuierc.retiir  quisnam  Jiv- 
risconsiUtus  vere  nominaretur,  eum  dicerem  qui  legian  et  consuetuainis  ejtis  qua 
privati  in  Civitate  uterentur^  ad  respondendum  j  ad  agendum^  et  ad  caiH^ndum 
peritus  esset:  et  ex  eo  genere  S,  AeUum,  M,  Manilium  et  P.  Mucium  nonuna- 
rem  (lib.    i  de  Orator,^  cap.  4^)* 

Del  resto,  confondere  non  si  deve  il  nostro  Manilio  con  Manlio  Torquato,  il  quale 
con  domestica  sentenu  scacciò  di  sua  casa  il  proprio  figlio,  accusato   dagli   Oratori 
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Mia  MaffJUiia,  <  die  Ai  Console  con  Gneo  Ottavio  nell'anno  533  di  Roma  (Vedi 
Fai.  Massimo  Ub,  5,  cap.  8,  n,  3j  e  Cic.  Uh,  i  deFinib,  hon.j  cap,  7).  fiencl^ 
iDck'cgliy  per  leslÌBoniaDia  dì  Valerio,  fosse  assai  perito  nel  Gius  civile,  tuttavia 
semka  «Mre  diverso  dal  Manilio  di  cui  parliamo,  mentre  Cicerone  a  qvello  .dà  il 
proBome  di  Ludo  ed  al  nostro  di  Manio, 

Pomponio  rìlèrisce  che  Manilio  ba  lasciato  varii  libri.  Nelle  Pandette  trovasi  nna 
sna  scntenaa  ìatsrno  Tusacapione  del  tesoro.  fZ.  3  §  3  <&  Acquir.  vd  amiti,  possess.) 
Pare  cbe  abbia  ancbe  scritto  circa  le  cose  da  vendere;  impercioccbè  troviamo  con  lo- 
de ricofdate  da  Cicerone  le  Leggi  Maniliane  venalium  vendendorum  (lib.  i  de  OraL^ 
cap.  58). 

y.  BnuTO.  Qnesl'aonOy  che  con  Pubblio  Mudo  e  Manilio  fondb  il  Gius  civile, 
nel  procacdaisi  dignità  non  andò  più  oltre  della  Pretura,  (l,  1  ^  'k^  de  Ong,jur,) 
Ebbe  per  figlio  m  Bfarco  Bruto,  che  fu  perseguitato  da  Cicerone  come  tralignante  dal 
padre,  nooM  ottimo  e  peritissimo  nel  Diritto,  e  come  un  ghiottone  che  avea  consuma- 
lo l'ampio  patrimonio  paterno  (Ciro,  in  Brutj  cap,  i^^et  de  Orator.j  cap.  55), 

Lasdb  sette  libri  di  Gius  civile,  come  attesta  Pomponio:  Cicerone  per  altro  ne  ri- 
conosce soli  tre.  (Ufid,) 

Le  senteme  di  questo  Bruto  sono  riportate  nella  /.  3  §  ^ff,  de  Acqidr,  vel  cunitL 
passtss,y  nella  L  l'j  ^  ^'^ff*  ^  '•  AquiL  ed  altroye.  £  celebre  la  sua  disputa  con  Pub- 
blio Micio  Scevola  e  Manin  Manilio  solla  quistione  se  il  parto  della  serva  si  com- 
prendesse nei  frutti,  come  riferisce  Cicerone  (Ub,  i  de  Fin,  bon.  et  mali),  nella  quale 
disputa  vinse  l'opinione  di  Bruto,  che  negava  doversi  comprendere.  (l,68ff,de  Ùsuf, 
ci  qurmadm,) 

VI.  Dmuso.  Una  sentenza  di  Druso  è  riportata  nella  /.  38  §  i  deff,  Act  empL 
Credcsi  ch'^U  sia  qmel  Livio  Druso,  che  nell'anno  606  di  Roma  sostenne  il  Con- 
solato con  Scipione  il  Giovane;  e  che  (come  attesta  Val.  Massimo  Ub.  8,  cap,  7  n.  4) 
per  l'età  indebolito  di  forze  e  nella  vista,  spiegava  cortesemente  al  popolo  il  Gius  ci- 
bile ^  e  componeva  molti  scritti  utilissimi  per  chi  volesse  impararlo.  Di  lui  parla  ancbe 
Ciccroae  ma  Ub,  5  Tusculan. 

CLASSE    SECONDA  ^ 

de' G1UEEC05SULTI    CHE    FIORIRONO    AI    TEMPI    DI  CICERONE 
DAUf  ANNO   648   CIKCJ    DI    RoMJ    FINO    JLLJ    NJSCITJ    DI    CRISTO 

^  i.  Di  quelU  che  fiorirono  avanti  Giulio  Cesare, 

In  quel  tempo  fiorirono  Pubblio  Rntilio,  Quinto  Elio  Tuberone,  Quinto  Mucio  Sce- 
vola e  Aqnilio  Gallo. 

Pomponio  dice  che  intomo^a  quel  tempo  fiorirono  pure  Paolo  Virginio;  ^esto  Pom- 
peo, zio  di  Gneo  Pompeo;  Celio  Antipatre  e  Lucio  Crasso  Muciano,  fratello  di 
Pubblio  Mncio;  ed  anche  i  condiscepoli  (fi  Gallo,  cioè  Balbo,  Lucilio,  Sesto  Papirio, 
Oajo  Ginvenzio.  Non  trovandosi  per  altro  le  loro  sentenze  riportate  nelle  Pandette,  li 
ripotiamo  estranei  al  nostro  istituto.  Veggonsi  bensì  nelle  Pandette  alcune  sentenze  di 
Celio,  ma  esse  attribuire  non  deggionsi  a  Celio  Antipatre,  avvegnaché  per  testimonian- 
u  dello  stesso  Pomponio  questi  si  applicò  piii  all'eloquenza  ed  alla  storia,  che  al  Gius 
riiik;  ma  piuttosto  a  Celio  Sabino,  Giureconsulto  che  fiorì  sotto  Vespasiano  (Vedi 
1.  3).  Troviamo  altresì  nella  /.  12  §  \  ff,  de  Usu  et  habit,  una  sentenza  di  Gioven- 
co; ma  il  progresso  della  Ginrisprudenza,  che  viene  esposto  in  questa  legge,  ci  con- 
vince ^<il  Giovenzio  nominato  nella  legge  stessa,  è  un  Giureconsulto  più  recente 
^i  qnel  Giovenzio  cbe  fu  discepolo  di  Mucio,  vale  a  dire  Giovenzio  Celso  (Vedi  n.  4o). 

VIL  PuitLio  Rumio  Rufo.  Fu  questi  celebre  Giureconsulto  del  secolo  settimo  di 
Pia  da  giovanetto  si  recò  alla  scuola  di  Pubblio  Mncio  (di  Cui  nel  n.  3)   e 
nmcitro  fiect  molto  profitto  nella  Kienza  delle  Legei«  Fn  anche  koW« 
Vofc  L  ^'  IT 
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dì  PaiMzio,  che  lo  ammaestrb  nei  precetti  della  filosofia  itoka,  alla  qualt  p^tl  ch'al- 
tro mal  adattò  i  suoi  costumi. 

Asconio  urUt  (Dii^ùuU.  in  Ferr.  verso  il  fine)  che  Pubblio  Rutilio  Rufo  fa  Que- 
store di  Quinto  Mucio  Pretore.  Fatto  anch' egli  Pretore,  col  suo  Editto  cominciò  a 
raffrenare  l'avarìzia  de' patroni >  i  quali  dai  loro  liberti,  in  grazia  della  libertà,  esi- 
gevano alcune  gravosissime  cose.  (L'  i  ff,  de  Bon.  liberi,)  Insieme  con  Gneo  Mallio^ 
erroneamente  nei  Fasti  chiamato  Manilio^  sostenne  il  Consolato  nell'anni  648  di 
Roma,  e  fu  il  prìmo  che  pensò  di  far  ammaestrare  i  soldati  al  maneggio  delle  ar« 
mi  dai  maestri  de' gladiatori.  Fa  finalmente  Proconsole  dell'Asia,  (l.  n  ^  ^o  ff.  (h 
Ong,  jur.) 

Quantunque  Rutilio  fosse  stato  nomo  di  ottimi  costumi,  e  sia  da  Vellejo  Patercolo 
chiamato  il  migliore  fira  tutti,  non  solo  del  suo  secolo,  ma  di  tutte  le  età;  fu  non- 
dimeno colpito  dagli  strali  dell'  invidia.  Quindi  nel  chiedere  le  dignità  soffrì  due  volte 
Ja  rìpulsa;  cioè  quando  domandò  il  Tribunato  della  plebe  (i),  e  quando  domandò  il 
Consolato.  Allorché  poi  accusò  del  delitto  di  ambito  Emilio  Scauro,  ch'era  stato  a 
lui  preferito»  Scauro,  essendo  stato  assolto  per  grazia^  accusò  a  vicenda  dello  stesso 
delitto  Rutilio  (2).  Fu  inoltre  accusato  del  delitto  chiamato  Repetundanan ,  che  si 
commette  da  quel  Magistrato  che,  mandato  in  una  provincia  con  una  podestà,  riceve 
dai  provinciali  danaro  per  proprio  uso  privato.  Comparso  quindi  essendo  come  reo, 
non  indossò  (com'era  costume)  una  veste  logora,  non  depose  le  insegne  di  Senatore, 
non  istese  supplichevole  le  mani  alle  ginocchia  de' giudici,  né  volle  che  nella  causa 
lo  assistessero  Lucio  Crasso  e  Marco  Antonino,  sommi  oratori  di  quel  tempo.  Venne 
quindi  giudicato  dall'Ordine  equestre,  che  allora  avea  il  potere  giudiziarìo,  e  dal 
quale  egli  era  veduto  di  mal  occhio,  perché,  essendo  Legato  di  Quinto  Muc'io,  dife- 
so aveva  l'Asia  dalle  ingiustizie  de* pubblicani ,  che  per  lo  piii  erano  di  quell'ordine; 
e  però  fu  ingiustamente  condannato  all'esilio.  Quando  vi  andò,  tutte  le  città  dell'Asia  ^i 
mandarono  incontro  dei  messi,  dimodoché  sembrava  andasse  piuttosto  ài  trionfo  che  al- 
la pena  (3).  In  appresso  si  ricoverò  presso  gli  Smimei,  che  lo  ascrissero  alla  loro  cit- 
tadinanza (TaciL  Antud,  if^,  4^/  Colà  sopportò  così  coraggiosamente  l'esilio,  che, 
avendogli  taluno  detto  essere  imminente  la  guerra  civile  e  vicino  il  tempo  in  cui  gli 
esiliati  ritornerebbero  alla  patria,  egli  rispose:  Qtial  male  ti  feci  io  niaij  per  cui 
tu  abbi  a  desiderarmi  un  ritomo  peggiore  della  mia  partenza  ?  Amo  che.  la  pa- 
tria  arrossisca  del  mio  esilio  piuttosto  die  si  rattristi  del  mio  ritorno  (4);  ed  anzi 
poiché  per  la  vittoria  di  Siila  egli  ebbe  la  licenza  di  ritornare  in  patria,  volle  in 
vece  rimanere  in  esilio  per  non  avere  motivo  di  far  qualche  cosa  contra  le  Leggi  (f'al, 
Mass.  lib.  6,  cap,  ^), 

Quando  egli-  era  assai  vecchio,  Cicerone  era  giovanetto.  Attesta  questi  di  averlo  udì* 
to  a  Smime,  ove  stava  esiliato  (5),  e  che  abbia  scritto  molte  bellissime  cose  intorno 
al  Gius  civile.  Alcune  sue  sentenze  trovansi  nelle  Pandette,  come  nella  /.  io  §  3  de 
Usu  et  habitat, ,  e  nella  i.  3  §  9  r2e  Poena  leg, 

Ei  meritò  lode  non  solo  di  Giureconsulto ,  ma  eziandio  di  Oratore  ;  quantunque 
le  sue  orazioni  siano  languide,  e  di  una  maniera  di  dire  melanconica  e  severa  al* 
l'usanza  degli  Stoici.  Scrisse  anche  la  storia  delle  cose  romane,  come  ce  lo  attesta 
Snida. 

Vili.  Quinto  Elio  Tuberone,  discepolo  di  Pubblio  Mucio.  Pomponio  lo  pone  fra 
i  più  illustri  Giureconsulti  formati  dalla  scuola  di  quest'ultimo.  (L  2  §  A^ jff*  ^ 
Ong,  jur,) 

Fa  dunque  tondiscepolo  di  Rutilio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  e  suo  coetaneo.  Quin- 
di Cicerone  nei  libri  dcUa  Repubblica  introdusse  Rutilio  e  Tuberone,  entrambi  gio- 


(1)  Cicer,  prò  Piando^  n.  ai. 

(a)  Idem  lib,  s  et  Orat,  6g  ei  in  Bruto,  cap.  So. 

(3)  Fioro  Epitom,,  Li»,  lib,  70,  F'aUr,  Mass,  lib,  s,  cap,  S9  Uò.S,  cap.  t^  Cicer,  in  Bruto  3o, 

(4)  Senoc,  lib.  6-  de  Ben^,  87. 
(d)  QkcMr,  in  Bruto^  «.  23  «  3o. 
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fSfietti ,  in  dialogo  con  Scipione  Affrirano ,  ^i  cai  qncsto  secondo  era  nipote  per  par-> 
te  di  forella.  Diceva  dì  ini  Cicerone  (Geli,  JVoct.  Atdc.  /,  2!i^  cbe  nella  scienza 
del  Diritto  egli  non  era  inferiore  ai  suoi  Maggiori,  ma  che  ansi  li  aveva  superati. 
Conosceva  assai  bene  la  dialettica  e  le  stoiche  discipline,  nelle  quali  fa  istituito  da 
Pansa.  Alla  filosofia  degli  Stoici  adatto  egli  i  suoi  costumi  e  la  sua  maniera  di  dire  3 
imperciocché,  come  dice  Cicerone  (in  Bruto  n,  3i  J^  fu  cittadino  forte  e  costante, 
molesto  a  Gracco j  e  aspro,  incolto  e  rozzo  si  nel  snvere,  che  nel  parlare j  per 
la  ifiuil  cosa  non  poib  aspirare  alle  dignità  de*  suoi  antenati,  £  di  fatto  quando 
fa  d2ìo  on  pubblico  convito  a  nome  di  Pubblio  Affricano ,  essendosi  egli  incaricato  di 
preparare  la  tavola  da  mangiare,  coprì  i  Ittti  di  legno  con  pelli  di  capretto,- e  pose 
il  «aselbme  di  terra  dell'isola  di  Samo;  per  la  quale  sua  parsimonia,  già  disusata, 
resosi  odioso  al  popolo,  ebbe  a  sofferire  ripulsa  (i)  quando  chiese  la  Pretura  (Cicen 
in  Muraena). 

Molte  cose  di  Tuberone  riscon trans!  nelle  Pandette:  p.  e.  la  definizione  det  Pcca« 
lio  nella  L  io  de  Pecul.j  alcune  sue  sentenze  nella  l,  fj  de  Contmh.  cnipt,j  nel- 
la /.  i3  §  3o  ^  u^ct.  empt.j  nella  L  ja  de  Ferb.  Obligat.j  nella  l,  1  de  Usu 
et  haòit.  Siamo  in  dubbio  per  altro  se  attribuire  si  debbano  a  questo  Tuberone,  o 
in  vece  ad  nii  altro  di  tal  nome,  p.  e.  a  quello,  di  cui  si  parlerà  al.n.    19. 

IX.  Qunrro  Mucio  Sceyola  Pontefice.  Egli  era  figlio  di  Pubblio  Scevola  sopram- 
menzionato (n.  3)  e  succedette  al  padre  nel  Pontificato.  Fu  Console  1'  anno  658  di 
Roma  con  Crasso,  in  altre  dignità  già  suo  collega.  Fu  pure  Tribuno  della  plebe  e 
Proconsole  dell' Asia ,  che  governò  con  tanta  integrità  e  sapienza,  che  il  Senato  con 
suo  4letreto  lo  propose  per  esemplare  a  tutti  i  Magistrati  che  fossero  per  andare  nelle 
Provincie  (a);  e  li  Governatori  delle  provincie  presero  molte  cose  dall'  Editto  Mnciano 
per  trasferirle  nel  loro.  Riuscì  tanto  caro  ai  provinciali  che  in  di  lui  onore  stabilirono 
no  giorno  festivo,  da  essi  chiamato  Mucio,  (j4scon,  in  Divi  fiat,  in   F'err.) 

Scevola  fa  partigiano  di  Siila;  e  perciò  quelli  della  fazione  contraria  nelle  crode- 
K»ÌBe  stragi  di  Mario,  lo  trucidarono,  quantunque  avesse  abbracciato  l'altare  di  Ve^ 
sta,  il  quale  lira  i  Romani  era  la  cosa  piìi  sacra;  indi  gettarono  il  di  lui  cadavere  nel 
fin  me.  (Lue.  lib.  2  v.  f^S  et  seq.,  jiugusL  de  Civit,  Dei  Uh.  3y  cap.  28^  jippian, 
dt  Bello  civiL) 

Cicerone  dice  (Orai,  prò  Rose,  Amer.)  che  Mucio  fu  uomo  integerrimo  e  de'  pia 
iastraiti  di  Romi^  e  che,  quantunque  molto  severo,  non  mancava  di  civiltà.  PompcH 
aio  poi  attcsta  ch'egli  primo  ordinò  il  Gius  Civile,  distribuendolo  in  dieci  libri. 
Alla  Giarisprudenza  unì  talmente  lo  stadio  dell'eloquenza  che  meritò  di  essere  dallo 
stesso  Cicerone  chiamato  eloquentissimo   Giureconsulto  (Cic.  in  Bruto), 

Sembra  che  a  lai  attribuire  si  debbano  i  quattro  frammenti,  che  come  tratti  dai 
saoi  libri  0'p»v>  <^ì^  ^l  Definizioni ,  troviamo  nelle  Pandette  nella  /.  64  de  Acq^ 
rrr.  donuj  nella  /.  8  de  Aq,  quot.  et  aest,j  nella  /.  2^1  de  l^erb.  signif..;  e 
■ella  L  'jZ  de  Beg,  jur.  Le  sue  sentenze  sono  altresì  riportate  in  altri  luoghi  delle 
Pandette,  specialmente  nel  tit,  de  Aur.  et  arg,  leg. 

Da  loi  fa  deciso,  al  dire  di  Gellio  (JVoct,  Attic,  XFIl,  i5>>,  che  si  possa  proce- 
dere Per  Furto  contro  al  comodatario ,  che  converte  la  cosa  comodata  ad  uso  diverso 
da  qoello  per  cai  egli  la  ricevette.  Parecchie  altre  di  lui  sentenze  sono  dallo  stesso 
Gellio  qaa  e  là  riportate. 

Valerìo  Massimo  (Uh.  8,  cap,  \i)  loda  la  modestia  di  Quinto  Mucio  Scevola,  per- 
chè tntle  le  volte  che  veniva  consultato  intomo  al  Gius  Prediatorio  (3)  rimandava  ì 
CMsaltatori  a  Furio  ed  a  Cecilio,  rome  a  quelli,  che  a  tale  scienza  erano  precipua- 
ite  dedicali.  Ciò  pertanto  deve  piii  probabilmente  intendersi  di  qualche   altro  Mn- 


(1)  Dopqne  TolMroiM,  di  cai  ti  ragiona ,  non  fu  Console  ,  come  falsamente  leg^esi  nella  L%%l^o 
De  Oriff,  imr,  che  può  redersì  nel  detto  TV/,  n,  3o,  e  colla  sna  Nota< 
(s)  W'^er,  Mass,  Ub.  8,  cap.  16  n.  S. 
^3)  S' ifida  qoalla  parta  del  Gius  oirìlw  ohe  coaceraa  /irmoltria  de*  poderi  |  do^  la  wnrnh. 


xzrr 

ciò;  afregttachi  ay^'i  ancLe  un  Quinto  Mucio  Sevola  Angore,  celebratlssinio  Giurecoii* 
solfo,  genero  dì  Lello  e  soocero  dì  Crasso,  alla  dì  coi  Koola  Cicerone,  mandatovi 
da  suo  padre^  dice  dì  avere  imparato  il  Gios  civile ,  e  che  anche  dallo  stesso  Valerio 
Massimo  (ihid.)  viene  detto  Legum  clarìssimum  et  cerdssimum  Vatem,  come  allo- 
dendo  al  di  luì  cognome  dì  Augure. 

Ma  siccome  non  è  latta  veruna  roenxìone  de' libri  lasciati  da  qaell' Augure,  e  Pom- 
ponio ha  taciuto  di  lui,  così  a  Quinto  Mucio  Pontefice,  antiche  all'  Augure,  attri- 
buire si  deggiono  tutte  quelle  cose  che,  come  tratte  da  Mucio,  leggiamo  nelle  Pan- 
dette. ^ 

X.  C.UO  Aquilio  Gallo..  Fra  i  discep)li  dì  Mocio,  qoello  che  ottenne  maggiore 
aotorìt^  fa  Aqoilio  Gallo,  al  dire  di  Pomponio.  Di  luì  ci  di  nobile  testimonianza  Ci- 
cerone, suo  amico  (i)  t  collega  nella  Pretura  nell'anno  687  dì  Roma:  m  II  popolo 
»  romano  (egli  dice)  ammira  la  di  lui  sagacità  nel  difendere  gli  altri  senza  inganno: 
H  egli  mai  non  disgiunge  la  ragione  dfl  Diritto  dall'equità;...  tanto  è  giusto  e  buo- 
H  no,  che  sembra  guidato  più  dalla  natura  che  dall'arte;  tanto  è  perito  e  prudente, 
9»  che  sì  direbbe  ricavar  egli  dal  Gius  civile  non  una  certa  scìenia  soltanto,  ma  ezian- 
M  dio  la  stessa  bontà.  (OnU,  prò  QuincL) 

Egli  stesso  riferisce  che  il  nostro  Aqoilio  dava  consulti  soltanto  in  punto  di|)irit- 
to;  e  se  talono  gli  domandava  opinione  solle  circostanze  dì  fatto,  egli  lo  mandava  da- 
gli Oratori,  dicendo:  Nihìl  hoc  ad  Jusj  ad  Ciceronem,  {Oc.  in  Topic.) 

Celebre  inoltre  fu  per  la  sua  equità  ed  accortezza  nel  giodìcare,  come  ce  ne  porge 
un  illastre  esempio  Valerio  Massimo  {Ub,  8^  cap,  a  n.  ^), 

Molte  belle  cose  egli  immaginò  nel  Gios  civile;  come  la  formula  de  Dolo  inalo  j 
vale  a  dire,  l'azione  da  intentarsi  per  frode,  che  da  Cicerone  è  chiamata  rimedio  con" 
tro  ogni  sorte  di  furberia  (everrìculum  malitiarum  omnium,  Ub.  Z  de  Offic^\  la  stipU" 
lozione  jiqidlianaj  dì  cui  parla  il  Tii,  ff,  de  AccepùL^  e  la  maniera  d' instituire  ì 
postumi,  di  cui  il  Tit.  ff,  de  lAb,  et  posth.  Per  sua  sentenza  fu  altresì  stabilito  che 
^  postumi  dì  altrui  siano  chiamati  alle  successioni  legittime.  Molte  altre  sue  sentenze 
trovansì  sparse  n^lle  Pandette,  come  nella  /.  6  §  2  Si  wrviL  vind.j  nella  /.  3o  ^fin. 
de  Legati s   i.°;  nella  l.  Zi  ^   \   de  Auro  et  argent.  legat,  ec 

Diverso  è  il  nostro  Aquilio  dall' Aquilio,  Tribuno  della  plebe,  che  portò  la  legge 
Aquilia.  Veggasì  intorno  ciò  la  Nota  6  al   Tit.  ff.  Ad  legem  AquiL  n,  i . 

§  2.  De'  Giureconsulti ,  che  fiorirono  sul  caldere  della  Ubera  Repubblica 

e  sotto  Giulio  Cesare, 

Fiorirono  in  que' tempi  Servio  Sulpicio,  Cornelio  Massimo,  Labeone  Antistio  il  Pa- 
dre, Granio  fiacco.  Elio  Gallo. 

XI.  Servio  Sulpicio.  Fu  egli  discepolo  dì  Aquilio,  di  cui  abbiamo  testé  parlato, 
ed  amico  dì  Cicerone  fino  dalU adolescenza;  imperciocché,  come  attuta  Cicerone  stesso 
(in  Bruto j  cap,  ^i)^  ambidue,  andando  innanzi  cogli  anni,  sì  esercitarono  nelle  me- 
desime cose.  Servio  andò  in  compagnia  dì  Cicerone  a  Rodi  per  farsi  migliore  e  piii 
dotto,  come  sì  scorge  dalle  Lettere  famigfiari  di  quest'  ultimo. 

Sostenne  la  Questura  assieme  con  Murena,  a  cui  poscia  fu  preferito  nella  domanda 
della  Pretura.  Essendo  Pretore  sì  rese  odioso  a  molti  a  cagione  della  sua  severità. 
Nella  domanda  del  Consolato  fu  vinto  da  Murena,  che,  essendo  nominato  Console,  da 
lui  fu  accusato  di  Ambito j  su  di  che  abbiamo  l'orazione  dì  Cicerone  Pro  Muraena^  in 
cui,  per  non  essere  sopraffatto  dalla  dignità  dell'accusatore,  attenua  con  buon  garbo  la 
Giurisprudenza  in  confronto  dell'  arte  militare.  Nondimeno  in  seguito  venne  latto  Con- 
sole con  Marco  Claudio  Marcello  nell'anno  702  di  Roma  (2),  poco  tempo  prima  che 
li  accendesse  la  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo.  Essendo  rimasto  vittorioso  Cesare, 

(1)  Cicero  Ub.  5  de  Natur.  Deor.,  cap.  3o. 

(2)  Eptiom,  di  Tit.  Lw.  108,  Cassiodor,  in  ChroH, 
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Serrlo,  At  faTMi?a  le  parti  di  Pompeo,  si  ritirò  In  Asia;  donde  poi,  essendosi  tU 
Betsa  nella  graaìa  di  Cesare,  ritornò  in  Roma. 

Dopo  t'Bccisiooe  dì  Cesare  egli  fa  spedito  in  qualità  di  Legato  ad  Antonio,  che 
assediava  Hodena;  ne  il  crudo  inTemo,  né  le  nevi^  ne  il  lungo  viaggio,  né  la  ma- 
lattia, che  in  lai  si  rendea  più  grave,  lo  ritardarono  nel  cammino  intrapreso  per  cer- 
care qualche  saccorso  alla  Repubblica;  ma  giunto  al  luogo  dell'abboccamento  con  lui, 
fra  le  care  ed  i  pensieri  della  sua  missione,  finì  di  fivere.  Per  la  qual  cosa  il  Se- 
nato gli  decretò  le  funebri  esequie  e  la  sepoltura  a  pubbliche  spese,  ed  erger  fece 
alla  dì  III  meaMiìa  una  pedestre  statua  di  bronzo  ne'Rostri  (Cic.  JPhiUp.  IX,  n.  fin.). 

Ci  narra  Pomponio  come  Servio  Sulpicio  si  diede  allo  studio  del  Diritto.  Avendo 
t^l  consultato  Macio  sopra  un  certo  affare,  t  non  intendendo  la  di  lui  risposta,  aspra- 
mente Mudo  lo  sgridò:  Essere  cosa  vergognosa  che  un  Patrizio,  un  notile ,  che 
perormni  nel  foro,  ignorasse  le  leggi  della  patria j  dal  quale  rimprovero  rimanendo 
fnùo  Servio,,  cominciò  a  studiare  il  Gius,  sotto  i  precetti  di  Lucilio  Balbo  e  spe« 
dalmente  di  Aquilio  Galb;  nel  quale  studio  acquistò  tante  cognizioni,  che,  congiunte 
colla  scienza  delle  lettere,  coli' eleganza  del  dire  e  colla  grand' arte  della  dialettica, 
gli  meritarono,  per  giudizio  di  Cicerone,  fama  di  primo  fra  i  Giureconsulti  de'  suoi 
tempi,  e  da  preferirsi  a  tutti  quelli  che  furono  prima  di  lui,  ed  anco  allo  stesso  Quin- 
to Mocio.' 

E  precipuamente  meritevole  di  lode  il  metodo  di  cui  Servio  si  servì  per  disporre 
il  Gius  civile.  Laonde  Cicerone  cosi  si  esprime;  »  Io  credo  che  Scevola  fi  molti  altri 
»  abbiano  conosciuto  l'uso  del  Diritto,  ma  questi  soltanto  (Servio)  ne  abbia  conoscin- 
»  ta  l'arte.  D  che  non  avrebbe  mai  fatto  colla  sola  scienza  del  Diritto,  se  non  vi 
r>  avesse  accof^iata  l'arte  che  insegna  a  dividere  la  materia  in  varie  parti,  a  spiegare 
»  con  definizioni  ciò  che  non  é  palese,  a  dilucidare  coli'  interpretazione  le  cose  oscn- 
"  re,  a  conoscere  primamente  le  ambigue,  e  poscia  deciderle;  per  ultimo  ad  avere 
»  una  norma  per  distinguere  il  vero  dal  falso;  e  per  conoscere  quali  conseguenze  po»- 
>•  sano  o  non  possano  derivare  dalle  date  supposizioni  n  (Cic.  in  Brut.  e.  ^i). 

Studiava  moltissimo  la  proprietà  delle  parole  per  ricavarne  la  loro  primitiva  signi- 
ficazione; ed  iutomo  a  ciò  sentiva  il  parere  di  Varrone,  come  ci  attesta  Gellio  (Noct. 
Attic,  lì,   \p). 

Ebbe  molti  e  celebri  discepoli  nella  scienza  del  Diritto  civile,  de' quali   parleremo. 

Lasciò  cento  e  ottanta  libri,  fra  i  quali  Pomponio  ne  riferisce  due  brevissimi  in- 
torno t  Editto y  che  aveva  mandati  a  Bruto;  e  de' quali  alcune  cose  sono  riportate 
■ella  L  5  Jfi  de  InsiiL  acL  Scrisse  pure  le  Note  ai  libri  di  Quinto  Mucio,  alcune 
delle  quali  trovansi  nelle  Pandette,  come  nella  /.  3o  Pro  socio,  nella  /.  3  §  6  ^fe 
Pùena  leg.  In  queste  note  egli  si  studia  di  riprendere  Mucio ,  da  cai .  si  ricordava  di 
essere  stato  aspramente  rimproverato;  laonde  Gellio  le  chiama:  Repréhensa  Mucii 
capita  (Noci,  Jttic.  IV,  i).  Inoltre  troviamo  nelle  Pandette  molti  de' suoi  Responsi, 
carne  nella  L  i\  de  Negot.  gest  e  nella  l.  ^  de  Aur.  et  arg.  leg. 

Anche  il  suo  libro  delle  Doti  é  citato  nella  l.  ò  ff.  de  Condici,  caos,  datj  ed 
i  suoi  libri  €Ìei  Testamenti  sono  ricordati  da  Gellio  (Noct.  Attic.  FI,  \i).  Fino  ai 
tempi  di  Quintiliano  esistevano  alcune  orazioni  di  Servio  (i).  Si  dilettò  talvolta  anche 
di  scrìvere  Tersi,  de' quali  così  parla  Ovidio: 

Nec  minus  Hortensi ,  nee  sunt  minus  improba  Servi 

Camma 

Trist.  lib.  2. 

Non  si  deve  ionfondere  il  nostro  Servio  coli'  altro  Servio  Sulpicio  Galba  Giurecon- 
sulto, nomo  infamato  dagli  adulterìi,  che  visse  sotto  Augusto,  del  quale  non  si  fi 
ucppnre  parola  nelle  Pandette. 

XIL  Qunrro  ComnxLio  Massimo.  Questi  in  coetaneo  di  Servio  Sulpicio.  Che  aves- 
te il  preaome  4k  Quinto  ci  consta  da  Cicerone  (EpisL  ad  Fam.  lib.  7,  epist.  17/ 

(1)  Quulfll  Sb.  ìS,  U^.fut.  eè  MÌirore. 
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Fa  precettore  di  Trebaijo,  dì  cui  paHeremo  (L  %  ^  iko  jffl  de  Orig.  jur,)s  e  per- 
ciò Treloxio  dir  solerà  che  da  Cornelio  egli  area  imparato  a  sapere  (Cic.  Uh.  7, 
epist  8),  Alfeno  riporta  an  Responso  di  questo  Cornelio  contro  V  opinione  di  Servio, 
risgnaidanto  quelle  cose  che  si  contengono  sotto  la  denominasione  di  Strumento  della 
vigna. 

Alcuni  credono  essere  questo  quel  Massimo  che  scrisse  un  libro  sulla  Legge  Falci- 
dia, di  cui  è  £itta  menzione  nell'Indice,  chiamato  Giustinianeo  (i),  e  quindi  nella 
inscrizione  della  L  vxÌ  ff.  de  Legads  i,  leggere  si  debba  Cornelio  Massimo  0  sem- 
plicemente Massimo j  in  fece  di  RudUo  Massimo,  Noi  non  possiamo  aderire  a  que- 
sta indnztone. 

Xin.  Labeoiib  AntiSTio  il  Padre.  È  annoverato  da  Pomponio  fra  i  discepoli  di 
Servio  Sulpicio.  Fa  uno  de' compagni  di  Bruto  e  Cassio  nell'uccisione  di  Giulio  Ce- 
sare; e  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  di  essi  da  Antonio,  si  fece  uccidere  da  un  suo 
servo.  Ciò  che  di  Labeone  troviamo  nelle  Pandette,  attribuir  non  si  deve  a  questo,  ma 
a  suo  figlio,  che  fa  capo  della  setta  Proculeana,  e  di  cui  al  n.  !i5. 

XIV.  G&Airio  Flacco.  Dal  suo  libro,  che  scrisse  intomo  il  Gius  Papiriano,  è  trat- 
ta la  sentenza  sul  significato  del  nome  PeUex  nella  /.   i^^ff,  de  Ferb.  signif. 

Un  altro  frammento  della  medesima  opera  esiste  presso  Macrobio  (lib.  3  SaturtiaL 
cap.  6).  Festo  riporta  molti  significati  di  voci  antiche,  desunti  da  Cranio  Flacco. 
Si  crede  che  sia  vissuto  circa  il  tempo  di  Cicerone,  avvegnaché  nel  citato  luogo  di 
Macrobio  vjene  ricordato  unitamente  a  Varrone ,  il  quale  fiorì  senza  dubbio  a  quel 
tempo. 

XV.  Elio  Gallo.  Visse  ai  tempi  di  Cicerone  anche  Elio  Gallo,  che  erroneamen- 
'  te  presso  Gellio  è  chiamato  Cècilio  Gallo,  £  fima  eh'  egli  sia  stato  un  nomo  dottis- 
simo de' suoi  tempi.  Scrisse  il  libro:  De  verborum  quae  ad  Jus  cix^ile  pertinciU  si- 
gnificatione j  di  cui  abbiamo  un  breve  (rammento  nella  /.  .i5f  ff.  de  Ferb.  signif. 
Trovansi  varie  sue  definizioni  in  Festo  alle  parole  PostUminium,  ReuSy  Saltum, 
Sacerj  Torrens,  Nella  /.  lo^ff  de  Usur.  hav^i  una  sua  sentenza  sopra  ciò  che  com- 
putar si  deve  nel  frutto  dei  vestimenti  0  dei  bicchieri. 

§  3.  Dei  Giureconsuldj  che  fiorirono  sotto  Giulio  Cesare  e  sotto  Augusto 

sino  alt  Era  volgare  di  Cristo* 

In  quel  tempo  fiorirono  Ofilio,  Cascelllo,  Trebazio  e  Quinto  Elio  Tuberone. 

XVI.  Aulo  Ofilio.  Ai  tempi  di  Giulio  Cesare  fiorì  questo  discepolo  di  Servia 
Sulpicio.  Per  giudizio  di  Pomponio  egli  superò  in  dottrina  i  suoi  coetanei  Trebazio  e 
Cascellio.  Alieno  dall' aspirare  a  dignità,  quantunque  fosse  amicissimo  di  Giulio  Cesa- 
re ,  si  contentò  di  stare  nell'  Ordine  Equestre,  (l.  ^  ^  ^  ff.  de  Orig.  jur.) 

Pomponio  dice  che  Ofilio  fu  il  primo  a  scrivere  intomo  le  ^eggi  dette  della  Fige- 
sima  (imposizione  messa  da  Augusto  a  coloro  che  acquistavano  per  via  di  testamento); 
Mascovio  per  altro,  nelle  sue  note  al  Gravina,  pensa  che  non  si  debba  prendere  il 
detto  di  Pomponio  nel  senso  che  Ofilio  abbia  scritti  i  commentarii  a  quella  legge  ;  im- 
perciocché, al  tempo  di  Giulio  Cesare,  Ofilio  dovea  essere  avanzato  in  età,  quando 
Tuberone  era  precettore  di  Gius  civile,  come  vedremo  nel  n.  19.  Laonde  non  pu^ 
darsi  che  abbia  scritto  i  commentarii  a  questa  legge,  che  fu  promulgata  cinquant'anni 
circa  dopo  l'uccisione  di  Cesare.  Ciò  dunque  deve  intendersi  nel  senso  che  Ofilio  sia 
stato  il  primo  a  consigliare  co'  suoi  scritti  Giulio  Cesare  affinché  facesse  quella  legge 
come  utilissima  al  fisco.  E  di  fatto  Augusto  che  la  fece,  andava  dicendo  di  averla  ri- 
trovata ne' Commentarii  di  Cesare. 

(1)  Quest'  Indice,  che  contiene  rane  opere  de*  Gìareconsalti,  dalle  quali  sono  compostele  Pandet- 
te, é  masso  darantì  nelle  Pandette  Fiorentine  ;  e  comunemente  dicesi  Giustinianeo^  perché  ti  attri* 
liuisce  a  Gitutioiano  »  come  a  lui  é  attribuita  anche  la  stessa  opera  delle  Pandette.  Se  poi  aia  quello 
che  per  comando  di  Giustiniano  (Proem.  de  Confirm.  Digest.  %  ^o)  fu  com|>osto  da  coloro,  che  pose- 
ro in  ordine  la  Pandette |  non  é  tonto  ctrto.  L' Indice,  di  cui  ti  parla*  li  troverà  alla  fine  di  questa 
PreùuioQ9» 
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OfiKo  scrvM  allicdk,  leeondo  U  detto  di  Pomponio,  alconi  libri  intorno  la  Giu' 
ìùdizione  e  VEdiito  dei  Pretore ,  dai  quali  sembra  rìcaTato  ciò  che  come  suo  è  ri- 
portalo lidia  I.  I  §  3  jf.  Ne  (jais  eum  qid  in  Jiis  voc.  Sì  citano  inoltre  i  suoi  li- 
bri delle  ATÙoni  nella  /.  3  §  5  ff,  de  Poen.  ieg.j  ì  libri  Jun's  partiti  nella  /.  55 
%  i  jf'  de  Lepidi  Zj  e  finalmente  il  libro  ad  Attico  nella  /.  ^34  §  2  j^  r/e  Fej^ 
ionun  signif,,  dalla  qiale,  come  anche  dalla  /.  i8o  §  i  d,  tit.\  si  Tede  che  Ofi- 
lio  in  qnd  L'ko  ad  Attico  scrisse  intomo  il  significato  delle  parole.  Scorgonsi  qua  e 
Vk  nelle  Pandette  molte  delle  soe  sentenze. 

VIL  AiJLO  CiscELLio.  Fiori  sotto  Giulio  Celare  ed  Augusto,  e  fu,  per  testimo- 
BÌanza  di 'Valerio  Massimo,  uomo  di  grande  costanza;  poic/é  nP  il.Javore  ni'  fau^ 
ionia  io  indussero  mai  a  comporre  veruna  formula  sopra  le  cose  stabilite  dai 
Trnumdri,  Essendo  ch'egli  assai  liberamente  parlava  de'  tempi  di  Cesare,  fu  perciò 
ammonito  dai  suoi  amici ,  ma  egli  rispose  che  :  Due  cose  gli  dawino  grande  libera 
là:  la  iTCchii^  e  tessere  senza Ji^  (Valer,  Massim,  Uh,  6,  cap,  a  n.fin,)  Nelle 
dignità  BOB  andò  più  oltre  della  Questura ,  e  ricusò  lo  stesso  Consolato ,  oflertogli  da 
Augusto  per  farlo  abbracciare  le  sue  parti  (l.  :i  ^  /^3  ff,  eie  Orig.  jur,).  Da  giovi- 
netto ebbe  a  precettore  Quinto  Mucio,  e  dopo  la  morte  di  questo  ebbe  Yolcazio  (i). 

Fino  dal  tempo  di  Pomponio  non  rimaneva  di  lui  che  un  sol  libro,  intitolato  Be- 
nedictorum ,  che  alcnni  interpretano  facete  dictorum  j  e  ciò  per  la  ragione  che  Ma- 
crd>io  (Satum.  11^  6)  dice  che  Cascellio  fu  un  uomo  assai  galante,  e  riporta  alcuni 
di  Ini  detti  faceti.  Ma  che  cosa  mai' ha  da  fare  il  libro  Dei  detti  faceti  colla  storia 
dfl  Diritto ,  che  Pomponio  espone  ?  £  dunque  più  probabile  che  quel  libro  abbia  con- 
tenuto le  sentenze  approvate  degli  antecedenti  Giureconsulti. 

Abbiamo  alcune  sue  sentenze  nelle  Pandette;  come  nella  /.  loOyde  Legatis  3.^, 
ndla  L  ^o  ^  \  de  Condit,  et  demonstr.  Pare  che  abbia  scritto  del  signifiicato  delle 
parole,  come  si  rileva  dalla  /.  i5S  ff.  de  Ferb.  significai.,,  e  dalla  i-  i  ^  J  Jf» 
Quod  %d  Old  clam.  Non  si  confonda  con  Cesellio  Vindice,  grammatico,  sovente  no- 
■inato  da  Gellio,  né  con  Cesellio  Prediatore. 

VUL  Tbebazio.  a  CaKcUio  fu  coetaneo  Trebazio  Testa ,  amico  e  familiare  di  Ci- 
cerone, come  si  scorge  dalle  lettere  di  Tullio  Ai  familiari ,  ove  questi,  come  mag- 
{^iore  di  età,  scherza  seco  lui  assai  liberamente.  Sembra  che  sia  stato  un  uomo  di  te- 
mi fortune.  Per  altro ,  mediante  la  raccomandazione  di  Cicerone ,  gli  riuscì  di  catti- 
■Arsi  l'animo  dì  Cesare,  a  cui  si  recò  mentre  era  nelle  Gallie:  da  lui  ottenne  gli 
a^ii  del  Tribunato ,  togliendosi  dalle  fatiche  militari:  (Cic,  Epist.  ad  Fam.  Ub,  ^,  cap,  5 

Quando  iBcmdelira  la  guerra  civile  seguì  le  parti  di  Cesare  ed  esortò  Cicerone  a 
ifpiìdi  egli  pnre  o  a  ritirarsi  in  Grecia.  (Pluiarc.  in  Cic) 

Ebbe  grandi  onori  da  Augusto ,  il  quale ,  seguendo  il  di  lui  consiglio ,  approvò  l'uso 
de'  Codicilli.  Cicerone  dice  che  non  eravi  uomo  più  probo  e  piìi  sapiente  di  Tre- 
bazio. Cornelio  Massimo  fu  il  suo  precettore  nella  scienza  del  Diritto  (t.  2  §  ^^  ff» 
de  Orig,  jur.)  j  ed  egli  stesso  poi  ebbe  molti  discepoli  (  Cic,  Epist  5  ),  Pomponio 
stima  lui  pili  dotto  di  Cascellio ,  e  Cascellio  piii  eloquente  di  lui  ;  ed  attesta  che  Tre- 
hnio  compose  parecchi  libri.  Macrobio  (lib.  3  Saium.,  cap.  3)  e  Gellio  (Noci.  Attic.  FI^ 
\i)  citano  i  di  lai  libri  Delle  Religioni,  Molte  delle  sue  sentenze  veggiamo  nelle  Pan- 
dette, coBW  nella  L  i4  §  n  de  Relig.  et  sumpl.  funer. ,  nella  /.  21  £&  Furtisj 
ed  altre  sparse  qua  e  là. 

XEL  Quitto  £1.10  TuBERoins,  discepolo  di  Ofilio.  Pomponio  riferisce  che  questi 


(i)  Hd  MS  dslift  /.  a  §  ^Bff.  de  Orig,  jur,  leggesì  per  oorrazione  :  Àulus  CàsceBius,  Q.  Muchts 
V^lum  amdiiar.  Hclla  boU  a  questo  testo  abliUmo  seguito  la  correziooe  di  Cii)acio ,  che  legge:  Q. 
Umeià  Vdmsu  mmdiior.  Ma  siccome  Plinio  (Ub,  8,  cap,  40^  attesU  che  Ofilio  imparò  il  Gius  da 
certa  Tolea»  «  coA  gm  ò  piace  meglio  la  correziooe  di  Bertrando,  che  legge:  Q.  MmUìì^  et  Volcatu 
"adàwr;  oaè  a  dava  iMeadere  cha  da  giovana  Mookò  il  celebra  Q.  Muoio  Poniafioei  a  dopo  la  mor* 
it««MilonMll*V«kMÌa  ^^ 


studiò  sotto  OfiUo.  Non  sì  dfve  però  confondere  con  altro  Q.  Elio  Tuberone ,  che  Io 
stesso  Pomponio  annovera  fra  quelli  che  andarono  alla  scuola  di  Mucio. 

U  nostro  Tubecone  è  quello  a  cui  Ligarloy  che  occupava  la  spiaggia  dell' Africa^ 
non  permise  di  approdare,  quantunque  ammalato,  e  neppure  gli  permise  di  provre- 
derst  di  acqua.  Per  la  qual  cosa  Tuberone  lo  accusò  dinanzi  a  Cesare,  e  Cicerone  lo 
difese  colla  bellissima  sua  Orazione  Pro  Ligario,  Non  rimase  per  tanto  vittorioso  ia 
quell'accusa:  rivolse  quindi  i  suoi  stndii  a  trattare  le  cause  civili,  e  fu  discepolo  di 
Ofilio.  Divenne  dottissimo  tanto  nel  Gius  pubblico,  quanto  nel  Gius  privato,  e  lasciò 
molti  libri;  ma  per  l'antica  lingua,  con  cui  affettò  di  scriverli,  non  riuscirono  tanto 
grati  ai  leggitori.  (L  2  §48^  de  Orig.  jur.) 

Ebbe  per  moglie  la  figlia  di  Servio  Sulpicio  ,  di  cui  parlammo  nel  n.  11;  dal 
quale  matrimonio  nacque  una  figlia,  che  fu  madre  di  Cassio  Longino,  di  cui  parle- 
remo nel  n.  3i. 

Dai  Fasti  C^apitolini  e  da  Plinio'^fi^.  10,  cap,  1%)  veggiamo  che  questo  Quinto 
Tuberone  fu  Console  con  Fabio  Massimo  ai  tempi  di  Augusto  nell'anno  74^  ^1  ^^ 
ina,  otto  anni  avanti  l'Era  di  Cristo. 

Già  dicemmo  essere  «osa  assai  dubbia  se  quanto  nelle  Pandette  riportasi  di  Tube- 
rone sia  di  questo  o  di  quell'altro  Tuberone ,  di  cui  si  parlò  nel  n.  f^.  Ciò  che  havvi 
di  certo  è  che  quanto  Celso  riferisce  come  tratto  da  Tuberone  nella  L  7  §  i  e  a^ 
de  SupelL  leg.,  attribuire  si  deve  a  quello  di  cui  ora  pariiamo.  Iri  questi  disapprova 
una  sentenza  di  Servio ,  la  qual  cosa  non  può  darsi  nell'  altro ,  perchè  visse  prima  di 
Servio. 

CLASSE  TERZA      ^ 

db' GIUBBCOVSULTI,    CHE    FIORIRONO    DOPO    LA    NASCITA    DI    CrISTO    SOTTO    AuGUSTO 
B   jSOTTO    I    SUSSEGUENTI    IMPERATORI   FINO   AD    ADRIANO. 

DAL  PRIMO  AVlk)  DI  CRISTO  VINO  AlL* AVVO   I  1 7. 

^  \  JH  quelli  che  fiorirono  sotto  Augusto  dopo  la  nascita  di  Cristo, 

In  quel  tempo  fiorirono  Alfeno  Varo  e  gli  altri  discepoli  di  Servio,  come  pure  L^ 
beone  e  Capitone,  capi  di  due  diverse  sette  di  Giureconsulti.  In  questo  periodo  de* 
vonsi  inoltre  collocare  Bleso  e  Vi  telilo. 

XX.  Alfeno  Varo.  A  cagione  della  perizia  nel  Gius  fu  questo  chiamato  vafro 
da  Orazio.  Acrone,  antico  interprete  di  Orazio,  nelle  sue  Note  (ad  lib.  i  Sermon,^ 
Satyr.  Z)  disse  essere  stato  cremonese,  e  che  da  calzolajo  si  fece  Giureconsulto;  im* 
perciocché  »  come  quegli  si  esprime ,  Ahjecto  omni  instrumento  artis  ^  clausatfue  ta^ 
berna'j  si  recò  a  Roma,  ove,  ammaestrato  nel  Gius  civile  da  Servio,  fece  tanto  pro- 
fitto che  fu  annoverato  fira  i  più  celebri  Giureconsulti,  e  giunse  perfino  alla  dignità 
del  Consolato.  Nei  Fasti  è  dinotato  Console  con  Pubblio  Vinocio  sotto  l' Impero  di  An- 
gusto nell'anno  753  di  Roma,  e  3  dell'Era  volgare.  Lasciò  quaranta  libri  di  Dige- 
sti ,  che  da  Giulio  Paolo  furono  compendiati ,  e  alcuni  frammenti  dei  quali  sono  con- 
tenuti nelle  Pandette.  Scrisse  eziandio  i  libri  detti  CoUectaneorum j  vaie  adire,  di 
quelle  cose  che  raccolse  dalle  scritture  del  suo  maestro  Serlùo,  come  sì  vede  nella  /.  77 
ff.  de  Ferb.  signif, 

Talvolta  il  nostro  Alfeno  nelle  Pandette  dal  suo  solo  cqgnome  è  chiamato  Varo, 
come  nella  /.  a  §  5  ^fe  Atf.  et  aq.  pbw.  are, 

Pomponio  nomina  gli  altri  discepoli  di  Servio,  e  sono  Tito  Cesio,  Aufidio  Namu- 
sa,  Flavio  Prisco,  Gneo  Atejo  Pacurio,  Cinna,  PubUicio  Gelilo,  assieme  con  Labeone, 
Ofilio  ed  Alfeno,  di  cui  ora  abbiamo  (atto  parola. 

Di  Tito  Cesio  e  di  Tncca  nulla  conosciamo  e  neppure  di  Flavio  Prisy:  degli  al^ 
iri  pochissime  cose. 

XXK  Aufidio  Namusa.  Dice  Pomponio  che  questi  in  cento  e  quaranta  libri  dispo- 
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$t  qmMe  €ùse  Ae  iririttò .  aferano  I  dì^epoli  di  Senrìo.  È  sembra  che  IJlpIaao  parli 
^i  qacsta  Compilaiìoney  mentre  nella  L  ii  Jf,  de  Ins truci,  vel  instrum,  leg.  dice: 
/  dùcepoli  di  Servio  riferiscono  ch'egli  abbia  risposto  cosi. 

Una  opinione  tsatu  dalle  scrìUure  di  Namnsa  è  riporUta  nella  i'  ^  ^  6  ffl  de 
Jq,  el  Of .  plw.  are.  A  qnesto  Namusa,  anxicbè  a  Tucca,  vede  Bertrando  che  at- 
tribniTC  sì  deUn  dò  che  la  /.  Sa  ^fr^^ff-  Pro  socio ^  e  h  L  ^o  ff,  de  Opt.  Icg. 
rireriscoiio  enne  tratto  da  Aafidio;  mentre  ra  nion  Inogo  Tiene  (atta  menzione  delle 
scTiUnre  di  Tacca. 

XXn.  Guo  Atejo  Pacuvio.  Sembra  che  questi  sia  colai,  i  di  cui  scritti  sono 
ritati  àk  Labeone  nella  /•  79  §  i  ff.  de  Jur.  dot  Egli  interpretò  nna  parte  del- 
l'Edilio del  Commodato,  come  appare  dalla  /.   i   §  i  ^  Commod, 

XXIU.  Ciif^A.  Delle  scrittore  di  Ginna  si  £1  menzione  in  alcuni  luoghi  delle  Pan- 
dette, coMe  nella  /.  6  de  Rit.  nupt,  e  nella  L  ^o  ^  \  de  Condii,  et  tlemonstr. 

Per  altro  siamo  assai  incerti  chi  fosse  questo  Ginna.  Molti  di  tal  nome  veggiaroo 
rirordatì  dagli  scrittori,  come  Tiventi  ai  tempi  di  Giulio  e  di  Ottaviano  Gesare  Augu- 
stn,  ne* quali  tempi  vissero  i  discepoli  di  Servio.  Fowi  un  certo  Ginna,. eh' era  Pre- 
tore, quando  venne  ucciso  Giulio  Gesare,  e  che  lodò  gli  uccisori  di  lui  in  popolare 
adunanxa.  Fnwi  anche  Ginna  figlio  di  questo  e  nipote  di  Gneo  Pompeo,  che,  come 
dice  Seneca  (Ub.  i  de  Clement,  n.  9^,  fu  fatto  Gonsole  da  Augusto,  quantunque 
avesse  congiurato  contro  di  lui.  Ma  Seneca  lo  chiama  uomo  stolido  (stolidi  ingenii)  : 
■00  potÀ  quindi  essere  il  Giureconsulto. 

XXIV.  PuBBLiGio  Geluo.   Sccoudo  il  parere  di  Bertrando,  fa  questi  l'ultimo  dei 
discepoli  di   Servio.  Egli  crede  che  a  lui  appartengano  le  sentenze  registrate  nella  /.  5i 
%  \  Jf.  de  Condii,  ei  demonstr.   e  neHn  l.  1  ^  S  jffl  ad  S,  C.  Tertyll.  Altri  pen- 
sano che  attribuire  si  deggiano  ad  un  altro  Pobblicio,  che  visse  circa  i  tempi  di  An- 
tonino Pin.  Del  discepolo  di  Servio  sappiamo  soltanto  essere  stato  egli  diverso  da  quel 
Pflhblìrio  Pretore,  che  immaginò   l'azione  Pubbliciana y   come  Eineccio   ad  evidenza 
diaostra.  Veggasi  la  nostra  Nota  in  principio  del  Titolo^  de  Publiciana  in  rem  aci, 
XXV.  AmsTio  Labeoitb.  Questo  Labeone  (figlio  di  quel  Labeone  che  fu  uno  de- 
gli nerisori  di  Gesare,  e  di  cui  si  parlò  al  n.  i3)  fiorì  sotto  Augusto.  Imparò  la  Giu- 
risprudenza  da  Trebazio,   allo  studio    della  quale  congiunse   anche   quello   delle  altre 
srieoze.   Sapeva  assai  bene  la  dialettica  e  la  grammatica.  Le  ricerche  intomo  l'origine 
e  r  indole  dei  vocaboli  gli  senirono  moltissimo   a  sciogliere  assai   difficoltà   del   Gius 
civile  (GelL  Noci,  jiitic.  Xlìly  \o).  Studiava  con  diligenza  le  definizioni  ed   inve^ 
stigava  scrupolosamente  tutto  ciò  che  di  meno  preciso  riscontravasi   nelle  cose  riferite 
da^^li  Antichi  ;  su  di  che  abbiamo  esempii  nella  /.   i   ^  1  Jf.  de  Dol.  nud.j  e  nella 
/.  6  j^  de  PecuL 

.Gonfidando  nel  tno  ingegno,  non  era  schiavo  dell'  autorità  e  non  ammetteva  se 
•un  dò ,  che  trovava  consentaneo  alle  regole  del  ragionare.  Spesse-  volte  si  scostò  dal* 
le  opinioni  degli  Antichi,  e  perfino  del  suo  precettore  Trebazio;  per  la  qual  cosa 
UMqnem  le  sette  de' Giureconsulti. 

Siccome  dunque  il  nostro  Labeone  da  un  canto,  e  dall'altro  Atejo  Gapitone,  il 
^le  slava  fissamente  attaccato  alle  opinioni  degli  Antichi,  erano  risguardati  siccome 
i  opì  fra  i  Giureconsulti  di  quel  tempo,  così  formaronsi  come  due  scuole  di  Diritto; 
■■a  di  quelli  che  seguivano  Lal)eone  e  le  sue  nuove  opinioni  o  che  cercavano  di  tro- 
fame  di  nno\e;  Faltra  di  quelli  che,  camminando  dietro  le  pedale  di  Gapitone,  non 
mleiano  miniman»ente  scostarsi  dagli  Antichi.  Parleremo   di  queste  sette   nel  Gapitolo 


11  nostro  Labeone  fin  nomo  di  grande  fermezza,  e  quanto  (acile  a  rimuoversi  dalle 
sfaiotti  degli  aaticbì  Giureconsulti,  altrettanto  nelle  politiche  faccende  irremovibile 
Me  antidw  patrie  institniioni;  e  ciò  a  tal  segno  che  lo  stesso  suo  emulo  Atejo  Ga- 
sine pfcuo  Gcllio  cosi  ptrla  di  lui:  AgUabat  hominem  libertas  guaedam  ni" 
ma  mkpte   veeorg^  mque  eo  ui,  D.   Augjusto  jam  Principe  et  RempUbCcma 

tamen  penswnyue  nìhil  haberet  nisi  quod  justum    sanctwmp 
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aue  esse  in.Romanis  antiquitatihus  legffset  (Celi.  XIIT,  i^J.  E  non  lolaineìite  non 
aderÌTt  ad  Augusto,  ma  oltre  che  odiasse  il  dominio  regio,  cen^^a  anche  di  dispia- 
cergli; quindi  in  un'occasione,  in  cui  IrattaTisi  di  itre  h^  scelta  di  un  personaggio 
pel  Senato,  egli  scelse  Marco  Lepido,  nemico  di  Ottavio  Augusto,  ch'era  allora  in 
esilio;  su  di  che  interrogato  avendolo  Augusto  se  re  n* etano  altri  pia  degni,  Labeone 
freddamente  gli  rispose:  Che  ognuno  h  padrona  della  propria  opinione  (Suet.  in 
j^ug,  54^.  Tutti  t  cortigiani  di  Augusto  deridevano  in  Labeone  un  così  costante  e 
Curii  intempeitivo  amore  di  liberta.  Su  di  che  a  tutti  è  noto  il  detto  di  Orazio: 

Labeone  insanior  inter 

Sanos  dicatur* 

Sermon.  lib.   i,  Satyr.  3. 
Labeone  non  andò  più  avanti  della  Pretura;  ami,  se  prestiamo  fede  a  Pomponio, 
avendogli  Augusto,  a  fine  di  (arsi  suo  un  nomo  di  tanta  autorità,  offerto  il  GonsoU* 

10,  fermamente  lo  ricusò.  f7-  a  §  4?  ^  ^  ^8'  J^*) 

Nell'i^tesso  luogo  riferisce  Pomponio  che  Antistio  Labeone  avea  diviso  le  sue  oc- 
capazioni  studiose  in  modo,  che  sei  mesi  dell'anno  egli  passava  in  Roma,  e  negli 
altri  sèi  mesi  si  ritirava  per  occuparsi  unicamente  a  scrivere. 

Dopo  lunga  vecchiaja  (Plin,  Hist.  Uh.  35,  a^.  4Jj  morì,  lasciando  Ciodicilli,  fuso 
dei  quali,  benché  avc&se  già  ottenuto  l'autorità  di  Augusto,  non  era  per  anco  rice* 
voto,  ma  in  graxia  di  un  tanto  uòmo  venne  confermato.  (Veggansi  le  InstiL  TiL 
de  CodiciU.) 

Circa  il  numero  de' volumi  lasciati  da  Labeone  ci  piace  la  correuone  di  Gujacio, 
il  quale  nella  snilodata  /.  2  ^  ^'7  Jf*  de  Orig.  jur,  in  luogo  di  quadriginia  vnole 
che  leggere  si  debba  quadragittta.  Fra  aldni  frammenti  di  questi  libri,  che  trovansi 
nel  corpo  delle  Pandette,  conosciotissimi  sono  i  libri  di  Labeone  che  chiamansi  Dsc- 
J^ayttv,  cioè  Dei  Probàbili ^  che  Paolo  ridusse  in  compendio,  come  scorgesi  nella  /. 
Jin,  ff.  Si  sery.  vindic,  ed  in  altri  luoghi;  parimente  i  libri  Pósteriorum,  cheGia« 
voleno  compendiò,  come  veggiamo  nella  /.  lijffi  Qidbus  mod,  pign,  soh.  ed  altro- 
ve; Questi  poi  sono  cosi  chiamati,  dice  Gellio  (XIII,  io),  perchè  dati  alla  luce  dopo 
la  di  lui  morte»  ^ 

Per  ciò  che  concerne  le  altre  opere  di  Labeone,  veggast  l'Indice  Giustinianeo  alla 
fine  di  questa  Prebaione. 

•  XX VI.  Atbjo  Capitone.  Suo  padre  era  Pretore,  suo  avo  il  centurione  Snilano. 
Ottenne  con  Labeone  il  principato  (ira  i  Giureconsulti  de' suoi  tempi  (TaciL  Annoi, 
IIIj  jS)j  h  per  altro  del  tutto  differente  da  quello  tanto  ne' costumi  quanto  nella 
maniera  di  pensare;  imperciocché  egli  era  attaccatissimo  alle  opinioni  degli  auiichl 
giureconsulti,  ritenendo  per  altror  soltanto  le  loro  parole,  non  lo  spirito  e  l' ingegno. 
Fn  servHe  verso  Augusto,  e  dopo  la  morte  di  questo  fu  adulatore  di  Tiberio.  Aìigu- 
tto  lo  innalxò  presto  al  consolato,  affinchè,  toperto  di  tale  dignità,  superasse  Labeo- 
ne; la  quale  ingiustixia  promosse  l'avversione  contro  Campitone  e  la  lode  in  favore  di 
Labeone.  Copriva  egli  le  sue  false  adulaxioni  con  un  certo  velo  di  libertà,  su  di  che 
abbiamo  nn  btto  celebre  riferito  da  Tacito.  Cn  certo  Lucio  Ennio  dell'  ordine  eque- 
stre era  accusato  di  lesa  Maestà  per  avere  convertito  ad  uso  comune  di  argento  la 
statua  del  Principe)  e  Tiberio  non  volea  che  fosse  ritenuto  per  reo.  Questa  cosa  pro- 
vocò l'aperta  disapprovazione  di  Capitone  che,  come  narra  Tacito,  f^nm  per  un  trai- 
to  di  libertà  andava  dicendo  non  essere  lecito  togliere  ai  Senatori  la  facoUà  di 
giudicare  su  di  db,  e  the  un  A  grande  delitto  andare  non  dovea  senza  pena 
(AnnaL  IH,  yo). 

Blorì  sotto  Tiberio.  Fn  i  libri  che  lasciò,  Gellio  eita  quelli  chiamati  Con/ectaneo^ 
rum,  ne' quali  raccolse  varie  leggi,  Senatoconsulti,  e  varii  Editti  di  Augusto  e  Ti- 
berio (GeU.  XX,  3  ed  aUrove)j  nn  libiti  Dei  pubblici  ffudizii  (Gdl.  IF,  i^), 
un  altre  DdT  Officio  Senatorio  (ihid.  tojj  tà  i  libri  Del  diritto  pontificio  (ibid.6). 
Macrobio  ricorda  anche  ti  suo  libre  Dd  diritto  dei  sacrifica  (Satuin.  Kb.  3,  cap.  10/ 
TrorMaii  alcone  sue  sentenze  nelle  Pandette^  come  nella  £.  29  <fe  Bk.  Nupt.  che 


xxxt 
lieti  di  eattlfagat  li  KUrti  i  ouiritani  ed  (MtroBo,  e  iielh  /.   i3  §   ide  Serv- 
ppnetim  urum 

XXTIL  Buio.  Pi6  moienni  fra  i  Giureconsulti  che  fiorìronq  sotto  Augusto 
ètnpo  la  ■MrU  ii  GioeroM.  B  certamente  non  può  essere  posteriore  i  Labeone,  il 
qùle  fioiì  li  Inpi  di  Aignsti;  imperdocdic  Labeone  cita  l'iutorltà  dì  Bleso  come 
fÌB0e  nn  respoMO  dì  Trebaiio;  laonde  ragionerolniente  si  conghiettura  che  Bleso  sia 
stato  discepolo  di  Trebaxio.  Tacili  ricorda  (AtuioL  HI,  35)  certo  Gionlo  Bleso , 
cke  lasiese  coi  Lepido  fa  da  Affusto  proposto  al  Senato ,  affinchi  uno  dei  due 
fase  Bandaio  Proconsole  in  Africi».  Ma  non  si  s^  se  quello  fosso  Bleso  il  Giurecon» 
snlta 

XXVID.  YiTELLio.  Una  sna  senttioa  è  registrata  nella  /.  34  §  fin.jffl  de  uicquir, 
tt  am.  posftn.f  benché  nelle  edisioni  vulgate  si  legga  Celso  e  nom  P^itellio.  Ber- 
trando coBghictUira  che  il  nostro  Giuriconsulto  sia  stato  quel  Pubblio  Yitellio,  avo 
dell' iaperalore  ViteUio,  il  qnale^  come  fiferisce  Svetònio  (in  FitelUo)^  fu  Procura- 
Isre  di  Aognsto. 

ScBia  dnhhio  fii  bob  nolto  posteriore  ai  tempi  di  Augusto;  avvegnaché  Sabino  e 
CiTOio,  i  qnali  fiorirono  sotto  Tiberio,  scrissero  le  note  ai  di  lui  libri,  come  sì  scor- 
ge dalla  L  ^  ff.  de  LegatU  3.^  e  dalle  L  ^  et  \i  %  ^^l^  ff.  de  InstrucL  vel 
instr,  kg.  Laonde  si  deduce  esser  egli  stato  «b  Giureconsulto  di  ghtn  (ama. 


§  3.  DiTGiaretxpnsÈdS,  che  fiorirono  scilo  Tiberio  e  sotto  i  susseguenti 

Imperatori  Jino  ai  tempi  di  Vespasiano. 

Ndl'aaao  i4.  di  Cristo  e  767  di  Roma  morì  Augusto,  ed  ebbe  Tiberio  persnc- 
,   a  cai  dopo  TOBlitrè  mai  saccedette   Cajo  Cesare  Caligola,  1'  anno    37    di 
Crina. 

Qaeili  Tcgnb  qaasi  qiattro  anni,  e  nell'anno  4i  di  Cristo  diede  luogo  a  Clao- 
dio  Weroae  sao  lio,  il  quale  poi  nel  54  morì  di  veleno.  - 
Claadio  avei  per  moglie  Agrippina,  figlia  del  fratello  Germanico  e  madre  di  Ne- 
piacnato  con  Domixio.  Perciò  dopo  la  morte  del  padrigno,  Domizio  Nerone, 
fin  gli  nomini,  tenne  l'Impero  fino  all'anno  68  di  Cristo,  e  dopo  le- 
valo qaello  dal  mondo,  vennero  dietro  prima  Sergio  Galba,  indi  Marco  Silvio  Ottone 
e  poi  Vlteilio;  morti  li  qoali  nello  spaxio  di  on  anno,  rimase  l'Impero  nell'anno  69 
a  Grillo  1  Flavio  Vespasiano. 

I  Giaracoaiolti  di  quel  tempo  sorfo  Massnrio  Sabino,  e  il  suo  emulo  Nerva  il 
piifc,  Gittio  Longino,  discepolo  di  Massurio,  e  Proculo,  Aggiungansi  Fulcinio,  Mela, 
Cartilio»  l'epoca  de' quali  è  bensì  incerta,  ma  non  posteriore  1  quelli;  come  altresì 
Ucrva  figlia  e  Atilidno,  discepolo  di  Proculo.  ( 

XXDL  Maiiubio  Saiuto.  Nel  sostenere  le  opinioni  degli  Antichi  contro  i  setta- 
tsri  di  Labeoae,  fa  seguace  di  Capitone,  e  a  lui  successe  nel  principato  di  quella 
scita.  Sembn  ch'egli  abbia  dato  il  nome  ai  Sabiniani,  ansichè  T altro  Sabino,  di  cui 
abbiaoM  parlato  nd  n.  38. 

Nacqoe  di  bassa  condiiione.  Che  poi  fosse  povero  si  deduce  dal  latto  eh'  egli  chie- 
derà il  vitto  a' suoi  discepoli.  Avea  quarant'anni  circa  quando,  già  lattasi  grande  la 
su  (ama,  ascese  nell'ordine  equestre.  (  L  2  §  /^q  ff.  de  Orig.jur.)  Ateneo  dice 
(Sb.  i\)  ck'ei  fa  personaggio  probo  e  sapiente,  ed  a  nessuno  secondo  neli' interpre- 
deik  Leggi.  Allorché  Angusto  comandò  che  non  sì  potesse  rispondere  in  Diritto 
averne  ottenuta  h  bcollii  dal  Principe,  Massurio  (n  il  primo  che  la  ottenne  da 
Tiberio.  Ebbe  per  rivale  nella  scienxa  del  diritto  Nerva,  capo  di  altra  setta,  di  coi 
parlcmso  fin  poco. 

Ludo  BMilti  libri,  di  tanta  autorità,  che  la  Rubrica  di  Massurio  k  secondo  Per- 
ni il  campeBdio  di  latta  la  Giurispradeiua, 

Otr  mila  mon  Uceat^  jussit  quodcum^fue  volttnias  ? 
Excrpio  si  quid  Masmri  Rubrica  veumt. 

Sa^.  5 


XXHÌI 

A  lui  attribuire  si  detono  I  tre  libri  del  Gius  ernie  ài  Sahino,  cbe  troYansi  in- 
dicati neir  Indice  Giustinianeo;  imperciocché  Gellio  fa  mcntioue  del  Gius  civile  di 
Massorio  Sabino  (Noci,  Auic.  IF ,  \  ei  F,  i3>  Citaiisi  altresì  ì  tuoi  libri  i^/fc 
cose  memorabili  nella  /.  i^  ff,  de  Veih.  signif,  Non  è  poi  egualmente  certo  fte 
a  questo  o  all'  altro  Sabino  apparten^no  i  libri  intomo  l' Editto  del  Pretore,  citati 
nella  /.  i8  jgf,  de  Oper.  liberi. ,  ed  il  libro  degli  jànetwrii,  duto  neUa  /.  5  §  8 
ff.  de  Injur» 

Sopra  i  libri  di  Matsnrio  Sabino  icrisie  Ulpiano,  come  si  vede  dall' inscrixione  del- 
la /.  \  ff,  de  Legadonib,  Molte  altre  cose  tanto  lo  stesso  Ulpiano»  quanto  Pompo- 
nio e  Paolo  scrissero  intorpo  Sabino  sena' altra  indicazione  di  nome,  le  quali  non 
sappiamo  se  intendere  si  debbano  del  nostro  SaUno,  benché  sia  molto  probabile  che 
si  parli  di  questo,  per  la  grande  autorità  ch'egli  aTeya.  A  tale  considerazione  si  ag- 
giunga che  le  cose  riferite  da  Ulpiano  (lib,  40>  ^^^  ìnìU  da  Sabino y  sono  pure 
citate  parola  per  parola  da  Gellio  come  ricavate  dai  libri  di  Gius  civile,  che  già 
dicemmo  doversi  attribuire  a  Massurio.  (Noct  Atdc.  XI,  cap,  fin,) 

%XX.  Nbrva  n  PADRE.  Nello  stesso  tempo  di  Biassurio  Saij>ino  fiorì  anche  Coc- 
ce jo  Nerva  il  padre ^  di  {ni  emulo  e  di  differente  setta,  cioè  primo  fra  i  discepoli  di 
Labeone.  Dicesi  che  dalla  sua  progenie  sia  nato  l'impersitoi^  Nerva.  Sostenne  il  con- 
solato, al  dire  di  Tacito  (Anmd,  IV^  58^.  Fn  familiarissimo  di  Tiberio-;  e  fu  il  so- 
lo dei  Senatori  che  lo  seguì,  allorché  ritirossi  nell' isola  •  di 'Capri.  Colà^  spfferendo 
pialvoleutieri  le  scelleraggìni  di  quel  principe,  preveggendo  i  mali  che  sovrastavano  al- 
l'amata sua  patria  e  deplorando  l'oppressa  libertà,  prese  la  risoluzione  di  morire,  an- 
ziché passare  ignominiosamente  la  vita  fra  le  libidini  del  tiranna,  o  ptrderia  forse  cru- 
delmente se  colla  gravità  del  discorso  avess'egli  tentato  di  raffrenarlu.  Perciò,  senza 
dare  ascolto  alle  preghiere,  colle  quali  Tiberio  volea  rimuoverlo  da  quel  proponimen- 
to, astenendosi  dal  cibo,  morì  di  £ime  Tanno  785  di  Roma,  e  34  di  Cristo  (Tacit, 
Anmd,  ri,  a6;. 

Pochissime  sue  sentenze  trovansi  registrate  nelle  Pandette  :  quella  della  L  3  jffl  d» 
Usufr.  ear.  rpr,  quae  usu  consum,  pare  per  altro  che  debbasi  a  lui  attribuire. 

XXXI.  Gaio  Cassio  LomuNO.  Questi  ebbe  per  madre  una  figlia  di  Tuberone, 
nipote  di  Servio  Sulpicio,  e  derivante  dalla  progenie  di  quel  Cassio  che  uccise  Ce- 
sare. Fu  console  sotto  Tiberio  con  D.  Quartino,  fi,  ^  §  fin,  ff,  de  Orig.  fur.)  Sot- 
to Caligola  governò  l'Asia  in  qualità  di  Pfoconsole,  e  si  trovò  colà  in  pericolo  di 
vita,  perocché  Caligola,  a  cui  (^oracolo  della  Forluna  Anziale  risposto  avea  che  si 
guardasse  da  Cassio,  comandò  che  a  lui  fosse  condotto  legato.  Ma  frattanto  Caligola 
essendo  rimasto  ucciso  per  la  congiura  di  un  certo  Cassio  C^rea ,  il  nostro  Cassio  scap- 
pò dal  pericolo  (i).  Sotto  Claudio;  fu  Prefetto  della  Soria;  ed  affinché  nulla  dell'an- 
tico diritto  mancasse  ai  Romani,  nuovamente  s'impadronì  della  Siola  sacerdots^le  dei 
Giudei,  fatta  con  grande  spesa,  che  una  volta  i  Romani  conservavano  gelosamente  ed 
i  Giudei  esponevano  soltanto  per  i  loro  solenni  sacrifizi!,  e  che  Tiberio  avea  ad  essi 
restituito  in  grazia  del  Re  Agrippa  (2).  Sotto  Nerone  dopo  che  gli  furono  cavali  gli 
occhi ,  venne  deportato  nella  Sardegna,  a  pretesto  che  fira  le  immagini  de'  suoi  ante- 
nati ritenesse  anche  quella  di  Cassiò^^  uccisore  di  Cesait  (3),  coli'  iscrizione  Duci  par- 
(iumj  nuL  ridiiamato  poscia  da  Vespasiano,  jnorì  in  Roma. 

Fu  molto  dotto  nella  scienza  del  Diritto  e  nelle  citili  discipline,  né  trascurò  l'arte 
militare.  I^iiperciocché^  mentre  era  preside  in  Soria ,' sebbene  in  tempo  di  pace,  a\ea 
cura  di  esercitare  le  legioni,  ed  aveva  tutte  le  precauzioni,  come  se  il  nemico  fosse 
àuto  alle  spalle  (Tacit.  Annoi.  Xlìy  l'i). 

Quando  Pedanio,  secondo  Prefetto  di  Roma,  (u  ucciso  da' suoi  servi,  Cassio  pro- 
pose che  tatti  ^elli,  quantunque  in  grandissimo  numero,  fossero   puniti;   pensando 

(l>  Dhd.  Casé.  Ìiò,66iftfitt.  Su^Mi.  in  Cali^  n,  67. 

(a)  Joseph,  jiati^,juÌ,  liò.  ao,  cap,  io. •       e  • 

(3)  Sueton,  ili  Ktron.  35.  Tacit.  Anwd.  XP7>  p* 


dkc  M»  si  «Tesse  potato  compiere  sì  enonne  delitto  sema  colpa  di  fotti.  Essendo  trop- 
po freqiieBii  le  pubblicbe  preghiere  per  la  vittoria  contro  i  Parti ,  egli  pare  propost 
die  fossero  divisi  i  giorni  sacri  e  i  giorni  di  lavoro ^  affinchè  Tanno  intiero  non  si 
eoasainasse  a  rendere  le  dovute  gruie  agli  Dei  per  la  felicità  dei  Romani  (Tacit. 
Annoi.  XUl,  4i> 

Cassio  ebbe  aia  grande  autorità  fra  i  Ginreconsalti  :  egli  ritenne  la  scnoja  di  Mav 
snrio  Sabino,  ed  i  Sabiniani  dal  suo  nome  forano  detti  Cassianij  laonde  Plinio,  lo 
cbiaina  il  capo  della  scuola  Càssiana  (Ub,  7,  epist.  n^). 

Spesso  «iene  citato  nelle  Pandette  nnitamente  al  suo  maestro  Sabino.  LaKÌò  molti 
libri  di  Gius  civile ^  indicati  nella  /.  7  $  3;  nella  l»  g  ^  5  jffl  de  Usufn  ed  al- 
trove. 

Pomponio  £i  flMnzione  di  nn  altro  Longino  Giureconsnlto  dell'ordine  eqriestre,  cbe 
poi  fa  Pretore,  e  fiorì  in  quel  tomo;  ma  di  questo  non  trovasi  veruna  sentenxa  nelle 
Pandette. 

\XXIL  Paoculo.  Non  è  ben  eerto  chi  fosse  quel  Procalo  che  nel  principato  della 
setta  di  Lobeone  fu  successore  di  Nerva  il  padre  verso  la  fine  del  regno  di  Tiberio. 
RatiKo  e  Bertrando  opinano  essere  quel  Licinio  Procalo ,  che  sotto  il  regno  di  Ot- 
tone fa  Preletto  del  Pretorio ,  di-  cui  parU  Tacito  (AnnaL  Xf^III),  Ma  questa  opi- 
Bfooe  è  fondata  sopra  la  sola  rassomigliama  del  nome,  e  dall'essere   stato    il  nostro 
Piocnb  coetaneo  ed  emulo  di  Cassio  Longino  in  quel  tempo  stesso,  in  cui  fiorì  Li» 
cinio.  Si  dice  per  altro  cbe  questo  Licinio  Proculo  sia  stato   giureconsulto.;   e   nda 
^•ova  a  sostegno  della  detta  opinione ,  che  Pomponio  dica  cbe  Proculo  ebbe  un  gtan 
potere;  né  si  deve  ammettere  T interpretazione  di  Rutilio,  ch'egli  fi>sse  assai  potente 
e  costitailo  tn  aha  dignità ,  avvegnaché  la  stessa  cosa  viene  detta  anche  di  Celio  Sa- 
bino, cbe  pare  non  fa  Prefetto.  Pomponio  dunque,  dicendo  che  Proculo  éOelio  Sai^ 
bino  ebbero  un  gran  potere^  intende  soltanto  di  esprimere  che  per  la    loro   grande 
sapìcua  enno  da  tutti  considerati  qoali  oracoli.  Che  se  il  nostro  Proculo  fosse  stato 
Prefetto,  perchè  non  lo  avrebbe  così  chiamato  anche  Pomponio,  come  ha  fatto   in  ri- 
fpurdo  a  Pegaso  Prefetto  di  Roma,  ed  in  riguardo  a  tutti  gli  altri  Ginreconsalti  cbe 
fregiati  furono  coli' onore  della  Pretura,  del  Consolato  o  di  altra  dignità? 

Ne  abbiaoM  certosa  maggiore  sa  ciò  cbe  Grosio  afferma  intomo  al  nostro  Proco- 
Io,  cioè  cbe  avesse  per  nome  Seo^pronio,  deducendo  tale  congbiettura  dalla  /.  47  ff- 
4^  Legaiis  a.^  cbe  così  comincia  :  Sempronius  Proculo  nepoli  suo  salutcm,  Imper- 
doGcbè  come  A  fmtf  dire  da  ciò  cbe  qoel  Sempronio  sia  stato  di  lai  avolo  paterno 
ansidbè  materno  T 

Comonqae  sia  h  cosa,  abbiaoM  motivo  di  conoscere  quanto  grande  fira  i  Ginre- 
consalti sia  stata  i'aotorità  di  Proccio,  dal  solo  fatto  che  l'intiera  setta  di  Labeoue, 
abbandonando  il  nome  del  primo  loro  capo  ed  autore ,  assunse  il  nome  di  ProculeO' 
aa,  Àknni  frammenti  de'  suoi  scritti  trovansi  nelle  Pandette.  Veggasi  V  indice  Giusti- 
nianeo. 

XXXm.  FvLcnno.  Falcinio  Prisco  fu  anteriore  ai  tempi  di  Procalo,  secondo  l'in- 
dicazione di  Paolo  nella  L  3  %frt,ff,  de  AcU  rer,  amotar.j  in  cui  cita  Proculo 
come  quello  cbe  compendiò  una  sentenza  di  Fulcinio.  Cb'  egli  non  sia  stato  almeno 
posteriore  a  Trajano,  lo  deduciamo  dal  tempo  di  Nerasio  che  sotto  Trajano  scrisse  le 
Noie  a  Falcinio,  i  frammenti  delle  quali  sono  ciuti  nella  /.  ^S  jffl  de  Mori,  caus, 
donoL  Dalla  qnal  cosa  si  raccoglie  altresì  che  Fulcinio  fa  Giureconsulto  di  gran  fa-  ^ 
ma.  Ma  intorno  a  lui  non  abbiamo  àhro  a  dire. 

XXXIV.  Mela.  Non  sappiamo  di  certo  chi  fosse  ed  in  qual  tempo  precisamente 
abbia  fiorito  questo  Flavio  Mela,  dd  quale  molte  sentenze  trovansi  registrale  nelle  Pan- 
dette. (X  I  }  13  de  Chadsj'L  2  $  6  de  Jttdidisj  l  ^  de  Comm,  divid.)  Vie- 
ne citato  nnitamente  a  Fnidnìo,  ed  è  a  qoesto  preferito  nella  L  3  ^Jìn.jffl  de  AcL 
rer,  amoL  SiccMÉk  poi  in  quesU  legge  Paolo  ciu  Proculo,  come  quello  che  compen- 
dia WÈik  wetSkmKk  di  Mda;  cod  giustamente  deduce  Grosio  cbe  MeU  sia  stato  o  aw- 
•  IViwIi  0  Mit  ceilamcslt  posleriora;  Snei  t^jà  riportare  le  lenUnia  àq^V 


AaAdu  9   cottt  li  Gallo  Aqaflb  ndb  L  ij  ff,  d«  AcL  empd ,   •  di  Sertlo  ndU 
^l^  3  ^  IO  ff,  de  Pena  leg.  Egli  poi  Tiene  citato  da  Africano,  da  Venalejoy  da  UU 
pìaoo  e  da  Paolo. 

XXXV.  CAATaio.  Nella  /.  69^  dm  ffered,  (ntt  fra  due  opinioni  contrarle.  Tona 
di  Trebazio  e  l'altra  di  Cartìllo,  Procalo  adotta  quella  di  Gartilio.  Dnnqae  Gartllio 
Giurecontulto ,  che  non  pn6  essere  posteriore  ai  tempi  di  Procnlo,  è  tatt'  altro  che 
qnel  Gartiifo  SeTcrp,  proavo  di  Marco  Imperatore  e  che  fa  Console  sotto  Trajano,  co- 
me riferisce  Capitolino  (in  MarcOy  cap.   ijt. 

Ulpiano  cita  fi  nostro  Caitilio  nella  L  i3  ^  i3  ff,  Comm.  divid. 

XXXVL  Neata  il  figlio.  Pomponio  (L  %  ^  ^j  Jffl  de  Ong.  jur.)  Yaole  che 
qoesto  Nerra ,  che  credesi  padre  dell'  Imperatore  Nerva ,  sia  stato  coetaneo  di  Proculo. 
Fa  hensL  seguace  deHa  di  lui  dottrina ,  e  perciò  talvolta  nelle  Pandette  viene  citato 
naitamente  a  questo.  Ulpiano  narra  che  all'età  dì  diciassette  anni  aveva  egli  incomin- 
ciato a  rispondere  pubblicamente  in  Diritto.  (X  i  §  3ffl  de  Postai,)  Nelle  Pandette 
trovansi  alcune  sue  sentente,  come  nella  L  i3  §  7  db  Usuf.^  nella  (.  3  §  8  lie  PC' 
culipj  ed. altrove. 

XXXVIL  ÀTiLicnro.  Fu  discepolo  di  Proculo,  come  scorgesi  dalla  L  i^ff,  de  Paci, 
dot.  Nelle  Pandette  egli  viene  spesso  citato  unitamente  al  suo  maestro  ed  al  suo  con- 
discepolo Nerva  il  Figlio.  fZ.  22  §  9  «fe  Mectptisj  L  16  tic  PecùLj  L  j  de  CoìuL 
caos,  doLj  /L  4^  §  7  Mandati  eie.)  Sembra  che  grande  fesse  la  di  lui  autorità  « 
imperciocché ,  vdendo  Giustiniano  stabilire  che  sia  sbene  instituito  erede  un  servo  pro- 
prio, anche  fenaa  lar  mensione  espressa  di  porlo  in  libertà,  egli  intese  di  dar  peso 
alla  sua  Costìtuiione  coli' autorità  del  Giureconsulto  Atilidno,  ch'era  dello  stesso  pa- 
rere. Parimente  Africano  chiama  la  di  lui  autorità  in  appoggio  di  una  sua  sentenia , 
some  si  vede  nella  L  i^ff,  de  Aur%  et  ar^,  leg. 

§  3.  Dff  Giureconsulti  che  fiorirono  soUo  Fespasiano  e  sotto  Traiano. 

Flavio  Vespasiano,  primo  Imperatore  di  questo  nome,  dall'anno  di  Cristo  69  re- 
gnò per  dieci  anni. 
.    L'ottimo  suo  figlio  Tito,  a  lui  sostituite,  mori  neUo  spailo  di  meno  di  due  anni. 

Rese  più  dispiacevole  questa  mancanxa  suo  fratello  Domiaiano,  il  quale  finalmente 
fu  spento  da  una  cospirazione  de'  suoi. 

.  Dopo  lui  venne  Coccejo  Nerva ,  che  assunse  l' Impero  in  età  già  avanzata ,  e  nel- 
r  anno  seguente  morì ,  cioè  nel  98  dell'  Era  vulgare.  Ulpio  Trajano ,  «che  da  Nerva 
era  stato  adottato  per  figlio,  regnò  fino  all'anno   147. 

Al  tempo  di  Vespasiano  fiorirono  Celio  Sabino  e  Pegaso;  ed  anche  Celso  il  pa- 
dre; poscia  sotto  Trajano  vissero  Prisco  Giavoleno,  Tito  Aristpne,  Nerasio;  e  si  può 
aggiungere  anche  Arriano.  Non  vennero  certamente  dopo  que'  tempi  Plausio,  Minicio 
Natale,  TJrsejo  Feroce,  Vario  Lucnllo  e  Fufidio. 

XXXVm.  Cblio  Sabiito.  Pqmponio  riferisce  che  questi  fu  successore  di  Cassio  Lon- 
gino nel  primato  della  setta  de'  Sabiniani.  Pare  che  sia  quello  stesso  rammemorato  da 
Tacito  (HisL  L  77^,  quando  scrive  che  al  principio  dell'Impero  di  Ottone  per  de- 
stinaiione  di  Galba  il  Consolato  rimase  a  Celio  e  Fuhdo  Sabino  nelle  Colende  di 
Luglio j  alla  dignità  de'  quali,  dice,  non  si  oppose  neppure  il  vincitore  Vitellto;  ed 
avendo  cominciato  il  regno  di  Vespasiano  sotto  il  QHisolato  de'  Sabini ,  ciò  fece  sì 
ch'essi  acquistaronsi  presso  di  lui  grazia  e  riputazione. 

Scrisse  un  libro  intorno  l'Editto  degli  Edili  Qundi,  dal  quale  molte  cose  sono 
riportale  nelle  Pand^te;  come  sarebbe  la  definizione  del  fuggitivo,  ed  altre  nel  Titolo 
.de  AediL  Edict.,  ovj  ora  viene  chiamato  Celio  Sabino,  on  semplicemente  Celio. 

XXXIX.  PegUso.  Egli  prese  da  Proculo  suo  maestro  il  priouto  della  sette  Pro- 
.culeana,  come  scorgesi  dalla  /.  2  ^fin.  de  Orig.  jur.,  dalla  quale  si  conosce  ch'egli 
sotto  Vespasiano  fu  Prefetto  del  Pretorio.  Sotto  lo  stessa  Imperatore  fu  egli  anche  Con- 
Jole QOtt  Pusione,  dorante  il  quale  Consolato  nacque  fl.  Senaloconnilto  ddla  Quarta 
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prte  del  fedccoonMtso  riseirata  alferrde,  il  qa^l  Senatoconsnito  dal  nome  di  Pegaso 
fu  dbìaMalo  Pegasiano.  Fiorì  cxlandìo  sotto  Domiziano.  Gioiienale  loda  la  di  lai  pro- 
bità ,  dandolo  a  oonoicere  nato  di  oicvri  natali ,  e  dalla  propria  virtù  innalzata  a  som* 
mi  onori. 

Rgasus  atUmitae  positus  modo  FilUciis  Urbi: 
Jnne  aUud  timc  Praefecti?  Quorum  opitmusj  atque 
IiUerprtf  legum  sanetissimus ,  omnia  quamvii 
Temporibus  dirti  y  tractanda  putabat  inermi 
Justitia.  (Satjr.  4*) 

al  q«ai  pasto  nn  antico  Scollaste  di  GioTenale  così  scrive  :  <*  Pegaso ,  figlinolo  di  on 
»  capitano  di  trireme ,  ayea  preso  il  nome  dell'  insegna  del  naviglio.  Egli  avea  lae- 
n  morìa  così  felice  nelle  cose  pertinenti  allo  stadio  della  Legge,  che  meritò  d'  essere 
n  cLiamato  libro  in  vece  d' nomo.  Peitiò  d'ogni  onore  fregiato ,  dopo  essere  stato  Pre- 
99  Tetto  di  parecchie  provincie,  ebbe  l'amministrazione  di  Roma.  Il  Senatoconsalto  Pe- 
f»  gasiano  prese  di  lai  tale  denominazione  m. 

Questo  Giiicconsalto  è  spesso  nominato  nelle  Piindette ,  e  più  sovente  si  trova  nniM 
con  Precnlo. 

XL.  GnrvEszio  Gelso  a  padre.  Riporta  Pomponio  che  questi  successe  nel  prin« 
cipato  della  setta  Pegasiana  a  Pegaso,  il  quale  fiori  al  tempo  di  Vespasiano:  laonde 
Celso  deve  avere  fiorito  al  tempo  di  Domiziano,  di  Nerva  e  di  Trajano.  Forse  egli 
e  qnel  Celso  che  sotto  Trajano  fu  Pretore ,  e  del  quale  Plinio  descrive  (Epist  lib  6; 
ep.  5)  l'aspra  contesa  con  certo  Licinio.  Si  sa  di  certb  ch'egli  fu  Assessore  del  con^ 
iole  Dmceso  Vero.  (L  29  J^  de  Legatìs.  ^,^) 

Alcvne  smè  sentenze  si  riportano  nelle  Pandette  da  suo  figlio  nella  L  M  e  ig  de 
LepA,  2.^,  e  da  Nerazio  nella  /.  Sg.  Mand. 

XLL  Pbisco  Giavoleho  0  Giasoleho.  Fu  insigne  Giureconsulto  della  scuola  Sa- 
fcinìasa,  ed  ebbe  molti  discepoli,  i  più  illustri  de'  quali  furono  Aburn'o  Valente,  ed 
il  celeberrimo  Giuliano  (i).  Visse  al  tempo  di  Trajano,  come  appare  da  una  lettera 
di  Plinio;  e  sappiamo  daUa  /.  ^jffl  de  Manum.  vind»  che  fu  Prefetto  dell' Afirlca  e 
delb  Siria.  Sebbene  fino  al  termine  del  viver  suo  abbia  dati  consulti  ed  abbia  rispo-^ 
slo  pibblicamente  in  Diritto^  pure  negli  ultimi  anni  si  dubitava  della  sanità  della  sua 
«ente.  Racconta  Plinio  (ìib  6,  ep.  iS)  a  tale  proposito  che  un  giorno  presso  di  lui 
certo  poeta,  suo  amico,  fra  numeroso  crocchio  di  conoscenti  recitava  un'elegia,  nella 
quale  c'erano  le  parole:  Lo' comandi  tUy  Prisco?  Recitate  che  furono,  all' improv- 
viso rispose  Giavokno  ch'egli  non  comandàxHi  niente j  il' che  fu  cagione  di  riso  gran« 
dissiBO  agli  ascoltanti ,  ed  al  poeta ,  che  simil  cosa  non  si  aspettava ,  di  confusione  e 
stnpore.  Comunemente  si  crede  che  Giaboleno  abbia  vi  voto  fino  al  tempo  di  Antonino 
Pio,  per  cerio  passo  di  Capitolino,  che  nomina  Giaboleno  tra  i  consigTieri  di  que- 
sto Principe;  ma  Grozio  è  di  parere  che  ah  sia  per  menda,  e  debbasi  leggere  Giu^ 
K  Dd  resto  lo  stesso  Grozio  argomenta  dal  sopraccitato  testo  di  Plinio  essere  inn 
bile  che  un  nomo ,  che  al  tempo  di  Trajano  (  cioè  quando  Plinio  scrìveva  )  era 
di  tale  imbecilliti  che  poco  mancava  ch'ei  non  delirasse,  sia  vivuto  pel  lungo  Impe- 
ro d'  Adriano  di  più  di  ventidue  anni  in  tale  stato  di  sanità  da  poter  essere  consi- 
gliere dd  suo  saccessore  Antonino. 

Lasciò  molti  scritti ,  i  frammenti  de'  quali  si  trovano  sparsi  nelle  Pandette.  Vedi 
r  Indice  di  Giustiniano. 

XLIL  AniOTon.  Fra  i  più  celd>ri  Giureconsulti  dei  tempi  d' Adriano  si  novera 
AritlmM,  db'cra  ia  età  giovanile  quandi  morì  Cassio  Longino,  di  cui  parlammo  nel 
n.  3i.  Aritiene  eticità  ndla  l.  i^o  jffi  de  Recepds  d'essere  stato  di  lui  discepolo.  La 
più  farle  dcQa  ina  vita  le  passò  sotto  Trajano ,  che  de'  suoi  consigli  si  serviva  ;  co- 
me apparisce  daDe  LJbujffi  Si  a  parente  guis  manum. 

'^r--  di  CUavolsBO  ti  novera  aacliit  Tosciano  néU  l,  %  ile  Orig.  jmr.;  ma  ticcoma  di 
wtm  u  fc  maonfìna  in  Bassna  altro  luogo,  alcool  aostUaìscono  Mecùifio,  «d  iXcuià 
inciaao  si  porlarii  aia,  SS.  Vedi U  aostn  JNbu  alla  logge  citata  ftuUa parola Tuaclono. 
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Plinio  elegantenente  descriye  i  costMQÌ  d' Aiistone  nel  lib.  I,  lettera  a  2.  »  Non 
»  yi  è  persona,  dÌG'egll,  che  lo« vantaggi  in  gravità,  santità  e  dottrina  ...  Com'è  pe- 
M.rito  nella  pubblica  e  privata  ragione;  1  Quanta  copia  di  cose ,  d'esèmpi,  d'erudizione 
M  nella  capace  mente  racchiude  1  ...  Quanta  fiducia  ha  ciascuno  ne'  suoi  responsi ,  e 
M  quanta  è  la  loro  autorità  i  Qoal  breve  e  decorosa  esitazione  !  Che  cosa  gli  si  può 
•  M  domandare ,  che  subito  ei  non  sappia  rispondere  T  Pure  quasi  sempre  egli  indugia , 
M  e  libra  le  diverse  ragioni,  che  con  acuto  e, sommo  discernimento  va  cercando  nel- 
n  l'origine  e  nelle  cause  prime,  e  le  trasceglie  e  le  pondera.  In  oltre,  oh  quanto  è 
M  frugale  nel  vitto,  quanto  modesto  nel  vfstiraento!  E  tutte  queste  qualità  egli  àdor- 
pf  na  colla  grandezza  dell'animo,  che  ntilla  (a  per  -ostentazione,  ma  per  appagare  la 
»  coscienza,  e  che  non  cerca  la  mercede  delle  opere  giuste  nelle  parole  degli  uomi- 
M  ni,  ma  nell'azione  stessa  ...  Non  frequenta  i  ginnasi i,  ne  il  portico  1  e  non  lu- 
»  singa  l'ozio  proprio  e  l'altrui  con  lunghe  dispute;  ^a  s'occupa  d'affari,  e  molti 
M.  aiata  coll'avvocazione,  moltissimi  col  consiglio  », 

Aristone  fu  contemporaneo  di.  Gelso,  dal  quale  vediamo  nella/.  7  §  iff.xlePacL 
che  v^nne  consultato;  e^  fu  dimestico  di  Nerazio  Prisco,  come  lo  dimostrano  le  let- 
tere che  vicendevolmente  si  scrivevano  e  di  cui  fanno  menzione  la  /.  19  §  ^  ff?  l^o- 
cady  la  /.  i  ff*  Quae  res  pign,  e  ìz  l.  ^Sjffl  de  Manum,  testam,  y  nella  quale 
corrottamente  sta  scritto  Nerazh  AppUuio  in  luogo  di  Nerazio  Prisco. 

Da  questa  sua  dimestichezza  con  Nerazio,  ch'era  Proculeano,  e  dall'essere  essi  per 
folito  nominati  unitamente  nelle  Pandette  (p.  e.  nella  L  3  %  fin,  de  UsufrucL  ac" 
cresc,)^  ne  deducono  akuni  che  Aristone  fosse  della  setta  Proculeana.  E  di  vero,  Ari-, 
stone  scrisse  alcune  note  ai  libri  di  Cassio  e  di  Sabino;  il  che  tottavolta  solevano  fa- 
re j  Giureconsulti  di  diversa  scuola,  per  combattere  le  opinioni  della  setta  contraria. 
Bia  non  apparisce  dalle  note,  che  ci  rimangono  d' Aristone,  ch'egli  abbia  mai  oppu- 
gnato i  Giureconsulti  Sabiniani.  Anzi  egli  approva  l'opinione  di  Cassio  nella  /.  7 
§  3^  de  Usufr,y  e  ^i  allontana  da  quella  di  Pegaso  nella  /.  i^  Jjf»  de  Hered. 
inst.  Nella  /.  Z  ff,  de  Pen.  leg,  non  è  già  che  disapprovi  Sabino,  ma  anzi  ne  spie- 
ga più  diffusamente  il  parere.  Per  tanto  io  sarei  d'avviso  ch'egli  non  fosse  addetto  a 
setta  veruna,  molto  più  che  Pomponio  nel  nominare  i  principali  autori  delle  due  set- 
te, ommise  Aristone,  eh' è  uno  de' più -celebri  Giureconsulti. 

XLin.  Nerazio  Prisco.  Fu,  come  dicemmo,  contemporaneo  d' Aristone.  Successe 
in  unione  con  Celso  il  figlio  a  Celso  il  padre  nella  scuola  de'Proculeani.  (l,  2  §///t. 
Jf,  de  Orig,  jiir.)  Era  stimato  da  Trajano  in  al  fatto  modo  che  comunemente  si 
credeva  che  fosse  di  lui  intenzione  l'eleggerlo  successore  all'Impero,  ed  a  segno  che 
talvolta  gli  diceva:  «Se  qualche  avvenimento  Jimesio  m^ accade y  ti  raccomando  le 
Provincie,  (Sport,  in  Had,)  Ne  fu  già  meno  accetto  ad  Adriano,  successore  di  Tra- 
iano, che  ansi  quand'ei  rendeva  giustizia  lo  voleva  per  consigliere;  e  si  crede  che 
durante  l'Impero  di  lui  Nerazio  sia  stato  Console;  giacchi  rileviamo  dalla  l,  6  ff, 
ad  Leg,  Com.  de  sicar,  eh'  ei  fu  Console  con  Annio  Vero;  e  sembra  che  ciò  abbia 
avuto  luogo  w  primi  anni  dell'Impero  di  Adriano. 

Intorno  agli  scritti  di  Nerazio,  i  frammenti  de' quali  si  trovano  sparsi  nelle  Pan- 
dette ,  vedi  r  Indice  di  «Giustiniano. 

XLIV.  Arri  ANO.  Di  lui  si  trovano  alcune  sentenze  nelle  Pandette;  ma  in  quanto 
al  tempo  in  coi  fiori  niente  di  certo  si  può  affermare,  se  non  ch'egli  non  fiorì  pri- 
ma di  Aristone,  di  cui  abbiamo  parlato  al  n.  4^»  giacché  approva  una  di  lui  sen- 
tenza, nella  /.  i^  ff,  de  Hered,  inst,  Grozio  congfaiettura  ch'ei  sia  quell' Arriano , 
cui  Plinio  indirizzò  molte  lettere ,  e  che  però ^orì  sotto  Trajano.  Egli  s'appoggia sul- 
r  avere  detto  Plinio  che  Arriano  era  nn  Senatore  cui  stava  sommamente  a  cuore  la 
pubblica  costnmatezM;  per  cui  lo  stesso  Plinio  (Epist,  l,  6  ep,  1)  gli  riporta,  qua- 
si a  censore,  i  vizii  della  città,  e  chiede  da  lui,  siccome  prestantissimo  oratore,  che 
limi  le  sue  scrittuse;  il  che  tutto,  dice  Grozio,  con  un  Ginreconsuko  quadra  a  ca- 
pello. 

JUcorda  Valente  nella  l,  ^^  ff,  de  Iure  fisci  .certo  Arriano  Seyeio,  Prefetto  del 


;  e  ripida  Popiaiaae  di'  afea  min'ifesuu  intorno  ia  O>stitiixione  di  Trajano, 
idaiifa  a  criofo  die  di  per  sé  si  denanxiarono  al  fisco.  Se  quali  sia  il  nostro  Gin- 
femasallo,  dia  è  cosa  dd  tutto  incerta. 

XLV.  Plauuo  fn  Giureconsulto  di  gran  none,  siccome  qnelloi  i  di  cui  scritti  f»* 
fMO  coniBCBtati  di  Paolo»  Pomponio»  e  Giayoleno;  ed  anche  Nerazio  alcone  cose  ne 
Insie  9  coMe  dalla  L  5  ff*  de  Serv.  praecL  rust,  si  scorge  :  ma  chi  fosse  ed  in  qoal 
taap«  aUia  Canto,  non  si  sa  precisamente.  Certo  è  per  altro  che  non  visse  dopo  Tra- 
iano, giacche  Nerasio  e  Giaholeno  che  fiorivano  in  quel  tempo,  commentarono  le  sue 
Opere;  mt  prima  di  Vespasiano,  poiché  nella  /.  ^Z  ff.  de  Condii,  et  demonsir.  ri- 
peta fippìnioae  dì  Procalo,  il  quale,  come  sopra  vedemmo  aln.  32,  fioriva  in  qnd 

XLVL  Mincio  Natals.  Questo  Minicio  o  Minudo  fu  chiarissimo  Giureconsulto, 
salle  dì  cai  Opere  lo  stesso  celeberrimo  Giuliano  scrisse  sei  lihrì,  i  frammenti  dei 
quali  sì  tiovaao  qaa  e  colà  nelle  Pandette  citati  coli' indicazione  :  JuUaniis  ad  Mi" 
itucitun:  'A  che  bob  deve  intendersi  che  Giuliano -abhia  dedicati  i  suoi  libri  a  Minu« 
ciò ,  crae  vaneggia  TAlciato ,  ma  sì  ch'ei  trascelse  vani  pezzi  degli  Kritti  di  Minicio 
e  lì  coanaeatè,  coma  apparisce  dalla  L  6i  jffl  ik  Bei  vindic. 

Da  dò  risalta  che  Minirio  fa  piii  antico  di  Giuliano  e  però  si    suppone  ch'abbia 

rirato  sotto  Tra|aiio,  e  ri  crede  che  sia  qnd  Minicio  Natale,  a  cui  dicesi  nella  L  9 

£fi  de  Ferus  essere  stato  indirizzato  un  Rescritto  di  Trajano,  dalla  cui  iscrizione  cfe 

qfficio  ProconndU  si  può  anche  conghietturare  che  sia  stato  Proconsole  di   qualche 


Scahca  ch'ei  sia  pare  qad  Miaurio,  cui  Plinio  consulta  come  persona  di  lui  ami- 
dsima  (Ub,  7,  cp.   la^. 

Si  crede  che  Bfinirio  fosse  della  setta  Sabiniana,  perchè  riporta  il  parere  di  Sa- 
bino nella  L  S  ^  ^ff.  de  AcL  empd^  e  quello  di  Cassio  neUa  /.  11  §  i5  <&  Tiu 

XLVn.  Uasuo  FBaocB.  Giuliano  commentò  anche  le  Opere  di  questo,  eh'  era 
pmic  Giarecoasalto  di  gran  (aoM.  Dell'  epoca  in  cui  fiorì  nuli'  altro  si  sa  fuorché  fu 
prima  di  Gidiano,  che  visse  sotto  Adriano,  e  dopo  di  Proculo  che  visse  sotto  Ve* 
spasiano,  giacche  riporta  il  parere  di  questo-  nella  /.  27  §   \  ff.  ad  Leg,  AquiL 

XLVm.  Vauo  Lucvllo  è  nominato  una  sola  volta  nei  Digesti,  cioè  nella  /.  19 
dt  Acquir.  rtr.  dom, ^  nella  quale  Aristone  riporta  com'egli  era  in  dubbio  se  un 
■•BM  libero  che  serve  in  buona  fede,  adendo  un'eredità,  si  debba  ritenere  che  acqui- 
stì  calle  proprie  opere.  Da  ciò  si  può  raccorre  ch'ei  fu  prima  del  tempo  di  Trajauo, 
saCla  il  quale  fiorì  Aristone,  0  che  almeno  non  gli  fu  posteriore. 

XLIX.  Fnrioio  (Fufidius  0  Phuphidius ).  Cnjacio  malamente  conghiettura  eh'  ei 
«a  qaello  stesso,  che  Cicerone  (in  Bruto  e,  29^  annovera  fra  i  chiari  oratori.  Con- 
sta ia  £itti  aon  essere  Fufidio  piti  antico  dd  tempo  di  Vespasiano;  poiché,  presso 
hhiam»  ndla  L  ^  ff,  de  aur.  et  arg,  ìeg, ,  riporta  il  sentimento  di  Atilicino ,  il 
qaak  dieeaiBM  ad  n.  ^1  avere  fiorito  appunto  sotto  Vespasiano.  Se  dunque  Africa- 
na, il  quale  in  cotesta  legge  fiancheggia  la  sua  opinione  coU'autorità  d' Atilicino,  rita 
le  Opere  di  Fufidio  come  testimonii  del  parere  d'Atilicino  medesimo  ;  si  può  inferirne 
«he  Fafidjo  fu  contemporaneo  d'Atilicino,  o  risse  poco  dopo  di  lui.  Fufidio  è  citato 
anche  da  Gaio  nella  L  %S  ff.  de  Manum.  vind.  e  nella  /.  a9j^  de  Beb,  auctor. 

CLASSE  QUARTA 
pai  ciuBBOonuLTi  cn  rioniEOiro  da  Adriano  fino  ad  Alessandro  e  a  Gordiano 
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I  f.  Di  quelli  ehejlorirona  sotto  Adriano  e  satto  Antonino  Pio, 

Etm  Ainaan,  ca^^a  di  Traiano,  prese  le  redini  dell'Impero  nell'anaa  117  del* 
TKn  lalftMB»  a  prtmathè  fcntidBe  anni  k  conservò.  Antonino  Pio,  suo  figlio  adot< 
ki,  1^  sacccHa  ad  i3&  e  ri  aMateone  JMll'Lapero  fino  al  i^,i^^j 
Voi*  t  VX 


nxwut 
I  In   quetto    perìodo   fiorkouo    Gelso    il   figlio,    Giuliano,    Valente,    Lolio,    Viodio 

Africano,  Meciano  e  Marcello.  Intorno  a  questi  tempi  collocheremo  pure  Valerio  S 
Tero,  Terenzio  Clemente,  Pubblicio,  Pattomejo  Clemente,  Campano,  GiUveno,  V 
▼iano  e  S.  Pcdio. 

L.  Celso  il  figlio.  Pubblio  Giuvcnzìo  Cejso  il  figlio,  che  succedette  al  pad 
nella  scuola  Proculeana  (L  7.  §  ^n,  ff,  de  Orìg.  jur,)y  fu  nel  numero  di  que'  Gi 
reconsulti ,  che,  al  dire  di  Spaniano  (in  Hadrìan.) ,  solevano  consultarsi  da  Adrìaj 
quand'ei  giudicava. 

Dice  Pomponio  eh'  iegli  fu  Console  uuc  volte.  Ed  in  vero  eh'  ei  fosse  Console 
compagnia  con  Lucio  Giulio  Balbo  quando  sotto  Adriano  venne  fatto  il  •  famosissin 
Senatori  «ulto  sul  giudizio  delta  domanda  deireredità ,  lo  rileviamo  dalle  parole  sia 
del  detto  Senatoconsulto.  (L  '2.0  jf.  de  Petit,  hered.)  Diocleziano  e  Massimiano  ni 
mentano  un  altro  Senatoconsulto,  fatto  essendo  Consoli  Celso  (per  la  seconda  Yirfi 
e  Nerazio  Marcello  (L  fin.  Cod,  de  Serv,  reip,  manum,)j  e  che  tale  Consolato  1 
I  bia  avuto  luogo  sotto  Adriano,  ce  lo  dimostrano  i  Fasti,  dove,  presso  Cassiedoro,  le 

gesi  per  errore  Marcellino  in  luogo  di  Marcello. 

Nelle  Pandette  alcuna  volta  si  chiama  Celso  il  Jiglio  y  per  distinguerlo  dal  pad 
(l.  i  de  Iiescind,  vend.  et  L  29  de  Evict,)j  alcuna  volta  Celso  adolescente.  (L  < 
de  Verb.  oblig.)  Del  resto  quando  è  nominato  Celso  semplicemente,  s'intende  pii 
tosto  il  figlio  che  il  padre,  poiché  non  consta  che  questi  alcuno  scritto  abbia  lasci 
to,  e  quegli  in  vece  ne  ha  lasciati  moltissimi. 

L'indole  dell'ingegno  de'  Proculeani  si  appalesa  in  modo  speziale  in  Celso.  Per 
più  e  d'opinion^  diversa  da  quella  degli  altri  ed  anche  del  proprio  padre.  (L  3  ^ 
Jf,  de  Condict.  caus,  dot,)  Anzi  è  solilo  motteggiare  que'  Giureconsulti ,  del  cui  f 
rere  non  è  persuaso,  e  talvolta  eziandio  lo  stesso  Proculo,  come  nella  /.  io  §  1  ^ 
ile  Neg.  gest.  e  nella  /.  67  §  a  de  Furto.  Alcuna  fiata  rispondeva  con  asprezza 
chi  lo  veniva  a  consultare,  come  nella  L  ij  ff.  Qui  testam.  fnc.  poss. 

LL  Salvio  Giuliatto,  cognominato  Severo,  fn  proavo  dell'Imperatore  Ginlian 
cbe  fu  anch'  egli  non  ignobile  Ginreperìto,  ebbe  in  patria  Milano  e  fn  discepolo 
Giaboleno.  (l.  5  ff,  de  Manum.)  Fu  Pretore  (d.  l.  5)  j  Prefetto  d'Aquitania  so 
Adriano  (l.  m  ff^de  Citstod.  reor.)j  Prefetto  della  citta  e  Console  per  dne  vo 
(Spari,  in  JidianMj  e  mentre  esercitava  queste  Magistrature,  seguendo  l'esempio  t 
iuo  precettore  Giaboleno ,  manometteva  di  per  sé  i  proprii  schiavi  nel  modo  chiami 
per  vindictamj  e  persuase  agli  altri  Pretori  che  facessero  lo  stesso,  (l.  5  ff.  de  M 
num.  \^ind.) 

Passò  la  maggior  parte  della  sua  Vita  sotto  Adriano ,  di  coi  era  consigliere  e  < 
mestico  assai-,  e  per  comando  del  quale  compilò  il  famosissimo  Editto  Perpetuo , 
cui  abbiamo  parlato  più  sopra  (pari.  I,  cap.  3J.  Si  novera  anche  da  Capitolino  { 
Anton.  Pii)  tra  i  Consiglieri  di  Antonino  Pio  ,  ed  egli  cita  nel  suo  libro  64  « 
Edict.  certa  Costituzione  di  questo  Imperatore,  (l.  iS  ff.  Quod.  mei.  caus.)  Da 
qual  cosa  sembra  potersi  conghietturare  che  il  nostro  Giuliano  sia  quello  appunto ,  < 
sotto  Antonino  si  trova  ne'  Fasti  essere  stato  Console  in  compagnia  di  Torquato.  P< 
sano  alcuni  ch'egli  sia  arrivato  fino  all'Impero  di  Marco  ed  anzi  fino  a  quello  di  Co 
modo  ;  eh'  ei  sia  quello  stesso  che  leggesi  ne'  Fasti  essere  stato  Console  con  Pise 
/  sotto  Marco  Aurelio;    quello  stesso  che  tenne  l'impero  degli  eserciti  sotto  Commod 

e  che  da  questo  ^Imperatore  venne  fatto  assassinare  sotto  pretesto  che  avesse  tram 
nna  congiura  (Dio  Cos.  i,  lib.  6j).  Io  per  altro  stimerei  piuttosto  che  quel  ^al 
Giuliano,  che  fu  Console  con  Pisone  e  che  venne  ucciso  sotto  Commodo,  non  fo 
già  il  nostro  Giureconsulto,  ma  forse  il  figlio  di  lui  ;  poiché  altrimenti  l' epoche  r 
possono  combinarsi.  Come  in  fatti  si  potrà  credere  che  sia  arrivato  ai  tempi  di  Ma 
e  di  Commodo  quello  stesso  Giuliano,  che  sotto  Adriano  doveva  avere  oltrepassati 
man  ^dk  prima  gioventù,  dappoiché  venne  IraseiBlto  in  mezzo  a  tanti  Ginreconsi 
d'altissima  &roa  per  compilare  l'Editto  perpetuo  ?  Né  osti  l'avere  tcritto  Spaniano  d 
fii  Console  per  due  Tolte;  e  non  trovarsi  nominalo  che  una  sola  volta  nei  Fisti,  qn 


XXXIX. 

Ì9  MB  li  n»^lìa  immtìiat  il  sao  Consolato  sotto  l'Imperatore  Marco.  Ed  in  veritliy 
■cssaBO  igaora  die  mei  Fasti  si  mettono  i  soli  Consoli  ordinarli,  ed  egli  una  volti 
potè  essere  Console  soslitoito. 

Puaponio  movcn  Giuliano  fra  i  capi  della  scaola  Sabiniana:  egli  per  altro  no»  è 
decamcnte  attaccato  il  parere  de'  Giureconsalti  della  sua  parte,  che  anzi  talvolta  se- 
);«e  l'opioione  di  Proculo.  (L  i  §  i^  Jf»  ad  Leg.  Fak,  etL6ff.de  lÀb,  et  Posth.) 
Si  crede  di'ei  su  rantore  dell'  Interdetto  Salviano ,  di  cai  si  fa  menzione  nelle  Pan- 
dclte  (Uh.  43  tàLfinJ) ,  e  Cujacio  lo  crede  anche  autore  dell'editto  De  conjitn^ndis 
cum  emancipato  itberis  tyus, 

GimlÌMmù  si  dee  riputare  uno  de'  piii  eccellenti  Gioreconsolti  che  siano  stati  in  Ro- 
sa, e  GftttiiiiaBO  lo  chiama  nomo  di  grandissima  antorìtà  ( L  io,  Cod,  de  cond, 
mdeb.)^  soBBO  astore  della  scienza  del  Diritto  (7.  i5j  Cod,  de  Usufr.)^  nomo  me-* 
riteTole  della  maggiore  estimazione,  giareperito  eloquentissimo  ( l,  5 ,  Cod.  de  Bon» 
^uae  Uh.)  e  sapientissiBO. 

Holtisstmi  frammitoti  degli  scritti  di  Giuliano  esistono  nel  Digesti,  su  di  che  vedi 
r  Indice  ginstiniaiieo.  \ 

LOL  Silvio  Alburno  0  Alburitio  Valente.  Fu  anch'  egli ,  come  Giuliano ,  uno 
de'  capi  della  setta  Sabiniana ,  che  successero  a  Giavoleno.  (L  2  §  Jin.  ff.  de  Ong. 
/ur,)  RjccoBla  Capitolino  (  in  vita  Anton,  )  eh'  egli  era  nel  numero  di  coloro ,  del 
coBsiglio  de'  qoali  Antonino  Pio  soleva  (are  uso.  Se  prestiamo  fede  a  Bertrando ,  egli 
e  quello  stesso,  al  quale  scrive  Plinio  (lib,  4^  ^p-  ^i)  di  già  avanzato  in  età  e  lo 
ammonisce,  siccome  piii  giovane  di  lui.  Valente  si  serve  dell'autorità  di  Giuliano  net 
sooi  scrìtti ,  come  si  vede  dalla  L  33  ff,  de  Minor,  e  dalla  l.  g/^  ff.  de  I^gat.  3.^ 
£i  liscie  sette  libri  intomo  ai  fedecommessi ,  i  frammenti  de'  quali  si  trovano  qua  e 
colà  nelle  Pandette. 

Lin.  Lelio.  Colla  di  lui  lantorità  Paolo  fiancheggia  la  propria  opinione  nella  /.  4^ 
ff.  de  ^sdi,  hered.  Egli  fiorì  sotto  Adriano ,  com'egli  stesso  ne  fa  testimonianza  pres- 
so Paolo  (L  3ff,  Si  pars  hered.  pct,)j  ed  è  forse  quel' Lelio  Felice,  che/  per  quanto 
■e  lOcrma  Gellio  (  Noct,  AU,  XV ^  '^7  )  ^  scrisse  certo  Commentario  sopra  Q.  Mu- 
cio.  Bel  quale  sembra  vi  fossero  cose  importanti  in  riguardo  agli  antichi  Comizii  dei 
RomaoL 

LfV.  Vi5Dio.  E  molto  incerto  s'egli  sia  quel  Vindio  Varo,  legato  nella  Cilicia, 
al  qiale  é  indirizzalo  il  Rescritto  d'Adriano,  di  cui  fa  menzione  la  /.  3  §  i  ff,  de 
Tcsùb,  Capitolino  annovera  anche  il  nostro  Vindio  tra  i  Giureconsulti  Consiglieri  d'An- 
Pio;  ed  alcuni  credono  ch'ei  fosse  Sabiniano,  perciocché  Meciano,  che  appar- 
come  vedremo ,  a  quella  setta ,  nella  L  3^  §  4  ^  ^£'  Falc,  lo  chiama  Fin- 
dio  mostro.  Parecchie  sentenze  di  qaesto  Giureconsulto  si  trovano  nei  Digesti. 

LV.  ArnicANO.  È  controverso  fra  gli  eruditi  in  qual  tempo  egli  abbia  vivuto,  e 
se  sia  egli  stesso  quel  Sesto  Cecilio,  di  cui  fecero  menzione  i  nostri  autori  ed  Aulo 
Gellio.  Jacopo  Gottofredo  scioglie  la  duplice  quistione,  collocando  Africano  al  tempo 
di  Aolonino  Pio  e  chiamandolo  Sesto  Cecilio  Africano,  e  però  non  diverso  dal  su- 
pranoominalo  Sesto  Cecilio. 

i.^  Per  lo  contrario  Bertrando  stima  doversi  porre  Africano  ai  tempi  d'Alessandro 
Severo,  avendo  trovato  in  Lampridio  (in  vii.  Alexand.)  che  Africano  era  uno  dei 
Coosiglieri  di  quell'  Imperatore.  Ma  0  quel  passo  di  Lampridio  è  corrotto ,  come  crede 
Salmasio  e  secoloi  molti  altri  eruditi,  0  bisogna  credere  ch'ei  parli  d'altro  Africano. 
£  di  vero  la  /.  109^^  de  Legai,   \.°  dimostra  ch'egli  fu  più  antico,  giarcbc  que- 
sta e  tolta  dal  lib.  6  delle  Quistioni  di  Africano,    ed  in  essa  si  suppone  che  le  do- 
■axiooi  fira  marito  e  moglie  abbisognino  d'espressa  conferma  nel  testamento;   la  quale 
disposisiime  di  Diritto  venne  poscia  da  Settimio  Severo  derogata  con  una  Costituzione. 
(Bh.  ^  ff,  tìL  de  Donai,  inter  vtr.  et  vxor.)   Doaque  Africano  scrisse  il  sesto  li- 
ko  delle  Qaislioiii  prima  della  detta  Costituzione ,   e   però   non    poteva  essere  Cossi- 
Clìeit  £  Alemiadro  Sc^rerO|  che  assunse  l'Impero  molto  tero{(o  dopo. 

E  eh'  CI  baie  ceetaneo  e  discepolo  di  Giuliano  (  che  fiori  sotto  Admio  t&  kuVw 


aino  Pio  )  81  pai  dedoHo  da  ciò ,  che  in  tttttì  i  suoi  scrìtti  Mgve  decamente  il  pa«' 
rcre  dì  lai.  Anzi  osservò  Gujacio,  e  prima  di  lui  Io  Scoliaste  greco  dellij  Basiliche 
(Ub,  4B»  tit  5f  12) f  che  qoando  presso  Africano  s'incontrano  le  espressioni:  dU- 
iCj  stimò p  ne^,  credette j  rispose ,  Ju  di  parere,  ossenò  e  simigUanti,  quanto 
soggiugne  non  si  debb' attribuire  ad  Africano,  ma  bensì  a  Giuliano,  le  cai  opinioni 
^li  riporta.  Per  altro  Mascovio  in  ciò  non  è  dello  stesso  avviso. 

Ma  siccome  oltre  di  ciò  Afirlcano  ne'  snoi  scritti  cita  Giuliano  ed  altri  Ginreoon- 
stthi,  che  tutti  furono  più  antichi  di  quesjto,  come  Fufidio,  Mela,  Atilicino  e  Ser- 
vio, ne  mai  alcuno  che  sia  stato  dopo  Giuliano,  è  assai  probabile  ch'egli  abbia  vi- 
vuto  in  quel  tomo.  Ed  in  vero ,  come  mai  avrebb'  egli  omesso  di  menzionare  alcuno 
fra  tanti  e  così  famosi  Giureconsulti  che  vissero  dopo  Giuliano,  e  tanti  eccellenti  li- 
bri lasciarono,  e  soprattutto  quel  celeberrimo  Papiniano,  che  tutti  coloro  che  lo  pre- 
cedettero sorpassò  di  gran  lunga  per  autorità  e  per  dottrina? 

Per  ultimo,  fuori  d'ogni  dubbio  apparisce  dalla  /.  ^c^  ff*  de  Legai,  i.^  che  Afiri«> 
cano  consultava  Giuliano ,  essendovi  scritto  che  Africano  nel  librb  ao  deUe  Epistole 
chiede  a  Giuliano  ec.  Bertrando  per  altro  non  si  lascia  persuadere  nemmeno  da 
questo,  ed  afferma  quel  Giuliano,  cui  scriveva  Africano,  non  essere  il  Giureconsulto, 
poiché  in  quella  legge  Africano  espone  il  proprio  sentimento  e  non  l'altrui  ;  ma,  e  chi 
vieta  ad  un  Giureconsulto  il  dire  la  propria  opinione ,  perchè  prima  consultò  un  altro  ? 
Dal  che  tutto  risulta  non  avere  egli  fiorito  sotto  Alessandro  Severo,  come  pretende 
Bertrando ,  ma  sì  al  tempo  in  cui  frisse  lo  stesse  Giuliano ,  cioè  sotto  Adriano  ed  An- 
tonino Pio,  com'è  parere  di  Grozio. 

2.°  Quanto  alla  seconda  quistione,  se  questo  Africano  sia  quel  Sesto  Gecilio ,  che 
Gellro  (Noct.  Att.  20, aj  introduce  a  dialogizzare  con  Favorino  'intorno  alle  Leggi 
delle  XII  Tavole,  io  penso  potersi  conghìetturare  esser  egli  lo  stesso,  dalla  /.  3  §  4 
ff.  de  Agnosc,  lib,^  ove  il  nome  di  Sesto  Cecilio  si  prepone  ad  Africano:  Giuliano 
risponde  a  Sesto  Cecilio  Africano.  Al  nostro  Afiricano  per  tanto  si  dee  attribuire 
quella  famosa  risposta  a  Favorino,  che  della  troppa  oscurità  delle  leggi  si  lamenta: 
«  Non  derivare  questa  da  colpa  degli  scrittori ,  ma  bensì  da  ignoranza  di  chi  non  in* 
tende.  ^> 

Crede  Menagio  (Amoen.  Jur.,  cap.  a 3^  che  osti  a  simile  conghiettura  l'avere  Gel- 
lio  (che  incominciò  le  sue  Notti  Attiche  sotto  Adriano  e  le  compì  sotto  Antonino)  par- 
kìo  di  questo  Gerilio  come  d'uomo  già  morto ,  dove  dice  :  u  Sesto  Cecilio  fu  illustre 
#*  per  la  scienza  del  Diritto,  e  per  la  dottrina,  uso  ed  autorità  sua  nel  conoscere  ed 
M  interpretare  le  Leggi  del  popolo  romano,  m  La  risposta  a  tale  obbiezione  è  ben  fa- 
cile. Se  si  supponga  che  Africano  sia  mancato  a'  vivi  sotto  Antonino  figlio,  egli  sareb- 
be stato  morto  di  fresco  quando  Gellio  scriveva  l'ultimo  libro  della  sua  Opera.  E  per 
certo  cotesto  Cecilio  non  poteva  essere  morto  molto  prima,  poiché  Gellio  lo  fa  dispu- 
tare con  Favorino,  il  quale  era  suo  coetaneo,  come  si  rileva  da  molti  luoghi  dell'Ope- 
ra summentovata. 

Ostarebbe  assai  più  la  /.  %^  ff.  de  Donai,  ini.  vir.  et  uxor. ,  dove  Cecilio  vie- 
ne citato  da  Giavoleno,  se  non  vi  fosse  nel  testo  sbaglio  veruno.  Ma  questo  Cedilo 
non  può  essere  il  nostro  Africano,  sendo  che  Giavoleno  Precettore  di  Giuliano  non 
poteva  citare  Africano,  discepolo  di  Giuliano  medesimo;  laonde  è  necessario  ch'abbia 
esistito  un  altro  Giureconsulto  Cecilio,  pia  antico  del  nostro  Afiricano.  Ma  non  è 
cosa  improbabile  che  in  questo  testo  (come  pare  nella  L  i^  ^fin.  ff.  de  Aedilit.  edict.) 
in  vece  éi  Cecilio  debbasi'  leggere  Celio ,  ed  intendersi  Celio  Sabino;  e  può  darsi  ezian- 
dio che  ^che  Sabino  si  chiamasse  Cecilio,  perocché  Grosio  è  d'avviso  che  Celio  e 
Cecilio  sia  la  stessa  cosa. 

Africano  scrisse  nove  libri  di  Questióni,  de'quali  moltissimi  firammenti  esistono  nel- 
le Pandette.  DiKute  esattissimamente  le  piii  difficili  controversie  di  Diritto;  ma  vi  si' 
osserva  grande  sottilità  nel  disputare  ed  oscurità  nelle  parole.  Dal  che  prese  origino 
quel  proverbio  una  volta  comune  fira  gli  studenti  del  Gius  :  La  legge  h  d'Afiieatto  ; 
annuite  distile. 


LVI.  VoLusio  Msciiva  Era  ancb'egli  fn  i  Ginrecontiilti  Consiglieri  d'Antoniiio 
Pio.  (Sport  in  viL  ArUordn.)  Fiorì  pure  sotto  gllmperatorì  Fratelli ,  come  consta  da 
■a  loro  Rcicrìtto,  riportato  nella  /.  if  ff.  de  fui,  patron,  ^  oye  fanno  menzione  di 
Itti  in  qncsta  gwn:  «  Volusio  Heciano ,  amico  vostro,  è  diligentissimo  coltiTatore  del* 
»  lo  stadio  dcUa  ragione  civile,  qoantunque  n'abbia  inveterata  e  profonda  cogniiio- 
i»  «e.  M  Egli  insegnò  il  Diritto  a  Marco  Aurelio.  (Capit.  in  vìL  Marc.) 

Gmg^chno  Gmio  crede  cbe  il  nostro  Meciabo  sia  quello  stesso,  il  quale,  essendo 
Prefetto  in  Alexandria,  venne  ncdso  dall'esercito  come  complice  della  congiura  di  Ovi- 
dio Cassio^  sena  saputa  e  contro  la  volontà  dell'Imperatore  Marco.  (FolocaL  invit  Ovid.) 
Si  crede  altrcà  ch'ci  sia  l'autore  del  Senatoconsulto  Volnsio,  contra  coloro  cbe  inter- 
Tci^nM  in  nna  lite  altrui  ;  Senatoconsulto  cbe  viene  ricordato  da  Modestino.  (L  6  ff: 
ad  Leg.  JuL  de  vi  priv») 

Scabra  cb'^;li  appartenesse  alla  setta  Sabiniana ,  poicbè  nel  citare  Giuliano  usa  la 
frase:  Il  nostro  Giuliano.  fZ.  65  §  i  ad  Senatusc.  TrebelLf  et  l.  3o  ^  j  ff.  ad 
Ltg.  FaUid.)  Esistono  nella  Pandette  molti  frammenti  degli  scritti  di  Meciano,  in- 
torno ai  qaali  si  veda  llndice  giustinianeo. 

LVTL  Ulho  Mabcello.  Questi  pure  faceva  parte  del  Consiglio  di  Antonino  Pio, 
come  racconta  Spantano,  (in  vii.  Anton.)  Fiorì  eziandio  sotto  gl'Imperatori  Fratelli, 
d.*i  quali  riporta  i  Rescritti  presso  Ulpiano  nella  /.  6  §  7^^  Mand.  e  nella  ^  19  § 
\  ff,  de  Testam.  tub.  Bertrando  e  Groiio  stimano  cb'ei  sia  arrivato  fino  al  tempo  di 
CoflMMido,  e  sia  quell'Ulpio  Marcello,  cbe  ricorda  Dione  Cassio  nel  libro  72,  capi- 
tano vigilantissimo,  il  «quale,  mandato  da  Gommodo  contra  i  Britanni  »  li  sconfisse  in 
varie  battaglie.  Sebbene  tutto  ciò  sia  alquanto  incerto. 

Cb'ei  fesse  attaccatissimo  alla  setta  Proculeana,  Io  si  comprende  dalle  Note  cbe  fiece 
a  Giuliano,  e  cbe  spesso  t'incontrano  nelle  Pandette,  nelle  quali  ama  combatterk; 
laonde  Ulpiano,  vdendo  significare  nna  cosa,  sulla  quale  non  può  cadere  quistione, 
suole  osare  le  parole  :  «Sii  di  ciò  sono  d'accordo  Giuliano  e  Marcello  (L  27  §  3 
Jffl  ad  Leg.  AquiL ,  e  altrove^.  Vedi  nell'Indice  le  Opere  di  Marcello  cbe  sono  citar 
te  nei  Digesti. 

LVUL  Yalbbio  Sbvbbo.  Citano  il  parere  di  questo  Giureconsulto  Ulpiano  nella  L 
S  ff.  de  ProcwrpL  e  nella  /.  i  ^  ^i  ff.  d.  Aq.  quotid ,  e  Giuliano  nella  /.  3o  ff. 
de  NegoL  gesL  E  incerto  quando  abbia  fiorito.  Io  per  altro  incbinerei  al  parere  di  quel- 
li cbe  congbietturano  esser  egli  contemporaneo  di  Giuliano  ed  avere  vivuto  sotto  Adria- 
mo  ed  Antonino  Pio.  U  percbè  non  è  infondata  la  corresione  cbe  Bertrando  £1  a  quel 
testo  di  Capitolino  nella  rita  d'Antonino  Pio  ove  è  scritto:  Si  sena  de^giuresperid 
/''indio,  Fiero  f  SaMù,  Valente  «e. ,  cangiando  le  parole  Findio ,  Fero  in  Finr 
dio  Severo,  ed  intendendo  perciò  il  nostro  Valerio  Severo.  Stima  Bertrando  cbe  ser- 
ia a  fiancbeggiare  la  sua  congbiettura  la  detta  /.  Zo  ff.  de  Negot.  gesty  nella  qua- 
le fi  Tede  cbe  Giuliano  nomina  Severo  nel  modo  cbe  si  usa,  quando  si  cita  un  Giu- 
Rconsolto  contemporaneo ,  cioè  colle  parole  :  Falerio  Severo  rispose.  Groxio  crede  do- 
versi rigettare  questa  opinione  di  Bertrando  (seguita  ancbe  da  Jacopo  Gottofredo);  e 
suppone  cbe  Valerio  Severo  sia  stato  anteriore  a  Giuliano  ed  abbia  fiorito  sotto  Tra- 
iano; altrimenti,  dic'egli,  l'ingegnosissimo  compilatore  dell'Editto  Perpetuo  non  si 
sarebbe  degnato  di  riportare  ne'suoi  Digesti  le  sentenze  d'un  Giureconsulto  più  giova- 
ne di  lai.  Ma  questo  ragionamento  di  Grozio  a  me  non  pare  di  gran  peso;  poicbè 
non  vedo  il  motivo,  per  cui  Giuliano  non  avrebbe  dovuto  inserire  nella  sua  Opera 
le  opinioni  d'un  Giureconsulto,  bencbè  suo  coetaneo,  quando  le  trovava  conformi  alle 
regole  del  Diritto  e  dell'equità. 

Né  deve  pretermettersi  il  Rescritto  d'Adriano  a  Falerio  Fero^  cbe  viene  cbiamar 
lo  nella  L  Ì  ^  a  ff.  de  Trstib.^  dal  quale  si  rileva  (sendo  pia  probabile  cbe  si  deb- 
ba leggere  Ftdtno  Severo)  cbe  il  nostro  Giureconsulto  al  tempo  d'Adriano  presedeva 
a  qnalcfcc  tribnuk;  e  pnò  essere  altresì  cbe  questi  sia  quel  Severo,  cui  Antonino  Pio 
^  Ictcrillo  cb'ttiUe  nella  L  i   Cod.  de  Proeur. 


XtlI 

Gì  resta  9a  osservare  esservi  stato  nn  altro  Giorecoiisiillo  dello  stesso  Dome ,  mea 
zloDato  da  Cicerone  (Ub.  5  EpisL  ad  famiL  ep.   v). 

LIX.  Terenzio  GLEMBms.  Non  a  torto  si  crede  ch'egli  sia  statò  discepolo  di  Git] 
liano ,  le  opiniooi  del  quale  egli  è  solito  riferire  come  se  fossero  oracoli ,  approvando 
le  senz'alti^  investigazione  (l,  24  e^  3i  ff,  Qià  et  a  quib,  manumjj  e  cai  tal  voi 
la  chiama  il  nostro  Giuliano.  (L  6  ff.  de  F^ulg.  subst.) 

Quindi  è  probahile  che  fosse  contemporaneo  di  Giuliano  medesimo.  Scrisse  Tenti 
quattro  libri  sulle  nuove  leggi ,  la  Papia  cioè  e  la  Giulia ,  e  molti  frammenti  di  quest 
Opera  si  trovano  sparsi  nelle  Pandette. 

LX.  PtTBBLicio.  Bertrando  h  di  parere  che  le  sentenze  di  Pnhblicio,  che  nelle  Pan 
dette  si  citano ,  ascrivere  si  debbano  a  Pubblicio  Gellio ,  discepolo  di  Servio ,  del  qua 
le  abbiamo  trattato  nel  n.  24*  Ma  siccome  nella  L  2  ^  S  Jf,  ad  Senat.  Tertyll,  ì 
riporta  '  il  parere  di  Pubblicio  intomo  ad  una  quistione  relativa  a  questo  Senatoronsu' 
to,  che  venne  fatto  sotto  Antonino  Pio,  cent'anni  e  più  dopo  la  morte  di  Pabblici 
Gelilo,  è  forza  concludere  avere  esistito  un  altro  Giureconsulto,  denominato  Pubblicic 
che  fiorì  sotto  Antonino  Pio  o  dopo  quell'epoca,  ed  al  quale  devesi  riferire  ciò  eh 
in  questa  legge  viene  riportato  di  certo  Pubblicio.  £  probabile  che  fosse  coetaneo  d 
Africano,  che  fioriva  al  tempo  d'Antonino  Pio:  imperciocché' nella  detta  legge  1 
8  così  sono  congiunti  :  Africano  e  Pubblicio  opinano.  Dalle  quali  parole  si  compren 
de  che  ambidue  manifestavano  la  loro  opinione  sopra  un  avvenimento,  che  soleva  a< 
cadere  ogni  giorno,  ma  il  quale  aveva  acquistato  forma  di  nuòva  quistione  a  motiv 
del  Senatoconsnlto  recente. 

Tutte  le  altre  cose,  che  a  Pubblicio  si  ascrivono  nelle  Pandette,  come  per  esempi 
nella  l.  5i  ^  i  De  Condit.  et  Demonstr,j  è  più  probabile  che  debbansi  atlriboire  a  qu< 
sto  Pubblicio,  coetaneo  di  Africano,  anziché  al  discepolo  di  Servio. 

LXI.  PjkTTUMEjo  Glèmente.  Costui  vicoc  citato  nelle  Pandette  una  sola  volta  d 
Pomponio  (l^  m  §  ^  ff-  ^  Slatuliber,)  con  queste  parole:  Diceva  Pattume) 
Clemente  .  .  .  che  Antonino  aveva  ordinato.  Da  ciò  si  scorge  essere  egli  stato  pi 
antico  di  Pomponio,  il  quale  fiorì  sotto  l'Imperatore  Marco;  e  siccome  la  Gostituzion 
di  Antonino,  ch'egli  ricorda,  non-.può  ad  altri  attribuirsi  che  ad  Antonino  Pio,  pai 
sia  pro\'ato  sufficientemente  aver  egli,  vivuto  ai  tempi  di  quest'ultimo  Imperatore. 

LXn.  Gampatto.  Alcune  sentenze  di  questo  Giureconsulto  si  riportano  nelle  Pande 
it  (l,  3i  ^  t  de  Fideic.  Uberi»  et  L  \j  de  Oper.  liberi.)  ^  ma  s'ignora  chi  eg 
fosse.  Si  sa  soltanto,  circa  all'epoca  [in  cui  fiorì,  ch'ei  precedette  l'Impero  d'Anton 
no  Pio  0  che  certamente  non  fu  posteriore  al  medesimo.  Imperciocché  nella  detta 
^7  ff.  de  Oper,  liberi.  Valente,  che  visse  ai  tempi  del  mentovato  Imperatore,  cil 
gli  scritti  di  lui:  laonde  a  torto  stima  Bertrando  che  il  nostro  Gampano  sia  quel  Go( 
cejo  Gampano,  al  quale  Severo  ed  Antonino  indirizzarono  quel  Rescritto  ch'esiste  ne 
le  Instituzioni.  (Tit..Quib.  mod.  testam.  infirm.) 

LXm.  Ottavetto.  Fu  insigne  Ginreconsulto,  e  le  di  lui  sentenze  vengono  riportai 
nelle  Pandette  da  Ulpiano,  Paolo,  Valente  e  Pomponio.  S'ei  non  precedette  Tepm 
d'Antonino  Pio,  non  fu  al  certo  posteriore,  da  che  Valente,  che  fioriva  in  quel  to 
no ,  cita  le  di  lui  Opere  nella  /.  67  ff.  ad  SC.   TreltelL 

Essendo  stato  citato  alcuna  volta  unicamente  da  Proculo  (l.  Off.  de  Peric.  et  comn 
rei  vend.)  e  *da  Aristone  (L  10  ff.  de  Fideicom.  Uberi.),  si  conghiettura  appari 
nesse  alla  setta  Proculeana. 

LXrV.  ViviAiro.  Questi  venne  citato  da  Scevola  nella  /.  \^  ff.  de  Iure  codicìL 
e  lo  stesso  Pomponio  avea  scritto  delle  note  sulle  Opere  di  lui ,  come  si  può  rileva 
lo  dalla  /.  1 7  §  4  jd**  Commodati.  Dal  che  apparisce  esser  egli  stato  Giureconsul 
di  molta  fama,  ed  avere  vivuto  prima  dell'Impero  di  Marco,  sotto  il  quale  fiòrirof 
Pomponio  e  Scevola;  laonde  sembra  che  Viviano  sia  stato  sotto  Antonino  Pio.  E  < 
certo  egli  non*  é  più  antico  di  Gassio  e  Procalo,  dappoiché  riporta  una  loro  quistioi 
Bella  detta  /.   \^  ff.  de  Iure  coditilL  Del  resto  s'inora  intieramente  chi   egli*  fos^ 

LXV.  SjsfTo  Pedio.  Eccellenti  decisioni  di  questo  Giureconsulto  si  ri^tortano    nt 


zLiir 
hk    il  ff,  dt  Lrgib.,  nella  L    i6  ^  3  Jf,  fU  Inslnmi,  fund.   leg,^  t   in  tarii  altri 
««oì;Iiì  d«Ue  Pandette. 

È  incerto  cki  egli  sia  stato  e  quando  abbia  fiorito.  Jacopo  Gottofredo  lo  colloca 
sotto  CaligoU  e  €laiidio,  ma  senza  motivo  sufficiente.  Fuwi  per  verità  in  quel  tomo 
certo  Oratore  àSù  stesso  nome ,  lodato  da  Persio  (Safyr.  i)  per  avere  inventate  dot- 
te £gure;  fawi  anche  certo  Pedio  Bleso,  ricordato  da  Tacito  (Annoi.  14  18^,  il 
qnale  Tenne  cspnlso  dal  Senato  ai  tempi  di  Nerone  per  essere  stato  accusato  di  con- 
costione  da'Gmesi;  ma  nessuno  dice  l'uno  0  l'altro  di  costoro  essere  stato  Ginrecon« 
tolto.  Con  molto  maggiore  fondamento  Grozio  colloca  Sesto  Pedio  nel  tempo  di  mezio 
tra  Gfilian»  che  TÌsse  sotto  Adriano,  e  Pomponio  che  visse  sotto  Marco;  la  quale 
opinione  e  fiandieggiata  così  dalia  /.  32  §  16  ff,  de  Recepì,  qui  arò.  ^  nella  quale 
^lo  Pedio  è  citato  come  assenziente  al  parere  di  Giuliano  con  queste  parole:  // 
rht  approva  anche  Pedio  ec  ;  e  così  dalla  /.  i  ^  3  ff.  de  Dolo  maloy  nella  qua- 
le si  riporta  Pomponio,  che  aggiunge  qualche  peso  alia  decisione  di  Pedio:  dalle  qua- 
li cose  si  dcdice  a  ragione,  P^io  essere  stato  posteriore  a  Giuliano  ed  anteriore  a  Pom- 
ponio; e  però  avere  fiorito  ai  tempi  d'Antonino  Pio  0  in  quel  torno. 

§  3.  Dei  Giureconsidd  che  Jiorirono  sotto  i  fratelli  Imperatori  M.  Antonino  € 

Fero ,  sotto  Marco  soltanto  e  sotto  Commodo.  ' 

Dofo  la  morte  d'Antonino  Pio,  che  accadde  l'anno  di  salute  161,  imperò  Marco 
Elio  Antonino  Vero,  genero  di  Pio ,  il  quale  volgarmente  si  chiama  Marco  Aurelio  e 
altresì  Marco  il  filosofo.  Questi  fino  dal  suo  principio  del  suo  Impero  fé'  partecipe 
della  sna  aatorità  Lucio  Elio  Vero  :  il  perchè  furono  entrambi  chiamati  >  Imperatori 
liralelli,  e  tennero  per  circa  undici  anni  l'Impero  in  comunanza. 

Morto  Elio  Vero  prima  del  fratello,  questi  tenne  solo  il  comando  e  mori  poscia 
Bell'anno  di  Cristo   180. 

Ad  ottimo  padre  sottentrò  il  nequitoso  figlio  Aurelio  Commodo  Antonino ,  la  cni  mor- 
te cUe  laogo  la  vigilia  delle  Calende  di  gennajo  dell'anno   192. 

Sotto  questi  Imperatori  fiorirono  Gajo,  Pomponio,  Cerbidio  Scevola,  Manriciano, 
Papirio  Giasto,  Papirio  Frontone,  Saturnino  e  Paterno. 

LXVL  Guo  ossia  Caio  (i).  Che  questi  vivesse  al  tempo  di  Marco  Antonino  lo 
«!i'fflostra  h  L  g  ff.  ad  SC.  Tertyll.,  ove  egli  fa  menzione  del  Senatoconsulto  Orfi- 
KÌano  con  queste  parole:  Fu  stabilito  da  un'Orazione  del  nostro  sacratissimo  Prin- 
cipe che  l'eredità  della  madre  intestata  appartenga  ai  Jigli.  Ora  quel  Principe, 
cli*ei  chiama  nostro  e  che  quindi  imperava  quand'  egli  scrisse ,  non  può  esser  altri  che 
Marco  Antonino,  il  quale  fece  questo  Senatoconsulto,  essendo  Console  Orfizio  e  Ru- 
Ib ,  come  ce  lo  dimostrano  le  Instituzioni  nel  Titolo  ad  SC.  OrpìiiL ,  ed  i  Fasti  Con- 
solari, ne'quali  questi  Consoli  sono  collocali  sotto  Marco  e  Commodo. 

Però  ne  segie  che  ogni  qual  volta  si  trova  presso  Gajo  nominato  il  Divo  Anto^ 
nino j  è  d'uopo  intendere  Antonino  Pio,  cui  chiama  Divo^  poiché,  seudosi  dipartito 
dai  vivi ,  era  stato  posto  dal  Senato  nel  numero  degli  Dei. 

Ne  osti  che  lo  stesso  Gajo  chiamò  suoi  tempi  l'epoca  di  Adriano  nella  l»  'J  ff»  de 
Reb.  dub.j  ote  dice:  A*  nostri  tempi  una  donna  d'Alessandria  di  nome  Sera- 
pia  fu  condotta  dinanzi  t imperatore  Adriano  con  cinque  figli  che  a\*ea  dati  al-r 
la  luce  in  un  solo  parto.  Imperocché  quantunque  Antonino  Pio  abbia  imperato  nel 
tempo  di  mezzo  tra  Adriauo  e  Marco  Antonino  per  circa  veiitidue  anni ,  non  pertanto 
poteva  Gajo,  che  fiorì  sotto  Marco,  chiamare  età  sua  ì  tempi  di  Adriano;  bastando 
snpforre  cb'ei  fosse  nato  negli  ultind  anni  di  questo  Imperatore. 

Né  sali  pnre  di  ostacolo  l'essere  stato  Cajo  nella  l.  5^  ff,  de  Cond.  et  demonsà'. 

m 

(l)  S  scrÌDt  lalvolui  C^  e  talrolu  ^a)o;  e  ciò  per  la  ragione  die  ne  dk  Quintiliano  fiftsiU.  O- 
riL  ai.  i»€ii^  j),  cioè,  perchè  atcane  parole  in  nna  maniera  si  acrivono  ed  in  altra  si  pronansiam». 
(«I  dfee)  éUtclié  GtìiJQ  si  stm'0  con  ia  Uttmra  C. 
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e  /.  78  §  c&  Soktdomb.  citato  da  Giavoleoo,  che  fi<^  sotto  Trajano.  In  iatti  ti  dei* 
intendere  che  GlaToleno  abbia  voluto  citare. qoel  Cajo  Cassio  Longino,  del  quale  ab- 
biamo parlalo  nel  n.  3i. 

Quel  Gajo,  di  cui  parliamo ,  (a  Giureconsulto  di  grande  autorità;  dimodoché  pri- 
ma di  Giustiniano  i  suoi  scrìtti  si  davano  a  leggere  nelle  scuole  agli  studenti  in  Di- 
ritto nel  primo  anno.  Giustiniano  lo  chiama  5U0,  non  perchè^  sia  stato  cristiano ,  come 
sognano  alcuni ,  ma  perchè  aveva  singolare  affetto  per  gli  scrìtti  di  loi  e  le  InstiUi- 
tioni  avea  tratte  in  parte  da  quelle  di  Gajo.  Nelle  Instltuiloni  di  Giustiniano  per» 
tanto  si  scorge  di  leggierì  quali  cose  abbia  preso  d'accatto  da  Gajo  e  quali  Trìbo* 
niano  v'abbia  aggiunto  del  suo;  sendo  la  dicitura  di  Gajo  elegante ,  compendiosa  e 
chiara  I  e  sentendo  quella  di  Trlbonlano  la  barbarle  del  tempo  in  cui  scriveva.  Nel 
principio  del  sesto  secolo  certo  Aniano  per  ordine  del  re  Alarìco  fece  un  Epitome 
delle  Instltuzioni  del  nostro  Cajo  e  lo  divise  in  due  libri  ;  ma  lo  interpolò  con  molte 
cose  tratte  dal  Codice  Teodoslano  e  dai  costumi  dei  Goti.  Se  tu  raffronti  quei  frani- 
menU  di  tale  Epitome  che  a  noi  pervennero ,  colle  Instltuzioni  di  Ginstlano,  scorgerai 
di  leggieri  Tona  e  l'altra  di  queste  Opere  essere  tratta  dalle  Instltuxlonl  di  Cajo.  Egli 
avea  lasciato  inoltre  molti  scrìtti ,  de' quali  si  trovano  innumerevoli  frammenti  nelle 
Pandette.  Vedi  l'Indice  di  Giustiniano. 

LXVII.  Pomponio.  Sotto  gllmperatori  Fratelli  Marco  Antonino  e  Vero  fiori  anche 
Sesto  Pomponio.  E  certo  in  fatti  aver  egli  scritto  dopo  l'Impero  di  Antonino  Pio,  poi- 
ché quando  nella  /.  i^  ff.  de  PolUciUU.  nt  riporta  una  Costituzione,  lo  chiama  Di' 
vo ,  nome  che  non  si  dava  a  ni  uno  Imperatore  se  non  dopo  che  II  Senato ,  essendo 
egli  morto,  lo  collocava  nel  numero  degli  Dei.  Che  poi  non  fosse  posterióre  a  Mai^ 
co  e  Vero  si  rìleva  dalla  /.  Gf3  ff.  de  Acqidr.  hered, ,  la  cui  inscrizione  è  :  Marcel" 
lo  osserva  sul  Ubro  unico  delle  Regole  di  Pomponio:  dal  che  s'intende  come  Mar- 
cello abbia  scrìtto  delle  Note  ai  libri  di  Pomponio;  e  Marcello,  come  vedemmo  ai 
n.  57  fiorì  sotto  Antonino  Pio  e  sotto  Marco  e  Vero.  Anche  Scevola,  che  visse  in 
'quel  tempo,  ne  cita  le  Opere  nella  /.   iS  ff,  de  Condici,  furi. 

Che  Marcello  e  Scevola  fossero  contemporanei  di  Pomponio^  può  venire  dimostralo 
da  ciò  solo,  che  altrimenti  Pomponio  non  avrebbe  tralasciato  di  noverare  Giureconsul- 
ti di  tanta  fama  ed  altri  che  fiorirono  in  quel  tempo ,  come  Africano ,  Vindio  ec. ,  se 
non  avesse  temuto  di  offendere  la  loro  modestia,  mettendoli  nel  numero  dei  celebrì 
Giureconsulti ,  fitach'erano  ancora  vivi. 

L'  antichità  degli  scrìtti  di  Pomponio  è  palesata  eziandio  dal  non  e^^ere  stata  an- 
cora rìcevuta  la  massima  nei  tribunali  che  nelle  azioni  di  buona  fede  gl'interessi  si 
debbano  pagare  dal  momento  della  mora;  e  che  Pomponio  non  conoscesse  tal  massi- 
ma Il  dimostra  Noodt  alla  /.  60  j^  Pro  socio. 

S'inganna  per  tanto  Bertrando,  che  colloca  Pomponio,  sotto  Alessandro,  tratto  In 
errore  da  quello  stesso  testo  di  Lamprìdio,  di  cui  parlammo  nel  n.  55  che  nomina 
Pomponio  insieme  con  Afrìeano  fra  i  Consigliérì  di  quel  Principe.  Ma  questo  passo 
della  vita  di  Alessandro  a  ragione  stimasi  corrotto  dagli  eruditi,  e  nel  modo  in  cui 
Salmasio  lo  riformò,  non  yi  si  trova  Pomponio.  Casaubono  parimente  attesta  non  esservi 
questo  nome  in  alcuni  manuscrìtti  di  Lamprìdio  che  si  trovano  nella  biblioteca  regia. 

Ecco  quanto  può  '^irsi  intomo  al  tempo  in  cui  visse  Pomponio;  ma  intorno  la 
sua  nascita  e  le  carìdhe  di  che  venne  rivestito,  nulla  hawi  di  certo,  poiché  la  suppo- 
•isione  di  alcuni  ch'ei  discendesse  dall'Illustre  prosapia  di  Pomponio  Attico,  non  ha 
nitro  appoggio  fuorché  la  rassomiglianza  del  nome. 

Volgarmente  si  stima  che  Pomponio  sia  giunto  ad  una  somma  vecchiezza,  perciocché 
ei  trovano  nella  L  ^o  ff,  de  Fideicomm,  liberL  queste  parole  :  m  Io  per  l'amore  d'in- 
m  stmirmi ,  che  credetti  l'unica  miglior  ragione  dì  vivere  pel  corso  di  settantott'anni ,  mi 
m  rìcordo  di  quella  sentenza  che  diceva:  Sebbène  ayessi  nn  piede  nella  fossa,  non  a'in- 
m  cresccrebbiì  d'imparare  qualche  cose,  «r  Ma  Grozio  osserva  giustamente  non  essere  quel- 
le parole  di  Pomponio,  ma  bensì  nn  brano  deOa  ktten  che  gli  domandava  consiglio. 
lalorùo  àgli  scrìtti  di  Pomponio,  vedi  Ilndice  di  Ginttiniano. 
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B  qaUtiOM  se  oltre  quel  Pomponio,  di  cui  parliamo ,  yi  sia  db  altro  GiureconsuU 
te  chiamato  Sesto  Pomponio  e  più  antico  di  qnello.  Grosio  afferma  aver  egli  esistito , 
e  si  fiwda  principalmente  sulle  ragioni  seguenti. 

I.*  Qud  Pomponio,  di  cai  parliamo,  cita  egli  stesso  un  Sesto  Pomponio  nella  /.  4i 
ff.  de  Hertd.  iiuàL 

2.*^  Ulpìano  iella  L  3o  §  6  jffl  de  Acquir.  hered,  cita  Tertnlliano,  dicendo   ri» 

ferirsi  da  lai  certo  parere  di  Sesto  Pomponio;  il  che^  osserva  Grozio,   non  avrebbe 

&II0 ,  trattandoli  dell'  altro  Pomponio ,   le   cui   scrittore   erano   celebratissime ,   ne   era 

«opo  cercafe  il  sno  parere  presso  un' terso  autore:  dunque  vi  fu  un    altro  Pomponio 

pili  anbco,  le  c^re  dd  quale  non  esistevano  al  tempo  di  Ulpiano. 

3/  £  scrìtto  nella  l.  ^  ff.  Sohu,  malnm,  :  «<  Nerva  et  Gato  responderunt,  ut 
j»  est  relatiB  apud  S.  Pomponiom,  Digestorum  ab  Aristone  libro  S.  Ibidem  Aristoni 
m  consomit.  »»  Le  qnali  parole  Grozio  pretende  che  vogliano  dire  che  l' opinione  di  Ner- 
va e  Catone  Tiene  riferita  da  Pomponio  negli  scritti  i  quali  furono  ordinati  in  librì  da 
Arìstone:  dalla  quale  interpretazione  ne  inferisce  esservi  stato  un  S.  Pomponio  pili  antico 
d'ArìsIone»  il  qnale  fiorì  sotto  Adriano.  Ma  se  ciò  fosse,  quale  significato  avrebbero 
le  parole  che  tosto  susseguitano  :  Ibidem  Aristoni  consensit?  In  (atti  si  dice  che  S. 
Pomponio  ibidem  (cioè  nei  libri  de' Digesti)  è  stato  dello  stesso  parere  di  Aristone: 
egli  è  adunque  Pomponio,  che  riporta  ne' suoi  librì  de' Digesti  il  responso  di  Ner^a  e 
Catone,  tolto  da  Arìstone;  e  non  (come  Grozio  pretende)  Aristone,  che  mise  in  ordi- 
ne gli  scrìtti  di'  un  antico  Pomponio. 

4-**  Nella  /.  63  §  Q^ffl  Pro  socio  è  scrìtto:  •*  Dice  Giuliano  che  Sesto  Pomponio 
»  rìporta  nn  responso  di  Sabino.  »  Le  quali  parole  suppongono  che  vi  fosse  un  Pom- 
ponio anterìore  0  per  lo  meno  non  posteriore  a  Giuliano;  e  però  diverso  dal  nostro. 
Ne  Grosio  approda  la  correzione  di  coloro  che  cangiano  S.  Pomponio  in  S.  Pedio,  o 
di  qne^i  altrì  che  leggono:  Dice  S,  Pomponio  che  Giidiano  riporta  ec.,  la  qual 
lezione  per  altro  noi  abbiamo  adottato,  perchè  stimiamo  non  esservi  stato  che  un  solo 
Pomponio,  ad  onta  di  tutti  gli  argomenti  dell'eruditissimo  Grozio,  i  quali  ci  sembra- 
no frìvoli  e  di  poca  entità.  r 

LXVni.  QuiKTo  Cerbidio  Scrvola.  Q.  Gerbidio  0  Ccr>'idio  fiorì  sotto  Marco  Au- 
relio. In  latti  Capitolino  nella  vita  di  quest'ultimo  dice:  Ebbe  seco  Prefetti,  deWeui^ 
toritn  e  sperienza  de^  quali  si  serviva  nel  dettare  leggi  j  e  fra  questi  principale 
mente  adoperiu*a  il  giurisperito  Scevola.  Questo  Scevola  fu  in  vero  eccedente  giu- 
reconsulto. Fu  precettore  nella  scienza  del  diritto  a  Settimio  Severo,  che  divenne  po- 
scia imperatore  ed  al  grande  Papiniano  (Spartian,  in  vit,  Caracallae),  Anche  Paolo 
e  Trìfonino,  quando  lo  citano,  lo  chiamano  il  nostro  Scevola j  il  che  significa,  co- 
me pensa  Cojacio,  ch'eglino  erano  stati  instruiti  ed  ammaestrati  da  lui,  e  che  nel- 
r  interpretare  e  nel  rispondere  in  dirìtto  solevano  principalmente  attenersi  alla  di  lui 
opinione.  E  veramente  sembra  che  Scevola  fosse  già  vecchio,  quando  i  nominali  giu- 
monsttlti  erano  nella  loro  gioventù.  In  fatti  Paolo  nella  /.  i€^  Jf-  de  Lib,  et  posth. 
parìa  come  se  avesse  inteso  Scevola  :  Scevola  rispose ....  e  disputando  aggiungeva. 

Né  Scevola  è  meno  celebrato  dai  giureconsulti  dell'epoca  susseguente  e  dagli  stessi 
imperatorì.  Modestino  (l.  i3  Jf,  de  Excusat.)  lo  chiama  il  corifeo  de*  gii^recon sul- 
ti j  e  Teodosio,  Arcadio  ed  Onorio  lo  chiamano  il  più  sapiente  di  tutti,  (l.  3  Cod. 
Thfod.  de   TesUim.) 

CoBghiettnra  Bertrando  ch'ei  fosse  Proculeano ,  perchè  nella  /.  i^  ff,  de  Jur.  co- 
diciU,  sostiene  il  parere  di  Proculo  contro  i  Sabiniani  ;  ma  siccome  nella  /.  93  §  fin, 
ff  de  Sohiiion,  egli  stesso  antepone  Topinione  di  Sabino  a  quella  di  Proculo,  stimo 
piii  probabile  ch'egli  non  fosse  attaccato  a  setta  veruna.  Nelle  sue  scritture  è  diffuso 
mA  aamre  il  soggetto  sul  quale  venne  interrogato;  ma  nelle  risposte  è  stretto  e  con- 
ato,  tcmdo  solito  aggiungere:  A  tenore  di  quanto  mi  venne  proposto.  Con  le  quali 
parole  t«1  date  a  conoscere  eh'  egli  risponde  soltanto  per  ciò  che  spetta  al  dirìtto, 
iy  in  rìgoaido  al  £itto,  a  ciò  che  gli  viene  raccontato  da  quelli  che  lo  con- 
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mltoTO.  Esistono  ielle  Pradettt  «loltì  frannenti  de'  libri  che  Uscio  scritti ,  su  ili  che 
leggasi  r  Indice  di  Giustiniano. 

LXrX.  Giuirio  Mavricuno.  Sembra  i^i' ei  sia  vivato  sotto  Marco,  giacche  nella 
/.  5^  ff.  d€  Lefpa.  9.^  così  scri?e  :  «f  Antonino  fece  non  ha  guari  ana  Costituzióne , 
»•  nella  quale  decide  in  riguardo  a  Faustina  essere  reso  nullo  il  legato  lasciato  all'InK 
M  peratrice,  per  essere  la  stessa  Faustina  premorta  al  testatore.  »  Di  fatto  si  crede 
che  quella  Faustina  fosse  la  moglie  d'Antonino  Pio,  presso  il  quale  si  propose  la  que- 
stione se  quel  legato  lasciato  all'Imperatrice  si  dovesse  ritenere  lasciato  alla  persona 
ch'era  Imperatrice  quando  fu  scritto,  od  a  quella  che  lo  era  quando  mori  il  disponente. 

LXX.  Papirio  Giusto.  Questi  raccolse  in  irenti  libri  le  Costituzioni  degl'Impera- 
tori, della  qual  Opera  ci  restano  parecchi  frammenti.  Dal  primo  e  secondo  libro  si 
ritraggono  le  Costitosioni  degl'  imperatori  fratelli ,  Marco  e  Vero  ;  e  dall'  ottavo  la  C(^- 
stitttzione  4'Antoiiao  ad  Aridio  Cassio,  il  quale  attestano  le  storie  avere  vi  voto  sotto 
Marco  Antonino  ti  filosofo.  Laonde  Grozio  ne  inferisce  che  Papirio  Giusto  abbia  fio- 
rito sotto  quegl'  Imperatori  ;  ma  questa  conghiettnra  è  fondata  su  deboli  appoggi ,  Ben- 
do incerto  se  ne'  dodici  libri  susseguenti  che  ci  mancano  intieramente,  siano  raccolta 
k  Costituzioni  d'altri  principi  posteriori. 

LXXI.  Papibio  Fbovtonb.  Di  costui  si  riferiscono  nelle  Pandette  così  eleganti  sen- 
tenze, che  lo  fanno  noverare  fra  i  piìi  illustri  giureconsulti. 

Lasdò  alcuni  libri  di  Responsi ^  il  teno  de'  quali  è  citato  da  Callistrato  (L  n^o 
^  i  Jf,  de  Ferb.  sìgnif,),  e  questi ,  come  vedremo  in  breve  nel  n.**  77 ,  scrisse  al 
tempo  di  Severo.  Frontone  per  altro  non  può  essere  molto  anteriore  a  quell'  epoca, 
giacché  Marziano,  che  fioriva  sotto  Caracalla  (Vedi  n.°  80),  ricorda  Frontone  in  m»> 
do  che  sembri  l'avesse  ascoltato,  0  per  lo  meno  la  di  lui  memoria  fosse  ancora  re- 
cente, scrivendo  nella  /.  4^J^  ^  Pecul.:  Papirio  Frontone  elegantemenie  diceva, 
E  probabile  pertanto  eh'  egli  abbia  fiorito  nel  tempo  di  Cerbidio  Scevola  0  all'  incif^ 
ca,  e  di  fatto  li  vediamo  citati  insieme  nella  l.   n^  ^  7  ff*  de  LegaL   i.^ 

A  ciò  che  abbiamo  detto  intomo  all'  epoca  di  Papirio  Frontone  non  osta  Tessere 
scritto  nella  L  fin,  Jf,  de  Acqidr,  veU  om.  hered,  :  Aristone  riporta  ne'  Decrrd 
Frontiniani,  Di  vero,  quando  pure  si  conceda  che  qui  si  parli  del  nostro  Frontone 
(  il  che  non  i  certo  ),  non  però  ne  consegue,  come  pretendono  alcuni,  che  Arinone, 
il  quale  fiorì  sotto  Trajano,  abbia  commentati  i  libri  de*  Decreti  di  Frontone,  e  che 
perciò  questi  sia  anteriore  a  quello;  imperocché  si  può  anche  intendere  che  le  parole 
di  Aristone  vengano  riferite  da  Frontone  nella  sua  opera  def  Decreti  j  il  che  dimo- 
fttrebbe  che  quest'ultimo  è  piii  recente. 

LXXn.  SATURjrnio.  i.^  Intorno  a  questo  giureconsulto  si  ricerca  primieramente  se 
Venolejo  Saturnino,  di  cui  molti  frammenti  esistono  nelle  Pandette,  sia  lo  stesso  che 
Claudio  Saturnino,  autore  del  libro  unico  delle  Pene  de' Pagani ,  da  cui  è  desunta 
la  /.   16  j^  de  Poenis, 

Antonio  Agostino,  Jacopo  Gottofredo,  Bertrando  stimano  non  essere  questi  che  una 
sola  persona,  che  aveva  nome  Claudio  Femdejo  Saturnino j  e  la  loro  opinione  è 
convalidata  dall'  Indice  premesso  alle  Pandette  Fiorentine ,  nel  quale  il  libro  delle  Pene 
de'  Paga^  si  attribuisce  a  Venulejo,  come  pure  i  libri  delle  Azioni^  delle  stìpiiF- 
lozioni,  degt  Interdetti  e  dell'  Vffivo  del  Proconsole^  dai  quali  sono  desunte  le 
le  Leggi  colla  citazione  di   Vemdejo  semplicemente  0  di  Fewdejo  Saturnino. 

Per  r  opposto  G.  Grozio  è  d'avviso  che  Vciiule)o  Saturnino  e  Claudio  Saturnino 
siano  due  persone  distinte;  ed  appoggia  il  suo  parere  a  tale  riflessione.  Nei  Digesti 
al  titolo  De  poenis  la  legge  i5  ha  questa  ÌKrizione:  Fenulefo  Saturnino  nerU" 
òro  I.  dell'Uffizio  del  Proconsole,  e  nella  legge  16,  che  le  vien  dietro  immedia- 
tamente, i^i  l'altra  iscrizione:  Claudio  Saturnino  nel  libro  unico  delle  Pene  dei 
Pagani.  Se  pertanto  l'autore  fosse  stato  lo  sfesso,  sarebbe  scritto:  //  medesimo  nei 
libro  unico  ec. ;  il  che  si  suol  fare  sempre  in  simili  casi.  Quanto  è  all'argomento, 
.che  coloro  che  seguono  la  contraria  opinione  desamono  dall'Indice,  risponde  non  do»- 
versi  fare  gran  conto  di  tal  Indice,   poiché   in   esso   sono  omraesse  le  opere  di  molti 
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giuncmvM  ciuii  Dellt  Pandette ,  t  se  bc  trof^no  ahrt,  delle  quali  ne'  Digesti  non 
a  fa  meaitoac  ìrenina. 

3**.  La  seconda  qsistione  è  intoniq  a  qncl  Quinto  Saturnino,  di  coi  ti  citano  nella 
^  '9  $  7  ff'  àe  Jiw.  et  OFigcni.  kg.  certi  libri  siilt  Edilio.  Groiio  ritiene  cb'ei 
sia  an  lem»  GiimoDsnho,  diverso  da  Clandio  e  da  Venalejo;  Bertrando  crede  an- 
ch'cg|i  ehe  sia  diverso  da  Claudio  Vennlcjo  Saturnino;  Gottofredo  ed  Agostino  non 
CMUMCOBO  dbe  m  solo  Vennlejo,  coi  chian^ano  Qtuìiio  Claudio  Venulejo  Saturnino. 

y.  La  lEfB  faifttione  è  intomo  all'epoca  di  questi  Saturnini,   o,  se  Togliaoio  che 
••a  ano  sob,  H  qaesto  Saturnino. 

Qaelli  c4e  credono  non  ne  avere  esistito  che  ano,  lo  collocano  ai  tempi  di  Anto- 
■ìao  PÌ9  e  di  Ifarco  e  Vero,  dicendo  ck'egli  è  quel  desso  cbe  in  qiel  tempo  fu  Pre- 
tare, di  cni  parla  Ulpiane  nella  /.  6  ^fin.Jf.  Mandali ,  ed  al  quale  Antonino  Pio- 
avca  merino,  conte  si  riferisce  neUa  L  i  §  a  j^  Qiute  respign.  Ne  osta  quel  passa 
di  Laapidìo,  nel  qnalc  Venale jo  è  noverato  in  compagnia  di  Pomponin  fra  i  consi- 
ffitn  di  AWstandm  Severo;  il  qnal  passo  avea  indotto  Bertrando  a  distinguere  Q.  Clan- 
dio  Salanino,  die  fa  Pretore  sotto  Marco  e  Vero,  da  Claudio  Vemilejo  Saturnino, 
cke  crede  abbia  fiorito  sotto  Alessandro.  Ma  abbiamo  di  già  osservalo  nel  n.^  67  cbe 
cotesto  pasto  dagli  eroditi  si  tiene  per  corrotto.  Ne  vale  nemmeno  P  essere  inscritta 
alla  /.  I  ,  Cod.  Quib.  non  obfic.  long.  tcmp.  pass.:  Alessandro  a  Vemdejos  da 
rbe  vi  poteva  essere  nn  altro  Venalejo  non  guireconsnlta,  mentre  gl'Imperatori  rispon- 
devamo a  cbianqne  li  consultava.  Groaio,  il  quale  pretende  che  i  Saturnini  siano  tre, 
atàt  cbe  Clandio  Satnmino ,  autore  del  libro  dtUe  Pene  de'  Pagani  y  sia  quello  cbe 
h  prclocc  sotto  Marco  e  Vero;  cbe  Quinto  Saturnino,  autore  de'  libri  suU' Editto , 
lia  lane  nn  ano  congiunto,  il  quale  viveva  in  quali'  epoca,  e  che  Quinto  Venulejo 
abbia  krito  setta  Alessandro.  In  tnita  qneala  materia  pertanto  Ve  la  massima  oscu- 
rità, e  niente  si  paò  decidere. 

LXmn.  TiBBUTf/fo  Paterìto.  Questi  scrisse  alcuni  libri  delie  Cose  militari  ^  dei 
qnali  podti  frammenti  si  trovano  ne'  Digesti.  Vegesio  (L  i ,  eap.  8^  ne  fa  menzione 
e  riCeriice  cbe  Paterno  ragunò  tatto  quello  eh'  era  stato  stabilito  per  le  Costituzioni 
d'Angssta,  di  Trajanò  e  d'Adriano  intomo  agli  afiari  militari.  Paterno  è  citato  an- 
cbe  da  Macro.  Si  crede  cbe  questo  giureconsulto  sia  quel  Tarenteno  Paterno,  che 
sitle  Commodo  era  prefetto  del  pretorto;  ed  il  quale  fu  privato  della  prefettura,  so- 
yetlandosi  cbe  fosse  consapevole  deUa  congiura  ordita  contro  l' Imperatote  ;  e  fa  poca 
di  pei  fiUo  ammanare.  (Lamprid.  in  Commod.) 

§  3.  De*  Giurtconstdti ,  che  fiorirono  sotto  gff  Imperatori  Settimio  Sei*ero , 

Càratalla^  JUiogaindo,  Alessandro  e  i  Gordiani. 


Uccise  Gomatodo  nel  cominciare  dell'  anno  di  salute  193,  il  di  Ini  successore  P. 
EKie  Pertinace  fn  anch'agli  levato  di  mezzo  nel  giorno  ottantesimoltavo  del  suo  imperia 

Per  la  di  lui  morte  Dìdio  Giuliano  osò*  assumere  l'imperiale  autorità,  e  fu  dopa 
dee  aaesi  fttto  morire  da  Settimio  Severo,  il  quale,  sotto  colore  di  vendicare  Perti- 
nace, prese  lo  scettro  e  lo  tenne  per  intomo  a  diciott' anni. 

Poscia  Antaniao  Caracalla  e  Geta,  dee  figliuoli  di  Severo,  forono  con  pari  diritto 
innahati  all'  impero  aell'  anno  di  Cristo  a  1 1  ;  au  Geta  nell'  anno  susseguente  venne 
dal  fratelb  antatanata  fra  le  braccia  della  madre;  e  Caracalla^  dopo  avere  imperala 
tei  anni,  fa  atorto  anch' egli  da  Opilio  Macrino,  prefetto  del  pretorio  nel  217. 

Ma  Macrino  fu  egli  pure  dopa  un  anno  e  due  mesi  ucciso  dalla  milizia,  e  lasciò 
lo  icama  imperiale 'ad  Anielio  Antonina  Eliogabalo,  0,  come  alcuni  vogliono,  Alaga- 
hala,^  cbe  l'occnpò  fina  all'anno  323. 

Dopa  in  M.  Avelia  Severo  Alessaadiro,  ottiino  priscipe,  imperò  fino  al  a 35  per 
fk  di  trcdid  annL 

Masaimina ,  Ettta  imperatore  per  l'uccisione  di  Severo ,  adoperò  che  morissero  i  due 
GetdiaBi  padin  e  figlia,  cbe  a  Cartagine  csereilafiano  l'aatorità  impcrìaU*,  ma  nm  a\- 
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Irò  Gordiano  o  figlio  o  nipote  del  primo  con   grande   favore   de'  popolari   s' insignorì 
dell'impero  nell'anno  di  salate  !i38. 

Durante  questo  periodo  di  sessani'anni  in  circa  fiorirono  Gallistrato ,  Papiniano ,  Af- 
rio  Menandro,  Tertolliano,  Paolo,  Ulpiano,  Marciano,  Trifonino,  Licinio  Rufino,  Ma- 
cro  e  Modestino.  Collocheremo  in  quest'epoca  anche  Fiorentino. 

LXXIV.  Gallistrato.  Apparisce  dalla  /.  3  ^  fin.  ff.  de  Off.  Procitr.  Caes, , 
eh' è  tolta  dal  soo  sesto  libro  delle  Cogizioniy  aver  egli  fiorito  sotto  Settimio  Severo 
ed  Antonino  ;  giacché  ivi  così  si  esprime  :  £  ciò  rescrissero  i  nostri  impercUori  Se* 
ve  A  ed  Antonino  ed  libello  d'Ermia:  nessuno,  che,  sia  alquanto  versato  nelk  let^ 
tura  degli  scritti  de'  giureconsulti ,  ignora  ch'eglino  chiamano  nostri  gì'  Imperatori  re- 
gnanti. È  qnistione  se  Gallistrato  sia  giunto  fino  ai  tempi  d'Alessandro  Severo,  per 
ÌKÌogliere  la  quale  non  giova  quel  passo  corrotto  di  Lampridio,  in  cui  è  posto  in 
compagnia  di  Venolejo ,  Africano  ec.  fra  i  consiglieri  d'Alessandro ,  ma  bensì  un  altro 
passo  dello  stesso  Lampridio,  in  cui  è  riferito  che  Alessandro  sanò,  molte  e  mode^ 
rate  leggi  intomo  ed  Diritto  del  popolo  e  del  fisco:  Imperciocché  Bertrando  ne  de- 
duce che  Gallistrato  sopra  queste  leggi  scrisse  i  suoi  libri  del  Diritto  del  fisco  ^  e, 
secondo  tale  supposizione ,  si  dovrebbe  intendere  eh'  ei  parlasse  d' Alessandro  Severo , 
quando  nella  l.  2  ^  6  ff.  de  Jurefisci,  dice:  //  nostro  imperatore  Sc\fero. 

LXXV.  PAPuriAiro.  Se  si  deve  prestare  fede  all'antica  iscrizione  d' un  monumento, 
che  Bertrando  dice  esistere  a  Roma,  Emilio  Papiniano  era  figliuolo  di  Ostilio  Papi- 
niano e  d' Eugenia  Gracile ,  ma  Everardo  Ottone  nella  sua  Vita  di  Papiniano  sostenta 
tale  iscrizione  essere  fallace.  Questo  giureconsulto  assunse  l'awocazione  del  fisco  prima 
che  fosse  giunto  al  diciottesimo  anno  dell'  età  sua ,  ed  in  quella  carica,  fu  successore 
di  Settimio  Severo,  il  quale  dappoi  divenne  imperatore.  Sotto  lo  stesso  Severo,  ch'era 
stato  suo  condiscepolo,  e  di  cui  era  divenuto  affine  per  mezzo  della  seconda  moglie  che 
aveva  presa,  fu  preposto  ai  libelli,  che  si  presentavano  all'Imperatore  {i)  (l*  i'^  ff 
de  Distr.  pign.)j  e  per  ultimo  fu  innalzato  alla  prefettura  del  pretorio,  nella  quale 
ebbe  per  assessori  Paolo  ed  Ulpiano.  (l.  ^o  ffde  Reb.  cred.)  Ei  fu  accetto  al  detto 
Imperatore  per  modo  che  questi ,  morendo ,  gli  raccomandò  i  proprii  figliuoli.  Ip  fatti 
ni  una  cura  pretermise  Papiniano  dopo  morto  Severo  acciocché  i  discordi  animi  de'  fra- 
telli si  pacificassero;  ma  inutilmente,  imperocché  non  molto  dopo  Gela  venne  ucciso 
per  mano  di  Garacalla  ;  il  quale  avendo  pregato  Papiniano  che  lo  scusasse  da  tale  de- 
litto dinanzi  al  Senato  ed  al  popolo,  dicesi  abbia  questi  risposto:  Non  essere  cosi 
agevol  cosa  t escusare  un  parricidio,  com'era  il  farlo  j  ed  insistendo  l'Imperato- 
re, abbia  soggiunto:  Sarebbe  un  nuovo  parricidio  l'accusare  un  innocente  ucciso. 
(Spardan.  in  CaraceUl.) 

Per  la  qnal  cosa  Garacalla  irritato  contro  Papiniano  comandò  eh'  ei  venisse  ammaz- 
zato, e  però  nel  cospetto  dello  stesso  Imperatore  venne  percosso  colla  mannaja.  Quan- 
d'era trascinato  dai  soldati  al  palagio  per  esservi  ucciso,  quasi  presago  della  futura 
sorte  del  tiranno,  sdamò:  Setrà  bene  stolto  colui  che- mi  succederà j  se  non  veti- 
dicherà  P  ingiuria  fatta  alla  prefettura  nella  mia  persona.  M aerino  spiegò  la  pre- 
dizione, poiché,  essendo  succeduto  a  Papiniano  in  quella  carica,  per  dì  lui  opera  fu 
assassinato  Garacalla. 

Se  crediamo  all'inscrizione,  di  cni  abbiamo  parlato  testé,  Papiniano  sarebbe  morto 
in  età  di  soli  trentasei  anni.  Ma  non  é  probabile  ch'ei  fosse  tanto  giovane,  poiché 
suo  figlio,  qnando  morì,  era  questore,  carne  attesta  Sparziano  nella  Vita  d'Anto!) ino 
Garacalla. 

Papiniano  soverchiò  in  fama  tott'i  giureconsulti  fioriti  in  Roma,  così  prima  rome 
dopo  ;  e  dal  succitato  Sparziano  (in  vita  Severi)  é  chiamato  Asilo  del  Diritto  e  ùe^ 
soro  della  legale  dottrina.  Gli  stessi  Imperatori  talvolta  lo  chiamavano  Prudentissi- 
mo  (l.  i6  Cod.  de  Fieleicom.),  Sapientissimo  (JVovel.  ii8^,  Eloquentissimo  (l.  9 
Cod.  de  In.st.  et  subst.)  j  talvolta  personà^'o  d'ingegno   Sublima  (l.   6    Cod.  d. 

(1)  Qnale  foac«  quetto  iaipn>go,  si  rail«  al  n.  78  Nor.  1. 
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tk.) ,  Sommo  (L  ptnulL  Cod,  deSeni.  et  inierloe.)  ed  Acutissimo  j  e  sopra  tuid 
ffì  aliri  EccrUentM  (L  3o  Qui.  de  Fideicom,).  Ma  in  neMan  luogo  Tiene'  conferi- 
lo  oaggior  ooore  a  PapiDÌano  di  quello  che  nella  notissioia  Gostituiionc  di  Teodosio 
il  giovane,  mIU  ({lale  ordina  che  i  giudici  nella  sentenza  s'attengano  alle  opinioni 
de'  i^iureconselti  per  nodo  che  se  il  numero  de'  carii  giurecoUsulti,  che  sono  di  pare- 
re dìfrcrcotc,  è  eguale,  prevalga  taiUorità  di  quella  parte,  nella  quale  risplen' 
de  tecceUtìnie  'ogrgno  di  Papiniano.  (l.   i   Cod.   Theod.  de  Jlesp,  prudent.) 

Ànsi  lo  sle«o  u  Girolamo  per  indicare  il  Gius  cÌTÌle  nomina  Papiniano,  e  quan- 
do il  Dinllo  amano  raCfronta  col  divino ,  a  lui  oppone  s.  Paolo ,  dicendo  :  Aliud 
Pùubu  nosteTy  oHud  Papinianus  praecìpit.  E  lira  i  nostri  giureconsulti  il  prestan- 
tissimo Cufado  Tenerafa  Papiniano,  quasi  fosse  un  qualche  nume  della  Giurispm- 
ètrnuy  talché  giunse  a  dire,  che,  se  ciò  fosse  dicevole  ad  un  cristiano,  gli  erigereb- 
he  un  altare  e  gli  sacrificherebbe  delle  vittime. 

La  fama  di  Papiniano,  come  accade  quasi  sempre,  eccitò  l'emulazione  per  non  di- 
re l'invidia  degli  altri  giureconsulti  suoi  contemporanei.  Però  Ulpiano  e  Paolo  scris- 
sero delle  note  solle  di  lui  opere,  colie  quali  si  studiarono  di  combattere  le  di  lui 
opia'toni.  Bla  quanto  leggiera  fosse  l'autorità  di  queste  Note  lo  dimostra  la  (L  i  CoiL 
Thtod.  de  SenL  pass,)j  e  da  ultimo  Teodosiano  gliela  tolse  del  tutto  (sup.  d  L 
Cod.  TIètod.  de  JResp.  prudent,).  Giustiniano  poi,  meglio  riflettendo,  volle  che  non 
fossero  al  tatto  rigettate,  ma  che  ti  ammettessero  quando  servivano  ad  illustrazione  ed 
inlcrpietaxione  delle  opere  di  Papiniano.  ^.   i  §  6  Cod.  de  Fet.  fxur.  enucL) 

Nelle  Pandette  si  trovano  moltissimi  frammenti  degli  scritti  di  questo  grande  giu- 
rista, ne'  quali  spesso  cita  autori  della  scuola  Sabiniana,  la  cui  dottrina  attinse  pres- 
so Scrvola,  e  qual  caso  facesse  delle  opinioni  di  Sabino  lo  si  rileva  dalla  /.  6y^ffl 
de  «Serv.  export  £i  non  cita  mai  giureconsulti  suoi  contemporanei,  quantunque  que- 
sti lo  alassero  spessissimo. 

Fia  le  open  di  Papiniano  le  principali  sono  i  libri  delle  Questioni  ed  i  libri  dei 
Responsi.  Le  Quistioni,  siccome  quelle  che  diMutono  con  profondissima  sagacità  quan- 
to v'  è  di  pili  malagevole  e  sottile  in  tutto  il  Gius,  ti  chiariranno  quanta  fosse  in 
lui  la  forza  dell'ingegno  e  l'acutezza  dell'  intelletto.  Ma  al  tempo  di  Giustiniano,  for« 
se  a  cagione  della  troppa  difficoltà  delle  Quistìoni^  avevano  maggiore  autorità,  op- 
paie  si  nsavano  piii  di  frequente  i  Responsi^  poiché  i  professori  gli  spiegavano  nel 
terzo  anno  del  corso  degli  studii  legali  ;  e  nell'entrare  in  tal  anno  gli  studenti  faceva- 
no vna  lesta  ed  assumevano  gajamente  il  nome  di  Papinianisti.  Quali  fossero  le  al- 
tre opere  di  Papiniano,  lo  si  vegga  nell'Indice  Giustinianeo. 

LXXVl.  ÀBRio  Mettandro.  Sonovi  nelle  Pandette  alcuni  frammenti,  tratti  dai 
libri  Delle  cose  militari  di  un  Menandro;  e  Macro,  che  scrisse  sullo  stesso  sogget- 
to, ne  cita  alcuni  altri.  Nella  /.  i3  §  ^n.  jff.  de  Re  milit.  egli  fa  menzione  di 
certa  Costituzione  di  Severo  e  Caracalla,  cui  Menandro  avea  riportata  ne'  suoi  scritti; 
donde  a  ragione  si  desume  essere  vivuto  Menandro  sotto  quegl' Imperatori;  e  pare  che 
sia  quello  che  Ulpiano  ricorda  nella  /.  1 1  §  7,  ff.  ile  Minorìb. ,  quando  dice  che 
sono  scosati  dall'assumere  la  tutela  coloro  che  sono  impiegali  presso  il  principe,  come 
fu  concesso  in  fai^re  del  consigliere  Arno  Menandro.  Siccome  per  tanto  questa 
legge  è  desunta  dai  libri  di  Ulpiano  SuW Editto,  i  quali  si  sa  avere  egli  scritto  sot^ 
lo  <Iaracalla,  che  imperava  in  compagnia  di  suo  padre  Settimio  Severo;  però  non  v'è 
dubbio  Menandro  essere  stato^  consigliere  di  Caracalla  e  dello  stesso   Settimio   Severo. 

LXXVU.  Tertulliano.  Si  domanda  se  'questo  Giureconsulto  sia  lo  stesso  che  il 
celeberrimo  scrittore  ecclesiastico.  I  piìi  sostengono  il  sì,  fra'  quali  il  nostro  coiicilta- 
dioo  Foumier  (Renun  quotid.  Ub.  6,  cap.  ^)j  Cnjacio  (Ubs.  7^  et),  Rutilio,  An- 
tonio Af;ostino,  e  G.  Grozio.  E  per  verità,  non  solo  i  libri  dello  scrittore  ecclesiasti- 
ci sono  leppi  di  frasi  legali,  e  vi  si  traggono  (specialmente  nel  libro  DeWanima^ 
cap.  6)y  alcuni  argomenti  dal  Diritto  ci>ile;  ma  iooltre  Eusebio  (ffisL  eccl.  II,  1), 
chiam  Tertulliano  peritissimo  nelle  leggi  eil  instituzioni  romane.  Di  piii  anche 
l'epoca  si  atcoida,  giacché  lo  scrittore  ecclesiastico  fiorì  sotto  Settimio  Selcio;  tùt  \\ 


finrecMtsUo»  potieUt  cnirc  ài  mdUi  aatenort  a  q«c'  teapi,  nmdo  scritto  fopn  3 
SeaatocoBiiilto  TeróUUiio  (coom  li  rikva  èM%  L  y  ^  ^l  ff.  ad  SC.  TertxiL),  A 
qvalc  fu  (atto,  teado  console  Tertullo»  cìiiqac  ami  iaiiaBii  alla  morte  dì  Antoo»- 
AO  Pio,,  e  dalla  aorte  di  qoeito  all'  ìnipero  di  Settimio  Seydro  non  passarono  cbe  in* 
tdme  a  trentatrè  anni.  Non  poteva  il  gtnreconsolto  essere  ncppnre  posteriore  di  molto 
all'epoca  di  Severo;  da  cbe  Uipiano,  che  scrisse  quasi  tette  le  sne  opere  sotto  Anto- 
nino figlio  di  Severo,  cita  Tertulliano  nella  L  3  ^  3  ffl  ik  Mered.  imst.  Le  quali 
cose  tutte  se  non  servono  a  dare  una  totale  oerteaxa,  servono  a  rendeie  assai  proba- 
bile la  conghiettura. 

Né  mi  sembrano  di  gran  momento  le  cose,  che  si  adducono  da  coloro  cbe  segui- 
tano il  contrario  parere;  come  sarebbe  p.  e.  ciò  che  dice  Bertrando,  cioè  che  s.  Gi- 
rolamo nel  catalogo  delle  opere  di  Tertulliano  non  annovera  quelle  che  sono  citate 
nelle  Pandette;  e  che  Ulpìano,  il  quale  nella  L  n  ^  ^  jffl  ad  Senat.  TertyU,  e 
in  altri  luoghi  assai  cita  TertuHiaao,  sendo  com'era  nomo  molto  contrario  ai  Cristia- 
ni, non  avrebbe  usato  dell'autorità  d'un  autore  di  quella  rdigione.  Ma  queste  ragioni- 
hanno  poco  peso,  perocché  s.  Girolamo  doveva  (are  l'elenco  delle  opere  ecclesiastiche 
e  non  delle  altre.  Quanto  è  poi  ad  Uipiano,  perche  nelle  cose  che  alla  religione  non 
iettano,  non  dovea  (ar  uso  dell'aatiurità  d'un  autore  cristiano,  mentre  i  Cristiani  si 
servivano  di  quella  de'  Pagani?  Di  maggiore  rilievo  è  l'argomento  dedotto  dalla  di- 
versità dello  stile,  imperocché  la  dicitura  dello  scrìttole  ecclesiastico  e  turgida,  quan- 
do per  lo  contrario  quella  de'  frammenti  del  Giureconsulto  (  come  nella  /.  33  ff,  de 
Testam.  milit,)  è  affatto  semplice  e  naturale.  Ma,  oltre  che  la  diversità  del  soggetto 
può  produrre  la  diversità  dello  stile,  i  framownti  del  Giureconsulto  sono  troppo  brevi 
per  potersi  confrontare  coi  libri  dello  scrittore  ecclesiastico.  E  non  serve  a  connntfere 
neppure  ciò  che  questi  dice  di  sé  stesso  juel  libro  De  Pallio:  Ego  nihil  Jòroy  m'hil 
campo  j  niful  ctiriae  debeo  ...  ntdla  Praetoria  observo  .,.jura  non  conUtrbo:  caw^ 
SOS  non  elatro,  non  jiidico.  In  fatti  qui  parla  di  sé  dopo  la  sua  conversione  alla 
fisde  di  Cristo;  e  prima  poteva  fare  professione  di  giureconsulto.  Non  osta  finalmente 
r  essere  Tertulliano  annoverato  fra  i  coasiglierì  di  Alessandro  da  Lampridio  nelL*.  Vi- 
ta di  Caracalla,  poiché  abbiamo  detto  piii  volte  quel  testo  essere  adulterato  e  corrotto. 

Che  che  ne  sia  di  tale  quistione,  è  certo  che  Tertulliano  oltre  i  libri  delle  QnU 
Mtfoni  ed  il  libro  del  Peculio  castrense,  ricordati  nell'Indice  di  Giustiniano,  scrisse 
ancora  siU  SenatoconsuUo  TertilUano:  anzi  alcuni  pretendono  ch'ei  sia  stato  l'auto^ 
re  di  tale  Senatoconsulto;  ma  senza  fondato  motivo,  poiché  l'autore  del  medesima  Si 
chiamava  non  Tertulliano,  ma  Tertullo,  il  quale  si  rìleva  da'  Fasti  essere  stato  con- 
sole in  compagnia  di  Sacerdote  sotto  Antonino  Pio:  e  quanto  alle  Instituzioni ,  nelle 
quali  é  detto  che  questo  Senatocoasulto  fu  sancito  sotto  Adriano;  Cujacio  osserva  che 
sotto  il  nome  d'Adriano  si  deve  intendere  Antonino,  ch'era  suo  figliuolo  adottivo. 

LXX.VIII.  Giulio  Paolo.  Comunemente  si  crede  ch'ei  sia  padovano  per  certa  sta- 
tua di  Paolo  ch'esiste  in  Padova,  benché  sia  incerto  se  questa  statua  sia  di  Paolo 
giureconsulto,  o  di  Paolo  poeta  insigne,  rammentato  da  Gellto  (NocL  AtL  F^  4>),  o 
di  qualche  altro  Paolo;  imperocché  Scultingio  osserva  che  l'inserìsione  di  cotesta  sta- 
tua é  pili  recente,  e  però  non  merìtevole  di  fede.  Alcuni  all'incontro  sostengono  che 
Paolo  sia  tirio,  ed  altri  che  sia  greco,  ma  i  loro  argomenti  sono  ancora  piìi  deboli. 

n  nostro  Paolo  fu  avvocato  sotto  Settimio  Severo  ed  Antonino  Caracalla;  ed  egli 
^*'^^*o  (^'  7^  §  ./^'  ^  Legatis  3.^j  riferisce  avere  perduto  una  causa  che  difendeva 
dinanzi  al  pretore  fcdecommissarìo.  Fu  assessoce  di  Papiniano,  quand'era  prefetto  del 
pretorio,  in  compagnia  di  Uipiano.  jie  postea,  cum  unus  ad  memoriam  (cioè 
Paolo),  eUter  ad  libellos  (cioè  Uipiano)  paruissent,  Praefccd  facd  sani  (i). 

(lì  Spàrsiano  aelU  Vit*  di  Pesoenmo  Niger.  Con  qoMtt  fnwi  poi  pturere  ad  memoriam  e  parere 
ad  iiòdlos  fl*  iocUcMio  da  Sparxiano  coloro  che  foao  pnposti  allo  scrinio  della  memoria  «d  allo 
eerinio  àt?  UòeUi;  «opra  di  che  è  a  vedersi  l*  antico  anfore  ddla  Woii»ia  dei  due  Imperi 

lì  maetirtk  della  memoria .  die*  egli,  detta  etl  emetta  tmtte  le  amnotazioni  e  risponde  al/e  sup- 
pliche.  Erano  poi  lo  aumaiaueai  (com^'ocsarva  PaaciniU  net  tuo  Oommenfrio  tn  questo  autore  al 


u 

Tiom  m  M  per  dira  tolto  quale  inipenitore,  Paolo  sia  itato  prefetto  dd  pretoria. 
Si  crede  aarhe,  cai  solo  appoggio  delia  soprannomlnaJa  iiucrìiiooe,  ch'egli  sia  ttato 
(onflole. 

Dopo  tmtn  stala  esiliato  da  Antoaino  Eliogabalo,  Alessandro  nel  princìpio  del  sao 
•mpero  lo  r'idiiaao  (Aur,  Plctor.)  e  lo  ascrisse  fra  i  principali  suoi  consiglieri.  (Lam" 
frid.  in  %rita  jéìtxandr.)  Ebbe  Paolo  grande  riputazione  fra  i  giureconsulti.  Il  ckia- 
riiSMBo  Giarkperila  Modestlfeo  lo  chiama  il  Corifeo  d^^  fjjiurisprudenn  (t,  1 3  §  i^ 
ff.  de  ExrujuA)  t  gl'imperatori  Gordiano  e  Diocleziano  Io  chiamano  Prudendsdmé, 
(L  6  Cód,  de  Nupt, j  L   ii   Cod,  ad  Irg.  Com.  de  fi^U,) 

£  certaaMBle  Paolo  soperò  gli  altri  giureconsulti  nel  numero  delle  opere  che  scria- 
je 9  il  cai  elcsco  si  può  cedere  nell'Indice  di  Giustiniano.  Da  queste  furono  desunte 
ìm^armo  a  dieciaiila  leggi  delle  Pandette.  Alcuni  de'  suoi  libri  furono  scritti  sotto  An- 
tOBÌBo  Caracalla',  altri  sotto  Eilogabalo,  come  per  cagione  d'esempio  i  libri  de'  CensL 
E  di  Too  ia  pacala  egli  sctìtc  cosi:  «  Il  nostro  imperatore  Antonino  concesse  il  Gius 
ji  iulioo  alla  cHtà  d'Emisa.  La  stesso  favore  venne  concesso  alla  città  di  Tiro  dai  dì- 
m  TI  Severa  ed  Antonino.  »f  (L  6  ^  é^  e  6  ff,  de  Censih.)  Chiamando  egli  Se- 
vero ed  Anlooioa  disfi y  è  chiaro  ch'eglino  dovevano  essere  morti,  e  che,  dicendo  II 
moMiro  impemion  Antonino  ^  egli  doveva  intendere  Eliogabalo  e  non  altri.  Si  ag- 
gìaaga  che,  scodo  l'ava  dTllio^alo  nativa  d'Emisa,  pare  che  l'Imperatore  abbia  con- 
cedalo questo  favore  In  onore  dell'ava  medesima.  Paolo  scrisse  anche  sotto  Alessandro. 

Dnareno  (ad  L  iZi  jffl  de  Ferb,  oblig.),  ficrtrando,  G.  Grozio  (in  idia  Pittili) 
e  più  altri  rimproverarono  a  Paolo  uno  stile  intralciato  ed  oscuro.  Osserva  anche  Grò» 
aio  ch'egli  soventi  volte  abbracciava  l'opinione  contraria  a'  responsi  degli  altri  giure- 
coBsalli  mm  solo,  au  ben  anche  ai  decreti  di  quegli  stessi  imperatori,  de' quali  era 
coasiglicre;  coaM  nella  L  36  ff,  de  Minorib,^  nella  l»  gj  ff  de  Acquir,  vel  o- 
mitL  hrred,  ed  altrove.  In  ispesial  modo  si  studiava  di  contraddire  Papiniaqo  ed  01- 
piaoo»  il  qaal  altimo  non  nomina  mai,  ma  lo  indica  con  la  parola  un  tate,  il  che 
Caiacio  apiwi  wn  seaia  fendamento  doversi  riferire  ad  Ulpiano,  di  cai  Paolo  era 
l'esalo. 

Qttoae  e  Boeheieno  sono  d'avviso  che  Paolo  inchinasse  a  favorire  i  Sabiniani,  per- 
chè ad  sao  Epitome  de'  libri  di  Labeone  spessissimo  ne  riprova  le  opinioni  colle  fra- 
sì!  JVientr  inailo  j   Tuito  al  contrario  (i).  Inoltre  segue  molto  volentieri  il   parere 

capo  94^  piceoli  •crittl,  ae*  quali  si  ioatcaeva  ciò  che  determinara  1*  Imparatore.  All'afllzio  danqua 
èA  mmettro  detta  memoria  appartanera  il  dettare  agi*  impiegari  stibaltemi  ciò  che  V  Imperatore  ri- 
afomév^m  a  bacca  ai  privali  rappUcanti  o  io  qualunque  altro  nodo  statuÌTa;  e  1'  avere  cura  che  fosiO> 
va  ■peditB  a  du  m  dovaa  i  rtscritd  comitali  (cio4  etpocli  eoa  pia  largo  dùcorsio) ,  tratti  dalla  aaao^ 
icdeaime.  Quatto  maestro  prefèdeva  allo  scrinio  della  memoria  ,  ed  agV  ìnpiegati  sei  ma» 
Qnefto  seri/rio  era  una  caioi  od  armadioy'ael  quale  si  causar vaTano  così  le  dette  anootazit^ 
aw  esiaadio  (fra  molte  altra  cose  il  cosi  detto  latercalo  minore ,  ovvero  quel  libro,  nel  quale 
lagistFala  la  praaMniooi,  a  latte  la  altre  coea  relativa  alla  dignilà  che  il  questore  poteva  coafe- 
»d  «rlikrio,  dietro  f  autorità  dell*  Imperatore,  (hi  Cod.  de  Off.  QMaesL) 
U  maestro  poi  de'  liòelU^  cognkiones  et  preces  tractal.  Vale  a  dire  (  come  spiega  PanciroU,  cap. 
9^  >  questo  maestro  tractat  preces  ,  perchè  presenta  al  principe  le  suppliche  dpi  privati  (  giacche  i 
Klidk  Mie  città  si  presentavano  al  maestro  delle  lettere  )  e  detta  le  risposte  del  principe  alle  mede- 
mma.  Che  cosa  sia  poi  cognitiones  tmctaret  lo  spiega  Paaciroli  nella  /.  3s  §  4  ^^*  ^^  Appellai,^ 
•r*  k  detto  che  nelle  cause,  nelle  quali  il  prefetto  del  pretorio  ed  il  questore  fanno  cognizione  dalla 
appellazMnu  contro  le  sentense  dei  delegati  del  principe  ,  gli  atti  delle  cause  si  devono  ricevere  e  scri- 
vere diai  liùellensit  e  comuaicarsi  alle  parti.  Donde  si  rileva  avere  spettato  al  maestro  de*  litelli  il 
£v  lare  queste  cose  col  mezzo  dei  lióellensi,  eh'  erano  a  lui  subordinati.  Laonde  maestro  de' ìiùelH 
%  la  steaaa  cosa  che  maestro  delle  cogniziomi^  col  qual  nome  Giusi!aiano  (l.  i  Cod.  de  Vel.  Jur.  e» 
mmel.)  chiama  Cratìno;  e  cosi  pure  1*  armadio  o  scrinio  de'  libelli  si  chiama  anche  armadio  dalla 
cogaóxioBÌ  (l.fUi,  Cod.  de  Proxim,  sacr.  scrin.)  Questo  k  anche  quello  che  i  Greci  appaHano  an^ 
tstrafoTifim 

ApfiBtaaava  asiaii&  alT  nftsio  d*  eittrambi  quatti  maattri  Io  tpedìra  la  prorrisioat  a  eommittia- 
■B  dei  divani  impie|ati,  cìatcKadaBO  in  relasione  della  parta  che  g^  ara  tlata  destinata  {teg.  fin.  Cod. 
de  Dìp.  CjfieJ  àmùmòae  dieeri  che  da  ricino  Majestati  assidebtutt ,  nella  L  vn.  Cod.  de  Magistr. 
ter,  JCTOT-'oa  voat  OMlciia  maggiora  tchiarimeato  su  questa  materia,  vedi  Paaciroli  L  e. 
(  i>  Ta£ Z  J9^'  de  Rei  r indie  l.  fin,  ff.  Si  serv.  fine.  LbiZ%\ff,de  Jet,  empL  l.  fin.ff.  Lo» 
L  hf. de  àuUmt  veiimetrmm,  leg,  L  91  fi,  de  Furds ,  ec. 


òì  Sabino  e  qnclk)  di  Giuliano  (i).  Resta  ad  oberarsi  che  il  pregiatittirao  De  Fer- 
riere nella  sua  opera  intitolata.  Histoire  du  Droit  Ronuan  ha  confuso  male  a  pro- 
posito Paolo  gioreconsulto  con  Paolo  poeta,  mi  Gellio  (NocL  Ati,  F^  ^  et  XlXy 
^)y  dice  essere  stato  doUiìtsimo  nella  stona  e  nella  letteratura  antica.  In  rero, 
come  poteya  Gellio,  che  compilò  la  sua  opera  sotto  Adriano  ed  Antonino  Pio,  scri^ 
tere  ciò  di  Paolo  giureconsulto ,  che  fa  consigliere  di  Alessandro,  se  dalla  morte  di 
Adriano  all'impero  d'Alessandro  trascorsero  otlantaquattro  anni,  come  si  rilcTa  dalla 
Cronica  di  Cassiodoro? 

LXXIX.  DoMizio  Ulpiaho.  Attesta  egli  stesso  essere  originario  di  Tiro  nella  r^ 
gione  Siro-fenicia',  la  quale  colonia  egli  loda  sommamente  (L  \y  ff*  de  Censib.)j 
imperocché  disdice  ad  ottimo  personaggio,  qual  era  Ulpiano,  il  lasciarsi  sfuggire  l'op^ 
portnnità  di  dimostrare  il  proprio  rispetto  alla  patria.  Cotto  Severo  ed  Antonino  Ca- 
ncalla,  in  compagnia  di  Paolo,  fu  assessore  di  Papiniano,  prefetto  del  pretorio;  alla 
quale  dignità  fu  di  poi  assunto  egli  stesso;  ma  non  si  sa  se  questo  sia  avrenuto  sot- 
to Eliogahalo,  oppure  sotto  Alessandro.  Lampridio  scrive:  «  Alessandro  tenne  in  rool- 
M  ta  stima  Paolo  ed  Ulpiano,  i  quali  furono  fatti  prefetti,  secondo  alcuni  da  lui 
M  stesso,  secondo  altri  da  Eliogahalo.  *>  Si  attiene  alla  seconda  opinione  Aurelio  Vit- 
tore, il  quale  così  scrive  di  Alessandro  :  *f  Ei  conser%'ò  nella  stessa  carica  Domisio 
M  Ulpiano,  il  quale  Eliogahalo  avea  preposto  ai  pr(*tcriani.  >t  Ulpiano  ebhe  eziandio 
delle  altre  cariche  sotto  Alessandro,  sotto  il  quale  sappiamo  da  Lampridio  essere  lui 
stato  maestro  dello  scrinio:  <«  Alessandro,  die' egli,  comandò  che  gli  affari  e  le  liti 
M  si  trattassero  e  si  ordinassero  ed  a  lui  poscia  si  rimettessero  dai  preposti  agli  scrU 
9»  mV,  dottissimi  e  fedeli  giurisperiti,  de^ quali  Ulpiano  allora  era  il  principale.*» 
(Lampn'd,  in  vii,  Alexand,)  Fu  anche  sotto  lo  stesso  Imperatore,  prefetto  dell' an* 
nona,  come  attesta  il  medesimo  Alessandro.  (L  4  ^^*  ^  Contrah.  et  committ. 
stipai,) 

Quanto  fosse  caro  e  dimestico  di  quell'Imperatore,  lo* si  rileva  da  ciò  che  non  rrs 
stò  mai  con  alcuno  da  solo  a  solo  se  non  col  suo  prefetto  j  ed  Ulpiano  sempre 
gli  sennva  da  assessore  fielle  cause  ch'erano  all'Imperatore  devolute.  Se  alcima 
iH}lta  chiamò  qualche  altro  ^  non  per  questo  omise  di  chiamare  anche  lui.  Ansi 
Ulpiano  fu  suo  tutore  ^  da  principio  contro  volontà  della  madre  ^  e  poscia  con 
somma  di  lei  soddisfazione,  (Lamprid.  l,  ciL) 

Ma  quanto  Ulpiano  era  amato  dall'Imperatore,  altrettanto  era  odiato  dai  sold.ìti; 
perciocché  Alessandro  per  di  lui  consiglio  aveva  tolto  loro  molti  privilcgìi  conceduti 
agli  stessi  da  Eliogahalo.  Spesso  l'Imperatore  fu  costretto  a  difenderlo  dall'ira  loro, 
coprendolo  colla  porpora,  la  quale,  come  cosa  santa  fosse,  nessuno/ poteva  toccare  se 
non  era  di  qualche  eminente  podestà  rivestito,  (l,  i  Cod,  de  jippar,  Pwef  urh,) 
Ha  Alessandro  non  potè  lungamente  salvare  il  suo  Ulpiano  dal  militare  furore  ;  e  al- 
la fine  i  pretoriani,  assalitolo  di  notte,  quasi  fra  le  braccia  dell'Imperatore  lo  spen- 
sero (Xiphilin.  e  Dione  lib,  80/ 

Fu  nomo  chiaro  egualmente  per  probità  e  per  dottrina,  e  però  Spaniano  riferisce 
che,  avendo  Eliogahalo  scacciato  dalla  città  i  senatori  e  tutti  i  buoni ^  ne  scacciò  pu- 
re Ulpiano,  perdio  era  buono.  Ma  per  istringere  in  poche  parole  tutte  le  lodi  di 
questo  giureconsulto,  sia  lecito  il  dire  con  Lampridio;  «<  Alessandro  essere  stato  un 
9%  grande  Imperatore,  perchè  governò  la  Repubblica  principalmente  dietro  i  consigli 
M  d' Ulpiano.  9i 

Per  altro  gli  si  rimprovéiano  alcune  mancanze  ;  e  due  principalmente ,  vale  a  dire 
l'uccisione  di  Flaviano  e  Cresto,  prefetti  del  pretorio,  e  l'od'^  contro  i  Cristiani.  E 
per  vero,  che  Flaviano  e  Cresto  siano  stati  uccisi  per  opera  d' Ulpiano;  lo  racconta 
SifiUno  appoggiato  all'autorità  di  Dione,  autore  contemporaneo,  la  cui  fede  non  si 
può  mettere  in  dubbio.  Resta  a  sapersi  se  li  abbia  fatti  uccidere  giustamente  od  in- 
giustamente. Di  verità,  Sifilino  dice  aver  egli  ciò  fatto  per  succedere  loro,  nella    ca- 

(1)  Velli  /.  5  jjT.  fle  Legatis  3.*  /.  f^ff,  Que  in  Fraud,  ered,  L/fiff,de  Act,  empi. 
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rkii  iM  come  potCTi  egli,  senJo  greco,  sapere  ciò,  mentre  sn  tale  argoincnlo  gli 
srnttorì  latini  serltano  il  pih  alto  silenzio;  ed  anzi  lo  stesso  Zosimo,  benché  greco, 
racconta  la  cosa  assai  diversamente? 

Qaanto  all'odio  contro  i  (Cristiani,  il  romano  Martirologio  (FI  notias  maii )  fa 
nenzioue  di  rìwUissinii  santi  mariiriy  i  quali  furono  lungamente  tormentati  e  di  poi 
capitalmente  coodanuati,  essendo  Alessandro  imperatore  ed  Ulpiano  prefetto.  Non  sa- 
rebbe maraviglia  se  un  prefetto  pagano  fosse  stato  costretto  a  ciò  fare  per  obbligo  del 
soo  impiego;  na  è  falso  intieramente  quanto  dice  Gravina,  vale  a  dire  che  Ulpiano, 
avendo  raccolte  tutte  le  Costituzioni  clic  esistevano  contro  i  Cristiani,  abbia  cangiato 
r animo  dell'Imperatore,  ch'era  benevolo  in  loro  riguardo.  Consta  infatti  ch^^i  libri 
deff  Uffìzio  dt^l  Proconsole^  ne' quali  sono  raccolte  dette  Costituzioni,  furono  scritti 
sodo  Antonino  Caracalla  e  non  sotto  Alessandro,  e  l'espressione  che  io  varii  luoghi 
di  qoe'sooi  libri  (come  p.  e.  nella  /.  6^  de  Legadonib,  desunta  dal  libro  quinto) 
si  trova  //  nostro  Imperatore  e  suo  padre ^  è  manifesto  doversi  intendere  di  Cara- 
calla,  che  imperava  in  compagnia  di  suo  padre,  quando  Ulpiano  scriveva.  Inoltre  non 
si  pub  argomentare  ch'egli  abbia  raccolte  quelle  Costituzioni  a  cagione  dell'odio  suo 
vcfio  i  Cristiani,  da  che  in  quei  suoi  libri  ragnnò  tutt'i  rescritti  imperiali  contro  qua- 
luaqae  persona,  che  fosse  rea  di  qualunque  delitto.  Ne  questo  suo  odio  particolare 
cnnira  i  Cristiani  è  dimostrato  abbastanza  dalla  /.  i  ^  ^  Jfl  de  Extraotd.  rognit,, 
nella  qnale  chiama  impostori  i  loro  esorcisti.  In  fatti,  quando  pnre  concedere  si  vo- 
glia ch'egli  colà  tuo!  parlare  degli  esorcisti  Cristiani  (quantunque  sia  cosa  certissima 
che  anche  i  Pagani  avevano  i  loro),  come  si  può  esigere  che  un  autore  non  Cristiano 
non  rigetti  i  miracoli  fatti  dagli  esorcisti  Cristiani,  e  non  li  chiami  impostori? 

Ulpiano  lasciò  molti  scritti,  tenuti  in  somma  considerazione  dalla  posterità,  e  ce- 
lebrati dagl*  Imperatori  con  molti  elogii.  In  fatti  Ulpiano  è  chiamato  da  Diocleziano  e 
Massimiano  prudentissimo  (L  1 1  Chd,  de  Quaest  ),  da  Giustiniano  nomo  di  som- 
mo indegno  (^^  i  §  9  Cod-  àe  Caduc,  soll.)j  eloqtientissimo  (LJin,^  Cod.  de  InsL 
et  suhst,)  e  sapientissimo  (Novell,  97^.  Intorno  a  cotesti  scritti  di  Ulpiano  veggasi 
l'Indice  Giustinianeo.  Di  nessun  giureconsulto  si  contengono  tanti  frammenti  nelle 
Pandette.  Risplendono  fra  le  altre  sue  opere  i  libri  sull* Editto,  e  vi  si  commenda  la 
nobile  gravità  dello  stile.  Si  osserva  generalmente  che  Ulpiano  aveva  qualche  riguardo 
alla  comune  opinione ,  siccome  quando  per  confermare  la  propria  suol  dire:  Così  tutti 
fxnrralmente  opinano  (L  ^-Jf»  de  Ilis  qui  not.  inf.Jj  ma  questo  suo  riguardo  pel  pa- 
rere comunemente  adottato  non  è  cosi  servile,  ch'ei  non  se  ne  scosti  quando  gravi 
ragioni  lo  indocono  a  farlo.  Infatti  non  è  tara  cosa  eh'  egli  usi  delle  frasi  :  /  pile  di- 
ionoy  ma  e  pia  s*ero  ce,  come  nella  /.  |5  ^Jìn.Jf,  dei  Rei  i'indic.j  ovvero:  / 
put  sono  dì  pntvre  diverso,  md  io^  stimo  ec,  come  in  variI  altri  luoghi. 

LXXX.  MiRciATo.  Elio  Marciano  (così  di  fatto  lo  chiamano  le  Insliluzioni  7VV. 
ad  leg.  ^quil.  §  1)  fiorì  a' tempi  di  Ulpiano,  vale  a  dire  sotto  Antonino  Caracalla, 
ome  si  scorge  dalla  L  i  ffl  de  Reqnir.  reis.  In  fatti  colà  riferisce  un  rescritto  del 
dÌTo  Severo  e  di  Antonino  Magno,  indicando  in  cotal  guisa  il  defunto  Severo,  cui 
rktama  divo,  ed  Antonino  Caracalla,  vivente,  il  quale  aveva  assunto  il  soprannome  di 
Milano  (1).  Marciano  scrisse  anche  dopo  la  morte  di  Caracalla;  laonde  nella  /.  i^ff- 
di'  se.  filano  chiama  divi  così  Severo  come  Antonino. 

Dalla  l,  i  ^iff.  Ne  destata  defimet.,  nella  quale  espone  il  parere,  ch'ei  dice 
avere  adottato  in  tribunale,  si  desume  a  ragione  essere  egli  stato  o  presidente  0  per 
lo  meno  assessore  in  alcun  tribunale. 

Cita  spesso  Scevola  e  Papiniano ,  al  qnal  ultimo  scrisse  delle  Annotazioni ,  che  so- 
lo ricordate  nella  L  i  ^  S  Cod,  de  Fet,  jur,  enucL 

Intorno  alle  sne  Opere,  molti  frammenti  delle  quali  si  trovano  nelb  Pandette,  vedi 
r  Indice  té  GinstiniaiH>< 


(l)  n  wofirmamom»  3i  Magno  1  da^o  a  Caracalla,  si  trora  non  solo  in  quella  I(<?^o ,  ma  pcianiUu  in 
} ^  ••  «afla  £  bff.de  FeUran.^  nella  l.  it  §  5  9  i^ff.  de  Mnner.  et  honor^  «e. 
Voi.  L  vm 


LXXXI.  Glattdio  TRtPoifipro.  Che  questi  tia  stato  coutemponneo  di  Paplniano  e 
di  Paolo  e  loro  compagno  nel  Consiglio  dell' impera^tore  Severo,  lo  si  rileva  princi- 
palmente dalla  l-Jln.ff.  de  Jur,fisc.  Scrisse  anche  sotto  Caracalla,  giacché  nella  /.  44 
ff,  de  Excusat,  dice:  //  nostro  Imperatore  e  il  divo  Severo  suo  padre:  laonde  gli 
è  probabile  essere  lui  qujello  stesso  Trifonino,  al  quale  rescrivono  Severo  ed  Antonino , 
/.  5  Cod,  de  Negot  gesl.j  ed  anche  quello  stesso  Claudio  Trifonino,  a  cui  rescrive 
Antonino  nella  /.  i.  Cod.  de  Judadsj  dalla  quale  Bertrando  eziandio  desume  essere 
egli  stato  prefetto  della  Siria,  quando  consultò  l'Imperatore  intorno  ad  un  legato  la- 
sciato a  tutti  gli  Ebrei ,  eh'  erano  in  Antiochia.  Grozio  per  V  opposto  da  un  rescritto 
del  medesimo  Antonino  »  che  trovasi  nella  /.  i  Cod,  de  Advoc.  fisci ^  argomenta 
essere  egli  stato  in  quel  tempo  avWato  del  fisco. 

Scrisse  i  libri  delle  Dispute,  ne' quali  si  spiegano  molte  dubbie  quistioni  di  Di- 
ritto: molti  {rammenti  se  ne  trovano  nei  Digesti.  Scrisse  anche  delle  Annotazioni  alle 
opere  di  Scevola,  le  quali  sono  citate  col  solo  nome  di  Claudio j  ma  che  questo  Claa- 
dio  sia  Claudio  Trifonino,  Io  dimostra  la  /.  5%  ffi  de  Admin.  et  peric,  tut^ 

LXXXn.  Licinio  RvFnro.  Ch'egli  abbia  fiorito  al  tempo  di  Paolo  e  d'Ulpia- 
no,  apparisce  dalla  /.  /^.ff.  Quih.  ad  Uberi,  proclam, ,  nella  quale  egli  consulta  Pao- 
lo. Nel  Codice  Giustinianeo  esistono  moltissime  leggi  di  Severo  ed  Antonino,  fatte 
sotto  il  Consolato  di  Rufino,  il  quale  non  è  inverisimile  fosse  il  nostro  Licinio  Ru- 
fino. Scrisse  dodici  libri  di  Regole,  i  cui  frammenti  si  possono  vedere  nelle  Pandette. 
S'inganna  a  partito  Bertrando,  il  quale  porta  opinione  che  questi  sia  quel  Liei' 
ìlio  Parialore,  che  scrisse  il  Confronto  delle  leggi  romane  colle  mosaiche.  Di  ve- 
ro, in  quest'opera  si  citano  i  codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano,  anzi  perfino  il  Teo- 
dosiano,  il  quale  fii  (atto  sotto  Teodosio  il  Giovane,  molto  dopo  la  morte  del  nostro 
Licinio. 

LXXXm.  Emilio  Macho.  Egli  i  così  chiamato  nella  t.  i^  ff,  de  Transact.  e 
nella  /.  6%  ff,  ad  Leg^  Falcid,:  fiorì  sotto  Alessandro,  cui  cita  nella  l.  i  ff.  Si 
pend,  appell.  colle  parole:  Il  nostro  Imperatore  Alessandro  rescrisse.  Suol  citare 
Paolo  ed  Ulpiano ,  come  p.  e.  nella  /.  i5  ff.  Qui  satisd.  cog.  e  nella  /.  i  ff.  de 
Feteran.  et  milit.  success.  Le  sue  opere  (nulla  essendo  noto  intomo  alla  sua  schiatta 
ed  alla  sua  vita)  si  possono  cercare  nell'Indice  di  Giustiniano. 

LXXXI V.  Erennio  Modestino.  Questi  fa  discepolo  d' Ulpiano,  il  quale  nella  l.Sn 
^  ^o  ff.  de  Furt.  così  scrive:  //  cìie  pure  risposi  al  mio  discepolo  Erennio  Mo^ 
destino,  che  mi  considtawt  dalla  Dalmazia.  Questo  giureconsulto  ebbe  in  discepolo 
nella  scienza  del  diritto  Massimino  il  giovane,  che  poscia  divenne  imperatore.  Dal  che 
si  desume  avere  fiorito  Modestino  precipuamente  sotto  Alessandro,  giacche  in  quel 
tempo  Massimino  era  ragazzo,  come  si  rileva  da  una  lettera  che  riporta  Capitolino , 
sulla  quale  Alessandro  consulta  Mammea  sua  madre  se  debba  dare  in  moglie  a  questo 
giovane  Massimino  la  propria  sorella.  (Capitol.  in  vit.  Maxim,  Junior,) 

Modestino  visse  fino  al  tempo  di  Gordiano,  poiché  questi  così  lo  ricorda  nella  /.  5 
Cod.  Ad  cxhib,:  u  Giustamente  ti  fu  risposto  da  Modestino,  giureconsulto  d' auto- 
»y  ritli  non  ispregevole.  »  Non  è  da  ommettersi  F  onorifica  testimonianza  d'Arcadio 
Carisio  in  favore  di  Modestino,  intomo  al  quale  dice  che  stabilì  moltissime  cose 
ed  assai  bene,  sia  annotando,  sia  disputando,  (l.  fin,  §  26  de  Munerib,  et  ho- 
norib,) 

Modestino  scrisse  molte  opere,  ed  alcune  in  lingua  greca.  Nelle  Pandette  vi  sono 
assai  frammenti  di  lui. 

LXXXV.  Fiorentino.  Intorno  all'  epoca  in  cui  visse ,  nulla  vi  ha  di  certo ,  se 
non  ch'ei  non  è  anteriore  ad  Antonino  Pio,  di  cui  riporta  una  Costituzione  nella  /. 
i6ff,de  Acquir,  rer.  domin. 

Jacopo  Gottofiredo  colloca  Fiorentino  sotto  Commodo ,  ma  è  pia  probabile  la  con- 
ghiettura  di  G.  Grozio,  il  quale  dal  non  essere  Modestino  citato  da  verun  Giurecon- 
sulto, arguisce  essere  egli  stato  il  pia  recente,  e  però  avere  vissuto  intomo  iall' epoca 
ài  Alessandro, 


Lt 


Scrìsse  eoa  griMle  eteganu  dodici  lìtó  d*  Instiluzioni ,  de*  ^ali  yì  sono  alenili 
franarnti  Belle  Pandette.  Apparisce  che  sia  stato  aDiante  dell'anticbità  e  delle  etimo- 
logie iblla  L  i%  ff:  4c  RsUgios.  e  dalla  /L  3  ff.  de  SponsaL 

CLASSE    QUINTA 

DBI   GIVBBCONSULTI ,    l'eTA    DEI    QUALI    È    INCEETA 

In  qvesto  danc  si  degglono  collocare  Puteoìano»  Paconio,  Furio  Anxiano  e  Rati- 
lio  Massìao. 

LXXXVL  PuTEOLAiro.  Si  riferisce  da  IJlpiano  nella  L  \i  ff.  de  Paci,  una  sen- 
tena  di  questo  Ginreconsulto  tratta  dal  suo  libro  Adstssoriorum ,  il  quale  pare  si 
debba  interpretare  :  Delle  cose  ch'egli  rispose  quando  eitt  Assessore.  Non  v'  è  niente 
da  cai  si  possa  congbicttiirare  né  chi  fosse,  né  in  qual  tempo  vivesse. 

LXX&VTL  Pacoitio.  Anche  in  rigni^o  a  costui  abbiamo  la  medesima  incertezza* 
Paolo  ne  riporta  wi  Responso  nella  L  3  ff.  Si  a  parente  quis  manimi.  Suetonio 
TÌcofrda  certo  Paconio,  reo  di  lesa  maestà  sotto  Tiberio;  e  Tacito  ricorda  pure  un 
Pacmio  cspnlso  da  Ronu,  la  cui  costanza  lodò  Epitteto;  ma  non  Ve  ragione  di  ae« 
dere  die  Fano  o  l'altro  fosse  Giureconsulto. 

LXXXVIIL  Fumo  Anziaho,  od  Aiitbo.  Bertrando  è  iì  avviso  che  il  nome  An- 
ziano derivi  dall'esser  eg^  nativo  di  Anzio.  Scrisse  de'  libri  SuW  Editto ,  de'  quali  tr« 
framoKali  sono  riportati  nelle  /.  Jin,  ff,  de  P(ict ,  L  fin.  ff.  de  DoL  nuil.  ^  l.  fiìu 
ff.  de  Rd  snndic.  Intorno  all'  epoca  in  cui  fiorì  neppure  le  ^onghiettnre  ci  possono 
ajutare.  G.  Grozio  crede  che  sia  quello,  che  Paolo  cita  nella  /.  \^  ff.  de  Acqua  et 
aq.  pluv.y  dove,  scrivendo  sull'Editto,  lo  chiama  col  nome  à* Anteo.  Ma  Jacopo  Gotr 
tofrcdo  sostiene  Anteo  essere  una  persona  diversa  da  Furio  Anziano.  Questo  ei  lo  col- 
loca sotto  gl'imperatori  Severo  e  Caracalla;  e  quello  (cioè  Anteo)  ciru  il  tempo  di 
Servio  Solpizio  e  di  Gcerone ,  prima  di  Cesare  ;  e  nella  stessa  epoca  colloca  Paconio 
e  Pntcobno.  fila  questo  sao  giudizio  egli  non  si  cura  di  confermarlo  con  argomenta- 


LXXXDL  Rurmo  Massimo.  S'ignora  del  pari  l'età  di  questo  Giureconsulto,  il 
qnale  scrisse  nn  libro  Sulla  /egge  Falcidia  ^  di  cui  ne  abbiamo  un  frammento  nella 
L  xi'i  ff.  de  LcffU.  i.^  Cujacio  e  Grozio  conghietturano  ch'egli  sia  uno  de' pili  re- 
cati Ginrccanwlti ,  perchè  nell'Indice  di  Giustiniano  è  messo  per  l'vltimo. 

GLASSE   SESTA 

Degù  sceittoei  m  Dinirro.  che  vENinsao  dopo  oli  ultimi  tempi 

dei  Giureconsulti 

Spento  in  sna  scdnionc  Gordiano  l'anno  di  Salute  ^44  >  ^^  successe  lo  stesso  par* 
licida  Filippo,  il  qnale  nel  a49>  ì^  compagnia  con  il  figlio,  fu  da'  soldati  morto. 

Di  poi  Decioi  avendo  imperato  trenta  mesi,  combattendo  coi  barbari |  morì  nel- 
fanno  aSi. 

Indi  Gallo  Ostilio ,  cieato  imperatore  da'  suffragii  de'  militi ,  avendo  assunto  in  con- 
sanio  dell'  ioipero  suo  figlio  Volusiano  ,  furono  entrambi  da'  militi  stessi  trucidati 
nel  254 

Vakriaao,  essendosi  impadronito  dell'impero,  dopo  sei  anni  fu  preso  da  Sapore, 
ic  de'  Persiani  y  e  soggiacque  ad  indegno  supplizio  nel  260;  dopo  il  quale  avveni- 
Galiieno  fao  figlio  »  che  teneva  l'impero  in  compagnia  di  lui,  regnò  solo  per 


BUI'tUM  di  Cristo  268,  Claudio  incominciò  ad  imperare;  ma  dopo  due  anni  fu 
dt  «eoo  dalla  peste.  Gli  scrittori  chiamano  costui  Claudio  II  per  distinguerlo  da 

di  Nerone,  il  quinto  d<*i  dodici  erbari. 


T,TT 

Klcdo  (UlU  milizia  Aureliano,  il  quale  ebbe  lode  dì  ottimo  prìncipe,  b  morte  lo 
rapì  l'anno  2^5, 

Morto  lui ,  rimettendosi  TiceiìdtTolmente  la  facQltlk  di  eleggere  i'  imperatore  dai  mi- 
liti al  Senato  e  da  questo  a  quelli ,  il  Senato  finalmente  nel  settimo  giorno  acanti  le 
calende  d'ottobre  creò  Tacito ,  il  quale  dopo  dugento  dì  fu  estolto  dalla  febbre ,  e  gli 
fn  {sostituito  per  consenso  dei  soldati  M.  Aurelio  Probo  nell'  anno  276 ,  nomo  meri- 
tcTole  per  vero  di  somma  lode;  ma  per  la  troppa  seyerità  divenuto  ben  presto  odioso 
alla  milizia,  venne  trucidato  nel  settimo  anno  del  suo  impero. 

A  Probo  nel  283  successe  M.  Aurelio  Caro,  nato  a  Narbona  nella  Gallia,  il  quale 
creò  tosto  cesari  i  suoi  figli  Carino  e  Mumeriano.  Morto  il  padre  nel  288  ed  il  fra-- 
tello  nel  284  >  Carino  rimase  solo;  ma  a  cagione  delle  di  lui  scelleratezze  venne  in 
odio  a  tutti,  per  cui  fino  dal  284  ebbe  per  successore  Diocleziano,  quantunque  sia 
vissuto  fino  al  285. 

Diocleziano  adunque,  cbe  prima  cbiamavasi  Diocle,  dopo  morto  Numcriano^  accettò 
la  porpora  offeritagli  dall'esercito  nel  285  ;  fé'  cesare  Massimiano  Erculeo ,  e  nell'anno 
susseguente  lo  creò  augusto.  Ma  tendo  il  romano  impero  da  tutti  i  lati  assalito  da- 
gl'  illimici ,  per  poter  far  fronte  a  tutti ,  creò  altri  due  cesari  nell'  anno  settimo  del 
suo  governo,  e  di  Cristo  291;  e  questi  furono  Giulio  Costanzo  Cloro  e  Galerio  Mas- 
simiano ,  cognominato  l' Armentario ,  perchè  era  stato  pastore  d'armenti. 

Nell'anno  304»  ridottisi  Diocleziano  e  Massimiano  spontaneamente  a  vita  privata, 
Costantino  e  Galerio  di  cesari  divennero  augusti  ed  imperatori.  Nell'anno  seguente  Co- 
stanzo ,  figliuolo  di  Costanzo ,  fu  creato  cesare ,  e  nel  3o6 ,  sendo  morto  il  padre ,  gli 
successe  nell'impero:  qnesti  è  qnello  cui  la  posterità  cbiamò  il  Grande. 

Mentre  imperava  Costantino  il  Grande,  ck'erasi  convcrtito  alla  cristiana  fede,  nel- 

Y  Oriente  fu  restaurata  Bisanzio  in  modo  che  poteva  gareggiare  con  Roma ,  e  nel  giorno 

quinto  degl'idi  di  maggio  dell'anno  33o  divenne   la  sede  dell'impero,  ed  assunse  il 

.  nome  dell'  edificatore.   Costantino  nel  887  si  morì ,   lasciando  di  Fausta ,   figliuola  di 

Massimiano,  tre  figli,  Costantino,  Costante  e  Costanzo,  i  quali  gli  successero. 

In  tutto  quel  periodo  che  passò  dall'epoca  di  Gordiano  fino  a  Costantino,  non  esi- 
ste veruno  che  fosse  degno  del  nome  di  GiureconsKho  e  nemmeno  di  quello  di  Scrit- 
tore legale.  Coloro  poi  che  sappiamo  avere  assunto  il  carico  d' insegnare  e  professare 
Diritto  nel  periodo  da  Costantino  a  Giustiniano,  bisogna  confessare  che  non  possono 
ai  precedenti  Giureconsulti  per  niun  modo  paragonarsi,  e  cbe  non  hanno  per  niente 
cooperato  ai  progressi  della  scienza.  Nelle  Pandette  abbiamo  frammenti  di  due  di  co- 
testi scritlori ,  vale  a  dire,  di  Ermogeniano  e  d'Arcadio  Carisio;  ai  quali  pare  deb- 
basi  aggiungere  Giulio  Aquila. 

XC.  Ermoceniano.  die  Ermogeniano  non  sia  stato  anteriore  a  Diocleziano  e  Mas- 
simiano, lo  prova  la  l- fin.  Jf,  de  Leg,  Fab.  de  Plagiar,  y  dove  dice  che  la  pena 
pecuniaria  della  legge  Fabia  andò  in  dissuetudine;  ne  ciò  avvenne  prima  del  terzo  con- 
solato di  quegl'  imperatori ,  nell'anno  di  Cristo  287 ,  come  apparisce  dalla  /.  7  Cod, 
d.  tìt.y  nella  quale  la  pena  del  delitto  di  plagio  viene  inasprita. 

Anzi  non  a  torto  si  stima  aver  egli  fiorito  dopoché  la  sede  dell'  impero  venne  tras- 
portata a  Costantinopoli ,  perocché  si  trovano  ne'  suoi  scritti  parecchie  massime ,  che 
cominciarono  ad  ottenere  vigore  in  quc'  tempi.  Tale  è  quella  ch'espone  nella  /.  23  ffl 
de  Manum,  vind, ,  cioè  cbe  il  seno  può  venire  mannmesso  anche  senza  che  il  padrone 
parli  ;  dovendosi  presumere  ch'egli  abbia  dette  le  parole  solenni  :  ma  il  primo  a  con- 
donare tali  formalità  di  parole  fu  Costantino  0  forse  i  di  lui  figliuoli  ;  anzi  non  tutte 
furono  tolte  prima  di  Teodosio  il  Giovane,  (l.  \  Cod,  de  Formai,  ti.  i5  Cod. 
de  Testam.)  Tale  è  pure  quella  della  /.  i^j  ff,  de  Minor,  y  dove  dice  non  potersi 
appellare  dalle  decisioni  del  Prefetto  e  del  Pretorio,  della  qual  regola  sembra  essere 
stalo  autore  Costantino,  (l.  16  Cod.  Theod.  de  uéppel.)  Pare  poi  che  Ermogeniano 
abbia  piuttosto  scritto  sotto  i  figli  di  Costantino  di  quello  che  sotto  Costantino  mede- 
simo, imperocché  nomina  i  Principi  in  nnmero  plnrale  nella  L  ^i  ff.  de  Excusat. 
tilt.,  il  che  pure  si  ossena  nella  /.    \o  Jf.  de  PuìiUcanis. 


'  LVII 
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Kè  09U  l'aTcre  Lampridio  citato  fra  i  consiglieri  d* Alessandro  nn  Ermogene,  men- 
tre, oltreché  il  nostro  è  Ermogeniano  e  non  Erniogenc,  abbiamo  già  più  tolte  ripe^ 
tu  lo  essere,  quel  passo  di  Lanipridio,  spurio  e  corrotto. 

Bertrando  assicora  francamente  y  Ermogeniano  essere  stato  cristiano ,  perchè  dice  nella 
/.  60  §  I  ffi  de  Donai,  inter  vir.  et  uxor,  non  potersi  mantenere  il  matrimonio  a 
ragione  del  contratto  vincolo  sacerdotale.  Ma  anche  presso  gli  etnici  vi  erano  alcuni 
sacerdozi!  i  quali  scioglievano  il  natrìmonio:  in  fatti  troviamo  detto  p.  e.  in  Tertul- 
liano 9  che  le  sacerdotesse  dì  Cerere ,  vivendo  i  mariti  e  col  consentimento  dei  med(^ 
sirai,  coD  amica  separazione  si  disgiungevano,  (lib.  de  Monog.y  cap,  fin,) 

Scrisse  Ermogeniano  sei  libri  à*  Epitomi  ^  alcuni  frammenti  de' quali  si  trovano 
nelle  Pandette.  Si  crede  eziandio  essere  stato  Y  autore  del  Codice  Ermogeniano,  nel 
qoa/e  sono  raccolte  k  Costituzioni  degl'  imperatori  pagani ,  ed  avere  dato  il  suo  nome 
al  medesimo. 

XO.  AnciBio  Carisio.  Questi  di  certo  non  è  anteriore  a  Modestlno ,  da  che  ne 
cita  le  Opere  nella  L  iS  ^  st6  jffl  de  Muner,  et  lionor.  Anzi  aver  egli  fiorito  dopo 
il  trasferimento  della  sede  imperiale  a  Costantinopoli  si  argomenta:  i.^  Dal  di  lui 
stile ,  imperocché  nsa  parole  di  media  e  talora  d' ìnfima  latinità  ;  come  a  cagione  d'e- 
sempio pardcipales  per  participes ,  regimentum  per  regimen,  ec.  (l,  \ff.  de  Off, 
Praef,  Praet.  et  alibi  passim)  s  2.°  Dall' aver  egli  fatto  menzione  nella  sopracltata 
/.  18  de  Muner.  et  hon,  di  varie  cariche  civili  con  greca  denominazione,  e  che  pa- 
i^'co  appartenere  principalmente  all'Impero  dell'Oriente,  come  p.  e.  gli  arclwotiy  % 
i'^gOg^fit  t  magistoforiy  ec.  ;  3.**  Dall'avere  scritto  nella  delta  /.  ijjf,  de  Off,  Vrtwf. 
Praet.  y  che  le  sentenze  del  Prefetto -del  Pretorlo  sono  inappellabili,  il  che  dicemmo 
t^slc  non  avere  cominciato  ad  essere  massima  di  Diritto,  se  non  dietro  una  Costitu- 
zione di  Costantino,  (l,   16  Cod,   Theod.  de  jéppel.) 

Rìleriamo  dall'inscrizione  della  sopraddetta  /.  i  ff,  de  Off,  Praef.  Praet. y  che  Ar- 
fidio  Carisio  fa  Maestro  de*  libelli  (i);  ma  non  è  palese  sotto  quale  Imperatore: 
forse  sotto  Costantino  od  alcuno  de*  suoi  figliuoli.  Stima  Bertrando  eh'  egli  sia  quello 
rhe  fo  preside  in  Siria,  a  cui  Diocleziano  e  Massimiano  rescrlvono  nella  /.  9  Cod, 
de  QttaesLj  nella  inscrizione  della  quale  egli  dice  esservi  scritto  a  Carissimo  per 
menda  in  vece  di  A  Carisio,  Per  altro  h  cosa  molto  incerta  se  questo  sia  il  nostro 
Arcadio  Carisio;  ed  è  incerto  egualmente  quanto  scrive  Cujacio  (Observ,  7J,  vale  a 
dire,  che  il  nostro  Arcadio  fosse  cristiano. 

Intorno  agli  scritti  di  questo  Giureconsulto,  si  veda  l'Indice. 

XCII.  Giulio  Aqttila.  Nell'Indice  di  Giustiniano  si  chiama  Gallo  Aquila.  Scrisse 
libri  di  Besponsiy  de'  quali  abbiamo  due  frammenti  nei  Digesti  (l.  34  de  ^dmi- 
nistr.  e  Ljìn,  de  Suspect,  tiit) ,  dove  si  riporta ,  lui  avere  risposto ,  sembrargli  rhe 
si  possano  interrogare  i  servi  de*  pupilli  onde  depongano  in  riguardo  al  tutore  sospet- 
to y  ogniqnalvoltachè  l'utilità  de*  pupilli  medesimi  lo  richiegga.  Da  ciò  Grozlo  argo- 
menta avere  Aquila  scritto  innanzi  alla  Costituzione  di  Severo ,  il  quale  decretò  pò- 
fitivamente  che  si  potessero  i  servi  in  tali  cause  interrogare  anche  mediante  tortora. 
a  i  ^  ^  de  Tut,  et  rat,  distr.)  Gottofredo  poi  crede  che  Aquila  abbia  fiorito  dopo 
trasferita  la  sede  imperiale  a  Costantinopoli  ;  il  che  sembra  confermato  dal  dì  lui  stile. 

Oltre  quelli  che  abbiamo  finora  numerati ,  vi  furono  degli  altri  che  professarono  rnn 
lode  la  scienza  del  Gius  civile,  sia  nell'antica  Roma,  sia  in  Costantinopoli,  sia  a  ÌU- 
rito  (metropoli  della  Fenicia)  :  fra'  quali  Gregorio ,  autore  del  Codice  Gregoriano  ;  In- 
nocenzo (di  cui  pariammo  pia  sopra);  Anatolio,  uno  degli  ascendenti  di  quell'An.i- 
tolio,  coi  Trihoniano  si  fece  compagno  nella  compilazione  dei  Digestì;  ed  altri  non 
pochi.  Ma  questi  tutti,  0  perchè  la  materia  fosse  stata  dai  precedenti  esaurita  e  fosse 
U  Gìnrispmdenza  arrivata  al  sommo  grado  di  perfezione;  0  derivasse  questo  da  Inni- 
ria  della  solida  erudizione ,  null'altro  fecero  fnorchè  raccogliere  ed  interpolare  gli  scrìili 


(1)  Gho  c«n  ttm»  qtMtt»  carica ,  rt^\  sopra  paf.  jp  ^of*  1* 
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de'  più  antichi  :   e  come  poi  di  loro  non  ti  fa  menzione  alcuna  nelle  Pandette ,  non 
è  nostro  proposito  il  parlarne. 

GRONOLOGU  DEGLI  IMPERATORI 

DAI    FIGLIUOLI   DI   CoSTUrTINO   FINO   A   GlVSTINIAITO 

Costanzo  fa  l' ultimo  de' figlinoli  di  Costantino  che  tenne  l'impero,  vale  a  dire, 
fino  air  anno  di  Salate  36 1 . 

Suo  cugino,  Claudio  Giuliano,  già  fino  dall'anno  36o  era  stato  acclamato  impera- 
tore dall'esercito  presso  a  Parigi.  Questi,  dopo  che  si  fu  impadronito  della  suprema 
autori tit,  abiurò  la  fede  cristiana  e  tre  anni  appresso,  combattendo  contro  i  Persiauì, 
fu  trafitto  e  morto  da  una  freccia,  scagliata  non  si  fò  da  chi. 

GioTÌano  gli  fu  -sostituito  per  suffragio  dell'  armata ,  e  morì  l' anno  di  poi  nel  364- 

A  lui  successe  Yalentiniano,  il  quale  tenne  l' impero  fino  al  3j5  in  compagnia  del 
fratello  Valente,  cui  subito  creò  augusto. 

Valente  di  poi  divise  l'impero  coi  figliuoli  di  Valentiniano,  cioè  Graziano  e  Va- 
lentlniano  II,  ossìa  il  Giovane.  Valente  morì  nel  378;  Graziano  nel  383,  dopo  aver- 
si fatto  socio  nell'impero  fino  al  379  Teodosio.  Finalmente  nel  3ga  Valentiniano  II 
Giovane,  mentre  era  ancora  catecumeno,  fu  da  Arbogaste  ammazzato.  Teodosio  il  Gran- 
de, dopo  avere  debellato  cotesto  tiranno,  morì  ai  17  di  gennaio  del  395  In  Milano, 
avendo  regnato,  tra  in  compagnia  di  Grraziano  e  del  suo  successore,  e  tra  solo,  scùi- 
ci  anni.  ^ 

Teodosio  morendo  lasciò  eredi  dell'impero  due  figliuoli  che  aveva  di  già  eletti 
augusti,  qufando  era  in  vita.  Di  questi,  Axcadio  imperò  in  Oriente,  Onorio  in  Occi- 
dente. 

Morto  Arcadio  nel  4^^»  ^°o  figliuolo  Teodosio  il  Giovane  creò  augusta  sua  sorella 
Pulcheria,  la  quale  avea  dedicata  a  Dio  la  sua  verginità,  e  de'  consigli  di  tui  ottima- 
mente approfittò  così  nella  religione,  come  nell'arte  di  governare. 

Onorio  poi  avea  maritata  a  mal  suo  grado  la  propria  sorella  Placidia  al  conte  Co- 
stanzo, il  quale,  avendo  avuto  di  lei  nel  ^i9  un  figlio  per  nome  Valentiniano,  fa 
associato  all'impero  e  poco  àofo  morì.  Sendo  morto  nel  4^3  anche  Onorio,  Valen- 
tiniano m,  in  età  di  5  anni  appena,  da  prima  fu  fatto  cesare,  e  l'anno  susseguen- 
te, dopo  avere  debellato  coU'ajuto  di  Teodosio,  il  tiranno  Giovanni,  fa  dichiarato  im- 
peratore d'Occidente  il  giorno  decimo  delle  calende  di  novembre  del  4^^* 

Pulcheria  nel  4^^^»  rimasta  superstite  del  fratello  Teodosio,  fece  imperatore  Mar- 
ziano, nato  di  umtk  schiatta,  ma  chiaro  nella  militare  carriera  e  che  era  allora  tri^ 
buno:  anzi  seco  lui  contrasse  matrimonio,  col  patto  per  altro  che  consentisse  alla  con- 
servazione della  verginità  di  lei.  Ella  morì  prima,  e  Marziano  cinque  anni  dopo, 
nel  457. 

A  lui  successe  Leone,  trace  d'origine,  nel  4^7»  ^  ^^^  stesso  anno  Majoriano  a 
Ravenna  assunse  T impero  d'occidente,  sendo  trascorsi  due  anni  dopo  la  morte  dì 
Valentiniano  III;  nel  qual  periodo  Massimo  ed  Avito  aveano  tentato,  in  mezzo  ai  tu- 
multi  suscitati  dai  Goti,  di  sottoporre  alla  loro  tirannide  l'impero  Occidentale. 

Di  poi,  Majoriano  essendo  stato  assassinato  per  opera  del  patrizio  Ricimero,  nel 
461  fu  fatto  imperatore  certo  Severo,  e  poco  poi  tenne  tolto  di  mezzo  anch'esso  nel 
465,  mediante  veleno.  Fu  allora  interregno  di  un  anno  e  qualche  mese;  finché  per  auto- 
rità di  Leone  imperatore  orientale  fu  concesso  l'impero  d'Occidente  ad  Antemio,  ni- 
pote di  un  altro  Antemio,  il  quale  sotto  Teodosio  il  Giovane  aveva  il  luogo  princi- 
pale nella  repubblica,  e  figlio  di  Procopio.  Ma  questi  pure  morì  per  la  perfidia  di 
Ricimero  nell'anno  di  Salute  47 3* 

Frattanto  Leone  ornò  della  prefettura  della  milizia  in  Oriente  Zenone  Isaurico,  cui 
aveva  data  in  moglie  la  propria  figlia  Arcadia;  e  dopo  avere  creato  cesare  il  figliuolo 
che  da  loro  nacque,  Leone  il  Giovane,  morì  nel  474*   Leoue  il  Giovane   coronò  di 
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%o2  niaiio  il  proprio  padre  Zenone;    e  dopo  aver    tenuto  l'impero    per  dieci  mesi  in 
sua  coropa(;nia,  nello  stesso  anno  474  morì. 

Allora  Zenone  imperò  solo;  ed  intanto  noli*  Occidente  dopo  la  morte  d'Antemio  e 
dopo  Olibrlo,  genero  di  Yalentiniano,  Glicerio,  Nipote  ed  Angustolo,  imperatori  tutti 
di  poca  fama  e  di  corta  durata,  l'impero  s' estinse  alTatto  nell'anno  di  Salute  376, 
nel  quale  Odoacre,  re  de' Torcili ngi,  occupò  l' Italia  coli' ajoto  degli  Sciti  e  degli  Bru- 
ii, sendo  consoli  Basilisco  ed  Armazio,  nell' indixione  XIV. 

Qncsto  Basilisco  era  fratello  di  Verina  Augusta,  suocera  di  Zenone.  Entrambi  as- 
saìirooo  Zenone  per  privarlo  dell'impero:  riuscirono  in  effetto  a  farlo  fuggire  in  Isan- 
na,  soa  patria;  per  la  qual  cosa  assunse  Basilisco  3  titolo  d'imperatore.  Ma  tornato- 
sene Zenone  dopo  yenti  mesi  nel  477  ^^  buona  mano  di  troppe,  fece  morire  di  fa- 
me Basilisco  e  su  moglie  Zenonide  in  nna  torre.  Poscia  »  non  ostante  nuovi  e  varii 
tMuhi  eccitati  contra  questo  principe,  ei  tenne  l'impero  fino  all'anno  49 ^  >  ^"^ 
qoale,  morto  Ini,  gli  successe  Anastasio,  scelto  dall'ordine  dei  Silensiarii^  e  questi  si 
nantenne  fino  al  5i8. 

Ad  Anastasio  snccesse  Giustino,  originario  di  Tracia,  di  vulgare  origine^  ma  ec- 
cdlente  per  religione  e  pietà.  Questi,  dopo  avere  creato  Giustiniano,  figliuolo  d'una 
sua  sorella,  da  prima  nobilissimo  ed  appresso  cesare  nel  524»  albi  fine  lo  creò  im- 
peratore nelle  emende  d'aprile  del  527.  Dopo  quattro  mesi  Giustino  si  mori  nell'an* 
110  77  dell'età  sua. 

CAPO    SECONDO 

oEux  TÀMa  srm  dei  moiutin  GiuRBccmsuLTi;  -b  dill'iiidolb  cosi*  particolahb 

DI   aiSCBBDVHA   LOIO   S2TT1,    COME    GEirBRALB   DI   TUTTI 

§   1.  DeWoriffne  e  della  durata  delle  sette  de' GiureconsuUL 

Non  consentendo  la  natura  dell'  umano  ingegno  che  ogni  nomo  nella  medesima  opl- 
Hinne  concorra,  ne  viene  di  conseguenza  cbe  in  ogni  tempo  vi  furono  diversità  di  pa- 
reri fira  i  à\\tnì  Giureconsulti  intorno  ad  alcune  parti  del  Gius. 

Prima  ddl'  epoca  di  Cicerone ,  disputavasi  fira  Pubblio  Mudo  Scevola  e  Manlio  Ma- 
ni] ìu.  Giureconsulti  principali  della  città,  se  il  parto  della  serva  si  dovesse  considerare 
rupie  frutto  ed  appartenesse  quindi  anche  al  firuttuario;  Bruto  opinava  diversamente 
•la  qoe'  due  (Cic  Ub,  i  de  Fin.  hon.  n.  4^.  Si  disputava  fra  gli  stessi  Bruto  e  Sce- 
.ola  con  disparità  di  parere  intomo  alla  quistione ,  se  quegli  che  venne  consegnato  ai 
uemici,  e  quando  toma  non  è  accolto  dai  Romani,  conservi  il  diritto  di  Cittadinanza. 
(/.  ^ff.  de  Captiv.) 

Ne  al  tempo  di  Cicerone  furono  i  Giureconsulti  più  concordi  che  prima.  E  noU 
!i  controversia  riportata  dalla  L  io  ff,  Pro  Socio,  la  quale  aveva  luogo  tra  Quinte 
ilodo  e  Servio  Sulpizio. 

Bfa  sotto  Augusto  poi  si  videro  nascere  qnasi  due  famiglie  di  Giureconsulti,  le  di- 
oirdie  delle  qnali  crebbero  di  giorno  in  giorno  sotto  i  successivi  imperatori  fino  ad 
Vdriano.  fondatori  di  queste  due  sette  furono  Antistio  Labeone  ed  Atejo  Capitone, 
primi  Ginreconsulti  del  loro  tempo.  I  seguaci  di  Capitone  si  sogliono  chiamare  Sabi- 
iilani  ovvero  Cassiani,  da  Massone  Sabino  e  Cassio  Longino,  che  furono  i  principali 
MiirecDasnlti  di  questa  setta.  I  seguaci  di  Labeone  si  chiamano  Proculeani  ovvero 
Pegasiani,  da  Procnle  e  Pegaso,  Giurisperiti  di  gran  fama,  die  a  questa  setta  appar- 
f^tevano. 

VjBto  In  ferie  e  la  snccessione  delle  due  sette,  cod  come  d  viene  riferita  da  Pom- 
fuìm  méh  1  a  §  fin^ff.  de  Orig.  Jwr. 
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Sabiniam  ovvero  Gassiaiti  - 

Atejo  Gapitosb,  discepolo  d'Ofilio.  v 

Massurio  Sabino»  clie  diede  origine  al  nome  di  SADi!iiA!Yr. 
Gajo  Cassio  Longino,  che  diede  ori^^Iue  al  nome  di  Caì>siaku 

Ci; LIO  Sabino. 

PeiSCO    GlAVOLBNO. 

Abubno  Vale^vie. 

TusciANO  0  meglio  Tuscio  FusciAiro  (i)^ 

SaLVIO    GmUANO. 

PaocuLBiiri  ovvero  Pegasiani. 

Antistio  Labeoitb,  discepolo  di  Trdbazlo. 

Nerva  il  Padre. 

Proculo,  che  diede  orìgine  alla  denominazione  di  Peoculeani. 

Nerva  il  Figlio. 

Pegaso,  che  diede  orìgine  alle  dettomiiiaiione  di  Pegasiani. 

GiuvENzio  Gelso  il  Padre. 

Gelso  il  Figlio. 

Prisco  Nerizio. 

Restituitasi  da  Adrìano  la  facoltà  di  rispondere  pubblicamente  in  Dirìtto  a  lutti 
coloro  che  se  ne  rìputavano  capaci,  pareva  che  lo  spirito  di  part^dovesse  aumentare; 
ma  in  vece  a  poco  a  poco  andò  intiepidendo.  Imperciocché,  quantunque  anche  soUo 
gli  Antonini  non  poche  quistioni  si  agitassero,  tuttavolta  i  piii  famosi  Giureconsulti^ 
non  essendo  addetti  a  setta  veruna,  senza  parzialità  adottavano  il  parere  ora  dei  Sa- 
biniani  ed  ora  de'Proculeani,  secondochè  meglio  loro  sembrava.  In  effetto  que' punti, 
intomo  ai  quali  nascevano  le  controversie  delle  sette,  nella  maggior  parte  non  davano 
più  occasione  di  dispute,  essendo  state  quelle  quistioni  definite,  alcune  da  varie  Ic^^i 
e  dall'Editto  Perpetuo,  ed  alcune  altre,  dopo  lungo  disputare,  dall'unanime  consen- 
timento de' Giureconsulti. 

Comparvero  in  que'  tempi  alcuni  Giureconsulti ,  chiamati  Erciscimdì^  come  clii 
dicesse;  di\*identisi  per  mezzo j  e  questi  trovarono  certe  medie  sentenze,  con  le  qiuli 
quasi  per  transazione  si  decidevano  molti  punti  ch'erano  stìiti  per  lungo  tempo  ron- 
troversi  fra  le  vane  sette.  Del  che  abbiamo  un  esempio  luminoso  nella  ^>  7  §  7  /A 
de  A<fidr,  rer,  doni,,  intomo  la  quistione  della  specificazione. 

Tutte  le  altre  differenze  era  mestieri  venissero  estirpate  per  mezzo  delle  nuove  do 
cisioni  de' Principi,  i  quali,  seguendo  l'esempio  d'Adriano,  incominciarono  a  disp<ir- 
re  ogni  cosa  ad  arbitrio  coi  loro  Rescrìtti  e  cogli  Editti  loro,  talché  la  nuova  maniera 
di  Giurisprudenza,  che  ebbe  principio  colle  Collezioni  delle  Costituzioni  Imperiali, 
pose  fine  gradatamente  a  tutte  le  sette  de' Giureconsulti. 

§  2.  Quale  fosse  V  indole  diversa  de*  Proculeani  e  de*  Sùhìniani. 

H  Atejo  Capitone  (dice  Pomponio)  rigorosamente  attenevasi  a  ciò  che  gli  era  stato 
i*  tramandato;  Labeone,  per  la  qualità  del  suo  ingegno  e  per  la  fidanza  nella  sua 
»  dottrina,  avendo  studiato  tutte  le  altre  scienze  filosofiche,  avea  per  istituto  d' inuu- 
*•  vare  molte  cose.  >*  (l-  2  ^  ^j  ff.  de  Ong.  jur.) 

I.  i.°  Questa  è  pertanto  la  differenza  che  a  prìmo  aspetto  si  osserva  fra  le  due 
sette,  e  che  si  rileva  così  daUa  predetta  tectimomanxa  di  Pomponio,  come  altresì  à^ 

(i)  Vedila  ISota  alU  pvoU  TasciéUio.  (L2Ì  j^iff.  de  Ong,iur.t  Uà.  i  tìl,  »  n,  &f  inmatj 
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welAmlme  tncce  dc'loro  dissidli,  cbc  anche  oggìgioino  si  rinvengono  nelle  PandeKe. 
2d  efletto  ì  diicepoli  di  Capitone  sono  il  pili  delle  volte  dello  ste^^  parere  degli  an- 
Ikki  Ginreconsnhi  (i).  Per  l'opposto,  siccome  Labeone.  soventi  volte  non  solo  si  sco- 
sta dal  parere  degli  antichi,  ma  eziandio  da  quello  del  suo  precettore  Trchazio  (l.  i 
(  4»  .IT-  tkpamdj  l.  i  §  ^ijffl  de  Pene,  et  comm.  rei  i*end.j  L  33  j^  de  Tcstain, 
kitj  L  Z\  ff.  de  Usu  et  usi^r.  ìeg,j  l.  ic^  ff,  de  Acq.  rer.  doni,)j  così  i  disce- 
poli di  l«i,  iaitaodone  l'esempio,  se  loro  sembrava  che  alcune  cose  sì  potessero  in 
miglior  modo  decìdere,  si  allontanavano  dall'opinione  degli  antichi  Giureconsulti  non 
solo,  oa  da  qnella  pure  dei  principali  della  loro  setta.  In  vero.  Proculo  dissente  da 
Laheone  nella  L  li  ff.  de  Acq,  rer.  dom.  e  da  Nerva  suo  precettore  nella  /.  32  ff. 
Depositi:  similmente  Gelso  il  Figlio  dissente  dal  detto  Labeone  nella  l.  off.  de  PeciU, 
e  Beila  L  ii5  §  i  ff.  de  Furtis,  da  Nerva  nella  /.  ^c^  Jf,  de  R^iction.  j  e  perfino 
da  sao  padre  nella  L  3  ^  jff.  de  CondicL  caos.  dot. 

a."*  Non  si  dee  stimare  per  altro  che  ({oesto  carattere  distintivo  delle  due  scuole  si 
conservasse  così  costantemente,  che  i  Sabiniani  non  abbiano  mai  voluto  allontanarsi 
dal  parere  degli  antichi  Giareconsulti,  ed  i  Proculeani  abbiano  sempre  voluto  intro- 
durre novità.  Aui  Ulpiano  nella  l.  6  ff.  de  Condici,  oh  titrp.  catif.  racconta  die 
Celso  (ano  de' capi» della  setta  Procnleana)  consentiva  con  Sabino  nell' approvare  Topi* 
■ione  degli  Antichi ,  i  quali  stimavano  potersi  ripetere  ciò  che  alcuno  possedeva  per  in- 
giusta caasa«  Per  egual  modo  i  Sabiniani,  quantunque  il  più  delle  volte  stessero  at- 
taccati alle  sentenxe  de' prischi  Giureconsulti,  pure  alcuna  fiata  essi  ancora  se  ne  al- 
lontavaDo.  Ne  porge  una  pmova  Giuliano,  il  più  famoso  di  quella  scuola,  il  quale 
è  d' avriso  che  si  possa  tenere  la  quarta  parte  dell'  usufrutto  legato,  come  si  tiene  la 
quarta  parte  della  proprietà  legata;  nel  che  si  conforma  alla  scntcnta  d'Anstone,  e 
s' allontana  dal  parere  de'  Giureconsulti  antichi,  fl.   i   §  g  ff-  mI  leg.  Falcid.) 

3.**  Kè  dal  solo  sistema  d'attenersi  o  no  all'opinione  degli  Antichi  deriva  la  dif- 
Cercala  nella  maniera  d' insegnare  e  di  disputare,  propria  delle  due  scuole;  da  che 
nelle  nnove  qnistioni  evandìo  che  nascevano  alla  giornata,  ed  intorno  alle  qnali  S 
precedenti  Giureconsulti  non  potevano  avere  trattato,  nasce\-ano  sempre  dissensioni:  laonde 
e^i  è  mestieri  ripetere  da  Qualche  origine  pili  remota  la  cagione  dsi  loro  dispareri. 

IL  £  non  ci  pare  potersi  questa  da  altra  fonte  dedurre,  fuorché  dall'indole  diversa 
de'doc  capi  delle  sette  medesime,  quale  ci  venne  da  Papiniano  tramandata;  e  confi» 
diamo  che  questa,  bene  in  lesa  che  sia,  e  quando  U  si  supponga  trasmessa  da  quel 
fanle,  qnasi  per  varii  rigagnoli,  ne' susseguenti  Giureconsulti,  possa  servire  a  disvelare 
la  cansa  e  la  natura  dei  predetti  diisidiii  saKo  sempre  che  qualche  persona  più  dotta 
eh'  io  non  sono,  non  credesse  opportuno  di  dare  una  spiegazione  diversa. 

E  di  Ttra,  se  noi  supponghiamo  che  la  digerente  qualità  dell'ingegno  dei  fonda- 
liri  delle  Sette  siasi  da' discepoli  loro  ereditata,  chiaro  apparile  doversi  incontrare  del 
contiano  ne' partigiani  di  Labeone  una  maggiore  e  direi  quasi  audace  fidanza  nel  pro- 
piio  ingegno,  «  ftx  l'opposto  ne' settatori  di  Capitone  una  più  modesta  e  peritosa 
prndenaa.  Dal  che  ne  risulta  che  i  Sabiniani,  in  quelle  cose  che  dagli  Antichi  erano 
state  decise,  assai  di  buon  grado  seguivano  l'opinione  di  quelli;  mentre  i  Proculeani 
per  lo  contrario,  tacendo  professione  di  non  ammettere  decisione  alcuna  alla  ricca , 
chiamano  di  nuovo  ad  esame  le  quistioni  già  decise.  Investigata  per  tal  modo  profou- 
iamenle  ogni  materia j  alcuna  fiata  con  tanta  ragionevolezza  si  discostavano  dal  parere 
iegli  Antichi,  che  gli  stessi  seguaci  di  Sabino  vi  si  adattavano,  benché  da  sé  non 
afvebbeio  essi  osato  nemmeno  di  pensare  una  simigliante  arditezza. 

Dallo  stesso  motivo  nane  che  nelle  cose  altresì  ch'erano  da  stabilirsi  di  nuo^o,  si 
«Krva  generalmente  nella  setta  Proculeana  maggiore  sottigliezza  nel  decidere,  a])|>o^-r 
giata  ad  naa  più  diligente  consideraiione  dell'indole  di  ciaKheduna  materia,  e  ad  una 

(i>  SI  Ti>MMo  k  /.  S  9  i8^'  *fo  Af^.  pel  amiti,  poss. ,  /.  97  (  si  ^.  a//  Lr^.  AtjaS.  /.  01  ff.  nd 
£^.  WmfriJr,  L  %l^^  t  ^,  èie  Ad,  empi,  ec  1  d«lle  quali  %\  rìlera  «tier*  <|nAsto  il  eostimw  dì  SsImbu, 
^  "  '■•  di  Giifitaao. 
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piti  esatta  pondcraftioiu  de'prìncipii  del  Giù  ed  eaiandio  delle  proprietà  delle  paroU;. 
mentre  del  contrario  quei  della  icuola  Sabiniana  accettafano  la  decisione  più  sempli- 
•e,  e  quasi  dissi  grossolana,  in  ogni  affare  quella  che  riusciva  più  OTfia  t  per  cmI. 
dire  apparecchiata.  ^ 

III.  i.°  Un  esempio  di  cotesta  maniera  di  disputare  delle  due  Sette  ce  nt  offirt 
la  quisiionc,  se  possa  contrarsi  una  eompra  e  vendita  senza  danaro ^  dando  cosa  per 
cosa.  Sabino  e  Cassio  sono  d'avviso  che  si  possa  contrarre.  Che  monta  infatti  che  diasi» 
per  prezzo  danaro  oppure  qualche  cosa  che  possa  con  danaro  estimarsi?  Ha  Nenra 
e  Proculo,  considerata  con  più  di  maturità  la  ragione  del  Gius,  U  quale  definì  db 
che  era  proprio  ed  essenziale  £  ciasehednn  contratto,  decisero  non  essere  cotesta  vaa 
vendita-,  ma  bensì'  una  pcrnuta.  IMcevano  essere  stato  inventato  il  danaro  acciò  (base 
il  prezzo  di  tfitte  le  altre  cose;  né  potemi  perciò  considerare  nna  cosa  come  preuo 
di  un'altra:  mancare  pertanto  fa  tale  contratto  una  delle  condizioni  essenziali  ddb 
compra  e  vendita,  non  potendosi  lira  due  cose  *  distinguere  quale  sia  la  Merce  t  quale 
fi  Prezzo,  (L   i  ^  l  ff'  de  Contrah.  empi.) 

Era  eziandio  controverso,  se  valesse  la  seguente  stipulazione:  Quando  sarai  morta ^ 
darai  la  tal  somma  a  titolo  di  dote.  Giuliano,  che  apparteneva  alla  setta  Sabinia-i 
na,  decide  che  sia  valida.  l)i  fatto y  (^li  dice,  si  usa  pure  pattuita  che  non  si  poS' 
sa  esigere  dalla  moglie  finche  vivej  che  è  quanto  a  dire,  che  tuttodì  si  usa  stipu* 
lare  la  dote  dalla  moglie  al  marito ,  col  patto  che  questi  non  la  possa  ripetere  finché 
ella  vive.  Perchè  dunque  non  dovrebbe  essere  valida  anche  questa  stipulazione:  Quan* 
do  sarai  morta,  darai?  In  effetto,  non  vi  è  differenza  alcuna  dal  promettere  di 
dare  dopo  la  morte,  al  promettere  in  vita  col  patto  che  non  possa  ripetersi  che  dopo 
la  morte.  Ma  per  lo  contrario  i  Giureconsulti  Proculeani  Nerazio,  Aristone  e  Pompoi 
nio  la  pensano  in  altra  guisa ^  e  disaminando  la  quistione  con  maggiore  profonditi, 
decidono  essere  differenti  al  tutto  le  due  specie  di  stipulazioni  menzionate.  E  per  i«- 
rità^  essi  dicono,  elFè  altra  cosa  il  differire  la  esazione  della  dote,  e  lo  stipu- 
larla in  modo  die  abbia  il  suo  cominciamento  tjiumdo  il  matrimonio  pih  non 
esiste.  La  stipulazione,  che  non  si  esiga  finché  viv.e  la  moglie,  è  pura,  né  viene  so-* 
spesa  da  condizione  alcuna;  soltanto  vi  è  annesso  il  patto  che  non  si  esiga  dalla  okk 
glie  finche  vive:  di  maniera  che  la  dote  comincia  subito  ad  essere  doluta,  e  se  ne  dif- 
ferisce soltanto  la  esigenza.  Ma  se  la  stipulazione  è  così  concepita]  Quando  ^morrai, 
daraij  espressamente  si  trasporta  l'obbligo  al  tempo  della  morte,  per  modo  che  soU 
tanto  allora  comi^pia  ad  essere  dovuta  la  cosa.  Che  dunque  vi  sarebbe  di  piii  assurdo 
del  supporre  che  la  dote  cominci  ad  essere  dovuta  in  un  tempo  nel  quale  non  può  né 
esservi  né  supporsi  dote  veruna,  v^le  a  dire^  dopoché  il  matrimonio  è  già  sciolto? 
Quantunque  pertanto  simile  stipulazione  potrebb'essere  valida  in  qualche  altro  contratto, 
pure  nella  dote  Paolo  giustamente  opinò,  seguendo  il  parere  de' Proculeani ,  essere 
quella  inutile  del  tutto,  (l.  io  ff.  de  Jur.  dot.) 

1'^  Che  i  Proculeani  usassero  di  maggiore  sottilità  nella  loro  maniera  di  disputare, 
e  andassero  a  cercare  da  cause  più  remote  i  principii  che  dovevano  guidarli  per  de- 
cidere le  quistioni,  o  la  natura  delle  cose;  lo  si  rileva  altresì  dagli  esempii  seguenti. 

I.  Nella  l.  ^  ^  /^  ff.  de  Act.  empii  si  domanda,  se  un  venditore  che  vendette 
un.vase  rotto,  possa  impetirsi  coli' azione  Della  Compera.  Sabino  stima  non  potersi, 
quando  non  siasi  obbligato  di  consegnarlo  intero,  purché  per  altro  non  vi  sia  dolo 
nel  venditore;  imperciocché  questi  é  tenuto  a  guarentire  il  compratore  che  la  cosa  si 
puh  possedere,  e  che  non  M'è  dolo.  Nella  locazione  poi  dice  che  l'affare  procede- 
rebbe diversamente;  dappoiché  in  essa,  dandosi  i  vasi  acciò  servano  a  qualche  uso, 
quando  fossero  rotti,  riuscirebbero  inutili  affatto. 

Ma  Labeone  più  giustamente  crede  doversi  non  solo  nella  loc^^zione,  fua  altresì  neU 
la  compra  consegnare  il  vase  intiero,  benché  non  sia  stato  convenuto;  quando  per  al» 
Irò  non  siasi  pattuito  in  contrario.  E  di  vero,  se  con  maggiore  diligenza  si  esamini 
r obbligaziopc  del  venditore,  di  guarentire  che  la  cosa  si  possa  possedere  fVìeiii  Ao^enp 
licere)^  si  rilcTi  Bon  potersi  po«ledere  quella  com  cb'é  inutile  a  possedersu 


tu  StfBplicemeiile  '  «  senza  Jìitìtizione  nega  Giuliaiio  che  il  condoltorc  Ma  tenute 
pel  danno  iufcrìlo  ài  un  Uno:  In  filiti,  con  quale  custodia  poteva  egli  impedire 
fht  da  un  terzo  si  potesse  inferire  un  danno  ingiusto?  (L  4i  ff'  Locati)  Mar- 
cdU  in  ^cce,  (ììireCDnsullD  della  setta  Proculeana,  con  piii  ragione  decide,  dopo  ave-» 
ve  csallamenle  iiTcUigato  fin  dove  si  estenda  l'obbligo  di  custodia  che  iucumbe  al 
coBdnitore,  potete  questi  alcuna  fiata  essere  tenuto  pel  danno  portato  da  un  terzo. 
come  urelibe  se  avesse  potuto  custodire  la  cosa  in  modo  da  impedire  il  danno  mede- 
uno ,  o  se  iapradentemente  la  consegnò  a  colui  che  la  danneggiò. 

III.  Se  UM  ptt  pegno  d'una  scommessa  ha  ricevuto  degli  anelli,  ne  li  restituì  al  tìih 
diore  deUa  scoamessa  medesima,  Sabino  stimava  dover  competere  a  quello  che  YÌn-> 
se  ia  eoadixioDC  Fortiva  e  l'azione  Di  Furto,  anche  per  quell'anello  che  il  vinto 
aveva  deposto  cose  premio  della  vittoria;  imperciocché  anche  quello,  a  cagione  di  det* 
ta  vitloria,  apparteneva  a  lui.  Ma  Ulpiano  con  più  di  ragione  approva  il  contrario 
parere  de' Procnleani»  i  quali  dalla  stessa  natura  del  furto  (eh' è  una  frandolenta  sot* 
trazione  di  nna  cosa  posseduta  da  altri)  desumevano  giustamente  non  competere  al 
vindunc  l'azione  Di  Furto  per  una  cosa,  della  quale  non  ebbe  mai  ne  possesso  né 
dominio.  (L   17  $  5  &  Praescript.  verb.) 

i¥.  Un  tale  feti  mortalmente  un  servo,  ed  un  altro  dopò»  con  nnovo  colpo,  lo 
tnsse  di  vita.  Celso  e  Marcello,  il  parere  dei  quali  prevalse  per  testimonianza  d' UU 
piano  (i.  II  ^  Z  Jf,  ad  Leg,  AquiL)^  portano  avviso  ch><  il  primo  sia  tenuto  soltanto 
eamt  Cerilore  ed  il  secondo  come  uccisore.  Imperocché,  ponderata  diligentemente  la  si- 
gaificasione  ddla  parola  uccidere^  non  credevano  potersi  dire  che  il  servo  sia  stato  nc« 
oso  dal  primo,  dalla  coi  fierita,  sebbene  mortale,  non  perì,  poiché  venne  poscia  trat« 
to  di  vita  dal  secondo.  Giuliano  in  vece,  dietro  l'autorità  degli  Antichi,  decìdeva  la 
gaistionc  con  assai  maggiore  semplicità,  dicendo  ch'erano  tenuti  ambidue,  poiché  am-^ 
kidne  in  diversi  tempi  avevano  ucciso  un  uomo.  Molte  massime  poi  (die*  egli)  sono 
rùxvuie  nei  Gius  civile  j  benché  contrarie  al  modo  di  disputare.  (L  ^^  ff  ad 
leg.  AquiL) 

▼.  Si  domanda  se»  essendo  stato  legato  il  peculio  del  servo ^  l'erede  possa  venire 
impelilo  coU' azione  Annuale  del  Peculio  a  nome  del  detto  servo.  Gecilio  Africano  so^ 
stiene  0  si,  segaendo  la  maniera  di  sottilizzare  usata  da  Pegaso,  uno  de' capi  delk 
setta  Pincnleana:  Perchè ,  dice,  il  peculio  è  presso  colui  il  quale  si  liberò  col  con* 
aegmario.  Vale  a  dire,  1* erede  che  consegnò  il  peculio  legato,  si  suppone  che  lo  ab- 
ha  ancora,  od  almeno  H  di  lui  valore,  in  quanto  che  col  ciò  fare  si  liberò  dall'  ob* 
hygaiione  che  aveva  di  consegnarlo.  Non  é  dunque  contrario  all'equità  che  sia  con- 
cessa ai  creditori  del  peculio  l'azione  verso  l'erede  per  quello  che  ha  consegnilo  in 
tale  maniera,  salva  V  obbligazione  del  legatario  di  cantarlo  per  l*  indennità.  (7.  x  §  7 
ff.  Quando  de  pecuL  act.  annoi.) 

Al  contrario  la  derisione  di  Giavoleno  e  di  Cassio  era  pili  semplice  e  pili  ovvia, 
vale  a  dire,  non  potersi  supporre  che  il  peculio  fosse  presso  l'erede,  posciaché  gli  fa 
iaginnto  cke  lo  consegnasse  a  titolo  di  legato,  e  lo  consegnò  in  effetto  (7.  35ff.de 
FecuL)  (i).  Dil  che  concludevano  non  potersi  T  erede  impetire  pel  peculio  coli' azione 
Àannaie. 

TI.  n  compratore  d^un  servo,  prima  che  gliene  fosse  fatta  la  tradizione,  lo  instituì 
in  parti  eguali  in  compagnia  dj  un  estraneo,  ed  il  venditore  ordinò  al  servo  di 
r  eredità*  Si  domanda  che  cosa  il  venditore  medesimo  debba  dare  al  coerde  del 
servo.  Giuliano  crede  semplicemente  che,  siccome  questo  estraneo  non  ha  diritto  che 
alla  metà  dell'asse  ereditario;  così  potrà  ripetere  per  T azione  Di  Compera  la  metà 
del  servo  e  la  OMtà  della  parte  che  a  lui  spetta,  vale  a  dire,  la  quarta  parte  dell' as- 
te* Ma  Marcello,  esaminando  con  maggiore  accuratezza  l'obbligazione  del  venditore,  U 

(t)  kmn  b  dalta  L  S5  pone  il  cmo  ctio  1*  crede  per  tal  canna  abbia  rlctrtito  del  danaro.  Ciò  per 
mimm  m  d*ra  wé  non  venoe  datu  come  prezso  del  peculio;  ma  come  coodiuone.  Veg^aù  qua* 
e  la  £  SSeodslfote  del  Uh,  i5  fUi  de  Pecul.  n.  40  e  4t. 
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^ale  non  dere  ritenere  alcan  guadagno  ricayato  dalla  cosa  Tendala,  decise  più  gio^ 
stanante  doversi  restituire  tutto  il  ser\'0  e  tutta  la  parte  di  eredità  col  di  lui  meùd 
conseguita.  (7.  38  §y?/*.  et  L  ^gff>  de  Heredib,  instìt) 

3/'  I  Proculeani  nel  decidere  le  quistioni  di  Diritto,  oltre  allo  ìnTfsligare  con  ac- 
curatezza la  natura  di  ogni  cosa,  si  servivano  alcuna  fiata  eziandio  delle  proprietà  dei 
vocaboli  e  dell'etimologie. 

Laonde  p.  e.,  facendo  essi  derivare  la  parola  y^/rfo  ÒAfarvo  (cioè  nero),  petrioo- 
cJiè  si  fa  di  nascosto  e  neW  oscuro ,  oppure  da  ferendo  (  ossia  portare  o  portar 
via),  negavano  potersi  commettere  il  furto  di  un  fondo,  ma^  soltanto  delle  cose  mo- 
bili, siccome  quelle  che  possono  e  portarsi  via  e  belarsi,  (l,  i  et  L  i5  ff.  de  Furtis.) 

Parimente,  siccome  portavano  parere  che  la  parola  possessione  derivasse  da  pedum 
0  sedis  positioncy  Labeone  dice:  <r  Non  può  darsi  la  possessione  d'  una  cosa  mede- 
»9  sima  presso  due^  persone,  come  non  può  darsi  che  tu  stia  nello  stesso  luogo  ni  cut 
««  io  mi  sto,  e  che  tu  sieda  nello  stesso  luogo  in  cui  io  mi  siedo,  n  G'  ^  ^  ^  ff* 
de  jicq,  vel  amiti,  possess,) 

£  Labeoue  si  mostra  in  più  altri  luoghi  (i)  profondo  indagatore  delle  proprietà 
dei  vocaboli,  siccome  quello  che,  a  detta  di  Gellio  (N.  A,  X,  \^)y  era  assai pra- 
tico  nelle  origini  è  nelle  ragioìd  delle  parole  latinej  ed  usas^  spezialmente  di 
tale  dottrina  per  isciogUere  i  nodi  delle  quistìoni  legali. 

Sabincr  per  lo  contrario,*  e  i  suoi  seguaci,  la  maniera  di  disputare  de' quali  era  piii 
semplice,  abbenchè  non  negligentassero  affatto  coteste  etimologie  e  proprietà  delle  pa« 
role  ;  pure  nel  disputare  non  vi  stavano  scr>'ilmente  attaccati.  Laonde  non  credono  at» 
surdo  che  due  persone  posseggano  in  solido  la  cosa  medesima  sotto  diverso  titolo;  co- 
me sarebbe,  tanto  colui  che  diede,  quanto  colui  che  ricevette  a  titolo  precario;  e  co- 
me sarebbe  se  uno  possedesse  ingiustamente,  e  l'aUro  giustamente,  (d,  /.  3  §  5  verr. 
Sabinus.  ff.  de  Acq,  vel  amiti,  posse^s.)  Inoltre  sono  d'avviso  che  possa  esservi 
furto  non  solo  di  cose  mobili,  ma  eziandio  di  fondi  e  di  case  (Geli,  Nod,  AfL 
XI i   i8Jj  la  quale  seconda  sentenza  non  fu  adottata  (InsU    Tit,  de  Usucap,  $  4A 

4.^  Da  cotesto  metodo  differente  che  nel  disputare  adoperavano  le  due  Sette  non 
y'è  alcuno  che. non  intenda,  dover  essere  proprio  de'Sabiniani  (nelle  quistioni  elida- 
gli Antichi  non  erano  state  decise)  l' anteporre  una  benigna  equità  alle  sottigliezze  dd 
Gius;  e  del  contrario,  essere  proprio  de' Proculeani ,  siccome  quelli  che  più  minitta- 
mente  investigavano  le  proprietà  delle  cose  e  delle  parole  e  la  più  stretta  ragione  del 
Gius,  il  peccare  talvolla  di  soverchia  scrupolosità. 

i.^  ESEMPIO.  Questo  ce  lo  presenta  la  /.  79^  r/e  Contrah.  empt.  Venne  venditi 
una  parte  di  un  fondo  per  un  certo  prezzo,  minore  eziandio  del  giusto,  ma  col  patto 
che  il  compratore  accettasse  in  locazione  l'altra  parte  del  fondo,  che  apparteneva  di 
venditore;  e  ciò  pel  periodo  di  anni  dieci  e  per  un  certo  determinato  prezzo.  Labéone 
ed  il  suo  maestro  Trebazio  negano  che  competa  al  venditore  l'azione  Della  Vendita 
per  obbligare  il  compratore  all'adempimento  del  patto;  imperocché  cotesta  convenzione 
differisce  di  gran  lunga  dalla  natura  del  contratto  di  vendita,  l'indole  del  quale  esi- 
ge che  il  prezzo  sia  costituito  in  danaro  contante. 

Ma  Giavoleno,  uno  de' discepoli  di  Sabino,  è  di  opinione  differente;  e  questa  giiH 
stamenle  prevalse,  lasciata  dall' un  de' lati  la  soverchia  sofisticheria  de' Proculeani.  E 
di  vero,  perchè  il  contratto  sia  costituito  per  un  dato  prezzo  in  danaro  contante,  che 
cosa  si  oppone  che  si  possa  usare  l'azione  di  Vendita  anche  pel  resto  che  convenne 
il  compratore  di  fare,  come  se  fosse  parte  del  prezzo? 

2."  ESEMPIO.  Questo  consiste  nella  celeberrima  quistione  insorta  fra  i  Giureconsulti, 
se,  cioè,*  quando  nel  contratto  si  convenne  che  in  un  caso  determinato  si  potesse  re-^ 
cedere,  il  punto  di  recessione  si  potesse  proporre  coli' azione  derivante  dallo  stesso 
contratto.  Proculo,  siccome  quello  che  adoperata  il  metodo  di  sottilizzare   nsato  nella 

(i>  Vedi  li\iff,  Cammadaii,l  iff.de  Pràsfforkat.^  L^^l^  •  varie  «Ur«  nel  3^.  de  Verh. 


«etti,  stima  cbe  %i  debba  ricorrere  all'azione  Pel  Catto  (In  factum )j  impercioc- 
cbè  era  contrario  alia  natura  delle  aiioni  dei  contraili,  che  vennero  institnìte  onde  se 
ae  rìcbiedessc  V adempimento ,  l' osarne  per  chiedere  la  recessione.  (Linjffl  de  Pra^ 
tcripL  vero,)  ila  dagl'imperatori  Severo  ed  Antonino  (L  ^  ff.  de  Leg,  comniis,) 
^cnae  a  ragìoBe  confìermato  il  contrario  parere  de'Sabiniani,  i  quali  opinavano  potersi 
cseicìtaie  l'azioBe  deri?ante  dai  contratto  per  l'esecuiione  di  cotesto  patto,  come  per 
f  esecnzione  di  qialonqne  altro  aggiunto  ad  an  contratto  di  buona  fede.  (L  Q  Jf.  de 
Rescind,  vetuL) 

3.**  zsEMno.  G>]isiste  nella  segnente  qnbtione:  Se  possiamo  acquistare  per  mezzo  di 
■■  mostro  serro  in  attualità  di  fuga.  Cassio  e  Giuliano ,  siccome  è  ritenuto  che  non  si 
oemi  di  possedere  quel  senro  finché  un'altra  persona  non  ne  subentra  nel  possesso , 
candodooo,  potersi  col  di  lui  mezzo  acquistare  anche  dopo  U  fuga.  Ma  Nerva  il  Fi- 
glio cm  Procnleana  sottilità  porta  contrario  parere,  stimando  egli  che,  per  mezzo  di 
Ciloi  cIm  le  noi  Tolessimo  non  potremmo  detenere ,  non  si  possa  incominciare  a  dete- 
nere o  possedere  checchessia;  la  quale  sentenza  a  ragione  non  yenae  adottata.  (L  i 
^  i^  ff,  de  jÉcqMÙr.  vel  amit  posses,) 

4>*  BSKMPio.  Labeone  colia  consueta  sottilità  decide  cbe  quel  socio  il  quale  nell' im- 
pedire la  fuga  dei  ser?i  di  comune  proprietà  restò  ferito,  non  può  ripetere  le  spese 
occorrenti  per  la  guarigione  coU'azione  Di  Società  (Pro  socio )j  giacché,  egli  dice> 
dò  wm  lii  speso  in  società,  quantunque  sia  stato  speso  per  la  società  ("/.  60  §  i 
ffi  Pro  socio).  Secondo  Giuliano  poi,  é  più  conforme  all'equità  iche  gli  si  compensi 
da'  socii  qneflo  cbe  ha  pagato  ai  medici  per  la  cura.  (L  6i  d.  ùL) 

5,^  Ksmno.  Se ,  dovendo  taluno  farmi  un  pagamento  in  un  luogo  determinato ,  ei 
■e  lo  fi  !■  nn  altro,  filarcello  decide  per  rigore  di  Diritto  non  aver  egli  soddisfatto 
all'  obbUgo  sno ,  e  però  essere  tenuto  al  pagamento  dell'  intera  somma.  Ma  Giuliano 
decìdeva  piii  smanamente,  dicendo  non  aver  egli  per  vero  soddisfatto  intieramente  al 
sno  àAhèf  e  però  sussistere  l'obbligazione;  ma  questa  limitarsi  al  soddfsfacimento  del 
àammo  caHato  col  pagare  in  nn  luogo  diverso  dal  convenuto  :  la  quale  sentenza  venne 
da  UlpìaM  prederìta.  (L  ^  ^  '^  jffl  de  Eo  qìwd  ceri,  loc.  dar.  oport,) 

6.^  ESEMPIO.  Un  erede  obbligato  a  dare  a  sua  scelta  una  di  due  cose  (per  esem- 
pio Scieo  o  Panfilo  ) ,  ignorando  d'avere  questo  diritto  di  scelta ,  diede  Stico ,  mentre 
Panfilo,  il  quale,  per  ipotesi,  valeva  molto  meno.  Celso,  per  scrupolosa 
di  Diritto,  sostiene  che  l'erede  non  può  ripetere  Stico  (L  i^  Jf^  de  Ze- 
^oCtf  2.*^  ;  giacché ,  qoantanqne  Stico  fosse  dovuto  alternativamente ,  pure  non  era  in- 
debita Ma  Ginliano,  lasciata  da  parte  simile  sottilità,  a  buon  diritto  sostiene  che  in 
tal  caio  il  datore  possa  ripetere  ciò  che  diede ,  e  liberarsi  dall'obbligazione  col  dace 
r^ln  cMa.  fiL  3a  §  3  €ie  CondicL  indeb.) 

Cht  tanUe  ad  caso  che  il  debitore  per  ignoranza  gli  avesse  dati  tutti  e  due  ?  An- 
ck  ^  trmati  ns  simile  dissidio  fra  i  Gioreperiti  ;  ma  prevalse  qui  pure  la  opinione 
pin  beaig;na  di  Giuliano.  In  fatti  Celso  e  Marcello  (L  ^&  ^  \Z  ff.  de  CondicL  in- 
deb.) davano  il  diritto  della  scelta  al  creditore ,  così  sofisticando  :  Appartiene  bensì  al 
d^hoie  il  diritto  della  scelta;  in  questo  caso  per  altro  domandandosi  una  delle  cose 
a  quello  a  cni  vennero  consegnate,  egli  in  tale  causa  diventa  il  debitore,  e  però  fia 
il  diritto  Bella  scelta,  non  appartenendo  più  questa  a  quello  che  1'  avea  prima  della 
nmm^2,  Ma  non  sarebbe  ina  cosa  contraria  affatto  all'equità  lo  spogliare  del  diritto 
di  scelta  cb'  egli  aveva ,  colui  che  per  non  colpevole  ignoranza  potendo  dare  una  sola 
cma  a  soa  icelta,  le  àìtàe  amendue?  A  buon  diritto  per  tanto  la  contraria  sentenza 
^  GinliaBO  fr  adottata  da  Papiniano  e  raffermata  da  Giustiniano;  vale  a  dire,  che 
tUMpita  la  scelta  nel  ripetere,  a  quello  a  cui  competeva  nel  dare.  (L  pemUi,  Cod. 
de  ùmdiet  imUò.) 

7.*  EiKMPio  ed  ultimo.  Consiste  nella  quistione ,  se  un  servo  ereditario ,  cioè  quello 
che  fama  parte  dell'asse  d'an' eredità  giacente,,  possa  stipulare  coli' erede  futuro.  Pro- 
ob  afjgtj  iatefpntaadi^  eoa  ogni  rigore  la  massima  di  Diritto,  non  poltre  \  lem 
mm  cffiMo  m  wta  $e  t»tt  €doro  mIU  podettk  de'  quali  sono  MggbUi  *,  t  ad 
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caso  presente,  egli  dice ^  ^3  éerro  non  i  alicort:  toggetlo- illa  podestà  dell'erede.  Ila 
Cassio,  anteponeido  rotili tà  al  rigofe  del* Diritto ,  piii*rag|onevolmcole  decide  che  4alt 
siipuiazioDf^  è  valida ,  coU'ajiito  deUa  finzione  di  Diritto ,  per  cui  si  suppone  die  l'erede 
sia  sncceduto  al  defiinto  dal  dì  della  morte. 

V.  Dopo  i  Tari  esempi  che  abbiamo  riferito  dei  dissidii  delle  dae  Sette ,  de'  quali 
sarebbe  cosa  troppa  lunga  il  riportare  un  numero  maggiore;  sia  permesso  V  aTrertirt 
cbe  non  è  la  sola  ed  anzi  non  è  la  vera  cagione  delle  dilTerenze  che  nascevano  tra  i 
Sabiuiani  ed  i  Proculeani  quella  che  alcuni  pretendono ,  Tale  a  dire ,  che  quelli  amas- 
sero seguire  il  Gius  antico  e  stretto,  mentre  questi  preferÌTano  i  dettami  dell'equità. 

I.  E  di  Tcro,  primieramente  questa  non  è  V  unica  causa.  In  fatti,  e'  entra  forse 
l'equità  in  queste  decisioni  de'  Proculeani  contra  i  Sabiniani  :  Che  non  si  dà  furto  di 
cose  immobili;  che  non  si  può  possedere  in  solido  la  stessa  cosa  da  due  persone;  che 
non  si  può  contrarre  una  vendita  jeua  danaro,  dando  cqsa  per  cosa;  che  quello  che 
Jha  ferito  mortalmenie  «i  •er\'o  non  è  tenuto  come  se  1'  aTCSse  ucciso,  quando  mori 
per  ona  ferita  datagli  posteriormente?  A  ragione  dunque  la  causa  di  queste  e  sirai*- 
glianti  controversie  (come  quella  p.  e.  se  si  dia  piuttosto  l'azione  Diretta  o  quella  Pel 
fatto)  deve  cercarsi  nel  metodo  d' inTCStigare  con  maggiore  sottigliezza  i  prìncipii  del 
Gius ,  e  di  scandagliare  fin  dall'origine  le  proprietà  e  l' indole  delle  cose  e  delie  parole. 

li;  Ma  non  è  Tero  neppure  che  nel  decidere  le  quistioni  i  .Proculeani  s'attenessere 
all'equità,    ed  i  Sabiniani  al  rigore  del  Gius  (i).    Imperciocché,   sebbene  cercassero 
così  gli  uni  che  gli  altri  di  dimostrare  che   le  opinioni   loro  erano  alle   regole   del- 
l'equi tà  consentanee,  nondimeno  la  troppa  sottigliezza  de'  Proculeani  li  faceva  deTiart 
sovente  dal  dritto  sentiero  che  viene  indicato  dalla  sola  naturale  ragione,  per  aggiun- 
gere cotesta  equità;  il  che  abbiamo  teste  dimostrato  evidentemente  con  esempii:  men- 
•tre  per  lo  contrario  così  negl'  indicati  esempii,  come  in  varii  altri  che  qua  e  colà  nelle 
Pandette  s'incontrano,  manifestamente  apparisce,   come   i  Sabiniani,  seguitando,   pw 
quanto  era  lecito,  Y  equità  e  1'  utilità,  poco' curaTano  di  possedere  quella  sottigliezza 
-die  serre  a  conoscere  il  rigore  del  Diritto  e  le  pi!i  intime  nozioni  di   tutte  le   cose. 
Questa  dottrina  è  professata  apertamente  da  Giuliano,  da  quel  Giuliano  che  aAibiaae 
•tante  Tolte  citato ,  il  quale  fu  il  principale  Giureconsulto  della  sua  setta ,  e  la  coi  sin- 
•f;olare  umanità  ed  equità  nelle  decisioni  ci  viene  attestata  quasi  da  ogni   pagina   dei 
Digesti  :  («  Così  (  dic'egli  nella  /.  ilo  ff,  de  Beh.  cred,  )  dovrebbe  interpretarsi ,  ae»    ' 
M  guendo  la  sottigliezza  ddle  parole;  pure  eli' è  cosa  più  umana,  ec. m  In  (atti  <r  Per 
n  la  comune  utilità  vennero  adottate  molte  opinioni,  quantunque  col  metodo  di  dispe- 
»>  tare  se  ne  traessero  diTerse  conseguenze.  »t  (L  5i   ^  2  ff.  ad  Leg.  uiqtttL)  GoA 
pure  Giavoleno ,  anch'egli  della  scuola  Sabiniana ,  essendo  stato  interrogato  »  Se ,  aveade 
M  io  dato  a  te  una  cosa ,   acciò  tu  la .  doni  a  Tizio  a  nome  mio ,    e  tu  la  donasti  e 
-»>  nome  tao ,  la  cosa  sia  divenuta  di  Tizio  ;  rispose  :  *<  Per  rigore  di  Diritto  ella  wm 
■*»  divenne  proprietà  di  Tizio;  ma  ella  è  cosa  più  benigna  che,  se  io  gli  domane 
99  la  cosa  consegnata,  egli  mi  respinga  coll'eccczione  Dd  dob  malo.»  (L  7,5  ff.  de 
Donatìonib,) 

HI.  Si  tenga  per  tanto  come  cosa  certa  che  i  Sabiniani  preferivano  il  Gius  antico.  * 
Per  Gius  antico  non  deve  qui  intendersi  il  Gius  più  rigoroso,  come  assai  spesso  s' in- 
tende con  questa  parola,   ma  sì  le  sentenze  degli  Antichi,   e  quel  Gius  che  avevano  J 

•  appreso  dai  loro  maggiori,  cioè  dai  loro  Maestri  e  Precettori.   I  Proculeani   in •  vece,  - 
se  talvolta  pia  s*  avvicinano  alle  regole  dell'  equità,  ciò  non  deriva  già  perchè  si  al»  1 

•lontanino  con  più  faòilità  dal  rigore  del  Gius,    ma  bensì  perchè,   considerando  coo^ 

•  maggiore  profondità  il  Gius  medesimo,  estraggono  l'equità  nascosta  nelle  profonde  v»>  tA 
.scere  della  cosa;  come  apparisce  dalla  L  6  ^  ^  ff.  de  Act,  Empii j  L  ^i  Jjfi  Lù^  i 

cadj  L  8  ^fii.  et  l.  Z^ff.  de  Herod.  ùtsdL  e  negli  esempi  testé  riferiti.  ^ 

• 

«  * 

(i)  Provano  ansi  il  conlrarìo  gli  eradi^tnoil  Mer3Ito,  Gravina,  Eiàeccio,  Mascorio,  Bockde»^  ee. 
I  qaaU  tatù  asseriscono  cho  i  Sabiniani  approvavano  ciò  cK  era  più  ofuo  e  più  unuuió  contro  ìm 
marnerà  rigarastudi  ragùmare  e  U  soitilità  ddle  parole  (  MerU.  OLsen\  lib,  i,  cap,  Z). 


\1.  Inloroo  all'ìndok  difcna  dell*  ingegno ,  che  aLbiamo  descritto  in  qncHe  anti- 
the  Sftle  ài  Giarcconi olii  y  ed  intorno  ai  suoi  varii  efTelti,  tre  cose  ri «langono  ancora 
é^  osservare. 

r.  Avendo  \  Proculeani,  come  è  detto,  nna  più  sottile  tempera  d' ingegno ,  ne  yiene 
per  iminfdìata  roisegnema  cbe,  qoantnnqne  i  Ginreconsnlti  d'  ambedne  le  Sette  ab- 
biano fontrìboito  a  vicenda  coi  loro  Responsi  e  cogli  scritti  loro  ad  ornare  ed  anroei^ 
lare  i\  Diritto;  pare  gli  e  raestiero  concedere  la  preminenza  ai  Procnleani  in  riguardo 
a  quelle  vlili  Dorila  cbe  s'incontrano  spesso  nel  Gius.  Noodt  p.  e.  osservò  (per  non 
parlare  Je//e  altre)  la  nnoTa  e  prima  ed  in  quel  tempo  totalmente  ignorata  sentenza 
di  LaboMie  reIatÌTa  agl'interessi  da  pagarsi  nel  giudizio  di  Società  dal  giorno  in  cui 
il  ìebìtore  Tenne  posto  in  mora  (i).  Questa  massima  sola  servi  maravigliosamente  al- 
iacrrcscìmento  di  lotto  il  Gios  civile;  impercioccbè,  sendone  stata  conosciuta  l'equità, 
se  ne  estese  l'applicaiionc  ancbe  a  tolti  gli  altri  contratti  di  bnona  fede ,  per  comonc 
raisenti mento  d'amendoe  le  scuole. 

Per  egnal  modo  altresì  molte  altre  novità  inlrodotte,  sia  da  Labeone,  sia  dai  suoi 
parie^iatori ,  vennero  spontaneamente  accolte  dai  seguaci  della  setta  contraria  ;  mentre 
%  d'altro  canto  gli  stessi  Proculeani  adottavano  talvolta  le  opinioni  de'  Sabiniani,  quando 
qocste  tendevano  al  comune  vantaggio ,  die  era  la  meta  degli  studii  di  tutte  e  due  le 
Sftte,  e  l'origine  eziandio  dei  loro  dissidìi;  i  quali  noi  dobbiamo  considerare  siccome 
dfrivanti  dall'  amore  che  avevano  tutti  i  Giureconsulti  indistintamente  per  la  verità  e 
l'equità  ;  impcrcioccbè  ne  quelli  si  studiavano  d' introdurre  nuove  cose  per  vezzo  d' in- 
bogare  o  per  frivola  ostentazione,  ne  questi  erano  indotti  da  livore  o  da  pertinacia  a 
roBtraddire  a  qnelli,  mellendo  innanzi  le  opinioni  degli  Antichi  o  le  proprie. 

11.  Falsamente  per  tanto  alcuni  vogliono  dare  ad  intendere  che   tali  Sette  di  Gia« 
reroasnlti  per  amore  di  parte  fossero  sempre  nimiche  ed  in  continua  discordia.  Anzi, 
«Hibcne,  per  la  diversa  tempera  dell'ingegno,  il  modo  loro  di  disputare  sia  difleren- 
Ir,  nondimeno  in  molte  cose  s'accordano,   sia  intomo  alle  massime  adottate  nell'an- 
tico Gius,  aia  intomo  a  quelle  nuovamente  introdotte  dai  Giureconsulti  cosi  dell'una* 
I       rW  dell'altra  setta  :  ne  ciò  avveniva  soltanto  in  riguardo  ai  precelli  naturali  ovvero  a 
^■e'  pBRli  di  Diritto  cbe  sono  siflallamente  consentanei   alla  retta  ragione  da  toglierò  • 
(fPÀ  possibilità  di  discordia;  ma  eziandio  in  riguardo  a  molte  massime  cbe  derivavano 
daUa  discnssione  di  Diritto, 
r         Ed  in  vero,  siccome  amavano  unicamente  la  verità,  non  rifuggivano  dal  venerarla 
^      aicbc  negli  acritti  de'  loro  awersarii ,   se  loro  veniva   fatto  di   rinvenirvela  ;   e  non  è 
m      ^va  che  Ginreconsnlti  di  scuola  diversa   tolgano  vicendevolmente   1'  uno   dall'  altro  le 
m     "awm*  di  Diritto.  Cosi  nella  /.  9  §   t3  ff.  ile  Hered,  insdt  Celso ,  benché  Procu- 
a     temo,  segue  il  parere  di  Sabino;  ed  a  vicenda  Giavoleno,  fra  i  discepoli  di  Sabino, 
wc     v4slia  qnello  di  Procalo.  (L   11  ff.  d.  tit)  Lo  stesso  Proculo,  posta  dall'un  de' lati 
fl»     >*ifininae  di  Nerva  suo  precettore ,  s'accorda  con  Cassio  nella  L  3  ff.  de  Usiifr.  rar. 
_^    nr.  i^uae  luu  consiuih   Per  ultimo  Africano,   sebbene  sia  stato  educato  nella  scuola 
^akiniana  dal  suo  precettore  Giuliano,   ciò   nullameno  alcuna  fiata  al  parere  de'  Pro- 
nfanì  s'accosU.  (l»   i  ^  f  ff-  Qti^ind.  de  Pec.  net  annoi.) 

<)kc  più?  Talvolta  anzi  dalla  diversità  dei  molivi  cbe  li  determinano,  tanto  mag* 
pvsnte  diviene  osservabile  il  consentimento  loro  nella  decisione.  Per  esempio ,  sono 
'«ecofdo  Sabino  e  Proenlo,  Nerva  e  Cassio  che  contra  la  moglie  concedere  non  si 
»  Uàa  l'azione  Di  Furto ,  ma  soltanto  quella  Delle  Cose  sottratte  (Rerum  amotanun), 
■  ^Wfimmo  Proculo  disapprova  la  sentenza  di  Cassio ,  cbe  stimava  non  potesse  la  mo- 
-  ^  nnsiderarsi  rea  di  furto  quando  toglieva  le  cose  cbe  appartenevano  al  marito.  " 
TtBarolla  derivando  di  comune  consenso  la  decisione  dal  rispetto  dovuto  al  vincolo 
■i^aoBÌale,  deciscfo  concordemente  doversi  negare  un'  azione  turpe  fra  conjugati. 
1^  i  et  ji  ff.  de  AcL  Rer.  amoL)  In  cotal  guisa  in  quei  punti  di  Diritto  ezian- 
'•i  ae'  qaali  aono  discordi ,  quando  si  oOita  una  maniera  di  conciliazione ,  volontiecì 


■e  approfiuano.  £  iali  ia  vero  essere  do%eTaiio  le  dìssensiMii  dì  qfneglì  oomìai  i  qvifi 
pubblicameli  le  pro(cssa¥aBO  la  vera  e  non  falsata  filosofia. 

IH.  Dalie  cose  dette  finora  Torrei  anche  si  potesse  desnmere  non  esser  gii,  tomt 
aXconì  con  petalaate  calunìa  asseriscono,  die  la  maggior  parte  delle  materie  della  U- 
gale  dottrina,  a  cagione  di  coleste  dissensi«ii,  siano  dÌTenatc  incerte.  Sebbene  in  latti 
possano  essere  noverate  fra  le  piccole  mende  della  G>Ilesione  Giostìnianea,  e  sebbene 
tante  tracce  ti  si  trovino  delle  contrarie  opinioni  de*  Ginreconsolti  di  varie  selle; 
nientedimeno  egli  avviene  assai  di  raro  cbe  simile  diversità  di  pareri,  contrastantisi  a 
vicenda,  arrivino  ad  arrestare  ì  progressi  degli  stadìosi;  imperciocché  per  la  maggior 
parte  sono  riferiti  soltanto-  in  via  di  racconto.  Anzi  (come  abbiamo  avvertito  fin  da 
principio)  già  prima  di  Giostiniano  tali  dissensioni  erano  state  sopite  in  molli  pnnti 
di  Diritto  dalle  Goslitoxioni  de'  Prìncipi,  ed  in  ispezieltà  di  Severo  ed  Antonino;  i 
qaaii  abbiamo  narrato  nel  Capitolo  precedente  avere  avuto  un  Consiglio  composto  dei 
piti  eccellenti  Gioreperiti ,  come  sarebbero  Papiniano,  Paolo,  Ulpiano  ec  Le  opere 
di  questi  eccnpano  la  maggior  parte  delle  Pandette ,  qnanto  è  al  numero  delle  leggi  ; 
•  siccome  non  erano  addetti  a  setta  verona,  se  talvolta  riferiscono  alcana  delle  coatro- 
Tersie  fra  gli  antecedenti  Gioreconsalti  (il  cbe  fanno  assai  di  sovente)  non  lasciano 
mai  d'  avvertire  quale  opinione  sia  stata  in  seguito  adottata  o  quale  sia  da  adottarsi. 
Lo  stesso  dicasi  delle  Note  che  già  prima  i  discenoli  d'  una  setta  aveano  scritto  sui 
libri  dei  seguaci  dell'altra,  delle  quali  nei  Digesti  si  consertano  frammenti  Innumere^ 
Toli;  ove  per  lo  piii  vi  si  aggiunge  la  diversa  maniera  di  decidere,  od  almeno  l'uso 
forense  adottalo  in  contrario,  con  queste  parole:  E  di  questo  Gius  noi  usiamo y  o 
simili.  Da  ultimo,  se  rimaneva  qualche  ponto  controverso  di  Diritto,  non  deciso  chia^ 
ramente  ne  dagli  antecedenti  Imperatori,  ne  dall'uso  forense,  Giustiniano  lo  terminò 
con  cinquanta  mie  Decisioni,  delle  quali  parleremo  nella  parte  II,  cap.  I.  di  questa 
Prefazione. 

Il  più  delle  volte  pertanto  in  quelle  discordie  di  pareri  che  diconsi  turbare  il  Gius 
delle  Pandette,  siccome  si  riportano  dallo  stesso  Giureconsulto  e  nel  med^imo  conte* 
sto ,  ricKe  agevolissima  cosa  al  lettore  il  discemere  quale  sia  la  4cgge  e  quale  la  nar<i 
razione  del  fatto.  Che  so  avviene  alcuna  volta  cbe  in  leggi  separate  si  ritrovino  àtà^ 
sioni  diverse,  talché  divenga  necessario  il  paragonare  le  diverse  epoche  in  cui  fiorirono 
1  Giureconsulti,  a' qusìli  sono  quelle  leggi  attribuite,  non  che  le  differenti  ragioni  che 
gli  indussero  a  determinarsi  in  tal  modo,  e  la  varia  loro  maniera  di  ragionare;  uh 
die  in  tal  caso,  quasi  sempre,  in  compenso  della  fatica,  lo  studioso  lettore  ritroverà 
con  certezza  qnal  massima  di  Diritto  sia  stata  pili  di  recente  adottata.  Le  quali  cose 
tutte  vengono  palesemente  comprovate  dagli  esempii  che  abbiamo  riferito  più  sopra. 
Nientedimeno  anche  questa  fatica,  che  necessaria  diviene  alcuna  volta,  di  raffrontar^ 
cioè  l'una  legge  con  l'altra,  non  deriva  da  viiiio  alcuno  della  scienza,  ma  bensì  d^ 
difetto  dei  Compilatori,  del  che  parleremo  nella  parte  III,  cap.  II  di  questa  Prefazione, 

§  3.  Quak  sia  V  indole  comune  de'  romani  Giureconsulti 

I.  Siccome  la  vera  filosofia  in  questo  unicamente  consista,  e  siccome  tal  è  pure  i| 
solo  incarico  del  Giureconsulto ,  di  professare  doé  la  cognizione  del  buono  e  delì'eqBo , 
separan4o  l' equo  dal  non  equo ,  distinguendo  il  lecito  dall'  illecito  (L  i  ^  i  ff.  de 
Just  et  Jur.)t  no  viene  di  conseguenza  che  la  maggior  parte  de'  romani  Giiirecon-t 
suiti  allo  studio  delle  leggi  accoppiarono 'quello  ddla  filosofia. 

M  £  di  vero,  l'accoppiarono  in  guisa  tale  (dice  Gravina  nella  Prefazione  dell' Qper^ 
M  dell'Origine  dd  Giis  dvile,  indiritta  alla  gioventù  amante  delle  Leggi),  che  tutl% 
n  ciò  che  dai  gred  filosofi  inlomo  al  giusto  ed  all'onesto,  ai  confini  del  bené^c  dd 
9»  naie,  al  modo  di  regger»  i  coslani  de'  popoli,  alle  leggi,  alla  repubblica,  na  in* 
M  Bumercvoli  questioni  qua  e  là  icncitame&te  era  slato  trattato ,  i  Giureconsulti  romani 
H  in  un  solo  listoau  fidweiFO;  t  quanto,  presso  i  Gred  serviva  per  passatempo,  f« 
99  in  Roma  conterlilo  in  ui  Corpo  di  dTils  Diritto,  e  ridotto  sorgente  di  pubblico  r 
99  prifàto  gioTanento.  a 


Tb  fitti  tn  Utle  le  opere  de'  Giureconsulti  vi  si  scorge  la  iulima  conoscenza  della 
teia  filosofia  e  la  pia  utile  applicazione  della  medesima  :  laonde  molte  massime  de'  fi- 
losofi ne'  loro  scrìtti  si  rinvengono.  Da  ciò  derivano  quelle  varie  regole,  definizioni  e 
«odi  di  dcddcre  tolte  ad  imprestito  dai  principii- della  filosofia,  ed  in  ispezieltà  dalU 
dioica  ,   la  i|tiale  areva  sopra  tutte  le  altre  ottenuto  fama  ed  autorità  singolare. 

I.  Cosi  9  a  elione  d'esempio,  quando  negano  i  Giureconsulti  che  il  parto  di  una 
serra  considcnm  si  debba  qual  frutto ,  perocché  sarebbe  cosa  assurda  che  l' uomo ,  pel 
quale  la  natura  ha  prodotto  tutti  i  frutti,  fosse  anch'  egli  annoverato  fra  quelli  ; 
BOB  sealua  forse  sentire  quel  famoso  detto  di  Grisippo  riportato  da  Gcerone  (de 
Finib.  Ili ,  io)  :   Tutte  le  cose  essere  nate  per  gli  uomini,  e  per  gli  Dei  ì 

PyùneDte  stabiliscono  :  Non  essere  permesso  che  un  uomo  insidii  un  altro  uo* 
"^  (^'  ^  ff'  ^  Instit.  et  Jur,)  y  e  potersi  intentare  azione  civile  anche  p^r  motiTO 
d'afiétioDe ,  mentre  ;  Interessa  aWuomo  il  beneficare  un  altro  uomo  (L  'j  Jfl  de 
Serv.  ex'port.)  j  e  tutto  ciò  per  l'ottima  ragione  che  La  natura  ha  stabilito  fra  noi 
una  spezie  di  parentela.  Il  cho  donde  stimeremo  sia  stato  tolto  fuorché  da  quell'al- 
tra aratana  degli  Stoici:  Natura  nos  cognatos  edidit,  cum  ex  iisdem  et  in  eOf 
àtm  gipierU  (Senec,  EpisL  ^5)? 

Ad  escapio  degli  Stoici  eziandio  i  nostri  Givrecopsulti  vogliono  essere  chiamati  Sa- 
tserdod  deUa  Giustizia j  perocché  quelli  dicevano,  i  soli  sapienti  doversi  chiamare 
Sacerdoti.  (Laert.  in  Zenon,) 

li.  Assai  definizioni  furono  medesimamente  dalla  stoica  filoGofia  nel  Gius  civile  inr 
Irodolte;  come,  a  cagione  d'esempio,  la  definizione  del  Gius  naturale ^  che  dicono 
essere  comune  a  tutti  gli  animali  nella  /.  i  ^  3  ffl  de  Justit.  et  Jur.j  la  definit- 
^one  della  Legge  ^  che  Marnano  (L  3  Jf  de  LegiL)  dice  avere  desunta  dal  lumi- 
nare della  stoica  sapienza,  il  filosofo  Grisippo;  la  definizione  della  Libertà  (che  semr 
bn  essere  di  Zenone  ),  la  quale  dicono  consistere  nella  facoltà  di  f^re  ciò  che  meglio 
Ù  ivpota,  purché  non  ce  lo  impedisca  la  violenza  o  la  legge. 

Di  colesta  filosofia  trassero  inoltre  i  Giureconsulti  non  poche  divisioni ,  ^  come  sa* 
rekke  la  divisione  delle  cose  in  corporali  ed  incorporali,  (fnstit.  de  Ber,  dìs^is.)  In 
iatli  nna  divisione  quasi  affatto  simigliante  si  ritrova  in  Sesto  Empirico  (Uh,  7  Adwrs, 
MfOiliemat. ) y  ed  in  Seneca  ( Epist,  58 J,  il  quale  scrive;  ««Tutto  quello  eh' esiste , 
n  di«ido  in  due  classi,  le  cose  corporee  e  le  incorporee,  » 

III.  Dall'indole  di  cotesta  scuola  medesima,  ch'era  familiare  a' nostri  Giureconsul- 
ti, trassero  questi  quelle  contorte  etimologie  loro,  del  mutuo ^  cui  dicono  derivato 
perchè  ex  meo  tmim  fit  (l-  1  ^  i  Jf*  dt  Reb.  credit,)*,  del  prato ^  perchè  gli  è 
paratum  ad  fructum  cap-\mdum  (l,  ^6  ff,  de  Ferb,  signif)j  ed  altre  di  meder 
sima  tempra.  £  di  vero,  Cicerone  riferisce  essere  costume  degli  Stoici  V investigare 
stMtdiosamente  donde  i  vocaboli  derivino  (de  Fin,  Bonor,)j  e  in  altro  luogo  egli 
dice  :  Oppidum  (ut  imiler  ineptias  Stoiconim  )  quod  openi  daret,  Ycggansi  i  fraiur 
menti  di  Cicerone  lib,    i   de  Gloria  appresso  Pesto. 

Intorno  a  queste  e  più  altre  cose,  che  i  GiiireponsuUi  trassero  dagli  Stoici,  si  vcgg9i 
Cajacto.  (  Observ,   26,  cap,Jìn,) 

IL  Ma  sebbene  sembri  cosa  comune  a  tutti  i  Giureconsulti  1'  essere  seguaci  della 
filosofia ,  e  ip  ispezial  modp  della  stoica  ;  tuttavia  conviene  confessare  essere  slato  pra- 
prio  piuttosto  de'  Proculeani  il  decidere  le  intricate  quìstioni  di  Diritto  col  mez^o  dei 
prinripii  filosofici,  essendo  ciò  alieno  da  quella  semplicità  la  quale  usavano  i  Sabipia- 
ai,  come  vedemmo,  nelle  loro  decisioni. 

I.  Ciò  ne  somministra  un  altro  titolo,  per  così  dire,  onde  distinguere  le  diM-rse 
sette,  poteiidosi  ritenere  chf ,  copie  i  Sabiniani  si  attenevano  alle  sentenze  degli  aulidii 
Giareconsolti ,  per  egual  modo  i  Procnleatii  s'atteiicvaifo  alle  sentenze  de'  filosofi  staici. 
E  di  ircro,  il  maestro  loro  Antistio  L^beont  fu,  direi  quasi,  intieramente  stoico;  peroc- 
ché, siccimM  vedemmo  esserci  narrato  da  Pomponio,  Egli  pih  di  qualunque  e  Uro 
fece  studio  d^acquistmr  la  sapienza.  Non  è  quindi  maraviglia  se  i  suoi  di.<ccpuli , 
iapratQ  da  hi  i|  .nietojo  del  disputi^re,  ne  ^guiroito  in  molti  \muVÀ  V  «tytvuvi^^* 
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Ne  somminislra  una  prova  la  notissima  contraversia  Intorno  alla  Specificazione  per 
decidere  a  chi  appartenga  il  yino  fatto  coU'uva  altrui,  ed  II  vase  fatto  coll'altrui  ar- 
gento. Nerva  e  Procolo  sono  di  parere  che  appartengano  al  facitore ,  imperciocché 
quello  che  fu  fatto  prima,  non  apparteneva  a  nessuno  ( l.  j  ^  ^  ff,  de  jicijuir,  rar^ 
dom,  )  j  t  ciò  perchè ,  secondo  i  principi!  adottati  nella  scuola  stoica ,  tolta  che  sia 
la  forma  sustanzlale  della  cosa ,  questa  si  ha  come  totalmente  perita.  Siccome  per  tanto 
nel  caso  proposto  era  sparita  la  forma  snstanziale  dell'  a?a  e  della  massa  d'  argento , 
riputavano  che  il  Tino  ed  II  vase  latti  con  quella  materia  fossero  cose  nuove  e  diffe- 
ijenti ,  e  di  conseguenza  appartenessero  a  colui  che  diede  loro  questa  nuova  ferma,  aBsI 
essenza;  imperocché  ogni  cosa  trae  la  sua  essenza  dalla  sua  ferma.  Del  contrario  Sa- 
bino e  Cassio ,  cercando  col  metodo  toro  l'equità ,  postergati  i  principll  filosofici ,  ten- 
gono più  conforme  alla  ragione  naturale  che  colui ,  il  quale  è  padrone  della  materia , 
\o  sia  eziandio  di  quelle  cose  che  colla  sua  materia  vengono  fatte ,  giacché  senza  ma- 
teria non  può  aversi  forma  veruna  (étìcL  §  7  ycrs.  Sahinus). 

Altro  esempio  ce  ne  offre  Io  stabilimento  del  tempo  della  pubertà,  pretendendo  i 
iSablniani  che  qaesto  si  dovesse  desumere  dallo  sviluppo  del  corpo  e  della  fisonomia; 
mentre  per  lo  contrario  i  Proculeani  la  volevano  determjifaie  dal  nnmero  degK  anni. 

In  fatti  liaheone  aveva  imparato  dagli  Stoici  a  dlstlifguere  gV  intervalli  d^  natura 
di  sette  in  sette  anni ,  dicendo  che  I'  uomo  in  età  di  sette  anni  cangia  i  dentf ,  ii| 
età  di  quattordici  mette  lanugine  al  pube ,  In  età  di  ventuno  mette  barba  al  mento 
-(  Macrob,  Soma,  Scipion.  lib,   i  j  cap,  6). 

II.  Tuttavolta  io  non  credo  che  siano  state  tolte  dalla  stoica  filosofia  fatte  quelle 
cose ,  che  il  vulgo  degl'  Interpreti  stima  derivate  da  quella. 

Per  esempio  nella  L  21  ff.  de  Furds  si  riporta  il  parere  di  Ofilio  e  di  Treba- 
yio  che  colui ,  Il  quale  rubò  un  moggio  da  un  cumulo  di  frumento  sì  debba  consider 
rare  come  rubatore  non  solo  di  quel  moggio,  ma  del  tutto.  Questa  decisione  non  é 
già  fondata  sulla  sentenza  degli  Stoici  che,  TiUU  i  peccati  soìioeguafi,  ma  deriva 
dalla  considerazione  che  tutto  II  cumulo  venne  toccato;  in  quella  stessa  guisa,  in  cui 
Quegli  che  tocca  Votxxchio  di  quaichediino  (  sono  parole  di  Trebazlo  ) ,  ^ t  tiene  che 
fo  abbia  toccato  tutto.  Non  é  dunque  ch'egli  stimi  eguale  delitto  l' avere  rubato  ni| 
moggio  0  tutto  il  cumulo;  ma  siccome  fu  toccato  tutto  il  cumulo,  lo  considera  come 
se  fosse  stato  intieramente  rubato. 

Vulgarmente  maiaproposlto  si  crede  che  alcuni  antichi  Giureconsulti  abbiano  usato 
pel  caso  ri  feri  Iq  dalla  /.  28  §  i  Cod.  de  Legatis  di  quella  stessa  proporzione  arit- 
metica, la  quale  usavano  gli  Stoici  nello  stimare  egualmente  tutte  le  colpe.  Ecco  il 
taso.  Un  tale  lasciò  in  legato  a  Tizio  p.  e.  il  podere  Gómeliano,  e  poscia  di  nuovo 
più  volte  lasciò  la  cosa  medesima  alla  medesima  persona  mediante  legato,  o  fedecom- 
mcsso.  Dopo  queste  parole  del  testamento,  lasciò  semplicemente  in  legato  a  Skmpro- 
Ilio  quel  fondo.    In  questa  ipotesi  stimavano  quegli  antichi  Giureconsulti  che,  per  la 

{presunta  >olonlà  del  testatore,  il  fondo  dovessesi  partire  per  eguali  porzioni  fra  i  due 
egatarii,  quantunque  nel  testamento  si  fosse  piii  volte  nominato  Tizio  ed  una  sola 
Sempronio:  la  quale  decisione  venne  da  Giustiniano  confermata  colla  detta  i.  a3  §  i. 
Ma  che  cosa  ha  ciò  di  comune  colla  dottrina  degli  Stoici?  Ed  aveano  forse  mestierq- 
i  Giureconsulti,  per  calcolare  |a  più  probabile  volontà,  41  ricpfrere  alla  proporzione 
usata  dai  filosofi  per  calcolare  i  gradi  delle  colpe? 

ni.  Basti  quanto  fu  detto  fin  qui  intorno  alla  filosofia  de' nostri  .Cinreconsnlti. 

In  riguardo  alla  maniera  di  scrivere  :  «  Tu  non  sapresti  decidere  quale  di  queste 
p9  doti  nei  loro  scritti  prevalga  e  meriti  elogio  maggiore ,  se  Teleganza  p  la  gravità , 
»>  l'accortezza  0  la  aggiustatezza,  la  conoscenza  delle  cose  p  la  dignità  del  discorso.»» 
(Laurent.   Falla  y  l^efdt.  in  lib,  3  Elegantiar.)  \ 

I.  In  fatti  quanta  gravità  nelle  sentenze  loro  si  appalesa ,  quale  esatta  diligenza 
fino  allo  scrupolo ,  quale  maravlgliosa  concordia  dell'  equità  col  Diritto ,  quanta  esqni- 
aita  conoscenza  delie  cose  tutte,  quanta'  maestà  senza  pompa  nel  loro  discorso,  quanto 
spìenàorc  senza  orpello  1  E  tali  cose  tutte  a/riyano  in  ciascheduno  ad  lai  tal  fftulo 
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tt'  rrcvtlenza  e  perfezioni:  ^  ckc  non  potresti  senza  ^rdn  diéhio  decìderti  quale 
fra  qwrsie  sia  ita  preferirsi,  (F'tdla^  ibid.)  Imperocché  le  parole,  le  seulcuse  e  lo 
stesso  caialtere  del  dire  è  sempre  uniforme,  a  segno  tale  che  sembrano  opera  d'una 
stia  mano  Unti  frammenti  di  diverse  persone,  c!ie  vissero  con  secoli  di  distanza  Tana 
dall' altnu 

II.  E  principalaente  è  da  ammirarsi  la  succosa  brevità  dello  stile.  Le  quistioni  le 
pìtt  astmte  del  Diritto  sono  decise  con  eleganza  e  aggiustatezza  in  pochissime  ^  parole  ; 
esponendo  primamente  con  brevità  il  soggetto  della  controversia  e  poscia  le  cagioni  più 
importaati  cfce  possono  detenninare  per  una  parte  o  per  Taltra;  le  ragioncelle  di  poco 
rJlieTO  aon  degnano  nemmeno  indicare.  Qual  differenza  dalla  elegante  loro  parsimonia 
alla  aojenile  gaimliià  di  certi  moderni  scrittori,  i  quali  (anno  inutili  sforzi  per  de- 
cidere vna  sola  qoistione  con  immense  pagine] 

Non  è  da  tacersi  che  si  suole  rimproverare  ad  alcuni  Giureconsulti  che  per  troppo 
amere  dì  brevità  riescano  oscuri ^  essendo  cosi  avari  di  parole,  che  sembra  lascino 
all'acnicBa  dd  lettore  lo  intendere  e  supplire  molto  piii  di  quello  che  dicono.  A  ca- 
gione di  qnesto  amore  di  brevità  alcuna  fiata  non  portano  vernn  motivo  del  loro  pa^ 
lerej  orrero  talvolta  con  una  sola  parola  lo  indicano  piuttosto  ch'esporlo.  Anzi  so- 
fette 5  sendo  preoccupati  nel  disputare,  rispondono  ad  obbiezioni  che  non  esposero; 
per  la  qaal  cosa  1  incauto  leggitore  con  molta  facilità  rimane  ingannato,  stimando  che 
siaio  aigomenti  a  confermazione  del  loro  parere  quelle  che  sono  in  vece  risposte  ad 
argosKnti  contrariL 

Ma  saranno  le  più  volte  escusati  da  simile  taccia  di  oscurità  gli  scritti  de'  Giure-^ 
eoBsolti  da  coloro  che  vorranno  attentamente  considerare  quello  eh'  io  sono  per  dire. 
Primieramente  quei  passi,  che  vengono  accusati  di  oscurità ,.  sono  tratti  per  lo  più  dai 
loro  libri  di  Quistioni  ^  le  quali  erano  scritte  per  gli  uomini  di  maggiore  dottrina  e 
versati  neDa  lettura  di  libri  legali.  Vediamo  in  vece  che  alloraquando  rispondono  a 
coiofo  die  li  consultano,  quantunque  ostentino  una  brevità,  direi  quasi,  laconica ^ 
oondimeBO  Cnjacio  ha  di  già  osservato,  senzachè  nessuno  si  opponga,  le  cose  conte^ 
noie  in  qne'  Responsi  essere  per  lo  pili  chiare  e  facili  all'  intelligenza  di  ciascheduno^ 
b  secondo  Inogo  l'oscurità  de'  Responsi  od  altri  frammenti ,  che  abbiamo  nelle  Pan- 
dette, per  la  maggior  parte  non  è  a  credere  che  derivi  da  colpi  de'  Giureconsulti , 
da'  quali  furono  tratti,  ma  piuttosto  da  colpa  de'  Compilatori,  i  quali  soppressero  pial^ 
a  proposito  o  la  narrazione  del  fatto,  intorno  al  quale  venne  chiesto  il  consiglio,  o 
k  circostanae  del  £itto  medesimo^  o  in  fine  1'  opportuna  esposizione  dei  principii  di 
Diritto  9  ch'erano  stati  premessi  alla  decisione. 

ni.  Qoaato  è  poi  allo  stile  de'  Giureconsulti,  pet  non  lasciare  affatto  sotto  silen* 
sio  lak  soggetto,  diremo  che  non  v*è  luogo,  in  cui  splenda  sincero,  come  ne'  loro 
scritti,  qnd  candore  di  lingua  latina  «  che  seppe  congiungere  1'  eleganza  con  la  sem-i 
plidtà,  la  proprietà  col  decoro.  Sebbene  in  fatti  la  maggior  parte  di  quelli,  i  fraiu-* 
menti  de'  quali  si  trovano  nelle  Pandette ,  abbiano  fiorito  sul  dechinare  della  buona 
latinità;  tuttavia  furono  così  eccellenti  nello  studio  e  nella  religione  delle  parole,  con 
cai  prindpalmente  custodivasi  la  scieuia  delle  leggi)  che  risuscitarono  quasi  coli'  de- 
ganxa  e  colla  proprietà  loro  l'aureo  secolo  della  lingua  latina.  £  di  vero,  se  alcuni 
tu  ne  levi)  i  quali  vissero  ai  tempi  degl'Imperatori  cosUiutinopolitani  (  p.  e.  Eriuo-* 
geoiano  ed  Arcadio  Carisio  ),  tu  diresti  che  le  sentenze  loro  scorrano  con  tanta  pu- 
rezsa  di  linguaggio  da  non  temere  il  paragone  delle  stesse  Orazioni  di  Tullio.  Per  la 
qoal  cosa  no  erudito  non  dubitò  d*  asseverare  che  quando  pure  la  latina  lingua  fosse 
intieramente  perita,  si  avrebbe  potuto  colle  sole  Pandette  di  Giustiniano  rimetterla  in 
tatto  il  suo  splendore. 

IV.  Non  v'c  poi  cosa  negli  scritti  di  tutti  i  Giureconsulti,  la  quale  meriti  mag- 
^ore  ossenrasioney  di  quello  che  la  singolare  modestia  nel  proporre  e  difendere  le  pro- 
prie opiniooi  e  la  urbanità  nel  disputare.  Non  parlano  mai  con  tuono  derisivo  e  ma* 
pUsiiitf  ma  con  parole  vereconde  espengono  ciò  che  pensano,  ubando  le  (t;vs-'\\  io  cre- 
di» «  om  pare^  h  prohabiìej  >  più  umano  tz.  Ansi  tslvolu  si  conUnUno  i^^Wt^vt 
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le  ragioni  che  gli  hanno  indotta ,   senza  indicare  la  decisione ,    come  se  h  lasciassero 
indovinare  dal  leggitore. 

Ma  quanta  ammirazione  non  merita  la  urbanità ,  con  coi  s'oppongono  alle  opinioni 
degli  awersariil  Terno  che  non  possa  essere  cosìj  Io  sarei  più  propenso  j  Per 
V opposto  mi  pare  j  Mi  piace  nw^Uo^  e  simili  sono  le  frasi  che  usano. 

In  aliri  luoghi  pare  che  le  vogliano  spiegare  e  limitare  anziché  confutare  ;  come  si 
Tede  nella  /.  SJf.  de  Condict,  caiis,  ilat,y  dove  Nerazio  disapprova  il  parere  di  Ser- 
vio. Ma  se  talvolta  il  suggetto  richiede  che  la  contraria  opinione  venga  con  maggior 
forza  oppugnata  (  imperocché  accade  alcuna  fiata  che  arrivino  ad  osare  queste  firasi  : 
EWe  cosa  assurda  affatto  j  EU* è  cosa  grossolana j  EWh  cosa  inci\nle j  Che 
\^h  di  più  ridicolo?  ec. ),  quasi  sempre  almeno  soglbno  tacere  i  nomi  degli  awer- 
sarii ,  per  non  mostrare  V  invidia  ;  e  per  certo  non  passano  mai  alle  ingiurie  ed  alle 
contumelie.  E  volesse  il  Cielo  che  gli  eruditi  nostri  nelle  vicendevoli  controversie  imi- 
tassero que'  saggi  pagani!  Ma,  buon  Dio,  qual  differenza  il  più  delle  volte  si  scorge! 

Né  cotesta  modestia  de'  Giureconsulti  nostri  é  simulata  e  nelle  sole  parole  consi- 
stente, ma  deriva  dall'intimo  petto,  ed  é  figlia  del  vero  e  della  sincerità.  Laonde,  es- 
sendo desiderosi  non  tanto  di  procacciarsi  fama,  quanto  di  ritrovare  la  verità,  non 
arrossiscono  di  ritrattare  pubblicamente  quelle  sentenze  che  già  prima  pubblicamente 
nelle  loro  opere,  siccome  proprie,  avevano  ennnziate;  e  ciò  quando  venivano  a  co- 
noscere di  non  aversi  determinato  pel  giusto.  Questo  osserva  Gujacio  (Traci,  ad  Afri" 
con,  in  l.  19  ^  Jin.  Jf,  ad  Senatuscons.  Felleianum)  in  riguardo  a  Giuliano ,  a 
Scevola ,  ad  Ulpiano  e  allo  stesso  Papiniano. 

Imparino  alla  per  fine  dall'esempio  di  cotesti  sommi  nomini  quc'  boriosi  scrittorel- 
li ,  i  quali  lascerebbero  piuttosto  andare  a  soqquadro  l'universo  tutto ,  anziché  abban- 
donare quell'opinione  che  hanno*  senza  ponderazione  abbracciata.  Ascoltino  costoro,  se 
la  stoltezza  non  ha  loro  affatto  intassati  gli  orecchi ,  ascoltino  il  sapientissimo  de'  mor- 
tali, l'uomo  quasi  divino,  l'eccelso  Papiniano,  il  quale  con  queste  parole  riprova  l'opi- 
nione che  aveva  da  prima  adottata  :  Una  volta  io  era  if  avviso  ....  ma  il  parere 
di  Sabino  mi  persuase  del  contrario,  (l,  6  ^   i  ff,  de  Serv.  export,) 

Di  vero  é  brutta  cosa  non  il  cadere  in  errore  (dappoiché  vi  cadono  anche  gli  no- 
mini pili  saggi),  ma  lo  insistere  ostinatamente  in  qnello,  anche  dopoché  con  argo- 
mento di  maggior  peso  uno  é  convinto  del  fallo. 

Io  poi,  sebbene,  come  quello  che  della  pochezza  mia  sono  consapevole,  in  questa 
Opera  quasi  nulla  vi  abbia  messo  del  mio,  ma  valendomi  delle  fatiche  degl' inter[]fetì 
migliori,  abbia  preso  d'accatto  quello  che  mi  sembrò  pia  acconcio  all'utilità  del  leg- 
gitore ;  nullameno  se  a  caso  qualche  errore  mi  foss*  sfuggito  (  e  me  ne  saranno  sfug- 
giti non  pochi  ),  non  m'  adirerò  perché  vengano  manifes^ti,  ed  anzi  protesto  eh'  la 
mi  terrò  obbligato  come  a  benefattore  verso  qualunque  erudito  vorrà  occuparsene^ 
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PARTE   TERZA 

DELLl  FOIOdAZiOflB ,  AUTORITÀ'  E  VICENDE  DELLE  PANDETTE  E  DI  TUTTO 

IL  CORPO  DEL  DIRITTO  DI  GIUSTINIANO , 
K09  GBI  DSL  METODO  E  DELLO  SCOPO  DELLA  NOSTRA  OPERA 

CAPO     PRIMO 

DEL  l'    OPERA      DI      GIUSTIITIANO 

Articolo  I. 

Quando^  da  chi  e  con  yual  ordine  sia  stalo  fatto  il  Corpo  del  Diritto 

Giustinianeo, 

§   I.  Ddia  compiiauone  del  Codice  chiamato  di  Prima  edizione  (Prìmac  praele- 
ctioais)  e  delie  Pandette:  caratteri  di  Giustiniano  e  di  Triboniano, 

i.^  Le  imiiBereToli  G>stItaxioni  de' Princìpi  ed  i  quasi  infiniti  libri  de' Giurecon- 
silti  afesBO  ridotto  a  tale  tastiti  ti  Gius  CWile,  ch'esso  pareva  dalla  so?ercliia  mole 
affogalo.  A  poco  a  poco  lo  stadio  delle  leggi  Teniva  da  ciascheduno  abbandonato,  im- 
perocché  rnunera  ciascheduno  spaventato  per  la  immensa  fatica  che  convenÌTa  durare 
od  cercare  taale  leggi  disperse  qua  e  colà ,  e  nello  svolgere  tanti  volumi  :  fatica  y  la 
qaalc  scabra?!  eccedere  le  forxe  ordinarie  dell'umano  ingegno.  Ammiano  Marcellino, 
cbe  TÌaie  aciao  secolo  prima  di  Giustiniano,  attesta  che  a' suoi  tempi  la  scienza  del 
Dirtlto  era  aadata  in  disuso,  e  che  le  opere  famose  di  que' prischi  Giureconsulti  non 
craBo  ■aggìomeate  conosciute  di  quello  che  lo  fossero  quelle  antichissime  leggi  degli 
Avraachi  e  de'Sicaiii,  rum  Evandri  maire  al)hinc  saeciUis  obrutas  midlis,  e  che 
coloro  i  q«ali  prodeasaTano  Ginrisprudenza  in  quell'epoca,  erano  da  paragonarsi  ad 
«■fare  t  larre  ìm  confronto  di  quegli  antichi,  che  tanto  bene  meritarono  del  Diritto  e 
fumé  n  effetto  Giureprudend  per  ogni  titolo. 

Da  qnesto  se  orìginaTa  il  pia  terribile  infortunio  che  alla  cosa  pubblica  potesse  ac- 

radere,  vale  a  dire  la  incertezia  de'giudixii,  dipendente  dal  beneplacito  de' giudicanti, 

*  *i  qnali,  iiaaraado  della  splendida  facella  delle  leggi  e  guidati  dal  solo  ingegno  loro, 

1   aoB  poMoae  noTenire  fra  tante  tenebre,  derivanti  o  dalla  difficoltà  della  quistione  o 

!  daDe  lottali  caTillazioni  de' causidici,  una  certa  strada  cui  possano  seguire,  e  quindi  so-    . 

venie  cadoBO  hi  gravissimi  errori. 

Area  cercato  rimedio  a  tanto  male   il  giovane  Teodosio,  raccogliendo   in   un  libro 

•  codice  le  GMtitnioni  di  tutti  gì'  imperatori  da  Costantino  Magno  fino  ai  suoi  tem- 

\   pi;  ed  inoltre  indicando    i  migliori    Ira  gli    antichi  Giureconsulti,    alle    opinioni    dei 

qialì  dovessero  attenersi    i    giudicanti,   come   di    sopra  abbiamo    osservato    ( part,  I, 

.  cap.  3> 

Ma  qianto  maggiormente  si  dilatava  lo  studio  di  cotesto  Codice,  tanto  maggior- 
■eale  si  andava  aumentando  la  non  cnranza  e  1'  obbli\ione  in  cui  rimanevano  i  libri 
it^ì  antichi  Ginrispmdenli :  e  di  quelli  eziandio,  la  lettura  de' quali  era  stata  racco- 
■aadata  da  Teodosio;  il  che  non  è  a  dirsi  di  quanto  grave  scapito  fosse  per  la  Giu- 
nspndenia,  la  quale,  non  nelle  Costituzioni  degl'imperatori,  ma  nelle  opere  de' Giu- 
(icaMalti  si  trova  sincera  e  genuina. 

2."*  Alla  fine  (e  chi  avrebbe  osato  sperarlo?)  fra  la  caligine  de'seeoli  i  piii  barbari 
ime  imaurato  il  Gias  Civile,  che  già  da  gran  tempo  confuso  ed  ignoto  era  andato 
ia  diiwfti»dif.  L'autore  di  cotesto  fatto  eccellente  fu  Giustiniano,  \\  qnak,  Acin^  flk' 
in||C  tfito  cedala  parte  Mi* impennile  autorità  iailo  zio  Giustino,    morto  queslo  iailà 


a  quallro  neti,  retlb  lolo  inpentore  neì  5ij  dcirera  volgare.  Li  fama  Ìì  coietto 
prìncipe  è  grandemente  incerta;  imperciocché  »  secondo  le  varie  passioni  degli  storici, 
quale  lo  loda  a  cielo»  e  quale  ce  lo  dipìnge  siccome  dedito  all'avarizia,  pronto  a  con* 
trallare  le  leggi  per  daniro,  incostante  nelle  sne  opinioni  e  Indlbrìo  perpetuo  della 
nequitosa  moglie  Teodora,  femmina  di  teatro.  Ma  qualunque  stati  siano  I  di  luì  vizii, 
quanto  ampiamente  non  sono  essi  compensati  dalle  cose  che  con  tanta  prosperità  egli 
intraprese  e  di  tanta  fama  gli  furono  cagione!  I  Persi  da' suoi  capitani  respìnti,  i 
Vandali  cacciati  nell'Africa,  gli  Unni,  che  devastavano  la  Tracia,  con  estrema  strage 
sconfitti,  i  Goti  debellati,  ed  in  fine  l'Italia  riconquistata,  attestano  avere  Crinsti' 
nlano  superati  in  fama  dì  principe  guerriero  la  maggior  parte  degl'  Imperatori  che  pri-i 
ma  e  dopo  lui  tennero  scettro. 

Ma  lode  maggiore  e  che  durerà  per  tutt'  i  secoli  gli  derivò  dalla  maravigllosa  e  da* 
gli  altri  Inutilmente  tentata  impresa,  cui  seppe  dar  fine,  quella  cioè  di  resuscitare ,  se 
questa  espressione  mi  si  permette,  la  romana  Giurisprudenza. 

Egli  ne  aveva  di  già  formato  II  progetto  fino  dal  principio  del  suo  impero,  né 
dall'  opera  incominciata^ lo  poterono  stornare  le  cure  di  tante  gravissime  guerre,  eh'  et 
doveva  esercitare  contra  i  nimlcl  del  nome  romano.  Avendo  per  tanto  osservato  essere 
perita  la  Giurisprudenza,  quasi  affogata  dall'eccessiva  moltitudine  cosi  delle  leggi,  come 
delle  opere  da' Giureconsulti  compilate;  suo  primiero  projponimento  fu  qiello  di  ridur- 
re in  pochissimi  libri  le  cose  migliori  e  plii  necessarie,  ch'erano  disperse  in  quella 
immensa  copia  di  leggi  e  di  volumi. 

3.^  Incominciò  dalle  Cpstituzioni  de' Cesari.  In  effetto  nell'anno  di  salute  SuS^ 
secondo  del  suo  impero,  agl'Idi  di  fehbrajo,  colla  sua  Costituzione  intomo  al  compi- 
lare un  nuovo  Codice,  bdlrltta  al  senato  di  Costantinopoli,  ordinò  che  da  tutte  h 
Costituzioni  de' romani  imperatori,  sia  da  quelle  ch'erano  già  state  raccolte  nei  Ire 
Codici,  Gregoriano,  Ermogeniano  e  Teodoslano,  sia  dalle  altre  ch'erano  state  .(atte  do« 
pò,  e  che  aveano  acquistato  il  nome  di  Novelle,  si  levassero  via  quelle  le  quali  sa 
allontanavano  dal  Gius  che  in  quel  tempo  era  in  uso  e  doveva  adottarsi.  Queste  poi 
così  corrett^  unitamente  a  quelle  eh'  egli  stesso  aveva  pubblicato,  comandò  che  si  dis- 
ponessero m  ordine  di  libri  e  titoli',  e  si  riunissero  in  un  Codice  che  portasse  il  sao 
nome.  Prepose  a  cotesta  impresa  nove  personaggi  per  dignità  e  per  dottrina  conspicni, 
i  quali  diedero  mano  all'opera  con  tanta  sollecitudine,  che  il  susseguente  anno  Sig, 
ai  7  degl'Idi  d'aprile,  quel  Codice  venne  promulgato.  Di  tale  maniera  tutte  le  GoiÌk* 
tuzioni  degli  antecedenti  imperatori ,  le  quali  in  cotesta  Collezione  non  erano  comprese^ 
furono  a'  un  tratto  abrogate.  * 

4*°  Compiuta  quest'opera,  Giustiniano  un'altra  ne  intraprese  di  maggiore  difficoltà, 
la  quale  non  era  stata  tentata  da  veruno  e  si  teneva  per  impossibile;   imperocché  da 
quella  sterminata  moltitudine  di  libri  scritti  dagli  antichi  Glurisprudenti  tanti  secoli  ad* 
dietro;  moltitudine,  la  quale,  al  dire  d'Eunapio  (in  Aedesio)^  avrebbe  servito  a  ca*  ' 
ricare    molti  cammelli,  egli  s'accinse    a  scegliere  tutte  quelle  cose,  le  quali  potessero 
formare  come  nn  corpo  di  tutto  il  Gius  in  quel  tempo  adottato.  Neil'  anno  di  Critio  ^ 
53o  e  quarto  del  suo  impero,  a' i8    delle   calende  di  gennaio,   sendo  consoli  Laa- ^ 
padio  ed  Oreste,  la  commissione  di  tale  la^*oro  fu  data  a  Triboniano  questore,  eolk" 
Costituzione  intitolata  De  Conceptione  Digestonun  y  la  quale  abbiamo  avuto  cura  ài  ^ 
riportare  al  principio  dell'opera,  considerandola  siccome  una  prefazione  alle  Pandette ,  ' 
fatta  dall'Imperatore  medesimo.  ^ 

Era  questo  Triboniano  nativo  di  Panfilia  e  figliuolo  di  certo  Macedoniano,  pagano 
di  religione,  anzi  ateista  (i),  ma  si  fingeva  cristiano  per  secondare  l'imperatore,  cho 
era  della  cristiana  credenza  zelantissimo  e  propagatore,  ed  odiava  i  gentili  a  disratsn-   • 
ra  (2).  Nessun  uomo  de'  suoi  tempi  lo  eguagliava    nell'  acutezza  dell*  ingegno    e  neHt 

i 

(i>  Snida  «Ik  parola  Tri^mùuiù.  Stichio  BdavitanOf  entora  eoat—pofaiiao,  adi*  oflarattm  Df 

I^irii  iUuslriifUS.  * 

(2)Procopìo,  Teofiine  ed  altri  scrittori  riferiftcooo  cha  Giustiniano  oeir  anno  terzo  del  fo  ■wfi'    ^ 

ro  pergegttìtartL  grandemente  gU  ercùci  ed  ì  Y^a;«'&iù,  e  ti«  cunWvrai  i  beni;  e  u:^!e  rtcrrche,  cha  m  ^ 
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pWiù  Mi  doUrina ,  e  qnesta  e  quella  sapeva  condire  con  maravi^Iiosa  urbanità^ 
ifian  e  seantà   dt  maniere  (i).    Queste  doti    gli  furono    scala  alle  prime    dignità 
tf  layenv ,  «a  fané  di  maggiore  gtoTameuto  gli  furono  le  lusinghe,  alle  quali  Giu- 
Iìmd  ^x^  om  icìoctaraente  credenxa ,    eh'  ei  non  negò  la  propria  fede  allo   stesso 
lANÀano,  Mpatk  questi   lo  persuaderà    che  sarebbe    stato  assunto   Yivo   ne*  Cieli  a 
SiSlaCii  singolare  pietà  (2).  Triboniano  per  tanto  fu  maestro  degli  uffisii, 
:,  el  jfpM  innalzato  alla  questura  del  sacro  palauo,  la  quale  era  in  quel 
1^  ìa  |Ba  urica  :  dopo  fa  anche  console  (3).  Ma  tutte  queste  dignità  egli  dis- 
ti cdb  na  vergognosa    ayarìzia    e  coli' infame    mercimonio  delle  Leggi,  siccome 
^adi  ifùe,  a  detta  di  Suida,  era  uomo  impurissimo  e  mancante  come    d'ogni 
ic^nroB  i'agai  onestà.  Con  Snida  s'accorda  anche  lo  stesso  Procopio,  dalle  pa- 
nirdB/fofeGranoa,  non  so  come,  deduce  che  Triboniano  non  era  indotto  dall' avari- 
n  iMfiie  le  leggi,  ma  piuttosto  da  volubilità. 

CHinqie  sia,  Triboniano,  il  quale  era  eccellente  in  ispezieltà  nella  scienza  del 
Giii,  €si'aBÌ5teaia  di  quindici  altre  persone,  le  quali,  dietro  permissione  dell' Im- 
!,  m  chiamate  a  parte  della  sua  fatica  (4),  eseguì  la  commissione  con  incnv 
riti  In  (atti,  dopo  aver  letto  intomo  a  due  migliaja  di  libri,  i  quali,  per 
dello  stesso  Giustiniano,  contenevano  più  di  tre  milioni  di  perìodi,  e  do- 
p  «aie  crtntti  circa  cenciquantamila,  questi  attivissimi  collaboratori  posero  fine  al- 
fmBait»  opera  delle  Pandette  nel  corso  di  tre  anni ,  quando  non  si  sperava  che  si 
frtae  csmpfie  nemmeno  in  dieci. 

M  oapilare  qoest'  opera  eglino  seguirono  il  metodo  indicato  loro  da  Giustiniano 
fmfr.  ikt  Proem,  de  Concepì,  Digest,),  Ragunato  tutto  ciò  che  ciascheduno  aveva 
4Uto  da'  volami  degli  antichi  Giureconsulti ,  divisero  la  loro  collezione  in  cinquanta 
4ri,  (d  i  lihrì  in  un  certo  numero  di  titoli;  e  nella    serie  de' libri  e  de' titoli    se- 
pamà  il  pi«  delle  volte  l'ordine  dell'  Editto  Perpetuo,  cui  Giuliano  aveva  compilato 
«ip  IdriiM.  Ne'  singoli  titoli  poi  collocarono  que'  frammenti  degli  antichi  Giurecon- 
ìÉF,  i  quali  stimarono   avere  maggiore  relazione  colla  materia   che  in  quel  titolo  si 
ktmi  tnUare.  Giostiniano  per  altro  aveva  permesso  che  a  questi  testi  si  aggiungesse, 
itfkttmt  t  s'interpolasse,  quando  |ion  si  conformavano  al  Gius  in  que' tempi  adot- 
ta Galesti  frammenti  si  cliiaroaifo  Leggi,  perocché  Giustiniano  nella  sua  Costituzione 
alla  conferma  dei  Digesti  die  loro  fora^  di  legge;  ed  ognuno  di  essi  ha  una 
,  la  quale  indirà  il  nome  del  Giureconsulto    e  del  libro    da  cui    fu  tratto  , 
lè  per  la]  modo  almeno   (benché  talvolta    i  testi  siano  corrotti)  si  conservi  la 
mih  rererenia  alla  memoria  de'  prischi  Giurisprudenti. 

fi  2.  Ordine  e  progressione  delle  Pandette. 

Tifla  r  opera  fn  da' compilatori  slessi  divisa  in  sette  Parti. 

I.*  La  Prìna  Parte,  cui  Giustiniano    chiamò  TA   IIPfìTA ,  comprende    i  quattro 

m  Ebri.  Cominci^  con  alcuni  cenni  preliminari  intomo  alla  Giustizia  ed  al  Gius, 

Oingiac  del  Gius,  alle  Leggi,  alla  Consuetudine  ed  alle  Costituzioni  dei  Principi. 

bdi  brevemente  si  acrennano  quelle  cose  che  spettano  a' due  principali  oggetti  d<!! 

n,  «ale  a  dire,  le  Perso^ie  e  le  Cose. 

K  poi ,  acciocché  siavi  come  una  s[»ezie  di  preambolo  alla  trattazione  delle  Aziom^ 

■M  alle  quali  versa  qr.asi    tutta   l'opera,    si  parla  delle  vane  Magistrature  e  dei 

nlorì^  dal  cai  ordine  il  pili  delle  volle  si  sceglievano  i  Magistrati  :    e  qui    finisce 


facoBp  molestati  per  accii<a  Hi  geotUixia  snpentitlone  molti  de'  principali  personaggi,  come 

■^  qii^ftorc,  Tommaso  maestro  degli  iifTuii  ec. 
tìSmno  ^mr*Ae  *^\  Provo|Mo  ^/i^.  i  fie  Bello  persico ,  cap.  a4  et  a6^< 
;>)  Prvna/».  Aner^oi,  — -  MksycIùus  li6r.  sup.  laud. 
i^  fa  ckÌAMaio  ejpcomsml  nella  /.  a  Cod.  de  FeL  Jmr,  emaci, 
l4tSi  tcg2|0a«  i  Boau  di  cutesti  compagni  nella  Goalitaziona  di  Giustiniano  df  GmfirmaUium  Oi> 
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H  priino  libro.  Trattasi  poscia  collo  stesso  scopo  della  Giurisdizione,  della  Chianitlii 
in  giudizio,  della  Cauzione  di  Comparire  in  giudizio  (Jiuiicio  sistij^  delle  Ferie  e 
delle  Dilazioni,  ed  in  fine  dell'Edizione  dell'Azione  medesima.  Qui  poi,  siccome  ces- 
sava r efletto  della  Chiamata  in  giudizio  se  le  parti  avevano  transatto,  parve  il  luog» 
opportuno  d' inserire  un  largo  trattato  intomo  ai  Patti  ed  alle  Transazioni  ;  con  che 
finisce  il  libro  li. 

Siccome  poi  ciascheduno  promuove  l'  Azione  o  di  per  se  o  col  mezzo  di  un  teno; 
così  doveva  trattarsi,  come  si  fece,  della  Postulazione  e  dei  Procuratori;  e  siccome 
^r  Infami  non  possono  postulare,  e  i  Gestori  d'affari  hanno  molta  somiglianza  coi 
Procuratori;  cosi  pare  che  la  stessa  materia  esiga  che  si  tratti  di  quelli  che  sono  no> 
tati  d'infamia  e  della  gestione  d'affari:  qui  finisce  il  libro  III.  Finalmente,  siccome 
fra  le  principali  incombenze  che  spettano  alla  Giurisdizione  del  Magistrato,  tì  è  quel- 
la di  restituire  in  intiero,  si  tratta  diffusamente  della  restituzione  in  intiero  nel  U> 
hw  IV. 

Nel  finire  questa  prima  Parte  passa  Triboniano  dai  Magistrati  ai  Giudici,  non  già 
agli  ordinarii ,  de'  quali  si  riservò  a  trattare  nella  parte  seguente ,  che  è  relativa  ^ 
Giudizii  ;  ma  bensì  ai  Compromissarii.  Qui  per  tanto  ha  luogo  il  trattato  de' Comprar 
messi  ricevidi  (recepti)y  ossiano  accettati;  il  quale  viene  seguito,  forse  a  cagione  del*- 
l'uniformità  delle  parole  (i),  dal  Titolo  che  tratta  di  ciò  che  fu  Ricevuto  dai  Nocr 
rhieri  e  dagli  Albergatori. 

!X."  La  Parte  Seconda  è  composta  di  sette  libri,  dal  V  all' XI >  e  si  chiama  Dm 
Giudizii,  perchè  incomincia  col  Titolo  de*  Giudizii. 

Dopoché  in  quel  titolo  si  parlò  in  generale  de'  Giitdizii,  ne'  titoli  susseguenti  si 
spiegano  le  varie  spezie  di  Giudizii  ossiano  Azioni,  incominciando  da  quelle  CoirriA 
LA  COSA  (In  rem)  cioè  Re\li,  siano  esse  universali  (libro  V),  siano  particolari, 
con  civili,  come  pretorie  (libro  VI);  e  non  solamente  quelle  che  derivano  dal  diriUii 
di  proprietà ,  ma  quelle  eziandio  che  discendono  dal  diritto  delle  diverse  servitii ,  con 
personali  (libro  VII),  come  prediali  (libro  VUI):  e  nellq  stesso  tempo  si  spiega  l'iiH 
dole  comune  e  peculiare  delle  diverse  Servitù. 

Alle  Azioni  Reali  vengono  dietro  le  Azioni  Nossali  (libro  X),  perciocché,  sek 
bene  siano  Coittba  la.  persona  (In  personam)  cioè  Personali,  nulladimeao  han* 
no  una  qualche  analogia  colle  Azioni  Reali ,  perchè  si  possono  esercitare  coqtra  qua- 
lunque possessore  del  servo  o  del  quadrupede  che  danneggiò.  E  siccome  dal  danno  ars 
recato  derivano  quasi  tutte  le  Azioni  Nossali  ;  così  viene  posto  in  questo  luogo  il  ìnU 
lato  intomo  a  tutto  ciò  che  risguarda  l' Azioiie  della  Legge  Aquilia,  (a  quale  é  conila 
coloro  che  arrecarono  nn  danno  ingiusto. 

Seguono  nel  libro  X  le  Azioni  MrsTB,  di  Regolazione  di  confini  (Finium  regui^ 
dorunij,  di  Divisione  dell'eredità  ( FamiUae  erciscundae )  ^  di  Divisione  della  cos^ 
comune  (Communi  dii^idundo);  le  quali  Azioni  sono  esse  pure  affini  alle  Reali  « 
perocché  partecipano  dell' indole 'di  quelle.  In  fine  si  tratta  dell'Azione  Psn  l' EStain 
ziONE  (j^d  ejchibendum) y  la  quale  è  Azione  preparatoria  alle  altre  Azioni  Reali. 

Nel  libro  XI9  eh' è  l'ultimo  della  Parte  Seconda,  si  contiene  come  una  spezie  di 
sopplimento  a  ciò  che  nella  Parte  medesima  venne  trattato.  Imperciocché  le  Azioni  Inn 
lerrogarorie ,  delle  quali  si  tratta  nel  titolo  I,  sono  esse  pure  Azioni  preparatorie  ak 
le  altre.  Il  titolo  II  manifesl «mente  appartiene  al  trattato  generale  de' Giudizii,  ed  i 
susseguenti  al  trattato  del  Danno. 

U  trattato,  ch'esiste  nei  titoli  VII  e  Vili  intomo  alle  cose  religiose,  si  vede  chiav 
ramente  essere  un'appendice  del  trattato  delle  Azioni  Reali.  Imperocché,  siccome  le 
Cose  religiose  non  si  possono  ripetere  coli' Azione  contra  la  cosa  cioè  Reale,  bisogna* 
va  dimostrare  qaali  fossero  le  Cose  religiose,  come  lo  diventassero,  e  quali  Azioni  o 
piuttosto  Interdetti  competessero  per  le  medesime  in  Tece  dell'  Azione  Reale.  Per  aB-. 

(i*^  Forse  a  oagione  di  codesta  attalogùi  di  ToeaMiiil  tf<attato  della  Gestione  d'  afliari  nel  libro  S 
▼Jen  4i«!lro  il  titolo  àt^  Calamaiatwi»  cioè  di  quelli  che  ricevoiio  danaro  per  molestare  gli  a  Rari  ak 
friiL  Da  jumiJe  riguardo  all' analogia  ddle  parola  osserra  Gujacio  nel  titolo  dei  Publilicani  nel  Cb.  39.       \ 
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■ìli  pei  di  mzUrh  sì  espone  quivi  tutto  cib  che  spetu  ai  Fauerali  ed  all' Azione  Fa- 


3.**  La  Tem  Parte,  dit  incomineia  col  libro  XII  e  finisce  col  XIX,  si  chiama 
Delle  cose,  pcicioechè  principia  col  titolo  Delle  cose  imprestate  (De  rebus  ere* 
diùs)^  Tale  a  èire  àe'i  Crediti. 

In  qncsta  Parte  ha  principio  il  trattato  dell'  altra  spezie  d' Azioni ,  cioè  di  qnelle 
GoBTTR^  LA  PEUOSA  (In  pcrsonom)  ossiano  Personali,  così  chiamate  perchè  nasco- 
so dall' ohUi^one  della  persona,  centra  la  quale  competono.  Si  chiamano  eziandio 
DEvi73iziAZfan  (Condicdones), 

Siccoae  poi  tra  le  cause  da  cai  discendono,  le  principali  sono  i  Crediti  ossiano 
Coatrafli,  così  qoesto  trattato  incomincia  col  titolo  dd  Crediti^  nel  quale  si  espone 
coti  la  satara  generale  dei  Crediti,  come  eziandio  dell' Azione  generale  del  Certo  f^ób/t- 
dkth  Certi),  la  quale  si  concede  per  qualunque  caso  in  cui  sia  dovuta  una  cosa 
JelenaiBata;  e  così  pore  l'Azione  speciale  del  Mutuo  (Condictio  Mititii) ,  la  quale 
ha  il  prìao  Inogo  fra  le  Azioni  derivami  da  contratti  che  si  compiono  colla  tradi- 
ddU  rosa  (qui  Re  perficiuntur).  Segue  poscia  il  trattato  del  Giuramento ,  pe- 
so bisogna  avervi  ricorso  nelle  controversie  che  nascono  per  cose  dovute  (li- 

k»  xn). 

Segooao  nello  stesso  libro  e  nel  susseguente  varie  altre  spezie  di  Azioni  Personali 
( Condictkmts )  •  tutti  gli  altri  Contratti  che  si  conchiudono  colla  tradizione  della  co- 
la, coBc  sono  il  Comuiodato  ed  il  Pegno;  ed  in  titoli  separati  si  espone  la  par- 
ticolare indole  loro  e  le  particolari  azioni  ed  obbligazioni  che  producono. 

Spettano  altresì  alla  materia  dei  Contratti  anche  quelle  Azioni  Pretorie,  le  quali 
si  danno  contro  di  nna  persona  in  conseguenza  di  un  contratto  nel  quale  ella  non 
;  e  queste  sono  le  Azioni  Esercitoria,  Institoria,  di  Peculio,  De  in  rem 
e  Quod  jussu  (libri  XIV  e  XV).  Spettano  pure  a  questa  materia  i  due  Se- 
natoconsilti ,  cioè  a  dire,  il  Macedoniano  che  vieta  di  dare  ad  imprestito  ai  figli  di 
baiglia;  ed  il  Vellejano  che  proibisce  alle  donne  l'intervenire  in  un  contratto,  che 
OM  ha  relazione  coi  loro  affari.  E  siccome  a'  crediti ,  all'  esazione  de'  quali  si  oppon- 
gano qoestj  Senatoconsulti ,  sono  analoghi  quelli ,  all'  esazione  de'  quali  si  oppone  la 
oapensazione ,  si  tratta  di  questa  nel  libro  XYI,  prinu  di  parlare  del  Deposilo,  giac- 
che in  tale  contratto  la  Compensazione  non  ha  luogo. 

Dopo  i  Contratti  che  si  compiono  colla  tradizione  della  cosa,  vengono  quelli  che 
n  CMnpiono  col  solo  consenso,  vale  a  dire,  il  Mandato;  la  Società  (libro  X VII);  la 
GtBpia  e  Vendita,  coi  suoi  patti  e  tutte  le  altre  cose  che  la  risguardano  (libro  XVIII); 
e  fisdaente  la  Locazione  e  Conduzione,  unitamente  alle  azioni ,  che  discendono  da 
yMito  Contratto  e  da  quello  di  Compra  e  Vendita  (libro  XIX).  E  così,  dopo  avere 
«nomati  tatti  quei  Contratti,  ai  quali  il  Gius  Civile  ha  dato  nome,  tutto  questo 
tettato  e  con  esso  la  Parte  Terza  delle  Pandette  termina  con  quelli  che  si  chiamano 
hnoainati. 

4-**  La  Quarta  Parte,  che  viene  chiamata  I'Ombilico  di  tutta  l'opera,  contiene 
m  libn,  dal  XX  al  XXVIL 

Qairi  in  primo  luogo,  cioè  nel  libro  XX,  sono  collocate  tutte  quelle  cose  che 
frttano  all'Ipoteca,  come  quelle  che  hanno  analogia  coli' azione  di  Pegno,  di  cui  si 
tnUÀ  nella  Parte  precedente.  Vedi  il  Proemio  sulla  conferma  dei  Digesti. 

S«^ono  nel  libro  XXI  i  trattali  dell' Editto  degli  Edili,  dell'Azione  Redìbitona, 
Ub  Stipolazione  del  doppio  e  delle  Evizioni;  e  questi  sono  qui  collocati,   <'  Imper- 

•  docrfaè  (dice  Giustiniano  nel  detto  Proemio)  tutte  queste  cose  sono  analoghe  ai  ti- 
n  Ioli  della  Compra  e  Vendita,  che  sono  posti  nella  Parte  precedente;  e  queste  Azio- 

•  ni  sono  qnasi  conseguenza  di  quelle.  »>  Nel  libro  XXII  poi  esistono  i  titoli  delle 
Dve  ed  altre  specie  d' Accessioni ^  degl' Instrumenti ,  dei  Testimoni!,  delle  Prove,  e 
Ide  Prcsnnxioni;  i  quali  formano  come  una  spezia  d' Appendice  al  trattato  dei  Cre* 
(K,  «MI  dei  Contratti. 

Finlnesie;  dopo  avere  terminato  tatto  ciò  che  appartiene  ai  Contraili  t  loi%  im* 
Tot.  I.  XI 


BiBÌcoli,  »i  Mpone  il  contntto  dì  l^Ialriiiiouìo,  il  qaale,  a  iiiot!\o  délU  %m  dfgiiiÀ, 
$1  stimò  nccenarìo  sepunrc  dagli  altri;  t  ti  tratta  quiudi  degli  Sponsali,  del  diritti 
di  Dott,  delle  Donazioni  tra  marito  e  moglie,  dei  Divurziì,  ed  altre  coK  pcrtincati 
al  soggello  delle  Noiu  (libri  XXIII,  XXIV,  XXV).  . 

Dai  CoD tratti  cou  facile  transiaione  si  passa  ai  Quasi-contrattl ,  Ora  i  qaaB  ti  a»» 
noverano  la  Tutela  e  la  Cura,  poiché  da  queste  nascono  vicendevcdi  anioni  tnt  il  T» 
tore  ed  il  Pupillo,  e  tra  il  Curatore  e  colui  che  è  sottoposto  alla  Cura. 

5."*  La  Parte  Quinta  è  composta,  come  la  precedente,  di  otto  libri ,  dal  XXyiU 
al  XXXVI;  e  h  chiama  Db' Testamenti. 

£  di  fero,  dop«  avere  trattato  dei  Quasi-contratti,  ed  in  fine  della  Parte  antoo^ 
dente  della  Tutela  e  della  Cura^  faceva  mestiere  passare  all' Adizione  dell' Eijedhà , 
ficcome  quella  eho  costituisce  una  spezie  di  Quasi-con tratto,  per  cui  l'erede  4^iCAta 
obbligato  verso  i  legatarii  e  fedecommestarii,  e  ne  nasce  l'azione  Del  Testamento.  La< 
onde,  premesse  in  questa  Parte,  e  per  l'importanza  della  materia  con  molta  aoipiena 
nei  libri  XXVIII  e  XXIX 9  tutte  quelle  cose  che  spettano  al  Gius  de' Testan^eatf , 
delle  lustituzioni,  delle  Sostituzioni  e  dei  Codicilli,  i  quali  ultimi  si  potrebbono  giib 
stamente  chiamare  le  Appendici  dei  Testamenti;  con  ampiezza  ancora  maggiore  si  tratta 
di  tutti  i  Diritti  dipendenti  dai  I/egati  e  Fedecommessi ,  così  particolari  come  nniTer^ 
aali,  nei  libri  XXX,  XXXI,  XXXH,  XXXIII,  XXXIV,  XXXV,  XXXVL 

6.°  La  Sesta  Parte  contiene  materie  piii  numerose  e  pili  varie  che  tutte  le  «ntece* 
denti,  ed  è  composta  di  otto  libri  essa  pure,  cioè  dal  XXXVII  al  XLIV. 

La  prima  cosa,  di  cui  si  tratta,  sono  le  Successioni  Pretorie,  ossiano  Pc»ssBsaioii 
de' BEH I,  e  dopo  averne  parlato  in  generale,  si  passa  alle  singole  loro  spezie^  cioc  a 
dire  le  Edittali  e  le  Decretali;  quelle  relative  all'eredità  di  colui  che  mori  con  te- 
stamento, e  quelle  relative  all'eredità  di  chi  mori  intestato;  quelle  dei  liberti  eqndle 
degl'ingenui.  Di  qui  si  trae  occasione  di  parlare  dei  Diritti  dei  Patroni  Terso  i  Li- 
berti. Finalmente  tutto  il  trattato  delle  Successioni  si  conchiude  colle  Successioni  legit- 
time alle  eredità  intestate.  Tutte  coteste  materie  sono  contenute  nei  libri  XXXVII 
e  XXXVIIL 

Non  rimaneva  pia  cosa  veruna  che  appartenesse  ai  Quasi-contratti.  £  nel  vero,  le 
altre  loro  spezie,  a  cagione  dell'affinità  loro  con  certe  altre  materie,  erano  state  op- 
portunamente collocate  altrove ,  come  p.  e.  la  Gestione  d' afTari ,  il  Pagamento  dell'  in- 
debito e  simili.  Per  la  qual  cosa  nei  successivi  libri  di  questa  Parie  si  passa  ad  una 
nuova  spezie  d'Azioni. 

£  primieramente  nel  libro  XXXIX  si  espongono  quei  rimedii  che  somministra  la 
equità  del  Pretore  in  mancanza  d'Azioni  derivanti  dalla  legge.  Tali  sono  le  Denunzie 
per  la  costruzione  d'una  nuova  opera;  le  Cauzioni  che  si  esigono  pel  danno  non  an- 
cor fatto  (damnwn  wfecUtm)^  cioè  per  quello  il  quale,  comechè  non  ancora  inferito, 
tuttavia  ragionevolmente  si  teme  che  possa  avvenire;  ed  acciocché  in  tale  rapporto 
ninna  cosa  mancasse,  si  aggiunse  l' Azione  per  fare  che  il  vicino  allontani  V  acqua 
piovana  (umetto  aquae  pluviae  arcendae)  j  la  quale  pure  è  relativa  ad  una  spezie 
di  danno  temuto.  Perdiè  poi  qui  si  collochi  il  titolo  dei  Pubblicani  o  Gabellieri, 
delle  Gabelle  e  dei  Commessi,  ossiano  Confiscazioni 9  confesso  di  non  lo  intendere  (t). 

Gli  ultimi  due  titoli  di  questo  libro  contengono  il  trattato  delle  Donazioni,  così 
fra  vivi,  come  per  causa  di  morte.  Non  vi  e  per  vero  nessuna  probabile  connessione 
colle  materie  antecedenti,  se  non  che  in  un  trattato  così  diligente  intomo  ad  ogni 
maniera  d' Azioni  non  si  poteva  omniette^e  la  controversia  se  azione  veruna  per  caos^ 
di  donazione  potesse  procedere. 

Il  seguente  libro  XL  vers^  solU  Azioni  Pregi udizi;|li ,  quelle  cioi  che  servono  alle 


tttit 
fililioai  uilonu)  allo  ilito  deU^aomo,  ài  libero  o  di  seno,  d^  ingenuo  o  di  libertino. 
Me  T*é  i:aigioiiefole  motivo  di  disapprovare  i  compilatori  d'avere  ^i  posto  un  longo 
tiltilo  latOTBo  alle  .Bfannmissioni,  cbe  servivano  a  far  passare  gU  tdiìavi  allo  stato 
C  libertà  9  aTv^nacbè  tale  soggetto  era  troppo  inportante  ^pei  costami  e  pel  diritto 
le'Rofluiu.  Intona  alle  Manomissioni  per  tanto  si  tratta  cosi  di  qaelle  eseguite  tra 
mi,  come  dì  t{ncBe  per  mezzo  di  testamento,  e  così  di  quelle  per  Gius  diretto,  co-> 
■e  delle  fedecommtsiarie.  Era  eziandio  necessario  il  considerare  la  condizione  dello  Sta^ 
ùtiibero,  cioè  a  dire  di  qvello,  la  libertà  del  quale  viene  differìta  ad  un  giorno,  cho 
éon  gjinnse;  o  aotlo  nna  condizione  cbe  non  ancora  si  verificò. 

Gli  ondmalori  delle  Pandette,  dovendo  passare  nel  libro  XLIII  alle  varie  spezie  di 
Azioai  dke  competono  intomo  al  possesso  e  le  quali  si  cbiaroano  Lvterdetti,  premia 
ano  acgC  aatecedeati  libri  XLI  e  XLII  i  trattati  del  Possesso,  noncbè  del  Dominio 
Marne  qaeDo  cbe  ka  di  molta  analogìa  col  Possesso;  e  così  pure  dei  varii  modi  d'ac^ 
qiiiUre  il  Dominio,  fina  i  quali  vi  e  anche  il  Possesso ,  vale  a  dire  quando  si  acqui-* 
ria  per  «lacapiotte.  Quinto  Mucio  aveva  noverato  altresì  tra  le  varie  spezie  di  Posses^ 
l'Immissione  in  possesso  latta  per  ordine  del  Magistrato;  la  qnal  cosa,  ro^ 
tacciata  d' Inezia  da  Paolo  (l,  3  %  fii^' ff^  de  jicquir.  et  amitt,  possess.)^ 
pare  abbia  dato  occasione  di  mettere  in  seguito  al  trattato  dei  Possessi  an- 
A^  qacllo  di  tali  Immissioni.  Di  poi  si  parla  dalle  cagioni  principali,  cbe  danno  luogo 
all'Immimione  in  possesso  dei  beni;  vale  a  dire  la  Cosa  giudicata  (cui  equivale  la  Con- 
fefsioae  gindiziale)  e  la  Cessione  dei  beni  fatta  dal  debitore:  si  tratta  pure  della  di- 
slraaioBe  dei  beni  medesimi.  Come  appendici  poi  di  questo  trattato  si  aggiunge  tutto 
eia  dbe  ^etta  alla  Costituzione  di  Curatori  per  questi  beni  ;  ai  PrivUegii  dei  eredi- 
tari; alle  Separazioni  di  beni  cbe  s'impetrano  dai  creditori;  finalmente  all'Azione 
ctlU  ^ak  ti  amiUa  tutto  ciò  cbe  il  debitore,  i  cui  beni  sono  posseduti,  avesse  (atto 
ia  frode  dei  Creditori. 

Nel  libro  XLIV  si  colloca  il  trattato  delle  Eccczioin,  che  si  oppongono  a  tutte 
le  Amoai  e  Rimedi!  Pretorii  de* quali  abbiamo  parlato  fin  qui;  e  queste  Eccezioni,  in 
n  senso  piii  largo,  appartengono  esse  pure  al  novero  delle  Azioni.  Finalmente  questa 
Parte  delle  Pandette  viene  terminata  con  un  titolo  generale  delle  Obbligazioni  ed  Azio- 
ni il  qnale  appartiene  a  quasi  tutti  i  precedenti  trattati. 

7.^  La  Settinu  Parte  ed  ultima  contiene  gli  ultimi  sei  libri.  S*  incomincia  col  trat- 
talo delle  Obbligazioni  delle  Parole,  vale  a  dire  delle  Stipulazioni,  le  quali'  furono 
inveatale  per  costitnire  e  raffermare  tutte  le  altre  obbligazioni  di  coi  si  trattò  finora. 
Si  e^OBgoMo  primamente  alcune  cose  generali  pertinenti  al  suggetto  delle  Stipulazio^ 
li;  faiadi  partitamente  parecchie  spezie  di  queste:  quelle,  a  cagione  d'esempio,  Oelle 
qoali  iBtervcngono  due  stipulatori  e  due  promettitori  ;  quelle  cbe  si  fanno  da'  nostri 
lenri,  •  da  qualunque  altro  cbe,  per  qualsiasi  diritto,  alla  nostra  podestà  sia  sottopo^ 
I,  e  simili.  Tutto  questo  nel  libro  XLV.  V'è  anche  una  spezie  particolare  di  Sti- 
i,  mediante  la  quale  nno  si  unisce  all'obbligazione  d^nn  terzo,  come  addi- 
cDe  Fidejussioni  o  Malleverie |  e  per  l' analogia  del  soggetto^  si  volle  unire  ìa 
hogo  il  trattato  de'  Mandatori.  Chiudono  il  libro  XLYI  le  Stipulazioni  Preto- 
rie, Viario,  delle  quali,  sia  comune  di  tutte,  sia  particolare  di  ciascheduna  »  viene 
alleataaMate  csimiaata.  Si  collocò  poi  fra  le  Stipulazioni  Convenzionali  e  le  Stipula- 
Mai  Pretorie  il  tratuto  dei  Pagamenti  (Solutiones),  e  delle  altre  maniere  di  estin- 
pere  le  Obbligazioni. 

Hd  libro  XLYII  sMncomincia  il  trattato  dei  Delitti;  e  primamente  si  parla  dei 
Privati,  i  qaali  producono  Azioni  Particolari  ossiano  Ordinarie,  e  questi  sono,  il  Fur- 
ia, b  Rapina,  l'Ingiuria  od  Oltraggio.  Seguono  le  varie  sorte  di  Delitti  Estraordinari!, 
a*^aali  ioao  uniti  i  Giodisu  ossiano  Azioni  Estraordinarie:  si  aggiunge  un  breve  tAt- 
delle  Asiimi  Popolari; 

I  quindi  nel  libro  XLYIII  a  quei .  Crimini ,  che  producono  Pubblici  Giudi 
sS,  e  mmhn  A  espongono  parecchie  cose  pertinenti  all'indole  comune  de' Pubblici  Gia- 
Csai,  uk  ÈMÙnt,  alla  Custodia  e  Presentazione   dei  rei;   al  cbe  tatto  fti  fitmeUfAti 
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in  titoli  separati  le  singole  spezie  di  cotesti  Crimini.  Segnono  ■  trattati  della  Tortura > 
delle  Pene  così  dei  condannati,  come  di  quelli  che,  prima  della  condanna,  si  uccisero 
di  per  se;  dei  Gada?erì  di  costoro;  dell'  Annotazione  dei  beni  di  que'  rei  che  fuggi- 
rono prima  della  condanna;  delle  Abolizioni  dei  Delitti;  e  del  Senatocousulto  contro 
degli  Accusatori,  che  abbandonarono  l'accusa  fuori  del  caso  d'Abolizione.  Si  tratta  fi- 
nalmente della  Restituzione  ossia  Riabilitazione  dei  condannati. 

Siccome  poi  in  tutti  i  Gindizii,  così  civili  come  criminali,  ti  è  luogo  al  rimedio 
dell'  Appellazione  ;  così  ne'  tredici  primi  titoli  del  libro  XLIX  si  tratta  appunto  delle 
Appella  zioM. 

Il  resto  di  questo  libro  e  occupato  da' trattati  di  ^arie  materie  di  Gius  Pubblico: 
cioè  a  dire  del  Gius  del  Fisco;  del  Gius  relativo  ai  Prigionieri  ed  al  Postliminio; 
dèi  Gius  della  Milizia;  del  Peculio  dei  Militari  e  dei  Prlvilegii  dei  Veterani.  Nel  li- 
bro L  poi  si  tratta  dei  Diritti  dei  Municipii,  e  di  tutte  quelle  cose  che  spettano  alle 
loro  Curie,  Onori,  Incarichi,  Ambascerie,  Amministrazioni  de' beni.  Decreti,  Opere 
pubbliche,  Tributi,  Censi  ec. 

Appartiene  pure  ai  Diritti  de'  Municipii  quello  di  far  eseguire  anrhe  una  nuda  pro- 
messa senza  convenzione,  quando  la  medesima  è  stata  fatta  per  qualche  causa,  o  si 
incominciò  a  darle  eseguimento.  Perciò  segue  il  titolo  delle  Promesse  ( PoUicitadones). 
£  siccome  ciò  che  fu  dedotto  in  Promessa  esige  una  cognizione  estraordinaria,  questo 
diede  motivo  per  quivi  collocare  il  trattato  delle  Varie  sorte  di  Cognizione  Estraordinarie; 
ed  il  titolo  delle  Senserie  (Proxenetica)^  giacché  queste  eziandio  danno  diritto  alla 
Estraordinaria  Cognizione. 

Finalmente  per  conclusione  di  tutta  l'opera  si  mettono  due  titoli,  il  primo  dei 
quali  contiene  un  ampio  trattato  sulla  Significazione  delie  Parole;  l'altro  presenta  mol- 
tiKsime  Regole  di  Diritto,  raccolte  da  tutte  le  parti  del  Gius  Civile  le  quali-,  per  lo 
profitto  grandissimo  che  se  ne  può  ritrarre,  dovrebbero  con  assidua  cura  essere  lette 
rilette  ed  apprese  a  memoria  da  tutti  gli  studiosi  in  Diritto. 

§  3.   Promulgazione  delle  Pandette  e  delle  Instìtuzioni  :  ed  Ordine   degli  Studii 

stabilito  da  Giustiniano. 

Darò  in  questo  paragrafo  un  sunto  delle  tre  Costituzioni  di  Giustiniano  intomo  alla 
Conferma  dei  Digesti  ed  intomo  all'Ordine  ed  al  Metodo  degli  Studii;  e  questo  sun- 
to, comechè  breve,  nondimeno  sarà  forse  tedioso,  ma  porterà  allo  studente  in  Diritto 
vantaggio  eguale  a  quello  che  potrebbe  arrecargli  la  lettura  ancora  più  tediosa  di  quelle 
tre  Costituzioni. 

I.  i.^  Terminata  la  compilazione  delle  Pandette,  Giustiniano,  considerando  prima 
di  pubblicarle,  non  essere  idonei  a  sopportare  tanta  mole  di  scienza  uominr  rozzi,  i 
quali ,  appena  entrati  negli  estemi  vestibuli  delle  Leggi ,  vorrebbero  penetrare  negli 
arcani  della  scienza  ;  fece  comporre  quattro  libri  d' Instìtuzioni ,  acciocché  la  studiosa 
giovenlti  incominciasse  ad  imparare  la  Giurisprudenza  col  mezzo  di  que' semplici  ele- 
menti. Scelti  per  tanto  fra  coloro,  dell'opera  dei  quali  aveva  fatto  uso  nella  compila- 
zione delle  Pandette,  tre  uomini,  Triboniano,  cioè.  Teofilo  e  Doroteo,  gl'incarico 
di  questo  nuovo  lavoro.  Quest'Opera  essendo  stata  in  poco  tempo  compita,  coH'ajuto 
delle ^ Insti tuz ioni  di  Marciano  e  d'  altri  antichi  Giureconsulti  (  ma  principalmente  di 
quelle  di  Gajo)r  tutte  insieme  raccolte,  in  un  sol  corpo  ridotte  e  secondo  il  novello 
Gius  riformate;  Giustiniano  confermò  l'opeia  stessa  agli  ii  delle  calende  di  dicem- 
bre dell'anno  di  Cristo  533,  settimo  del  suo  impero.  In  così  fatta  maniera  le  Insti- 
tnzioni  di  Giustiniano  divennero  siccome  un  Prodromo  delle  Pandette,  le  quali  nel 
mese  seguente,  ai  17  delle  calende  di  gennajo,  furono  dà  lui  pubblicate  con  due 
Costituzioni,  indirìtte  al  Senato  ed  a  tutti  i  Popoli,  Tuna  in  lingua  latina  e  l'altra 
in  lingua  greca. 

a.°  In  tutte  e  due  coteste  Costituzioni  (  essendo  entrambe  del  medesimo  tenore  e  di- 
ffide unicamente  in  quanto  alla  lingua)  Giustiniano,  dopo  avere  commendata  la  gran- 
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tà  ìkliiìù  elei  suo  lavoro  nel  comporre  un  Corpo  ài  tntlo  il  Gius  e  net  ridurre 
iB  amonia  e  ìricendeTole  accordo  tutte  le  romane  Leggi,  si  compiace  in  ispezieltl 
dell'aTer  dato  fine,  coH'ajnto  di  Dio,  alla  compilazione  delle  Pandette,  desunte  ià 
diesila  \oluiaì  di  antichi  Giureconsulti.  Annunzia  quindi  la  divisione  dell'Opera  in 
libri  cinquanta ,  disposti  in  sette  Parti ,  al  che  soggiunge  nna  più  larga  esposizione 
dell'  ordine  e  dell'oggetto  di  ciascheduna  Parte  (i). 

A  quc' Giorrcoosohi  poi,  i  nomi  de' quali  tengono  inscritti  in  ciascheduna  Legge, 
de'  quali  volle  che  si  facesse  un  Indice  generale  da  premettersi  all'opera  (2),  egli  con- 
cesse pari  autorità  indistintamente  a  tutti  ;  dimodoché  il  parere  dell'  uno  non  ha  pre- 
ponderanza alcuna  su  quello  dell'  altro.  In  così  fatta  guisa  per  tanto ,  mediante  l' im- 
periale sna  antoritii,  egli  fece  di  tali  Giureconsulti  altrettanti  Legislatori  in  riguardo  a 
^■elfe  cose  che  dalle  opere  loro  erano  state  desunte.  Per  la  qnal  cosa  fu  mestieri 
eziandio  che  si  levasse  ed  aggiungesse  alcun  che  ne'  loro  frammenti ,  acciocché  l'  uno 
dall'altro  non  discordasse,  ed  acciocché  ogni  cosa  fosse  in  armonia  col  Gius  ch'era 
in  allora  adottato. 

Ke'  libri  per  tanto  delle  Pandette,  del  Codice  precedentemente  pubblicato,,  e  delle 
InstitBZJoni,  sono  contenute  tutte  le  disposizioni  del  Gius  romano,  afGnché  ciaschedu- 
no, francato  dalla  confusione  e  dalla  sterminata  moltitudine  di  Leggi  e  volumi  so- 
prabbondjBti  ed  inutili ,  potesse  apprendere  con  poca  fatica  e  maggiore  vantaggio  tutte 
quelle  cose,  le  quali  per  lo  innanzi  non  si  potevano  imparare  se  non  a  gran  pena, 
e  le  qvali ,  giacendo  inosservate  per  la  generale  ignoranza ,  non  potevano  riuscire  di 
giovanMiito  veruno.  E  quivi  per  vero,  che  che  fu  stimato  vantaggioso  negl'  infiniti  scritti 
degli  Antichi  venne  con  ammirabile  diligenza  raccolto;  né  cosa  veruna  che  fosse  ne- 
cessaria Tenne  pretermessa.  Che  se  per  avventura  ne  fosse  stata  ommcssa  alcuna,  che 
forse  avrebbe  doluto  giudicarsi  utile ,  e  !a  quale  fosse  sfata  nascosta  Jrammezzo 
a  tante  migù'aja  di  altre  cose,  qiimsi  nel  profondo  mare  sommersa  ^  ciò  impu- 
tare si  deve  0  alla  debolezza  dell'  umano  ingegno  ne'  compilatori ,  od  al  vizio  della 
materia ,  nella  quale  trovandosi  tante  inutilità ,  non  si  credette  portasse  il  pregio  lo 
scemere  l'utile  dal  superfluo.  In  ogni  caso  poi  Egli  è  molto  piti'  tintaggtoso  che 

FOCHE    cose    OPPOBTUNE    SFUGGAKO  ,    SI  QUELLO    CHE    GRAYITABB  l'uMANO  IUTELLETTO 
COBT    TATTE    d'  mUTai. 

Parimente  assicura  Giustiniano  non  trovarsi  nell'opera  sua  ripetizione  alcuna,  in 
qnanto  per  lui  si  é  potuto;  se  non  forse  quando  convenne  in  titoli  differenti  neces- 
lariaBenle  collocare  la  stessa  sentenza ,  la  quale ,  a  cagione  dell'  analogia  del  soggetto, 
era  ad  entrambi  opportuna  ;  0  quando  si  trovava  unita  per  modo  ad  altre  sentenze , 
che  la  non  si  poteva  dividere   in  brani  per  collocare  ogni  particella  isolata  a  suo  luogo. 

Del  resto  l'Imperatore  ebbe  tanta  cura  d'evitare  le  inutili  ripetizioni,  ch'egli  non 
pefsise  che  si  dicesse  cosa  alcuna  intomo  a  quelle  materie  le  quali  nel  Codice  erano 
state  regolate. 

E  principalmente  egli  assicura  che  in  tutta  l'opera  delle  Pandette  non  si  trova 
rontnddixione  verona  ;  e  se  pure  ve  n'ha  qualcuna  di  apparente ,  quando  si  bilancino 
m  attcnxiooe  i  varii  punti  di  discordia ,  si  vedrà  che  tali  contraddizioni  non  esistono 
in  realtà. 

L' laperatore  adunque  al  Corpo  del  Gius  dav  lui  promulgato ,  vale  a  dire  le  Insti- 
tuioni,  i  Digesti  ed  il  Codice,  dà  fona  di  Legge,  e  vuole  che  incominci  ad  osser- 
visi dal  giorno  terzo  delle  calende  del  susseguente  gennajo  jn  poi  nelle  cause  future 
ed  in  qnelle  eziandio  che  sono  ancora  pendenti;  cosicché  siano  rate  quelle  cose  sol- 
tanto, che  vennero  precedentemente  giudicate  0  transatte.  Che  se  alcun  caso  insorges- 
se, il  qoale  non  fosse  slato  in  cotesti  Libri  deciso,  0  la  cui  decisione  fosse  ambigua, 
itdina  che  si  riferisca  all'  Imperiale  Maestà ,  La  quale  fi  la  sola  ceb  abbu  dibitto 


ni  pam  lecci  e  d' ihtbrpketable. 


^)  IM  pwc<de»te  f  abbHBio  d«bi  mw  spie^kme  (nò  ampta  dell*  ordine  delle  Pandette. 
(s)  QaMt'Isdke  k  posto  dopo  le  prcfiucione^di  Ginftiniaao. 


Abroga  poscia  tatte  le  altre  Leggi ,  dichiarando  reo  di  falso  cosi  colai  che  osasse 
citare  una  qualche  dlspositione  altroye  desunta,  come  il  giudice ,  il  quale  soflcrisse 
che  (osse  allegata.  Sotto  la  medesima  pena  proibisce  che  nessuno  ardisca  far  commen- 
farii  a  dette  Leggi;  se  non  in  quanto  volesse  parola  per  parola  trasportarle  in  greco 
^nguaggio;  oppure  Tolesse  annotare  gli  argomenti  dei  titoli,  formandone  t  così  detti 
not^oLxixkoL  (i).  Tutte  le  altre  interpretazioni  delle  Leggi,  o  per  dir  meglio  perver- 
tùnendy  le  disapprova  affitto;  Acciogcbè  (dic'egli)  la  loro  verbosità  noh  piso- 

irORI   LE   nostre   leggi   col   produrre    COUFITSIOirB. 

Finalmente  sotto  la  stessa  pena  di  falso  toma  a  proibire,  come  atera  già  fatto  per 
lo  innanzi  colla  Costituzione  sulla  Conferma  dei  Digesti,  che  si  scriva  d'  ora  in  poi 
nessun  esemplare  di  questo  Corpo  di  Diritto  col  mezzo  di  sigle  ossiano  abbreviature  ^ 
ed  ordina  in  vece  che  si  scriva  con  le  parole  per  disteso  ed  intiere,  onde  si  tolgs 
^'oscurità  delle  parole  e  del  senso;  né  vuole  che  da  tal  regola  siano  eccettuati  nep- 
pure i  nomi  de'  Giureconsulti ,  né  i  titoli ,  ne  i  numeri  dei  Libri. 

n.  Non  pareva  a  Giustiniano  che  bastasse  l'avere  in  sì  fatta  guisa  ordinate  le  parti 
del  Gius  Civile,  e  volle  provvedere  altresì  intomo  al  modo  col  quale  il  medesimo 
pubblicamente  si  dovesse  insegnare.  Colla  terza  Costituzione  per  tanto,  indiritta  a  tutti 
i  professori  delle  due  Rome  (Roma  cioè  e  Costantinopoli)  e  di  Berìto ,  la  quale  pubblicò 
nello  stesso  giomo  17  delle  calende  di  gennajo,  dopo  avere  abolito  l'antico  metodo 
d' insegnare  e  di  professare  il  Gius  Civile  nelle  scuole ,  ne  stabilì  uno  di  nuovo.  Or- 
dinò die  il  corso  degli  studii,  il  quale  per  lo  innanzi  si  compiva  in  quattro  anni, 
dovesse  estendersi  a  cinque.  Volle  che  nel  primo  anno  s' insegnassero  le  Instituzioni  e 
la  prima  Parte  delle  Pandette;  volle  che  s'insegnassero  le  susseguenti  quattro  Parti 
di  quell'opera  nei  susseguenti  tre  anni:  quanto  era  poi  alle  ultime  due  Parti,  egli 
suppose  che  gli  studenti ,  ammaestrati  di  già  colla  lettura  delle  cinque  prime ,  potes- 
sero leggere  queste  da  se  senza  ajuto  di  precettore.  Laonde  volle  che  nel  quinto  anno 
le  lezioni  fossero  relative  al  Codice  delle  Costituzioni  imperiali.  «  Delle  quali  dottri- 
M  ne,  dic'egli,  se  i  giovani  s'imbeveranno,  non  mancherà  loro  cognizione  alcuna  re- 
M  lativamcnte  alla  scienza  legale  ;  talché  possano  divenire  grandissimi  Oratori ,  segnaci 
»  della  Giustizia ,  ottimi  Difensori ,  ottimi  Giudici  ed  in  ogni  tempo  e  luogo  felici.  » 

Ma  acciocché  non  paja  che  cosa  alcuna  mancasse  alla  sua  provvidenza  per  ciò  cha 
spetta  lo  studio  del  Gius,  stabilì  due  altre  misure  a  sicurezza  della  dottrina  e  de'  co- 
stumi di  coloro  che  desideravano  essere  ammessi  a  quelle  lezioni. 

E  primamente,  non  volle  che  il  privilegio  d'insegnare  passasse  ad  altre  Città. >  da 
quelle  infuori  le  quali  dagli  Antecessori  suoi  ne  erano  state  credute  meritevoli,  cioè 
a  dire  le  regali  Città  di  Roma  e  di  Costantinopoli ,  e  la  metropoli  di  Berito,  cui  egli 
chiama  Nutrice  delle  leggio  come  prima  di  lui  la  chiamò  Eunapio.  E  ciò  perché  te- 
meva che  in  altri  luoghi  uomini  imperiti  e  non  esperimentati  assumessero  il  carico  di 
professori  e  comunicassero  ai  loro  discepoli  una  scienza  adulterata. 

Secondamente  con  gravissime  minacce  proibisce  che  in  coteste  tre  Città,  nelle  quali 
t' insegna  il  Gius  Civile,  verano  di  coloro  che  s'addestrano  negli  studii  legali  ardisca 
esercitare  giuochi  disonesti  0  ingiustamente  nocivi ,  o  commettere  alcun  delitto  sia  con- 
tro dei  suoi  professori  sìa  contro  de'  suoi  compagni ,  e  principalmente  di  quelli  venuti 
di  fresco  ed  appena  iniziati  nello  studio  :  ««  Lnperocché ,  egli  dice ,  gli  studenti  del 
M  Gius  devono  erudire  primamente  l'animo  loro,  e  poscia  la  lingua.  » 

§  4*  Della  compilazione  del  Codice  di  Seconda  edizione 
(Repetitae  praelectionis),  e  delle  Novelle. 

L'impresa  a  cui  Giustiniano  erasi  accinto,  di  riunire  quasi  in  un  sol  corpo  tutto  il 
Gius  Civile,  poteva  di  già  sembrare  per  ogni  rispetto  compinta.  Gli  elementi  di  Di- 

(i)  Si  chiamano  IlapaTt reagii  argomenti  od  radici  dei  txtdi ,  ne'qoali  si  espone  breremento  il  sog* 
getto  di  ciaschedano  di  etti,  afIiicM  ù  aUbia  mut  fidile  cognisìoM  preparatoria  di  tutta  1*  opwa  e 
àdUe  amlarìe  in  essa  contamite. 
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ritto  sì  eipoBCTiBO  nelle  Inttituioiiì  ;  le  opinioni  idotUtt  li  tottà  gli  antichi  Ginr»- 
CMMld  cnso  nel  Digest!  raccolte;  y'tn  nna  scelta  di  qaeHe    Gostitnzioni    imperiali 
At  poteTiBO  tenirt  a  qualche  nso  >  nel  Codice  promnlgato  fin  dai  prìmordii  del  siù> 
■■pero. 

I.*  Noadinens  dopo  la  pnUlicaiione  medesima,  ayeva  &tte.  Giostiniano  parecchit 
CottiUiuoni  ri^oardanti  alconi  casi  intervenati  di  poi ,  e  queste  girayano  staccate  dal 
itXtn  Codice:  afCfiBO  principalmente  acquistata  grande  celebri^ .  quelle  cinquanta  I>e- 
dsionl  intorno  ad  alcuni  punti  di  Diritto  controversi  fira  gli  Antichi  le  quali,  es- 
■eado  state  promulgate  prima  o  durante  b  compilazione  delle  Pandette  (i)»  i  Colkh 
kralori  di  quest'opera  dovevano  averle  sempre  dinanzi  agli  occhi,  acciocché  non  s'in- 
tfodocesse  in  qoeUa  qualche  diversa  opinione.  Inoltre,  sia  a  cagione  di  coteste  no- 
fcOe  Costituzioni,  sia  a  cagione  principalmente  del  Gius  confermato  nelle  Pandette, 
■olle  cose  dell'  antico  Codice  parvero  superflue  o  bisognevoli  di  alcuna  correzione  ò 
■ntamenta.  VPH 

n  perdii  nell'anno  534»  ch'era  il  secóndo  dopo  la  pubblicazione  dellePandette , 
alA  17  ddle  calende  di  dicembre,  Giustiniano  promulgò  una  nuova  Costituzione, 
iadiritta  al  Senato  della  città  di  CosUntinopoli,  la  quale  è  intitoIaU:  DeWemendiU 
dd  Codice  deW  Imperatore  Giustiniano  e  della  sua  seconda  edizione  j  ^ 
qntsta  egli  confermò  quella  seconda  edizione  del  Codice ,  ch'era  di  già  stata  com- 
pila, e  facendo  tempo  dal  di  4  ^eU^  calende  di  gennajo  di  quell'anno,  tolse  ogni 
aotorìtà  nll'edisione  precedente.  Questo  è  quel  Codice,  die  si  chiama  Repedtae  prete* 
lecdoiÒM  9  ed  è  il  solo  che  sia  pervenuto  fino  a  noi.  Intorno  alle  cinquanta  Decisioni 
X  Ginsliaiaao  inserite  nel  Codice  sotto  i  titoli  respettivi ,  vedi  Merillio  :  non  è  senza 
CMtreversia  fira  gli  eruditi  quali  esse  siano  e  se  siano  in  numero  maggiore  0  minore 
il  cìnqoanta. 

a.*  Ma  nemmeno  dopo  la  pubblicazione  di  questo  Codice  poteva  riposare  GiusU- 
■laao,  siccome  quello  che  voleva  essere  perpetuo  autore  e  riformatore  di  Leggi.  £  ciò 
apposto  aveva  egli  medesimo  promesso  nella  non  ha  guari  nominata  Costituzione  sulla 
tmtndafione  del  Codice,  vale  a  dire,  che  se  in  seguito  avesse  trovato  espediente  lo 
stabilire  alcuna  cosa  di  nuovo ,  lo  avrebbe  fatto  con  sue  Costituzioni ,  le  quali  avrebbe 
toBocato  in  nna  nuova  Raccolta,  portante  il  titolo  di  Novelle. 

Qoesle  Novelle  costituiscono  per  tanto  la  Quarta  Parte  del  Corpo  del  Diritto  di  Giu- 
staiaoo,  ed  ^i  le  pubblicò  nel  restante  del  suo  impero  di  mano  in  mano  che  qual- 
che nuovo  caso  interveniva. 

Da  prima  erano  scritte  in  greco  idioma  e  sparse  qua  e  colà.  Ma  nell'ultimo  anno 
Idia  vita  di  Giustiniano,  39.°  del  suo  impero  e  565  di  Cristo,  comparvero  unite 
in  u  corpo,  assieme  con  una  versione  latina,  fatta  da  un  anonimo  la  quale,  sebbene 
sia  scritta  in  istile  barbaro,  pure  chiamasi  Autentica,  perche  dallo  stesso  Imperatore 
fa  promnlgata  (a)  ;  0  per  lo  meno ,  a*  tenore  del  di  lui  precetto ,  tradotta  parola  per 
pania.  Per  la  qual  cosa  il  maggior  numero  degli  editori  del  Corpo  del  Gius  e  lo 
sterno  Gollofredo  si  attennero  a  cotesta  versione,  sebbene  in  progresso  di  tempo  ne 
siano  comparse  di  molto  piii  eleganti,  come  quella  d'Aloandro  intomo  all'anno  i53i, 
e  principalmente  quella  d'Agileo  nel   i56i. 

Giuliano,  professore  di  Costantinopoli,  vissuto  sotto  gì' imperatori  Giustino  II,  Tif 
herio  II  e  Maurizio ,  aveva  fatta  una  versione  autentica  delle  Novelle ,  compendiate  in 
due  Libri ,  non  senza  ornarla  con  qualche  eleganza  e  tagliatone  fuori  il  superfluo.  Non- 
dimeno l'autorità  della  prima  versione  fu  sempre  maggiore,  e  questa  seconda  ritenne 
il  nome  del  traduttore  e  si  chiama  Novelle  di  Giustino^  intomo  all'  utilità  delle  quali 
è  a  vodersi  la  prefisione  alle  medesime  fatta  da  Antonio  Agostino. 

(1)  IMk  iMlìtiisio^  tU»  de  lMf€Hìnì»  §  3  al  fa  menfìoM  £  codefte  DacisSom  a  br  MStarc  le 
iìffértmme  ét/t  amika  63a^  Abbiamo  ^  dello  pia  toprA  che  U  loatitiuiom  precedettero  h  promu1« 
■mieM  delk  PtedettSb 

<a)  àlcMM  dieooo  die  le  peomalgò  Gìatilno  II,  tocceMore  di  Giuniaiauo;  mo  Piolo  D'ionin  (Hs* 
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Irnerlo,  di  cui  parleremo  fn  poco  (neli*Art.  seg.  '§  t),  eseguì  nel  secolo  dodice- 
simo un  altro  compendio  delle  Novelle  sopra  la  detta  Tersione  autentica ,  collocando 
un  brevissimo  sunto  di  ciascheduna  appiè  di  quelle  Leggi  del  G>dicc,  le  quali  yeni- 
Tano  ad  essere  accresciute  o  modificate  dalle  medesime.  Per  la  qual  causa,  vale  a  di- 
re ,  perchè  Imerio  ti  servi  della  versione  autentica ,  anche  que'  brevissimi  sunti  furono 
chiamati  Autentiche.  Non  bisogna  per  altro  fidarsi  a  segno  di  questi  sunti  da  credere 
inutile  il  ricorrere  alle  Novelle  da  cui  son  tratti;  imperocché  è  manifesto  esservi  nei 
medesimi  assai  errori»  i  quali  furono  indicati  da  Vissenbachio  nel  fine  della  sua  Dis- 
sertazione sul  Mutuo. 

Anche  allo  slesso  Corpo  delle  Novelle  si  dà  il  nome  di  Autentico,  ovvero  di  Li- 
bro delle  Costituzioni  Autentiche,  come  quelle  che,  sendo  posteriori  a  tutte  le  Leggi, 
così  di  Giustiniano,  come  degli  altri  antecedenti  Imperatori,  quando  sono  in  opposi- 
zione colle  altre  Leggi,  prevalgono  perchè  più  recenti. 

Nell'anno  di  Cristo  i  i4o  gl'interpreti  latini,  e,  come  credesi  comunemente,  terìó 
Burguntio^  divise  il  Corpo  delle  Novelle  in  nove  Parti,  chiamate  Collazioni,  ognuna 
delle  quali  contiene  più  titoli  ossiano  Novelle  mischiate  con  tanta  confusione  che, 
oltre  al  mancare  in  molte  la  data ,  quelle  slesse  che  la  hanno  non  sono  collocate  per 
ordine  cronologico,  e  soventi  volte  il  lettore  non  avvertito  stupisce  veggendo  che  p.  e, 
nelle  Novelle  della  Prima  Parte  viene  abrogala  o  modificata  una  disposizione  ^  Di- 
ritto, che  si  trova  stabilita  soltanto  nelle  Parli  susseguenti. 

Quindi  il  Gius  che  si  contiene  nelle  Novelle,  unisce  roscurità  alla  prolissità  dello 
siile  ed  al  disordine  della  disposizione.  Tutta  quest'Opera  dimostra  chiaramente  quanti 
fosse  leggerezza  in  Giustiniano  nel  promulgare  le  Leggi  e  quanta  incostanza  nel  mn- 
tarle,  per  cui  alcune  volte  prima  conferma,  poscia  abroga,  indi  novellamente  richiar 
ma  in  vigore  quel  Gius  eh'  egli  o  i  suoi  predecessori  avevano  stabilito.  Si  vegga  nella 
nostra  Appendice  in  fine  del  Libro  XXV,  la  quale  tratta  del  Gius  del  Codice  e 
delle  Novelle  intomo  alle  seconde  Nozze  y  un  esempio  luminoso  di  cosiffatta  di  lui 
incostanza,  che  avea  già  prima  dimostrata  nel  nuovo  suo  Codice. 

Il  numero  delle  Novelle  di  Giustiniano,  che  sono  rimaste  fino  al  dì  d'oggi,  è  di 
cento  sessant'  otto ,  le  tre  ultime  delle  quali  furono  scoperte  da  Cujaclo. 

3.^  Esistono  eziandio  tredici  Editti  dello  stesso  Giustiniano;  ed  altre  nuove  Costi- 
tuzioni de'  suoi  successori,  Giustino  II,  Tiberio  II  ed  in  ispczielta  di  Leone  il  filo^ 
sofo,  di  cui  parleremo  fra  poco.  Ma  tutte  queste  cose  non  formano  parte  del  Corpo 
del  Gius  Civile. 

ARTICOLO    n. 

Delle  viceitde  i  dell'  autorità   del  Diritto  GrcsTiNiAifEO ,  ed  m  particql.uuk 

DELLE  Pandette. 

§  I.  Ficende  della  Giurisprudenza  di  Giustiniano  fino  al  termine  dell'impero 
d'  Oriente.  Delle  Basiliche  e  delle  Novelle  ili  Leone  il  Jilosofo. 

Dopo  la  morte  di  Giustiniano,  che  avvenne  nello  stesso  anno  di  Cristo  56^ ^  quasi 
subito  fu  sottratto  alla  universale  utilità  il  Corpo  del  Diritto  eh'  era  stato  da  lui  con 
tanta  fatica  compilato. 

i.^  E  di  vero,  esso  non  penetrò  quasi  mai  nelle  regioni  occidentali,  come  quelle 
che  in  quell'epoca  erano  soggette  alla  dominazione  dei  Barbari;  e  la  stessa  Italia ,  la 
quale  Giustiniano  aveva  ripresa  ai  Goti ,  sotto  il  di  lui  successore  Giustino  II  fn 
quasi  tutta  occupata  dai  Longobardi,  eccetto  Roma  e  Ravenna.  In  tutto  quel  tratta 
occidentale  per  tanto,  il  quale  da  prima  era  stato  per  così  lungo  spazio  di  tempo  go- 
Ternato  dall'attica  sapienza  delle  romane  Leggi,  vigevano  (o  vergogna!)  le  leggi  dei 
Visigoti ,  de'  Salii ,  de'  Burgundi! ,  de'  Longobardi  ;  leggi  grossolane  o ,  per  dir  me-, 
glio,  capricci  di  barbariche  menti;  le  qndii  si  conservano  tuttora  in  na  Codice  in-*. 
iitohio  Corpo  delle  Leggi  antiche. 


E  te  pvre  lalfolta  qne'  pochi  infelici  romaDi,  ai  quali  ci^  non  Teuiva  dal  vìnci- 
▼ieUto  y  dcsiderarano  euere  dalle  proprie  leggi  governati ,  queste  non  le  cerca- 
¥aiio  già  BcUa  GoUexione  dì  Giustiniano,  la  cui  luce  non  avevano  veduto  giaiumai, 
mz  bensì  nel  soU  Codice  Teodosiano  (i),  ai  quale  poscia  venne  sostituito  un  infur- 
■•  compendio  del  medesimo,  malamente  compilato,  coli' aggiunta  di  varii  frammenti 
dei  Codici  Gxcgoriano  ed  Erraogeniano ,  delle  Sentenze  di  Paolo ,  delle  Regole  di  UI- 
piano  e  deDe  Lutitiuioni  di  Gajo.  Che  se  alcuna  fiata  II  Diritto  Giustinianeo  avesse 
potato  essere  in  rigore  nell'  esarcato  di  Ravenna  e  nelle  frontiere  dell'  Illirico ,  che 
erano  rimasti ,  dopo  soggiogata  Roma,  sotto  k  dominazione  degl'imperatori  d'Orien- 
te,  da  coli  pare  avrebbe  dovuto  sbandirsi  nel  */5n,  quando  Aistolfo,  re  de'  Longo* 
hvéi,  tolse  Ravenna  all'impero  romano. 

n.  In  Oriente'  1*  opera  di  Giustiniano  non  ebbe  sorte  granfatto  migliore.  Imper* 
docckè,  sebbene  abbia  conservato  per  uno  spazio  maggiore  di  tempo  la  sua  autorità 
di  legge  ;  menledimeno  le  sue  disposizioni  venivano  del  continuo  abrogate ,  or  que- 
sta m  i|nda,  dalle  nuove  Costituzioni  degl'imperatori  susseguenti,  i  quali,  o  per  se- 
gnire  TcMapio  di  Giustiniano  o  per  gareggiare  secolui  in  fama,  di  legislativo  sapere, 
adopoavano  di  stabilire  tuttodì  nuove  cose.  Poscia,  divenuto  più  insolito  l'uso  della 
lingna  latina,  e  la  barbarie  di  giorno  in  giorno  aumentando,  a  poco  a  poco  unita- 
OMBle  aUe  altre  buone  discipline  andarono  in  dissuetudine  i  libri  di  Giuslluiano, 
dopo  essere  stati  le  molte  volte  rifusi  ed  in  varie  foggie  svisati.  Le  Pandette  furono 
trasportato  nel  greco  idioma  da  Taleleo,  ed  il  Codice  egaalmenle:  le  Instituzioni  fu- 
fono  ridotte  da  Tcofilo  in  parafrasi,  oomechè  questa  sia  per  alcuni  rispetti  di  grande 
itilitk.  Finalmente  Basilio  il  Macedone,  impadronitosi  della  suprema  autorità  in  Orien- 
te nell'anno  di  salute  867,  volle  che  si  scancellasse  dalla  mente  degli  nomini  la  me» 
moria  del  nome  di  Giustiniano  e  dell'opera  di  lui,  e  ciò  col  sostituire  un  nuovo  Cor* 
pò  dd  Gias  in  luogo  del  precedente. 

£^i  dunque,  mosso  così  dall'invidia  che  portava  alla  fama  di  Giustiniano,  come 
dal  desiderio  di  dar  nuovo  lustro  alla  Repubblica  invilita  per  la  dappocaggine  del  suo 
antecessore,  e  adoperando  acciocché  la  Giurisprudenza  acquistasse  novello  vigore,  esclu- 
se intieraaMnte  l'edizione  latina  del  Diritto  di  Giustiniano,  e  volle  che  si  facesse  un'al- 
tra opera,  che  portasse  il  suo  nome,  la  quale  consistesse  in  un  Compendio  cosi 
delle  tradasioni  greche  dei  Digesti  e  del  Codice,  come  delle  posteriori  Costituzioni  di 
Giastiaiano  e  de' tuoi  successori.  Basilio  condusse  qnest' opera  fino  al  Libro  XL:  essa 
fu  poscia  terminata  dal  di  lui  figliuolo  Leone  il  Filosofo,  ed  era  composta  di  Li- 
bri LX.  Questi  sono  i  libri  delle  Basiliche,  così  chiamate  non  solo  a  cagione  del 
loro  autore  Basilio  il  Macedone,  ma  eziandio  perchè  contenevano  Costituzioni  /SocatXcxoc, 
«siano  Impoiali.  Questi  libri  furono  corretti  in  una  seconda  edizione  da  Costantino 
Porfirogenita,  figliuolo  di  Leone. 

Il  aedesimo  Leone,  essendo  succeduto  al  padre  Basilio  intomo  all'anno  890  di 
Cristo,  pel  coiM  di  piii  di  venticinque  anni  che  durò  il  suo  impero,  promulgò  circa 
reato  e  tredici  nuove  Costituzioni,  colle  quali  pretendeva  correggere  e  migliorare  molle 
oalerie  contenute  nel  Diritto  Giustinianeo.  Ma  queste  Costituzioni  non  ebbero  molta 
asiorità,  neppure  nell'epoca  in  cai  furono  promulgate,  eccettochè  quelle  le  quali 
lattavano  intomo  a  saggetti    sui    quali  non  era  stato  precedentemente   stabilito   cosa 


Soppressi  per  tanto  i  libri  di  Giustiniano,  tutto  il  fondo  della  Giurisprudenza 
«(fidato  allo  -stadio  de' greci  Giurisperiti  consisteva  nelle  Basiliche.  Di  queste  ne  venne 
Cttla  ana  Scelta,  ossia  Compendio,  compilato  per  ordine  di  que'  medesimi  imperatori 
che  Sfavano  compilato  le  Basiliche,  il  quale,  ad  imitazione  delle  Institosìoni,  contiene 
ima  sedia  compendiosa  delle  leggi  che  sono  in  nso  maggiore.  Venne  anche  fatto  un 

pm  bre?e|  ossia   compendio  di  compendio,  e    questo  fo  compilato 


(i)T.  Ginyrio  ifi  Tours,  Gè.  ^o  Hisior,  Wrtuu.,  tmp,  4'* 

Vou   ì.  XXX 


nel  1077  P^^  ordine  deli' fmpefatore  Michele  Duca  da  Aitiìiata  giadice  e  proeon* 
sek,  il  qoalc  lo  distribuì  in  q5  titoli.  Venne  fatto  eziandio  an  Sommario  ó  Manii»^ 
le,  estratto  t  compendialto  dalle  Basiliche  per  opera  di  Costantino  Armenopulo  di 
Tessalonica,  ne' tempi  di  Emmannello  ComnenOj  intorno  all'anno  1 14^;  il  qual  M»» 
«naie  fa  da  Letindavio  tradotto  in  latino ,  e  illustrato  con  note  da  Gottofredo.  Sopn 
la  medet ima  opera  delle  Basiliche  molti  altri  Giureconsulti  greci  composero  paratitli| , 
note,  interpretazioni,  epitomi ,  commentarii  e  scolii;  lavori  tatti  pieni  di  ciance  e  non 
soltanto  alle  persone  molto  erudite,  i  quali  per  altro,  come  attesta  Cujacio,  possono 
servire  di  qualche  giovamento  per  l'interpretazione  del  Gius  Civile.  £  di  yero,  il  m»» 
desimo  Cujacio  sì  servì  di  coleste  interpretazioncelle  de' greci  Giureconsulti  per  corre^ 
gere  ed  (spiegare  parecchi  testi  delle  leggi  >  e  fece  rivivere  in  molte  parti  la  gennina 
(riurisprudenza  de' Romani,  smarrita  nella  caligine  de' secoli.  Il  lettore  avrà  oecasioiie 
d'osservare  che  noi  pure  nel  corso  dell'opera  ci  siamo  serviti  di  cotesto  aiuto  ia  pap 
reccfaie  circostanzCL 

Le  Basiliche  ritennero  vigore  di  legga  in  Oriente,  finché  sussistette  h  greta 
dominazione,  cioè  fino  al  i4?3,  nel  quale,  essendo  stata  presa  Costantinopoli  dai 
Torchi,  Costantino  Paleologo,  ultimo    imperatore  orientale,   fa  spogliato  dell'impero, 

§  a.  Del  Codice  Pisano^  ossia  Fiorentino j  delle  Pandette  j  e  del  risor^merUo 

degli  stitdii  legali, 

I.  Mentre  l'impero  d'Oriente,  scosso  da  moltiplici  tumulti  e  quasi  in  Tarii  brani 
lacerato,  minacciava  alla  fine  di  terminare  ben  presto,  Carlo  Magno  avea  stabilito 
r  impero  Occidentale;  e  dopo  avere  sconfitti  i  Barbari  che  d'ogni  parte  avevano  pi« 
gliate  le  armi ,  ed  avere  governato  lungamente  fino  dall'  anno  800 ,  aveva  lasciato 
r  impero  medesimo  fra'proprii  discendenti  diviso.  Egli  aveva  liberato  l'Italia  dell'  inon- 
dazione dei  Longobardi;  ma  non  potè  far  rivivere  il  romano  Diritto,  il  quale,  seb- 
bene con  gran  cura  cercato,  nondimeno,  per  la  mancanza  d'esemplari  e  per  la  lunga 
obblivione  in  cui  era  caduto  in  quelle  regioni,  si  potea  considerare  siccome  sepolto. 
Rimase  per  tanto  nascosto  il  Corpo  del  Diritto  di  Giustiniano  fino  alja  metà  circa 
del  secolo  dodicesimo,  da  pochissimi  frammenti  all' infuori,  i  quali  erano  rimasti,  non 
si  sa  come,  secondochè  si  può  rilevare  dalle  lettere  d'Ivone  di  Chartres,  il  qnale, 
comechè  fosse  morto  nel  iii5,  tuttavia  fa  menzione  delle  Pandette  e  d'altri  libri 
di  Giustiniano  nelle  lettere  99  e  i34.  Ma  poco  tempo  dopo  la  morte  di  questo 
emerse  finalmente  dalle  tenebre  del  sepolcro,  quasi  per  miracolo  singolare  della  Prov- 
videnza Divina,  un  intiero  esemplare  delle  Pandette  medesime. 

Questo  avvenne  nell'anno  di  salute  11 36,  quando  Amalfi,  città  d'Italia  propin- 
qua a  Salerno,  era  stretta  d'assedio  dall' imperatore  Lotario  II,  che  in  favore  di  papa 
Innocenzo  II  portava  le  armi  contra  Rogerio,  conte  di  Sicilia,  il  quale  parteggiava 
per  Tanlipapa  Pietro  di  Leone,  che  aveva  assunto  il  nome  di  Anacleto  II. 

I  Pisani  pregarono  Lotario  che  in  ricompensa  dell'avergli  somministrata  nna  flotta 
pel  migliore  andamento  della  sua  impresa,  desse  loro  in  dono  qnell'  esemplare  delle 
Pandette,  che  nell'assedio  dell'anzidetta  città  era  stato  discoperto.  Aderì  Lotario  alle 
loro  inchieste,  e  Plozio  Grifio,  istoriografo  di  Pisa,  attesta  avere  veduto  l' instrumento 
di  cosiffatta  donazione,  I  Pisani  conservarono  questo  roannscritlo  siccome  inestimabile 
tesoro,  finché,  assoggettata  la  loro  città,  dopo  lungo  assedio,  alla  potenza  dei  Fio- 
reatini,  nel  144^'  l'esemplare  delle  Pandette,  quasi  segno  di  so^^gezione,  fu  trasfe- 
rito a  Firenze,  -dove  si  conserva  tuttora  diligentissimamente  nel  pubblico  Palazzo  deir 
la  città.  U  perchè  le  Pandette  si  chiamano  promiscuamente    ora  Pìsaitb   ed  ora  Fio- 

U5TINB. 

Si  crede  .che  da  quel  mamiscritto,  quasiché  dall'originale  (i),  siano  state  copiate 

^  (1)  Che  qatiretenplara  fift-antìohisstmOf  tnVà  concordano  nelP  aifer diario;  ma  è  molto  incerto  «e 
ila  li  msdestao  originale ,  che  Tenne  ejteS4)  al  tempo  di  Cviustìiiiano  i  e  pare  che  dioMstrino  io  contra- 
noptncciù  erroà  the  ri  «ì  nofejiigoao, 
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Mie  le  eàniam  delle  Pandette»  eh' esistono  fiùora.  Ma  esse  furono  per  incurìa  dei 
mf lui  e  degli  editori  da  ?ani  errori  imbrattate ,  mentre  d'altro  canto  nomini  erodi- 
lìisimi  da  éÈtAù  altri  cercarano  d'espurgarle;  fra  questi  tutti  il  piii  recente  è  Dionisio 
G«Uolred<s  ti  qtule  con  assidua  cora  e  indefesso  studio  ai  occupò  nella  coireaione  del- 
l'Accaraiissiau  cdittone  ch'egli  fece  di  queir  opera. 

Intorno  a  qiel  medesimo  tempo,  che  furono  in  Amalfi  rinyenute  le  Pandette,  si 
discopene  in  JUvcnu,  la  quale,  come  vedemmo,  per  piii  lungo  corso  di  tempo  era 
stata  soggettata  alla  romana  dominaxione,  una  copia  del  Codice  di  Giustiniano,  e  come 
nlcnni  cifdsae  anche  un'altra  copia  delle  Pandette* 

IL  Di  questa  guisa  i  libri  genuini  ed  autentici,  che  dimostravano  la  romana 
sapìcnta  in  Diritto,  leTati  dalla  polvere  in  cui  giacevano  da  più  secoli  sepolti,  vo- 
nivaao  con  nidore  studiati  ed  ammirati  nell'Occidente;  mentre  nell'Oriente,  dov'era- 
no stati  conqNisti,  giacevano  in .  perfetta  obblìvionc,  essendone  stati  sostituiti  degli 
altri  in  luogo  loro.  Riferisce  l'abate  d'Osperg,  avere  Matilde,  contessa  di  Toscana  (r), 
donna  di  grande  autorità ,  impetrato  dal  ridetto  Lotario  li  nn  editto»  che  comanda- 
va s' insegnasse  pubblicamente  in  Pisa  il  diritto  Giustinianeo  e  che  fosse  nei  tri- 
bunali adottato. 

Tnttavolta  la  bolognese  nniversità  esige  fra  le  altre  la  preminenza  sia  per  T  anti- 
chità e  sìa  per  la  celebrità,  siccome  quella  che  fu  da  queir  imperatore  instituita.  Il 
priflM»  a  professare  in  essa  fu  Imerio,  ossia  VemeriO)  nativo  di  Germania,  il  quale 
crasi  portato  a  Costantinopoli  per  darsi  allo  studio  della  Giurisprudenaa ,  e  quivi  aveva 
imparalo  il  Diritto  Civile  dai  libri  delle  Basiliche. 

Egli  fm  richianuto  adunque  dall'  imperatore  acciocché  venisse  a  Bologna.  Ad  esem- 
pio di  quella  di  Bologna,  le  altre  città  d'Italia,  e  quelle  ancora  di  Francia,  institoirono 
ftimi^lianti  pubblici  stabilimenti.  Alla  scuola  di  cotesto  Irnerio  si  sono  formati  tutti  gli 
antichi  interpreti  di  Diritto,  vale  a  dire.  Martino  Cremonese,  Bulgaro  e  gli  altri  lo- 
ro MOOOMiriy  fra' quali,  àofo  Axone,  di  lui  maestro,  la  maggior  lode  è  dovuta  ad 
Acxtnuio. 

Era  questi  nativo  di  Firenie ,  e  tra  il  dechinare  del  secolo  decimosecondo  e  1*  in- 
CMiindare  del  decimoteno,  insegnò  la  Giurisprudenza  di  tal  maniera,  che  a  ragione 
si  dice  essere  lui  stato  il  primo  che  l'abbia  illustrata  co' suoi  commentarii.  E  nel  vero^ 
esn  ic  Glosse  (come  volgarmente  si  chiamano)  scritte  ad  ogni  legge,  il  loro  senso 
fin  astruso  con  mirabile  acutesaa  d'ingegno  e  le  pììi  volte  con  prospero  successo  in- 
vestigò, con  somnu  chiarciKa  le  spiegò,  e  levò  di  mezzo  le  discordie  di  molte  leggi, 
cottfirontandone  i  varii  testi  con  siffatta  solerzia,  che,  a  detta  di  Cujacio,  egli  vinse 
tatti  gl'interpreti  del  Diritto  che  lo  precedettero,  così  greci,  come  latini.  Accursio 
lafdò  la  sua  cattedra  in  Bologna  al  proprio  figliuolo,  che  la  sostenne  con  lode  non 
dissimile  di  legale  erudizione;  ed  egli  morì  poscia  nel   1229,  in  età  di  78  anni. 

Che  se  negli  scritti  di  ki  alcuno  per  avventura  volesse  riprovare*  la  barbarie  dello 
stile  e  gli  errori  ne' quali  cade  talvolta;  ciò  non  deve  attribuirsi  a  sua  colpa,  ed  in- 
knrme  che  derivasse  da  ignoranza  del  Civile  Diritto,  poiché  deriva  in  vece  dalla  poca 
ronoscenia  che  si  aveva,  nell'epoca  in  cui  scrisse,  così  della  storia  come  della  lingua 
btina.  Dobbiamo  anzi  stupire  ch'egli,  mancante  com'era  di  quasi  tutti  quegli  ajuti 
rhe  souraiinistra  l'erudizione,  non  sia  caduto  in  errori  assai  pììi  gravi.  Ma,  ridestatosi 
ad  secolo  sedicesimo  lo  studio  delle  lettere  e  delle  arti  nell'Italia,  nella  Francia  e 
■elle  altre  regioni  occidentali,  la  scienza  legale  strinse  amichevole  nodo  con  quelle* 
Quindi,  scacciate  dalla  splendida  facella  delle  lettere  le  tenebre  che  l'ignoranza  aveva 
ipane  dovunque,  le  antiche  leggi  nuovo  lustro  acquistarono.  Il  milanese  Andrea  Ai^ 
ruTo  fa  il  primo  a  congiungere  nell'  insegnamento  del  Gius  Girile  anche  lo  studio 
dcBe  pili  gentili  discipline.  Avendo  egli  pertanto  professato  a  Pavia  con  tutta  l' ele- 
ganza de'  prischi  Giueconsolti,  suscitò  contro  di  sé  le  declamazioni  di  coloro  che  ama- 


(1)  Ibn  k  wiglu'nimi  Matilde ,  umicissima  di  papa  Gregorio  TU,  la  quale  da  gran  tempo  era 
;  aa  no*  altra  llaiilde»  cfitalmeate  cunteSM  ai  Toscana. 


vano  la  barbarie  àffle  aìHìcbe  scnole.  Ver  la  quale  cosa  ettendo  ìtalo  eosfaretlo  a  fag- 
gire,  riparò  tolto  il  più  milt  ciclo  francese,  èoie  i  dollt  affluivano  da  ogni  parte,  al- 
ienali dalle  promesse  e  dai  dosi  di  Francesco  I,  padre  e  ristanralore  d'ogni  miglio- 
re disciplina.  Quivi  Àlciato  professò  nell' università  di  Bourges,  la  piii  celebre  dtqnei 
tempi,  con  incredibile  roollitudine  di  discepoli  che  d' ogni  paese  concorrevano  per 'ascol- 
tarlo, essendogli  assegnalo  dalla  regale  munificenza  un  annuo  stipendio  di  mille  dngen- 
to  Kudi.  Ma  il  duca  di  Milano  invidiò  alla  Francia  il  possedimento  d'un  tanto  no- 
mo ch'era  par  suo,  e  lo  richiamò  a  sé.  Egli  allora  professò  di  nuovo  a  Pavia,  po- 
scia a  Bologna,  e  finalmente  a  Ferrara,  regalato  dovunque  eon  ricchi  doni.  Dopo  avere 
ingigantita  colla  sua  dottrina  la  fama  della  Giurisprudenza ,  e  dopo  essere  stalo  iunal- 
tato  alla  dignità  di  palatino  dall'imperatore,  morì  nel  i55o,  in  età  di  58  anni. 

Il  metodo  eccellente,  che  Alciato  aveva  nell'insegnamento  introdotto,  fa  seguitato 
in  Francia  da  Duareno,  Donello,  Oltomanno,  Brissonio,  e^  per  tutti  comprendere  in 
nno  solo ,  da  Jacopo  Cujacio ,  dalla  cui  mente  parve  nata  per  la  seconda  volta  la 
Giurisprudenza,  ed  il  quale  mostrò  in  sé  solo  redivivi  tutti  que' Giureconsulti,  de' quali 
egli  intraprendeva  di  dare  la  spiegazione. 

Passando  ai  più  moderni,  meritarono  lode  in  quest'arte,  fra  i  Romani,  l'eruditissimo 
Gravina,  che  fiorì  al  tempo  di  papa  Clemente  XI;  fra  i  Tedeschi  e  gli  Olandesi, 
Vinnio,  Everardo  Noodl,  Scultingio,  Eineccio;  e  molti  altri. 

La  strada  indicata  da  tanti  grandi  uomini  fu  seguita  dagli  eruditissimi  professorì 
delle  varie  università  di  Francia ,  dai  lavori  e  dalle  veglie  de'  quali  deriva  quel  nuovo 
lustro  che  ha  ricevuto  in  questi  giorni  il  Diritto  Giustinianeo  in  tulle  le  sue  parti. 

§  3.  DeiT ^ulon'tà  ed  eccellenza  del  Gius  romano^  ed  in  ispezie  di  quello 

che  si  contiene  nelle  PandeUe, 

•  I.  L*  autorità  delle  romane  leggi  fu  e  sarà  sempre  eguale  alla  forza  che  la  mede- 
sima ragione  Tia  suU'  intelletto  degli  uomini.  Il  soggiogalo  mondo  di  proprio  molo  volle 
assogg^tarsi  a  coleste  leggi,  e,  benché  fosse  geloso  delle  armi  romane,  di  buon  grado 
confessò  essere  Roma  la  comune  Patria  delle  Leggi.  Anzi,  mentre  andana  in  varie 
parti  smembrato  l' impero  romano ,  mentre ,  dei  pria  soggetti  popoli ,  quale  aveva  la 
proprìa  libertà  ricuperala  e  qnale  era  caduto  in  potere  di  altro  sovrano;  le  romane 
'^8^1»  ^^  ^^^^  ^PP^gg^o  ^^U^  ^^'0  saviezza,  formarono  del  mondo  tutto  quasi  una 
sola  eiltà  ed  una  sola  famiglia,  e  ciò  finche  rimase  l'amore  del  vero  e  del  giusto  nelle 
menti  degli  uomini,  non  ancora  intieramente  dalla  barbarie  distrutto. 

i.^  E  nel  vero,  queste  Leggi  differiscono  da  quelle  particolari  di  ogni  altra  nazio- 
ne, non  solamente  per  la  singolare  prudenza  ed  equità  loro,  ma  eziandio  perchè  al- 
tronde non  si  possono  rinvenire  tante  disposizioni,  che  a  quasi  lotti  ì  possìbili  rasi  si 
riferìscano,  e  formino,  per  cosi  dire,  un  modello  od  esemplare  compiuto  di  tulio  l'uma- 
no Diritto. 

Furono  queste  leggi  a  principio  tolte  da  Atene  e  da  varie  altre  città  greche,  che 
avevano  fama  universale  di  sapienza;  poscia,  dopo  maturo  esame  di  ogni  cittadino,  fu- 
rono scritte  nel  libro  delle  Dodici  Tavole,  ed  avevano  acquistato  in  tal  modo  un  non 
so  cbe  di  divino,  per  cui  Tullio  diceva  essere  le  medesime  da  preferirsi  a  tulle  le  bi- 
blioteche de' filosofi j  sì  pel  peso  della  loro  autorìtà  e  sì  per  l'estensione  della  nliU- 
tà  loro. 

Posato  su  tanto  solide  basi,  qnale  augumento  e  perfezione  non  acquistò  in  progres- 
so di  tempo  il  Civile  Diritto,  sia  per  cagione  del  mutamento  dello  slato  della  Repub- 
blica, sia  per  la  soprawegnensa  di  nuovi  casi  non  preveduti?  Ed  in  vero,  a  tale  og- 
getto conlrìbuirono  ^Interpretazione  e  Dispntazione  dd  Foro,  perspicacissima  nello  spie' 
gare,  applicare  e  conciliare  lo  spinto  delle  leggi,  e  per  la  somma  sua  utilità  can- 
giata in  costume;  gli  Editti  emanati  per  tanti  secoli  dai  magistrati,  voglio  dire  dai 
pretori,  i  quali  si  procace  tarano  un  così  alto  grado  di  onore,  finché  durò  la  Repub- 
blìat,  coìlk  sola  loro  scienza  in  Diritto  •  colla  mirabile  loro  giustizia  e  dottrina;   fi- 


ì  Responsi  de'Gìurispnidentiy  i  quali,  maturati  da  Iting^  riflessione  e  da 
esperienza,  serpono  di  regola  per  tutti  i  popoli  e  tutti  i  tempi.  Ma  dappoiché 
y  dilatati  i  prischi  angusti  confini  della  sua  potenza,  a  poco  a  poco  aggregò  al- 
k  RcpubUica  i  popoli  tutti  dell'antico  mondo,  gelosa  com'era  cosa  della  gloria  mili- 
tare, cosse  di  quella  che  dipende  dalla  saviezza  delle  leggi,  essa  adottala,  sev'era- 
■• ,  le  iiislituzÌMÌ  piìi  sagge  delle  soggiogate  nazioni  :  per  la  qual  cosa  era  mestieri 
cke  f^ndcmeale  anmentasse  il  numero  delle  romane  leggi ,  come  quelle  che  dovevano 
aialUni  ai  cmtnni  e  bisogni  di  tutti  i  popoli,  ed  a  tutte  le  diverse  specie  dei  casi 
che  potevano  accadere.  Mutata  in  latti  ed  ingrandita  tante  volte  la  forma  della  Re- 
pihhlica,  divennero  necessarie ^  a  governo  di  un  tanto  impero j  kggi  conveniend 
m  ùod  i  vani  popoli  ^  tali  cioè  cìie  concordassero  colla  comune  indole  degii  uo- 
mmij  e  fossero  adaUaie  agli  affari  civili  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutd  i  tempi  (Gra- 
mma^  OraL  ad  Petrum  Czar). 

Ma  che?  Appena  formato  quel  Gius  e  portato  a  grado  tale  di  perfezione,  che  di 
■MOT  allr»  aumento  sembrava  piii  suscettivo,  esso  fu  per  maravigliosa  industria  dei 
GimicìDOfBSulti  ridotto  ad  arte,  anzi  a  scienza.  In  effetto,  quello  che  la  prudenza  degli 
aaticki  aveva  prodotto,  veniva  con  assidua  fatica  arricchito  a  gara  con  un  nuovo  ge- 
■ere  d'eradizione  da  questi  Giureconsulti  ed  in  ispezieltà  da  Servio  Sulpicio,  inve^ 
sligaado  eglino  i  principii  di  tutte  le  cose  fino  dai  primordii  del  Diritto,  introducendo 
mdA»  stndio  del  medesimo  un  ordine  e  metodo  certo,  adoperando  le  definizioni ,  ac- 
vmcAk  ti  vedessero  come  in  un  solo  aspetto  tutti  i  generi  ;  le  distinzioni ,  acciocché  non 
si  cosfiMidcssero  le  spezie;  gli  esempli,  acciocché  la  dottrina,  quasi  per  mezzo  del 
sessi,  s'insinuasse  nelF animo.  £  di  tal  maniera  esposero  Tutto  il  Gius  umano ^  re^ 
so  sensibile  con  esempli ,  convalidato  da  ragionamenti ^  circoscritto  da  regole^ 
dÌMiisUo  da  eccezioni^  e  determinato  da  definizionij  dimodoché  se  ne  formasse  una 
•pcxie  d'arte,  e  con  metodo  certo  si  facesse  tutto  derivare  dalla  naturale  onestà,  la 
qnalc  è  legge  divina,  scolta  nel  cuore  e  nella  mente  di  ciascheduno. 

Coletti  libri  de' Giureconsulti  furono  i  materiali  che  servirono  alla  costruzione  di 
qBcir  augvttittimo  tempio  della  Giustizia,  le  Pandette  Giustinianee.  Quivi  ci  viene  espo- 
sti tatto  quel  Gius  che  i  più  sapienti  fra  i  mortali  con  tanta  accuratezza  avevano 
de— ato  dalie  nozioni  del  buono  e  dell'equo,  esistenti  già  priva  nel  nostro  intelletto; 
ci  3  qnale  avevano  derivato,  quasi  da  purissimo  fonte,  dalle  regole  immutabili  ed 
del  giusto  e  dei  varii  doveri  della  vita.  Quivi  trovasi  dedotta,  con  somma  per- 
la e  naturo  accorgimento  dei  primitivi  principii  del  Diritto,  quella  norma  che 
pile  servire  per  discemere  il  giusto  dall'  ingiusto  nell'  infinita  moltitudine  e  varietà  di 
«tiatti ,  di  affari  e  di  operazioni  che  tutto  giorno  hanno  luogo  ;  quivi  trovasi  la  re- 
dola d' interpretazione  più  adeguata  e  pia  facile  per  iscoprire,  nelle  ambigue  espressioni 
ddk eoBvcnzioni  e  delle  ultime  volontà,  la  mente  dei  contrattanti  e  dei  testatori;  quivi 
da  nhimo  si  trova  che  che  appartiene  al  dare  a  tutti  il  suo  nelle  diverse  circostanze 
deO'  uuiu  società  e  nei  diversi  tempi  :  in  somma  egli  é  un  grandissimo  tesoro ,  di 
an  te  P  nomo  farà  uso ,  gli  servirà  a  reggere ,  difendere  e  proteggere  non  solamente 
tè  ttesto,  ma  i  parenti,  gli  amici,  i  cittadini  e  la  patria. 

3.*  Per  la  qual  cosa  chi  stupirà  se,  rinvenuti  nel  secolo  XII  quasi  miracolosamen- 
te dopo  lunga  obbllvione  i  libri  delle  Pandette,  siano  stati  aperti  i  glnnasii  per  lo 
stadio  di  quelle ,  innalzando ,  per  così  dire ,  altrettanti  altari ,  consecrati  al  romano 
Diritto?  Da  indi  in  poi  quel  Diritto  non  cessò  di  regnare  per  tutta  l'Europa  nei 
giadixii,  nel  foro,  nelle  consulte,  nelle  dispute,  ed  eziandìo  nelle  medesime  controversie 
dei  re  e  dei  principi.  Che  più?  Agli  stessi  Turchi  (secondoché  ci  racconta  Leuucla- 
vio)  aoD  mancano  traduzioni  nella  loro  lingua  delle  Pandette  di  Giustiniano;  in  Ila- 
Ba  sono  preferite  allo  stesso  Gius  Pontificio  (i);  e  nell'Asia,  nell'Afirica  e  perfino  in 
fCgioBÌ  del  Duoio  mondo  furono  trasportate  dagli  Olandesi,  fervidissimi  colti- 
ddia  nnaana  Giarispmdenia.  (Vedi  Arturo  Dnck,  de  Vsu  et  aucL  Jur.  CiviL) 


(i)K^«fetcÌrifi. 
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In  Àltnagùt  U  leggi  roniMe  lono ,  per  cosi  dire  ,  il  Diritto  comiuie  dell'  imperaj 
e  cosi  pure  in  Portogallo  ed  in  Ispagna.  Né  nuncano  ADuniratori  del  ronuno  Diritto 
Ira  i  popoli  settentrionali  d'Europa^  ed  anche  nelle  isole  della  Gran-Betagna.  £.  nel 
Tero,  come  mal  anebbero  potuto  essere  dimentiche  della  £una  e  della  dottrina  di  Pa- 
pinianOy  che  iìi  già  loro  preletto ^  Ma  chi  potrà  negare  alla  Francia  questo  elogio, 
d'avere  accolto,  come  in  paese  natale,  le  romane  leggi  tostochè  si  sparse  la  luce 
ideile  rinyenate  Pandette?  Esse,  per  autorità  e  consenso  del  principe,  sono  considerate 
come  patrio  e  comune  Diritto  della  metà  quasi  del  regno..  Nelle  altre  proTincie  poi, 
le  quali  da  particolari  costumi  sono  dirette,  «  Prendiamo  (dice  Dumouìin)  dal  Diril- 
m  lo  scritto  dei  Bomani  tutto  ciò  eh' è  conforme  all'equità  e  adattato  all'affare  di 
»  cui  si  tratta;  non  già  perchè  noi  siamo  stati  giammai  snggettì  al  gran  Giustiniano 
M  od  ai  successori  di  lui,  ma  perchè  quel  Diritto  è  tanto  equo,  ragionevole  e  per  ogni 
t(  parte  compiuto ,  eh'  esso  divenne  comune  per  consuetudine  di  quasi  tutti  i  popoli 
«  cristiani.  »  (TU,  des  Fiefs^  Proem,  n,   no) 

Laonde  si  riconobbe  in  tutte  le  età  l' influenza  delle  romane  leggi  sopra  la  pro- 
bità, la  saggezza  e  la  cultura  delle  buone  arti.  Questo  studio  venne  interrotto'  dalle 
incursioni  dei  Barbari;  ricomparve  tantosto  quando  la  barbarie  s'andò  dileguando;  e 
venne  ricevuto  presso  i  popoli  più  costumati,  benché  per  ingegno  e  per  consuetudini 
differenti;  venne  ricevuto,  dico,  di  comune  consentimento  e  si  conserva  tuttora.  Di 
questo  mòdo  egli  sembra  che  quel  popolo  romano  già  debellato  ed  estinto,  sopravvi- 
vendo a  sé  per  mezzo  delle  leggi  sue,  comandi  ancora  dopo  avere,  per  cosi  dire, 
trionfato  degli  stessi  suoi  vincitori;  ed  abbia  cangiato  il  caduco  impero  dell'armi, 
che  già  teneva,  col  più  solido  e  perenne  della  ragione  e  della  giustizia. 

n.  I.  A  quale  fatalità  dovrò  io  dunque  attribuire  se,  dopo  tanto  comune  consenso 
delle  genti  tutte  in  favore  della  romana  Giurisprudenza,  vi  sia  qualche  nomo  cosi  dir 
giuno  di  dottrina,   che  osi  gridare  essere  quel  Gius  invecchiato  e  non  più  servibile? 

E  di  vero,  alcune  particolari  instftuzioni  dei  Romani  non  sono  più  servibili,  per- 
ché aliene  dai  nostri  costumi  ;  come  sono  le  adozioni ,  i  diritti  dei  padroni  verso  i 
servi ,  quelli  dei  patroni  verso  i  liberti  e  simiglianti  ;  le  quali  cose  per  altro  non  solo 
sono  in  uso  presso  le  straniere  nazioni,  ma  dcune  eziandio  nelle  isole  suggette  alla 
,  nostra  dominazione;  e  le  quali  è  mestiere  lasdare  nei  libri  della  romana  Giurispru- 
denza, acciocché  in  essi  non  manchi  cosa  veruna  che  ai  diritti  di  qualsivoglia  na* 
sione  appartenga.  Né  la  romana  Giurisprudenza  dipende  da  quelle  materie,  che  po- 
chissime sono,  se  non  in  quanto  servono  all'universale  concatenazione  di  tutti  gli  air 
tri  articoli  di  Diritto.  Gotesta  Giurisprudenza  consiste  neUa  medesima  naturale  onestà, 
ridotta  in  iscritto  e  nella  ragione  comune ,  adattata  alle  singole  cose ,  alle  singole  per- 
sone, ai  singoli  eventi.  (Grasnn,  OnU.  de  Jiuisprud,) 

Per  la  qual  cosa  appresso  di  noi' (per  non  parlare  delle  altre  parti  d'Europa)  la 
scienza  delle  romane  leggi,  quantunque  per  avventura  alcune  loro  parti  non  si  pos- 
sano più  adattare  ai  nostri  costumi,  è  tenuta  in  tanta  venerazione  e  si  reputò  avere 
potestà  e  forza  tanto  efficace  per  formare  l'animo  dei  magistrati  ed  altri  ministri  della 
Giustizia,  che  in^tutte  le  università  il  principale  studio  é  quello  del  romano  Dìritr 
to  ;  e  nessuno  in  Francia  viene  giudicato  idoneo  pel  foro ,  per  le  magistrature  o  per 
le  prefetture ,  se  non  produce  prima  un  documento  che  provi  la  di  lui  scienza  nelle 
romane  leggi;  e  volesse  Iddio  che  non  tanto  facili  fossero  a  soscrivere  simili  attesta- 
zioni i  magistrati  accademici  1  attestazioni  che  servono  a  promuovere  uomini  poco  istruì 
ti,  che  quasi  per  niente  conoscono  quella  scienza I 

II.  Insorgono  dunque  contra  cotesto  sapientissimo  istituto  del  nostri  re  quei  disprez- 
zatori  della  romana  Giurisprudenza,  i  quali  stimano  che  il  patrio  Diritto  da  osser- 
varsi in  Francia  si  debba  imparare  unicamente  dalle  Costituzioni  reali,  dalle  antiche 
consuetudini  di  ciascheduna  provincia ,  confermate  dalla  autorità  del  re ,  dai  decreti 
delle  corti  supreme  e  della  giurisprudenza  delle  cose  di  giorno  in  giorno  giudicate; 
e  le  romane  leggi  risguardano  come  peregrine  ed  inutili. 

Per  risponàere^SL  costoro  dirò  che  a  ragione  stimano  necessaria  la  conosccnsa-  delle 
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tirrf  parif  àtl  Diritto  frjiiccM  ;   ma  ch«  in  quello  Steno  Aiifio   s'  anrolgeranno  ten- 
toBt ,  sicconf  ciechi ,  pritf  di  guida  >   M  non  saranno  forniti  delU  scienza  delle  leggi 


E  nel  Tcro,  ohredii  Teggiamo  la  metà  del  regno  esier  retta  dal  Diritto  scrìtto , 
cioè  dal  romaso,  che  cou  v'è  in  tntte  Io  altre  parti  del  nostro  Dirìtto,  che  dal  ro- 
Runo  no«  dipenda?  In  fatti ,  siccome  da  quello  furono  origlnarìamente  dedotti  qu»- 
g(' innnnercinilj  statoti  e  patrie  leggi,  che  hanno  vigore  presso  di  noi,  gli  è  pari- 
mcntc  uMstiefo  che  m  quello  si  cerchino  le  nosioni  primitive ,  le  definizioni  e  quei 
certi  generali  prindpiiy  che  senrirono  di  base  a  quanto  venne  intomo  ai  varii  arti- 
coli ài  Diritto 9  corà  dagli  editti  reali,  come  dalle  particolari  consuetudini  stabilito. 
Arrogi  che  qncste  medesime  consuetudini,  questi  medesimi  editti  (lo  stesso  dicasi  dei 
decreti  delle  carie  e  delle  altre  fonti  del  Gius  firancese  )  niente  altro  contengono  fuor- 
ché singolari  precetti  intorno  a  casi,  per  così  dire,  infiniti.  Per  la  qual  cosa,  se  gli 
è  kdto  il  dirlo,  flattiunti  qua  e  colà  senza  alcuna  connessione  fra  loro,  quasi  nudi 
latti  sopraccaricano  li  memoria;  ne  olirono  un  metodo  certo  e  continuato  di  Diritto, 
aè  alcBBo  stabile  artificio  di  legge,  se  con  qualche  arte  non  si  colleghino  insieme; 
la  qaale  arte  non  può  altronde  rinvenirsi  fuorché  nei  libri  della  romana  Giurisprudenza. 

E  qaaodo  pure  vi  fossero  nel  Gius  francese  alcune  cose  tanto  particolari  ai  nostri 
roftaari,  che  bob  paja  pt  ne  possa  trovare  vestigio  nelle  romane  leggi,  tuttavia  non 
vi  sarà  bobm  veramente  perito  nella  legale  dottrina ,  il  quale  osi  negare  che  di  som- 
■•  giovaaenlo  riesce  la  romana  Giurisprudenza  anche  nel  trattare  e  spiegare  quelle 
rase  aMdesime  con  certo  ordine  e  chiarezza.  Per  conoscere  la  verità  di  quanto  affer- 
■•  basta  leggere  ciò  che  i  nostri  medesimi  Giurisperiti  hanno  scritto  intomo  ad  ai- 
rasi  articoli  particohri  di  patrio  Diritto,  come  sono  p.  e.  i  Feudi,  i  Censi,  la  Co- 
ttBBKHic  di  beni  fira  marito  e  moglie,  l'Assegno  vedovile  ( Douaire),  il  Kitratto, 
che  chiamasi  Lineare,  le  Rendite  constituite,  e  simili,  cose  tutte  affatto  ignote  ai  ro- 
laaaL  Quanta  e  quanto  esquisita  scienza  di  Diritto  non  mostrarono  nella  trattazione 
di  simiglianti  materie  quegli  esimii  cultori  del  Gius  romano,  che  sono  omamento  e 
deoBiB  del  foro  francese ,  i  Dumoulin ,  i  D'Argentr^ ,  i  Loiseau ,  e  i  Lalande  t  Quanto 
adattala  e  solida  cognizione  del  Gius  I  Quale  concatenazione  di  principii  1  Quanti  er- 
fori  dell'uso  cotidiano  riformati  I  Quale  giusta  e  sempre  eguale  maniera  d'interpretare 
€  decidere  !  Quanta  luce ,  anzi  quanto  piacere  non  trova  l'appagata  e  sicura  mente  del 
legatore  I  Ma  per  l'opposito,  in  que'tanti  noiosi  volumi  de' Prammatici  intomo  al  mo- 
dflRso  patrio  Diritto ,  volumi  ne'  quali  non  risplende  neppure  una  scintilla  della  ro^^ 
•aaaa  sapienza,  si  presenta  all'  animo  incerto  e  titubante  del  leggitore  un  Gius  infi- 
do ,  smembrato ,  sconnesso ,  dedotto  da  un  cumulo  di  mal  coerenti  decisioni  ^  dalle  più 
(g^riiili  lordure  del  foro  e  da  decreti  innumerevoli  e  bene  spesso  conlradditorii.  Dalle 
quali  cose  tatto  ognuno  potrà  facilmente  persuadersi,  esistere  un  certo  vincolo  segreto 
Tra  la  cognizione  della  romana  Giurispradenza  e  la  cognizione  di  qualsivoglia  altro 
Diritto,  per  cui  si  rende  indispensabile  la  prima  onde  ottenere  la  seconda. 

Ma  oltre  quelle  cose,  le  quali  appresso  noi  sono  o  dalle  reali  costituzioni  o  dalle 
iQtrie  consuetudini  regolate ,  quante  e  quanto  varie  quistioni  non  insorgono  tuttogiorno 
ael  foro  o  negli  affari,  la  decisione  delle  quali  in  vano  si  cercherebbe  nelle  regole 
dd  francese  Diritto?  E  nel  vero,  in  qual  parte  del  patrio  Gius,  se  viene  scompagnato 
.fai  romano ,  in  qual  parte  si  dovranno  cercar  le  regole  dei  contratti ,  sia  in  generale 
iia  ia  particolare,  quello  dei  quasi^on tratti,  dei  patti  e  delle  obbligazioni ,  dei  paga- 
acati  e  delle  liberazioni  ;  dove  quelle  dell*  immensa  varietà  di  legati  e  fedecomiuissi , 
Jeile  convenzioni  ed  ultime  volontà,  dell'interpretazione  dei  fatti  dubbii,  dei  modi, 
Jdle  condizioni,  delle  cause  e  delle  dimostrazioni  e  del  Gius  di  accrescere;  dove  quelle 
agli  efletti  del  dolo,  del  timore  e  dell'errore,  quelle  intorno  al  danno  ingiu- 
ialerilo;  dove  quelle  intorno  la  maniera  d'acquistare  e  trasferire  il  dominio 
»!clie  cose,. ed  intorno  al  possesso,  all'uso  ed  all'usufrutto,  alle  ser%'itu  personali  e 
leali,  alle  riavcndicazioni ,  alle  usucapioni;  in  somma  intomo  a  tante  e  così  impor- 
Uali  spoic  e  fi^me  di  affari ,  che  ogni  giorno  possono  inlenvnìre  X  Ma  in  qnc&Vt  tose 
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Sta  appoggiata  Y  intiera  società ,  la  fede  dei  contratti ,  la  sicureua  ed  ì  comodi  della 
▼ita  civile;  e  intorno  a  queste  cose  tutte  trattano  ampiamente  le  romane  leggi,  in 
qne' preziosissimi  frammenti  che  ce  ne  rimangono,  voglio  dire  nelle  Pandette. 

Per  la  qaal  cosa,  che  che  ne  dica  la  stolta  torba  degl'ignoranti,  arrischierei  d'af- 
fermare, non  esistere,  dopo  le  sacre  Carte,  opera  alcuna,  che  all'armonia  deirnmana 
società  riesca  pin  vantaggiosa  di  cotella  quasi  difina  delle  Pandette;  e  non  essenri 
■ulta  che  avansi  m  eocellenxa  cosifiiaitto  immortale  prodigio  dell'umana  sapienza.  Ogni 
decisione  in  esso  contenuta 9  ansi  ogni  versicolo  di  cadauna  sentenza,  è,  per  così  di- 
ve, una  splendidissima  fiaccola,  che  serve  a  scacciare  le  tenebre  in  qualunque  affare, 
a  liberare  gli  animi  nostri  dalle  diverse  cupidigie  e  dalle  pen^erse  abitudini  e  a  vuh 
•trarci  chiaramente  ciò  eh'  è  buono  ed  equo  in  qualsivoglia  circostanza  della  vita.  Laon- 
de, qualunque  siano  i  difetti  di  cotesta  Collezione  (  né  può  in  fatti  esseme  senza, 
perchè  compilata  da  mano  mortale  (i));  all'utilissimo^  anzi  al  necessario  stadio  di 
essa  dovrebbero  essere  invitati  e  compulsi  non  solo  coloro  che  fanno  professione  di 
rispondere  in  Diritto  0  di  avvocare  0  di  decidere  le  cause,  ma  tutti  quelli  eziandio 
che  amano  il  vero  ed  il  giusto ,  e  che  desiderano  fornire  l' intelletto  con  utilissime 
cognizioni,  armare  il  petto  coli' equità  e  la  giustizia,  e  mantenere  la  dignità  dell'in 
nana  natura. 

III.  Ma  v'è  un'altra  classe  di  persone ,  che  non  cura ,  anzi  disprezza  il  romano  Di* 
ritto.  Non  affermate  voi,  dicon  essi,  che  tutto  ciò  che  gli  antichi  romani  GinrecoB- 
Bulti  con  tanta  sapienza  stabilirono  intomo  agli  affari  della  vita,  venne  loro  dettato 
dalla  ragione  naturale  medesima  ?  Ma  questa  ragione  esiste  nell'  animo  di  tutti  noi» 
Che  serve  dunque  cercare  con  sì  gran  stento  e  fatica  nell'  indigesta  mole  delle  romane 
'^ggi>  c^  io  mezzo  a  tante  sottilità  e  cavillazioni ,  quella  decisione  che  ognuno  può 
trovare  in  sé  stesso  con  metodo  assai  pia  facile  e  spicciativo,  purché  per  altro  non 
sia  dalle  passioni  ingannato? 

0  sciocca  audacia  di  menti  accecate!  E  vorrebbero  che  l'arte  del  buono  e  dell'equo, 
dedotta  per  mezzo  di  profondissime  meditazioni  dalle  interne  viscere  della  ragione  na- 
turale: arte,  che  concatenò  con  infiniti  anelli  tutti  i  più  astrusi  segreti  dei  precetti 
del  Gius,  e  per  lunghissima  serie  di  deduzioni  li  adattò  a  casi  e  controversie  quasi 
infinite;  vorrebbero,  dico,  che  quest'arte,  senza  cui  non  si  può  con  sicurezza  di  giui 
dizio  decidere  intorno  ai  moltiplici  casi  che  intervengono  tuttodì,  si  offerisse  sponta- 
neamente in  ogni  circostanza  alle  menti  di  quegli  uomini  che  non  si  presero  mai 
cura  per  acquistarne  cognizione  1  Un  sol  uomo ,  rozzo  nella  scienza  delle  Leggi  e  non 
esercitato  in  quella,  quasiché  avesse  ereditata  la  mente  di  Kapiniano  e  l'ingegno  di 
tutti  i  Giureconsulti,  presumerà  audacemente  di  poter  tosto  conseguire  la  conoseenn 
di  tutte  quelle  cose  le  quaU  tanti  dottissimi  e  diligentissirai  Gì orisprodenti ,  fomiti 
di  giudizio  perspicacissimo,  di  nuli' altro  occupati  fuorché  del  rin?enimento  della  ve^ 
rità ,  con  assidui  sforzi  e  vigilie  non  pervennero  a  conoscere ,  se  non  dopo  avere  uniti 
i  lavori  da  loro  fatti  pel  corso  di  molti  secoli? 

Quanto  è  poi  alle  sottilità  del  Gius  romano,  coloro  i  quali  dicono  essere  le  me* 
desime  inaccessibili,  inutili  0  per  altro  modo  viziose,  si  convincono  di  per  sé  della 
poca  conoscenza  che  hanno  di  quelle ,  e  provano  di  non  avere  inteso  giammai  l' unì-' 
versale  sistema  del  Gius  romano.  E  nel  vero,  coteste  sottilità  non  consistono  nello  scru- 
polo delle  parole  e  delle  sillabe  (come  vedemmo  essere  stato  anticamente  nelle  solenni 
formule  delle  azioni  )  ;  non  consistono  in  argomenti  fallaci  che  abbaglino  lo  spirito , 
ma,,  considerati  poscia  dalla  fredda  ragione,  meritino  in  vece  disprezzo.  Per  lo  con-, 
trarìo ,  esse  non  sono  se  non  conseguenze  pili  vicine  o  piìi  remote ,  derivate  con  me- 
todo giusto,  e  direi  quasi  geometrico,  dalle  stesse  parole  della  legge  e  dal  non  duln 
bio  tenore  dei  principii  del  Gius:  esse  non  sono  che  un  modo  di  decidere,  dedotto 
da  una  'pià  sottik  coasideraaioae  dell'indole  particolare  di  ciascheduna  cosa.    Siccome 


(i)  laftoroo  a  tali  difilli  «d  ai  loro  rtBadii,  «  vegga  il  Gap.  ttgaento. 
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m  in  quIuMive  aflan»  d'i  cui  si  tratti,  il  Gius,  comecliè  derivalo  dagli  stessi  principii 
&fla  stessa  Datura  della  cosa ,  pure  deve  in  tal  guisa  adattarsi ,  che  non  vada  a  coft- 
iie  eoo  altre  massime  di  Diritto ,  e  principalmente  colla  pubblica  e  privata  utilità  ;  nar- 
■CTO  da  ciò  qae'  riraedii  de'  quali  è  così  frequente  il  bisogno  in  Diritto ,  ed  i  quali 
vrirono  mirabilmente  alla  concordia  del  giusto  coli'  equo  e  coli'  utile.  Così  p.  e.  se 
lessa  ^ta  il  rigore  del  Gius  nega  l'azione ,  quando  dall'altro  \%\o  l'equità  pare  che 
ickie^ga  il  ceotrario,  in  tal  caso  viene  il  soccorso  delle  azioni  utili  e  pel  fatto.  Per 
opposto  se  il  rigore  di  Diritto  concede  un'azione  che  ripugna  all'equità  od  all'uti- 
ilà  pobUica  f  si  provvede  coll'opporle  l'eccezione  di  Dolo  od  altre  simili ,  dedotte  an- 
Vttae  Óm  altre  regole  o  principìi  del  Gius.  E  di  tale  maniera  quell' eccellente  siste- 
a  ài  Diritto  consiste  in  queste  tre  cose  :  nella  serie  e  connessione  dei  principi!  del 
rivy  selle  regole  dell'  equità,  e  nei  rimedii  che  accordano  il  Gius  coli'  equità  e 
ffutà  col  Gius.  Lungi  poi  che  le  sottilità,  di  cui  abbiamo  parlato,    offendano  in 

porte  r  eccellenza  di  tale  sistema ,    sono  anzi  quelle  che  lo  perfezionano  ;  né 
grasde  detrimento  della  'Giurisprudenza,  cioè  della  vera  scienza  del  Gius,  pos- 
ino casere  trascurate. 

-  rV.  Si  cessi  per  tanto  dall'  attribuire  a  difetto  del  Gius  medesimo  tutte  quelle 
HO  dbe  sono  da  attribuirsi  alla  negligenza  e  soverchia  fretta  degli  studiosi ,  poco  toU 
mali  di  litica,  E  siccome  costa  non  poco  l'acquistare  la  scienza  delle  Leggi  civili, 
I  qoale  sola  può  costituire  un  vero  Giureconsulto,  pochissimi  si  dedicano  con  animo 
a  qaesto  studio  ;    gli  altri  sono  ributtati  dalla   noja  che  ingenera  la  fatica. 

si  cacciano  nel  foro  con  cognizioni  indigeste;  e  quivi,  fra  il  tumulto  delle 
MK  e  delle  dispute  cotidiane,  attingono  con  piii  prontezza  e  facilità  quell'uso  foren- 
*,  At  basta  per  la  pratica  giornaliera:  Imperciocché  anteponiamo  la  gloria  age- 
ole  alla  faticosa  y  eid  il  guadagno  più  sollecito  al  più  decoroso,  (Gravin,  Praef, 
'd  cupid  Leg.  jwent,) 

CAPO    SECONDO 

ìd  difetti  delle  Pandette  di  Giustiniano  :  del  metodo  da  noi  usato  nel  disporle 
in  nuovo  ordine  ^  e  delle  altre  cure  avute  nel  presente  lavoro 

L  Tic  sono  i  difetti  principali  delle  Pandette  di  Giustiniano  che  cadono  sott'oo* 
kio  a  diinnqae  le  esamini  anche  superficialmente,  ed  i  quali  derivano  dal  modo 
m  cai  (afoao  compilate, 

i^  Primamente  le  Leggi  particolari  noQ  offrono  sempre  il  testo   integro  e  genuino 

k*  Givecoiisfllti    de'  quali  portano    il    nome.    E  nel  vero ,    siccome  i  libri  di   questi 

nso  scritti  d'ordinario  non  già  per  disteso,  ma  col  mezzo  d'abbreviature  ossiano  si" 

ife,  eia  impossibile  che  qualche  errore  non  risultasse  dal  non  aver  bene  intese  le  ab- 
•  - j— • I»  ?_* .-_• j-ii-    I?    -I   M. J!   r^:..^:.:««#k  ««•«   dive- 


riikmiaao  per  conformarli  al  Gius  in  quel  tempo 
[■alo  ooB  vegga  quanto  sia  ridicolo  il  mettere  in  bocca  d'Africano  o  di  Paolo  mas- 
ime  di  Diritto,  che  vennero  in  uso  forse  un  secolo  dopo  la  morte  loro. 

la  effetto,  siccome  in  quel  tempo  nel  quale  furono  compilate  le  Pandette  erano 
aogiati  i  diritti ,  i  costumi ,  la  religione  e  la  costituzione  dello  stato ,  faceva  mestieri 
dspcfiie,  alfiachè  i  testi  trascelti  dai  libri  degli  antichi  Giureconsulti  potessero  adal- 
mi  alle  presenti  circostanze.  Questo  era  stato  anche  l'ordine  di  Giustiniano.  Ma  que- 
fmtmt  doveva  cscgoirsi  per  modo  che  in  tutu  l'opera  non  restasse  neppure  vestigio 
IdPoBtKO  Gios^  ovvero,  se  in  alcuni  casi,  per  la  conoessiooe  delle  nuterie,  non  si 
ifCBR  potato  levare  interamente  tatto  ciò  che  si  riferiva  allo  stesso,  non  dovevansi 
m  motaiioai  atl  testo,  ma  indicare  la  cosa  in  alcune  brevi  annotazioni. 

Per  lo  coBliario  in  vece,  non  solo  si  presentano  alcuni  testi  depravati  e  €on^u'\) 
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fna  inoltre  talvolta'  in  quegli  stessi  testi  cbe  furono  interpolati  (quanto  maggioroiente 
|ioi  negli  altri  !  )  Trikoniano  ed  i  suoi  compagni ,  per  la  troppa  fretta  che  misero  in 
quel  lavoro,  lasciarono  inconsideratamente  le  tracce  del  primitivo  Gius  disusato.  Laonde 
appariscono  alcuna  fiata  in  vicendevole  discordia  sentenze  tratte  dal  medesimo  Gìai^ 
consulto  e  dal  medesimo  libro.  Perciò  pure  molte  cose  nelle  Pandette  appena  si  pos^ 
sono  intendere,  qualora  non  si  distingua  con  attentione  l'antico  Gius,  che  viene  ri» 
portato  per  incidenza ,  col  Gius  nuovo  esposto  direttamente  nel  testo.  £  quanta  fatica 
non  costa  tale  distinzione  I  Imperocché  non  v'  ha  traccia  yeruna  che  valga  ad  indicare 
quale  squarcio  sia  genuino  e  quale  sia  la  rappezzatura.  Anzi  Giustiniano  non  volle 
nemmeno  che  s' inserisse  nella  sua  opera  una  generale  esposizione  di  quel  priscii  Giù; 
ma  :  «r  Siccome  a*  suoi  tempi  ognuno  aveva  cognizione  delle  antiche  LfCggi  e  cottn- 
9»  manze,  egli,  poco  curando  le  età  future,  le  defraudò  di  cosiff;)tta  cogniiioqe.  E 
*i  per  tal  modo,  levando  il  capo  e  sconnettendo  le  varie  parti  del  corpo  del  Gin», 
:»*  lasciò  a'  posteri  le  membra ,  direi  così ,  di  un  cadavere  mutilato.  »  (Gratin.  Pnuf, 
fld  ciipid.  Leg,  jiweiit,) 

2.^  Esiste  nelle  Pandette  anche  un'  altra  spezie  di  discordie  che  contitoisce  il  wt^ 
condo  difetto;  e  questa  dipende  dalle  varie  opinioni  dei  Giureconsulti  di  setta  diver- 
sa, le  quali  non  si  possono  per  vernn  modo  conciliare.  Aveva  comandata  Giustiniano, 
nel  suo  Proemio  sulla  Formazione  dei  Digesti,  che  si  evitasse  con  ogni  possibile  cm 
,nn  cosiffatto  vizio,  il  quale  era  tanto  più  pernizioso,  quantochè  tutti  i  frammenti  di 
.qualsivoglia  Giureconsulto  riferiti  nelle  Pandette  dovevano  avere  la  medesima  fona  d! 
Legge  senza  una  differenza  immaginabile.  Laonde  vedemmo  come  lo  stesso  Iinperatore, 
quasiché  il  suo  comando  fosse  stato  adempiuto,  sr  vanta,  nella  Costituzione  sulla  Con- 
ferma dei  Digesti ,  non  trovarsi  nelle  Pandette  contraddizione  veruna  >  quando  aUay. 
tornente  si  osservino  le  ragioni  deW  apparente  di\'ersità, 

E  nel  vero ,  vi  sono  alcune  persone ,  le  quali  stimerebbero  fosse  delitto  il  n^ar  ttk 
a  cotesta  asserzione  di  Giustiniano;  e  però  s'affaticano  e  sudano  per  rinvenire  sif&tli 
ragioni  delle  dii»ersità  delle  Leggio  onde  conciliarle  fra  loro.  Ma  se  dall'nn  de'  lati  | 
è  lodevole  la  fatica  che  adoprano,  ed  è  bene  spesso  ammirabile  eziandio  pel  proq^  i 
successo  ;  nondimeno  gli  stessi  Compilatori  delle  Pandette  confesserebbero  oggigiorno  tade  i 
lavoro  riuscire  talvolta  vano  ed  inutile;  non  aver  eglino  potuto  eseguire  con  perfetti  | 
esattezza  l'ordine  dell'Imperatore  per  le  tante  dissensioni  degli  antichi  Giureconsulti,  || 
addetti  a  sette  differenti,  per  l'immensa  mole  di  cose  e  per  la  soverchia  fretta  eoa  ^ 
cui  fu  compiuto  À\  lavoro;  particolarmente  poi  perchè  i  diversi  frammenti  non  foroni  ^ 
raccolti  da  una  sola  e  medesima  persona,  ma  da  varie,  ne  si  poteva  da  ano  €OB»t  ^ 
scere  appuntino  ciò  che  era  stato  compilato  dell' altro.  ^ 

Per  la  qual  cosa  fa  mestiero  che  confessiamo  esservi  ne'  Digesti  delle  vere  antino- 
mie  ed  opinioni  vicendevolmente  contrarie,  che  hanno  tutte  la  medesima  forza  di  Legr    , 
gc.  Ulpiano  nelle  /.    ii   e   i5  ff.  de  Rebus  credit,  è  contrario  a  ciò  che  dice  Afn- 
cano  nella  /.  3^  ffl  Mandati,  L'opinione  di  Nerazio  e  Paolo  esposta  nella  /.   26  §   ^ 
7  d,  tit.  Mandati  discorda  con  quella  d'Africano  medesimo  nelb  /.  61   §  ^  ff-  ^ 
Furtis,  Giuliano  nella  /.  27  §  ^  Jf.  de  PecrJio   contraddice   ciò   che   asserisce  Pro? 
tnilo  nella  /.  47  §  3  d,  tit.   L'opinione  di  Nerazio   nella  /.   3i   ^  fin,  ffi  de  AtL   ^ 
Einpt,  è  contraria  a  quella  di  Giuliano  ed  Ulpiano  nella  /.  9  §  4  .^  ^^  Pidflirian.  ^ 
in  rem  act.  Il  medesimo  Giuliano  afferma  nella  /.  82  §  3  ^^  rfc  Condict.  indebiL 
ciò  che  Celso  nega  nella  /.   \^  ff,  de  Legatis,  3."  Bisogna  inoltre  confessare  esservi 
nelle  Leggi  varie  altre  decisioni  discordi  sopra  la   cosa   medesima;    e   sebbene   qaeste 
non  siano  in  tal  numero  da  rendere  incerto   tutto   lo   studio  del  Gius,   come  dicono 
alcuni  ;  nondimeno  accade  /alvplta  che  non  si  possa  decidere  un  qualche  punto  di  DJ? 
ritto  senza  molta  fatica  e  lunghe  discussioni ,    ed  alcuna  fiata  eziandio  desumendo  b  _ 
decisione  da  qualche  altra  parte  del  Gius,  come  sarebbe  da  alcuna  Costiltaztone  imperiale. 

3.^  Ai  già  enunziati  difetti  si  aggiunge   il  maggiore  di   tutti ,   quello  cioè  che  m^ 
tutta  l'opera  non  fu  osservala  quasi  nessun  metodo.   Triboniano   ed  i  snoi   conpagi 
distribulroao'  per  verità  il  generale  trattalo  delie  naterìe  In  un  certo  ordine/  aeconJ<l 
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I  ttnàa  Jeli^Editto  perpètuo;  ma  la  distribuitone  àti  titoli  nei  Tari!  libri  è  per  lo 
il  iiTr(;o!are.  Le  leggi  poi  (  cioè  a  dire  i  varii  frammenti  che  si  estrassero  dai 
irì  de'  Gintcconsdti  )  furono  da  loro  ammassate  alla  rinfusa  nei  titoli,  ai  quali  sti- 
HMio  clie  appartenassem  ;  sicché  bene  spesso  le  proposizioni  antecedenti  si  troiano 
spMte  alle  conseguenti.  Inoltre  alcune  leggi  ^  le  quali  piii  opportunemente  si  avreb- 
n  potuto  collocare  in  altro  titolo,  si  reggono  poste  fuori  di  luogo  in  un  titolo 
e  nrcbbe  stato  fàcile  il  giudicare  non  essere  analogo  a  quelle,  se  i  Compilatori 
tmtwo  usato  fin  maturità  di  giudizio,  e  minore  fosse  stata  la  fretta  nel  comporre 
i^cpcn  di  tasto  peso. 

]>a  ciò  dcrifi  che  il  ristena  di  l)iritto^  che  in  cotesta  Collezione  è  contenuto, 
mgt  éal  rispleadere  agli  occhi  degli  studiosi ,  e  lungi  dal  conciliarsi  il  loro  affetto  a 
Bim  ddh  saa  bcUcna  e  perfezione,  è  in  vece  cosa  difficilissima  trarlo  fuori  da 
idf  Migctta  congerie  di  Leggi  che  lo  tiene  sepolto.  Per  la  qual  cosa  la  troppa 
Keoltà  del  lavoro  ingenera  fastidio,  e  l'ingegno  è  torturato  dall'  oscurità  di  quelle 
Fggiy  le  quali,  se  fossero  con  beli* ordine  disposte,  rontribuirebbero' a  vicenda  alla 
««•e  chiarezza. 

Oltracciò  b  nMmoria  non  può  avere  tanta  vigoria  per  ritenere  tutte  quelle  innome» 
Vili  opÌDÌ4iBÌ  di  Giureconsulti ,  senza  Tajuto  di  adattato  concatenamento  fra  le  varie 
lirtiaaii  concatenamento  ^  il  quale  esisteva  in  quasi  tutti  i  libri  che  servirono  alla 
nMaìose  dei  Digesti.  La  mente  per  tanto  degli  studiosi,  mancante  dei  suffragi i  di 
iabiv«giia  «etodo  od  arte  nella  trattazione  delle  diverse  materie,  è  costretta  a  flut" 
aie  teiixa  guida ,  quasi  nel  mare  profondo ,  in  mezzo  a  que'  frammenti  recisi  e  scon- 
iH,  cbe  ti  trovano  nella  Collezione  di  Giustiniano. 

IL  I.  Bla  brse  a  cagione  di  tali  difetti  dovremo  abbandonare  lo  studio  di  questa 
dlciiMie  per  ogni  altro  titolo  eccellentissima  ?  Non  già.  Ma  piuttosto ,  se  vorremo 
■liditan  il  nostro  vantaggio  >  cercheremo  i  rimedii  a  simili  difetti  presso  quegl' in- 
rpreti  eraditi ,  per  opera  ed  industria  de'  quali  lo  studio  delle  Pandette  fu  così  mi- 
biUieate  agevolato. 

Ma  per  ottenere  questo  scopo,  quante  fatiche  ^  quante  vigilie  devono  essi  aver  sop- 
vtaiol  Dopo  avere  acquistata  una  fondata  cognizione  dell'antico  Gius  per  mezzo  di 
tti  ^e' UHNiRBenti  eh  esistono  della  veneranda    antichità)  distinsero  con  cura  Tanti- 

Gins  dal  moderno;  notarono  con  accuratezza  quelle  cose  che  furono  interpolate 
i  OMBpilalori,  e  dai  tetti  genuini  le  sceverarono;  restituirono  i  testi  medesimi  alla 
iaitiva  hro  purità  col  correggere  tutti  gli  errori;  in  fine  supplirono  alla  mancanza 
irle,  dke  è  ciò  che  pih  spiace  nella  collezione  di  Giustiniano,  non  già  col  formare 
ielle  brevi  composizioni  chiamate  Paratitli ,  ma  col  mezzo  di  più  lunghi  elaboratisi 
■i  coonnentarii  )  ne*  quali  espongono  con  metodo  le  leggi  che  si  trovano  confuse  in 
isdiednB  titolo,  e  vi  uniscono  tutte  quelle  che  alla  materia  del  titolo  medesimo  sono 
rrmcBtì,  col  soccorso  anche  di  comodissime  divisioni,  e  premesse  le  definizioni  egli 
•4iNiit  iadabitatii  da*  quali  tutte  le  altre  cose  sembrano  derivare  quasi  spontanee  con- 


Le  opere  di  questi  famosi  interpreti  tono  per  le  mani  di  tutti  coloro  i  qnali 
raaano  professare  la  scienza  del  Gius;  e  la  lettura  di  cosiffatti  libri  si  deve  riputare 
m  ■tìle  soltanto,  ma  necessaria,  quando  per  altro  non  si  scompagni  dall'assidua  let- 
na  e  aeditatione  delle  leggi  identiche.  Ma  egli  avviene  per  1  opposto  che  ì  più, 
leitre  cercano  intendere  soltanto  il  senso  di  quella  legge  di  cui  abbisognano  per 
wnm  di  tali  coronentarii,  negligentano  poi  lo  stesso  fonte  delle  leggi  e  lo  stesso  si- 
iema  di  tatta  la  Giurisprudenza.  Ma  la  scienza  del  Gius  o  bisogna  attingerla  a  quei 
MI  initi)  o  aon  si  potrà  mai  acquistarla. 

H.  L«  scopo  per  tanto  dell'  opera  presente  è  quello  di  ridurre  in  un  metodo  ragio- 
K««k  le  Paodetle  di  Giustiniano,  e  di  aggiungervi  ciò  che  si  è  creduto  adattato  a 
ifililirae  rintellijgenza;  onde  per  tal  modo  agevolmente  si  possa  acquistare  la  cogni- 
■MW  dd  Giw  calla  lettara  del  testo  genuino  delle  leggi.  Per  ottenere  il  eguale  ol- 
irti» thUava  prìaomeiHe  collocati  i  ititi  meànm'ì  delle  leggi ,  disposti  con  f\uAYnt- 
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dine  che  per  Aoi  si  è  potato  migliore ,  ed  illustrati  con  una  breve  interpretazione ,  6\é 
faceva  mestieri ,  estratta  dai  commcntarìi  di  tutti  gli  altri  moderni  Giuristi ,  talché  né 
il  disordine  delle  materie,  ne  Tincerteua  delle  opinioni ^   ne  la  grandezza  della  fati^ 
ca  rimuova  d*  ora  in  avanti  gli  studenti  dalla  necessaria  e  gradevole  loro  meditazione. 

Ci  sembra  prezzo  dell'  opera  lo  sporre  in  questo  luogo  al  leggitore  V  ordine,  l' arte 
ed  il  metodo,  che  abbiamo  usato  per  aggiugnere  tale  scopo. 

1.**  Abbiamo  conservato  la  divisione  medesima  dell'opera  in  sette  parti,  non  che 
la  distribuzione  dei  libri  e  titoli  (benché  non  sia  la  più  opportuna),  affinché  vi  fosse 
la  minore  possibile  differenza  tra  questo  nostro  lavoro  e  l'originale  alla  cui  intelli- 
genza il  medesimo  é  destinato.  Abbiamo  parimente  riportato  le  leggi  e  '  ì  loro  pan- 
grafi  e  versicoli  negli  stessi  titoli  a'  quali  appartengono  ;  ma  le  abbiamo  dispóste  con 
ordine  pia  acconcio,  rimandandone  alcune  ad  altri  titoli,  ne' quali  sembravano  più  op^ 
portunemente  doversi  collocare.  Questo  lavoro  in  somma  é  tale  che  nel  corso  dell'ope- 
ra sono  riportate  tutte  le  leggi  parola  per  parola,  e  non  ne  viene  cangiato  te  non 
r  ordine. 

a.^  Abbiamo  diviso  le  materie  di  cadaun  titolo  in  varie  parti,  con  quistioni  pre- 
messe nel  principio;  per  discutere  e  decidere  le  quali  fu  necessario  per  lo  più  aggiu- 
gnere definizioni,  divisioni,  regole  ed  eccezioni,  non  che  i  teoremi  adattati  a  connel-' 
tere  ed  applicare  qoe'  testi  di  legge  che  sono  a  quella  appartenenti.  Tutte  le  quali 
cose,  e  qualunque  altra,  che  noi  avessimo  aggiunto  del  nostro,  il  leggitore  non  ani- 
schiera  di  confondere  colle  parole  della  legge,  sendo  quelle  scritte  in  carattere  corsivo 
e  queste  in  tondo. 

3.^  Abbiamo  cercato  e  spiegato  brevemente  in  ciaschedun  articolo  di  Diritto  che 
epsa  fosse  adottato  anticamente  su  quella  materia  ^  in  quanto  ci  fu  possibile  conoscerlo 
dai  varii  luoghi  delle  Pandette  dove  rimangono  vestigli  dell'antico  Gius;  da  parecchi 
altri  frammenti  di  Giurisprudenza  autegiustinianea>  che  d'altra  parte  ci  pervennero} 
e  finalmente  dallo  stesso  Giustiniano,  sia  nelle  Costituzioni  colle  quali  abroga  il  me- 
desimo antico  Gius,  sia  nelle  Instiluzioni  e  nella  Parafrasi  delle  stesse,  fatta  da  Teo- 
filo ,  la  quale  serve  a  maraviglia  all'  intelligenza  di  quello.  Principalmente  però  abbia- 
mo adoperato  di  far  conoscere  quel  Gius,  che  vigeva  al  tempo  dei  Giureconsulti,  dagli 
scritti  de' quali  furono  composte  le  Pandette:  poiché  se  quello  non  si  conosce,  si  manca 
affatto  di  guida  per  intendere  moltissime  leggi. 

Laonde  abbiamo  inserito  nella  nostra  opera  ^  quasi  come  testi  di  leggi ,  alcoài 
squarci  delle  XII  Tavole,  ed  alcuni  eziandio  delle  Instituzioni  di  Gajo,  dei  Fran- 
menti  d' Ul piano  e  delle  Sentenze  adottate  di  Paolo;  non  che.  d' alcuni  altri  antichi 
scrittori ,  i  quali  manifestano  il  prisco  Gius. 

4«^  Abbiamo  anche  inserite  non  poche  leggi  del  Codice  e  parecchie  disposizioil 
delle  Novelle ,  per  indicare  in  qual  parte  il  Gius  delle  Pandette  venne  poscia  confer- 
mato, spiegato  ed  abrogato.  In  fatti,  comeché  quelle  posteriori  leggi,  sia  di  Giuslinìa- 
no  sia  degli  altri  imperatori  orientali ,  portino  non  poca  confusione  nell'  eccellente  sist^ 
ma  di  Diritto,  che  si  contiene  nelle  Pandette,  ed  il  quale  é  nostra  principale  inten- 
zione di  porre  sott' occhio;  nondimemo,  come  avremmo  potuto  lasciar  di  dare  neppire 
un  indizio  di  quel  Gius,  che  oggi  comunemente  si  osserva  in  pratica;  Gius,  la  cui 
cognizione  é  anche  grandemente  necessaria  per  dilucidare  que' molti  testi  di  Leggi  del- 
le Pandette,  i  quali  furono  guasti  da  Triboniano,  appunto  per  conformarli  al  me- 
desimo? 

Quelle  leggi  per  tanto  del  Codice,  le  quali  sono  concordi  colle  Pandette,  le  ab- 
biamo riportate  per  intiero,  e  queste  sono  di  quegl' imperatori ,  che  vissero  prima  di 
Costantino.  In  riguardo  poi  a  quelle  degl'  imperatori  susseguenti  ed  in  ispezie  di  Giu- 
stiniano, siccome  sono  più  prolisse  e  sentono  di  già  la  gotica  barbarie,  ci  parve  suf- 
ficiente il  riferirne  in  breve  soltanto  il  senso,  e  questo  metodo,  a  più  brte  ragione» 
venne  adottato  anche  in  riguardo  alle  Morelle. 

5.^  Abbiamo  aggiunto  delle  brevi  annotazioni,  nelle  quali,  colla  scorta  delle  Osscr- 
réUÌùDÌ  e  Commentarli   così   di  Cujacio    come  di  «Uri  interpreti  d' egnal  baa ,  sono 


»CT1Ì 

mtmàiìe  k  smmtte  lezioni,  si  distinguono  i  testi  gennini  de^  Ginieconf nlti  da  qaellci 
CMC  ckc  faroBo  aggiunte  o  mutate  da  Trìboniano  e  da' suoi  compagni ,  si  dilacida  ciò 
die  potrebbe  sembrare  oscuro,  m  condliand  quelle  leggr  che  pajono  contraddirsi. 

6."  Attncbè  per  ultimo  alcuno  non  si  lagni  perchè,  essendo  in  quest'opera  le  leg« 
gì  disposte  in  oidine  totalmente  dÌTerso  da  quello  in  cui  sono  collocate  in  tutte  le 
altre  coUeaioni,  può  riuscir  mabgCTole  il  rinvenire  una  legge  qualunque;  in  ogni  vo- 
ÌMWÈt  abbimw  ^«Noun  indice,  Mi  ìc[uàle  sono  indicate  le  leggi  ed  i  loro  pangni 
adl'ordiae  sfesso  in  cui  sono  nei  Digesti,  talché  ognuno  può  senza  fatica  conoscere 
in  qnal  porle  della  nostra  open  si  possa  ciascuna  legge  trovare. 

£  iacoa  il  Cielo  che  quésto  ttio  laroto  tomi  à  vantaggiò  dello  studioso  lettore! 

Acdoccbè  poi  si  abbia  un  saggio  del  metodo  che  abbiamo  seguito,  almeno  in  quan-* 
lo  alla  distribuzione  delle  materie,  che  in  ciaKLedun  titolo  sono  trattate,  vi  sarà  in  fine 
d'ogni  volume  wk  indice  di  tutti  v  titoli  e  loro  drri^ionii  che  nel  volume  medesimo 
conlcmnle* 
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NELU  S]EX:Oia)A  PARTE  DELLA  J'REFAZIONE 


DSI   GlÙRfiCONStTLTI 


»    I    i^BSTO  Elio  P«TO. 

ik  Catone. 

3  Pubblio  Mucio  Scbtola. 

4  MAinLio* 
6  Bruto. 

6  Druso. 

7  Pubblio  Rutilio  Rufo. 

8  Quinto  Elio  Tuberone,   discepolo 

di  Mucio. 

9  Quinto  Muzio  Sgeyola,  pontefice. 
io  Cajo  Aquilio  Gallo. 

1 1  Servio  Sulpizio. 

12  Quinto  Cornelio  Massimo. 
i3  Labeone  Antistio,  il  padre. 
i4  Granio  Placco. 

i5  Elio  Gallo. 
i6  Aulo  Ofilio. 

17  Aulo  Cascelio. 

18  Trebazio. 

19  Quinto   Elio  Tuberone,   discepolo 

di  Ofilio. 

20  Alfeno  Varo. 
ai   AuFiDio  Nabiusa. 

22  Gajo  Atejo  Pacuvio. 
23  Ctkna, 


l4   PUBBIICIO   GelLIO. 

25  Antistio  Labeone. 

26  Atejo  Capitone. 

27  Bleso. 

28    VlTELLlO. 

29  Massurio  Sabino. 

30  Nerva,  il  padre. 

3i   Gajo  Cassio  Longino. 

32  Proculo. 

33  FuLciNio. 

34  Mela. 

35  Cartilio. 

36  Nerva,  il  figlio. 

37  Atilicino. 

38  Celio  Sabino. 

39  Pegaso. 

40  GiuvBNZio  Celso,  il  padre. 
4i  Prisco  Giavoleno. 

42  Aristone. 

43  Nbrazio  Prisco. 

44  Arriano. 

45  Plauzio. 

46  MiNicio  Natale. 

47  Ursbjo  Feroce. 

48  V4R10  Lucullo. 
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^9  Furi  DIO. 

io  CeuOi  il  Figlia 

5i   S.Ì&TIO  GnruAifo. 

5a  Abubvo  omero  Atuuno  YALurr^, 

^3  Lelio. 

5i  Vìmia 

il»  ÀFucisa 

56  VoLUSU3N>  ìhciAifo, 

57  Vino  M  AECBLLO. 

58  V.u.Eaio  SETcmo. 

59  Teeehzio  Glbiu]it4. 

60    PuiUJCIQ. 

Gì  PiTTuxEio  Clbbishtb. 

Gì  Campano. 

63  OrriVBTro. 

GJ  VrviAjro. 

6T  Sesto  Pedio. 

iìil  Gajo  Oivero  GAia 

Gt  PoMPoino. 

GS  Quitto  Gebbidio  Scevola. 

T/C)  MàumiciAiro. 

^o  Patìeio  Qivsto, 


71  Papiriq  pRONTOirB. 

72  Satubeiiio, 

73  Tbaeiiteeo  Pateixo«> 

74  Gallistrato, 
7  5  Papi  VI  ARO. 

76  ArBIO  MBlTAirllRO, 

77  TERTULLIAirOt 

78  Giulio  Paolo. 

79  DoBfimo  Ulpiabo, 

80  Marciano.    . 

81  Claudio  Ttnraifaro, . 
8a  Licinio  Rtmuo. 

S3  Emilio  Magro. 

84   EfRBNNlO   MoDBSTÙfO. 

85  Florbntinq. 

86   PuTBOLANa 
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88  Furio  Anziano,  osfvero  Aitfrq, 

89  RuTiLio  Massimo, 

90  Ermogbniano. 

91  Arcadio  Carisio, 
c^a  Giulio  Aquua. 
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(iruLio  Cesare. 
Ottaviano  Augusto, 

TlIERIO. 

^ILIGOLA. 

('LICOIO. 

NciO!fE. 

^hroNE. 

^  ITELLIO. 

Fuvio  Vespasiano. 

Tito. 

Vmtc 

Ilmo  Traiano. 
Adii  ANO. 
AsTo^iNO  Pio. 

1  Dìtìrj   (rateili ,  ossiano  Marco  Anto- 
viso  e  Lucio  Vero.  ì 
Miico  Euo  Antonino  solo. 

CoRHODO    AsTONOfOu 


P.  Elvio  Pertinace. 

DiDio  Giuliano. 

Settimio  Severo. 

Severo  ed  Antonio  Caracalla^ 

Antonino  Caracalla  solo. 

Macrino. 

Antonino  Eliogabalo. 

Albssandbo  Severo. 

Massimino, 

Gordiano. 

Filippo. 

Decio. 

Gallo  e  Volusiano. 

Valeriano  e  Gallieno. 

Gallieno  solo. 

Claudio  II. 

Aureliano. 

Tacito. 

Probo. 

Caro,  Carino  e  Numbriano. 


DlOGLBZIAIfQ. 

PiocLEziAiro  e  Massuhaito  Brculbq. 
CosTAifzio  e  MAMimuto  GALER19. 
jCosTAjrrivQ  il  Grande. 
GosTAjmiro  GimqoBBy  CQgTàaziq  t  Co- 

STAlfTB. 
GoSTAIfZIQ    e    CoSTÀXTJf, 
GOSTANZIQ    solo. 

Claudio  GiULiAirQy  ApoMtOia^ 

GlOTIAVO. 

VALENTiiriAirq  «  Yausntk. 

Gli  stessi  e  Gras^iavo. 
Valbutb,  Graziano  e  YAiBsrnnAVQ  p. 
Graziano  e  YAUuminAiio  B. 

Gli  stessi  e  Tbodosiq. 
VAiBiminAKo  n.  Teodosio  ed  Aacadiì, 
TioDosio  ed  Arcadio, 


Gli  stessi  ed  0:iorio. 
Argadio  ed  Onorio. 

Gli  stessi  e  Teodosio  GiunIAul 
Onorio  e  Teodosio  Giuniobii« 
Teodosio  GruNioRE  solo. 

Lo  stesso  e  Yalentinlìnq  JDL* 

YALBIfTINIANO    IH   solo. 

Lo  stesso  €  ^fARzuirp. 
Marziano  solo. 
(ìEoni^  e  Maggioruno. 
Lb«nb  ed  Anteiiio. 
Leone  Givniore  e  Zenoiue^ 
Zenone  solo. 
Anastasio. 
Giustino. 

Gn/STIKIANO. 
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Communia  de  successionibus.  Cod.  VI 
59,  alias  58. 

Communia  de  usucapiouib.  Cod.  VII 
3o. 

Communia  utriusque  judicii  tam  Fanii- 
liae  erciscundue    quam    Communi 
dìvidundo.  Cod.  Ili  38. 
De  Commoni   dividundo.  Dig.  X.  3   Cod. 

Communi  servo  manumisso.  Cod.  VII. 

Communium  rerum  aliena tione.  Cod. 

IV  52. 
CoHii)ensationìbus.  Dig.  XVI   2,  Cod. 

IV  3i. 
Concubiuis.  Dig.  XXV    7,  Cod.    Ili 

26. 
Concussione.  Dig.  XLVII  i3. 

Condictione  Causa  data  ,   causa    non 

secula.  Dig.  XII  4* 
Condictione  Certi   Dig.  XH  i. 
Condictione  ex  Le  gè.  l)ig..  XIII.  2. 
Condictione  ex  Lege,  et  sine  causa 

Tel  injusta  causa.  Cod.  IV  9. 
Condictione  Furtiva.  Dif.XlIl  i,  Cod. 

rv  8. 

Condictione   Indebiti.  Dig.  XU   S  , 

Cod.  IV  5. 
Condictione    ob    Cansam    datorum. 

Cod.  IV  6. 
Condictione  ob  Turpem  vel  injustam 

causam.  Dig.  XII  5. 
Condlclione  od  Turpem  cansam.  Cod. 

Condictione  Sine  causa.  Dig.  XII  7. 

Condictione  Triiicaria.  Dig.  XIII  :». 

Conditionibus  et  demonstrationibus, 
et  causis  et  modis  eomm  quae 
in  testameutis  scrìbnntnr.  Dig. 
XXXV  1. 

C«Pj)d;U0DÌbas  iiiMnit  tam  Ve^iWU) 
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goam  fidei  commissìs  et  libertatì- 
us.  Cod.  VI  46. 
De    Gonditionìbus    instìtatiomim.    Dig. 

xxvni  7. 

Gonditìs   in    publicif  horreis.   Cod. 

Gonductoribas  et  Procoratorìbas  8Ì- 
▼e  Actoribas  praediomm  fiscalium 
domas  Aogustae.  Cod.  XI  71. 

Confe>8Ì8.  Dig.  XLII  a,  Cod.  VII  5 9. 

Gonfirmando  latore.  Chd,  V  ag. 

Confirmando  tutore  Tel  cnrat.  Dig. 

XXVI  3. 

Conjiingendis  cnm  emancipato  libe- 
ris  ejas.  Dig.  XXXVII  8,  alias  9. 

Gonsortibas  ejasdem  litis.  Cod»  ìli 
4o. 

Coustituta  pecania.  Cod.  IV  1 8,  Dig. 

xins. 

Constitutionibas  Principnm.  Dig.  1 4« 

Consulibas,  et  non  spargendis  ab  iis 

peoaniis ,  et  de  Praefectis  et  Ma- 

eistris  militum  et  Patriciis.  Cod. 

Gontractibas  jadicom  vel  eoimm  qai 
•unt  circa  eoi,  et  inbibendis  dona- 
tiouibus  in  eoa  facicndis;  et  ne 
administrationis  tempore  proprias 
aedes  aedìficent,  sine  Sanctione 
pragmatica.  Cod.  1  53,  alias  5i. 

Gontrahenda  emptione,  et  de  pactis 
inter  emptorem  et  venditorem 
compositis^  et  quae  rearaenire  non 
possa  nt.  Dig,  XVIII  1. 

Gontrahenda  empt.  et  venditione. 
Cod.  IV  38. 

Gontrahenda  et  committenda  stipa- 
lalionc.  Cod.  VIII  38. 

Gontraria  Talelae  et  Utili  act.  Dig, 

XXVII  4. 

Contrario  jndicio  Tatelae.  Cod*  V  58. 

Gonveniendis  fisci  debitoribas.  Cod. 
X  a. 
Creditorém  evictionem  pignoris  non  de- 
bere. Corf.  VIU  46. 
De  Crimine  eicpilatae  bereditatis.  Cod.  IX 
32,  Die.  XLVII  IO. 

Crimine  recala tas.  Cod.  IX  a 8. 

Crimine  Sacrilegii.  Cod.  IX  a q. 

Crimine  Stellionat.  Dig.  XLVI   20, 

Cod.  IX  34. 

Capressis  ex  luco  Daphnensi  vel  Per- 
sela per  Aegj'pt*  non  excidendia 
▼el  Tendendis.  Cod.  XII  77. 

Curatore  bonis  dando.  Dig.  XLII  7, 
alias  8. 

Curatore  fiiriosi  Tel   prodigi.   Cod. 

Guratoribus  furioso  et  aliis  extra  mi- 

nores  dandis.  Dig.  XXVII  io. 
-Cnriaiibos  Urbis  nomae.  Cod  XI  i3. 


De  Curiosis  et  Stationar.  Cod* 
Carsu  publico,  et  angariis 

gariis.  Cod.  XII  5i. 
Custodia   et    exbibit.  reoi 

xLvras. 

Custodia  reorum.  Cod.  IX 


De  Damno  infecto,  et  de  rag 
protectionibus.  Dig.  XX 

Debitorem  vcnditionem  pìgnoi 
non  posse.  Cod,  Vili  ao 

De  Debitoribas  Civitatum.  Cod^ 
Decanis.  Cod.*Xlì  27. 

Decretis  ab  Ordine  (acie 
L  9. 

Dacrciis  decurionum  supe 
tate  quibusdam  concedi 
X  4tf. 

Decurialibus  Urbis  Romai 
i3. 

Decurionibua  et  filiis  eo: 
L  2. 

Decurionibus  et  filiis  eon 
Decuriones  babeantur, 
modis  a  fortana  Curiae  '. 
Cod.  X  3i. 

Dedititia    liberUte     tolle: 

vn  5. 

Defensoribus  eivitatnm.  i 

alias  53. 
Delatoribus.  Cod*  X  1 1. 
Depositi  Tel  contra.  Dig.  XVI  ! 

De  Desertoribns  et  occnltatoril 

C0J.XII46. 
Dignità  tibus.  Cod.  XSl  1. 
Dilationibas.  Cod.  Ili  1 1, 
Discussoribus.  Cod.  X.  3o« 
Distractione    pignorum.    1 

28. 
Distractione  pignorum  et  ] 

rum.  Dig.  XX  5. 
Di?ersis  omciis  et  apparito; 

cum  et  approbatoriis  eo 

XII  60. 

Dìirersis  praediis  urbanis 
teniplorum,  et  Civita  tue 
redita  civili.  Cod.  XI  69. 

Dirersis  regnlis  Juris  ant 
L.  17. 

Diversis  Rescriptis  et  Pi 
sanctionibus.  Cod.  1  iZ. 

Diversis  temporalibi:  j  prae: 
bus  et  de  aocessionimis 
nuto.  Dig.  XLTV  3. 

DÌTÌdcnda  tutela  et  prò  < 
quisque  tutorum  eouTf  ni 
V  5a. 
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Bt  Dtritiooe    renili^   et   qaaHute.    Dig» 

DÌTortììs  et  rcpadiis.  Dìg.  XXIV  2, 
KfOTiio    facto)  apad  qaem   liberi    mo- 
rari  tei  edacari  debeant.  Cod,  V 

De  Doli    mali  et  Metas  exceptiooe.  Dìg, 
XUV4. 
Dolo  malo.  Dig.  IV  3,  Cod.  II  21. 
Dometiicis  et  protectoribus.  Cod»  XII 

Donationibat.  Dig.  XXXIX  5,  Cod, 

nnsf 

Donationibat  ante  nnptias  Tel  pro- 
pler  nnptias  et  sponsalitìis.   Cod. 

Donaùonibas  causa  mortis.  Cod.  Vili 

Donationibns  inter  vironi  et  nxorem. 
Dig,  XXIV  1. 

Donationibns  ìnter  Timm  et  UTorem 
et  a  parentibus  in  liberos  factis, 
et  de  ratihabitionc.  Cod.  V  16. 

Donationibns  qnae  sub  modo  ?el  con- 
dì tione  Tel  certo  tempore  conficiun- 
tur.  Cod.  Vm  55. 

Dotis  coHatione.  Dig,  XXXVII  'j. 

Dotu  promissione  et  nada  pollicita- 
tione.  Cod.  Vii. 

Dote  cauta  non  numerata.  Cod.  V 
i5. 

Dote  pradc^ta.  Dig.  XXXIII  4« 

Dnobus  reis  const.  Dig.  XLV  2. 

Dnobus  reis  stipnlandi  et  promitten- 
dL  Cod.  Vili  4o. 


BeEdendo.  Dt^  II  i3,  Cod.  II  1. 

Edicto  D.  Èadriii  ni  tollendo,  et  quem- 
admodum  scrtptqs  beres  in  pos- 
sesàonem  mittatur.  Cod.  VI  33. 

Eifractoribns  et  espila torib.  Dig. 
XLVII  18. 

Emancipationibus    Kberonun.    Cod. 

Emenda tione  Codicis  D.  Jnstiniani , 

et    seconda    ejns    Editione.    Cod. 

Pnufai.  3. 
Emenda  tione    propinqnor.   Cod.   VI 

i5. 
Emendatione  senrornm.  Cod.  IX  1^. 
Eo  per  qnem  factum  erit  qoominns 

quia  in  Judicio  sistnt.  Dig.  II.  10. 
Eo  qui  prò  tntore  prore  curatore  ne- 

pitia  gessit.  Dig'  XXVII  5. 
Eo  qoi  prò  tutore  negotia  gessit.  Cod. 

Eoqnod  certo  loco dari  oportei. Dig. 


De  £0  qno<l   metus    causa   gestom   erit« 
Dig.  IV  2. 

Episcopali  audien^a  et  diversis  ca- 
pituiis  quae  ad  jus  cèramque  et  re- 
verentiam  pertinent  Pontificalcm. 
•       Cod.  li. 

Episcopis  et  Clericis  et  orpbanotro- 
phis  et  zenodocbis  et  brepliotro- 
pbis,  ptocbotropbis  et  asceterìis,  et 
monacbis  et  pri?ilegiis  eorum  et 
castrensi  pecniio  et  de  redimendis 
captivis,  et  de  nuptiis  Clericorum 
Tetitis  sen  permissis.  Cod*  I  3. 

Equestri  dignitate.  Cod.  XII  5i. 

Erogatione  militaris  anuonae.  Cod. 
XII  38. 

Errore  Advocatomm,  Tel  libellos  seu 
preces  concipientium.  Ccd.  II  lo^ 

Errore  calculi.  Cod.  II  5. 
Etiam  ob  chirograpbnrìnm   pccunìam  pi- 

gnus  teneri  posse.  Cod.  Vili  27! 
Etiam  per  procuratorem   causam  in  inte- 
gra m  restitulionis  agi  posse.  Cod. 
11  49. 
De  EFictionibus.  Cod.  Vili  45. 

Efictionibns  et   dnplae  stipulatìonc. 
Dig.  XXI  2.    ' 
Eum  qui  appellaTerit,  in  provincia  defen- 
di. liig.XLìX  11. 
De  Eunucbis.  Cod.  IV  42. 

Exactoribus  tributorum.  Cod.  X  i(). 

Exceplione  Rei  judicatae.  Dig.  XLIV  2. 

Exceptione  Rei  Tenditae  et  traditae. 
Z>ig^.  XXI  3. 

Excepiionibus,  praescriptionibus  et 
praejudiciis.  i)ig.  XLIV  1. 

Ezceptionibus  seu  praescript.  Cod. 
VII!  36. 

Excoctione,  et  translatione  milita- 
rium  annonar.  Cod.  XII  39. 

Excusationibus  artificum.  Cod.  X  64. 

Excusatiunibus  munerum.  Cod.  X  47* 

Excusationibus  tutorum  et  curato- 
rum,  et  de  temporibus  earum.  Cod. 
V  62. 

Excusationibus  tutorum  et  tempori- 
bus earum.  Dig.  XXVII  1. 

Excusationibus  veteranor.  Cod.  Ili  65. 
Ex  deliclis  defunctorum  in  quantum  be- 

redes  couTeniantur.  Cod.  IV  17. 
De  Executione  rei  judicatae.  Cod.  VII  53. 

Executoribus  et  exactoribut.  Cod. 
XII  61. 

Exercitoria  actione.  jD^.  XIV  i. 

Exbibendit  et  transmittendis  reis. 
Cod.  IX  5. 

Expensit  ludomm  publicorum.  Cod. 

XI  41. 

Expilaue  berediutis.  Dig.  XLVII  19. 
Bx  quibui  causis  infamia  irrogatur.  Cod. 

n  12. 


Ex  quibiis  caarit  maiores  rigiiitiqiiinqae 
anni>   in    ìptegram    l^uìtoaulur. 
Dig.  IV  6. 
De  Eitraordìifarns  cognkionibas  y  pi  sì 
^         jadcT  litem  luam  fecisse  diceretar. 
Cod.  L  i5. 
Extraordinarìis     crimitiibas.     *Dig, 
XLVII  1 1. 


De  Fabriccnsihns.  Co(ì,  XI  9. 

Falsa  caosH   adjccta  legato  Tel  fidei- 

rommisso.  Co(f,  VI  44* 
Falsa  moneta.  Co.7.  IX  2^ 
f  aniiliae  erciscundae.  Dig.  X  a,   CocL  III 

36. 
De  Famosis  libellis.  Cod.  IX  56. 
Feriis.  Cocì.  Ili  la. 
Feriis  ft  dilni'ionibas  et  diversis  tem- 

poribus.  D'ìg.  IT  la. 
Fide    et   jtire    hastae   fiscalis,    et  de 

adjecttonibas.  Cod.  X  3. 
Fideicommissuria  bereditatis  pelitio- 

ne.  Dig.  V  C. 
Fidciconiniissariis  liberta tibas.  Dig. 

XL  5,  Corf.  VII  4. 
FideicoQiDiissis.  Cod.  VI  4?' 
Fide  instnimcntoniin.  Dig.  XXII  4- 
Fide   instrumentoram    et   amissione 

corum,  et  de  apocbis  et  antapochis 

faciendis,  et  de  bis  rmae  sine  seri- 

Jitara  fieri  possant.  Cod.  FV  21. 
eiasjioribus  et  mandatoribas.  Dig. 

XLVi  1,  Cot/.  vra  4i. 

Fiilcjussoribns   et  nominatoribus  et 

bftrcdlÌMis  tatorum  et  curatorom. 

Dig.  XXVII  7. 
Fidrjassoribas  minorum.  Cod.  Il  a4: 
Fideiussori  bus   tutorom   Tel  curato- 

rum.  Cod.  V  j^j. 
De  Fiiiisfamilias  et  quemadmodum  prò 
-bis  pater  teneatur.  Cod  X  60. 
Filiis  ofQcialium  militarium   qui  in 

bello  moriuntur.  Cod.  XII  48. 
Filiofamilias  minore.  Cor?.  II  a3. 
Finium  regnndomm.  Dig.  X  1.  Cod,  III 

39. 
De  Fiscalibus  usuris.  Cod.  X  8. 

Fluminibus  ^  ne  quid  in   flnmine  pn- 

blico  ripare  ejus  fiat  quo  minus  na- 

vigetur.  Dig.  XLIII  la.   . 
Fonte.  Dig.  ]!QuIII  a  a. 
Formulis  et  interpretntionibtrs  actio- 

num  sublatis.  Cod.  II  58. 
Frut'tibus   et  litium   expcnsis.    Cod. 

VII  5i. 
Frumento  Alcxandrino.  Cod.  XI  2'j. 
Frumento  urbis  Constantinopolitanae. 

Cod.  XI  a3. 
Fu»ìlhig,  D:^.  XI  4* 


Be    FngìtÌTis    colonis    patrimoiiUlibas  ^ 

saltuenaibos  et  empbyteaticu.  CocL 

XI  63. 
Fundo  doUli.  Dig.  XXIII  5  ,   Cod. 

V  a3. 
Fundo  instrncto  yel   instrumento  le- 
gato. Dig.  XXXIII  'j. 
Fuudis  limilropbis  et  terris  et  paln- 

dibus,  et  pascuis  limitaneis  ?cl  ca- 

stcllorum.  Cod.  XI  69. 
Fundis  patrimonialibus  et  saltnensi- 

bus  et  erapIiUeuticis  et  eorum  con- 

ductoribus.  Cod.  XI  61. 
Fundis  rei  privntae,  et  saltibus  Divi- 

nae  domus.  Cod.  XI  65.  - 
Fundis    et   saltibus    rei    dominicae. 

Cod.  XI  66. 

Furibus  balneariis.  Dig.  XLVII  i*^. 
Furti  adversùs  nantas,  caupones^  stabula* 

rios.  Dig.  XLVII  5. 
De  Furtis.  Dig.  XLVII  2. 

Furtia  et  serro  corrupto.  Cod.  VI  a. 


De  Generali  abolitione.  Cod.  IX  iZ. 

Gladiatoribus  penitus  tollendis.  Cod. 

XI 43. 

Glande  legenda.  Dig.  XLIII  28. 
Gradibus   et  affinibus  et  nominibus 
eorum.  Dig.  XXX Vili  io,  alias  1 1. 
Grege  dominico.  Cod.  XI  '^5. 
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De  Hcrcdibus  inatituendis.  Dig.  XXVIII  5. 
Heredibus  inslituendis  ,  et  quac  per- 
sonal beredes  institui  non  possunr. 

Cod.  VI  24. 
Heredibus   tutorum    Tel   curatorum. 

Cod.  V  54. 
Hereditariis  actionibus.  Cod.  IV  16:* 
Hcreditate  Fel  actione  Tendita.  Dti^. 

XVIII  4,  Cod.  IV  3q. 
Hereditatis  petitione.  Big.  V  3,   Cod. 

III3i. 
HereditAtibus  decurionam  9  nayicula- 

riorum ,  cobortal.   militum,   et  fa- 

bricensium.  Cod*  VI  62,  alias  61. 
Uaereticis  et  Manicbaeis,   et  Samari- 

tis.  Cod.  1  5. 
HÌ8  qnae  ex  publica  colla tìone  illata 

sunt  non  usurpandis.  Cod.  X  «^S. 
His  quae  in  testamento  delentnr,  in- 

docuntur   Tel    inscribuntbr.    Dig^. 

xxviii  4. 

His  quae  poenae  causa  relinqunnt. 

Dig.  XXXlV  6. 
His  quae  poenae  nomine  in^teatamen- 

to  ?el  codicillis  scribantnr  Tel  re- 

linquuninr.  Cod.  VI  4i* 


Di  Hì$  qaae  prò  non  scrìptis  habculup. 

Dig.  XiXIV  8. 
flis  quae  fob   motlo  legata  ?el  fideì- 

commiMa  reliiiquantur.    Cod,   VI 

45. 
Bis  c|Qae  tì  metasTe  causa  gesta  sunt. 

Cod.  U  30. 
Bis  aaae  at  iodignis  auferunt.  Dig. 

XXXIYg. 
Bis  qui  accusare  non  possant.  Cod. 

ÌXi.  .   . 

Bis  qui  ad  ecclesiam  confugìant,  tcI 

ibi  evlamant,  et  ne  quis  ab  eccl. 

cxirahalar.  Cod.  I  1 9. 
Bis  qui  ad  stataas  coofogiant.  Cod, 

I  aS. 
Bia  qui  a  non  domino  manam.  sant. 

CW.  Villo. 
Bis  qni  ante  apertas  tabalas  bcredi- 

tatem  transmittunt.  Cod,  VI    Sa, 

alias  Si. 
Bu  qai  a  Principe  vacationem  acce^ 

perant.  Codf  X  44* 
Bis  qnibas  ut  indignis  hereditate  au- 

ierentor  9  et  ad  SC.  Silauiaoam. 

Cod.  VI  35. 
Bis  qui  efibderintTcl  4e)ecerìnt.  Dig^ 

1X3, 
BisqnieiofOcio  qnod  administrarant 

conveoiantar.  Cod.  XI  38. 
Bis  qui   ex  publicis   ralionibas  mu- 

tnani   pecuniani  jiccepcruut.   Cud, 

X  6. 
Bis  qui  in  Ecclesiis  maoumittuntur. 

Cod.  I  i3.    • 
flis  qui  in  ezilium  dati  rei  ab  ordine 

moti  sunt.  Cod.  X  69. 
Bis  qui  in  priorum  ereditorum  locnro 

sncccdnnt,  Cod,  Vili  19. 
Bis  qui  latrones  ?el  aliis  criijiinibus 

reos  occuita?erint.  Cod.  IX  09. 
flis  qui,  non  impletis  stiprodiis  ,  sa- 
cramento soluti  sunt.  Cod.  X  j/^. 
His  qui  qotantur  infamia.  Dig.  Ili  a. 
His  qui  numero  libcrorum  ?el   pan- 

pcrtate   eacnyationem   merucruiit, 

Cod.  X.  5i. 
Hii  qui  liberos  Tel  parentes   Occide- 

rant.  Cod.  IX  17. 
Hìi  qui  potentiorum  nomine   titulos 

praediif  aCQgunt,   Tel  eorum  no- 
mina in  litem  praetendunt.  Cod. 

U  i5. 
Bis  qui  per  metum  jndìcis  non  ap- 

pdlaTemnt.  Cod.  VI  67. 
His  qui  se  deferunt.  Cod.  X  i3. 
flis  qui  sibi  ascribunt  in  testamento. 

Cod.  TX  a3. 
Bis  qoi  aponte  publica  monera  sub- 

cpot.  Cod.  X  43. 
Bs  qui  fui  tei  alieni  iuris  mnu  D'.g. 


.    CVII 

De  His  qui  vrpinni  aetatìs  impetra? ciunt 
Cod.  Il  4^' 
Homine  libero  exhibendo.  Dig.  XLIII 

29.       . 
Houoratorum  ?ehiculis.  Cod.  XII  19. 


I 


De  Immunitate  nemini  concedcnda.  Cod. 
X  a5. 

Impciisis  in  res  dotaics  factis.'  Die. 
XXV  1. 

Impooenda  lncrati?a  descriptione. 
Cod.  X  35. 

Impuberum  et  aliis  snbstìtutionib. 
Cod.  Vi  a6. 

Incendio,  ruina,  naufragio,  rate  uave 
expugoata.  Dig,  XLVIl  q. 

Incrrlis  pprsonis.  Cod.  VI  %%• 

lucrriis  et  inutilibus  nuptiis.  Cod, 
V  5. 

Incolis,  et  ubi  quis  domicilium  ba- 
bcre  vidctur,  et  de  bis  qui  studio- 
rum  causa  in  alia  civitate  deguiit. 
Cod.  X  39. 

Indìcta  viduitatp,  et  Lege  Julia  Mi- 
serila toUenda.  Cod,  VI  4o. 

Indictionibus.  Cod.  X  17. 

In  dirm  addictione.  Dig,  XVIII  a. 

lufaniìbus.  Cod.  X  Ó7. 

IijfauiiLus  expositis  iiberis  et  servis, 
el  de  his  qui  sanguinolentos  nu- 
trieudos  accepcruiil.  Cod.  Vili  Sa. 

Infirmandis  pi*enis  Coelibalus  et  Or- 
bitatis,  et  de  Decimariis  -sublatis.  ■ 
Cod.  Vili  58. 

Ing**Duis  mauumissis.  Cod.  VII  \\. 

Ingrati»  Iiberis.  Cod.  Vili  jo. 

f   °.  ... 

tu  intrgrum  rcstiluliuue  miuuinim  20 

aunis.  Cod.  11.  a  a. 

In    intcgrum   restitulione  postulata  ,    ne 

quid  novi  fìat.  Cod.  11  So. 

De  In  intpgrum  restitutionibus.  Dig.  IV  1. 

Iniurfis.  Cod.  IX  35. 

Injuriis  etfamosis  libellis.  Dig.XLVlI 

10. 

In  insto,  rupto,  irrito  (kcto  testamento. 

Dig.  XXVIii  3. 

In  Jus  Tocaudo.  Dig.  \\  4?  Cod.  U  a. 

In  Jus  vocali,  ut  eant  aut  satis  vel  caulum 

dent.  Dig.  II  6. 

Pe  In  litem  dando  tutore  vel  curat.  Cod. 

In  litem  jnrando.  Dig,  XIJl  3  ^  Coa. 

VS3. 
Inofficioso  testamento.  Dig.  V  i,  Cod, 

III  a8. 
Inofficiosis  donationibus.  Cod.  Ili  29. 
IiioCficiosis  doiibus.  Ce:.'.  Ili  3o. 
In  (juibns  casibus  tutorein  ?ci  coralovcm 


cvnr 

habeoli  tntor  vel  carator  dari  pot- 

est.  Cod.  V  36. 
In  quibas  caasis   cosai  longi  temporis 

pracscriptio,  Cod.  VII  34« 
la  qaibus  causis  coloni  Censiti   dominos 

accasare  possi  nt.  Cod,  XI  49* 
Io  qaibas  caasìs  in  integrum   resti tnlio 

necessaria  non  est.  Cod.  II  4 1* 
In  quibas  causis  militantes  fori  praescri- 

ptione  uti  non  possant.  Cod.  Ili 

2  5. 

In  qaibus  caasii  pignus  Tel  hypotheca  ta- 
cite con  tr  ahi  tur.  Dig.  XX  a,  Cod. 

Vili  i5. 
De  In  rem  Terso.  Dig.  XV  3. 

Inspiciendo  Ventre    custodiendoqae 

parta.  Dig.  XXV  4* 
Institoria  actione.  Dig.  XIV  3. 
Institoria  et  Ezercitoria  actione.  Cod. 

IV  a5. 
Instiuitionibas  et   substitationibus , 

et  rcslitutiouibu^  sub  condictione 

factis.  Cod.  VI  a  5. 
lostmcto  '  vel  instrum*  legato.   Dig, 

XXXIII  7, 
Inter  alios  acta  Tel  indicata  aliit  non  no* 

cere.  Cod.  VII  60. 
De  Interdicto  matrimonio  inter  pupilla m 

et  tutorem  sea  caratorem  filiosque 

eoram.  Cod.  V  6. 
Interdictis.  Cod.  Vili  1. 
Interdictis  et  relesatis  et  deportatis. 

Z>;^.  XLVIII  aa. 
Interdictis,  sive  ei^traordinariis  aclio- 

nibos    qaae  prò    hU  competant. 

Dig.  XLIII  I. 
Interroga lionibns  in  Jare  faciendis, 

et  interrogatoriis  actienibns.  Dig, 

XI  I. 
Inatilibus  stipalationibns.  Cod.  Vili 

39. 
Irenarchis.  Cod.  X.  76. 
Itinere  actaque  privato.  Dig.  XLllI. 

Jodaeis  et  coelicolis.  Cod.  I  9. 
Judicatum  solvi.  Dig.  XLVI  7. 
De  Jadiciis.  Cod.  Ili  i. 

Jadiciis,  et  nbi  qaisque  agere  vel  con- 

veniri  debeat.  Dig.  V  1. 
Jure  aureomm  annalomm.  Dig.  XL 

10. 
Jare  aareomm  annaloram  ,  et  de 

natalibas  resti tnendis.  Cod.  VI  8. 
Jure  codicilloram.  Dtg.JXXIX  7. 
Jaredeliberandi.  Dig.  XXVItl  8. 
Jure  delibera ndiy  et  de  adeanda  vel 

acqoirenda  herediute.  Cod.  VI  3o. 
Jure  domimi  impetrando.  Cod.  Vili 

34. 
Jorfi  dotinm.  Dig.  XXIII  3  ^  Cod.  V 

11. 


De  Jure  emphjlcutico.  Cod.  IV  GG. 

Jure  fisci.  Dig.  XLIX  149  Cod.  X  1. 

Jure  immunitatis.  Dig.  L  6. 

Jarejarandopropter  calamniam  dan- 
do. Cod.  lì  69. 

Jnrejarando,  sive  voluntario,  sive  ne- 
cessario, sive  judicìMi*  Dig.  XII  2. 
*  Jare  libcrorura.  Cod.  Vili  5q, 

Jure  palronatas.  Dig.  XXXVlI  i4. 

Jure  Rcipablicac.  Cod.  XI  29. 

Jurisdictiòné.  Dig.  II  1. 

Jarisdictione  omnium  judicam,  et  de 
foro  competenti.  Cod.  Ili  i3. 

Juris  et  facti  ignorantia.  Dig,  XXII 
Gy  Cod.  I  18. 

Jastinianco  Codice  confirmando*  Co(2. 
Praefat.  2. 

Justitia  et  Jure.  Dig,  1  u 


De  Latina  libcrtate  tollenda,  et  per  certos 

modosin  civitatemromanamtrans- 

fdsa.  Cod.  VII  6. 
Lcgationibus.  Dig.  L  7,  Codf  X  63. 
Legatis.  Cod.  VI  37. 
Lrgatis   et    fideicommissis    i.**   Dig, 

XXX. 
Legatis  et    fideicommissis    a.**   Dig, 

XXXI. 
Legatis   et   fideicommissis   3.**   Dig. 

XXXII. 
Jjegatis  prarstandis,  contra  lab*  bo- 

nomm    possessione    pelita.    Dig, 

XXXVJI5. 

Lege  Aquilij.  Cod.  III  35, 
Ad  Legem  Aquiiiam.  Dig,  IX  a. 
De  Lege  Commissorìa.  Big,  XVIII  3. 

L.  Cornelia  ile  Falsis  et  de  SC  Libo- 
niano.  Dig.  XLVIU  10. 
Ad  Legem  Corneliam  de  Falsis.  Cod.  IX 
as. 
Legem  Gorneliain   de  Sicariia.  Cod. 

IX  16. 
Legem  Corneliam  de   Sicariis  et  Ve- 
neficis.  Dig,  XLVIll  8. 
De  Lege  Fabia  de  Plagiariìs.  Dig.  XLVIll 

i5. 
Ad  Legem  Fabiam  de  Plagiariìs.  Cod.  IX 
ao. 
Legem  Falcidia  m.  Dig.  XXXV  a,  Cod. 
Vi  So,  alias  49* 
De  Lege   Fusia-Caninia   tollenda,    Cod, 

VII,  3. 
Ad  h,  Jaliam  de  Adalteriia  eoercendia. 
Dig.  XLVIll  5. 
Leeem  Ja|iam  de  Adulta  et  stupro. 
Cod.  IX  9. 
De  Lege  Ji^ia  Ambitm.  Dig,  XLVIll  i4- 
Ad  Lqeem  Joliam  de  Ambilo*  Cqd,  IX 
a6. 


Deiiigs  /olia  de  Annona.  Dìg,  XLVIII  i  a. 

Ad  L  Jul  Maìcft.  Big.  XLVni  4,  Cod. 

1X8. 

Ltmem  JnlUm  Pecalatnt,  et  de  sacri- 

iegus^  et  de  reaidaii.  Big.  XLVIII 

%  Lege  Julia  Repetnndar.  Big.  XLVUl 
11. 

id  Legem  Joltam  Repetandanim.  Cod, 

L.  JoHam  de  Vi  z^rìw.Big.  XLVIII  7. 
L.  Jo&iiD  de  Vi  pabl.  Big.  XLVIU  6. 
Legem  Joliam  de  Vi  poblica  Tel  pri- 
vata. Ccd.  IX  la. 
^  Lmc  Pompeja  de  Farrìcidiis .    Big. 

Lne  Rhodia  i>b  Jactu.  jD^.  XIV  i. 
IdL-Vitelliam.  Có/.IXai; 
k  L^ibos  et  Constitutionibas  Principom 
et  EdicUs.  Coc^  I  14. 

Lenbfu  ,  SenaCbsque  GonsaUis  ,  et 
Jooj^a  consaetodiDe.  Big.  I  3. 

L^tima  tutela.  Cod.  V  00. 

Leritìmif  heredibos.  Cod.  VI  58,  Or 
ìias  67. 

Lecitimit  tutoribas.  Bie.  XXVI  4* 

Libellis  dimistorìis  qm  Apostoli  di- 
cantar. Big.  XLIX  6. 

liberali  causa.  Big.  XL  11,   Cod. 
VU  .6.  * 

Liberat.  k^au.  Big.  XXXIV  5. 

Liberia  et  posthumis  heredibus  in- 
ttitoendis  Tel   ezbcredandis.  Big. 

xxvm  j. 

Liberit   exhibend.  ,  item   ducendis. 

Big.  XUU  a. 
Ltberis  ezbibendis  seu  deducendis,  et 

de  bomine  libero  exhibendo.  Cod. 

vm8. 

Liberia  pr aeterìtis  Tel   ezber*datis» 

Cod.  VI  a8. 
libertinit.  Cod.  X  56. 
Libertia,  et  eorum  liberis.  Cod.  VI  n» 
Libertis  universitat.  Big.  XXXVIII  5. 
Litigioais.  Big.XUY  6,  Cod.  Vili  37. 
Lìtia  contestatione.  Cod.  Ili  9. 
Littorum  et  itinerum-cuatodia.  Cod. 

XII  45. 
Locatione  praediorum  cÌTÌlium  ,  vel 

fiacalinm,  aire  templorum,  si?c  rei 

prÌTataa   vd  dominicae«  Cod.  XI 

«catj  Gondncti.  Big.  XIX  a. 

^  Locato  et  conducto.  Cod.  IV  65. 

Loco  pnblico  fruendo.  Big.  XLIII  ^. 

Locia  et  itineribus   publicia .    Big. 

xun  7. 

Ldo|;ì  temporia  praeacrìptione  quae 
prò  liberuite  et  non .  adveraua  li- 
Bcrtatem  opponitnr.  Cod.  VII  a  a. 
^  ivocatorum,  et  conouasioni- 
Vok  L 


CTX 

bus  (H&ciorum  seu  Apparitonun* 
Cod.  XII  6 a. 
De  Luitione  pignoria.  Cod.  VIU  3 1. 

u 

De  Magìatratibna  conveniendia.  Cod.  Ili 

75,  Big.  XXVII  8. 
Magistr.  municipalibua.  Cod.  1  56, 

alias  54* 
Magistris  sacrorum  Scriniorum.  Cod 

MI  9. 
Majnma.  Cod.  XI  ^S. 

MaleficiS)  et  Majtbematicis,  et  caeteris 

similibus.  Cod.  IX  18. 
Mancipiis  et  eolonis  patrimonialium, 

aaltnentium,  et  empbjteuticorum 

fnndorum.  Cod.  XI  oa. 
Mandati  Tel  contra.  Big.  XVII   1,  Cod. 

IV  35. 
De  Mandatis  Prineipum.  Cod.  I  i5. 
Manumissionibus.  Big.  XL  1. 
Manumisaìonibus^quae  ser?is  ad  uni- 

versitatcm  pertinentiblis  imponun- 

tur.  Big.  XL.  3. 
Manumiasis  testamento.  Big.  XL  4* 
Mannmissis  Vindicta.  Big,  AL  a. 
Mendicantibus  validis.  Cod.  XII  a  5. 
Mensoribus*  Cod,  XII  a  8. 
Metallariis  et  meiallis,  et  procurato- 

ribus  metallorum.  Cod.  XII  6. 
Metatis  et  epidemiticis.  Cod.  XI  4>* 
Metropoli  Berjto.  Cod.  XI  ai. 
Migrando.  Big.  XLIII  3 a. 
Militari  Teste.  Cod.  XII  4o. 
Minoribns  a 5  annis.  Big.  IV  4- 
Mo^lo  mulctarum  quae  a  judicibus 

infliguntur.  Cod.  1  54,  alias  5  a. 
Monopoliis  et  conventu  negotiatorum 

illicito  ,  Tel  artificio  ergolaboruni, 

necnon  balneatorum  prohibitis,  et 

pactionibus  illicitis.  Cod.  FV  59. 
Mortis  causa  donationibus  et  capio- 

nibus.  Big.  XXXIX  6. 
Mortuo  inferendo,  et  aepnlcro  aediiì- 

cando/  Big.  XI  8. 
Mulieribus  quae   se  propriis  -aenris 

iunxerunt.  Cod.  IX  1 1. 
Mulieribus ,  et  in  quo  loco  munera 

aexui  congruentia  velbonores  agno- 
.  acant.  Cod.  X  6a. 
Mnneribus  et  bonoribus.  Big.  L  4*. 
Muneribus  et  bonoribus  non  conti- 

nuandis  inter  patrem  et  filium,  et 

de  interrallis.  Cod.  X  ^o. 
Mnneribus  patiimoniorum.  Cod.  X  4 1  • 
Municipibua,et  originariia.  Cod.X  38. 
Murilegulia,  et  Gjnaeciariis  et  procu- 
ra toribus  Gjnaecii,  et  de  moneta- 

riis,  et  bastagariia.  Cod.  XI  7. 
Mutatione  nominia*  Cod.  IX  t&* 


ex 

Nt  quid  oneri  publioo   ioiponatar,  Ood. 

M  ^   XI  4. 

^  Ne  quii  cum,  aàì  in  Jas  vocabitur,  ti  exi-' 

De  Natalibos  restitoendis.  Big.  XL  1 1.  mat.  Dig.  II  7.      ^ 

Nataralibat  libeiis  el  matribas  eo-  Ne  qiiis  io  sna  causa  {ndìoal  vai  Jaa  sifai 

rum,  et  ex  quibus  causis  jusli  effì-  dicat.  Co(L  III  5. 

ciantur.  CocL  Y  37.       .  Ne  quia  liber  ìdtìius  actom  ReipublicM 

Nanfragiis.  Coi  XI  5,  gcrere  cogàtur.  Cod.  XI  3o.^ 

Navibus  non  excQsandit.  Codf.Xl'5.  Ne  rei  dominicae  rei  templornm  Tindica" 

Na?iculariÌ8  dea  naucleris  poblicat  species  tio  tempori»  praescriptione  iom-» 

trangportantibus  et  de  tolleoda  lu-  mo?eatnr.  Coa.  VII  38. 

stralis  auri  collatione.  Coci  XI  1.  Ne  rei  militaris  Comitibut  yel  Tribania 

NauUe^  caupones,  stabularii,  ut  reccpta  lavacra  praestentur.  CoJL  YID.  47> 

restituant.  Dig,  IV  9.  alias  4^« 

De  Nautico  foenore.  Dig^  XXll   a ,  Cod*  Ne  rusticani  ad  nllum  obsequiimi  ▼dee*;- 

IV  33.  tur.  CoJ.  XI  54. 

Nauti»  Tyberinis.  Cod.  XI  a6.  Ne  sanctum  Baptisnia  iterètar*  CikL  ^  ^« 

Necessariis  servisheredibusinstituen-  Ne  sine  jUssu  Principi»  ccrtisJiidiobDs  lì* 

dis  ?el  substitnendis.  Cod  VI  27.  ceat  confiscare.  Cod.  IX  ^B* 

Ne  cbristianum  mancipium  haereticus  vcl  Ne  tntor  tcI  curator  rectigalui  covdncat. 

iudaeus  vel  paganns  hab^at  vei  pos-  Cod,  V  4i* 

sideat  ?el  circumcìdat.  Cod,  I  10.  Ne  vis  fiat  ei,  qui  in  possessionem  missus 

Ne  de  stalu  defonctomm  post  quinquen-  eriu  Dig,  XLTlI  4* 

nium  «quaeratur.  Dig,  XL  i5,  Cod.  Ne  uxor  prò  inarit»  vcl  marìtua  prò  uxo- 

VII  ai.  re  vel  ntatei'  prò  filio  conTeniatur. 

Ne   fidei^sores   vel   nianda(ores   dotium  Cod,  IV  12, 

dentur.  Cod,  V  ao.  Nihil  innova  ri   appellatione   inlerposita. 

Ne  filins'  prò  patre  vel  pater  prò  filio  e-  Dig,  XLIX  7. 

mancipato,  vel  linertus  prò  patro-  De  Nili  aggeribns  non  rumpendif*  Cod 

no  f  vel  servus  prò  domino  conve-  IX  38. 

niatur.  Cod,  IV  i3.  Non  licere  babitatoribus  Metrocomìae  lo- 

Ne  fiscns  rem  ,  quam  vendidit ,  evincat.  ca  sua  ad  extraneum  iranalerre. 

Cod.XS.  Cai  XI  55. 

Ne  fiscus  vel  Respnblica  procnrationem  De  Non  numerata  pecunia.  CpA  ^  3o. 

alicui  patrocinii  causa  in  lite  prae-  De  Novationibus  et  delegationibas.  Dig, 

•tei.  Cod,  US.  XLVI  2,  Cotf.  VIII  4a. 

Negotiatores  ne  militent.  Cod,  XII  35.  Novi  operis  nuntiatione.  Cod,  VUI 1 1, 

De  NegoUis  gestis.  Cod.  II  19,  Dig,  III  5.  Dig.  XXXIX  i. 

Ne  lioeat  in  una  eademque  causa  tertio  Novo  Codice  faciendo.  Co<iPrae/a&  1. 

provocare  ;  vel  post  duas  senten-  Noxalibus  actionibus.  Dig,  IX  (,  Cod, 

tias  judicum,  quas  defini  tio  Trac-  111  4i* 

fectorum  roboraverity  eas  retracta*  Nudo  jure   Qciiritan)  loUendm  Cod, 

re.  Cod.  VII  70.  VII  a5. 

Ne  liceat  potentiòribus  patrocininm  liti-  Nulli  licere  in  frcnis  et  eqnestribas  sellis 

gantibna  praesure,  vel  actiones  in  et  in  balteis  margarius  et  amarag- 

se  transfisrre,  Cod,  Il  i4.  dos  ^t  bjacinthos  aptare;  et  de  ar- 

Nemini  licere  signum  Salvatoris  Ghristi  tificibus  palatinis.  Òoc2.  XI  la. 

humi,  vel  in  silice^  vel  in  marmo-  De  Numerariis,  actuariis,  et  cbartulariis, 

re,  aat  insculpere  aat  pingere.  Cod^  et  adjutoribns  scriniariis  ;  et  exce- 

I  S«  ptoribus   Sedis    excelsae  -  caetero- 

Na  operae  a  collatoiribos  exigantur.  Cod^  rumque  judicum  tam  militarìnm 

X  a4«  quam  civilium.  Codt  XII  So.  . 

Ne  prò  dote  moliens,  bona  quondam  ma-  Nundinis.  Dig,  L  1 1. 

riti  adcBcantnr  ,  id  est  in  solutum  Nundinis  et  mercatòriboa.  Coc(,  IV  Qo. 

dentar.  Cod,  VI  a  a.  Nuptiis,  Cod,  V  4* 
Ne-^d  in  flamine  poblico  fiat  y  qoo  ali- 

I6r  aqpa  float  atcrae  ati  pnore  ae-  0 

itate  floxit.  Dì^.  XLIU  1 5. 

Ve  qoid  in  loco  pàblico  vel  itinere  fiat^  De  Oblatione  votomm.  Cod,  XH  49* 

Dig,  XLIIi  8.  Obligationibus   et   actioniboa  •   Dig, 

Ne  qwA  in  looo  sacro  fiat.  Dig.  2ULIU  6.  XLIV  7,  Cod,  IV  lOk    , 


tv  Oi.lirraiìonibas  et  artiotiibas  tx  ron- 

sonfu.  Cod.  IV.  a  5. 
Obvequiif  parenii)>u8  etnatronis  prae- 

•taijilis.  2)i>.  XXXVll  i5. 
Obseqaiis  patrono  {te'aeftandif.-  Cod* 

IV  6. 
OfTìcìo  àsset-^omni.  Dig.  I  a  a. 
Orùcio  Citilitini  jtidìcutn*  Cod.  1  4^> 

Officio  Gomitìs  Orientis.  Cod,  1  36. 
Officio  Gomitìs   rcmm   priratamni. 

CWLI35/ 
Officio  Comitis    sacraram    largitto- 

nmii.  Cod,  I  3a. 
Officio  Gomitia  sacri  Palatii.  Cod.  I 

34. 
Officiò  Comitis  sacri  patrimonii.  Cod» 

Officio  Gonsaln.  big-  Ito. 

Offirio  ^iv^somn  Jadicnnii  Cod.  I 

Officio  é\aBj  cài  mandata  est  jorisdi- 

Clio.  Dig.  lai. 
Officio  pJQs  ,  qui  TÌccm  alicajtis  jadi- 

cis  Tel  Pracsidis  obtinet.  Cod.  I  So, 

alieu  4B. 
Officio  Jarìdici.  Dig.  I  ao. 
Officio  Joridici  Alesa ndriae«  Cod*  1 

Sj,  alieu  Ss. 
Officio  Magistri  militum.  Cod,  I  aq. 
Officio  M acistri  officiorum.  Cod,  Idi. 
Officio  militariam   jadicnni*   Cod.  1 

46,  o/iof  44* 
Officio  Praefecti  annonae.  Cod.  I  44* 
OfficioPraefectiAninistaHs.  Z7>r.  I  17, 

C»rf.I3-.     ,  . 

Officio  Praefecti  Practorio.  Dìg.  In. 
Officio  Praefecti  Praetorio  Africae,  ci 

de  omni  ejasdem  diaeceseos  statu. 

Cod.  I  37. 
Officio  Pra^ecti  Practorio  Orientis  et 

lIlTrici.  Cod.  I  a6. 
Officio  Praefecti  Vinlam.  Dig.  I  iS, 

Cod,  I  4^9  a'i^  4^* 
Officio  Praefecti  UrbL  Dig,  I  1  a,  Cod. 

Ia8. 
Officio  Praesidts.  I>ffi^*  I  18. 
Officio  Praetoram.  Dig.  1 1 4>  Cod.  I  39. 
Officio  Proconsalis  et  Legati*  Dig.  I 

16,  CmÌ  I  3S. 
Officio  Procaratoris  Gaesaris  vel.Ra- 

tionalis.  Dig.  I  19. 
Officio  Qoaestoris.  Dig.  1 1 3,  Cod*  1 3o. 
Officio  Rectoris  ProTinciae.  Cod*  I  4o. 
Officio  Vicarii.  Cod.  l  38« 
Omni  agro  deserto,  et  qnando  steriles 

fertilibas  imponantar.  Cod.  XI  S8. 
Operibos  poblicis.  Dig.  L  10,  Cod. 

VUI  la. 
Opcrit  nori  mmtiatione.  Dig»  XXXIX 

t,  Cod.  Yin  tt. 


De  OperJs  libertor.  Dig:.  XXXVlIl  i,  Cod. 
VI  3. 
Opcris  serToruni.  Dig.  VII  *j. 
Optiune   Tel   electione  leeata .    Dis. 

Ordine  cognitionam.  Cod,  VII  ig. 
Ordine  judiciomm.  Cod.  Ili  8. 
Origine  Jtiris  et  omnium  Magistra- 

tuum,  et  saccessione  Prudéntiiun. 

Dig.  1  a. 


De  Pactis.  Dig.  II  i4,  Cod.  II  3. 

Pactis  conirentis  tam  super  dotequain 

super  donatione  •  ante   nuptias  et 

parapbernis.  Cod.  V  i4> 
Pactis  dotalibus.  Dig.  XXlil  4* 
Pactis  inter  eniptorem  et  renditorem 

compositis.  Cod.  IV  64. 
Factis  pignorum,  et  de  lege  commis- 

scria  in  pignoribus   rescindenda. 

Cod.  VIII  55. 
Pagani 8,  et  sacrificiis  et  templia.  Cod. 

I  1 1. 
Palntiis  et  domibus  dominicis.  Cod. 

XI  76. 
Palatinis    sacrarum    largitionum    et 

rerum  priyatarum.  Cod.  XII  a4* 
Partu  pignoris  et  omni  causa.  Cod. 

vin  a  5. 

Pascuis  publicis  et  priratis.  Cod.  XI 

60. 
Patria  potestatc.  Cod.  Vili  47. 
Patrìbus,  qui  filios  suos  distraxcrunt. 

Cod.  IV  43. 

Peculio.  Dig.  XV  I. 

Peculio  ejus,  qui  libertatcm  mernit. 
Cod.  VII  a  3. 

Peculio  legato*  Dig.  XXXili  8. 

Pecunia  constìtuta.  Dig.  Xflf  5. 

Pedaneis  judicibUs.  Cod.  Ili  3. 

Penn  legata.  Dig.  XXXI fi  9. 

Perfectissimatus  dignità  te*  Cod.  XII 
33. 

Periculo  eorum,  qui  prò  Magistrati- 
bus  intenrenerunt.  Cod.  XI  34* 

Periculo   et   commodo  rei  yenditae. 
Dig.  XVIII  6,  Cod.  IV  48. 

Periculo  nomina torum.  Cod.  XI  33. 

Periculo  successorum  parentis.  Cod. 
X61. 

Periculo  tutorum  et  caratorum.  Cod. 
V38. 
Per  qnas  persollas  nobis  acquiratur.  Cod. 

IV  a  7. 

De  Petitione  herieditatis.  Cod.  Ili  Zt^Dig. 

V  3. 

Petitionibus  bonomm  sublatii.  Cod. 

X  la. 
Pignora (itia  actioue.  Cod.  IV  i^* 
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De  Fign^ratiiia  aolione  t«I  oontra.  Dig, 
Xli  n. 
Pignoriims  ci  lijpolheois.  Co<L  Vili 

PSgnorilmf  et  bjpothecis,  et  qoaliter 
ea  conlrahantar ,  et  de  pactit  eo- 
mro.  Dig»  XX  i. 
Pistorìiias.  Cod.  XI  1 5. 
Piai  petiiionibas.  Cod,  III  io. 
Phxt  Talere  qaoà  aeìtor  ,  qnam  qqod  si- 
malate  concipitar.  Cod.  Ir  a  a. 
De  Poeoa  jadicis  qui  male  iadicarit,  Tel 
ejat  qui  jadicem  rei  adveriariam 
corrompere  cnravit.  Cod.  Yll  49* 
Poenis.  Dig.  XLVIU  19,  Cod.  IX  47. 
Poenis  fiscalibat  credilores  praeferri.  Cod. 

X  'j. 
De  Pollicitationibaf .  Dtg>  Lia. 

Ponderatoriboa  9   et  auri   illatione . 

Coc/.X  71. 
Popalaribas  actionibua.  Dig.  XLVII 

a3. 
Possessoria  bereditatis  petitione.  Dig. 

V  5.  . 

Postliminio,  rerersis  et  redemptis  ab 

bostibas.  Cod.  YIII  5i. 
Postulando.  D^.III  1,  Cod»  H  6. 
Postbamis  beredibas  institaendis  rei 

exbcredandis  vel  praeteritis.  Cod. 

VI  29. 

Potioribas  ad  manera  nominandis. 

Cod.  X  65. 
Praebendo  salario.  Cod.  X  36. 
Praediis   Decurionam    sine    decretò 

non  alienandis.  Cod.  X  33. 
Praediis  et  aliis  rcbas  mioornm  sine 

decreto  non   alienandis  rei   obli- 

gandis.  Cod.  V  71. 
Praediis  et  omnioas  rebus  Naricn- 

larioram.  Cod.  XI  a. 
Praediis  Tamiacis  ,  et  de  bis  qui  ex 

colonis,  doniiuis  aliisque  liberae 

conditionis  procreantur.  Cod.   XI 

68. 
Praefectis  Praetorio  si?e  Urbi,  et  Ma- 

gistris   militam  ,   in  dignitatibas 

exaequandis.  Cod.  XII  4* 
Praepositis  agentium  in  rebns.  Cod. 

Xil  ai. 
Praepositis  labomm.  Cod.  XII  18. 
Praepositis  sacri  Cubiculi  et  de  omni- 
bus cubiculariis  ,  et  privilegiis  eo- 

rum.  Cod.  XII  5. 
Praescriptione    longi    temporis   de- 

cem  Tel  ?i^nti  annoriim.  Cod.  VII 

33. 

Praescriptione  triginta  Tel  qa«dra«- 
ginta  annorum.  Cod.  VII  39. 

Praescriplis  Terbis ,  et  la  factum  a- 
ctionious.  Dig.  XIX  5. 

Praetoribus  et  honore  Praetorae ,  et 


aoUatione  et  gleba,  9I  folli,  et 

ptem  solidorum  fonetiouo  soblata- 

Cod.  XII  a. 
De  Praetorio  pignore,  et  ot  in  actiopiboa 
.  debitorum  missio  praetorii  piguo- 

ris  procedati  Cod.  Vili  aa.  • 
PraeTaricatione.  Dig.  XLVII  i-5« 
Precario.  Dig.  XLlll  »6. 
Precario,  et  oalTÌanò  Interdicto.  Cod. 

VlUg.  . 
Precibus  Imperatori  ofiereadia,  et  de 

quibus  rebus  supplicare  liceat  rei 

non.  Cod.  I  19. 
Primicerio  et  Secnudicerio  j  ti  nota- 

riis.  Cod.  XII  7. 
Primipilo.  Cod.  XII  63. 
Prineipibua  agentium  in  rebaa.  Cod. 

XII  aa. 
PriTatis  carceribus  inbibendia.  Cod. 

IX  5. 


PriTatis- delictis.  Dig.  XLVII  1. 
PrÌTÌlegio  dotis.  Coa.' VII  n^. 
PrÌTÌlcgio  fisci.  Coc/.  VII  70. 


PrÌTÌlegiis  corporatorum  Urbis  Ro- 

mae.  Cod.  li  i4. 

(Vulg.  de  Privileg.  creditorum.  Dig. 

XLII  6.  Fhrent.  est  contifiuaùo  Ti- 

tuli  de  Rebus  auctor.  jud.  possid.  ) 

PrÌTÌlegiis   domus  Angustae   rei  rei 

priratae  ,  et  quarum  coUationum 

excnsationem  nabent.  Code  XI  74' 

PrÌTÌlegiis  corum,  qui  in  sacro  Pala- 

tìo  militant;  Cod.  XII  ao. 
PrÌTÌlegiis  Scbolarum.  Coa.  XII  3o. 
PrÌTÌlegiis  Teteranpr.  Dig.  XLIX  18. 
PrÌTÌlegiis  urbis  Constantìnopolìta- 

nae.  Cod.  XI  a  o. 
Probationìbus.  CW.  IV  ig. 
Probationibus  et  praesumptionibos. 

Dig.  XXII  3. 
Procura toribus.  Cod.  II  i3. 
Procuratorìbus  et  defensoribos.  Die. 
UIZ.  ^ 

Pro  derelicto.  Dig.  XLI  'j,  alias  8. 
Pro  donalo.  Dig.  XLI  6,'  alias. 1. . 
Pro  dote.  Dig.  XLIg,  alieu  1  o. 
Pro  emptore.  Dig.  XLI  4»  cdias  5. 
De  Frofessoribus  et  medìcis.  Cod.  X  5 a. 
Professoribus,  qui  in  urbe  Constanti- 
nopolitana  docentes  ex  Lese  me- 
ruerunt  ComitÌTam.  Cod.  XU  i5. 
Pro  berede  Tel  possessore.  Dig.  XIA  5, 

alias  6. 
De  Probibìta  sequestra tionepecuniae.  Cod. 

Pro  legato.  Dig.  XLI  8,  oT^as  9. 

Pro  quibus  cansis  serri  prò  praemio  li- 

bertatem  accìpiunt.  Ccd.  VII  i3. 
Pro  socio.  D^.  XVII  a,  Cwi.1V  37. 
(Fulg.  Pro  soluto.  Dig.  XLI  4-  Florent.  est 

contin.  Tit.  de  Usurp.  et  usucap.) 
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Pro   soflL  Dìg.  XLl   109  aliai  11  9  Cod,  nores  tgere  Tel  ooiiTcnirì  possant. 

IV  11.  Di^.  XXVI  9,  CoJ.  V  39. 

De  Proxeneticis.  Dig.  L  i4*  Quando  uscus  Tel  prì?aias  debitorìs  sai 
ProxìmU  facromm  Scriniomm,  cae-  debitores  conTenire  possU  ?el  de- 

tcrìsqoe  qui  in  Mcris  Scrìnìis  mi-  Beat.  Cod.  IV  1 5. 

liunt.  Còd  XII  9.  Quando  Impera  tor  in  ter  papillos,  riduas, 
Pnblìcae  laetitiae  rei  Consalam.nnntiato-  vel  alias  miterabìies  personas  co- 

rei Tel   iniìnnatores  Constitntio-  gnoscat^  et  ne  exhibeantor.   Cod, 

tram  et  aliamm  tacrarom  Tel  judi-  III  i4« 

cialiom  litteramm,  ex  detcriptio-  Qaando  libellns  Principi  datas  litit  oon- 

oe^Tel  ab  in?itit,  ne  qaid  acclpiant  testa tionem  faciat.  Cod,  I  ao. 

immodìcam.  Cpd.  XII  64*  Qaando  liceat  ab  emptione  discedere.  Cod* 
De  Pnblicanis  et  vectigalibas  et  commissis.  IV  4^* 

Dig»  XXXIX  4*  Qaando  liceat  nnicniqae   sine  jadice  se 
Pabliciana  in  rem  actionc.  Dìg»  VI  2.  -  ^indicare  Tel  publicam  deTotionem. 

Pnl^licU  jodiciis.  Dig.  XLVIlf  1.  Cod.  Ili  a  7. 

Qaando  molier  tutelae  officio  fungi  potest. 
Q  Cod,  Vis. 

Qaando  non  petentiam  partes  petenlibns 
DeQnadriennipraescriptione.Co^iVlI  3^.  accrescant.  CoJ.  VI  10. 

Qnadrimenstrois  oreTibas.  Cod,  1  4^.  Qaando  proTocare  non  est  necesse.   Cod, 
Qaae  in  fraodem  creditorum  faeta   sunt,  Vii  64. 

ot  restitoantur.  Dig.  XLII  8 ,  a-  Quando  tutores  Tel  curatores  esse  desi- 

Uas  9.  nant.  Cod,  V.  60 

Qaae  res    exportari   non  KÌebeant.   Cod,  Quarum  rerum  actio  non  datar.  Digest, 

IV  4f.  XLIV  5. 

Qaae  rea  pignori  obligari  possont  Tel  non,  Quemadmodum  cÌTÌlia   manera  indicun- 

etoaaliterpignuscontraba tur.  Codi  tur.  CW.X43- 

Vili  17.  Quemadmodum   'serritutet    amittuntur. 
Qaae  rea  pignori  Tel  bjpotbecae  datae  obli-  Dìg,  Vili  6. 

gan  non  possunt.  Dig,  XX  3.  Quemadmodum   testamenta   aperiantur , 
Qaa«  res  Taenire  non  possunt,  et  qui  Ten-  inspicianlur,  ed  describantur.  Cod, 

dere    Tel    emere    Tetantur.    Cod,  .VI  3 a.  Dig,  XXIX  3. 

IV  4o.  Qui  accasare  non  possunt.  Cod,  IX  1. 

Qaae  aententiae  sine  appellatione  rescin-  Qui   admitti   ad  Lonoruni  possessionem 

dantar.  Dig,  XLIa  8.  possunt,   et  intra   quod   tempus. 

Qaae  sit  longa  consuetndo.  Cod,  Vili  53.  Cod,  VI  9. 

De  Qaaestionibas.  Dig.  XLVllI   18,  Cod,  Qui  aetate  se  excusant.  Cod,  V  68. 

IX  4i*  Qni   aetate  Tel  professione   se  excusant. 
QDaestoribus,«t  Magistris  officiorum,  Cod,  X  49* 

etComitibassacrarumlargilionum  Qni  bonis  cedere  possunt.  Cod»  VII  71. 

et  rei  priTatae.  Cod,  XII  6.  Quibus  ad  conductionem   praediorum  (i- 
Qiuiido  de  peculio  actio  Annalis  est.  Dig,  scaliun»  accedere  non  licet.   Cod, 

XV  a.  XJ  72. 

Quando  appellandum  sit,  et  intra  quae  Quibus  ad  liberta tem  proclamare  non  li- 

tempora.  Dig.  XLIX  4*  cet.  Dig,  XL  i3. 

Qaando  cìtuÌi  actio  criminali  praejudicet,  Quibus  ad  lìbertatcm  proclamare  non  li- 

et  an  utraque  ab  eodem  exerceri  cet,  et  de  rebus  eorum,  qai  ad  li- 

possit.  Cod,  IX  Zt,  bertatem  proclamare  non  probi- 

Qoando  decreto  opus  non  est.   Cod,  V  72.  bentur.  Coil,  VII  18. 

QoiDdo  dies  legati  Tel   fideicommissi  ce-  Quibus  ex  causis  in  possessionem  eatur. 

dit.  CW.  VI  53,  flZw  5a.  Dig,XUl4, 

Quando  dies  legatorum  Tel  fideicommisso-  Quibus  ex  causis  Majorca  in  integrum  rc- 

nnn  cedat.  Dig,  XXXVI  2.  stituantur.  Cocf.  II  54»  Dig,  IV  6. 

Qoando  dies  asosfructus  legati  cedat.  Dig,  Quibus  mo<lis  pìgnus  Tel  hj-potbeca   sol- 

VII  3.  Titur.  Dìg.  XX  6. 

Quando   et   ^ibas    quarta    pars    debe-  Quibus  modis  asasfructus  Tel  usus  amit- 

tar  ex  bonis  Decurionum  ,  et  de  titur.  Dig.  VII  4* 

modo  distributionis   eornm.   Cod.  De  quibus    muueribus   Tel   praestationi- 

X  34»  bus  nemini  liceat  se  excotare.  Ccd. 
(^■do  ex  fiicto  totorìs  tpI  curatoris  mi-  X  48. 
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Qaibuf  Biniierihas  excusantar  hi,  qtii  post 
impieUm  militìain  fcl  adfocatio- 
nem  per  provincia s,  snit  coturno- 
dit  vacantet,  commorantnr  ;  et  de 
privilegiis  eomm,  et  de  cpndacto- 
ribus  nscaliam  fisci.  Cod.  X.  55. 

Quibas  non  competit  bonomm  possessio. 
Dìg.  XXXVIII  iZy  aUas  li^ 

Qulbos  non  objicitiir  longi  temporis  prae- 
scriptio.  Cod.  VII  35. 

De  Qoibas  rebns  ad  eamdem  jadicem  ea- 
tnr.  Dìg,  XI  2. 

Qoibas  res  jadicata  non  nocet.  Cod»  VII 
56. 

Qui  dare  tutores  Tel  curatoret  noasant,  et 
qui  dari  non  possunt.  Cod,  V  34. 

Qai  et  advervas  qaov  in  iutegram  restitni 
non  possunt.  Cod,  II  4'. 

Qui  et  a  quibos  mannmissi  liberi  non 
fiant,  et  ad  Legem  Aeliam  Sen- 
tiam.  Dìg.  XL  9.  * 

Qui  legitimam  personam  standi  in  judi- 
ciis  babeant  Tel  noni  Cod.  Ili  6. 

Qai  manumittere  non  possunt,  et  ne  in 
fràudcm  creditocum  manumitta- 
tur.  Cod,  VII  li. 

Qui  militare  possunt  Tel  non  possunt;  et 
de  servis  ad  miliziani  Tel  dignita- 
tem  aspirantibus  ;  et  ut  nemo  du- 
plici militia,  vel  dignitate  et  mili- 
tia  simul  utatur.  Cod.  XII  34* 

Qui  morbo  se  excusant.  Cod.  V  67,  ei 
X  5o. 

Qui  non  possunt  ad  libertatem  pervenire. 
Cod,  VII  I  a. 

Qui  numero  liberorum  se  excusant.  Cod. 

V  66: 

Qui  numero  tutclarum.  Cod.  V  69. 

Qui  pcfant    tutores  ?el    curatores.    Cod. 

V  Ji. 

Qui  petant  tutores  Vel  curatores,  et  ubi 

pctantur.  Dìg.  XXVl  6. 
Qui  potiores  in  pienorc  habeantnr«  Cod. 

'    yiU;8. 

Qui  potiores  in  pignore  irei  lijpotbeca  ba- 
beantur,  et  de  bis  qui  in  priorum 
creditorum  locnm  succednnt.  Dìg. 

XX  4. 

Qui  prò  sua  jurisdictione  judices  dare  da- 

rive  possunt.  Cod.  Ili  4* 
Qui  satisdare  cogantur,  vel  furato  pro- 

mittant,  vèl  suae  promissioni  com- 
mi ttantur.  jD^.  Il  8. 
Quis  a  QUO  appelletur.  Dìg.  XIAX  3. 
Quis  ordo  in  possession.  terrctur.  Digest. 

XXXVIII  1 5,  aZio/ 16. 
Qui  sine  manumissione  ad  libertatem  per- 

veniant.  Dìg.  XL  8. 
Qui  testaraenta  Tacere  posurat,  et  quem- 

admodum  testamenta  fiant.  Die. 

XXVIU  i. 


Qui  testamenta  faocre    possint  re 

Cod.  VI  12. 
Quod  cnjuscnmque  uiiifersitatit  1 

▼el  centra  eaUi  agatur.  Dìg 
Qilod  cnm  eo,  qui  in. aliena  potestà 

negotium  cestcun  esse  diceU 

XIV  5. 
Qood  cnm  eo,  qui  in  aliena  potetti 

negotióm  gestum  esse  dicet 

De  peculio,  sive  Quod  juis 

De  m  rem  verso.  Cod.  FV  al 
Quod,  falso  tutore  auctore,  gestai 

dicetur.  Dìg.  XXVIl  6. 
Quod  jussu.  Dìg.  XV  4. 
Quod  leeatomm.  Digest.  XLUl  l 

Vili  5. 
Quod  metns  causa  gestum  erit.  Dig 
Quod  quisaue  Juris  in  altemm  ati 

ut  ipse  eodem  Jureatatm 

Ha.- 
Quod  vi  aut  blam.  Dig.  XLUl  a4. 
Quomodo  et  quando  judcx  sententia 

ferre  debeat,    praesentibot 

bus  vel  una  parte  absenic 

VU43. 
Quo   quisque    ordine    conveniatur 

XI  55. 
Quorum  apftellationes    non    recipi 

Col  VII  65. 
Quorum  bonorum.  Digest.  XLIIl  1 

VIUa. 
Quorum  legatorum.  Cod.  VII!  3.  1 

XLms.. 


R 


De  raptu  virginum,  sen  viduamm,  i 

sanctimonialium.  Cod.  IX  1! 

Ratiociniis  operum  publicorum 

patribus  civitatum.  Cod,  VII 

Ratam  rem  baberi,  et  de  ratibab 
Dìg.  XLVI  8. 

De  Rebus  alienis  non  alienandis, 

Erohibita    rerum    alienatio 
ypoihecà.  Cod,  IV  5 1. 
Rebus  auctoritate  judicis  possii 

seu  vendendis.  Dìg,  XLII  5. 
Rebus  dubii^.  Dìg.  XXXIV  5. 
Rebus  creditis,  et  jure)urandc 

IV  1. 
Rebus  creditis.  Si  certum  peta 

de  Gondictione.  Dig.  XII  i. 
Rebus  eorum,  qui  sub  tutela  ve 

sunt,  sine  decreto  non  aliei 

▼el  supponendis.  Dig,  XXVI! 
Receptatoribus.  Dig.  XLVII  i( 
Receptis  arbitriis.  Cod  II  56. 
Receptis,  qui  arbitrium  recep 

ut  Sententiam  dicant.  Dig.  ì 
Regnla  Catoniana.  /)f^.  XXXI' 
Reia  postulatis.  Cod,  X  58. 


D^  &  iiidkuiu.  Cod  VU  5 j. 

Ri  jadicaUi  et  do  effectii  tentcDlìa- 
raniy  et  d«  interlocationibas.  Dig» 
XLU  1. 
Rei  TÌiidicaUone.  Digest.  VI  i,  CocL 

in  Si. 

Rei  moria*  actione  in  Ex  «tipiilata 
actionem  transfiisa,  et  de  natura 
doCiiMU  praestita.  Cod*  III  «i  3. 

Bdatkmibiu,  Cod.  YU  6i. 

Belkiofit    et    tamptibus    fbneriim, 

Beligioót  et  fomptibut  fiinemni,  et 
ut  fiiniit  ducere  liceat.  Dig*  XI  7. 
Ren    abenam  gerentibus    non  interdici 
remai    tnamm   alienatione.   Cod, 
IV  55. 
De  Re  miliuri.  Digest.  XLIX  169  Cod. 
XU  36. 
ReflÙMione  pi^oris,  Cod.  Vili  16. 
Remifiionibas.  Dig,  XLIII  9  5. 
Reoi  paptIU  Tel  adolescenti!  saWàm  fore* 

big.  XLVI  6. 
\h  Repudianda  bonomm  possesiione,  Cod. 

VI  19^  . 

Repad.  Tel  abstinenda  hereditate. 
C«i.Y13i. 

Repodiìt,  et  jndicio  de  moribnt  sub- 
lato.  Cod.  V   17; 

Repatatiqnibuf ,  qaae  fiont  in  jndi- 
cio in  integrum  restitutionis.  Cod. 

II  48. 

Requirendis  reis.  Cod,  IX  4o. 
Rcqairendis  (reis)  vel  absentiboi  da- 
mnandis.  Cod.  XLVIII  1 7. 
RcniiD  amotarnni*  Cod.  Vai. 
^  Remm  permntatione.  Dig.  XIX  4* 
Remm  permuta tione^  et  praescriptis 

▼erbis.  Cod,  IV  64- 

Resàndeiida  Tendilione,  Cod.  IV  4i« 

Retcindenda  Tenditione,   et  quando 

Ecet  ab  emptione  disc«dere,  Dig. 

XVMI  5. 

^  inter  alios  actas  Tel  judicatas  aliis  non 

nocere.  Cod.  VII  60. 
^  lestitntionibns  militum,  et  eorum  qui 
Rcipublicae    causa    absunt.    Cod^ 

U  Si. 

He?ocandit  donat.  Cod.  Vili  56. 
fierocaiidis  bis,    quae    in    fraudem 
creditoram    alienata    sunt.    Cod^ 

VU  75. 

Ripa  monienda.  Dig.  XLIII  1 5, 
Rita  nuptiarum.  Dìg.  XXIII  a. 
Ririj.  Dig.  XUU.  «1. 


%  Saao-taoclif  Eccleiiis,  et  de  rebus  et 
prifilcgus  earam.  Cod,  I  a< 


cxv 

De  Salgamo  bospiUbns  non  praestaudo. 
Co(i  XII  4a. 
Salviano  Interdicto.  Dig.  XLIII  33. 
'  Sa  ti  sdando.  Cod.  II  5  7. 
Secundis  uuptiis.  Cod.  V  9, 
Seditiosis  et  de  bis  qui  plebem  con- 
tra  Rempublicam  audent  colUjg^ 
re*  Cod.  |X  3o. 
Senatoribus.  Dig.  I*  9* 
Senatusconsulto  Glaudiano  tgllendo* 

Cod,  VII  a4. 
se.  Macedoniano,  Dig.  XIV  6. 
Ad  SCtum  Macedonianum.  Cod.  iV  a  8. 
SCtum  Orpbitianiun.  Cod. .VI  67  , 
alia4  56*, 
De  se  Silaniano  et  Glaudiano,  .quprum 
testamenta  ne .  aperiantnr.  Digest. 
XXIX  5, 
Ad  se.   TertulUanum.  CocL   VI  56 ,  a* 
lia4  55, 
se.  Tertyllianum    et   Orpbìtianum. 

2>/^.  XXXVIU  17,  a2iaj  18. 
se.  Trebeliianum.   Dig.  XXXVI   1, 
Cod.  VI  499  aZior  48. 
'  se.  Turpillianum.  Cod.  IX  45» 
se.  Turpillianum  qt  de  abolitionibus 

criminum.  Dig.  XLVllI  16. 
se.  Veliera  num.  Digest.  XVI  1%  Cod. 
IV  S9. 
De  Senatusconsultia,  Cod.  I  16. 
De  Sententia,  quae  sioe  certa  quantitatc 
proftTlur.  Cod.  VII  46- 
Senteiitiam  passis  et  restitutis.  Dig. 
XLVllla3,Coc£.lX5i. 
Sententiam  rescindi  non .  posse*  Cod.  VII 

5o. 
De  Sententiis  adversus  fiscum  latis  retra- 
ctandis.  CocL  X  9. 
Sententiis    et     interlocutionìbus    o- 

muium  jud)cum.  Cod.  VII  45. 
Sententiis  ex  periculo  recitandis.  Dìg. 

VII  44. 

Sententiis    Praefectorum   Praetorio* 

Cod.  VII  4a. 
Sententiis,  quae  prò  eo  quod  interest 

proferuntur.  Cod.  VII  47. 
Separaiionibus.  Dig.  XLll  6,  alias  7* 
Sepulcro  violato.  Dig.  XLVII  la,  Cod. 

Servis  exportandisi  Tel  si  mancìpium 
ita  vaenierit  ut  manumittatur  vel 
contra*  Dig.  Vili  7. 

Servis  fngitivis.  Dig.  XI  4* 

Servis  fugitivis,  et  Ubertis  mancipiis- 
que  civitatum  artifìcibus,  et  ad  di- 
versa opera  deputatis,  et  ad  rem 
privatam  Tel  domesticam  pertincn- 
tibus*  Cod,  VI  1* 

Senris  Reipnblicae  tnannmittendis. 
Cod.  VU  a. 

SerTitute  legata.  Dig.  XXXIII  3. 


cxri 
De  ScnrilalllHis.  Dig.  Vili  i. 

Senritutibii»  et  aqua.  Cod»  111  34* 
Senritatibas  arbanorom  praediurum. 

Big.  yUI  a. 
Servitatibat  praediomm  rattìcorain. 

Big.  Vili  t. 
Servo  corrnplo.  Dig,  XI  5. 
Servo  pignori  dato  manomisso.  Cod, 
VII  8.. 
Si  adversus  creditorem.  Cod,  II  58. 
Si  atlversus  creditorem  praeicriptio  oppo- 

nitur.  Cod.  VII  36. 
Si  adversuA  delictam.  Cod»  II  35. 
Si  adversas  donationem.  Cod,  Il  3o. 
Si  advcrsns  dotem.  Cod.  II  34* 
8i  adversas  fiscniri  restitntio  postoleUir. 

Cod,  n  ò'j. 
Sì  adversus  libcrtatem.  Cod.  Il  3i. 
Si  adversaB  rem  jadicatam  restitotio  po- 

stalctar.  Cod.  11  37. 
Si  adversuft  solutionem  a  tutore  ^el  a  se 

fac|am.  Cod.  II  33. 
Si  adversas  transactionem  Tel  divisto  ne  m 
in  integmm  minor   restitui  velit. 
Cod.  Il  3a. 
Si  adversus  Tenditionem.  Cod.  II  a  8'. 
Si  adversns   vendiiionem  pignomm.  Cod. 

II  ag. 
Si  adversas  usucapionem.  Cod.  II  36. 
Si  ager  vectigalis,  id  est  emphjteaticàrius 

petalnr.  Dig.  VI  3. 
Si  aliena  res  pignori  data  sit.  Cod.  Vili 

16.  • 

Si  a  non  competente  judice  {adica tum  es- 
se dicatar.  Cod.  Vii  ÌS. 
Si  antiquior  creditor  pignas  vendidcrit. 

Cod.  Vili  ao. 
Si  a  parente  quia  manamissas  sit.  Dig. 

XXXVH  la. 
Si  certa m  petatar.  Cod.  IV  a. 
Si  commanis  res  '  pignori  data  sit.  Cod. 

villa,.      \^ 
Si.contra  Jus.vel  atilitatem  pablicam  vel 
per  mendaciam  (berit  aliquid  posta- 
latum  vel  impetratam.  Cod.  1  2  a. 
Si  contra  matris  volantatcm  tutor  datns 

sit.  Cod.  V  47. 
Si  cai  plus  qaam  per  Legem  Falcidia m 
licaerit)  legatam  esse  dicetar.  Dig. 
XXXV  3. 
Si  Carialis,  relieta  citila  tey  ras  habitara 

malaerit.  Cod.  X  37. 
Si  de  momentanea  possessione  fberil  ap- 

pellatam.  Cod,  VII  69. 
Si  dosy  constante  matrimonio,  solata  fae- 

riu  Cod,  V  19. 
Si  ex  falsis  instramentis  vel  testimoniis 

jadicatam  erit.  Cod,  VII.  58. 
Si  ex  noxali  causa  agatar,  quemadmodum 

caveatur.  Dig.  11  9. 
Si  ex  pVaribas  tatoribna  vel  oaratoribus 


omiies  vel  unus  agrre   nro  minore 

vel  convenire  possint.  Cod.  V  4o. 
Si  familia  fartam  fecìsse  dicelar.  Digtsi» 

XLVU  6. 
Si  in  causa  judicati   pignus  càptnm  tii. 

Cod.  Vili  a3. 
Si  in  communi   eademque    causa  in  io- 

tegrum  restitotio  pòstulctur.  Cod. 

Si  in  fraudem  patroni  a  libertis  alienalio 

facU  siu  Cod.  VI  5. 
Si  is,  qui  testamento  liber  esse  jussos  erit, 

Eost  mortem  domini  ante  aditam 
ereditatem  subripuisse  aut  corru- 
pisse  quid  dicetur.  Dig,  XLVU  4- 

De  Silentiariis  '  et  Decurionibat  eomm. 
Cod,  XII  16. 

Si  liberalitatis  Imperialis  sociut  siile  he- 
Xtde  decessrrit.  Cod,  X  i4> 

Si  libertus  ingenuus  esse  dicitar.  Dig, 
XL  14. 

Si  major  factas  alienationem  factam  fi- 
ne decreto    ratam  habaerit.  Cod, 

Vili  74. 

Si    major    factas    ratum    habuerit.  Cod» 

1146. 

Si  mancipium  ita  fuerit  aliena lam  ut 
manuniittatur    vel    contra.    Cod. 

IV  Ò7.  •     ^ 

Si  mancìp.  ita  vaenierit  ne  prostimatar. 

Cod,  IV  56. 
Si  mater    indemninatem    promisit.  Cod, 

V  46. 

Si  mensor    falsum   modum  dixcril.  Dig, 

XI  6. 
Si  minor  ab  hereditate  se  abstineat.  Cod. 

11  39. 
Si  minor  Be-majorem  dixerit    vel  major 

probatus  furril.  Cod,  Il  43* 
Si  mulier  venlris  nomine  in  possessione 

calamniae  causa  esse  dicetar.  Dig, 

XXV  6. 
Sine  Gensu  vel  reliqais  fundum  compara- 

ri  non  posse.  Cod,  IV  47» 
Si.Buptiae    ex  Rescripto   petantdr.  Cod, 

V  8. 
Si    omnsa    sit    causa    testamenti.    Cod, 

VI  39. 

Si  pars  hcrcditatis  petatar.  Dig,  V  4* 

Si,  pendente  appellatione ,  mora  intcr- 
venerit.  Digest,  XLIX  1 3 ,  Cod, 
VII  66. 

Si  per  vim  vel  alio  modo  absentis  pertur- 
bata sit  possessio.  Cod,  VlA  5. 

Si  pignoris  convcntionem  numeratio  pe- 
cunia e  secuta  non  fiierit.  Cod, 
Vili  33. 

Si  pignus  pignori  datnm   sit.  Cod*    Vili 

«4- 
Si  phires   una    sent.    condemnati    aiint. 
Cod,  VII  65. 


Mt  creatìonein  qnis  decesterh.  Ood. 

X  68. 
"opter   inimicìtiat    creatio   facta  tit. 

Codm  X  66. 
opCer  poblicas  pensltationet  Tenditio 

fiierit  celebrata.  Cod»  TV  46. 
lacomcpie  praeditus  potestatc  vel  ad 

eom  pcriinenteft,  ad  sappositarum 

iariidictioiìi  saae  aspirare  tenta- 

Tcrint  Duptias.  Cod.  V  7. 
■admpef  pauperiem  fècùse  dicatar. 
.   Dìf.  IX  I. 
■id  io  firaudem    patroni   factum  sit 

Jhg.  XXXVllI  5. 
■it   alifpiem  testari  prohìbaerit  vel 

cocgerit.    Digest.   ILXIX  6 ,    Cod. 

VI  34h 
nu  alteri,  Tel  sibi  sub    alterins  no- 

miiie,  wel  aliena  pecania   emerit. 

Coi  IV  5o. 
cantionibns    in  jadicio    sìstendi 

caiua  factis   non    obtemperaverit. 

Big.  Il  1 1. 

cam,  cujos    tutor  fucrit,    corrU- 

|M<rit.  Cod.  IX  10. 
m  ìgnoranft  rem  minorìs  esse,  sine 

decreto  compara  veri  t.  Cod.  V  j3. 
BS  Imperatori  maledixerit.  Cod.  IX  7. 
fÒB   in  Jas    vocatus  non    ierit,  sive 

quia  eom  ▼ocaverìt,  quem  ex  Edi-  ' 

cto  non  debnerit.  Di£*  Il  5. 
RDs  Jas  dicenti  non  ootempcraTerit. 

Big.  II  3. 
na,  omissa  cau^a  testamenti,  ab  inte- 

itato  yel  alio  modo  possideat  here- 

ditalcm.  Big.  XXIX  4- 
ledor  proTÌnciae  Tel  ad  eum   perti- 

nentes  tponsalitia   dederint.  Cod. 

V  *. 
rcDt  ve!  accQsator  mortnus  fuerit.  Cod. 

IX  6. 
■epiat  in  ìntesrum  restitutio  postnle- 

lor.  Cod.  U  44- 
iecnndo  nupserit  mailer,  cui  maritns 

osomfructum  reliquit.  Cod.  V  10. 
lerfitos  Tindicetur,  vel  ad  alium  perti- 

oere  negetur.  Big.  Vili  5. 
•eiTos  aut  libertus  ad  Decarionatnm 

aspiraTcrit.  Cod.  X  3  a. 
Kimi  exportandos  vaeneat.  Cod.  IV 

55. 
lenras  extero  se  emi  mandàverit.  Cod. 

IV  36. 
tabnlac  testamenti    exstabunt.    Big. 

XXXVU  2. 
tabalae  testamenti  nallae  exstabant: 

Uode  iiben.  Big.  XXXVIU  6. 
Islor  Gontra  matris  Tolantatem  datus 

sit.  Cod.  V  47. 
Mar  tclcarator  (alsis  allegationibus 

exciisatns  sit.  Cod.  V  63. 
VoL.  I. 


Si  tutor  Tel   cnrator   intervenerit.    Cod. 

II  a5. 
Si  tutor  Tel   curator  non   gesserit.  Cod. 

V  55. 
Si  tutor  Tel  cnrator   Reipublicae  causa 

aberit.  Cod.  V  64- 
Si  tutor  Tel  curator  Magistratus  creatus 

appellaTerit.  Big.AlAX  10. 
Si  Tendilo  pignore  agatur.  Cod,  VIII  3o. 
Si  Tentris  nomine  muliere  in  possessio- 
nem  missa,  eadem  possessio  dolo 
malo  ad  alium   translata  esse  di- 
ca tur.  Big.  XXV  5. 
Si  unus  ex    pluribus  appellaTerit.    Cod. 

VII  68. 
Si  unus  ex  pluribus  heredibus  creditoria 
Tel  debitoris  partem  snam  debiti 
soWerit  Tel  acceperiu  Cod.   Vili 
3a. 
Si  ususfructus  petatur,  Tel  ad  alium  perti- 

nere  negetur.  Big.  VII  6. 
Si  ut  omissa m  liereditatem,  yel  bonorum 
po«8essionem,Tel  quid  aliud  acqui- 
rat.  Cod.  II  4o* 
De  Solutionibus  et  liberatìonibus.  Bigest. 
XLVl  3,  Cod.  Vm  43. 
Solutionibus  et  liberationibus  debito- 
.rum  civìtatis.  Cod.  XI  3g. 
Soluto  matrimonio,  dos  quemadmodum 

peutur.  Big.  XXIV  3,  Cod.  V  18. 
De  Spectaculis  et  scenicis,  et  lenonibus* 
Cod.  XI  4o. 
Sponsalibus.  Big.  XXIII  1,   Cod.  I  3. 
Sponsalibus  et  arrhis  sponsalitiis,  et 

proxcneticis.  Cod.  V  1. 
Sportulis  et  snmptibus  in   diTersis 
judicìis  faciendis,  et  de  executori- 
bus  litium.  Cod.  Ili  1.  . 
Statu  hominum.  Big,  I  5. 
Statuis  et  imaginibus.  Cod.  1 14* 
Statulibcris.  Big.  XL  7. 
Stellionatus.  Big.  XLVU.  zo. 
De  Stipnlatione  serrorum.  Big.  XLV  3. 
Stipulationibns    Praetoriis.     Bigest. 

XLVL  5. 
Stratoribus.  Cod.  XII  a  5. 
Studiis  liberalibus  Urbis  Romae  et 
Constantinopolitanae.  Cod.  XI  18. 
Suariis,  et  susccptoribus  tÌuì,  et  cae- 
teris  corporatis.  Cod.  XI  16. 
De  Successorio  Edicto.  Big.  XXXVllI  9, 
alias  10,  Cod.  VI  16.  , 

Suffragio.  Cod.  IV  3. 
Suis    et    legitimis   heredibus.    Big. 

XXXVllI  i^^aVias  17. 
Sois  et  legitimis  liberis,  et  ex  filia  ne- 
potibus,  ab  intestato  Tonientibus. 
Co£/.  VIS  5,  aZi^*  54. 
Summa  Trinità  te,  et  fide  Catbo  lìca^ 
et  ut  nemo  de  ea  publice  contende- 
re, audeat.  Cod.  I  I. 

XVI 


Saniptus  injancti  maneris  ad  omnei  colle- 
ga i  pertinerc.  CocL  XJ  37. 
De  Samptaam  recaperatione.  Cod.  X  G*}* 

Snpellectile  legata.  Dig.  XXXIII  10. 

Sapefezactionibus.  Coa.  X  ao. 

Sapcrficiebas.  Dig.  XLM  18. 

Superindicto.  Cod»  X  18. 

Susceptoribn» ,  praepositis^^  et' arca- 
fiis.  Cod,  K  'jo. 

SaspectÌB  tatoribns  et  caratorìbas.Dig'. 

XXVI 10,  Cod.  V  43. 


De  Tabalarìis,  gcribis  >  logographis  et  cen- 

sualibas.  Cod,  X  69. 
Tabulis  cxbibendis.  Dig.XUll  5,  Cod. 

VlUn. 
Temporibaset  reparàtìonibas  appella- 

tionum  seu  coasaltationtun.     Cod, 

VII  63. 
Temporibus  in  integrum  restitutionis, 

tam  minoram  et  aliamm  persona- 

ram   qaae  restitai  possant,  quam 

etiam  heredam  eoruin.  Cod*  Il  53. 
Termino  moto.  Dig,  XLVII  ai. 
Tcfttamenta    qaemadmodany    aperiantur, 

iospiciantar  et  describantnr.  Dig, 

XXIX  5,  Cod,  VI3a. 
De  Testamentaria  manumissione.  Cod.  VII. 

a. 
Testamentaria  tutela.  Dig^  XXVI  a, 

Cod  V  a  8. 
Testamento  militis.Di^  XXIX 1,  Cod. 

VI  ai. 
Testamentis,  et  qnemadmodnm  testa- 
menta  ordinentnr.  Cod.  VI  a3. 
Testibus.  Dig.  XXn  5,  Cod.  lY  ao. 
Thcsauris.  Cod,  X  iS. 
Tigno  jnncto.  Dig,  XLVII  3. 
Tractoriis  et  statiris.  Cod.  XII  5 a. 
Transactionìbus.  D^.  II 1 5,  Cod.  II  4* 
Trìbutoria  fictione.  Dig,  XIV  4- 
Tritico,   Tino  Tel    eleo   legato.    Dig. 

xxxm  6. 

Tntelis.  Dig.  XXVI  u 

Tatelae  et  rationibns  distrabaendis,  et 

Utili  curationis  causa  actione.  Dig. 

XXVII  3. 
Tutore  Tel  curatore  ,  qui  satis  non  de- 

dit.  Cod,  V  4a. 
Tutoribus  et  curatonbus  datis  ab  bis  , 

qui  jus  dandi  babent;  et  qui,  et  in 

qnibus  causis  specialiter  dari  pos- 

«unt.  Dig.  XXVI  5. 
Tutoribua  Tel  cura  toribus  Ilkistrium  et 

Glarissimamm  personamm.  Cod.  V 

33. 
T^Tonibut.  Cod,  XII  44-   * 


De  Vacatione,  et  excusatione  munerum.  Dig. 

L5. 
Vacatione  publici  muneris.  Cod.  X  ^S. 
Variis  et  extra ordinariis  cognitioni'* 

bus  et  si  judex  litem  suam  fecisse 

dicatnr.  Dig,  L   1 3. 
Ubicausae  fiscales  vel  divinae  Domushomi- 

numque  ejns  agantur.  Cod,  III  a6* 
Ubi  causa  status  agi  debeat.  Cod.   IH  a  a. 
Ubi  conreniatnr ,  qui  certo  loco  dare  pro- 

misit.  Cod.  III  18. 
Ubi  de  criminibus  agi  oporteat.  Cod.ltL  iS. 
Ubi  de  bereditate  agatur,  rei  obi  beredea 

scripti  in  possessionem  mitti  postu- 
lare dcbeant.  Cod.  Ili  to. 
Ubi  de  possessione  agi  oporteat.  Co<2.  HI  16. 
Ubi  de  ratiociniis  tam  publicis  qnam  priva- 

tis  affi  oportet.  Cod,  III  a  i. 
Ubi  et  apnd  quem  cognitio  in  integrum  re- 

stitutionìs  agitanda.  Cod.  fi  47* 
Ubi  fideicommissum  peti  oporteat.  Cod.  Ili 

17.  • 

Ubi  in  rem  actio  exerceri  debeat.  Cod.  Ili 

Ubi  petantur  tntores  rei  curatores.  Coa.  V 

3a. 
Ubi  pupilli  educari  debeant.  Cod.  V  49> 
Ubi  pupillns  educari  Tel  morari  debeat,  et 
de    ali  mentis  ci  praestandis.  Dtg. 
XXVlla. 
Ubi  qnis  curiali  rei  cobortali  aliale  condi- 

tione  conveniatur.  Cod.  Ili  a  3. 
Ubi  Senatores  rei  Clarissimi  ciriliter  vèl  cri- 
minalitcrconTcniuntur.  Cod.  Ili  a4. 
Vectigalia  nora  institui  non  posse.  Cod.  IV 

6a. 
De  Vectigalibns  et  ctimmissis.  Cod.  IV  6t. 
Venatione  ferarum.  Cod.  XI  44* 
Vendcndìs  rebus  Givitatis.  Cod.  XI  3 1. 
Venditione  rerum  fiscalìum  cnm  pri-' 

ratis  communium.  Cod^\  4< 
Ventre  in  possessionem  mittendo,  et 
curatore  ejus.  Digp.  XXXVII  9,  aìka 

8.  ... 

Verborum    et    rerum   significatione. 

Coc/.  VI38. 
Verborum  obligationibus.  Dig.  XLV  i. 
Verborum  aignificatione.  Dig.  L  16. 
Vestibns  boloberis  et  auratisyet  de  in- 

tinctione  sacri  mnrìcis.  Cod  XI  8. 
Veteranis.  Cod.  XU  47,  Dig.  XUX  i8. 
Veter^norum  et  militum  successione. 

Dig,  XXXVIII  la,  alÌM  i3. 
Veteri  Jure  enucleando,  et  auctorila— 

te  Jurispradentium ,  qui  io  Digestri^ 

refcruntur.  Cod.  I  1 7» 
Véteriànumismatispoteatate.  Cod,  XS 

»o. 


De  Vuk  imblìca  et  itiiiere  pablico  reficien- 
do.  Dig.  XLin  1 1. 
Via  publica  et  si  (pid  in  ea  factam 

esse  liicatar.  Dig.  XLIII  i<i. 
Ti  bonomm  raptomm.  Cod.  IX  54- 
Vi  bonoram  raptomm  et  de  turba.  Dig. 

XLVU  8. 
Vi  et  de  ¥Ì  armata.  Dig.  XLIII  i6. 
Vindicta  libertate ,  et  apad  consilinm 
maDamissione.  Cod.  VII  i. 
Code  cognati  Dif.  XXXVIII  8. 
UcHie  legitimi.  Dig.  XXXVIII  7. 
Unde  Jegitimi  et  ande  cognati.  Cod,  VI  1 5. 
ludr  liberi  Cod.  VI  i4,  JDiff.  XXXVIII  6. 

Lode  wì.  cw.  vm  4. 

Lode  Tir  et  mór.  Die.  XXXVIU  1 1 ,  alias 

ia,Coci.XVIi8. 
De  Usucapione  prò  donato.  Cod.  VII  27. 

Usucapione  prò  dote.  Cod.  VII  38. 

Usucapione  prò  emptore  vel  transa- 
ctione.  Cod.  VII  96. 

Usucapione  prò  herede.  Cod.  VII  ag. 

Usucapione  transformanda,  et  de  sub- 
lata diflerentia,  rerum  Mancipi  et 
Nrc mancipi.  Cod^  VII  3i. 

Usu  et  habiutione.  Dig.  VII  3. 

Usa  et  usufructu  et  redita  et  babita- 
lione  et  operis  per  lega tam  Tel  fidci- 
commissum  datis.  Dig.  XXXIIl  9. 

Usofriictu  accrescendo.  Dig.   VII   a. 
Utnfroctuarios    quemadmodum      careat^ 

Dig.  yn^ 

De  Usufructo  eamm  rernm,  qaae  usa  con- 
sumontorTel  minountar.jDig^.  VII  5. 

Usufimcto  éi  babitatione  et  ministerio 
tervomm.  Cod.  Ili  33. 

Usnfructn ,  et  quemadmodum  quisuta- 
torrlìraatar.  Cod.  VII  1. 

Usuris.  Cod.  IV  32. 

Usuris  et  fructibos  et  cansis,  et  omni- 
bus.  accessionibas ,  et  mora.  Dig. 
XXU  1. 

Usnris  et  fructibos  Irgatorum  Beu  fidci- 
commissomm.  Cod.  VI  47* 

Usoris  pupillaribas.  Cod.  V  56. 

Usuris  rei  indica tae.  Cod.  VII  54* 

Csorpationibus  et  usucapionibus.  Dig« 

tt  sctiones  et  ab  beredibus  et  contra  bere- 
des  incipiant.  Cod.  IV  1 1. 

^t  «morom  usus  inscio  Principe  inter- 
dictos  tit.  Cod.  XI  46. 

ttcaasaepost  nnbertatem  adsit  tator.  Cod. 


cxft 
Ut  Dignltatum  ordo  serretur.  Cu  /.  XII  8* 
Ut  ex  Lcgibus,  Senatusve  Consuilis  bono- 
I  rum  possessio  detur.  D^.XXXVIII 

14?  alias  i5. 
Ut  in  flumine  publico  navigare  liceat.  Dig. 

XLIII  14. 
Ut  in  possessionem  legatorum  sou  fideicom- 

missoi*am  servandornm  causa  esse 

licrat.  D/g.  XXXVI  4.    • 
Ut  in  possessionem  legatorum  ?el  fideicom- 

missorum  servandorum  causa  mil- 

tanlur;  et  quando  satisdari  del^eat. 

Cod.  \lHy  alias  bZ. 
Ut  intra  ccrtum  tempus  crìminalis  quaestio 

termi netur.  Cod.  IX  44* 
Uii  possidciis.  Dig.  XLIII  i^yCod.  Vili  6. 
Ut  legatorum  seu  fideìcommissorum  ser- 
ra ndorum    causa    cavea  tur.    Dig. 

XXXVI  3. 
Ut  lite  pciulentevelpostprovocationem  aut 

dcfìnilÌTam  Senlentiam  nulli  liceat 

Imperatori  supplicare.  Cod.  lai. 
Ut  nemini  liceat  in  emptione  specierum  se 

excusare:  et  de  munere  Sitocomiae. 

Cod.  X  37. 
Ut  nemini  liceat  sine  judicìs  auctoritate  si- 

gna  rebus  imponere  alienis.  Cod.  II. 

Ut  nemo  ad  sunm  patrocinium  suscipiat  ru- 
stica nosvelvicoseorum.Cof/.  XI.  53. 

Ut  nemo  invìtus  agcre,  vcl  accusare  coga- 
tur.  Cod.  Ili  7. 

Ut  Demo  privatus  titulos  praediis  suis  vel 
alieiiis  imponat,  vel  vela  regia  su- 
spendat.  Uod.  II  16. 

Ut  nulli  patriae  suae  admìuistratio  sine 
speciali  pcrmissu  Principis  pcrìgil- 
ta(ur.  Cod.  1  ^ì. 

Ut  nuUus  ex  vicaneis  prò  alienis  vicaneorum 
debili 8  teneatur.  Cod.  XI  56. 

Ut  omnes  judioes  lani  civiles  quam  milìta- 
res  post  administrationem  deposi- 
tamquinquagintadiesincivitatibus 
▼ci  certis  locis  permancant.  Cod.  I 
49  )  alias  47. 

Ut  quae  desunt  advocaùs  partium ,  jndex 
snppleat.  Cod.  II  11. 

DeUtrubi.2)/g.  XLIII3I. 

Vulgari  ci  pupillari  substilulione.  Dig. 

XXVIII  6. 
Uxoribus  militum  et  eorum  qui  Rei- 
publicae  causa  absunt.  Cod.  Il  5a. 
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DIGESTI  O  SIEPfO  PAPfBETTE 


DI 


GIUSTINIANO 


PROEMIO 

SULLA    COMPOSIZIONE    DE*  DIGESTI 

A  TBIBONIANO 


IN  miss  DEL  NOSTRO  SIGNORE  GESÙ  CRISTO 

L'urBAATOBB  cESiJiB  FLAVIO  GIUSTINIANO,  pio,  fezjgb,  ivclito, 

vnicrroRB  b  taioiiTATOBB ,  sempre  augusto 

A  TRIBONIANO  SUO  QVESTOBE  SALUTE 

IVlercè  rajato  di  Dìo^chn  goTema  l' impero  dalla  celeste  Maestà  a  Noi  irasmesfio, 
neratiamo  la  guerra  con  prospero  saccesso,  rendiamo  glorioso  il  nostro  Regno  duran- 
te la  pace,  e  sostentiamo  lo  stato  della  Repubblica.  Perciò  innalziamo  le  menti  no- 
stre alfOnnipotensa  divina,  affincbè,  non  confidando  né  nelle  nostre  armi,  né  nei  no- 
itrì  guerrieri,  né  nei  condottieri  degli  eserciti,  né  nel  nostro  ingegno,  ogni  speranza  sia 
npsna  nella  somma  Provvidenza  della  TanriTA*,  da  cai  procedettero  gli  elementi  del- 
rafliferso,  e  la  loro  disposizione  dipende. 

$  1.  Considerando  per  tanto  non  esservi  cosa  pia  importante  dell*aatorità  delle  Lbg- 
S^  reeolano  le  cose  divine  ed  amane  (i)  ed  allontanano  qualunque  ingiustizia  ;  e 
vedendo  cne  la  serie  delle  Leggi ,  che  trae  l'orìgine  dalla  fondazione  di lloma  e  dai  lem- 

Edi  Romolo,  crebbe  a  tal  confiisione,  che  lo  studio  n'é  divenuto  infinito,  ed  eccedente 
capacità  delfumano  intelletto  ^  Noinvolte  abbiamo  le  nostre  prime  sollecitmlini  acl 
cttminare  le  Costituzioni  de'  sacratissimi  Prìncipi,  che  ci  precedettero,  a  far  loro  le 
opportune  correzioni,  e  renderne  facile  1*  intelligenza.  Per  la  qual  cosa  Noi  le  abbiamo 

(i)  Imperciocché  la  Giarìspradspsii  è  definita:  Dòfinarum  aUjue  bamanantm  rerum  nodiia  (L 
^^SfuLff.delastìtetJurJ 


De»  aaclare^  nastrmm  gabemanfe  imperiami  quod  nobis  a  codesti  Majestate  iradUum  est 
^  Mla/eHetier  pemgimuSf  et  pacem  dfcoramus,  et  slatum  Reipuélicae  sustentamus:  et  ita 
^ottros  ottimos  ad  Dei  omnipotentis  erigimus  adjutorium^  ut  neque  armis  coìifidamus^  veque 
'ttrit  miUtièaSt  negue  bdiorum  ducióus,  pel  nostro  in  genio;  sed  omnem  s perni  ad  solam  rrfe^ 
'*KB«  tmmmae  Propidentiam  TRiNtTATts^  unde  et  mundi  iotius  eUmenta  processerunt,  ei  eo» 
'V*  dispontio  in  aràem  terrarum  producta  est. 

S 1.  Ckm  ilague  rnUùl  tam  studiosum  in  omnibus  rebus  inpenitur,  quam  Lmqum  auetoritas  f 
P^et  dìpinas  et  humumas  res  bene  disponiti  et  omnem  iniguitatem  expeUk;  reperimus  autem 
•■■«■  Lspam  tramkem  qui  ab  urbe  Roma  condita  et  Romuleis  descendit  temporibus ,  ila  esse 
^'^kimm,  ut  tu  iafinitum  extendatur  et  nuSius  humanae  uaturae  capacitate  amdudatar;  prt* 
*ii*  Mebùfiui  stmdium  a  sacrutissimùr  retro  Principibus  initìum  sumere ,  et  eenun  Conetkuùo» 


Gxn 

raccolte  in  un  solo  Codice  (i),  •  pargate  da  ogni  tnperflaiU  e  contraddixioiie,  onde  col- 
la loro  purità  rechino  a  tutti  pronto  soccorso. 

§  a.  Dopo  avere  compiuto  qnest*  opera  e  ridotta  in  un  solo  Tolume,  fregiato  del  No^ 
stro  nome,  a?evamo  in  animo,  incominciando  da  tali  meno  faticosi  LiTori,  di  pervenire 
Q  compiere  1*  intiera  correzione  del  Diritto,  col  raccogliere  ed  emendare  tutta  la  ro- 
mana Legislazione,  e  col  racchiudere  in  uno  solo  tutto  ciò  eh* è  sparso  in  tanti]lil>ri 
degli  antichi  Giureconsulti  :  cosa  che  ninno  ardi  sperare  né  desiderare,  e  che  a  Noi  stes- 
si sembrava  difQcilissima,  ansi  quasi  impossibile;  ma,  levate  le  mani  al  Cielo  ed  invo- 
cato Teterno  ajuto,  ci  siamo  pigliati  si  alta  cura  ,  confidando  in  Dio,  che  coirimmen- 
sa  sua  virtù  può  tutto  (are  e  distruggere. 

$  3.  Volgemmo  poscia  lo  ssuardo  nostro  all'  ottimo  ministero  della  tua  Sinceri- 
tà (a);  e  a  te  principalmente  abbiamo  commesso  qnesfopera,  avendo  già  ricevuto  chia- 
re prove  del  tuo  ingegno  neirordinasione  del  nostro  Codice,  e  ti  esortammo  di  asso- 
ciare a  questo  lavoro  que*  dotti,  che  tu  avessi  stimato  di  eleggere  tra  i  facondi  profes- 
sori di  Diritto  e  dotti  togati,  che  sono  nel  foro  di  questa  ragguardevolissima  Sede  (5). 
Essendo  per  tanto  stati  radunati,  nel  nostro  palaz*o  introdotti  e  sulla  tua  testimo- 
•nianza  già  da  Noi  approvati,  abbiamo  dato  loro  facoltà  di  eseguire  1*  opera,  volendo 
per  altro  che  tutto  sia  compito  sotto  la  tua  direzione  e  vigilanza. 

§  4*  Noi  dunque  vi  ordiniamo  di  scegliere  ed  emendare  i  libri  scritti  sul  Diritta 
romano  da  quegli  antichi  Giureconsulti,  che  dai  sacratissimi  Principi  ottennero  la  fa- 
coltà di  comporre  ed  interpretare  le  Leggi  (4)»  ^  ^'d^  <^i  poter  raccogliere  da  quelli 
tutta  la  materia,  ommettendo  per  quanto  è  possibile,  tutte  le  repetiaioni  e  discordanze^ 
ed  in  modo  che  quanto  è  raccolto  bafti  per  sé  solo  e  supplisca  a  tutto.  E  poiché  anche 
altri  Giurisprudenti  scrissero  sul  Diritto,  gli  scritti  de  quali  per  altro  non  ottennero 
autorità  né  dai  Principi^  né  dalla  consoetudine,  seppur  Noi  li  stimiamo  degni  delU 
nostra  sanzione  (5). 

(  i)  Indica  il  Codice  delle  Costitazionl  Imperiali ,  che  chiamasi  Prlmae  praeleciionis,  promtilgar» 
fanno  antecedente. 

(2)  Parla  a  Triboniano  »  dAndogfi  il  ^tolo  del  quale  foderano  i  Governatori  delle  prorincle  e  » 
Prefetti  tìA  Pretorio  :  Tua  SwccritaS. 

(3)  La  città  di  Costantinopoli. 

(4)  Intende  parlare  deUa  Le^e  d*Aaguslo,per  cui  era  necessario  impetrare  dal  Prìncipe  il  permef 
80  di  rispondere  in  Diritto. 

(6)  Ciò  a' intende  soltanto  dì  quegli  scrittori  di  Diritto,  i  nomi  e  libri  detonali  avevano  pochissuna  o 
ninna  autorità;  imperciocché  nelle  Pandette  si  reggono  riportata  sentenze  ai  molti  ,  cfie  dai  Principi 
non  ottennero  quella  facoltà  di  cui  i|ui  si  parla ,  cioè  conscriOcndanunÀnterpretandaruwigue  /e> 
^um;  e  ciò  {lerché  la  necessità  d'impetrare  tale  autorità  dal  Principe  fu  tolta  sotto  Adriano  (  Vedi  la 
Prefazione  part.  I,  cap.  IV). 
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nes  emendare,  et  vìae  dSucìdae  tradere:  quatenus  ùf  unum  Codkem  congregatae^et  omni  super^ 
vacua  simUiiudine  et  iniquhsima  discordia  absohuae,  unitfersis  hominiAus  promptum  suae  sin" 
ceritatis  praeòeant  praesidium. 

$  2.  JBocque  opere  eonsummato,  in  uno  vof untine.  Nostro  nomine  prae/ulgente ,  coadmnata: 
guum  ex  paucis  et  tenuioriòus  reìeuati  ad  summam  et  phnissimam  Juris  emendationem  perpe^ 
nire  properaremus,  et  omnem  JRomanam  sanctionem  et  cottigere  et  emendare,  et  tot  Auctontm 
dispersa  poìumina  uno  Codice  indita  ostendere ,  quod  nemo  alius  ncque  sperare  neque  optare 
ausus  est;  res  quidem  TXobis  difficUlima,  imo  magis  impossìlfilis  videbatur,  sed,  maniòus  ad 
Coelum  erectis,  et  a/etemo  auxilio  hwocato,  eam  quoque  curam  nostris  reposuimus  animis;  Dee 
.  ffcti,  qui  et  res  penilus  desperataè  donare,  et  consummare  suae  virtutis  magnitudine  poteste 

$  3.  Et  ad  tuae  Sìnceriiatis  optimum  respeximus  ministerium  :  tibique  primo  et  hoc  opus  comi' 
misimus,  ingenii  tui  documentis  ex  nostri  Codicis  ordinatione  acceptis,  et  jussimus,  quos  prò* 
baveris  tam  ex  facundìssinds  Antecessoribus,  qunm  ex  viris  disertissimis  togatis  fori  Am- 
pUssimae  sedis,  ad  sociandum  laborem  eìigere,  His  itaque  coUectis^  et  in  Nostrum  palatìum. 
introdttctis,  Nóbisque  tuo  testimonio  placitiSy  totam  refn  faciendam  petnùsirnus  ;  ita  tamen^  ni 
tui  vigilantissimi  animi  guòemaUone  res  omnis  celebretur, 

S  4*  Jubenms  igitur  pobis  antiquorum  Prudentium,  quibus  auetoritatem  consenbendarum  £»- 
Urpretandarumque  iegum  sacratissimi  Prirtcipes  praebuerunt,  libros  ad  Jus  romanum  perii' 
nentes  et  legere  et  elimare:  ut  ex  his  omnis  materia  coUigaiur,  nulla  (secundum  quod  posn^ 
bile  est)  ncque  similitudine,  ncque  disconUa  dcrelicta,  sed  ex  his  hoc  coUigi  quod  uhmm  prò 
omnibus  suffciaL  Qui  autem  et  olii  libros  ad  Jus  pertincntes  scripserunt,  quorum  seripimrae 
nullis  auctoriàus  receptae,  nec  usitaUu  sunl;  ncque  Vos  eamm  pciumina  nastra  inqmeiare 
(^^MpaÌMaf»)digmamursanoèiomc/h, 


CXXIU 

§  S.  Esaendo  poi  questa  Gollesione  fotta  sotto  gli  aaspicii  della  Nostra  mnnificensa, 
r^li  è  mestieri  ch'ella  sia  perfettissima  e  risgaardar  si  possa  come  il  tempio  consecra- 
to  alla  giastizia.  Con?iene  altresì  che  tutto  il  Diritto  sia  depositato  in  GurQUAivTA  li- 
bri ed  in  un  certo  numero  di  titoli,  consenrando  Tordine  del  nostro  Codice^  o  ad  imi- 
catione  deirEditto  Perpetuo ,  secondochè  toì  giudicherete  più  conveniente  ;  cosicché 
nulla  ti  abbia  a  desiderare  oltre  a  questa  Gollesione  j  e  che  questi  Ginquanta  libri  con- 
tengano tutto  il  Diritto  antico,  rimasto  per  lo  spatio  quasi  (i)  di  mille  e  quattrocen- 
to anni  pieno  di  confusione,  ed  ora  da  noi  riformato,  si  trovi  come  circoscritto  da  una 
muraglia,  in  modo  che  nulla  sia  al  di  fuori  di  lui  (a).  Togliamo  poi  che  i  Giureconsul- 
ti dai  quali  raccoglierete  i  vostri  materiali,  abbiano  tutti  eguale  autorità,  né  ad  alcu- 
no sia  data  la  preierenta  (3),  imperciocché  Essi'Noir  sono  gli  uni  agli  altei  scPBBioai  o 
nrPBaioai  ix  tutto,  va  alcuxi  lo  soiro  nr  uxa  paetb,  altri  in  un'altaa. 

§  6.  J^è  giudicherete  migliore  e  più  equo  quanto  viene  adottato  da  un  gran  numero 
di  autoti,  imperciocché  può  avvenire  talvolta  che  Topinione  di  uno,  forse  meno  riputato, 
sia  da  anteporsi  in  qualche  parte  alle  opinioni  di  molti  e  di  maggiore  riputazione.  Laon- 
de non  rigetterete  quelle  cose  che  nelle  Note  di  Emilio  Papiniano  sono  attribuite  a 
Paolo  e  a  Marciano,  sebbene  non  ottenessero  queste  per  Taddietro  autorità,  .a  causa 
dclfonore  in  cui  era  tenuto  lo  splendidissimo  rapiniano  (4)  ;  e  non  avrete  difficoltà 
«li  dar  loro  forza  di  legge  se  le  giudicherete  necessarie  per  servire  di  supplimento  o 
d'interpretazione  alle  decisioni  di  quel  sommo  ingegno^  sicché  tutti  gli  autori  riportati 
in  questo  libro  abbiano  autorità  di  Giureconsulti,  come  se  le  loro  decisioni  procedes- 
sero dalle  Gostituzioni  de' Principi,  o  emanate  fossero  dal  Nostro  stesso  Oracolo:  Ixpee- 

CXOCCU   MBAITAHBNTB  TBNGHIAXO  PBA  JTOSTEB  TUTTB  QUBLLB  COSB,  XBNTEB  DA  TTOI    RI- 

CBvoiTO  TUTTA  l' AUTORITÀ .  Ghi  emenda  ciò  che  qon  é  perfettamente  fatto,  é  più  lodevo- 
le del  primo  autore. 

§  7.  Ma  vogliamo  altresì  che  abbiate  particolar  cura  di  togliere  le  cose  inutili,  di 
riformare  le  imperfette,  di  meglio  disporre  le  mal  collocate,  se  mai  ne  troverete  nei  li- 
bri degli  Antichi,  in  guisa  che  tutta  1  opera  riesca  regolare  ed  eccellente.  Avvertirete 

(1)  A  baoa  diritto  si  dice  qaasi;  awegmchà  V  Impero  di  Giustiniano  cominciò  nell*  anno  di  Ro- 
ma 1280. 

(a)  Si  é  dato  all'  opera ,  di  cai  sì  tratta  »  il  nome  di  Pandette  (come  si  vedrk  al  $  la);  anche  per  la 
ra^ìoae  che  eMa  contiene  tatto  il  Diritto  raccolto  dalle  scritture  degli  antichi  Giureconsulti ,  senzachè 
Cuori  di  essa  vi  sia  altra  cosa  ch'aUbia  forza  di  Legge. 

(3)  Qui  abroga  la  legge  unica  Cod,  Theod.  de  Resports.  Prud.  per  la  quale  si  attrlLuiva  alle  scrit- 
ture de^  aoticlu  Giureconsulti  tale  autoritìi,  che,  se  fossero  diverse  le  loro  opinioni,  rincesse  il  nume- 
ro; ÌB  pari  numero  TÌncesse  Papiniano. 

(4>  Così  areano  decretato  Tc^osio  e  Valentìniano  :  ISotas  etiam  Pauìi  aique  Ulplani  Papiniotti 
ctrpms/aeias ,  praecipùnus  infirmali;  detta  legge  un.  God.  Theod.  de  Besponsis  Prud. 


S  S.  Cumfme  haec  matetia  summa  (  alias  sommi  Numinis  )  nostri  numinis  liòeraìilaie  coUecia 
fiùrkt  cortei  eam  ptdckerrimo  opere  exsirvere,  et  quasi  proprìum  et  sanctissimum  templum  ;»- 
Hàice  ccasecrare:  et  in  li&ros  QutsqvdGtNTd^  et  certos  tiudos  totum  Jus  dirigere  ^  tam  secuo" 
dam  motùi  eonstiituionem  Codicis,  quam  Edicti  Perpetui  imiétUioiìem,  prout  hoc  voòis  commo- 
diu  esse  potmerit  (  alias  poUierit  ).-  ut  nihil  extra  memoratam  consummationem  possit  esse 
dtrelicium;  sed  his  Qmnguaginta  libris  totum  Jus  antiquum  per  millesimum  et  quadrigentesi» 
itm  pene  atuium  coìifusum,  et  a  noàis  purgatum^  quasi  Ijuodam  muro  ualiatum  nihil  extra  se 
heòtmt  ;  omnióms  auctoriòus  Juris  aequa  dignitate  poHentibus^  et  nemini  quaedam  praerogati' 
^•.serpanda:  quìa  Non  omnes  in  omnu;  sed  certi  per  certa  vel  meliores  vel  deteriores  nr» 

$  6.  Sed  neqne  ex  mulliiudine  Auctarum^  quod  melius  et  aequius  est,  jutiicatote  ;  eum  possit 
'^usforsitan  et  deterioris  sententia  et  multas  et  majores  in  aliqua  parte  superare.  Et  ideo  ea 
fuie  antea  in  Ifods  AemUii  Papiniani  ex  Ulpiano  et  Paulo  necnon  Marciano  ascripta^  sunt , 
f^oe  antea  ttuUam  9Ìm  obtinebant  propter  honorem  splendidissimi  Papiniani,  non  slatim  /v- 
'^■ere,  sed  si  quid  ex  his  ad  repletionem  summi  ingenii  Papiniani  lahorum.  Pel  interpretatìo^ 
sen  me^essarimm  esse  perspexeriiis  ;  et  hoc  ponere  Legis  vicem  (  alias  pìm  )  obtinens  non  mo- 
'CMni;  ai  emnes  qui  retali  Juerint  in  hmnc  codicem,  prudentissimi  viri  haheant  auctoriiatem  ; 
"  \      ^«Sfasi  si  earrnm  studia  ex  Principalióus  Constiiutioniùus  pnfecta,  et  "Nostro  divino  fuerant 
»  j      ^p^fiutk:  Omnia  mniM  mersto  mostrj  PActMtvs,  quìa  ex  noeìs  omnìs  eìs  ttrpERTtEWR  juctori* 
t  ;      '^  3SÌas  mmi  mom  smMliter/actum  emendai,  laudaòilior  est  eo  qui  primus  invenit, 

i  T- Sem  ai  hoc  smdiosam  voòis  esse  volumus;  ut  si  quid  in  veteriàus  non  lene  positum  lir 
^  waiasafifn  pdaHqtnd  supeiiUuun,  vel  minus  perf ecium,  supervacua  longitudine  semola,  et 


;! 


cxxir 
parimeote  di  corraggert  e  porre  in  ordine  le  antiche  Leggi  o  Goitftaiioniy  che  gH-  An- 
tichi avetseFo  mal  trascritte  ne*  loro  libri  ;  dimodoché  non  si  abbia  per  vero,  ottimo  e 
genuino,  se  non  il  testo  da  foi  trascclto,  ed  a  ninno,  mediante  la  compara sione  cogli 
antichi  yolnmi,  sia  lecito  di  accusare  siccome  visiose  le  vostre  scritture  :  e  siccome  in  for- 
za di  una  Legge  antica,  chiamata  Legge  Rbgia,  è  stato  trasferito  ogni  Diritto  e  pote- 
re del  Popolo  romano  nella  podestà  dcll*lmperatore^  cosi  Noi  non  dinderemo  la  san- 
aione  con  tanti  altri  L^slatori,  ma  vogliamo  che  sia  tutta  Nostra.  Che  cosa  mai  po- 
trà ella  Tantichità  abrogare  nelle  nostre  Leggi?  £  talmente  intendiamo  che  tutto  cpiel- 
lo  ch'entrerà  nella  vostra  Colleaione  sia  osserrato  quale  si  trora^che  nel  caso  in  cui 
siavi  in  essa  qualche  disposizione  differente  e  contrari^  a  quella  che  scorgesi  neeli  An- 
tichi, non  Tenga  imputata  a  colpa  dei  Compilatori,  ma  sia  considerata  come  1  effetto 
della  Nostra  scelta. 

S  8.  Per  la  qual  cosa  in  nessuna  parte  della  vostra  Raccolta  trovar  si  devono  Aim- 
icoiUB  (i)  (così  con  greco  vocabolo  dinotavano  gli  Antichi  la  contrarietà  delle  Le^)  , 
ma  vi  regneranno  una  concordia  ed  un  ordine,  a  cai  non  vi  possa  essere  contradditore* 

$  9.  £  nostro  volere  ancora  che  in  questa  Collesione,  come  dicemmo,  siano  bandi- 
te le  ripetizioni^  e  non  permettiamo  che  si  ripetano,  come  formanti  parte  del  Gius  an- 
tico, quelle  cose,  che  furono  stabilite  nelle  Costitnsioui  de*  Principi,  che  ottennero  se- 
de nei  Nostro  Codice^  imperciocché  ebbero  suCGciente  autorità  dalla  sanzione  de*loro 
autori^  purché  non  cada  in  acconcio  di  riferirle  in  grazia  delle  divisioni,  per  supplire 
a  qualche  mancanza  o  per  schiarimento  maggiore^  il  che  farete  di  raro,  affinché  dalla 
fircoueoza  di  simili  introduzioni  non  abbiano  a  nascere  difficoltà. 

$  IO.  Noi  vi  vietiamo  altresì  d'inserire  nella  vostra  Collezione  le  Leggi  antiche  che 
caddero  in  dissuetudine;  imperciocché  vogliamo  che  abbia  forza  soltanto  la  giurispru- 
denza consecrata  da  frequentissimi  gindizii,  o  approvata  dalla  lunga  consuetudine  di 
quest*  alma  città  di  Costantinopoli,  secondoché  scrisse  Salyio  Giuliano  (a),  il  quale 
giudicò  che  Tuttb  lb  citta  dovbshbro  sbguirb  lb  GOTrscrBTUDmi  di  Roma  capitalb  dbd- 
L*uxrvBa8o,  s  non  già  Roma  abbuacciarb  qubllb  dbllb  altrb  crrTA .  £  per  Ronia  non 
sì  deve  intendere  soltanto  1*  antica,  ma  eziandio  questa  nostra  imperiale  città  di  Co- 
stantinopoli, che  per  favore  di  Dio  é  stata  fondata  con  pin  lieti  auspicii  (3). 

(i*)  Così  ordinò  Giustiniano;  ma  non  co«l  fu  eseguita  Vedi  la  Prefazione,  pari.  Ili,  eap.  II  n.  1. 

(a)  L.  5a#.  /ie  LegiAus. 

(3)  Per  l'uccisione  di  Remo  ,  fatta  da  Romolo,  quando  si  fabbrìcatra  l'antica  Rmiul 


^uod  imperfectitm  est,  repleatis,  et  omne  opus  moderatum  et  quam  pukherrìmnm  osiemdalis- 
Hoc  etiam  nihilominus  observando:  ut,  si  aliquìd  in  ueterióus  Legihus  vel  Constìtutioniòus,  quas 
Antiqui  in  suis  ìipris  ìmposuerunt,  non  recle  scriptum  inveniatis  ;  et  hoc  rrformetis,  et  ordini 
moderalo  tradatis  ;  ut  hoc  videatur  esse  verum,  et  optimum,  et  quasi  ab  initio  scriptum,  quod 
a  vobis  electtim,  et  ibi  positum  fuerit.  Et  nemo  ex  comparatione  veterìs  volùminis  quasi  vitia" 
sam  scripturam  arguere  audeat.  Cum  enim  Lege  antiqua,  quae  Regia  nuncupabatitr,  omne  Jus 
amnisque  potestas  Popoli  Romani  in  Imperatoriam  transiata  sunt  potestatem  ;  Kos  vero  san' 
ctionem  omnem  non  dipidimus  in  alias  et  alias  conditorum  partes,  sed  totam  Nostrum  esse  tHh 
lumus:  quid  possit  antiquitas  nostris  legibus  abrogare?  Et  in  tantum  oolumus  eadem  omniot 
cum  reposita  sunt  obtinerei  ut,  etsi  tditer  fuerant  apud  Veteres  constripta,  in  contrarium  o^ 
lem  in  posittone  (  alias  in  compositione  nostra  )  invenituitur  nullum  crimen  scripturae  impute- 
tur,  sed  Nostrae  electioni  hoc  ascribatur. 

$  8.  THulla  itaquè  in  omnibus  praedicti  Codkis  membri  Jnrrsomi  (sic  enim  avetustate  grae- 
co  vocabulo  nuncupatur)  aliquem  sìbi  vindicet  locum;  sed  sit  una  concordia,  una  conseqaentia, 
adpersario  nemine  constituto» 

$  9.  Sed  et  similitudinem,  secundum  auod  dictum  est,  ab  hujusmodi  consummalione  volumus 
exuiare:  et  ea  quae  saeratissimis  Constitutioniòus  quas  in  Codicem  Nostrum  redeghnus,  cauta 
sunt,  iterum  poni  ex  velcri  Jure  non  concedimus  ;  cum  Dipalium  Cdnstilutionum  sanctio  sufficit 
ad  eorum  aucloritatem:  nisi  forte  t/el  propter  diuisionem,  pel  propter  repleiionem,  pel  propter 
pleniorem  imlaginem  hoc  contigerit;  et  hoc  tamen  perraro^  ne  ex  continuatione  hujusmodi  Ith 
psus  oriaiur  aliquid  in  tali  prato  spinosum 

$  IO 


».  Sed  et  si  quae  Leges  in  peteribus  libris  posiiae,  jam  in  desuetudinem  abierunt;  mdl<^ 
modo  pobis  easdem  ponere  permitdmus.  Cum  haec  tantummodo  obtinere  polumus,  quae  pel  ju^ 
diciorum  firequentissimus  ordo  fxereuit,  pel  longa  consuetudo  hujus  almae  urbis  comprobmnl^ 
secundum  SoIpH  Juliani  scripturam,  quae  indicat  Dbbbrb  omses  ctmATES  consvkvPDtNEm  Itn— 

SUE  SEQjJt,  qpAS  CAPOT  EST  OÉLBtS  TEBMARVM,  KON  tKAM  ALTAS    CtVJTATBS.    Romum    OUtem    iuteili^ 

gendum  est  non  solum  peterem,  sed  etiam  regiam  Nostram,  quae,  Deo  propitio,  cum  melioribur 
cojidita  esi  atiguriis. 


c.\xv 


5  1 1*  Perciò  Noi  comandìamO|  che  tatto  sia  goyernato  secondo  la  pretcriiioni  di  i|uc- 
iti  dne  libri  ^  cioè  del  Codice  delle  CustitusioDÌ^e  di  quello  che  comporrete^  come  pure 
aecondo  ciò  che  potrà  estere  da  noi  promulgato  in  forma  d*lNSTrruzioin  (i),  affinchè 
raniiQo  ancora  inesperto  dello  studente,  dopo  di  essere  stato  nutrito  di  elementi,  più 
fadlofiente  si  elevi  alla  cognisione  della  sublime  Giurisprudenza. 

$  la.  Vogliamo  che  1* opera ,  che  voi,  qoI  favore  di  Dio,  comporrete,  porti  il  nome 
dì  DiGsarx  o  di  Paitdettb;  ed  è  da  qui  innanzi  espressamente  vietato  di  commentarla 
e  dì  spargervi  colla  verbosità  la  confusione,  siccome  avvenne  fra  gli  Antichi,  presso  i 
qaalì,  per  le  contrarie  opinioni  degl*  interpreti,  tutta  la  Giurisprudenza  rimase  sconvol- 
ta. Basterà  comporre  dei  sommariì ,  ed  al  principio  dei  titoli  collocare  alcuni  avverti- 
menti che  si  chiamano  FAiiATmJ,  senzachè  alcuno,  interpretandoli,  alterare  li  possa. 

$  i3.  £d  aCBnchè  dWa  innanzi  non  nascano  equivoci  nella  scrittura,  comandiamo 
che  il  testo  dì  detto  Codice  non  venga  scritto  per  abbreviature  (s),  le  quali  viziature 
fiirono  cagione  dì  molte  antinomie  (3),  uè  di  far  uso  di  altri  segni  compendiosi  e  fal- 
laci, volendo  Noi  che  aiiche  il  numero  de*  libri  ed  ogni  altra  cosa  sia  per  intiero 
espressa  con  tutte  le  sue  lettere  corrispondenti. 

$14-1^  tua  Sapienza ,  unita  cogli  altri  facondissimi  uomini ,  sì  applichi  dunque 
per  mandare,  col  favore  del  Ciclo,  ad  ottimo  e  pronto  fine  quest* opera  y  e  tale  Col- 
lezione composta  e  divisa  in  cinquanta  libri,  passi  ai  posteri  a  gloriosa  ed  eterna  me- 
moria, e  si^i  argomento  della  speciale  protezione  dell*  Onnipotente  Iddio,  della  gloria 
del  nostro  impero,  e  del  vostro  ministero.  Data  il  dì  decimottavo  dellecalende  di.gen- 
iiaioy  essendo  Consoli  i  chiarissimi  personaggi  Lampadio  ed  Oreste,  53o. 

0^  Queste  iDstituziooi  furono  poscia  Ha  lui  promulgate  agli  ii  delle  calende  di  deoembre,  un  me- 
se prima  di  quella  epoca  ,  che  qui  stabilisce  per  la  promulgazione  delle  Pandette. 

{%)  Bri«i  note  (xigine  o  sint^ae)  di  cui  si  serTÌvauo  i  copisti  nello  scrirere  i  libri. 

(3)  Tuttavìa  anche  di  presente  rilevanù  nelle  Pandette  alcuni  errori  d«>rìTanti  dalle  antiche  abbre* 
vistare;»,  e.  nella  /.  i.ff.  de  Capii,  mìnui,  (  come  si  può  vedere  al  detto  titolo  n.  6  nella  nota  ),  ed 
in  akre  Leg^  Ba  simili  viziatnre  poi  non  conosciamo  che  sia  nata  veruna  antinomia. 


§  11.  Ideo  jttbemujtj  duoùus  islis  Codtcìbus  omnia  guòemari;  uno  Constitutìonum  ;  afiero  Jw' 
ris  emteleatit  et  infuiurum  codicem  compositi  (  alias  componendi):  vel  si  quid  aliud  a  Noóis 
/aerit  promulgaium.  IssmvTtosojt  vicem  obtinens;  ut  rudis  animus  Studiosi,  simpliciòus  enu- 
trìtus^facUius  ad  aUìoris  prudentiae  redigaiur  scientiam. 

§  12.  JUfastram  autem  consummaiionem,  guae  a  vaòis^  Deo  annuente,  componetur,  Digmstorum 
pel  Pamdmctarum  nomen  haòere  sanàmus  :  nullis  Jurispetitis  in  posteYum  audenlibus  commen- 
tarios  iUì  apjdìcarey  et  verbositate  sua  supradicti  codicis  compendium  confundere  (guemadmo» 
imm  ìm  aniiguioriòus  factum  est)  ;  cum  per  conirarias  interpretanlium  sententias  toiu/n  Jus 
peae  contaróatum  est.  Sed  si{fficiat  per  indices  taniummodo  et  Tiiulorum  suòtUitatem,  quae 
UopaTÉT^a  nuncupantur,  quaedam  admonitoria  ejusfacere;  nullo  ex  interpretatione  eorum  vi" 
t»  ormudo. 

§  i3.  iTtf  auUm  per  scripturam  aliqua  fiat  in  posterum  duòitatio,  jubemus  non  per  siglorum 
tsptùmes  et  compendiosa  enigmata,  quae  midtas  per  se  et  per  suum  vitium  antinomias  induxe» 
nat,  ejasdem  codicis  textum  conscribi;  etiamsi  numerus  librorum  significatur,  aut  aliud  fyu/O' 
qtdom.  Jfee  enim  per  specialia  sigia  numérorum  manifestari,  sed  per  litterarum  conseguentiam 
ttpLumri  concedimus, 

§  14»  Haec  igitur  omnia,  Deo  placido,  facere  tua  prudentia  una  cum  ^diis  facundissimis  virìs 
9l^ieat,  et  tam  subtili  guam  ceUrrimofini  tnulere:  ut  Codex  consummatus,  et  in  guinguaginta 
UéfTos  digestus  offeratur  in  maximam  et  aeternam  rei  memoriam,  Deigue  omnipoieniis  Provi' 
demtiae  (  Florent.  pmdentiae  )  ar^mentum,  nostrigue  imperii  vesirique  ministerii  glorìam.  Data 
Tf^tUkaUnd.  janaarii,  Lampadio  et  Oreste  viris  darissimis  Consuliàus,  63o. 


Voi.   I.  XTTT 
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DEGLI    ADULTERII  (<^'  muHfo)  XJBRO  DE  ADULTERIIS  LI^£R  UNÌJS 

UNICO 

ASTTNOMIKflN  (a)  LIBRO.  UNlCO  AITTNOMIKilN  LIBER  UNUS 

A  questo  libro  fecero  le  loro  Jnnottaioni  Ulpianop  Marciano  e  Paolo:  k  molte  volte  ci- 
tato da  Trifonino. 

DI  QUINTO  MUCIO  SCEVOLA  Q.  MUCH  SC^VÓLAìE 

0P12N  LIBRO  UNICO  OPftN  LIJBER  UNUS 

Crede  Grozio  che  questo  libro  ahbia  contenuto  gli  assiomi  del  Diritto» 

Scevola  scrisse  inoltre,  per  testimonianza  di  Pomponio  (I.  a.  fF.  de  Orig.  Jur.),  dici- 
otto  libri  DI  Gnj«  Citilb,  che  sono  citati  nelle  Pandette»  A  Scevola  fecero  Annotazio- 
ni Sulpicio  (1.  3o.  ff.  Pro  tocio  ce.),  Lelio-Felice  (Geli.  XV.  a 7),  Pomponio  e  Modesti- 
nOf  come  vedremo  a  suo  luogo. 

DI  ALFENO  ALPHENI 

DI  DIGESTI  LIBRI  QUARANTA  DIGESTORUM  LIBRI  QUADRAGINTA 

Scrisse  inoltre  i  libri  detti  Go/^lbctaxeoruii  ,  citati  da  Gellio  ;  cioè  Bac'colte  delle  . 
Scritture  dei  Giureconsulti  che  lo  precedettero,  specialmente  di  Servio  Sulp'wio,  di  lai 
maestro»  Da  questi  sembrano  desunte  le  uose  citate  nella  1.  65.  $  8  ff.  Fro  sodo,  e 
nella  1.  77  ff.  de  Yerb.  signif. 

DI  SABINO  SABINI 

DI  GIUS  CIVILE  LIBRI  TRE  JURIS  GIYILIS  LIBRI  TRES 

(1)  Vale  a  dire  che  comprende  rarii  casi ,  ne*quall  dalle  fcrittnre  o  dai  (atti  nasce  daUbudt  dke  la 
cosa  intender  si  pocsa  in  doppio  significato  ;  come' si  riscontra  nel  titolo  #*.  de  Beò,  duo. 

(2)  ArrrNOMlA  è  rEdUItà ,  OTrero  Goremo  deUa  città  daUa  parola  greca  hSTC  (cìtdi).  Quei  - 
Vbri  eoatengooo  daaqae  i  CoiwneoUrii  aUo- Leggi  Edilbie ,  specialmente  a  qndledie  rìsgaardano  ki  1 

care  delle  ciuk  e  delie  sue  pabbliphe  strade. 


^teiti  vengono  con  ragione  aitf4hutti  a  Maauiio  SaÙnq^^  il  guaU  tcrisse  altreà  { 
libri  soPAA  ViTBixio,  vale  a  dire  i  Commentarii  aUe  opere  £  Fkellio  G'mreconsuliOy 
di  cui  fa  menzione  £ts  L  4^  1^  de  Legatis  3.^ 

/  libri  ds'Kbspoitsi.  (1;  4«  ff«  Ad  leg.  Rhod.) 

/  libri  db'Mkicoiabiu*  (U  iH/i,tide  Yerb.  signiQ  In.  questi  Uhi  trattò  dei  trionfi, 
cowie  consta  da  Gellio  (T.  6.)  dimodoché  malamente  Bertrando  suppone  eh*  egli  abbia 
scritto  il  libro  unico  db'Tbioxfi* 

Feitgoito  aìtred  citati  da  Gellio  (IV.  ^  i  libri  vbgu  boiGsin  e  da  Macrobio  (  Sa- 
tani. liD.  1.)  i  libri  "D^i  Fasti* 

Gellio  XI.  i8  ÌH<Uca  il  libro  di  Sabino^  intitolato  ma  Fitbtx*  ila  dallo  stesso  luogo 
di  Gelilo  si  conosce  che  auest*  opera  e  la  stessa  che  i  di  luì  libri  di  Gius  civile. 

'  Sabino  scrisse  altreÀ  (non  si  sa  poi  se  Maasvbio  oppur  Gbuo)  i  libri  sopba  l*  Ediiv  ' 
To  VML  Pbbtobb  UxBAiro,  il  quinto  de*  quali  è  cittUo  dalla  L  i8.  £r4  jAe  Oper.  liberi. 

Parimente  scrisse  i  Libri  detti  bbgu  Assbssobii,  vale  a  dire  delle  cose  giudicate^ 
mentre  egli, era  duessore^  della  quale  opera  fa  meniione  2a  L  5.  8.  ff^  de  Jbjun 

DI  PROCULO  PROCULI 

DI  EPISTOLE  UBKI  OTTO  EPISTOLARUM  LIBRI  OGTO 

o  piuttosto  undici  (i)« 

Pare  che  abòia  anche  scritto  le  Annotazioni  alle  scritture  di  Labeone,  come  si  rac- 
coglie  dalla  Lio  $   i  fil  de  Negot.  gest*  e  dalla  L  69  lE  de  Condii,  et  demonslr.. 
A  lui  scrism  Vrsejo  Feroce»» 

DI  LABEONE  *  LABEONIS 

meAMON  UBBI  OTTO  tII0ANa]V  UBAI  OGTO 

citte,  dei  Probabili. 

DE' POSTERIORI  LIBRI  DIEa  POSTERIORUM  LIJSRI  DECEM 

fole  a  dire,  delle  opere  postume  (Geli.  XIII,  1  o). 

Scrìsse  inoltre  i  librì  sopba  l'Editto  del  Pbbtorb  Urbaito,  ìlprìmo  de* quali  h  et- 
tato  nella  Li   $  5  IT.  de  FugitiTift,  e  nella  1.  19  (t  de  Verb.  signif. 

Parimente  scrisse  aopba  l  Editto  del  Pabtoeb  PBREGEiiro  1  il  trentesimo  primo  li- 
Irò  di  quesC  opera  h  ricordato  dalla  L  9  $  ^  ((.  de  Dolo  malo. 
/  librì  DBLLB  Epistole  sono  citati  nella  1.  3o  $   i  ff,  de  Usacap. 
Gelilo  (lib.  la  VII,  i5  XX,  I.)  ricorda  i  Commentarii  di  Labeone  alla  Lbggb  del- 
le XII  Tatolb. 

Fertofa  menzione  dei  di  lui  Commentarii  del  Gius  PoirriPiao  nelle  parole  Sislere 
e  SDQrcam. 

ocrìsse  tiUren  sugli  Dbi  aitdiali,  come  si  vede  in  Serr.  ad  Aeneid.  Ili  'e  sullb  Di- 
scznm  STBUSOHB9  come  si  trova  in  Fulgenzio  alia  parola  Manales. 

DimRAZIO  NERAXn 

m  REGOLE  LIBRI  QUINDia  REGUIARUM  LIBRI  QUINDECIM 

DI  MEBCBRANE  LIBRI  SETTE  MEMBRANARUM  LIBRI  SEPTEM 

ffde  a  dire,  di  Besponsi  scritti  nefle  membrane  (a). 

DI  RESPOKSI  LIBRI  TRE  RESPONSORCM  LIBRI  TRES 

Si  aggiungano  i  librì  dxllb  Epistole,  i7  quarto  de*  quali  e  citato  nella  1.  1  a  $ 
t^  fide  Intlrucl.  Tel  instmm.  leg.^  le  Note  alle  Opeeb  di  FuLCiino  (1.  43  fF.  de 
)Ìoft  caos,  donai.  )  t  Ubrì  sovba  Plaubio  (  1.  5  f   1  ff.  de  Serriu  mal.  praed.)  ;  il 


(1)  Ifw  pnmtmo  Murn  follaci  le  intcriiiom  della  /»  Sgff.  de  Contrah.  empt.. ,  della  /.  I9j^.  de 
^tuipL  merk  a  dalla  L  17  .#.  De  PacL  dotaUbus ,  ctiè  tote*  portano  :  Procmlas  iib*  XI,  Epi- 


Wt^aa^a è Tiaiwjwiiisiiniia  di  Bartraado»  il  oaalé  raccoglie  de  Plioio  (UL.  7,  cap.  2t)  dia  AdiVa 
'11  fBslli  di  riam  ddfole,  gii  euri  fsceea  uso  ddbt  cera. 


libro  MnuifloaiB,  del  ^u€d9  j^^ngomo  mkur{e€óàe  t^criit  dà  QelUo  (Noce  Auic 

IV.  4i* 

DI  GIAVOLENO  JAVOLENl 

DA  CASSIO  Vmi  QUÌNDia  EX  CASSIO  LIBRI  QUINDBCIM    - 

ovvero  Estratti  dalle  scritture  cfi  Ùassioi 

Dt  EPISTOLE  LIBRI  QUATTOBDia  SPISTOLARUM    LIBRI   QUATUORDlS- 

aM 

SOPRA  PLAUltO  UHRi  CÌN(JUE  AD  PLAUTÌtM  IÌBRI  QtÌNÌ}UlS 

vale  a  dire^  annotazioni  alle  opete  £  Plauxio.  Aggiungansi  le  Notb  ai  libri  cfì  La- 
beone  (\.  Uè,  ff.  de  LiberaL  caati),  nelle  quali  censura  Udvolta  le  opinioni  di  quetto^ 
come  SI  vede  dalla  1.  i8  ff.  de  fond.  dotali  ;  e  dalla  1.  44  ^  de  Jnjariif.  /•  libri  delio 
éCesso  Labeone  {almeno  quelli  DE*FoBTEBioKÌ)furono  da  lui  ridotti  in  compendio^  co* 
me  appare  dalV  inscrizione  delle  11.  58  e  6o  fi;  Locati* 

DI  CELSO  (i)  GELSI 

DI  DIGESTI  LIBRI  TRElTtANOVE  DIGE^TORUM  LIBRI  TRIGINTA  HO^ 

VEM 

Scrissa  inoltre  i  libri  Dbil^EpisTolb,  tundedmo  de"  quali  e  citato  nella  1.  3o  §  i 
ff.  de  Minorib.,  e  parimente  i  libri  delle  QcjsTiovt,  il  decimofioho  dei  quali  è  citato 
nella  I.  19  $  3  ff.  de  Aur.  et  arg.  legai. 

DI  POMPONIO  ,  iPOMPONn 

SOPRA  QUINTO  MUOIO,   TRENTAiJOVE        AD  Q*  MUCIUM,  LECTIOHtJM  LIBRI 

LIBRI  DI  LEZIONI  TRIGINTA  NOVEM 

SOPRA  SABINO  LIBRI  TRENTAGINQUE  AD  SABINUM  LIBRI  TRIGINTA^^UI^ 

QUÉ 
DI  EPISTOLE  LIBRI  VENTI  EPI8T0LARUM  LD^  VIGINTI 

DI  VARIE  LEZIONI  LÌBRI  QUINDICI  (a)  VARIARUM  LECtlONUM  LIBRI  QIHN. 

DEGIM 
SOPRA  PLAUZIO  IJBRI  SETTE  AD  PLAUTIUM  LIBRI  SSPTEM 

DE'  FEDECOMxMESSI  LIBRI  CINQUE  FIDBIGOMMISSORUM  LIBRI  QUINQUB 

DE'  SENATOGONSULTI  LIBRI  CINQUE  SBNATUSCONSULTORUM  LIBRI  QUIN- 

QUE 
DI  REGOLE  LimiO  UNICO  REGULARUM  LIBER  UNUS 

DI  MANUALE  LIBRI  DUE  ENCHlRIDn  LIBRI  DUO 

Scrisse  inoltre  i  libri  sopra  l'  Eoitto^  il  79*"*^  de*  quali  è  citato  nella  L  1  $  8  ff. 
Carbon.  Edicto;  i  libri  dbllb  SripULAZiom,  i  ottavo  de*  quali  è  indicato  nella  L  5  $ 
fin.  de  Usnfr.  ear.rer.  qnae  usa  etc.;  e  finalmente  i  libri  dbllb  Azioiri. 

DI  VALENTE  VALENTIS 

DE'FEDECOMMESSI  LIBRI  SETTE  FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  SEPTEM 

Scrisse  altren  i  libri  dbllb  AzioKr,  almeno  in  numero  di  sette,  se  per  altro  i  sin- 
cera la  lezione  del  Codice  Pisano,  in  cui  la  1.  fin.  (t  Vi  in  possesg.  legation.  è  coÀ 
inscritta:  YALSira  ub.  7.  AcTioir.  Né*  Codici  correnti  sta  scritto  Javolbitus. 

DI  MECUNO  •  MAECIANI 

DE*  FEDECOMfifCESSI  LIBRI  SEDICI  FIQEICOMMISSORUM  LIBRI  SEXDE- 

aM 


(1)  Cioi  di  Celso  il  Figlio  ;  perciocché  nei  libri  dei  IKgesti  bdieatl  in  qaetto  Indico  «gB-ln 
xione  di  suo  padre  ,  come  scorgesi  nella  /.  iSff,  de  Legatis. 
(ai)  Anù  aa  nomerò  maggiore;  in  latti  la  £  1  §  3  e  la  ai  J^.  de  Bei  pimdk.  diano  iT a5.^  e' 34 
libri  delle  sue  Forte  /eBÌonif  ehi  9  ff.  in  qnib,  ctms.  pigrr,  cita  il  Kb.  40  ddle  medesioM. 


flXXXl 

DE'  PiJBBLia   GiDBIZn   UBAI   QUAT-       PCBLIGORPM  I^BBl  QUATHOBOECIM 
TORDIGI 

Aggiungasi  U  litro  sblib  QinsTioin»  cUato  netta  1.  86.  ff.  de  Acq.  Tel  oinitt.  liered.  ; 
il  libro  BOPMJk  Ui  f»BGGB  RoDiA,  dal  quale  è  ricavata  la  1.  8.  ff.  Ad'  Lesem  Rhodiam^ 
Su^gisierebbe  eziandio  il  suo  libro  Db  assb  bt  poitdbribits,  se  si  presta  'fede  alV  inserì- 
zioney  la  quale  è  per  altro  posta  in  debbio  da  Jntgnio.  Agostino f  per  essere  V  q^icen^Or. 
to  fioro  scritto  dopo  il  Codice  Teodosiano. 


DI  MAURICIANQ 

SOPRA  LB  LEGGI  LIBRI  SEI 


HAIJRICIANI 

AD  LE6ES  LIBRI  SEX 


S^òUende  delle  teggi  nuove  Giulia  b  Pafja,  le  quali  per  la  loro  eccellenza  sichior 
mavano  semplicemente  Lbggi.  Aggiungcuisi  le  Notb  a  Giuliako  ,  nelle  auali  egli  tal" 
volta  lo  riprende^  come  nella  1.  9  $  a  ff.  de  Pad.  Scrisse  eziandio  i  libri  dbixb  Fwr 
wBise  però  è  vera  C  inscrizione  delln  L  i.  ff.  de  £)dendO|  la  quale  in  altrì  Codici  ha 
in  vece  M odet|iiiat. 


DI  TERENZIO  CLEMENTE 

v 

SOPRA  LE  LEGGI  LIBRI  YEUTI 

rfoèy  le  Leggi  Giuiia  e  Papìa* 

DI  AFRICANO 
DI  QUISTIOTI  LIBRI  NOVE 
Cernie  parimente  le  Notb  4  GnruAiro. 

DI  IfARCg^LO 

m  mGESTl  LIBRI  TRENTA 
SCM^RA  LB  LEGGI  UBRI 

f  GimUa  e  Papia  )^ 

m  Bxsponsi  libro  umoo 


TERENTU  CI4EBÌENTIS 

,AD  Ll^GSS  UBBd  TIGUTTI 

AFRICANI 

QUABSTIONUM  UBRI  NOVEM 


MARCELU 

DK^TORUM  LIBRI  TRIGUfTA 
AB  LEGES  LIBRI  SEX 


RESPONSORUM  UKR  tJNUS 


'j 


molire  i  libri  SB'PuBi&ia  Grnmnn,  d^onde  0  tratta  lah  a  a  ffi  de  Hit  qaì 
I.  ;  i  Ubri  i^mLL*  Umsio  dbl  Pbbsidb,  dal  primo  de*  quali  e  tratta  la  1.  4^ 
C  ée  Manenbu  t\  honor.  ^  ed  i  Ubrì  nmv,*  Ufbibio  dbi,  CoiraoLB,  il  quinto  de^quaU  b 
eifalo  netta  Li  $  fin.  E  de  Sialo  defimct.  Scrisse  aUreà  le  Notb  a  Giuliaito  (  L  »6 
C  tk  Andorìuel  oona.  tot.  )i  e  le  Non  h  FoxKono  (  L  63  fil  de  Acq.  vel  oiiiitt« 
Wffd.). 


D(  GERBIDIO  SCEVOLA 

DI  DIGESTI  URBI  QU^IAITTA 

DI  QUISTIOSI  LIBRI  VENTI 

DI  RESPONSI  URBI  SEI 

DI  REGOLE  LIBRI  QDATO^O 

imU/DIQIJISIZIQlffE  DEI  SERVI  LIBRO 

mnoo 


CERRIDO  SCAEVOLAE 

9IGESTORUM  LIBRI  QUADRAGHTTA 
QUAESTIONUM  LIBRI  YIGINTI 
RESPONSORUM  LIBRI  SEX 
REGULARUM  LIBRI  QUATUOR 
DE  QUAESTIONE   FAMIUAE   LIBER 
DNUS 


vài»  a  (fire^  detta  procedura  criminale  da  tenersi  eontra  i  servi  per  iseoprire  gli  autori 
0  i  complici  detta  «ccifìone  del  padrone  (1). 

PPJ.E  QUISTIONI  TRATTATE  PDBBU-        QUAESTIONUM  PUBUGE  TRACTATA« 
GABiENTE  UBRO  UNICO  RUM  UREE  UNU8 

«•Il  a  £re,  netta  f^bUìca  VdUenza  del  Principe^  in  cui  sedeva  Scevola* 

Serisee  aUred  le  Notb  m  Cocuàmo  (  L  io  $  1  01  de  Peric.  et  comni.  rei  Tcnd* )^  e 
I*litB  A  MàWtmuo  (L  11  $  6  ft  de  Dooau  int.  vir.  et  uor.) 


1 


(»)i 


he  Si # »J^ «/a: /&dSÌMM» rìfaim eooM <U 8e««<«L 


exxxn 


DI  FIORENTINO 


FLORENTINI 


HISTITDTIOmiM  UBRI  DUODEaM 

GAn 

AIX  EDIGTOM    PROVINCIALB    UBBl 

THIGINTA  DUO 
AD  LE6B8  UBBI  QpnmXGIM 


PI  INSTITUZIONI  usai  OQDIQ 

DI  ^AJO 

SOPRA  L' EDITTO  PHOVINCIALE  LIBRI 

TRENTADDE 
SOPRA  LE  LSOai  UBRI  QUUIDia 

c'tohy  le  Leggi  Giulia  e  Pope<u 

SOPRA  L*  EDITTO  ORBICO.  (t)  UBRI 
DIECi 

»U  che  siano  stati  trovati 

DI  COSE  AUREE  («)  LIBRI  SETTE 
Ù12AEKAAEAT0N  LIBRI  SEI 

cioèf  soj^ra  la  legge  delle  XI J  Tavole. 

DI  mSTITUTXOKI  LIBRI  QUATTRO 
D£LL£   OBBUG AZIONI  CHE   NASCONO 

DhLLE  PAROLE  LIBRI  TRE 
DELLE  MANUMISSIOKI  LIBRI  TRE 
DE'  FEDSCOMMESSI  LIBRI  DUE 
DE*  GASI  LIBRO  UNICO 

ossia^  della  spiegazione  de*  Casu 

DI  REGOLE  LIBRO  UNICO 

DELLE  COàE  DOTAU  LIBRO  UNICO  (3) 

rnòeHKAnAS  ubro  unico 

ovvero f  della  formula  ipotecaria. 

SOPRA   V  EDITTO   RISGUARDANTE    I 
PUBBUCANI 

OUre  il  soprascritto  Vhro  di  Rbooui»  da  cui  h  tratta  Za  1.  1 1  ff.  de  adoptioD.  jrrw- 
se  altri  libri  di  Rsoolb,  dal  terzo  de*  quali  e  desunta  la  L  4^.  ff*  de  Injarìit.  Scrisse 
parimente  i  libri  sopra  l*  Editto  dxgu  Ediu  CvauLiy  dal  secon^  de"  quali  h  rieet- 
vaia  Za  L  3s  fif.  AediL  Edici.^  i  libri  unici  dbllb  Tutbls,  db^Testameicti  e  db*Lb' 
OhTif  i  ijuali  assieme  col  libro  unico  Db  hb  uxoria  leggevansi  nelle  scuole  prima  che 
G'uistiniano  avesse  pubblicato  le  sue  Pandette';  come  ci  riferisce  lo  stesso  Imperatore 
nella  sua  Costituzione  sulC  Ordine  degli  8tadii«  diretta  ai  Professori.  Da  lui  fu  scritto 
anche  U  Ubro  unico  sopra  la  Lbggb  Gucia,  da  ctn  e  desunta  la  h  J^  ff.  de  IdoSI  le- 
9Utn.}  il  Ubro  db* Taciti  pbobcoiucbssi^  da  cui  deriva  Za  L  a5  fE  d^  Uis  qaa«  ni  in- 
dign.;  e  finalmente  i  libri  unici  sopra  jl  SG.  Orpuiaho  e  sopra  u,  SG«  Tbrtuujako 
(  1.  8  e  1.  9  ff.  Ad  SCTcrt^lL  ) 


AD  EDICTUM  URBICUM  LIBRI    DE- 
GEM 


AUREORUM  LIBRI  SEPTEM. 
ùfìAEKAAEATON  LIBRI  SEX 


mSTITUTIONUM  LIBRI  QUATOCHI 
DE  VERBORUM  OBUGATiONlBUS  U- 

BRI  TRES 
DE  MANUMISSIONIBUS  UBRI  TRES 
FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  DUO 
DE  CA^US  LIBER  UNUS 


REGULARUM  UBER  UNUS 
DOTALITIUM  UBER  UNUS 

rnoeHKAPus  ùber  unus 


AD  EDICTUM  DE  PUBUCANI8 


DI  VENULEJO 

DELLE  STn>ULAZIONI   UBRI   DIQAN- 

NOVE 
DELLE  AZIONI  LIBRI  DIECI 
DELL  UFFIZIO   DEL  PROCONSOLE  U- 

BRI  QUATTRO  ^ 


VENDLEH 

STIPULATIONUM   LIBRI  DBGEM  ET 
^     NOVEM 

ACTIONUM  LIBRI  DECEM 
DE  OFFiaO  PROCONSULISLIBRIQUA- 
TUOR 


(i)  Intorno  l'Editto  Pronnrìale  ed  Uiinco  reggasi  1t  Prefuione,  put.  I,  caip.  3. 

(a)  Questi  «Olio  diiamati  neffìnsemiofie  :di  pafecohie  leggi  (p.  e.  nelU  Uff!  de  Obiig.  et  étèt^  Li* 
BRI  MiuM  QUOTiDiAMABufi  SfTR  4if RaORUB  »  oiBÌaiip>m«iluL  ctfti  jBcoeHeiii^  pcTOOiM lonaili  parafo 
quotidiana.  Ci  k  rimato  an  ristretto  di  qaesti  libri  latto  da  Aniano ,  consi^ere  del  re  AlancOb 

(3)  Questo  k  forse  il  liliro  di  Cajo .  die  Giustino  nel  proemio  de  QmcepL  Digesterum  et 
emfsares  §  i  cìùemm  d^  Be  uxoria,^  " 
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Gxxziri 

I  PBITB    DS'PAGA5I  UBRO  UNI-        DS  P0SNI8  PAGANOHUM  USER  UIOJS 

(I) 
inBUGI  GIUDIZn  UBRI  TRE  PUBUCORUM  LIBRI  TRES 

•gi  t  /i6r<  sbgl'Iivtbbdbtti,  dal  sesto  de*  quali  deriva  lai.  66  IT.  de  Acq. 
,^ed  i  Ubrì  oxub  Dispctb,  dal  settimo  de* quali  e  tratta  ^  1.  18  ff.  Jadicai. 


DI  TERTULLIANO 

nSnOKI  UBRI  OTTO 

nCDUO   CASTRENSE  UBRO  U- 


TERTDLLIANI 

QUAESTIOinJM  LIBRI  OGTO 

DE   CASTRENSI   PEGUUO   LIBER  U- 

wus    • 


[DSTO9  cioè  DI  PìlPUUo  giusto 
ITiTUZIOm  LIBRI  VENTI  ' 

DI  ULPUNO 

i  CEDITTO  LIBRI  OTTANTATREf 
.  8ABIS0  UBRI  CINQUANTUNO 


JUSTI 
CONSTITUTIONUM  LIBRI  VIGINTI 

ULPIANI 

AD  EDICTUM  LIHII OGTOGINTA  TRES 
AD  SABINUM  UBRl!   QUINQUAGINTA 

ET  UNU8  ' 


ti  o  Noie  alle  opere  di  Massurh  Sabino* 

m 

LM  LEGGI  LIBRI  VENTI  AD  LEGES  UBRI  VIGINTI 


e  Papu). 

PUTE  UBRI  DIEa 

mi TRIBUNAU  LIBRI  DIEQ  (a) 

DFnZIO  DEL  FRÒG0N50IJB  LI- 

WEQ 

\  PANDETTE  (S)  UBRI  DIEQ 
KK£  LIBRI  SETTE 
DEGOMMESSl  LIBRI  SEI 
mONI  LIBRI  SEI 

ADULTERU  UBRI  CINQUE 

i    APPELLAZIONI    LIBRI    QUAT- 

» 

UFFIZIO  DEL   CONSOLE   UBRI 

I 

TTOZIONI  UBRI  DUE 

IQU  puutpomente)  USRO  UNICO 

RSIUBRI  SEI 

VCUiSI  LIBRI  DUE 


DISPUTATIONUM  UBRI  DECEM 
PROTRIBUNAUUM  UBRI  DECEM 

DE  OFFICIO  PRQCONSUUS  LIBRI  DE- 
CEM 
PANDECTARUM  LIBRI  DECEM 
REGULARUM  LIBRI  SEPTEM 
FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  SEX 
OPINIONUM  LIBRI  SEI 
DE  ADULTERUS  LIBRI  QUINQUE 
DE   APPELLA^IONIfiUS    UBRI   QUA- 

TUOR 
DB  OFFiaOjCONSUUS  UBRI  TRES 

I 

INSTITUTIONUM  UBRI  DUO 

REGULARUM  UBER  UNUS 
DE  CENSIBUS  UBRI  SEX 
RESPONSORUM  LIBRI  DUO 


eziandio  i  Uhm  iirromiro  l'Editto  dbgli  Edili  Gubuli,  diù  quali  sono  trat" 
Sy  ^Oj  ^%  tt,àt  AediL  Edicto;  e  parimente  i  libri  sopra  la  lsogb  Elia  Ssw- 
fmtalo  de*  quali  è  desunta  la  1.  3o  ff.  Qui  et  a  qnib.  manam. 

roi  LIBRI  UNICI  SONO  EJUSDEM  LIBRI  SING  ULARES 

SPONSAU  DE  SPONSALIBUS 


la  Grosio  clw  goeto  liliro  sa  malamente  attraLuIto  a  Vennlejo:  su  di  che  Teggan  k  Pre- 

L  n,  cap.  1  ■.  Lxzn. 

I  ■■rriiiw  della  lLi.S%  iSff.de  JurisdicL  sono  chiacati  qoeslì  liLri:  Omnium  Taiiu- 
■a  afca-UlmaaQ  àUiia  trattato  io  essi  intoroo  la  Gìmrìsdùùóne* 

di  Giattiniano  dùamavansi  con  tal  nome  i  Ebri  di  alcuni  Giureconsulti. (come 
mIÌbd),  non  ^  perchè  abbracciassero  ogni  genere  di  sciensa  (come  leggiamo  in 
L  §  mmi%  alalo  amÌMiioiamente  intitolato  un  certo  libro  di  Tullio  Tirone);  ma  perchè  con* 
■i  WrittD»  oatia  Tarii  trattati  j)o»ti  eoa  ordine,  nsgUMrdanà  gualuiiqaa  ouAcna  dìlKiìtto. 
ll€%  L  XVIli 


CXXXXf 

DELL'  UFFIZIO    DBL    PRBFEtTO   UR* 

BANO 
DELL'  UFFIZIO  DEL   PREFETTO  DEI 

VIGIU 
DELL'  UFFIZIO  DEL  CURATOKE  DELLA 

REPUBBLICA 
DELL'  UFFaiO  DEL  PRETORE  TUTE- 

LARE 
DELL'  UFFIZIO  DEL  QUESTORE 


DB  OFFiaO  PRAEFECn  URBI 

DB  OFFICIO  PRAEFEGTl  VIGIUUM 

DB  OFFICIO  CIIBATDBIS  BEIFDBU^ 

CAB 
DE  OFFICIO  PRAÉTÒRIS  TOTBLABIS 

DE  ÒFFiaO  QUAEST0RI8 


Aggiungi:  DBLL*  Uffizio  os'CoirsoLAai,  oppure  (com^  sembra  doverci  l^^^re}  obl- 
l'Uffizio  dbl  CoirsoLB.^  donde  lai.  2  5  (f.  de  Reb*  cred.j  ed  il  libro  i^ek^e  Scusb 
( Excasa tionam),  da  cui  la  ].  7  (F.  de  Excasat. 


DI  PAOLO 

SOPRA  L'EDITTO  LIBRI  OTTANTA 
DI  QUISTIONI  L^RI  VENTlSEI 
DI  RESPONSI  LIBRI  VENTITRÉ 
DI  BREVI  LIBRI  VENTITRÉ 


PAUL! 

AD  EDICTDM  UBRI  OCTOOIUTA 
QUAESTIONUM  LIBRI  VIGINTI  SEX 
RESPONSORUM  LIBRI  VIGINTl  TRES 
BREVIUM  LIBRI  VIGINTl  XBBS 


cioè,  di  Bbbyi  Editti  da  Paolo  pubblicati  ed  illustnUi  con  commenti  (1). 


SOPRA  PLAUZIO  LIBRI  SEDICI 
ovvero.  Note  alle  Scritture  di  Plauzio, 

SOPRA  LE  LEGGI  LIBRI  DIECI 
(Giulia  e  Papia). 

DI  REGOLE  LIBRI  SETTE 
DI  REGOLE  (nuovamente)  LIBRO  UNICO 
DI  SENTENZE   OVVERO  DI  FATTI  (a) 
LIBRI  SEI 


AD  PLAUTIUM  LIBRI  SEXDECQll 


AD  LEGBS  LIBRI  DECEM 


REGULARUM  UBRI  SEPTSM 
REGULARUM  USER  IINU8 
SENTENTLARUM  SBU  FAGTORUM  U- 
BRI  SEX 

SENTENTURUBI  UBRI  QUOIQUB 


DI  SENTENZE  LIBRI  CINQUE 

cìdè,  di  opinioni  ricevute^  su  che  vedi  la  Prefazione. 

SOPRA  VITELLIO  LIBRI  QUATTRO  AD  VITELLIUM  UBRI  QtJATDOB 

SOPRA  NERAZIO  LIBRI  QUATTRO  AD  NERATIUM  LIBRI  QUATDOll 

Fale  a  dire,  di  Note  alle  òpere  di  Vitellio  e  di  Nerazio. 

DE'  FEDECOMMESSI  LIBRI  TRE  FIDEICOMMISSORIJM  UBRI  TBSS 

DI  DECRETI  UBRI  TRE  (3)  DECRETORUM  UBRI  TRES 

ovvero,  Collezione  di  Sentenze  nelle  cause  pronunziate  dagV  Imperaiùri  coi  loro  Con- 
siglieri  e  colC  assistenza  de  Giurisperiti. 


DEGLI  ADULTERA  LIBRI  TRE 

DI  MANUAU  LIBRI  TRE 

D' INSTITUZIONI  LIBRI  DUE 

DELL'  UFFIZIO  DEL   PROCONSOLE  LI- 

BRI  DUE 
SOPRA  LA  LEGGE  ELIA  SENZU  UBRI 

SETTE 


DE  ADULTERnS  UBRI  TBB8 
MANUALIUM  UBEQ  TRES 
INSTITUnONUM  LIBRI  DUO 

DE    OFFICIO     PROCONSULIS    LIBRI 

DUO 
AD  LEGEM  AEUAM  SENTIAM  UBIU 

SEPTEM 


(1)  Bertrando  conghiettora  che  si  chSamawero  Brepl  Editti  quelli,  che  non  erano  ooo^reei  nelh  ^ 
(»pera  dell*  Editto  Perpetuo  composto  da  Giuliano;  e  che  ali*  ereniense  de*  casi  erano  prorankati  d^  V 


Pretori. 


(a)  S'intende  nna  Collezione  di  Tarii  fatti ,  ossia  spede  di  cose  giadioata. 

(3)  O  piuttosto  sei  In  fatti  la  /.  2^ff.  de  Jar,  patron,  coA  k  inscritu  :  Pavius  iHPtuauuM  8n*   ^ 
TKNTiARUM  IN  GOCffiTiONiBus  paoiATAauM,  ìitb  DicasToàuM  Bx  usau  tR,  ubbO  pbimo.  Parìnss-  j 
te  ìa  l  ^3  Jf.  de  Hered,  i(istit.  Qui  per  altro  fono  nominati  sdtanto  tra,  parche  dai  tn  prìoù  soltor  '^ 
io  sooo  ricerete  h  sentenie  nelle  Pandette. 


Ik  VÉCéE  eiULIà  LIBRI  DtTÉ 
OLB   {per  la  terza  volta)  LIBRO 

D 

B  LIBBI  DUE 


GSZXf 

AB  LSGEM  HJUAM  LIBRI  DUO 
RKGULARUM  LIBER  UNUS 

DE  GEN9IBUS  LIBRI  DUO 


ftmsi  i  23ri sopba  Sabino  dal 4 7-'"^ de^ quali  h  tratta  lai.  12  ff«  dr  Obtig.  et 
SBL  Gi0S  visGALB,  dal  prìiAo  de*  quali  deriva  la  I.  5  flT.  de  Hit  quib.  ut  in- 
«  nroBiro  l*  Editto  dsgli  Ediij  Guauu  ^  dal  secondo  de*  quali  sono  de- 
.  il  e  44  ff*  de  Aedilit.  Ed^ 

hulire  delle  Note  a  Laheoné  e  coìhpendìb  anche  i  libri  intitolati  PithaiiMn, 
Ir  datle  IL  <;8  e  79  fi.  de  Rei  TÌnd-j  e^  dZ/reil  delle  Note  a  Giavoleno  (  1. 
iea»  Tel  omitt.  bered.  )^  a  Giuliano  (1.  4  de  Rcaciild.  Vend.  )$  a  Scevola 
ìm  H  a  quib.  manam.)  a  Papiniano.  (  L  i  ff.  de  Offic.  ejai  cui  mand.  est 
utee  anche  dei  Digesti  di  Alfeno  molti  sommariiy  i  quali  libri  sono  chiamati 
t  DiOBSTo&uit  A  Paulo  BvrroMAToaini  ovvero  EnxoMAaux  Al- 


nonne* 


mici  DEL  MEDESIMO        EJUSDEM  LIBRI  SING  ULJRES 


DE  POSind  PAGAnORUM 

DE  POEmS  MILTTUM 

DE  P02NIS  OMNIUM  LÈGUM 

DE  USURIS 

DE  GRADIBUS  et  AFFINIBUS 

DE  nJRE  GODiaLLORUM 

DE  EXCUSAHONIBUS  tutelarum 

AD  REGULAM  GATONUNAM 

AD    SEKÀifUSGOKSULTlJM  ORPlCiA- 

RUM 
AD   SENATUSGONSULTUM   TERT7L- 

LIAIOJM 
AD  SENATUSGONSULTUM  SYLLANU-^ 

NUM 
AD  SENATUSGONSULTtTM  VELLEIA- 

NtlM 
AD   SENATUSGONSULTUM   LIBONI\^ 

NÙM  SEU  GLAUDIAimM 
DE  OFFiaO  PRÀEFEGTI  VIGILIUM 

DE  OFFiacr  PRÀEFEGTI  URBI 

DE    OFFiaO    PRAETORIS    TUTELÀ- 

I^IS 
DE  EXTRAORDINARnS  CRIMINIBUS 
AD  MUNIGIPALEMLEGEM 


DE*  PAGANI 
PENE  DEI  SOLDATI 
RHS  DI  TUTTE  LE  LEGGI 
USURE 

jn  E  DEGÙ  AFFINI 
JS  DE'  GODIGILU 
ICUSE  DEIl^  TUTELE 
JL  REGOLA  CATONIANA 
a.    SENATOGONSULTO    ORFI« 
0 

L  gSNATOGONSCLtO  TERTIL» 
0 

O.   SENATOGONSULTO    SILLA- 
0 
L   SENATOGONSULTO   VELLE- 

L  ffBNATOGONSULtO  LIBONIA- 

ssia  claudiano 

pfizio  del  prefetto  dei 

:j  . 

ffuio  del  prefetto   di 

k 

fmZlO  DEL   PRETORE  TUTE- 

LITTI  STRAORDINARU 
sk  LEGGE  MUNIGIPALE 


iriiioj  di  cui  si  servono  i  Municipii 

laua  GiuDizn  de  puBuas  judigiis 

SsGl/fTO  DBI  LIBRI  UMICI  DI  FaOLO 


rOFFICIOSO  TESTAMENTO 
ììXa  SETTEMTIRAU  (i) 

js  singolare 
ìbgonde  tavole 

SosMusioni  pupillari* 


DE  INOFFICIOSO  TESTAMENTO 
DE  SEPTEMVIRALIBUS  JUDIdlS 
DE  IURE  SINGULARI 

DE  SEGUNDIS  TABUUS 


•  CninmirìraS\  la  qnìù  ìegkme  è  ^r§e  pi6  gintta. 


cxxmfi 

SOPRA  L*  ORAZIONE  BELL'  IMPERATO- 
RS  SEVERO 

SOPRA  L*  ORAZIONE  DELL'  IMPERATO- 
RE MARCO 

SOPRA  LA  LEGGE  VELLEJA 

SOPRA  LA  LEGGE  CINCIA 

SOPRA  LA  LEGGE  FALCIDIA 

DEL  TAarO  FEDECOMMESSO 

DELLA  PORZIONE  DI  EREDITA'  CON- 
CESSA  AI  FIGLI  DE*  CONDANNATI 

DELL'  IGNORANZA  DEL  FATTO  B  DSL^ 
LA  LEGGE 

DEGLI  ADULTERn 

DEGLI  ARREDI  E  DEGÙ  ATTRAZZI 

DELLE  APPELLAZIONI 

DEL  DIRITTO  DEI  LIBELU 

DE'  TESTAMENTI 

DEL  GIUS  PATRONATO 

DEL  GIUS  PATRONATO  CHE  NASCE 
DALLA  LEGGE  GIULU  B  PAPIA  • 

DELLE  AZIONI 

DELLE  AZIONI  CONCORRENTI     . 

DELLE  FIDEJUSSIONI  DELLE  DONNE 

DELLE  DONAZIONI  TRA  MARITO  E 
MOGLIE 

DELLE  LEGGI 

DELLE  EREDITA'    LEGITTIME 

DEL  PORRE  IN  UBERTA'  I  SERVI 

DE'  SENATOCONSULTI 


AD  ORATIONEM  DIVI  5EVBBX 
AD  ORATIONEM  DIVI  MARO 

* 

AD  LEGEM  VELLEIAM 
AD  LEGEM  GINCIAM 
AD  XEGEM  FALCIDIAM 
DE  TAaTO  FIDEICOMMISSO 
DE  PORTIONIBUS  QUAE  LIBERI 
MNATORUM  CONCEDUNTUB 
DE  JITRIS  ET  FACTI  IGNORAB* 

DE  ADULTERnS 

DE  mSTRUCTO  ET  INSTRUMX 

DE  APPELLATIONIBUS 

DE  IURE  L3ELL0RUM 

DE  TESTAMENTIS 

DE  JURE  PATRONATUS 

DE  JURE  PATRONATUS  QUOD I 

GÈ  JULIA  ET  PAPU  VENTT 
DE  AGTIONIBUS 
DE  CONCURRENTIBUS  ACTIONT 
DE  INTERCESSIONIBUS  FEMIN. 
DE    DONATIONIBUS    INTER    V 

ET  tnCOREM 
l^E  LEGfflUS 

DE  LEGITIMIS  HEREDITATIBtl 
DE  LIBERTATIBUS  DAiVDIS 
DE  SENATUSCONSULTIS 


Scrisse  altreA  parecchi  altri  libri  unici:  il  libro  sopra  la  Lbggb  Fusia  Gai 
dal  quale  e  tratta  lah  Z*]  ff.  de  Gondìt.  et  rletnonst.  ;  un  libro  db  GoGirirjoiÓBi 
cui  la  1.  9  ff.  de  Gonfirtn.  iaU,  i7  libro  dell'Uffizio  dbgli  Assessori,  da  cui  la 
de  OfTic.  Praesid.  j  il  libro  al  SEirATocoursuLTo  Turpilltano,  da  cui  la  h  fin. 
Rita  napt.;  il  libro  della  Fohxazioicb  delle  Formule,  da  cui  lah  ao  ff.  de  1^^ 
il  libro  DELLE  Varie  LB/«ioiri ,  da.  cui  lah  ì  8  fT.  de  Instit.  act.  y  lah  i  (T.  de 
libert.  e  lah  2i  ff.  de  Eiccept*  ;  il  libro  della  Domautoa  della  dote,  da  cui  la 
fr.  de  Reg.  {or.  ;  il  libro  della  Assegitazioite  dei  liberti  ,  da  cui  lah  Sg  fT.  d 
napt.  ^  il  libro  de  Liberai^  causa,  da  cui  la  L  33  ff.  de  Liberal,  caas.  e  che  fon 
stesso  che  il  libro  de  Artigults  libbraus  causar,  da  cui  lah  ^i  (T.  eod.  ut.  ; 
mente  il  libro  della  Fobica  del  TbstaxeiVTo,  d^  onde  2a  1.  38  ff.  de  Legati»  3." 


DI  TRIFONINO 

DI  DISPUTE  UBSl  VENTUNO 


TRYPHONINI 

DISPUTATIONUM  LIBRI   VIGIN 

NUS 

Scrisse  altresì  le  Note  ai  libri  dei  Digesti  di  Scevola  ,  come  scorgesi  dalla  1. 
de  Admin.  et  peric.  tutor. 


DI  CALLISTRATO 


CALLISTRATI 


DELLE  COGNIZIONI  DELLE  CAUSE  LI-  DE  COGNITIONIBUS  LIBRI  SEX 

BRI  SEI 

DEGLI  EDITTI   MONITORU   (i)  LIBRI  EDICTORUM  MONITORIORUM 

SEI  SEX 


(i)  ChianuTansi  MoNiToan  quegli  Editti,  coi  quali  i  Pretori  annunziarano  in  qua!  maniera 
hero  ^uàìcaìo ,  e  dalla  colli>zioDe  de' quali  Giuliano  compilò  1*  Editto  Perpetuo.  Arenano  tale  d 
naziooe  perche  mHferitPanò  del  modo  ta  cm  avreldw  ^indicalo  il  Pratoret  Coti  Bertramb. 


ML  BUOTTO  FI8CALB  UBBI  QUAT- 
TRO 
DI  niSTITUZIOllI  UBBI  TOB 
DI  QUISnom  UBBI  DUS 


cxzxvu 

DE  iims  Fisa  Lomi  quatuor 

INSTITUTIONIM  UBBI  TBE8 
QUAESTIONUM  UBRI  DUO 


DI  BIENANBRO 

DRLUC  COSE  mUTABI  UBBI  QUAT- 
TBO 

DI  UARCIANO 

DI  lASTlTUZlONI  UBBI  SEDICI 
DI  REGOLE  UBRI  CINQUE 
DEUE  APPEIXAZIONI  UBRI  DUE 
DE*  PUBBUa  GIUDIZU  UBRI  DUE 


BfENANDRI 
MIUTARIUM  UBBÌ  QUATUOR 


MARCIANI 

BfSTlTUTlOlfUM  LIBRI  SEXDEGIM 
REGULARUM  LIBRI  QUINQUE 
DE  APPELLATIOmBUS  LIBRI  DUO 
PUBLICORrai  LIBRI  DUO 


LIBRI  UNICI  DELLO  STESSO        EJUSDEM LIBRI SINGULARES 


DEI  DELATÓRI  UBRO  UNICO 

ni0eHKAPU2  UBBO  UNICO 
osMj  detta  Jormuda  ipoUcaria, 

SOPRA  IL  SENATOCONSULTO  TURPII/- 
UANO  LIBBO  UNICO 


DE  DELATORIBUS    UBER  SINGULA- 
RIS 

rnoeHKAPLi2  liber  singularis 


AD    SENATUSCONSULTUM    TURPIL- 
UANUM  LIBER  SINGULARIS 


'  Scrme  inoltre  le  Non  a  PAPimAKo,  delle  quali  fece  menzione  Giustiniano  nel 
Proemio  de  Concept.  Digest.  $  6.  Sembra  che  abbia  anche  raccolte  le  Cottitutioni 
delt  Imperatore  Severo,  come  si  scorge  dalle  parole  della  1.  i  God.  de  Comm.  terr. 
■lamnD.:  InvcoU  est  Goottitotio  apad  Marcianum  in  ConstiUitionibat  Diri  Severi. 
Fitrono  scritti  altresì  da  lui  i  libri  db*  Digesti,  se  prestar  dessi  fede  alV inscrizione 
detta  1.  17  fiD  de  Fand.  dotai.  :  ma  Grozio  la  crede  fallace,  e  crede  che  si  debba  leg- 
gere Ma&cellus,  anziché  MASciAirus. 

DI  GALLO  AQUILA  GALLI  AQUILAE 

Nette  inscrizioni  dette  Leggi  egli  i  chiamato  Giulio  Aquua. 


I  RESPONSI 


RESP0N5A 


DI  MODESTINO 

DI  RESPONSI  LIBRI  DICIANNOVE 
DELLE  PANDETTE  LIBRI  DODia 
DI  REGOLE  LIBRI  DIECI 
DI  DIFFERENZE  LIBRI  NOVE 


MODESTINI 

RESPONSORUM  UBRI  NOVEMDECIM 
PANDECTARUM  LIBRI  DUODECIM 
REGULARUM  LIBRI  DECEM 
DIFFERENTIARUM  LIBRI  NOVEM 


cioè,  di  varie  differenze  st€d)ilite  dal  Gius  civile,  sia  fra  le  persone,  sia  fra  le  cose^  sia 
fra  i  diversi  affari  civili 


DELLE  SCUSE  LIBRI  SEI 
DELLE  PENE  UBRI  QUATTRO 


EXCUSATIONUM  LIBRI  SEX 
DE  POENIS  LIBRI  QUATUOR 


LIBRI  UNICI  DELLO  STESSO         EJUSDEM  LIBRI  SINGULARES 


DELLE  PBESCRIZIONI 

DEL  TESTAMENTO  INOFFiqOSO 

KLLX  MANUMISSIONI 


DE  PRAESTRIPTIONIBUS 

DE  INOFFICIOSO  TFSTAMENTO 

DE  MANUMISSIONIBUS 


ùxxxtm 

DE'  LEGATI  B  FEdBOOiltBiMtt  UE  ÌMQkTtS  Et  FIDEIGOMiyQSdlS 

DE'  TESTAMENTI  DE  TBSTAMENTI8 

DEGLI  STlKEMATICa  DE  EUREBiATIGIS 

owerOf  de*ritro9amentiy  in  cui  appunto  n  upongono  alcuni  eoMìgU  è  precautioni  con-' 
ira  la  tottigliezza  del  Giué  civile. 

DEI  GASI  SPIEGATI  DE  SNCNGLEATIS'  GASIBUS 

DELLA  DIFFEEUSNZA  DELLA  DOTE  DE  DIFFERENTU  DOTIS 

DEL  RITO  DELLE  NOZZE  DB  lUTC  NUmARUM 

Scrisse  anche  i  libri  bovra  Q.  UtrciOy  did  Si.»  de*  qu€tU  piene  la  1.  ^5  ff»  de  Acq. 
rer.  dozn. 


DI  TARRENTENO  PATERNO 

DELLE  COSE   MILITARI  LIBRI  QUAT« 
TRO 

DI  MAGRO 

DELLE  COSE  MILITARI  LIBRI  DUE 
DE*  PUBBLICI  GIUDIZU  LIBRI  DUE     . 
DELL'  UFFIZIO   DEL   PRESIDE    LIBRI 

DUE 
EIK02QN  LIBRI  DUE  EiKOSfìN  LIBRI  DUO 

cioè,  delle  Ficesime^  ovvero  sulla  Legge  intorno  alla  vigesima  parte  delle  eredità  (i)< 


TARRENTENI  PATERNI 

MILITARIUM  LIBRI  QUATUOR 

MAGRI 

MILITARIUM  LIBRI  DUO 

PUBLICORUM  LIBRI  DUO. 

DE  OFFiaO  PRAESmiS  LIBRI  DUO 


DI  ARGADIO 

DE'  TESTIMONn  LIBRO  UNICO 
DELL'UFFIZIO  DEL   PREFETTO   DEL 

PRETORIO  LIBRO  UNICO 
DELLE  CARICHE  OVILI  LIBRO  UNICO 


DI  RUFINO 


ARCADE 

DE  TESTIBUS  LIBER  UNÙS 

DE  OFFiaO  PRAEFECti  PRAETORIO 

LIBER  UNUS 
DE    MUNERIBUS    aVILIBUS    LIBER 

UNUS 

RUFINI 


DI  REGOLE  LIBRI  DODia 


REGULARUM  LIBRI  DUODECIM 


DI  ANZIO 

OWBRO 


ANxn 

SEU 


FURIO  ANZIANO 


FURn  ANTHIANI 


DI   UNA  PARTE   DELL'  EDITTO   LIBRI        PARTIS  EDICTI  LIBRI  QUINQUE 
CINQUE 


DI  MASSIMO 
SOPRA  LA  LEGGE  FALCIDIA 


MAXim 
AD  LEGEM  FALCIDIAM 


DI  ERMOGENIANO 

DI  COMPENDII  IIBEd  SEI 
cioè^  di  compendii  del  Gius  civ'de* 


HERMOGENIANI 
EPITGiVlARUM  LIBRI  SEX 


(i)Neirio8CTÌMkne  della  L  i^Jf»  de  Transach  si  legge  Ad  iscitM  vickstmam  HenKiyfTàruH. 


CXXXIX 


Scrisst  allreà  i  Uhm  db^Fbdbgokmbsm,  dal  a4«"^  de* quali  i  tratta  Za  L  i4  fi^  «df 
se.  TrebcJL,  te  per  altro  è  sincera  rmiorizione  di  questa  legge^  che  a  Cujacio  sem* 
Ira  sospetta^ 

DI  ELIO  GALLO  AELU  GALLI 

e  Questo  k  ommesso  nelle  Pandette /ioreniine.) 

DELLA  SIGNIFICAZIONE  DELLE  PARO        DE  YERBORUM   QDAE  AD  JUS  PER* 
LE  CHE  SPETTANO  AL  GIUS  TINENT  SIGNIHGATIONE 

//  primo  di  questi  Ubrì  e  citato  nella  h  iS^  fiL  de  Yctrb.  tignii 


AVVERTIMENTO 


I.  Dalt  indice  precedente  ^Intende  che  cosa  sign^ichino  le  inscrizioni  delle  Leggiy 
che  in  tutte  V  Edizioni  del  Corpo  del  Giat  sono  a  ciascheduna  premesse  :  p.  e.  Ulp. 
I.IB.  6  AD  Edictum.  Ciò  vuol  dire  che  quella  Legge^  a  cui  è  premessa  questa  inscrizio' 
ncy  e  desunta  dal  sesto  libro  di  Ulpiano  iurroiuro  all*  Editto. 

Parimente  questa  inscrizione  :  Gajita  ub.  I  ad  Edictum  PaovnrciAiìx  significa  che 
quella  Legge  e  un  frammento  del  primo  di  que*  Itbrif  che  Gajo  scrisse  cxkca  a' Editto 
Paotiitcialb. 

Nella  nostra  opera  per  altro,  ove  non  si  potrebbe  sempre  porre  innanzi  ad  ogni  cor 
pò  di  Legge  la  inscrizione  relativa,  ci  è  sembrato  cosa  più  commòda  il  trasportarle 
quasi  tutte  alla  fine  di  ciascuna  di  quelle  dopo  il  rispettivo  numero  e  tìtolo;  come  p* 
«.  Qui  operat  snat  locaTÌt ...  paniri  debeat,  h  5  jf.  de  Bis  qui  noU  infam»  Gajus  lib.  i 
ad  Edict  Provine.  —  Athletas  autem  Sabinus  et  Gassias  ...  ignominiosi  habeantar.  2. 
iff'  d*  tit,  Ulp,  lìb,  6  ad  Edict  E  cosi  di  mano  in  mano, 

n.  In  queste  intitolazioni^  come  pure  nelle  descrizioni  dei  testi  delle  Leggi,  e  nelle 
divisioni  per  rubriche,  titoli  e  paragntfi,  siamo  staii  quasi  sempre  attaccati  alla  le* 
ziofie  fiorentina,  quale  e  nel  Corpo  del  Gius  di  Dionigi  Gottofredo,  stampato  dagli 
Elzeviri  ;  ma  non  siamo  stati  con  ligii  a  questa  da  non  comprendere  eh*  essa  alcuna 
volta  e  scorretta  e  deve  preferirsi  la  edizione  che  chiamaci  Vulgata.  Opti  volta  per 
altro  che  ci  scosteremo  dalP  edizione  del  Gottofredo  per  seguire  la  FulgcUa  6  da  en- 
trambi per  seguire  quella  étAloandro  od  altra,  che  in  quella  parte  ei  sembrasse  più 
corretta,  non  mancheremo  d! avvertirne  il  lettore  con  analoghe  annotazioni:  se  poi 
nel  testo  alcune  poche  parole  sembrassero  superflue,  le  chiuderemo  fr^  parentesi* 

III.  E  siccome  non  poche  Leggi  e  porzioni  di  Leggi,  scritte  in  greco  idioma,  non 
vennero  tradotte  nelle  Pandette  fiorentine;  noi,  a  fine  di  non  traUener&  il  lettore 
con  inutile  inciampo,  ci  contenteremo  di  mettere  la  sola  prima  parola  greca  e  nel  re* 
sto  ci  serviremo  della  versione  così  detta  Volgare,  a  preferenza  di  quella  ^Antonio 
Agostino,  perche  la  prima  e  più  comunemente  conosciuta  efr  adottata  da  D,  Gotto- 
fredo nella  sullodata  sua  Edizione,  comeche  sia  molto  meno  elegante  e  talvolta  ezian* 
dio,  per  V  imperizia  del  traduttore,  fallace. 


DIGESTI  O  SIENO  PAINDJQTTE 

PARTE   PRIMA 


I. 


TITOLO    I. 

DELLA    GIUSTIZIA    E    DEL    GIUS 

(  DE  JCSTITiA  ET  JCRE  ) 

Tutto  io  studio  delle  leggi  essendo  diretto  al  conseguimento  della  scienza  del  Gius  ed 
al  culto  della  Giustizia,  conviene  primieramente  vedere  che  cosa  s'intenda  per  Giustizia^ 
per  Gius  e  per  Giurisprudenza;  indi  auali  sieno  le  dipisioni  del  Gius,  e  quali  i  suoi  pia 
generali  e  principali  precetti  QuesC  e  la  materia  del  primo  Titolo  delle  Pasdbtte. 

S  1.  Che  cosa  sieno  la  Giustizia^  il  Gius  e  la  Giurisprudenza» 

II.  XJa  Giustizia  h,  ana  cottante  e  perpetua  Toldnià  di  dare  a  ciasctmo  dò  clie  per 
«liriuo  |rU  appartiene. 

IlL  11  Tocabolo  Gius  ha  molte  tignificazioni.  Ora  indica  ciò  ch*è  tempre  baono  e<l 
rtiao,  siccome  il  Gius  xatuhalb  ;  ora  significa  ciò  che  nelle  singole  società  cìtìIì  è  Tan-: 
tavgioso  a  tatti  od  ai  più,  siccome  il  Gres  civile.  Né  impropriamente  fra  noi  chiama- 
si Gres  il  Gius  OKoaAAio  (i).  Così  pare  diceti  che  il  Pretore  Rbsdit  Jus  (rende  giusti- 
zia) anche  se  la  sentenza  è  contraria  ali*  equità,  avendo  riguardo  non  a  quello  ch'egli 
fece  realmente,  ma  a  quello  che  dovea  (are.  Con  diverso  significato  chiamasi  G(U8  an^ 
che  il  luogo  dove  si  rende  ragione,  dando  il  nome  di  ciò  che  si  fa  al  luogo  dove  si  b  ; 
hingo  che  in  questa  guisa  possiamo  definire  :  Quello  qualunque,  ove  il  Pretore,  conser- 
ta uJo  la  maestà  del  suo  imperio  ed  il  costume  de*  maggiori^  ha  determinatp  di  rende- 
rr  giustizia. 

Talrolta  il  vocabolo  Gius  significa  pArentela^  come  allorché  si  dice  :  tono  stretto  eoa 
Gius  di  cognazione  o  di  affinità. 

IT.  In  questo  Titolo  poi  il  vocabolo  Gius,  o  sia  Diritto,  sì  prende  in  significato  di  or* 
te  del  Diritto;  e,  preso  m  questo  sensoy  con  Ulpiano  lo  definisce:  Colui  che  si  dedica  al 
Diritto  conviene  A  e  prima  conosca  donde  deriva  il  vocabolo  Gius.  Esso  viene  dalla  pa- 
rola Giuftisia.  Perocché,  siccome  Calso  egregiamente  lo  definisce,  il  Gius  é  Tarte  (a)  del 
baono  e  dell'equo. 
Del  quale  meritamente  taluno  ci  chiama  Sacerdoti^  imperocché  noi  coltiviamo  la 

(T)Qa«!!Io  ch*é  cooteonto  ne^  Sdltti  de*  magistrati i  così  chiamato  dall onore  o  dignità  di  essL 
^3)  Cioè  Tarte  di  giudieare  ciò  oh'à  equo  i  non  equo,  buono  e  cattivo. 


IL  JcsnTtA  est  constans  et  perpetua  poluntasjus  stmm  cjwjue  triòuendL  L  io  ff.  UIp.  lib.  i  Heg. 

ili.  Jvs  plurìl/us  modis  diciiur:  uno  modo  ^uum  id  quod  semper  aeguumac  ùonum  est,  jus  di' 
citar;  ai  est  Jvs  màtvkjle:  altero  modo,  ^uod  omnibus  aut  pturibus  in  quaque  cwitale  uiile  est; 
Mt  est  Jrf  ctrtLg.  Tfec  minus  Jos  recto  appellaiur  in  citf itale  nostra  Jas  honoslakwM.  Prmetor 
qtiopie  Jus  MEDDMRB diciiur ,  ciiom  quum  inique  decemit,  relatione  scUìcetfactat  non  ad  idquod 
ila  Praetorfecit,  sed  ad  aliud  quod  Prmetoremf acero  convenit.  Mia  siguificaiione  Jus  dicimr 
toau ,  in  quo  jus  redditur;  appellatìone  collata  ab  eo  quodfit^  in  eo  uOifii;  quem  ìocum  determi' 
nare  hoc  modo  possumus  :  Uificumque  Praelor^  salva  majestate  imperii  sui^  salvoque  mure  Ma* 
jormm,  jms  dicere  constituitt  «f  locus  recto  Jvs  appellaiur,  1.  1 1  Paul.  lib.  i4  ad  Sab. 

SomuutqmiUH  Jus  etiam  prò  necessitudine  dicimus;  veUuit  est  mihi  Jus  eegnationis,  vel  adfr 
mitaiis,  L  la  Marciao.  lib.  i  InstiL 

BT.  Jmri  opermm  datarum  prius  nasse  oportet  unde  nomen  Jumts  descendat:  Est  antem  a  Jas  ti» 
m  :  Ifam,  ui  deganter  Ceìjms  éfe^ìt,  Jus  est  ars  Soni  et  aequi.  L  i  Hip.  lib.  i  IwÉÙU 
'^^f^f^'^aeénfaiesé^/f^ei.'jtistUiam  aamgite  eolitnus^  et  ^nì  «tacque  notUiam 
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siastizia  e  profittiamo  la  cognizione  del  buono  e  dell*  equo,  separando  Te^uo  dal  non 
equ0|  distinguendo  il  lecito  daU*illecito;  cercando  di  render  buoni  gli  nomini  non  so- 
lamente col  timor  delle  pene,  ma  eziandio  coirincitamento  de'  premj^  aspirando  (se  non 
isbaglio)  alla  vera,  non  alla  finta  filosulja. 

Quindi  si  comprende  facUmenie  che  cosa  sìa  la  Giurisprudenzay  la  quale  si  acqui" 
sta  mediante  lo  studio  del  Gius. 

Cioè  la  GiuRispaaDBXZA  e  la  cQgnizioue  delle  cose  divine  (i)  ed  umane ^  la  scienza 
del  giusto  e  deiringiusto. 

§  a.  Quali  sieno  le  divisioni  del  Gius» 

V.  La  prima  divisione  del  Gius  si  trae  dagli  oggetti  di  cui  tratta;  imperocché  due 
tono  gli  oggetti  di  questo  studio:  il  pubLIioo  ed  il  privato. 

Il  Gicrs  rUBBLico  è  quello  che  risguarda  lu  Ruma  uà  r<>  pubblica^  il  Privato  è  quello 
che  risguarda  il  vantaggio  de*  singoli.  Poiché  alcune  cose  souo  di  pubblico,  ed  alcuue 
di  privato  ysiiilzc^gio. 

Il  Gius  pubblico  consiste  nelle  cose  sacre,  ne*  sacerdoti,  ne*  magistrati.  Il  privalo  è 
diviso  in  tre  parti j  poiché  comprende  le  leggi  naturali,  quelle  delle  genti,  e  le  civili. 

Quindi  nasce  la  seconda  divisione  del  Gius  in  natui^ite^  delle  gcntiy  e  civile. 

Yl.  Il  Gius  ktaturalb  è  quello  che.  la  natura  insegnò  a  tutti  gli  animali  (a),  imper- 
ciocché questo  diritto  non  é  proprio  soltanto  del  genere  umano  ,  ma  comune  a  tulli  gli 
animali  che  nascono  in  terra  ed  in  mare,  e  fino  anche  agli  uocrlli. 

Da  questo  deriva  la  congiunzione  del  maschio  e  della  femmina,  che  noi  chiamiamo 
matrimonio;  da  questo  la  procreazione,  e  1*  educazione  de*  figli.  Di  fatto  veggiamo  che 
tutu  gli  altri  animali,  e  hno  le  here  hanno  cognizione  di  tale  diritto. 

Vii.  Il  Gius  delle  GBim  é  quello  di  cui  fanno  uso  propriamente  gli  uomini;  il  qua- 
le di  leggieri  si  vede  essere  ilifTerente  dal  Gius  naturale  per  ciò,  che  questo  é  comune  a 
tatti  gli  animali,  e  quello  é  proprio  soltantu  degli  uomini. 

Come  sarebbe  la  religione  verso  Dio,  l'obbedienza  ai  genitori  ed  alla  patria. 

Parimente  il  respingere  la  violenza  e  le  ingiurie:  imperciocché  in  virtù  di  tale  Dirit- 
to è  lecito  ad  ognuno  il  fare  tutto  ciò  ch*c  necessario  per  difendere  il  suo  corpo  ;  e  poi- 
ché la  natura  ha  stabilito  fra  gli  uomini  una  certa  tal  quale  parentela,  é  cosa  nefanda 
che  l'uno  attenti  alla  vita  dell  altro. 

Anche  le  manumissioni  appartengono  al  Gius  delle  genti.  La  manumissione  é  e/e  ma- 

(i)  Poiché  tratta  anche  delle  cose  sacre,  come  redremo  pìh  sotto. 

(a)  Co^  vien  definito  per  abuso.  Poiché  non  può  esservi  diritto  per  le  bestie  ,  le  quali,  essendo  pri- 
ve della  ragione  ,  nulla  possono  giustamente  o  ingiustamente  operare.  In  tanto  poi  si  dice  che  questo 

prafitemur,  aeqaum  ab  iniquo  separanteSt  licitum  ab  illicito  discementes  ;  bonos  non  soìum  me- 
iupoenarum ,  verum  etiam  praemiorum  quoque  exhoriatione  eficere  cupia.hs;  ueram  (nisifal^ 
tot)  pìùlosophiamt  non  simulatam  effectantes,  d.  1.  i  §  i. 

JuRispRVDBMTU  cst  divUtorum  atque  humemarum  rerum  notitia ,  justi  atque  injasti  scientia. 
L  IO  $  fin  Ulp.  hb.  1  Reg. 

FI  JRujus  siudii  duae  sunt  positiones;  pubblicum  et  privatum. 

Poaucuu  Jos  est  quod  ad  staUim  rei  Romanae  spectat;  PAtrATUM,quodad  singulorum  utili* 
totem:  sunt  enim  quaedam  puùlice  utilia,  quaedam  privalim. 

Pubblicum  Jus  in  Sacrisi  in  SacerdottbuSy  in  Mngistratibus  consistit.  Privatum  Jus  trìperti- 
tam  est;  coUectum  etenim  est  ex  naturalibus praeceptìs ^  aut  ^ntium ,  autclvilibus.  snp.  d.  1.  i  §  a. 

(P/.  Jus  NATURALE  estquod  uolura  omnia  animalia  docuit,  Nam  jtis  istrui  non  human  i  generis  prò* 
piium;  sed omnium  animalium  quae  in  terra ,  quae  in  mari nascun tur ,  avium  quuque ,  commuueest, 

JRinc  descendit  maris  atque  feminae  conjunctio  t  quam  nos  Matrimonlum  appellamus;  hinc 
liberorum  procreatio ,  hinc  educatio,  Videmus  etenim  caetera  quoque  animalia ,  feras  etiam 
istittS  juris  perìtìa  (*)  censeri.  d.  1.  i  §  3. 

F"!!,  Jus  GRSTtuM  est  quo  Gentes  humanaeutvntur;  quod  aynlurali  recedere  facile  intelltge' 
re  Ucet;  quia  itlud  omnibus  animalibus ,  hoc  solis  hominibus  in  ter  se  commune  sit.  d.  I.  i  §  4* 

Pelttti  erga  Deum  religio;  ut  parenlibus  et  patriae  pareamus.  L  a  Pompon.  lib.  slng.  Enchir. 

Ut  vim  atque  injuriam  propulsemus  :  nam  Jure  hoc  evenite  ut  quod  quisque  ob  tutelam  corpo* 
ris  suifecerittjarefecisse  existimetur;  et  cum  in  ter  nos  cognationem  quamdam  natura  consti* 
tttitt  consequens  est  hominem  homini  insidiari  nefas  esse.  I.  3  Florent  Ub.  i  lustit. 

Manumissiones  quoque  Juris  Gentiam  sunt.  Est  autem  manundssio ,  de  manu  missio ,  id  est 

(^  àJtrìmonti  J9cn'la» 
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nu  missio  ,  cioè  an  atto  con  cui  si  concede  la  libertà,  poiché  fino  a  tanto  che  nno  è  in 
istato  di  serritù,  è  in  mano  e  sottoposto  alla  podestà  del  padrone,  laddore  il  manomes- 
so h  tiberato  dalla  podestà. 

La  qual  cosa  prese  origine  dal  Gius  delle  genti;  poiché  pel  Gius  di  natnra  (i)  tutti 'gli 
nomini  nascevano  liberi,  né  si  conosceva  la  manumissione,  essendo  ignota  la  serritii.  Ma 
dappoiché  pel  Gius  delle  genti  s'introdusse  la  servitù,  venne  in  seguito  il  In^neficio  del- 
la manumissione;  e  così  quelli,  che  con  un  solo  nome  naturale  venivano  chiamati  Uo-- 
mini,  cominciarono  pel  Gius  delle  genti  ad  essere  divisi  in  tre  specie  :  cioè  in  Liberi;  in 
Servi,  che  sono  opposti  a  questi;  ed  in  Liberti,  che  sono  quelli  che  finirono  di  essere  servi. 

Da  questo  Gius  delle  genti  furono  introdotte  le  guerre;  distinti  i  popoli;  fondati  i 
regni;  separate  le  proprietà;  posti  i  confini  a*  campi;  piantati  gli  edifizj;  stabilito  il 
commercio;  instituite  la  compre  e  vendile,  le  locazioni  e  conduzioni;  e  quindi  nacque- 
ro le  obbligazioni,  eccelJuate  alcune  che  il  Gius  civile  introdusse. 

Vili.  Il  Gius  civile  è  quello  che  uè  in  tutto  si  scosta  dal  Gius  naturale  o  delle  gen- 
ti (a),  ne  in  tutto  lo  segue  (5).  Imperò  quando  si  aggiunge  o  si  toglie  qualche  cosa  al 
Gius  comune,  si  stabilisce  un  Gius  proprio  di  un  popolo,  cioè  il  Gius  civile. 

IX.  Gajo  dà  aliasi  la  medvsìnin  divisione  del  Gius^  ma  in  due  parti  soltanto.  Tutti 
ì  popoli,  dicegtif  che  sono  governali  da  leggi  e  da  costumi,  si  servono  in  parte  del  lo- 
ro proprio  diritto y  e. in  parte  del  diritto  comune  a  tutti  gli  uomini.  Imperciocché  quel 
diritto  che  un  dato  popolo  costituisce  a  sé  stesso,  è  proprio  di  lui  esclusivamente,  e 
chiamasi  Gius  civile,  siccome  proprio  di  quella  tal  civile  società;  quel  Gius  poi  che  la 
ragione  naturale  stabilì  presso  tutti  gli  uomini,  da  tutti  egualmente  si  osserva,  e  chia- 
masi Girs  DELLE  GEXTJ,  siccoiiie  qucllo  cli'é  in  uso  presso  tutte  le  nazioni. 

X.  Il  Gius  civile  suddividesi  altresì  rispetto  allajonnay  ovvero  al  modo  con  cui  viene 
introdotto  e  costituito. 

onesto  nostro  Gius  si  divide  in  scritto  e  non  scritto  (4)^  siccome  anche  presso  i  Gre- 
ci alcune  leggi  erano  scritte  ed  altre  non  scritte. 

Gius  A  a  noi  cornane  cogli  altri  animali,  in  quanto  alcune  cose  sono  plustaraenle  ed  ordinatamante  latto 
così  dalle  bestie  per  instinto  naturale ,  che  da  uui  colla  guida  della  ragione. 

(i)  Sovente  si  confonde  il  Gius  naturale  col  Gius  dolio  genti  primario;  e  sì  l'uno  che  1* altro  si  prende 
per  li  precetti  di  quel  Diriuo  che  la  semplice  ragicme  naturale  fa  conoscere  agli  uomini.  Questo  Diritto 
non  riconosce  la  serritù  ;  perchè  se  gli  uomini  avessero  seguilo  lutti  i  precetti  di  esso,  non  sarebb*esi* 
stito  reran  malvagio ,  che  fosse  necessario  di  ridtirre  in  servitù.  Il  (ìius  delle  genti  |}OÌ,  che  qui  si  con* 
frappone  al  gius  naturale,  é  il  gius  delle  *^et\\\  secondario ^  il  quale  deriva  l>en»l dalla  ragione  naturale, 
ma  non  dalla  ragione  semplice,  poiché  è  comandato  dalla  necessità  di  varie  circostanze,  a  cui  quasi  tutti 
i  popoli  ranno  soggettL  Quindi  le  guerre,  dalle  quali  trac  origine  la  servitù. 

(a)  Perché  in  nulla  si  scosta  da  ciò  che  comanda  o  vieta  il  Gius  naturale. 

(5)  Perché  restringe  il  Gius  naturale  in  ciò  soltanto  che  questo  permette,  e  per  tal  guisa  a  lui  toglie 
o  aggiunge,  come  sarebbero  le  solennità,  il  tempo  ec 

(4)  S'intende  la  consuetudine,  di  cui  parleremo  nel  //'/.  3. 


daiìo  lìbertatis;  nam  qnamdìu  guis  in  servìtute  est,  manui  et  potentati  suppositus  est  :  manu^ 
missus   liberatur  potestate. 

Quae  res  a  Jure  Gentùtm  origi/tem  sumpsit  :  utpote  cum  Jure  NalnrnJi  omnes  liberi  nasceren» 
tur,  nec  rsset  nota  manumissìo  ^  cum  serfitus  e.swet  ìncngnila.  Srd  ptìstf.nquam  Jure  Gentium 
servitus  invasit,  secutum  eòt  leneficium  manumis.\ionU:  et  cum  uno  uuturaìi  nomine  Jlomines 
oppellarentur,  Jure  Gentium  trìa  genera  esse  coeptfrunt  ;  Lì  he  ri ,  ethis  vuntrarium  Servi;  et  ter» 
tium  genus^  Liberti,  id  est  qui  desìerant  esse  seni.  I.  4  I 'p  ii^'*  *  l""*'»*. 

Ex  hoc  Jure  Gentium  introducta  bella;  dUcretae  genlrs;  regna  condita;  dominia  distincta; 
agris  termini  positi  ;  aedificia  collocata;  commercium  ,  emptiones-vendìliones ,  localiones^con» 
duriiones  ;  obligationes  institutae,  exceptis  quiiusdam  quae  a  Jure  Civili  introductae  sunL 
1.  6  Flermog.  llb.  i  Jur.  Epit. 

VllL  Jt'9  Civile  est  quod  neqne  in  totum  a  Maturali  rei  Gentium  rer.edìt,  nec  per  omnia  ei 
sen-ìt.  Itaque  quum  aJiquid  addimus  vel  detraili mus  ju ri  communi,  jus  proprium ,  id  est  Civile , 
rffirimus.  1.  6  ITIp.  Hb.  i  Instir. 

IX.  Omnes  populi  qui  le  gibus  et  moribus  reguntitr,  partim  suo  proprio ,  partim  romffiuni  o 
mnium  hominum  jure  utitntur .  Ifam  quodquisque  popuhts  ipse  sibijus  ronstituit,  id  ipsius  prò» 
prìum  civitatis  est;  vocaturque  Jvs  ctrtLS,  quasi  jus  pmprium  ipsius  civitatis:  tptod  vero  natur 
raìtM  ratio  Inter  omnes  homiues  constituit,  il  apud  omnes  peraeque  custoditar  ;  vocaturque  Jvt 
GMtmvM,  quasi  quo  jure  omnes  genies  vtantur  \.  p  Cai.  Jili.    I  In.^iit. 

X  Moc  Jus  nostrum  cons£a/  aui  .trriptfìt  aui  sine  scripta  ;  ut  apud  GfMCùS ,  Legttm  otuat 

•  '  -  scrr)ffae,  a/iae  rwr  no/r  scr/piae.  l  6  ^  \  Vip,  Ub.  i  la^tit. 
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XJf  Sudd'mdesi  altrimenti  il  Gius  civiU  in  quello  cA«  propriamente  thiamasi  Civi- 
Uf  ed  in  Pretorio, 

^    GiiTs  GiTiLB  propriamente  detto  è  qnello  clie  derira  dalle Leg^,  da*Plebitciti(i),  dai 
S^l^atocoqsiilti,  da*Dccreti  deTrincipi,  dairAutorità  de*  Prudenti  (a). 

Gius  prbtorto  è  anello  che  i  Pretori  introdasiero  per  ajntare,  supplire  o  correggere 
il  Gius  civile^  secondocbè  lo  esìgeva  la  pubblica  utilick:  il  <]nal  Gius  Tiene  anche  chia" 
mato  OiroBARio  per  l'onore  dovuto  ai  Pretori. 

Poiché  il  Gius  onorario  è  la  viva  voce  del  Gius  dvile* 

S  3.  Quali  sieno  i  più  generedi  precetti  del  Gius, 

XII.  I  precetti  del  Gius  sono  questi  :  viyere  onestamente  (5),  non  oflcuitere  gli  al' 
tri,  dare  ad  ognuno  il  suo» 

TITOLO    II. 

DELL*  ORIGINE  DEL  GIUS  E  DI  TUTTI  I  MAGISTRATI; 
E  DELLA  SERIE  DE*  GIURISPRUDENTI 

(db  OBIGUni  1ITHI8,  BT  OMICIUM  MAGISTBATUUM^  BT  SUCCBSSIOlfB   PBITBBin'IlTM) 

I.  Premesse  in  generale  nel  Titolo  precedente  le  definizioni  ed  il  principal  fine  deh 
la  Giustizia,  del  Gius  e  della  Giurisprudenza;  ora,  chiedendo  Vordine  che  si  proceda 
ad  interpretare  le  antiche  Leggi ,  stimiamo  necessario  Tincominciare  da*  primordi  *^^ 
Roma;  non  perchè  sia  nostra  mente  di  £ar  verbosi  commentar),  ma  perchè  repuliamo 
auella  esser  cosa  |)erfetta,  che  consta  di  tutte  le  sue  parti.  E  per  certo,  il  principio  è  la 
parte  più  essenziale  di  ogni  cosa.  In  oltre,  se  a  quelu  che  trattano  cause  nel  foro  vie- 

• 

(i)  Giustiniano i  nelle  Inst,  lib»  l  tlL  a  ,  insegna  che  cosa  sis  leggìi  e  che  cosa  sia  pleliìscìko. 

(a)  L' antoritk  de'Prudenti  forma  Gius  f  arregnachè  i  loro  rei^nsì ,  approvati  dalle  costumnnze  e 
dal  continuo  consenso  del  popolo  che  se  n*^  servito,  acquistarono  forza  di  legge.  Laonde  questa  parie 
del  Gius  apparteneva  al  Gius  non  scritto;  e  così  intender  qui  si  dee  Papiniano.  Rispetto  poi  a  ciò  che 
dice  Giustiniano  nelle  Inst,  Vtb,  i  tìi.  a  §  8  con  queste  parole  :  Ab  eonim  responsis  judici  recede^ 
re  non  Ucet,  ut  est  constilutum ,  convien  intendere  per  mio  avviso ,  come  pensa  D.  Noodt,  della  Co- 
stituzione di  Teodosio  che  sta  nel  Codice  Teodosiano  Ùt,de  Resp.  Prude  ntium^  la  quale  attribuisce  for- 
za di  legge  ai  libri  di  que'Giureconsulti  che  nomina;  in  modo  che,  quando  le  loro  opinioni  sono  discor- 
*  di,  valga  quella  del  numero  maggiore,  ed  in  parità  di  numero  prevaler  debba  quella  di  Papiniano.  Dal 
che  avveniio  che  alcune  opinioni  de'  prudenti  cominciarono  a  far  parte  del  Giusscrillo.  Pel  diritto  Giu- 
stinianeo poi  le  opinioni  de*Giureconsulli ,  colie  quali  compose  i  Digesti ,  fanno  parte  del  Gius  scrino, 
perchè  egli  stesso  diede  loro  forza  di  legge.  Non  crede  per  altro  il  predetto  D.  Noodr,che  avanti  la  Co- 
stituzione di  Teodosio  i  responsi  de'Prudenti  facessero  parte  del  Gius  scritto;  im|)erciocch4  Augusto 
stabiR  soltanto  che  avessero  la  facoltà  di  rispondere  intorno  ni  Diritto  quelli  a'  quali  avesse  egli  conces^ 
sa  tale  facoltà,  che  per  l'innanzi  era  comune  a  tutti  coloro  che  confidavano  ne'loro  studj  ;  ma  con  ciò 
non  obbligò  punto  i  giudici,  come  comuaemente  si  crede,  a  non  discostarsi  da  que'responsi  nelle  loro 
decisigli. 

(5)  Cicerono  ne'libri  de  Qficiis  espone  a  qiianto  si  estenda ,  e  quali  cose  comprenda  questo 
precetto. 

XI.  Jus  Citile  est^  quod  exl/egibuSt  PlebiscitìSt  Senatttsconsttltis  ,Decretìs  Principam ,  Au" 
etoritate  Prudentìum  venit.  1.  7  Papin.  Ub.  a  Defìn. 

Jos  pRMTOBJuia  est  quod  Praetores  introduxeruntt  adjupondi,  ve!  supplendl^  vd  corrigendi 
Juris  Civilis  gratin;  propter  utilUatem  publicam:  quodet  Hohorabwx  dicitur  ^  ad  honorem  Prae* 
forum  sic  nomìnatum.  d.  1.  7  §  1. 

Nam  et  ipsum  jus  Honorarium  uipa  vox  est  Juris  ChSis.  I.  8  Marc.  lib.  1  Instit. 

XT/.  Juris  praecepta  swU  haec  •'  honeste  vigere  ^  aiterum  nori  laedere,  suum  cuique  tribitere. 
L,  lo  $  1  Ulp.  lib.  1  Reg. 

i.  Facturus  Legum  vetustarum  interpreiaiianem ,  necessario  prìus  ab  Urbis  initOs  repeten- 

dum  existimm'i:  non  quia  (fclim  perbosos  CommentariosfacerCtSed  quod  in  omnibus  rebus  ani- 

JVéS!^f^r£e  //si /féf/fecìum  esse,  quod  ex  emnibtss  suis  partibus  constaret.  Et  ernie  cujusque  rei  pO' 

^'if^ii/fars/f/iaci/:fmm  esL  Deinde  si  infioro  ca^sas  dicealibus  nifas^ui  ita  dixerim^  uideiur 
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nr^  per  così  dire  ^  impiiiato  quasi  a  delitto  l'esporre  al  giudice  Targoniento  senza  pre- 
luvUerc  alcun  proemio;  tanto  più  è  disdicevole  che  quelli  i  quali  si  assumono d*in ter-  ~ 
pretare  le  leggi,  omettendo  gli  esord)  e  le  ricerche  sopra  Torigine^con  mani,  per  cosi  dire^ 
immonde,  sulbitamente  si  pongano  a  trattar  la  materia  dell  interpretazione.  Ci  sembra 
poi,  se  non  erriamo,  che  tali  prefazioni  dispongono  più  volentieri  alla  lettura  del  pro- 
posto argomento,  ed  essendovi  entrati,  ne  rendano  più  chiara  l'intilligenza. 

Per  la  guai  cosa^  coimticiando  dalla  prima  origine^  tesseremo  una  breve  storia: 
1.^  dello  slesso  Gius  e  delle  varie  sue  specie i  a.®  de* Magistrati;  3*^  de* Giureconsulti 

§  1.  Deir  orìgine  e  del  progresso  del  Gius  civile» 

II.  Noi  dunque  reputiamo  necessario  il  dimostrare  l'origine  ed  il  progresso  del  9tns. 

Certamente  ne*  primord)  di  Roma  il  popolo  cominciò  a  regolarsi  senisi  determinate 
leggìi  senza  diritto  certo,  ed  era  governato  a  talento  dalla  mano  (i)  de'Re. 

Poscia,  essendosi  alquanto  accresciuta  la  città,  dicesi  che  Romolo  abbia  diviso  il  po- 
polo in  trenta  parti,  che  furono  da  lui  chiamate  Curie,  perchè  col  parere  di  esse  disim- 
|>rgnaTa  le  cure  della  Repubblica^  e  per  tal  modo  propose  al  popolo  alcune  Lbggi  cu- 
riate. 1  Re  seguenti  anch'essi  ne  promulgarono;  le  quali  tutte  stanno  raccòlte  nel  li- 
bro di  Sesto  Papirio,  personaggio  de'  più  cospicui,  clic  visse  ai  tempi  del  Superbo  (a)  f 
figlio  di  Drmarato  Corintio.  Tale  collezione,  come  dicemmo  (3),  chiamasi  Gius  civils 
Fapibiaxo;  non  già  perchè  Papirio  alcuna  eosa  vi  abbia  aggiunto  del  suo^  ma  perchè 
unì  in  un  corpo  leggi  promulgate  senza  ordine. 

III.  Scacciati  poscia  i  Re,  per  la  Legge  Tribunizia  (4),  quelle  leggi  tutte  (5)  furono 
abolite,  ed  il  Popolo  Romano  cominciò  nuovamente  a  reggersi  con  gius  incerto  e  colla 
consncludine,  piuttostochè  con  alcuna  legge  promulgala  ;  e  si  comportò  in  tal  guiia 
quasi  per  venti  anni. 

(i)  Mano  qat  ti  prende  p«r  podestk ,  ch*è  quanto  dire  che  i  Re  goremaTano  in  forza  dd  loro  po- 
tere ,  ed  a  loro  talento  anziché  con  determinate  leggL 

(2>  Cioè  Tarquinio  Prisco  ,  non  già  Tarquinto  Snnerho ,  ultimo  de'Tarquinj.  U  cognome  di  Super* 
Lo  «nahra  essere  stato  comune  a  tutta  la  famiglia  deTarquinj. 

(3)  Di  quel  libro  Pomponio  non  ha  per  anco  parlato  ;  tuttaria  usa  l'espressione  ot  diximus.  Cer- 
tamente nelle  Pandette  non  n'esistono  se  non  alcuni  frammenti  ed  estratti  da  più  estese  scritture  di 
Giureconsulti,  come  notammo  nella  Prefazione.  Questo  testo  poi  della  legge  2  A  che  somministra  materSfi 
a  qtuui  tutto  il  presente  titolo  »  è  tratto ,  come  si  rede  dalla  sua  iscrizione,  dal  libro  unico,  scritto  da 
Pomponio,  che  chiamarasì  Enchiridion  ,  orrero  Manuale.  Basta  arer  una  volta  ciò  avvertito ,  perche 
serra  di  norma  per  mdti  altri  casi  simili  che  s'incontrano  nelle  Pandette. 

(4)  Colla  qual  legge  fu  stabilita  la  podestà  de'Tribnni  ;  cioè  quando  il  popolo  si  ritirò  la  prima  vol- 
ta sul  monte  Cmstomerino,  poscia  detto  Sacro  (Dion.  Allcam.  lió.  ò).  Così  la  pensa  Cuiacio  parlan* 
do  di  questa  legge.  Altri  tengono  che  per  legge  Tribunizia,  di  cui  qui  si  parla,  intendere  si  debba  quali" 
la  da  Bruto ,  Tribuno  de*  Celeri ,  promulgata  per  iscaociar  i  Re. 

(6)  Tutte  senza  eccezione;  come  si  rende  palese  dall'  espressione  seguente:  coepll  poptJus  incerto 
magis  jure  uti.  In  progresso  però  molte  di  quelle  le^gi  furono  richiamate  in  osservanza  dalla  Jjegge 
delle  XII  Tavole;  •à  in  vista  della  loro  prima  orione,  si  chiamarono  leggi  Regie. 

• 

esse,  nulla  pra^alhne  facta ^Iodici  rem  exponere;  quanto  magis  interpretatìonem promittenti* 
òtts  inconveniens  erìt^  omissis  initiis ,  atque  orìgine  non  repetìta^atque  ilfotis^  ut  ita  dixerìm^  mai» 
jtibns  protinus  materiam  interprettuionis  tractare,  Namque ,  nisifallor^  istae  praefatìones  et 
libentius  nos  ad  lectionem  propositae  materiae  producunt^  et,  quum  iùi  venerimus,  evidentiorèm 
praestant  intellectum,  1.  i  Cai.  lib.  ad  L  xn  Tab. 

//.  yrcessarium  itmque  nobis  videUtr  ipsius  Juris  origlnem  atque  processum  demonstrare, 
L  3  Pomp.  Ub.  sing.  Ench. 

Et  qttidem  initio  civitatis  nostrae  Populus  slne  lege  certa ,  sinejure  certo  prìmum  agere  insth 
tult;  omniaque  manna  Regiùus  guùernabantur,  d.  I.  a  §  i. 

Pnstea  aucta  ad  aliquem  modum  civitate^  ipsum  Bomulumtraditurpopulum  in  trigìnta  partes 
divisisse  ;  quas  partes  Curìas  appelìavìt^propterea  quod  tu  ne  Reipublicae  curam  per  sent^ntiaS 
partium  earum  expediebat:  et  ita  Leges  quasdam  et  ipse  Cvrjatas  ad  populum  tulit:  tulerunt  et 
seque  ntes  Reaes:  quae  omnes  con  script ae  exstant  in  libro  Sex  ti  Papirii:  quijuit  illrs  temporibus 
auibus  SuperouSf  De  murati  Corinihii  filius ,  ex  principalibus  viris.  Is  liber,  'ut  diximus,  appel» 
iatur  Jus  ctyiLE  PAPmtANVM;  non  quia  Papirius  de  suo  quidquam  adjecit,  sed  quod  leges  sine 
ordine  fatas  in  unum  eomposuit,  d.  1.  a  $  a. 

liL  Exaetis  deinde  Hegibus ,  Lege  Tribunitia  omnes  Leges  Iute  exsolverunt;  iterumqoe  eoe- 
^  pofmFus  Bomamts  inceriomafflf  j/f regi coMuttudine uti ^  fiuun  per  lalam  LeMm  :  idqite  prò» 
pmifì^k^aiurdf^é^juf  est*  d,  L  a  §  S, 
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Di  poi»  per  non  rimanere  più  a  lungo  in  tal  forma,  (a  di  pubblica  autorità  (i)  de- 
cretato d'eleggere  dieci  persone,  che  andaisero  a  raccoglier  leggi  nelle  città  della  Gre- 
cia (a),  affinchè  Roma  ne  fotse  anch*eMa  fornita  :  i  quali  esposero  ne*Rostri  le  raccol- 
te leggi,  scritte  in  tavole  d^avorio  (5),  affinchè  potessero  essere  più  apertamente  cono- 
scinte.  £  durante  qncll*  anno  fu  loro  dato  il  supremo  potere,  acciocché  correggessero 
quelle  leggi  se  ri  fosse  bisogno,  e  le. interpretassero,  senza  che  fosse  permesso  di  appel- 
lare, come  poteva  farsi  circa  gli  altri  Magistrati.  Scorgendo  poi  i  Decemviri  alcune  man- 
canze in  queste  leggi,  nell'anno  seguente  vi  aggiunsero  due  Tavole  alle  prime,  e  per  ciò 
esse  furono  chiamate  Leggi  dbllb  sodici  tavole  ;  a  promulgar  le  quali,  alcuni  dissero 
che  un  certo  Ermodoro  di  Efeso,  esule  allora  in  Italia,  abbia  consigliato  i  Decemviri. 

IV.  Promulgate  che  furono  quelle  Leggi,  si  cominciò,  come  naturalmente  accader  suo- 
le, a  sentire  la  necessità  del  l'interpreta  zione  deTrudenti ,  e  della  Disftttaztoxb  dbl 
TORO.  Questa  Disputazione,  e  questo  Gius  che  nacque  senza  scrittura, composto  da'Gìu- 
reconsulti,  non  ha  un  nome  particolare  come  le  altre  parti  del  Gius,  ma  si  chiama  col 
nome  comune  di  Gius  ciyilb. 

V.  In  conseguenza  di  quelle  Leggi,  quasi  nel  medesimo  tempo,  furono  composte  le 
Azioni,  per  mezzo  delle  quali  gli  uomini  disputassero  fra  loro;  ed  affinchè  il  popolo  non 
potesse  formarsele  a  suo  senno,  si  volle  che  fossero  certe  e  solenni  (4)*  Questa  parte  del 
Gius  fìi  chiamata  Azroxi  di  lbggb,  cioè  Azioni  legittime.  Per  tal  guisa,  quasi  contem- 
poraneamente, nacquero  queste  tre  parti  del  Gius:  le  Leggi  delle  Xll  Tavole;  da  queste 
il  Gius  civile  ;  e  dalle  prime  e  dal  secondo  le  Azioni  di  legge.  La  facoltà  poi  d*  interpre- 
tar queste  Leggi  e  stabilire  le  Azioni  spettava  al  Collegio  (5)  de*  Pontefici,  i  quali  eleg- 
gevano le  persone  che  in  ciascun  anno  dovessero  presedere  agli  affari  civili  (6)  ^  ed  il 
popolo  per  lo  spazio  di  quasi  cento  anni  osservò  tale  consuetudine. 

(i)  CÌO&  mediante  un  Senatoconsulto. 

(2)  Tre  soltanto  di  essi  andarono  in  Grecia  a  raccoglier  leggi;  tutti  poi  dopo  raccolte  le  promulgarono. 

(3)  Forse  nel  testo  legger  si  dee  roùoreas ,  cioè  di  legno  ;  o  forse  Pomponio  risguarda  l*uso  de'  suoi 
tempi  ne'quali  i  SenatoconsuUi  e  le  Costituzioni  scriveansi  in  libri  di  arorio. 

(4)  Certe  rispetto  al  numero;  solenni r'upetxo  alla  formola  e  alle  parole.  I  Patrizj  inventarono  que- 
le  goleniiith,  affinchè  i  plebei  n?'  loro  affari  avessero  bisogno  di  consultarli  ;  essendoché  »  come  si  dira, 
ad  ejisi  soli  era  rìserbata  la  scienza  di  tali  cose;  e  così  i  plebei  dovessero  sempre  dipendere  dai  Palrìzj. 

(5)  Numa  institul  questo  collegio  in  modo,  che  alla  morte  di  un  membro  lo  stesso  collegio  avesse 
a  crearne  un  nuore  dalla  classe  de'Patrizj ,  non  dei  Plebei  (Dion,  Allear,  liò.  d  ),  Poscia  circa  Tanno 
464  di  Roma,  essendo  Q.  Apulejo  Pensa  e  Gneo  M.  Valerio'Gonro  consoli,  fu  promulgata  una  le^ge 
da  Quinto  e  Gneo  Ogulnii,  tribuni  della  plebe,  per  cui  a  quella  dignità  furono  ammessi  anche  i  Plebei, 
aggiungendo  altri  quattro  Pontefici  scelti  fra  la  plebe  (  £/P.  X,6y^).  Indi  nell'  anno  660  di  Roma  il 
diritto  di  eleggere  i  Pontefici  fu  tramandato  intieramente  al  p<^lo;  e  ciò  in  vigore  della  legge  Domizia 
promulgata  da  DomizioEnobarbo  (  Cic.  iir  RtdL ,  Sueton.  in  Nerone  )  ;  la  qual  legge  fu  abrogata  dal 
Dittatore  Siila,  ed  indi  richiamata  sotto  il  consolato  di  Antonio  e  di  Cicerone  (Dione  Cassio ,  ìib.  Z'j). 
(Sotto  Augusto  poi  fu  nuovamente  rivocata,  e  cosi  per  poco  à  restituì  al  Collegio  il  diritto  di  creare  i 
Pontefici;  quando  finalmente  tutto  si  concentrò  n^l'ImperatorL 

(6)  Rispondessero  ai  privati  consulenti  mentre  gli  altri  erano  occupati  alle  cose  sacre  e  pubbliche 


Postea,  ne  diutius  hoc  fiere t,  piaci/ il  publica  auctor itale  Decem  constilrn  viroSy  perquos  pete* 
renturLepesa  Graecis  civitatiòus;  etcit*itasfundareturLegibus:quas  in  tabulas eLoreas  perscri- 
plas  prò  Rostris  composuerunt  ^  ut  possent  aperdus  Leges  percipi.  Datumque  est  eis  jus  eo  anno 
in  civitate  summum;uti  Leges  et  corri  gerente  si  opus  esset,  etinterpretarentur  ;  netjtte  provocit' 
ilo  ab  eìSs  sicut  a  reliquìs  Magistratibus,  fiereL  Qui  ipsi  animadverUrunt  alìquìd  deesse  istis 
primis  LegiùtLf  ;  ideoque  seguenti  anno  alias  duas  ad  easdem  tabulas  ad'jecerunt:  et  ita  ex  ac" 
cidentia  appellatae  sunt  Lkgbs  duodectm  tabvlarvm;  quarum  fcrendarum  auctorem  fuisse  D/?- 
cemviris  Hermodorum  quemdam  Ephesium^  exulantem  in  Italia ,  quidam  retulenuU.  d.  1.  §  4* 

/r*.  His  Legìbus  latis,  coepity  ut  naturaliter  evenire  solete  ut  interpretatio  desid erare t  Pru^ 
dentium  auctoritate  necessariam  esse  Disputàttonew  fori,  Jffaec  Disputai  io  ^  et  hoc  jus  quod  jA 
ne  scripto  venite  compositum  a  Prudenlibus  ^  propria  parte  aliqua  non  appellatur;  ut  caeterae 
partes  Juris  suis  nominibus  deslgnantuTy  datis  propriis  nominibus  caeteris  partibus;  sed  com* 
muni  nomine  appellatur  Jvs  citilb.  d.  1.  a  $  5. 

F".  Deinde  ex  is  Legibus  eodem  tempore  fere  Actìones  composìtae  sunt,  quibus  in  ter  se  ho- 

mines  disceptarent:  quas  Actiones  ne  populus,  prout  pellet  ^  instituerety  certas,  solemnesque 

esse  voluerunt;  et  appellatur  haec  pars  Juris  Lbcis  Actiones,  id  est  legilimae  Actiones.  Et  ita 

ewlempene  tempore  tria  lutee  Jura  nata  sunt:  Leges  Xll  Tabularum;  ex  liisJUtere  coepit  Jus 

CSiif'/lp/ejcustiemLe^sJciiones  composilae  sunt.  Omnium,  tamen  harum,  et  interpretandi  scien* 

^/a,  e/ac/ìà/rffs,  apud  Cofiegiam  Pondficum  erant^ex  «fuibus  consdtuebatur  quis  quoque  anno 

/'^atPtfssef prwa/ls :  etjhrepoptdus  annìs  propt  centtim  hoc  consuetudina  iwus  csl.  ^.V  ^  ^6. 
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Ma  a?etulo  in  seguito  Appio  Claudio  proposte  (1)  e  ridotte  in  forma  (a)  cnieste  Àzio- 
niy  Gnco  F1aTÌ(» ,  suo  scrivano,  figlio  di  un  libertino,  involata  quella  raccolta,  la  fece 
pubblica  ;  del  qual  dono  gli  fu  si  grato  il  popolo,  che  Flavio  fu  latto  Tribuno  della  ple- 
t>rf  indi  Senatore,  ed  Edile  Curale.  Tale  collezione,  che  contiene  le  Azioni,  è  chiamata 
Gius  civile  FL.4vi.iiro,  ad  esempio  di  queUa  (3)  cbe  porta  il  nome  di  Giu8  civile  Pa- 
piAi.iXo  ^  nulla  avendovi  Flavio  del  pari  aggiunto  del  suo.  Aumentato  il  popolo  Roma- 
no, siccome  mancavano  alcune  maniere  di  Azioni,  così  Sesto  Elio  non  molto  tempo  do- 
po ne  compose  di  nuove,  e  fece  dono  al  popolo  del  libro  che  sì  chiamò  Gius  Euano. 

VI.  Poscia,  essendo  in  Remala  legge  delle  XII  Tavole,  il  Gius  civile,  e  le  Azioni  di 
legge,  accadde  che  la  plebe  venne  in  discordia  col  Senato,  si  ritirò  (4),  e  si  statui  certe 
leggi  (5),  che  chiamansi  Plebisciti.  Richiamata  poco  dopo  la  plebe,  e  tali  suoi  Plebisci- 
ti dando  motivo  a  nuove  dissensioni,  fu  deciso  per  la  legge  Ortensia,  che  avessero  for« 
za  di  leggej  e  cosi  è  succeduto  che  i  Plebisciti  e  le  I^eggi  differissero  solamente  inquan- 
to alla  maniera  con  cui  si  stabilivano,  giacché  aveano  la  medesima  autorità  (6). 

VII.  Indi,  poiché  si  rendea  difGcile  il  radunar  la  plebe,  e  molto  più  il  popolo,  a  ca-  • 
gione  della  grande  moltitudine,  così  fu  mestieri  trasferir  al  Senato  la  cura  della  repub- 
blica y  e  per  tal  modo  il  Senato  cominciò  ad  interporsi,  e  far  costituzioni^  che  furono 

osservate,  e  si  chiamarono  SsirATocoirsuLTi (7). 

é 

(1)  Flavio  fu  pnratamente ,  non  pubLlIcameiite  esortato  a  renderle  pubbliche. 

(3)  Forse  Pomponio  area  scritto  àd/ormulam»  ma  Tribonìano  sostitaÉ  adjormam,  nella  stessa  gui- 
sa che  nel  libro  4^  delle  Pandettet  dando  la  definizione  degl'  Interdetti ,  si  servì  delle  parole  formai 
ac  concepliones  perOorum  in  vece  di  òjr  formulas  ;  ed  in  niun  altro  luogo  lasciò  il  vocabolo yb/7rtif> 
/ritf,  arregnachè  le  formale  erano  andate  faor  di  nso  in  vigor  di  una  l^e  di  Teodosio  juniore  che  fal- 
samente ,  come  vedremo,  Tiene  attribuita  a  Costantino. 

(3)  La  prima  collezione  è  quella  di  cui  si  è  parlato  poco  fa  al  §  a  di  questa  legge. 

(4)  S'  intende  della  ritirata  snll* Aventino  ,  quella  cioè  che  poi  si  fece  nel  Glanicolo ,  imperciocché  la 
prima  ritirata  segui  sul  monte  Crustumerino  prima  che  fossero  promulgate  le  leggi  de.Ue  XII  Tavole. 

{S)  Da  ciò  non  si  deve  conchiudere  che  questo  sia  stato  il  cumiaciamento  de*Plebisciti,  i  quali  ave- 
ano  luogo  bensì  anco  per  llnnanzi,  ma  non  obbligavano  che  la  sola  plebe.  In  vigor  poi  della  legge  0* 
razia,  che  nacque  al  tem[)o  della  seconda  ritirata  sull'Aventino,  i  plebisciti  cominciarono  ad  aver  /or- 
za ed  autorità  iumodo,  che  tutti  i  cittadini ,  si  patrizj  come  plebei ,  erano  obbligati  ad  osservarli  (Lw, 
liù.  3  n.  65^  ;  la  qual  cosa  fu  poi  confermata  dalla  legge  Ortensia  nel  tempo  deUa  terza  ritirata  sul  Già- 
uicolo  (Geli.  Noci,  Att.  ari,  i6,  cap.  2'j  J. 

(6)  Sono  da  notarsi  le  seguenti  differenze.  La  legge  veniva  proposta  dal  magistrato  superiore,  il  ple- 
biscito dal  plebeo,  cioà  da  uno  dei  tribuni  delia  plebe,  sopra  il  quale  fosse  caduta  la  sorte  o  la  scel- 
ta dei  coUeghL  La  legge  era  sancita  dai  saffirag)  di  tutto  il  popolo,  il  plebiscito  dai  suffragi  della  sola 
plebe,  avvegnaché  i  Tribuni  non  potevano  convocare  i  Patrizj,  né  dar  parte  al  Senato  (GelL  Noct,  AtL 
art,  i6,  ce^f.  af).  Le  le^  si  facevano  ne' comizi  centuriati,  e  composti  di  tutte  le  tribù;  ed  I plebisciti 
soltanto  ne'  comizj  per  tribò ,  ne*quali  non  era  uopo  né  di  Senatoconsulto  ,  né  degli  auspicj;  nel  frat- 
tempo per  altro  i  Tribuni  consultavano  intorno  Tafllare  gli  uccelli  ed  il  cielo.  Se  ne  veggono  esempj 
presso  Plutarco  nei  Gracchi  e  presso  Cicerone  in  Vatin. 

(7)  L'origine  de'  Seoatocoosulti  é  antichissima  ;  ma  soltanto  ai  tempi  degl'Imperatori  ebbero  forza 
di  legge.  Ed  in  vero  ai  tempi  della  libera  repubblica  il  Senato  non  ebbe  mai  la  podestà  legislatoria.  Es- 
so bensì,  per  comando  del  popolo,  assumeva  la  cura  di  alcuni  aiTari,  come  sarebbe  dell  erario,  di  dia- 
tribnire  il  pubblico  danaro,  di  s|)edir  legati,  di  convocare  il  popolo,  di  stabilire  I  giorni  feriali  éc. 


Postea  quum.  Appius  Ctaudius  proposuisset^  et  adformam  redegisset  kas  aclìones^  G/raeas 
Flavìus  scrii/a  ejus,  liùerlini  filius  ^  subreptum  Ubrumpopulo  tradidìu  et  adeo  gratumfuit  id 
munus  populo  ut  Trihunus  pleOis  fieret  et  Senator  et  Aediiis  curulis  :  Sic  liùert  qui  aclione% 
contìnet,  appellatur  Jus  crriLK  FLAriAHVM  ^  sicut  Ule  Jus  cjfile  Pa  pia  unum:  Nam  nec  Gnaeus 
Flat'ius  ite  suo  quidquam  ad'jecit  liùro.  Aagescenie  cìtriitUet  quia  deeratit  quaedam  genera  agen* 
di,  non  post  muUum  temporis  spatium  Sextus  Aeiius  alias  actiones  composuit;  et  lìùrum  populo 
dediti  qui  apptUalur  Jvs  Ahuasum,  d.  L  a  §  7. 

VL  Dei/ide  quum  essai  in  digitate  Lex  XÙ  Taùularum,  et  Jus  Gvile^  essent  et  Legis  Action 
Jies;  evenil  ut  Plebs  in  discord iam  cumpeUribus  perveniret^  et  secederet,  silique  jura  consti' 
turret;  quae  jura  PùeBisciTA  vocantur.  Mox  quum  revocata  est  plebs ,  quia  mullae  discordiae  ita* 
sceòantur  de  his  Pleùiscitis,  prò  Legiùus  pìacuit  et  ea  oùservari  Lege  Hortensia  :  et  ita  factum 
est,  ut  in  ter  Pleóiscita  et  Legem,  specics  constituendi  inieresset,  potesias  autem  eadem  esseL 
d.  1.  2  $  8. 

yu.  Deinde  quia  difficile  plebs  convenire  coepit ,  Populus  certe  multo  diffiàlius  in  tonta  tttf^ 

la  hominum;  necessiias  ipsa  curam  Reipuldicae  ad  Senatum  deduxit  :  et  ita  catpU  StnaluX  te 

interponere,  et  quid  quid  vo/isdì/ùisscl  oóservaùolur  f  idque  jus  appillalalur  SawjiTOScoHsi'LTuai. 
d.  l  ^  p. 
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Laonde  Vìpiano  dice:  E  fuor  di  dabbio  «be  il  Senato  ha  la  facoltà  di  far  leggi* 
Vili.  Nel  medesimo  tempo  T*erano  anco  i  Magistrati  cbe  rcnderano  giustizia  e  pro- 
niulgayano  Editti  per  rendere  i  cittadini  consapavoli  delle  regole  secondo  le  quali  giu- 
dicherebbero gli  affari,  e  perchè  scririssero  loro  di  norma.  Questi  Editti  de^  Bretori  co- 
stituirono il  Gius  oxoraaio,  cosi  detto  dall  onore  dovuto  ai  Pretori. 

IX.  Negli  ultimi  tempi,  siccome,  per  la  natura  delle  cose,  la  facoltà  di  far  Wgi  si 
andava  restringendo  a  pochissime  persone  ;così  successiva  mente  fu  forza  di  afudare 
ad  un  solo  la  cura  dellallepubblica,  non  potendo  il  Senato  facilmente  governare  tutte 
le  Provincie.  Perciò  si  stabilì  un  Principe  a  cui  fu  conferita  la  facoltà  che  le  sue  Go- 
•tiluzioni  fossero  altrettante  leggi. 

X.  Cosi  nella  nostra  rcpnbbhca  il  Gius  o  è  composto  dalla  Legge,  o  è  propriamente 
Gius  Civile,  che,  senza  essere  scritto,  consiste  nella  sola  interpretazione  derrudenti;  op- 
pure sono  le  Azioni  di  legge,  le  quali  determinano  il  modo  di  procedere  in  giudizio  ; 
o  il  Plebiscito  nato  senza  Pauturitù  del  Senato  ;  o  TEdilto  de'magistrati  donde  il  Gius 
onorario  deriva  ;  o  il  Senatvconsulto  ch*è  fatto  dal  solo  Senato  senza  essere  conferma- 
to dal  popoloj  o  e  la  Costituzione  del  Puncxpe,  vale  a  dire  ciò  che  viene  dal  Princi- 
pe stabilito  e  che  ha  forza  di  legge. 

XJ.  Dopo  aver  conosciuto  qnal  è  1*  origine  del  Gius  e  quali  i  suoi  progressi.  Tiene  di 
per  si  che  ci  facciamo  a  conoscere  come  si  chiamino i Magistrati^  e  donde  traggano  la 
loro  origine  ^  impercipophè  ,  come  dicemmo  ,  mediante  coloro  che  presiedono  alla 
giustizia  si  ottiene  V  intento  del  Gius.  Di  fatto  a  che  valgono  le  leggi,  se  non  vi  sieno 
i  magistrati  per  farle  valere  ?  Indi  parlaremo  della  successione  degù  Autori,  giacche  il 
Gius  non  può  essere  noto,  se  non  vi  sia  qualche  giureconsulto  che  sappia  bene  pro- 
muoverne la  cognizione. 

$  1.  Delle  varie  denominazioni  d^ Ma^istrati^  e  dellu  loi*o  orìgine» 

XII.  In  quanto  ai  magistrati,  egli  è  certo,  che  dal  principio  di  Roma  i  Re  arcano  il 
supremo  potere. 

jEgli  è  certo  altresì  che  a  quc*  tempi  eravi  pure  il  TniBuiro  de*  Celebj,  che  coman- 
dava la  cavalleria  (i),  ed  avea  il  primo  luogo  dopo  i  Re;  tale  fu  Giunio  Bruto,  autore 
deirespulsione  dei  Re. 

(i)  Erano  anche  détti  Celeri^  perche  doreano  esser  jtronb  ai  comandi  del  Re;  opparei  come  alcuni 
cr«Klono,  da  un  certo  Celere^  il  primo  che  da  Romolo  m  fatto  capo  di  essL 

T^on  ambigitur  Scnatum  jus  facere  posse.  L  9  ff.  de  Legìb.  liL.  16  ad  ed. 

F///.  Eodem  tempore  et  Magistra  tus  jura  reddebanl;  et  ut  scìrent  Cives  quodjus  de  quo' 
qua  re  quisque  dicturus  essett  seque  praemunìret,  Edict'a  proponeùant:  quae  Edicta  Praeio' 
rum  Jrs  Honorarwu  constUaerunt,  Bonorarium  dicilur,  quod  tJ»  honore  Praetoris  venerat,  snp. 
d.  1.  a  §  10. 

IX.  Novissime  t  sìcut  ad  pauciores  juris  honstìtuendi  via  iransisse  ipsis  rebus  dictantibus  vi- 
'debatur;  per  partesevenittUtnecesse  esset  'Reipuùlicae  per  unum  consuli:  nam  Senalus  non  per- 
inde  omnes  provincias  probe  gerere  poterai,  Igiiur,  constituto  Principe,  dalum  est  ei  jus,  ut 
quod  constituisset ,  ratum  esset.  d.  I.  a  §  11. 

X,  Ila  in  ciyHate  nostra^  aut  jure  id  est  Lege  (*)  constituitur;  aut  est  proprium  Jus  Civile , 
quod  sine  scripto  in  jSoiaPpidentium  interpretatione  constili/;  aut  sunt  Legis  Actiones  quae  far' 
mam  agendi  continent  ;  aut  Plebiscitum,  quod  sine  aucloritale  Patnim  est  constitutum  ;  aut  est 
Magistratuum  Edictum^  nnde  jus  honorarium  nascilur;  aut  SenatuS'Consuitumt  qtfod  solum  sr^ 
natu  constilueate  inducitur  sine  Lege;  aut  est  Pmincipjus  CoNsmvjio,  id  est,  ut  quod  ipse  Prìn" 
ceps  constituit  prò  Lege  servetur.  d.  1.  a  $  la. 

Xi.  Post  originem  Juris  et  processum  cognitam^consequens  est  ut  de  Magistratuum  nomini' 
bus  et  origine  cognoscamus;  quìa  ut  exposuimus,  per  eos  quijuri  dicendo  praesunl^  eff*:ciNS 
rei  accipitur:  quantum  est  enim  jus  in  ctpitate  esse,  nisi  sint  qui  jura  regere  possint?  Post  ho*: 
deinde  de  Auctorum  successione  dicemus  ;  quod  constare  non  potest  jus,  nisi  sit  aliquis  jurispc" 
ntus  per  quem  possit  quotidie  in  melius  produci,  d.  1.  3  §  i3. 

XIL  Quod  ad  Magistraius  atiinei,  initio  cipitatìs  hujas  constai  Rbgbs  omnem  potestatem  ha" 
òuisse.  d.  L  a  $  i4- 

tisdem  temporibus  et  TRtmjiwM  CBLEKVnafaisse  cofistat:  is  autemereaquiEquitibusprneerat, 
et  veluii  secundum  Jocum  a  Regibus obtinebat;  quo  in  numero  fait  Junius  Brutus,  quiauetor  fuit 
Jie^  ejicenJL  d,  L  2  §  i&, 

(*)  Cajacio  eoa  wrreggo!  aaÈJM  lege  etc. 
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XIII.  Scacciati  poscia  i  Re^  furono  creati  dae  Consoli,  presso  i  quali  rihcdcsse  il 
gius  supremo,  il  che  per  legge  Tenne  stabilito  (i).  Si  dissero  Condoli  (a  consuUndo) 
|M*rocchè  provedeyano  specialmente  al  pubblico  bene.  Per  altro,  affinchè  non  usurpas* 
sero  in  tutto  la  regia  podestà,  con  una  legge  (a)  fìi  decretato  che  si  potess  e  appella-*' 
re  dai  loro  giudizii,  e  cheiion  avessero  la  facoltà  di  condannare  un  cittadino  Romano 
alla  pena  capitale  senza  Tordiue  del  popolo  y  ma  si  permise  loro  soltanto  di  corregge- 
re i  cittadini,  e  di  farli  porre  ne'  pubblici  ceppi. 

XIV.  Richiedendo  poscia  il  Cento  un  tempo  più  lungo  per  formarlo,  e  non  bastando 
i  Consoli  (3)  per  tale  uffìzio,  si  crearono  i  Cbnsort. 

/  quali  aveano  cura  eziandìo  di  esaminare  ed  ordinare  quanto  risguardava  i  costu- 
mi e  la  disciplina;  e  da  ciò  Gzavoleno  pensa  che  sia  derivato  il  nome  di  Censore.  Cosk 
egli  :  Censere  è  la  stessa  cosa  che  costituire  ed  ordinare  ^  laonde  si  suol  dire  :  censea 
hocfaciasy  e  semet  aliqu'ul censuisse.  Da  ciò  sembra  il  nome  di  Censore  essere  derÌTato* 

XV.  In  seguito  essendosi  ancora  aumentato  il  popolo,  e  dovendo  Roma  sostenere 
frequenti  guerre,  massime  contro  i  suoi  vicini,  talvolta  si  stimò  necessario  d*  eleggere 
un  itfagistrato  che  fosse  munito  della  più  grande  autorità.  Così  furono  creati  i  Ditta* 
TOBI  (4),  delle  decisioni  de*  quali  non  si  poteva  appellare  ,  e  che  aveano  la  facoltà  di 
condannare  anche  a  pena  capitale.  Ma  non  era  permesso  di  conservare  tale  magistrato 
oltre  sei  mesi,  perchè  troppo  grande  era  il  suo  potere. 

A  questi  Dittatori  si  aggiungevano  i  Maestei  della  catallbaia,  i  quali  aveano  1« 
stessa  carica  che  i  Tribuni  ile*Celeri  sotto  de*Re.  11  loro  uffisio  era  simile  a  quello  dei 
Prefetti  del  Pretorio  di  oggidì.  Erano  però  considerati  come  Magistrati  legittimi  (5). 

XVI.  In  quegli  stessi  tempi,  diciassette  anni  circa  dopo  l'espulsione  dei  Re,  essen« 
dosi  la  plebe  separata  dai  patrizii,  ella  si  creò  sul  monte  Sacro  i  Tbzbuhi  (6),  perchè 
fossero  Magistrati  plebei^  così  chiamati,  perchè  una  volta  il  popolo  era  diviso  in  tre 

(i)  Per  iwoposta  di  Sp.  Lacrezio  interrege,  come  scrire  Dion.  L  4* 

(2)  Cioi, colla  legge  Valeria. 

{5)  Lirio  (Jió  4)  dice  :  Populo  per  multos  annos  incenso^  ncque  dìfferrì  dnsus  poterai^  neque 
ronsuUòuSi  quum  tot  populorum  bella  ìmmìnerent ,  operae  tnU  ìd  negotium  agere.  Questa  fu  To* 
rlgine  della  censura,  che  durò  anche  sotto  gì* Imperatori  sino  ai  tempi  di  Decio ,  come  pensa  Rosino. 
Alcuni  Inoiperatori  furono  eglino  stessi  Censori,  su  di  che  si  redrà  quanto  saremo  per  dire  in  appres- 
so, ii6.  So  tìL  de  VerO,  signif. 

(4)  Questo  magistrato  era  straordinario ,  e  non  creavasi  se  non  ne'  tempi  di  pericolo.  Il  primo  Dit- 
tatore fa  T.  Largio ,  creato  quando  era  per  Iscopjiiare  la  guerra  Latina  (làv.  liò.  2):  l'ultimo  fu  Gia« 
Ilo  Cesare,  che  io  onta  alle  patrie  leggi  fu  Dittatore  perpetuo. 

(6)  Pensa  Cujacio  che  queste  parole  non  si  riferiscano  ai  Dittatori;  per  la  ragione,  che  quantunque 
Steno  essi  Magistrati,  non  sono  tuLtaria  legittimi  ovvero  ordinar).  Crede  perciò  doversi  intendere  che, 
creato  essendo  il  Dittatore,  rimanessero  pure  in  vigore  gli  altri  Magistrati  ordinar) ,  come  i  Consoli,  i 
Censori,  ec.  Peraltro  confessa  esser  talvolta  avvenuto  che  i  Dittatori  sieiio  stati  senza  Consoli. 

(6)  Nel  monte  Crostumerino,  che  fu  poi  chiamato  Sacro  pegli  edifizii  sacri  che  vi  erano;  dì  cni 
veggasi  il  Tit.  de  Off.  Quaest.  Il  precipuo  devere  dei  TrlLuni  era  di  proteggere  la  pubblica  libertà;  a- 
veano  eglino  la  (scolla  d'interpor si  allorché  proponevasi  qualche  legge,  colla  solenne  parola  ITeto»  come 


X£U.  Exaetis  deinde  RegUms  Consulws  constiiuti  sunt  duo,  penes  quos  summum  jus  esset: 
tri  Lege  rogalum  est.  Dicli  sunt  ab  eo  quod  plurimum  Reipublicae  consulerent  ;  qui  tamen  ne  per 
0mnia  rtgiam  potestatem  sibi  vindicarent,  Lege  lata  factum  est  utabeis  provocatio  esset ,  ne^ 
ve  possent  in  caput  cwis  Romani  anìinaduertere  injussu  Populi;  solum  relictum  est  iUis  ut 
eoèrcere  possente  ut  in  vincula  publica  duci  juberent.  d.  1.  9  $  16. 

Xiy.  Post  deinde  quuni  Census  jam  minori  tempore  agendus  esset,  et  consules  non  si^ce* 
rent ,  huìc  quoque  officio  Censorss  constìtuti  sunt.  d.  L  2  $  17. 

Censere  est  consiituere  et  praecipere;  unde  etiam  dicere  solemus:  censeo  hncfacias;  et  semet 
efiquid  censuisse.  Inde  CeirsoRis  nomen  videtur  tractum  esse,  l  111  ff.  de  Verb.  signif.  lib.  6  ex 
Cassio. 

Xy.  Populo  delude  aneto ,  qunm  crebra  orirentur  bella  et  quaedam  acriora  a  finitimis  infer» 
rentur,  interdum  re  exigente ,  placuit  majoris  potestatis  Magistnztum  constitui.  Itaque  Dictato- 
MES  proditi  sunt ,  a  quiOus  nec  provocandijusfuit ,  et  quiòus  etiam  capitis  animadversio  data  est, 
Hmne  Magistratum  quoniam  summam  potestatem  haóeòat,  non  erat/as  ultra  sextum  mensem 
retinere.  sup.  d.  1.  2  §  18. 

JSx  his  Dictatoribus  MAGtsTEi  EQvnuM  injungebantur;  sic  quomodo  Re  gibus  Tribuni  Celenim; 
quod  qficium  t/de  erat,  quale  hodie  Praejfectorum  Praetorìo.  Magistratus  tamen  fui6e6anUir 
iegitimi.  d.  1.  2  $  15). 

XF'L  lisdem  iemponóus  ^/mmpieàs  a  PairiAus  sefessi/9et,  anno/erre  4e;»tìmo>iÌecimo  poti 
A'^^  exactas,  7ìtrsirm>s  s/à/'/a  mante  Sacro  creavil,  iQui  essent  plebeji  Ma^Utratm  :  dieta  '^"^ 
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parti,  eiateana  delle  qaaK  si  eleggeva  an  Tribano^  0|2piire  perchè  il  Tribuno  «reavasi 
coi  suffragii  delle  Tribù. 

Circa  a  questo  Magistrato^  a  cui  non  era  permesso  di  passar  la  notte  fuori  delle  mu- 
ra di  Boma^  eoa  Pomponio  si  spiega  :  Pernottare  fuori  della  città  si  dcfe  intendere  di 
chi  in  ninn*ora  della  notte  sta  entro  le  mura  della  città,  perchè  la  parola  PER  signifi- 
ca tutta  la  notte. 

Parimente,  affinchè  vi  fossero  persone,  le  quali  vegliassero  a  quegli  edifizii  ove  la  ple- 
be racchiudeva  le  sue  determinaiioni,  furono  eletti  due  plebei,  che  furono  appunto 
chiamati  Edili  (i). 

XVII.  Poscia  allorché  Terario  del  popolo  si  accrebbe,  affinchè  vi  fossero  persone  che 
vi  presedessero  ,  furono  fatti  i  Questori  (a),  i  quali  aveano  la  cura  di  vegliare  al  da- 
naro^ cosi  chiamati  perchè  il  loro  uffizio  consisteva  nel  ricercare  (inquirere)  e  conserva- 
re il  danaro. 

E  poiché,  come  dicemmo,  la  legge  non  permetteva  ai  Consoli  di  condannare  a  pena 
capitale  un  cittadino  Romano  senza  il  comando  del  popolo,  perciò  il  popolo  creava  al- 
tri Questori  che  giudicavano  nelle  cause  capitali.  Questi  furono  detti  QuB«Toai  (3) 
DsL  PAHKiciDio  de*  quali  fa  pure  menzione  la  legge  delle  XII   Tavole. 

XVIII.  Allorché  fu  determinato  di  formare  un  corpo  di  leggi,  il  popolo  ordinò  che 
tutti  i  Magistrati  deponessero  la  loro  carica,  e  furono  creati  i  Dbcbhviri  per  un  anno; 
ma  dopo  questo  tempo  prorogando  questi  il  loro  magistrato,  né  volendo  dar  luogo  ai 
Magistrati,  per  poter  eglino  stessi  e  la  loro  fazione  ritenere  perpetuamente  il  governo 
della  Repubblica ,  spinsero  il  loro  soverchio^ed  aspro  dominio  a  segno ,  che  1*  csercitu 
si  separò  dalla  Repubblica.  Diccsi  che  il  fatto  seguente  sia  stato  la  cagione  di  tale  se- 
parazione. Appio  Claudio,  uno  de*Deccmviri,  innamorato  della  figlia  di  un  certo  Vir- 
ginio, tutto  ponendo  in  opra  per  soddisfare  la  sua  passione,  si  fece  comparire  d*in- 
nanzi  un  uomo  che  chiedeva  quella  fanciulla  come  sua  schiava,  ed  a  quello  ne  aggiu- 
dicò il  possesso,  in  onta  al  diritto  antico  (4)  che  egli  stesso  avea  trasportato  nelle  leg- 

poò  vedersi  in  rarìi  luoghi  di  Lirb.  Slnterponerano  pare  alla  condanna  del  reo  di  pena  capitale  (yaL 
Mass.  lib.  a,  cap,  a  art.  'j)^  proponeTano  i  Plebisciti  ec.  Siila  abolì  la  podestà  tribunizia  e  Pompeo 
la  ristabilì.  SoUo  gllmperatori  si  conservò  il  titolo  di  Tribuno  della  plebe,  ma  lo  assumevano  gl'bu- 
peratori  stessi  ,  e  finalmente  andò  del  tutto  a  cessare  sotto  Costantino  {Resini  AnL  Bpm). 

(i)  Erano  essi  soggetti  ai  Tribuni  della  plebe;  arcano  cura  de* sacri  edifizii,  de*Iaoghi  pubblici,  del- 
fannona  e  de'giuochi.  Si  deggxono  distinguere  dagli  Edili  Guruli,  che  furono  creati  assai  dopo  (  dei 
quali  si  parla  al  n.  19  )  e  dagli  Edili  Cereali  (di  cui  al  n.  aa). 

(a)  Su  questi  redi  il  Tit.  de  Off,  Quaest. 

(3)  A  (Tatto  dir  ersi  dxd  Questori  di  cui  poco  ia  si  è  parlato  e  ch^erano  cosli  delti  da  pecunia  tj/tnc' 
renda.  Questi  sono  così  chiamati  da  Quaesiioni&us ,  come  si  dicesse  Quaesiiones  rerum  capila/ium. 
Sotto  il  nome  di  Quaesiiones  renirano  i  giudisj  capitali.  Parricida  era  poi  detto  quello  che  avesse 
ucciso  un  uomo  qualunque;  così  la  legge  di  Numa,  che  dice  :  i^i  ^uis  hominem  UAerum  dolo  sciens 
marti  duit parricida  esto  (Pesto  alla  voce  Parricida  );  e  siccome  dilatandosi  il  senso  di  questa  pa- 
rola venne  estesa  ad  ogni  altro  delitto  atroce,  così  sotto  tale  denominazione  s'intese  qualunque  reo  di 
delitto  capitale. 

(4)  Per  antichissima  osservanza  di  Diritto  che  si  manteneva  ■  senza  essere  scritta,  in  pendenza  del 


Imni^  guod  olim  in  tres  partes  populus  dii^isus  eroi ,  et  ex  sing^lis  singoli  creabanUw ,  vel  quìa 
Triòiium  suffragio  creaàantur.  d.  1.  a  $  20. 

Pernoctare  extra  urbem  intelligendus  est,  qui  nulla  parte  noctis  in  urbe  est:  PER  enim  totam 
nociem  significat.  1.  i56  IT.  de   Verb.  signìf.  Pompon,  lib.  ad  Sab. 

Ilemtfue^ut  essent  giù  aedibus  praeessent,  in  quiòus  omnia  scita  suapleòs  d^ereùeUy  duos  ex 
plebe  constitueruntt  quietiam  Aediles  appellati  sunL  sup.  d.  1.  a  $  ai. 

XFII.  Deinde  qnum  aerarium  populi  auctumessecoepisseti  ut  essent  qui  UH  praeessent^  con- 
stilali  sunt  Quakstores,  quipecuniae  praeessent^  dicti  ab  eo  quod  inquirendae  et  conservandae 
pecuniae  causa  creati  era/it,  d.  1.  a  $  aa. 

Et  quia,  ut  diximus,  de  capite  eipis  Romani  injussu  populi  non  erat  Lege  permissum  Consuli" 
bus  jus  dicere,  propterea  Quaestores  conslituebantur  apopulo  qui  capìitdibus  rebus  praeessent. 
Si  appellabantur  Quamstorms  PsnsaaDtt,  quorum  etiam  meminitLex  XU  Tabulamm,  d.  1.  a  §23. 

XFllL  Et  quum  placuisset  Leges  quoque  ferri  ^  latum  est  ad  populum  uti  omnes  magistrata 

seabdicarent:  quo ,  DecMutrtsit constituti  uno  anno,  cum  magistraSum  prorogarent  sibi,  et  cum 

incuriose  tractarerU  ncque  veUient  deinceps  ssfficere  àlàgistratiMts ,  ut  ipsi  etfactio  sua  perpc 

^euf  Jlem^iiàlìcam  occupatam  retinerent,  nimia  atque  aspera  dominatione  eo  rem  produxerent , 

^f f»arc//M/s a  JHe/Ufl^/ìeasecederet,  tnitmmjuisse  secessionis  dicitur  quidam Firgùiius, qui  quum 

^a/mat/fier/is^ei  Jppitum  Cùmdium  (cantra  )us  quod  ipso  ex  vetcrc  Jurc  in  Xlt  TaMas  traoS' 


TIT.  II.  DE  ORIGINE  JURIS,  eie.  ir 

|rì  delle  XII  Tavole.  Sdegnato  Virgiaio  reggendo  che  un  diritto  osservato  fino  dai  pr>- 
Bchi  tempi  non  avesse  pia  vigore  ngaardo  a  sna  figlia  (laddove  Bruto,  primo  console 
di  Roca  ,  avea  giudicato  il  possesso  di  stato  in  favore  della  libertà  nella  persona  di 
Vindice,  servo  de*Vitellii,per  avere  scoperto  una  congiura),  e  stimando  di  dover  ante- 
porre l'onore  della  figlia  alla  di  lei  vita  stessa,  tolto  un  coltello  dalla  bottega  di  un 
macellaio,  la  uccise,  e  così  colla  morte  la  preservò  dalVinfamia  dello  stupro;  indi 
grondante  ancora  del  di  lei  sangue  corse  ai  commilitoni,  i  quali  tutti,  dal  monte  Al- 
gido, ovVrano  allora  le  legioni  per  cagione  della  guerra,  abbandonando  i  primieri  lo- 
ro duci,  trasportarono  le  bandiere  sull'Aventino,  e  colà  tutta  la  plebe  della  città  subi- 
to recossi.  Essendo  poi  stali  per  consenso  del  popolo  uccisi  i  Decemviri  in  parte  nelle 
prigioni,  la  Repubblica  ricuperò  il  suo  stato  di  prima. 

XIX.  Alcuni  anni  dopo  la  promulgazione  delle  Leggi  delle  XII  Tavole,  insorsero  nuo- 
ve dissensioni  fra  la  plebe  eil  il  Senato:  voleva  essa  che  fossero  creati  i  Consoli  anche 
dal  suo  corpo,  ciò  che  i  Patrizii  ricusavano  ;  del  che  nacque  che  furono  creati  i  Tai- 
Buxi  db' MILITI,  parte  dal  corpo  della  plebe,  parte  dal  corpo  dei  Senatori;  i  quali  Tri- 
buni aveano  podestà  consolare.  Il  loro  numero  fu  vario ,  perchè  ora  furono  venti,  ora 
più,  e  qualche  volta  meno. 

Essendo  poscia  risoluto  che  si  eleggessero  i  Consoli  anche  nella  plebe,  se  ne  presero 
dall'uno  dall'altro  corpo;  ma  afQnchè  i  Patrizii  avessero  qualche  cosa  di  più,  si  eles- 
sero due  (i)  dal  loro  corpo;  e  cosi  furono  creali  gli  Edili  Cubvli  (a). 

XX.  £  poiché  le  guerre  contro  i  vicini  tenevano  lontani  i  Consoli,  e  non  rimaneva 
in  Roma  chi  potesse  render  giustizia,  fu  creato  altresì  un  PnBToas,  che  venne  chia- 
malo Ubaauto,  perchè  esercitava  la  sua  giurisdizione  nella  città. 

Dopo  alcuni  anni  non  bastando  questo  Pretore  a  cagione  anche  della  grande  affluen- 
za di  stranieri  in  Roma,  se  ne  creò  un  altro,  che  fu  detto  Prbtobb  PsaBcaiiro,  per- 
chè ordinariamente  facea  ragione  nelle  quistioni  fra  stranieri  (3). 

giudizio,  il  possesso  dovea  darsi  secondo  la  lìbertk ,  vale  a  dire,  quegli  dello  stato  del  quale  si  trafe- 
tara,  dovea  esser  posto  nel  possesso  della  ana  libertà. 

(  1  )  Naori  magistrati.  • 

(^2)  Prima  furono  instltuiti  pei  pubblici  giuochi,  e  ciò  ndl*anno  diJEloma  387  (JJv.  Uù.  6  in  fine). 
In  s^uito  si  accrebbe  di  molto  il  bro  potere  ;  imperciocché  giudicavano  sopra  molti  affari ,  e  davano 
fuori  Editti,  come  si  scorge  dal  Tit.  de  AedìlU.  ÈdicL 

(3)  Come  nel  caso  che  uno  straniero,  in  forza  di  un  contratto  seguito  in  Roma,  volesse  convenire 
io  giudizio  un  altro  stranieroi 


tmlerat)  pwdicuis  filine  snae  a  se  abduxisse  ;  et  secundum  eum  qui  in  serpituientt  ab  eo  svp' 
posiinStpetierat^  dixisse;  capiumgue  amore  virginis  omnefas  ac  nrfas  miscuisse;  indignatus 
quod  petustissima  juris  observantìa  in  persona  filine  suae  d^ecisset  (nipote  cum  Bnttns,  4fm 
primtts  Bomae  Consulfuiu  vindicias  secundum  liòertatem  dixisset  in  persona  Vindicis  Vitd* 
liorum  servii  qui  proditionis  conjurationem  indicio  suo  detexerat),  et  castitatem  filiae  pitae  quo» 
que  ejus  praeferendam  putaret  ^  arrepto  cultro  de  tabema  lanionis  filiam  interfecit;  in  hoc  sci» 
ticet  UÈ  morte  ptrginis  contumeliam  stupri  arceret  :  ac  protinus  recens  a  caede ,  madenteque 
adirne  filiae  cruore ,  ad  commilitones  con/ugit  :  qui  universi ,  de  Algido  ubi  tunc  belli  gerendi 
causa  legiones  eranty  reliclis  ducibus  pristiniSt  signa  in  Aventìnum  transtulerunt;omnisqueplebs 
urbana  mox  eodem  se  contulit:  populiqué  consensu  pariim  in  carcere  necati  ()*  Ila  rursus  Bes» 
pub/tea  suum  statum  recepit.  d.  I.  a  §  24' 

XiX.  Deinde  quum  post  aliquat  annos  quam  XTI  Tabulae  latae  suht  et  plebs  contenderei 
cum  pntribuSt  et  pellet  ex  suo  quoque  corpore  Consules  creare  ^  et  patres  recusarent,  factum  est 
ut  TmtBONt  MiUTVM  crcarentuT  pordm  ex  plebe,  partim  ex  patribus ,  Consulari  potestate.  Hique 
eonsiituti  sunt  vario  numero:  interdum  uiginti/uerunt ,  interdum  plures,  nonnunquam  poitciores, 
d.  I.  2  $  26. 

Deinde  quum  placuisset  creari  etiam  ex  plebe  Consules,  eoeperunt  ex  utroque  corpore  consti» 
iui.  Tunc ,  ut  aliquo  pluris  Patres  haberent^  placuii  duas  ex  numero  Pairam  constitui:  itafacd 
sunt  Abdilbs  Curui.es.  d.  L  a  §  26. 

XX.  Quumque  Consules  avocarentur  beUis  finitimis^  neque  esset  ami  in  cipìtaie  jus  reddere 
posset ,  factum  est  ut  Pajetom.  quoque  crearetur^  qui  Uslmavos  apptUatus  est ,  quod  in  urbe  jus 
redderet.  d.  1.  2  $  27. 

Post  aliquot  deinde  annos,  non  sufficiente  eo  Praetore ,  quod  multa  turba  etiam  peregrinorum 
in  citntatem  peniret,  creatus  est  et  alias  Praetor:  qui  PMSMQmnws  appellatus  est,  ab  eo  quod 
plerumque  intcr  peregrinos  jus  dicebai.  d.  L  a  (  28. 

(*)  Idnèwopmua  che  ti  debba  sappUrm  al  tetto  eoa  guaste  parole:  parUm  ÌH  CXÌtivR  OCU. . 
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XXI.  Poscia  essendo  necessario  un  magistrato  che  preseJcssc  ai  giudizii  di  maggio- 
re, momento  (i)  lu  vece  dei  Pretore,  si  stabilirono  ìDbcbiivciu  (a)  |>er  giudicare  quel- 
le liti. 

Nel  medesimo  tempo  si  crearono  i  QuatuoktiiU)  i  quali  avessero  cura  delle  pub- 
bliche vie,  i  Triumviri  Monetali,  coniatori  del  rame  e  deirargento  e  dell'oro^  ed  an- 
che i  Triumviri  Capitali,  i  quali  avessero  la  custòdia  del  carcere^  ed  iatervenisscro 
quando  era  d^  infliggere  qualche  pena, 

£  poiché  era  cosa  inconveniente  che  i  Magistrati  dopo  il  tramontar  del  sole  compa- 
rissero in  pubblico,  si  stabilirono  cinque  persone  chiamate  Quinqubviri  di  qua  e  d|  là 
del  Tevere,  la  quali  potessero  funger  le  veci  de*  Magistrati, 

XXII.  Soggiogata  in  seguito  la  Sardegna,  indi  la  Sicilia,  così  la  Spagna,  poi  la  pro- 
vincia di  Narbona,  si  crearono  tanti  Pretori  quant*erano  le  provincie  conquistate,  al- 
cbni  p«gli  afTari  urbani  (5)  ed  altri  pegli  affari  delle  provincie.  Poscia  Cornelio  Sii- 
la stabilì  i  pubblici  giutliziì  ;  come  nc*delitti  di  Falso^  di  Parricidio,  di  Assassinio  y  o 
creò  quattro  nuovi  Pretori  (ì):  indi  Giulio  Cesare  ne  aggiunse  due  altri, e  due  Edili; 
i  quali  aveano  cura  che  la  città  non  mapcasse  di  frumento,  e  si  chiamarono  Cbrbau, 
da  Cerere.  Così  v*crano  doilici  Pretori  e  sei  Edili.  L*Imperatore  Augusto  estese  il  nu- 
mero dei  Pretori  a  sedici;  poscia  Tlmperator  Claudio  ne  aggiunse  altri  due  per  la  cau- 
8C  di  fedecoiii messo,  ma  l'inipcrator  Tito  ne  tolse  uno  :  rìerva  poi  ne  aggiunse  uno 
i'he  giudicasse  fra  il  fisco  ed  i  privati.  Cosi  in  Roma  v*hanuo  diciolto  Pretori  cl^e  reur 
doQO  giustizia. 

(i)  Sastae  dice  il  larino,  ma  qui  vuol  dire  :  ai  gàuUzii  di  maggior  momentpy  in,  f>ece  dèi  Preto^ 
re.  Vedi  la  nota  seg. 
(a)  Eranvi  de' Magistrati  i  quali,  in  vece  del  Pretore,  presedeTano  ai  gludizii  de'  CeniumPÌri;  e 

3uesti  giudizii  chiamaTansi  anche  judicia  hastae^  perchè  neliioghi  ove  teneansi  era  piantata  un'asta; 
al  che  si  dice  che  i  Centumviri  presedevano  all'asta.  I  Centumviri  poi  non  erano  magistrati,  ma  ben- 
sì giudici  in  numero  di  cento  e  cinque,  cioè  tre  scelti  per  cadauna  delle  trentacinque  tribè,  e  si  divi- 
devano in  quattro  Consigli  o  Gindizii.  II  Pretore  rimetteva  ad  essi  la  discussione  e  decisione  delle  hti  di 
maggior  rilevanza  e  di  diritto  pi&  contrurerso,  e,  secondo  la  qualità  dell'atfare,  la  lite  agitavasi  in  uno, 
\a  due  od  anche  in  quattro  di  qhe'consigli  raunati.  Presedeva  a  questi  giudizu  o  il  Pretore  in  persona, 
o  in  sua  vece  i  Magistrati  che  chianuvansi  Decemviri  perchè  erano  in  numero  di  diecL 

(^3)  Cioè  due  presedevano  agli  affari  urbani,  uno  de'qua'.i  rendeva  ragione  ai  rittadini  e  l'altro  agU 
stranieri  ;  gli  altri  quattro  reggevano  quelle  singole  provmcie  assoggettate  a  Rcyna ,  che  Pomponio  no- 
inioa,  il  governo  delle  quali  tiravasi  a  sorte  fra  di  loro.  Sembra  pertanto  che  a  Pomponio  contraddica 
Tito  Lirio  ,  che  alla  Spagna  attribuisce  due  Pretori,  uno  alia  Spagna  superiore,  1*  altro  all' inferiore  ; 
ma  Pomponio  delie  due  Spagne  uè  fece  una  sola,  perchè  spesso  un  solo  era  ammesso  a  tirare  a  sorte 
si  per  l'una  che  per  l'altra. 

(4)  Siccome  furono  creati  tanti  Pretori,  qnant'erano  le  provincie  unite  alla  Romana  repubblica ,  co- 
li secondo  il  numero  de'  puùOltci  Giudizii  (Quaesiiones  puùlicae)  che  Cornelio  Siila  instituì ,  si  ag- 
giunsero altrettanti  Pretori,  in  modo  che  ve  ne  fosse  uno  per  presedere  a  ciascun  giudizio.  Pomponio 
aonùna  soltanto  tre  sorta  di  detti  ^udizii;  qual  era  dunque  il  quarto?  forse  il  giudizio  de'  venefizii 
(Quaestio  de  venejuiis)  ?  Cuiacio  pensa  che  questo  non  si  debba  separare  dal  giudizio  de'  Sicarii 
(Quaestio  de  Sica/ìLv) ,  e  ch^  l'uno  e  Taltro  cadessero  sotto  il  medesimo  Pretore,  e  quindi  crede  che 
il  quarto  giudizio  instlluito  da  Cornelio,  e  che  Pomponio  ommisn  di  denominare,  sia  stato  la  legge  Cor- 
nelia de  injurìis.  Altri  interpreti  pensano  altrimenti  su  tale  proposito. 


XXI.  Deinde  tfuttm  esset  necessarhts  Magistraius  t^ui  hasiae  praeesset;  DsoEaimt  Utibus 
judicandis  sunt  costituti,  d.  L  a  $  39. 

Eodem  tempore  et  QuAiuORrtRt,  quieuram  viarum  gererent:  et  TRWwrtRt  naoNMTALES^  aeris^ 
argenti  t  aurijlatores:  etTRWMrtRtCìpndLES^qui  carceris  custodiam  haberent^'et,  quum  animad^ 
verti  oporterett  interventu  eorumfieret.  d.  1.  §  3o. 

£/  quia  Magistratibus  ^vespertinis  temporibus  ^  in  puUicumesse  inconveniens  erat;  Quutque' 
rat  constituti  sunt  cis  Tiberim ,  et  ultra  Tiberim ,  qui  possint  prò  Magislratibus  fungi,  d.  1. 3  §  3 1 . 

XXII.  Capta  deinde  Sardinia  t  mox  SicUioy  item  Hispania,  deinde  Narbonensi  pnx'incia.toti' 
dem  Praetores  quot provinciae  in  ditionem  venerante  creati  sunt;  partim  qui  urbanis rebus ^  par- 
tim  qui  propincialiòus  praeessenL  Deinde  Cornelius  SyUa  quaestiones  pnbficas  constiluit  ;  veluti 
de  Polso  ^  de  Parricidio  ^  de  Sicariis;  et  Praetores  quatuoradjecit:  deinde  Cajus  Julius  Caesar 
duos  Praetores  f  et  duos  AsDiLBSy  qui  frumento  praeessent^  et  a  Cerere  Csbeales  constiluit:  ita 
tiuodecim  Praetores ,  sex  Aediles  sunt  creali.  Divus  inde  Augftstus  sexdecim  Praetores  consti' 
luit;  post  deinde  Divus  daudius  duos  Praetores  adjecitf  qui  de  fideicommisso  jus  dicerent^  er 

^diu'^ifs  uz/um  DU'iis  Tìtux  detraxit^  et  adjecit  Divus  Nerva  qui  inier  fiscum  et  privatos  jus  di' 
ctrr^/.'  /fa  t/ecmm  ei  ocio  PraeliNres  ia  cufitate  jus  dirimi,  d.  L  ^  ^  3a. 
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XXllI.  Tulio  ciò  ha  luogo  qonotlo  i  Magislrali  ^oao  ia  Roma;  ma  o<;iiiqnalro1la  rs- 
ni  «Icgginno  assrnlarsì,  uno  se  ne  lascia  (i)  per  render  giuslizia,  e  si  cliiauia  Paefbt- 
jo  ALL\  CrTT.V.  Ne*  leni  pi  antichi  questo  Frefello  si  creava  airuopo  con  una  nuova 
legfre,  p<»i»cia  fu  quasi  inlroclolto  dali*  a^o  a  cagione  delle  ferie  Latine  (a),  e  cosi  si  os- 
serva ogni  anno  (5).  Ed  al  vero  UPaefxtto  bbllVnotowa  e  il  Pbbfbtto  sbVigili  (del- 
le guardie  nollurnc)  non  sono  magistrati,  ma  si  eleggono  straordinariamente,  allorché 
lo  richiede  la  pubblica  ulililà  (4)*  Pure  coloro  (5)  che  dicemmo  essere  stati  insliluiti  per 
isurscne  al  di  qua  del  Tevere  (  Cistiberi  ),  erano  in  seguito  creati  Eklili  in  forza  di  un 
Senatoconsnllo. 

XXIV*  Di  lutti  questi  Magistrati  dnnqne,  dieci  Trìboni  della  plebe,  due  Consoli^ 
diciolto  Pretori  e  sei  Edili  rendevano  giustizia  in  Roma  (6).  ; 

$  5.  De  GìureconsuUìj  e  se^naiamenie  delle  loro  due  sette^  cioè  de*  Sabiniani  ovvero 

Ccujianii  e  de*  Proculeani  ovvero  Pegasiani^'i), 

XXY.  Moltissimi  grandi  uomini  professarono  la  scienza  del  Gius  civile,  ma  noi  non 
laremo  qui  menzione  che  di  coloro  i  quali  si  meritano  la  maggiore  slima  del  popolo 
Romano,  onde  si  conoscano  quelli  che  furono  gli  autori  della  Giorisprudenia,  e  quelli 
che  ce  l'hanno  tramandala. 

Pertanto  fra  tutti  quelli  che  conseguirono  tale  scienza,  non  si  aa  che  alcuno  fHÌoMi 
di  Tiberio  Coruncanio  V  abbia  pubblicamente  (8)  professata.  Per  Tinnanzi  i  Giurecon* 
suiti  tenevano  segreto  il   Gius  civile,  e  soltanto  davano  consulti,  anziché  lezioni. 

(i)  Clol  vino  piene  ereato,  e,  quando  gli  altri  Magistrati  ranno  fuori,  lanciato  m  Roma  per  foagun 
le  loro  Tcci.  Questo  magistrato  era  dunque  atraordinario  e  temporario,  ed  in  seguito  divenne  ordime 
rio  e  fierpetuo,  coma  veder  si  può  al  Titolo  de  Qffic.  Pra^,  ifrà* 

(2  )  Tarqulnlo  Superbo  instltut  queste  ferie.  Ogni  anno  una  quantità  di  gente  de*qnarantasette  popo- 
li del  Lazio  correrà  al  monte  di  Alba  ,  ed  iri  sagrificara  a  Giore  Laziale,  e  si  trattener  a  In  giuochi 
e  banchetti.  I  Consoli  Indicarano  I  tempi  di  tali  ferie ,  e  r'intervenivano  tutti  i  Magistrati  Urbani,  ri- 
manAndo  in  loro  rece  nella  città  il  Prefetto  Urbano  (Vedi  "Oioh,  Alicam*  AnitquiL  rom.  H.  n.  6^ 

(5)  Cioè,  di  celebrare  le  ferie  Latine; 

(4)  Temporariamante,  quando  lo  esigeva  rntilitk,  arano  dessi  ereati.  Indi  dlreanero  ordìoarii  •  pef^ 
pctni,  come  si  redrL 

(5)  I  Cistiberi  sono  gli  stessi  che  i  QiUnqueffiri^  di  cui  parlammo  al  n.  si.  Tedi  la  NoU 


oppure  passarono 

continua  la  serie  de*  medesimi,  e,  finite  le  loro  funzioni,  altre  non  ne  assunsero,  eccettuati  quelli  dio 
ehiamansi  Cistiberi,  pasquali  il  Quinquerirato  facaa  scala  all'Edilità.  Perciò  nel  fine  del  \  antecedente. 
Pomponio,  dopo  di  arer  parlato  de' Magistrati  straordinarìi,  e  specialmente  del  Prefetto  dell* annonae  dal 
Preft^tto  de  Vigili  che  non  sono  propriamente  magistrati,  aggiunge  :  et  tamen  hi  quos  Cistiòeres  9lc. 

(7)  Circa  l'origine  di  ambedue  quste  sette,  reggasi  n.  35. 

(8)  Questo  Coruncanio  cominciò  a  fiorire  circa  l'anno  470  di  Roma.  Molti  dopo  di  lui,  seguendo  il 
sno  eseo&pio,  professarono  pubblicamente  il  Gius  cirile,  rale  a  dire,  ammisero  discepoli,  I  quali,  men- 
tre i  giureconsulti  risponderano  a  chi  li  consultarn,  nolarano  le  risposte  ed  imparavano  la  maniera 
di  esporre  e  d'interpretare  il  Diritto.  Cosi  nello  stesso  tempo  darano  consigli  a  phi  li  chiederà,  ed  io- 
segnaraoo  ai  discepoli  {Cic,  in  Qrat^  et  in  Bruto). 


XXlIt,  Et  haec  omnia  tfuotìes  in  Repuàiica  sunt  Magistratus ,  observantur  :  quoties  aat^m 
proficiscuntur,  unus  reìintfuitur  quijus.  dìcat;  is  vocatur  Prabfmctvs  Urbi;  qui  pra^eetus  oiiat 
con.ftituebatur^  pos  Lea  fere  Latìnarum  feriarum  causa  introductus  est^  et  quoi  annis  observatmr* 
"Sam.  PMÀtWBcnrs  ÀSnoNAB  et  notuoM  non  sunt  Magislra/uSt  sed  extra  oniinem  t  utilitaiis 
causa  constituti  sunt:  et  tamen  hi,  quos  Cistiberes  diximus,  postea  Aediles  Senatusconsulto 
creabanlur,  d.  L  a  $  33. 

XXIV.  Srgo  ex  his  omnibus ,  decem  Tribuni  plebis,  Consules  duo,  decem  et  octo  Praetores,  #Ar 
Aediles  in  cìvitate  jara  reddebant.  d.  1.  a  $  34* 

XXV.  Juris  citnùs  scientiam  pbirimi  et  maximi  oiriprqfhssi  sunt  ;  sed  qui  eoram  maximae 
dignatianis  apud  popuium  Komanumfiierunt^  eorum  in  praesentia  mcntio  habenda  est;  ut  ap' 
paresU  a  juibus  et  quaUbus  haec  jurn  orta  et  tradita  sunt. 

Et  quidem  ex  omnibus  qui  scientiam  noeti  sunt^  ante  Tiberiam  Comncanìu'm%  publlof  prfft»» 
smm  nemimmn  tnuiitur;  caeteri  axr/em  ad hsutCt  veiin  latenti  Jus  ovile  rtUnere  cogilabcMl^  •«• 
ùumfme  eomsaJtaUfrióus  ffocare,  po^àts  iftuum  ducere  ifoUntiòuSt  se  praestahatU.  d.  V.  «  S  ^ 
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XXVI.  Por  si  deve  in  primo  laogo  fra  i  Giurisperiti  PvBBuo  Papibio,  il  quale  rac- 
colse in  un  sol  corpo  le  Leggi  Regie. 

Viene  poscia  Appio  Claudio  uno  de*DecemTÌrì,  che  ebbe  la  più  gran  parte  nella 
compilatione  delle  Leggi  delle  XII  Tavoli. 

Dopo  questo  un  altro  Appio  Clattbio  della  stessa  famiglia  si  distinse  par  la  sua  gran- 
de scienza,  il  quale  fu  soprannominato  CBirrsMAiro  (i).  Egli  fece  la  via  Appia  e  Tac- 
qnedotto  Claudio  ;  t  fu  di  avviso  di  non  ricevere  Pirro  in  noma.  Si  dice  pure  cbVgli 
abbia  scritto  de*  libri  sopra  le  azioni,  il  primo  de*quali  trattava  delle  Usurpazioni,  e 
])iii  non  esiste.  Un  Appio  Claudio,  cbe  sembra  derivato  da  questo,  inventò  la  lettera  R^ 
cosicché  in  vece  di  ralesii  si  disse  Faleriiy  e  in  vece  di  Fusii  si  disse  Furii 

XXVII.  Dopo  d'  essi  venne  ScxpHoBno,  nomo  di  gran  sapere,  che  il  popolo  Roma- 
no chiamò  Sofo^  né  vi  fu  chi  prima  o  dopo   di  lui  avesse  tale  denominazione  (a). 

Gaio  Sgipiowb  Nasica,  eh'  ebbe  dal  Senato  il  soprannome  di  Ottimo,  al  quale  il  Pub- 
blico diede  una  casa  nella  Via  Sacra,  onde  si  potesse  più  facilmente  consultarlo. 

Viene  quindi  Quinto  Mucio  (3),  il  quale  mandato  a  Cartagine  in  qualità  di  lega- 
to, essendogli  state  presentate  due  tessere,  una  della  pace,  Taitra  della  guerra  (4),  fa- 
cendolo arbitro  di  recare  a  Roma  quella  che  voleva,  presele  entrambe, e  disse:  Spetta 
ai  Cartaginesi  il  domandare  quale  delle  due  vogliono  ricevere. 

XXVIII.  Dopo  questi  (5)  fu  Tibbiio  CoauirCAnrio,  il  quale,  come  dicemmo,  professò 
il  primo  giurispradenza^  e  fece  molti  Responsi  e  Memorie^  ma  non  esistono  più  le  sue 
scritture. 

XXIX.  Poscia  Sesto  Elio  c  suo  fratello  Pubblio  Elio,  e  Pubblio  Atiuo  (6)  dimo- 
strarono grandissima  scienza  nel  professare  Diritto^  talché  i  due  Elii  furono  anche 
Consoli,  e  Pubblio  Atilio  fii  pel  primo  chiamato  Sapiente  dal  popolo.  Sesto  Elio  (a  pu- 
re lodato  da  Ennio.  Esiste  di  lui  il  libro  intitolato  Tbipabtiti,  che  si  può  risguardare 
come  la  culla  del  Diritto.  Quel  libro  é  cosi  chiamato  perché  contiene  la  Legge  delle  XII 

(i)  In  vece  dì  Centemanus  nel  testo  dcani  legsono  Coecus. 

(a)  Fti  il  solo  ohe  aresse  il  soprannome  di  S^o  ;  altri  però,  tra  quali  Adlio,  come  vedremo,  eb- 
bero il  soprannome  di  Sapiente^  ch'é  la  stessa  cosa. 

(3)  In  alcuni  libri  leggesi  Q.  Faòius,  e  di  fatto  Quinto  Fabio  fu  il  capo  di  qnell'ambasriatat  come 
si  vede  in  Geli.  Uh,  io  cap.  37.  Se  si  presta  fede  alla  lezione  fiorentina,  si  deve  credere  che  quel  Q. 
Mucio  fosse  uno  dei  colleghi  di  Fabio  in  quella  stessa  ambasciata.  Pomponio  per  altro  errò  certamen« 
te  nel  chiamar  questo,  sia  egli  Fabio  sia  Mudo,  anche  col  cognome  di  Nasica;  mentre  quando  ebbe 
luogo  la  spedizione  di  que'  legati,  Nasica  era  nato  appena. 

f4)  Questa  storia  viene  narrata  da  altri  scrittori  in  maniera  alquanto  differente  (Vedi  Appiano  dtì 
Bello  Hisp.t  Pdyò.  L3). 

(6)  Anzi  prima  di  qaesti,  |H>ichè  fu  Console  con  Yalerìo  Letino  prima  di  quella  spedizione  di  le* 
gati  a  Cartagine. 

(6)  Forse  nel  testo  si  dere  leggere  Lucias  e  non  Publìus  ;  imperciocché  dice  Cicerone  in  Laelìo: 
Scimus  L.  Jtilium  apud  Patres  nostros  appellatum  esse  Sapientem^  quia  prudens  in  Jote  civili 
paiaàalur.  Altri,  maliunente  però,  leggono  jÉcUius.  (Vedi  Grevio  in  Gcer,) 

JCXFL  Fait  autetn  imprimis  peritus  Poblws  pAPfRTvs,  qui  Leges  Begìas  in  unum  contulii. 

Ab  hoc  Appws  Clàudws  unus  ex  DecenwiriSt  cujus  maximum,  consuium  in  XflTa&ulis  seri- 
bendis/uit. 

Post  ìuinc  Appws  Claudws  ejusdem  generis,  maximam  scieniiam  kaòuil:  hic  Cbstemjmus 
appellatus  est,  Appiam  viam  stropìty  et  a/ftiam  Claudiam  induxit,  et  de  Pyrrho  in  urbe  non  re- 
cipiendo  sententiam  tulit:  lume  etiam  Actiones  scripsisse  traditum  est,  primum  de  Usurpatio' 
nibus,  quiliber  non  exstat:  inde  Appius  Claudius,  qui  videtur' ab  hoc  processisse^  R  lilteram  /n- 
tfenits  ut  prò  F'alesiis  Valerii  essent,  et  prò  Fusiis  Furii,  d.  L  a  $  35. 

XXFIL  Fuit  post  eos  maximae  scientiae  Sbupronws,  qitem  populus  Romanus  Sophum  appel' 
latfit:  nec  quisquam  ante  hunc,  autpost  hunc  hoc  nomine  cognominatus  est, 

Gàjus  Scipio  Kasica,  qui  Oplinms  a  Senatu  appellatus  est,  cui  etiam  puòlice  domus  in  Sacra 
Via  data  est,  quofacUius  consoli  posset. 

Deinde  Quintus  Muctvs  qui  ad  Cafthaginienses  missus  legatus,  quum  essent  duae  tesserne  po^ 
sitae,  una  pacis,  altera  bàli,  tuéitrio  siìi  dato  utram  pellet,  rrferret  Romam,  utramque  sustulit, 
et  ait  Carthaginienses  petere  debere  utram  medlent  accipere.  d.  L  a  $  37. 

XJCFIIL  Post  hosjuit  TnMRtus  CottuNcdHW»,  ut  dixi,  qm  primus  profiteri  coepìt  :  cujus  tamen 
scriptum  nuUum  exstat,  sed  Responsa  complura  et  MemorabiUa  ejusJuerunL  d.  1.  a  §  38. 

XXIX.  Deinde  Setctus  Ablws,  etfrater  ejus  Pantms  Amlws,  et  Poblws  Attlws  maximam 

jrchntìam  inprofiiendo  habuerant:  ut  duo  Aelii  etiam  consules  Juerint:  AtiUus  autem  primus  a 

/^^Mt/a  Sa/9/eas  ap^pellaius  esi,  Sextum  Aelium  etiam  Ennius  laudavit,  et  exstat  dlius  liber  qui 

^^^fwrMOBfr  TurpsMTtTJ,  ymiiòer  velmd  auiabtUa  Juri»  eonlinet:  Tripertita  autem  dicitur  quonia  m 
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Tarole,  poi  riuterpreUzìone  di  essa,  indi  Fazione  della  legge.  Alcuni  gli  attribuisco- 
no tre  allri  libri,  ina  altri  negano  che  sieno  suoi. 

Questi  uomini  furono  in  alcun  modo  imitati  (da  Catone),  indi  da  Mabco  Gatoitb, 
capo  della  famiglia  Forcia,  di  cui  esistono  alcuni  libri^  ma  molti  più  di  suo  figlio.  Da 
questi  (i)  derivano  la  loro  origine  gli  altri  Catoni. 

XXX.  Dopo  tì  furono  Pubblio  Mucio  e  Bbuto  e  Manilio,  fondatori  del  Gius  Civile. 
Pubblio  Mucio  ha  lasciato  ben  dieci  libri.  Bruto  sette,  Manilio  tre*  Esistono  ancora 

S;r  monumento  i  volumi  scritti  da  Manilio.  Pubblio  Mucio  e  Manilio  furono  Consoli, 
rnto  fu  Pretore^  e  Pubblio  Mucio  fu  eziandio  Pontefice  Massimo. 
Questi  Giureconsulti  formarono  Pubblio  Rutilio  Ruvo,  che  fii  Console  a  Roma  e  Pro- 
console in  Asia^  Paolo  YinGixio,  e  Quieto  Tubbuoutb,  lo  stoico,  discepolo  di  Pansa,  e 
che  fu  pur  egli  Console. 

V'ebbe  altresì  in  quel  tempo  Sbsto  Poikpbo,  zio  di  Gneo  Pompeo,  e  Cblio  Aittifa- 
Tao,  che  scrisse  istorie,  e  si  dedicò  più  aireloqucnza,  che  alla  scienza  del  Diritto. 

In  oltre  Lucio  Crasso,  fratello  di  Pubblio  Mucio,  che  MucxAiro  (a  detto.  Cicerone  lo 
chiamò  il  più  eloquente  de'  Giureconsulti. 

XXXI.  Dopo  questi  fu  Qunrro  Muoio  figlio  di  Pubblio,  e  Pontefice  Massimo,  il  primo 
che  diede  forma  al  Gius  civile,  riducendolo  tutto  in  diciotto  libri. 

Molti  furono  i  discepoli  di  Mucio,  ma  quelli  di  maggior  grido  sonò  Aquilio  Gallo, 
Balbo  Luciuo,  Sbsto  Papirio,  Gaio  GiovBirzio.  Servio  Sulpicio  afferma  che  Gallo  ot- 
tenne fra  gli  altri  maggiore  estimazione  dal  popolo.  Egli  però  li  nomina  tutti  :  ma  sic- 
come le  loro  scritture  non  sono  adattate  a  tutti,  né  sono  comuni  (  laddove  i  libri  di 
Servio  sono  compiuti)^  cosi  mediante  le  sue  opere  conosciamo  altresì  le  opere  di  que- 
gli altri. 

XXXII.  Dicesi  che  Sbbvio  nel  trattar  le  cause  ottenne  il  primo  luogo,  almeno  do- 
po Marco  Tullio.  Dicesi  pure  che,  essendo  andato  a  consultar  Quinto  Mucio  sopra  un 
affare  di  un  suo  amico,  e  intendendo  poco  la  di  lui  risposta  in  Diritto,  lo  abbia  di  bel 
nuovo  interrogato,  a  cui  un'altra  volta  rispose  Mucio,  senzachè  Servio  potesse  inten- 
derlo. Per  la  qual  cosa  Mucio  io  riprese,  dicendogli  :   essere  cosa  vergognosa  che  un 

(  1  )  Da  Marao  Catone  e  da  sao  figlio  derivano  gli  tf tri  Catoni  Questa  i  ana  congratalazione  in  o- 
nore  della  famiglia  de*  Catoni,  la  quale  in  Roma  conserraTasi  ancora  in  gran  fiore  quando  ti  scrivea- 
no  tali  cose. 


Lffge  XII  Tabìdarum  praeposUa,  jungitur  interpreUUio;  dein  subtexUur  legis  acUo,  Sjusdem 
esse  Ires  olii  libri  referuntury  quos  tamen  quidam  negarU  ejusdem  esse.  d.  §  38. 

Hos  sectaius  nd  aliquid  est  (Calo'* ),  deinde  Makcvs  Càto*  princeps  Porciac  familiae  ;  cujus 
et  libri  exstant  :  òed  plurimi^  filli  ejus;  ex  quibus  caeteri  oriuntur.  d.  §  38. 

XXX,  Post  hos  fuerunt  Pomlws  Muctus  et  Brutus,  et  Manilws^  qui  fundaverunt  Jus  CitfSe,  Ex 
his  Publius  Mucius  etiam  decem  libellos  reliquit  :  Brutus  stptem  :  Manilius  tres  ;  et  exstant  po- 
iumina  scripta^  Manilii  monumenta.  UH  duo  consulares  fuerunt  /  Brutus  Praetorius  :  Publius 
aulem  Mutius  etiam  Ponti/ex  maximus.  d.  L  a  $  39. 

Jb  his  prqfiicù  sunt  Pubuds  Rottlius  Bufos,  qui  Romae  Consul,  et  Asiae  Proconsulfitit  :  pAv» 
Lcs  F'tRGiNws  :  et  Qutsras  Tubero  ille  Stoicus,  Pansae  auditori  qui  et  ipse  Consul. 

Eliam  Skxtus  Po mPBjus,  Gnei  Pompei patruuSi  fuit  eodem  tempore:  et  Cablws  Antipater 
qui  historias  conscripsit  ;  sed  plus  efoquentiae  quam  scientiae  juris  operam  dedit. 

Etiam  Lucius  CRAssos.fraier  PubUi  MucUt  qui  Mucunus  dictus  est}  hunc  Cicero  <ùt  Jurìscon» 
sultorum  disertissimum.  d.  I.  a  §  40. 

XXXJ.  Post  hos  Qumrus  Mucws,  Publufilius^  Pontifex  Maximus^  Jus  Civile  primus  consti' 
tuii,  generalim  in  libros  decem  et  octo  redigendo,  d.  1.  §  4t* 

Muciì  auditores  fuerunt  complureSy  sed  praecipuae  aucloritatis  Aqutttos  GALLUSy  Balbus  Za;* 
cruos,  Sextvs  Papirws,  Gajus  JvrssTtus;  ex  quibus  Gallum  maximae  aucloritatis  apud  populum 
fitisse  Servius  dicit.  Omnes  tamen  hi  a  Sertfio  Sulpicio  nominantur ;  alioquin  perse  eorum  seri' 
pia  non  talia  exstant^  ut  ea  omnes  adpelant  ;  demique  nec  versantur  omnino  scripta  eorum  Inter 
manus  hominum  :  sed  Servius  libros  suos  complevit  ;  prò  cujus  scriptura  ipsorum  quoque  me» 
moria  habetur.  d.  1.  a  §  4a. 

XXXIl.  SERrws  quum  in  causis  orandis  primum  locum,  aatpro  certo  post  Marcum  Tuttium^ 
obtÌMeret,  traditur  ad  consulendum  Quintum  Mfucium  de  re  amici  sui  pervenisse  ;  quumque  eum 
respondisse  dejure  Servius  parum  intellexisset,  iterum  Quinti^  interrogasse^  et  a  Quinto  Mie» 
ciò  respomsum  esse,  nec  tamen  percepisse  :  et  ita  objurgatum  esse  a  Quinto  Mucio  ;  namque 
euM  dixisse,  turpe  cìm  Patricio  et  nobili^  et  crusrs  oranti,  jus  io  qao  versar etur  i^ootace.  Ka  valui 

(•)  Ct^acio  coti  legge  U  testo:  Ifos  secuUu  ad  aUguid  est  deinde  Marcus  Caio. 
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palrizioy  un  nobile  che  perorava  nelforo^  ignorasse  le  leggi  della  patrieu  Tocco  da  sì 
fatto  rimprovero,  Servio  si  applicò  allo  stutQo  del  Gius  civile,  ed  ascoltò  molto  i  Giù- 
reconsalli,  di  cai  abbiamo  parlato.  Egli  fu  instituito  da  Balbo  Lucilio;  ma  ammaestra- 
to principalmente  da  Gallo  Aquilio  che  dimorò  a  Ccrcina  (i);  e  perciò  molti  suoi  li- 
bri ci  rimangono  scritti  in  Ccrcina.  Essendo  egli  morto  in  legazione,  il  popolo  Roma- 
no gli  eresse  una  statua  nc*Rostri,  che  oggidì  si  vede  ancora  nella  piazza  ai  Augusto. 
Servio  lasciò  quasi  cent*  ottanta  volumi,  molti  de*quali  ancora  ci  restano. 

XXXIII. Molti  furono  i  discepoli  di  Servio;  dVssi  però  soltanto  i  seguenti  scrissero  libri. 

AlFBXO  VaBO,  AUFIDlO  TUCCA,  LvBEOXB  AimsT/o  (3), 

Gajo  (3),  AuPiOTo  Navusa,  Crsy\  padre  di  Labeoue  Antistio, 

Aulo  Ofilio,  Flavio  Paisco,  Pubblicio  Gbllio. 

Tito  Cesio,  Gajo  Atejo  Pacuvio, 

Dieci  di  questi  scrissero  otto  libri  per  ciascheduno;  e  tutti  essi  libri  furono  raccolti 
da  Aufidio  Pf amusa  in  cento  quaranta.  Fra  tali  discepoli  Alfeno  Varo  ed  Aulo  Ofilio 
vennero  in  n!ìaggior  rinomanza.  Varo  Ib  anche  Console;  Ofdio  si  stette  nelFordine  dei 
Cavalieri.  Questi  fu  assai  famigliare  di  Cesare,  e  lasciò  molti  Ji bri  intorno  il  Gius  civi- 
le, che  servirono  di  fondamento  ad  ogni  parte  di  ({uesta  scienza  ;  perciocché  fu  il  pri- 
mo che  scrisse  sulle  leggi  della  Vjgbsima  (i)  e  sulla  giurisdizione;  fu  pure  .il  primo 
che  ordinò  diligentemente  V  Editto  del  Pretore,  non  avendo  Senrio,  avanti  di  lui, 
lasciato  a  Bruto,  sopra  queirEditlo,  che  due  brevissimi  libri. 

XXXlY.  Visse  nel  medesimo  tempo  anche  Tbbbazio,  che  fu  discepolo  di  Cornelio 
Massimo. 

Vi  fu  eziandio  Aulo  Caacbllio,  discepolo  di  Quinto  Macio  Volusio.  Aulo  Cascellio, 
per  onorare  il  suo  precettore,  instituì  erede  testamentario  il  nipote  di  lui  Pubblio  Mu- 
cio.  Egli  fu  poi  Questore,  ne  volle  più  oltre  avanzare  nelle  dignità,  quantunque  gli 
fosse  stato  da  Augusto  offerto  il  Consolato.  Si  dice  che  Trebazio  sia  stato  più  esperto 
di  Cascellio,  questi  più  eloquente  di  Trebazio,  Ofilio  (5)  più  dotto  di  entrambi.  Delle 

(1)  Cerclaa  è  un*  isola  nel  mare  AfFrlcano,  vìàna  alla  Sicilia. 

(3)  Cujacio  pensa  doversi  cancellar  questo  nome,  altrimenti  sarebbero  undici  e  non  dieci,  come 
vengono  più  oltre  numerati 

(3)  Pare  che  qnesto  sia  diverso  affatto  da  quell*  Antistlo  Labeonechefa  capo  della  setta  Proculea- 
na  di  cui  parleremo  al  n.  36. 

(3)  S*  intende  la  legge  di  Augusto  che  comandò  di  mettere  neirerarlo  militare  la  ventesima  parte  di 
tutte  l'eredita  e  de*  legati,  ecceUo  quelli  che  lasciavansi  ai  parenti  in  primo  grado  ed  ai  poveri.  V.  Dio 
BC  Cassio  lió.  65. 

(6)  A.  Ofilio,  di  cui  parleremo  nel  $  44* 


contumelia  Servius  traeUUus,  operam  dedit  Juri  chili;  et  plurimum  eos ,  de  fjuiùus  loculi  sumus^ 
audiit  :  instilutus  a  Balòo  Lucilio,  instructus  autem  mtucime  a  Gallo  Aquilio,  quifuil  Cercinne. 
Itaque  libri  compUtres  ejus  exstant  Cercinae  confecti.  Hìc  quum  in  legntione  periisset,  stniuam 
ei  populus  Romanus  prò  rostris  posuit:  hodieque  exstai  prò  rostris  Augusti  t[ujus  uolumina  com- 
plura  exstant  :  relìquit  autem  prope  centum  et  octoginta  libros.  d.  1.  2  §  43. 
XXXill.  Ab  hoc  plurinù  prqfecerunt  -.fere  lumen  hi  liòros  conscripserunl  : 
Alpenvs  Vamvs,  AvrtDtus  Tvccj,  Labso  AsTtsrws, 

Gàjvs,  AvPiDWS  TtAarusJ,  Ltiòeonis  AntisUi  ptUer  CtssJf 

AvLus  Omws,  Flàvws  pRtscos,  Pumucws  Gellws. 

TiTus  CjBsrvs,  Gàjus  Atbjus  Pdcunvs, 

Ex  his  decem^  libros  octo  conscripserunl;  quorum  omnes  quifuerunt  libri,  digesti  sunt  ab 
Aufidio  Camusa  in  centum  quadraginta  libros.  Ex  his  auditoribus  plurimum  aucioritatis  habuit 
Affenus  Varus  et  Aulus  Ofilius;  ex  quibus  Varus  et  Consulfuit,  OfUius  in  ordute  Equestri  per' 
setferavit.  Is/uit  Caesari/amiliarissimus,  et  libros  de  Jure  civili  plurimos,  et  qui  omnem  pari  e  m 
operis  fundarent,  reliquit  :  nam  de  Legibus  vicesimab  prinms  conscripsit^  de  jurisd iettane,  idem 
Edictum  Praetoris  primus  diligenter  composuit.  Hfam  aule  eum  Servius  dnos  libros  ad  Brutum 
per  quam  brevissimos  ad  Edictum  subscriptos  reliquit.  d.  1.  a  §  44* 

XXXIV.  Fuit  eodem  tempore  et  TRBBÀTtvs,  quid  idem  Cornelii  Maximi  auditor. 
Fuit  AvLus  CjscBLLtvs,  Quintus  Mucius,  (*)  P^olusii  auditor:  denique  in  illius  honorem  tesi  or- 
mento  Puùlium  Mucium  nepotem  ejus  reliquit  haeredem.  Fuit  autem  Quaestorius  :  nec  ultra 
proficere  voluil,  quum  illi  etiam  Augustus  Consulatum  ojferret.  Ex  his  Trebadus  peritior  Cascel- 


(*)S!  deve  leggere  QiiintiMttCU  Tolusik ,  e  cosi  s'intenderà  ciò  che  segue,  cioè  d 
polo  di  Q.  Mucio,  fa  tMoto  addetto  al  tuo  precettore,  che  per^o  a  liauvdo  di  lui 
^o  a  Q.  Macia  ec.  I  •         V-  « 


che  Cascellio,  dlsce- 

,____  _  lui  lasciò  in  lesiameii- 

io       '' 
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tmtture  di  Gafeellio  eiitte  an  solo  libro  intiiolato  Dblu  cosb  bbjt  ostraj  di  Treba- 
■io  re  n«  hanno  molti,  ma  non  tono  molto  in  Ofo* 

Dopo  questi  Tenne  TuBBioira,  che  ttudiò  sotto  Ofilio.  Egli  era  patriaiu^  ed  abbanr 
donò  il  loro  per  darsi  allo  studio  del  Gioì  civile»  principalmente  dopo  di  aver  intenta- 
lo iuTano  un  accasa  innanxi  a  Cesare  contro  Ligario.  Questi  è  quel  Ligario  die,  occu- 
pando le  coste  dell*  Àfrica,  non  permise  a  Taberone,  benché  ammalalo  di  approdare 
e  nemmeno  di  provvedersi  di  acqnaj  pel  qoal  titolo  Toberone  accasò  Ligarìo,  e  Cice- 
rone lo  difese  con  quella  bellissima  aringa  che  totiavia  sussiste.  Toberone  in  reputate 
dottissimo  nel  Gius  pubblico  e  privato,  e  sopra  entrambe  queste  materie  lasciò  più  li- 
bri^ ma  affettò  di  scrivere  con  linguÀ  antiquata^  e  perciò  la  lettura  delk  sue  opere  rie^ 
Bce  poco  gradita. 

XaXV.  Dopo  di  lui  ottennero  gran  filma  Atbjo  GAViTom,  seguace  di  Ofilio,  ed  Atf- 
TzsTio  Labbottb,  che  aveva  ascoltati  tutti  i  Giureconsulti  di  cui  abbiamo  parlato  ,  ma 
fii  institnito  da  Trebaiio.  Atejo  fii  Console.  Labeone  ricusò  la  dignità  consolare,  offer- 
tagli da  Augusto  onde  divenisse  suo  sostituto  ^  e  tutta  rivolse  la  mente  agli  sindii.  Egli 
area  diviso  Tanno  in  modo  che  per  sei  mesi  restava  a  Roma  co*suoi  discepoli,  e  per  sei 
mesi  ù  ritirava  in  campagna,  onde  applicarsi  a  scrivere  opere»  Labeone  lasciò  qua* 
ranta  volami,  e  noi  moltissimi  ne  abbiamo  fra  le  manL 

Questi  due  Giureconsulti  furono  i  primi  che  formarono  come  sette  diverse.  Impercioc- 
ché Ateio  Capitone  rigorosamente  atleneasi  a  ciò  che  gli  era  stato  tramandato^  Labec^ 
uè,  per  la  qualità  del  suo  ingegno  e  per  la  fidanxa  nella  sua  dottrina^  avendo  studiato 
tutte  k  altre  sciense  filosofiche, -avea  per  institnto  d*  innovar  molte  cose  (1).  Così  ad 
Atejo  Capitone  sucesse  Massubio  SABnfo,  a  Labeone  sucesse  NsavA^  e  questi  due  sue» 
oessori  accrebbero  tali  disenzionL  Merra  in  (amigèiarissimo  di  Cesare  ;  Massnrìo  Sa- 
bino fu  dell'  ordine  equestre,  ed  il  primo  che  scrisse  con  pubblica  autorità.  Questo  fa- 
vore, già  concesso  a  Sabino,  poicia  fii  da  Tiberio  concesso  ad  altri  giureconsultL 

XXXVL  Per  incidenza  diremo  che  iprima  di  Aagdito  i  Principi  non  davano  la  fa- 
coltà di  rispondere  pubblicamente  in  Diritto,  ma  chiunque  fidava. nc*proprii  studii,  po- 
teva farlo,  e  non  avea  mestieri  di  apporre  il  suggello  ai  suoi  responsi^ -che  loveute  egK 
iU§»o  scrivcvali  ai  giudici,  o  ne  attestavano  il  parere  quelli  che  lo  andavano  a  consnl- 

(1^  Anx!  da  certa  lettera  òì  Qapitooft ,  che  riferisce  Gelilo,  li6.  i3  cap,  12.  ritnlta  che  Labeone  afr- 
tenerasi  alle  cose  antiche.  Go^  e^  scrive  di  Labeone  :  Agiiahàt  hominem  Uòertas  nimia  mt^m»  09* 
rors^msi^me  eo  mt  D.  Augusto  fam  k^riaeipe  raium  tamem  pensumquo  nihU  haheret^  itisi  tfuodjm» 
stmm  soMciauH^me  esse  m  Bommnis  antiquitatiims  legissei.  'Queiramore  dì  libertà  che  in  poliriea 
rese  Labeone  teoacifiimo  delle  pose  aodche,  qQoU*  istosso  amore  gli  persnase  di  fare  mólte  ianovaiioai 
nel  Gius  ;  e  così  pare  che  conciliar  si  possa  Gellio  con  Pomponio. 


Ho,  CascdUms  Trebath  eloquenthrfidsse  dhitar,  OftBus  utfofme  dpetier,  Casedlii  seHjrtm  nem 
exsiani,  misi  umus  liher  BsMEtncronuM.  TreòaiH  compfureSt  seti  minus/requentantur,  d.  I.  s  $  Ifi, 

Posi  hos  quoque  Tobemo/uìì,  qui  OjUh  opftram  dedk:Juit  aaiem  Pairicius,  et  trtuiSiit  a  cm^ 
sis  agendis  ad  Jus  Civile  :  maxime  postquam  Quinium  Ligarhun  accusoffit^  nec  oòtinuit  apud 
Ct^m  Caesarem,  Is  est  Quintus  LigariuSt  qui,  quum  Jlfricae  oram  te/ieret^  infirmum  Tuberonem 
mpplieare  nom  permisit,  nee  aquùm  kaurire:  quo  nomine  eum  aeeusaifitt  et  Cicero  difenditi  «a- 
stat  éms  ormtio  satìs  pulcherrima,  quae  inscribiiur,  prò  Quinto  Ligario,  Tubero  docUssimus  f  ici- 
dem  hat*itus  est  Juris  puólici  et  privaiit  et  eomplures  utrittsque  operis  liòros  religuit:  -sermone 
etiam  antiquo  usus  qfectatfit  scrivere,  et  ideo  parum  libri  ejus  grati  liabentur.  d.  L  a  $  4^. 

XXXV.  post  hunc  maximae  muctoritatisjiierunt  Jtsjus  Cjprrot  qui  Ofilium  secutms  est  :  et 
JuTtsnvs  JusMOt  qui  omnes  hos  audivitt  insiiitUrns  est  aaiem  a  Trebatio.  Ex  his  Mejus  Conimi 
fiut:  Labeo  noluit,  quum  qffèretur  ei  ab  Augusto  ffonsulatus  quo  suffectus  fieret,  honorem  sttsd' 
pere;  sed  plurimum  studiis  operam  dedit:  et  totum  annum  ita  diviserat,ut  Romae  sex  mensibus 
eum  studiosis  esset,  sex  mensibus  secederet,  et  conscribendis  Ubris  operam  dareL  Itaquereli» 
quii  quadraginta  votumina^  ex  quibus  plurima  inter  manus  t^ersantur. 

Si  duo  primum  velati  diversas  seetas  feeerunt:  nam  Atejus  Capito  in  his,  quae  ef  tradita  Juu' 
runty  perseoermbut;  Lubeo  inguuii  quaìiiate,  et  fiducia  doctrinae,  qui  et  caeteris  operis  sapientiae 
operam  dederat,  plurima  imnovare  instiiuii,  Et  ita  Atejo  Ctipitoni  Mjssvmws  SjMtiras  successiti 
Lubeoui  Neurd,  qui  adhue  eas  disseusiones  auxerunt.  Eie  etifun  JSferva  Caos  ari  familianssimue 
fuit:  Massurius  Sabinus  in  Equestri. ordine Juit  et  publiee  primus  scripsit  ;  posteague  hoceoepii 
benefiemm  duri  m  Tiberio  Coesore  ;  hoc  tumen  Oli  concessum  eroi.  d.  L  a  4  47* 

XXXFI.  Et  ut  obiter  sciamus;  ante  tempora  Augusti^  publiee  responduiuU  Jas  non  a  Pnncsr 
pèbms  dubutuTt  sed  quifiduciam  studiorumsuerum  habebant»  coasulentìbue  respondebant^  ne^ne 
respousm  utieue  sigfuUa  éiaàani,  sed pUnumfue  judicibus  ipsi  scribebant^  taU  teatoòontur ,  qm 
iOos €mmmMmi.Primus Dów  Jugmsuis, ui ms^or  Jttrù  auctorUfUt  hal^eretur^  conatUiùt ai  •« 
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tare.  Angusto  fa  il  primo  ehe^  per  dare  a  qae'refponsi  magnore  autorità,  ordinò  che 
niuoo  potesse  rispondere  senza  essere  da  lai  aatorissato;  e  da  qael  tempo  si  eominci& 
a  chìeaere  tale  fiicoltà  come  un  favore.  Alcuni  pertanto,  ch'erano  già  stati  Pretori,  a- 
rendo  implorato  da  Adriano  la  facoltà  di  rispondere,  Tottìmo  Principe  rescrisse  :  che 
ciò  non  SI  suole  chiedere^  ma  'assumere  ^  che  però  se  taluno  tanto  Jiaava  in  se  stesso^ 
egli  se  ne  compiaceva^  e  quegli  si  preparasse  a  dar  responsi  al  popolo. 

XXXVU.  Tiberio  concesse  dunque  tale  facoltà  a  Sainno.  Questi  entrò  tardi  nelFor- 
dine  equestre,  toccando  quasi  il  teinquantesimo  anno.  Non  a?ea  riccheize,  ma  lo  soc* 
corsero  molto  i  suoi  discepoli  A  lui  successe  Caio  Cassio  Loironro,  il  quale  era  nato 
dalla  figlia  di  Tuberohe,  ch*era  nipote  di  Servio  Sulpicio^  e  perciò  questi  è  chiamato 
da  lui  bisavolo.  Fu  Console  con  Quartino  sotto  Tiberio,  é  si  mantenne  in  gran  credito 
fino  a  che  Cesare  lo  scacciò  da  Roma,  e  lo  mandò  a  confine  in  Sardegna: richiamato- 
ne da  Vespasiano-,  cessò  di  vivere. 

-  A  Nerva  sucesse  Pbogxxlo,  ch*ebbe  contemporanei  NsavA  il  piglio,  ed  un  altro 
Loircnro  dell*  ordine  equestre,  che  ascese  poscia  fino  alla  Pretura.  Procolo  pef  altro  eb- 
be naaggiore  riputasione,  imperciocché  anch*eg1i,  come  Cassio,  ebbe  tanta  autorità  che 
i  Giureconsulti  furono  chiama^  gli  uni  Cassiamo  gli  altri*  Proculeani;  la  qual  divisio- 
ne ebbe  origine,  come  dicemmo,  da  Capitone  e  Labeone. 

CiLio  SABnro  successe  a  Cassio,  ed  enbe  molto  credito  sotto  Vespasiano.  A  Proculo 
mccessé  Pegaso,  il  quale  sotto  il  medesimo  imperatore  fi>  Prefetto  della  Città. 

-  A  Celio  Sabino  successe  Paisco  Giatolbxo;  a  Pegaso  successe  Cblso;  a  Celso  il  pa- 
dre successero  Cblso  il  viglio,  e  Paiico  Nbbasio,  ambid(ue  Consoli  ^  Celso  ansi  due 
volte. 

A  Giavoleno  Prisco  successero  Abubko  VALXim,  TirsciAiiro,  e  Saltio  GiULLuro  (i). 

TITOLO   UI. 

DEU^  LEGGI,  DE*  SENATOGONSULTI,  E  DELLA  LUNGA  CONSUETUDINE 

(  DB  LSGIBUS,  SBirATUSQITB   GOITSULTIS,  ST  LOITGA  COBfSPBTUDljrB  ) 

I.  /  Giureconsultiy  che  posero  in  ordine  le  Pandette^  ifui  espongono  pia  estesamente 
quelle  materie  del  Gius  civiZe,  che  nel  primo  Titolo  succintamente  accennarono.  Pre- 
mettendo la  nozione  del  Gius  m'edesimo^  ragionano,  essi  intorno  alla  forza  ed  autorità 
"delle  leggi,  ed  intorno  la  maniera  di  formarle  e  d^ interpretarle;  ciò  che  noi  compren- 
deremo neUa  prima  Sezione» 

m 

(l)  Non  troTasi  in  veran  luogo  fatta  menzione  dì  questo  ToscìaBO.  Alcuni  però  credono  dorersi 
laggere  Miiecianus  che  fu  Consiglière  di  Antonino  Pio,  come  si  può  vedere  nella  Prefazione  Por/.  9 
cap.  1  ir.  66.  Ma  tale  emendazione  non  piace  a  Guglielmo  Grozio,  per<;hè  Tusciano  in  questo  testo 
▼iene  posto  prima  di  Giuliano»  mentre  ò  assai  pia  probabile  che  Meciano  fosse  discepolo  di  Giuliano. 

■  •       . 

aactorilate  ^us  responderent^  et  iUo  tempore  peti  hoc  prò  beneficio  coepit;  et  ideo  optimus  prìn' 
eeps  HadrianuSy  quum  ah  eo  viri  Praetorii  peterent^  tU  sihi  licerci  respondere,  reseripsii  eis,  hoc 
non  petit  sed  praestari  solere:  et  ideo  siquis  fiduciam  sui  haóerel,  deUctari  se}  populo  ed 
respondendum  se  praepararet,  d.  %  47* 

XXXVIL  Ergo  Sabino  eoncessum  est  a  Tiberio  Caesare^  ut  populo  responderet ;  qui  in  Eque- 
stri  ordine  jam  grandh  nata,  et  fere  annorum  quimquaginta  receptus  est:  huic  nec  amplae  fa* 
eultates  fuerunty  sed  pìurimum  a  suis  anditarìbus  sustentatus  esL  Huic  successit  Cajvs  Càssws 
Loir&tNOSt  naluSy  ex  fitia  Tuberonist  qaae/uit  neptis  Servii  Sulpitii  ;  et  ideo  proavum  suiim  Set" 
uium  Sulfnlium  appeUoL  Mie  Consulfuitcum  Quartino  temporibus  Tiberii;  sed  pUurimum  in 
cipìtate  auctoritatis  habuit^  quousque  donec  eum  Caesar  cipitate  pelleret;  expulsus  abeo  in  Sar- 
diniam,  revocatus  a  Vespasiano^  diem  suum  obiit, 

Nervae  successit  PmocuLv.9.  Fuiteodem  tempore  et  Nmmwa  FtLWs:.fiiit  et  alius  LoMOtirus  ex 
Equestri quidem  ordine;  qui  postea  ad  Praeturam  usque pervenit:  sed  ProcuU  auctorilas  major 
fiut»  Nam  etiam  ipse  pìurimum  potuit,  appeUatique  sunt  partim  '  Cassianiy  partim  Proculeiani  : 
fuae  erigo  a  Capitone  et  Labeone  coeperaL 

Cassio  Càelws  SAenras  successiti  qui  pìurimum  temporibus  Vespasiani  potuit.  Proculo  PegA' 
sus,  qui  temporis  Fespasiani  Prarfectus  Urbifuit, 

delia  Sa^htù  PsLitcos  JàroLEms;  Pegaso  Celsus,  Patri  Celso,  Cjmuos  Ftitos^  et  Pmiscvs  Ne» 
M.drrus,  ^it/tefrì^ue  Cónsules  fuerunt ;  Ct^sus  quidem  et  iterum, 
Jéufa£ea0  Prisco  jìmuslnos  Fàlmus,  et  TnsctAtnssi  item  Sitnus  Joua.hus.  à.  S  W\- 
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La  metmda  Sezione  comrtnderà  specialmente  cib  che  rìsguarda  la  Consuetudine 
^ke  forma  una  parie  del  Gius  civile;  poiché  nuUa  rimene  ^ui  a  dire  intomo  ai  Sena* 
toeonsulii  olire  guanto  Ju  esposto  nel  Tuolo  precedente» 

SEZIONE  L 

Delle  Leggi  in  generale. 

Questa  Sezione  viene  da  noi  distribuiia  in  ui  articoli  :  il  primo  dà  la  nozione  della 
Legee  in  genere^  e  dichiara  da  quali  cause  derivi  il  Gius  civile;  il  secondo  insegna 
^uaii  siano  gli  oggetti^  pe*  quali  sinsiituisconò  le  Leggi,  e  quali  Mano  gli  obblighi  del 
Legislatore  nel  firmarle;  il  terio  tratta  della  fina  della  Legge  e  delle  persone  a  cui 
essa  si  applica;  il  quarto  rìsguarda  T interpretazione  e  la  pratica  delle  Leggi;  il  quin- 
to parla  del  caso  in  cui  due  Leggi  sembrino  pugnar  fra  di  loro;  il  lesto  tt*atia  del  co-^ 
so  in  cui  la  Legge  manchi  del  tutto. 

A  R  T  I  G  0  L  0    I. 

Qutde  sia  la  notione  della  Le^te,  e  quali  siano  le  cause  dalle  quali 

deriva  u  Gius  civile» 

II.  La  LsecB  è  no  precetto  comune  (i),  una  deliberatione  di  uomini  prudenti,  la 
pnnixione  dei  delitti  commeisi  Tolontariamente  o  per  ignoranta  (a),  il  conaenso  gene- 
ra le  de'  cittadini  (3). 

Cosi  anche  Foratore  Demostene  la  definisce:  La  Legge  (dic*egli)  è  quella  a  cui  tutti 
deggiono  obbedire  per  più  ragioni,  e  principalmente  perchè  ogni  Legge  è  ritrovamento 
e  dono  di  Dìo.  Ella  è  poi  una  deliberaxione  di  uomini  sapienti,  la  puniiione  4ei  delit- 
ti commessi  spontaneamente  o  per  ignoranza,  una  promessa  comune  de*cittadini,  alle 
cai  prescriaioni  tutti  quelli  ohe  vivono  nella  Repubnlica,  deggiouo  conformare  la.  loro 
condotta.  ■  • 

£  Crisippo,  maestro  di  stoica  sapienza,  così  comincia  nel  fno  libro  sopra  le  Le^t 
La  Le^e  è  la  regina  di  tutte  le  cose  divine  ed  umane.  Essa  deve  quindi  presedere  ai 
buoni  ed  ai  malvagi,  deve  imperar  loro  e  dirigerli;  e  così  ella  dev^essere  regola  del  giu- 
sto e  deiringiusto,  e  di  quegli  animali  che  sono  per  natura  socievoli;  deve  comandare- 
ciò  ch*è  da  farsi,  e  vietare  ciò  che  non  è  da  farsi. 

Grozìo  erede  dunque  che  sia  cosa  più  sicara  il  leggere  VbfìammSs  oppure   Tuscius  Fuscìanus^  elob 

2 nel  legato  cYm  fu  mandato  in  rinimdia,  al  <piale  Aotooino  Pio  diresse  quel  rescrìtto  eh*  esiste  ««Uà 
1  jf  de  Legai.  praesL  cantra  Tao. 

(1)  Imperciocché  la  legge  non  comanda  soltanto  ad  una  data  persona,  ma  a  tutti  indistintamente, 
io  ciò  i  differente  dal  privilegio. 

(1)  La  legge  punisce  non  solamente  i  delitti  commessi  con  premeditazione,  ma  eziandio  queMelitti 
ehe  «i  commettono  per  ignoranza  o  per  iaiiprndenza.  La  legge  Aquilia  ce  ne  somminùtra  un  esempio. 

(3)  Queste  ultime  parole  convengono  propriamente  a  quelle  leggi  che  si  /anno  in  una  r^ubblica  fip 
hm\  esse  sono  ciò  che  dioesi  Communis  reìpuòlicae  èponsio:  vale  a  dire,  sono  formate  dalla  pro- 
messa ossia  dal  consenso  di  tutti  i  cittadini;  sia  questo  espresso,  com^  quando  la  l^gge  si  fa  ne'Comisì 
del  popolo:  «ia  tacito,  come  quando  la  legge  é  introdotta  dalla  consuetudine.  Possono  eziandio  quéite 
akioie  parole  addattarsi  ai  placidi  de  Principi  che  ricevono  la  loro  forza  dalla  comune  promessa  de*  cit- 
tadini, nel  senso  cioi^  che  quando  i  cittadini  elessero  il  Principe,  promi^ro  di  assogettarsi  a  quanto 
egli  fosse  stato  per  comandare. 

n.  La  est  commune  praecepium^  vironun  prudentium  consultami  delictomm  ifuae  spente  vei 
ignorantìa  contrahunUtr  coèrcitio^  communis  Beipuùlicae  sponsio.  1.  1.  Papin.  lib.  1  Defin. 

Nam  et  Demosthenes  orator  sic  definii:  Lex  est  cui  omnes  deeei  oòedtre  propter  alia  wudta  • 
et  maxime  quia  omnis  Lex  invenium  ac  munus  Deorum  est;  decretum  vero  prudentium  homi» 
nmm^eoèrciiioeorum  quae  éponte  vel  ignorantia  deiinqBuntur,  communis  sponsio  ciifiiatis,  ad  enjas 
praescriptum  omnes  qui  in  ea  repuòlica  sunt,  vitam  insiltuere  debenL  L  a.  Marc.  lib.  1  Instìt. 

Sed  et  PhUosophus  summae  Stoieae  sapientiae  Chrisippas,  sic  incipit  Caro  qmemjèdi  de  Lege: 
Lex  est  omnium  diviuarum  et  humamarum  rerum  regina.  Oportei  auiem  eam  esse  praesidem 
el  lomis  et  malis,  principem  et  ducem  esse;  et  secundum  ìiec^  regulam  esse  jUSlerum  et  ìii)Mto* 
#««•  ei  aarum  qmae  natura  cìpUia  sma/ésnùmmimm;  praeceptricem  quidam  facundomm^  prMr» 
Htrìeem  auiem  aMT/àch/idoram,  d.  I,  2, 


jo  CIB.  liTARDECTASUII 

-  IlL  TuUe  le  Leggi  f^  ptvM  tu  ^uésiò  «vmjd  gengrale^  ovrero  ciò  ehe  tmna  alU 
eUsao,  «gni/ipiM  fa  o  lattitaito  per  contcìuo  (i),  o  tuJnlito  dalla  ntctitìlà  (a),  o  f»- 
maio  dalla  cosaeUidine* 

ARTICOLO    IL 

Degli  oggetti  pe^quali  si  Hahilucono  le  Leggio  e  deWufftcio 

del  Legislatore  neljòrnusne* 

IV.  Le  Leggi,  come  dice  Teofraiio,  deggiono  easere  inttitotle  peivqiielle  cote  cke  per 
lo  più  mocedono,  non  per  quelle  che  accidenulmente  anrengono. 

-  Non  ti  fanno  Leggi  per  cose  le  quali  accader  possono  per  aTTentora  soltanto  in  al- 
cun caso. 

Imperciocché  le  leggi  deggiono  adattarsi  ai  casi  fireqnenti  e  facili,  anaichè  a  qaelli 
che  nascono  rare  voUe. 

E  di  fatto  i  Legislatori,  come  diod  Teoftaato,  non  fanno  leggi  per  ciò  che  può  acca- 
der soltanto  una  volta  odue. 

V.  £gli  è  certo  che  le  Leggi  e  le  Gestita sìoni  regolano  gli  affari  Catari,  e  non  rigaar- 
dano  i  ÌTatti  passali;  qualora  espressamenta  non  profTcsIano  e  al  tempo  passato  e  agli 
affari  tuttora  pendenti. 

Qiùndi  nelle  Leggi  si  suole  inserire  la  ^clausola:  Sixso  fbaseb  li  coab  TaAirsATTs  a 
YxiriTa  (3)  aUa  qucd  clausola^  se  inserita  nonjbsse,  bisogna  supplire.  Per  cose  traosattQ 
o  finite  %"  intendono  quelle  non  solo  sopra  le  quali  cadde  controversia,  ma  quelle  alire 
si  che  sono  possedute  sensa  controrersia. 

Tali  sono  lo  cose  giudicate,  i  componimenti  per  via  di  transaaione,  le  c»sa  aopite 
col  lungo  sileniio. 

Vi.  GU  aggetti  delle  Leggi  si  dividono  in  tre  pù^i;  imperciocché  tatto  il  Gìuf  con- 
siste o  nelljicquistare,  o  nel  conservare,  o  nell*  alienare.  Perciò  si  tratta  o  del  modo 
oon  cui  taluno  fa  sua  una  cosa  qualunque,  o  del  modo  con  cui  conserva  .la  sua  cosa 
o  il  suo  diritto,  oi  finalmente  del  inodo  con  cui  Taliena  o  perde. 

VII.  //  principale  ufficio  del  Legislatore  siedi  avere  in  mira  che  neirinstitosione  di 
nuove  leggi  sia  evidente  la.  loro  utilità,  prima  di  scostarsi  da  quelle  che  per  lungo  tem- 
po fiirono  reputate  giuste. 

Ìi)  Gol  coasento  si  fecero  i  PopoU-tciti  ed  i  Plebisciti 
a)  La  neeessirk  introdtuse  quel  Gius  che  Teane  cosiitnito  da  qneUi  ai  quali  il  popolo  in  ciò  4  ssf* 
ietto;  a  questo  Gius  apparteogooo  i  placiti  da*  Principi»  i  8enatocotisalti  e  gU  Editti  da*MagÌMn(i. 
(3)  Quesu  clausola  si  trova  nella  L  i  ^fin.  ad  Senat,  TertiL  et  ùrpk» 


in.  Omne  jus  mU  eonsensus/ecit,  aut  neeessitas  eonsóiuit,  émtflrmopit  consuetudo,  L  4o  Mo- 
destlib.  i.Reg. 

IV.  lura  conslUui  oporteL,  ut  dixit  Thenpkrm.Uus,  in  his  ijuae  ut  plurìmum  aecidunt,  non 
.  ^uae  ex  inopinato,^  1.  8.  Pomp.  Ub.  26  ed  Sab. 

Ex  his  auae  forte  uno  aligao  casu  accidere  possunt^jurq  rfonjConstiUtuntur.V,  4  Gels.  Gb.  5  Big. 

Nam  ad  ea  potms  debet  apiari  Jàs  quae  etfieijuenter  etfacile,  quam  quae  perraró  eveniuat. 
1.  6.  idem  Hb.  17  Big. 

Quod  enim  senuS  atU  bis  existit^  ut  ait  Tiieophrastus,  praetermittunf  Legislatores.  L  6  Paul, 
lib.  17.  ad  Plani. 

FI  Leges  et  Oonstilutionesjùturis  eertum  est  dareformam  negotìis;  non  ad  facla  praeterila 
revoeari;  nisi  nominatim  et  de  praeterka  tempare,  et  adhue  pendentibus  negotOs^  camtmm  stL 
1.  7.  God.  Theod.  et  ValenL 

Transacta  finitave  inleliigere  débàmas,  non  solum  quibus  controversia  fitit,  sed  edam  quae 
sino  controversia  sint  possesso»  L  229.  fll  de  Verb.  sinif.  Paul.  lib.  de  Tacit.  Fideic. 

Ut  suntjmdicio  terminata,  transacttone  composita^  ìoagiaris  temporis  sUentio  finita,  L  a3o  ib. 
Paul,  lib.  sing.  td  Senat.  Orph. 

FZ  Totmm  Jas  consistit  uut  in  oequìrendo^autiM  eanservtmdo^-amt  in  minuendo,  Aut  enim  hoc 
agitar  quemadmodum  quid  cvjusque  fiat,  aut  quemadmodmukquis  rem  vai  fus  suum  censarvatr 
attt  quàmada  aUenet  aut  amitlat,  L  41  Hip.  lib.  a  Intt, 
m^naSs/s  Mow  eamsiimendis  oMeas  esse  dabet  stfsficaj^  m  reeaéaSmr  ab  ea  jmre  qsmd 
^ùtaefsutm  mmm  est.  l  a  ffde  Constìt.  Ulp.  Cb.  4  Fidòc 
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ARTIGOLOIIL 

Quaìe  sia  ìa  forza  della  Ltggty  ed  a  ^ualì  persone  ella  n  applichu 

Vili.  La  fona  della  L«gg0  conùsle  in  comandare,  proilwe,  permettere,  imnìre. 

Questa  forza  e  perpetua,  purché  una  legge  contraria  non  venga  ad  abrogare  la 
jnrtma  o  a  derogarvi 

Di  fatto  la  legge  paò  essere  derogata  «  abrogata.  Si  deroga  tUa  legge  qoando  se  ne 
leva  una  parte^  si  abroga  la  Legge  qnando  affatto  la  si  toghe. 

IX.  La  Legge  esercita  la  mii  efficacia  sopra  tutti  quelli  che  sono  soggetti  al  Legju' 
latore;  imperciocché  le  Leggi  non  sono  stabilite  per  alcune  persone  in  particolare^  ma 
generalmente  per  tatti. 

Quindi  Valentiniano  e  Marciano:  Le  Leggi  sacratissime,  cbe  frenano  gli  nomini^ 
deggiono  essere  intese  da  tatti,  affinchè  tatti  conoscendone  apertamente  le  prescriiio- 
nì,  si  astengano  da  ciò  cb*è  vietato  ed  osservino  ciò  cKh  permesso. 

E  di  hel  nuovo:  Tatti  viver  deggiono  conforme  la  Legge,  se  a ncbe  appartengono  alla 
casa  deirimperatore  (1). 

X  //  Legislatore  non  rimane  ohUigato  dalla  Legge;  e  perciò  il  Principe  I  sciolto  dal 
▼incolo  delle  Leggi. 

Ma  la  moglie  del  Principe  non  h  sciolta  dalla  Legger  tuttavia  il  Principe  paò  conce- 
dere alla  medesima  quel  privilegio  ch*rgli  slesso  gode  (a). 

E  tfuantunque  il  Principe  non  sia  oAUgato  dalle  Leggi^  non  di  meno  egli  profes^ 
di  osservare  le  proprie  leggi. 

Quindi  Teodosio  e  ralentiniano:  Ella  è  al  certo  cosa  degna  della  Maestà  del  regnava 
te  eh  Vi  si  professi  yiivcoL%To  dallb  Lbggt.  Certamente  dal!  auturìti  della  Legge  dipènde 
la  nostra  autorità^  ed  è  cosa  più  grande  dello  stesso  Impero  Tassogettare  alle  Leg- 
gi il  Principato.  Goiroracolo  del  presente  Editto  facciamo  agli  altri  sapere  quello  okù 
mon  vogliamo  che  sia  lecito  a  noi* 

ARTICOLO     IV. 

Della  interpretazione  e  della  pratica  delle  Leggi* 

XI.  Due  sono  le  specie  ^interpretazione  delle  Leggi:  V  una  e  quella  per  cui  non  n 
soffre  che,  sotto  il  pretesto  delCequità,  una  legge,  per  quanto  chiara  essa  sia^  si  appUr 
chi  ad  alcuni  casi  speciali 

Questa  specie  (t  interpretazione  e  permessa  .soltanto  al  Legislatore;  ed  a  questa  n 
riferisce  cilo  che  dice  Costantino  con  le  seguenti  parole:  Noi  soli  possiamo  e  dobbUno 
interporre  quella  interpretasione  che  tempera  il  Gius  coirequità. 


(1)  La  casa  dell*  Imperatore  chinnan  dhimm  damms,  perjehè  egli  rappresenta  Dm  ìb  terra. 

(a)  I  primi  latperatori  Romaoi,  siccome  ricnsaTuiio  il  aome  di  Re  cori  non  ellétureiio  le  regia  pò» 
desta,  e  perciò  non  ardivano  di  dire  ch'erano  al  di  sopra  della  f^egge.  Quando  peraltro  non  Tolera- 
ao  obbedire  ad  alcune  leggi,  chiedevano  di  asserae  scm^  al  SenatOi   Ù   quale  stara  ad   essi  ssr« 

• 

F'Ilt  Legis  virtms  haee  est,  imperare^  ostare^  permittere,  punire.  1.  7  Modest  lib.  i  Ref^, 

Demgattrr  legi,  aut  aòrogatmr.  Derogatur  legi  qmtm  pars  detrahtiar  :  aàrogatar  legi  fmum 
prnrxus  tolUiur,  1.  los  flf.  de  Yerb.  signi.  Modest  lib.  7  Reg. 

/.C  Jtira  non  in  sinf^idas  personas^  seti  tfttneraìker  ronstrUn/nittr,  1.  8  Ulp^  lib.  3  ad  Sab. 

Leges  sacratissimaet  quae  constringunl  hominum  vitas,  inteUigi  ab  omnibus  debent^  ut  uni» 
penti,  praescripto  enmm  manjifestius  cognito,  pel  inhibita  declinent,  vel  permissa  seetentar»  L 
9  Cod.  d^  li^.  et  const. 

Omnes  secundum  Leges  vivant,  etiamsi  ad  Divinam  domùm  pertineant  I.  10.  Cod.  d.  t 

X.  Princeps  Legibus  solutas  esL 

Angusta  autem  licei  Legrbas  soluta  non  est,  Principes  iamen  eadem  aU  privilegia  triàamntt 
quae  et  ipsi  haòent  1.  3i  Ulp.  lib.  i3  ad  1.  J»!.  et  Pap. 

Digma  vox  est  Majestate  regnantis,  Leoteos  jluoitum  se  Prineipem  proJUeri;  adeo  de  av- 
etoriiate  Juris  nostra  pendei  aucioritas:  et  revera  majus  Imperio  est,  snkmittere  Legibus  Prix^ 
eipatmm.  Et  eraesdo  praeseniis  Sdieti,  qmod  nobis  licere  nonpatimar^  alai  indicoimu.V  ^  Q»&. 
dala^  eteoBft. 

l  ikeer  meputatem  MffMs  £e^sf:mùam  mte^^  #aC«  et  4W«rtet  «I  Iket  im 

ìrm,l  J  Cod.  d  l  '^  , 


js  LIB.  L  PANDEGTÀROM 

Nello  stesto  senso  intender  si  deve  questo  rescritto  di  Fàlentiniano  e  Marciano:  Se  mai 
nelle  Le^i  ti  fosse  qnalche  oscurità  (r),  la  interpreùiione  dell*  Imperatore  dere  rischia- 
rarle, e  tocca  a  noi  di  correggere  il  rigore  di  esse,  sconveneTole  alla  nostra  amanita. 

Imperciocché,  9e  (dice  Giustiniano)  ai  giorni  noatriil  solo  Imperatore  ha  la  podestà 
legislatorìa,  è  forza  che  a  lai  solo  risenrata  sia  Tinterpretazione  delle  Leggi- 

Valtra  specie  d interpretazione  e  quella  che  appartiene  al  GiureconsuUoy  ed  ha  tre 

i*  Uinteligenza  del  senso  della  Legge;  s.°  tinvestigaziòne  delle  conseguenze  che 
ù  possono  dedurre  dalle  parole  della  Legge;  3.*  il  conoscere  quale  sia  la  mente  e  lo 
spirito  (£  essa, 

§  1.  Regole  per  intendere  il  senso  della  Legge. 

XII.  Per  intendere  il  senso  della  Legge  è  mestieri  di  confrontar  fra  di  loro  tutti  i 
suoi  articolL 

imperciocché  egli  è  contrario  alle  regole  di  Giarispradenia,  il  giadicare  o  dar  re- 
sponsi,  prendendo  soltanto  o'na  qnalche  particella  isolata  della  Legge  sema  raggnar- 
darla  in  tutte  le  sae  partL 

XIIL  Anzi  una  legge  serve  ad  interpretare  un*  altra;  essendoché  non  è  cosa  nuova 
che  le  Leggi  precedenti  s'inseriscano  nelle  posteriori,  e  si  mescolino  le  une  colle  altre. 

Perciò  ella  (a)  è  cosa  usata  che  le  antiphe  Leegi  s'inseriscano  nelle  nuove. 

Ed  ànsi  con  molti  argomenti  si  può  provare  che  le  Leggi  posteriori  appartengono 
alle  antecedenti  (3),  qualom  non  sieno  contrarie. 

'XlV.Per  una  Costituzione  di  Giustiniano^  V  interpretazione  della  Legge  deve  trar- 
si  principalmente  da  quanto  fu  giudicato  dt^l  Principe  in  qualche  altro  affare  consi- 
mde,  (L  fin.  Cod*  de  leg.  et  const.  ) 

• 

TUmente  soggetto.  Ooii  il  Senato  snncolò  Caligola  dalle  leggi  Caduenrie^  defle  qnali  trattasi  speclal- 
OMDte  ÌB  questo  testo,  come  si  scorge  dalla  inscrilioae  della  legge.  Molti  altri  Seoatoconmiltis'incontr»- 
no,  che  srincolano  da  certe  leggi  gl'Imperatori.  Allorché  poi  il  popolo  Homaoo  si  assuefece  al  gio|9> 
imperiale,  grimperatori  si  dispensarono  dal  ricorrere  al  Senato  taotu  per  esserne  eglino  stessi  svincolnti 
quanto  per  isvincolare  gli  altri.  Laopda  benché  il  Senato  sciolto  non  abbia  l'imperatrice  dalle  lej^gt  Ga- 
ducarie,  tuttarìa  Ulpiano  non  dubita  di  chianouirla  svincolata  per  privilegio  concessole  dal  principe. 

(i)  Intender  non  si  dee  di  quella  oscurità  che  nasce  dalle  parole  ambigue,  ma  di  quella  che  s'incon- 
tra quando  non  è  abbastanza  palese  come  la  legge  po4sa  in  certi  casi  conciliarsi  coU'equitk. 

(a)  Quando  le  leggi  posteriori  sono  atfatto  Contrarie  olle  precedenti,  queste  vengono  abrogate;  quan- 
do comandano  uba  cosa  non  già  aflfotto  contraria,  ma  dirersa  in  tal  caso  le  antecedenti  non  sono  abro- 
gate, ma  piuttosto  protratte  nelle  seconde,  orrero  le  une  colle  altre  framischiansi.  Di  ciò  abbiamo  un 
esempio  nella  /.  ajf .  NoxtU-  acL  La  legge  antecedente ,  cioè  la  legge  delle  Dodici  Tavole,  coman  da- 
rà indistintamente  che  il  padrone,  pel  delitto  del  serro  Ibsse  soggetto  al  gtudixio  del  danno  (  noxali 
judicio  )^  ch'è  quanto  dire,  o  di  pagare  il  danno,  o  di  rilasciare  il  serro  per  indennizzaiìone  :  la  ligga 
AqnilTa,  che  renne  dopo,  prascrire  che  net  caso  in  coi  il  serro  aresae  commesso  delitto,  sapendaio  il 
padrone  fosse  questi  obbligato  in  sua  specialità.  Ulpiano  (in  detta  /eg  a)  a  ragione  iusegoa  che  questa 
nuora  legge  non  si  ha  da  interpretare  in  modo  che  in  tal  caso  s' intenda  esclusa  l'altra  azi<Mie ,  a  la 
legge  delle  Dodici  Tatole  non  sia  abrogata  In  quanto  ad  esso  caso;  ma  si  dere  piuttosto  dire  che  la  prima 
le^e  è  protratta  nella  seconda,  e  che  questa  aggiunge  alla  prima,  non  la  abroga,  cosicché  colui  che  ha 
soiferto  il  danno  può  agire  o  per  V  astone  del  dauao  (aclione  noxali)  secondo  la  legge  antica  o  par  la 
nuora  aaione  contro  il  padrone,   introdotta  dalla  legge  posteriore. 

'(J5)  Serrano  di  esempio  le  leggi  Giulia  e  Papia  dalle  quali  è  tratta  la  legge  citata.  Queste  nuore  leg- 
gi conserrano  il  Gius  antico  a  fiirore  de' figli  e  de'parenU  institniti  eredi  ;  cioè  che  i  legati  di  cose  man- 
canti restino  a  loro,  E  reraoMBla,  queste  le^i  nuore  sone  iraUe  al  gius  antico  e  ad  esso  dlcesi  che  appar^ 
tengono^  nel  caso  che  que'  legati  sieno  grarati  di  qualche  fedecomme«so;  poiché  siccome  i. legati  la« 
sciati  da  eredi  estranei,  e  per  le  nuore  leggi  fatti  caduchi,  rengono  per  le  stesse  leggi  acquistati  al  fi- 


fi  tfuid  in  Le  gibus  laium  fortassis  obscurius  fiieril^  oporlet  ah  Imperatoria  interpretationepate^ 
feris  duritiamque  legume  nostrae  humanitati  incon'gniam,  emendari  1,  9.  Cod.  d.  t.  ^  si  quid  rero. 
Si  enim  in  praesenti  Leges  condere  soli  Imperatori  concessum  est;  et  Leges  interpretari  solo 
dignum  Imperio  esse  oportet.  L  la  Cod.  d.  t  §  1  ^  si  enim. 

XIL  Incivile  est,  nisi  tota  Lege  perspecta,  una  aUgua  particula  ejus  proposita^  judicare  velre^ 
spandere,  L  a4  Gela.  1.  9  Dig. 
XIIL  Non  est  novum  ut  prhres  Leges  ad  posteriores  trahantur,  L  %6  Paul.  lib.  4  Quaest. 
.^rSf^  fzf/a  aniiguiores  Leges  ad  posteriores  trahi  usitatum  est.  1.  27  TertuII.  lib.  1.  Quaest 
S(e^e//H>slgf7Óres  Legesadpriorespertìnentmìsicomtrarìac  sìnt;  idque  multis  argumemtis 
p/vAaU/r.  L  a8  Paul  lib.  S  ad  l  Jid.  et  Pap. 


TIT.  III.  DE  LEGIBDS,  8ENATUSQUE  CONS.,  eie.  a3 

XV.  Ad  interprttare  le  Leggi  molla  giova  la  coniueimdUie,  Laonde  Paolo  dice:  Traf- 
taodoti  d*  inter|)i*eUre  le  Leg^^  tidcTe  in  prima  por  mente  algiasdìcai  per.rìnnaii- 
zi  in  simili  casi  ser?ÌTansi  i  ciiudini^  imperciocché  U  con«iietadine  è  an  ottimo  in- 
terprete delle  Leggi* 

Poiché  r Imperatore  nostro  Severo  rescrìsse:  Quando  s^incontrano  ambigaita  nelle 
Leggiy  si  deve  ritener  come  Legge  la  consuetudine,  o  Faatorità  delle  cose  sempre  (i) 
similmente  giudicate. 

£d  in  vero,  non  deono  minimamente  cangiare  quelle  Leggi  le  quali  ottennero  la 
stessa  interpretazione  in  ogni  tempo. 

XVI.  Se  con  tutto  ciò  non  si  rende  paleee  il  vero  senso  della  Legge^  nell'ambiguità 
del  Tocabolo,  bisogna  adottare  quel  significato  che  non  è  nxiosoy  specialmente  qualo- 
ra ciò  conciliar  si  possa  colla  volontà,  della  Legge. 

Parimente  le  Leggi  si  deggiono  sempre  interpretare. benignamente,  purché  sia  cofi- 
servata  la  loro  Toloutà. 

£  coglier  si  dee  quel  motivo  che  somministra  una  più  benigna  lisposta.    - 

Imperciocché  nelle  cose  dubbie  si  dee  preferir  sempre  la  più  favorevole. 

Bgli  é  non  men  giusto  che  sicuro  il  seguir  nel  dubbio  ri nterpretasione  più  iavorerole. 

E  quindi  Arriano  dice  doversi  (are  molto  divario  nelFinvestigare  se  alcuno  rimaiie 
obbligato^  oppnr  liberato  :  poiché  ove  trattasi  di  obbligasione,  noi  dobbiamo  essere 
più  propensi  a  negarla,  potendolo  fare^  ove  poi  si  tratta  di  deliberauòne,  per  lo  coiir 
trario  clobbiamo  esser  più  facili  a  concederla. 

XVII.  Neir investigare  il  senso  della  Legge  non  deve  il  Giureconsulto  suggettarsi 
troppo  alla  scrupolosa  e  grammaticale  interpretazione  delle  parole. 

Imperciocché  nelle  Leggi  spesso  addiviene  che  si  prenda  congiuntamente  ciò  cBe 
prender  si  dovrebbe  disgiuntamente,  e  viceversa;  e  qualche  volta  accade  che  si  pren- 
dano come  sciolte  (cioè  sensa  particelle  congiuntive  o  disgiuntive)  quelle  parole  che 
prender  si  dovrebbero  come  separate.  Cosi  quando  si  dice,  presso  gli  antichi,  Agnato^ 
rum  genlilìumque  (a),  si  deve  separar  una  cosa  di^lValtra^  ma  quando  si  dice  super 
pecunia  tutelave  sua^  non  si  può  dare  il  tutore  separatamente  dal  patrimonio  (3). 
Quando  diciamo  quod  dedi  (4)  aut  donavi,  comprendiamo  e  Tuna  e  Tallra  cosa^  qnan- 

SCO  eoa  fag^aTio  ^l  f«<lecomiiies<N>;  cosi  quelli  lasciati  dai  figli.a  dai  parenti  pel  (pus  antifeo  lamaagOMO 
ad  essi,  ma  con  lo  sresso  aggravio  del  fede  commesso.  Così  Cnjacio. 

(i)  A  ra^oue  nel  testo  sta  scritta  la  pnoÌA  psrpetuo\  |)ercbè  noo  bastarebhe  una  volta  o  due. 

(2)  Per  queste  parole  della  legge  delle  Dodici  Tavole:  si  pater familias  intestaius  maritMir^  firmi' 
Ita  pecuniaque  ejus  agnatorum  genlUàutu/ue  esto  ;  l'eredltk  non  passa  agli  agnati  ed  ai  gentili  lOh 
sieffle,  ma  agli  agnati,  o,  in  mancanza  di  questi  ai  gentili.  Gli  agnati  son  quelli  che  vengono  da  una 
stessa  progenie  e  famiglia;  i  gentili  quelli  che  vengono  da  direrse  filatelie  benché  del  me^nmo  noMB 

(3)  Imperciocché  il  tutore  noo  potava  darn  cIm  per  testamento,  ed  il  testamento  non  era  vdido  sa 
il  taataiore  non  aveva  in  esso  risposto  della  eradità  {de  pecunia)  coU'institaxiaiia  di  qualche  ereda. 

{H)yediieg.penult.jf,deLegaiis 


7CV.  Si  de  inlerpretaiione  Legis  quaeratuTt  in  primis  inspiciendum  est,  quo  jure  ciuitas  retm 
im  ejmsmótii  casibususafiiit.  Optima  enim  estLegum  interpres  consuetudo.  I.37.  PauL  1.  1  Quaest. 

Nam  Imperator  noster  Severus  rescripsit:  In  amùiguiiatiifus  quae  ex  Legiòus  proficiscuntur, 
consuetuéiinem,  atu  rerum  perpetuo  similiter  judicatarum  auctorilatemt  vim  Legis  oùlinere  de» 
^re,  L  38.  Gailistr.  iili.  1  Quaest. 

Minimf  suat  mtttanda,  qume  interpreimtionem  certam  semperha6memmt.h9^.  Paul.  L  4 ad  Plani. 

XF'i.  In  ambigua  voce  Lftgis,  ea  potius  accipienda  est  significaiio  quae  pitia  corei  ;  praesertim 
emm  eiiam  vobuitas  Legis  ex  hoc  coiiigi  possiL  I.  19  Gela.  lib.  33  Dig.  • 

Benignius  Luges  interpretandae  sunt,  quo  volunias  earum  conservetur.  1.  18  Gels.  Hb.  29  Dig. 

Bapienda  occasio  est  quae  praelet  òenignius  responsum.  ì.  168  de  Beg.  Jnr.  PauL  lib.  1  ad 
Pian  rum. 

Semper  in  duLìis  benigniora  prarferenda  sunt,  1.  65  d.  tit  Gai.  lib.  3  da  legat.  ad  ed.  Urb. 

In  re  dubia  benigniorem  interpreialionem  sequi  non  minus  justius  est  quam  tutius»  L  129  f  1 
d.  IJt.  de  Reg.  Jur.  Marceli,  lib.  29  Dig. 

Arrìanus  aii  muUum  interesse,  quaeras  utrum  aliquis  obligetmr,  un  aliqms  iibetetur:  ubi  de 
ùbligando  quaeritur,  propensiores  esse  debere  nos,  si  haèemmms  occasionem  ad  »egandum;ubi 
deuberanao,  ex  diverso,  utjaci/ior  sis  od  liberationem.  L  4?  ff»  da  óblig.akact.Pau].  lib.  i4adPlaiit. 

XVII,  Saepe  ita  comparatum  est  ut  conjuncta  prò  disjunctis  accipiantur^  et  dis)uncìa  prò  coup 
jmnctis  ;  interdum  soluta  prò  separatisi  Ifam  fmim  diciturapmd  Feterts  Ai^nttorna  GeaùVuoM^aia 
prò  separalione  acc^iuw.  jé/ ^uum  ì/Ktùsr  gaper  pecunia  tutelava  sua,  bUor  separalkm  «ine  pectt> 
nia  darÌMM/toies/.  Si^uitm  i^icimits  Quod  dedi  ani  donavi,  ttiraque  coaiinemus  :  wum  vero  dÌM 


jÌ  LIB.  I.  PANDÉÌOrPAROlll 

fio  poi  diciAmo  ^uòd  eum/tteert  dare  oporiet^  Ktsta  prorare  ohe  ri  dia  o  ri  (accia. 
£  quando  dice  il  PrHore  ri  doHum  (i)  muntu  tuperat  redemni^  te  tntte  cpetto  co- 
le sono  prcacrittf ,  i^li  è  cerio  clie  da  tutte  tniogna  Kberarri. 

Dunque,  fecondo  la  qualità  dell*  affare  te  tutto  è  prescritto,  le  parole  ri  doTran* 
DO  prendere  congiuntaiAeDte  :  te  alcune  cose  soltanto  sono  prescritte  non  si  potran- 
no ricercare  le  altre. 

XVllI.  Alla  grammaticale  interpretazione  ben  si  addice  la  seguente  regola:  La  Leg- 
ve,  come  arterie  Servio,  usando  due  parole  negati? e,  permette  piuttosto  che  proi- 
bisca (a). 

XXX.  Comunemente  nelle  Le^ì  e  negli  Editti  Tespressione  Si  qui»  abbraccia  tanto  i 
maschi  quanto  le  femmine. 

E  generalmente^  il  senso  della  parola  di  genere  mascolino  il  più  delle  Tolte  ri  e- 
stende  all'uno  e  all'altro  sesso. 

$  a.  Deirinv€siigazion»  deUe  cpntegitente  che  derivano  dalle  parole  della  L^gge. 

X)L  È  mestieri  considerar  nella  Legge  non  solamente  cih  che  espressamente  conten- 
gono le  paroUy  ma  etiandio  ciò  che  dalle  parole  necessariamenie  consegue* 

Di  tale  conseguenza  si  ha  un  esempio  in  questa  disposizióne  :  Quando  alia  ^^tggjt 
condona  riguardo  al  passato,  s'intende  che  vieti  per  lo  ftiiuro. 

$  3.  Deirinvestigazione  detto  spirito-  ossia  della  intenzione  della  Legge*  i 

XXL  R  Giureconsulto  deve  investigare  non  solo  cih  che  contiensi  espressamente  nel- 
la Lefge  e  le  conseguenze  che  derivano  dalle  parole  di  essa^  ma  altreà  lo  spir^  ossia 
la  iniènziàne  della  Legge  stessa. 

Imperciocché  la  cognisione  délì^  ^gS^  P^^  conriste  nel  saperne  le  paroìey  ma  nel 
conoscerne  lo  spirito  e  la  fona. 

Non  si  deve  per  dUro  investigare  lo  spirito  della  Legge  in  guisetf  che  non  potendolo 
talvolta  conoscere,  si  abbia  perciò  a  duprezzare  la  Legge  stessa. 

Ed  in  vero  non  si  può  render  ragione  di  tutte  quelle  cose  che  stabilite  fiirono  dai 
nostri  maggiori. 

Perciò  non  conviene  di  fare  come  il  processo  delle  ragioni  di  ciò  che  fti  stabilito^ 
avvegnaché  altrimenti  molte  cose  certe  audrebbero  a  sovvertirsi. 

L  investigazione  dello  spirito  della  Legge  comprende  due  pratiche^  cioè:  i.®  che  si 
estenda  la  Legge  a  4/ue*casi  che  non  sembrano  abbracciati  dalle  paróle j  tfuando  vi  si 
scorga  la  stessa  ragione  della  Legger  a.®  che  non  si  estenda  la  L<fgge  a  ijue  casi  che 
sembrano  contemplati^  quando  la  ragione  della  Legge  cessa^  o  è  contraria. 

(i)  Nell'Editto //e  Oper.  Uùertorym, 

(a)  Ciò  che  i  grammahci  esprimono  col  dire  che  due  negatlTS  equiTalgono  ad  un'  affermatlra. 


mus  Qnod  eum  Tacere  dare  oportet,  quodvis  eorum  Sitfficit  probare»  Quum  vero  dieit  Praetor^  Si 
donum,  manus,  opcrat  redemerU;  si  omnia  imposiia  sumt,  cerium  est  omnia  redimenda  esse*  L 
63  IT.  de  Veri»,  sing.  Paul  liL.  39  ad  Ed. 

Ex  re  ergo  prò  conjunoiis  haòentur:  si  4fmedam  imposita  suntt  enotera  non  desideralmntmr, 
d.  1.  A3  §  1. 

XyiÙ'  Duobus  negatàfis  veréis  quasi  permittit  LeXt  mngis  guam  prohiàuit;  idque  etiam  Ser* 
vitts  animadvertit,  1.  357.  ff.  de  Yerb.  siguif.  Gai.  lib.  5  ad  L.  xii  Tab. 

XtJC  F'eròum  iufc  Si  qo»,  tam  masculos  quam'faeminms  eompiectilur,  L  1  d.  tit  de  Y.  S.  Paul, 
lib.  ladEd. 

Pronunciatio  sermonls  in  sexu  masculino  ad  utrumque  sexum  plerumque  porrigitur,  1.  19S 
d.  tit.  Ulp.  Ub.  46  ad  Sd. 

XX*.  Qhimi  Lex  in  praeteriium  quid  iadulgett  imfuUurmm  vetoL  L  as.  Ulp.  lib.  36  ad  Ed. 

XXI,  Scire  heges  non  hoc  est^  veràa  eantm  inaerei  sed  uim  et  potestatem.  h  17  Ceb.  IìIk 
a6  Big. 
JKmt  amMÓum,  ftme  a  Mnjoribus  consliiuta  suntt  ratio  reddi  potest,  L  ao  Jul.  L  65.  Di^ 
Sr  ideo  TwiUnes  eantm  qsias  eonstitanniur^  inquìri  non  oportet  :  aiioquin  multa  ex  bis  quae  eer» 
^mstuf/,  ettàverUtmtmr.  I.  aj  IVerat.  lib.  6  Membran. 


TIT.  III.  DE  LEGIBOS,  SENATOS^OS  CON&,  etc.  *5 

Pratica  paima 

Estemdere  la  Legg^  ai  con  no»  ahbraeeiaii  dalle  pàrolt^  quando  vi  n  tcarga  la  9ietsù 

rtigùmt  deUa  Lef^. 

XXn.  Le  Lfggi  «  i  Senatocontiitti  non  po%9ono  estere  concepiti  in  goisa  ctie  com- 
prendano  tntt*  i  casi  possibili  j  ma  baita  loro  di  proTTcdere  a  quelli  che  pi&  di  lìrc^ 
^oente  accadono. 

E  perciò,  d^po  che  noa  legge  fu  stabilità,  la  idterpretaxione,o  k  Costitasioni  deTritt* 
dpi  ne  Essano  con  maggior  certexza  il  fero  senso. 

Ed  in  veroy  al  Principe  ricorrer  si  dee  ne*caii  in  cui  non  è  ahbastunzà  e9identè  Vap* 
plicazione  della  Legge;  coWinterpreiazione  poi  si  estende  la  Legge  a  que^casi  ne*quali 
la  ragione  di  essa  è  per  se  mani/esla. 

Quindi  Giulianfi:  Non  possono  Inti*  f  càii  particolari  ttssfcr  compresi  nelle  disposi^ 
xioni  delle  L^i  o  de*Senalocokitalti  j  iiia  allorché  in  qualche  caso  il  loro  sènso  è  ma-» 
nilesto,  il  Magistrato  poò  estenderlo  a  cause  simili,  é  rendere  in  tal  gnisa  givstiiia. 

laperctooraèy  come  dice  Pediq»  allofa  qdandouna  Legge  ha  statuito  alcfin  che,  t^ba 
una  iMiona  oocasione  di  aggio^nenri,  o  per  intarpretasiooe  o  per  giarisdiximi^  qoalna* 
qoe  cosa  tendcole  alla  medesima  autorità. 

Perchè  si  de? e  sempre  credere  quasi  inerente  alle  I^ggt  lo  appartenere  alle  persona 
ed  alle  cose  similL 

Quindi  la  Legge  si  aopUca  non  solo  a  quelli  che  operano  contro  il  prescrìtto  da  es* 
sa,  ma  eziandio  a  quelli  che  qualche  cosa  fanno  in  frode  di  essa. 

Opera  contro  la  Legge  colui  che  fa  ciò  eh*  essa  vieta  5  opera  poi  in  frode  della  Legge^ 
colui  che,  saWe  le  parole  della  Legge,  ne  delude  lo  spirito. 

Imperocché  uno  froda  la  Legge  qttaliiiique  folta  Ùl  ciò  eh*  essa  non  folla  fosse  fatto^ 
ma  non  proibì  espressamente  ;  e  tra  1'  operare  contro  la  Legge  6  il  deluderla  é  la  ttaa* 
aa  difiereasa  che  é  fra  il  sentimento  ad  il  detto^ 

Ed  é  fiior  di  dubbio  che  oprra  contro  la  Legge  colui  che,  attenendoti  aAe  parole  dt 
essa,  opera  contro' la  di  lei  ? olontà  |  né  potrà  evitare  le  pene  dalla  Legge  prescritte  co-» 
lui  che,. contro  il  sentimento  di  esaaj  malisioaattiente  s<iu«aii  traendo  rigoroso  vaUtag-' 
gio  dalle  parole. 

XXllI.  La  regola  che  la  Legge  si  estende  a  qu^easi  che  non  sono  espressamente  alh 
braeciaii  dalle  parole  di  esfa^  ne*  quali  per  alirw  nàUti  la  stessa  ragione,  non  e  eguaU 
menu  vera  per  ogni  legge. 

Essa  eoffre  qualch* eccezione  nel  Gius  particolare,  lì  Gius  particolare  é  quello  che  fa 
introdotto  dair  autorità  de* legislatori  contro  le  ordinarie  norme  della  ragione,  in  f  iita 
diìfualche  utilità. 


Itfc        ■      ■      — MiM^— Ma».i^^1^i 


XXIL  Jfegue  Leges  neqae  Semaiusconsiha  Uà  seriòi  pcssaitt^  ai  emnes  casus  ^ui  qmemdoqué 
bieiderimt,  eamprekemdauimrf  sed  sefiói  (etf  eui  fuae  pier^éUfue  aecidani,  coatineri.  L  ao  Jah 
Cb.  69  Dig. 

^  Ei  idea  de  hit  qade  priate  censiUmumturt  ani  interpretàtìonet  eài  CMtsiUuthafi  Optiad/Mif 
HpiSt  certias  stsiaeadam  esté  I.  1 1  JoL  lib.  90  Dig. 

Non  possaai  ómaes  ariieatl  sigiUaiim  ani  Legiòus  aat  Seaataseeasmltis  cemprekeudi:  eeà 
qmam  in  aiiqua  causa  senieatia  ecram  maaifetim  est,  is  qui  jurisdietióai  praeest^  ad  simitià 
prpeuJere,  atqaa  iia  Jus  dieere  deòeL  L  la  loL  lib.  16  Dig< 

Jbaft  ut  aii  Pedias  :  gaoUes  Lega  aliguid  uaam  vel  aUerum  inlreduetam  est,  koMà  òecasiu 
est  cdmiera  quua  ieadumt  ad  eaat£hm  miiUtatam,  Pei  iaterpntatiaaet  aei  certe  jurisdiciiaae,  sup* 
pieri.  L  i3  Ulp.  Ub.  1  ad  Ed.  aedìL  cnrul.  rV. 

Semper  quasi  hae  Legihue  iaessa  eredi  cportet,  ut  ad  aas  qaaque-pefeonas  etW  eas  ree  per* 
tiaamui,  qaae  qaaadoqaa  similes  eruuL  L  27  ^  et  seaipart  f  artolL  lib.  1  Qaacst. 

CèaSra  Legem  facii%  qui  idfaeitquod  Lex  prohiùeti  imjraudam  mra»  qui  sahis  Legis  p^riié 
seinautiam  e  jus  drcumvemié  I.  ap  Pani*  Kb.  sia  g.  ad  1.  Cbdaoié 

Wraue  eaim  Legifitt  ubi  quod  feri  ìtetuiif  fieri  autem  non  venùt,  id  fit  :  et  qued  distai  Dieresi 
M  su0nwTtdt  hoc  disiai  fraus  ab  aa  quad  coutra  Legem  /l4  i  2o  Qb.  lib.  4  «d  Bd« 

Jtam  iaàiam  est  in  Legem  comanttere  eam  qui  veH^a  l£g^  amptexas  coutra  Legis  uiiiiur  «a^ 
kmtutem  :  uec  poeuas  iaserius  Legfòms  epiiabh%  qui  se  Cùmtra  Jane  eeumuiìùm%  souqu  praaro* 
gutium  aerboram  fraudaieuier  excusai.  L  6  God.  "Aicod.  et  Valeat. 

XXUL  Jus  siaguiaro  eei  quad  coulrmiauaram  ratmuif^prupteroUquam  utiiiiatem  aucturltuté 
remniiueutìum  imtrodactum  est.  LxS  PauL  lib.  d«  Jan  siag. 

ifmà  eouita  rujtmem  Juris  recepimn  esi^  muu  sii  preSbcendum  §d  can«a«ii«iiliaa*V  i^'Và* 


s6  UE  f.  PANDEGTARDM 

Intorno  a  quello  Gius  Paolo  dà  la  seguente  regola:  Da  ciò  che  fa  ricevalo  coDlro  le 
norme  del  Gius,  non  ti  devono  trarre  coniegaenze. 

E  la  stesso  Paolo:  Ciò  che  Ai  allottato  per  oeceMità,  non  deve  lerrir  di  areòmen«». 

^  fnaggior  ragione  ciò  che  fa  primamente  introdotto  dallVrrore  e  non  dalla  ragio- 
ne, sebbene  confermato  in  legaìto  dalla  contaetodine^  non  si  deve  eilendero  ad  altri 
casi  simili. 

PoATlGA  SBCOima 

Won  applicare  la  Legge^  centro  la  sua  intenzione^  ai  casi  che  sembrano  albraceiaii 

dalle  sue  parole. 


non 


XXIV.  Qui  ha  luogo  questa  regola:  Né  la  ragione  del  Gioì,  né  la  Benigna  equità 

in  loiTrono  mai  che  quanto  ta  salntariamente  introdotto  per  1*  utilità  degli  nomini, 

con  darà  interpretaaione  seTeramente  si  rivolga  in  loro  pregiadìiio  (l). 

Quindi  Teodosio  e  Falentiniano  :  Ciò  che  fii  stabilito  per  Uvorire  alcmù^  non  ti  può 
far  teff  ire  in  v^on  caso  per  recar  loco  pregiadisio. 

ARTICOLO    V. 

Quando  due  Leggi  sembrano  contrarie^  quale  di  esse  debba  prevalere* 

XXV.  Quando  due  Leggi  sembrano  conlrarìef  una  disponendo  in  modo  speciale^  e 
r  altra  in  modo  generle  sopra  il  caso  di  cui  si  deve  giudicare  o  rispondere^  prevaleva 
quella  che  dispone  specialmente* 

Quindi  la  regola:  Non  si  possono  seguir  le  regole  del  Gius  in  ciò  che  fa  introdotto 
contro  la  ragione  dello  stesso  Giat. 

XXVt.  Che  se  sopra  il  medesimo  caso  s*  incontrano  due  leggi  egualmente  generali^ 
oppure  egualmente  sveciaVy  che  pugnino  fra  loroy  in  tale  congiuntura  ci  dobbiamo  ah 
tenere  alla  regio/a.*LeCostilasioni*posteriori  in  tempo  deggiono  prevalereatle  anteriori. 

A  R  TI  C  O  L  0    VL 

Di  que*  casi  che  non  sono  abbracciati  ne  dalle  parole  ne  dallo  spirito  della  Legge. 

XXVI.  In  raancania  di  Leggi  scritte,  osservar  dobbiamo  le  costamanze  e  le  con- 
taetadini)  e  se  per  qualche  caso  queste  ci  mancano,  allora  abbracciar  si  deve  ciò  che 
più  ad  esso  si  avvicina  e  conseguita;  se  anche  questo  manca,  dobbiamo  osservare  il 
Giat  di  cai  Roma  fa  uso. 

(i)  Yedi  /.  3  §  Sff.  de  Caròon.  ÉdicL 


Qaae  propter  neeessltatem  recepla  sìmit  non  deòeni  in  argamenlmm  irahi.  I«  i6a  de  Heg.  Jur. 
fib.  70  ad  Ed. 

Quod  non  raiione  (ntrodaclmm^  sed  errore  primamt  deinde  consuetudine  eòienmm  est,  in  a/iir 
similtbuj  non  oòiinet.  1.  Zg  Gels<  lib.  a 3  Dìg. 

XXIV»  Tfnlin  Juris  ralià  ami  oefuiimHa  éenignitas  paiitur*  mi  qaae  saluèrìier  prò  utiiiiate  ho^ 
minum  inirodacuniuTt  ea  nos  duriore  interpretaiiono  contrm  ipsormm  commodmm  producnmms 
ad  secerìtatem,  I,  %S  Modeti.  lU».  8  Retp. 

Quo  favore  quornmdam  constitalum  èstt  quiòasdam  easi^s  ad  taesionem  earnm  nelmmms  in" 
penfmm  videri.  I.  6  Cod.  d«  leg. 

XXV,  in  his  quae  eonira  ratianem  Jurìs  eonstitata  smni^  non  possmmas  eeqm  reguiam  Jaris. 
I.  tè  loliao.  lib.  «7  Dig.  • 

XXFl,  Conslituiiones  tempore  posiertores,  poiiores  sani  his  quae  ipsas  praecessenmt  L  &a 
ff,  de  Cohfr.  Prìttcip.  Modest  lib.-  s  SxciitaU 

XXVn.  De  qtiiéms  eausìs,  seripiis  Legièas  non  vffmor,  id  easiodài  epoNei  ^mod  moriims  ei 

tonsueiudine  inducium  est  ;  ei  si  qua  in  re  hoc  de/kereit  tane  quod  proximmm  et  conseqaeìie  ei 

^j/.'  ^i'jfee  uff  aidem  uppmrcai^  IMC  /«#  f  «0  Urkts  A^ma  fsj&tMrx  servari  oporiei,  1.  Sa  Joliao.  lib. 


TIT.  Ili,  DE  LEGIBDS,  SENA'TUSQUE  CX)NS.,  eie.  2^ 

SEZIONE     n. 

Della  Consuetudine, 

XXV III.  La  CoifsuBTVDnfB  è  una  specie  del  Gius  civile.  Dì  fatto  la  conlioaa  Gon- 
metadine  ha  forza  di  Legge  in  mancanza  di  Leggi  scritte. 

Ma  eiiaBdio  ciò  ch'è  approvato  dalla  laoga  Gonnietadine,  e  fu  oiiervato  per  molti  anni^ 
riigaardar  ti  dee  come  ana  tacita  coofenzione  de^cittadini^  nou  meno  che  le  Leggi  scritte. 

Anzi  è  da  tenersi  in  grande  aatorìtà  siiTatlo  Giat^  cosi  ananimamente  approvato, 
che  non  fu  mestieri  di  porlo  in* iscritto. 

La  itfiFetcrata  Gonsaelndìne  non  senza  ragione  è  oisenrata  come  Legge  ;  ed  è  questo 
il  Gius  che  si  dice  Stabilito  dall'uso.  Imperciocché,  se  le  Leggi  non  obbligano  per  al- 
tra causa  che  per  essere  state  approvate  dalla  volontà  del  Popolo,  ben  giusiamente  an- 
che ciò  che  il  Popolo  approvò  senza  che  fosse  scritto,  obbligherà  tutti.  Ed  in  vero,  che 
importa  che  il  popolo  dichiari  la  sua  volontà  coi  suflragii,  o  colle  cote  stesse  e  coi  fat- 
ti? Laonde  fu  sapientemente  ricevuta  la  massima,  ehe  le  Leggi  possano  essere  abro- 
gate non  solo  dalla  volontà  del  Legislatore,  ma  altresì  dal  tacito  consentimento  della 
nazione  per  dissuetùdine. 

XXIX  La  Consuetudine  si  prova  principalmente  colle  cose  giudica  fé  i  epercih  allor- 
ché alcuno  si  affida  alla  Consuetndiue  di  una  città  o  provincia,  credo  che  sia  prima- 
mente da  esaminare  se  quella  Gónsuetndine  fìi  copTermata  da  qualche  giudizio  nel 
contradditorio. 

Analogo  a  ciò  è  guanto  rescrisse  Alessandro  :  11  Preside  della  provincia  giudicherà 
con  cognizione  di  causa,  secondo  le  prove  di  quanto  in  quella  terra  frequentemente  si 
è  osservato  nello  stesso  genere  di  controversie.  Imperciocché  si  deve  conservare  e  la 
precedente  Consuetudine,  e  la  ragione  per  cui  fu  introdotta  ^  e  perciò,  il  Preside  della 
provincia  avrà  cura  che  rulla  si  faccia  contro  la  lunga  Gonsue.tudine. 

XXX.  Nondimeno  circa  F  autorità  della  Consuetudine^  si  deve  stare  a  quella  restri" 
zione  che  fa  Costantino  quando  dice:  La  Gonsuetudine  e  Tuso  per  lunga  età  non  sono 
di  lieve  peso^  tuttavia  non  potranno  mai  giugo  ere  a  vincere  o  la  ragione  o  1»  Legge  (i).. 

• 

(i)  Certameate  non  poò  la  Goasaetudioe  Tiocere  la  rfigiooe  ossìa  U  legge  naturale,  che  per  sua  oa« 
tara  à  ìmmntaLile.  I^eppur  potrà  vÌDcere  la  legge  arbitraria,  se  non  quando  ureaumer  si  possa  che  vi 
abiHa  acceduto  il  tacito  .consenso-dei  legislatore.  Così  si  concilia  óò  che  qoi  si  dice*  cioè  che  la  Cbnsue* 
ludine  non  può  vincer  la  Legge^  con  ciò  che  dice  la  legge  33  $  i  citata  al  n.  XXVIII,  cioè  che  le  Leggi 
si  abrogano  per  dissuetudine,  intendendosi  col  suffragio  dei  legislatore,  e  col  tacito  consenso  di  tuttL 


XXVHL  Diuturna  Consuetado  pr^  Jure  st  LegCt  in  his  ftuu  non  ex  scripto  descendamt,  «^ 
seniori  solet.  1.  53  Ulp.  lib.  i. de  off.  Proc. 

Sed  et  ea  quae  lunga  Consuetmdimé  eomproòéUa  smnt^  ae  per  émmcs  piurimùs  aòservata,  velut  //i- 
ciut  dvium  conveatio,  non  mimus  gamm  em  quae  icriptu  stmt  iitra%  seruantur»  L  26  Hermogw  lib. 
I  Jur.  Eptt. 

ima  magmae  aaetóritatis  hoc  Jus  haieturt  quod  in  tantmm  proòotam  est,  ut  non  /uarit  necee* 
se  scriptm  id  ecmprehendsre.  1.  36  PauL  1.  7  ad  Sobin. 

iuveterata  Consuetado  prò  Lege  n§n  immerito  oustoditurf  et  hoc  est  Jas  gusd  dicitur  Moni' 
Mtrs  coMSTtrvTVìL  Nam  cum  ipsae  Le^  auiia  alia  ex  causa  nos  teueani,  quam  quod  jadicio  Po* 
pulì  receptae  sani;  meriio  et  ea  quac  siue  alio  seripto  Populus  proòa»itt  tsne^uni  omnes  :  uam 
§vid  interest  suffragio  Populus  voìuntatem  suam  dsclareU  um  rebus  ipsis  etfactis}  Qaare  raciis* 
sima  etiam  illud  recepium  est,  ut  Lege 4  non  solo  suffragio  Eegislatorìs,  sed  etiam  tacito  con» 
sensu  omnium  per  dissuetudinem  abrogentur,  I.  Ss  $  1  Julian.  Ub.  94  l^MS* 

XXIX  Quum  de  Consuetudine  eiuitatis  pel  prouiadae  conjtdere  quisvidetur,  primmm  quidem 
ilbsd  explorandum  arbitror^  an  etiam  contradicto  aliquaado  judieio  Censuetudo  firmata  sit.  L  34 
Hip.  libb  4  de  off.  Proc 

Praases  Prooinciae,  probatis  his  quae  in  oppidù/requmttar  tu  eadem  eouirooersiarum  genere 
sttrvéUu  sunt,  eausa  cognita  statuet.  Tfam  et  Cousuetudo  praeeedens^  et  ratio  quaè  Còusuetudi' 
uem  suasit,  cùstodienda  est,  St,  u^  quid  cantra  iougam  Cèué^iudiuam  fiat,  ad  sotieeùadinem 
suam  ruoacuòit  Praeses  Prouiuciae,  1 1  God.  Qoaa^  ioaga  Cfasiad. 

XXX  Consuetudinis  ususque  loagaepi  non  vUis  aucloritas  est  ;  eerum  mw  MMquu  adto  auì 
miiUmrm  wmMsumtOt  mi  «uft  ratiouem  vù^uismiZsgem.  L  2  Cod.  d.  tÌL 


9fi  tlB.  I.  PARDECTARfJI 

TITOLO   !¥• 

D£LL,£   GOSTITCZIORI  DE'PRINCIPI 

(db  COKSTITUTIOiriBUS  PBnfClPUx) 

I.  È  Lem  la  volontà  del  PrÌDcipe;  imperciocché  per  la  legge  Regia  (i)  cbe  «ubili 
r  aatoriU  di  In^  il  popolo  iratieri  a  loi  ed  ia  lai  il  proprio  impero  e  la  propria  po- 
destà (9). 

Qoalaaijpe  coi  a  pertanto  stato)  Y  Imperatore  o  per  lettera  (3),  o  per  tottotcritioBe  ; 
oppure,  preria  cognìxione  di  caosa,  decretò  sedendo  in  tribanale,  o  fetori  di  tribanaie 
.  interiocatoriamente  (4)>  o  comandò  epa  editto  (S),  è  Le^.  Tatto  ciò  chiamasi  cornac 
«nemente  CosTXTUzioin. 

IL  Non  pef^  tutte  le  Costiiiaioni  de*  Principi  aono  propriamente  leggi*  laperciocchè 
fra  queste  ve  oe  hanno  alcune  che  sono  personali,  ne  si  allegano  ad  etempio.  Cosi  se 
il  Principe  usò  indulgensa  verso  taluno  pe'  suoi  meriti,  se  punì  particolarmente  con 
qualche  pena,  o  se  fece  grasia  ad  alcuOP>  questi  esenipii  particolari  non  si  estendono 
oltre  la  perscma  che  n*èroggettQ.  •. 

ili.  Altro  non  abbiamo  a  dire  delle  Costituzioni  generali;  0^  dek  Jlsjcrt/lì  persona- 
li parleremo  piit  diffusamente.  Alcuni  di  esti  ritardano  i  privati^  altri  le  unÌ9ersità; 
€  questiportano  la  denomìnattione  speciale  di  fmàa^UTicnm  SAirazoiry.  (&g«  ]  Cod.  de 
di?  ers.  nescript.) 

Circa  i  Rescritti  vedremo:  1.®  Sopra  quali  oggetti  possano  essere  concessi;  a.®  Jd  i/^- 
Stanza  di  qwli  persone;  $.^  Quali  siano  i  requisiti  dille  inslanze  che  si  fanno  al  Prin- 
cipe^ c^Jìnchi  I  descritti  favorevoli  aUe  instanze  medesime  abbiano  eJficmiQia;  4-*  Qual 
sia  la  forma  ài  Hescritfi;  $.*  A  quali  persone  giovino;  $.**  Quanto  durino  ii%  vigore; 
7.*  Imla  loro  insinuazione;  8.*  DelF  interpretazione  dei  Bescritti  che  concedono  qual- 
che beneficio;  e  del  càio  in  cui  U  bsnefii^iq  è  coitceiiQ  ad  aki£(i  supposto  vifo^  cuendf^ 
queiH  già  mortot 

$  I.  Sopra  tfuoH  oggetti  i  BescrUtì  possano  domandarsi  con  effhtiOn 

IV.  5oiio  utili  i  Bescritti  purché  non  si  chiedano  per  quelle  cose  che  U  Principe  vìe^ 
4a  di  domandijtre. 

Di  ciò  si  vedranno  molti  esempi  nel  progresso  delle  Pandette.  Soltanto  osserveremo 
genéhUmente  che  chieder  non  si  deggioqo  cose  dannose  al  fisco,  né  conlrajeie  alle  Leggi. 

(1)  Q'  Intepde  qaeOa  per  cui  nell*  vano  •jZS'àì  Romii  fa  concesso  a  Cesare  Augusto  che  tnt^.  poteue 
f  orreggare  a  sao  ^aleuto,  e  far  quali  leggi  e*  volesse,  come  riferisce  Dione  Cassio  lib.  64.IL0' stesso  ót' 
finito  fu  concesso  aisnss^aebti  imperatóri;  <;|oindi  Tacito  (HisU^  cap.  Z)  dice  :  Tarn  Senalus  omnia 
PrineipUms- sciita  F'espasianò  décrepit,  Qa^tiz  legge  dunque,  fattaafaTorè  di  Augusto,  e  solente  in 
seguito  ripelota  in  faTOre  degli  altri  imperatori,  è  quella  che  i  giureconsulti  chiamarono  colla  denomi* 

'  nasiona  óiLeggeBegià;  essendoché  apposto  per  essa  grimperatori  saUrono  alla  reggia  podeslh.Sssii  000 
fbbe  a  principio  tal  nome,  \:he  troppo  eccitato  avrebbe  1*  odio  de*  cittadini. 

(s)  Vedi  ffoadt  liò,  1  Oés.  eap,  3.«  ore  dimostra  che  per  questa  legge  promulgala  sotto  Aagnsto,  il 
popolo  concesse  al  Prìncipe  bensì  podestà  eguale  alla  sua  di  far  nnore  leggi,  mentre  per  1  loaami  il  Prìoes> 
pe  non  avea  maggior  facoltà  di  far  nnoTO  leggi,  di  quello  che  avessero  i  ma^strati;  per  altro  gli  coacedet- 

-  U  ]Msta  facolth  non  escloiÌTameaie,-a&  il  popolo  pec  l'acoemiata  logge  si  spogliò  affatto  del  suo  diritta 
di  far  leg^  In  prora  di  ciò  adduce  il  Noodt  moka  leggi  fatte  dal  popolo  dopo  la  proanilgasiooe  della  Leg' 
^  JUgia,  e  varii  moanmenlislorìoi*  Ma  a  poco  a  poco  gl'imperatori  spogliarono  il  popolo  di  ogni4ifi|to^ 

(3)  Cioi,  i  Rescritti  eoo  coi  i  Pkiocipì  rìspovidevano  aUe  inslanse. 

(4)  Le  interlocusioni  sono  seotense  pronunsiate  de  plau'Ot  cioà  fuori  di  tribunale. 

(5)  Gli  aditti  sooo  dupasisioai  ensamXi  mote  propria.^ 


i.  Qaeà  Pnueipg  plmemitt  Legis  kmkeS  vigorem  ;  utpou  cam  lege  BegUi^  qaae  de  imperio  ejas 
fata  est,  Popalms  et  stia  eam  omne  smmm  imperimm  et  potesiaiem  conferai,  I.  1  ITlp^  lib.  1  loet. 

i^tt^deamfttV'^gjtyr  Imperatar  per  epistolam  et  sai^scripiionem  statuii,  pel  cùgmeeens  decn» 
piif  Pel  de  puma  titterlocaias  esi^  voi  Kdifiio praecspit,  iegem  esse  constai:  haee  sani  quas  tHdga. 
CoKSttTonoKMS  appeiiamus.  d.  L  1  §  1. 

ÌL  Piane  ex  his  fMoedam  stai  parsomaies,  noe  ad  axempiam  trahantar  :  nam  game  Prineeps 
aiicui  06  merita  indaisit^  ed  si  fiam  ponmm  ùrsgavii^  pei  si  cai  siae  axemplo  smàvaaitt  perse' 
^am  non  egrediiar,  di  1. 1  §  s. 

y/^  JTrc  ilamaosa  fisc»^  noe  Jan^anitaria  posudvn  epmftet'  t  Si  God,  de  Pra^  Uipank.  gflb- 


UT.  IT.  DB  CXHfSTlTDXIQinHUS  TRINCIFUM  m§ 

^inSi  Teodosio  e  Fatentmianoi  ConMmdumio  cIm  inii*  i  Giadici  rifialiDO  i  Re- 
•crilli  ottenoti  cootro  il  (xiai  (i)«  -  * 

Varrà  per  altro  il  Rescritto  se  tratta  di  coae  c]ie  non  sieDo  di  pregiadiiio  agli  altri 
e  giof  ino  al  petente,  oppure  perdoni  al  rapplieantè  an  qaalelM  delitto. 

V.  7  RescrUii  poi  che  sogliono  domandare  i  dehiiori  per  avere  una  dilazione  al  pa* 
gamenioy  valgono  sotto  una  certa  condizione^  espressa  in  questi  termini:  Tatti  i  Re- 
tcriltt  cbe  ti  rilasciano  ai  debitori  per  diiasione  di  pagamento^  non  Tslgoiio  se  non  si 
-presti  nn*  idonea  fidejnssìone  pel  pagamento  del  debito  (s). 

Valgono  altred  que*  Rescritti  che  concedono  al  credUere  la  esenzione  dMeeèexione 
WÈaraioria;  non  per  altro  se  essa  è  perpetua. 

Quindi  Costantino:  Qaalanqiie  Tolta  nn  nostro  Rescritto  peraeite  la  eooesione  no* 
^atoria,  si  ascolti  il  sopplicantc.  Non  si  paò  per  altro  sensa  grave  danno  deiraltra  par- 
te infirmare  dò  abe  toglie  la  cognisione  dell  affare  principale,  o  ne  esaarisoe  la  mraa 
.  principale  ;  e  perciò  non  si  domandi  Tescnsione  dell*eeceBÌone  perentoria. 

Simdmoite  non  si  ammettono  le  instanze  del  creditore  il  quoto  chiede  cho  sì  estonda 
a  prestazione  perpetua  ciò  cVei  convenne  si  dovesse  prestaiglifino  ad  andato  iompom 
Quindi  Vlfnano:  Trattatasi  delf  inofficioso  testamento  del  padre;  e  Terede  avea 
pattuito  di  dsre  agli  attori  nna  certa  somma  finché  egli  TÌTessc  t  ora  si  domandà?a  che 
un  tal  patto  dovesse  estendersi  a  pr^stasione  perpetna*  Fa  rescritto  che  tale  instansa 
non  poteva  essere  ammessa  né  per  diritto  né  per  eqoitài 

VI.  Circa  gli  oggetti  sopra  i  quali  i  lecito  u  sùpplioaroy  rimane  ad  osservarn  che 
in  pendenza  di  causa  non  si  paò  predar  sapplica,  se  non  nel  caso  che  venga  negata 

Ja  parteeipaaione  degli  atti  comnoi  alle  partiy  o  dellaprononsiata  sentenia. 

f  Zm  dd  instanza  di  quaU  persone  si  ctmcedanò  utilmente  i  EescrioL 

Tll.  Anticamente  non  si  permetteva  auan  mai  cho  il  sèrvo  potesse  produrre  insèan' 
se.  Di  fatto  coÀ  scrissero  Diocleziano  e  Massimino:  Qaantanqae  la  condisione  servile 
.imn  lasci  ordinariamente  la  capaciti  di  prodarre  instarne,  tuttavia  Tatrocità  del  de- 
litto commesso  e  la  lodevole  fedeltà  cbe  hai  dimostrato  per  vendicare  Vuccisione  del 
tuo  padrone,  chiodassero  a  dare  commissione  al  Pr^etto del  prelorio,  al  «piale  t*indi- 
risserai,  affinchè,  a  termini  del  nostro  decreto,  prenda  in  esame  le  cose  esposte  nel 
Ino  libello,  investighi  i  rei,  e  procuri  di  prenderne  qaelk'  severissiina  vendetta  eh*  è 
volata  dalle  Leggi. 

Ma  intomo  a  cib  gV  imperatori  Onorio  e  TPeodosio  eoa  stahilirono  :  Prescriviamo  a 
tutti  che  quando  pn  Rescritto  da  chiunque  venne  impetrato,  tanto  se  il  supplicante  è. 

(i)  Agpo^i  L  |.  CóJ.  Theodé  de  Dw.  JieseriptìM. 

(a)  Gò  ch«  TÌcae  qui  sUbiUto,  noq  dsfs  tai|»o  attribairsi  igtimperatorì,  <fi  eoi  «{ossia  Uggs  rtea 
il  BOOM,  qarato  a  TruMmisDo  chs  iatsrpolò  Is  loro  parole.  Questa  GictilasioDs  ssisle  asOa  /•  ^«  GmT. 
Theod.  de  Div.  9escr, 


/ 


Reseraia  contro  Jas  elieito  oò  omniàus  Jmdicibms  refutori  prooeipbnu», 

Wsi  fono  sU  aiiqnii  qaod  oom  loedat  alimm,  et  prosit  peteutif  pel  erimen  soppUcontiòms  im» 
daifieoL  L  7.  Cod.  d.  t. 

F.'Umù^rsa  Beseripto  aooe  io  deàitorum  coosiìs  super  proestondis  dUotlaoiBos  promulgane 
Sor,  non  ùiiier  vaUant^  nUi  fidejussio  idoneo  super  debiti  soUuione  proèèeotur.  L  4  God.  d.  Ut. 
fibiMiaa.  Vàleot.  et  Theod. 

iptoties  Resenpto  nostro  ntoratorio  proeseriptio  permittìiort  adiius  snpplieonti  pandotor,  Quod 
omum  iotios  negotii  eognitionem  toltiti  et  vires  principalis  negotii  exhtmritt  sino  gropi  portis  a/- 
iorios  dispendìo  eonvoUi  non  potest  Àeo  proeseriptionis  igitnr  peremptorioo  reiaiatio  petator»  h 
a  Cod.  d.  t. 

De  ittpffieioso  potris  testamento  aetoris,  ut  eis  certo  quoutìtoSt  qooad  viveret  heres,  praesto^ 
fett^t  pocms  esti  produci  od  perpetuam  proestotiooem  id  poctum  postoioàator:  reseriptum  ostt 
meqoe  Imre  uUot  neque  oequitate  tote  desideriom  odmitii.  I.  6a  f  3  de  Pact.  Ub.  1  OpÌBioo. 

FI.  Soppliatre  causo  pendente,  non  licei  ;  nisi  pei  octarmm  eommuniomt  pel  proouuciàtionis 
odiiio  denegetur,  1.  a  Cod.  Ut  iit  pepd.  rei  post  prorocat.  G)n»taiitiiL 

VU.  ZÀcet  servilis  eondido  deferendo^  precisfacde  capox  non  sit,  torneo  odmissi  setiorio  otreh 
citos.  et  loudobUìs  fidei  exèmplom  soptr  pindicando  coede  domini  la/,  uobis  hortomeoto/oitt  ui 
froefeeto  ProetonOtJoxtt^  annototioois  oostrue  decretom,  demoodoreome  fyoem  adire  coreù  ni 
moiiiis  bis  quoe  in  ùóello  ^ontulisti,  etreos  inresiigare,  et  severisèimom  viniiUom  insta  Ligja» 
aemsorom  exi^ere  curet^  1.  4  Cod,  de  Prmb.4mpo^%L  oAr. 

ffamersìs  sum/Ihane  oàsérpòoiiom  reoùumoti  ut  a  quoemmquo^  tiborao  cónditi^aU  cMMlte* 


So  UB.  L  PANDBCTARCM 

«ti  Cflodtsione  lìbera^  qaanto  se  ò  «enr o,  non  ti  ? ada  ad  indagare-  la  qaaliU  della  per« 
lona  che  prodoMe  la  iaftanxa. 

{  5.  Deirequiiiii  neeesmrj  ajfinehk  ilRescriiioeùHeeitoperinsUmtaftUiaalPrmeìpey 

abbia  efficacia* 

VQL  Avrà  effetto  il  Betcritto  toUamto  Ss  le  nrsTAim  %t  appoggimto  aiaa  rsaiTA* . 
imperciocché  eoa  dicono  gV  imperatori  Teodosio  e  Falei%tiniano  :  Beochè  U  mendace 
sappUcante  abbia  oltenato  on  noilro  Sacro  Oracolo  cooforme  alle  I^ggi»  tatlavia  sia 
il  nescritto  priTO  di- effetto^  che  le  si  scorga  una  troppo  grande  malvagità  nel  menti* 
tore>  tia  anche  atsoggeitato  dal  Giudice  a  severo  gasligo. 

IX.  Sa  di  ohe  giova  osservare  che  venendo  opposta  la  prescrìaione  di  menaogna,  so 
nella  espoaìaione  del  diritto  o  del  Catto  si  scopre  mensogna,  o  te  per  ingannare  viene 
nalisiosa mente  taciuta  qnalche  cosa  (i),  il  Giudice,  non  già  a  seconda  deU*asser* 
sione  del  supplicante,  ma  tegnetido  la  verità,  deve  informarti  delia  causa,  e  proferire 
aentenxit. 

£d  anche  nel  caso  che  non  si  tratti  della  cogniiione,  ma  bensì  dell'esecusione,  egli 
è.  uopo  informarsi  prima  della  verità  dell'  instaqia  j  che  se  si  «coopre  qualche  ingaa^ 
no,  prender  si  deve  cogniaione  di  tutto  l' afiare* . 

§  4*  Dilla  forma  àe*  XescrìtH. 

X.  In  rìsguardo  aUaforwsa  de*Bescrìtti  e  necessario  fi  i.*  c&e,  secondo  quamto  abbiamo 
dettoj  sia  inserita  la  formala:  Se  V  instanza  e  appoggiata  alla  verità  (Si  FaBcas  tbrita- 
TB  ifiTAicnra);  ì»percioccAè  altrimenti  non  è  valido  UBescritto,  quantunque  quegli  che 
lo  ottenne  asserisca  in  Giudizio  che  V  instaaza  e  veritiera,  (fin.  Cod.  de  div,  Rescrint.) 

a,"  Si  richiede  la  data  del  Bescriita^  imperocché  dice  Costantino:  Qne'benencii 
personali  (s)  che  non  hanno' data,  non  fanno  autorità. 

3i*  Per  una'Costituzione  di  Leone  è  uopo  che  i  Beseritti  sieno  fregiati  di  porporina 
inscrizione;  e  non  si  ponno  produrre  che  auelli  in  carte  ovvero  pergamene^  cotnuse* 
gnati  colla  sottoscmione  del' Principe.  (I.  o  Cod<  de  dìvert.  Rescript.) 

4«*  K  necessaria  inoltre  la  sottoscrizione  del  Questore  del  sacro  palazzo;  nella  qua-* 
le  sia  espresso  per  quali  persone  è  rilasciato  il  nescritto^  da  chiy  e-  a  qual  giudice  è  di^ 
re<^.  (Novella  ii4  cap.  i). 

S  5.  idf  quali  persone  giovino  i  Beseritti  personali. 

XI.  Dalla  stessa  nozione  de*  Beseritti  personali  si  rende  palese  elessi  giovano  al  so^ 

lo  impetrante;  ed  anco  4Ù  consorti  nella  causa  per  cui  furono  impetrati, 

\ 

(i)  Sa'T*À  menzogoa  nella  narrazìona,  cbianuinsl  RMcritti  surrtttizj  (•uUreptilia);  se  t*  4  iogenno  nel 
«lenzio  dieonsi  orreliixj  (obraptitia). 

(a)  Queste>parole  del  tetto,  beneficia  personaUat  fnrooo  interpolate  da  TriboolaDo;  impercioccìiÀ 
in  quella  legge,  qual  i  rìferita  nel  Codice  Teodoaiano  (lit*  de  ComsL  Prìncipe)  si  legge:  Si  qua  pestane 
Kdicta,  sive  Constìtuliones,  sine  die,  eie  Ma  siccome  ai  tempi  di  Giustiniauo  nbu  si  osservava  più 
quanto  area  ordinato  Gistantino  con  quella  legge  circa  le  G>stituiioni  generali,  così  Triboniaoo  eoa 
questa  sua  intarpolaùone  rostrìnsa  quella  leggo  ai  soli  Resoriui  personali. 


to,  pel  serpo,  supplicante^  impetratmm  fiterit  Reseriptum,  mìnime  requiretur  per  quem  precee 
obiaiae  sinL  1.  6  Cod.  d.  tit. 

Flilt  Etsi  Legiòus  coasentaneum  Sacrmm  Orkcubim  meudax  precator  attulerit^  careat  penitas 
impetratis;  et,  si  nimia  mentientis  inueniatur  improbitas,  etìam  sementati  subjaceat  judieantìs.  I. 
6  Cod.  Si  coatra  Jos  vel  etc. 

IX.  Praesqipiione  mendaeiorum  epposiia,  stpe  injarìs  narratione  mendacium  reperìatur,  stPe 
infaeti,  sipe  In  taeendifraude;  prò  tenore  veritatis,  non  deprecant'is  afirmaiionet  datum  ludicem 
eognmseere  debere,  et  secundam  hoc  de  causa  conpenit  forre  sententiam.  l  a  Cod.  d.  tit.  Constant^ 
et  Maxim. 

Misi  non  eognitio,  sed  exeeutio  mandatar;  de  veritate  precam  inquiri  oportet  :  ut,  sifraus  in» 
Serpenerii,  de  omni  negotio  cagnoscatmr.  1. 4  Cod.  d.  tit.  GonjstauL 
a:  Sibila  ^/teficia  pcrsoneMa  sine  die  et  ConseU  fuerìnt  deprehcnsa,  auctoritate  careant.  L 

4  Codi  d  tit.  ' 


TIT.  IV,  DE  GONSnTDTlONmDB  lilUNClPUU  Si 

Quindi  Alessandro:  Se  il  libello  in  ana  canta  coniane  fa  prodotto^da  te  o  d«  tao  fra* 
trllo,  benchò  il  Rescrìtto  sia  diretto  ad  ana  «ola  persona,  tuttavia  gìota  ad  entrambi. 

XII.  IL  Rescrìtto  giova  soltanto  alla  persona  a  cui  fu  concessoi  non  ostante  anche 
V erede  suo  può  allegare  il  Reserittoy  a  fine  di  eomervare  sjuel  diritto  che  il  defunto 
aveva  acquistato^  essendo  in  vita^  injorza  di  quel  Rescritto  medesimo. 

Quindi  Onorio  e  Teodosio:  È  fuor  di  dubbio  cbe  i  Rescritti  de* Principi  possono ef- 
f  ere  allegati  ancbe  dagli  eredi  e  per  gli  eredi. 

S  6.  Per  quanto  tempo  i  Rescritti  personali  mantengano  la  loro  forza* 

Xin.  Falsamente  si  asserisce  cbe  Taatorità  de*  Rescritti  non  dora  oltre  lo  spasio  di 
eia  anno  j  mentre  i  Rescritti,  cherisgaardano  il  diritto,  deggiono  esser  perenni^  qual- 
ora per  altro  non  vi  sia  compreso  il  tempo  entro  il  qaale  si  deggiono  allegare,  o4 
ammettere. 

$  7.  DelT  inJaULOzione  de*  Rescritti  personali. 

XIV.  Circa  T  insinuazione  de*  Rescritti,  eoa  dissero  Diocleziano  e  Mauimianof  Voi 
gliamo  cbe  i  Rescritti  sieno  insinuati  antentipi  ed  originali,  e  sottoscrìtti  dalla  nostra 
stessa  mano,  non  già  in  copia. 

XV.  Questa  insinuazione  pub  farsi  aUreù  dalV  credei  infatti  dice  Costantino  :  I  Re- 
scritti de*qoali  taluno  non  potè  far  oso  a  cagione  della  morte  sopravfenota,  possono 
essere  allegati  da*  suoi  eredi,  affinchè  questi  consrguiscano  1*  impetrato  Tantaggio  (1)9 
che  ad  essi  compete. 

$  8.  Deir  interpretazione  de*  Rescritti  personali  che  contengono  henefizio;  e  del  c4Uo 
in  cui  taluno f  al  quale  come  vivente  fu  concesso  il  benefizio,  «a  morto, 

XVI.  n  benefizio  cbe  parte  dalla  somma  indulgenxa  dell'Imperatore,  si  aere  ampis- 
sima mente  interpretare.  '.    \^ 

XVII.  Per  altro j  essendo  stato  consaltato  Nerazio  se  qael  benefisio  (i)  che  per  Ae- 
scritto  di  Cesare  fu  dato  ad  ano  come  ? iveute,  si  reputi  dato  ancorché  quegli  sia' 
morto  ^  rispose,  non  sembrare  che  il  Principe  abbia  conceduto  al  defiinto  ciò  che  àrea 
concesso  a  chi  supponeva  vivo;  dipendere  nondimeno  dal  di  lai  arbitrio  il  determi- 
nare Testensione  eh*  ei  voglia  attribnire  al  proprio  benefisio* 

■ 

(1)  Sappongati  p.  a.  che  ano  sema  prole,  aveado  otteonto  per  Baseritto  il  ^a  de'  figfioóli  (/■# 
iiòerorum)t  abbia  poscia  coosegiiito  od  legato  per  testamento  ;  iodi  sia  morto  prima  d*  iDsiauare  ad 
allegare  quel  RetcriUo  :  potrk  il  eoo  erede  allegarlo  per  ritenere  il  legato  conseguito  dal  deloatOr  eha  • 
altrimenti,  in  vigor  della  legge  Papìa,  il  fisco  per  merii  efiger^be. 

(a)  Sia  il  cato  sapposto  nella  prffced«nre  Nota,  cioè  di  uno  sena  prole  che  avissu  chiesto  al  Prhi* 
cipe  il  jue  itóeromm;  ma  fosse  morto  primachè  il  Principe  glielo  avesse  concesso^ 


.r-^ 


XI.  Si  l'Aeìlum  de  communi  causa  tUyfratprve  tuus,  dedisti;  quamvU  Kescriittmm  ad  mniue  per* 
scnam  directum  sii,  atrigue  lamen  prospeclum  est,  li  1  God.  sub.  d.  tit.  de  Dirers.  Rescript 

XIL  Non  habetur  amòiguum  eliam  ai  heredìòus,  et  prò  herediòus,  posse  Bescripta  Humìnis 
A/Zr^^arì.  I.4Ì0.  de  Divers.  Rescript,  in  Qod.  Th«od.  , 

XII L  Falso  adseveratur  auctorìtatem  Bescriptorum%  devoluto  spatto  anni^  ohtlnere  firmUatem 
smam  non  oportere;  cum  ea,  quae  ad  Jus  rescribantur,  perennia  esse  deòeànt:  si  modotempus  im 
^uo  ailegari  vel  audiri  debeat,  non  sii  compreheasum,  L  a  God.  sap.d.  tit  de  Divers..Baseripl.  Clan- 
dius. 

Xlfr,  Sancimus  ut  autheatica  ipsa  aiqae  origìnaUa  Beeeriptm,  et  mostra  etiam  msàtu  sm§seripeat 
non  exampla  eorum,  insia/tentur,  1.  3  God.  d.  lit. 

XF.  Bescripta  quibus  osi  non  fuerint  qui  in  fata  eoneedmmtt  heredes  possami  àllemere;  mt  eom» 
grma  impetrata  successoribus  emolumenta  eonquiramtmr,  L  a  da  Divers.  Reacript  in  God.  Thoed. 

XFJ.  Beneficìum  Imperatoris,  qaod  a  Divina  seilieet  ejus  indmlgentìa  profieiscitart  fsui  pie» 
missime  interpretari  debemms,  l  3  Javd.  Kpist.  libw  i5.' 

XFII.  Neratias  eomstdms,  am  quod  òemeficiam  dare  se  qmmsi  pivemti  Cassar  rescripÈeraft%  fam 
defuncto  dedisse  existimaretur;  respondit,  Han  viderì  si&i  Primcipem,  qmod  ai,  ^aaai  «bara  •» 
srimabat,  comeessisset,  drfuueto  eenesssissa:  fmem  iame»  mmlam  assòUw^  ani  «dUt,  ifMiaa 
aestimatiomem  esse,  l  tpi  de  Reg.  Jan't  Cels.  Uh,  33  Dig, 


a  ti&i  i>AfrDfictARt)tf 

TITOLO  V. 

DELLO  STATO  DEGLI  UOMINI 
(ss  sTATtT  Roxnrux) 

I.  /  ifuaUo  TUoU  precedenti  eoniengono  come  una  specie  di  prolegomeni  del  Gius^ 
ora  si  eHtra  a  trattare  dello  stesso  Gius* 

Il  Gius  ha  tre  oggetti;  im^rcioccbè  ogni  Gioì  di  cai  ci  terTiamo^  ritguarda  o  le 
pertone^  o  le  cote,  o  le  aiioni. 

Estendo  tuto  slabilito  qoalanqae  Gioì  a  fa?ore  delle  persone,  noi  primieramente 
parleremo  dello  fUio  delle  medesime;  passeremo  indi  agli  altri  oggetti  seguendo  l'oir- 
dine  dell*  Editto  Pcrpetno^  e  disponendoli  sotto  i  titoli  che  tì  hanno  relasioue,  porche 
la  materia  il  comporti.  ^  ^ 

Così  distriifu'wemo  la  materia  del  Titolo:  NfUa  prima  Sezione  tratteremo  della  di^t- 
sione  più  generale  degli  ttombii  risguardo  al  sesso j  in  Maschi  e  Femmine.  Nella  secon- 
da, della  grande  divisione  deeli  uomini  ritardo  alla  condizione^  in  Liberi  e  Servii 
ove  faremo  parola  anche  degli  Àscriitizii^  che  sano  una  specie  intermedia  fra  gli  uni  e 
gli  altri.  Nelle  due  segnenti  Sezioni  proporremo  due  suddivisioni  degli  uomini  liberi^ 
primieramente  in  Ingenui  r  [abertinif  poscia  in  Ciitsulini  e  Forestieri.  La  quinta  Se- 
zione farà  vedere  come  il  parto  segue  la  condizione  del  padre  o  della  madre.  Nella  se- 
tta vedremo  se  quelli  che  sonò  ancora  neiruiero^  deggiano  considerarsi  come  persone* 

SEZIONE    I. 

Della  più  generale  divinone  del  genere  umano  in  Maschi  e  Femmine* 

IL  La  natura  JUvise  il  genere  untano  in  Maschi,  e  Femmine^  e  questa  dwisipne  de* 
ve  ritenersi  ttnche  nel  Gius  civile^ 

Imperciocché  in  molte  parti  dd  DOttra  Gìat  è  peggiore  la  condixioiie  delle  femmi- 
ne clw  mclla  de*  matchL 

E  difaUo^  le  donne  tono  allontanate  da  tntu  gli  affixii  così  cìfìIì,  come  pubblici  (i)^ 
per  consegaenxa  non  possono  esser  giudici,  non  sostenere  le  magistratare»  non  insta- 
re in  Gìadiaio,  non  prestar  fidejnssione,  né  rappresentare  altri  per  procura. 

Si  avrà  in  seguito  motìvà'di  scorgere  molte  altre  d'^erehze  che  il  nostro  Gius  pone 
fra  le  femmine  ed  i  maschi 

IIL  Si  domanda  a  qnal  tesso  appartenga  1*  ermafrodito?  Credo  appartenga  a  quel 
•CNO  ehe  pre? ale  in  laL 

(i)  Seitto  ptMUei  mfimj  quelli  che  risgaardaiio  la  pabUSca  u^Utk,  eoa»  l*  estere  nagistrstó  ;  soao 
ctf^'  anehe  quelli  che  risgnardano  il  vaatacgìo  de'  privati,  wèm  noa  iapettaoo  che  a  eittadin,  coom  il  po^ 
stillare.  Non  pomio  le  femmine  sostenere  mzn  pahblici  non  solo,  ma  oeppar  cinli  a  CiTore  altrui  ; 
tanto  pereU  de^giotto  rimanere  io  casa,  e  non  iounischiarsi  eoainneniente  neUe  società  dogli  aoaùni, 
qaanta  a  oegioae  della  firaplità  del  sesso. 


f.  Omme  /■#,  fao  utimer^  vel  sd  pereenms  pertiaet,  psÌ  mi  res^  »el  ad  aeiiones,  lib.  i  GaL  lib« 
1  Inst. 

CkmiigiSmr  komumm  eeeem  eauie  Jes  eomsiitmtam  sit,  primo  de  perse/imrmm  siatu,  oc  post  èie 
ceeteriet  ordmem  Sdieti  Perpetui  secoù^  et  his  proximos  at^uè  eonjmaetos  applicantes  Titmlos^ 
mt  res  peSiùWt  dieimmt.  L  e  Hermne.  liti,  t  Jar.  epit. 

tL  im  mmitis  Jarip  mostri  mrttemas  deterisr  est  eoaditìo  feeUnarmm  y«eas  mtucohmm,  1. 9  Pap« 
L3sj}aeBtr 

FMmme  ab  omnibms  efidue  eiMèsu  pei  pmbBàs  remotee  suoi;  et  ideo  nee  fmdiees  esse  pos^ 
'eemt^^mee  ^mgisinUmm  ge^spSt  noe  pemtmUtret  nee  prò  elio  imurpemiref  nee  procorotores  exisU" 
/«.  Uh.  a  db  Rag.  Jar.  0^1,  Kb.  &  «d  8ab. 
JX£  ffomenàkr,  JfermeipkrediHum  em  oemparsmtstS?  et  megis  peto,  ejes  sexus  aestimandum  gei 
yfymp/vMPoiàt.L  IO  Ulp.lib.  I  ad  Sab. 


JE« 
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SEZIONE    II. 

Della  grande  divisione  degU  uomini  in  riguardo  alla  condhione^ 
in  Liberi  e  Servi;  ed  anche  degli  Atcriiiizii> 

IV.  La  precedente  divistone  degli  uomini  in  maschi  e  femmine  non  e  introdotta  dal 
GiuSy  ma  dalla  natura.  Qatodi  la  prìneipale  divisione  giaridica  (i)  delle  persone  si  è, 
che  lutti  gli  oomiai  sono  Liberi  o  oer?i. 

V.  La  liberata  è  la  facoltà  naturale  di  farà  tatto  ciò  che  non  è  impedito  dalla  Corsa, 
o  vietato  dalla  Lrgge. 

La  tcnritu  è  nna  costituzione  del  Gius  delle  Genti,  in  foraa  della  qoale  l*aoaio  sog- 
giace all'altrui  dominio  contro  il  diritto  di  natura  (2). 

I  Serri  sono  cosi  detti,  perchè  gl'Imperatori  sogliono  vendere  i  cattivi,  e  perciò  li  ser- 
Imbo  e  non  gli  occidonob 

VL  I  Sem  cadono  in  nostro  dominio  o  per  Gius  civile  o  per  Gius  delle  Genti*  Per 
Gias  civile,  ye  talano  maggiore  degli  anni  Tenti  soffre  di  essere  venduto  per  partecipa» 
re  del  presso  (3). 

Per  Gina  delle  Genti  aono  nostri  Serti  quelli  che  tengono  presi  al  nemico,  e  quelli 
che  nascono  dalle  nostre  serve. 

TIL  La  condisione  dei  Servi  è  per  tulli  la  medesima  ^4)* 

Imperciocché  per  ciò  che  risguartla  il  Gius  civile  i  Servi  sono  considerati  soltanto  co* 
me  cose;  non  cosi  per  -Gius  naturale;  avvegnaché  per  esso  tutti  gli  uomini  sono  eguali. 

Ma  in  quegli  affari  che  richieggono  TufCsio  di  persone  libere,  non  ponno  i  Servi  in* 
Cervenirew 

VlIL  Per  il  Gius  del  Codice  havvi  un  altra  specie  di  uomini  che  non'sonoy  propria^ 
mente  parlando^  nh  Servi,  neaffatto  Liberi,  ma  costituiscono  un  terzo  genere,  e  sono  i  Co* 
Loxi,  comunemente  chiamati  Inquilidti,  AscaiTTizii  (ò).  Questi^  con  tutta  la  loro  poste» 

(1)  Il  Diritto  delle  pertoae  qui  si  prende  per  qaello  sleto  eh*  k  inrrodotto  dal  Gius  delle  geotL 
<9)  laperdoechA  per  6ios  oalarale  primario  luUi  gli  ooaùoi  erano  liberi,  ad  era  sconosciuta  la  scf* 
TÌiò.  Fedi  tiL  I  jv.  7  eolle  Note. 

(3)  Ed  in  eltri  nradi  ancora  ;  p.  e.  in  vigor  del  Seoatoconsalto  GUad.,  di  cai  piò  sotto  al  tit.  Quiàé 
ad  liòeri,  proelam.;  parioiente  quando  il  liberto  ricade  io  servite  a  cagioae  d' ingratitudine. 

(4)  V  k  differensa  nel  loro  ministero,  non  nella  loro  condixione. 

(6)  Sono  beati  tatti  questi  compresi  nella  stessa  definixione,  ma  non  pere  di  totti  la  condisione  k  la 
susea.  Akra  k  la  condizione  degli  Ascrittixii,  ed  altra  quella  de'Goloni  Uberi,  coaw  vedremo  in  appree- 
sa;  •  foolli  ella  cbiaoMnei  Coloni  non  sono  la  stessa  cosa  degl*  InqnilinL  Ga)aeio  opina  che  gilaquilioi 
loMoro  addetti  ai  poderi  urbani,  e  i  Geloni  ai  poderi  rostiei;  na  in  ciò  lo  riprende  Jacopo  Gotofredo, 
il  qoale  dalla  /.  umie,  Qtd,  de  Colon,  tifyr,  prende  argomento  di  diaMMkrare  che  sì  gli  ani  che  gli  altri 
orane  addetti  ai  terreni  ossia  ai  poderi  rustici.  Secondo  quest'uhimo  chiaomvansi  propriamanis  Inqui- 
lini qae*dlta<fiin  romani  che,  non  avendo  fondi  proprìi,  si  ricorravano  nel  fondo  di  qualche  ricco,  e  si 
applicavano  aUa  coltÌTaiiooe  ;  Goloni  poi  erano  quegli  nomini  appartenenti  alla  nasioni  barbarei  che  si 
aottopooevaoo  da  sA  stessi  a  tale  condisione. 

in  Sommo  ito^me  de  Jore  personomm  dhitio  hoec  est:  quod  omues  homioes  otU  Ubori  saot^ 
ami  servi  L  5  Gai  lib.  1  lostit. 

n  Liòerios  est  oatmralis /ocaltos  qos  qmoi  eoiqoefaeere  Gàet,  nisi  quid  viomtjore  prehiòe' 
tur,  L  4  Ploreot.  lib.  9  Instit. 

ServUms  est  coostUoth  Jaris  Gentium  qua  qmtsdominiù  oUeno  contro  nmtorom  sm^kitor.  d.  I. 

4§i-  • 

Servi  ex  eo  oppeUoti  sunt^  qood  Imperolores  eopttvos  vendere,  oc  por  hoc  servore,  noe  eeet' 
dere  ooleoL  d.  L  4  §  a  et  I.  aSp  §  s  flF.  de  y<rb.  signif. 

FL  Servi  aoiem  io  domiaiom  nostrum  redigontur,  oat  Jmre  civili,  out  Gentium»  Jore  civili,  si 
fmis  se  mojor  viginti  oanis  od  pretiom  partieipondum  venire  passvs  est, 

Joro  Geetiom  Servi  nostri  sunt,  qui  ob  hostibus  capiuntur,  out  qui  ex  ancillis  uostris  nstseoo' 
iter.  L  6  §  t  Marc.  lib.  1  Instit. 

FU.  Et  Servorum  quidem  uno  est  eonditio.  d.  L  5.  ^ 

*    Qood  ottinet  od  Jas  civile.  Servi  prò  nulUs  habentori  non  tamen  et  Jore  naturali  •  quia  quod 
adJo*  notorole  ottinet,  omnea  homines  aeqooles  sonL  L  Sa  de  Esg*  Jar.  Ulpi  lib.  43  ad  Sa}». 

in  kis  (*)  qaoe  eficimm  per  libera*  fieri  per§onoa  Leget  iesidaraai%A9rvos  ioierv^mif  «•« 
^alf#/.  l  176  de  Be^  Jur.  Paul  1 1  ad  Pkot. 

(*)  Aioaadfo  l^gfs  così  :  lo  omoìSos  ésficUs  fmoe  per  iiòeroM  ete» 

VoL.  L  ^ 
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rilàf  sono  perpeiuamente  addetti  alla  eoltìpaziome di  un  determinato  podere  in  modo  che 
non  h  mai  aa  essi  permeuo  di  U€Kcarsene» 

Differiscono  dai  Servi  in  cib^  che  t  secondi  soggiacciono  alla  podestà  di  una  qualche 
persona f  laddove  i  primi  servono  piuttosto  il  terreno  che  la  persona  i  ed  il  possessore  dei 
fondo.,  a  cui  sono  addetti^  fino  a  tanto  che  lo  possedè^  è  il  loro  padrone;  laonde,  aliena- 
to il  fondo,  seguono  il  dominio  del  nuovo  possessore,  e  quegli  che  alienò  il  fondo  non 
pub  aver  sopra  di  essi  pretensione  di  sorte  alcuna 

Di  questi  si  puh  dire  apertamente,  come  vedremo  fra  poco,  che  risgoardo  illa  loro 
condiiione,  repaUnsi  logenoi. 

Quindi  contraggono  matrimonio,  come  apparisce  dalla  1.  fin.  Cod.  de  Agric.  et  Cen- 
•it.»  cih  che  non  può  aver  luogo  se  non  fra  Liberi. 

Quindi  si  distinguono  dai  Servi,  ed  enche  dai  Liberti.  (Vedi  lotto  il  titolo  Cod.  de 
Agric»  et  Censii.) 

Benché  pertanto  deno  questi  distinti  dai  Servi,  non  direnut  che  eieno  veramente  ed 
in  tutto  Lweri;  imperciocché  la  necessità  di  dimorar  sempre  in  alcuni  luoghi  determi'- 
nati,  e  di  attendere  sempre  alla  coltivazione  di  quel  terreno,  a  oui  sono  addetti,  in  mo- 
do che,  se  per  avventura  se  ne  discostino,  panno  esservi  ricondotti  comefkggiiivi,  non  è 
certamente  conforme  alla  libertà  naturale. 

Pereto  di  questi  eoa  dicono  Teodosio  e  Faleniiniano:  Bcncliè  feinbriiio  Iiroxirin  di 
coHDizioss^tultaTia  ti  consideraoo  Servi  della  terra,  in  cai  looo  nati  ;  non  hanno  facol- 
tà di  andare  dove  lor  piace,  né  di  cangiar  dimora  ^  ma  i  possettori  di  quelle  terre  han- 
no sopra  i  medeiimi  e  la  cara  del  patrono  e  la  podeità  del  padrone. 

IX.  Pue'Coloiti  Itoli  erano  tutti  della  stessa  condizione.  Gli  Ascriitizii,che  chiamavano 
si  anche  Censiti,  potevano  bensk  acquistante,  ma  tutto  db  che  avessero  acquistato  appar- 
teneva al  padrone,  e  nulla,  senza  C  assenso  di  lui,  potevano  alienare  (  1.  i  Cod.  in 
quib.  caus.  Colon.) 

Perciò  a  ragione  vien  detto  nella  ciitUa  legge  ^Jta:  Si  direbbe  qaasi  ciier  eglino  sog- 
getti ad  ona  certa  servilo^ 

Eranvi  altri  Coloni  che  potevano  avere  cose  proprie,  e  disporre  di  esse;  laonde  chia- 
mavansi  Coloni  Uberi  (I.  un.  Cod.  de  Colon,  ilfyr.) 

Soltanto  erano  addetti  ad  un  dato  terreno,  da  cui  non  potevano  diseostarsi,  e  per 
euipagavano  al  padrone  una  data  somma  di  deuiaro,  o  una  data  quantità  di  generi. 

Tali  erano  in  alcune  provincie  tutC  i  Coloni  s  e  tali  erano  dovunque  i  Coloni  non  na- 
ti nella  stessa  terra,  ne  Colonidi  origine;  ma  chcm  dopo  cT  ai^ere  posseduto  per  trentan- 
ni il  Colonato,  venivano  ridotti  alla  coìul'izione  ai  Coloni.  Tali  sono  pure  per  la  IVotel- 
la  Giustin.  i6j,  cap.  i.,  quelli  che  nascono  da  un  Ascnttizio  e  da  una  madre  libera. 

Anastasiocoù descrive  qUesta  varietà  nella  c<Mdizione  de*  Coloni:  Fra  gli  agricoltori 
altri  sono  Ascrittili!,  ed  i  loro  peculii- appartengono  al  padrone  ;  altri  poi  col  decorrere 
di  trent*  anni  diventano  Coloni,  rimanendo  liberi  colle  loro  cose  ^  e  questi  esiandio  so- 
no costretti  a  coltivare  la  terra  e  pagare  il  canone^  ciò  eh*  è  pia  vantaggioso  tanto  pel 
padrone,  quanto  pegli  rgricoltori. 

^.  .Basta  ciò  che  abbiamo  detto  in  risguardo  ai  Coloni  edagV  Inquilini;  imperciocché 
noi  non  esponiaino  il  Gius  del  Codice  che  di  passaggio  ;  bensì  esponiamo  il  Gius  delle 
Pandette,  che  di  questa  specie  di  uomini  non  fa  veruna  menzione,  QuegT  Inquilini,  di 
cui  parla  la  legge  Si  qnis  Inquilino!  i  la  JT.  de  Legatis  i .%  cV erano  eSdetfi  ai  poderi, 
senza  i  quali  non  potevansi  alienare,  non  si  deggiono  confondere  con  quelli  di  cui  ah- 
hiam  finora  parlato  y  mentre  erano  essi  di  condizione  veramente  servUe,  e  sono  appun- 
to quelli,  cui  la  l^gg^  7  Cod.  de  Agricol.  et  Censit.  chiama  Ssavi  ausTici  a  Cbhsiti, 
distinguendoli  dai  Coloni  originarti. 


T^t.  Lieet  OoMOiTton  videenior  ivGMmji.  Servi, tamen  terrae  ipsias  tei  nati  soni  existìmea' 
tur;  meo  mdemmdi  quo  velutt,  ami  permutandi  loca  haèeant /aeuhatem:  sed  possessores  eorumjif 
re  mtamtmr  et  pmtrmni  seUicUmdiite  et  domini  potestote.  I.  od.  Cod.  da  Colon.  Thrac 

iX.  Pene  est  miqmodam  dediti  servittie  pìdeonmr. 

AgrieeUntm  àiii  qmidem  suni  Jdseriptitii,  et  eermm  peadia  dominis  competunt:  M  e^rùtewt^ 
pare  atnformm  tripnia  CuUmi  Htu^t,  Ùéeri  mememtes  Cam  re^ms  suis  :  et  ii  ettam  eo^tor  terrmm 
colere  €t  canone.^  praestare.  ttec  et  domino  et  agrìcolis  utilias  est,  L  19  Cod.  de  A^np.  et  Ceuak. 


TIT.  V.  DE  STATU  UOMlIiUM  SS 

S  E  Z  I  O  N  E    UL 

Della  suddii^ìsione  degli  uomini  LUferi  in  Ingenui  ed  ita  Libertini 

U*  Tra  (li  aomioi  Liberi  t *  haoae  aIcomì  cbe  tono  Ingenoi,  akaoi  Libertini. 

$  I.  DegV  Ingenui. 

XIL  Gt  ingenui  sono  quelli  che  nacquero  da  madre  libera.  Non  e  poi  necessario  che 
ma  ingenua,  ma  eziandio  chi  oaice  da  donna  liberta  è  Ingenuo. 

Xlfl.  Se  poi  richiedasi  che  la  madre  sia  staia  libera  al  tempo  della  nascita  o  del  con- 
eepimento,  affinchè  il  parto  nasca  libero  ed  ingenuo;  coA  spiccasi  Ulpiano  :  Per  quelli 
cbe  natcooo  da  no  matrimonio  contratto  legalmente,  ti  considera  il  tempo  del  conce- 
pimento^  per  quelli  cbe  non  fnrono  concepiti  legiui  ma  mente,  si  guarda  al  tempo  dc4la 
nascita,  come  se  p.e.  la  serva  avesse  concepito,  e  venendo  in  seguito  manomessa,  avesse 
partorito  on  figlio,  questo  è  libero;  imperciocché  quantunque  non  abbia  legittimamen- 
te concepito,  non  osUnte,  essendo  sUU  libera  al  tempo  della  natciu^  anche  il  parto 
è  libero. 

Più  apertamente  Cafo:  Ella  è  regola  di  Diritto  che  quelli  i  quali  furono  Irgiitima- 
mente  concepiti,  assumono  il  loro  stato  nel  tempo  del  concepimento;  quelli  poi  che  non 
forono  concepiti  da  legittimo  matrimonio  assumono  lo  stato  nel  tempo  in  cui  nascono. 
£  però  quegli  cbe  fu  concepito  da  legittimo  congingnimento,  benché  la  madre  cangi  di 
stato,  vale  a  dire,  diventi  serva,  essendo  egli  stato  legittimamente  concepito,  nasce  Inge- 
nuo. Quegli  poi  cbe  non  fu  concepito  da  legittimo  matrimonio;  se  la  madre  sua  dallo 
tuto  di  serva,  mentr*  é  pregnante,  vien  fatu  libera,  nasce  Libero  ;  e  se  dallo  sUto  di 
Ingenua,  mentr*é  pregnante,  vien  latta  serva,  il  figlio  nasce  servo  anch'esso  perchè 
non  è  legittimamente  concepito,  ma  è  spurio. 

Coà  giudicar  si  deve  stando  allo  stretto  Gius;  ma  più  benignamente  in  favore  del- 
la IHfcrtà  Timperatore  Adriano  cosi  rescrisse  a  Pubblioio  Marcello:  Se  una  donna  libe- 


il  figlio  che  ella  partorisce  è  Cittadino  romano  (3),  e  soggetto  alla  podestà  del  padre. 


(i)  K  per  ab  dirvaola  serva  della  pera. 

(a)  Biiogne  setiiaieiidere  :  Qammtumqme  mosca  da  illecito  congiugnimeli  lo.  Adriano  in  favore  della 
Sbatta  ai  acoata  dalla  redola,  che  in  tali  coogìa^iaanti  Tnole  che  ai  abbia  rìgaardo  al  lempo  della  na* 
scila.  Gba  coti  ddiba  iotarpretarai  questa  legga  é  Baoifasto  da  ciò,  che  nel  Taraicolo  aegueote  ai  richia* 
da^  che  il  ouitrìflMMiio  aia  legittimo  perché  il  figlio  debba  cootiderarsl^ciUadìoo  roaaaoo  e  aoggatto  alla 
patria  podestà.  {Fèdi  la  nota  seguente). 

(5)  Che  sa  il  coogiagoimento  fa  i0egittiaM,  Adnaao  vóola  che  il  parto  sia  libero,  na  non  eiiladioo  ; 
InqMrcìocché  Tooln  che  io  graaìa  soltanto  dalla  libertb,  Begl'  lUegìUimi  ooa^goiaMnti,  al  parto  giovi 
qaallà  coodisiooa  che  avea  la  madre  al  tempo  del  eoogiogaimento,  a  ohe  poscia  perdette. 


XI.  Lièerarum  homiaum  quidam  Ingenui  suni,  quidam  LiòertinL  1*4  UbaArom  aotcm  Marciao. 
lik  1  iMdt. 

X//.  Quod  ex  liberta  mùliere  nascitura  Ingenuum  est*  I.  ti  God.  da  Opar.  libart.  Gordiaa. 

Xm*  im  kié  qui  iure  contrmcto  matrimoni»  uascuntur,  coneeptionis  tempus  spectutur:  in  his  a«- 
tam  qui  non  legitime  concipimntur,  edisinnis;petuti  sianeiffa  eoneeperittdeiude  manumissu^pariatt 
ùèemm  pariL  JSnm  qunninm  non  legitime  comcej^  eam  edilionis  tempore  Uiera  sit^  partus  qun^ 
qme  iiber  est.  Fragia.  tit.  6  $  fio. 

JUgmia  Juris  hoc  continei,  ut  qui  Ugitime  concipiuutur,  tempore  coneeptionis  stutnm  sumant: 
qmi  pero  mom  de  legitime  matrimonio  eoncipiuntur,  statmm  mmant,  eo  tempore  ano  nmseunsur,  Ae 
preimde  legiiima  conjunctione  eomeeptus  ;  etiam  si  mater  ejns  statmm  mmtet,  id  est  si  ancUla/UU 
sOe  qmi  Ugitime  eonceptms  est,  Ingenmmt  nuseitur,  Jlam  qmi  now  legitimo  matrimonio  concipitar^ 
ai  mater  ejms  ex  amcÙla^  dum  prmegmans  est,  libera  f meta  fmerit,  Liéer  mascetmr  ;  si  vero  ex  iu" 
amcdla  prmegmans  fmcta  flserit,  seroms  mascetmr,  qmia  nmm  legìttima  sedpulgo  cmmceptus  est 
laslit.  fib.  4  iiL  4  §  fio. 

tnperatùr  Smdrimmus  PmUicio  Marcello  reseripsit,  Vhewam  •  quae  praegmasm  attimo  smppli' 
aia  éamirufa  est,  lióermm  parere  :  et  solitum  esse  ssrmmri  eam  dum  partmm  ederet.  Sed  siei  qnas 
ass  fastis  mmptiis  camcepit,  mqma  et  igni  iateté&ctam  est,  Cieem  rommmùm  parit,  et  im  potestate  pa» 
tris.  L  i8  U^  lib.  «7  ad  Sah. 


GaLU 


ZB  UB.  I.  PANDBGTARUH 

Parimente  reseruse  il/i/onmo.*  Se  il  figlinolo)  pel  qqale  prodaoetii  riotUnia,  fa  con- 
cepito primachè  sua  madre  fosse  stata  coadannata  allemioiere,  e^  ritieoe  qaella  cou- 
disione  cbe  area  la  madre  prima  della  condanna. 

Quindi  Marciano:  logenai  sono  coloro  die  nacquero  da  madre  libera  ;  egli  è  poi  snf- 
iiciente  che  la  madre  sia  stata  libera  al  momento  della  nascita,  sebbene  fosse  serva  nel 
tempo  del  concepimento.  E  se  per  contrario  ha  concepito  ossen^lo  libera,  e  partoritoes- 
tendo  serva  ;  colni  che  nasce  è  libero.  £  non  importa  cbe  il  figlio  sia  concepito  in  le- 
gittimo matrimonio,  o  che  sia  spurio  ;  imperdoccbè  la  disgrazia  della  madre  nuocer 
non  deve  al  fisnciullo  ch'ella  ha  nel  ventre.  • 

Da  ciò  è  nata  la  quistione  :  se  una  schiava  incinta  sia  stata  manomessa,  e  poscia,  lor* 
Bata  in  servitù  o  esoulsa  dalla  città,  abbia  partorito,  di  qual  condisione  sarà  il  figlio  ; 
libero  o  servo  (i)?  E  parere  più  sano  che  nasca  libero,  e  che  basii  a  colui  eh*  era  ncL 
ventre  di  sua  madre,  eh*  ella  sia  stata  libera  nel  tempo  intermedio. 

XIV.  Da  quanto  dicemmo  nasce  altreà  la  seguente  quistione. 

Un  testamento  ordina  che  se  Arescusa  partorirà  tre  figli,  divenga  libera.  Uno  ne 
partorì  nel  primo  parto,  e  nel  secondo  tre.  oi  domanda  se,  e  quale  di  que*figli  sia  libero. 
Sema  dubbio  la  condisione  posta  per  la  libertà  è  adenppinta  ;  ora  egli  è  certo  cbe  l'ulti- 
ino  figlio  è  qato  libero.  In  fatti  non  è  cosa  naturale  che  due  figli  escano  nel  medesimo 
ìftante  dall*  utero  materno,  cosicché  essendo  incerto  1*  ordine  della  nascila,  lasci  dubi- 
lare  quale  de' due  figli  sia  nato  libero^  quale  servo.  La  condisione  dunque  esistente  al 
cominciare  del  parto  fa  si  che  il  fanciullo  che  nasce  in  seguito,  nasca  da  persona  libe* 
ra.  Lo  stesso  dicasi  se  fu  imposta  alla  libertà  della  donna  qualunque  altra  condiiione. 
questa  esista  al  momento  del  parto  ;  come  per  esempio,  se  fosse  stata  manomessa  sot- 
to condisione  di  dare  diecimila  sestersii  ali  erede  o  a  Tisio  ,  e  nell'  istante  del  parto, 
mediante  no*  aHra  persona,  eli'  avesse  adempiuta  la  condisione,  si  deve  riputare  che 
abbia  partorito  in'i stato  di  libertà. 

Sarebbe  lo  stesso  se  Arescusa  avesse  dato  in  luce  due  figli  nel  primo  parto  e  due  al- 
tri in  un  secondo  ;  questi  non  possono  essere  ingenui  tutti  e  due,  ma  soluuto  1*  ultimo 
nasofnle.  Ella  è  dunque  una  quistione  piuttosto  di  fatto  che  di  Diritto. 


(0  Hevsrdo  pensa  che  qai  nel  testo  nunehino  le  parole  ehem  aul  peregmi9m?B  che  come  Trìbo- 
dUoo  csnceÙò  queste,  coti  doTesse  caoctllare  quelle  altre  di  sopra,  ami  exJHtlsa  eìpi$aie  »  che.  ioavre* 
datamente  lascia. 


Si  ente  €oncepU$s  est  pmer,  de  ^ao  ùòeOes  dedisii,  gna/m  tnater  ^ms  in  meUÌlmm  condem^are* 
ter;  naUts  eomdiiiomis  ejms  est  cefus  tutte  eenfiemntaionem  mmter  ejusJuìL  1.  4  Cod.  da  PoèQf 

Ingenui  sunt  qui  ex  mut^  Ubera  nati  emuli  sufidt  emim  iiàermm/uisse  so  tempere  gmo  mms^i' 
tur,  iieet  mncitta  concepii  :  et  e  contrario  si  UBera  couceperit,  deipde  uncilla  pariait  plaaùt  eum, 
^  uaseitur,  Uèerum  muscL  Nec  iuterosi  am  jmstis  mmptiis  ceneeporitp  am  pmfgo  :  fuia  non  deàei 
calamitm^  mutris  ni^re  ei  aui  in  ventre  esL  L  6  $  a  Ub.  &  Ìn<itìt. 

Xr  hoc  fuaesitum  est  :  «i  aneiUa  prmeguams  manmmissa  sii,  deimde  aueiUa  postem/actUt  ami 
expulsa  citfitate •  pepsrerit ,  liòerum  am  servum  parimi? Mi  tamen  rectius proòatum  est  Uèemm 
masei^  et  s^fficere  ei  qui  in  ventre  est,  liàeram  matrem  Psi  medio  tempore  habuisse,  d^  L  6  f  5. 

XMF.  Arescusa,  si  tres^pepererit,  Uhura  esse  tustamemte lussa, prime purtu  unmn%  seeunde  tres 
peperit:  fuaesitum  eet*  am  et  fuis  eormm  Uèer  esset?Baee  eopdiiio  iiòertaii  apposita  jam  imptem* 
da  (*)  mulieri  est  :  sed  non  tmitari  deòet,  gmim  mttUmms  Uber  muscaiur,  Ifee  enim  natura  penai' 
sii  simul  uno  impetu  duos  i/Nantes  de  utero  mutrie  exeedere;  ut,  ordine,  incerto  nuscentinm,  mem 
appareat  uter  in  servitute  liòertuteve  muscaiur.  Incipiente  igitur  partu  existems  eonditio  efficii 
ut  ex  UAera  edaiur  quod postea  maseitmr:  veìmti  si  guueliAet  aiiacomdidp  Uàurlati mulieris  udpo' 
sita,  parturiente  ea,  existut:  vei  munumissa  suo  hoc  éondilione,  si  Jecem  miiiia  hersdi  Titiova 
dedsrii,  eq  momento  quo  purità  per  aiimm  impieperit  eemditiomem,  jem  liòera  peperisse  eredem» 
dm  est,  l.  i6  Trìphon.  Kb.  io  Dlspat. 

idem  erit,  si  eudem  Arescusa  primo  duos  pepererut,  posteu  gemiuee  ediderat.:  dieendum  est. 
enim  non  posse  dici  utrumquu  imgeuuum  musei^  sedemm.qmiposterior  musckur.  (fuaestio  ergufoF 
eti  potine  est,  non  Juris.  l,  1$  vip.  ISb.  6  DUfàt. 

XV.  Msremmius  Modestimms  respundii:  Si  eo  tempffru  emixa  esii smcUlup  quo  secumduuf  bgem 

(*)  Sembra  dorersi  leggere  impleta. 


Tir:  V.  DE  STATO  HOHUIUltt  S7 

4o  -il  tenore  dcHa  dooaiiooe,  doTevm  «Mere  naiioiiRtM,  etaeodo  gi«|  per  là  GotUloiio- 
■e  deir  inperatar  Marco  (1),  lalta  lìbera,  il  tao  figKo  à  nato  logemio. 

E  non  importano  i  Urmini  nei  quali  h  coneepUo  V  instrumunio  di  natciia. 

Imperciocché  1*  imperatore  Tito  Antonino  reieriue  che  il  tenore  deirinitrumento  mal 
coneepilo  non  nuoce  allo  stato  dei  fisli. 

Xvl.  £  finalmente  Ingenuo  quello  cA*  e  nato  da  madre  Ubera^  qualora  poscia  egi& 
st€$m  non  eia  caduto  in  legittima  eervìtù* 

Dijatio  Tnomo  libero  che  vende  tè  •teato.  Tenendo  manometao,  non  ritorna  al  mo 
primo  •tato,  a  cui  egli  rinunziò^  ma  si  costituisce ^nella  condisione  de* libertini. 

XTII.  Rimane  eoUanto  da  osserfore  che  considerar  dobbiamo  ijpiale  Ingenuo  anche 
quello  cbe  per  sentensa  fu  dichiarato  tale,  quantunque  fosse  liberano;  arfegnachè  né 
gittdiaio  si  ritiene  come  la  stessa  verità. 

§  a.  De*  Libertini» 

XV 111.  Vedemmo  quale  sì  dica  Ingenuo:  or  vediamo  quale  si  dica  Libertino»  Libér* 
tini  diconsi  quelli  che  sono  srincolati  da  legittima  servitù  (a)^ 

Colui  che  co9f<rssa  di  essere  Liberti  no,  non  può  essere  fatto  Ingenuo  dal  suo  patro* 
no,  neppure  mediante  1*  adoaione. 

Pub  benà  il  Liberto  ottenere  dal  Principe  il  diritto  ^Ingenuità;  ma  iméomo  a  cii 
vedremo  il  titolo  de  iure  aureor.  annui,  ea  il  titolo  de  NatalibrrcBtit. 

SEZIONE    IV. 
DelT  ahra  suddirisione  dei  Liberi^  in  CìUadini  ed  in  Peregrini» 
%1Xm  Questa  divisione  appartiene  tanto  agP  Ingenui  quanto  m  Libertini 

ARTICOLO  I. 
Della  suddivisione  degV  Ingenui  in  Cittadini  ed  in  Peregrini. 

Gli  uomini  Ingenui  che  vivono  neW  Impero  romano^  sono  o  Cittadini  romani^  o  Pe- 
regrini,* i  Peregrini  poi  si  suddividono  in  Latini f  Italici  (3),  e  Provinciali»  (^ijgoji* 
de  Antiq.  jur.  ital.  lib»  1  cap^  1). 

$  1  De'  Cittadini  romani» 

XX.  Godevano  il  diritto  di  Cittadinanza  romana  non  solo  coloro  eh*  erano  or^ginorìo- 
mente  romani,  ma  coloro  altre  A  che  aveano  acquistfcUo  tale  dirittoy  oppure  erano  cit* 
tadini  di  una  città  alla  quale  era  stsUo  concesso  il  diritto  di  Ciitadinantu  ramtauu 

(t)  Per  qmtte  GostStosieoe  il  sarra  eoimifalo  sotto  le  coB^sioBe  dw  sarebbe  ■aasiisia  «atro  oa 
éaio  1—4*0,  spiralo  il  temìn*,  k  ìihmo  di  pica  diritto.  Tale  Gostitosioae  si  etteede  aecbe  elle  donasi» 
■I  che  he— 0  la  steeee  ceodbieae.  8e  daeqof  la  schiere  lo  dooeta  a  qocsto  pailOi  ed  espiralo  il  I— ipt^ 
—  è  div—oie  libera;  e  qnaataaqiie  ▼— ga  tuttora  possedola  cobm  schiava ,  pare  »  essendo  Ulioni  a  il 
eaa  parte  k  iog eeuOi 

(a)  80  i  Igli  di  questi  aasee—  da  madre  li|ifera«  —o  s— •  Liberiìm  nu  lM|eaoi,  qneotaoqoe  elea— 
vallo,  COBM  nfsrisoo  Glandi»,  aodw  i  figli  d^*  Ùherù  m  diiaomo  liberliaL 

<3)  Banche  talvolta  abosireBMnta  si  pcead— o  glltaliei  par  Laiini,  a  vicarersa,  eosM  osserva  Sigen» 
«MdLcap.  3. 


dommtiomis  maimmissa  esse  deòuii,  eam  ex  QoustMtutwue  Ubera  f merita  Ingemmm  ex  ea  mmtstm.  L 
aa  ih.  la  lUtp. 

XFL  tmptraior  Titas  J/ttoninus  reseripsk  :  Jfpm  Ludi  statum  Bòerorum ,  ob  teuorem  ImHiw 
Wiemtì  mah  cpneeptt,  I.  8  Papìn.  fib.  S  Qaaa«t 

Memo  Hòer  gm  se  vendidit,  manumiesui^  non  qd  eemm  stéSum  repertUmrquo  90  abdicesfit,  sed 
sfUiimr  ^m^nae  eoudithmis,  I.  ai  tfodatt.  U^  7  Begol. 

XWti,  ingemmmm  aeeipére  debemms  etium  eum  de  foe  semSsmtla  ùnm  est,  quampU/ueriSfibe^ 
timms:  gma  res  jmdicata  prò  peritate  aedpitsfr.  I.  a6  'Ulp.  lih.  1  ad  '1.  lai.  et  Pip. 

XFUL  Liéertiai  saM  fui  ex  justa  eerpùute  maummissi  smmL  L  S  OiL  lih.  lasr. 

XumqmiseiiSiirtìMtsmeese/atetur^nectsà^fftindopmimtuft^^  17 

Op  fib.  6  Opia. 


S8  LIB.  I.  PANDECTARUM 

Ne^primì  tèmpi  sì  aue'ptapa  alcuna  parU  del  catk  dello  Agro  romano  a  coloro  ai  tfua^ 
S  dmnanui  il  diriilo  di  Viiladinansa  romana ^  imperciocché  allora  non  erano  CiUadi" 
ni  romani,  we  nam  anelli  che  a¥evano  il  domicilio  in  Roma  o  nelV  Agro  romano^  come 
4Ì  pub  vedere  in  Livw  FIj  4- 

In  segnilo  tale  diritto  venne  eonceeto  ora  ad  alcuni  privali,  ora  a  tuUi  i  cittadini 
ielle  a&E  eiuà,  quantunque  rimanessero  nelle  loro  terre;  e  queslifurono  chiamali  Mu- 
incrpn  (Hinucipes);^ttaAc/o  in  vece  que^  Cittadini  romani  che  dimoravano  in  Roma, 
chimmavansi  Gittadiiii  moxAVi  nrcsirui,  ovvero  GirTàDon  oi  pibit  oimtto  (GÌTea  opii- 
mo  fare)»  CoÀ  il  S^nio  sopnaecitato. 

Pei  Cittadini  romani  eremo  peenlkari  i  JRritti  de*  connuhii,  della  oiUema  podestà,  dei 
testamenti,  delC  eredità  legittan»f  del  cenm^  della  milizia  legionaria,  dalle  dignità,  dei 
sacerdozii,  de*  suff ragli,  come  si  avrà  occaswne  A  vedere  nel  progresso  delle  Pandette, 

Talvolta,  quando  coneedeasi  il  diritto  di  Cittadinanza^  si  eccettuava  il  diritto  dei 
suffraga, 

§  9.  De*  Latini* 

XXI.  Latuti,  ovvero  Socn  Hit  vom  latoo,  erano  negli  antichissimi  tempi  gli  ahi' 
latori  del  Lazio,  confederati  al  Popolo  romano. 

Questo  diritto  del  Lazio  (jat  Latti)  venne  in  seguito  concesso  a  molte  città  e  colonie 
fuori  del  Lazio,  ed  eziandio  fuor  deW  Italia;  comep.  e.  alla  città  di  jyìjnef  (Sirab.  IV, 
I  hi),  ed  a  quella  di  Como  (Appiano  lib.  a  de  beli,  cìt.)  ;  e  siccome  eziandio  molti  fra  i 
Romani  ascrissero  il  loro  nome  a  queste  colonie,  cod  ebbero  origine  i  Latini  delle  colo- 
nie (Latini  colonarii). 

il  gius  del  Lazio  contitteva  nelT avere  comuni  alcuni  diritti  coi  Cittadini  romani, 
cioè  alcune  feste  jocre  (tacroram),  lefelie  latine  (i),  la  mancipazione  (jas  manci- 
pationis)  (a),  il  nesso  (ocias)  (3)  ec  Si  polca  pugnerò  in  alcuni  modi  alla  CiUadi' 
nanza  romana;  p.  e.  se  taluno  avesse  lasciato  al  luogo  natio  i  suoi  parenti  ascei%denta-' 
li  (i);  se  taluno  avesse  esercitale  le  funzioni  di  magistrato  nella  sua  patria  (5),  ec. 

Ma  il  principale  diritto  de*  Socii  del  nome  latino  era  quello  di  vivere  colle  proprie 
leggi,  di  obbedire  ai  prorii  magistrali,  non  ai  magistrali  romani;  pagavano  per  altro 
i  tributi  e  le  gabelle,  ed  in  tempo  di  guerra  doveano  nutndare  eserciti  asmliaril 

$  3.  DegT  Italici. 

XXn.  Il  gius  d^ Italia  (jus  ltaUae)yk  concesso  anche  a  molle  città  fuori  ^Italia,  p.  e. 
fu  dato  questo  dirillo  al  Foro  Augustano  {ora  Leinaa)  nella  Spagna,  come  dice  Plinio 
(Hift.  nat.  Ili,  5.) 

Gl*|talici  aveano  molte  cose  comuni  co*  Latini:  obbedivano  ai  proprii  magistrati,  e 
si  governavano  colle  proprie  leggi  ;  ma  non  aveano  ii  diritto  di  aspirare  alla  Cittadi- 

(i)  YoAì  le  Nola  m\  tilolo  prcie«d.  Je  Origine  jmr.  o.  «3. 

(s)  Vip.  lil,  19  §  4*  La  maocipaaioae  era  un  rito  toleBoa  dì  traifarìra  il  domioio  cI^ìU*  aoo  di  taC- 
te  le  coee,  aa  delle  coca  eoe!  détte  Bifaiidpi;  dò  che  foeaer  qoeatet  vedraiet  al  tilolo  Je  Divis.  rert,  Sì 
heewm  qneeto  rito -aerTandofì  di  adeoin  parole,  ioaaosi  cio(|ae  teetiqyooii,  il  Libripeode  e  rAoteaiaio. 
Qaesti  Ritti  eeaer  doteano  eitladÌDÌ  rosaai,  o  alneoo  latiaia  ai  quali  era  stato  coaiaaicato  il  pu»  delle 
■MBeipaaioai.  Il  Lifaripende  era  quello  ebe  teaeva  '  la  bilaacia,  stalla  quale  pOBevasi  la  monella,  che 
daTasi  per  presso  Tero  o  iomiagìoario  della  cosa*  di  eoi  Tolefaii  trasferire  il  doiBÌBÌOr  L' Aatestuo  ere- 
doao  a  ragione  gì'  iaterpreti  estere  sialo  quello  ohe  ohiaoara  i  testioHMiii,  .e  seoagioraTs  la  lora  fede, 
toeoando  ad  est i  V  orecchio.  Colui,  nel  domiaio  del  quale  si  ▼olea  trasferire  il  dominio,  oppura  quella 
iolerpoata  persona  che  lo  rappraseaUnra  e  chiaaMtasi  eompratore  Hdmcimrio  ,  riceverà  la  cosa  dal  pe« 
drone,  prononsiaado  queste  solenni  parois  :  A'io  haue  rem  memm  esse^  mihi  emplmm  esse  koe  mere 
aenemfue  liòra;  ed  intanto  percdtera  la  bilancia  colla- OMaeta,  a  la  darà  per  presso  vero  o  iauaagina* 
rio  della  cosa  stessa.  (Vedi  Etnee,  Ram.  Anlif,  Uà.  1). 

(3)  U  aosso  (nexms)  si  &e«fa  eoi  medesiaM  rito  delU  OMacìpoaioae;  aravi  soltanto  la  differaasat 
ohe  la  auMcipasiono  praticavasi  per  tras^rire  il  dominio,  il  nesso  per  obbligare  una  cossi.  Il  padrone 
{deminmsy  he  la  oooa  per  diritto  di  maoàpio  (jmve  tneneipii);  ha  poi  la  cosa  jere  ne»  quello  che 
r  ha  obbligata  a  si  non  questo  rito  solenne.  Non  potcansi  obbUgara/ars  ne*i  se  non  U  cosa  amncipi  » 
dk  a  eiò  si  oppone  ohe  (  ooom  libero  oberato  potoss'assere  jfari  noni  TÌacolato  al  suo  oroditore:  awe- 

dispotiaii 


gaoehi  tal  cosa  dipendata  da  una  particolare  dispotiaione  di  iagge  ;  nella  stessa  guisa,  che  soggetto  al 
ime  wume^  ù  ritteaa  im  ooaM  libera,  maggiore  di  ao  aani,  ohe  abbia  caasaaiito  a  «andarsi  par  par- 
taeipars  al  prana.  (Saa^  dialio  Groaono  dioa  Einee  Bem.  Antie.  Uà.  i. 

(4)  Lirio.  alTaoi^  di  Bona  676. 

(.6)  OaA  ffilarìaeo  Ap^ìàao  òsca  i  nMfUtraKt  4i  Como  asl  territorio  di  Milanot  e  ^  Stcaboaa  di  quei 
£  Niams  aelU  GaUìe. 
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manza  romana  per  a^er  eserciiaU  le  funzioni  di  magisiraio  nella  propria  patria  ;  e 
non  aveano  la  comunione  delle  feste  sacre  (sacrorom). 

§  4*  D^*  ProvineiaVu 

«  XXIII.  Pbofiivciali  dicevansì  gli  abitanti  di  t/uelle  regioni  che  il  Popolo  romano  #og- 
giegò  colla  fona  delle  armif  e  ridusse  in  forma  di  provincia^  alle  ifuali  non  fu  dato  ne 
il  gius  del  Lazio^  ne  il  gius  d^  Italia» 

Oaesti  non  aveano  {fuella  comunione  di  diritti  della  quale  godevano^  come  dicemmo^ 
i  Latini  e  gP Italici;  non  si  reggevano  colle  proprie  leggi,  non  obbedivano  a  magistrati 
propriif  ma  ai  magistrati  romani  che  mandati  erano  a  governar  que* paesi}  riceveano  le 
leg^i  dal  Popolo  vincitore  e  dtCsuoi  magistrati^  Quindi  son  venuti  gli  £dxtx  pftornrciA- 
u  (Sigon»y  al  luogo  sopraccitato).  * 

§  5.  Come  fu  tolta  V  accennata  divisione. 

XXIV.  V accennala  divisione  degli  uomini  Ingenui,  viventi  neU^ Impero  romano,  durò 
sino  ai  tempi  di  Antonino  CaracdUa.  Benché  già  da  gran  tempo  (i)  fosse  stata  conces- 
sa la  Cittadinanza  romana  ai  popoli  d^  Italia,  tuttavia  e*  erano  fuor  ^Italia  alcune 
città  <Ae  godevano  il  diritto  del  Lazio  ;eranvene  di  quelle  che  aveano  soltanto  il  gius 
Italico;  e  ve  n*  erano  di  provinciali 

Ma  oggidì  per  ana  CouiUiiiooe  dell'imperatore  Aotonino,  lotti  quelli  che  sodo  nel- 
rimperio  Rodiado,  soo  tlÌTeuuli  Ciltaditii  RomaDÌ. 

ARTICOLO    li. 

Della  suddivisione  de* Liberti  in  Cittadini  ed  in  Peregini. 

XXV.  Ne^prischi  tempi  il  Gius  civile  non  conosceva  che  una  sola  condizione  di  Liber- 
ti, cioè  di  quelli  che  ne'  modi  civiU,  senza  V  ostacolo  di  veruna  legge,  venendo  manu- 
messi  da  un  padrone  cittadino  romano^  in  un  colla  libertà,  acquistavano  la  Cittadina^^" 
za  romana. 

Quelli  poi  che  ottenevano  dal  padrone  la  libertà  in  modo  non  solenne,  come  p,  e. 
fra  gli  amici,  per  Gius  civile  reputavansi  tuttavia  di  servile  condizione,  e  come  viventi 
in  libertà  ver  voler  del  padrone,  anziché  veramente  liberi, /ino  a  tanto  che  il  padrone 
stesso,  mediante  una  solenne  manumissione,  non.  gli  avesse  donati  alla  civile  libertà.  Per 
la  qual  cosa,  avendo  riguardo  al  solo  Gius  civile,  poteano  anche  essere  richiamati  ai 
ministeri  servili.  A  ciò  si  riferisce  quanto  Tacito  dice  con  queste  parole  :  u  Doe  erano  le 
T>  maniere  di  maoamettere  (9)  a  tane  di  lasciar  luogo  al  pentimento  (3)  o  ad  un  nno?o 
r>  benefisio:  quegli  che  il  patrono  non  avea  manuroefto  col  modo  chiamato  per  vindi' 
»  ctam^  rimancTa  come  soggetto  al  tìucoIo  di  schiaTÌto  ;  cosi  poteva  il  patrono  conti- 
99  derar  bene  i. meriti  del  servo,  e  tardare  a  concedere  una  cosa  che^  concessa  una  voi- 
fi  u,  non  poteva  più  tc^liersi.  9?  (Annal.  XII,  i^) 

Qual  diritto  ne* prischi  tempi  fosse  in  vigore  riguardo  ai  servi  manuaussi  in  modo 
non  solenne,  ce  lo  fa  conoscere  un  frammento  (4)  di  un  antico  giureconsulto,  il  quale 
eoa  si  esprime:  • 

»  Tediamo  che  cosa  s'intenda  col  detto:  che  quelli,  i  qnali  erano  manomessi -a  ntica- 
n  mente  (ira  gli  amici  (d),  non  erano  liberi,  ma  restavano  in  libertà  per  voler  del  pa- 

(1)  Malimiiile  la  Novella  78  attribaitea  questa  Gottltaiiooe  a'd  Aotoniao  PBo.,Abbsaao  ài  fatto  da 
DìÒm  cba  Aotoniao  Guracalla  «iaiie  stato  l' auiore  ;  ed  antì  egli  ci  narra  io  qaal  oceasiooe  la  prosai* 
g6.  Quel  iirtocìpe  area  dapticata  la  graveua  della  Tl^csima  dell'  eredità,  ed  aftachi  da  bmIiì  pìib  ibese 
pagata,  doa6  la  cìttadìaaoza  a  tutti  ^lagenin  che  TÌTeaoo  oeU'iqipero  romano  :  specie  quidem  (parla 
IMooe)  honorem  eis  tribuens%  eed  reoera  mi  (tscmm  saum  éUigaret,  quippe  cum  peregrini  pleNiquù 
hormm  veciigal'mm  aom  peuderemL  (Vedi  Diou.  in  Exeerpt,  r'ates,  p.  761) 

(t)  Cioè  solenne,  o  non  soleaoa* 

(3)  Aftncbè  potesse  il  padrone,  sa  del  sno  benefiiio  avaa  psntinuntn^  ncliiaaMr  V  nomo  ai  ounisia- 
li  servili  ;  tappar  potesse,  maonaietteBdolo  aobanenteute,  cnnlerirgli  un  nuovo  benefisio. 

(4)  QiMSto  fraainiénto,  che  alenai  ^tribniscono  ad  Ulpìano ,  altri  a  CalfO ,  /a  pubblicalo  io  Parigi 
■oB'  anno  i57a  da  Pitao,  il  quale  avealo  iraMo  dalle  Oo^lie  del  grammatico  Dositeo,  e  na  avava  latto 
jaHisCnjaiiiinìMii  questi  attesta,  (6>J«.  Xm^eep.  %o).  Esso  lirammeoto  trovasi  aeUaGinrìsprodensa 
.antMHisMaaea  di  Scaltiagio. 

ijS)  he  maanmistione  iater  amices  ara  oao  de-modi  non  salaoM.  Vedi  il  tkolo  de  Metmmiss* 

XJXF.  la  erbe  Ihmaao  qtù  sant,  ex  Comstitatiùnem  impereteris  Antemìmk  Cufes  Roetmni  efeeii 
^.  1 17  Ulp^  Ub.  aa  ad  £d. 


4o  tlÌL  L  PAADECTARtBt 

9^  drone,  e  iohaoto  erano  aeiolu  dal  timore  di  ter? ire.  Per  rinoantt  si  aeqtiittara  la  li- 
fj  berta  tolta  nto  col  modo  soleoue  dello  ¥Ìndiciay  o  per  letta  mento  (*),  oppor  col  cento: 
^  la  Cittadinanza  romana  compete  ai  maonmetti^e  qnetta  ti  chiama  legittima  libertà. 
9i  Quelli  poi  che  per  Tolontà  del  padrone  erano  io  libertà,  rimane? ano  ter? i  :  che  te  i  ma- 
M  nnmiltenli  ■rdÌTéno  di  ricoadmrli  noTamenle  in  territi  colla  forsa^  wi  ti  frappone? a 
99  il  Pretore  (1)9  il  qaale  non  permellaTa^be  il  manometto  «Tette  più  a  terfire  Tntl«7 
99  via  qoeiroomo,  come  SerTO,  acqui t lava  tutto  al  manamittenteje  te  ttipolava  qualche 
99  co»}  te  ricefCTa  mediante  tcritlnra  (a),  o  per  qualunque  cauta  acquittava,  tutto  fa- 
9)  cera  a  vantaggio  del  patrono  ;  ch*è  quanto  dire^  le  cote  del  mannmetto  apparlene- 
99  ?ano  al  patrono.  »  (d.fragm*  $  9)       , 

XXTL  Colf  andava  la  cosa  ne  prischi  tempi  u  ma  pretentemente  hanno  una  liber* 
99  la  propria  (3)  ifbelli  che  tono  manumetti  mter  tanicos,  e  chiamanti  Latini  Giunia^ 
99  niy  perchè  la  legge  Ginnia  ({),  che  diedi  ad  etti  la  libertà,  gli  eguagliò  ai  Latini  Co- 
99  lonarii,  i  quali  ettendo  Cittadini  romani,  aveano  intcritto  il  loro  nome  nella  colo- 
99  nia  (5).99  ((/. /ìti^m.  $  1 1) 

Olire  questi  Latini  Giuniani,  secondo  il  Gius  dette  Pandette^  eraviun* altra  specie  di 
Liberti f  che  chiamavansi  Dbditixu.  Quindi  Ulpiamo:  uSono  tre  le  tpecie  di  Liberti» 
99  cioè  Cittadini  Romani,  Latini  Grioniani,  e  Deditiiii.  99  (Ulp.fragm  tìL  i  §  b} 

Di  queste  tre  spezie  di  Liberti  parleremo  in  singoli  paragrafi 

Prima  però  a¥vertiremo  che  a  questa  divisione  appartengono  soltanto  quelli  che 
venivano  manumessi  da  padroni  Cittadini  romaoi,  Moit  già  quelli  che  venivano  mauif 
messi  dai  Peregrini;  così  di  fatto  si  esprime  il  nostro  antico  giureconsulto:  u  11  Pere- 
99  grino  che  manumette  il  Serro,  non  può  renderlo  Latino;  perchè  la  legge  Ginnia  che 
99  introdotte  una  tpecie  di  Latini^  non  ritguarda  i  Peregrini,  come  anche  OttaTia- 
99  no  (**)  alletta.  Ma  il  Pretore  non  permette  che  il  mannmetto  terra,  qualora  pon  tia 
99  tlabilito  altrimenti  dalla  legge  Pere||rina  (6).  99  (sup*  d.fragm.  $  la) 

Avevano  questi,  deipari  che  i  Latinìy  la  facoltà  dt  impetrar  dal  Principe  la  Citiadi' 
nanza  romana.  (Pltn.  JBpitt.  X,  4) 

§  1.  Quai  Liberti  siano  Cittadini  romtmL 

XXTII.  u  Sono  Cittadini  romani  que* Liberti  che  col  modo  chiamato  vimdicta  (7), 
99  per  cento  (&),  o  per  tettamento,  non  ottando  akona  legge,  vengono  manumetti  (g).^ 
(I//p.  fragm.  sup,  d>  iit.  i  §  6) 

É  oen  a  ragione  dice  Ulpiano  non  ottando  alcuna  legge;  imperciocché  per  alcune 
date  cause  i  Servi,  quantunque  manumem  con  uno  degtindicati  modi,  non  acquista- 
vano la  Cittadinanza  romana. 

XXTIU.  La  prima  di  queste  cause  si  trae  dal  diritto  per  cui  il  Servo  e  posseduto,  a^ 
vagnache  u  quegli  che  pottiede  il  Servo  tolta  nto  come  tqo  patrimonio,  e  non  per  giut 
99  quirilario  (10),  manuniettendolo  Io  fa  Latino,  i^tit,  %  ^  16) 

Ci  Si  dicf  etier  un  tervo  tolta  nto  nel  patrimonio,  p.  e.  nel  cato  che  un  Cittadino  ro- 
99  mano  avette  comprato  un  Servo  da  un  altrA^Ciitadino  romano;  e  il  venditore  he 
99  arette  Citta  la  contegna,  ma  non  lo  avette  venduto  colle  tolennità  della  mancipaii<9* 

(1)  RìmanenJo  quatti  nella  con  di  tiont  tarvile.  per  itf  retto  diriltOi  poteaoo  easer  nehltaiati  ai  min}* 
eteri  tenriU  ;  ma  noo  parmetteodo  rcqoHk  che  il  padrone  manaaate  alla  data  fede,  inierveaiva  il  Prclo* 
rea  a  cui  tpettara  di  temperare  it  rigore  del  diritto  eolie  regole  dell'  equo. 

(a)  Cioè,  con  00  contratta  per  iscritto,  detto  eoutrmetus  Ùlerarum,  dì  cui  al  tìtolo  de  OfMf;.  etnrt, 

(3)  STon  quella  legittima,  a  cui  è  unito  il  diritto  di  Gittadiaaata  ;  ma  una  specie  di  libertà,  quale 
amano  i  Latini,  de'  quali  parlammo  taperioraMnte  (art,  1  f  a). 

(4)  Promulgala  tetto  Tiberio^  estendo  Consoli  L.  Norbano,  e  M.  GusnSo  Silano. 
(6)  Questi  perdevano  il  diritto  di  Cittadinattaa,  e  divenivano  di  cooduione  Latina. 

(6)  Ai  Peregrini  era  permetto  dì  vivere  in  tntto  o  io  parte  colle  proprie  l«ggi  :  per  contegaensa,  se 
le  loro  leggi  ttabilivaao  alcuna  ooaa  aopra  la  manomistrane  de'Servt,  ad  esse  attenersi  dovevano. 

(7)  Di  questo  rito  toleone  di  manamitsione  vedi  tk.  de  Mauum.  l^iwL 

(8)  8i  eilettoava  una  tparfe  di  toleone  «annmittione ,  quando  il  Servo  >  eoi  contento  del  padrone , 
nel  cento  lottrala  dava  in  nota  il  noma  tuo  fra  quello  de'uttadbL  Vedi  Ir/,  de  Matmm, 

(9)  Per  tal  guita  i  autframatti  acquittavatfò  la  Citia^nanta  romana,  noo  già  il  giot  di  suflragio,  6no 
a  tanto  che  bob  Itataro  atcritti  in . qualchod una  delle  TribÀ;  ma  par  atterri  aseritti  doveaoo  etborsai^ 
un  certo  presso;  cohm  ti  scorge  dalla  llìSff.d»  Legutis  5.^ 

(10)  Circa  quatte  diflareose  di  dooùnio,  vedi  il  tìL  die  Aeqmìr.  ter»  dom. 

(*>  Nel  lesto  leggesi  testìmomOt  ma  ti  i  oomno  eoatitBeadovi  la  parola  testémemfo. 
(**)  Il  testo  dice  Oetavianus,  ma  si  dee  leggere  Octai^uus. 
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91  ne,  né  ceJiitnlo  io  GinHiiin  (i),  né  il  compratore  lo  afcsie  poiieduio  per  lo  spazio 
9«  ili  au  anno  (i)y  imperciocché  c|oaiido  artiene  ana  di  quetic  cose,  .H  serro  è  bensì 
f^  nel  patrimonio  del  compratore  (5),  ma  per  gius  Qairitarin  é  4UI  Tenditore  (4)-  *« 

Per  saper  poi  se  il  servo  per  gius  Quìrìtario^a  del  manumissùre^  risguardar  sì  deve 
al  solo  tempo  delia  manumissione^  quando  questa  si  faccia  fra  vivi;  ma  se  è  fatto  per 
testamento^  bisogna  risguardar  i  due  tempi^  quello  cukf  in  cui  fu  fatto  il  testamento^  e 
quello  in  cui  seguì  la  morte  del  testatore» 

Quindi  Ulpiano  :  Si  paò  dare  per  teilalBto  la  giusta  (5)  libertà  a  qae*  ser? i  che 
per  gios  Qniritario  erano  del  testatore  e  nel  tempo  che  fii  latto  il  testamento,  e  nel 
tempo  della  morte  del  testatore,  (d,  tit.  1  $  s3) 

aXIV.  La  seconda  causa  per  cui  il  servo  non  acquista  il  diritto  della  Cittadinanza 
romanOy  quantunque  solennemente  man  umesso^  si  deduce  dalVetà  minorenne  dello  stes- 
so.  Di  fatto  la  l^gg^  Senzia  (6)  u  stabilisce  che  il  ser?o  minore  di  trent*  anni,  manu- 
9»  messo  per  vinaicta  (7),  non  diventa  cittadino  romano,  se  la  cosa  non  è  approTata 
J9  dal  Consiglio.  Quindi  si  repata  rimaner  serro  colui  che,  sensa  Tapprorazione  del  Con- 
9*  tiglio,  i  maonmesso  (8).  Ma  colai  ch*é  manumesso  per  testamento,  vuol  la  Legge  che 
9)  sia  considerato  come  se  fnsie  posto  in  libertà  per  volontà  (9)  del  padrone,  e  per  con- 
Ji  seguenza  diviene  Latino.  «  {di  tit.  1  {  la) 

XXX.  La  terza  causa  per  cui  il  servo^  quantunque  solennemente  manumesso^  non 
acquista  H diritto  della  Cittadinanza  romana^  deriva  dalVeuer  egli  nel  numero  dei  scia- 
vi di  peggìor  condizione^  i  quali,  essendo  manumessi,  diventano  Dediliziii  de*  quali  si 
parlerà  fra  poco  nel  $  3. 

XXXL  Quelli  pertanto  che^  mediante  la  manumissione^  non  potevano  regolarmente 
acquistare  la  Cittadinanza  insieme  colla  lihertày  la  ottenevano  in  un  caso  solo;  avve^ 
gnuche  u  se  un  padrone,  che  non  é  solvente,  col  suo  testamento  comanda  che  un  sei*- 
n  vn  sìa  libero,  e  lo  instituisce  erede,  quel  lervo,  quantunque  sia  di  età  minore  degli  au- 
y>  ni  trenta,  e  costituito  in  condizione  tale  da  divenire  Deditizio,  per  quella  testameii- 
n  taria  disposisione  diventa  Cittadino  romano  (10)  e  libero;  purché  però  con  quello  stc«- 
91  so  testamento  non  sia  stato  instituito  verun  altro  erede.  Che  se  due  o  più  sono  stati 
n  dal  testatore  dichiarati  liberi  ed  eredi,  colui  ch*é  nominato  il  primo  (1 1)  diventa  li- 
r.  bero  ed  erede^  e  ciò  parimente  in  forza  della  l^gge  Senzia.  9)  (d,  tit.  1  $*  i4) 

(1)  La'maaàpasìoM  e  la  cessione  Sa  Giudizio  erano  due  modi  di  acquistare  il  doainio  per  Gius  ó* 
vile  :  di  dò  parlerano  oell*  Appendice  al  lib.  I^i. 

(a)  Anche  i'  usucapìoiie  é  un  «odo  di  ac«jntture  il  donùoio  civile  ;  il  suo  tempo  i  di  aa  anno,  secoo« 
do  le  Paodeito. 

(3)  La  iradisione  tratlerisce  nel  compratore  il  dominio  naturale;  od  i  aa  modo  di  acquistare  il  do^ 
mioio  per  Gius  delle  gemL 

(4)  Imperciocché  il  dominio  civile  aon  può  tratlerirsi  se  non  In  modo  legiiumo;  per  altro  quello  do- 
minio del  venditore  er»  imma^nario,  e  non  prodnceva  effetto  di  lorte,  almeno  in  c^nfirooto  del  com' 
pratorcb  o  di  qoelli  che  Mrvivanti  del  dirilto  del  compreiore.  Di  (etto*  le  il  venditore  rivemficave  le  co- 
sa, veniva  esduto  medìame  V  eccezione  cast  deiu  rei  venditele  et  iréiditme  ;  e  quanlonque  per  evven- 
tura  acquietato  ave«M  il  possesso  della  cosa,  il  compratore  aseretlar  poteva  contro  di  lui  l' azione  Pub- 
bliciena,  di  cui  psrieremo  el  titolo  de  Pmòi.  in  rem  aet. 

(5)  Omstm  iièerià  ti  dice  quella  è  cai  ve  eongiuoio  il  dirilto  di  Gitiadioanxa  romane. 

(é)  Fu  promul^te  sotto  Augatto.  Eravi  un  altro  capo  di  detta  legge,  il  quale  subitive  che  il  |iadrf^ 
ne,  minore  dì  enei  venti,  non  potesse  menuaMUare  ahrimenti  che  per  viMUctm,  e  eoli' ap|irove»ione  del 
Consiglio,  come  ti  vede  oelle  Instit.  Qui  non  s»  tratte  di  quel  capo  che  risgitarde  1*  eth  del  manurais« 
•ore,  ma  soltanto  dall'  etb  del  menumesto. 

(7)  Pertmenie  te  fiMse  meoumetso  ondiante  il  Censo  ;  imperòocché  il  capo  delle  1«gge  Senzia,  che 
qai  si  capone,  risguerda  qualunque  manumissione  inter  pìpos.  Ulpieno  non  fé  mcnioiie  H«l Cento,  |ier- 
ché  a'  auoi  tempi  era  gih  eudeto  in  disuso  ;  ma  chiara  risulta  la  cosa  da  quelle  stesto  lirammenc<t  del- 
l' amico  gioreconsolto,  una  parte  del  quale  abliiamo^di  sovra  rilorito  al  n.  a6,  e  coti  si  espriow:  Et  qmi 
in  Cemsmm  manmmittilmr,  si  XXXammos  kaèeati  Civttmte  Rommna  potitur  (d.Jra^m.  $  i7>  Nod 
codi  se  si  tratto  di  un  minore  di  trent'  enni. 

(A)  Ciò  vuol  dire  che,  sìccoom  la  Leggo  vieta  di  aunumetlore  inter  vws  senze  X  npprovazfone  del 
CeaugUo  ;  così  ne  viene  di  cooteguensa  che  reputar  ti  debba  quel  servo  colui  ^he  fu  per  tal  modo  ma* 
nnamaso  ;  per  le  ragione  che  quanto  ti  fa  contro  la  Legge,  é  nullo  di  pien  diritto. 

(9)  Per  la  onda  voloolh,  in  modo  non  eolenoe  ;  queuiunque  manomesso  per  testamento. 

Oo)  Qnaeta  enea  fu  imrodotu  per  favore^  affoché  il  testatore  potesse  avare  m  ecede,  sotto  il  nome 
del  quale  aveeiero  a  pubblicarsi  i  beni,  senza  disonorare  la  memoria  del  teslalore. 

(11)  Il  primo  rimaae  libero  con  libenà  civiU,  cioè  eittedino  ;  il  secondo  riomne  cervo,  purché  per 
ihria  il  tesiaton  avesiw  aapoto  di  ooa  estere  solveate.  (Vedi  instit.) 

VoL.  I.  r» 


4i  LIB.  I.  PANDECTARUM 

§  9.  Quai  Lìberii  diveniimo  Laiinìf  e  ^ualt  sia  la  Iovq  eandizìone. 

XXXII.  I  servì  i  quali  o  vengono  manumessi  in  un  modo  meno  solenne  (i)^  oppure 
appartengono  al  numero  di  quelli  che  colla  liberià  acquistar  non  possono  la  Ciiiadi' 
nanza  roman'Oj  ma  per  altro  non  sono  A/  numero  de*  Dediiiziij  diventano  Lasiih  Giv« 
ifzAxri  mediante  la  manumissione* 

Diconsi  hkTiniy  avvegnaché  la  loro  condizione  i  come  quella  de*  Latini  di  cui  par' 
lammo.  Chiamansi  poi  Giuhiaxi  dalla  Ugge  Giunia  Notiana^  promulgata  sotto  Tibc' 
lio  r  anno  di  Roma  'J71,  essendo  M,  Giunio  Silano  e  £.  N oliano  Balbo  Consoli^  in 
forza  della  qual  legge  furono  ad  essi  concessi  i  diritti  de*  Latini  Colovaeu. 

Erano  dunque^  come  i  Sccii  del  nome  latino^  partecipi  di  alcuni  diritti  coi  Cittadini 
romanif  p.  e.j  del  diritto  delle  mancipazionif  non  potevano  per  altro  far  testamento^ 
non  avevano  eredi  proprii^  ec>  Laonde  dicevasi  Vivra  bìu  c^icx  libbbi,  xoixmB  con 
0BATI  (f ifere  ai  liberi,  mori  ut  ter? i). 

XXXIII.  Potevano  perhacquistar  ildirittodella  Cittadinanzaromana  in  alcuni  modi^ 
vale  a  dire:  <*  I  Latini  cootegaiscono  il  dirilio  Quiritario  per  beneGiio  del  Principe, 
9)  per  la  oaiciu  di  figli,  per  U  reiteraiione  della  manumitsioae,  per  lo  stato  militarr, 
»  per  la  oa? e,  per  ì*  ediniio,  pel  pittrioo,  ed  in  oltre  per  Senatoconsullo^  siccome  p.  e. 
99  colei  che  atesie  partorito  tre  folte,  n  {Ulp.fragm.  tit.  5  $  1) 

I.*  M  Mediante  11  BBKBnzzo  dbb  Pmurcips,  otteoefa  la  Cittadioansa  romana  quel 
99  Latino  che  afesse  dall*  Imperatore  impetrato  il  diritto  Quiritario.  91  (d>  tit.  §  1) 

a.*  Mediante  La  itasgita  di  ncLi  conseguifa  il  gius  de*Quiriti  qnel  Latino  che  al 
99  tempo  della  manumissione  (a)  era  minore  dei  trent*  anni.  £d  in  fero  la  legge  Giti- 
99  oia  (3)  stabilisce  che,  se  uno  ha  preso  in  moglie  una  Cittadina  romana  (4)»  o  latina, 
99  testimoniando  di  ater  ciò  fatto  ad  oggetto  di  procacciarsi  de*  figli,  ed  indi  nasce  un 
99  figlio  o  una  figlia  che  poi  giunga  ali  età  di  an  anno,  qualora  diiiansi  il  Pretore  o  il 
91  Preside  della  profincia  egli  profi  di  aver  osserfate  le  prescrisioni  della  L^ga  (li), 
99  acquista -la  Cìttadinania  romana,  come  pure  Tacquista  il  figlio  o  la  figlia  e  la  moglie, 
99  quando  però  questa  sia  Latina:  mentre  s*ella  è  CittadìoB  romana,  anche  il  suo  par- 
99  to  è  Cittadino  romano  per  nn  Seoatoconsulto  (6)  fiitto  sotto  Timperatore  Adriano.19 
(rf.  *.  $  3)    .  ' 

Dicemmo  che  la  prole  di  un  anno  attribuisce  a*  suoi  genitori  latini  il  diritto  di  Cit- 
iadinanza:  Ora^  dicesi  che  la  prole  ha  un  anno  quando  è  giunta  al  trecentesimo  sessagf- 
aimoquinto  giorno,  soltanto  incominciato,  non  compiuto;  afvegoachè  fauno  cifilmen- 
le  non  si  conta  per  momenti  di  tempo,  m*  per  giorni. 

Non  può  dirsi  che  la  prole  abbia  un  anno  se  muore  nell*  ultimo  giorno  delPanno; 
ciò  che  viene  dichiarato  tla  quel  dire  comune:  Ataicti  il  giobito  dbgix o  D91.LB  galxkdb. 

■   (1)  Né  p«r  PÌndicia  né  par  canto  ni  per  tastameolo ,  ma  per  altri  oiodi  meoo  soleoBÌ,  che  addo- 
vereremo  nel  tìL  de  Mammm.  . 

(a)  Si  suppone  ch«  »im  stato  dunamasso  par  tattamanlo;  imparcioochi  $•  fa  manamatto  tHter  PÙfos 
essendo  minora  di  tram'  anni,  o  la  manuoùssiona  i  niilta»  a  rimana  s«rvo  ;  oppure  dir  iena  CSiitadiao  ro« 
nano  par  la  mannmissiona  solannamanta  fatta  ad  approrata  dal  Consiglio.  Yadi  s^ra  n.  99  e  setto  la 
Jfóta  i3. 

(3)  La  legga  GionSa  Norbana  astasa  danqua  a  favore  da* Latini  Gianiani  questo  diritto  di  aoqoislare 
la  GUtadinania  madianta  il  figlio  di  un  anno;  dò  ch«  fu  prima  statuito  dalla  legga  Giulia  a  Pa|Ma  in  fa- 
Tora  d9*  Latini  Colooarii,  eoma  si  raoooglia  dall*  iascriaiooe  dalla  leggi  t3a  a  i34  ^*  de  Fera,  sigeif., 
cha  fedramo  fra  poco  nel  tasto. 

(4)  Di  chi  intendaci  qui  parlare  ?  mentre  fra  un  Latino  ad  una  Cittadina  romane  non  aossiiita  ma- 
trimooiot  ooma  vedremo  nel  titolo  de  Vuptiis,  Sk  risponda,  cha  la  cosa  nou  è  varamanta  ragolare,  ma 
potatasi  ciò  concadera  par  indulgenza  speciale  dal  Popolo  o  dal  Principa,  eoma  vedremo  nel  citato  tito- 
lo. Oltre  tale  indolgcosa,  il  -Latino  potava  contrarre  non  già  laf^tlima  nossa,  ma  bansì  matrimonio  co- 
ma À  qnallo  che  coniraasi  fra  Peregrini,  e  quindit  mediante  il  figlio  provenianta  da  questo  matrimonio, 
acquistar  potava  la  Gttadinanin  ad  il  diritto  dal  connubio. 

(6)  Così  interpreto  Scultingio. 

(6)  La  legge  Metisìa  evea  stabilito  altrimenti,  come  vedremo  nella  aeiiona  lY  ;  ma  essa  fu  abroga 
da  questo  Seaatocoeaulio. 


XXXUi,  Jeeieaiue  mem  suaim  mt  mmtm»  mst,  sed  treeftntesìeào  sexmgesimo  qmimte die  dk'uar  ; 
ieripiemte  piarne,  nom  eameto  die  .■  qmim  amaam  chfUiter,  mem  ed  mementa  temporum,  sed  ed  dies 
memermmms.  L  1S4  ff.  de  VerlK  signif.  PaaL  Ub.  a  mi  L  SoL  et  Pftp, 

Aeeiemlms  amiititur,  gei  extreme  amai  die  meritmr  :  et  eemsmetudo  loguendi  id  ite  esse  dtclsh. 


UT.  ▼.  DE  8TATU  HOMINUM  45 

Do»o  n  HBcnfo  GioftKo  oblab  éAUEiim:  col  quale  parlare  né  in  aot  maoiera  oè  Del-. 
Talira  doo  s*  iotendono  mai  ondici  (i)  giorni. 

Cttfacio  pensa  (s)  che  sterno  Moliakto  giav^PoU  i  figli  noA  in  Roma.  Ha¥vi  pertanto 
la  rerola^  che  qnelU  i  quali  tono  nati  oeMnoghi  contigoi  allaciuà^  fieno  reputati  come 
nati  IO  Roma. 

3.*  u  Coir  LA  aziTUASioirB  DxvLA  XAiroitiMioirB  direnia  GiUadino  roma  no  colui  che, 
fi  dopo  i  diritti  di  Latino  da  lui  ottenuti  in  età  maggiore  di  lrent*anni  (3),  fu  legitii- 
fi  mamente  manumeteoda  cbi  per  diritto  Quiritario  era  eoo  padrone.  Ai  cotali  per  un 
y»  SenatoconftuUp  fu  concetto  altretl  di  conteguire  il  diritto  de'Qujf  iti  mediante  la  na- 
9)  tciu  della  prole  (4)-  ^  (Vip.  sup,  d.  iit»  3  fi) 

4.*  «  Coir  LO  STATO  xxLiTAAB  il  Lalioo  acquieta  il  diritto  de*  girili,  qualora  per  tei 
n  anni  (S)  abbia  militalo  fra  i  Vigili  di  Roma,  e  ciò  .in  torim  della  legge  Titellia  (6). 
99  In  oltre,  in  fona  di  un  Senaloeontulto  (7),  è  concetto  di  conteguire  il  giut  Quiritario 
fi  a  chi  abbia  militato  lira  i  Vigili  per  lo  tpaiio  di  tre  anni.  99  (a»  tit»  §  S) 

5.*  tt  Mediante  la  Natb  il  Latino  acquieta  la  Gittadinania  romana,  qualora  abbia 
99  iabbricato  una  naTe  capace  di  non  meno  di  diecimila  moggia,  e  portalo  in  Roma 
99  frumento  per  lo'èpaaio  di  tei  anni:  e  ciò  per  editto  dell'  imperatore  Clauilio.  99  (d. 
il/.  $6) 

6.*  CoirEosTjzio  acgùìst€tno  i  Latini  la  Cittadinanza  romana  se  hanno  fabbricato 
un  ed'ìfizìo  in  Roma.  E  diceti  a?er  fabbricato  (8)  un  edificio  colui  cbe  lo  condntae  a 
tegno  di  potertene  ter? ire. 

Sì  reputano  poi  come  fatti  in  Roma  ancbe  quegli  ediGiii  cbe  ti  fabbrica  no  ne*  luogh) 
contigni  a  Roma. 

•7.*  intorno  al  PitTBiiro  rii Aa  n^ioMO. 

o.*  Finalmente  per  un  certo  Senatoconsulto  fatto  circa  alla  logge  Papia^  una  don- 
na Latina^  Cbb  abbia  vabtobito  tbb  toj^tb»  acquista  il  gius  d£  Quiriti. 

m 

(1)  8i  ▼•drk  •  SDO  laoge  una  piò  enipMi  ìiit«i|»retaxìoiie  <U  qaetta  Ugge. 
(a>  VcgSMi  Gaitcio  odia  L%ff,  de  Verk,  signif. 

(3)  Su  bene  r  BggiaDia  attf^M*  trìgmta  amnonim;  perchè  qai  ti  tratta  della  aumnmitiioM  che  il 
padraut  deve  replicare,  e  qaiodi  di  qotUa  che  tu  /aUe  imter  pìpom;  ettendochè  il  mìoore  OMauiaeMO 
imier  phos  bob  pad  acqoiilare  i  diritti  da'  Lttiai,  eooM  ti  A  veduto  al  o.  89. 

la  rògoarde  aU*  età  del  maonaMMO  deggiooti  far  dunque  le  tegtieiili  dittiazioni  :  Pnò  essere  nano- 
nesso  o  un  ÉMggiore  di  3o  amit  o  oa  ninore  :  se  uà  minore,  può  essere  maaoaiefso  ofis  uhfi  o  per 
testameoto  ;  se  un  maggiore,  eoa  modi  solenni,  o  meno  seleaai.  U  maggicve  std^Boemeate  manomesso  di- 
siala Gttadieo  rooMne,  oè  occorre  piò  iodegare  com'egli  possa  acquistare  la  Gittadiminta  ;  il  manomes- 
so meoo  soleanesaeake  acquista  sohaoto  la  Lotsaìtii,  e  perciò  si  dice  qui  che  il  cKritto  Quiritario  si  può 
acquistare  o  mediante  la  reiterazhtie,  o  mediante  i  figli.  Che  se  si  trattasse  di  an  OMoumeuo  in  eik 
mìoore  di  treatP  anai,  siceooM  aoo  potrsbbe  dÌTentor  Latioo  se  ooa  per  testameoto,  verrebbe  di  conie* 
gueosa  clie  ooa  potrebbe  eooseguir  U  Gittadinaosa  oMdiaate  la  replicata  osaooaùbsioae  fatta  dal  padr<i< 
ne.  FiaabBeoté  il  manomesso  fra  vivi,  coU'  approTaiiooe  del  Goosigtio  direata  Gittadiao  ;  aeosa  I  ap- 
profaiioue  del  Consiglio  rimaoe  serro. 

(4)  Oltre  qaesta  retteraxiooe  ve  ne  sono  delle  altre,  p.  e.  se  il  padro^  sia  morto,  e  noe  possa  quindi 
replicare  la  maaalhiissioae  ;  siccOBiie  eoooederasi  a  colai  chci  asseado  minore  di  ireat*  anni  fosse  stalo 
■aggnMSso  per  testameelo. 

(5)  I  Vi^  erano  mitili  a'  quali  comandava  il  Prefetto  de*  Vigili.  Di  ciò  farem  parola  al  rispettivo 
lìMilo.  Queste  coorti  di  milisia  eraoo  composte  da  Libertini,  coom  cSnsegnano  Straò^ne  Hb.  6  e  Ùiono 
Cmesiolià.  bS. 

(6)  Fa  promulgata  da  ViselUo,  che  fu  Console  sotto  Tiberio  oeli'  aaoo  776  di  Home. 

(7)  Koa  si  sa  da  chi  e  eonse  sia  stato  promulgato. 

(8)  Ulpiaoo  scrìvendo  ioiemo  a  quel  capo  della  legge  Papié,  io  feria  del  quale  i  Lalioi,  aMdtanfea  hi 
uaedta  di  figjii,  acquistano  11  Gius  de'  Quiriti,  colse  1*  occesione  d*  indicare  gli  altrì  modi  di  acquistare 
tele  diritto  ;  e  perciò  credkauio  che  questo  suo  testo  sia  qui  beoe  collocato. 


rai^  Amwm  mmm  meaMOM  EdiBN3.  Post  oteu  dwcimsom  kslmnb,  Jfegue  atro  emim  sermane  nrilf- 
ciai  (*)  dies  signìflcantmr.  1.  i3a  d.  tir.  ibid. 

Ani  la  ccatimeHiiAms  Uròis  mmii  smmt.  Bornie  uaii  intellìgmmtmr.  I.  147  flf.  de  Verb.  sijgoif.  Te- 
taoL  Oem.  lib.  5  ad  I.  Jal.  et  Papu 

PerfedkMee  med^imm  ss  vidètar,  fni  ita  eomsmmmsmit  ut  jum  in  msm  esse  possìt.  I.  sSp  §  1  ff. 
da  Verh.  aigait  UÌp.  Uh.  7  ad  I.  JuL  et  Pap. 

Jedlfitim  Memae  fieri  etiem  em  védemtmr^  fame  m  coutt'mmtituf  Beuuie  aedifkiis /Umt»  d.  L  iSf. 


O  Aknsmetk  undecima  dies  signi fiemutì^ 


U  UB.  L  PAUDECTARCM 

Ed  anche  quella  che  diede  ^lla  lact  tr«<  figli  in  od  prto  soloyti  «onuderA  che  «Ih 
iìM  partorito  tre  folte  (i). 

Nuo  ■*  iuteiide  poi  che  abbia  partorito  quella  a  coi  dopo  moria  io  catratto  il  figlio 
dair  Otero  (a). 

Intorno  al  diruto  per  nasciia  difilli  troveremo  molte  cose  nel  titolo  ad  Senaina* 
consalmiD  Terijll.»  yve  fedremo  anche  le  ^ualiià  che  afer  debbono  i figli» 

S  5.  Quai  Liberti  sieno  Dediiitii^  e  quale  sia  la  loro  condizione, 

XXXIV.  u  Fra  i  Dedilisii  ti  anooferaiio  qvelli  che  il  pedrone  poie  in  ceppi  per  pe* 
fi  oa  (3);  quelli  ai  quali,  per  esaer  ladri  o  faggiaichi,  ▼eone  marcata  la  fronte  con  ferro 
»  rovente  (4);  qoelU  che,  posti  alla  tortora  per  danno  cagionato,  furono  trovati  col- 
s)  pevolij  quelli  condannati  a  combattere  col  ferro  (5)  o  contro  le  ficrej  quelli  cbe  fn- 
99  rono  chiusi  nelle  pubbliche  (6)  carceri  :  i  quali  tutti  dopo  ciò.  sono  stati  io  qoalon- 
99  une  modo  manomessi.  Cosi  la  lene  Sensia  (7).  n  (Ulp.fragm.  tit,  1  $  ii^ 

aXXV.  Disse  Ulpiano  essere  DedUhii  coloro  chejurono  posti  in  ceppi.  8i  domanda 
che  cosa  voglia  dii*e  essere  posto  in  ceppi?  E  si  risponde  che  colui  eh*  è  chiuso  in  carce- 
re non  s*  intende  veramente  posto  in  ceppi  o  vincolato,  qualora  non  sia  legato  il  suo 
corpo  (8). 

Per  altro  non  solamente  nuoce  alla  libertà  se  lo  stesto  padrone  pone  i  ceppi,  ma 
esìandio  se  comanda  di  porli,  oppure  se  approva  il  fatto  deiragente  o  del  procuratore 
cbe  li  pose. 

Che  se  prima  di  sapere  (9)  che  il  servo  fotte  stato  legato,  ha  egli  approvato  che  ri- 
manga tciolto,  i  ceppi  non  liuocono  alla  fuìora  libertà. 

E  non  già  un  padrone  ifualuntfue^  o  col  legare  il  servo^  o  col  comandare  che  venga 
legato^  puh  nuocere  alla  futura  di  lui  Ukertà^  ma  il  tervo  legato  per  comando  di  oo  pa- 

• 

(i)  Yak  •  dire,  te  gravida  eiteiMlo  dì  Ire  partì  la  qiia  volta  toh,  C  partorì  ad  iotarvalU;  om  bob 
|p3i  86  li  partorì  io  nna  voltatola  eoo  uo parto.  Goti  ti  «^mìbm  lo  ttetsa  Paolo  {SeaL  Uè  ^tii.  ^f  i> 
M  sjf  ^arfo  BOB  vaol  dira  ooa  no  solo  inpsto,  uàparaiocchè  la  aatara  sol  peraatu  (L  i5  di  ^mèslo 
iti.  e  sopra  n,  i4)<  ProlmbUoieote  dnBqoa  PboIo  eolla  parola  ietenmUm  ìoteBde  di  dire  qualcba  apaùo 
di  ore  oppor  aache  di  gloroi  ;  ticeooi'  egli  altrova  rìl«n«ca  cba  ad  AdrisBo  vBBae  aoltopotto  il  caso  d  i 
aoa  daaaa  di  AUtsaodrìat  la  qoale  avea  ^aqoa  figli,  qnaUro  d«*<qBaU  dieta  di  avar  p^rto.'ito  ad  uà  trai- 
lo lolo,  ad  il  qoioto  dopo  i  quaraota  giomL  {L  Zjf,  Si  pars  hered.'  pet.'j 

(a)  S' iotaoda  beat)  cha  ablna  avolo  no  figlio  (/•  i4^  ff-  de  Forò,  #ì^«.);  nia  tltra  tota  i  ava^a  oa 
figUo,  ad  altra  i  t' aver  pertanto. 

(3)  Noa  pk  aa'B  eagioBa  di  taa^ioa  eaitodia. 

(4)  Di  qaasù  parla  Jasoa,  Epigr,  ti  ad  a  eia  ti  liltritcf  altreaì  qoatto  detto  di  Gioveoale  {Sofyr, 
ii)i  Uriiurardeaiidoopropierwuea/erre, 

(5)  Cio^  Balla  lotta  da'  gladiatori. 

(6)  ATTegnachè  pel  carcera  privato  000  diveataBo  Dedilisii,  qualora  opo  aia  sialo  loro  legalo  il  eor* 
pò  ;  coma'  iubito  vadraoM. 

(7)  L' orSgiDa  dalla  libertà  daditiùa  ti  deva  daaqoo  atlribaira  alla  legge  Elia  SeBtia. 

(8)  Io  nodo  contrario  interpretar  ai  dea  la  coia  oell'  Editto  Ex  quib.  causis  mnj,  in  integr.  retiit, 
aal  qnaie  per  la  parola  vinclss,  0fl«ia  in  vUumlis^  a'iotaode  qnaado  ubo  ^  in  uà  carcera  sia  pubblico  ùm 
privato  ;  a  ciò  per  il  auitiro  che  la  rasiituiioaa  ia  iataro  i  uaa  causa  favorevole;  la  leg($e  Elia  Seaxia 
(ÌBforBo  la  quale  ferire  Ulpiano,  come  appare  dalP  iBScriaiooe),  essendo  penale  ai  dava  rastrìngero 
ansich^  ampliare. 

(9)  Vale  a  dire,  subitochi  teppe  esser  quello  ìb  carcere,  qnaolunqua  bob  abbia  aooora  sapulo  cbe 
fossa  legato.  Alirimaati  000  avi^diibe  potuto  approvare  ohe  veniste  iciolio. 


Ter  enixa  pidetur  eiiam  guae  trigeminùs  peperà,  1.  §37  ff.  de  Verb.  aigaif.  Pani.  lib.  a>  ad  L 
Jul.  el  Pap. 

Falsam  est  eam  peperisse,  cai  esortarne  filiae  exeeetas  eet,  L  tSa  d.  tit.  ibid. 

XXXF.  Fermm  est  eum  fai  ia  carcere  cUusas  est,  non  videri  nefue  vinctnm  Jtcf ft  in  of«>- 
eo/»f  etva,  mg  eerperi  ejoe  pimeoU  eiat  odkiAiim,  L  Si6  ff.  d.  Verb.  tàgaif.  Ulp. Uh.  i  ad  L  AaL  Seot. 

ifea  tantum  si  ipso  domisius  pùtciat,  nceet  Uhertati,  eed  et  aimeinfuSemi  aaS  PÌneisatis  ^mv- 
emratoris  meterupe  Jaciom  cemprobe^  Pani.  Smi.  Uh.  4  tir.  i  a  f  & 

Quod  si  amiepum  seiret  pinctam,  soiationis  ejme  cmmsas  apprebaverilt  Uberiati/ntmrme  pìmcm* 
te  aita  neceéaat,  d.  f  5. 


Tir.  ▼.  DE  8TATD  HOHmUM  iS 

dhPMW  laricim  o  di  «n  [lapillo,  noo  eotra  nel  oòfcrddei  Dcdilitu;  tv?egiiàdè  aè  r«oo 
liè  r  «Uro  di  essi  è  capace  di  mdo  coosiglio. 

PtMTìmtnitfj  ce  ano  de*soci  poae  io  ceppi  il  terrò  cuoMiae,  ciò  noo  oooce  «Ha  foUini 
libertà.  Impercioccb^,  io  parità  di  pareri  (1)9  al  pia  aefero  si  deve  preferire  il  più  be- 
■igoo  :  Eo  s  csmTAXBirTB  cosa  aAGioirsToLB  lu  AToatas  x  mv  xiasai,  b  nicaiAiAa  qua- 
fft  zvirocsirTi  colobo  chb  giodicae  iroir  vossiaxo  AMaLfrrAimrrB  bei* 

Neppure  il  debitore  o  il  creditore,  pooeodo  io  ceppi  il  servo  obbligato  in  pegoo,  la 
rende  Detlitisioj  inipercioocliè  1*  ooo  seoia  l' altro  ooo  paò  render  peggiore  la  coodt- 
«ione  del  pegno. 

E  imolto  meno  il  fatto  delFerede  po'ò  cangiare  la  libertà  data  per  fedecom messo;  quan- 
do cioè  Terede  pone  in  ceppi  il  ferro,  coi  per  volontà  del  testatore  doveva  manamellere. 

Bimane  ad  osservare  che  risguardare  si  debbono  come  non  mai  posti  in  ceppi  quelli 
cAe,  mstndo  stati  legali^  non  ebb€ro  sciolte  U  catene^  ma  henà  rotte;  la  ifual  cosa  leg'. 
giamo  essere  stata  concessa  da  Fespasiano  in  grazia  di  suo  figlio  a  Giuseppe  prigionia 
ro  di  guerra* 

XXXYI.  ^ro  t  Dtditizii  UlpianOf  come  wedemmo,  annovera  anche  cpeUi  cbe  ibrono 
posti  alla  tortora  per  danno  cagionato,  aggiugnendo  a  ragione  <  e  eoe  farono  trovati 
colpevoli,  imperciocché  coloi  cIm  dal  Pretore  vieoe  assoggettato  ai  toroseoti,  e  che  ha 
confessato  di  oon  essere  colpevole  paò  essere  ridotto  alla  legittima  libertà* 

XXXVII.  Abbiam  veduto  quali  fossero  i  Dedititii.  -Chiamavanei  JMiiitii  perche  ìa  2»- 
ro  coni/itioiie  era  #iaiiie  a  quella  dei  popoli  Dediikii^  chcy  vinti  in  guerra  e  aoggiofwii» 
soiiomisero  se  stessi  e  tutte  le  loro  cose  ai  Romani,  [fon  erano  partecipi  delle  wnneyg- 
zioni;  non  avevano  veruna  comunione  di  diritto  civile  coi  Cittadini» 

Finalmente  ì  Deditisii  in  verno  nodo  non  possono  ottenere  il  benefiaio  dei  Liberti 
romani. 

S  4«  ^'^tts  Giastinianeo  circa  i  lÀberti* 

XXXV in.  Giustiniano  primieramente  tolse  la  Deditìzia^  indi  la  Latina  condizione^ 
e  volle  che  tutt  i  manumessi  ricevessero  colla  libertà  la  Cittadinanza  romana.  Laon' 
de  per  G'ms  di  Giustiniano  tolii,  tanto  i  Liberti  quanto  gV Ingenui^  che  vivono  nelF im- 
pero romano,  sono  Cittadini  romani;  quelli  che  sono  fuori  delTimpero^  chiamansi  Bar- 
bari (Tit.  Cod.  de  Deditit.  libert.  toll.) 

SEZIONE     V. 

Se  il  parto  segua  la  condizione  del  padre  o  della  madre. 

XXXIX.  I  figli  nati  da  legittime  oosse  seguono  la  condiiione  del  padre;  gli  sparii 
quella  della  madre. 

Spoaii  chiamanai  coloro  che  non  possono^  conoscere  il  padre,  o  che  potiono  bensì 
conoscerlo,  ma  lo  hanno  Cale  che  la  Legge  non  permette  di  averlo;  diconsi  sparii  dal  grò* 

co  ffopà  Tiiv  oircf  ov,  vale  a  dire,  dal  seminare» 

(1)  km  OB*  altra  ra^ne,  ed  Ì  che  il  socio  contro  voglia  dall'  altro  socia  aoa  può  readar  peggiora 
la  conduioae  delta  cota  comniia  ;  ed  aji^ato  si  trova  ìd  paggior  coo^siooa  qoel  servo  che  noo  si  può 
ridurre  io  le^ttìoia  liberty. 

Servms  furiosi  domini  pel  pupilli  jassu  vinctus,  Dedititierum  umatero  non  efidmr;  guim  ne^ue 
fmrhsus^  mefue  poptflas  exetti  caasHii  eepax  esL  d.  lit.  is  $  7. 

Cammmmém  se/vmm  mnms  ex  sociis  viweiendo^fmlurne  lìbertmti  non  nocebil.  Inter  pores  enim 
sentontiat  demeniior  seoeriori praofertnr:  Et  eaen  mvMAnje  MjnoniSMsr  WdraMW  sntMMioniBvst 
et  reops  vffocKNras  ornai  q,uos  AMsoi^on  nocmmtms  ntonuncuue  non  possumds,  d.  tit.  f  6. 

DeèiioTt  erediforve,  servam  pignoris  vimciondo,  Dodtiitimm  feeere  non  possmm;  mlur  enim  si» 
no  «/faro  eansam  pimnoris  deterio^m  non  poSest.  Ó.  ttt.  §  6, 

Fideieommissa  lièerias  dnta^/ncte  heredie  non.muinturi  si  eenmm,  ^nem  menamiitere  jne* 
eus  est,  vinxerit.  d.  ti|.  §  4* 

XXXFL  Tormeàtis  apnd  Praesidem  su^eetue  ,  et  de  nulla  culpa  con/essns^  ed  putam  lièef» 
tniem  pendaci  potest,  Peol.  Seot.  d.  dt.  is  (  3. 

XXXFIf,  tiodiiiiii  nulla  ratiene  peeeunt  md  Bismanpfum  lièeriermm  éenefieium  pefvemre.  Ga- 
jof,  IdìIìi.  lil».  1  lit.  1  §  6. 

XXXIX.  Qnum  teeitimme  nmpiimfmtne  snnt ,  petrem  Uberi  sefumntnr  :  vulgo  gnnesitue  ma* 
srem  eofuitnr.  1.  «9  GeW.>Ub.  ap  Digest 

^ulgo  eoncepit  dienntnr  qmi  pntrem  demonstrare  non  possunt^  voi  qui  possumt  fuidem^  ned  eum 
knèmnt  ^uem  hnèerm  men  ieet  :  emi  et  Smma  mppelluntur  ffopà  t^v  ompos»  èi  eet^  a  seUene.  L 
a3  Modaslia  Ub.  i  Paadeo^ 


46  LD.  I.  PARDEGTAftUM 

FìnmlatMmit  i  Ttgtla  fmtràU  eAc  u  i  figli  nati  da  legiuino  mairi moDÌo  ledono 
9i  ■eoipre  la  condiiiooB  del  jpadrej  «{Selli  che  doo  tooo  Dati  da  legiuiino  matrimonio, 
li  WMMNio  la  coadiiione  della  madre  $  eccettuati  quelli  che  deri?ano  da  un  Peregrino 
91  •  da  Dna  Citladina  romana^  i  qoali  nascono  Peregrini  (i)  ^  perciocché  la  legge  men- 
91  sia  rieliiede  che  il  figlio  nato  da  padre  o  da  madre  di  condiaione  peregrina  segna 
99  la  condiiione  ch*è  peggiore  neil*  ano  o  oell'  altro  da' genitori  (a).  »  (Ulp^fragm.  tii» 

JSd  m  vero,  è  legge  di  natura  che  il  figlio  nato  Inori  di  legittimo  matrimonio  segua 
la  condiaione  deila  madre^  a  meno  che  una  le^  speciale  (3^  non  disponga  altrimenti, 

•  SEZIONE    VI 

^  Di  ùoìoro  che  sono  ntlV  utero* 

XL.  Quelli  che  tono  nell'utero  materno,  pressoché  in  tutto  il  Gius  civile  sono  riputa* 
ti  come  esistenti  j  imperciocché  ad  essi  si  oeUeriscono  Teredità  legittime  $  e  se  una  don- 
na incinta  é  presa  dal  nemico,  il  figlio  che  nasce  ha  pur  egli  il  diritto  di  postliminio 
e  segue  la  condisione  paterna  o  materna,  la  oltre,  se  una  schiava  inpinta  é  stata  rapita, 
quantunque  elPabbia  partorito  presso  un  compratore  di  buona  fede,  il  figlio  che  da  lei 
nasce  é  nsgnardatocome  cosa  derubata,  e  in  conseguensa  non  può  essere  acquistato 
mediante  usucapione  (4)«  Da  ciò  deriva  che  anche /in  liberto,  fintantoché  si  spera  che 
al  patrono  possa  nascere  un  figlio,  é  soggetto  a  f^lla  legge  a  cai  sono  soggetti  quelli 
che  hanno  un  patrono  (S). 

i)fceaiJiio  che  colui  eh* è  nelPuiero  matemoj  considerar  si  deve  come  esiiiente  e  come 
già  nato;  ma  ciò  si  deve  intendere  condizionatamente^  cioe^  parche  nasca  vivo* 

Imperciocché  coloro  ch*escono  morti  dall'utero  materno,  non  si  risfruardaoo  né  co- 
me nati  né  come  procreati  $  perché  mai  non  poterono  esser  chiamati  Figli. 

'  E  benché  poscia  nasca  vivo  ilfiglio^  tuttavia  non  sempre  indistintamente  deve  rir 
guardarsi  come  già  nato  quando  e  nelt  utero  materno. 

Avvegnaché  con  dice  Paolo:  l\  figlio  ch'é  nell'utero  di  sua  madre  si  ritiene  come  na- 
to qualora  si  tratti  del  suo  vantaggio  3  quantunque  non  possa  esser  utile  ad  alcuno  pri- 
ma della  sua  nascita. 

Soggiugne  in  oltre  lo  stesso  Paolo:  Dicemmo  che  il  parto  sperato  ritener  si  deve  co- 
me superstite;  ma  ciò  é  vero  quando  trattasi  del  diritto  di  lui;  non  é  poi  utile  per  gli 
altri  se  non  quando  é  nato  (6). 

(1)  E  così  ODO  ssgae  It  condiiicae  della  madre,  ma  del  padre,  beochi  non  sia  legittimo  malcìiVMr 
bÌdi  il  quale  non  paò  aver  laogo  qualora  1'  ono  e  1*  phro  oonj  uge  non  eia  cittadioo  romeso. 

(a)  rara  che  tia  quella  legge  Measia  cha  veiftie  abrogata  da  un  Scnatoconsalto,  promaigsto  sotto 
Adriano  ;  almeno  reUiÌTameoie  ni  Latini,  eooio  vedemmo  superiormente  sex.  ili  §  a. 

(3)  Qoal  era  la  legge  Mentie,  dt  cui  abbiam  parlato. 

(4)  Diversamente  se  il  figlio  fosse  concepito  preiio  un  poesesiore  di  buona  fed^. 

(6)  Vuol  dire  ;  Fino  a  tanto  che  si  spera  un  figlio  dalla  moglie  incinta  di  uà  patrono  defunto,  noo  n 
ritiene  che  il  liberto  sia  sema  patrono;  bmi  tutt*  i  diritti  del  patronato  coosarvar  si  daggiooo  pel  figlio 
che  serh  per  nascere. 

{€)  Pongasi  per  esempio  una  moglie  che  abbia  il  diritto  per  la  nascita  di  figli,  non  già  perché  sia 
stata  iacinta,  ma  perché  finalmente  partorì  per  la  tersa  volta. 


Lex  naturae  heee  est ,  ut  ^mi  nasciimr  sint  hgiUmo  mmtrimomo,  mmlrem  se^mSur ,  miei  Usi 
speciaUs  aùud  indmcit.  1.  a4  Ulp.  lib.  97  ad  Sob. 

XL,  Orni  in  utero  siuiU  ùi  tota  pone  Jnre  ChiU  intetUguntBr  in  rerum  naUira  esee^  Nam  et  /«- 
giiimaeheredìiaies  his  resiìluuntnr: et  si pmegnmne  mmlìer  nb  hastihms cmpta sii,  id^edmatmm 
erit,  posiiimininm  hséet;  iiem  pmtris  vel  mntris  eondìUonem  sefeiuw,  Prmeierea  ti  anciUa  praé'^ 
gnans  smòreptafitertii  ^umvis  npmd  bonne  fidei  emptorem  pepererii ,  id  gnod  nmimm  e^t ,  !««• 
^umm  furiìpum^  usu  non  ca/N/ar.  Bi^t  eonseguens  est  ut  tibmrtns  ^oque ,  gmmndiu  pctromi  filius 
nmsei  possiti  eo  jure  *it  quo  sunt  qui  patronos  haòent,  1.  S  lulian.  Ubk  69  Dig. 

Qui  mortu^  nueeuntnr^noqne  nati^neqtus  proeremi  videninr;  gnim  auuguam  Zoemm^  mppeìlari 
potmemnt,  I.  199  flP.  de  Verb.  signif.  Paul.  jib.  I  ad  1.  Jol.  et  Pap. 

Qui  in  mtoro  est,  perinde  ne  si  in  rebtti  bumamie  esset,  custodiinr^  gaoiies  do  eemmodis  ipsius 
purtms  gmneritur;  qummqunm  niit\  antequnm  nascutur,  negumqaum  prosit.  L  7  l'ib.  do  Poxùoa.  qua» 
His  damo,  eooeed. 

Qmod  dicimuM,  «aai  qui  «asci  sperutur  jyv  euperetitu  ouox  ^"^  vemm  est  qmam  de  ipsine  /st- 
re  qmaeritur;  mìiis  umtemuou  prodeét,  msi  uatus.  L  aSi  ff.  de  Vtrb.  sìgail.  Paid.  Ub*  ad  S,Qf  TaiyU- 
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TITOLO  VI. 

DI  COLORO  CHE  SONO  SOGGETTI  ALLA  PROPRIA,  0  ALL'ALTRUI  PODESTÀ' 

(db  HM  QCI  fUI  TBL  ALIBiri  jcait  sdvt) 

m 

I.  Havf  ì  una  secontla  divisione  giariilica  delle  persone  :  alcnne  tono  toggetU  alla  pro- 
pria podestà  ;  altre  ali*  alimi. 

Parliamo  pertanto  di  coloro  che  sono  socgelti  alla  podestà  altrai;  impercioccli^  quan- 
do gli  iHìremo  conosciuti,  sapremo  del  pan  quali  sieno  quelli  che  sono  soggetti  alla  pro- 
pria. Osserviamo  dunque  quali  siano  soggetti  ali*  altrui  podestà. 

Questi  sono  coloro  che  sono  soggetti  alla  podestà  del  padrone  o  del  genitore» 

SEZIONE     I. 
Di  coloro  che  sono  soletti  alla  podestà  del  Padì*one. 

II.  I  servi  sono  soggetti  alla  podestà  deMoro  padroni.  Questa  podestà  deriva  dal  Gius 
delle  Genti  ^  imperciocché  noi  possiamo  osaer^ara  che  appresto  U  maggior  p^rte  delle 
naiioni  i  padroni  ebbero  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  i  loro  ierviTlS  tatto  ciò  che 
acciaista  il  servo,  lo  acquista  pel  suo  padrone.  • 

DelC  acquisizione  mediante  iser9Ì  parleremo  più  iunpiamente  altrove i  quimoterema 
tohanto  alcune  cose  in  tomo  al  diritta  di  vita  e  di  morte» 

ÌÌL  Allorquando  i  Romani  si  dipartirono  dalla  prisca  virtù  decloro  wtaggìoriy  e  mol- 
ti padroni  abusarono  del  diritto  di  vita  e  di  mor/e,  chiesa  oceano  sopra  i  Uro  servi,  fe^ 
rocemente  imperversando  contro  i  medesimi  o  per  lievissimi  motivi f  od  anche  senza  ve* 
runa  cagione  (Ot  g^  Imperatori  prestarono  soccorso  ai  servi  contro  i  padroni»  Di  fatto 
sappiamo  da  Seneca  che  an  Magistrato  (a)  vcmie  mstituito  per  tueoltar  le  lagnante 
dei  servi  contro  ai  loro  padroni f  «  per  raffrenare  la  crudeltà^  il  liberiinaggio  jt  avari- 
zia nel  prestar  loro  le  cose  necessarie  al  sostentamento  della  vita  (de  Benef.  lib.  3  e. 
%iy  Parimente  e  insegna  Suetonio  che,  essendo  avvenuto  che  alcuni,  per  non  pren^ 
dersi  la  briga  di  medicare  gli  schiavi  ammalati^  gli  esponevano  alla  ventura,  t  Impe" 
rotore  Claudio  comandò  che  quelli  che  venivano  eoa  esposti,  acquistauero  la  libertà  ; 
e  che  se  taluno,  in  vece  di  esporre  lo  schiavo,  lo  uccideva,  fuse  reo  di  omic'uiio.  (in  vi- 
ta Claud.  cap.  a  5) 

Non  andò  guari  che  anche  la  legge  Petronia  venne  in  soccorso  dei  servi;  imper- 
ciocché dopo  la  legge  Petronia  (ed  i  Senatoconsnlti  concernenti  all\  medesima,  fa 
tolta  ai  padroni  la  podestà  di  mandar  a  loro  talento  i  servi  a  combattere  colle  ficre^ 

(t)  Trovaasì  aMltl  aseaipii  della  erodehà  da*  Roomoi  verso  i  loro  servi  ia  Seuecm  Uk.^de  ira  eep. 
4of  •  de  CUmemt.  m.  18:  Giovenaie  Setir.  6.;  TeriaU,  de  Pallio. 

(a)  S' ìntsmle  il  Prcfaito  ili  Roma,  eooM  vedremo  oel  dfblo  de  Off,  Pra</C  Urà,  Kob  eoasta  pei  #• 
Aagotto  «ia  staio  qnaUo  che  diade  tale  iacombeoxa  al  Prefello,  com*  k  opìaione  di  Lipsie  io  questo 
passo  di  Seneca  ;  oppure  se  abbia  ciò  latro  alcano  ^tt  soccastori  di  lai. 

(3)  Questa  leg^  k  la  Patrooia  Gesooia,  promalgata  oelf  anno  8i4  di  Roma,  estendo  Consoli  Petro* 
■io  •  Gmooìo.  Pietro  Fabro  pensa  che  legger  si  debba  Post  Legsm  Poeiieiem,  chWi  dice  promulgata 
ni  lampi  di  Adriano,  sotto  il  consolato  di  Petiaio  e  Aprooiano.;  bmi  la  sua  opinione  009  k  appoggiala  a 
luna  plausibile  ragione. 


#.  De  Jmre  perannermm  aiia  éhish  seguitar;  quod  qmmedéum  personme  suijuris  smet,  gmeedmm 
eìteme  Imre  smèjeclae  smnt,  I.  1  Gai.  lib.  1  Insr. 

Fldemmms  Uaqne  de  his  qmee  mlieme  jmri  saòfeeiae  smnt,  Ifmm  si  cegmeeeriwms  qmee  istee  per- 
somme  semt,  simtd  ie^Uigemuts  qmme  sui  jmris  smat:  dispiàmmms  Ueqme  sfa  his  qmme  io  mùeam 
peimstete  smat.  d.  I.  1. 

U,  igìtmr  ia  potestete  sani  servi  dominoram  :  game  qaiiem  petestms  Jaris  Gemtimm  est,  Vam 
epmd  emmes  pereeqae  geates  amiatàdveriere  possmeusSn  deaùmis  im  seraos  aitme  meeisfme  pS$e* 
stmtem  faisse.  Et  qaodauaqae  per  servmm  aeqairitmr^  id  demiao  aeqmiritmr,  d.  L  i  §  i. 

ilL  Post  iegem  Petroaiam  et  Ssmatmseomsmita  ad  eam  Legem  pertimeatia,  demiais  petestas 
eUatm  est  ad  òestias  depagnandas  sao  arbitrio  servos  traéere».  Oblato  tamtam  ledici  eerva,  si  ja- 
stm  sii àeaùmi quereim,  sic pesnae  tradetar,  I.  ii  §  a  ad  L Coro,  de  Sìcar.  ModoK.  lib. 6  1^e%«\. 
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A  lai  pena  p^  altro  poterà  il  giuilice  condannar»  il  tepfo  a  lui  atioggettato  dal  |la* 
drone,  qoalora  egli  ne  aTetse  trot ata  giusta  la  querela. 

Adriano  vietò  ai  padroni  di  ucciderò  i  Mrvìy  e  comandò  che  foseero  condannati  dai 
giudici  se  lo  avessero  meritato;  proièt  pure  di  venderli  ai  lenoni^  ed  al  maestro  de* gla- 
diatori senz*  addurne  il  motivo;  e  tolse  gli  cì'gastoli  de*  servi f  come  rìferitce  Spai'ztano 
(in  Hadrian.  cap.  i8). 

Parimente  Antonino  Pio  vendicò  le  ingiurie  de*  padroni  verso  i  loro  servii       .     . 

Quindi  Cajo:  Ma  a  queaM  giorni  non  lice  ad  aknn  toddito  dell*  Impero  romano  di 
incradelire  oilremodo  contro  i  proprii  aerfi^  e  tenia  una  cauH  approvata  dalle  Leggi. 
Imperciocché  per  la  Cofliluiiione  dell* imperatore  Antonino,  colui  che  seosa  caiua  avrà 
Decito  il  proprio  servo,  non  tara  meno  punito  di  quello  che  aveste  uccito  un  servo  al- 
trui. La  Gottiiusioac  dello  ttetto  Imperatore  reprime  pur  anco  la  eccessiva  severità 
de*  padroni. 

imperciocché y  te  un  padrone  avrà  incrudelito  contro  il  tervo,  ovvero  lo  avrii  cotlret- 
to  a  prostituirsi,  si  comprenderà  quale  sia  il  dovere  del  Preside  dal  Rescritto  dell'im- 
peratore Antonino  Pio,  ilirctto  ad  Elio  Marciano,  Proconsole  della  Betica  :  ed  ecco  il 
tenore  del  Rescritto  :  u  E  mestieri  che  la  podestà  de*padrooi  sopra  i  propri  tervi  retti 
99  illeta,  e  che  a  netsnno  vengano  scemati  i  proprii  diritti:  ma  interessa  ai  padroni  stetti 
99  che  non  tia  negato  a  colofo  che  giuttamente  lo  implorano,  un  ajuto  contro  le  tevisie 
99  o  la  fame  o  una  intollerabile  ingiuria.  Per  la  qual  cota  tu  prenderai  ad  etame  le 
99  querele  de*tervi  di  Giulio  Sabino,  che  ti  ricovrarono  alla  Statua  del  Principe  (  i);  e  te 
99  conotcerai  che  tieno  ttati  trattati  più  duramente  che  non  è  equo,  oppure  infame- 
99  mente  ingiuriati,  ordinerai  che  tieno  venduti,  onde  a  ritornare  non  abbiano  in  po- 
99  tere  del  loro  padrone.  E  te  e^li  deluderà  quetta  mia  onlinania,  tappia  che  molto 
99  tevera mente  il  puniremo.  99 

Anche  1*  imperatore  Adriano  relegò  per  cinque  anni  una  matrona^  di  nomeXJrobri- 
cia,  che  area  maltrattato  atrocemente  le  tue  tchiave  per  lievittime  cagioni. 

Questo  diritto  fu  confermato  da  Costantino  il  quale  lascia  la  sola  libertà  di  gasti- 
gare  i  jen^i,  non  già  m  ucciderli:  che  se  il  padrone  nel  gastigare  il  servo  lo  uccitley 
vuole  che  sia  giudicato  dalle  circostanze^  se  il  padrone  avesse  o  no  intenzione  di  uc- 
ciderlo;  la  quale  intenzione  non  si  presume  esistente  f  se  sì  è  servito  di  verghe  o  dièta/- 
file;  ma  bensì  se  si  foste  servito  di  grosso  bastone  0  di  un  sasso,  (I.  unica  Codt  de  Emcu- 
dat.  terv.) 

SEZIONE    IL 

» 

Di  coloro  che  sono  soggetii  alia  patema  podestà. 

IV,  Sono  toggttti  alla  nottra  podettà  i  figli  nottri  procreati  dà  legittime  notte;  il 
qual  diritto  è  proprio  de*  Cittadini  romani. 

Quindi  deriva  questa  divisione  dei  Cittadini:  Dei  cittadini  romani  alcuni  tono  padri 
di  famiglia,  altri  figli  di  lamiglia  ;  alcune  tono  madri  di  famiglia,  altre  tono  figlie  di 

(1)  La  statua  del  PrÌDcipa  era  an  luogo  d'/iiila 

'  'I  ■ 

• 

Sed  hoc  iompore  mmUis  homiuièas  qmi  smh  Imperio  romano  sunt ,  tieet  soprq^  modum  et  si/te^ 
emmea  legibms  cognita  in  eervos  emos  saevire,  Bam  ex  Consiitmtione  divi  Antonini,  ^mi  sino  ean» 
sa  seromm  summ  oeeiderit,  non  mimms  /mairi  fabetar  qaam  qmi  aiienam  servnm  oecùierii,  Sed  ei 
major  asperitas  doaùaormm  ejmsdem  Priaeìpis  Coasùtatioae  coéreetur.  «op.  d.  L  1  $  a. 

Si  domioMS  in  servos  saevierìt,  pei  ad  impadieitiam,  larpemqae  violationem  compelìal  ;  qmae 
sint  parles  Praesidis  ex  Rescripio  divi  Pii  ad  Aeiimm  Mareiaaum ,  Proconsaiem  Baelieae  ma- 
nifeslabitari  emjns  Beseripti  verha  haee  sani:  u  Donttromum  quidem  potestalem  in  suos  ser^^s 
99  iiliéatmm  esse  oportet,  noe  eeigmam  haaùnum  jus  summ  Aeitahi:  sed  domiaorum  interest  ^  ne 
99  tmxiiimm  cantra  saevitimm,  velfamem%  vet  inlólernàUem  Utjmrìam,  denegetar  bis  gai  jmsie'da- 
9  precamtar,  Ueoqae  eognosee  de  qmerelis  eorum  fui  ex  familim  JaSi  Saòtai  ad  Statamm  cogfu' 
99  gerani:  etsivJ  durias  hab^os  f  jmmv  aefknm  est»  pei  infami  imiarìa  afeeios  eogmaPérit^  veairi 
99  jaòe;  ita  mi  in  potestmiem  domini  non  reoertanimr.  Qui  si  mene  Coastitutioai  firaudem  fuearìi^, 
99  setet  me  mdaUssum  seaerims  exeeaimrmm.  99 

%ipas  eliam  Smdnmmms  Umèrìeimm  fmamdam  matronam  in  fuinqaeanimm  reiegatfil,  qned  em 
leoissimis  eansk  aueiUme  miroeissime  traetaesei,  L  a  Dl|i.  Kb.  8  da  Off.  Proeoas. 

IF,  Item  in  pousimtm  nostra  smmi  Uberi  mosirit  foms  ex fmstUnnptiie  proereoperimasf  fmodjms 
pmpriam  Chimm  rommnomm  est.  !.  5  Gai.  5  Ub.  t  loit. 

itam  Gvium  renumormm  quidam  sunt  patres  famUiarmint  aiU  fiiii  famiiiamm  ;  qmmedam 
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fiimi^Sa.  Sono  Padmi  di  famioua  quelli  che  tono  soggeUt  «Ila  propria  podestà,  siV 
■o  puberi,  tìeno  impaberij  lo  stesso  dicasi  delle  Madai  di  famigua  (i).  Figli  b  Fi- 
CI4B  DI  famiglia  poì  SODO  qucllì  e  quelle  che  soggiacciono  airallrai  potlcstà. 

V.  Trattandosi  di  pubblica  causa^  non  ti  osserva  questa  distinzione  di  padri  e  di  fi- 
gli di  famiglia- 

Imperciocché  i  figli  di  famiglia  nelFe  cause  pubbliche  si  considerano  come  padri  di 
lamiglia:  come  sarebbe  per  sostenere  le  fonsioni  di  magistrato  o  per  essere  eletto  tutore. 

VL  Non  solo  ififjli  nostri  sono  soggetii  alla  nostra  paterna  podestà^  ma  eziandio  le 
nostre  mogli,  perche  passarono  in  nostro  potere.  Parimente  la  nuore  e  ìa  moglie  del 
nostro  nipote.  Isa  moglie  a  nostro  riguarda  tiene  il  luogo  di  famiglia^  la  nuora  poi  è 
la  pronuora  stanno  in  luogo  di  nipote  e  pronipote  (a). 


ARTICOLO      1 

Da  ^tudi  petmnie  e  sopra  quali  permme  ttequistetr  si  possa  ìa  paterna  podestà. 

VII.  Soltanto  i  Cittadini  romàni  acquistar  posàono  la  patema  podestà^  e  soltanto 
sopra  CiiiadinL 

Laonde  Giustiniano:  Il  diritto  di  podestà  che  abbiamo  sopra  i  figli  è  proprio  dei 
Citudini  rtfmaiii.  Non  v*  hanno  alti  uomini  che  sopra  i  figli  abbiano  tanta  pmlestà 
quanta  ne  abbiamo  oof« 

I  Liberti  e  gV Ingenui  del  pari  possono  averla  ;  ed  in  pero  eoa  reserissero  Dioclezist- 
no  e  Màssimtianot  Ai  Liberti,  ad  esempio  degl*  Ingenui,  è  permesso  di  atere  in  pode- 
stà i  loro  figli  nati  dopo  la  liberti  da  legittime  noase. 

Vili.  /  soli  maschi  Hanno  questo  diriUo. 

imperciocché  ella  è  cosa  manifesta  che  i  figli  delle  donne  non  fanno  parte  della  Id- 
ro  famiglia  (3))  per  la  ragione  che  quelli  che  tanno  nascendo  appartengono  a  Ha  fa- 
miglia del  padra  a  non  a  quella  dalla  madre  (4). 

ARTICOLO    IL 

In  qual  maniera  aequìstavaii  la  paterna  podestà  sepm  la  moglie^  la  mcom 

e  Ut  pronuora» 

VL  II  mariio  acquistava  il  dirttio  della  paterna  podestà  sopra  sua  moglie  in  tre  mo- 
di t  col  farro  ossia  col  sagrifitio  di  farro  (conCsrreatio)  ^  coit  una  specie  di  contreUto  cks 
chiamavasi  coémptio  ;  e  caZT  imo  (S). 

(•)  Qoiacli  la  àoone  che  sono  di  proprio  diritto  (sm  jmris)  chiaoiaati  oiadrì  di  feoùglSa  ìiic|iim- 
tadiè  BOB  SMW  sotto  la  patariia  podestà  :  in  altro  senio  chiamasi  madn  di  famigGa  la  asoglis  ch*^ 
ai0iila  sBa  podsstli  del  marito;  sa  di  ehm  parleremo  nell'art.  4  $  3. 

(a)  Qwisfa  enea  ei  viene  insegnata  da  Gajo  presso  Portatore  Legum  Mosme.%  il  testo  dd  qaale  ri- 
feeaanmo  al  titolo  de  Suts  et  Ug.  hered. 

(3)  B  persie  neppurs  in  podestà;  Mi|l0reioeeh4  aecymstiamo  la  paterna  podéiA  sopTa  qnelK  soltanto 
che  nasiens  nella  nostra  fsawgiia,  oppore  che  vi  si  reputano  nati  mediante  rndecioné. 

(4)  Che  so  naseono  da  ilUf^ttimo  congiognimente,  non  apparteagooo  alla  iÌMBigUn  di  alcuno,  e  so- 
no «mt  detta  propria  fami^ia. 

(5)  Céerone  (prò  Ffaeco  a4)  espreMsmeote  dice  che,  medieote  Vi^so  e  le  Coemsìouet  la  moglie 
passata  ib  potere  del  inarlto. 


iree/émtiÙorum,  ^uoedom  filiae/amUiarum.  Pjtrms  rAmntÀMoss  jaai,  qui  suoi  smoe  poiestatis . 
eifé  ps^res  she  impuberes;  simitì  modo  Mines  FimujMUM  :  Ftui  rimuASLom  ErnuAM,  qmoe 
Mm  in  mUenu  potestate.  t  4  Ulp.  Uh.  t  lastit. 

K  9Uiesfàm3U9  in  puòlieis  eamsìs  loco  potrirfamilim»  helketuri  pelmti  ut  magistratam  gerot, 
eettmior  deptr.  I.  9  Pompon,  lib.  16  ad  Q.  Mnc. 

nt  ^us  potestoiis,  quod  in  Uberos  hmòemus,  proprimm  est  Cu4mm  romsmerum.  NoUi  enim  olii 
osmi  ìmmiaes  qui  tsdem  in  iiòeros  hàbeantpatestatem,  qualem  noe  hoBeams,  Inst.  tit  de  Pair.  pot. 

tMtfkm  exémphf  ìngemkàrum,  jdibi  suos.  post  UUrtulém  ex  UgiiisUs  nmptìU  uoios,  io  potg- 
simtehméere  non  est  prphibilmm'  L  1  God..de  Patr.  potest» 

TBh  WIsmimnrém  Oòèroé  infdm^u  eéi^ém  nén  eesepaUm  est;  qmim  qui  nasemutar,  potris  non 
sequumtur.  L  196  }  1  il.  de  Verb.  sìgnif.  Gaius  liU  16  ad  Bd.  provine. 

VoL.  I.  T 
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u  Col  farro  ti  pnisa  in  pAlerr  mrdiaiile  certe  parole  prooanziate  alla  pretensa  Jt 
99  «licci  teitiiiiuiiiiy  facciiilo  uu  tiilciiue  lagrifuio  in  cui  ti  adopera  il  pane  appoulo  «li 
?9  farro.  99  (Ulp-Jìagm.  /i/.  9J  ^  , 

Questo  r'UOf  chiamato  Coiifarrfaziooe)  era  antichissimo  e  duiit  molto  tempo ^  ma  an- 
dò a  poco  a  poco  in  dimenticanza  in  guisa,  che  ai  tempi  di  Tiberio  si  faceva  rare  voi- 
/f.  (Tacil.  Annal.  IV,  16) 

Più  a  lungo  durh  la  Coemzlooe,  la  quale  facevasi  senza  verun  sagrifizioy  mediante 
alcune  parole  solenni,  ed  impiegando  ut  moneta  e  la  bilancia  (1). 

Finalmente  la  femmina  passava  in  poter  del  marito  mediante  C  Uso,  allorat/uand^ 
maritandosi  senza  il  rito  della  Confarreazione  o  della  Coemz'ione,  veniva  in  seguito  </^ 
iui  acquistata  per  usucapione:  cioè  se,  colCqutorità  del  tutore  (i),  coabitava  col  morir 
io  per  lo  spazio  di  un  anno,  ne  prima  di  tal  termine  si  usurpava,  cioè  stava  lontana 
da  lui  per  tre  notti,  la  quale  assenza  si  riguardava  sìccqme^  un*  usurpazione  ostia  una 
interruzione  delCuso  e  del  posseuo.  (Fedi  Aul.  Geli.  Noci.  Ausili,  »)    , 

X.  Ora  parleremo  de*  modi  con  cui  le  mogli  passavano  nella  podestà  dei  mariti,  e 
del  diritto  di  podestà  che  questi  avevano  sopra  le  medesime. 

1.  Avea  luogo  la  CoivFAaaBAZioiirB  (come  dice  Servio  al  lib.  1  Georg»)  quando  trgni- 
va  il  malrinionio  col  mezzo  del  Pontefice  mattinilo  e  del  Flamine  Diale,  mediante. bia- 
de e  farro  abbrottito  con  tale  (cioè  con  solenne  sacrifiz'u),  nel  quale  si  offrivano  biade 
e  farro  abbrostito  con  sale )i  laomle  fa  chiamata  Confarreazione;  e  da  tali  matrimomi 
naicetano^i  Patrimi  e  Matrinii.  (Vedi  questo  luogo  di  Servio  presso  PiUo  nelle  riote  à 
Pariatore\  Ut.  16  /i.  a). 

Parimente  Bosino  (Antiqtiil.  Rum.  V,  o»]),  riporta  colVautorìtà  diDonigio  é^Alìcar- 
nasso  (in  Rom.)  che  le  sacre  nozze  chiamavansi  Fmìlracia,  perchè  gli  tfpoti  mangiava- 
no dello  tletto  farro  col  quale  ti  at|iergevaiio  anche  le  vittime. 

intomo  a  questo  rito  della  Confarreazione,  ecco  cA  che  Piteo  ractoìse  da  Servio 
(ad  lib.  IV»  Aeneid.):  u  Era  cottume  degli  antichi  che  allorquando  il  Flamine  e  la 
99  Flaminia  ti  univano  in  matrimonio  mediante  la  Confarreazione,  ti  ponetano  due 
99  HuWc.  unite,  co|ierte  con  una  pelle  di  agnello  offerto  in  tacriQzio,  ed  ivi  sedevano  gli 
^9  tpoti  col  capo  velato  affine  di  compiere  la  Confarreazione.  »  Dal  che  venne  u  che  la 
^9  moglie  del  Flamine  ti  chiama  anche  Locata  cioè  Collocata,  perchè  tta^a  attita  col 
)9  Flamine  nel  tempo  della  Confarreazione....  Un  tuono  poneva  yinb  allb  Confabbba- 
*9  zioNi  ;  99  e  ciò  affinchè  non  sembrasse  compiersi  la  cerimonia  col  disjavore  degli  Dei. 
n.  U  antichissimo  rito  della  Confarreazione  fu  forjse  instituito  dal  re  Numa  Pompi- 
lio il  quale,  come  ognuno  sa,'introdusse  presso  i( Popolo  romano  molti  riti  religiosi  e 
molte  cerimonie.  Esso  non  pub  aver  per  autore  Romolo,  come  scrive  il  citato  Dionigi 
d^  Alicarnasso  ;  se  peraltro  è  vero  cib  che  dice  Plinio,  vale  (t  dire,  che  Numafu  il  pri- 
mo a  far  uso  ne*  sagr}fizii  del  farro  e  del  farro  abbrostito  con  sale.  Lo  stesso  Plinio 'c*in' 
segna  che  nei  tagrifizii  non  vi  era  cota  che  ti  ottervatte  più  religiotamente  del  vinco- 
lo della  Confarreazione,  di  cui  parliamo ^  nel  quale  le  spose  novelle  porgevano  jlf^r- 
ro  oi-zino.  (Plin.  lib.  18  cap.  a) 

Dal  rito  dunque  della  Confarreazione  contraevano  i  con jugi  una  specie jii  religionep 
come  anche  i  figli  che  da  eui  nasiievano»^  l  nati  da  tali  matrimonii  /impiegavano  per 
buon  augurio  in  iutt*  i  riti  religiosi:  p.  e.  nei  riti  delle  nozze». Dovemmo  essere  poWico^ 
.  larmente  tali  quelli  che  si  volevano  crear  Flamini  ;  come  si  scorge  da  Jociio  (Annal. 
IV,  iG).  Questi  sono  quelli  eh*  erano  oh'uunaticol  nome  speciale  di  Patrimi  e  Malrimr, 
cojiitf  ci.  attesta  Servio  (loco  cit.),.  cioèfinv  a  tanto  che  i  loro  genitori  erano  in  vita. 
Laonde  allora  quando  comincio  ad  andare  in  disuso  il  rito  della  Confarreazione,  ìà 
denominazione  di  Patrimi  e  MaU'imi  sì  estese  a  tutii  quelli  che  avevano  ancora 

(1^  Vaio  a  cKr»,  mediante  |a  M«ncì[NizÌQat  ;  •g|paràocc^&  il  padrt  «lianaTa  al  Barite  la  propria  1|- 
glia.  In  nguarilo  al  rito  fl«l(a  Maiicipazjone  vegga«i  quanto  abbiam  detto  al  lit.  de  Stai,  hom,  nelle  Nu- 
le al  n.  ai.  Aitine  ODlro  la  aoglié  cVunp^ava  per  ti  il  marito  .ed  i  Lari  di  lui.  Laonde  il  Nonio  cokl  »i 
esprime:  Jsses  iresadmarilum  venieas  soiobat  t^erre;  at:jue  unum  guem  in  manm  ieneàai  ma- 
rito  dare;  aiierum  qkam  iÀ  pede  ka&kbatt  in  foco  Lanum/anuiiarium  porterà;  tertiam  quem  ip 
Sùcciperia  eondideraty  in  compita  vicinali  resoaare  (de  Propriet.  serio.  XII,  60).  Ma  che  A  mai 
ouesio  eomplium  vicinaie?  Eiuoccio  dice  cfa*era  il  auro  deirorto  in  cui  «e  ne  «tara  per  qnalcbe  jw* 
01  tempo  la  sposa  che  si  tolaVa  condarra  in  easa;  dimodoché  cao  qcidla  tersa  moneta  atta  iutaBdeva, 
aprirsi  qnasì  ràdilo  alla  ca^a  del  iharfto. 

(2)  Pei  l'aulico  Gius  le  donne  erano  in  ptrpetai  tul«latCOMav«drtmoB«l  tìtolo  de  Tmtei. ,  mk  (ot«- 
tauo  maritar»!  scnsa  il  consea«3  del  tal  ore. 
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ifivtntì  ì  loro  genitori^  come  scorgiamo  da  Pesto  il  tfuale  scrìve  ind'uiìtttamente  Patri- 
mi  e  Matrinii  esser  quelli  che  hanno  i  genitori  superstiti,  E  perche  dalle  nozze  cele- 
brale mediante  la  Confarreazione  contraev€ui  una  specie  di  religione,  ne  veniva  (per 
non  parlare  di  altre  cose)  che  non  era  lecito  il  disciogliere  quelle  nozze  col  divorzio, 
qualora  non  s*  impiegasse  il  rito  solenne  della  Diffarrcazione^  come  vedremo  nel  lib. 
j4  lit.  de  Divori,  n.  4* 

UT.  Alcuni  pensano  che  questo  rito  sia  stato  proprio  soltanto  delle  nozze  de*  Pont  e- 
Jkìy  ed  altri  credono  che  sta  stato  comune  per  tutt*  i  Cittadini»  Anzi  ciò  che  Boezio 
Scrive  nei  Topici^  cioè  che  la  Confarreazione  conveniva  ài  soli  Pontefici,  Hvvanlo  lo 
interpreta  nel  senso  che  questo  rito  potesse  esser  fatto  dai  soli  Pontefici,  non  già  che 
per  U  nozze  di  loro  soltanto  fosse  impiegato.  Ma  Cuna  e  Valtra  opinione  conciliare  si 
puby  dicendo  che  ne* primi  tempi  questo  rito  era  impiegato  per  le  nozze  di  qualunaue 
éìtiadinoi  ed  in  seguilo,  dopoché  fu  andato  in  d'uuso,  divenne  particolare  per  le  noz^ 
ze  tU*  Pontefici  a*  quali  la  religione  non  permetteva  di  contrarre  le  nozze  ^e  non  con 
qu  esto  rito.  Di  fallo  dice  Servio  nel  luogo  sopraccitato  (ArneìJ.  IV),  che  il  Flamine 
e  la  Flaminia  doveano  pel  Gius  pontijficiale  maritarsi  con  questo  rito  (FARasATis 

IfUVTIIs). 

Sappiamo  poi  da  Tticito  che  il  rito  della  Confarreazione  andh  fuofi  cT  uso.  Egli  scri- 
ve {hnnàhìy,  i6)  che  Vimperalore  Tiberio  essendo  per  eleggere  un  Flamine  Diale 
in  luogo  di  Servio  Maluginese  eh* era  morto,  volle  insieme  proporre  una  nuova  legge 
éu  tale  proposito^  coÀ  dicendo:  u  Egli  e  cosiaine  a9lico  di  nominare  insieme  ire  pa- 
n  trilli,  nati  da  genilori  maritali  mediante  la  Confa rrcaiionr,  |>er  iscegliernr  uno  fra 
r»  i  tre  :  ma  non  havvi  più,  come  anlicamenle,  abbondania  di  tali  persone,  avvegna- 
99  che  i  matrimonii  per  Gonfarreaxione  non  siano  più  in  uso,  o  non  siano  asali  che  da 
99  pochi.  99  Addaceva  Tiberio  altre  cagioni,  fra  le  quali  principalmente  la  trascurania 
degli  aomini  e  delle  donne:  aggiugnersi  le  difficoltà  pare  della  cerimònia  che  si  Tolra- 
no  evitare;  e  perciò  qaegli  che  entrava  al  flaniinalo,  e  quella  che  |>aRiaTa  sullo  la  po- 
destà del  Flamine  uscivano  dal  diritto  paterno.  Alla  qnal  cosa  poi  si  dovca  rinictlio 
soediante  un  decreto  del  senato,  od  una  legge,  com\e  avea  fatto  Augusto,  il  quale  ave- 
va adattato  alcune  cote  della  rotta  antichità  ali*  uso  presente. 

IV.  Abbiamo  connumerato  il  rito  della  Confarreazìona  fra  i  modi  solenni  onde  la 
donna  passa  sotto  la  podestà  del  marito.  Di  fatto  l'accogliamo  da  Tacito  (loco  cit.)  che 
éad  andava  anticamente  la  cosa,  e  che  la  vergine,  maritata  con  questo  rito,  passava 
dalla  podestà  del  padre  a  quella  del  marito,  quantunque  alcuni  pensino  che  ciò  av- 
venism  soltanto  per  la  moglie  del  Flamine, 

Cowmnque  andasse  anticamente  la  cosa^  quella  legge  che  Tiberio,  come  teste  ve- 
demunoj  avea  parlalo  di  proporre,  fu  pramulgata  sotto  il  suo  regno»  Con  essa  fu  stali- 
liio  che  la  Flaminia  Diale,  in  quanto  alle  cote  tacrr,  fotte  toggelta  alla  pmieslà  del 
aarito  ;  oel  rimanente  poi  foste  soggetta  al  gius  comune  alle  altre  donne  (Tacito,  lu- 
co ciu).  Laonde  si  vede  che  dopo  questa  legge,  in  vigor  del  sólo  rito  della  Confarrca- 
zicsUy  la  moglie  passava  sotto  la  podestà  delmarilo  in  quanto  alle  sole  cose  sccre,  qual' 
&ra  per  altro  non  si  fosse  aggiunto  il  rito  della  Moncipazione^  ouia  della  Coemzlone,' 
di  evi  parleremo  fra  poco* 

'  db  dunque  che  dice  Vlpiano,  il  cui  testo  riportammo  al  principio  di  questo  arlicor 
lot  Farre  ounvenitor  in  manam,  eie,  si  deve  intendere  come  detto  fsecondochc  asano 
talvolta  i  giureconsulti)  del  gius  iMtico  che  avea  vigore  prima  delC  accennata  legge 
^  JSkefìoy  non  già  di  quel  gius  che  vigeva  ai  suoi  tempi  f  oppui*e  deve  intendersi  di 
quella  imperfetta  trasmissione  di  possesso,  per  cui  la  moglie  in  quanto  alle  sole  cose 
sner€  passava  sotto  la  podestà  del  marito  f  o  finalmente  si  deve  intendere  ch'egli  abbia 
fsuhUo  di  quella  Confarreazione,  a  cui  andava  congiunto  il  rito  della  Mancipazione^ 
ovvero  della  Coemzione, 

■  Ma  venituuo  alla  Cokmmiowk.  u  La  CoBVzioirs  (dice  Boezio)  ti  faceva  con  alcune 
91  tolennilà,  nelle  quali  il  marito  e  la  moglie  t*  interrogavano  a  vicenda.  Il  marito  do- 
9»'«Hiiulava  alla  moglie  le  voleva  etiarc  per  lui  madre  di  famigta  ;  ella  rispondeva:  si,^ 
n  le  Todiio.  Parimente  quest»  domandava  al  marito  te  volcta  essere  per  lei  padre  di 
*)  famiglia  ;  ed  egli  rispondeva  :  si,  lo  voglio.  Cosi  la  moglie  passava  sotto  la  podeatà 
9»  del  «NiYito,  e  queste  notte  chiimàvanti  vsa  ConrpnoirBM  ;  e  la  moglie  madre  di  fa- 
99  migUn  in  riguardo  •!  marito  t^nealnpgo  di  figlie*  f>(Boet.  in  Topica  C'teer.) 

Lo  soleunilà  poi,  colle  quali,  secondo  Boezio,  si  soleva  fare  la  Coemzione,  consiste- 
vano in  primo  luogo,  nella  Mancipazione  mediante  le  moneta  e  la  bHqnóia,  coHa 
qualu  tdennità  la  donna  ptusava  in  potere  del  marito,  nello  stesso  modo  eon  cui  il  pò- 
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dre  dava  i  figli  in  adozione^  e  con  cui  alienatasi  qualunque  cosa  propria.  Ciò  ù  rileva 
dalp^falo  òerviVy  il  t/uale  a  questo  verso  delV Eneide  Iw.  ir, 

.  •  .  liccal  Phr)-gìo  tcrvire  marito 

della  parola  servire  rende  la  seguente  ragione  :  u  Sane  (egli  dtce)hìc  Coèmpiiooìt  ipe- 
99  cieoi  Ungit  (Coemptio  cnim  est,  obi  libra  atque  aea  aclbibelor;  et  molier  atqu^  vir 
99  inler  se  quasi  cmptioncm  faciunt...):  quoiiiam,  Coémplìone  facta, mailer  io  potè- 
99  slalcm  viri  ccilil,  atqoe  it^  tastinei  conuiliooem  liberae  Servil|iMB.99  QueUd  mlen- 
nità  della  Mancipazione  fu  già  da  noi  descriiia  al  tìt^  de  Sti^tu.  homin.  n.  ap. 

Ù altra  solennità  della  Coemzione  e  quella  che  da  Nonio  Marcello  noi  aJM^mo  ri- 
portato nelle  note  al  testo  di  questo  stesso  tìtolo  n«  /X,  per  piii  la  donna  a  vicenda^ 
mediante  T  immaginario  prezzo  di  tre  denari^  comprava  i  diritti  di  famiglia^  i  lari  e 
C  ingrasso  nella  casa  del  marito* 

Finalmente  colC  Uso  la  donna  passa  in  poter  del  marito;  imperciocché  quella  don- 
na che  maritata  fosse  senza  i  legittimi  riti  della  Goemiìoqe  q  della  Cinaifiirreaiiooey 
purché  intervenuto  fosse  il  consenso  del  padre  (s*  era  figlia  di  famiglia  )y  o  dpi  tutori 
fs^era  di  proprut  limito)^  passava  in  poter  del  marito  per  U4ueapÌ9ne^  qualora  rimasta 
fosse  per  un  anno  intero  nella  casa  iti  marito^  ne  per  <rf  aotti  «e /ine  U^a  OMente. 
(Aul.  Geli.  Noci.  Alt.  Ili,  a) 

Sia  dunque  che  la  donna  si  fesse  mariiata  m^dinate  Coem^io^e^  #ia  ffif»  ammesso. 
questo  rito^  fosse  ella  mediante  fOto  passata  in  po^er  del  mari^ji  la  dw^na  andava 
soggetta  aita  minima  diminuzione  di  capop  ccuM  va  soggetto  qufUo  che  per  adozione 
passa  in  una  famiglia  estranea» 

Quindi  usciva  dalla  patema  podestà^  4*  ^raJigÌMi  di  famìglia»  ta  ragione  del  Diritto 
non  concede  quella  cìCè  in  podestà  del  marino  possa  rimaner  in  podestà  del  padre  $ 
per  la  regola  cKe  impossibile  che  una  cosa  apptlu'U^a  integralmente  a  due  padroni 
hello  stesso  tempo.  Che  se  la  donna  era  di  proprio  dirilto^  col  sopraddetto^  modomo- 
glievasi  dalla  tutela  degli  agnati  impercufcchi  quella  che  soggiace  i4k  pfidestà  deb 
Marito,  e  comincia  ad  essere  di  diritto  altrai»  ^^^  P^  pi^  rimanere  sotiQ  iaUla^  es-. 
sfndochè  la  tutela  e  una  podestà  sopra  una  peiwiia  libera  (in  capile  libero)^ 

Benché  quanto  abbiamo  detto  sia  bastantemente  provato  per  gli  stessi  princìpii  del 
Diritto,  tuttavia  lo  cogliamo  avvalorare  coW  autorità  di  Cicerone*  CoA  egli  new\  ^a. 
Orazione  prò  Fiacco  ji.  a4«  m  Io  manom  coqven era l«.  None  Jindio;  aed  q^aero  «tram 

V  Usa  ao  Cocmptione:  Uso  non  potai t,  nibil  enim  da  tutela  legilima  siine  omnium  ior 

V  torom  aqctoritate  polest  dio^ioni.  Goemptiooe?  Ergo  omaibiM  aactoribaf|  etc*  » 
Da  questo  passo  evidentemente  d  raccogUe  che  la  donna,  se  fosse  stata  maritnlat 

f^ir  autorità  di  tuti*  i  tutori,  poteva^  per  Goemsìooe  o  per  UsO|  passare  in  poie^  del 
marito,  e,  mediante  il  passtMggio  al  marito,  la  ma  tutela  si  JtciogUsya  qaOAi  per  mini- 
ala diminoxione  di  capo. 

^  Dalie  cose  fin  qui  diète  oomprcndiome  che  àlhrquando  nelle  Pandette  si  farà  men^ 
zìone  di  maritate  che  rimasero  in  podestà  de*  loro  padri,  si  dovrà  sempre  supporre  ohe 
fossero  maritate  senza  il  rito  della  Coemzione,  e  non  luucatte  d€Ù  mtwiti  Ed  in  vero^ 
era  cosa  facilissima  al  padre  Vimpedire  auesta  usucapione,  per  quanto  tee^  durato  a- 
vesse  il  matrimonio,  col  condur  via  cioè  ogni  anno  la  figlia  dalia  casa  ofit  marito,  e 
ienernela  lontana  tre  notti,  a  fine  d  interrompere  al  marito  Puso. 

Parimente  allorquando  nel  progresso  delle  Pandette  si  farà  menzione  di  ima  mari» 
i^ta  che  abbia  proprii  beni  e  che  abbia  fatto  testamento,  si  dovrà  supporre  che  sia  ma- 
riteUa  senza  il  rito  della  Coemzione f  -e  non  ìuucatta  dal  marito»  Imperciocché  (come 
abbiamo  osservato  alC  art.  M^  di  questo  tiL)  la  donna  passata  in  mano  del  marita 
unitamente  clsuoì  beni  (che  diventavano  dotali),  passava  in  dominio  di  luif.  e  auindi 
non  poteva  pia  aper  beni  proprii,  e  non  poteva,  pmcchè  gli  altri  figli  difamJigUa,far 
testamento,  perche  divenuta  di  altrui  diritto, 

X|.  Acquistiamo  il  diritto  di  patria  podestà,  come  sopra  le  nostre  mogli,  coÀ  sopra 
le  nuore  e  pronuore,  quanda  umilmente  postano  in  potere  de* figli  che  abbiamo  sótto 
la  nostra  podestà  (i). 

XII.  Queste  cose  aveano  vigore  nelt  antico  Giusi  ^P^  ti  poco  a  poco  andarono  in  dis" 
usoi  e  pel  diritto  Gjiustinìianeo  niuna  moglie  e  pia  in  podeetà  del  marito. 

m 

(i)  Vedi  sopraB.  S  Balie  IfMa. 
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ARTICOLO    IIL 

in  tfual  modo  si  ao<imtti  la  patema  podestà  sopra  i  figli» 

XIU.  PrimieramenU  acquistiamo  la  patema  podestà  sopra  quelli  che  di  legìitime 
mozze  nascono  da  noi^  o  da  quelli  che  sono  in  nostra  podestà,  Jmperoiocckh  chi  nate* 
da  me  €  da  mìa  moglie  è  io  mia  podattà.  Cofl  chi  uasee  da  mio  figlio  e  aaa  moglie^ 
doè  il  mio  nipote  o  [a  mia  oipoia,  i  pure  io  mia  podestà  ^  io  iteuo  dicati  del  prooh> 
potè  e  della  pronipote,  e  tnccetsiva mente  dagli  altri. 

jlla  egli  e  mestieri  che  al  momento  che  furono  concepiti^  le  nozze  de*  genitori  siano 
state  legiuime. 

Laonde  Paolo  riiponde  :  Non  tembra  che  sia  figlio  legittimo  qof Ilo  che  fa  concepito 
mentre  viveva  il  padre  ed  ignorava  il  coogiagoimeaio  cUll|i  figlia,  benché  sia  nato  do- 
lio la  nMMrle  dell*  avo  (i). 

XIV.  Il  padre  acquila  ancora  la  patema  podestà  sopra  ifigHt  quando  rieadamo  nel* 
la  sua  podedà  per  la  u^rte  di  quello  alla  podestà  del  quale  qué figli  ed  egli  stesse  e* 
rano  soggetti 

Ed  in  eero  i  nipoti  exJUioj  moreoda  Tuvo,  ricader  loglioso  Bella  podeetà  de)  figlio^ 
cioè  dei  lare  padre  ;  similmente  i  pronipoti,  eo.  ricadono  nella  podestà  del  figKo,  s*  è 
vivo  ed  è  rimasto  nella  famiglia  (a),  oppure  nella  podestà  di  quei  genitore  che  primo 
di  essi  è. soggetto  alla  podestà  ;  e  ciò  ha  luogo  non  solo  io  riguardo  ai  naturali,  ma  e* 
aia  odio  in  riguardo  agli  adottivi. 

Coà  pure  i  figli*  morendo  Vaieoy  tadono  nella  podestà  del  padre^  se^  come  dicemmo^ 
il  padre  rimase  nella  famiglia» 

Ed  in  rera,  te  tin  padre  ha  anaocipato  un  figlio  dal  quale  ha  un  nipote  «oggetto 
olla  podestà  di  avo,  e  poscia  adottò  il  figUo  stesso,  aprendo  queir  avo,  il  nipote  non 
ritoma  sotto  la  podestà  del  padre  (3).  Né  meno  ritorna  sotto  la  podestà  del  padre  quel 
nipote  cha  1*  avo  ritenne  aotio  di  Ini^  daudo  il  figlio  io  adosiooe  e  peseta  adotlanaolo 
di  bel  nuovo  (4)* 

XV.  Finalmente  kt  patema  podestà  sui  figli  si  acquista  mediante  f  adozione^  della 
quale  speeialmenie  iraéteremo  nel  tiiole  seguente» 

Per  il  nuofù  Giue  si  à  «ilnMfatta  «rit  fl//ro  modo  di  acquisiate  la  patema  podestàp 
ed  è  lei  fscgiitimationey  di  eui  parleremo  neW  appendice  che  wiene  dopo  U  tii»  7. 

(1)  IflipcrcMicchi,  ooB  aTendo  SI  padre  aceonsentito  alU  noxze  della  figlia,  non  «raoe  boss*  iMfau- 
OM  al  Icaipo  dai  coooepimeoto  ;  aè  basta  die  ai  teoqio  della  oaicìtai  per  assara  g|à  awrto  favo,  fcss» 
fo  hfiltiaM,  gieedii  osservar  ai  deva  il  teoipa  del  eooc«piaie«io. 

(a)  8e  pef  reaumcipaxioiie  perdette  i  diritti  di  famiglia,  i  tooi  figli  nan  ricadono  in  sua  padsstà» 
ft^temdo  egli  ca.traaea  ai  aMdaaian  a  di  divarsa  laaiiglia* 

(3)  La  ragione  ei  è,  die  oa  lai  figlio^  nadiaate  feaianrìpazione,  aaflersa.  oiia  irtavosahMa  dBainniio» 
0«  di  aapo,  cioè  perdatta  io  slato  della  laaùglia  eha  avaa  par  i'ianaaai.  sapdiia  aiadiaota  la  yoiteriosa 
adozione,  è  direnlato  bensì  figlio  di  questa  lanìgfia,  ma  fi|^o  nuovo,  non  com'era  prima.  Bglì  acqai« 
età  nella  fiunigUa  qn  noo^o  diritto,  e  noa  potè  ricaperar  quello  che  area.  priaM^  per  sai  i  suoi  figli  aa- 
reUiero  ricadati  in  podestà  4i  lai,  poi^  qo  tale  duitto^  aMdiàala  ramanripaiions,  f^  «h  hù  ircavf 
talmente  perduto. 

(4)  La  ragione  k  la  ^tesam 


^  XIU  Qui  e*  me  et  uxore  mea  u^seiiur ,  tu  medi  potesiaie  eet  Mem  qui  e*  ftfie  meo  et  uxere 
eì«a  Méueitmrt  id  est  nepos  meus  et  nepfis,  ueque  in  meo  euat  peteetaie,  etprouepos  eiproneptis% 
qi  deimeepe  eàeterL  I.  4  ?  oam  qui ,  Ulp.  Uh*  t  Instii. 

^mmiue  respeudU  :  Bum  qui,  piifemte  pmSre  èi  iguermnte  de  cef^joactione  fiìiue,  cemceptue  est , 
Ueet  p0ei  merum  uoi  uetue,  siti  t  juetnm /Uium  et  $  eaf  quo  eoueeptme  est,  esse  neu  videri.  i.  &&  ff. 
de  Stai.  hom.  lih.  idf  Resp^ 

XIF.  Jfepoie*  ex  fUip, ,  uterOm  meo ,  recidere  selemt  imfiUi  peteetetem,  hee  eet  patrie  sui:  et* 
mia  mode  et  premepotee  et  deimeepe,  eel  im  fiUi  potestate  ei  pìpìì  et  in  femiiim  mausit;  tfei  tu  qme 
parenti^ ,  qui  aeie  ees  in  potestate  est.  Et  hoc  non  toMium  in  uuturaftAme  •  eemm  im  mdeptiejà 
que^uejeris  eet.  L  6  IBp.  i^b.  36  ad  8ah. 

Si  pater  fiiium  e*  qutinepoe  itti  eet  im  potestate  emameipaeerit  :  ei  peeUa  eum  mlsptmmrii^ 
mertmo  eo,  mtpos  in  patrìs  non  reeentiur  potestaèem,  Jfee  av  mepee  in  patrie  reeertitur  petestm^ 
tem,  qmem  mime  retinuerit,ffie  date  im  adoptieuem  quem  demse  readeptmeiL  ì^^itLóe  Adap.  al 
Biadasi,  lib.  a  IWg. 


M  ùB.  ì;  pandeótàrom 

ARTICOLO  IV. 

Delt  effeiio  della  paiema  podestà. 

'  kVL  La  paiema  pudestà  dei  Romani  sui  figli  'era  grande  guanto  quella  detpadro" 
ni  sui  lervfy  ed  i fieli  rispetto  ai  loro  genitori  rion  si  riputavano  persone,  ma  cose,  il 
dominio  delle  quali  per  gius  Quiritario  apparteneva  ai  genitori;  e  perciò  questi  pote- 
vano domandarli  colt  azione  dxretta  lir  bbm,  soggiungendo  per  altro  la  causa  Ex  juab 
RoMAiro,  come  vedrassi  nel  tit»  de  Rei  viadic, 

S  1.  Del  diritto  che  i  Genitori  hanno  ii  disporre  della  persona  de*  loro  figli 

.  XVII.  //  padre,  per  le  instiiazioni  £  Romolo,  inforza  della  sua  podestà,,  puh  caccia^ 
re  in  carcere  ifigl^pub  batterli  collo  staffile,  ritenerli  legati  alle  opere  di  campagna^ 
Ucciderli  (i)  ed  anche  venderli.  {Jìion,  d  Alie.  II,  4) 

La  legge  delle  XI l  Tavole  fa  menzione  di  tale  diritto  con  queste  parole:  Eiroo  (*) 

LlBBAIt  3VS  YITAB,  HTBCIt  VBirUMDATTDIQUB  POTBATAt  BI  BSTO. 

.  //  diritto  che  avea  il  padre  di  vendere  i  figli  non  estendeasi  per  altro  a  segno  che, 
vendendoli,  egli  potesse  r'ulurli  alla  condizione  serv'de;  ma,  salvi  rimanendo  i  diritti 
cT  ingenuità  e  di  civile  libertà,  soltanto  erano  obbligali  a  servire  quello  che  gli  avea 
cowweratu 

Quindi  Costantino:  I  nostri  inaggtori  ebUero  Unto. rigaardo  alla  librrlà,  che  ai  pa- 
driy  qaanUioque  anlìeaniènle  avcttero  il  dirtUo  di  viu  e  di  morte  sai  figli,  non  era 
lecito  il  togliere  ad  essi  la  libertà. 

.  Dal  diritto  che  avea  U  padre  di  vendere  i  figli.  Noma,  come  rifensce  Dionigi  d*  A- 
licamoMSo  itti  luogo  sopraccitato,  eccettuò  que* figli  che  per  voler  del  padre  avestero 
preso  moglie. 

'  XVIII.  Questo  diritto  di  vendere  i  figli  andò  fuori  di  uso,  nò  si  mantenne  se  non  nel 
caso  di  estrema  necessità  de*  genitori  ISd  in  vero,  quelli  che  vendessero  i  loro  figli  per 
estrema  oeceatità  o  per  alimentarti,  non  pregiudicano  allo  stato  d*ingenaità  de  mede- 
timi  j  imperciocché  an  nomo  libero  non  na  preiio.  1  figli  non  possono  esser  dati  in 
p^no,  né  vendati  sotto  gdarentigia  di  restitosio«e  (a);  ed  i  creditori  che  gli  avessero 
ricevati  in  tal  modo,  scientcmedle,  sono  poniti  colla  deportaiione  :  possono  pere  esser 
locale  le  loro  opere. 

Fuor  di  questo  caso  di  neceuità  ella  è  cosa  maniCeata  in  Diritto  che  i  genitori  non 
possono  trasferir  in  altri  i  proprii  figli  ne  per  titolo  di  vendila  o  di  dooasioric,  né  pev 
diritto  di  pegno,  né  in  verun  altro  mo4lo,  e  neppure  sotto  il  prelesto  d'ignora nia  in  chi 
li  riceve. 

Anche  nel  caso  di  necessità  Costantino  permette  la  vendila  soltanto  degli  appena 
nati.  Con  egli  si  esprime:  Se  taluno^  coilreliu  dalPecccssiva  povrrlà  e  miieria  per  sM- 
menlarsi,  ha  venduto  ano  figlio  o  sua  figlia  ancora  rosseggianli  di  sangue  (5),  soltanto 

(i)  Vaiano  Matsiino  (£5.  5  eap."t)  porli  PcSempio  di  Gastiot  il  quale  per  ((ìudim  domestico 
condannò  il  figlio  alle  battiture  fd  alla  mortet  ed  On  aUro  eseoipio  dà  FnWio,  il  quale  ordinò  che  fù«<f 
ae  ucciso  un  suo  figlio  che  andava  al  campo  di  GatUina.  Quiotillano  {Declam,  Z\  fa  oieoatone  di  Fa* 
Lio  Eburno,  cbei  con  oognixlone  di  causa,  ammazzò  io  caia  un  suo  figliò  impudico. 

(a)  Vale  a  dire,  fuor  di  questo  caso  dì  necessità;  e  mollo  meno  sì  possono  vendere,  poiché  la  me- 
dasima  ragione  regga  tanto  per  la  compera,  quanto  per  l'oppignorazioae.   (A  9  $  i  ff  de  Pignoriùus), 

(3)  Cioè  i  nati  di  recente,  ed  ancor  tinti  dal  sangue  delia  madre. 
•   (*)  Eado,  aulico  vocabalo  iir  Teca  di  ia» 

• 
.    XVII.  Libertaii  a  Majoribus  ianhim  impemsmm  est,  ut  ptUriòus  qmbus  juspìtae  in  Hberoe  «e- 
ciseee  patestas  olim  eroi  petmissa,  lUfritUem^eripere  non  Ncerei.  Lio  Cod.  de  Patria  pokisi. 

XFtlL  Qui  contemplatione  extremae  ttecessitatis  ani  atimenlorum  gratta  filios  suos  véntiitht' 
rint,  stoini  ingenuitntis  eorum  non  proejudicanL  homn-enim  liber  nullo -preiio  aesiimatnr.  Idem 
nec  pignori  né  bis  noi  fidueiae  dnri  possunt;  ex  geo  facto  ,  eeieas  crediior  deportùtnr  :  operao 
tnmen  enmm  locnri  possnni.  Paul.  Seni.  lib.  6  kit.  1 1  t.    .         . 

Liberos  a  parentìàos  negue  venditionis,  netju^  donntìonls  tiiulot.negne  pignoris  fnre  oui  n/io. 
qmotibet  modo^nec  sub  prnelexin  ignomniiae  nceipientist  itèoiinm  trans/erri  pnsen  mnni/estis!' 
eimi  Jnris  est,  L  i  God.  de  Patr.  qui  fil.  auò».  Diocl.  et  Masim. 

Si  qmis.proptgr..ttiminm  pnnpértniem  egestniemgne,uictus  enusa  fUinm  filiamve  snngninnfnn- 
tos  vendiderit^  vendUione  in  /toc  tantummodo  cas^  ralente,  emplor  oùli^endà  epis.S£n'ilii  haktml 


TIT.  VI.  DB  RIS  QUI  SDÌ  VEL  AUEIH  JURIS  SUNT  5S 

in  qfMetio  caso  la  Tendila  tara  valida  (i),  e  il  compratore  avrà  per  essa  il  diritto  dd 
aerTÌxio;  ma  quello  ticsto.che  ba  TeodotO)'  o  quello  che  fa  feudato,  O  chiuoqae  altri 
avrà  facoltà  di  richiamarlo  allo  stato  d*ÌDgeoailà  (a)  che  gli  è  proprio^  purché  oflra  il 
prezio  che  paò  vs^lere  (3),  o  dia  ao  mancipio  in  vece  di  lai. 

XIX.  //  diriUo  che  aveva* il  padre  di  uccidere  i  figli  e  d'incrudelire  a  talento  contrg 
i  medesimij  venne  pure  modificato:  imperciocché  ci  tiene  riferito  che  Timperatore  Adria- 
Do  condannò  ad  etiere  deportato  in  un*  itola  un  padre  che  aveva  ucciso  in  caccia  tup 
figlio,  il  quale  viveva  in  adulterio  cc^la  matrigna  ;  adducendo  che  lo  aveva  ucciso  piutr 
tosto  da  assassino,  che  non  servendosi  del  diritto  di  patria  podestà,  la  quale  nella  pietà 
e  non  nelf  atrocità. deve  consistere.   • 

Prima  di  Adriano  V  imperatore  Trajano  condannò  an  padre  ad.  emancipare  sdo  fi- 
glio, perchè  spietatamente  lo  maltrattava. 

Finalmente  fu  lascialo  ai  genitori  soltanto  il  moderato  gastigo  de*  figli:  che  se  ifuer 
sti  avessero  commesso  éjfualche  fallo  pia  gray^^  per  cui  avessero  meritata  una  più  aspra 
correziimey  invocar. dovevasi  il  Magistrato,  il  quale  per  altro  assecondava  d  padre  nelr 
lo  inflìggere  la  pena.  » 

Quindi  Jlctsandro:  Se  tuo  figlio  non  conosce  T  ossequio  devoto  al  padre,  non  ti  si 
proibisce  il  gastigarlo  in  virtù  del  diritto  di  paterna  podestà;  ansi  potrai  servirti  di 
più  aspro  gattigo  nel  caso  eh*  ei  perseveri  ad  esser  contumace,  e  presentarlo  al  Presi- 
de della  provincia,  il  quale  proferirà  quella  sentensa  che  tu  vorrail 

Quindi  Ulpiano:  Un  padre  non  può  uccidere  suo  figlio  •enz*ascoltarlo^  ma  deve  ac- 
cusarlo dinanzi  al  Prefetto  o  al  Preside  della  Provincia. 

Finalmente  Costantino  volle  che  fosse  punito  qual  parricida  colui  che  avesse  ucciso 
un  proprio  figlio.  (I.  un.  Cod.  de  His  qui  parent.  vel  lib.  occid.) 

S  a.  Del  secondo  effetto  della  patema  podestà*  « 

» 

XX.  //  secondo  effetto  della  paterna  podestà  e  die  quanto  il  figlio  acquista,  non  .I9 
acquista  per  jè,  ma  per  quello  alle  cui  podestà  e  soggetto. 

Da  questo  diritto  gV  Imperatori  eccettuarono  il  Peculio  GASTAurss,  cioè  qualunque 
cosa  i  figli  avessero  acquistato  per  occasione  della  milizia»  In  seguito,  ad  imitazione  del 
Peculio  Castrense,  nacque  Caliro  Peculio,  consistente  in  tuttociò  che  i  figli  acquistato 
avessero  colla  professane  di  arti  liberali  o  col  serviz'u^  della  Chiesa  ;  il  qual  Peculio  fu 
chiamato  Quasi-castabitsb.  DelV  uno  e  deW  altro  tratteremo  nel  lib.  49)  l-it*  de  Pecul. 
Castr. 

Costantino  introdusse  uh^  altra  specie  dì  Peculio:  egli  volle  che  il  figlio  avesse  lapro- 
prietà  de^beni  materni  a  lui' pervenuti,  conservando  il  padre  soltanto  f  usufrutto  de^be- 

(i>  Coftaniloo  permei^  io  questo  caso  la  vendita  dagl*  lofanlif  per  evitar*  od  maggior  UMle»  cioi  la 
luro  «sfioftixione. 

(9)  Dfioqua  con  tal  vendita  propriaiiienta.  no»  eade  id  servita  ;  na»  salvi  i  diritti  di  nascita,  •  obVIi* 
gntn  a  ««rvirt. 

(3)  Siccome  on  nomo  libero  aon  è  laseettivo  dì  presso»  così  intender  si  dee  quel  presso  che  un  s^r- 
▼o  della  madesima  età  e  robnuieua  potrebbe  velerà.  Goti  Gojacio  ;  altri  opinano  che  intrattanto  fosga 
Tcro  «ervo,  e  ciò  in  vigore  d«iraceannata  Gostitnsione  di  Costantino,  che  stabilì  qoeslo  naovo  Gius.  Coi- 
a)  D,  Scaitingio,  così  Jac.  Goiofredo, 


facaltetem  :  liceat  aulem  ipsi  qui  veiuUditf  pel  qm  afienatus  est,  au^  euiliòet  ali! ,  ad  ingenuità^ 
Sem  emm  propria m  repeiere;  modo  sì  tuit  pretium  t^enU  gaod  polest  volere ^  amt  mancipium  prò 
ejmsmodi  praesM.  1.  a  Cod.  d.  itt. 

XIX.  Dhus  Hadrìaurns  ferimr^  quam  in  penaiione  fUium  suum  quidam  necaverat ,  qui  neper* 
eam  ùdmUermbat^  in  itisuióm  eum  deportasse;  qm^d  Utronis  mogia  qmmm  patris  }»re  emm  imter* 
fseiL  Nam  Patria  pateetas  in  pietose  deòet,  non  atroeitate  comsistere.  I.  3  ff.  ad  I.  Pompei.  Msìr* 
da»,  lib.  i4  Instit. 

Ditms  Trajoitus  fUimm  quem  nude  pater  contro  pietatem  o/teieèat ,  eoègit  ewuuKÌpare.  L  la. 
C  Si  a  par.  qois  manona.  MaroelL  lib.  9  Digest. 

Si/Uias  tome,,,  pietatem  patri  deèitom  non  'Ugnoscii,  castigare  fore  patrioe  potestolis  non  prò» 
ktàeristmeriereremedio  usoras,  ei  in  pm  comtmsHadapereeooMoetks. emmqme  Prmeriài  premm* 
cine  eàlatmrms^  iìctmro  sentontiom  qusmt  tu  qsioque  Mei  peimerie»  L  S  Cod.  da  Pair..'>poiesf> 

./Uimm  poter  oeeidere  non  poteste  ieH,  accnenre  emm  mpmà  P^rorfoelmm  Pràésidemoe 
deéei.  I.  a  ff.  ad  I.  Coro,  de  Sicar.  Ul|i.  lib.  1  de  Adiilter. 


K  ÙtL  L  PAKDftCTAtlOlf 

ni  medesimi  O*  i  God.  d«  Bonil  lUitcro.).  Grniàmapéif  Ful^miinumo  e  teodosio  eìiesérè 
ifueiio  d'uiiiQ  ai  beni  di  iuuf  i  eogumiiael  loió  mtUefno.  (lib.  6  ood.  tìt.  io  GcnI^  TheoH.) 

//t  seguitò  le  l^ggi  i|  4  *  ^f  ^^*  à^  Boa«qa»e  lìberit,  appUearono  questo  gius  ai  Lu- 
cri derivanti  dalle  nozze  e  dagU  iponsali»  Finalmente  Giustini^ne  lo  diUtth  a  tatto  cib 
che  ifigU  eutquistavano  indipendentemente  dalle  tose  paterne,  (i.  6  d.  lil.) 

Questo  Peculio  fu  chiamato  AtrsirTisiOy  ed  è  assai  diverso  dal  Castrense  s  difatti  ot* 
treckk  Vuss^rmUo  delCAffentizio  k  riservato  al  padre^  non  possono  i figli  disporne  per  te- 
stamentOf  U^he  far  possono  del  Castrense^  eomevedraseialtvt.  Qui  iegi.  fiicéfii  pocsdot. 

In  oltre  il  poStre^  emancipando  i  figli,  ritencfm  la  terza  parte  del  Peculio  Avventi^ 
zio.  In  vigor  poi  di  una  Costituzione  di  Giustiniano^  ritiene  la  metà  del  solo  u^fhtttOé 
(d.  l.  6  $  S.Cod.  de  Boo*  qiuia  Uberit) 

Dicemmo  che  il  padre  ha  T  usufrutto  de*  beni  àffcntitiis  GoA  i  qu^derm  non  eia  stok 
io  donato  al/tgìki  a  coné^ione  che  U  padre  non  abbia  Fusafìttitof  jsmti  ilpùdl»é  nemf 
meno  ha  ramminisiraiioné  delle  cose  toà  donaiCf  se  ilfigl'n  b  inùidri,  ma  le  nmminl^ 
etra  quegli  che  fu  nominsito  dal  dansmtef  OféeU  dùnemte  ninno  avesse  nomktùto^  le 
amministra  il  curatore  dato  dal  Pretore^  (Nofell.  117,  cap.  1) 

$  3.  DelV  effetto  della  patema  podestà  sopra  la  moglie^  la  nuora  e  la  promnora» 

XXI.  Cib  che  ahbiam  detto  in  riguardo  alla  podestà  psUema  e  appUaahUe  alla  pet 
desta  del  mariiOf  fino  a  tanto  che  durb  in  uso  tede  podestà*  Siccome  ai  genitori  sopra 
ifigliy  coÀ  ai  mariti  competeva  il  diritto  di  vita  e  di  marte  sopra  le  mogli  passtUe  in  lo* 
ro  potere»  Giudicavano  aei  delitti  delle  mogli  per  giudizio  domeetico  (1)  ùi  auiioiie  coi 
parenti  delle  medesime^  come  sappìsuno  da  Dionifi  di  dUcarnasso  (Xl^  4)« 

Tutto  cib  che  possedevano  quelle  moglij  tutt*  i  2oro  beni  di  qualunque  fatta  erano 
acquistati  dal  marito  sotto  il  nome  di  Jote  (Gteero  in  Topiea  IV)  ^  e  questa  e  f  orbine 
della  proprietà  che  compete  al  marito  sopra  la  dote.  Reciprocamente  la  moglie  diven- 
tava ereae  mh  del  marito^  quasi  in  luogo  di  figline 

Chiamavansi  Madbi  di  fahiolia  queue  che  eoA  entravano  in  potere  del  marito^  pe?^ 
chb  non  passavano  soltanto  in  matrimonio^  ma  altresì  nella  famiglia  e  podestà  di  lui. 
Quelle  poi  ehf  maritandosi  rimanevano  di  proprio  diritto  ftm  jorit),  ehiamavansi'MjL*- 
Tkovn^  voce  tratta  da  Matrimonio*  (Geli.  Fioct  Attic.  XTIII,  5) 

TITOLO  VII. 

DELLE  ADOZIONI,  DELLE  EMANCIPAZIONI,  E  DEGLI  ALTRI  MODI 

CO*  QUAU  SI  SCIOGLIE  LA  PODESTÀ 


SEZIONE    L 


Delle  Adozioni» 


Intorno  alle  Adozioni  esamineremo:  i.*  Che  cosa  eia  Adozione  f  a.«  Quante  specie  di 
Adozioni  vi  sianoy  e  quale  sia  la  loro  forma  §  3.**  Chipoesm  adoUarei  e  chi  possa  essere 
adottato  $  4***  Tratteremo  de^  effetti  delle  Adozioni  j  5.*  Aggiungeremo  un  artieol»^ 
cìrea  quett  Adozibttt  impropria  che  tifa  ìnediante  testamento* 


(t)  Twnf'mmtt  qnJriii  ireòmm  ék  <femim  gSife  ptnii  Tatiip  (Anet.  MHtt  Sa),  il  quia  riCmie*  cIìb 
QiM  certa  PoBipooai«  woà  A  in^iajfioaa  eteeemem^  fa.pmàioeim  4à  Fbosio  «oo  tmmko.  n  Qnwii, 
n  dk«  TMitot  ■•ga—da  Paaiiao  ianitdio^  alla  pruiaia  dai  paaaali»  |^ie6  dalla  fila  a  dalla  luna  di 
?i  lai,  e  dichiarolla  iaaocaiHe.  n 
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ARTICOLO  I. 
Che  cosa  sia  V  Adozione. 

II.  V  Adozione  e  un  alio  solenne  medianie  il  quale  uno  viene  assunto  da  altrui  in 
ìueigo  di  figlio  o  di  nipote. 

Imperciocché  fifaono  le  Adoiioni  non  solamente  di  figli,  ma  eziandio  di  hipoli;  di 
UMBÌcra  che  alcano  sia  ripauto  nostro  nipote,  come  te  fosse  nato  da  an  tale  nostro 
figlio,  o  da  on  nostro  figlio  indeterminato  (  i  )w 

Per  la  qual  cosa  qnegli  che,  avendo  dae  figlì^  e  da  nno  di  questi  un  nipote,  volesse 
adottare  questo  nipote  (a)  come  nato  dall'  altro  soo  figlio,  può  farlo,  emancipandolo  e 
«dottandolo  poi  come  nato  dall'altro;  perchè  £a  tal  cosa  come  farebbe  chiunque  altri, 
non  come  avo  ;  e  perchè  potendo  adottare  nn  figlio  come  nato  da  chiunque,  può  adot- 
tarlo come  nato  dall'  altro  figlio^ 

UI.  ^oito  di  sentimento  i  £diori  che  V Adozione  presso  i  Ronuaki  tragga  Vo^ìgme  dal'- 
Vavtre  avuto  ognifamigUa  le  sue  cose  Sacre  prwatey  i  suoi  focolari  e  le  sue  are^  di  cui  ia 
Legge  deUe  Xll  Tafole yrovedevae  Sagba  puvata  psapstua  MAirnfTo.  Laonde  iSomani 
cereofomo  tuU*  i  mezzi  possibili  di  conservare  quelle  Sacre  cose^  ed  aveano  quindi  tut^ 
ia  la  cura  che  alcuno  mediante  V  Adozione  passasse  nella  loro  schiatta  ejàtàigtìaf  e 
cosi  la  perpetuasse  insieme  colle  loro  cose  Sacre^ 

in  tomo  alle  altre  cause  che  dar  poteOno  luogo  alle  Adozioni^  reggasi  Eineceio  (  Antiq. 
Rom.  lib.  I  tit.  ii)« 

ARTICOLO    II. 

Quante  siano  le  specie  delt  Adozione^  e  quale  sia  là  toro  forma. 

IV.  Questo  nome  di  Adesione  e  generale,  e  si  divide  in  due  specie;  1'  una  chiamasi 
semplicemente  Adozione,  l'altra  Arrogazione.  Si  adottano  i  figli  di  famiglia;  si  arro- 
gano quelli  che  non  sono  soggetti  alla  podestà  altrui. 

in  riguardo  alla  forma  delC  una  e  deli*  altra  specie  di  Adozione^  esaminar  si  dee: 
I."  Mediante  Vautorità  di  chi  si  f accia  i  a."  Con  quali  parole  i  3.*  Di  quali  persone  richie- 
dann  la  presenza  ed  il  consenso  ;  4>*  S*  essa  ammetta  un  termine  ed  una  condizione  ,* 
S.**  Della  cognizione  di  causa  che  principalmente  rìchiedesi  nelV  Arrogazione  i  6.*  Sé 
e  come  P  Adozione  fatta  illegalmente  possa  essere  confermata  dal  Principe. 

f  u  Mediante  V  autorità  di  chi  n  faccia  T  una  e  f  altra  specie  di  Adoziotie. 

V.  tt  Quelli  che  non  tono  soletti  alPaltrui  podestà  (suijuris)  si  arrogano  mediante 
n  l'autorità  del  Popolo  (3);  i  figli  di  famiglia  poi  si  danno  in  adotione  dai  genitori  me- 
99  diante  il  Pretore.  »  (Ulp.fraem.  tit.  8  $  a) 

£  siccome  i  Comizii  del  popola  non  si  tenevano  che  a  Soma^  coÀ  «e  TAnH^iione  si 


(1)  Val«  a  dire,  si  ■dotia  ulano  come  nipote  procedente  da  un  tale  determinato  figlio,  e  seoiptic^ 
;  nel  qual  secondo  caso  n  fa  nipote  per  adoxione,  mm  non  di  an  determinalo  figlio.  E  per  altro 
cosa  importante  il  sapere  con  quale  dei  doe  accennati  modi  sì  (accia  1*  adosiooe  ;  imperciocché  qu«Rli 
cho  n  adotta  per  nipote  come  procedente  da  an  tale  detcrminato  figlio,  morto  1*  adottante  ricade  nftlla 
podastà  del  figlio;  che  se  taluno  vieòe  adottato  per  nipote  semplicaoMnte,  non  ricade  io  podestà  di  n««- 
•uno,  e  tuli'  t  figli  deir  adottante  gli  tengono  luogo  di  sii,  e  niuno  di  essi  gli  lieo  luogo  di  pndrn. 

(a)  Egfi  ha  due  figli,  Tixio  e  Cajo,  ed  an  nipote  da  Tizio»  è  vuole  avare  nella  sua  famiglia  questo 
nipote  nato  da  Tisio,  come  se  fosse  nipote  nato  da  Ca)o» 

(3)  Imperciocché,  siccome  V  arrogato  veniva  cancellato  dalle  tavola  censoali,  ed  assoggntiaio  alla  po- 
f lesta  altrui;  cosi  sembrava  che  ciò  far  non  si  potesse  che  per  autorità  del  Popolo;  secondo  la  legge 
della  Xli  Tavole  che  avea  stahiliio  i  De  cepUe  civis  misi  per  maximmm  comiuHum  ne/erM/tto. 

Mt.  Adeptiomes  men  setam  fUiorum,9ed  et  quasi  nepotmm  fieni;  ut  aliquis  nepos  noster  esse  vi- 
'demsmr,  perimée  queei  ex  fiUe,  vel  incerto,  eatus  siL  1.  43  Pomp.  lib.  ao  ad  Q.  Mne. 

Qmi  dmot  fiìios  si  ex  aliero  eorum  mepotem  heòei;  si  vali  mepotem  qmasi  ex  altero  natum  sin 
eàmpsmre^  posest  hoc  efieera,  si  emm  emaneipeveritt  et  sie  adoplmperit  quasi  ex  altero  natum  :/a- 
€ii  emim  hoc  qmasi  qmiliòet,  non  qmasi  avms;  et  gma  raUone  qmasi  ex  qmeUlbet  ttatmm  potest  ado- 
ptmre^  Ha  poèest  et  qmasi  ex  édterofilh.  L  i6  §  i  Ulp.  lib.  «6  ad  8al». 

ÌF".  Adoptìamis  momen  esi  qmidem  gèmeralef  in  émas  amtem  speeìes  diviiiiar  :  qmarmm  oliera 
JtémpSie  eèmpiieiter  ékkmn  aitera  Adregatie,  Adopiantur  fili^amUias;  Adrogantur  qmi  sei  Jori  s 
smai,  L  I  §  i  Bfodett.  lib.  a  Rrg. 

YOL.    I.  % 
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))  fa  foIUnto  in  Roma  (i)^  1*  Adozione  anche  Delle  proriocie  dinaoii  al  Preside,  n  (th 

Quantunque  regoìarmenie  V  Adozione  farsi  dolesse  ne*Comiziiper  auiorìtà  del  Popò- 
loy  tuttavìa  in  seguito  comincio  a  farsi  altrtà  per  autorità  delV  Imperatore^  avendo  il 
Popolo  trasferito  in  lui  la  propria  podestà. 

Quindi  Gajo:  L*  Adozione,  presa  nel  tuo  tento  cenerà  le  (a),  si  fa  io  due  modi,  cioè  o 
per  aatorità  «lei  Principe  (3)  o  per  imperio  del  Magistrato. 

Per  aatorità  del  Principe  adottiamo  quelli  che  non  sono  somtti  airaltmi  podestà,'; 
e  queslìi  specie  di  adozione  chiamasi  Arropiione;  aiTegnachè  (4)  quegli  che  adotta  vie- 
ne interrogato  se  voglia  avere  per  figlio  legale  «jucUo  che  intende  di  adottare^  e  quegli 
che  dev*  easere  adotutb  viene  interrogato  s*  egli  a  ciò  acconsenta. 

Per  r  imperio  del  Magistrato  adottiamo  qoelli  che  sono  sotto  la  podestà  del  genito- 
re, sia  che  si  trovino  in  primo  grado  tra'  discendenti,  come  il  figlio,  la  figlia  ;  sia  che 
si  trovino  in  grado  inferiore,  come  aooo  il  nipote,  la  nipote»  il  pronipote,  U  pronipote. 

Ed  inverOf  TArrogaaione  ùtta  per  aatorità  del  Principe,  e  denaniiata  presto  il  Pre- 
tore o  ilrrctidei  vaw  egaalmeote  come  fatta  fosse  per  aotorità  del  Popolo  secondo  il 

Giat  antico. 

Ami  questo  Gius  antico^  per  cui  U  adozioni  si  facevamo  ne'Comizii^  andò  a  poco  a  po- 
co in  disusof  come  andarono  gli  steui  Comizii. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Le  Arrogaaioni  di  qaelli  che  noo  tono  toggeiii 
air  altrui  podestà,  non  pottono  (arti  nella  città  imperiale,  né  fiiori  nelle  provincia,  «e 
Don  per  Reicritto  del  Principe. 

VL  Fin  qui  delV  Arrogazione.  L*  Adozione  poi  de*  figli  di  famiglia,  come  dicemmo^  si 
fa  per  V  imperio  del  Magistrato. 

Al  quale  imperio  non  si  puh  supplire  con  verun  altro  atto:  imperciocckk  V  Adozione 
tuoi  farti  non  mediante  contratto,  benché  erettodal  tabellione,  ma  pretto  il  Pretide  eol- 
le solennità  volute^  dalla  Legg«^  (S). 

Quale  sia  quel  Magistrato  dinanzi  al  quale  far  si  pub  Cadozione  defìgli  di  famiglia^ 
lo  aesumiamo  da  un  Rescritto  di  Gordiano, 

Cod  egli:  Coloro  che  t€»ggetli  tono  ali*  altrui  po<lett«t  tecondo  il  Giot  civile,  non  ti 
pottono  adottare  te  non  dinanzi  a  quel  Magittrato  che  ha  la  piena  azione  della  Lcg- 

8«  (6). 

le)  Slnrtmlt  della  foleone  eha  ti  la  ne'  Comiiiì,  bob  gìk  dì  qa«lla  che  pnò  farti,  coom  ora  TedrMBo, 
pei^Mcrhto  Jcl  PriocifM. 

(a)  Cioè,  r  AdosioiM  geooralflMnto  prsM,  io  quaoio  abbraccia  V  una  e  V  altra  tpecia  di  Adosione. 

(3)  Forte  quetto  pasto  fu  ioterpollalo  da  Tribouiauo  ;  atTegoachA  Gajo  avea  scritto  Pmfmiì  o  ceria- 
neote  Popmii  out  Priacipis.  Goauoque  tia  la  cosa,  «gli  &  certo  cbe  le  Arrogasioai  cooiaeiarooo  a  far- 
si per  aatorità  del  Priocipe  al  tempo  di  AdIooÌdo  Pio,  avendo  egli  fatte  molte  Costìtusioni  intoroo  alle 
Arrogaùoni  degPimpuberi  (come  si  può  vedere  neOe  Inst'it.  lit.  de  Aécpt,)^  \  quali  non  potevano  esser 
arrogati  ne*  Gomizii.  Forse  a  far  ciò  servi  d*  eccitamento  1'  esempio  ddl*  Imperatore  Gaiba  il  quale  ili 
tua  autorità  sì  arrogò  in  figlio  Pitone,  come  ci  riferisce  Tacito  (Hist.  ii$,  t), 

(Jfì  La  migliore  etimologia  dell*  Arrogaxiooe  i  quella  che  si  trae  dal  rogaòatmr  populus  quando  fa* 
cedasi  ne'  Gomizii. 

(6)  Ghe  vedremo  in  appretto  al  o.  8. 

(6)  Vale  a  dire,  dinanzi  a  qua'  BAagittraii  ai  quali  erano  aiiribuite  le  azioni  di  I«egg«,  goom  tono  la 


F.  Genertdis  oéoptio  dmohus  mcdis/Ui  mU  Primeipis  auctoritùtOt  suu  Mmgtstrmims  imperie. 

Primcipis  amctorUate  adeptsumms  eo  qmi  sm  jmris  «turi  :  qmme  specks  adopthmès  dieiimr  Arro- 
g^io;  quia  et  is  qm  adopuUt  rùgmtar,  id  est  ùuerregmtmr,  mm  peÙt  eum  qmem  adi^ptmturms  sii  >«- 
Slum  siòifiiimm  esse,  et  is  qmi  adoptatar,  rogatmr  an  id  fieri  petiatmr. 

Imperio  Magistrotiis  odepUmus  eoe  qmi  in  potestmte  pmreniis  smmt;  sioe  primmm  gradmm  li" 
beromm  obtimeanl^  qmolis  estfiiius,  filia;  sòfe  ù^erioremtqmalis  est  aepos,  aeptìs,  promepos,  prò- 
neptis,  1.  a  Gai.  !ib.  t  lott 

.irrogatio  ex  imduimemtia  Primcipali  focta^  penMdo  vaUt  mpmd  Prmetorem  pel  Prmosidem^  inti- 
meta,  oc  si  per  Popmìmm  jure  smtiqmo/acta  esset*  L  a  God.  de  Adopl.  ^  arrogatio  elaaiB.  Diod.  et 
Maxim. 

Arrogaiiomes  eormm  qui  sui  jmris  smat,nee  im  Regia  mr^,  mec  im  pronmciie^misi  ex  Sesenpio 
PrimcipaB  fieri  peesmuL  1.  6  God.  d.  tit. 

FI,  Jdoptio  non  toMis^  licet per  tmkeìUemem  eomfidmsiU.  sed selemxi  Jane  efdime  apmd 
Praesidem  selet  eepuImrL  1. 4  Cod.  d.  tit.  SiooL  et  Ifaziou 


Si  qmi  in  atieua  petostoÈS  Smmt  t  imxu  Jèe  CSnU  ^  MoaiHsi  mpnd  emm  apmd  qmm  pleam  U$is 

mette  est,  adoptmrì  possumt,  l  i  God.  d.  lit. 


TIT.  VII.  DE  ADOPnOHIBCS,  Et  EMANClt^ATlOI^lBUS,  eie.        $9 

Quindi  piatto  ■  Magistrati  manicipalS, qualora  esercitino TaiioDe  deilrLegge^  si  pao 
emancipare  e  mannmellere. 

§  a.  Con  quali  parole  si  faccia  T  Adozione^  e  con  guai  rito. 

VII.  Allorquando  VArrogeaionefacevati  né^Comizii^  Viuitico  rito  era  il  seguente:  In- 
ierrogavasi  quello  che  vole9a  arrogare  alcuno^  se  lo  folepa  per  suo  figlio  legale  ;  e  9i' 
ceversa  interrogatasi  quello  che  volea  darsi  in  ndozione^  se  a  cìi  acconsentiva  (i|. 
Indi  i  Pontefici,  avendo  presa  cognizione  della  cosa  (come  vedremo  al  $  5^,  cojt  dice- 
vano al  popolo:  VsuTis  jubbatiS)  QoniTsa,  uri  L.  Valxaius  (v>  gr.)  L.  Tino  tax  jip- 

BB  LBABQITB  FIUUS  8IBI  SIBT»   QUAM  81  kx  SO  PATBB  XATBBQITB  FAXILIA8  BJUS   ITATUS  BS-  - 
ABT  ;   UTTQUB  BI  TITAB  KBCISQITB    ITT  BO    FOTBSTAS  8IBT,   UTI   PATBI  BHDO   (cÌoè  Ilf  )   FILIO 

kstP  Habc  ita  UTI  Dixi,  ITA  Tos,  Q01BZTB8,  BoGo  (Geli.  Noct.  Alt.  Vy  19).  Acconsen- 
tendovi il  Popolo,  radunato  in  curie,  jacevasi  su  di  cih  una  legge  Curiata s  e  da  que-- 
sta  preghiera  (rogalio)  al  Popolo  traue  il  suo  nome  Arrogazione.         > 

Vili.  Per  ciò  cne  riguarda  V  adozione  del  figlio  di  famiglia^  V  antico  rito  era  il  se- 
guente: il  padre  naturale  dinanzi  al  Magistrato,  alla  presenza  di  cinaue  testimonii 
Cittadini  romani,  delV  Antestato  (a)  e  del  Libripende,  cod  mancipava  il  proprio  figlio 
al  padre  adottivo:  Mahcipio  tibi  bukg  nuuK  qui  iibus  B8T.  Allora  il  padre  adoUivo, 
tenendo  una  moneta,  e  prendendo  in  pari  tempo  il  figlio,  cod  diceva:  Uukc  bgo  hoiu- 

>EX  JURB  QUIBITUX  XBUM  B88B  AIO,  I8QUB  XIBl  BMPTUS  B8T  HOC  ABBS  ABVBAQUB  LIBBA  ; 

poscia  percateva  la  bilancia  colla  moneta^  qioe  con  i/in  sesterzio,  e  la  dav.a  al  padre  cù' 
me  prezzo  del  figlio. 

Se  adottavaà  alcuno  per  figlio^  questa  maneipazione  replicavasi  per  tre  volte  (5);  se 
1f*A  una  figlia  o  un  nipote,  bastava  una  volta, 

Illa  quantunque  per  queste  mancipeaionifi^ssero  richieste  le  parole  solenni,  tuttavìa- 
•r  il  pBifrr  naturale  non  potcf  a  parlare,  poteva  in  altro  modo  manifestare  la  sna  volontà 
di  dare  il  figlio  suo  in  adosione^  ^  questa  feni?a  confermata,  come  se  fatta  fosse  legal- 
mente (4}« 

Ssfatto  rito  di  mancìpazione  andh  in  disuso,  e  Giuitiaituio  Tahrogh  espressamente, 
ordistando  che  nulCaltro  richiedasi  per  la  forma  dM Adozione,  se  non  che  il  padre^  U 
quale  dà  in  adozione  suo  figlio,  manifesti  la  propria  volontà  con  atti  appositi  presso  il 
competente  Magistrato,  essendo  presenti  e  non  contraddicendo  quegli  c^«  si,vuole  adot- 
tare^ e  quegli  che  adotta,  (1.  fin.  Cod.  de  Adopt.) 

J  3«  t^i  quali  persane  richiedansi  la  presenza  e  il  consenso  nelle  Adozioni 

IX.  Un  assente  non  può  adottare  né  arrogare  né  (ar  adempiere  da  altri  (S)  le  for- 
malità a  ciò  necessarie. 

Similmente  non  si  può  arrogare  un  a  stente,  né  uno  ohe  dissente* 
Ciò  ha  laogo  eziandio  nelVArrogazione  fatta  dal  padre  naturale  f  impereioeehe  i  figli 
naturali,  o  gli  emancipati,  contro  lor  coglia,  non  si  riduonno  fotte  la  paterna  podestà. 

Aéwonm^  V  Eauncipuìcnt  «e.  Tali  traso  io  Roaia  i  Coatoli,  i  Pretori  ;  nelle  proTiocie  i  Presidi,  noa 
già  r^goianneole  i  Magistrati  annicipelit  ce  non  in  graxìa  di  un  privilegio  tpecialc. 

(  i)  Ctceraoe  ci  dk  una  fomiola  di  qùaata  iaterrogasione  (prò  Domo^  9o):  Juctor  ne  esses%  ut  in 
te  P.  FoMtejtts  vilae  necisque  potestà  lem  haòereit  ut  in  fltio  ? 

(s)  /UibiaiBo  già  detto  che  V  Anteftato  era  qnegii  che  cbiamaTa  i  testiaionii,  •,  locoaodo  ad  essi  V  o* 
rcMhio,  iniimaTa  loro  di  fare  teetiaiooianxa.  Tit.  de  Statu  hom,  nella  boU  al  n.  ai. 

(3)  Vedi  AmL  Gei/,  liò.  6  cap.  to. 

(4)  Per  istretto  diritto  dancjae  non  vale  tensa  le  parole  prescritte  dalla  Legga  ;  na  ia  lal^easoU  Pra« 
acre  benìgnaoMote  la  eostìene  e  la  conferauu 

(6)  Ciò  &  cornane  per  tutti  gli  alti  soleooi* 


Jpmd  MagistraUts  munictpaies  ....  si  hoÒsaai  Legis  aetionem  ,  emancipari  et  mtmm  nUtti  pei* 
•si.  PaoL  Seat.  lib.  a  ti|»  aS  §  pemilt 

Fili,  Si  poter  natmralts  logui  quidem  non  possiti  aHo  tamem  modo  qmam  sermone  mamftstmm 
jaeowe  possit  veite  se  fiJUum  smum  in  adùptionem  dare,  periodo  eoafirmotur  adoptio ,  oc  si  Jmre 
^oeta  eseet.  I.  ap  Gallistr.  Kb.  t  Inai, 

IX  Neqae  adaptore,  neque  adrogore  quio  obsens,  noe  per  oUtum  ^memodi  soieemiiatem  per- 
agere  petest.  L  a6  §  i  Ulp-  lib.  6  Opin. 

Meqoe  oòsenSt  ooqoe  disseotiens  od/a§ari  potasi,  1.  a4  Ulp.  lib.  i  Disp. 

tMoéti/Ua  natarmles  vel  emancipati  non  redignntorin  patriom  poieetatem,  I.  fio.  ff.  de  Hit  q<«i 
sui  vai  aliao.  BSod.  lili.  i  Paod^ 
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Ptr  aliro^  nelle  Adoiiònì  si  lui  ritardo  alla  Tolooià  di  quelli  solUntoclie  tono  •og- 
getti alla  propria  podestà  -,  cbe  se  il  padre  dà  in  adoiioDe«  ti  deve  aver  riguardo  al  to« 
lere  di  entrambi  .(■),  manifestato  o  col  contento  o  col  non  contraddire. 

Tultavia,  più  che  V  assenso  richiedesi  il  non  dissenso  di  colui  che  si  dà  in  adozione. 

Quindi  potaiamo  dare  in  adoxione  anche  1*  infante. 

X.  NelU  Arrogazìoni^  olire  la  ¥olonià  di  quello  che  si  arroga^  qualora  sia  soggetto 
accora  a  tutela  o  a  cura,  fanno  di  mestieri  V  autorità  e  il  consenso  del  suo  tutore  o 
curare. 

Di  fatto  Timperator  Claudio  a  ragione  cangiò  quel  gioì}  tecondo  il  quale  per  lo  in- 
nanii  non  era  neccttario  nelle  Arrogazioni  1*  intervento  dell*  autorità  del  curatore. 

XI.  OUre  il  consenso  delle  parti  che  dicemmo  esser  necessario,  quando  ti  adotta  un 
nipote  come. nato  dal  figlio,  richiedeti  il  contento  dello  ttetto  figlio  (a);  e  coti  tcrive 
anche  Giuliano. 

Imperciocché  ella  è.cosa  manifesta  che,  te  alcuno  avette  un  figlb,  e  volette  adottare 
alcuno  in  luogo  di  nipote  come  nato  da  etto  tuo  figlio,  tema  il  contento  di  qoetto  fi- 
glio, il  nipote  adottivo  non  cadrebbe,  alla  morte  dell*  avo,  totto  la  podettà  del  figlio. 
.  Ì\/on  si  esige  il  consenso  di  nessun  altro;  ed  in  vero,  non  è  necettaria  nell*  Adozione 
r  autorità  di  quelli  lira  i  quali  ti  acqnittano  i  diritti  di  agnaiione. 

§  4'  «Sé  r  Adozione  ammetta  termine  o  condizione. 

XII.  Se  un  figlio  ti  è  dato  in  adesione  colla  condixione  che  dopo  tre  anni  (p.  e), 
tu  lo  dii  a  me  in  adozione,  ti  domanda  te  vi  tia  luogo  a  qualche  azione?  Labeone 
penta  che  no^  imperciocché  non  conviene  ai  nottri  cottumi  che  ti  abbia  un  figlio  le  .  - 
porario. 

§  5.  Della  cognizione  di  causa  che  si  fa  principalmenttf  ntUe  Arrogazioni» 

XIII.  La  cognizione  di  ctnta  nelle  Arrogazioni  (3^  ha  per  itcopo  di  pon,oscere: 

Se  quegli  che  arroga  abbia  meno  di  tettant*  anni  :  avvegnaché  in  tal  cato  deve  pro- 
curarti piuttotto  la  procreazione  de*figli,  qualora  per  altro  qualche  inalattia  o  qualche 
inditpotizione  o  qualche  altro  giutlo  motiro  non  lo  induca  ad  ari^ugare,  come  tarebbp 
te  voiette  adottare  qualche  pertona  a  lui  congiunta. 

(i)  Taalo  dtl  padri  quanto  dal  figlio  cht  ti  dà  in  adoiiona. 

(a)  Affinchè  non  abbia  contro  voglia  un'  erede  suo  neW  adottatoi  il  qaalo  aOa  morte  dell*  adottante 
deve  ricadere  sotto  la  podestà  di  luL 

(5)  Allorquando  le  Arrogazioni  compivansi  oa'GomIzii<  questa  cognizione  dì  causa  facevasi  presso  l 
Pniitefici  (Geli,  lìó,  5  eap.  ig);  perocché,  siccome  1'  arrogato  abbandonava  i  suoi  Penali  per  trasferirsi 
nei  Penati  di  altra  famiglia,  coti  la  oogniiione  di  tale  cangiamento  spettava  ai  Pontefici.  Pel  nuovo  GÌIÌ4 
la  cogniiione  di  causa  si  fa  dioanù  al  Magistrato  a  cui  e  intimato  il  Rescritto  del  Pnoci|>e,  e  non  é  piìi 
necessario  V  intervento  da*  Pontefici,  tttendoché  gì'  imperatori  stetti  tono  Pontefici  Massimi. 


fff  Adoptioi^ièus,  eorum  dunt^xat  qui  emae  potestatìs  suht  poiutttas^  explcratmr;  sim  autem  n 
patte  danimr  in  adopiionem,  in  hit  atrims^me  aréitrium  spectandum  est^oel consentiendo  tftinom 
tofttrmdiemmdo.  1.  6  CeU.  lib.  a6  Dig. 

Btiam  i^fanum  in  adoptiottem  dare  possmmms,  L  4t  Mod.  lib.  i  Pand» 

X  Qmod^  ne  curatoris  auctoritas  intercederei  in  mdrogatione^  ante  t^nmerat,  sa^  dÌPo  Ciandìo 
recfe  mmiatum  est,  1.  8  ModetL  Ub.  a  Rag. 

Xl.  Qanm  nepòs  adoptaiur  quasi  ex  filio  nains,  consensmsfiUi  exigftttr;  idque  etiam  Jalianms 
eerióit.  l  6  Paul.  IJb.  36  ad  Bd. 

Si  if  qsHfilinm  haberei ,  in  mepotis  loemm  adoptassel  perìnde  atqme  si  ex  eo  filine  natns^  es- 
set,nt  if  fiiitu  anetor/neius  non  essettW^ortuo  ùxfo  non  esse  nepotem  in  pt^tostate  filii,  L  ii  PauL 
lib.  4  ad  Sah- 

Qumm  mdsptio  fii,  non  est  necessaria  in  eam  rem  anctoriias  eormm  ipter  qmos  jura  adgaatio- 
nU  eansequmntur^  L  7  Cab.  lib.  59  Big. 

Xn,  Quaesiinm  est  si  tibifims  in  Adepttonem  hac  lego  sit  datns ,  ut  post  trienniam  (paia) 
eumdem  mihi  in  Adopiionem  des;  an  aelio  alla  sit  ?  Et  Labao  puiat  ituUam  esse  aeticnem;  nee 
ènim  mariims  nastris  eonvenisfi/mm  temporalsm  hàòere.  l  34  Paul.  lib.  11  Quaesti 

xni.  In  Adrogatioaiòas  eognitio  verliimr\ 

JUam  forte  minor  sexaffinta  annis  sit  qui  adrogai;  qaia  magis  fiherernm  creaiioni  studerà  de 
beai,  nisi forte  moròas  amt  vaktudo  in  causa  sii ,  aut  alia  fusia  causa  adrogandi ,  vetaii  si  con- 
ìunciam  siùipersonam  velit  adoptare.  I.  ló  §  a  LII|i.  Ub.  ad  Sab. 


TIT.  VII.  DE  ADOPTIONIBOS,  ET  EMANCIPATIONIBUS,  eie.        6 1 
E  fìi  nuovo:  Bisogna  investigare  quale  sia  la  tna  età,,  a  Gne  ili  giudicare  se  meglio 
aia  chVgli  penti  a  procreare  Tigli,  di  quello  che  a  ridarre  sotto  la  sua' podestà  qualcu- 
no di  altra  famiglia. 

In  oltre  ai  esaminerà  se  si  debba  o  no  permettere  di  adottare  ao  altro  figlio  a  quel 
lo  che  ne  avesse  uno  o  più;  affinchè  ai  figli^  nati  da  giuste  noxze,  non  si  diminnisca 
quella  speranza  che  coli' obbedienza  ciascuno  di  essi  si  acquista;  oppure  qtiegli  ch*è 
adottato  non  conseguisca  meno  di  quanto  sarebbe  giusto  ch*ei  conseguisse. 
Pei'  questa  ragione  niuno  deve  arrogare  più  persone  senza  giusta  causa. 

XIV.  Se  trattasi  delP irrogazione  di  un  pupillo^  primieramente  bisogna  esaminare 
quali  siano  le  facoltà  di  questo  pupillo,  e  quali  quelle  di  colui  che  vuole  adottarlo; 
sicché  dal  paragone  delle  une  colle  altre  si  scorga  se  avvantaggiosa  esser  possa  l*ado« 
sione  pel  pupillo.  ' 

Finalmente,  quali  sieno  i  cottami  di  colui  che  ti  propone  di  ridurre  an  pupillo  nel- 
la sua  famiglia» 

Tutte  queste  cose  essendo  ben  conoiciutef  ti  potrà  talvolta  permettere  che  anche  nn 
più  povero  adotti  un  più  ricco,  tè  tpecchiata  sia  la  tuf  morigeratezza,  e  noto  ed  one* 
sto  r  affetto  suo. 

Ma  in  generale  non  ti  deve  permettere  di  arrogare  pnpillr,  te  non  a  quelli  che  ci 
siano  indotti  da  naturai  parentela,  o  da  purissimo  affetto;  agli  altri  tutti  si  deve  proi-J 
birr  tale  Arrogazione,  affinchè  i  tutori  non  abbiano  la  facoltà  di  far  cettare  la  tutela, 
o  la  sostituzione  instituita  dal  padre  (i). 

Sopra  ogni  altra  cosa  esaminar  si  dee  se  il  motivo  delFArrogazione  sia  per  a? ven- 
tura turpe  (s). 

§  6.  Deir  Adozione  che,  per  non  esser  fatta  ìegalmenie^  ha  étuopo  della 

conferma  del  Principe» 

XV.  Un'Adozione  che  non  fu  fatta  legalmente,  può  essere  confiermaia  dal  Principe. 
Ma  con  cognizione  di  causa;  imperciociocchè  1*  imperatore  Marco  retori sse  ad  Euti- 

chiano:  I  giudici  drcideranno  te  to  patta  ottenere  quapto  domandi,  dopo  che  nvranuo 
intesi  i  contraddiccnii,  cioè  quelli  che  sarebbero  lesi  dalla  conferma  deiradoaione. 

(  i)  Perche  di  pìen  diritto  si  estìogae  la  sottitozione  papiUars  mediante  l' ArrogasìoDa  d«l  pnnillo  i 
pè  chi  h  fatto  fighe  di  famiglia  mediante  l' Arrogazìonef  può  pia  aver  erede.  Sì  soccorre  pertanto  io  tal 
^aso  il  sostitnio,  cooie  vedremo  al  titolo  de  Fiug,  et  papilL  luàst.  ed  io  segoito  in  qaeslo  titolo  n.  3o. 

(a)  Tal  è  p.  fl.  qqalla  testé  menzionata. 

■  ■  '  III  I  I  II  I  I  MI  — dw^— ^IM^— IBW^^^M— m^lM» 


Cajus  idem  aetatis  sii,  «I  aestlmetar  an  melims  sii  de  Uèeris  procreandi»  c&gUare  emm,  fi 
ex  aiieita  familìa  quem^mam  redigere  in  potee totem  euam,  1.  17  §  a  ^  Tertìo,  ibid. 

Praet^rea  videndmm  est ,  an  non  debeat  permitti  ei  qui  pei  mnum  kmòeàit  peipbu^s  Rèeres» 
éadopiétre  alimm  :  ne,  amt  illorum  gnas  jastis  nuptiis  proerea»it  ditssUmatmr  spes  qmam  mtmsgmis" 
gu€  liherorum  oòseguio  paret  siòi;  aut  qui  adoptains  fuit ,  minms  pereipiat  gmam  digmmm  erit 
€^m  coniteqni,  d.  1.  17  $  3. 

iiem  mom  deòet  qmis  plmres  adrogaret  misi  ex  jmsia  causa.  s«p.  d.  L  16  §  5. 

XIF.  Prime m  qeidem  excmtìeadum  erit  qaae  faeultates  pupilii  sint^et  guae  ejms  qm  adcptarm 
0mm  »elit  ;  mt  aestimetmr  ex  eomparatione  earum ,  an  saUtòris  adeptio  possit  papiOe  imteiiigi, 
aop.  d.  1.  17  $  a. 

Deiadst  atjas  vilme  sit  is  qui  petit  pupiUum  redigere  infitmiiiam  suam.  d.  §  9. 

tnterdum  et  ditiorem  permittetur  adoptare  pauperiori^  si  pitm$  ^us  seàrietms  dura  sit^  peit^» 
fitetM  konestA  nee  ineognitm,  d.  I.  17  §  4* 

Enrum  duniaxat  pupiUorum  adrogatio  permittenda  est ,  his  qui  pei  matmraU  cegmatiene  pei 
sanetissima  affeciiane  dacti  tidoptarenti  caeteroruim  prohibenda;  ne  esset  in  potestmts  tmtamm 
et  finire  tuieiamt  et  suòstitationem  a  perente  fsti^tmn  exstingmere,  d.  I.  17  $  1. 

taqwìrendam  est  ne  forte  tfsrpis  causa  mdrogandi  suàsit,  d.  L  17  ^  item  inqairendirai. 

XF",  jtJcptiù,  non  jare  faeta^  a  Principe  confirmari  pofest,  1 98  MarcaL  lib.  26  IKg. 

Nam  ila  Divas  TlSàrcas  Eaiyclùano  reseripsii:  Qaod  desiderasi  am  impetrare  debemSt  aestimsh 
bumt  judiees;  adhibiiis  etiam  his  qui  centrsdifisnt,  id  est  qui  iusdereuiur  eeafirmatiuue  mdeptUf 
uis.  L  3^  Ulp.  tib.  3.  de  off.  Gons. 


6a  UB.  I.  PANDECTAROM 

ARTICOLO  IlL 

Quali  penon€  jìosiano  adottar^j  e  quali  peuumò  essere  adoUaie. 
$  I.  Quali  persone  possano  adoiiare* 

XVI.  VAdoMÌone  finalmenie  ha  laogo  io  quelle  persone  che  per  natura  tono  capaci 
di  aver  figli. 

Imperciocché  le  cose  che  ripngnano  alla  natura^  non  possono  essere  conCsmiate  da 
Teraoa  legge  (i). 

Tuttavia  ambedae  le  specie  di  Adosione  hanno  ciò  di  comone  fra  loro,cTie  eiiandio 
quelli  i  quali  non  possono  generare  (^,  come  sono  gli  spadoni,  potsonn  adottare. 

£  lo  spadone  coirarrogaiione  può  procurarsi  un  erede  suo,  seniachè  il  difetto  cor-> 
porale  gli  sia  d'impedimento. 

XVII.  In  olire  anche  coloro  che  non  hanno  moglie  possono  adottare  figli* 
Ed  uno  può  adottare  per  nipote,  ancorché  egli  sia  sema  figli. 
Avvegnaché  non  ripugni  il  supporre  che  taluno  abbia  moglie  efiglu 

Ripugna  benà  che  ilfiglìo  sui  nato  prima  del  padre,  e  perci6  non  solamente  qiian* 
do  alcuno  adotta,  ma  esiandio  quando  arroga,  egli  dei*  esser  più  attempato  di  quello 
ch*egli,  mediante  Tadoiione  o  1  arrogaiione,  vuol  far  suo  figlio,  ansi  deve  precederlo 
del  tempo  della  piena  pubertà.  Tale  a  dire,  deve  aver  diciotto  anni  di  più  (S). 

XVIII.  Le  donne  non  possono  adottare,  perchè  non  possono  avere  sotto  la  loro  po- 
destà neppur  i  figli  nati  da  esse. 

Non  ostante  il  Principe  concede  che  le  donne  abbiano  una  persona  congiunta  che 
tenga  ad  esse  luogo  di  legittima  prole. 

Quindi  coÀ  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Egli  è  certo  che  la  donna  la  qua- 
le non  ha  podestà  nemmeno  sopra  i  proprii  figli,  non  può  arrogare;  inltavia,  giacché 
per  consolarti  dalla  perdita  de  tuoi  figli  desideri  di  avere  in  luogo  di  legittima  pròle 
il  tuo  figliastro,  accondiscendiamo  a*  tuoi  destderii,  secondo  ciò  che  abbiamo  annota- 
lo, e  ti  permettiamo  di  averlo  qual  figlio  naturale  e  legittimo,  e  come  se  loise  da  tn 
procreato  (4)- 

(i)  Le  Arrocasìooì  coofamuiaDii  cotU  Legge  pmnolgita  i^b*  Goqùsui  come  si  é  vedotp;  mn  nìuna 
L«ì;g*  può  coolevaare  ciò  eha  rìpqgiie  alla  natnra. 

(a)  Cioè  par  dUWto  tenporaiieo  ;  imperciocché  Io  Spadone  é  quegli  cha  •!  trova  alletto  da  qualche 
iafcraità  che  lo  randa  meao  atto  alla  ganeranona.  Nod  eotì  i  Castrati,  TntiaTÌa  aocha  a  questi  fu  per* 
BMsao  io  aegoìto  di  adottare  {NovelL  Leon,  s6)  ;  ma  il  Castrato  distiaguevasi  dallo  Spadone,  ioqnan* 
toché  al  CastnUOt  mancando  affatto  la  facoltà  di  procreare,  non  si  possono  naturalmente  snp|iorre 
figli,  a  perciò  1*  Adosiona  da  lui  fata  aarebba  contro  natura.  Al  contrario  essendo  lo  Spadone  affetto 
da  una  mabttìAoltantOi  ^ha  può  cassare,  ai  può  benissimo  supporrà  che  il  difatto  cassi,  e  per  con$e« 
goaosa  che  abbia  figlif  .  . 

(3)  Quindi  Efddìano  (lr^.5)  riferisca  che  avendo  Antonio  RDogabalo  circa  quattordici  aaai,  allora 
qoando  adottò  Alessandro  cha  ne  area  dodicii  parva  ridicola  tale  adosione. 

(4)  Par  altro  quest*  Adoiioaci  permessa  per  Rescritto  di  Prìncipa  alla  donna,  non  é  che  un  Adoaiona 


r.  Adoptìo  in  bis  personis  Iccum  haòei»  in  ^ihus  etiam  matura  potest  haèere,  I.  i6  Javol. 
hk  6  ex  Cassia 

Q«tfe  rsmai  natura  prohiSentmrt  nulla  lego  con  firmata  sant,  1.  1 88  $  i  da  Rag.  Jnr.  Gela.  lib« 

a?  Dig. 

Itiad  ntriusqua  Adopiionis  eommune  est ,  ^uod  ei  hi  ^ai  generare  non  passunt ,  qaaUs  anni 
spadonest  adópiare  possunt,  I.  a  §  i  Gaiut  Kb.  t  Inst. 

Et  spado  adrofiuido  samm  heredem  siéi  adsciscere  potasi ,  noe  ei  corporata  vitiam  impedii 
mente  est.  1. 4o  f  a  fidodàst  Ub.  i  DiflEMnent. 

XFii,  Bt  qui  mxores  man  haòant^fiUos  adeptare  possunt.  l  So  Pani.  Ub.  %  Ree. 

Jtdaptare  ^nis  nepotis  loco  potaste  etiamsifiisum  non  habet,  1. 67  Paul  lib.  a  Saot 

Uba  tantum  qmmm  ^ais  adoptat,  sed  et  ^uum  arrogata  msqor  asse  dèbet  eo  (juem  sibiper  arro^ 
gationem  oei  per  ad^itianem  fitimmfaeit;  et  mtiqne  pianaa  pmòariaiiSy  kt  est ,  deeem  ei  octo  a  a* 
mie  amm  praeeadare  dabeLl.  4o  §  1  Bfodett.  Ub.  1  lUfferant. 

XFIit  Feminaa  mdopSara  man  poesmut ,  quia  neefiiias  ex  se  meSas  in  patestate  kahent.  Cai, 
last.  lib.  Ut  6  §  5.  '  ' 

MaUeram  quidam  faae  nee  smog  fi&as  kaket  in  pòtestatet  arrogare  non  poise  certum  est,  Fe- 
raai  ^aoniam  in  soiaiiam  amissomm  taorum  filiorum,  pripignmm  tmum  cupis  vieem  legitìmae  so^ 
Mia  oètinere,  annmhnms  votis  iais,  seeandnm  ea  ^nae  annetavimus;  et  eum  perinde  atfue  ex  te 
progenittaut  ad  oieem  nutnralts  Uf^itimique  fiiU  hubere  permittimus,  L  6  Cod.  da  Advpt. 


TIT.  V1L  DE  ADOPnORlBUS,  ET  EMANG?PATIONIBUS,  ete.       $S 

XIX.  Non  li  permette  al  latore  o  curatore  di  arrogare  auello  di  cai  cjgii  ammioittrò 
ta  latela  o  la  cura,  qualora  coloi  che  vicoe  arrogato  sia  id  età  mioore  di  aoai  veati- 
cinqoe^  affinchè  egli  non  faccia  tale  arrogazione  per  ditpeouurti  dal  readimento  di 
conti. 

Eccettuato  il  caso  che  quegli  che  vuole  arrogare  sia  jMtrigno  ;  imperciocché  rim^ 
perator  Tito  Antonino  rescriste  che  permettere  li  debba  al  tutore  di  adottare  il  pro- 
prio figliastro. 

XX.  Anche  il  cieco  (■)  pnò  adottare,  od  essere  adottato* 

S  a.  Quali  penane  possano  essere  adottate, 

XXI.  Adottare  ti  possono  egoalmente  i  maschi  e  le  femmine,  e  Unto  i  pidbcrì,  qom^ 
io  grimpaberì,  dinanzi  al  Pretore  o  al  Preside  della  provincia  ;  ma  colVaotorità  del 
Popolo  romano  le  femmine  non  si  arrogano  (z);  ne*tempi  andati  nemmeno  i  popilli 
potevano  essere  arrogati  (3)j  ora  lo  possono  (4)  per  una  Gostitasione  dell*  imperatore 
Antonino  (5). 

Del  pari  al  dk  et  oggi  anche  le  fiemmlne  per  Rescritto  di  Principe  poiaono  esser  ar- 
rogate. 

XXII.  Anche  il  figlio  naturale  puh  estere  arrogato.  Laonde  an  figlio  natomi  da  ona 
mia  serra  può  esser  posto  sotto  la  mia  podestà  mediante  il  benefizio  del  Principe  j  tut- 
tavia egli  è  certo  che  resterà  nella  condizione  di  libertino. 

Ma  Giustiniano^  la  legge  del  quale  è  confermata  dalla  Novella  74»  eap.  5,  proiU 
chi  i  figli  naturali  conseguir  possano,  mediante  rAdozione,  i  diritti  de*figli  legittimi. 

XXilL  Non  si  pnò  adottare  ana  seconda  volta  on  figlio  adottivo  dopo  di  averlo  c- 
mancipato  o  dato  in  adozione. 

XXlY.  /  lÀberti  non  potevano  essere  arrogati,  specialmente  dagV  Ingenui  (6).  (Geli. 
Noci-  Alt.  IV,  19)     ' 

Ciò  pertanto  veniva  concesso  al  loro  patrono  per  giusta  causa. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  ì  Giacchila  professi  che  qoe^i  che  arrogasti  è  tuo 
liberto,  e  non  hai  colla  toa  istanza  addotto  verno  sofficiente  motivo,  com*è  quello  di 
non  aver  figli,  comprender  devi  che  la  tuadoiuanda  è  contraria  airautorità  della  Legg^. 

V adozione  del  liberto  non  è  permessa  ad  altri  che  al  solo  patrono  ;  parimente  come 
non  e  permessa  quella  che  un  più  giovane  fa  di  un  più  veccnio  di  Ini 

impropria,  perche  qnegU  eh*  è  eosì  adottalo  aoa  eaog^  femigKa,  a  sollulo  coossgnisct  a  diritli  dilla 
legittiiiia  •rediià  ddU  donna  adotlanta. 

(  I  )  La  rafraae  di  dubitai  è  Fantica  soknnitk  dalf  Adotioaa»  aoà  i  Goaisu,  la  presenza  de*lMtMMNui  ne. 

(a)  Goal  a  ragione  Cnjneio  correggo  il  tetto.  Vi  si  Iciggo  malaflMnte  mtrogoHt  ;  imptreiocchi  in 
questo  loogo  tTìpiano  tratta  toltanto  di  qoelli  che  ponno  ettero  o  no  arrogtti.  lì  awtivo  poi  per  cui  non 
poierano  euere  arrogate,  sì  è  ohe  non  potè? ano  intarvenira  no*  Oomizii,  ore  fiMovansi  la  Arrogatioai» 

(3)  Perchè  non  poterino  assistere  ai  Gonmii. 

(4)  Dopodiè  le  Arrogiùooi  cominciarono  a  farsi  per  aniorilk  del  solo  Prìncipe» 
(&)  Che  regolò  noke  cote  reiative  ali*  Amgaziona  de*  popillit 

ifi)  àftncbi  i  liberti  non  potettero  contegoir  facilmenta  1  dirìtd  degT  Ingenui  e  passare  Bella  loro 
famiglie. 

XiX,  Wee  et  permitlUur  adrogare  fai  iatelam  pel  cmram  aliemjus  admimistravit  ;  si  miaór  pi» 
gimti  qmimfma  aamis  sii  qui  adrogatmr  ;  mefiuie  eum  ideo  adrogei,  me  rathmes  reddat,  I.  17  Ulp. 
lib.  95  ad  Sab. 

Imperator  Tìtaa  Aatemiaas  rescripsit  prìptgmmm  smmm  tatari  adoptare  permitteadmm.  L  Sa  §  t 
Papin.  fib.  3i  Qaaett. 

XX.  Eiiam  caeeus  adoptare,  pel  adaptari  patast,  I.  9  Ulp.  Cb.  1  ad.  Sah. 

3CXL  Per  Praeiorem  pel  Pr^esuUm  proaimeiaa  adaptari  Som  maseaii  qmam  famieae  et  Sem 
paàeres  aaam  impaòeres  passmmt:  per  Popaimm  pero  Roauumm  feaùmae  quidam  mam  arramam» 
tar;papiiii  amtea  quidam  man  pateramt  mdragarit  muse  mmiem  passmmt  ex  (imeiitmtiaue  diai  Amta» 
miai.  Ulp.  Fragm.  ttt.  8  $  6. 

Et/aoiimaa  ax  RascHpta  Ptimeipie mdragari passmmt.  Lai  Gai.  lib.  tSag.  Reg. 

XX n.  im  serpitmta  mea  qaaasitas  muhi/Uims,  im  patastaiam  maam  radigi  ìamefieia  Psimespie 
patast:  Bàertimmm  tmmtem  emm  mumere  mam  dmòiSatmr,  L  4^  Hip.  lib.  4  ed  L  JoL  et  Pop. 

Xxm,  Bmm  qmam  qmis  mdaptaekt  emenàpetmm^  osi  is  mdapiiamem  dmstumt  itermm  mam  paiest 
adattare,  L  S7  f  1  PmL  lib.  a  Saac 

XZMF.  Cam  emm  qmem  arrogaaeris^ìAerimm  tmsm  esse  pre^UeariSt  mee  mBmm  idamemm  eameem 
predarne  mddideris  •  id  est  quid  Uèeree  mem  keèeae;  intettigis  Jmne  mmeteritmtem  desidena  toa 
rqfirmgmn.  L  €  Cod,  da  Adopt. 


GH  UB.  I.  PANDECTARUtf 

Perciò  Vìpiano:  Ma  ninno  può  adoiiare  ti  liberto  ■Uroi  (i),  né  il  minore  puh  att" 
oiiare  il  maggiore. 

Possiamo  però  adottare  ed  anche  arrogare  itìgU  nati  dalla  nostra  liberta;  alla  qual 


deità  allrni^  dod  può  mai  aver  luogo  che  in  fona  di  no  noitro  Rescritto. 

ARTICOLO  IV. 
Deir  effetto  delF adozione. 

XXV.  La  natura  non  è  sola  che  faccia  figli  di  famiglia;  T  Adoiione  ne  fa  parimente. 
Vana  e  V altra  specie  di  Adozione^  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  metteva  dunque 

r adottato  sotto  la  podestà  delV adottante,  e  lo  rendeva  erede  tao  (a). 

Tuttaviaf  te  taluno  col  conienio  di  ino  figlio  avesse  adottato  nno  per  nipote,  come 
nato  da)  figlio  medesimo  che  ha  sotto  la  sna  podestà,  l'adottato  non  direnta  erede  suo 
delfavo  che  Tadottò  (3);  perchè,  morto  Taro,  ricade  sotto  la  podestà  di  quello  che  gli 
è  come  padre  (4)« 

XXVI.  Inoltre,  il  figlio  adottivo  tiene  luogo  diJrateUo  consanguineo  ai  figli  delpU" 
dre  adottante.  Che  se  taluno,  avendo  già  un  nipote  dal  figlio,  adottò  un  altro  in  luo- 
go di  nipote,  non  credo  che  dopo  la  morte  dell'avo  sussistano  fra  i  nipoti  i  diritti  di 
consanguinità  (5):  che  se  poi  adottò  coirintenxione  che  quegli  fosse  di  diritto  (6)  sw> 
nipote,  come  nato  da  Luccio  p.  e.  suo  figlio,  e  dalla  moglie  dello  stesso  Lucio  j  credo 
che  sia  il  contrario. 

Per  altro  tanto  il  figlio  quanto  il  nipote  adottivo  diventano  agnati  a  tutti  gli  agna- 
ti del  padre. 

Pure  si  osservi  che  quello  ch*è  dato  in  adoiione  entra  in  cognaiione  con  quelli  di  cui 
acquista  Tagnasione;  ma  con  quelli  di  cui  non  acquista  Tagnasione,  neppnr  entra  in 
agnasione;  avvegnaché  Tadosione  non  dà  il  diritto  di  sangue,  ma  solamente  quello  di 
cogna sione  (7).  Per  la  qual  cosa^  se  adotto  un  figlio,  mia  moglie  a  lui  non  tiene  luogo 

(1)  Parchà  il  patrono  sarebbe  privito  de'  saol  diritti,  come  sono  quelli  d!  osseqaio,  della  opere  ee. 
(a)  QuiDdi  estendo  preterito,  rompe  il  testamento,  ed  essendo  immerìtoToImcnte  diseredato,  pu&  io- 
tentar  la  querela  d' ìnofficiosìtk,  come  vedremo  ai  rispettirl  looghL 

(3)  Imperciocché  egli  non  otiieoe  il  primo  grado  nella  famiglia,  ma  Io  precede  il  figlio,  il  quale,  me- 
diante I*  Adoiione  ,  é  poito  a  lui  in  luogo  di  padre.  Sarebbe  altrimenti  la  cosa  se  fotse* stato  semplice- 
mente adottato  come  nipote  :  in  questo  easo  egli  sarebbe  nipote,  senza  essere  come  figlio  di  nessun  dei 
figli  enstenli,  i  quali  tutti  terrebbero  a  lui  luogo  di  ùi,  e  ninno  gli  terrebbe  luogo  di  padre  ;  |)er  coiW 
seguensa  ninno  Io  procederebbe  nella  famiglia,  ed  in  una  con  essi  loro,  come  suoi  sii,  succederebbe 
Dell'  ereditii  dell*  aro. 

(4)  Vale  a  dire,  sotto  la  podestli  del  figlio  che,  mediante  V  Adesione,  sarebbe  divenuto  suo  padre, 
essendo  slato  adottato  come  nipote,  cioè,  come  figlio  di  quel  figlio. 

(5)  Ma  saranno  piuttosto  fratelli  cugiui. 

(6)  Boudofin  conghieilura  a  ragione  che  in  recedi  ettam  Jure  Legis  legger  si  debba  tam  Jare  Le» 
geque;  tale  essendo  la  formola  dell'  Adosione,  come  si  k  veduto  al  n.  7. 

(7)  In  vero  i  cognati  sono  congiunti  per  solo  vincolo  di  sangiie,inon  per  agnazione. 


Sed  nee  liòertam  uiienum,  nec  mùjorem  minor.  L  t6  $  3  ^  sed  nec.  lib.  a  od  Sabln. 

In  adoptionem  paure  in  emjuM  est  petestmte  flinm  dame  •  matris  patrenus  eam  adopiare  non 
^rohibeimr.  IXam  smijuris  arrogatio  femuèoe .  nisi  ex  aestro  Rescripto  annguam  precedit.  1.  8 
Cod.  d.  tit. 

XXV.  Miùsfamiliae  non  soiam  nainrat  »emm  et  Adoptiones  faeinnt.  L  1  Miidest.  liK  a  Reg. 

Si  guis  u^atem,  quasi  ex  filiq  naium  quem  in  potestate  haàet,  consentienie  fitio^  adeptài^erit; 
non  aégnasdimr  opo  smus  heres  :  qnippe  emm  post  meNem  avit  quoti  in  palris  sui  recidit  poic 
statem.  I.  10  Paul.  lìb-  a  ad  Sab. 

XXFL  Si  is  qui  nepotem  ex  fiiio  kabet,  in  nepotis  Uee  atiquem  mdoptepit .  non  paio ,  moriuo 
opo ,  jara  cemsaagmiuitatis  inier  nopoiesjutura  esse.  Sed  si  sic  adoptaifii  ,  ut  etiam  Jare  Legis 
aepossuus  esset ,  gnosi  ex  Lucio  (paia)  filio  suo ,  ei  ex  matr^fismilias  ejus  natus  esset  ;  coatta 
paio.  I.  44  Proe.  lib.  8  Bpist. 

Qai  in  adopUonem  datur^  kit  quiòus  agnasciiur^  et  cognatàs  fiif  quiùuf  vero  non  mgnnseitur^ 
nec  cognatns  fit.  ddoptio  enim  non  jus  sanguinis ,  sed  jus  adgnationis  off  eri.  Et  idto  sifiièam 


TIT.  VII.  DE  ADOPTIONIBDS,  ET  EMANCIPATIONIBUS,  eie.  €5 
<|i  madre,  avvegnaché  non  contrae  leco  agna itone,  non  contraendo  cognasione.  Goiì 
pure  nemmeno  mia  mailre  gli  tiene  Inogo  di  ava,  stantechè  non  entra  in  agnasiout- 
ooo  qnelli  che  lono  ftiori  della  mia  famiglia  (l)entì  egli  divien  fratello  di  mia  figlia, 
perchè  qaetta  è  nella  mia  famiglia).  Nailamcno  anche  fra  le  accennate  persone  (ij  so- 
no proibite  le  noize  (a). 

Per  la  sieua  ragione  quegli  che  viene  adottato  da  mio  figlio  emancipato,  non  è  mio 
nipote. 

AXyiI.  L'uria  e  Valira  specie  di  Adozione  han  ciò  di  comune ^  che  V  Adozione  non  di- 
mi  nnisce,  ma  accresce  la  dignità  dell*  adottato;  perciò  il  Senatore,  anche  adottato  da, 
on  Plebeo,  rimane  Senatore;  e  similmente  il  figlio  di  nn  Senatore  (3). 

Coà  pare  rescrÌ¥ono  Diocleziano  e  Mauimiano:  Quando  nn  Cittadino  romano  è  da- 
to in  adozione  legalmente  ad  ano  di  an*  altra  città,  egli  non  cangia  di  patria  ma  ne 
acquista  un'altra.  Per  la  qual  cosa  tu  vedi  ch'egli  non  perde,  meiliante  1  Adosioue,  il 
Gfus  dell'  origine  al  fine  di  conseguire  gli  onori  e  le  cariche  (4)* 

XXVIII.  Ma  egli  è  propalo  delTarrogazione  c&e,  se  un  padre  di  famiglia  viene  adot- 
tato, lutti  i  beni  ch'egli  possedette  (5)  e  che  potessero  acquistarsi,  passano  per  diritto 
tacito  a  quello  che  1*  adottò  (6).  In  oltre  i  figli  che  sono  soggetti  alla  sua  podestà,  pas- 
sano simdmente  sotto  la  podestà  dell'  arrogalore,  come  anche  i  figli  che  ritornano  per 
postliminio,  e  quelli  eh'  erano  nel  ventre  della  madre  al  momento  dell'  Arroga zione. 

Similmenie  Gajo:  Queir  Adozione  che  si  fa  per  autorità  del  Principe,  ha  ciò  di  par- 
ticolare, che  quando  si  dà  in  Arrogazione  uno  che  ha  figli  sotto  la  sua  podestà,  non  so- 
lo egli  stesso  toggiace  alla  podestà  dell*  arrogatore,  ma  altresì  vi  soggiacciono  i  di  Itti 
figli,  come  nipoti  dell'  arrogalore  medesimo. 

Coà  pure  modestino:  Venendo  arrogato  un  padre  di  famiglia,  i  figli  ch'erano  in  siia 
poiletlà,  patsano  come  nipoti  sotto  V  arrogalore,  rimanendo  sf>ggetli  insieme  col  padre 

(i)  Vale  a  Jìrte,  Ira  raJolUto  a  la  moglie  o  la  madre  dell'adottante. 

(a)  Non  par  ragione  di  eognasione,  non  etsandovene  alcuna  fra  loro  ;  ma  per  riguardo  alla  pubblica, 
one«tk.  (¥edi  InsUu  tìL  de  Napiiis), 

(3)  Cioè,  in  Quanto  alla  prerogativa  della  dignità  la  quale  rimane  incontaminata.  Denst  un  Palrizi<s 
passando  per  adozione  in  una  faoù^ta  plebta,  perde  il  diritto  di  casato  e  dì  orìgine;  e  qiiantniiifito  con- 
Mft^ì  la  prerogativa  nella  nenatoria  dignità,  tuttavia  diventa  di  diritto  e  di  origine  plebeo.  Quindi  à  ch« 
dodio,nato  da  gente  Patrizia,  essendo  stato  arrogato  da  un  plebeo,  fu  fatto  Tribuno  della  plebe,  al 
qual  magistrato  aspirar  non  pofceano  che  i  soli  plebei.  Lo  «tesso  ci  vien  riferito  di  Dolabella  (Vedi  EineCt 
TraeL  ad  i.  Jut.  et  Pap.  Ito,  s«  eap,  t).  Reciprocamente  il  plebeo,  adottato  dal  patri4o,  dhiene  di 
la  miglia  a  di  achiatta  patrizia  ;  la  qoal  cosa  si  dimostra  coll'esempio  di  Gn.  Gonielio  il  quale  nato  dal- 
la famiglia  Licinia  plebea  ed  adottalo  dalla  famiglia  Cornelia,  fu  Tribuno  de'militi  con  auioriiìi  nonso- 
lare ;  mentre  ad  oaa  tal  dignità  i  pleboi  min  poterono  aspirare  sa  non  nel  ségaente  anno  di  Koma  369. 

(4)  Quest*  Uso  fu  introdotto  per  evitar  le  frodi  di  coloro  che  si  davano  in  adozione  per  sottrarsi  dai 
pabìiUci  incarichi. 

(5)  Ciò  4  proprio  dell*  arrogaziona  ;  avvegnaché  quando  un  tiglio  di  famiglia,  A  dato  in  adoKÌon«*  co* 
me  noUa  ha  di  proprio,  cosi  nulla,  tranne  la  sua  persona,  passa  al  padre  adottivo. 

(6)  Bisogna  per  altro  eccettuar  quelle  cose  che  si  perdono  mediante  la  diminuzione  di  capo,  ro« 
me  r  usufrutto. 


adopioperim,  uxor  mea  ilii  mairis  loco  non  e^t;  ncque  enim  ngnascilur  ci ,  prvf^ier  quod  aee  co- 
gnata e'fnsfit.  item  nec  mnter  mea  aviae  loco  tlìi  est  ;  quoniam^his  qui  extra  famiiiant  meam 
smntt  non  adgna.vcitar  (seti  filiae  meae»  is  qaem  aduptavUfrater  fit,  quoniam  infanùlia  mea  est 
fUia)  :  Napiiis  lamen  etiam  eoraftì  prohiùilis.  1.  i5  Paul  lib.  35  ad  Ed. 

Quem  fitìus  meus  emancipatus  adoptaveritt  ìs  nepos  meus  non  erit.  I.  3(9  lulian.  Ilb.  70  Dig. 

XXFIL  Per  Adopiionem  dignitas  non  minuitnr ,  sed  auf;etur  ;  unde  Senator ,  elsi  a  Pteleio 
gtdopiatus  estt  manet  Senator  :  siihiliter  manet  et  Senatoris  fiUtts.  Paul.  lib.  1  Reip. 

In  Adoptionem  qaidem  alienae  civitatis  ci^^i  recte  dato^  additar^  non  mntàtar  patria  :  ac  prh^ 
pterea  jus  originis  in  honorum  uè  munerum  oàseqtiiot  per  adoptionem  non  minai  perspicis.  I.  *7 
Cod.  de  Adopt. 

XXJ^ill.  Sì paUrfàfhìlins  adopiatu»  alt,  omnia  qaae  eftts/aerunt  et  aeqnìri possant t  iacitn 
fare  ad  eum  transenni  qui  adoptavit:  hot  ampfìns^  liberi  ejué^  qui  in  pòtestale  sunt,eum  sequuti- 
tur;  sed  et  hi  gai  postliminio  redeunt,  vél  qui  in  utero  fuerunt  qaum  adrogaretur,  simili  Uttido  in 
'poUètatem  aJrogulorìs  fedigànìUr,  1.  |5  tJlp.  lib.  36  ad  Sab. 

•  Hat  proprium  eU  »;^.f  adoptìotìis  qune  per  Vrincìpem  fil,  quód  is  qUi  ììBèràs  i0  potè  stale  ha- 
òett  si  se  arrogundum  de  d  erit,  non  sohrn  ipse  potestà  ti  arrogatórìs  suljiéitkr,  Std  et  tileti  e}b* 
im  ejusJem  fiunt  potestate  tnnqnam  nepoins.  I.  a  {  3  lib.  1  Ins'it. 

Adrogato  patre/amiliast  liùe^i  gnì  ia  ejus  etaìit  poteslpltt  nrpotes  upnd  àdt^f^Morem  ^ffltÌHn\ 

VoL.    I.  '\ 
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alla  poilffttà  tli  quello;  il  che  oon  ha  lopgo  del  pari  nelT  Adoiiose,  ioipcrciocehè  VaVd 
natarale  riliene  que*  oipoti  sotlo  la  propria  podetU. 

Consuona  quanto  dice  Giuliano:  11  figlio  naio  dali*  adotti? o  tiene  per  Gìat  citile  H 
laoeo  dell*  adotti? o  ttetso. . 

XXIX.  Siccome  tutte  le  cose  che  ha  Farrogato^  passano  aìV arroga tore^  cosi  i  carichi 
di  quello  eh'  è  dato  in  adozione,  panano  nel  padre  adotti?o  (i). 

aXX.  Quanto  dicemmo  intomo  ai  beni  deli  arrogato  che  si  acquistano  alVarrogaU^ 
rcy  soffre  una  limitazione  pel  ccuo  in  cui  venga  arrogato  un  impub^M^  imperciocché 
i  beni  di  lui  si  acquistano  aW  arrogatort  in  modo  chej  se  V  impubere  viene  a  morirò, 
r  arrogatore  e  obbligato  a  restituirli^  ed  in  .questi  casi  si  tuole  dar  canaione. 

£d  in  ?ero,  non  «i  acconientirà  altrimenti  alla  volontà  di  chi  ?tioIè  arrogare  nn  pu- 
pillo,  quantunque  ahbia  del  rimanente  addotti  giusti  moti?i,  ^  egli  per  atto  pubblico 
non  a?rà  dato  canaione  di  restituire  ciò  che  dei  beni  dell'arrogato  a?esse  conseguito^ 
e  di  lare  tale  restilusione  alle  persone  a  cui  qne*benì  stessi  sarebbero  perrenuti,  qf^l- 
ora  1*  arrogato  fosse  rimasto  nel  suo  primo  stato* 

Con  questa  espressione,  inserita  tyll'  atto  di  canalone  che  de?e  prestare  V  arroga- 
tore, A  cm  QUB*  BBtfi  APPABTBirGoirOf  non  ?*  ha  dubbio  che  si  pro?ide  a  quelle  liber- 
tà che  sono  concesse  coi  secondi  atti  di  ultima  volontà,  e  maggiormente  al  ser?o 
sostituito  (s),  come  anche  ai  legatari!  (5). 

La  qnal  canaione  se  ?enga  ommessa,  ha  luogo  V  eserciiio  dell*  a  aione  alile  contro 
r  arrogatore.  ",  .         . 

In  oltre  F  arrogatore  dev€  dar  sicurtà  di  Uueiare  a  queW  ìmpubere  la  quarta  parte 
de^proprii  beni;  la  qual  cosa  fu  introdotta  per  la  prima  volta  dalV  imperatore  Pio;  co- 
me vedesi  nelle  Instituiioni 

intomo  a  tutto  ciò  coA  Diocleziano  e  Massimiano:  Tu  potrai  arrogare  Timpu- 
bcre  come  figlio  naturale,  qualora  quelli  che  sono  a  lui  congiunti  per  vincolo  di 
sangue,  affermino  dinanai  al  Preside  della  provincia  che  1*  arrogasione  torna  a  ?aii- 
taggio  di  esso  impuberej  a  condisione  però  che  tanto  per  atto  di  ultima  tua  vo- 
lontà, quanto  se  venga  da  te  emancipato,  abbia  egli  a  conseguire  la  quarta  parre 
de*  tuoi  beni,  e  che  pelpalrimonio  di  lui  tu  presti  causione  con  atto  pubblico,  dan- 
do idonei  fideiussori,  affinchè  tu  non  possa,  sotto  il  pretesto  dell*  adoiioue,  invader- 
gli quelle  facoltà  che  gli  si  debbono  di  ligentemenle  conservare. 

XXXI.  Ma  questa  canaione  ha  luogo  pel  caso  che  1*  arrogato  muoja  impubere. 

Se  r  arrogatore  morisse,  lasciando  il  figlio  adottivo  impubere,  ed  indi  questi  mo- 
risse impubere;  si  domanda  se  gli  eredi   dell*  arrogatore  siano  a  nulla  tenuti?  Si 

(  1  )  Non  già  di  pica  dìrìttOMssano  ncll'  arrocalora  i  debiti  dall'  arrogato  ;  ma  ì  croditorì  hanao  verno 
dì  Ini  r  asione  de  Peculio.  (£^2  ff.  de  PecuiJ 
(a)  Cioè,  al  tawo  che  il  teelatore  eoiititQt  papìUarmeate  all'  impobere  da  lui  arrogato. 
(3)  Ai  quali  larooo  lasciati  i  legati  oon  le  «ecoode  disposistoui  testaoMotarie,  ossia  per  aostitotioiie. 

ior,  simmiqme  cam  suo  patre  in  ejms  reeidaut  potestaiem»  Quad  man  simUiter  in  tufoptioae  contin" 
gii;  nam  nepoies  ex  eo  in  opì  natandis  retiaeatar  potesiate.  l  40  Mod.  lib.  1  DifTer. 

Ex  adopikfù  naims  adoptipi  locam  obtiaet  in  Jare  Gtfiii.  L  97  Juliao.  lib.  80  Digest. 

XXtX,  Onera  ejas  »  gai  in  adoptionem  datas  est ,  ad  patrem  adopUvam  traniferaaiar.  I.  4^ 
Paul.  lib.  3  ad  1.  Jul.  et  Pap. 

XXX.  Salisdaiio  aatem  in  his  easiàas  dori  soUt.  L  17  |  6  Ulp.  lib.  a6.  ad  Sab. 

Won  aHier  enim  volantati  ejae,  qai  adrogare  papittam  volet ,  si  caasam  efas  oò  alia  probaÒii  • 
^nbscrtbendam  erii,  aaam  si  CMferit  serpe  paUico,  se  restitaiaram  ea  quae  ex  boais  ejas  coase' 
vniat  /aerii^t  HUs  ad  qaos  ree  perpsntara  ossei ,  sì  adrogatas  perauuuissei  in  sao  siaia.  L  18 
Marcel,  lib.  8^  Digest. 

Bis  peròis  satisdatiems  qaae  ab  adrofoSare  praestari  deèet.  Ad  quo  s  ma  mas  paa  r/jvn;  et  li' 
ieriatiAas  prospeetam  esse  qaae  seeaadu  taòulis  daiae  saat,  et  malto  magie  saùsiiiato  serpo  , 
item  iegaiariis,  nomo  daàitat,  L  19  Ulp.  lib.  8$  ad  Sab. 

Qaae  satisdatie  si  omissa  fiterii,  atUis  aetia  ia  adrogatorem  datar,  d.  1.  19  j  1. 

impuherem  qaem  ad  pieem  aataralis  sobelis  arrogare  desideras»si  hiqais  sangainis  neeessi» 
tadiae  sibi  faagaaiar^  ed  ei  expedire  apad  Praasidem  propiaeiaa  €oafirmaperint,filiam  kaàebis: 
ita  ai  boaorum  taoram  gaarta  parst  tam  in  postremo  jadicie ,  qaam  si  a  te  emancipatus  faerìt . 
ei  praebeatar,  et  saper  patrimoaio  ejtts»  idaaeis  /Ua^soribas  daiis,  serpo  pabiiea  eapaatar;  ne 
sab  copalmadaa  ad^ftiaais  obiaaia  •  iajacaitmtas  ejas  qaae  ei  diiigeaii  prepìsioae  servaitdaa 
sani,  irraas,  I.  a  God.  deAdopt. 

XXXI  Base  tmtem  satisdatio  loomm  habett  si  impabes  decessit,  I.  ao  Marcel,  lib:  a6  Digest.. 

Si  arrogator  decesseriti  impure  relieto  fdi/s  ad^Hivo  ^  et  max  impabes  decedati  sut  heredes 
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He? e  ritponclcre  che  gli  eredi  deir  «rrogatore  tono  obbligiti  alla  reslitoxione  de*  be-' 
ni  dell*  arrogalo,  e  a  dare  io  olire  la  qoarla  parie  de*  beai  dell*  arrogalore. 

Ma  ti  domanda  ancora  te  1*  arrogalore  poata  totlituire  ali*  impober^  Ed  io  cre- 
do che  non  ti  potsa  amoicltcre  la  totliluiione,  te  non  che  forse  in  quanto  alla 
tola  qnarla  parie  (1)  de*  beni  dell*  arrogalore  che  pattano  ali*  im pubere,  la  quale 
retliluiione  durar  polrebbe  fino  alla  tua  puberlà.  E  te  gì*  iniponette  1*  obbligo  di 
retliloire  dopo  alcun  lenipo  per  fcdecomnictto  qnetla  quarla  parie,  non  è  ammitti- 
bile  un  lale  fedecommetto^  perchè  la  quarta  parie  non  patta  a  lai  per  folonlà  dello 
arrosatore^  ma  per  provridenia  del  Principe. 

XXXII.  La  cauzione^  dì  cui  parlammo  fin  gui^  ha  luogo  ionio  se  n  dia  in  ar- 
rogazione  un  pupillo^  quanto  se  una  pupilla,  imperciocché  qaaDlonque  ti  parli  di 
pupillo,  inllavia  ciò  decti  applicare  anche  alla  pupilla. 

In  olire  lulle  qnetle  ditpotisioni  hanno  elTelto  te  lanlo  io  luogo  di  figlio,  quan- 
to in  luogo  di  nipote  taluno  a?ette  arrogato  un  impobere. 

Ma  cessano  di  essere  applicabili  nel  caso  in  cui  un  pubere  siasi  daio  in  arrogazione^ 
o  un  figlio  di  famiglia^  tanio  pubere  guanto  impubere^  sia  staio  daio  in  adozione. 

Eravi  tuttavia  un  caso  in  cui  quegli  che  aveva  adoiiaio  un  figlio  difamiglia,  do' 
yea  lasciargli  la  quarta  parte  de*  suoi  beni^  non  già  la  quarta  voluia  da  Antonio  Pio^ 
ma  un*  altra  specie  di  quarta  parie^  cioè  auella  del  Senaiooonsulio  Sabin'wna,  in  vir^ 
tu  del  quale  se  un  padre  naturale  di  tre  figli  ne  avesse  daio  uno  in  adozioncy  il  padre 
adottivo  era  ienuto  a  lasciargli  in  ogni  modo  la  quarta  parie  de*suoi  beni^  come  seor- 
giamo  da!  $  3  I.  penali*  God*  de  Adopl.,  e  dalle  Insiii,  di  Teofilo  al  iii^  de  Hered.  quae 
ab  inlett. 

XXXIII.  //  Gius  Giustinianeo  re^  moli  cangiamene  al  Gius  antico  in  riguardo  agli 
effetti  deir  adozione. 

Ed  in  vera,  il  G'ms  Giustinianeo  conserva  il  Gius  iuiiico  in  riguardo  al  figlio  di  fa' 
miglia  dato  in  adozione  ad  uno  degli  ascendenti^  ma  se  fuse  daio  in  adotione  ad  un 
estraneo,  il  figlio  di  famiglia  non  passa  sotto  la  podestà  e  nella  famiglia  deltadoiian" 
ie,  ma  rimane  nella  podestà  e  nella  famiglia  éLel  padre  naturale ,  e  V  adozione  gli  fa 
conseguire  solamente  il  diritio  di  erede  suo  nella  successione  legittima  delV  adottante; 
del  rimanente  il  padre  adottivo  non  e  obbligai  a  lasciargli  nuua  in  eredità,  ancorché 
egli  fosse  uno  di  tre  figli  maschi  di  padre  naturale,  (d.  K  10  God.  de  Adopi.) 

ARTICOLO    V, 

Deir  Adozione  impropriamente  detia^  chefacevan  per  Tesiamenion 

XXXIV.  Eravi  ^na  certa  specie  di  Adozione  che  un  testatore  faceva  quando  chiamar 
va  alcuno  per  Tesiamenio  non  solamente  alla  sua  eredità,  ma  olire  A  ad  assumere  il 
suo  nome.  Molti  esempii  di  cih  si  possono  vedere  presso  gli  scriiiori  delVlsiorui  romana: 
cod  Giulio  Cesare  insiiiuì  C.  Ottavio,  (Saetoo.  in  Julio,  83) 

Ma  quesi*  Adozione  (a)  inumetieva  solianio  f  eredità  del  iesttUare,  non  i  diriiii  di 
famiglia,  qualora  non  fosse  stata  confermata.  Perciò  Oiiavio  ebbe  cura  ai  far  confermare- 
da  un  Itgff^  curiata  la  sua  testamentaria  adotione^  e  troviamo  in  Dione  (lib.  46)  che 
venne  ratificata. 

In  conseguenza  di  questo  principio  la  quistione  Seguente  b  co4  decisa:  Gajo  3e- 
jo  norendo  fa  un  letlamcnto  fra*  tuoi  figli,  con  coi  Domina  erede  in  parte  Giulio 

(1)  8i  agKÌaoga  :  Ed  a  tatti  gli  alrri  beni  che  pervennero  airimpabere  direttameote  dall'  arrogalorei 
o  in  coBtempUxMMie  dell'  arrogere,  come  vedreaio  al  tit.  de  Fui§,  et  pepUL  seòslin.  lib.  aQ. 
<a)  Vedi  Cujacio  {Obs.  FU,  cap.  \). 


mrrogaioris  toneduimr  ?  Et  dieeadam  est,  heredes  psofue  restUutnros  et  bona  arragioti,  et  prao^ 
ierea  emmrism  patum.  I.  sa  Ulp.  lib.  a6  ad  8ab. 

Sedom  impùberì  arrogaior  smbstitmere  possiti  quaerìtar?  Et  peto  non  admiiii  subslitutìonem . 
misi  ferie  ad  quariam  solam  quam  esc  homis  ejms  comseqmiinrf  et  haeienus,  mt  ei  usqme  aàpuber» 


totem  sssbstiiutU.  Caeiermm  sifidei  ejue  comminai  ut  qmaodoqme  resiitoaitoom  omertet  admiitifi' 

ideisti 


dekemmissmmf  qeia  hoc  uem  jmdieso  ^ms  ad  eum  perwemiit  sèd  Prioelpédi  previde/ttm.  d.t.  at §  i, 
XXXfl.  Essi  de  pupillo  loqsiimr,  tomem  hoc  ei  in  psspUla  obsennasslmm  est.  top,  d.  I.  so  §  1.  ' 
Mooc  omoim  dicendo  sssot,  sspe  io  laeaai/Mv.  #im  in  hscmm  nepmìs,  sdiqms  isnpttberem  oiro» 

gO^efJLeap.  d.  l.  a»  §  a. 

XXXiF»  Cajas  Scjus  decederne ,  tesiomenta  ordinato  ioter  filios  suest  JeU&m  Ubertmm  eumm 


i'. 
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■oo  liberto  come  te  foste  suo  figlio:  ti  domaoda  te  tale  dispoti  xione  potta  cangia'^ 
i-e  al  liberto  lo  ttalo  della  tua  coudiiiooc?  Modettioo  ritpondc  cbc  non  pu^  mu- 
tare lo  stato»  _ 

SEZIONE     IL 

peW  Emancipazione,  e  degli  altri  modi  coi  quali  si  icioglie  la  paUma  p»de4lL 

XXXV.  I  figli  noo  escono  dalla  paterna  podestà  col  nudo  conftc«^«o  tkl  padre, 
ma  per  un  atto  solenne,  o  per  caso  (i). 

Questo  alio  solenne  chiamasi  ExAirefPAiioNE,  e  di  essa  tratteremo  in  prima;  poscia 
degli  altri  modi  di  sciogliere  h  paterna  podestà, 

ARTICOLO    I. 
DelT  Emancipazione, 

XXXYl.  u  1  figli  escono  dalla  podestà  de*  genitori  mediante  1*  Emancinauone,  va- 
9)  le  adireste  dòpod'ettere  ttati  mancipati  (s),  vengono  manumetti.  il  figlio  per- 
r>  tanto,  tre  volte  mancipa  to  e  tre  volte  manumesso,  difiene  di  proprio  diritto:  co- 
y>  sì  la  Legge  delle  XII  Tavole  comanda  con  queste  parole  :  Si  patbb  filiux  tbb 
99  VBirimDBDiT  (5),  mius  a  patrb  Liasa  bsto.  Gli  altri  discemicnti  (eccettuato  il 
»  figlio),  tanto  maschi  quanto  femmine,  ti  fanno  di  proprio  diritto,  mediante  una 
99  tola  mancipa zione  e  manumitsione.  99  (Ulp,fram.  tit,  io>  §  1  ^ 

Ueffetto  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  aveva  attribuito  alla  vera  vendita^  esteso  ven- 
ne dai  giureconsulti  alle  vendite  immaginarie;  ed  in  queste  vendite  e  manumissioni  im- 
maginarie trovarono  quel  modo  di  sciogliere  la  paterna  podestà  che  fu  detto  Exaicci- 
pabiohb. 

Circa  r  Emancipazione  esamineremo:  i.^  Se  e  quando  il  genitore  possa  essere  co- 
stretto ad  emancipare  i  figli;  2.^  Qual  sia  la  forma  delt  Emancipazione;  ^  Quale  i( 
suo  effetto» 

$  i.  Se  e  quando  il  genitore  possa  venire  costretto  ad  emancipare  i  propri  figliuoli. 


ippnr  1  a?o  può 

stretto  a  sciogliere  ta  nipote  sua  dalla  tua  podettà;  e  noi  non  abbiam  per  cottqme 
di  concedere  benefizii  a  pregiudizio  degli  altri. 

XXXVIII.  Per  altro  talvolta  ti  deve  atcoltare  quello  che,  etsendo  stato  adottato  ira- 

(1^  Per  etempio,  p«r  la  morte  é^\  padre. 

(a)  Abbiam  ▼edule  nelle  note  al  Ut.  de  Staitt  hom.  it.  a  1 ,  ciò  ohe  foue  mancipio, 
(3)  Questa  legge  intender  si  deve  come  se  parlasse  della  vera  vendila  ;  imperciocché  Diooìgi  d' AH- 
carnasso  flìb,  s  Anliq,  cap.  i^)  0'  insegna  che  per  institusione  di  Romolo  a^eauo  i  Romani  il  diritto  di 
vendere  i  proprii  figlL  Alcuni  pm  pretendono  che  Dionigi  abbia  ciò  immagiiiaro  ;  ma  a  torto.  £  in  vero 
come  Nume  avrebb'  egli  fatta  an*  eccezione  a  quel  diritto  a  favore  de'  figli  che  avessero  preso  moglia 
col  consenso  del  padre  ?  In  oltre  le  leggi  non  aounettono  le  finzioni  se  non  quando  non  si  può  concilia* 
re  r  ordine  naturale  coll^  equitli  ;  e  non  si  vede  qui  veruna  resone,  per  cui  la  Legge  delle  3III  Tavole 
abbia  ammessa  la  finzione  delle  vendite  ;  dunque  coochiuder  si  dee  che  quella  Legge  intende  di  parla- 
re delle  vere  vendite*  ^ 


^masi  et  ipsmm  filinm  ex  parte  heredem  nominopit:  fuoero  an  hujusmodi  scriptura  possit  liberto 
statùm  eùndithnis  mutare  ?  Modestinms  rèspond'U ,  staium  mutare  non  posse.  I.  la  ff,  de  Iure 
patron.  Modest,  lib.  1  Besp. 

XXXV.  ìfon  nudo  consensu  Patria  liberi  potestate,  sed  acm  solamni,  pel  casa  iiberantar,  L  5 
0>d.  de  Emaacip.  DiocL  et  Ì/Uxìm, 

XXXF'Iip  Non  potest  filius  f  m  est  in  potestate  patrie  alle  modo  campiere  eam,  na  sii  in  po' 
tesiate;  sive  naiuraUs^  som  adòptwns,  1.  Si  Maróan.  lib.  ^  Reg. 

Kec  aifus  nepUm  suàm  Hb^rars  potestmU  cof^imr  :  JV#c  in  cajmsfuam  iuiariam  beneficia  tri» 
boere  moris  est  nostri.  1. 4  Cod.  eie  BaiaBci|i.     .  - 

XXXVIU,  Nonmfnqnam  aaiem  impébes'gui  adoptatus  esi%  ètudisndas  erU  si  pmbes/aeta» 

emancipari'  desidera  ;  idque ,  canea  cegniia,  per  Judicem  staimendmm  eriL  L  3a  Papin.  Kb.  3» 
Qnaesr. 
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pobere  (  i%  giaatò  poi  «Ha  pobcrU,  deiider«  di  etiere  emancipiaò^  il  cherdee  deciderai 
dal  Giudice  eoo  cogoiiiooe  di  cauta* 

Quindi  in  riguardo  alfigliaUro  adoiiaio  dal  juo  tutore  (a)  coàdict  Marekmoz  Se  lo 
arrogalo,  giamo  alla  paberlà,  proverà  che  non  gli  è  faalaggioao  Tesiere  eolio  ralimi 
podeiù»  è  coaa  eqoa  che  reoga  emancipalo  dal  padre  adoiiivo,  e  cosi  ricuperi  il  eoo 
priniero  diriuo.  '  .  * 

Anche  il  padre  naturale  puh  tenir  talvolta  costretto  ad  emancipare  iproprìi  figli»  Una 
ée*eanfu  da  noi  r'^eriào  nel  precedente  tiL  ed  n»  i8. 

Un  altro  caso  i  contemplato  dalla  Costituzione  di  Teodasiof  ed  è  che  un  padre  OÌh 
^a  prostiiuiio  sua  figlia  contro  di  lei  voglia,  (l.  6  Cod.  de  Speciac  el  Sceotcii) 

$  a.  Quale  àa  la  forma  deW  Emancipazione, 

XXXIX.  Gajo  coù  descrìve  F  antica  forma  di  emancipare:  I  figlinoli  tono  iciollidalr 
la  paterna  poileslà  mediante  TEmancipaiione.  Ma  il  figlio  raatchio  non  esce  dalla  pa- 
terna podestà  e  non  dirienc  di  proprio  diritto,  se  non  mediante  Ire  mancipasioni  (3). 
La  mancipasìone  poi  è  una  tradìsione  di  mano,  e  aomiglia  in  cerio  modo  alla  vendila, 
|>crcbè  anche  nelle  emancipaaioni,  olire  il  padre  vero,  interviene  un  altro  padre  che 
chiamasi  Fiduciario  (4):  ora  questo  padre  naturale  mancipa  suo  figlio  al  padre  fidu- 
ciario, cioè  glielo  consegna  colla  mano  ;  dal  qual  padre  fiduciario  il  padre  naturale  ri-; 
cxve  (5)  una  o  dne  monete  che  rappresentano  il  prezzo,  e  di  bel  nuovo  (6),  rioevale  le 
monete  consegna  il  figlio  al  padre  fiduciario. 

E  non  rileva  la  materia  della  moneta  che  si  dà  nelle  Emancipazioni  che  diconsifaé' 
te  PBa  AEh  ST  uBaAX  ,*  perocché  chiamiamo  Abs  anche  le  monete  d^oro  (7). 

Gajo  continua^  dicendo:  Questa  formalità  ai  ripete  una  seconda  ed  una  teria  volUji 
e  cosi  il  figlio  esce  dalla  paterna  podestà.  Tale  mancipasìone  si  soleva  fare  dinanai  al 
Preside  (ora  deve  farsi  dinansi  alla  (8)  Curia,  ov*erano  presenti  cinque  testimonii  Cit- 
tadini (9)  romani;  ed  in  vece  di  quello  che  chiamasi  Libripetide,  cioè  che  tiene. la  bi- 
lancia (10),  e  di  quello  che  (1 1)  appellasi  Anteslato,  chiamavansi  altri  dne  testinionii 
p«r  compiere  il  numero  di  sette.  Tuttavia  quando  il  figlio  sarà  stalo  cosi  venduto  perirti 
volle  dal  suo  padre  naturale  al  padre  fiduciario,  deve  il  padre  naturale  (arselo  riman- 

(I)  Ciò  •  ìntend*  dA  pnpIUo  arrogato*  come  al  tìt.  de  Minor*,  ove  ved  remo  che  «  aùoori  veogMo 
reftitaiù  io  iotiero  oootro  T  arrogaùoot. 

(9)  E'  permesco  al  tutore  di  adottare  soo  figliastro.  (Vedi  lopra  o.  ao). 
(3)  Vedi  topra  a.  35  colle  note. 

(4).  Coti  chiaiaaio  da  fidudm,  ovvero  dal  paUo  di  rìemaoci^re  obe  iotervenir  soleva  fra  il  padre 
naturale  e  qiieeio  eompralore. 

(6)  Perchè  è  oeceesario  che  il  viodìtore  riceva  il  presio,  afischè  passi  la  proprietà  al  oeapratere» 
{6)  Goè,  dopoché  il  coaipratore  lo  maaoaùee. 

(7)  Così  preuo  di  noi  la  moneta  di  qaaloaqoe  materia  cbiaarati  danaro, 

(è)  Auiaoo  interpolò  qaeeU  frase,  avfegoadiè  ai  teoipi  de*  Goii  le  emaocipaxìoni  facavaasi  diaaazi  , 
alle  Curie. 

(9)  Bisogna  sn|>pUre  al  testo  colle  parole  pel  Lattai  :  perchè  essi  erano  partecipi  del  iSius  delle  Eman* 
cij>aziom.  (Utp,  Fragm,  til.  ao  §  8) 

(10)  Adopravati  per  rappresentare  la  vendita,  perchè  preMO  gli  antichi  il  danaro  si  pesava,  non  si 
nomerava. 

(II)  Questo  era  quello  che  interpellava  i  testimonii  dicendo  s  Testes  estote. 


Si  pmbesjactms  non  expedire  siòi  in  poltstalem  ejus  redigi  prokoperit;  eguum  esse  emancipa* 
ri  eum  a  palre  mdopdvot  aique  ita  pristinam  jus  recuperare.  L  33  Ub.  6  Reg. 

XXXrX.  Per  Emancipmiionem,  (UH  sui  furis  effhiuniur.  SedfiUus  musatius  tribms  em^meipa 
Sdouiùus  de  poiesiale  patrie  exit,  et  sui  juris  eficitur,  Mmneiputiù  autem,  hoc  est  manms  truditiUi 
^uttedam  simititudo  penditionis  «r|;  e«Mi  e^  in  emandpatianièus  praeter  iiìum ,  hoe  est  eerSum^ 
putrem,  uiioa  pnUr  udhi6eiur  ^ui  Fiiuekuius  nounnutar.  Erge  iste  naturu&s  paSerfiimm  etmus 
fiduciario  patri  mancipat ,  hoc  est  manu  tradii;  a  quo  fiduciuriù  patre  naturulis  pater  anam  mH 
duoe  nummoa  guujti  in  eimidtudiuem  pretii  accipii%  et  iferum  emm%  aeeeptie  ammmis^  paSmfda^ 
eiari»  tradii.  Gai.  Inai.  lib.  1  tit.  6  $  4* 

Eoe  eecuudo  et  tenia  fii,  et  aie  de  jfatris  potestale  exit.  Quae  tamen  Msmeipgiiu  seUaf  èrnie 
Pruesidem  fieri  (modo  ante  Cariam  f attenda  est)  ubi  quinque  testes  Ciees  Bomuni  in  praeseaii 
urani;  et,  prò  i/le- qui  Liàripene  uppeituiar,  id  est  siuterum  tenens,  et  qui  Aniesiatas  mppeUufmr^ 
olii  dmà,  ut  septem  iestium  numerus  impleaiur.  Tamen  quum  tenie  manapatme  /ueni  0ma  m 
patre  maturali,  fiduciarie  patri  :  hoc  agore  deòet  uaturabs  pater  ut  eia, 
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ciparedal  padre  fitlacUrio,  ed  iodi  manaoietlerlo  egli  nesso  ;  affinchè,  venendo  a  mor* 
te,  a  lai  debba  saccedere  oeireredtU  il  padre  natarale  e  non  il  fidaciario  (i). 

Le  donne,  oppure  i  nipoti  maschi  procedenti  da  figlio,  mediante  una  sola  mancipa- 
atone  esconodalla  podestà  del  padre  o  dell'avo,  e  divengono  di  proprio  diritto.  Ma  qua n- 
tiinqne  mediante  una  sola  mancipaiioneescano  essi  dalla  podestà  del  padre  o  dell  avo, 
tuttavia  se  non  siano  rimancipati  dal  padre  fiduciario,  e  manumessi  dal  padre  natura* 
le,  non  può  questi  succedere  ai  medesimi,  e  sncoede  il  fiduciario,  dal  quale  fiirono  ma- 
numessi; ma  se  il  padre  natarale  o  Tavo  manumise  il  figlio  a  lui  rimancipato^  questi 
succede  ad  essi  ncir  eredità. 

Ognuna  di  qaeste  Emancipatfoni  Urf^^i  può  coi  medesimi o con  altri  testimoni!,  nel-> 
lo  stesso  giorno,  o  ad  intervalli  fa). 

Finalmente  per  la  formalità  aelT  Emancipazione  riohiedeaii  che  quegli  che  sì  9ole' 
va  emancipare^  almeno  non  aissenitue,  imperciocché  un  figlio  di  famìglia  non  può  es- 
aere emancipato  contro  sua  voglia. 

'  QueirEmancipaiionej  a  cui  avesse  manceUo  alcuna  di  queste  solennità^  era  nullaper 
diritto;  ma  il  genitore  non  poteva  opporre  tale  difetto  di  forma. 

Laonde f  dopo  la  morte  di  una  figlia,  la  quale  come  legalmente  emancipata  avea^is-* 
Éuto  da  madre  di  famiglia  (3),  ed  indi  mori  institnendo  eredi  testamentarii;  non  può 
il  padre  muovere  controversia  contro  il  fatto  suo  proprioj  di  averla  illegalmente  eman* 
dpata  e  sensachè  vi  fossero  presenti  i  testi monii. 

XL.  L*  imperatore  Ànastaào  introdusse  Un^altra  forma  di  Emancipazione^  e  stahilk 
che  i  genitori  potessero  emancipare  i  loro  fieli  anche  assenti^  rivolgendo  le  loro  istanze 
altimperatorey  ed  ottenendo  aalToracolo  del  Principe  un  Rescrit^Oy  cui  dovevano  in- 
sinuare  e  deporre  presso  U  competente  Magistrato.  In  oltre  riohiedesi  che  quegli  che  per 
tal  modo  viene  emancipato^  prima  o  dopo  delT Emancipazione  insinui  negli  atti  il  suo 
consenso  presso  il  medesimo  o  altro  Magistrato;  laaual  cosa  e  necessaria^  soltanto  s^ 
Vemancipaio  abbia  oltrepassata  V infanzia.  (I.  b  Cod.  de  Emancip.) 

Giustiniano  poi  nelle  Emancipazioni  abngh  affatto  le  mancipazioni^  e  le  manumis- 
tfìoiti,  e  volle  che  i  figli  fossero  emancipcui  o  secondo  lafhrma  introdotta  da  Anastsuio^ 
oppure  dinanzi  al  Magistrato.  (I.  fin.  Cod.  d.  tit.) 

XLl.  Bimane  da  ouervare  che  nelC Emancipazione  non  •  occorre  la  cognizione  di 
causa. 

Quindi  Diocleziano  e  Mauimiano  :  Non  si  richiede  che  si  conoscano  i  motivi  dai  qua« 
li  il  padre  fii  indotto  ad  emancipare  il  figlio|  ma  basta  la  solennità  detratto, 

'  (i)  S«  il  coaiprator«  «oo  avetsa  rSreildato-al  padre  il  6gUo  a  lai  vawlato  p«r  tre  volte,  ma  lo.«tef- 
ae  egli  stesso  maoamesso;  questo  compratore,  io  dico,  sarebìie  dìveouto  mediante  tale  manumissione, 
quasi  sao  patrono*  e  sarebbe  a  lui  sacceduto  pel  Gius  civile»  ma  il  Pretore  modificava  il  Gius  a  tale 
rigoardo,  preferendo  dieci  persone  a  quell'estraneo  maoamissore»  ooom  redrassi  alÙL  do  Bonor,  poss* 

(a)  BasU  che  siano  fatte  di  segnito  come  ia  ao  atto  solo. 

(3)  Chiamasi' qai  madre  di  famiglia  la  doona  soggeUa  alla  propria  podesta(<iii/iirij)i enea  la  dog- 
lia sorella  alla  podestà  del  maritoj  come  pel  titolo  precedeote  a.  ao. 


cì/fetur,  et  a  naturati  paire  maaamiltatur;  «f,  sififias  Uto  morUms  fiierit ,  ei  in  hereditota  uatum 
rali.t  pater,  non  fiducitwitu  succedat. 

Feminae,  vtl  nepoies  masculi  exfiiio  «  una  emaneipaiione  de  patris  »ei  avi  exeant  potestate  « 
et  SMtjaris  efflduntar.  Ei  ii  ipsi,  guamlihet  una  Mancipalioae  de  patris  vel  a»i  potestate  ^xenni^ 
nisi  a  patte  remancìpati  fiterint ,  et  a  naturali  patre  manumissi ,  succedere  eis  naturalis  pater 
sto»  potost ,  nisi  (*)  fidaeiarius  a  quo  mannmissi  sani.  Ifam  (*^  si  remaneipatum  si^i  naturalis 
poter  vel  atms  manumisorìt^  ipse  eis  in  hereditate  sueeedit.  Cai.  sop.  d.  tii.  &  $  4" 

Singulae  Emaneipaiiones^  vel  iisdem  vel  oiiis  tostiòust  fieri  pcjsuutj  vel  eodem  die,  vel  inler* 
misso  tempore.  Paul.  Seat.  Kb.  a  tit.  so  |  a. 

FdiurfumUias  emaneipari  invitus  non  cogitar.  Pani.  4.  tit.  $  io. 

Post  martemjUioe  emme,  quae  ut  matetfamitias  quasi  jare  emancipata  vixerat ,  et  testamento 
oeriptis  kerediiué  doeoosit;  odvertus  fmctom  suum ,  qmosi  non  jure  som  nec  praesentióus  testi^ 
àms  omaueipmssett  potor  movere  eontroversiam  prohUkstur.  I.  a&  Ulp.  lib.  6  Opinu 

XU.  Von  eoMSOo  quiàus  motus  pater  emancip^ufit  filium,  sed  metuS  ^olemaitas  requintur.  I.  Si 
CSodi  d.  tit  ^  aec  oansaa. 


(*)  Giano  dalla  Costa,  dietro  V  antorltà  di  un  antico.  giturscoasidtOi  QOrà  corregge  il  tetta  :  sed  fid^ 
cktrims,  a  quo  manumissi  suutt  sufiCodU» 
(**)  Jloai  ìp  vaca  di  Mi(. 
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XLII.  Vedemmo  in  guai  modo  n  faccia  V Emancipazione.  Si  presume  che  sia  falla  in 
.  tid  tkaniei'Qy  allorquando  il  figlio  na  9Ìssttio  per  lungo  lempo  come  di  proprio  diritloy  sa^ 
pendolo  il  padre. 

Perciò  Antonino  e  Vero:  Ta  preleodi  clie  too  figlio  ria  sotto  la  taa  podestà.  Il.Pr«« 
side  della  proTincia  deciderà  se  debba  ascollarti,  dopoi^he  ta  per  ioiigo  tempo  hai  sof- 
ferto che  i  beoi  di  lui  fossero  ammioistrati,  come  qaelli  di  an  padre  di  famiglia,  dai  ta- 
lori  nomioati  oel  testamento  della  madre. 

* 

$  3.  DelVejfetto  delV  Emancipazione» 

XL1I1.  ìljfrincipale  effetto  delV Emancipazione  è,  che  Vemancipato  esce  dalla  pode^ 
sia  e  dalla  famiglia  del  genitore. 

Egli  peli  esce  solo:  imperciocché  quegli  che  ha  sotto  la  saa  podestà  aa  figlio,  ed  aa 
nipote  procedente  da  questo  figlio,  è  in  libertà  di  sciogliere  il  figlio  dalla  po4|està,  e  di 
ritenere  il  nipote^  oppore al  contrario  poò ritenere  il  figliole  manumettere  il  nipote; 
oppure  anche  emancipare  Tuno  e  Taltro.  Lo  stesso  dicasi  del  pronipote. 

Ma  comunque  un  figlio  sia  emancipato^  egli  esce  dalla  paterna  podestà.  Quegli  che 
è  liberato  dalla  paterna  podestà,  non  pud  più  ritornarri  lecitamente  in  terun  modo, 
se  non. per  Adosione  (i). 

Hav9Ì  un  altro  modoy  ma  disonesto^  con  cui  ricadono  nella  podestà  del  padre:  cioè 
vollero  le  Leggi  (s)  che  i  figli,  le  figlie  e  tutti  gli  altri  discendenti  in  linea  retta  che 
per  irreverenza  offeso  avessero  i  genitori  con  aspre  parole  o  con  qualsiasi  grave  ingiuria, 
fossero  paniti  colla  perdita  della  libertà  che  sperano  demeritata,  e  ciò  annullando  la 
loro  emancipasione. 

XLIV.  Benché  i  figli  naturali  emancipati  escano  dalla  famìglia  del  genitore^  tutta- 
via conservano  molti  diritti^  come  vedremo  nel  corso  delle  Pandette.  Ma  in  riguardo 
air  Adozione^  in  ogni  sorta  di  Gius,  finita  la  podestà  del  padre  adottivo,  tntt*  i  loro  prir 
mieri  diritti  rimangono  estinti  ;  e  perfino  la  dignità  di  padre  di  famiglia,  che  il  figlio 
adottifO  acquistato  aveva  mediante  TAdosione,  cessa  col  cessare  di  questa. 

Ed  anche  i^  nipote  dal  figlio,  concepito  e  nato  presso  il  padre  adottato,  mediante  la 
Emancipasione  (Z)  perde  iutt*  i  suoi  diritti. 


(i)  I  figli  nataraU  ch«  sooo  amaneipati  possoao  in  seguito  essar  adottati;  non  eotl  gli  adottifi«  eooM 
vediemmo  n.  s4* 

(2)  Non  si  sa  qaali  fossero  tali  leggi* 

(3)  Goè,  dello  slesso  nipote. 


XLIL  Si  fUiam  tuttm  iti  potestate  ima  esse  dicis;  Praesee  provindae  aesiimMt  an  aedire  le 
debeat;  cum  dia  passus  sis,  mi  palrisfiuniiims  res  ejms  agi  per  eoe  qmi  testamento  matrie  tmUfres 
momimalifuermnt.  !..  1  God.  de  Patr.  potest. 

XLtlL  iàberum  arùiirium  est  ei,  ^mi/Uìmm  et  ex  eo  nepolem  in  poiestaie  haòeòit ,  fiUmm  qmh 
dem  poiestaie  dimiitere^  mepoiem  vero  in  poiesiate  reiinere;  v^'ex  diverso  jUimm  qmidem  im  pm- 
tesiate  reiinere^  aepoinm  vero  manmmiitere;  vel  omnes  sai  jmris  ^fieere.  Kadem  et  da  prouepoie 
ditta  esse  inteUigumms,  I.  a8  Gaiaa  lib.  1  lastit. 

Qui  ùòtraius  est  patria  poiestaie,  is  postea  in  poieelalem  honesle  reverii  non  potest  misi  Ai» 
epiìame,  I.  19  UIp.  Ub.  14  ad  SaU. 

Fì/éos  et  filias  eaeterosque  liòeros  eonlamaees  •  qmi  parenles  vel  acertilale  eomvicii  vmi  a^me* 
emmqaè  atrocis  injuriae  More  pulsassent,  Leges,  emancipatione  rescissa,  damma  iiòertmtis  ims» 
merstae  mmlctari  vofmermat,  L  1  God.  da  lograt.  liber.  Valeotio.  Valeas  et  Gratiao. 

XLIV,  in  ornai /ere  Jure,  finita  patris  adopiioi  poiestaie ,  nmllum  ex  prisliae  relimelmr  vestir 
giam  :  deniqme  et  patria  digmitas  quaesila  per  adopiìomem,  /imita  eot  depamitur.  I.  i3  Papìo.  lib. 
36  Qnaest. 

Sed  eiiam  nepos  ex  filio  apud  adoptatam  potremo  emneeplms  et  matme^per  emancipatienem  jprm 
ommia  perdit.  L  i4  Poaipoo.  lib.  6  ad  8ab. 


ARTICOLO  U. 

Del  190J0  di  MSìoglwre  la  paterna  podeHà^  che  ehiamasi  per  Gaio;  cioè  per  la 
morie  o  per  la  dimiauzione  di  capo  del  padre  o  del  figlio*      ^ 

XLV.  li  figlio  e  U  figria  rlÌTeniano  di  proprio  diritto  per  la  morte  del  padre* 

Per  la  morie  dell*avo  poi  i  nipoti  diventano  pare  di  proprio  diritto,  qualora  dopo  la 
morte  delKa^o  non  debbano  cadere  sotto  la  podeatà  del  padre  (1). 

XLVl.  Come  per  la  morte^  con  pure  se  al  padre  o  al  figlio  siano  itati  interdetti  Tacqaa 
^  il  fooco,  si  toglie  la  paterna  podestà,  per  la  ragione  che  coloi  il  quale  è  soggetto  a 
tale  interdisione,  direnta  Peregrino  j  ed  il  Peregrino  non  pnò  afert  sotto  la  sua  poiie^ 
sta  an  Cittadino  romano,  né  an  Cittadino  romano  pad  arere  nn  Peregrino. 

Lo  sietso  dicasi  di  qualunque  alira  diminuzione  di  capo.  Laonde,  se  il  padre  è  colpi- 
to da  qualche  pena  in  modo  ch'egli  o  perda  la  cittadina  nia,  o  si  renda  Éeno  della  pe- 
na,  certamente  il  nipote  saccede  in  loogo  del  figlio,  (s). 

XLVII.  Similmente^  secondo  Paoloj  an  padre  che  Ài  preso  dai  nemici,  cessa  di  ave- 
re i  figli  sotto  la  saa  podestà  j  ma  ritornando  per  poslliminio,  riprende  la  ma  aoiorità 
sopra  i  figli  ed  ogni  altro  sno  diritto,  come  se  non  fosse  mai  itato  in  cattività. 

E  meglio  Ulpiano:  Se  nn  padre  fii  fatto  prigioniero  dai  nemici,  qoantanqde  sia  di- 
menato schiavo  de*medesimi,  non  ostante,  qnilndo  sia  ritornato,  riprenderà  intt*  i  suoi 
primi  diritti  per  Gius  di  postUminio  (3).  Ma  fino  a  tanto  che  rimane  presto  il  nemico, 
fa  paterna  saa  podestà  sopra  il  proprio  figlio  rimarrà  sospesa  ;  e  qaando  sarà  ritorna- 
to, avrà  il  figlio  in  sua  podestà:  che  se  poi  morisse  presso  il  nemico,  il  figlio  aarà  di 
proprio  diritto. 

Anche  se  nn  figlio  venisse  (atto  prigioniero  dal  nemico,  la  podestà  paterni  rimar- 
rà eeaalmente  sospesa  frattanto  per  Gins  di  postlimìnio. 

*    XLVl  il.  fin  qui  della  morte  e  della  diminuzione  di  capo:  ma  nn  padre  forioso  ri- 
tiene tuttavia  i  bgli  sotto  la  soa  paterna  podestà. 

La  stessa  cosa  procede  in  rignardo  a  tatti  gli  altri  ascendenti  che  hanno  figli 
sotto  la  loro  podestà  ;  imperciocché  il  Gins  di  piftertia  podestà  essendo  stato  intro- 
dotto dalFuso,  e  non  potendo  perdersi  se  non  quando  i  figli  ne  siano  ascili  nei  modi 
■oliti,  non  può  dubitarsi  che  i  figli  del  furioso  rimangono  sotto  la  sua  podestà,  tan- 
to se  nati  sono  prima  del  suo  furore,  quanto  se  (bròno  concepiti  prima,  e  nati  du- 

(1)  Divengono  dì  proprio  diritto,  se  il  padre  è  morto  o  emunciputo;  altrinenii  |ùisMno  sotto  la  pò- 
deslh  del  loro  padre. 

(a)  Cioè,  di  suo  padre  che  per  «ssere  colpito  dalla  pena  perde  i  diritti  di  famiglia. 
(3)  Del  qual  diritto  vedremo  al  tit.  de  Capi»  et  posiiim. 


XLV,  Marte  patrìs^  fiiins  et  ftlkt  sui  jmi»  fiunt.  Ulp.  Pragm.  tit.  so  9  s. 

Morte  aatsm  avi,  nepotes  ita  éemum  sai  juris  flaat,  si  pesi  mortem  aui  in  polestaie  palriit  ftf 
turi  non  sant.  d.  §  1. 

XLVl,  Si  patri  velfiUe  agaa  et  igni  interdictnm  sii.  Patria  potestas  toilitur^  (/nia  Peregnnu.t 
fit  is  cei  aeqma  et  i^ni  interdictnm  est,  Ne^ue  nùtem  Peregrinus  Ctpem  rbmanorit ,  neque  Civh 
remmnts  Peregrinmm  iit  potestate  haòere  petest.  d.  f  it.  §  5. 

Si  qua  poena  pater  fiterit  qffectus,  ut  pel  ei»itatem  atnUtat,  pel  serpns.  poenae  tfficidtart  siife 
dà^ìa  ttepae  filUióco  saeeedit,  I.  ^  ff.  de  Hit  qtri  sai  ve!  alient,  Ulp.  lib.  s6  ad  Sab. 

XLVIL  Ab  hostibus  eaptus  desinit  habere  jUios  in  potestate:  postiimim'o  perù  repersn»,  tnm  fi- 
àeequam  omnia  sui  jurie  in  potestatem  reciplt ,  oc  si  téuuquam  ab  hostiBus  eaptus  sit.  Kaul. 
-SsBt'fib.  a  ik.  a5f  t. 

Si  pater  ab  hostìèms  eaptus  siti  euameis  sérpus  hòstiunt/ktt\  ioMe/i  qunm  reperàuà  fnerììt 
ttmuia  pristiaà  fura  reeìpit)ure  positiminii,  Sed  qUuridiu  àptd  hostes  èst.  Patria  potestàà  iniUio 
ejms  pindebit:  et  ^mtm  repereus  fuerit  ab  hostUM,  ÌA  peteètaie  fitùim  habebii;  si  perù  ibi  deees' 
serit,  sui  juris  films  erit  snp.  d.  tit.  §  4« 

Fititte  qoùque  et  eàptàs/uerit  ab  hestlòa$t^iMiter  proptefjui  posUminii,  patria  potestas  ia- 
terim  pendebii,  d.  §  4* 

XLVilL  Patrefiwiosot  liberi  nihiiominus  in  patris  sui  potestate  sunt. 

Idem  et  in  omnibus  est  parentibus  ,  qui  habent  liberos  in  potestate.  Ifam  cam  jms  potestatis 
moribus  sit  recepium ,  nec  possit  desinerò  quis  habere  in  potestate ,  nìsi  exierint  Uberi  ^iòms 
casibus  soient;  nequaquam  dabitandum  est  remanere  eos  in  potastate.  Qaare  non  soium  eos  li* 
beros  in  potestate  habebit  quos  ante  furore  m  genuit,  perum  et  qui  ante  furor em  concrpii .  infu' 
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ranle  il  forore.  Sì  esamini  pertanto  ae  i)  figlio  concepito  durante  il  ftirnrr  del  pa- 
dre nasca  sotto  la  sna  poflestà.  Ora,  qoantanqae  uo  farioso  non  possa  prender 
moglie,  paò  tuttavia  ritenere  il  matrimonio  contratto ^  e  perciò  il  figlio  che  nasce 
è  sotto  la  sua  podestà.  Se  poi  la  donna  è  furiosa,  il  figlio  da  lei  concepito  prima 
del  Ibrore  nascerà  sotto  la  podestà  del  padre  ;  così  pure  quello  concepito,  durante  il 
•no  fiirore,  col  marito  non  furioso,  certamente  sarà  sotto  la  podestà  del  marito,  pei^ 
cbè  sussiste  il  matrimonio.  Che  se  ambi  i  cpnjugi  sono  furiosi,  ed  il  figlio  vten  con- 
cento durante  il  loro  furore,  questo  nasce  pure  sotto  la  podestà  del  padrfe,  perchè 
•i  presume  che  rimanga  ne*  furiosi  qualche  restigio  di  foloutà,  e  perche,  sussistendo 
il  matrimonio,  quando  uno  de*  conjugi  diviene  furioso,  sussiste  altresì  quando  sono 
foriosi  entrambi.  Il  padre  furioso  poi  ritiene  il  diritto  di  podestà  in  modo  che  a 
loi  appartiene  tutto  ciò  che  il  figlio  avesse  acquistato. 

Ea  in  aUro  luogo:  Sembra  che  quegli  il  quale  cade  in  furore,  ritenga  lo  stato 
e  la  dignità  che  prima  a?eTa,  e  il  magistrato  e  la  podestà,  come  ritiene  il  domi*» 
jùo  delle  cose  tue. 

ARTICOLO    III. 

Del  Urto  modo  (fi  iclogUere  ìa  paterna  podestà j  cioè  per  ta  DiciriibA . 

XLIX.  Per  V  antico  Gius  quelli  soltanto  che  sono  istituiti  l^lamini  Uiali,  e-  qnejltj 
che  sono  ricevute  nel  numero  delle,  vergini  Vestali  (i),  cessano  di  esser  sotto  U 
podestà  de*  genitori. 

Poscia  per  una  Costituzione  di  Giustiniano  anche  la  dignità  del  Patthiato  libero 
dalla  paUma  podestà,  come  si  vede  nelle  Instit. 

Ma  per  la.  Novello  8i  il  Gius  della,  paterna  podestà  si  scioglie  per  la  dignii4 
Episccpale,  per  la  dignità  Consolarcy  per  la  Prefettura  del  Pretorio  nelle  Provincia 
o  in  Roma,  per  qualunque  carica  miliiarey  e  generalmente  per  ogni  dignità  che  pale 
a  dispensar  dalia  Curia,  (cap.  i  e  3). 

L.  Questo  modo  di  sciogliere  la  paterna  podestà  mediante  la  dignità  e  differente  dalla 
Bmancipazione,  in  quanto  che  rimangono  i  diritti  di  famiglia  (a). 

J}uelu  dunque  che  onorati  vengono  con  qualche  autorità  o  dignità,  sottraggonsi 
la  paterna  podestà  in  modo  che  i  loro  figli,  dopo  la  rborte  delibavo,  ricadono  sot- 
to la  loro  podestà,  come  ae  fossero  divenuti  di  proprio  diritto  per  la  morte  decloro  ge^ 
nitori,  e  non  in  virtù  di  quésta  Legge* 


(  i)  Atlorqnando  il  Pootsfiea  av«a  prtso  ima  vergiiM  p«r  la  oiiiio»  a  l'atava  iotrodotla  ileiratrio  èl 
VcaU,  eootidcraTasi  paitara  dalla  poaastà  dal  padra  a  qaalla  dalla  Daa.-({#«//.  tfoct.  Ml  liò.  i  eap* 
is).  Si  diceva  preodara  ^M^f^  asiaodio  dai  Flamini  Diali.  ^1^7^ J 

(s)  Vaia  a  dira,  pai  Gias  di  GiaftÌDiaoo  ;  imparóocefai  mi  sembra  cha  la  Vestali  pardestaro  i  dìrìUft 
di  famiglia  ;  meotra  Aalo  Geltio ,  sagaaodò  Labeaae,  dica  ch'essa  non  arìditavaoo  da  vèrdo  loro  pSraii* 
ta  asofto  eè  iniesteto,  a  che  niano  ereditava  dalla  madefime.  {Oeil,  é,  lece) 


vere  editi  smmt.  Sed  eisi  ia  furóre  agente  eo  uxor  coneipiat ,  t^idehiutà  aà  in  fhUsiate  epte  nà^ 
semtmrfilinsJJSam  furiosast  licei  uxorem  dmeere  non  pose  Un  retinere  iamen  mairimenimmpàteei; 
§9od  emm  ita  se  hebedtt  i»  poustnte  fiiinm  haòeòiL  Proinde  •  etsifiuiesa  Sii  Mxor^  ei  ea  ante 
nsTsjrftir  im  peSesimte  mmseetnr;  sed  in  /krore  ejme  eòneeptàe  ab  ne  f  si  nonfisrehàt^  sine  duAié 
ifmgicsimte  masceiur;  quia  fWinetnr  matrimonium.  ^ed  eisi  amèo  in  furàru  a^anl^  ei  uXur  et 
méitaet  et  tane  concifuot^  partue  ia  putusiaU  patrie  nascetur,  guasi  voiantatis  réliquiis  in  fa» 
JJ^M  ■feasafi'lui  :  nam  cam  cunsisiat  matrimonium  aiterò  furente,  consistet  et  ntroquei  Adéù 
p^tem  retinet  jms  pateeiaiis  pater  fnriosaM,  ut  et  aceuiratur  UU  éammodum  èjus  qaod/Ùius  aeqmi* 
sìpit,  1.  8  ff.  da  Hu  qui  sai  vai  alien.  Ulp.  Uh.  26  ad  5ab. 

Omifmrere  eoepit,  et  etatnm,  ei  dignitatep  in  quafait,  et  ntagieiratam,  et  poteètmiem  videtmr 
retSmere;  ekmt  rei  enee  dominiam  retinet,  I.  ao  flf.  da  Stai.  hom.  Ul^f.  lìh.  38  ad  Sah. 

XLIX.  In  peteetate  parentam  eese  desinant  et  hi  qui  Jtamiueè  DiaUe  Utengàtànlkt,  et  quae 
pirgimee  F'estae  eapisuttar,  Ulp.  Fragm*  tìt.  lO.f  ó^ 

2i  Fiiii  eeram  •  post  mortem  avi ,  suo  eorum  reeidaàt  pótesiaéem,  ae  ei  ePUigisset  eoe  morie 

et  mem ex praeseuti Legesnae petutatie  fieri,  d.  Nbv.  81  tMi|^  »;       '     * 


7Ì  Ll6.  I.  PAITDECTAROllf 

APPENDICE  AI  DUE  TITOLI  PRECEDENTI 
DELLA  LEGITTIMAZIONE  DE*  FIGLI 

t.  Essendochh  pel  gius  delle  Pandette  non  si  acquista  la  paterna  podestà  che  in  due 
maniere^  cioè  sopra  i  figli  nati  da  legittime  notze^  di  che  traUa  il  iiL  de  Bis  qai  ta\ 
irei  «lieo.,  e  mediante  fAdozioncm  di  cui  tratta  il  titolo  precedente,  il  gius  del  Codice  in--, 
tradusse  un  nuovo  modo,  ctotf  la  Lef'Utimaiione  de* figli  nati  da  concubina»  Il  gius  del 
Codice  aveva  stahilito  due  specie  di  Legiitimazione^T  una  per  susseguente  matrimonio^ 
Falira  per  preseniazione'aila  Curia;  ma  il  Gius  delle  Novelle  ne  introdusse  una  terza 
Specie,  ed  e  quella  che  si  fa  per  Rescritto  di  Principe» 

CAPO    L 

Della  Legittimazione  per  susseguente  matrimonio» 

• 

II.  Per  una  Costituzione  di  Costantino,  quegli  che,  non  avendo  ne  moglie  ne  legitti- 
mfiL  prole,  avesse  figli  nati  in  concubinato  da  una  donna  ingenua,  e  poscia  prendesse 
ifuesta  per  moglie  erigendo  gV  instrumenti  dotali,  acquistava  la  paterna  podestà  sopra 
que^  figli  i  quali  lenivano  eredi  suoi  insieme  con  queUi  che  fossero  nati  dopo  le  noz- 
ze, o  soli,  se  non  sopravvenivano  altri. 

Zenone  confermò  questa  Costituzione,  ma  pel  passato  soltanto,  e  proìIA  che  per  lo 
avvenire  i  figli  aati  da  concubine  potessero  eoa  legittimarsi  (1.  S  Cod.  de  NataraL  lìb.) 
Giustiniano  poi  rinnovò  la  Costituzione  di  Costantino.  (1.  io  ei  I.  ti  God.  d.  tiu) 

III.  Ite  Novelle  estesero  più  oltre  questo  Gius;  imperciocché  Giustiniano  comandò  : 
i»*  Che,  quantunque  elesse  prole  legittima,  nata  da  precedente  matrimonio,  tuttavia 
i  figli  concepiti  in  concubinato  dopo  sciolto  quel  matrimonio,  poteuero  legiitimàrA 
in  tal  modo  (Note!,  la  cap.  ^);  a.®  StabiÙ  che  in  tal  modo  potessero  legittimarsi  i  fir 
gli  avuti  non  solo  da  madre  ingenua,  ma  eziandio  da  libertina;  anzi  anche  quelli  che 
nati  fossero  da  una  serva»  qualora  per  altro  il  padre  avesse  chiesto  ed  ottenutop  afet" 
vere  della  madre  e  de^figli^  i  diritti  cT  ingenuità;  e  specialmente,  se  non  esistesse  prole 
legittima»  (SowtW»  tB  c^.  Il) 

^  Finalmente,  per  la  Novella  78^  Hon  e  necessario  che  si  domandino  al  Prìncipe  i  dir 
ritti  éTingenuùi  a  favore  della  concubina  e  defigUp  ma  competono  dipien  diritto»  (cap. 

3et4)« 

CAPO    U. 

Detta  Legiìtimùzione  per  oblazìont  alla  Curia» 

IV.  Bawi  pure  un*  altra  specie  di  Legittimazione,  stabilita  da  una  Costìtuùoue  di 
Teodosio  M  Falentiniano,  confermata  da  Leone  ed  Àntemio;  ed  è  quando  uno  che  non 
"ha  prole  legittima,  mediante  atti  fra  vivi  o  per  testamento,  ascrive  i  suoi  figli  naturali 
alla  Curia  della  città  in  cui  è  nato;  sia  egU  Curiale  0  no.  Che  se  il  padre  è  originario 
delCantica,  o  della  nuova  Roma,  nelle  quali  città  non  v*  ha  Curia,  può  \iscrivere  i  fi- 
gli alla  Curia  di  una  città  metropolitana  a  sua  scelta»  Egli  legittima  pure  le  figlie  na- 
te da  concubina,  dandole  in  matrimonio  ad  un  Curiale  o  Decurione  ai  una  delle  det- 
te città  meiropolitqne  (1).  (11.  3  et  4  Cod.  de  Na tarai,  lib.) 

Giustiniano  poi  volle  che  quegli  altreà  il  quali  avesse  lepttima  prole,  potesse  legit- 
timare in  tal  modo  i  figli  natiaa  concubina;  purché  lasciar  non  potesse  ad  un  figlio 
eoa  legittimtUo  una  porzione  d^'euoì  beni  ma§i^are  di  quella  che  fosse  per  lasciare  ad 
uno  de*  figli  legittimi  (I.  g  Cod.  d.  tk.)  • 

V.  Per  altro  questa  specie  di  Legittimazione  non  e  perfetta;  avvegnaché  non  euiri* 
huhce  ai  figli  cod  legittimati  che  ti  diritto  di  succedere  ab  iniettalo  al  solo  padre  che 
li  fece  ascrivere  alla  Curia,  'e  non  già  t  diritti  difiimyftià,  ne  U  rende  atti  alla  succes- 
sione degli  agnati  e  dei  cognati  del  padre»  i figli  poi  che  ratificarono  questa  Legittima- 
zìbnTt^  titià  àòme  MettduH  ùOa  Curia,  4  ad  essa  appartengono,  Anche  1»  rinunzioMserq 
in  seguito  aW  erèdOà  del  padre  che  li  mtutcipò  alla  Curia»  (U.  5  et  4  GmI«  da  Nato^ 


^1)  Qafiu  faeoltli  aUffahtnt  fe  emteum  dia  dSgiM  enritlt  ptr  ricoiBpeBSirh  óu  earichi'd^è 
▼'  araao  «DBetfi,  •  per  adescare  ad  aceeuarla  ;  asui  ia  seiiiito  aodò  ia  dituio. 


TIT.  Vii.  DE  AOÒPnONlBUS;  Et  EMANGlPATfONlBUS,  eie.         75 

G  A  P  0    lU. 

Della  LeglitìfrMZìont  per  Setcriilo  di  Prìncipe. 

Per  la  No9ella  8^^  cap,  9,  il  padre  prìvo  di  Ugìtiima  prole^  il  quale  ebheJtgU  natu- 
rali da  una  concubina  cui  non  pub  più  prendere  in  moglie^  0  per  esser  già  moria  o  per 
altra  causoy  ha  la  facoltà  d^ impetrare  dal  Principe  cks  i  figli  nati  da  quella  consegua' 
no  tutt*  i  diritti  di  famìglia  e  ai  legittimità^ 

E  quand"  anche  non  aveu*  egli  stesso  prodotta  F  istama  al  Principe^  ma  apesse  nel 
testamento  dichiarata  la  sua  volontà  che  quelli  siano  suoi  legitiimijigli  ed  eredif  potran- 
no eglino  cib  domandare  al  Principe»  (d.  NovelL  cap.  10) 

TITOLO    Vili. 

DELLA  DIVISIONE  DELLE  COSE  E  DELLA  LORO  QUAUTA* 

{db  DirmovB  laavii  bt  qoautìitb) 


I.  Dopo  di  avere  ne*  precedenti  titoli  imitato  delle  Pereoney  Trìboniano  passa  alle 
Cose  che  sono  il  secondo  oggetto  del  Giu^ 

Le  Cose  dividonsi  in  quattro  modi^  de*  quali  tratteremo  ne*  singoli  articoli  di  questo 
titolo. 

ARTICOLO  L 

Della  prima  divisione  delle  Cose»  a 

il.  La  prìncipal  dititione  delle  Cote  ti  fa  io  due  capi:  impercioocfcè  akre  tomo 
dì  Giat  ffifiDo,  altre  di  Giat  anano. 

Di  Giat  difioo  tono  le  cote  Sacre  e  le  Reli|^ote  (1).  Apche  le  cote  Saate^  come 
9$  «isra  (a)  e  le  porte,  (5)  tono  io  ^alcbe  modo  di  Giat  difioo. 

Ili.  Gote  Sacre  tooo  quelle  che  furono  dal  pobblico  (4)  contecrate^  non  da  pri- 
mate pertooe.  Se  alcano  adonqat  prifatamente  cootacrò  per  tè  qualche  oofa»  qao* 
ita  non  è  tacra,  ma  profana. 

5i  uniforma  a  eih  quanto  dice  Ulpiano:  Luoghi  Saeri  ton  qoalli  ohe  faroao  de- 
dicati pubblica mente^  tiano  essi  in  città,  siano  in  campagna. 


(1)1  Mpolcrl  erano  coatacraii  teli  Dd  liaoS  prtito  t  Pasaai ,  cooM  fi  Twle  dairiseruioM  di  laoUi 
aMaoacati.  Perciò  a  rtgicHM  61^0  fra  le  cote  (fi  Gina  ^Tinoanacverai  SMoIcri  ovTerole  cote  relì|ioif. 

(1)  La  amra  efaao  eootecniteL  agli  Jhà  ounori  •  ehiafliaia  dtèdioxmmt,  ovvero  Geoii.  Nel  loofo  ap- 
pa«la  ore  le  ouini  si  doveeno  cottraire,  il  CMidalore  della  atta  AweTa  no  to!oo  profmdo  eoa  ira  ara- 
tro a  cai  erano  attaccati  no  bove  ed  una  Taceot  i  qoalìt  latto  il  folco»  tdlvolia  iamolaTaof i  ;  e  talvolta 
altro  vìttìoM.  Kos  reebi  doBone  Meraviglia  ee  le  arara  anBOveraosi  Ora  le  oofo  di  Gtos  4ivi"o.  (Dionigi 
dAìkmm.  tib,  1  cap.  fin*;  Plmtar,  im  Bom,) 

(S)  Altri  scrittori,  come  Plutarco  (d.  locjt  poagoao  lo  aiara  e  00»  le  porte  nel  nomerò  delle  cose^ 
e  b  ragione  fi  i  che,  doveodo  traf portarsi  le  cose  impara  per  le  perle,  in  rigoardo  a  q'oeate  io* 

preaedente,  eollevniiido  rarairo  nel  Ino- 


li la  eeriaonie,  di  coi  ahiiiaain  lètto  aenno  nella  nota  i 
^  ove  dovevano  costruirsi.  Per  alfko  le  porU  si  chiamavano  Banu  jm  Talira  ragione  eli*esee,  non  al- 
triaMOti  che  lo  aarai  erano  aanite  della  sansiooe,  e  con  paaa  mpmdo»  aian  poniti  qaeHi  elie  le  aves- 
^«ia  violato^ 

(4)  Osi  PoBUid  BCassimi  eob  rito  seleooe,  per  esalando  dal  Popolo,  o  del  Principe  eh'em  s neeodn- 
lo  nel  diritto  del  Popolo;  ioiperciocehi  la  Isggs  Papilla  emm  foailiiio  di  asassoiaas  ssam  tstandn  dsl 
Popolo  osa  «asa»  110  tarcsao,  oa  maipo. 


ti.  Somma  Bermm  dwisio  in  duos  orHeaias  dedmeilmr:  mam  oBoe  emmt  dhiui  psriM,aUao  Hm^ 

L  s  QaL  lib.  •  lasi. 

D»im  Jaris  soni ,  velmd  res  Smerme  et  Beligiosae.  Sauetoe  ptoqme  res,  veìmti  mari  ei  ponàot 
qmodmm  wtodo  divini  Juris  sonL  d.  I.  1. 
UL  Moeme  mtem  ree  emm  km  qmme  poHke  eansecmiae  sami,  mouprivétOT  si  qms  ermo  pn» 


li  Meeiwm  eemeSitmeHi,  smermm  non  ao#.  eed  prrfwmm.  US  fi  Marcian.  Iib.  5  Intt.- 

Ea  9  *iv9  in  tivìtdte  steif  sive  im  egro,  L  g  Ul|«.  IìIk 


iota  oa  aoMl  qoae  poètico  sunt  deéicoio 
^adSd. 
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£d  è  da  saperti  che  aii  luogo  pubblico  allora  può  reiulcrti  sacro,  quando  il 
Principe  lo  dedicò,  ò  diede  ad  alcuoo  la  iacollà  di  dedicarlo. 

Eli  esfendo  una  rolla  divenuto  sacro  un  edifisio,  anche  dopo  minalo,  rimane  sa- 
prò quel  luogo.  • 

Allorché  ud  tempio  viene  dislrnllo  dal  terremoto^  il  luogo  4*  quelF  eUifizio  qon 
èr  profanò,  e  perciò  non  può  esser  fenduto* 

Piotar  si  de^e  che  altra  cofa  è  luogo  sacro,  altra  Sacrario.  Luogo  sacro  è  un 
luogo  consacrato^  Sacrario  k  un  luogo  ove  sono  riposte  le  cose  Sacre,  il  che  può 
essere  anche  in  un  edi6iio  privato;  onde  quelli  che  toglier  vogliono  que^  luogo  Al- 
la religione,  sogliono  ritirare  da  di  là  le  cose  Sacre. 

IV.  Ora  vjeaiamo  alle  cose  Religioie,  Ognuno  può  a  suo  talento  (i)  rendere  Re- 
ligioso un  luogo  suo  seppellendovi  un  morto. 

È  permesso  di  seppellire  ia  un  sepolcrcf  comune  (a),  anche  contro  voglia  di  tat- 
ti gli  allri. 

Ed  è  altresì  permesso  di  seppellire  in  luogo  altrui  colla  licensa  del  padrone  ;  ed 
•incorchè  il  padrone  avesse  ciò  approvato  (5),  dopo  già  sepolto  il  morto,  il  luogo 
diventa  Religioso. 

Anche  il  Cenotafio  è  tenuto  piuttosto  qual  luogo  Religioso,  come  i^e  fa  U^timo- 
niansa  Virgilio  (4)* 

Ma  gì*  imperatori  Fratelli  fecero  un  Rescritto  in  contrario* 

Molle  pariicolaruà  intorno  a  cii  vedremo  al  iU.  de  Religiosi^  et  acimplib^  fuocr. 
t$el  Ijb.  XI.  ' 

V.  Rimanci  a  parlare  delle  cose  Sante» 

Cbiamansi  propriamente  Sante  <|uelle  cote  che  non  sono  né  «acre  pè  profane, 
^a  sono  confermate  da  qualphe  si^nxione  ;  cosi  le  Leggi  sono  Sante,  perchè  si  ap- 

r telano  ail  una  saniione^  Ed  in  vero,  totto  ciò  eh*  è  appoggiato  ad  una  saniione. 
Santo,  quantunque  non  ccfnsacrato  a  Dio;  e  talvcdta  si  aggiugne  ideile  mansioni, 
^he  sia  jninito'  di  morte  colui  che  in  un  dato  luogo  coro  omesso  ayesse  fina  ta^  ^sa. 

(i)  E^  io  eiò  sono  dìfl|ersnU  4aUe.  cose  Sacra,  oha  090- era  para»aMo  ad  ogoano^  di  raaijkr  utt  a  s^a 
taleoto;  come  abbramo  tetà  redolo. 

"   (ayNon  ^'permesso  di  teppellire  nn  morto  io  un  lao^  comime  profano,  coma  si  vada  nallf  ItfStiC 
Uès  9  ih.  6,  an  banil  in  un  sepolcro  cornane,  perche  questo  4  a  ciò  destinato. 

(3)  Il  santo  A,  che  nulla  importo  che  il  contento  del  padrone  preceda,  oppure  suttegua  la  ratiabiiio* 
^m>  Alcuni  legano:  licet  posieà  réUmm  non  HaSèierU,  par  la  ragione  che  basjMi  aver  una  volto  aio- 
consentito. 

(4)  Aeneid.  Ub.  Ili,  y*  io3  •     .     .     .  Manesque  vocabat 

Jtectoreum  ad  tumuUimt  viridi  gueni  cespite  inanew^ 
Él  geminns,  causam  Imcrymis,  sacraverat  aras. 

Geootafto  «iunque  à  un  sepolcro  tooIo  ;  ma  per  la  Cottatuaione  dei  due  iio|>eratori  fratfUi,  Aiftopìpo  e 

Vero,  noo-^  luogo  reKgiotò,  come  tontosio  il  lauto  soggiogoe. 


Sdemdnm  est  loeum  puòfienm  tnne  sacrmm  fieri  posse»  qnum  Princeps  eum  dedicnifit,  vel  de- 
4ionndi  dedii  potestmtem,  d.  1.  6  §  i. 

Semel  amiem  aedo  sncmfacUi,  etiam  diruto  medifir.it»  Uens  sacer  manet»  snp.  d.  1. 9  §  3  ^  temei. 

Jà0de  saera  torrae  mota,  dirautt  ieens  aedifieii  non  est  profanasi  et  ideo  ifaènire  non  potesi,  L 
■  7.3  ff.  dai  Coatra^.'eiBpt.  Papio.  tib.  3  Basp^  ■     ^' 

lilad  noiandam  est  aHad  esse  sacrmm  locmm ,  tdimd  Sacrarium»  Sacer  loeus  est ,  locus  conso' 
craims  :  Saermrimm  est  tocms,  in  fvo  Smerm  ropommnimr ,  ^àod  etiam  in  medifieio  prillato  esse  poi» 
^U  et  eolent.  qmi  Uhrmne  emm  ioetm  religione  oplmnt.  Sacra  inde  eoocare.  snp.  d.  I.  9  §  a. 

IK  Beligiosnm  autem  locmm  unmsqnisqme  smmpolmntate/mcit,  dmm  mortnmm  ii(fert  in  Ucmm 
emum,  sup.  d.  L  6  §  4. 

Jn  eqmm'in^auiem  sefimkrmm  etimm  inpiiis  caetnris,  lieot  in/erre^ 

Sedei  in  aiienum  iocmm,  concedente  domino, licet  uiferre-,  ei  licet postea rmtnm  bmànerit  qmmm 
iflmtms^  est  mortpus^  Belifiosns  legume  fit,  d.  §  4. 

<^otap%umqnoqim  magie  plmceilocnm  esse  Belig»smm,sicmttestis  in.  om  m  Mi  Fdrmiims, 
d.1. 6§ó.  '        • 

Sed  Oa^i  Frmtree  eonirm  rescripsermnu  1.  7  Cip.  lib.  aS  ad  9d. 

r.  Proprie dkù^Èfu  ^mcta f f«f  nm§ife  esuir^ me^nn pit/mnm entti^sed emnctimm  p^mdamcon^ 
frmmtm:  mt  Lagos  Smmctme  smnt;  smnctiot^e  enim  gmadmm  smmt  smàniieme,  Qmod  onim  emnciiono 
àmmdam  smànixmm  est^  id  Smnctmm  estf[eUi  Dea  non  sii  cofuocratmm  •  f  imterdiun  ia  smaUioni' 
èus  mdjicUmr^  ni  gài  mligmid^eommisit,  empite  pmniminr.  1. 9  '{  3  Ulp.  U^.  68*  ad  Ed. 
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',    Similmente  Mdrci€Lno:  Santo  chianuiù  tolto  ciò  eh*  è  protetto  e  difeso  cootró  la 
ingiuria  degli  aoroÌDÌ. 

Qarsta  parola  Santo  è  derirata  dalla  tocc  sagmeny  ctie  vDol  dir  veri^ena^  Le  ver- 
bene sono  certe  erbe  (1)  che  i  Legati  del  Popolo  romano  portar  sogliono  per  ren* 
dere  le  loro  persone  in? iolabili^  come  ì  Legati  della  Grecia  portano  quelle  che  «rhiar 
roano  cerycia  (a). 

*  Ahhiam  già  dello  che  le  mura  e  le  porte  «i  annoverano  fra  le  •cose  Sante^'  Qaiii* 
di,  se  taluno  viola  le  mnra,è  punito  capitalmente;  per  esempio,  se  le  tratcende  mediante 
•cale  o  in  qualunque  altro  modo.  Ed  in  vero,  ai  Cittadini  romani  non  è  lecito  di  asci* 
re  se  non  per  le  porte;  che,  uscendo  altrimenti,  sarebbe  atto  da  nemico,  delitto  abbo« 
minevole;  ed  appunto  Remo  diceti  essere  stato  ncciso  da  Romolo,  suo  fratello,  perchè 
voleva  passare  per  di  sopra  le  mura  di  Roma. 

Cassio  riferisce  che  Sabino  aveva  saggiamente  risposto  essere  Sante  anche  le  mora 
dei  Municipii,  e  doversi  proibire  che  nulla  vi  si  possa  appoggiare. 

Quindi  le  mura  municipali  non  si  possono  ristabilire  sensa  la  permissione  del  PriD^ 
pipe  o  del  Preside,  né  congiungervi  o  porvi  sopra  veruna  cosa. 

VI.  Abbiamo  fatto  menzione  delle  Cote  di  òius  divino i  fra  queste^  e  quelle  di  Giù* 
umano  pasta  la  seguente  differenza:  Le  Cose  di  Gius  divino  non  sono  uè  possono  et* 
sere  nel  patrimonio  di  alcuno;  le  Cose  poi  di  Gius  amano  ordinariamente  appartengo- 
no al  patrimonio  di  alcuno:  possono  per  altro  eèsere  sensa  padrone  particolare;  im- 
perciocché le  cose  ereditarie,  prima  ch'esista  qualche  erede,  non  appartengono  al  pa- 
trimonio di.  nessuno. 

Le  Cose  di  Gius  umano  sono  pubbliche  o  private;  pubbliche  sono  quelle  che  si  repu- 
tano non  appartenenti  al  patrimonio  di  chi  si  aia,  ma  bensì  appartenenti  ali*  Universi- 
la  ;  soQO  Qot€  private  quelle  che  appartengono  a  singole  persone» 

ARTICOLO  II. 

•  •  .  ■ 

Della  seconda  cKvidcaie  delle  Cose- 

VII.  Jlfarctano  suddistingue  questa  seconda  divisione  delle  Cose  in  guatiro,  partii 
Alcune  per  Gins  naturale  sono  comuni  a  tutti  gli  nomini;  alcune  sono  dcirUniversità : 
alcune  non  apparteqgopoa  veruno;  le  più  appartengono  a  singole  persone  cha  le  l|aa- 
no  acquistate  in  varii  modi. 

(1)  Mirto,  Uè.  a  eap.  it  de  verbena,  dipe  che  aOorqQaodo  si  mandaiio  kgaii  al  namico»  uso  fra 
loro  chìanuMi  F-eròenurio, 
■    (a)  Ossia  it  cadacao. 


Saitctuln.est  ^uod  ab  injarim  homhmm  d^nsum  mt^me  mmmUmm  «Jl.  L  8  Marc.  Uh.  4  Bag. 

Sancium  amiem  dicium  est  a  sugmiuibms,  SmU  mU/sm  sugmùia  quuedmm  heròme^  gmas  Legati 
Pvpeli  romuuiifem  sdenit  ne  fuis  eos  vivlaret  :  «ieal  Legati  Graacùrum  fermai  ea  fuae  vacami 
Cerycia.  d.  I.  8  §  i. 

Si  fflf 4  vìolaitrii  mmros,  capite  pmniimr:  sicmti  si  ^ms  tramseemdit  scalis  adofvtis,  vsl  alia  fma» 
libet  ratiane,  Nam  Gves  Bomtamvs  alia  ^mam  par  portas  egredi  mam  Ucet;  cmm  Hlmd  hostiie  et  ab» 
amimandmm  sii:  mam  et  Bommlifraéer  Bemuu  accisms  tradilmrt  ab  id  qmad  mmrmm  tramscamde* 
r#  i^a&sariìc  I.  11  Ponp.  Ub.  a  ax  varìis  laet. 

la  MamicipOs  qmoqme  Haros  esse  Saaetas  Sabiamm  recte  respomdisse  Cassims  refert;  proUi* 
bari  pmgae  opcrtere  me  ^id  im  hi»  immitieretmr.  snp.  d.  1. 8  §  i. 

Mmras  mmmicipales  nee  reficere  iicet  siae  Prìmeipu  vei  Prmesidis  ameiaritaia  :  noe  aiifmid  ei» 
caaìmmgere,  vei  smperpomerel  sop.  d.  1.  6  §  4« 

VrQuod  divini  Jaris  est,  idmmUimsim  bornie  est  i^id  vero  gmodhmmtamiJmris  est,  plenum- 
f  ae  alicujos  in  boais  est:  potest  amiam  et  mmUisu  ès  bomis. essai  mam  ras  kareditmriae, amtaqmmm 
é^ais  heres  e^isiat^  rnmlìims.imi  bornie,  smmt*  sop.  di  I.  i  ^  qaod  aotaa. 

Saa  tmtem  res  ^aaa  humami  Jaris  sani,  ami  pmbUeaa  emmt^  amiprivatae  :  game  pmbOcaa  smmit 
maUims  in  bomis  esse  Credfsntmti  ipi^ims  emimk  UmiversitaUe.  ossa  eredmmtmr:  prmaàm  amiam  smit, 
fmae  siagmiormm  smmL  d.  I.  i  ^.haa  aolaok 

Wltc  Qpaofiam  m^fi^raii  Jarac^mammmimemmi  omniam;  fumedam  Uaivevsiiaiis;  gmmedmm  mali» 
fati piera^ma  siagvhrjam gaaa  varu»  ex, cérnsiscmifm^ •cfairafiir*  V  *  lih» 3i ImKìN 

^*)  i^uasaai  al  tasto:  aaff  èM^^jNSf'*. 
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:.  Vili.  E  oerUmcoie  per  Giai  oaiorale  a  talli  tono  comoiù  Vmr'tMf  r«eqiM  correBle>  il 
mare  e  le  sae  ipìagge. 

Ce2iD  aon  parla  dunque  del  diriUo  di  pmprUià^  ma  del  diriiio  di  giur'udizione  e  di 
iaUlaf  quando  dice:  Io  pento  clie  le  spiagge,  sopra  U  quali  ti  etteDde  Fimpero  del  Ft»- 
polo  romano,  appartengano  al  Popolo  romano. 

Lido  è  fin  dove  gingne  il  maggior  flotto  del  mare:  e  diceii  che  coti  MarcoTnllio  lo 
abbia  primieranMnte  definito,  estendo  giudice  arbitro. 

•  Dunque  il  lido  pubblico  ti  etiende  fin  do?e  gipagono  le  onde  pi«  grandi  j  lo  eletto 
dicati  del  lago,  qualora  nob  appartenga  tutto  ad  un  pri? aio. 

.  A  ninno  dunque  è  ?  telato  di  recarti  al  lido  del  mare  per  petcare  ;  porebè  ti  tenga 
lontano  dalle  ville,  dagli  edifici!  e  dai  monumenti,  percbè  queiti  non  tono  di  Giut  delle 
genti,  come  il  mare  (i);  coti  anche  retcritte  1*  imperatore  Pio  ai  petealori  di  Formia 
(ora  JlfoZo  di  Goela)  e  di  Gapena  (ora  Cannaoma). 

Concorda  con  cih  quanto  dice  -Gafo:  A  quelli  che  pescano  nel  mare  è  lecita  di  farti 
tul  lido  una  capanna,  in  cui  rico?rarti. 

In  maniera  che  divengono  anche  proprietarii  del  tuolo  (s),  quelli  che  ivi  edificano, 
ma  tolamente  fino  a  tanto  che  dura  l*edÌBiio^  quando  questo  è  dittrutlo,  quaa  per  Gius 
di  pottliminio  il  luogo  ritorna  ad  etser  pubblico  com*  era  prima  ^  e  te  un  altro  edifica 
in  tegnito  topra  il  luogo  medetimo,  questi  ne  acquista  la  proprietà. 

Cw  che  si  è  detto  delle  edi/ìeazioni  nel  lido  del  «ore,  n  affliea  egumlmenie  a  queU 
le  che  n  fanno  eoi  mare* 

Su  di  che  dice  Arittone:  Come  ciò  ch*è  edificalo  tul  mare,  divient  privato  $  coti  un 
luogo  occupato  dal  mare,  diviene  pubblico. 

VL  Fra  le  cote  eouutnij  otva  che  jfer  Ctius  natmrale  appartengono  a  IcIIé,  hmvwene 
alcune  che  piuttosto  d  dicono  Comuniy  come  eoa  quelle  eke  Miamo  or  ora  enumerate ^ 
alcune  diconsi  piuttosto  Pubblichcy  come  son  quelle  che  si  considerano  occupate  dal  po' 
polo  insieme  colla  rispettiva  supeifioie  del  terreno  4  con  tono  Cote  Pubbliche  (5)  quasi 
tuli*  i  fiumi  ed  i  porti. 

1  fiumi  pubblici  che  tcorrono.  e  le  rive  de*  medetimt,  tono  Cose  Pubbliche. 

1  luoghi  Inngjo  le  rive  de'fiumi  non  tono  tolti  Pubblici,  perchè  tono  accettìoni  dalla 
riva  dal  punto  tu  cui  il  piano  comincia  a  declinare  fino  air  acqua. 

(iS  Ma  SODO  da'  mnÀ  i  quali  eeenaaroiio  <inalla  parta  dtl  fido  e  dst  aavs. 

(a).  Yale  a  dira,  dalla  terra,  dal  fondo,  che  dicesi  suolo. 

(3)  Pel  Gius  dalla  ganti  appauto  come  il  maro  ;  par  la  qaal  cosa  appaitoogono  ooo  tolaaaaaio  a  qnol- 
li  «ho  comDOngoao  il  popolo,  ma  banéi  a  tatti  io  ftaerala.  Quindi  Marciano  nella  eoa  dbuiooe  non 
aeparò  le  Coae  pabbliohe  dalle  eomanì.  Per  ahro  Giostioieno,  ragguardaodolo  con  maggior  soiiigliesx% 
nelle  sue  Ittitusiooi  flit,  de  Berum  dwis,)  le  disùnce  dalle  Coie  comuni,  in  (|uanlodii,  tebbeoe  iu 


^^  Pltt,  Et  quidem  maturali  lare  omnium  comamuia  smmt  ilU;  aèr,  aqua  profiasms,  et  mare^  et 
per  hoc  Uttora  maris.  d.  1.  a  §  i. 

Liitera^  iv  quéte-^puius  Bwmamme  imperimm  heàet.  Fepmli  Bomami  esse  mrèitrer.  L  S  IT.  Ne 
^  in  ioee  pubL  lih.  39  DigMt. 

IiUtue  est  ^momefwe  mmxiwmi  JUuttme  m  mtmi  perpemii:  ii^me  Harcum  Ttdkmm  aiumt,  qmmm 
mrbiler  esssit  primum  consiituisse,  L  96  ff,  de  Yerb.  signìf.  Gela.  lib.  a5  Digest. 
.  LittMs  paélkum  est  esdenus  qua  mamime  flmetms  eamtmeSj  ideuiqm  furie  set  im  laem,  misi  is 
tùàus  priretme  «Jf.  L  sia  d.  1.  Javol.  liU  1 1  «■  Gataio. 

JStemo  i^tur  ad  Uttms  Uèoris  accedere  prokiàeémr  pisemudi  eaàeof  dmm  temem  piUie  et  aedifh 
eiis  et  monmmentis  aòstieeauir,  gaia  non  suni  Jurit  Gomsmm  mems  et  mare  :  idque  et  dhme  Pime 
pitcatorièmM  Férmiamàs  et  Cgpemeeis  reseripeik  L  4  Jiaitian.  Kk  3  iaaà 

In  mere  piseantiòms  liéenam  osi  emsam  im  littera  pemm'u ,  qma  ee  reeipianL  l  ò  i  tHh.  %  R«* 
«Mn  aonidianatoa»  aive  Amnariai.      .      . 

Ifi  tamtmm  ut  et  soli  demini  comstituantur^  qui  ibi  àedìtlemm  t  eed  qmamdim  aedifkium  mameì$ 
nìieqmim,  aedifieie  diìmpse^  qmmei  pire  poetitmùm  reem-iìmr  J^was  m  pristìnam  cmmsam^  et,  si  ét^ 
ime  im  eedem  medffiees^ent,  ^me/keLlS  Uumem.  Sk  3  latt. 

Jristo  ait:  Siemt  id  qmod  ist  wmre  medifiemtmn  Jis,  fUtrm  pri^atmm  ;  ila  qued  mtari  eecmpatmm 
eit.JieHmwkliemm,  l  logti^ma.  Iib.  éi  e»  Piana. 

yc  wLmine  pane  emmim  et  poHmePmàUea  smmt  t,  4  f  i  Marehai  m.  Mnm. 

Ftmmùma  pmbBem  geme  Jtummi,  rìpaeqme  earmm  Pmblieme  emmt.  1. 3  II  da  Ftoak  Paul  tib.  1 6  ad  8db. 

■gsiamfnm  «iftaa^hiaiiaaiU  ÌÈem(mem^emwim9méiieamm$f  am  ripas  eedmmt  f  sor  qme  pri- 
wmm  a  pUmeieergerm imeipis  meqme  ad  apnast  ari  f  a.. 


O  Gojamo  pensa  con  ra^a  che  ai  ddiba  lavar  via  questa  aefiliva. 
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Reputati  esser  rira  quefla  cìm  c«oticoe  il  finme  nella  «oa  mag^or  pienèiia. 

Certamente  Toso  delle  ri? e  è  Pabblico  per  Gios  delle  geoti,  com'è  pabblìco  Tom  deK 
lo  stesso  fiame.  Laoade  è  libero  ad  ognaBo  di  approdarri  eoo  nave,  di  legar  corde  agK 
alberi  Wi  aati^  di  asciugarvi  reti  ed  ivi  ritirarle  dal  mare,  di  deporti  qualsiasi  so'nsa  ; 
■iccome  è  libero  di  nafigare  per  lo  ttetao  fiume.  Ma  la  proprietà  delle  ri?e  apparticsM 
a  quelli  a*  quali  appartengono  i  terreni  contigui,  e  perciò  anche  gli  alberi  nati  sopra 
le  stesse  rive  sono  di  proprietà  loro. 

Cott  pure  Celso  il  figlio  dice:  Se  un  albero  è  nato  sopra  la  rifa  di  uo  fiume,  la  qu»* 
le  giace  lungo  il  mio  campo, quell'albero  è  mio;  avvegnaché  lo  stesso  suolo  è  mio  pri- 
Tato,  quantunque  Tuso  di  esso  sia  pubblico;  e  quindi  quando  si  dissecca  Falireo,  asso 
appartiene  ai  proprietarii  de*terreni  vicini,  giacche  il  popolo  non  se  na  serva  più. 

Quando  diciamo  che  la  proprietà  delle  rive  e  di  qaeUk  a*  qaali  appartengono  i  U^ 
reni  aggiacenti^  non  intendiamo  di  dire  clie  qne*terreni  e  le  rive  loro  aggiaceati  abbia- 
no da  appartenere  a  tutti  in  comune,  ma  a  ciascheduno  quella  eh'  è  contigua  al  ter- 
reno di  lui. 

X.  Fin  qui  delle  cose  Comuni  e  delle  Puhbliche. 

Conviene  osservare  eke'chiamasi  Pubblico^  in  altro  senso j  ctb  ch*e  nel  patrimonio  del 
fisco  o  delU  città;  ed  in  questo  senso  dice  Ulpiano:  Noi  annoveriamo  fra  le  cose  Pub- 
bliche, non  già  le  sacre,  né  le  religiose,  uè  quelle  destinate  al  pubblico  uso  ;  ma  i  beni' 
cbe  appartengono  alle  città;  ed  altresì  devono  riguardarsi  come  cose  Pubbliche  i  pecu- 
lii  de  servi  delle  città. 

Per  altro  i  beni  della  città  si  chiamano  abusivamente  Pubblici  ;  imperciocché  sono 
soltanto  Pubblici  quelli  che  appartengono  al  Popolo  romano. 

KL  IbecAiajRo  ora  delle  cose  dtlV Università.  Alla  Università,  non  ai  singoli,  appar- 
tengono alcune  cose,  come  i  teatri,  gli  stadii  e  simili  che  sono  nelle  città,  come  pure  le 
altre  cose  che  fossero  comuni  agli  abitanti  delle  città. 

Così  un  servo  comune  di  una  città,  non  é  parsialmente  servo  de*singolj,  tna  lo  é 
dell* Università;  e  qnindi  gl'imperatori  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  rescrissero  che  un 
tal  servo  poteva  esser  posto  alla  tortura  tanto  a  favore  quanto  contro  un  cittadino;  del 
pari  un  liberto  di  una  città  non  ha  bisogno  di  domandare  al  Pretore  la  permissione  di 
citare  in  Giudisio  taluno  de*cittadinL 

Che  cosa  diremo  delle  statue?  in  riguardo  a  queste  dice  Vlpiano:  Le  statoe  (1)  in- 

rigoardo  alToso  le  Cose  pabbliche  non  siano  diffarenti  dafla  cootaBÌ,  kattavia  sono  diShreùìi  io  rigoar- 
do  alla  proprìscà»  la  quale  samlirarassart  dai  popolo  eha  la  oooapa,  aiaatra  aiasa  ha  lapra|viatk  dalla 


Cose  eoaraai. 

(i)La  lagga  AafidÌMÉ  i4  ff'  de  prhileg,  erediL  djatiagoa  daa  spacia  di  stakaes  qoaQa  eioé  patta 
per  iM-trmifftftL  a  sono  palil4iclia>  cioà  dell*  Uaivcrtità.  e  quella  che  poo|Qaai  ia  oaora  di  aUano^  • 


Bipa  ea  pmiatar  esse  qaae  piemissimem  jtmmen  eeetìmet  d.  L  f  1. 

Bipermm  usus  Paòliems  est  Jure  Ge/itimm,  skmi  ipsms  Jlamieis,  Itmqme  nrneem  ai  eas  oppile» 
re^funes  e*  mròoriòus  ibi  matis  reUgaret  retta  siceare  et  ex  mare  redeeere^  emme  aliqmid  m  his 
repeitere,  emUtbet  iiéermm  est,  siemti  per  ìpemm  /tmetem  meingmre.  Sed  pm^eimé  UUrmm  est  fira- 
rmm  presdiis  haeremt;  qua  de  causa  arèores  quoque  ia  his  uatae  eerumdem  sunL  I.  6  Gai.  tib. 
aCotiid. 

CcImus  fiUuSt  si  in  ripa  JlumiuiSt  quae  secuudum  agrmm  memm  sitt  arfar  mata  eit,  meam  esse 
àU^  quia  Sotum  ipsum  meam  pripusum  est,  asme  atttem  ejuspeòikue  iàiM§Uur;  et  idee  quum 
axeiceaéus  ossei  aUfeus,  prcxiaserum  eit»  quia  jam  populee  ee  aem  utitttr.  L  So  ff.  da  Aeqoir.  rar. 
dooùa.  Paapoo.  lib.  34  ad  Sai». 

Praedia  ìiicimas  aUquorum  esse,  non  utique  eememmiter  hehentìum  ea,  sed  ifel  alie  eiied  ha» 
éeeie.  I.  96  §  i  de  Varh.  figa.  Gala.  lil».  aó  Digaar. 

X  luier  Publica  haàemust  mou  eaera  nec  relii^osa  meo  quae  pmkUeis  ueièms  destimata  eatit  , 
eed  si  qua  suut  eivitaium  veUu  èoua  :  sed  pecunia  sereerum  deitatam  procul  dmèie  Puòika  ha* 
bemtur,  1.  17  ff.  da  Yarb.  figa.  lib.  so  ad  BdiaU 

Berna eipuatis  aàustpe  Puòiiea  dieta  emmii  seta  emim  ea  paòUea emat,  fame  PepaURoesaai 
emmt,  L  16  d.  t  iliid. 

XL  Uuipersiiatis  smnt,  non  singelerum,  eeleti  qmae  im  tipitatàiae  eamt  tkesUrm  et  stadm  et 
eieùtia,  et  si  qua  alia  sunt  eememmia  àvitutmes, 

Mdeeqae  mee  eenme  cemesuMÌe  deitatis ,.  einguiemm  pre  parte  tatettifitart  eed  Vaieersiiatis: 
et  idee^tam  cemsra  deem.  quam  prò  ee»  pesee  semam  eiritatie  terqaert  Hai  FIratree  reeeripeo' 

L  idee  et  Ubertme  cbntaiis  non  habet  neeeeee  eeaiam  StUcti  peieret  si  eeeet  ia  Jàe  aiifoem 

r  tieiàas,  L  6  it  Marcian.  fib.  3  lasL 

Stataae  in  deitate positas  Gdam  eoa  esse;  idque  Treàatiae  et  Pegasus:  dare  tamen  lyw* 
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lultate  nella  ciila  non  apparteogooo  ai  Giiudioì  ( i) ;  e  coti  pensano  Trcbazid  e  VHgn" 
■Bo:  non'oiUote,  il  Pretore  deve  invigilare,  alfiochè  non  poiia  levarla  via  neppure  qufgli 
cIm  la  potè,  estendo  ella  stata  posta  in  pubblico  con  intensione  che  a  nessun  privato 
^biae  lecito  di  torla  via.  Si  debbono  dunque  proteggere  i  cittadini,  ascoltando  la  loro  ec* 
cesione  contro  chi  domanda,  e  la  loro  a  sione  <!oniro  il  possessore. 

SimUmenie  Paolo  :  Se  taluno  pose  una  statua  in  un  Municipio  ooU'inten sione  ch*essa 
appartenga  a  quel  Municipio,  e  vuole  in  seguito  riaverla,  bisogna  escludere  la  sua  do- 
manda, opponendogli  U  prescrisione  di  fatto. 

XII.  Rimane  a  parlare  delle  cose  che  a  nessuno  appartengono. 

LfO  cose  Sacre,  Religiose  e  Sante  non  appartengono  al  patrimonio  di  veruno. 
E  siccome  esse  per  toro  natura  non  appartengono  a  nessuno^  coii  non  possono  acqui'^ 
starsi^  e  sono  fuor  di  commercio. 

Perciò  si  dice  che  le  cose  Sacre  non  sono  suscettive  di  presso. 

ARTICOLO     lU. 

Della  terza  e  della  quarta  divinane  delle  Cote» 

XIII.  Tutte  le  Cose  o  sono  mancìpif  o  non  mancipi  (s). 

Le  cose  mancipi  sono  i  poderi  situati  in  Italia  (3),  siano  rustici,  come  i  terreni,  sia» 
no  urbani,  come  le  case  :  similmente  i  diritti  de*  poderi  rustici  (4),  come  la  via^  ri^er, 
Vactus,  e  racqnedotto  ;  così  pure  i  servi  ed  i  quadrupedi  che  si  assoggettano  col  dorso 
o  col  collo  come  sono  i  bovi,  i  muli,  i  cavalli,  gli  asinL 

Le  altre  cose  «ono  non  mancipi  Gli  elebnti  ed  i  cammelli,  benché  si  assoe|eilÌBO  col 
collo  o  col  dorso,  tuttavia  non  sono  aiaiicipì,  perchè  si  annoverano  tra  le  fiere. 

Le  cose  mancipi  potevano  essere  alienate^  non  eoa  le- non  mancipi  ^  ma  di  ciò  tratte^ 
remo  nelV Appendice  al  Uh,  ^u 

Giustiniano  tolse  affatto  la  dijfferenzafra  le  cose  mancipi,,  e  le  non  mandpL  (1.  ne. 
Cod.  de  Usncap.  transforma nds) 

Xiy.  Vi  sono  ancora  alcune  Cose  corporali,  alcune  incorporee.  Le  corporali  sono 
quelle  che  si  possono  toccare,  come  il  terreno,  Pnomo,  la  veste.  Toro,  Vargento  ed  altre 
cose  innumerevoli.  Incorporee  tono  quelle  che  non  si  possono  toccare:  tali  sono  quelle 
che  consistono  in  qualche  diritto,  come  Teredità,  rntufrutto,  le  obbligasioni  in  qua- 

-rtpolar  si  deggiono  Bpparlso«orì  a  doelli  io  onore  dt'qàaG  foroao  irette;  ma  neppur  qotste  pot  sebo 
esssr  lavate,  e  di  quatte  appooto  qui  parlaaL 

(i)  Vaia  a  dire,  non  appartaogono  alla  cittk. 

(t)  La  parola  maneipium  «i  praoda  par  il  varo  a  etvìla  dooumo,  aal  qaal  saoso  Loevasio  dice  i  Vi^ 
taqme  mamcipio  nuli  datur,  omnibus  usus,  * 

Laooda  la  oota  datte  manei/A  fouo  qualla  sopra  la  quali  abbìaoM  un  iraro  a  ótìU  domi  dio. 

(3)  Oppar  faorì  d'Itelia,  in  una  ragioaa  a  eoi  sia  ooaoaafo  il  Gius  iteUoo. 

(4)  Non  k  coti  dagli  urbaoi,  parchi  sooo  diritti  piottoato  di  «nparficia  cba  di  suolo. 


rmn  Praetorem  oportere  ut,  gmod  ea  mente  in  pnblieo  pcsitum  est  ne  lieeret  primato  Miferre,  aee 
ei  qui  posmerit  (*).  Tuendi  ergo  cwee  ermnt  et  adpersue  peleniem  exeeptione,  et  actmne  nàperàus 
peseidèntem  jnvandL  L  4i  ff-  da  Acquar,  rsr.  doasia.  lil».  9  ad  Bdict  '        ■    ** 

-  Pmdms:  Si  qnis  statuam  in  diunieipio  ea  mente  posnU  ni  ea  Hanieipii  essei  et  eum- potere  tmit, 
exdudi  eum  cportet  prosscrìptione  in  factum  datOi  L  a3  £  da  Bzcapt.  Labao  lib.  6  Pithaiioo.  a 
Paula  Bpitomatoruni. 

XIL  Saerae  ree  et  Beligiosae  et  Sanete  in  nuUius  honis  sunt.  1. 6  §  a  Mardan.  Ub.  3  Ioti. 

Mès  eaera  mm  reeipit  aesiinuuionem»  L  9  f  fio.  Ulp.  lib.  66  ad  Bd. 

XHf.  OmnoM  Bee  aut  mancipi  suntt  aut  net  mameipi. 

Mn^eipi  ree  smnt  prmedia  in  italico  Selo^  tam  rustica,  qualis  estjundas;  gaam  ar^órà,  quaiiè 
doiikis  :  item  fora  praediermm  rmetieorum;  vélmt  pia,  iter,  aetas%  et  aquàe  ductae  :  item  servi,  et 
^madfispadee  gnau  d^tse  coUoife  domantmr;  veht  òà»es,  wmli,  equi,  a»ini. 

..fitèterae  ree ,  itac  aiéwe^  snnt  :  EUphantì  et  eameli,  qnattufis  còtto  dorsove  domentar ,  mec 
mancipi  ennt,  quamiam  òestiarmm  numero  sumt.  ITlp.  Fragm.  tit.  19  §  1. 

Jp^.  Quaedmm  prmterea  Bes  eerporatee  eamt  guaedam  iàeùrpòrales,  Corperélée,  haé  smnt 
gmaa  tat^possutmt;  psioAJamdma,  kamo,imsti»,  aurmmi  mrgeatmm,  et  déinqme  aliaa  rme' immune* 
raMu^  Ineorporalee  emmt  fuae  tamgi  mempetematt  fnn/ia  emmt  ea  ^mae  in  jure  eonsistunl;  ekmt 

1  1  V 

O  Si  sggiaas*  ^  ^c^<^>  liceat  infcrre. 
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kiBfBC  modo  oodtracte.  £  aob  imporUi  che  neU'  ercdiU  éi  iroviAo  com  corporali;  im- 
perciocché anche  i  frolli  che  ti  ritraggono  dalla  terra,  tono  corporali,  e  ciò  cba  et  è 
tlotato  per  qualche  obbKgatione,  è  ordinariamente  eoaa  corporale,  eoooo  ti  (bado  di 
.terra,  l' uomo,  il  danaro;  ma  il  diritto  atesto  di  anoceatione,  qoello  di  mofiruUo,  amI* 
lo  di  obbligazione  sono  incorporei.  In  qoetto  nomerò  deggiono  porti  altreel  i  diritti  dèi 
poderi  rottici  ed  urbani,  che  chiamanti  anche  Servitù. 

TITOLO  IX. 

DE'      SENATORI 

(db  fX!f ATOaiBUfl) 

I.  Fin  qui  abbiamo  trattalo  delle  Persone  e  delle  Cose;  rimane  a  trattare  dette  étto* 
ni,  che  sono  il  terzo  oggetto  del  Gius;  ma  siccome  le  Azioni  s*  instituiseono  dinanzi  i 
Magistrati,  eoa  conviene  che  primamente  ci  occupiamo  de*  Magistrati»  Premettiamo  U 
iiiclo  dei  Senatori,  perchè  dal  corpo  loro  si  traePtuio  principalmente  i  Magistraiii  e 
nel  titolo  stesso  parleremo  altreu  delle  mogli  e  de* figli  dei  Senatori 

I  Senatori  erano  anticamente,  come  dice  Cujacio,  quelli  che  i  Censori  scegUepsu^a 
nel  Senato  per  formare  il  consiglio  pubblico. 

Per  il  Gius  di  Giustiniano  ti  chiamano  Senatori  quelli  ehe  ditcesdooo  da  Patrlaii» 
da  Contoli  (i)  o  da  altri  uomini  iiluttri;  perchè  etti  eoli  pottono  dare  voto  mei  Seiuilq* 

Essi  godevano  varii  privileg'ù  che  qua  e  là  truvimsno  inawali  in  vani  ^inii  delle  Pan*' 
dette.  Oltre  il  domicilio  ordinario,  aveano  quello  della  loro  dignità  in  Btatia,  come  si 
vedrà  neiiitolo  ad  Monicipalem  ;  godevano  della  prescrizione  del  ferro  (tit.de  Jodicib)| 
nosi  erano  obbligati  a  dar  cauzione  (tit.  de  Praetor.  atipalatioaiMt)  ;  erano  dispesutUi 
da  biusi  carichi  (tit.  de  Vacat.  et  eicniat.  mooeram);  non  erano  soggeéii  ai  suppUzH 
de*  Plebei  (tit.  de  Poenit).  Portavano. inoltre  alcune  insane  della  loro  dignità,  come  un 
nodo  di  porpora  o  di  oro  in  forma  di  testa  di  chiodo  (latom  clavmn),  ed  i  calzari  lana* 
li,  eoa  chiamati  perchè  v  era  dipinta  la  figura  della  luna  (^)i  finalmente  avevano  il 
iiloZo  di  Ghia  ritti  mi. 

Questi  priviUgii,  ornamenti  e  titoli  della  Senatoria  dignità  estendevansi  ai  loro  figli 
ed  alle  loro  mogU> 

II.  Primieramente  in  riguardo  ai  loro  figli,  ti  deggiono  rignardare  come  £gU  de*  deaa* 
tori  aoa  aolamente  i  loro  figliuoli,  ma  eiiandio  tutti  quelli  che  ditoendono  da  qoeali  e 
dai  %li  di  qoeali;  tiano  naturali,  tiaoo  adottivi  i  figli  de*Senatori  da'qoali  dicouei  aati» 

(i)  Ci^aeio  ottéire  con  ragione  che  quatto  paragrafo  non  dev*  ettere  attribuito  ad  tJlpìaiioii  di  eoi 
r  iterisione  di  qattu  U|ga  P^*^*  ^  ■om*  ;  ma  a  TrìbooÌMO.  Difatto  la  digoità  del  Atriiiatò  ooa  era 
aaeora  itlitaiia  al  tempo  oi  Ulpiano,  ed  il  ooom  di  Patrisio  era  no  titolo  di  noViUkt  aoa  di  digailk. 
fìiìtmaTtnii  Patrìsìi  qoelli  che  ditceodeTaoo  dagG  antichi  padri  GMcrtttì  tcalti  da  Bomolo,  o  da  Tar- 
qoiaio  Pritcot  o  aache  dopo  da  qualche  loro  «ocoataore.  Quelli  eh*  erano  di  idrpa  patrisMi  non  erano 
perciò  Sanatori  Dlpiano  oaaiaMiio  ha  potuto  dira,  eosM  ti  leoe  in  oueato  paragrafo*  che  i  SanHori 
erano  i  tali  che  potettero  dar  telo  nel  Sanato,  arragnach^  t^  tuS  tanpi  molti  Ma^rati  aTeano  qua* 
alo  diritto  teasa  eaeere  Senatori  ;  la  qnal  cote  k  provata  dall'  Editto^  eoo  cui  il  Gontola  conroeava  il 
SanMo,  dova  ordinava  ehe  ti  unittero  iSeneleri  e  qeeiii  che  eeeeeno  voce  nei  Senmte, 

i%)  La  leUera  C  iniji'iale  del  numero eenio,  che  rappreeenta  1*  iauBagine  della  luna  nuova, era  dipin* 
la  tui  calaari  de'  éeottort  ;  e  ci6  io  owaMna  dei  oeoto  Sauetori  itlitottt  da  Roatolo,  dai  quali  trasaa 
origina  la  Senatoria  di^itiu 


Jleredìfer,  neuérfreetue,  obiigMiieeee  quoque  wtede  eentreetee,  Hee  ed  rempertinet  qeod  im  here^ 
ditete  ree  corpormles  eontieenter;  mom  etfruetes  qui  exfuado  peretpkmtar,  eeépeniee  smmt;  et 
§d  qeeé  OM  eiique  obUgetieme  noàh  dehéisr^  plermmque  eerpeteie  est,  peleti  fimdue,  hemeì  pèem^ 
mie  i  mem-  ipsum  fme  reecessientet  et  ipsmm  jus  mtendi'/rmeedit  et  ipsem  jue  oòBgetieuis'  ieeespo  ■ 
reie  eoi.  Kodem  mneero  sunt  et  fera  preedionun  erksùeermm  et  reetieereei,  qaae  etìem  SsMtei^ 
èee  eeeenms^  1. 1  f  i  Gal.  Kh.  a  Isti. 

L  iemeteres  eeeipiemlem  est  eoe  qui  e  Petrieiis  et  CóusuBòus  ueqme  ai  emnes  Wneìretfjfheà 
éeeeeadnett  qmle  eièi  eoli  i»  Semetm-eetrientiem  dieere  poseeet  t  la  §  »  tTIp  Ik  «  ée  QiAil». 

JL  lèkeros  Semetemm  euipere  éeàeems^  m^  fsmtmek  Éeesoertsm  fEie\  Pemmèmatés  q^ge* 
nfti  ex  ipeis  eepe  UUrìe  eermm  dieemmn  ehe  matnrelea^  ehe  adepthi  eini  liberi  seeeteemm  en 
qmièae  nati  dkemtmr,  L  io  Dlp.  lib.  34  ai-M 
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lo  rìgoarilo  ai  fij^i  oali  dalla  figlia  di  on  Senatore,  Insogna  Gonnderare  la  conditici* 

90  dfl  loro  padre. 

Ed  altrove:  Si  rigaarda  come  figlio  di  no  Senatóri*  non  lolamente  il  figlio  tuo  natu- 
rale, ma  etiandio  Tadotliro,  teuza  esaminare  in  qnal  mo<lo  sia  stato  adottato,  e  qual 
fosse  1*  adottante. 

Per  altro  tra  i figli  naturali  e  gli  adottivi  vasta  questa  differenza^  che  il  figlio  adot- 
tato dal  Senatore  è  riputato  suo  figlio,  ma  nno  a  tanto  cli*ei  rimane  nella  famiglia  di 
lai^  emancipato  che  sia,  perde,  meitiante  la  mancipasione,  il  nome  di  figlio. 

Jl  contrario^  se  ilfiglio  e  naturale^  emancipato  che  sia  dal  padre  Senatore,  è  riguar- 
dato qnal  figlio  di  aenatore. 

Ami  se  un  Senatore  di  suo  figlio  io  adosione  ad  uno  di  condiiione  inferiore,  si  ri- 
£narda  Y  adottato  come  figlio  di  Senatore  (1)3  avrcgnachè  la  Senatoria  dignità  non  si 
perde  Tenendo  adottato  in  dignità  inferiore,  come  non  si  perderebbe  la  dignità  Con- 

solare.  .    .         .  «^ 

III.  Orafa  d^uopo  osservare  che  acciò  ilfigUo  del  Senatore  goda  gli  onori  senatorìi^ 
nulla  importa  che  suo  padre  fosse  già  Senatore  quando  lo  ebbe,  oppure  Tabbia  aruto 
prima. 

Isa  dignità  del  padre  giova  altreà  affinchè  i  figli  procreati  prima  della  dignità  possa- 
no conseguire  onori;  ma  in  riguardo  ai  pesi  di  questa  dignità,  come,  per  esempio^  V of- 
ferta che  i  membri  delFordìne  Senatorio  mettevano  nel  tesoro,  i  figliuoli  procreati  pri- 
ma della  dignità  del  padre  non  sono  considerati  come  Senatori, 
'  Con  Cujac'io  intende  i  seguenti  Rescritti  di  Valente,  Graziano  e  Falentiniano:  I 
figli  di  un  Senatore  o  di  altro  personaggio  Chiarissimo  siano  considerati  come  uomini 
di  condisione  prif  ata  (a),  se  sono  nati  primachè  il  padre  loro  aresse  ottenuto  la  digni- 
tà^ e  ciò  s'intende  stabilito  non  solo  in  riguardo  ai  maschi,  ma  in  riguardo  altresì  al- 
le figlie  di  simile  condisione.  Affinchè  pertanto  i  figliuoli  non  abbiano  inridia  degli  ono- 
ri del  padre,  è  da  sapere  che  i  figli  di  un  Senatore,  come  altresì  i  figli  di  chi  è  soltan- 
to Chiarissimo,  conservano  eglino  pure  la  dignità  del  Chiarissimato. 

IV.  Non  solamente  quelli  che  nacquero  essendo  ancor  vivo  il  padre  Senatore,  sono 
figliuoli  di  Senatore,  ma^  come  seri? e  Labeone,  anche  qnegli  che  nacque  dopo  la  mor- 
ie del  padre  stato  Senatore,  è  riguardato  qnal  figlio  di  Senatore. 

m 

(1)  Bgli  conterTa  l«  prerogatira  della  dignità  Senatoria,  qoantanqtie  bob  ritenga  il  gios  di  casato 
•  di  orìgioa,  come  si  k  Tediito  si  tir.  de  Adopt. 

(s)  Coma  aomini  di  condisione  privata»  non  soggetti  ai  pesi  della  dignità  Senatoria.  Alcnoi  faoao 
un*  altra  distinxiooe,  é  eonciliano  qa«sta  Ugge  colla  preoedeota,  dicendo  che,  se  i  figli  sono  non  noia* 
■Mote  concepiti,  ma  exiandio  aaii  primachà  il  padre  loro  fossa  Senatore,  si  considerano  non  come  ehiét» 
rissimi  ma  come  privati;  dirersamente,  se  sono  sollanto  concepiti  a  qaeir  epoca. 

Ma  bisogna  attaneirst  alla  distiusione  di  Cojacio,  cV  non  distingue  fra  il  concepimento  a  la  nasata, 
ma  fra  la  dignità  .od  t  pesi  che  vi  sono  annessi. 


Séd  si  ex  fitta  Ssnatòris  naias  sitt  spedane  dehemus  patris  ejus  condilionem,  d.  I.  10. 

Sanatoris  fUkum  aceipere  deòemms  non  tantum  eum  qui  naturalis  est,  verum  adoptivmm  quo* 
qué  :  mequfi  intererit  a  guo  vet  qaaliter  adoptatms  fueriL  L  6  mp.  Uh.  1  ad  L  JuL  et  Pap. 

Sematoris  filias  est  et  is  quem  im  adoptiaaem  accepit;  quandiu  tamen  iu/amilia  ejus  manei  : 
emaneipatus  vero  nomen  fiUi  emaneipatione  amittU.  I.  S  Paul,  lib.  a  ibid. 

Smé^neipatum  a  patte  Senatore,  quasi  Seuutoris  fiUam  haberi  placet,  I.  7  UIp.  lib.  1  ad  I.  Joh 
et  Pap. 

A  Senatore  in  adoptionem  fiiias  datus  ei  qui  inferìoris  dìgnitatìs  est ,  quasi  Senatoris  filius 
videtur:  quia  non  amitiitur  Senatoria  dignitas  adoptione  in/erioris  dìgnitatìs;  non  magis  quam 
ut  Consularis  desinai  esse,  snp.  d.  I.  6  §  1. 

///.  Jtd  interest  jam  in  Senatoria  digaitate  eonstitutus  eumsuseeperit,  an  ante  dignitatemSe' 
natariam,  sup.  d.  1.  6J-neo  inter. 

Senmtor  pel  alius  cfarissimus,  prì»atos  habeaifiUos  ;  editos  quippe  antequam  susciperet  di' 
gnitatem  :  euod  non  sobun  circa  mascuios  dignoseitur  eonstitutum ,  verum  etiam  circa  fiiias  si- 
miii  eondittone  .servandum,  Casu  outem  patemos  honores  inviderò  fiiiis  non  oporteat  ;  a  Senato» 
re  pel  solo  (^'  (Carissimo  suseeptMtm ,  in  darissimatus  seiendum  est  diguitate  mansurmas.  L  i  ^ 
Cpd.  de  Digait 

.    MF.,ÌtMm.Laheo  servii  t  etisim  eum  qui  post  martem  patris  Sematoris  natus  sit»  quasi  Settata' 
rìsfiUpmèsse,  L  7  §  ì  tJlp.  lib.  s  ad  I.  JoL  et  Pap. 

(*)  A^inaglio  leggera  nel  tastò  vei  alio  in  race  dì  pel  selu. 


TIT.  IX:  DE  8ENAT0RIBUS  Bt 

V.  Ma  quegli  che  fa  concepito  e  nacc}oe  dopoché  tao  padre  fu  rtniòiiò  dal  SeaatOf 
come  opinano  Procolo  e  Pegaso,  non  ti  de? e  riguardare  qual  figliuolo  di  Senatore;  e 
la  loro  decisione  è  vera,  imperciocché  non  può  chiamarsi  propriamente  figlinolo  di  Se- 
natore quegli  il  cui  padre  fu  rimosso  dal  Senato,  prima  cb*ei  nascesse  (i).  « 

Se  taluno  fu  bensì  concepito  primachè  suo  padre  venisse  rimosso  dal  Senato,  ma  nac- 
que dopoché  il  padre  perdette  la  dignità,  si  deve  piuttosto  riguardarlo  come  figlio  di 
Senatore;  perchè  i  più  pensano  che  in  tal  caso  debbasi  aver  riguardo  al  tempo  del  con- 
cepimento. 

Quegli  il  cui  padre  e  Favo  furono  Senatori,  é  considerato  come  figlio  e  nipote  di,Se- 
natore;  ma  se  il  padre  perdette  la  dignità  prima  del  concepimento  di  lui,  si  potrebbe 
domandare  se,  quantunque  noi  si  ritardi  come  figlio  di  Senatore,  pure  riguardar^ 
lo  si  ilrggia  come  nipote  di  Senatore  r  Ore  c*é  più  ragione  pel  si;  affinché  la  dignità 
dell*  avo  gli  giovi,  anziché  gli  abbia  a  nuocere  V  accidente  del  padre  (a). 

Se  i  figliuoli  di  Senatori^  concepiti  primacie  il  padre  avesse  perduto  la  dignità  iSe--- 
naioria,  conservano  questa  dignità^  a  maggior  ragione  là  godranno  quelli  che  a 
queir  epoca  erano  già  nati» 

Quindi  Papiniano  :  Se  la  figlia  di  un  Senatore  é  passata  a  noasecon  un  liberto,  ed 
il  padre  venne  rimosso  dal  Senato,  questo  rimovimento  non  la  rende  legittima  mo*. 
glie  (3)^  imperciocché  a  cagione  dell'  accidente  del  padre  non  si  pnò  togliere  la  dignità 
già  acquistata  dai  figli. 

Aon  solamente  la  sentenza  che  rimuove  il  padre  dal  Senato^  ma  neppur  la  sentenza 
capitale  contro  di  lui  pronunciata^  non  può  impedire  che  i  figliuoli  conservino  la  digni' 
tà  Senatoria. 

Imperciocché^  iti  riguaitlo  aifigli^  la  sentensa  che  condanna  il  padre  alla  deporta- 
zitine,  toglie  soltanto  que*  beni  che  passano  al  fisco  (4)* 

VI.  Le  mogli  e  le  figlie  c/e*  Senatori  partecipano  alla  dignità  del  marito  o  del  padre» 

(i)  Quegli  che  nasce  dopocliè  II  padre  fu  rimosso  dal  Senato,  benché  concepito  prima  della  rimo* 
zione,  non  é  propriamente  figlio  Hi  Seuatore,  ma  «ollaoto  gnosi  figlio  di  Senatore  ;.  per  conSeguenaa 
<|uegli  che  fu  concepito  dopo,  non  si  deve  mìnimamente  rignardare  qua!  figlio  di  Semitore. 

(a)  I^a  lesge  1 1  Cod.  </«  Quaestion.  dice  al  contrario  che  il  privilegio  dei  padri  annesso  alla  dignt* 
là  dì  Kfùnentìssimi  pa««a  ai  loro*disceiidenti  di  grado  nlteriore,  purché  il  grado  prossimo,  per  «ui* 
questo  privilegio  doreTa  estere  ad  essi  trasmesso,  non  abbia  so6ferto  reruna  macchia.  Pacio  coneilia 
queste  due  le;;gi  in  riguardo  al  mattimonio  ;  vale  a  dire,  in  quanto  alta  proibizione  fatta  al  nipote  dal 
Senatore  di  contrarre  matrimonio  con  quelle  donne  che  uon  possono  essere  mogli  di  figli  di  Senatori' 
(come  vedrassi  al  iib.  a3  tit.  de  Riiu  aept,  parte  II  s«z.'iii  art  5  §  3),  la  macobia  del  padre  odb  ùa- 
|iedisce  che  il  nipote  del  Seuatore  a  considerare  si  abbia  qoal  persona  Senatoria  ;  e  ciò  perché  1*  aftni- 
ta  eh*  e<li  contrae,  mediante  il  matrimonio,  con  una  donna  di  vile  condizione  ,  sarebbe  disonorevole 
air  avo  Senatore.  Per  certo  la  detta  1.  7  $  a  intende  parlare  di  questo  caso,  come  si  raccoglie  dalla  sua 
iscrizione:  Ao  lkccm  JuiizM  %t  Pzpizm.  Altrimrnti  intender  si  deve  in  riguardo  al  privilegio  di  non 
«ssere  soggetto  alla  tortora  o  alle  pene  de  plebei,  perche  una  tal  cosa  non  pregiudica  minimamente  ah 
I'  onore  dell*  aro  Sen^itore. 

(3)  Perché  la  figlia  conserra  la  dignità  Senatoria,  e  perciò  non  cessa  di  aver  vigore  la  legge  che  di- 
chiara irrite  le  nozze  fra  i  liberti  e  le  persone  Senatorie.  Ma  si  domanderà  s*  essa  abbia  perduta  la  di- 
gnità maritandosi  col  lilierto  ?  Secondo  ciò  che  si  dirà  nel  numero  seguente  si  risponderà  negaiivameii^, 
te,  perché  tali  nosse  rurooo  dichiarato  nulle  da  nna  Gostitiizione  di  Antonino. 

(4)  Vale  a  dire,  i  beni  del  padre;  non  lo  aporia  dunque  qe  dei  diritti  di  famiglia  né  delU  sduaita 
né  delli  iounagioi  né  della  dignità. 


V.  Sed  eum  gui  posteaqmam  pater  ejas  de  Senata  mùtas  est,  eoncipitur  et  naseitar.  Proemiai 
et  Pegasus  opinantur  non  esse  gaasi  Senaiorie  filimm;  qaonun  senteniia  vera  esLlfee  emim  prò» 
prie  Senatori*  fiiims  dieetmr  is,  cnjus  pater  Senatm  motms  est,  antequam  iste  nasceretmr»  d.  §  i. 

Si  qnis  conceptus  q aidem  sii  amtequam  pater  ejus  Senatm  maceatur ,  aains  aatem  paet- patria, 
mmissam  dignitatem;  magie  est  ai  quasi  Semaiorie  fiUme  imiettigaiar  Umpus  enim  eouceptìamis 
speelamdum^erisqme  piacaiL  «I.  §  1. 

Si  quis  et  patrem  mi  mtmm  hmbmetU  SemUorem;  ei  qmmei  fUims,  ei  qmmsi  mepmi  Senmierìs  iMef* 
bgjiimr.  Sed  si  pater  mmiserii  digmiiatem  ante  conceptiamem  ha}as ,  qmaeri  poterti  mm ,  qmmam^ 
qmmsi  SentUoris  fUias  non  inteUigatsWt  quasi  nepos  tamen  inieWgi  debeai  7  Mi  mmgis  est  ai  dm* 
émmi  :  ai  m»i  potims  ei  dtgnitms  prcsOp  qaam  obnt  emsme  patri»,  d.  I.  7  $  a. 

Fdiam  Senatorie  aapiias  liberti  eeemimm,  pairis  easma  nem/meU  msmrmm.  lUm  qmmeeiim  éig9i^ 
tas  Uòeris,  prepier  cmsam  patrie  remmU  m  SematM^  mm/èrmmdm  ssmm  mst*  d.  L-9  Kb.  4  iWq^ 

Mmsaim  deportatiaais  eeateatim  sa4en  fame  md  fi^^mm  perpeuistmi.  L  ^  db  E^.  Jar.  Ilsmor 
geli.  Iib.  3  Jur.  «pìtooi.       * 


14  UB.  L  PAHDEGTARUH 

Jmpmtècchi  le  donne  nAriUto  ooa  pertauggi  OnafifMit»  tono  elleno  pare  cliia- 

fluite  Càihriteine.  «.•       •       j-     • 

Ma  9ésmn9  di  nm*  taii  àUorchi  si  marìiano  com  un  uomo  d^bifenore  dignità;  e  p^r* 
ciò  fi  toggiugì^e:  Le  iglie  di  Senetori  non  oonter? ano  il  ikolo  dì  Gbìarìttinie,  mariun- 
doei  con  nomini  dw  non  siano  Chiarii tinii}  impereiooohè  le  femmine  rioe?ono  ule  di- 
flniU  dal  manto,  ed  anche  dal  fiadre,  parche  non  ti  nniicano  a  mariti  plebei.  Uoa  don- 
na non  conterrà  dnoqne  la  qualità  di  Ghiarittima  le  non  fino  a  tanto  ch*ella  è  moglie 
di  nn  Senatore  o  di  no  Ghiariuimo;  oppure  te,  dopo  d'etieriene  separata,  non  fi  mari* 
la  con  altri  d*  interior  condiaione. 

CA  h  confermai»  dal  AscriUo  di  AUuandro  .-Se,  com*  eiponeu,  «rette  Taro  Con- 
•elare  ed  il  padre  pertonaggio  Pretorio,  e  non  ri  maritaste  con  nomini  di  condiaione 
prìf  ata,  ma  con  Chiarittimi,  conierrate  la  nobiltà  della  schiatta. 

Sunum 
alTonore 
quelli 
taranno  prire  della  primiera  dignità  e  seguiranno  la  coodisione  del  marito  posteriore.. 

TniUma  le  donne  maritate  antecedentemente  con  un  personaggio  Consolare,  o  po- 
scia con  nn  nomo  d*inferior  dignità,  togliono,  benché  assai  di  rado,  ottenere  dal  Prin- 
tipe  di  conserf  arsi  la  Consolare  dignità;  come  so  che  Antonino  Angusto  concesse  a 
Giulia  Mammea,  tua  cugina. 

'VII.  Abbiamo  veduto  che  la  dignità  del  marito  si  estende  alla  moglie^  e  la  dignità 
del  oadre  ai  figliuoli;  ma  non  eoa  reciprocamente  la  dignità  deijigliuoli  si  estende  ai 
genitori* 

Quindi  Vlpiano:  Noi  chiamiamo  donne  Consolari  le  mogli  de*personaggi  Consolari.* 
Saturnino  estende  questo  titolo  anche  alle  madri;  ma  la  sua  opinione  non  in  mai  rice- 
vuta, né  riprodotta  da  Tcruno. 

YUI.  Fin  qui  de* Senatori f  de'loro  figli  e  delle  loro  mogli;  tutte  queste  persone  chia- 
nmnn  Speziose.  Ed  in  veroy  per  persone  Spesiose  intendiamo  quelle  Chiarissime  di  am- 
bi i  sessi;  e  cosi  pure  quelle  che  portano  ornamenti  Senalorii. 

Fra  i  Senatori  sonovi  gradi  di  preminenza  secondo  gli  onori  più  o  meno  distinti  on- 
de  furono  insigniti^  ma  in  parità  di  grado  gli  uomini  Aanno  preminenza  in  confronto 
delle  donne» 

QuestOf  per  esempio^  è  fuor  di  dubbio  che  Tuomo  Consolare  ha  la  preminensa  in  con- 
fronto delia  donna  Consolare. 

Ma  ai  domanda  se  un  uomo  che  fu  Prefetto  abbia  la  preminensa  in  confronto  della 
donna  Consolare?  Credo  che  si,  perchè  la  Dignità*  VAGcioaB  sta  icbl  sasso  yiaiLa. 


yi,  Feminae  nuptae  Ctarissimis  personiSt  darissimarum  personarum  appeltatione  conttneu" 
tur.  I.  8  Ulp.  lil>.  e  Fideicomm. 

Ctarissima/vm/eminamm  nonnnOtSenmÈofum  filUie,  nisiquae  viras  Ctar*ssimos  soriiiao  euni, 
^enJiahentar.  f^mimis  enim  dfg/iitaiem  Clmrissimam  mariti  iri&uunt;  pamnUs  vero^dontePU' 
àefis  nupiiis  fuerini  copulaiae.  Tandiu  igiiarCiarissima /emina  erit,  gaaadiu  Senatori  nupta  esit 
vtl  ciartssimo,  aut  separata  aò  eo  olii  utferioris  dìgnitaiis  non  nupstt,  d.  1.  8  ^  Clarisfimaram. 

Sit  mi  pri^nitist  ei  mmm  Ontmlarem  et  patrem  Praetoriitm  viram  haòuìslis;  et  non  prtpotae 
conditionis  homimbme  ^  sed  CtarUsimis  nupserìtia  ,  clarilatem  generis  retinetis,  1.  i  Cod.  da 

MoÙeres  honere  maritonm  ^riguuma^  gemere  nohUiimmus,  et  forum  ex  eoram  persona  staimi» 
mms,  et  domieilim  mmse^ms»  Si  amum  mimoris  erdinis  pirmm  postea  soriiiae /merini ,  priore  di» 
gtfiiata  prwataOt  jsosiarieris  marài  seqmomtmr  eomditianem.  1.  i3  Cod.  d.  lii. 

Weptme. prime  Qomsmlmn  viro ,  impetrare  soìemt  a  Principe t  fuanufis'perraro,  ut  nuptae  itmrmwe 
mineris  digmiiatis  viro^  nikUomiaus  in  CònsuUn  maneant  dignitmle  :  mi  scio  Antomimmm  Jugm^ 
etmm  Mime  Hnmmeme  censobri^me  #aaf  indmUimsm,  Lia  Ulp.  lib.  a  da  Gaoail». 

ni  Gufsmiaiiee'/eaUmmedifiÌMSm4.  ^emsmlmrimm  mxeres:  mdpcit  S^tmrminme,  etiam  mmiree  fued 
nM  aa^suim  reUtmm  est,  aaalPSifcMsia  reeeptmm,  L  i  §  i  Uir.  6a  ad  Xdi«t. 

FUI.  Speeiosms  pereottmO'  écdipiU»  debemtme»  CUtriesiattn  persomi  mtnmsfme  sexmm  item  me* 
rapi  fnat  mmmmettsisSeaé^oHSeutumtmr.  i  loo  ff.  da  VarU.  a«^  Cip.  lik.  a  da  Otf.  Céna. 

<imsml0ei/bmÌMm:mtifmCememUnm  leìnma  prmrfltremdmta  marne  emèipL  sop.  d.  L  i. 

Mi  yir.  P^m^HkfrimM  m  CeOf^erifemimm  pea^fermimr  fideaéum?  Pmtem  pmeferri,  ^miéMd' 
JOM  oiQtttTMS  ust  fjr  ÉMào  rntu.  d.  L  i . 
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TITOLO  X* 

DELL'UKFIZIODELCONSOLE 

(OS  OFFICIO  coirsuLit) 

I.  Gii  €MÌori  delle  Pandetle  nel  traiiare  de  singoli  MagislnUì  cominciano  dai  Coii- 
•C 

AMam§  già  trattato  della  loro  origine  nel  titolo  Deirurigae  del  Gint. 

II.  Le  csxonì  di  Legge  possono  esser  promosse  dinanzi  ai  Consoli. 

Qamdifper  esempio,  oflìiio  del  Console  è  di  dare  il  coniiglio  (i)  a  qaelli  che  Toglio- 
■•  ■iMnuttere. 

Fd  Cimi  delle  Pandette  rimase  presso  i  Consoli  non  solamente  la  giurisdizione  polon' 
tmitf  ma  cziamfi'o  la  contenziosa  (a). 

DL  Omscheduno  de*Consoli  separatamente  esercita  la  giurisdizione,  Percih^  a  cagion 
/cKspw,  Bnchc  ano  de*CoDioli  separa  la  meole  inanamette* 

Ma  ù  neti  che  quegli  che  ha  presentato  il  libello  ad  uno  de^Consoli^  non  può  ma- 
namcctcre  presto  l  altro  Console,  perchè  sarebbero  due  manumissioni  separate  (3). 

Se  vi  è  qualche  ragione,  come  una  malattia  od  altro  impedimento,  per  cai  uno  dei 
Coosoli  Bon  posaa  manumettere,  ha??i  un  Senatoconsulto  che  permette  al  suo  Colleg» 
di  compiere  la  manauiissione  (4)« 

TITOLO  XI. 

DELL'  UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DEL  PRETORIO 

(db  officio  FRAEFBCTI  PRABTOnio) 

I.  EgliènecettBriodì  far  brcremente  menzione  donde  abbia  avuto  origine  rinstitusio- 
ae  deir  olfiaio  dei  Prefetti  del  Pretorio. 

ÀIcubÌ  scrittori  ci  hanno  tramandato  clic  i  Prefetti  del  Pretorio  anticamente  furono 
istitaiti  per  sosicnere  le  veci  del  Comandante  della  cavaìi*TÌa.  Imperciocché,  siccome 
presso  gli  Bntìcbi  i  Dittatori,  che  avevano  temporariamcnte  la  somma  podestà,  si  sceglic- 

(i)  Co^  chiamare  lì  saoi  coofiglìerì  coi  quili  sedtfndo  a  tribunale  giudicala  te  la  causa  della  na« 
>iBÌ»à(HM  fo«s«  giusta;  imperciocché  i  minori  Hi  Teiit  anni,  per  la  le^{;e  Elia  8enzia,  non  potevano 
■ammettere  m  ooo  per  giusta  cauta  approvala  dal  roD«iglio;  come  si  vede  nrlle  Instit. 

(l)  Da  vari»  tetti  che  andremo  pasto  patbo  tetlendo  nel  cor«o  delle  Pandette,  ritnlla  ch'eglino  gìudW 
ffjtaoo  parecchie  caute,  come  sarebbe  quelle  ri^nardanti  V  Ingenuità,  lo  ttato  de*  liberti  (A  i4  ff' 
de  PnémtX  cosi  pure  le  cauta  di  alimenti  {l.  bjf.  de  jégnoscendis  ei  alendìs  nel  lìà,  che  ha  per 
lisalo  de  Oficio  Coasuiis). 

(3)  Il  tento  4  «inetto  :  Se  il  manumittore  avette  presentato  il  libello,  cioè  le  caute  della  manamit^ 
liane  wd  ano  de*  Contoli  ;  ed  in  teguilo  aveste  compita  la  manumittione  pretso  1*  altro  Console,  saralr 
Icre  d««  saaiiBiistioni  separate,  cìoi  la  manumittione  dello  ti  et  so  uomo  dividerebbeti  in  due  atti  ;  il 
«fa  •«■  doa  aivcr  luogo.  Per  la  quel  cota  ^  uopo  che  il  medesimo  Console  dia  il  Cootìglio,  e  ceÌBpìa 
b  tnasf^nenta  solennità  della  manumittione  affinchè  e<ta  sia  una  e  regolare. 

\\ì  Hawi  on  altro catot  ed  h  che  uno  de*  Consoli,  essendo  egli  stesso,  minorenne,  nanumaUa  do- 
feriM  il  ano  collega  ha  già  api^ovale  le  cause  della  manumittione  ;  della  «lual  cosa  parleremo  nel  lit, 
de  Jmasdict,  ».  9. 


//.  OlEccHisi  CéMSulÌM  est  ecrnsiimm  praeòers  mamimiiiere  volentiòus*  I.  1  Ulp.  lib.  1  da  Off. 


Ul  Cmjuies  ei  secrsmm  Mingali  maummi/iunt.  d.  I.  i  §  1. 

Ud  mem  poiesi  is,  ^ui  mpud  atierum  nomina  ediderii,  apud  nlterum  manumiitere  ;  eeparsitme 
emni  snmmamiseiome*.  d.  )  1. 

Seme  §i  ^mm  ex  cmmsa  Cotiegm  manmmittere  non  poterit,  iafirmiinte  vei  aligam  fuetm  esmea  im* 
9€diimet  Cillmgmm  pesee  mmnmmissioaem  expedire  Senmins  eensait.  d.  $  1. 

#.  Aropìicr  €emmemmmre  neeesse  est  mnde  eenstitmendi  Praefeciormm  Pmeterie  cfieii  erigo 
^emmterìL 

Ad  vieem  Xmg^Ui  eqakum  Prmefertos  Proeierìo  ^Miigmins  ùutitxtos  esse  a  ffuibusdejn  stri' 
*i*nims  traditmm  est.  Ifam  cmm  é^ ^èigres  Dkiatmàas  ad Umpus  wmma  poUstas  credere* 


«6^  LIB.  I.  PANDECTARUM 

vano  i  ComaiKlanti  delU  milizia  equestre  i  <)aali,  atiociati  ai  Diltaiori  meflrsimi  per  Ir 
rote  mililari,  lenefaoo  dopo  quelli  il  lecondo  grado  di  potere^  così  rtseodo  il  governo 
della  repubblica  patsalo  in  perpetuiU^ agl'Imperatori,  questi,  ad  esempio  dei  Coman- 
danti della  caTallèria,  ti  elessero  i  Prefetti  del  Pretorio  (i). 

A  questi  Prefetti  fu  dato  ampio  potere  per  correggere  la  pubblica  disciplioa. 

II.  Il  loro  potere  si  limitava  in  prima  agli  affari  militari  (Pompon.  Laet.  cap.  8,  Pan- 
cirol.  lil>.  I  cap.  5);  poscia  fa  esteso  ai  giudizii  delie  cause  civili  (2)  e  criminali. 

Ma  siccome  un  tal  potere  si  accrebbe  a  segno  che  i  Principi  cominciarono  a  concepir- 
ne timore,  con  Costantino  spogliò  i  Prefetti  del  comando  militare,  e  lo  trasferì  a  due 
Comandamenti  della  milizia,  aduno  de*quaU  diede  il  comando  della  milizia  equestre,  al- 
r altro  quello  della  milizia  pedestre.  (Zosym.  II,  35). 

/  Prefetti  dunque  non  ebbero  più  autorità  che  sopra  i  soli  Pagani,  c'wi  sopra  quelli 
che  non  erano  soldati.  Quindi  Valehtinianùj  Graziano  e  Teodosio:  GÌ* illustri  perso- 
naggi Corniti  e  Comatiilanti  della  milisia  equestre  e  pedestre  aver  non  debbono  veruna, 
autorità  sopra  i  Provinciali:  e  neppure  i  Prefetti  amplissimi  sopra  gli  uomini  militari. 

III.  Lo  stesso  Aurelio  Arcadia  Carisio^  maestro  delle  suppliche,  dal  libro  del  quale  e 
tratta  la  legge  unica  di  questo  titolo  da  noi  teste  riferita  in  parte,  e  insegna  pure  quan- 
ta fosse  V autorità  dei  Prefetti  sopra  i  Pagani  L*auuiritii  de*  Prefetti  foie  egli)  cb'ebbe 
gli  accennati  primordii,  si  accrebbe  in  seguito  talmente  che* non  si  potè  più  appellare 
dei  loro  giudizii.  Ed  in  vero,  per  Tinnanzi  essendo  stato  richiesto  se  fosse  lecito  di  ap-. 
pellare  dal  Prefetto  del  Pretorio,  ciò  fu  concesso  per  Gius,  e  ci  ebbero  esempi  di  perso- 
ne che  sVrano  giovate  di  tale  diritto:  ma  in  nppresso  per  pubblico  contando  del  Prin- 
ripe  fu  tolta  tale  facoltà  di  appellare;  e  ciò  perchè  il  Principe  ha  creduto  ciie  quelli  i 
quali  aveva  egli  innalzato  ad  un  offisio  cosi  eminente  dopo  di  avere  scrupolosamente 
rsplorata  la  loro  fede  e  prudenza,  sarebbero  per  giudicare  come  richiede  la  loro  sapien-^ 
za  e  dignità,  e  non  ultrimenti  che  se  egli  stesso  giudicasse. 

Inoltre  i  Prefetti  del  Pretorio  avevano  un  altro  privilegio;  ed  era  che  centro  le  loro 
sentenze  non  gli  altri  magistrati,  ma  gli  stessi  Prefetti  del  Pretorio  potevono  ripristi- 
nare i  minorenni. 

IV.  Avevano  altresì  il  diritto  di  promulgare  Editti  generali  che  avevano  forza  di  legge. 
Quindi  Alessandro:  Ella  è  cosa  giusta  di  osservare  TEditto  promulgato  dal  Prefetto 

del  Pretorio,  benché  esso  sia  generale,  giacché  non  è  contrario  alle  Leggi  ed  alle  Co- 
stituzioni ',  purché  nulla  ne  sia  stato  per  mia  autorità  poscia  innovato. 

(  t)  Augasto  fu  il  pruno  eha  scatia  dairorJia«  aqaastra  due  parsoui^^ì,  creandoli  Prefetti  dei  soldati 
Pretoriani,  ai  quali  diede  il  pieniMimo  comando  sopra  qae*  soldati  {Dion.  Cass.  iiò.  65).  Tale  name- 
ro  di  due  Prefetti  fu  per  lo  più  cooservato  dai  saccassorì  di  Aagosto  ;  ma  talvolta  né  fa  creato  on  aòlo 
«  talvolta  tre  {Petr,  Faàer.  Semesir.  Uò.  1  cmp,  i\  Gortantioo  ne  creò  quaUro,  fra  i  aoalì  dirise  lo 
Impero  Romano,  e  sono  i  Pre£ettl  dell'  Orienta,  dell'  lUirio,  dell*  Italia  e  delle  Gallte.  Giustiniano  fece 
un  Prefetto  dell'  Africa. 

(a)  Perciò  vediamo  Paptniaoo,  Ulpiaiio  ad  altri  Giureconsolti  fregiati  di  questa  dignità. 


/ar,  et  Magistros  equitum  siii  digerente  qui  adsociaù  principali  curae  {ad  milìùnB  (*)  gratiam) 
jfecundmn  post  eos  potestaiem  gerent;  regimeniìs  "Reipablicae  ad  Imptratores  perp^lut^x  Jrans' 
tatis,  ad  nnùUtudinem  Magistrorum  equitum  Prarfecti  Praetorio  a  Principiàus  e/ecit  sunt.  I.  un. 
Àricad.  Gharte.  lib.  de  Off.  Pracf  Praet. 

Data  est  plenior  ìiceatia  ad  ditcipliaae  pa&lieae  ememdationem.  d.  I. 

IL  Viri  lUastres  Comitei  et  dtaghuri  pedìtum  et  equitum^  in  Propiacìnles  nufhm  nenifut  ha» 
beati  potestmem;  nec  amplissima  Praefectura  in  militares  viros.  1.  i  Cod.  de  Off-  Mag.  mil. 

///.  His  cunaòalit  fraafsciorum  auctoritas  iaitiata ,  in  tantum,  wéruit  angtri .  ut  appeliari  a 
P'raefeetis  Praetorii^jtùn  possìL  Ifam  quam  aule  qaaesitam  futsset  en  ticeret  a  Praefectis Prae - 
torio  appaiare ,  et  Jèffi  Ueeret ,  et  ex^tareni  exempita  eorttm  qui  provocauerint  ;  p*>.*tea  può/ice 
semteatia  Principali  leeta^  appellandi/aealtas  imterdicta  est:  credidit  enim  Pnacaps  eas  qui,  06 
singtdaram  iadùslriam,  explarata  eorum  fide  et  grafitate ,  ad  hujas  ofieii  magnitadinem  rnéhi* 
hentUTt  non  alèUr  iudicaturos  esse  prò  saptantia  oc  laea  digaltatis  suas ,  quam  ipse  forai  judi* 
eataras.^  t. 

Suinixi  sant  etiam  aUo  privilegia  Praefecti  Praatario  :  ne  a  santantiis  eorum  mimoras  aeiate 
ah-nliia  MagistraiiAaSt  misi  ab  ipsis  Praifaeiis  Pfmetaria,  restitai  passint,  §  a. 

/F.  Formam  a  Praèfàcto  Praetorio  daiam ,  atei  gaueralis.  sitt  mimime  Lópkus  osi  CanstUaUo' 
nibus  eautraria  •  si  mihilpasiem  ex  auloritata  mam  iaitavaimm  est,  senmn  meqamm  est.  I.  •  Gad. 
de  Off.  Praef.  Praet.  Oricstis. 

O  Gotofrado  peoia  che  si  debba  leggera  curaé  militaris  gratta. 
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RìCfvwano  U  appella^imii delU s€mimnedB*Gùvternaioridéìh'f»ymneìtsoggeiie b/-' 
la  loro  giurisdizióne'  (1.  da  £od.  de  AppeìUt.) 

V.  Avevano  pieniuima  podestà  sópra  i  giudici  minori i  potevano  destituirli  per  ne' 
gligenza  o  per  lunga  infermità^  potevano  castigarli^  se  commettevano  qualche  colpa^ 
pfcr  altro  facendo  r'ìjerta  al  Principe  della  punizione  che  avevano  loro  inflitta.  (1.  3  Coti. 
de  Oflìc.  Pracf.  PraeL  Orienlìi) 

VI.  Qual  fosse  la  loro  autorità  sopra  le  gabelle^  si  desume  dalla  Lfin»  Cod*  de  Cano- 
ne largilionalium  tilDloratn;  dalla  Lfin.  Cod,  de  lodiclioiùbus;  dalla  L  10  Cod,  de 
A^ricolii  ci  Ceotilis>  dalla  L  io  Cod.  de  Re  miliuri. 

TITOLO   Xllt 

DELL'  UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DELLA  CITTA* 

(db  officio  paABF£CTI  CABl) 

I.  Abitiamo  veduto^  al  tit.  db  Obig.  Jubis,  quale  sia  stata  Fortelne  di  questo  Magi- 
strato^ e  come  sia  andato  in  disuso^  dimodoché  non  si  creava  pia  il  Prefetto  della  Città 
se  non  per  le  ferie  latine. 

Augusto  lo  rinnovòf  e  di  tanto  si  accrebbe  sotto  gV Imperatori  Tautorità  di  questa  nufy- 
vo  Magistratoy  di  quanto  andava  diminuendo  tautorità  de* Magistrati  vecchi. 
'     Vedremo  %.*  Quali  sieno  gli  oggetti  sottoposti  alla  podestà  di  lui;  s.*  Quale  ne  sia 
C  imperio  e  dove  possa  esercitarsi. 

§  I.  Sopra  quali  oggetti  s*  aggiri  la  podestà  del  Prefetto  della  Città. 

II.  Il  Prefetto  della  Città  «ttaote  la  cognisione  dì  tutti  i  delitti,  non  pare  di 
anelli  che  ti  commettevano  in  Roma,  ma  di  quelli  altrei)  che  commetieranii  fnori  di 
Roma,  entro  1*  Italia  (1),  come  dichiara  una  leltera  diretta  dall*  iropcrator  Severo  a 
Fabio  Cilone  PreCetto  della  Città. 

Nel  principio  di  qneita  lettera  cosi  tta  scritto:  Poichb*  iroi  abbiavo  goxxbbso  aila 
TUA  FSDB  LA  jvoftTBA  CITTA  .  Sembra  dunque  che  spetti  al  Prefetto  della  Città  la  cogni- 
sione  di  qualunque  delitto  commesso  in  Roma.  Pure  spettano  al  Prefetto  della  Città  an- 
che i  delitti  che  comniettonii  fuori  sino  alla  distanta  di  cento  miglia^  ma  la  toa  ginrit- 
dizione  non  si  estende  al  di  là. 

Siccome  la  punizione  de*  delitti  era  afpaata  a  questo  Prefetto^  così  se  gli  altri  Ma-» 
g'utrati  urbani  y  i  quali  non  avevano  tanta  autorità  coercitiva^  trovavano  fra  quelli  che 
eglino  giudicavano^  alcuno  che  fosse  degno  éU  maggior  punizione y  lo  rimettevano  al  Prc 
fetto  della  Città. 

Per  esempio,  si  sogliono  rimettere  al  Prefietto  della  Citti^  anche  i  Ultori  o  caralori, 
i  quali,  BTendo  malamente  amministrata  la  tutela  o  la  cura,  si  meritano  una  pnnisio-« 
ne  più  grave  che  non  la  nota  d'infamia  per  sospetto;  tali  aarebbero  quelli  che  fotsero 
convinti  di  essersi  procacciati  la  tutela  per  via  di  danaro,  oppur  quelli  che  avessero  ri- 
cevuto un  premio  per  procurare  che  li  tutela  venisse  conferita  ad  un  tutore  non  idoneo, 
nppor  quelli  ch€  malisiotamente  nella  manifestasione  del  patrimonio  del  pupillo  avcs-* 

(1)  Sìoo  •  cento  miglia  da  Roma  sotiaato*  coma  ai  vedrà  in  progressa  Bitogim  dmMpM  ioUadare 
<|DÌ  restriuiTwnente  per  Italia  quella  parte  compresa  entro  il  ceotesìmo  miglio  da  RomHi  ;  e  in  qnetto 
«tratto  saoso,  il  tarritorijO  eha  estondevaai  al  di  Ih,  ara  provincia. 


U.  Ommia  omuùmo  aimiaa  Prarfeetura  Urbis  sihi  ciméicopii:  nee  tantum  ea  quae  ittira  Vrlem 
mimitsmntar,  vermm  ea  qmoqme  quae  extra  Urbem  intra  itaUam,  Sffistola  divi  Severi  ad  Fabium 
Giamam  Praefectnm  Vrói  missa  deelaraSnr.  I.  i  ITtp.  Kb.  sing.  da  Off.  Praef.  Urb. 

iniiio  ejusdem  epistdaa  ita  scriptum  est  :  Cam  Vrmmm  nostujsì  noMt  tuàm  cowisttstMMmvs. 
Qnidfmid  iptur  iatrm  Uréem  admittitsir ,  ad  Praefectnm  Vrài  eidetmr  pertinere.  Sed  at  sì  qnid 
intra  eentesimnm  mUDarinm  admissum  sit^ad PrarfeeinmUrhi  peràmei;  siaitra  ipsnm lapidem, 
egrassnm  osi  Praefàeù  ttrèì  natianem.  d.  L  i  $  4*    ' 

Salem  ad  Prasifietnrmm  Urèie  remati  eUam  tnteree  eive  ettraleres  q^m^sfe  in  tniela  sive  ea- 
rmeersaà,  grmmeri  amimaduersione  indigeni  qnam  ni  enfftdmt  eie  enspe&amm  infamia;  qnea 
preèari  peierit,  vel  nummis  datis  tutelam  eeeepasse,  vai  proemio  mceepte  eperam  t/mlieee  mi  nam 
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•ero  dimipoiu  la  qaaidU  di  cìm^  oppor*  mcUì  che  a? estero  con  aperta  frode  aliena- 
to  1  beni  di  Idi. 

III.  Soetia  niandi»  4U  suo  ^^Eaìo  il  proteggere  i  servi  contro  t  padroni  che  Mnuas' 
«ero  dèlia  loro  podestà* 

P^erciò  egli  acre  ascoltare  la  querele  che  contro  i  loro  padroni  fanno  i  serti  rilaggiti 
alla  Statua  del  Principe  (i),o  qoelli  checol  loro  pecolioti  avessero  comperato  la  libertii. 

Da  qnaoto  ti  è  detto  reUtif  amente  al  dorere  che  ha  il  Prefetto  di  ascoltar  le  lagnan- 
af  dei /^rvi  contro  i  padroni»  dednrre  non  si  deve  che  i  lerTÌ  possano  accasare  i  padro- 
ni (fa  qnal  cosa  non  è  da  permettere  se  non  per  quelle  cause  (a)  che  la  Leage  ammet- 
te), ma  possano  bensì  rispettosamente  esporre  dinansi  al  Prefetto  della  Catta  le  seTi- 
aie,  i  mali  trattamenti,  la  fame  che  i  padroni  £an  loro  soffrire,  le  disonestà  a  cui  gli 
avessero  indotti  o  volessero  indarli. 

'L*imperator  Severo  incaricò  altresì  il  Prefetto  della  Città  di  proteggere  i  servi  con- 
tro i  padroni  che  volessero  prostituirli. 

F'iceversay  doveva  vendicare  i  padroni  contro  i  loro  servi. 

Quindi,  se  un  padrone  accusa  il  suo  servo  di  aver  commesso  adulterio  con  sua  moglie, 
si  deve  rendergli  ragione  dinansi  al  Prefetto  della  Città  (3). 

IV.  Deve  piUreàJar  le  vendette  dei  padroni  contro  i  loro  liberti. 

"  S perciò  quando  un  patrono  ha  motivo  di  querelare  contro  un  liberto,  perchè  lo  ha  dis- 
preiiiato  o  perchè  ha  ingiuriato  Ini,  o  i  fialiuoU  o  la  moglie  di  lui,  o  perchè  gli  ha  fat- 
to altre  cose  simili,  suole  ricorrere  al  Prefetto  della  Città  il  quale,  secondo  la  qualità 
della  colpa,  corregge,  minaccia,  castiga  col  bastone  ed  anche  con  pene  più  severe  il  li- 
berto; avvegnaché  i  liberti  meritano  sovente  di  essere  puniti.  £  se  il  patrono  dimo- 
strerà che^l  liberto  fu  suo  delatore,  oppure  che  cospirò  contro  di  lui  co  suoi  nemici,  il 
Prefetto  deve  anche  condannarlo  alle  miniere. 

Egli  dère  altresì  ricevere  le  lagnante  de*patroni  bisognosi  contro  i  loro  liberti  ;  spe- 
zialmente se  dicano  di  essere  ammalati,  e  abbisognino  di  essere  sostentati  dai  liberti. 

T.  Il  Prefetto  della  Città  è  in  oltre  incaricato  di  contenere  i  Popolari  (4)  e  d'invigi- 
lare alla  disciplina  degli  spettacoli.  Però  egli  deve  appostare  la  roilixia  stasionaria  on-* 
de  assicurarsi  che  i  Popolari  sticno  quieti,  e  perchè  gli  renda  conto  di  totlo  ciò  che  si 
^a  facendo  nella  città. 

(1)  La  statua  de)  Princme  era  no  ttìb.  Il  Prefetto  doveva  ascoltara  il  servo  che  fosse  rifaf(ilo  alla 
sfatila  per  evitare  l*  eccemiva  sevìzie  del  padrone. 
*  (a)  Cono  sarebbe  U  delitto  di  lésa-maettk. 

(3)  L' antico  gius  che  permeittra  ai  padroni  dKpnnire  da  per  sé  sttssi  i  loro  cervi,  era  daiiqoe 
abolito. 

(4)  Per  la  parola  PopmUres  Gojaao  loteode  <piolU-ehe  aalla  I.  t   God.  Thood.  de  Eqms  OenA 


àdeueme  tmipr  alleai  daretar,  pei  c^nsaltó  circa  edendum  patrimenimm  qmentìUUem  mùmisset  vel 
evideniijrmmée  jmfM§li  éoea  alienasse,  d.  1.  1  $  7^ 

UL  herpes  qui  ad  Suumme  eonfi/gerint^  vet  san  peeaaim  empios  ai  mammittaataft  de  deaMs 
faerantes  aadiei-  d.  L  i  4  1. 

Qaod  aatem  dietam  esu  at  seraas  de  deaùais  faareatee  Praefeelas  aadiat  1  sic  aeeipieamet 
Moa  aeèasatnes  domiaos  (hoc  eirim  neqaaqaam  servo  penaiuaadam  est  aisi  ex  eoasis  reeepUsJ 
sed  si  vereeamde  exponiuteni;  si  saspiiiam,  si  daritiam,  si/amem  qaa  ees  premaait  si  òbscmeai' 
taiem  ia  gaa  eos  rompaUrìnl  vd  eompeUaai,  apad  Praefeetam  Urèi  expanani. 

Mecqaoqae  efieimm  Praefeeto  Urit  a  dive  Severa  datkm  esit  at  aumópèa  taeaiar  •  ae  presti' 
taaatar,4»  L  1  $  8. 

Si  qais  servam  saam  adalteriam  eemwMeee  dkai  ia  axarem  eaam .  apad  Prap^setam  Ur6t 
erit  aadimaéas.  d.  I.  1  $  6. 

IF,  Qaam  patromas  eoatemai  se  aUbeeta  digerii  t^el  eoafameUveam  eiU  iièeriam  faeratar, 
peleoavkiam  se  ab  eo  pastam  Uòerosqae  saes  vei  uxorem,  pei  quid  ìutie  simile  oòjieit  ;  Prasio' 
cms  UM  adiri  solet,  ei  premedo  faereUe,  eovrigera  eam^  aai  eemanaan,  aat/aaiióae  CéÈSiiga* 
re.  aat  aUerias  procedere  ia  peeaa  ejae  solati  aam  ei  paaieadipleraaèfae  saai  lièeriL  Cene  ei 
se  deUtam  a  liàerta,  pei  eoaspirasse  eam  centra  se  cam  iaiaUeie  deeeatf  etiam  ateiaUlpaeaa  in 
eam  siatai  deàet.  d.  1. 1  §  10. 

Sed  et  patreaes  egeaies  de  eais  liàertie  faaremtee  aadiets  ammma  si  aagroe  eeeesedkaat, 

deMereatqaea  iiàertis  exhièeri.  d.  L  if  a. 

'    r- Qaies  fmof me  Pepalariam,  et  diseipliaa  speetaetderam  ad  Pra^aeti  VM  caram  pertiaafo 

Metan  et  saaedeàet  etiam  dinpeeitae  aùlitas  etatieaarias  kabere  ad  taeadam  PepalaHam  fais' 
tem.etadrqfkreadamsikiqaidaàiOmi'^^^^^i^^ 
(1)  Akr.  «tK  falt  a  dirs^  usila  città. 


TIT.  Xll.  DB  OFFICIO  FKAEFEOTiUABI  Sa 

E  leìccome  rileva  per  la  puhhlìca  quiete  della  cìttày  che  i  banchieri  sren^ì  soggetti  « 
itìscipl'ma;  così  deve  inoltre  il  Prefetto  della  Città  «ver  cura  che  ì  canibl«ii>rì  ilifnooe- 
ta  (i)  ti  comportino  io  ogni  loro  negoiio  con  probità,  e  ai  attengano  da  operazioni  il- 
lecite. 

Possono  presentarti  al  ^ribnoale  di  Ini  ancbe  i  bancbieri,  o  qaelli  cbe  agiscooo  cón- 
tro di  etsi,  conforme  una  lettera  dejrimperatore  Adriano,  ancbe  nelle  cause  pecaniarie. 

fnoUrey  siccome  importa  alla  pubblica  quiete  che  non  vi  Steno  ilìecite  adunanze;  co- 
ti Timperatore  Sti^ro  rcacrttte  cbe  quelU  i  aualt  aveptcro  tenuta  qnalcbe  iltrrila  adu- 
nanza, tieuo  accusali  dinanzi  al  Prefetto  della  Cina. 

Egli  giudica  altresì  circa  gl'Interdetti  Qiioo  Vi  aut  Clam,  e  circa  1*  Interdetto  Ux- 
DB  Vi. 

Fer  la  ragione  che  qu/esC  Inttsrdetù  concernono  specialmente  la  pubblica  iraàqìtil- 
ìità» 

VI.  Egli  e  altresì  incaricato  di  aver  cura  delTannona,  e  peróib  a  buon  diritto  il  Pre- 
fetto dell  annona  gli  è  soggetto.  (I;  i  Cod.  b.  t.) 

Generalmente  tutto  cih  che  riguarda  i  viveri  dAla  città^  è.  commesso  alla  cura  di  lui^ 
4*  perciò  tpetta  alla  PrefetUira  rinvigilarc  tatuiti»  il  carnaggìn,  e  far  ti  cbe  «^enga  ven- 
duto a  giiuio  prezzo.  Il  mi^rcàio  de*  porci  è  perciò  tutto  la  ìiia  ▼igilania,  come  altreil 
quello  delle  pecore  e  degli  altri  bestiami  che  ti  vendono  per  la  vittuaria. 

VJI.  Finalmente  riceve  U  appellazioni  de*giudizii  pr^manziaii  dai  due  Pretori  (a).  (I. 
17  Coti,  de  Appella t.)  ^ 

%  a.  Quale  sia  P  imperio  del  Prefetto  della  Città^  e  dòv*  egli  possa  esercitarlo* 

Vili.  Certo  è  che  il  Prefetto  della  Città  aveva  il  diritto  della  spada  < jat  gladii),  giàc* 
chiijfMelU  aveva  di  punire  tutC  i  delitti^  siccome  abbiam  vedalo, 

E  Ai  fatto  acf»rgiamu  dalla  lettera  deirimperator  Severo  a  Fabjn  Ctlone,  cbe  al  Pre- 
fello dèlia  Citta  speeialuicnle  corapetcvar  il  diriltu  di  condannare  alle  miniere. 

Eziandio  aveva  facoltà  di  relegare,  e  di  (ar  deportare  neiribula  che  foste  ttata  asse- 
gmila  da  ir  Imperatore. 

£  |»uò  il  Prefetto  esiliare  dalla  città  e  da  ogni  altm  paese  soggetto  alla  susvgitiriadì- 
aioue  (5);  può  proibire  rescrcixio  della  mercatura,  della  professione,  delfaVvocalarai 
rt\  interdire  d«l  foro:  lutto  ciò  per  un  tempo  determinato  o  per  sempre.  Può  altresì 
proibire  l'ingresso  agli  spettacoli,  e  relegando  taluno  fuor,  deirltalia,  può  allontanarlo 
amdir  dalla  »ua  Provincia. 

'cfibumd^i  Fàrtionarfi.  QAatti'o'rrano  tn  Roftia  U  faziufti  di  perinrbatori  :  h  f^enélat  la  PrasinOt  li 
Afhuia  e  la  RifSniéi.  lì  Pr^felin  dflla  Cìiità  era  iocarìcalo  Hi  reprimerle  (Cr/jac.  Obs.  ìlh  ^g)' 

1 1)  Ed  aocKi»  i  hancfiicri  come  tosto  >ri  dirli.  Che  cosa  fossaro  il  vedremo  hi  tit  de  Sbendo  art.  3. 
'     {%)  Tanto  rCrbaiin,  quanto  il  P^r«*:rtno,  Hei  quali  abbiamo  parlato  al  lìt.  He  Orig,  Jurif, 

(5)  (*itjiick>  (Irò.  «  O/^r.  cnp.  t\)  <>;■:•»  che  qni  noo  si  Iraiti  de*varii  qoartiari,  ne*  qaali  ara  divisa 
"Homa»  non  usandonì  di  bandir**  da  qualcfhe  quartiere  della  citili  :  ma  che  si  debba  intendere  dal  eaa* 
toni  stibiirbani  dell'  Italia;  \>oipniìo  il  Prcf^iiu  banriire  da  una  regione  dell'Italia,  p<Hch^  poteva  ban* 
ili  re  da  tnlia.  • 


Prawtereà  emrar»  deèefii  Pr^nfeeèm  ffrbimt  Mummmlaru  preèa  se  mgant  urea  emme  tngààum 
SLvm,  et  timipTenl  hìs  guae  sani  pr'ihiòita.  d.  I.  1  $  9.   ' 

Miri  et'mm  aè  Argenimrìis -vel  mévereme  eoe,  ex  Episteta  dwi Badrkmi,  et  in  pecmmiariìs  cau* 
Mie  paleeL  1.  a  Paul.  lib.  de  Off.  Praef.  Crb. 

.  Bmms  Seucrms  rtserìpsii  eoe  fai  ìUkitum  eoUegiam  ceàsa  dkmmtmr  •  oftod  Frm^feetsum  Urèi 
*msemsamd»s,  «ap.  d.  1.  i-§  14.  ' 
«    Sad  et  etthèèerdUtu  Q0ÒO  Vu  ^an  Ctém,  mot  Uterdkf  Uame  rt*  amdire  petest,  d.  I.  1  4  6» 

n.  Gira  caAsif  «astf/j,  w»  fmsto  protm  praeheatmr,  ad  emrmm  Pmefeeimrme  perùmet.  Et  ideo/e' 
•rmm  mmrimm  éub.ipeèas  emra esàf.emt  oLcaeterenun  peeormm  swa  armenSormmt  gaae'ad  k/fas^ 
modi  praebitiùMem  spectant,  ad  ipaius  curam  pertinent.  sup.  d.  t.  1  §  11. 

^UL  Prmrfaeio  piente  Urèi  speemliter  eompeiere  jms  in  metmilmm  damnandU  ex  Epistola  divi 
Smteri  ad  WMam  CiUmem  exprimitstr,  I.  6  §  6  ff.  da  Powùs.  Ulpw  lib.  9  da  Off.  Psm. 
-    .Weiagmmdi  depeHami^mn  in  imstdmm^qmmm  Imperater  edsigmmeerUt  Uoamàam  kakei.  fvp.  d. 
L  I  {  3. 

Et  Ùrèe  mieréktn  Prm^me  ìfrH  eà  fn  oEmAMartém  J'<i»i>iw  p^mttf  H  mgettatiene 
at  ptÈfet^ume,  m  s^ÈPoemOemèm,  et  faras m  ad  tm^pm9 ,  «f  te  ptrjmitmm  immmnm/m  pmm^t  »  et 
spfcimcidig  :  et  si  fami  /vfayn  me  UaKa»  $mtnmmue  tmn  fflism  a  Pjsaìacia  san,  4.1.  %  >>« 

Via.  I.  1% 


9«  11B.  1.  PAMDEGTARUM 

IX.  L'aatorìiJi  ilei  Prefetto  della  Città  celta  totto  eh*  egli  Mce  dai  confini  di  Roma; 
ma  citendo  fuori  della  Città  (i),  paò  far  giudicare. 

2VoR  puh  chiamare  a  sh  nestuno  dalle  Provincwy  tranne  t  «noi  Uffitialiy  ed  i/ntbiia- 
rii  (a)  che  suscitano  sedizioni  nella  Citi^  (l..i  Cod.  di  q.  t.) 

TITOLO  XlUa 

DELL'UFFFIZIODELQUESTORE 

(n  oFncio  QVABaroBxa)  t 

I.  L*4Nrig|ine  de*Qoeitori  è  aalicliiiflÌBia^  e  precede  riilitnaiooe  di  quasi  tutti  gli  al- 
tri Magi  strati. 

Graccaoo  Giouìo  riferisce,  nel  lib.  7  de  PoieitaiihuSy  che  Romolo  e  Nnlna  Pompilio 
ebbero  due  Questori  creati  da  loro  non  già  per  proprio  voto,  ma  ^i  suffragi!  del  Popolo. 

Ma  cornea  incerte  che  soUo  i  regni  di  Romolo  e  di  Nnma  ci  sieno  stali  Questori,  co- 
«l  è  fuor  di  dubbia  che  ve  oe  furono  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio;  ansi  è  frec^uenie 
npifrioneapfo  gli  Antichi  Giereoonsulti,  che  questo  Re  abbia  il  primo  introdotti  t  Que- 
stori nella  Repubblica. 

Giunio,  Tre  basic,  Fenestclla  scrivono  che  i  Questori  fiirono  cosi  chiamati  primamen- 
te dalla  parola  quaerere  (3).  « 

Nel  principio  furono  due^  poi  quattro^  in  seguito  otto* 

Per  una  Ugge  di  SiUa  nejurono  creàii  veliti  (Tacito,  Annal.  XI,  so),  il  qual  nume- 
ro fu  duplicato  da  Cesare,  (Dione  Gala.  lib.  ^Z). 

II.  V uffizio  de* Questori  era  di  raeeogUere  le  rendite  dovute  alF Erario;  e  perciò  al- 
cuni fra  i  Questori  erano  soliti  cavare  a  sorte  le  Provincie  (4),  in  virtù  di  un  Senato- 
consnHo  pubblicato  sotto  il  consolato  di  Decimo  Druso  e  di  Porcina.  Ma  non  tuli*  i 
Questori  cavavano  a  sorte  le  Prof  incie,  giacché  n*erano  eccettuati  i  Candidati  del  Prin- 
cipe i  quali  uoki  fallilo  altra. tosa  che  leggere  nel  Senato  i  Rescritti  del  Principe  slesso* 

III.  Al  di  d*oggi  si  creano  indifferentemente  i  Questori  tanto  patrisii  quanto  plebei. 
Imperciocché  la  Questura  apre  Tadito  ed  é  quasi  il  cominciamento  per  salire  alle  di- 
gnità ed  entrare  nel  Senato  a  dar  parere. 


(1^  Vale  a  dire,  eh'  entro  la  eeotewBa  pietra,  par  «giA  delitto  eh*  accadatte  faori  della  mora,  po- 
teva giudicare  egli  steseo  io  Roma,  ad  atsegoara  no  giadica.  God  Jacopo  Gotofr.  ai  L  %  9*deV,  s, 

(a)  Sono  appaoto  quelli  di  oni  perlamnio  al  n.  6  ndle  Note.  Sìocoom  qoeeti  davano  occasiono  a  fira- 
^oenli  eedisiooi  nella  ciuk,  il  Prafatto  dalla  Città  potava  richiamarli  dalla  Provmeìa  ove  il  fegaero 
ritmati. 

(3)  Imperciocché  ne*  tempi  della  Repubblica  la  loro  ioeombeosa  ara  di  raccogliere  (ecafmirere)  il 
pobblioo  danaro  di  conservarlo,  di  spenderlo  ne'  varii  usi,  come  pare  di  vendere  ali*  asta  la  spoglia 
|ireee  al  nemico  (Diottigi  d^  Aiiearm.  iiò.  10^,  di  coosarvare  nell'Erario  i  Seoatoconaulti  e  la  inaa- 
gae  militari,  per  irarnele  fuori  quand'  ara  imminaate  la  guerra  (L».  IVt  e%)  o  di  dar  alloggio  ag|f 
ambasciatori.  (Lh.  XXF'iii,  5g), 

(4)  Vale  a  dira,  ler  provincie  del  Popolo,  naifa  qnali  aisdavaio  inaiaaM  coi  Proaoasoli;  dà  ava  aa« 
core  in  usa  satto  gV  Imperatori,  ooflw  «  daaooM  da  Tacito  (in  Agricola  eap,  Sy 


IX,  Prmifeeius  Vrhi  fwmm  ierminas  VrHs  enierìi  peteeiatem  non  ktéet  :  extra  Uréem  potasi 
ittbere  judìcare,  L  3  Ulp  Kb.  2  ad  Ed. 

/.  Orìgo  Quaestùrìòus  ereandìa  antiemissima  estt  et  pene  ante  ommes  Magìstratus. 

Graechanus  dénique  Junms,  lì6.  j  de  PotesugtUmSt  etiam  ipsum  Bemutum  et  JSmmam  Pompi- 
iium  Aiaos  i^oaestores  haSaiase,  qaos  ipei  non  sma  tfoee  sod  Popoli  starano  creoreni^  roferL 

Sedt  sicoU  dmàiom  est  on,  Bommìo  et  Nomo  regooaiiàus,  Qooosior  fmerit,  ita.  Tallo  BostìUo 
rego,  Qoaestores /oisse  eertmm  osi.  Sano  erehrior  mpod  Fotorts  opinio  est^  Tolùtm  SoeàUmm 
primum  in  Bompoklkom  indmsasso  Qaaostores.  I.  «n.  Ofip.  lib.  5  de  Off.  Qaaasr 

Ei  a  genero  qaooroodi  Qoaestores  iaith  dkèost  ei  JanioSt  st  Troéatino»  ot  ^aomosteUa  seri' 
hmi,  $  1. 

IL  Sa  Qoaestoriòos  quidam  eoMant  Prooineioo  sortiri  oa  Sanaiaseonsulto  quod/oetam  est. 
Decimo  Druso  ei  Pordaa  Coosol^as,  Soao  non  ooutes  Quaestoroe  Pfooioelos  sortiséooiur:  oormm 
àxeopti  oraot  CnadidaU  Primevi  hi  oienim  soBs  Hàris  Priu^ndièas  in  Sonala  legondie  mh 
oanl  §  a. 

IH  9odie  okinuU  inUtanunior  Hoaastmm  areari^  tampairiàos  qaam  pkòohs.  §  3. 
Ugroisms  osi  onim  ai  fi»*  primoèdiwm  garendermà  hànorum  senteutiaeqao  in  Somala  d^ 
caM£ae.d.  {^. 


TIT.  Xlli.  DE  OFFiqO  QDA£STORIS  .  9t 

IV.  Dei  Qaeitori  alcuni,  come  abbiam  detto,  cbiamaoti  Candidati  del  Principe,  iqpt- 
.  I^  leggono  le  lettere  di  lai  nel  Senato. 

Àgli  nitri  Questori  quan  nùtn  aliro  diritto  k  rinuuto  fuorché  quello  di  dar  parere  nel 
Senato  (i):  imperciocché  pel  Gius  delle  Pandette,  ai  Prefetti  deW Erario,  che  Nerone 
aveva  creati,  era  devoluta  la  cura  delP  Erario:  Costantino  sostituì  poscia  ai  medesimi 
quel  Magistrato  creato  da  lui  ch*era  chiamato  CovBa  SACBAanv  LAaGirioiruM,  il  quale 
amministrava  tutto  il  pubblico  danaro,  e  V  altro  Magistrato  chiamato  Combs  asauM: 
pBivATAauM,  che  avea  cura  del  patrimonio  privato  del  Principe^ 

Ma  quanto  V  autorità  degli  altri  Questori  fu  diminuita,  altrettanto  fu  accresciuta 
quella  de^Candidati  del  Principe^  i  qualiai  tempi  di  Costantino  furono  chiamati  Quab- 
sTOBBA  Sacbi  Pat^ath  (s),  f  V  uffizio  loro  era  Vi  dbttabb  ciò  chb  yolbta  il  FanrciFS. 
(Zoiym.  Uiit.  ¥). 

Fale  a  dire,  dettavano  i  Rescritti  del  Principe.  (I.  fin.  Cod.  de  DÌTert.  Reicript.) 

Componevano  gli  Editti.  (Edict.  Jattìn.  i3  cap.  i). 

G'wdicavano,  col  Prefetto  del  Pretorio,  il  quale  entrava  nel  consiglio  del  Principe^ 
le  cause  che  in  appello  erano  devolute  ài  Principe.  (I.  3 a  Cod.  de  Appell.) 

Finalmente  il  Questore  del  Sacro  Palazzo  era  come  un  amministratore  deW impero. 
TaiBoirrAvo  ebbe  questa  carica. 

G'utstiniano  istituì  un  altro  Questore,  le  cui  funzioni  quanto  vili  fossero  ci  dice  la 
Nov.  So. 

TITOLO  XIVo 

DELL*  UFFIZIO  DEI  PRETORI 

(db  OVnClO  VBABTOBUV) 

1.  Ahhttuno  ^eduio  al  tit.  de  Orig.  Jarit,  quale  sia  stata  F  origine  de*  Pretori. 

Il  loro  ìdfitìo  sta  espresso  in  queste  parole  :  Do,  meo,  addico.  (M acrob.  Sa tnrnal.  I,  1 6)i 

Do:  U  Pretore  Da'  le  Azioni,  gli  A990caii,  i  Ricuperatori  (3),  i  Giudici,  gli  Arbi- 
tri (4)>  i  Tutori,  i  Curatori,  U  Possesso  de*  benip  le  Restituzioni  in  intiero. 

Dico:  il  Pretore  Dica  quando  propone  gli  Editti,  e  quando  applica  gV  Interdetti. 

Addico:  il  Pretore  Addigb,  cioè  Aqoiitdica,  nelle  cessioni  giudiziali,  ne*  giudizii  dir^ 
risarOy  ee. 

IL.  Gli  aiti  che  si  fanno  dintMzi  al  Pretore  sono  validi,  ancorché  per  errore  fosse 
stato  creato  Pretore  tsno  inabile  ad  euerlo,'  come  sarebbe  un  servo.  Lo  dimostra  il  se- 
guenie  esempio: 

Barbano  Filippo,  aerro  faggitivo,  chie^  la  Pretura  di  Roma,  e  fu  fatto  Pretore. 
Pomponio  dice  che  la  taa  coodiiione  di  aerro  non  gì*  impedì  di  etter  Pretore,  percbè 
egli  ba  Tcramente  toatenato  il  carico  di  Pretore.  Tuttafia  (S)  tediamo  che  cosa  dir  ai 

(i)  €Im  per  altro  i  Qaeilori  BTeswro  qualche  altra  miDora  iìfeoltk,  sì  raccoglie  dal  libro  che  seria" 
M  UlpiaDO  de  OJIcio  Quaeslpris,  da  eoi  soa  tratte  la  1.  an.  di  qocslo  tit  e  U  I.  3  de  Jurisd. 

(a)  ^cnltìofio  (sopra  qaesto  tit.)  pensa  che  no»  si  debba  coinbndere  il  Questore  del  Sacro  P^bs* 
so,  istituito  da  Gosttatino,  coi  Questori  Gaodidatì.  Ma  io  sono  piuttosto  àA*  opiaiooe  di  PaaciroU. 
il  qoale  dice  (  Setitim  imp.  OnenL  cap.  7*  >  ebe  ai  tesapi  di  Gostaatiao  i  Questori  del  Saero  Palaoa 


(S)  Metmpermtùres  diceTansi-i  Giudici  die  reairano  dati  aei  gludiaii  tn  rem.  Corse  perchi  in  que- 
eiB  i^odisii  si  trattafa  di  ricuperare  la  cosa  propria. 

l4)  Q<*^  pudici  chs  rsnivanò  dati  ne*  gindisii  di  buona  lede»  ebiaauTaast  Aratri  ;  quelli  che  veni* 

dati  ne  gM>diiii  ék  stretto  dirittoi  chieaiaTanfii  semplieeaMnte  Gméki,  Vengasi  il  tit  de  Jmdiene. 

(é)  ÌM  diiiOna  del  testo  k  alquanto  oscura.  Il  senso  è  questo  :  Comunque  dica  PMipooio  chat  nea 

la  sua  eondiiaooe  di  schiarob  egli  ta  veramsnfs  Pretore,  egB  k  certo  pertanto  che  esereilè  la 


MshÌM.ekatidisàmme,qmdamemUfmCeadidatiPrìaeipisdiceòaMtmri^ 
Us  éfms  im  Semata  legnsL  %  4. 

U.  Baréarms  PhiUpam»,  qmmm  serpos/kmtiims  esset,  Bomm  Praetmram  pèitit,  et  Praeieréo- 
eigmaeme  sei.  Ssd  mhi  si  servitmtem  séstiSsssaU  Psmpsmas.qmmsiPraetsrMsmfiisHtatfmsS' 


O  pitaalar,  an  Trìboniaao  sostituì  dieeàmntar,  percbè  già  ai  teflipi  di  Gottaalino  la  fora  dsM^ 
liaanooe  erasi  cangiata.  Vedi  sopra  la  noia  1. 


Qi  LIB.  I.   PANDECTARUm 

•#•■.•  .  ,  .  ■ 

'Sebba  tiegli  ftiitii  e  deMecreii  «la  lui  «menati  nsiresercilio  della  Prdura,  tnctilrc  ignn- 
.  ravati  la  sua  coudizione  ser? ile.  Devesi  for^e  riguardarli  come  oulli,  opDur  come  ira- 
lidi  in  riguardo  al  TaDlaggio  di  quelli  che  pretto  di  lui  trattarono  caute  io  Tirtù  del- 
•)a  Legge  o  di  qualche  Gini?  lu  pento  che  nulla  riprovar  »ì  deggia  di  quauto  egli  oprò; 
e  qoetlo  è  il  teotiraento  più  eqao,  mentre  il  Popolo  roinnno  avrebbe  potuto  conferire 
anche  ad  un  tcr?u  tale  podettè,  per  tal  modo  rendendolo  libero,  qualora  a  tette  co- 
tiotcinta  la  condizione  (i)  di  lui.  Quetto  iliritto  deveii  a  maggior  ragione  ritenere  re- 
tpetto  air  Imperatore  (t). 

TITOLO    X\\ 

DELL'  UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DEI  VIGILI 

(DB  OlttlUKl  «KaBFBCTI  TlGILUX) 

m 

§  1.  Deir  Qi'ig'uit  dd  Prefetto  dei  Figili 

I.  Prenso  gli  antichi  Romani  avevano  la  cura  principale  di  prevenire  gì*  inccndit  ì 
TaiUMviiu  (5),  i  qnali  chiama  vanti  Nottui^i,  perchè  faceva  pò  guardia  di  notte.  Gli 
£dili  ed  i  Tribuni  della  plebe  talvolta  v'intervenivano:  eranvi  poi  i  pubblici  tervi  col- 
locati pretto  la  porta'e  le  mura  della  città,  i  quali  venivano  chiamati  in  cato  di  bi« 
■ogno;  eranvi  altreii  de*  tervi  privati  i  quali  o  per  mercede  o  gratuitamente  eitiugue- 
vano  gì*  incendii. 

In  teguito  (4)  r  imperatore  Augntto  amò  meglio  provvedere  a  ciò  da  per  tè  ttetto* 

Perchè  vari  inrendii  ti  niantfettaroao  in  uno  tlrtto  gt«rM>. 

Pentando  egli  che  a  ninn  meglio  che  a  Getare  ti  addicette  la  cura  di  pretervare  la 
talnte  della  Repubblica,  e  che  ninn  altro  fuorché  lui  potette  battare  ad  oggetto  coti 
importante»  ttabill  tette  coorti  ne*luoghi  opportuni,  amnchè  ciatcheduna  dt  ette  difen- 
dette due  quartieri  della  città:  (5)  mite  alla  loro  direaiooe  i  Trihuui  td  im  |irhici^« 
fìtk  lo  Spettabile  pertonaggio  che  chiamati  PaBfBTTO  obi  Ti«t],i. 

§  a.  Deir  uffizio  del  Prefetto  dei  rigiTu 

IL  È  da  tapere  che  il  Prefirito  de*  Vigili  dee  vigilare  tutta  la  notte»  «4  andare  in 
giro  caliato  (6)  con  vati  da  p«)rtar  acqua  e  con  atee* 

« 

.   (i)  VaU  a  dire,  te  it  Po|}Olo  romauo  lo  ave«te  dtio  Pfetorei  taptudo  eh'  era  tervoi  t*  ìiitaiKlér«bb« 
che  lacitamenkc  gli  aresse  concedtiUi  la  liUertk. 

^s)  Cio^,  se  il  Principe,  couosceodo  la  coodìsìone  servile  di  lai,  lo  crea  Pretore ,  liitogKa  crédere 
die  gli  abbia  data  la  libertà. 

'   (3)  Qoesti  presso  Livio  (XJ[XIX,  i4)  chiamaosì  Triumviri  empìtmèeSt  ad  aratilo  pc^  coadiutori  i 
QuinqMetfiri. 

(4)  Snatoa.  ia  Augitsto  n.  Sf. 

(5)  Perchè  allora  la  Città  era  divisa  io  i4  regioni  o  quartieri. 

($)1  «akailluraiaiauu  parie  delia  paratura  del  sulilalu.  La  parola  Uama  dal  lesto  vnol  dire  qtieU 


mm  est  Prmetmrm  tmm  fimetum;  ei  téim4n  vid^mmutt  si  s^rimscvandiu  laUtk4ì§nUaU  PmHwta 


Jkmetme  4iit,  gttfé  dieemms?  ^mma  edixit,  ^mae  deer€vii^  ludVm^fw^  momemti?  4»  Ihre^pi9^ttr  «li- 
iitatem  eorum  guì  apud  eum  egerm/tt  vet  Lege,  tf^f  g»o  aHo  Ju/e.  Et  vtium  pmto^  aiàìl  aaram  ra* 
/fraéari;  kee  emim  humtnkms  ù»i%  cum  etiam  pouùi  PyptUiut  My^anus  sav  dmterstén  haac  pò» 
tesùttem  :  9td  etti  seissei  sertmm  esse,  iiòeram  ^eciss^t  :  gited  jus  imiit^  ma^  Impmmiara 
«AMTMrtMfaiit  «#t  L  6  Vip.  lili.  38  ad  Sab. 

L  Afmd  Vemstwr&Bt  imceadìU  areeudis  Tmwmfulì  prueerauti  fai  aù  eo  fuad  axemkUu  aga^ 
WocnmMi  ditti  mai»  laierpenieóaat  noaanmquam  et  AediUst  et  Triktaipteòis,  Mrai  aaSem 
/amìGa  paòkea  oirea  partam  et  maree  diepasita^  àada  si  opus  eesei  evcoabaOtri  JksratU  ei  ffriuet' 
fae/amiéiar  guae  incendia  vel  mercede  vel  gratta  extinguerent.  I.  i  Paul.  lib.  sibg.  de  Off..  Pcaaf. 
.vigilain. 

Deinde  ditms  Aagmstas  maiaii  per  se  kaie  rei  eemsaii,  d.  1.  i. 
.  ^iaHbms  UBO  die  iacaadiis  exartis.  L  a  01^  ibidtni. 

XStai  saiatem  ReipakHeaa  iaeri,  natii  magia  &edàdU  eamwtire;Mee  aUam  sìtfice/e  ei  reigaaat 
Caesifrem.  itagae  septèm  cakortes  opportaais  iacis  eonstiiuitt  ut  èi/tas  regieaes  UrèiS  antufàaé' 
eue  ^ohors  iaeaiar:  pNmpositis  aia  TrUanii»  ei  sa/ter  amaas  SpaétaòUi  pira  gai  PujtMftcTos  Ft- 
aavM  appettatar.  L  5  Paul  ibSd. 

//.  Srìé^ndam  est  Frarfaetam  FigHiam  par  totam  noctam  W^^  deòere;  tt,coèrrart.eakaai9m 
etr'/jy  htAMu  ri  doia^rie.  d.  1.  3 '$'3. 


TIT.  XY.  DE  OFFICIO  PRAEFECTl  TIGILUM    *  ^ 

.  Oébbe  afvetiire  ibitì  griiùinilinty  che  àlybiaoo  cara  iffincliè  per  ({iiftl^lie  nrgìigtoià 
tiun  nuca  accidente  d'ioceailìo^  e  che  daaccdnno  ili  Cfii  teoga  pronta  delPacqoa'  n^- 
la  parte  superiore  della  casa. 

§  3.  Quali  pene  possa  infliggere^  e  quali  delitti  punir. possa .  il  Prefetto  de*  f^igilL 

HI.  Il  Prefetto  de'Vigtli  giadìca  griocendiarii^  qatili  cbé  rompono  i  mari  per  roba* 
re,  i  ladri  semplici,  i  ladri  con  rapina,  i  ricettatori;  purché  Tatrocità  e  l*'nilaniia  del 
delinquente  non  sieno  tali  che  lo  si  debba  assog^ttare  al  Prefetto  della  Città  (i).  E 
siccome  gFincendii  nascono  speaao  per  colpa  di  qaelli  che  abitano  le  case,  egli  punisce 
col  bastone  qaelli  che  non  ebbero  dilìgensa  nel  custodire  il  fuoco,  o  rimette  questo  ga* 
stigo  dopo  averli  severamente  ammoniti. 

if  furti  con  rottura  ordinariamente  si  commettono  nelle  Isole  (i)  e  nei  magazzini^ 
ore  gli  uomini  ripongono  la  parte  più  preziosa  delle  loro  sostanze;  quanto  si  rompe 
un  guardaroba,  un  armadio,  ano  scrigno.  In  simili  casi  soglionsi  punire  i  cnstodi^ 
secondo  un  Rescritto  delKimperatore]  Antonino  ad  Ericio  Claro;  il  quale  dice  ch'egli 
poteva  far  porre  alla  tortura  i  servi  incaricati  della  custodia  de*magaziini  stati  aperti 
con  rottura,  anche  se  porzione  delle  sostanze  ivi  riposte  avessero  appartenuto  allo  stes- 
so Inspcratore. 

Il  Prefetto  de*Vigìli  è  altresì  il  giadice  de*  Capsarii,  di  quelli  cioè  che  verso  merce- 
de prendono  a  custodire  gli  abiti  nei  bagni;  al  fine  di  ric^nOseer^  se  abbiano  com- 
messo qualche  frode  nell*  esercizio  del  loro  mestiere. 

IV.  Égli  poi  devey  come  dicemmo  ^  rimettere  al  Prefetto  della  Città  coloro  i  de  lini 
de* quali  esìgono  una  pena  più  severa^  affinchè  vengano  puniti  come  meritano. 

Perciò  gì  imperatori  Severo  ed  Antonino  così  rescrissero  a  Giunio  Rufino,  P|:efi;|lto 
deTigili:  Gl'IsoLAati  (3)y  e  qqelK  che  non  ebbero  diligensa  nel  Cenere  il  faoco,  posso- 
no esser  da  te  condannati  aVolpi  di  bastone  o  di  staflile  ;  coloro  poi  che  fossero  con^ 
yJAti  di  altere  iiialisies«aieale  appiccalo  fiioc»,  saranno  da  le  rimessi  al  Prefetto  della 
Citta;  amico  nostro  (4)«  Devi  inoltre  perquisire  i  servi  fuggitivi,  e  rimandarli  ni  loto 
padroni. 

A  ciò  n  uniforma  guoMio  Teodosio  ed  Arcalo  reserissero  a  Neftìdio  Prefetto  delta 
Ciiià.  Nelle  cause  capitali  i  Prefetti  de^Vigili  di  questa  Città  nulla  possono  statuire  di 

lo  ìsliisMSBiD  the  il  tisas  per  esCiagmiv  if  fuoco»  eio^  eome  dics  Tamsbioi  na  vaso,  oct  l'aaqoa. 
Doiabrum  poi  k  uno  islroa«Blo  c\t%  •«vr»  a  tagKara  hi  parte  aceesa  dei  trsTÌ,  allochi  if  fuoco  usa  si 
dilaii,  •  a  dMBolira  la  case  aftnchi  la  rovina  4t  alciiM  iatarcatit  la  eoaranicasiooa  dell' inceodio. 
.  ^O  ParoliA  oon  ha  il  dìriuo  d' iuBìggara  la  pana  laaggiora»  di  «ili  aoau  neritevoli  ijua*  rei  pia  scaf* 
Imli  ad  infamL 

(a)  Tona  la  caie  da'  nrivati  prasao  i  Roanaol  si  cbisBiavauo  Uoltt  parchi  sedia niriniaiita  «raso  cir- 
ceufale  da  qoaUro  «trada  in  ibrmad'  isola. 

(3)  I  castodi  dalla  Isole  cosi  arano  chiaoiati. 

(4)  Daoqaa  il  Pralatto  ò^  Vigili  oca  può  coadanoara  a  morta  neppura  ì  aasvL  La  lagy  i^f.  de 
Cèndict,  CMUa  data  i  io  vero  cootraria  ;  ma  vedreaM  sotto  quella  «tassa  legga  la  risoliu/dae. 


-  Ui  emram  adhi^eant,  amnes  inqmUitnt  admonere  negUgentia  aligaa  iueemdu  easme  onestar. 
Pfmattrea  mi  aqmam  mmms^misfmé  mquìGim»  in  eoenmcmto  haòeal,  faàetmt  admemere.  L  3  1 4- 

/#/.  Cùgnaseit  Prae/setas  Figitmm  de  iaemsdiahie,  effftKtorìAms,  furiòms,  raptoriSae,  ree^/tim» 
toriòus  :  nùi  si  qua  tam  alrox,  tamqu^  famùsa  persona  sii^  ut  Praefeeto  Urbi  remilialmr.  Et  gain 
piaramgue  iaeeadia  culpa  fiunt  inhaòitaatiam;  aat  fusiióms  castigai  eos  gai  negjUgemimé.  igagm 
hisèmerant,  tmt,  sepera  iatertoeatione  eommvratas^  fuSiiam  eastigaUoaam  remiitit,  d.  I.  3  fi.   •    • 

^raciurae  fUtnt  pleramgue  in  Insalis  in  hórreisgae,  uhi  homiues  preih  ùssimam  passim  nr4- 
rum  fortanaram  repoaant;  gumm  vei  cella  efrintitur»  pel  armarium,  pel  area:  et  easiodes  pio* 
ramgue  puaìaatar,  ut  Jìpus  Anioainus  Eryeio  Claro  restripsil.  Ait  euim  :  Passe  aam^  horreis 
ejfractis,  gaaesiionem  habere  de  serpis  cuslodiàus;  licei  im  Ulis  ipsima  imperataris  parità  esser. 
d- 1.  3  §  s. 

Ad-ersuj  Capsarios  gitoffue^  gai  mercede  servanda  in  òalaeis  pestimenta  suseipiuat,  jitdejf  est 
^aastUutas,  ut,  sigaid  ia  saruandi  pasiiiKaMiirfiaadmiatttar  tiémisarintt  ipsi  eagaascai.  d.  1. 3 1 6. 

tK  imperaiores  Sevcras  et  Antoainus  Jattia  Ra/bta,  PrarfeUa  Vi^bsm^  ita  rucrìpseratsL  ut- 
àviAmioa,  ei  eas  gai  megligetiter  ignes  apnd  sa  haémemai^  pataejintt'im*  aatJlagsHts  eaedìjtsàe' 
re:  aoM  aaiam  gtU  deim  feciese  iaeendiam  eatumseanta^  mt  ^aéiam  CUanam ,  PmtfiMamMréi» 
qnticam  nastrmm^  femiUes.  Ftigiiipes  cùmgasra^  aoegm^éemime  weédére  deòes.  f .  4  tllp^  fib.  ^a 
Off.  Pracf.  Urbi 

Prarfectì  Ktg'hm  hajas  Urbis  nihH  de  eapiltdiéua  aemsis  wma  mieiarttata  elMuera  deèant  sad 


^  •    r      -        UB.  I,  PANDECTARUH 

propria  aatorhà  (i),  me  riferir  deggiooo  Vacoadato  alla  ina  alta  podestà,  affineliè 
veogaoo  giudicate  le  riferite  caaie  con  più  rablime  ee^tenia. 

§  4*  DtlValirù  Magistraio  che  venne  sostUuiio  in  Utogo  del  Prefetto  de*  ¥lgiìi 

V.  Guutiniano  avendo  soppresso  il  Prefetto  deVigUi^  in  vece  di  lui  creò  ilPasToam 
PMLLà  TLWWy  eolla  sua  Novella  XÌÌI,  ove  si  pub  vedere  ciò  che  tonceme  questo  nuovo 
Magistrato» 

TITOLO  XVI. 

DELL'  UFFIZIO  DEL'  PROCONSOLE  E  DEL  LE  GkTO 
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(db  oFFiao  paoGoirfUut  et  lxgati) 


TITOLO  X.VIII. 

DELL'UFFIZIO   DEL   PRESIDE 

(db  orriGIO   MUBSJBIt) 

I.  JPài  Ma^nstrad  urbani  passano  le  Pandette  ai  Magistrati  provinciali^  cioè  ai  Go* 
ff  ruttori  deiUprpvincie» 

Durante  la  Èepuhblieay  le  provincie  erano  fo/v^maie  da  pereonaggi  eonsolirì  o  pre^ 
iùriif  che  chiamavansi  Proconsoli  o  Propretori, 

Quando  Augusto  ebbe  divue  le  provincie  delV  Impero  romano  col  Popolo^  il  8enai& 
fece  governare  le  provincie  che  Augusto  avea  lasciate  al  Popolo  mediante  uno  d^euo.i 
membri  investito  ai  tutto  il  poter  consolare^  e  cKe  si  chiamava  PaocoirsoLB.  //  Principe 
poi  faceva  governare  quelle  che  avea  riservate  a  se,  mediante  un  membro  delT  ordine 
equestre,  col  nome  di  Lrgato  cioè  Luogotsvbvtb  di  Cssabb,  o  anche  di  Pabudb^ 

Quindi  la  distintione  delle  provincie  in  Proconsolari,  e  Presidiali, 

Che  se  talvolta,  per  caso  straordinario,  n  mandava  un  Proconsole  a  governare  ^  le 
provmcie  Presidiali,  questo  caogiameato  temporarìo  ood  altera  il  Gius  della  pro- 
vincia (s). 

Quantunque  i  Legati  di  Cesare  si  chiamino  specialmente  Presidi;  tuttavia  il  titolo  di 
Preside  è  generale,  e  ti  dà  ai  Proconsoli,  ai  Legati  di  Cesare  e  a  tati*  i  Governatori 
delle  provincie,  ancorché  semplici  Senatori. 

Ma  il  titolo  di  Proconsole  è  no  titolo  speciale. 

Siccome  Vautorità  del  Proconsole,  e  quella  del  Legato  di  Cesare,  ovvero    residef 
erano  pressoché  eguali,  e  eoa  pure  il  loro  uffizio;  tratteremo  unitamente  prima  del- 
Vautorità  delVuno  e  delT  altro,  facendo,  soltan^  osservare  in  che  fossero  d^erenU;  po- 
scia del  loro  uffizio»  Agg'utgneremo  una  terza  sezione  c'trea  il  Luogotenente  del  Pror 
console,  che  nella  Xubrica  del  tit  XFt  chiamasi  Lbgato. 


(i)  Cioà,  se  il  reo  à  di  ooodisieBs  libera;  aNotre  la  Ltò  Jf.de  Comiiet.  c^susa  data  diee  es|ires< 

le  ohe  il  Prefetto  de'  Yi^  può  coodeaBare  i  servi  ella  pena  eapitale. 
(a)  Gieà,  BOB  iaipedisee  ehe  la  proviseia  na  seaipie  Presidiale. 


si  qmis  hmjmsmodi  e9enerUt  ealmiai  tuae  petastatu  rtfene%  mt  de  memeratis  eemsie  celiiore  «an* 
teMtiaJiuUeetar.  l  as.  God.  h.  t. 

X  Tempòraria  pennuimtio,  Jms  ^rsemeiaa  non  ÌMmeimS.l  ia3$  i  deBeg.  Jiir.Ulp.Ub.  i4aaBd. 

PrmesuUs  nomem  gemersde  est:.eeqme,  es Proeemsmles,  et  L^aiiCaesane ,  et  em»et  proinm' 
eiasMe^mtes,  licei  Seaatares  simt,  Prmesidas  ^ppeUmmtar.  1. 1  ft  de  Off.  Praesìd.  Bfaeer»  lib  i  de 
Of .  Plrass. 

Preeensuiis  mppellatìe  spetialis  ea/.'d.  Li. 


TIT.  XTl.  wt  ZVUt  DE  OFF.  PROlfCOS.  ET  PRAES.  9S 

SEZIONE!. 

Della  podestà  dei  Governatori  di  Provincia^  cioè  dei  Pro^moli  e  dei  Presidi* 

Circa  la  loro  podestà  esamineremo  1.*  in  che  consista  ;  a.*  sopra  quali  persone  si  eser» 
eitii  S."*  quando  cominci,  e  quando  finisca» 

ARTICOLO    I. 

in  che  consista  V  autorità  de*  Governatori  di  Provincia- 

li.  Qoelli  cbe  goferntno  uDa  Profiocia  intiera  hanno  il  diritto  di  spada,  ed  è  ìok9 
concessa  podestà  di  condannare  alle'miniere. 

Ma  il  diritto  di  deportare  in  un'isola  non  è  dato  ai  Presidi  di  Pro? incia,  bencli^  si« 
dato  al  Prefetto  della  Città  secondo  cfa*c  espresso  in  una  lettera  delFimperatore  Severa 
a  Fabio  Cilone,  Prefetto  della  Città.  Quando  adunque  i  Presidi  di  Pro? incia  credono 
che  taluno  meriti  di  essere  deportato  in  nn^isola,  déoriono  farne  annotatione  e  scrifer- 
De  il  nome  al  Principe,  affiucnè  pronunxii  sopra  la  deporta lione.  Deggiono  altreaiiar 
conoscere  al  Principe  i  fondati  moliti  che  determinano  la  loro  opinione  (1)9  afCnchl| 
egli  decida  se  ha  da  adottare  il  loro  giudisio  e  far  deportare  Taccusato  nelF isola  ;  ma 
Del  messo  tempo  finché  scrivono  al  Principe  devon  tenere  colui  in  prigione. 

III.  I  Gofernatori  ed  i  Presidi  giudicano  nelle  Profincie  tutte  le  cause  che  in  Roma 
sono  di  giurisdizione  del  Prefetto  della  Città,  del  Prefetto  del  Pretorio,  de*Consoli,  dei 
Pretori  e  di  tutti  gli  altri  Uagittraii. 

Imperciocché  tutti  gli  afliiri  delle  Provincie  che  in  Roma  si  agitano  dinansi  ?arii  Ra- 
dici, appartengono  ali*  uffizio  de*  Presidi. 

Finalmente  il  Preside  di  una  Provincia  ha  nella  sua  Provincia  maggiore  imperio  di 
chÌQn«|ae  dopo  il  Principe. 

Lo  stesso  dicasi  del  Proconsole.  Avendo  il  Proconsole  pienissima  giurisdizione,  spct* 
tane  a  lui  le  fìinsioui  di  tutti  quelli  che  in  Roma  giudicano  o  come  Magistrati  o  straor- 
dinariamente. 

E  perciò  in  quella  Provincia  ha  maggiore  imperio  di  chiunque  dopo  il  Principe. 

E' non  v*ha  cosa  che  nella  Provincia  non  venga  da  lui  espedita*  « 

(1)  A  coi  s*  intende  che  aoir  «feggìavti  gli  atti  ossiaoo  «oriuur*  prodotte  io  difesa  ec. 


17.  Qui  anherséts  provineias  regmni^  jms  CUdii  hahent;  et  in  metallum  dandi  petestas  eie  per^ 
mtjsm  est.  I.  6  §  8  ff.  de  Off.  Praaeid;  (Tip.  lib.  i  Opiaioàun. 

Deportmndi  aiUem  im  insuUm  jus  Praesidiàms  provineiaa  non  est  datmm;  iieet  Pra^feeto  Urki 
detmr:  hoc  eaim  Epistola  divi  Sweri  ad.Paòium  Cdùnem%  Pra^ectum  Urèi,  expressum  esL  Pam- 
sifUs  itaqae  provinciae  quoties  aii^uem  ia  iasulam  deportandmm  patejit,  hoc  ipsum  adnolare  àù^ 
èeoMt  ;  aomen  vero  ejus  seriòendum  Principi  »  ft  im  insmlam  deporietmr;  sic  deimds  Primeipk 
Mcribm  missa  piena  opinione^  ut  Prineeps  mestimet  an  se^menda  sii  eormm  senteatia,  éepùrtsh 
rifme  im  insmUm  deòe^Oedio  mmtem  tempore  dmm  scriòitmrt  jmAere  eam  deòemt  im  carcere  m« 
scismi  ft  da  lalerd.  tt  ralegat.  Ulp.  Ub.  9  de  Off.  Procoos. 

JiL  f^  sptmiÌf0t  catuis,  de  gmi^ms  pel  Proé/eetms  Urèi,  pel Prarfectms  Prmetoriot itemque  Cam» 
emles,  et  PmetoreSt  eaelertque^  Bomae  ccgticscmmt,  Carrectortm  et  Praesidmm  propìmciarmm  osi 
JMIM.  L  IO  ff.  de  Off.  Praesid.  H«raiog.  lib.  a  Jor.  epitook 

Omnia  eaim  propiaciaiia  desìderia  (*)  qmae  Bomae  porios  Jadices  haientìad  eficitan  Praesi^ 
slam  periiaeat.  I.  né,  tit  Marclao.  lib.  5  lost. 

Prmesee  propimciae  majus  imperium  in  ea  propiacia  haiet  omnibms  post  Prineipem.  L  4  ^>  tit. 
Cip.  lib.  !^  ad  Ed. 

Cam  piiaissimam  jarisdictianem  ProconuU  haòeat^  omniam  partes,  qui  Bomae  pel  qusui  Ma* 
jptfraias  Pel  extra  wrdinem  Jae  diauU,  ad  ipsum  pertinente  L  f  §  a  £  da  Off.  Procoa.  Cip.  Gk  a 
ooOtL  Proooos. 

Ktidaamejue  imperium  in  eapreaiacia  haòet.  emnikmspost  Principem,  I.  8d.  titUlpb  libi  39 

•dUr 

See  quOquam  est  in  próoincia^  quod  non  per  ipsum  espediatur* 


O  9*^  pania  desidéria  prtadtr  d  éuf  per  la  azioai  di  fudoaqiia  socia  •  siaao  oHiaar  la, 
straofdmarS*.  raaio  ctv 


^aato 


06  UB.  L  PlMOeCTABIMI  .^^ 

Per  altro,  %t  lì  Ir^lla  ili  qualche  cauta  fiscale  pecuoìaria,  iACh  dì  compeUDia  del  Pro- 
cnraiore  del  Principe,  sarà  megfìo  cke  a*  aaleaga  dal  giudicarla  (i). 

lY.  Fra  i  Pi^oconsoli  ed  i  Luogotenenti  di  Ceuire  passavano  poi  queste  differènze: 

I.  ire  inségne  deHìù  podestà  proconsolare  sono  ìfascijekè  unticamenUs  erona  àsdììA^  ma 
prese Dlemenle  i  Proconsoli  non  ne  hanno  più  di  sei. 

. .  Ed  i  Presidi  ne  hanno  soUanto  cinque*  (Dione  Gaia.  lib.  55). 

II.  /  Proconsoli  si  chiamano  Spbttabili,  ed  i  Presidi  solamente  CRiAuasutf.^t.  5  Codh 
Ut  omnrs  jadices  etc.) 

iu.  J  Proconsoli  possono  condannare  alla  multa  fino  di  sei  once  (foro,  i  Presidi  sol- 
tanto fino  a  due  once,  come  dicono  Onorio  ed  Arcadia»  (1.  fin.  pp.  e  $  i  God.  de  Modo 
molclaram.  eie;) 

ir.  La  giurisdizione  poi  de'Legati  di  Cestire  si  estende  agli  affari  miliiari  ed  agli  eser* 
tHif  sopra  i  quali  i  Proconsoli  non  hanno  niun  ingerimento.  (Panciroli^  in  Notilia  Impi 
Orient.  cap.  98  de  Magislr.  protinc.) 

'   Donde  si  scorge  che  i  Legati  o  Presidi  erano  superiori  ai  Proconsoli  per  la  qualità 
del  carico f  hencne  fiissero  inferiori  ai  medesimi  per  la  dignità. 

Dèi  rimanente  questa  differenza  era  cessata  al  tempo  di  Giustiniano;  impereiocchè 
con  la  Novella  5o  cap.  1  egli  affida  ai  Proconsoli  la  cura  della  disciplina  militare:  il 
che  non  reca  stupore^  giacche  la  distinzione  delle  Provincie  in  Proconsolari  ed  in  Pre- 
sidiali  era  da  pan  tempo  scomparsa. 

A  R  T  I  G  0  L  0    li. 

■ 

Sopra  quali  persone  esercitino  V  autorità  i  Governatori  delle  Provincie, 

y.  Il  Preside  di  una  Provincia  non  ha  imperio  che  sopra  gli  ahitanli  di  quella. 

£sercìla  talvolta  il  suo  imperio  anche  sopra  i  forcttieriy  ove  abbiano  commettn  qosl- 
elle  violenta  ;  imperciocché  il  Principe  raccomanda  ai  Governatori  ne* suoi  Mandati  (a) 
Ghb  abbiano  cuba  di  purgabb  la  pbovixcia  dagli  uoxnri  if altagh,  tenia  far  dislin- 
aione  di  qnal  paese  e* «inno. 

L*  imperatore  Costantino  dice  alireA  reserivendo  ad  un  Preside:  Ti  abbiamo  data 
facnlià  di  punire  gli  Uffiziali  d«*'Prrfrtli  che  molestassero  il  corso  pubblico  (5),  oCsces^ 
sero  cattiverie  contro  la  pubblica  utilità.  Pertanto  ragguaglierai  i  Prefetti  delle  colpe  di 
coloro. 

ARTICOLO    III. 

Quando  incominci  e  quando  finisca  V  autorità  dei  Governatori  di  Provincia* 

\ì.  A  questo  riguardo  passa  una  dfferenzafra  i  Proconsoli,  ed  i  Legati  di  Cesare 
che  ch'mmansi  semplicemente  Presìdi. 

(s)  la  rf9  «M  libro  I  di  UlpiaM  «ìlato  nel  testo,  Cutacìo  opina  che  sia  il  libro  t.  Circa  poi  la  cau^ 
•«a  Assali,  di  cai  qni  si  fìi  neosions,  veggsii  il  tìt.  de  Officio  Procurai.  Caesarie, 

(a)  Sona  la  lettera  colle  quali  il  Prineipe  devolera  ai  Governatori  il  governo  della  provincia. 
-  (5)  li  corso  pmMies  vool  dir  la  tlrada  per  cui  ordinariamente  il  Principe  faceva  pervenire  i  snoi 
ordini  ad  akre  taso  «he  lo  inlaressavaao.  Per  evitar  qoindt  che  i  Magistrati  nel  loro  passaggio  potat» 
•aro  recar  molestia  al  corso  pubblico*  l' erario  sommiuiatrara  il  bisognevole  pel  auinteoimeftto  de*  loro 
•giufteati,  e  di  ciò  doveano  essere  pienaaieato  contenti,  ed  era  proibito  ad  essi  di'  potarsi  sarvira  dei 
«uraUi  al  carso  p«bbliaodaatiaali.<f.  a  C$d  de  Ceram  ptM.) 


.    Smn0,  si/hcaNs  pecmmfvia  etmsa  sit,  gmae  ad  Principìs  Proearmtorem  respkit^  melims  fsesrii 

si  abstiaeoL  I.  9  d.  tìt.  Ulp.  Ub.  1  de  Off.  Procons. 

•    MF.  Precoasmlss  mon  mmfiitts  §uam  sexjmseiktts  mSuntmr.  L  i4  d.  lit.  Ulp.  liU^ao  ad  I.  Jwr.  e«  P«p. 

.    T»  Prmeses  Prouineim^  in  som  prcviueimo  homimes  tamstun  impermm  haòe't.  L  S  flF.  de  €ift 

Praetid.  PaaL  Ub.  i3  ad  8ab. 

.    Mahsi  iatsrdmm  mpesiam  st  adsarsms  sxinmoos  hombsos,  si  quid  marni  tommiserin^  mam  et 

io  Kaniatis  Prineipum  est.  Ut cowlst  ss  qpt  pmortMctSE  pmakmst,  suus  ostmsvs  smorsifotASi 

PvmoàMMt  noe  distinguitur  mndo  sisL  d.  L  5  ^  Kabet  intordam* 

la  Oficioiss  Praefectorum  cmrsmm  pulUcL^-t  Unianies,  vel'prm*a  coatra  uUlitstèm  pmkUcmm 
snafiaaiM,  i^mdkaadi  iiài  dsftimaajmtsstsUom:  ka,m  Prirfisetosdseormm  ealfkfacìasteriitufs*. 
1.  4  Gond.  de  Off.  Rector.  prov. 
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Di /aito  U  Preside  non  ha  imperio  che  sopra  gli  abitanti  della  sua  provincia;  e  solit- 
mento  fino  a  tanto  ch'egli  ri  risiade  ;  a? regnachè  quando  sa  na  diparte,  rimane  un 
prìrato.      y 

Lo' stesto  dicasi  primache  giunga  nella  sua  provincia. 

ÀlVopposto,  tutti  i  Proconsoli,  appena  asciti  dalla  Città,  esercitano  [giurisdizione,  ma 
aolameote  la  volontaria  e  non  la  contenxiosaj  di  modo  che  si  può  dinanzi  ad  essi  ma- 
namettere  tanto  i  figli ,  quanto  i  serri,  e  fare  adozioni. 

Similmente  Paolo:  Dinanzi  al  Proconsole,  dopo  uscito  dalla  Città,  possiamo  roanu" 
mettere  col  modo  chiamato  Fìndicta. 

Ed  altrove:  Si  può  manumr.ttere  e  dare  in  adozione  dinanzi  al  Proconsole  anclif»  in 
nna  provincia  diversa  da  quella  che  gli  è  toccata  in  sorte. 

Secondo  questa  distinzione  di  volontaria^  e  di  contenziosa  giurisdizione  bisogna  dun- 
que intendere  la  legge  che  dice:  Il  Proconsole  porta  ovunque  le  insegne  proconsolari  dal 
momento  cKh  uscito  dalla  Città;  ma  non  esercita  la  sua  podestà  (1)  se  non  che  nella 
fola  provincia  che  gli  è  stata  assegnata. 

Bisogna  altresì  intendere  della  giurisdizione  volontaria  cib  che  dice  la  Legge  nel  luo- 
go seguente:  11  Proconsole  depone  l'imperio  (a),  entrando  nelle  porte  di  Roma. 

VII.  Tuttavìa  ne  Tautorità  del  Proconsole^  ne  quella  del  Preside  non  termina  colla 
elez'wne  del  successore,  se  questi  non  e  ancor  giunto;  €mzi  il  Proconsole  avvita  ch*ei 
deve  adempiere  tutte  le  sue  funzioni  fino  all'arrivo  del  successore,  perchè  uno  è  ti  Pro- 
consolato, e  perchè  il  vantaggio  della  provincia  richiede  che  vi  sia  alcuno,  presso  il  giMi 
le  possano  i  Provinciali  trattare  i  loro  affari  j  e  perciò  egli,  fino  a  che  sia  giunto  il  suC* 
cessore,  deve  render  ragione. 

Ed  anche  dopo  Varrivo  di  questo,  quantunque  il  Preside  non  ahbìa  più  giurisrlizio-- 
ne  ne  volontaria  ne  contenziosa,  tuttavia  se  per  avventura  egli  abbia  manumesso,  o 
conferito  tutela  (5)  prima  di  sapere  la  venuta  del  successore ,  tali  atti  saranno  validi. 

Vili.  Intorno  al  modo  con  cui  finisce  Vautorità  de* Governatori  di  provincia,  rimane 
da  osservare  che,  fino  a  tanto  che  rimane  nella  provincia,  il  Legato  di  Cesare,  cioè  il 
Preside  o  Governatore,  non  perde  il  suo  imperio,  abdicando  la  carica  (4)* 

Ci)  Cio^,  la  eonlenzìoM. 

(2^  £  p«r  conHefTuenza  le  Indegne  della  sua  antorìtìi,  come  i  fasci  ec. 

(5)  Qucsri  sono  esomp);  iin))erciocchè  tutto  ciò  eh'  egli  aresse  operato  di  tal  maniera,  sarebbe  vali- 
do in  gjazìa  della  pubblica  utilità. 

(4)  Perchè  tale  imperio  contiene  una  pubblica  ragione  che  non  ptaò  essere  menomata  pel  capriccio 
di  tiB  prirsuo. 


FT.  Et  hoc  dum  in  provìncia  est:  Som  si  excesserity  prìvatus  est.  lup.  d.1.3  ft  de  Off.  Praesid. 
•  el  hoc. 

Omnes  Proconsules  statìm  quam  Urbem  corressi  fuerìnl^  habent  jurtstiictionem ,  sed  non  rott" 
tentiosam^  se^ì  vnlunlariam:  ut  ecce^  manumiui  apud  eos  possunt  tam  liberi  quam  sen%  et  ad^ 
ptiones  fisri.  1.  2  IT.  de  Off.  Procons.  Marcian.  lib.  i  Inst. 

Jpud  Proconsul^m  postquam  Urbem  egressus  est,  Vindicta  manumittere  possumas.  1.  17  If. 
Maoum.  rind.  lib.  60  ad  Edictum. 
.  jipud  Prorttnstdem  etiam  in  ea  provìncia  quam  sordtus  non  est,  manumitti  el  in  adoptionem 
dori  posse  placet,  l.  36  (T.  de  Adopt.  lib.  18  Re«p. 

Proconsul  uhique  quidrm  proconsularìa  insif^ìa  hahety  statìm  atque  Urbem  egressus  est:  pò» 
testatem  /rutem  non  exercet,  nisi  in  e  a  prouincìa  sola  quae  ei  decreta  est,  1.  1  ff.  de  Off.  Procons^ 
Ulp.  lib.  1  Dìsput. 

Pmtonsul  portam  Romae  ingressus  deponìt  imperium.  1.  fin  d.  tli.  Ulp.  lib.  a  ad  Ed. 

F^If.  Meminìsse  oportebil^  usque  ad  aduentum  successoris  omnia  dehere  Proconsulem  agere, 
eum  sit  unus  Prof^on.iulatus ,  et  utìlitas  provìncìae  exigat  esse  aliquem ,  per  quem  negodtt  Sua 
Prcmincìales  expUcent:  ergo  in  adventum  successoris  aebet  Jus  dicere.  L  10  d.  tit.  Ulp.  lib.  i  de 
Off.  Proc. 

Si/arte  Prieses  provincìae  manumìserit,  vel  tutorem  dederit,  priusqnam  cognoperii  successo* 
f^em  adfenisse^  erunt  haec  rata.  I.  16  ff.  de  OIT.  Prapsid.  CeUu.  5  lib.  3  Digest. 

Fin.  Legaius  Caesa/is^  id  est  Praeses,  vel  Corrtctor  prouinciae,  abdicando  se  non  iimittit  im» 
permm.  L  ao  d.  tit.  Papin.  lib.  1  IVesp. 


OT.. 


x\ 


LIB.  L  PATOECTARtJM 

SEZIONE  II. 

Dflt  uffizio  de^Gwemaiori  di  Pr^v'meìm* 

IX.  Non  vi  e  disiintion^  dafarn  tra  i  Presidi  propriamente  detti ^  «/  r  Prncùfisolìj  in 
riguardo  alle  loro  incutnbente;  imperciocché  le  cosf  che  tono  comuni  a  fntii  i  Presidi, 
deegioDO  esser  egualmente  ossenrate  dai  Proconsoli. 

ARTICOLO      L 

Che  cosa  debba  osservisre  il  Governatore^  recandosi  alla  Provincia^  ed  entrandovi. 

X.  È  meglio  che  il  Proconsole  rada  sensa  moglie  (1)9  ma  pnò  andarrt  anche  insie- 
me con  essa;  purché  si  sorrenga  che  il  Senato,  sotto  il  consolato  di  Gotta  e  di  Messa  la , 
ha  ordinato  cne  i  Proconsoli  siano  personalmente  mallevadori,  e  soggetti  a  pena,  per 
qnalunqoe  delitto  commesso  dalle  mogli  ch*essi  avessero  condotte  seco  andando  al  loro 
impiego. 

XI.  Prima  di  entrare  ne*confini  della  provincia  a  lui  assegnata,  deve  il  Proconsole 
annunsiarc  il  suo  arrivo  con  un  Editto,  che  contenga  una  qualche  racconuindasione 
di^aè  stesso  a  que*de*Proviuciali,  con  cui  egli  fosse  legato  per  vincoli  di  amicisia  o  di 
|Mirentela  ;  e  particolarmente  che  dispensi  dall'andargli  incontro  né  in  forma  pubbli- 
ca né  in  privata,  perché  é  cosa  conveniente  che  ciascheduno  lo  riceva  nella  propria 
patria» 

M&  sarà  buona  cosa  e  regolare  cVegli  mandi  un  Editto  al  suo  predecessore,  signifi- 
candogli entro  qual  giorno  e*  farà  il  suo  ingresso  ne*confini;  imperciocché  sovente  dal- 
Fincertezsa  e  dalla  sorpresa  i  Provinciali  rimangono  sturbati,  e  s*impedisce  il  progresso 
degli  atti  (a). 

XIL  Deve  altresì  entrare  nella  provincia  per  quella  parte  ch*é  di  costume,  e  che  i 
Greci  chiamano  siri^/xco^  (  cioè  ingresso  dal  continente),  oppure  ìcarairXouv  (cioè  ap^ 
prodamento'  dal  mare\  ed  osservare  in  quaft^e  città  giugnerà  o  approderà  prima  ;  per- 
ché gli  abitanti  di  provincia  (anno  gran  caso  che  si  osservino  tali  consuetudini  a  pra- 

(l)  Anticamente  non  era  permesso  a  qnelli  che  recaransi  nelle  prorincle  che  floTeano  goreroare,  di 
conrfurri  le  loro  mogli.  Perciò  Serero  Cecina  dice  presso  Tacito  (  Anm.  lU^  33  ^  :  u  Non  é  sensa  ra- 
99  gione  che  n^'  tempi  anrlati  quelli  eh'  erano  spediti  presso  gli  alleati  o  presso  le  genti  straniere*  iKm 
9)  potessero  conflur  seco  le  loro  mog^t  stantechè  il  lusso  di  quelle  donne  poteva  ritardare  la  pace,  e 
))  Io  sparento  loro  prolungare  la  guerra  . . .  Non  è  soltanto  imbecille  quel  sesso  ed  incapace  di  sostene- 
99  re  le  fatiche,  ma  qualora  gli  si  dia  alcuna  licenza,  «  crudele,  ambizioso  ed  avido  di  potere  ec.  9^ 

(a)  Quantunque  tutto  ciò  che  fosse  stato  fatto  dopo  il  suo  arrivo,  prima  che  questo  fosse  nolo,  deb- 
ba ritenersi  per  valido  a  cagione  della  pubblica  utilità ,  come  abbiam  reduto  sopra  al  n.  7.  .^ 


IX,  Quae  edam  omnium  PTaesidum  communia  sunt,  debent  et  ab  ìiis  obsenfori,  L9  (  5  fiT.  da- 
OfT.  Procons.  Ulp.  lib.  1  de  Off.  Proc. 

X,  Proficisci  Proconsuìem  meìitn  quidem  est  sine  uxore:  sed  et  cum  vxore.  poteste  dttmm^^ 
sciai  Senatumt  Cotta  et  Messafa  Cnn.ndibus  {*)  censwsse ,  fuhirvm  ut^  si  fjuid  umnre  e»rum  qui 
ad  (officia  proficìscunttir s  deliquerìnt^  ab  ipsìs  ratio  et  uindicta  exigatur.  1.  4  §  ^  tt  dm  Off.  Pro* 
cons.  Ulp.  lib.  1  de  Off.  Proc. 

XI,  Ante<fMtam  verofines  propinciae  decretati  sibl  Proconsid  ingressus  sìt,  Eff return  debehtfe 
mdventu  suo  mktfre^  condnens  commendadonem  aUquam  sui,  si  qua  eì  fajmifianitas  sit  cum  Pro» 
pinciaUbus  vel  conjnnctio^  et  maxime  excusantit  ne  pubi  ree  rei  prìuatìm  occurant  ei:  esse  emm 
eongruens,  ut  unusqwsque  in  sua  patria  eum  exciperet.  d.  I.  4  (  3. 

Beete  autem  et  ordine  fttciel,  si  Edir.tum  decessori  suo  miseri t ,  significetque  qua  die  fines  sii 
ingressurus:  pltrumque  enim  incerta  haoc  et  inopinata  tur beuit  Provinciales^  et  actus  impediani. 
d.  I.  4  §  4.  - 

Xr/.  Tngressum  edam  hoc  eum  observare  oportet^  ut  per  eam  partem  prouinrinm  inmdiatur^ 
per  guam  fngredi  morfs  est;  et  quas  Grecia  etTrdrjfita^  (id  est  accessus  per  continentem)  appeUat 
swe  xarasXouv  {id  est  applicationeni  per  mare);  observare^  in  */uam  primum  rivitaiem  peniat^vei 
appUeet:  tnagni  enimJaeientProvineiaìeSt  servari  sibi  consuetudinem  istam^  et  lutjusmodi prue* 

O  Pon'se  bisogna  leggere  Cotta  Messaìino  tonsufenie:  arregnaché  Tacito  (Annoi.  IV)  riferisce 
questo  ji**natoconsulto  come  promulgato  sotto  il  Consolato  di  Celego  a  Varrona  per  consiglio  di  Cotta 
iVIasfalviio.  Così  Gojacioi  Observ,  FI,  5o. 
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roga  tire.  In  aleonc  proTincie,  come  nell'Asia  9  il  Proconsole  dere  arrirare  per  mare  ;  di 
modo  che  il  nostro  Imperatore  Antonino  AugostO)  secondando  le  inchieste  degli  Asia- 
tici^ con  Rescritto  impóse  al  Proconsole  il  dovere  di  entrare  nell*Asia  per  mare^  e  di  ap* 
prodsre  in  Efbso  prima  di  passare  alle  altre  città  principali. 

XIIL  S'egli  giagne  in  qualche  città  celebre  o  in  una  capitale  di  provincia,  deve  sof- 
frire che  gli  abitanti  raccomandino  a  Ini  la  città,  ed  ascoltare  benignamente  i  compli- 
menti che  gli  vengono  fatti,  perchè  i  provinciali  ciò  si  ascrivono  ad  #nore:  deve  inoltrt 
dar  le  ferie  secondo  i  costumi  e  le  consuetudini  per  lo  innansi  praticate. 

ARTICOLO      U.  • 

Ch9  cosa  della  osservare  il  Governatore  della  Provincia  quando  vi  risiede» 

f  I.  Quale  sia  la  regola  generale  di  condotta  che  tener  deve  il  Gofxematore  della 

Provincia. 

XIV.  La  verità  non  dev'essere  alterata  dagli  errori  corsi  ttelle  cose  già  fatte  ;  e  per- 
ciò il  Preside  della  provincia  si  atterrà  a  ciò  che  crede  più  conveniente  di  seguire,  ap- 
po^iandosi  alle  prove  che  gli  verranno  somministrate. 

Quindi  benché  quegli  che  presiede  alla  provincia  sostenere  debba  1»  veci  e  rnffisio  dj 
tutti  i Magistrati  di  Roma;  ciò  non  pertanto  dovrà  aver  riguardo  a  ciò  che  far  si  con- 
Tiene  piuttosto  che  non  a  quanto  (n  latto  in  Roma. 

$  1.  Delle  cose  che  riguardano  la  sua  residenza^  e  la  sua  maniera  di  conversare 

coi  Provinciali. 

XV.  È  da  osservare  che  qtiegii  il  quale  governa  una  provincia,  non  deve  uscire  dai 
confluì  di  essa,  se  non  fosse  per  isciogliere  qualche  voto;  ed  anche  allora  non  glie  leci- 
to il  dormire  la  notte  fuori  dr Ila  provincia. 

Falentiniano  ,  Teodosio  ed  Arcadio  ne  fanno  un  dovere  vieppiù  stretto.  Niun  Go- 
vernatore di  provincia  (dicono  essi)  osi  recarsi  nell'Augustissima  Città  (1)  sensa  ordi- 
ne nostro.  Che  se  si  arrivasse  a  conoscere  tMcr  egli  venuto  contro  il  nostro  divieto,  sa- 
rebbe punito  con  adeguata  pena. 

(i")  CostaDiinopolì  ;  cio^  rlgoro^amonte  k  proibito  al  Preside  di  partire  dalla  provincia  a  lui  assedia- 
ta per  recarsi  olla  Corte  imperiale^ 


rogatwas.  Quaedam  protnnciae  etìam  hoc  haòent,  ut  per  mare  ut  eam  protfìnciam  Proconsul  ve» 
ntatt  ut  Asia  scdJcei:  usffue  adeo  ut  Imperator  noster  Antoninue  Augustus  ad  desideria  Asiati' 
corum  rescripsU  Proconsuli  necessitatem  impositam  per  nutre  Asiam  applicare,  et  inter  Mairi' 
ees  urùes  Epeexusi  primam  attingere,  d.  1.  4  $  ^* 

JCiii.  Si  in  aliguam  celebrem  citntatem  vel  prótfinciae  caput  aduenerit,  petti  debet  commendari 
stbi  cÌpitiUem^  Loidesque  suas  non  gravate  audire;  cum  honori  suo  provinciales  id  vindicent:  et 
Ferias,  secundum  mores  et  consueUidinem  quae  retro  oòtinuit,  dare,  i  7  CT.  de  Off.  Procons.  Ulp. 
ia>.  2  dfi  Off.  Proc. 

XiV.  F'crilas,  rerum  erroribus  gestarum  (*),  non  pitiatur.  Et  ideo  Praeses  prooinciae  id  sequa^ 
tur  tfUód  convenit  eum,  ex  fide  eorum  quae  probaàuntur,  sequi.  L  6  $  1  ft  de  Off.  Praesid.  Vip. 
lib.  1  Opin. 

Licet  tr,  qui  protfinciaepraeesl^emmam  Bomae  Jlfagistratuum  vice  et  ojficio  fitnà dl^beat;  non 
iamen  {**)  speetandum  est  ^uid  tiQmae  factum  est  •  quam  quid  fieri  debeat.  L  la  d.  tir.  Proculus 
Eh.  4  BpistoUurom. 

XF.  lUud  observandum  est  ne^  qtà  protnnciam  regit^  fines  ejus  excedat^  nisi  voti  solvendi 
eausa:  dum  tamen  abnoctare  ei  non  liceat.  L  i5  (E  de  Off.  Praesid.  Blarcian.  Cb.  1  de  Judiciis 
publicis. 

TfuOus  provindae  moderator  Augustissimam  JJrbem  sinejussione  nostra  adire  audeaL  Nam  si 
pataeritquem  centra  Decreti  nostri  praecepta  vemsse,  is  confina  comdemnatione  plectetur.  L  9 
God.  de  Off.  Rect.  prov. 

(*>  Seeoado  Baldo&ne  si  dere  leggere:  Veritas  remm ,  errotihus  gestorvm.  Gomaaqae  siasi  per 
^kc» ,  il  sesso  h  éhe  il  boov  Preside  aon  deve  aver  ritardo  a  eh  ehe  fu  latto  per  erreie  sotto  i  suoi 
peedsceisorì ,  ma  bensì  far  ciò  che  gli  detta  la  verità. 

(**)  Alcuai  leseno  nei  testo  non  iam  ;  ma  il  senso  à  lo  stesso. 
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XVI.  Gli  ahkanii  della  provincia  sono  in  obbligo  di  somministrare  Vallog^  al  Go- 
vernatore, Ma  il  Proconsole  deve  guardarsi  di  non  recar  peso  (i)  alla  prorincia  quan- 
to al  fa  ssegna  mento  degli  alloggi,  conforme  a  ciò  che  il  nostro  Imperatore  e  suo  padre 
rcscrìssero  ad  Aufidio  Beveria  no. 

Onorio  e  Teodosio  intomo  a  ciò  prescrivono  che  non  sia  lecito  al  Proconsole  di  oc- 
cupare o  di  farsi  assegnare  le  case  de^  privati  nelle  città  ove  sono  pcdazzi  imperiali  o  pre- 
tori* (1.  fin.  Cod.  de  Off.  Rcct.  proT.) 

XYll.  Inoltre j  quelli  che  sono  preposti  per  giudicare,  procurar  devono  di  dar  facile  ac- 
ceco, ma  non  soffrire  di  essere  disprezzati;  per  la  qualcosa  viene  inserito  ne*loro Man- 
dati, Che  I  Presidi  delle  peovinciè  iroir  AMJffBTTAivo  a  troppo  grakdb  familiarità' 
I  PROvTirciALT,  perchè  dal  conversare  come  fra  eguali  nasce  il  disprezzo  della  dignità. 

XVIII.  Di  pia  un  Plebiscito  proibisce  ai  Presidi  delle  provincie  di  ricevere  presenti 
o  donativi,  se  non  che  di  cose  da  mangiare  o  da  bere,  che  consumare  si  possano  entro 
pochi  giorni. 

ma 


osservare  una  giusta  misura  Ira  1  accettarli  con  cupidigia  ea  il  ricusarli  al  tutto  con 
disdegno  ;  la  qual  cosa  gl'Imperatori  Severo  ed  Antonino  hanno  elegantissimamente 
espressa  in  una  lèttera  concepita  in  questi  termini:  u  Per  ciò  che  risguarda  i  donali- 
99  vi,  ascolta  come  noi  la  pensiamo.  £gli  è  antico  proverbio  :  Kit  tutto,  ne  ìsmpbe,  ne 
99  DA  tutti;  imperciocché  ella  è  grande  scortesia  il  rifiutare  da  chiunque,  ma  è  som** 
99  ma  viltà  V  accettare  sempre,  somma  avarizia  l' accettare  tutto.  99  La  proibizione  poi 
contenuta  nei  Mandati:  che  il  Proconsole  stesso,  o  chi  è  in  altro  uffizio,  Noir  riceva  Do- 
nativo o  Presbite,  e  nulla  comperi  se  non  in  quanto  sia  necessario  pel  gio&nau^o 
sostentamento,  non  risguarda  ai  piccoli  regali,  ma  a  quelli  ch'eccedono  la  quantità  ne- 
cessaria pel  vitto,  purché  siffatti  regaluzzi  non  diventino  tali  da  poterli  dire  presenti  (2). 

XIX.  Nei  Mandati  è  proibito  a  tutti  i  Governatori  il  ricevere  o  comperare,  e  ììnten- 
de  il  co/operare  (5)  qualunque  cosa,  da  quelle  infuori  che  spettano  al  vitto  ed  al  ve- 
stito. (1.  un.  Cod.  de  Contraclibus  Judicum  etc.) 

Questa  proibizione  non  si  restringe  ai  soli  Governatori  delle  provincie,  ma  general- 
mente tutti  quelli  che  sostengono  un  pubblico  uffizio  o  che  militano  in  una  provincia, 
iion  possono  in  quella  comperare  terreni  se  non  nel  caso  che  il  fisco  prendesse  i  loro 
beni  paterni  (4)> 

Xa.  Le  Costituzioni  de'Principi  proibiscono  altresì  a  quelli  che  governano  una  pro- 

(1)  Allorquando  non  si  contenta  <li  quelP  abitazione  che  pnò  bastargli. 

(2  )  Passa  una  grande  differenza  fra  questi  regaluzzi ,  ed  ^  presenti  che  agli  uffiziali  &  vietato  di  ri- 
cevere. 

(3)  La  ragione  &  che  col  terrore  della  loro  autorità  porterebbero  ria  qualunque  cosa  al  prezzo  che 
fd  essi  piacesse  .  sia  che  sì  trattasse  di  cose  Tenali ,  sia  di  altre.  {Cicerot  in  Verr,  6) 

(^4)  Vedi  il  Tit.  de  Re  militari  t  al  lib.  49* 


Xl^l.  ùbsGfvare  autem  Proconsulem  oportet  ne  in  bospiliis  praebendis  oneret  provinciam;  ut 
Imperaior  nosier  cumpalre,  Aufidio  Seueriano  rescripsit.  i.  t^tt  de  Oft  Procons.  Ulp.  lib.  1  d« 
Off.  Proc. 

XVU.  Observandum  est  Jus  reddentk  ut  in  adeundo  quidemfacilem  se  praebeat,  sed  conte- 
mni  non  peitiatur,  Unde  Mandads  adjicitur:  Ne  Pramsides  PRortNaARUM  uf  ulteriore m  FAsatu- 
RtTATEai  PRortNctALEs  jpMtTTAJfT.  Nom  cx  contfcrsotione  acquali  contemptio  dignitatis  nasciiur, 
I.  9  ff  de  Off.  Praesid.  Gallist.  lib.  1  de  Cognitionibus. 

XFin.  plebiscito  continelur,  ut  ne  quis  Praesidum  munus  donunwe  caperet%  nisi  esculentum^ 
poculenlumve  quod  intra  dies  proximos  prodigatur.  1.  18  d.  tit.  Modest.  lib.  6  Reg. 

Ifon  vero  in  totuni  xeniis  abstinere  deòebit  Proconsul;  sed  modum  adjicere^  ut  ncque  morose 
in  totum  abstineaty  ncque  avare  modum  xeniorum  excedat:  quam  rem  D.  Severus  et  Imperaior 
Antoninus  elegantissime  Epistola  sunt  moderati;  cujus  Epistolae  verba  haec  sunt:  c(  Quantum 
n  ad  Xenia  pertinet,  audi  quid  sentimus.  Vetus  prouerbium  est;  NsquE  omnia,  neqve  passim,  xe» 
99  quE  AB  OMNIBUS.  Nam  vàlde  inhumanum.  est  a  nemine  accipere;  sed  passim ,  vilissimum  est; 
99  et  omnia,  ofarissimum.^^  Et  quod  Mandatis  contine  tur.  Ne  donum  tel  munvsipse  Proconsole 

rEL  qut  IN  ALIO  OFFICIO  ERIT,  ACaPlAT  E MATFE  QUID,  NISI  rTCTUS  COTTIDIASl  CAUSA,  od  XCuiolu  non 

pertinet;  sed  ad  ea  Quae  edulium  excedant  usum:  sed  nec  xenia  producenda  sunt  ad  munerum 
qualilatem.  1.  e>  §  3  U.  de  Off.  Procons.  Ulp.  lib.  i  de  OfC  Proc. 

XIX,  Qui  qfficii  causa  in  provincia  agii,  pel  militai ,  praedìa  comparare  in  eadem  provincia 
non  potesti  praetergitam  si  patema  ejus  a  fisco  distrahanlur,  L  62  it  de  Contrah.  emut.  Mod«st 
lib.  6  Heg. 

XAT.  Principalibus  ConstiuitionUms  tatfeiUTf  Ne  hi  qui  provinciam  regunt,  quwt  circa  eos  stmt^ 
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cincia,  ed  a  quelli  che  circondano  la  loro  persona,  il  negoziare,  il  dar  danaro  a  mutuo^ 
o  reiefcitare  l'usura. 

£  quelli  che  sostengono  pubblici  ufficii,  non  possono  né  perse,  né  per  interposte  per- 
sone, durante  il  loro  impiego,  esercitare  l'usura  ;  e  ciò  in  forza  di  Tarii  Rescritti. 

Queste  disposizioni  si  estendono  a  tutti  i  pubblici  amministratori  temporarii;  imper- 
ciocché gli  ufliziali  del  Preside  della  prorincia,  che  sono  perpetui,  possono  dar  danaro 
a  mutuo  ed  esercitare  Tusura. 

Non  può  in  vero  il  Preside  dare  a  mutuo,  ma  al  Preside  della  Provincia  non  è  vieta- 
lo di  prendere  ad  imprestito  danaro  con  usura. 

Bisogna  per  altro  guardar  bene  che  quegli  U  quale  dà  a  mutuo  al  Preside,  non  lo 
faccia  ad  oggetto  di  corromperlo ',  giacche  coÀ  d'u:ono   Onorio  e  Teodosio  in  un  loro 
Rescritto:  Chiunque  avesse  dato  a  mutuo  (t)  danaro  ad  un  Giudice  durante  Tesercizio 
delle  sue  funzioni  nella  provincia,  sarà  punito  colla  pena  dell'esilio  egli  ed  anche  lo  stes- 
so Giudice,  il  primo  qual  compratore,  ed  il  secondo  qual  venditore  delle  Leggi  e  della 

provincia/ 

S  3.  Deir  Uffizio  del  Governatore  in  riguardo  ai  Giudiziu 

XXI.  //  Preside  non  deve  sovvertire  V antico  ordine  dé'Giudizii,  ne  tampoco  giudicare 
tu  quelle  materie  ch^e  costume  di  demandare  ai  Giudici»  Ed  in  vero^  così  dice  Giulia" 
no:  Spesso  sentii  dire  dal  nostro  Cesare  (2)  che  quella  formola  dei  Rescritti:  Potrai 
PRBSBXTARTi  DINANZI  AL  PRBSiDB  DBLLA  PROTiKTCìA,  nou  impone  né  al  Proconsolc,  né  r1 
Legato  di  Cesare,  né  al  Preside,  la  necessità  di  assumere  cognizione^  ma  essi  devono 
solamente  esaminare  (3)  se  la  causa  sia  di  loro  competenza,  oppure  se  debbano  asse- 
gnare un  Giudice  por  deciderla. 

Callistrato  dice  parimente:  In  generale  qualunque  volta  il  Principe  rimette  per  Re- 
scritto gli  affari  ai  Presidi  delle  provincie,  dicendo:  Potrai  prbsextarti  al  prbsibbx 
DBLLA  PROVINCIA  ^  Oppure  coir  aggiunta:  Il  qualb  bsamikbra'  se  la  cosa  sta  01  sua  com- 
pbtbxza^  egli  non  impone  né  al  Proconsole,  né  al  suo  Legato  la  necessità  di  assumer- 
ne la  cognizione  (quantunque  non  siavi  aggiunto  ch'egli  esamini  se  sia  di  sua  compe- 

« 

(1)  Pacio  dalla  roce  judicì,  che  trorasi  nel  testo,  deduce  che  ciò  intender  sì  debba  di  quel  Preside* 
the  prende  danaro  a  mutuo  da  una  persona  che  abbia  dinanzi  a  lui  pendente  una  lite,  ed  opina  ch'e- 
gli n  *n  possa  pren<ler  ad  imprestilo  da  una  tal  persona ,  ma  bensì  da  un*  altra. 

(2)  Ìj  Imperatore  Adriano. 

(5)  Secondo  1  indole  dell*  affare ,  se  der*  esser  deciso  dal  giudice  ordinario ,  il  Preside  Io  nominerà  ; 
se  invece  l'afTare  esige  una  cognizione  straordinaria,  egli  lo  giudicherìi  in  perwna.  Tutto  ciò  dipende 
dalla  qualità  della  quistione,  e  non  dalrolere  di  lui,  come  osserva  benissimo  JXoodt  {liò.  1.  de  juriS" 
dici.  cap.  7  ).  Tal  era  il  gius  delle  Pandette ,  ma  quest'  ordine  nel  giudicare  in  seguito  è  caduto  in  dis- 
uso, come  vedremo  in  progresso. 


negtftientur^  mutaampe  pecuniam  dent^foenusve  exerceant.  L  33  (t  de  Reb.  cred.  Modest.  lib.  10 
Pand. 

Eos  qui  officia  administrant,  ncque  per  se,  ncque  per  supposìtas  personas,  tempore  rfficii  sm 
in  provincia^  foenus  agitare  posse  saepe  rescriptum  est.  1.  3  God.  si  Gert.  petatur  Gord. 

Praesìdis  prwinciae  oJJlciaUs  qui  perpetui  sunt,  mutuam  pecuniam  dare,  et  Joenebrem  exer» 
cere  possunt.  L  34  IT.  de  Reb.  cred.  PauL  lib.  2  Sent 

Praeses  provirtciae  mutuam  pecuniam  foenebrem  sumere  non  prohibetur,  d.i  34  $  i. 

Quisquis  Judici  foeneùrem  pecuniam  mutuat^erit,  si  in  provincia  fuerit  persatus^  quasi  emptor 
hegum  atque  proi'inciae  ..(*)..  exilii poena  una  cum  ipso  Judice  plectetur.h  16  God.  si Gert.peL 

XXL  Saepe  audivi  Caesarem  nostrum  dicentem  :  hoc  Rescriptione,  Eum  qut  mortsctAE  prae* 
MfTy  ADTRB  poTEsT,  non  imponi  necessìtotem  Proconsuli  vel  Legato  ejuSt  ve^Praesidi  provinciae t 
suscipiendae  cognitionis;  sed  eum  aestimare  debere,  ipse  cognoscere  an  Judicem  dare  debeoL  L 
8  ir.  de  Orr.  Praesid.  lib.  1  Dig. 

Generaliter,  guoties  Princeps  ad  Praesides  provinciarum  remittit  negotia  per  Bescriptiones  : 
peiuli,  EoM  qui  pRortNctAE  PMÀEEST,  ADtBji  POTERts;  vcl  cum  hac  adjectione^  Is  aestimabit  quid  sìt 
PARTWM  suarum;  nonimponitur  necessitas  Proconsuli  vel  Legato  suscipiendae  cognitionis  (quam* 

(*)  Bai  testo  di  questa  legge  abbiam  lerato  le  parole  :  Vel  si  quis  CoUectarius  honoris  pretiam 
dederit  ambienti,  perché  qui  nuli'  hanno  a  che  fare  se  non  in  quanto  alla  somiglianza  della  pena.  Di» 
cerasi  CoUectarius  quello  che  riscotera  il  danaro  e  lo  impiegata  dandolo  ad  usura.  Quando  lo  avesso 
dato  a  mutuo  ad  alcuno ,  come  prezzo  per  ottener  onori,  tanto  chi  lo  darà,  quanto  chi  Io  riceverà  era 
condannato  alla  pena  dell'esilio  come  reo  di  ambito:  parimente  colui  che  aresse  fatto  un  ioiprestilia  ìoa 
danaro  ad  an  giudice  per  corromperlo,  era  punito  colla  medesima  pena,  con  Coi  veràst  ^wto  *A  ^* 
£ee  d»  io  avere  ricevuto. 


5° 
ei 
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tema)  ^  ma  tempre  queiti  dorrà  etamioare  fc  deblm  egli  aatameme  la  eogniiione  o  a«» 
•eenare  il  giudice.  • 

aXIL  Nel  caso  m  coi  iii^  nccetsarìo  va  deoreto»  il  Proconsole  non  potrà  spedire  Taf^ 
lane  per  libello  (i);  imperciocché  non  tutti  qoegii  affari  die  richiedono  cogniaione  di 
causa,  possono  essere  spediti  per  libello. 

De  plawo  (a),  cioè  stragiuaisialmento,  pad  il  Proconsole  spedire  i  segoenti  affari: 

ò  ordinare  che  i  figli  rendano  ai  loro  genitori,  ed  i  liberti  ai  loro  patroni  ed  ai  figli 
ei  loro  patroni  il  dorato  ossequio  ;  minacciare  ed  incuter  terrore  ad  un  figlio  presenta- 
to dal  padre  perchè  non  si  comporta  conforme  il  dorere  filiale.  Potrà  similmente  <£e  ^[o- 
no  correggere  colle  riprensioni  o  col  bastone  un  liberto  insolente  contro  il  suo  patrono. 

XXIU.  Del  pari  dorrà  osserrare  che  ri  sia  un  cert*ordine  nelle  postulazioni,  affinchè 
possano  essere  ascoltate  le  istanse  di  tutti:  né  renga  a*|)ostulanti  prestata  l -udienza  per 
ragione  di  onore,  o  concessa  per  ria  di  raggiro,  con  pregiudizio  della  gente  mezzana  , 
che  0  non  è  proreduta  di  Arrocati,  ó  gli  ha  ma  non  de*frequentati,  non  de*costiiuiti 
in  qualche  dignità. 

aXIV.  Dere  altresì  dar  arrocati  a  quelli  che  ne  domandano,  ordinariamente  alle 
donne,  a*pupiili  e  ad  altre  persone  deboli'^  o  a  quelli  che  non  sono  di  mente  sana,  se 
qualcuno  li  domandi  per  essi  3  e  se  neason  ri  sia  che  li  domandi,  der'egli  darli  sponta- 
neamente- 

Cosi  pure  dere  dar  arrecato  a  quelli  che  protestano  di  non  rìnrenirne  a  cagione  del- 
la potenza  della  parte  contraria  j  perchè  non  conriene  che  alcuno  rimanga  oppresso 
dalia  potenza  del  suo  arrersario;  ed  è  cosa  odiosa  anche  per  chi  presiede  alla  prorin- 
cia,  se  talono  si  compoit:a  audacemente  in  modo  che  tutti  temano  di  assumere  una  di- 
fesa contro  di  lui. 

XXV.  11  Proconsole  ée^ve  ascoltare  gli  arrocati  pazientemente,  ma  eon  giudizio,  per 
non  apparire  degno  di  disprezzo.  Non  dee  dissimulare  qualora  scorga  carilUtori  o 
compratori  di  cause,  né  dee  permettere  il  postulare  se  non  a  quelli  che  sono  autorizza- 
ti dai  suo  Editto. 

•XXYl.  Nel  rendere  giustizia  poi  non  dere  adirarsi  contro  coloro  che  crede  perrersi, 
né  lasciarsi  commorcre  dalle  preghiere  degl'infelici;  non  essendo  dicerole  ad  un  fermo 
e  giusto  giudice  il  lasciar  traredere  sol  rolto  i  morimenti  delibammo.  In  una  parola,  ei 

(1)  Vale  a  diro,  che  quegli  allarìt  ae*  quali  dere  gindicare  eoa  cognizione  di  causa,  il  Preside 
non  può  spedirli  80ttoscri%  endo  ù  libello  del  postulante  1  ma  dere  far  cognizioBe  della  causa  prò  tri' 
ótuudi ,  ed  interporre  il  decretò. 

(a)  il  Plammm  è  op^psto  al  Tribunale ,  il  quale  stara  in  luogo  eleralo. 


plt  non  sii  éuljerhtm^  is  aestimabit  ifìdd  sit  partìum  suarum):  sed  is  aestimare  debet^  utrum  ipse 
cognoscat  an  Judicem  dare  deùeoL  i  9  d.  tit  lib.  1  de  Gognitionibus. 

XXff.  Uùi  Decretum  neeessarium  est^  per  Uòelhim  id  cxpedire  Proconsul  non  poterli.  Omnia 
enim  quaecumtjue  causae  cogniiionem  desiderante  per  Ubellum  non  possunt  expedirL  lib.  9  $  i 
flP.  de  Off.  Procons.  et  1.  71  de  Reg.  Jur.  UIp.  lib.  1  de  Off.  Proc. 

De  plano  autem  Proconsul  potest  expedire  haec;  oùsequium  parentibus,  et  patronis  liAerisque 
patronorum  exJùòerejuóeat:  comminari  etiam  et  terrerefiUum  a  paire  oUatum ,  qui  non^  ui  o- 
portety  conversari  dicatur.  Poterii  de  plano  simililer  et  lióertum  non  oósequenlem  emendare,  aat 
ver  bis  autfiistìum  castigatione,  d,  L  9  $  5. 

JCXIU.  Obserpore  eum  oportei  ut  sit  ordo  atiquis  postsdattortum,  scilicet  ut  omnium  desideria 
audiantur:  ne  Jorio  dum  honori  posiulaniium  daiur  pel  improbitaii  ceditur^  mediocres  desideria 
èua  non  prqferemi;  qui  tati  amnino  non  adhibuerunt^  aut  minus/requenies ,  ncque  in  aliqua  di' 
gnitaie  posiios  Advocaios  siòi  prospexeruni,  d.  1.  9  $  4* 

XXIV.  Advocatos  quoque  petenùhus  debebit  indulgere;  pUrunufuefenùnis,  et  pupiUis,  vd  et» 
lìas  debilibus;  vel  iis  qui  suae  mentis  non  sunt»  si  quis  eis  potala  vel,  si  uomo  sit  qui  potai,  ultrm 
eis  dare  debebit.  d.  L  9  §  6. 

Sed  si  qui  per  poteniiam  adpersarii  non  invenire  se  advocattOn  dicati  aeque  oporteòil  ei  advo- 
eatum  dare.  Cttoìerum  opprimi  aliquem  per  adpersarii  sui  potentiam  non  oportei:  hoc  enim  etiam 
ad  inpidiam  ejus  qui  propinciae  pratesi^  spoetate  si  quis  tam  impotentor  se  germi  ut  omnos  me» 
tuant  adpersus  eum  adpocationem  suscipere.  d.  $  5. 

XXV.  Grea  advocatos  patimttem  esse  Proconsulem  oportei;  sed  eum  ingenio,  ne  contempii' 
èiKs  pìdeatur:  Jfec  adeo  aissimulare ,  si  quos  cauforam  concinnatores ,  pel  redemptores  elepre» 
kendat:  eosque  solos  pati  postillare,  qùiàus  per  EdiQittm  ejus  postulate  pormitiitur,  d.  1.  9  (  a. 

XXFL  Sed  ei  in  cognoscendo,  ncque  excandescere  adpersus  eos  quos  nudosputat%  ncque  pre» 
$ibms  calamitosortun  inlacrymari  oportei:  id  enim  non  est  consiantit  et  recti  Judicis,  cafus  wU^. 
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Arre  render  ginstiiia  in  modo  che  le  qaaliiii  del  sao  ingegno  accretcano  il  rispetto  clie 
impone  la  sua  dignità. 

aXVII.  Finalmente  se  mirili  che  il  Preside  della  provincia  ha  condannato  ad  ana 
multa,  non  possono  pagarla  per  la  ristrettesaa  delle  loro  attuali  faroltn,  dee  moderare 
Targensa  del  pagamento  e  reprimere  la  illecita  cupidigia  degli  esattori.  Allorquando 
avrà  condonato  la  multa  per  porertà,  non  si  dorrà  più  esigerla. 

$  ^  Di  quale  ministerio  servir  si  debba  il  Governatore  di  una  provincia,  e  che  cosa  ei 
deoba  osservare  in  riguardo  ai  Magistrati  minori  che  sono  nella  provincia. 

XXVIII.  La  leg^e  sepruente  si  riferisce  alVuffìzio  del  Governatore  della  Provincia  in" 
torno  aigiudizii,  IViun  Proconsole  può  avere  Strafori  (i)  proprj:  ma  deve  in  loro  rece 
terrirsi  del  ministero  de*soldati  che  sono  nelja  provincia. 

XXIX.  Ai  Governatori  e  specialmente  relativa  quella  Costituzione  di  Falentiniano  et 
Fai  ente  che  proibisce  ai  giudici  super'wri  d^  ingiuriare  i  giudici  inferiori»  (1.  5  Cod. 
de  Off.  Rect.  pror.) 

§  5.  DelV uffizio  del  Governatore  per  cih  che  concerne  la  pubblica  tranquillità 
I  e  sicurezza. 

XXX.  Conviene  ad  un  buono  e  grave  Preside  chVgli  abbia  cura  affinchè  la  provincia 
da  lui  governata  stia  pacifica  e  tranquill»,  la  qual  cosa  egli  otterrà  facilmente  qualora 
sia  sollecito  di  purgar  la  provincia  dagli  uomini  malvagi,  e  di  farne  perquisizione  (a)L 
Egli  deve  dunque  far  ricercare  con  diligenza  i  sacrileghi,  gli  assassini,  i  pia gi a r ii,  i  la- 
dri, ed  a  norma  del  loro  delitto  deve  punirli,  come  anche  coloro  che  ai  medesimi  dato 
avessero  ricetto,  perchè  senza  ricettatori  Tassassino  non  pnò  stare  lungamente  celato. 

XXXI.  Ai  furiosi,  quando  non  possano  essere  frenati  dai  loro  parenti,  il  Preside  deve 
porre  rimedio  col  farli  chiudere  in  carcere,  come  rcscrisse  Antonino  Pio. 

Per  verità  gl'Imperatori  Fratelli  decisero  che  si  dovesse  esaminare  se  quegli  che  aVe^ 
va  commesso  un  parricidit»,  lo  avesse  commesso  fingendosi  furioso,  oppure  essendolo 
realmente^  a  fine  di  punirlo  se  finse,  e  di  farlo  chiudere  in  carcere  se  era  veramente 
furioso. 

(i)  Yak  a  dire  ,  non  può  arere  Stratnrì  in  qualità  di  suol  domestici.  Degli  StmtAri  vX  fa  mensìnn« 
Bella  1.  1.  Cod.  de  Custod.  reor. ,  «  sembra  che  in  quella  le^ge  si  prendano  per  quelli  ai  quali  è  afS- 
dala  la  custodia  de'  carcerati.  Baidoino  orerie  che  lej^r  si  debba  nel  testo  Stratores  servos  «  e  per 
Siratores  o^ia  Statores  pensa  che  intender  si  debbano  ^li  Accensi ,  chiamati  Sfatnres  perchr  arre* 
staTaoo  i  rei.  Cuiacio  {^06sen\  XI,  i)  difende  la  lezione  vulgata.  Non  era  quindi  permesso  al  gorer- 
Batore  di  serrirsi  de'  suoi  domestici  pel  ministero  di  Straiori,  affinchè  non  potesse  esser  troppo  indul" 
{ente  nel  reprimere  i  deKrti  di  uomini  di  simil  latta. 

(2)  Un  Odpevofe ,  dice  Cicerone  {^prn  R^sc.  Amer,\  non  puh  essere  condnnnatn  se  non  fu  pr*» 
mn  accusntn.  Egli  è  per  altro  rero  che  ai  Romani  piacque  di  comandarit  che  io  mancanza  di  acca* 
■atori ,  i  Magistrati  stessi  facessero  la  inquisizione  de'  cuIjy«vo1ì  ,  e  fossero  nel  medesimo  tempo  ao» 
cusatori  e  giudici.  Così  Baidoino. 


wù  m&tum  vnhus  detegit.  Ei  summatim^  ita  Jus  reddì  deòet,  -ut  auctorìtatem  digmtods  in  genio 
tuo  auKeat,  L  ip  §  1  IT.  de  Off.  Praesid.  Callistr.  lib.  1  de  Cognit. 

XXVn.  Praeses  propinciae  si  mulclam^  quam  irrogtwil^  ex  praesentibus  faculuuilms  eorum, 
fuiéms  condixit,  redigi  non  posse  deprehendtt;  necessitatem  solutionis  moderetur ,  reprehensa 
exactorum  Ulicita  auaritia,  Bemissa  propter  inopiam  muleta,  a  provincias  RegentiSus  esigi  non 
deóet,  L  6  $  9  d.  tit.  Ulp.  Ub.  1  Opin. 

XXFin.  Ifemo  Proconsulvm  Stratores  suos  halere  potest:  sed  vice  eorum,  milites  ministeri 
in  prot'inciis firn gan tur,  1.  4  f  i  ff-  de  Off.  Procons.  Ulp.  lib.  1  de  Off.  Proc. 

XXX.  Congmit  Sono  et  gravi  Praesidi  curare  ut  pacata  atque  quieta  provincia  sit,  quam  re» 
git:  quad  non  d^firAle  obtinebii^  si  solUcite  agat  utmalis  hominibus  provincia  corcata  eosque  cow 
qmraL  Nam  et  sacrilegos,  latmnes,  plagiariosjures  eonquirere  detet;  et,  prout  quisque  deliqui 
rit,  in  eum  animadvertere^  receptatóresque  eorum  coèrcere,  sine  quìims  latro  diutius  Intere  non 
potest.  l  i3  ff.  de  Off.  Praesid.  Ulp.  lib.  7  de  Oft  Proc. 

XXXL  Furiosis,  si  non  possint  per  necessarins  contineri^  eo  remedio  per  Praesidem  obviam 
enndnsn  estr  sc£cet  ut  carcere  contineantur:  et  ita  Divus  Pius  rescripsiL  d.  1.  i3  §  1. 

Sane  excudemdum  Divi  Fratres putavenmiin  persona  efus  qui parricìdium éutmiserat,  utmm 
9Ì»mdnio  furore  faànus  admisissety  an  vero  nevera  compos  mentis  non  e4set:  ui^  si  sànutoMet 
plectereinr;  sifitrerctt  in  autere  contineretur,  d.  $  1 .  _^ 


f, 

A  : 
1^  \    LIB.  L  PAIIDECTARUM 

.  In  riguardo  al  furiosi  così  rescrìstero  gVImperatorì  Marco  t  Commodo  a  Scapala 
Trrtillo:  u  Se  ti  consta  dalle  prove,  ch*£lio  Prisco  sia  io  istato  di  furore  continuo  che 
9)  lo  privi  affatto  dell^uso  della  ragione,  e  non  vi  sia  luogo  a  verun  sospetto  chVgli  abbia 
9^  accisa  sua  mad^e  fingendo^  demente,  puoi  dispensarti  dal  punirlo,  essendo  egli  ab- 
99  bastanza  punito  dal  suo  stesso  furore.  Tuttavia  dovrai  custodirlo  con  molta  diligen- 
99  za,  e,  se  crederai  opportuno,  anche  porlo  in  ceppi,  il  che  tanto  serve  alla  pena,  quan- 
99  to  alla  tutela  di  lui  ed  alla  sicurezza  degli  altri.  Che  se  poi,  come  sovente  suole  acca- 
99  dere,  egli  dà  segni  di  lucidi  intervalli,  tu  esaminerai  diligentemente  se  per  avventu- 
^  ra  egli  abbia  commesso  il  delitto  in  uno  di  ouesti  intervalli  (nel  qual  caso  la  nialat- 
99  tia  non  lo  scuserà)^  e  se  scoprirai  che  cosi  sia  stata  la  cosa,  consulterai  Noi  aflìnchè 
99  decidiamo  se,  in  vista  delFatrocità  del  delitto,  debba  essere  condannato  all^ultimo  sup- 
99  plicio  pef  averlo  commesso  in  momento  di  piena  ragione.  E  se  noi  dalle  tue  riferte 
99  conosceremo  chVgli  viene  custoclito  da*suoi  od  anche  nella  sua  propria  villa,  stime- 
99  remo  che  sia  benfatto  il  chiamare  a  te  dinanzi  quelli  che  lo  sopra vvegghiava no  nel 
99  tempo  in  cui  commise  il  misfatto;  allora  tu  esaminerai  la  causa  di  tanta  negligenza, 
99  e  giudicherai  ognuno  di  essi  conforme  il  grado  più  grave  o  più  lieve  della  loro 
99'colpa  ;  imperciocché  si  danno  custodi  ai  furiosi  non  solamente  per  impedir  loro  <li 
9^  attentare  a  sé  stessi,  ma  eziandio  aflìnchè  non  sieno  perniciosi  agli  altri:  che  se  ciò 
99  accade,  ben  a  ragione  ascriver  si  deve  a  colpa  di  quelli,  per  essere  stali  negligenti 
99  nell'adempimento  del  loro  dovere,  w 

XXXII.  //  Preside  della  provincia  deve  altresì^  per  Ut  pubblica  sicurezza,  punire  i  me- 
dici  inesperti.  Ed  in  vero,  quantunque  non  si  possa  al  medico  imputare  l'accidente  del- 
la morte,  egli  è  tuttavia  imputabile  per  le  conseguenze  della  sua  imperizia.  Quegli  che 
inganna  chi  è  in  pericolo,  non  può  essere  giustificato  col  pretesto  della  umana  fragilità. 

§  6.  Del  vendicare  le  ingiurie  fatte  ai  deboli  dai  potenti  e  dai  soldati. 

XXXIII.  Spetta  alla  religione  del  Preside  della  provincia  il  far  si  che  gli  uomini  po- 
tenti non  facciano  ingiuria  ai  più  deboli,  e  che  i  loro  difensori  non  persegiiitino  gl'in- 
nocen'ti,  calunniandoli  di  delitti. 

ConfoiTne  a  ciò  e  quanto  rescrissero  Arcadio,  Onorio  e  Teodosio:  A  quelli  che  reg-^ 
gono  le  Provincie  noi  comandiamo  di  aver  cura  che  i  procuratori  de'Potenti  non  com- 
mettano azioni  perverse  ed  ingiuste. 

Il  Preside  della  provincia  deve  proibire  le  illecite  e  violente  esazioni,  le  vendite  e  le 

— 

/ 

Divus  Marcus  et  Cnmmf^dr/s  Sravulae  TeHyUa  rescrìpserunt  in  ha/'c  verba:  ce  Si  libi  liquido 
99  comperlum  est^  Aelium  Prìscum  in  eo  furore  esse  ut^  contìnua  n^ntis  alien atione^  omnì  intel- 
9^  leclu  careat;  nec  suLest  ulta  suspicio  malrem  ah  eo  simulatione  fiementìae  occisam;  potes  de 
99  modo  poenae  ejus  dissimulare,  cum  sali s  furore  ipso  puniatur:  et  tamen  dili^entius  custodien- 
91  dus  erity  oc,  si  pulabisy  etiam  t'inculo  coèrrendus;  quoniam  (*)  tam  ad  pornam ,  quam  ad  tute 
99  lam  ejus  et  securitatem  proximorum  pertineòit.  Si  vero,  ut  plerumque  adsolet,  intervallìs  qui" 
91  busdam  sensu  saniore;  num  forte  (**)  eo  momento  scelus  admiserit  (nec  morbo  ejus  danda  est 
99  venia)  dilìgenter  explorabis:  et  si  quid  tale  compereris,  consules  Nos,  ut  aesùmemus  an  per 
99  rmmanitatem  facinoris  y  siy  quum  posse  t  videri  sentire,  commìserit,  sup plicio  affici  e  ndus  sii, 
99  Cum  autem  ex  Lilteris  tuis  cof^noverimus,  tali  eum  loro  atque  ordine  esse ,  ut  a  suis  vel  etiam 
99  in  propria  villa  cuStodiatur;  recLe  facturus  Nobis  videris,  si  eos  a  quibus  ilio  tempore  observor 
99  tus  esset  vocaverh^  et  causam  tantae  nef^ligentiae  exrusseris;  et  in  unumque.mque  eorum.  , 
99  prout  tibi  levari  vel  onerari  culpa  ejus  videbitur^  constitueris.  Nam  custodes  furiosis  non  ad 
59  lioc  solum  adhìbentur,  ne  quid  perni ciosìus  ipsi  in  se  moliantiir  ^  sed  ne  aliis  quoque  exilio 
99  sint.  Quod  si  commiltalurt  non  immerito  culpae  eorum  adscribendum  est  qui  negligentlores  in 
j9  offirin  suo  fuerint,  99 1.  i4  <!•  tit-  Macer  lib.  2  de  JudiciU  ptiblicif. 

XXXIL  Sicuti  medico  imputari  ève n tus  mortai itatis  non  debet;  ita  quod  per  imperitiam  coni" 
misit,  imputari  ei  debet,  Praelextu  human aefragUitatis,  delictum  decipientis  in  periculo  homi" 
nes  innoxium  esse  non  debet.  I.  6  §  7  ff.  de  Off.  Praesld.  Ulp.  lib.  1  Opiu. 

XXXUI.  Ne  potentiores  viri  humiliores  injuriis  (^fficiant,  neve  d^ensores  eorum  calumnìosìs 
criminibus  in  sede  n  tur  innocentes,  ad  religionem  Praesidis  proinnciae  pertìnet.  d.  l.  6  §  a. 

Moderatores  provinciarum  curam  gerere  jubemuSt  ne  quid  Poteatium  procuralores  perperam 
injusteque  committanL  1.  1 1  Cod.  de  0(T.  Rete.  prov. 

lilìcitas  exactiones  et  violenliafactas,  et  extortas  metu  penditiones^  et  cautiones^  velsinepre» 


(*)  Invece  di  quoniam  si  può  leggere  quod  non 

(^*)  La  lezione  vulgata  è  non  forte  io  vece  di  num  forte  ;  ma  tale  variante  o  non  ha  verun  senso,  o 
nn  senso  pari. 


r 
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ol>ì)]igazìotii  estorte  colla  paura,  o  accompagnate  dalla  namerazione  del  prezzò;  pari- 
mente deve  impedire  che  alcuno  si  procuri  illecito  guadagno,  o  soffra  danno  ingiusto. 

Deve  proibii^  gVilleciti  minìstcrii  che,  sotto  pretesto  di  ajutare  i  militari,  commettono 
concussioni  ;  e  scoprendoli,  deve  reprimerli  :  inoltre  impedirà  che  si  facciano  estorsioni 
sotto  l'apparenza  di  esigere  i  tributi. 

Weve  altresì  prov veliere  che  ninno  ingiustamente  si  procuri  particolari  vantaggi,  esi- 
gendo a  nome  de* soldati  ciò  che  non  appartiene  al  comune  loro  vantaggio. 

Invigilerà  pure  il  Preside  della  provincia  affinchè,  sotto  il  pretesto  deirarrivo  di  uT- 
fìziali  o  soldati,  le  genti  povere  non  vengano  ingiustamente  molestate,  privandole  del- 
Tunico  loro  lume,  o  della  piccola  loro  suppellettile,  per  uso  altrui. 

§  7.  DeW  uffìzio  del  Governatore  in  riguardo  at commercio  ed  alla  pulizia  degli  edifizii 

XXXIY.  Il  Preside  della  provincia  ponga  cura  che  ninno  venga  turbato  nella  sua  le- 
cita negoziazione,  ninno  eserciti  quelle  che  sono  vietate,  niuuo  innocente  Tenga  pu- 
nito. 

XXXV.  In  riguardo  alla  cui*a  degli  edifizii^  questi  o  sono  pubblici,  o  sono  privati. 

Intorno  ai  pubblici  eoa  dice  Ulpiano  :  Il  Proconsole  deve  visitare  i  tempii  e  le  pub- 
bliche fabbriche ,  per  vedere  se  sicno  conservate  in  buono  stato  o  se  abbiano  bisogno 
di  qualche  ristauro,  e  farle  condurre  a  fine,  se  sono  soltanto  cominciate,  in  quanto  lo 
permettano  le  forze  dello  Stato:  deve  inoltre  nelle  debite  forme  preporre  diligenti  cu- 
ratori alle  fabbriche,  e,  se  fia  bisogno,  dar  loro  in  ajuto  il  ministeri  militare. 

In  riguardo  agli  edifizii  privati,  il  Preside  della  provincia,  fatta  che  abbia  Tinipeiìo- 
ne  degli  edifizii,  costringerà  i  proprietarii  de*medesimi,  previa  cognizione  della  cosa,  a 
ristaurarli;  e  se  ricusano,  potrà  provedere  del  competente  rimedio  (1). 

Ma  ia  riguardo  al  detto  rifacimento  conviene  sopra  ogni  altra  cosa  osservare  che 
ad  ognuno  è  lecito  il  rifabbricare  la  propria  casa,  purché  lo  faccia  in  modo  di  non  re- 
car danno  ad  un  altro  suo  malgrado,  in  cosa  che  non  sia  di  diritto. 

(1)  Revardo  così  spiega  (nl/a  l.  S\  de  Heg.  jtw.)  quel  competente  rimedio ,  introdotto  dall'  Im- 
peratore Marco  Aurelio.  Il  Curatore  della  città  ossia  della  repubblica,  a!  quale,  fira  le  altre  incum? 
Lenze ,  spettava  la  cura  di  far  rifabbricare  dai  padroni  le  case  rovinose  ,  se  ne  tesse  veduto  nella 
città  qualchnna ,  si  rivolgerà  al  Preside  e  gli  chiedeva  che  protfedesse  a/lo  sconcio.  Allora  il  Pre»* 
de  comandara  che  fosse  chiamato  il  padrone  dell*  edifìzio ,  e  gli  ordinava  il  rifacimento,  e  in  caso  di 
renitenza,  decretava  al  Curatore  del  comune  il  competente  rimediot  ottenuto  il  quale,  il  Curatore  fa;- 
ceva  rifabbricar  l*  edlfizio  rovinoso  a  pubbliche  spese  ;  e  se  il  padrone  t  compiuto  il  rifacimento,  en- 
tro il  termine  di  quattro  mesi  non  avesse  esborsato  il  capitale  cogl*  interessi»  gli  veniva  tolta  la  proprie- 
tà di  quella  casa;  così  nella  L  i^S.jST.  de  Dctmno  ìnfecto. 


tìì  numeratinne  prohibeat  Vraeses  provincine;  item  ne  qìds  iniquam  lucmm  ani  damnum  sen» 
iiat,  Praeses  provinciae  prtwideat,  sup.  d.  L  6. 

Ifìicita  min  isteria  ,  sub  praetextu  cuijiwantium  mHitares  viros  »  ad  concuUendos  homines  prom 
cedentiot  prohibere^  et  deprehensa  coèrcere  Praeses  provinciae  curet:  et  suo  specie  tributorum 
Uliritas  exactiones  fieri  prohibeat.  A.\.  6  %  3.  / 

Ne  quid  sub  nomine  mililumt  qund  ad  utilitates  eorum  in  commune  non  pertinet,  a  quìòusdanu 
propria  sibi  commoda  inùjue  vindicantibus  commlttatur^  Praeses  proi*inciae  provideat,  d.  1.  6  (6 

Tfe  tennis  vilae  homines  ^  sub  praetextu  adventus  Officiorum  pel  militum^  lamine  unico  vei 
brevi  suppeUectili  ad  aJiorum  usus  translatis^  injuriis  vexentur^  Praeses  propinciae  propidebiL 
d.  I.  6  §  6.  • 

XXXIV.  "Seque  licita  neeotiatione  aliquos  prohiberi^  ncque  prohibitas  exerceri^  ncque  inno» 
tentibus  pocnas  irrogarla  ad  sollicititHinem  suam  Praestis  prouinciae  revocet.  d.  L  6  $  4* 

XXXV.  AedèK  sacras  et  opera  publica  clrcumire^  inspiciendi  gratia  an  sarta  tectaque  sintp 
pel  an  aliqua  rcfectione  indigeant:  et,  si  qua  coepta  sunt^  ut  ronsummenUir  proìU  vbres  ejus  Hei^ 
puiAicae  permiltunt^  curare  debet:  Curatoresque  operum  diligentes  solemniter  praeponere;  m»» 
nixteria  quoque  militar ia^  si  opus  fuerity  ad  Curatores  adjuvandos  dare.  1.  7  $1  nideOftProeoos. 
Ulp.  lib.  a  de  OfT.  Proc. 

Praeses  provinciae^  inspectis  aedificUss  dominos  eorum  ^  causa  cognita  ^  reficere  ea  compelltU; 
et  adversus  detrectantem  competenti  remedio  defomùtati  auxifùimferaL  L  7  ff.  de  Ofll  Praesid. 
Ulp.  lib.  ?\Opin.  f 

Domum  suam  unicuique  reficere  lieH,  dmm  afm  ojjiciat  invilo  alteri  iu  quo  jus  non  habet.  L  6\ 
de  Reg.  Jur.ilMd. 

Vot.  L  1^ 


loe  LIB.  L  PAIUDECTARUM 

ARTICOLO  UI. 

Cht  cosa  debbano  fare  i  Governatori  cU  Provincia  dopo  che  fu  dato  loro  il  succesMore, 

XXXVI.  /  Presidi  delle  provincicy  dopo  che  fu  dato  loro  il  successore,  hanno  doreì;^  di 
rimanere  pei*  lo  spazio  di  cinquanta  giorni  almeno  in  qualche  città  della  provincia,  e  di 
lasc'uxrsi  vedere  in  pubblico,  affuichM  ognuno  abbia  la  facoltà  di  accusarli  (L  un.  God. 
Ut  omn.  )udices  «te.) 

Anzi  la  Novella  ()S  chiama  reo  di  lesa  maestà  il  Giudice  di  qualunque  provincia  che 
uscisse' della  provincia  stessa^  primache  spirato  sia  Vindicato  termine. 

Per  la  medesima  ragione  il  Proconsole  è  ammonito  dalla  legge  Giulia  Repetunda- 
rum  e  da  uo  Rescrìtto  delFIm paratore  Adriano  a  Calpurnio  Rufo,  Proconsole  dell* Ara- 
ja,  di  non  permettere  al  mio  legato^  ovvero  luogotenente,  di  partirsi  dalla  proTÌncia 
prima  di  lui  (  i  ). 

Nella  Novella  i^  di  Giustiniano  veggonsi  molte  altre  cose  da  lui  stabilire  circa  Vuf 
fizio  dei  Governatori  di  provincia. 

SEZIONE       m. 

Del  Legato  del  Proconsole. 

XXXVII.  Il  Senato  dava  per  aggiunti  uno  o  più  Legati  al  Proconsole,  conforme  la 
estensione  della  provincia;  imperciocché  Tullio  riferisce  che  ne  furono  dati  tre  a  Quin^ 
to  Cicerone,  Proconsole  delVAsia  (Epist.  i.  ad  Qaintum  firatrem).  ÀlP opposto  il  ^ro- 
console  delCAcaja  ne  aveva  soltanto  uno.  (Dione  Case.  lib.  65) 

XXXVIII.  /  Proconsoli  erano  soliti  di  demandare  la  propria  giurisdizione  ai  loro  Le- 
goti;  ma  il  Legato  esercitava  la  demandatagli  giurisdizione  non  comefaciente  le  ve* 
ci  di  Proconsole,  ma  come  quella  gìurisdiz'u>ne  fosse  sua  propria.  Laonde,  quantunque 
dai  giudizii  degli  altri  manJdatarii  di  giurisdizione  non  si  appellasse  a  quelli  che  V ave- 
vano loro  demandata,  ma  bensì  a  que*  Magistrati  dinanzi  ai  quali  si  sarebbero  cappel- 
late le  sentenze  degli  stessi  mandanti  :  tuttavia  dalle  sentenze  del  Legato  del  Pro- 
console  si  appellava  al  Proconsole  stesso,  come  vedremo  al  Tit.  de  Appellat.  lib.  iq. 

Quindi  i  Legati  non  hanno  bisogno  di  conraltare  il  Principe,  ttia  Densi  il  loro  Pro- 
console, il  ouale  dee  rispondere  alle  consulte  de*saoi  Legati. 

XXXIX.  il  Legato^  a  cui  era  demandata  la  giurisdizione,  aveva  egli  pure  alcuni  di- 
ritti specialmente  a  lui  concessi  dalla  Legge,  i  quali  non  essendo  inerenti  alla  giurisdi- 
zione, non  si  trasmettono  inforza  della  giurisdizione  demandata. 

Egli  è  perciò  che  anche  i  Legiiti  deTroconsoli  possono  dar  tutori. 
'£  quindi  eziandio  i  Legati,  ai  quaU  è  demandata  la  giurisdizione,  hanno  il  diritto 
di  dare  il  giudice  (2). 

XL.  Per  altro  ì  Legati  del  Proconsole  non  avrebbero  alcun  diritt*o  proprio,  se  dal 
Proconsole  non  fosse  stata  loro  demandata  la  giurisdizione* 

(1)  Cioè,  affinchè  ri  fosse  il  tempo  di  accusarlo. 

(a)  Judìcis  dandijus  habet  :  così  leggesi  il  testo  nel  Codice  Fiorentino,  come  ci  attesta  Poliziano; 
malamente  adunque  in  alcune  edizioni  si  legge  non  habet.  Si  rede  anche  nella  /.  12  §  iff.  de  Jutlic.y 
che  il  Legato  arerà  tale  dlrilto  ;  e  lo  area  in  rero  per  concessione  speciale  della  Legge,  non  in  forza 
di  demandata  «urisdizione  ;  arregnachè  il  Proconsole  stesso  non  lo  area  che  in  rirtù  della  L^ge,  co- 
me redremo  addetto  Titolo  de  Judìciìs. 


XXXF7.  Legatum  suum  ne  ante  se  de  provìncia  dimiUat,  et  Lcge  Julia  "Repelundarum^  et  Re* 
scripto  Dipi  Hadriani  mi  Calpurniun  Rufum  Proconsulem  Jchaiac  admonetur.  1. 10  §  1  (t  de  Oft 
Procons.  Ulp.  lib.  de  Off.  Proc. 

XS.XKIÌI.  Legatos  nnn  oportet  Principem  constdere,  xttd  Proconsulem  suunu  et  is  ad  consul- 
tationex  LegrUorum  debeUt  respatidere.  L  6  §  2  ff.  de  Off  Procons.  Ulp.  Hi»,  i  de  Off.  Proc. 

XXXIX.  EtìesatiProconsubim  tutorcsdarepossuni.  1.  i5  ff.  de  Off.  rroc.  Licin.  Rufin.  Uh.  3  Deg. 

Legatus,  mandata  stài  jurivdictionct  judicis  dandijus  habet,  I.  12  d.  tìt.  Paul.  lib.  2  ad  Ed. 

IL.  Legati  Pmconsulis  nihU  pròprium  haòen{:  Misi  a  Proconside  eis  mandata  fuerU  Jurisdi' 
eUo.  l  i3  d.  tit.  Ulp.  lih.  1  da  Off.  Proo. 
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Si  aggiunga  :  e  se  non  coniimuust  il  mandato;  imperciocché  eccome  è  in  arbitrio 
del  Proconsole  il  demandare  o  don  demandare  la  giurisdiiione,  co»ì  sta  in  Ini  il  to- 

flierla  dopo  averla  demandata  ;  non  dere  per  altro  far  ciò  senza  prima  consultare  il 
'rincipe. 

Cìh  e  quanto  riguarda  il  Legato  dtl  Proconsole y  a  cui  applicare  si  possono  anche  le 
cose  che  sono  nel  Tit,  de  Officio  eios  coi  mandata  est  iorisdictio. 

TITOLO    XVII. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PREFETTO  AUGUSTALE 

(de  ofvicio  praefbcti  augusta lis) 

L  La  provincia  di  Egitto  era  governata  da  un  personaggio  delVordine  Equestre^ 
mandato  daW Imperatore  j  e  chiamatasi  Pbbfbtto  Augustale.  Non  si  serviva  di  fasci 
per  timore  di  un  certo  oracolo  che  si  trovò  scritto  in  Menjiy  il  quale  diceva:  che  TEgit- 

TO  SABBBBB  LIBERO,  ALLOBGHB  TI   GnJGlTBBSEBO    I  FASCI  BOMAXITI    (Trebell.    PolK    in   Aemì- 

liano). 

Per  altro  Fautorità  di  questo  Prefetto  era  maggiore  di  quella  degli  dltri  Legati  di 
Cesare^  e  pari  alla  podestà  Proconsolare.  Per  la  qual  cosa  il  Prefetto  di  Egitto  non  de- 
pone la  Prefettura  e  Timperio,  che  a  somiglianza  del  Proconsole  gli  fii  dato  sotto  Au^ 
gosto  per  Legge,  primachè  il  suo  successore  sia  entrato  in  Alessandria  ,  benché  giunto 
ìòsse  nella  prorincia  ;  come  appunto  sta  espresso  nel  suo  Mandato. 

Quindi  ai  pari  de*  Proconsoli  pub  condannare  alla  multa  fino  di  sei  libbre  dì  oro.  (L 
fin.  $  1  God.  de  Modo  mulct.) 

OL  A  questo  Prefetto  si  pub  applicare  quanto  ne*  Titoli  antecedenti  si  disse  circa  Vaf* 
fizio  e  Tautoriià  dei  Governatori  di  provincia. 

TITOLO    xvra. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PRESIDE 

(l»B  OFFICIO  PBABSIDU) 

Questo  Titolo  fu  da  noi  unito  ed  Titolo  KVL 


TITOLO    XIX. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PROCURATORE  DI  CESARE,  OSSIA  DEL  RAGIONIERE 

(db  OFFICIO  PBOCUBATORI9  CABSARIS  TEL  BATIO!f  ALT») 

I.  Siccome  si  mandava  col  Proconsole  nelle  provincie  consolari  un  Questore  per  rac- 
coeliere  le  rendite  delV Erario,  e  tenerne  i  conti;  così  nelle  provincie  imperiali  insieme 
col  Preside  ovvero  Legato  di  Cesare  mandavasi  un  PnocuttAToaB  dj  Celiare,  che  aveva 
cura  degVinteressi  di  Cesare. 

Quindi  al  Titolo  de  Officio  Praesidis  va  bene  Vunir  qui  il  Titolo  de  Officio  Procura- 
TOBis  Cabsaris,vel  Ratio XALr8;g-itìcc//€viert  chiamalo  con  Cuno  ocon  V altro  nome;  oltre- 
diche  egli  e  o  Magisteb  bei  summab  o  Magistbr  bei  privatae  (i). 

(i)  Intendente  generale,  o  Intendente  particolare  del  Patrimonio  del  Principe.  Veggasi  la  no- 
ta al  n.  6. 


Sìemi  mandare  jurisdictionem,  ve!  non  mandare  est  in  arbitrio  Proconsutis,  ita  adìmere  mait. 
dmtam  jurisdktionem  iicet  quidam  Proconsuli:  non  debet  autem  inconsulto  Principe  hocfacere. 
L  ^  f  1  d.  tit  Ibid. 

t  FrmefeeluM  Aegypti  non  prius  deponit  Pratfecturam  et  imperium,  quod  ad  similitudinem 
PrmcotuuUs  lege  suo  Augitsto  ci  dntum  est,  qunm  4ìexandriam.  in^ressus  sii  sttcvesiQT  B)HSxlt- 
cet  ia  prwiaciam  penerU*  Et  ita  Mundatis  ejtts  continetur.  1.  un.  Ulp.  UVk  vb  aA  YA. 


loe  LIB.  L  PAIUDECTARUM 

ARTICOLO  UI. 

Che  cosa  debbano  fare  i  Governatori  cU  Provincia  dopo  che  fu  dato  loro  U  successore, 

XXXVI.  /  Presidi  delle  provincicy  dopo  che  fu  dato  loro  il  successore^  hanno  dorei;^  di 
rimanere  per  lo  spazio  di  cintjuanta  giorni  almeno  in  qualche  città  della  provincia^  e  di 
lasciarsi  vedere  in  pubblico^  affinchè  ognuno  abbia  la  facoltà  di  accusarli  (1.  un.  God. 
Ut  omn.  )udices  ttc.) 

Anzi  la  Novella  c)5  chiama  reo  di  lesa  maestà  il  Giudice  di  qualunque  provincia  che 
uscisse' della  provincia  stessa^  primachè  spirato  sia  V indicato  termine. 

Per  la  medesima  ragione  il  Proconsole  è  ammonito  dalla  legge  Giulia  Repetunda- 
rum  e  da  un  Rescritto  dell'Imperatore  Adriano  a  Calpurnio  Rufo,  Proconsole  dell* Ara- 
la, di  non  permettere  al  mio  legato^  ovFcro  luogotenente,  di  partirsi  dalla  prorincia 
prima  di  lui  (i). 

Nella  Novella  17  di  Giustiniano  veggonsi  molte  altre  cose  da  lui  stahilite  circa  Vuf- 
fii'w  dei  Governatori  di  provincia. 

SEZIONE      m. 

Del  Legalo  del  Proconsole. 

XXXVII.  Il  Senato  dava  per  aggiunti  uno  o  più  Legati  al  Proconsole^  conforme  la 
estensione  della  provincia;  imperciocché  Tullio  riferisce  che  ne  furono  dati  tre  a  ifuin- 
io  Cicerone,,  Proconsole  deWAsia  (Epist.  1.  ad  Qtiintum  fratrem).  A  IP  opposto  il  Pro' 
console  delVAcaja  ne  aveva  soltanto  uno*  (Dione  Cats.  lib.  65) 

XXXVIII.  /  Proconsoli  erano  soliti  di  demandare  la  propria  giurisdizione  ai  loro  Le* 
gati;  ma  il  Legato  esercitava  la  demandatagli  giurisdizione  non  come  faciente  le  ve* 
ci  di  Proconsole^'  ma  come  quella  giurisdizione  fosse  sua  propria.  Laonde,  quantunque 
dai  giudizii  degli  altri  mandatar'ii  di  giurisdizione  non  si  appellasse  a  quelli  che  V ave- 
vano loro  demandata^  ma  bensì  a  qutt*  Magistrati  dinanzi  ai  quali  si  sarebbero  appel- 
late le  sentenze  degli  stessi  mandanti  .*  tuttavia  dalle  sentenze  del  Legato  del  Pro' 
console  si  appellava  al  Proconsole  stesso^  come  vedremo  al  Tit.  de  Appellat.  lib.  4<)- 

Quindi  i  Legati  non  hanno  bisogno  di  conraltare  il  Principe,  ttia  bensì  il  loro  Pro- 
console, il  cniale  dee  rispondere  alle  consulte  de*snoi  Legati. 

XXXIX.  R  Legato^  a  cui  era  demandata  la  giurisdizione,  aveva  eglipure  alcuni  di- 
ritti specialmente  a  lui  concessi  dalla  Legge^  i  quali  non  essendo  inerenti  alla  giurisdi- 
zione, non  si  trasmettono  inforza  della  giurisdizione  demandata. 

Egli  e  perciò  che  anche  i  Lenti  deTroconsoli  possono  dar  tutori. 

'£  quindi  eziandio  ì  Legati,  ai  quali  è  demandata  la  giurisdizione,  hanno  il  diritto 
iì  dare  il  giudice  (2). 

XL.  Per  altro  ì  Legati  del  Proconsole  non  arrebbero  alcun  diritto  proprio,  se  dal 
Proconsole  non  fòsse  stata  loro  demandata  la  giurisdizione* 

(1)  Cioè,  affinchè  ri  fosse  il  tempo  di  accusarlo. 

(a)  Judicis  dandijus  habet  :  così  leggesi  il  testo  nel  Codice  Fiorentino,  come  ci  attesta  Poliziano; 
malamente  adunque  in  alcune  edizioni  si  legge  non  habet.  Si  Tede  anche  nella  /.  12  §  ij/l  de  Juiltc.^ 
che  il  Legato  arerà  tale  diritto  ;  e  lo  area  in  rero  per  concessione  speciale  della  Legge,  non  in  forza 
di  demandata  ciurisdizione  ;  arregnachè  il  Proconsole  stesso  non  lo  area  che  in  rirtù  della  Legge,  co- 
redremo  Odetto  Titolo  de  Judiciis, 


XXXFT.  Legatum  suum  ne  ante  se  de  provincia  dimiitat,  et  Lege  Julia  RepeUtndarumy  et  Re- 
scripto  Divi Hadrìani  ad  Calpumiun  Rufum  Proconsulem  Jchaiae  admonetur.  1. io$iflldeOfll 
Procons.  Ulp.  lib.  de  Off.  Proc. 

XXXVltl.  Legatos  non  oportet  Principem  consrdcrey  xed  Proconsulem  suum,  et  is  ad  constUr 
UUìones  Legatorum  deheùti  respohdere.  L  6  §  a  ff.  de  Off  Procons.  Ulp.  lil».  1  de  Off.  Proc. 

XXXIX.  Et  legati  Proconsubim  tutoresdarepossuni.  1.  i5  ff.  de  OflF.  Proc.  Licin.  Rnfin.lih.3  Reg. 

Legatus,  mandata  sibi  juri'tdictione,  judicis  dandijus  hàbet,  I.  12  d.  lit.  Paul.  lib.  2  ad  Ed. 

XL.  Legati  Prnconsulis  nihU  pròprium  ha6cit(:  Misi  a  Proconsule  eis  mandata  fuerit  jurisdi^ 
aio.  l  i3  d.  tit.  Ulp.  lib.  1  de  OE  Proo. 
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Si  aggiunga  :  e  se  non  coniimuust  il  maturato;  imperciocché  eccome  è  in  arbitrio 
del  Proconsole  il  demandare  o  rion  demandare  la  giui'isdiiione,  co»ì  sta  in  Ini  il  to- 

flierla  dopo  averla  demandata  ;  non  dere  per  altro  far  ciò  senza  prima  consultare  il 
Vincipe. 

Ciò  è  quanto  riguarda  il  Legato  del  Proconsole^  a  cui  applicare  si  possono  anche  le 
cose  ehe  sono  nel  Tit.  de  Officio  eios  coi  mandata  est  inrisdictio. 

TITOLO    XVII. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PREFETTO  AUGUSTALE 

(se  ofvicio  prabfbcti  augusta lis) 

L  La  prov'mcia  di  Egitto  era  governata  da  un  personaggio  delVordine  Equestre^ 
mandato  daW imperatore ',  e  chiamaveui  Pabfbtto  Augustale.  Non  si  serviva  di  fasci 
per  timore  di  un  certo  oracolo  che  si  trovò  scritto  in  Menfi^  il  quale  diceva  :  che  TEgit- 

TO  SAEBBBB  LIBERO,  ALLOBCHB  TI   GniGlTEBSEBO    I  FASCI  BOMAITI    (Tre beli.    Poll.    in   Aemi- 

Itano). 

Per  altro  Fautorità  di  questo  Prefetto  era  magg'wre  di  quella  degli  dltri  Legati  dì 
Cesare j  e  pari  alla  podestà  Proconsolare.  Per  la  qual  cosa  il  Prefetto  di  Egitto  non  de- 
pone la  Prefettura  e  l'imperio,  che  a  somiglianza  del  Proconsole  gli  fii  dato  sot|o  Au^ 
gusto  per  Legge,  primachè  il  suo  successore  sia  entrato  in  Alessandria  ,  bencbè  giunto 
fosse  nella  prorincìa  ;  come  appunto  sta  espresso  nel  suo  Mandato. 

Quindi  tu  pari  de* Proconsoli  pub  condannare  alla  multa  fino  di  sei  libbre  d^oro.  (L 
fin.  $  I  Cod.  de  Modo  mulct.) 

IL  A  questo  Prefetto  si  pub  applicare  quanto  ne*  Titoli  antecedenti  si  disse  circa  Vuf 
fitìQ  e  Tautoriià  dei  Governatori  di  provincia. 

TITOLO    xvra. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PRESIDE 

(l»B  OFFICIO  PRABSinis) 

Questo  Titolo  fu  da  noi  unito  al  Titolo  XVL 


TITOLO    XIX. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PROCURATORE  DI  CESARE,  OSSIA  DEL  RAGIONIERE 

(de  OFFICIO  PBOCUBATORI9  CAESARTS  TEL  BATIOXALLs) 

I.  Siccome  si  mandava  col  Proconsole  nelle  provincie  consolari  un  Questore  per  rac^ 
cogliere  le  rendite  delV Erario^  e  tenerne  i  conti;  così  nelle  ptxwincie  imperiali  insieme 
col  Preside  ovvero  Legato  di  Cesare  mandavasi  un  PnocuttAToaB  di  Cesare,  che  aveva 
cura  degVinteressi  di  Cesare. 

Quindi  al  Titolo  de  Officio  Praesidis  va  bene  Vunir  qui  il  Titolo  de  Officio  Procura- 
ToRis  CAESARis,TELRATioxALr8;g-ztìcc7i€i'ze«  cliiamato  con  Vuno  ocon  V altro  nome;  oltre- 
diche  egli  e  o  Magistbr  rei  sumxae  o  Magistbr  rei  privatae  (i). 

(1)  Intendente  generale,  o  Intendente  particolare  del  Patrimonio  del  Principe.  Veggasi  la  no- 
ta al  n.  5. 


SiaU  mandare  jurisdictionem,  ve!  non  mandare  est  in  arbitrio  Proronsuii.f,  ita  adimere  matt. 
dmlam  jurisdictionem  licet  quidam  Proconsuli:  non  debet  autem  inconjftiito  Principe  hoc  f oc  ere. 
L^f  I  a.  tit  Ibid. 

X  FrifeetuM  Jegypti  non  prius  deponit  Pr^efecturam  et  imperium,  quod  ad  similitudinem 
Prmameulis  lege  suo  Augusto  ci  dntuni  est,  quam  4ìexandriam  in^ressus  sii  «i&ccessor  e)iUxl«- 
cel  im  proviaciam  oetteni.  Et  ita  Mandatrs  ejus  continetiw.  1.  uà.  Ùlp.  UVk  vb  aA  lA. 


Ito  LIB.  I.  PANDECTARUM 

Quanto  abbiamo  dtfito  rUguarda  la  guirisdìzioue  del  Procuraton  di  Cesare. 

VII.  Ma  egli  non  ha  U  diritto  di  punire. 

Perciò  Antonino:  11  mìo  Procnraiore,  il  quale  non  fa  le  Teci  (i)di  Preside  della  pro- 
vìncia, siccome  non  può  esìgere  la  pena  per  un'accusa  abbandonata,  cosi  non  può  con 
sua  sentenza  giudicare  cbe  quella  pena  venga  inflitta. 

Quindi  Alessandi'o:  Abbiamo  sovente  rescritto  cbe  i  nostri  Procuratori  o  Ragionieri 
non  hanno  il  diritto  d'impor  multe. 

Parimente  i  Curatori  di  Cesare  non  hanno  il  diritto  di  deportare,  perchè  non  han- 
no il  diritto  di  applicare  una  tal  pena. 

Ma  ai  Procuratori  è  permessa  almeno  ifuella  forza  eoereiti9a  eh* è  necessaria  per  di- 
fendere Ut  propria  giurisdizione.  Laonde  immediatamente  si  soggiugne .'  Tuttavia  se 
eglino  avrinno,  a  qualcuno  che  fosse  tumultuante  o  clie  recasse  ingiuria  ai  coloni  di 
Cesare,  proibito  che  si  avvicini  ai  terreni  imperiali,  dovrà  quel  tale  starne  lontano: 
così  rescrisse  l'Imperator  Pio  a  Giulio. 

Né  quindi  possono  permettere  ad  alcuno  di  ritornare  (a):  così  alla  domanda  di  Er- 
mia  rescrissero  grimperatori  Severo  ed  Antonino. 

TITOLO   XX. 

m 

DELUUFFI5^I0   DEL   GIURIDICO 

(db  officio  juaioici) 

I.  Al  trattato  de*  Magistrati  Provinciali ,  incomincialo  col  Titolo  XVI y  appartiene 
anche  questo  Titolo.  I  Giuridici  erano  Magistrati  inslituiti  per  giudicare  entro  un  da- 
to spazio  di  palese  ;  tali  erano  quelli  stabditi  in  Italia  dalVimperator  Marco  ,  come  ri- 

ferisce  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  quel  Principe,  (cap.  XI.) 

II.  Era  assai  celebre  il  Giuridico  della  città  di  Alessandria^  del  quale  si  tratta  in 
questo  Titolo  ;  eoa  chiamato  non  già  perche  la  sua  giurisdizione  non  si  estendesse  al 
di  fuori  di  Alessandria,  ma  perche  ivi  aveva  il  suo  Tribunale  :  o/izi  egli  presedeva  a 
tutto  r Egitto  insieme  col  Prefetto  Augustale^  e  perciò  chiamasi  Giuridico  pbr  l'Egit- 
to. (Grut.  Inscrip.  pag.  S-ja) 

Egli  aveva  la  stessa  giurisdizione  del  Pretore  di  Roma. 

Le  azioni  di  Legge  formavano  parte  delle  sue  attribuzioni  ;  e  perciò  uno  può  adot- 
tare dinanzi  al  Giuriaico  ,  perchè  a  lui  è  data  1*  azione  di  Legge. 

Al  Giuridico  di  Alessandria  per  una  Cosùtuaione  delFImperatore  Marco  è  concesso 
il  dar  tutore. 

Per  una  Costituzione  di  Leone  e  di  Antemio,  dinanzi  al  Giuridico  di  Alessandria  le 
donaz'wni  possono  essere  insinuateci.  un.Cod.  h.  t.) 

(i)  Talvolta  il  Procuratore  di  Cesare  venÌTa  mandato  nella  prorìncia  per  esercitare  le  veci  di  Pre' 
side  ;  così  fu  spedito  Ponzio  Pilato  nella  Giudea.  Allora  e|;li  avea  la  stessa  podestà  del  Preside»  con 
giurisdizione  ed  imperio. 

(2)  Cioè,  come  interpreta  Gioranuì,  non  possono  permettere  il  ritorno  ne^  terreni  di  Cesare  m  niuno 
di  quelU,  ai  quali  fu  una  volta  proibito  di  entrarvi. 


o.^ 


KU.  Procurator  meus  qui  vice  Praesidis  provinciae  nonfun^ìtur^  sicut  exigere  poenam  deserà 
Une  accusationis  non  poteste  ita  judicare  ut  ea  ii\feratur  se n lentia  sua  non  potest.  L  3  Cod.  d.  tit. 

Procuratores  meos  vel  Ratìonales  nudctae  indicendae  jus  non  haùere  saepe  rescriptum  est,  L 
a.^od.  da  Modo  mulct. 

Curalores  Caesaris  jus  deporlandi  non  habent;  quia  hujus  poenae  constiluendae  jUs  non  ha^ 
lent.  L  3  Callisir.  lib.  6  de  dognit 

Si  tamen  quasi  tumultuosum  vel  injuriosum  adversus  colonos  Caesaris^  prohibuerint  in  prae^ 
dia  Caesariana  accedere^  abstinere  debebit:  idque  Divus  Pius  Julio  rescripsit.  d.  1.  3  §  1. 

Deinde  ncque  redire  cuiquam  permittere  possunt;  idque  Imperatores  nostri  Severus  et  Anto» 
ninus  ad  libellum  Hermiae  rescripserunL  d.  1.  3  $  a. 

U.  Jdoptare  quis  apud  JurLiicum  poteste  quia  data  est  ei  Legis  actio.  1.  1  Ulp.  lib.  %S  adSaK 

Juridico  qui  Alexandriae  agii,  datio  tutoris  Diifi  Marci  ConstittUione  concessa  est,  L  2  ibid. 
Jfb,  39. 


Ili 

TITOLO  XXI. 

DELL'  UFFIZIO  DI  QUELLO  A  CUI  È  DEMANDATA  LA  GIURISDIZIONE 

\ 
(db  officio  BJUS  cui  lEAirDATA  B8T  JUHlSDlCTlo) 

/  Coordinatori  delle  Pandette  ,  dopo  di  aver  parlato  deW uffizio  di  quelli  che  hanno 
una  giurisdizione  ordinaria^  passano  a  parlare  di  quelli  che  esercitano  una  giurisdizio- 
ne demandata  da  quelli  ;  ma  siccome  t ordine  esige  che  si  dica  che  cosa  sui  la  g'mrit' 
.edizione,  prima  di  parlare  della  giurisdizione  demandata;  così  abhiam  pensilo  di  collo* 
care  nel  Tit.  de  JurÌRlictione  tutto  ciò  che  si  contiene  nel  Titolo  presente. 

TITOLO     XXU. 

DELL'UFFIi^lO   DEGLI   ASSESSORI 

(db  OFFICIO  ASABSf  Oaux) 

I.  Dai  Magistrati  i  Coordinatori  delle  Pandette  fanno  passaggio  agli  Assessori  dei 
Magistrati  medesimi. 

Gli  Assessori^  d^*  quali  si  parla  in  questo  Titolo^  non  sono  que*  Decemviri ,-  in  parte 
Senatori^  in  parte  Cavalieri^  che  sedevano  con  diritto  di  suffragio  presso  il  Console  o 
il  Pretore^  quando  giudicava  prò  Trihanali  ^  ne  tampoco  sono  que*  venti  giudici^  chior 
mati  Rccuperatores,  che  sedevano  parimente  coi  Presidi  delle  provincie^  de*  quali  fa 
menzione  Ulpiano  nei  suoi  Frammenti  (tìt.  i.  §  io). 

Ma  qui  s*intende  di  parlare  di  que*  G'mreconsulii^  deW opera  e  del  consiglio  de^quor 
li  servivansi  i  MagistrcUi  nel  g'mdicarej  nel  rispondere  alle  domande  ed  ai  Uhelìiy  nel 
formare  gli  Editti,  i  Decreti  e  V Epistole  ;  come  vedremo  oZ  $  3. 

Intorno  a  questi  Assessori  esamineremo:  i."  Chi  possa  essere  Assessore ^  a.®  Ciò  che 
osservar  debba  il  Magistrato  nelP  eleggersi  gli  Assessori^  3."  Su  quali  oggetti  cada  il 
loro  uffizio  ^  4-^  Quali  cose  siano  ad  essi  comandate j  quali  vietcUe.  Finalmente  soggiu" 
gneremo  qualche  parola  circa  le  loro  prerogative. 

§  I.  Chi  possa  essere  Assessore. 

II.  Anche  ì  Liberti  possono  essere  Assessori. 

Ma  quantunque  le  L«eggi  non  proibiscano  agi*  infami  di  essere  Assessori ,  io  credo 
tuttavia  (come  dicesi  essero  stabilito  anche  da  un  Decreto  Imperiale)  che  non  possano 
esercitare  tale  uflìzio. 

Ili.  Niuno  può  essere  Assessore  nella  sua  provincia;  e  quegli  che  ivi  fosse  stato  tale 
per  più  di  quattro  mesi,  vien  punito  colla  confisca  de* beni,  qualora  noi  fosse  stato  per 
comando  del  Principe  o  del  Prefetto.  (L  io  God.  de  Assessor.) 

Che  se  una  stessa  provincia  hi  poscia  divisa  in  due  Presidenze,  come  la  Germami 
e  la  Misia,  quello  eh  è  nato  in  una  delle  due  parti  può  essere  Assessore  nell'altra,  sen- 
zachè  possa  egli  dirsi  essere  Assessore  nella  sua  provincia.  * 

yiuno  pub  essere  Assessore  de* Magistrati  maggiori  nella  sua  provincia;  benn  ad 
uno  della  nicdosinia  città  è  permesso  di  sedere  nel  consiglio  del  Guratore  della  Repab- 
blica,  perchè  non  gode  di  pubblico  salario  (i). 

(i)  Epperò  clifficìlin<»Dte  trovansi  uomini  di  altra  città  che  vogliano  assumere  tal  cafico  ;  si  aggiugot 
la  ragioue  che  1  autorità  degli  Assessori  del  Curatore  della  Repubblica  non  poteva  essere  che  Umltatis" 
sima,  mentre  quel  Magistrato  era  eletto  da*  Decurioni,  e  le  sue  funzioni  consisterano  neli  aver  cura 
che  i  rireri  fossero  portati  in  tutti  i  quartieri  della  città,  ec. 


//.  Liòertì  asttdere  possunt. 

Infames  nutem,  licei  non  prohibeantur  Legiòus  assiderei  attamen  arbìtror  (ut  aliquo  quoque 
Decreto  P/inripedi  rrfertur  constìtutum)  non  posse  officio  Jssessoris  fiingi.  1.  a  Marcianns  lib. 
1  de  Judiciis  publicis. 

in.  Si  eadem  provincia  postea  divisa  sub  duobus  Praesidibus  constituta  est,  velut  Germania, 
]tfysia;  ex  altera  ortus^  in  oliera  assidebit:  nee  videtur  in  sua  provincia  assedisse,  L  3  Macer 
lib.  I  de  Ofl:  Praesid. 

Di  consUium  Curatoris  Reipuòlicae  vir  ejusdem  cit^ilatis  assidere  non  prohiòetur,  quia  puilUco 
stdarìm  noìifhtitur,  \,  6  Papin.  lib.  i  Resp. 


1 4 1  LIB.  I.  PANDEGTARUM 

§  a.  Cìb  che  il  Magistrato  debba  osservare  nelV eleggersi  gli  Assessori 

ly.'La  gravezza  delle  incombenze  richiede  che  gli  uomini  preposti  alle  pubbliche 
aminìnifltrazioni,  i  quali  desiderano  di  associarsi  delle  persone,  per  averle  partecipi 
iie*consigli,  invitino  con  la  speranza  dc^remii  e  con  la  propria  orrevolezza  quelli  che 
por  -la  loro  pmdenza  essi  credono  opportuni  ;  e  non  cne  gli  sforzino  mediante  il  ti- 
more C'  la  violenza  ,  cose  incompatibili  colla  libei^à. 

y.  E  non  vha  dubbio  che  quegli  il  quale  una  volta  sostenne  le  funzioni  di  Asses- 
sorej  possa  essere  di  nuovo  chiamato  a  sostenerle.  Laonde  Valentiniano  e  Mtarciano 
dissero  :  A  tutti  i  Giudici,  insigniti  d^illustre  podestà,  è  lecito  di  associarsi  i  medesimi  ■' 
eoDiiglieri  due,  tre  ed  anche  più  (i)  volte 9  imperciocché  c[ue^li  che  diede  una  volta 
buone  prove  di  tè  stesso,  non  deve  essere  escluso  pel  solo  motivo  di  essere  stato  già 
tperimentato. 

§  3.  Intorno  a  quali  oggetti  cada  Vuffizvo  degli  Assessori 

TI.  L'uffizio  deeli- Assessori,  in  cui  prestano  lor  opera  i  Giurisperiti,  s*itfgpra  quasi 
tempre  intorno  agu  oggetti  seguenti  j  cioè  aUa  cognizione  delle  cause  (a)  ,  alle  istan- 
ze (5),  ai  libelli  (4),  agli  editti  (5),  ai  decreti  (6),  aircpistole  (7)* 

ì  Magistrati  possono  in  tutti  gli  accennati  casi  servirsi  del  consiglio  dtgU  Assessori; 
sempre  però  che  gli  dijfiniscano  da  per  se  stessi- 

Perciò  Costantino:  I  Presidi  non  sottoscrivtranno  i  libelli  mediante  i  loro  Assessori, 
ma  di  propria  mano. 

Né  mai  i  consiglieri  prononzieranno  la  sentenza  senza  i  Giudici,  ponendovi  iproprii 
nomi. 

Egualmente  h  vietato  che,  quando  si  ha  da  preferire  la  sentenza^  gli  Assessori  ascol- 
tino ai  per  se  i  litiganti  senza  il  Magistrato.  (Nov.  L^,  cap.  2.)  ^ 

§  4-  Quali  cose  sieno  comandate^  e  quali  vietate  agli  Assessori. 

yn.  Non  è  in  verun  modo  permesso  al  Consigliere  ,  nel  tempo  in  cui  siede,  di 
trattar  aiTari  nel  proprio  luogo  4i  udienza  ;  non  gÙ  è  però  vietato  di  farlo  nell*  udito- 
rio d*altruL 

Per  una  Costituzione  di  Giustiniano  e  indistintamente  vietato  agli  Assessori  di  eser- 
citare r uffizio  di  Avvocati.  (1.  fin.  God.  d.  t.) 

(1)  Non  era  cds)  la  faccenda  in  riguardo  agB  uf&zialì  domestici  ed  al  canceffieri»   i  qnaC,  terminato 
3  tempo  prefisso,  cessavano  dalle  loro  funzionL  (l.  5  e  6,  Cód,  eod,  tit.J 
(a)  Suggerivano  le  ragioni  al  Magistrato  ^udicante. 
(S)  Ponerano  in  ordine  le  postnlazloni,  orrero  istanze. 

Suggerivano  al  Magistrato  ciò  che  si  dovera  rispondere  ai  libeUi  nresentalL 
Estendevano  gli  Editti  che  si  dorerano  proporre  a  nome  del  Magistrato. 
Suggerivano  al  Magistrato  ciò  che  dovesse  decretare. 
(7)  Estendevano  le  Lettere  ovvero  Consulte  che  il  Magistrato  scriveva  al  Principe  ;    come  altred 
spiegavano  le  Lettere  che  0  Principe  rescriveva  al  Magistrato. 


•  IF".  Studiomm  labor  meretar  ut  hi  guit  in  piiblicis  admimstrationibus  constìtiiti,  sor  tari  stòi 
consUìorum  pafticipes  cupiunt,  spe  praemiorum  atque  honorificentia  sua  provocent  eoSt  quorum 
prudenliam  sibi  putant  esse  necessarìam ,  non  metu  ierriùili  et  necessitate  incongrua  Ubertati, 
L  1  God.  d.  tit  Diocl.  et  Maxim. 

F".  Liceat  omnibus  Judicibus  illustri  praeditis  potestate^  consiliarios  sibi  eosdem  secundo^  ac 
iertio ,  et  saepius  adjungere:  guia^  Qui  semel  recte  cognitus  estt  non  debet  ob  hoc  solum  quod 
jam  probatus  est,  imprabari.  1.  12  Cod.  d.  tit 

FI.  Omne  ojficìum  Assessoris^  quo  Juris  studiosi  par tibus  suis  funguntur ,  in  hisfere  caasis 
constai;  in  cogniiionibus,  postulationibus,  libellis,  edictis,  epistolis.  L  1  Paul  UL.  de  Off.  assess. 

Praesides  non  per  JssessoreSj  sed  per  se  subscribant  libellis.  1.  a  God.  d.  tit. 

Sunquam  sine  judicibus  Consiliarii,  eorum  nomina  ponentes,  Jus  dicant.  1.  i3  Cod.  (*) 

VIL  Consiliario,  eo  tempore  quo  assidei,  negotia  tractare  in  suum  quidem  auditorium  nullo 
modo  concessum  est:  in  àlienum  autem  non  prohibetur.  I.  6  Paul.  lib.  i  Sent. 

(f)  Questa  Costituzione  ^reca  è  tradotta  altrimenti  nella  yulgata.  Vi  si  legge  :  Assessores  sine  fu* 
éiciòus  nunquam  jus  dicant^  quinetiam  eorum  nomina  ponanL  Essa  viene  attribuita  a  Zenone. 
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n.  Giustiniano  vieta  ahresì  di  essere  simultaneamente  Assessorepreiso  dueMapstrO' 
tu  (d.  1-  fin.) 

YIII.  E  ordinato  agli  Assessori  di  rimanere  almeno  cinquanta  giorni  nella  provine 
eia  dopo' d'aver  deposto  il  loro  uffizio^  affinchè  si  possa  accusarli  ;  altrimenti  si  censi' 
Aerano  come  confessi^  e  sono  condannati  a  restituire  il  quadruplo  di  quanto  hanno  tot" 
to.  (1.  3.  Cod.  d.  t.) 

• 
§  5.  Quali  siano  le  prerogative  degli  Assessori 

IX.  E  stab'dito  un  certo  salario  per  gU  Assessori 

Ed  etiandio  se  il  Legato  di  Cesare  muore  prima  dì  avere  compiot«  il  tempo  della 
sua  messione,  il  salario,  da  hii  promesso  a'  suoi  Assessori ,  è    ad  essi  domto  per  tutto 

auel  tempo  che  rimane,  qualora  non  siano  eglino  subito  dopo  stati  impiegati  presso  altri 
Fagistrati.  DiTersamente    si  osserva  allorché  il  Magistrato  ebbe  un  successore  prima 
del  temp9  in  <^i  avrebbero  dovuto  cessare  le  sue  funzioni  (  i  ). 

E  tale  salario,  come  il  peculio  castrense,  può  dagli  Assessori  figli  di  ^miglia  esse- 
re ripetuto  anche  dopo  la  morte  del  loro  padre,  se  giovando  agli  Amrannistratori  coi 
loro  consigli,  eglino  poterono  accumulare  tali  guadagni  leciti  ed  onesti. 

X.  Godono  altreà  varie  immunità^  come  si  vedrà  nel  Tit,  de  Vacat.  et  eicusat.  ma- 
nerum  lib.  So. 


(i>  Sembra  che  i  Legati  assegnassero  il  salario  ai  loro  Assessori  fino  a  quel  tonpo  io  cui  loro  ioem 
«lato  il  successAv. 


IX.  Diem  fiincto  Legato  CaesarìSt  salarbun  Comitiòus  (*),  residui  temporis  quod  a  Legatis 
praesittmtam  est,  deòetur;  modo  si  non  postea  Camites  cum  aliìs  eodem  tempore  JuerunL  Diver- 
sum  in  ÌM  servntar  ifui  successorem  ante  tempus  accepit.  i  4  Papin.  lìb.  4  Hesp. 

Feiat  castrense  peculmm  fiUifamdias  Assessore*  etiam  post  patris  oàitum  tnndieent;  qmi  oa»* 
sUiis  propriis  Administratores  fugare  eonsmóperunt;  si  qmid  lieitis  honestìs^ue  Imcns  eoadmmare 
pamerint.  L  7  God.  d.  t. 

(*)  Chiamaranf  i  Comites  i  Consiglieri  e  gli  Assessori  •  perche  segaitavano  e  servivano  il  Presida. 


/ 
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TITOLO   I. 

DELLA  GIURISDIZIONE 

(db  JUBIfDIGTIOirB) 

L  j/l  vendo  i  Coordinatori  delle  Pandette  Jin  qui  trattato  de*  Magistrati^  i  nece^ 
jorìo  che  trattino  ora  della  loro  Giuriidizionej  ovvero  podestà. 

Questa  podestà  de*Mttgistrati^  che  in  senso  lato  chiamasi  GiUBiADisiomi,  abbraccia 
la  Giurisdizione  propriamente  detta^  V Imperio  Meroy  o  Mistoj  ed  olire  cose  che  non 
sono  ne  delV Imperio^  ne  della  Giurisdizione. 

Ciò  che  spetta  a  questa  materia  sarà  con  distribuito  :  Nel  i.®  mticbZo,  datki  la  defi- 
nizione delltk  Giurisdizione f  si  spiegherà  che  cosa  sia  Imperio  Mero  ed  Imperio  Misto; 
nel  a."  quali  siano  le  varie  sorte  di  GiurisiUzione^  e  le  varie  differenze  che  passano  fra 
di  loro;  il  5.®  articolo  tratterà  particolarmente  della  Giurisdizione  demandata;  il 
4«®  della  Giurisdizione  prorogata;  il  5.®  articolo  conterrà  ciò  che  risguarda  V  Editto 
Dx  ALBO  GoaBUPTo,  cAe  in  questo  Titolo  viene  specialmente  proposto. 

ARTICOLO    L 

Che  cosa  sia  Giurisdizione,  e  che  cosa  sia  V Imperio  Mero,  e  V Imperio  Misto. 

II.  La  GnmisDixioirB  propriamente  detta  e  quella  cognizione  delle  cause  (i),  che 
compete  di  diritto  al  McLgistrcUo,  e  quindi  consiste  nel  giudicare  e  nel  dare  i  giudici. 

L*I]f PARTO  poi  è  il  diritto  di  punizione  e  di  coazione.  D'icesi  Mxho  se  non  è  annesso 
alla  Giurisdizione,  ma  e  in  modo  speciale  concesso  dalla  Legge  al  Magistrato;  dicesi 
Misto  quello  che,  come  conseguenza  della  Giurisdizione,  compete  al  Magistrato,  onde 
difendere  la  sua  stessa  Giurisdizione. 

Intorno  a  tutto  ciò  cod  se,  ive  Ulp'uino:  L'Imperio  è  mero  o  misto:  è  Imperio  mero 
«mando  si  ha  la  podestà  della  spada  (a)  onde  panire  i  malvagi,  ciò  che  dicesi  anche 
Fooxsta';  è  Imperio  misto  quello  a  cai  va  congianta  anche  la  Giurisdizione  (3),  che  con- 
siste  nel  dare  il  possesso  de*beiii.  La  Giurisdizione  è  la  facoltà  altresì  di  dare  i  giudici 

L* Imperio  misto  si  dice  essere  inerente  alla  Giurisdizione.  Questa   in  fatti  sta^bbe^ 

-delusoria  ed  inutile  se  il  Magistrato  non  avesse  il  diritto  di  coazione  per  far  eseguire. 

ciò  ch*egli  decreta,  ed  il  diritto  (T'imporre  qualche  modica  pena  onde  punire  i  renitente 

Dunque  a  chi  è  data  la  Giurisdizione  sembrano  esser  concesse  anche  quelle  facoltà^ 

seuM  le  quali  la  Griurisdizione  non  potrebbe  esercitarsi. 

'   (i)  Così  Gujaclo  in  ParatU. 

(a)  Giada  potestas  qui  si  porta  in  esempio«  come  che  da  qnesta  sì  riconosca  i^rìncipafanente  l'Im- 
perio mero.  Del  rimanente  qualunque  altra  punizione,  eccettuata  quella  limitata  alla  difesa  della  giu- 
risdizione, attribuir  si  dere  all^  Imperio  mero. 

(3)  CUo«  quello  che  serre  alla  difesa  della  Giurisdizione  ;  tali  sono  le  multe,  o  altro  giudizio  penale, 
la  presa  del  pegno  (capio  pignoris)^  X  arresto  personale.  Non  tutti  però  i  Magistrati  hanno  tutte  le  fa- 
coltà che  si  attribuiscono  al  nùsto  Imperio  ;  p.  e.  T  arresto  della  persona  compete  ai  soli  Magistrati 
maggiori  :  ma  non  ri  è  niuB  Magistrato,  il  quale  non  abbia  slcuno  di  questi  poterL 

< 

n.  Imperium  aut  merum  aut  mixtum  est,  Jderum  est  Imperìum  habere  Gladii  potestatem  ad 
animaduerteTulum  in  facinorosos  homines,  guod  etiam  Potestas  appeUatur,  Mixlum  est  Impe» 
rium^  cui  etiam  Jurisdiclio  inest;  <fuod  in  danda  Lonorum  possessione  consistit  (*);  Jurisdiclìo 
est  etiam  Judicis  dandi  licentia,  L  3  lib.  a  de  OfT.  Quaest. 

Cui  JurisdicUo  data  est^  ea  quoque  concessa  ense  pìdentur^  sine  quióus  Jurisdictio  explicari 
non  potait.  L  a  Javolen.  lib.  6  ex  Cassio. 

i*)  Questo  testo  h  comunemente  così  interpuntato,  ma  sembra  che  sia  corrotto,  e  da  doversi  leggere 
nel  modo  seguente  :  Mixium  est  Imperium  cui  edam  Juirisdictio  inest.  Quod  in  danda  òonorum 
possessione  consistita  Jurisdictio  est;  Jurisdictio  est  etiam  judicis  dandi  licentia;  cosicché  in  ri- 
guardo all'  Imperio  misto,  dir  si  dere  esser  soltanto  quello  a  cui  è  unita,  o  aderente  la  Giurisdizio' 
ire;  e  la  Giurisdizione  si  può  con  due  esempli  definire;  cioè  il  diritto  di  dare  il  possesso  de' Lenii  ed  il 
diritto  di  dar  giadici. 


TIT.  L  DE  JURISDICTIONE  N  ii5 

ni.  Alhiamo  veduto  che  cosa  sia  Giurisdizione^  e  che  cosa  ^  Imperio  Mero  ed  Imr 
perio  Misto, 

Fi  è  poi  una  quarta  specie  di  podestà^  e  comprende  quelle  tali  cose  che  non  sono  ne 
deirimperiof  ne  della  G'mrisdizione  i  p»  e.  rassegnazione  del  tutore  non  è  dì  pertinen- 
2a  né  deirimperio  (i),  né  della  Giurisdizione  (a),  ma  compete  soltanto  a  quello  a  coi 
nominatamente  ciò  venne  concesso  o  dalla  Legge,  o  dal  Sena toconsulto,  o  dal  Principe* 

IT.  E  poiché  la  podestà  de* Magistrati  comprende  tutti  questi  diritti  y  Ulpiano  dice  s 
L*uffizio  del  Giusdicente  è  estesissimo  ,  aTregnachè  egli  può  dare  il  possesso  de*  beni^ 
e  mettere  in  possesso;  può  assegnaro  tutori  a*pupilli  che  non  ne  hanno,  e  dare  giudici 
ai  litiganti. 

Si  osservi  che  talvolta  si  usano  in  altro  senso  le  parole  Imperio^  e  Giurisdizione  ^  vor 
h  a  dirCf  si  prende  per  Imperio  la  podestà  più  grande  che  compete  ai  Magistrati  mag" 
§'u>rij  e  per  Giurisdizione  la  minor  Dodestà  che  compete  ai  Magistrati  inferiori* 

In  questo  significato  talvolta  quelle  facoltà  che  riservate  sono  ai  Magistrati  maggio^ 
riy  e  non  concesse  ai  Magistrati  minori  ed  ai  Magistrati  municipali^  dìconsi  facoltà 
d Imperio  e  non  di  G'mrisdizione* 

In  questo  senso  dice  Ulpiano:  Il  comandare  che  Tenga  data  cauzione  mediante  sti- 
pulazione pretoria,  ed  il  porre  in  possesso,  appartengono  più  all*Imperio  (3),  che  alU. 
Giurisdiiione* 

ARTICOLO    U. 

Delle  varie  specie  di  Giurisdizione^  ed  in  che  siano  differenti  fra  loro* 

§  1.  Prima  divisione. 

V.  La  G'mrisdizione  e  Piena,  o  non  Piena*  Piena  e  la  Giurisdizione  de*  Magistrati 
superum,  i  quali  hanno  facoltà  di  deMere  tutte  le  quistìoni  civili  che  insorgono  fra 
quelle  persone  che  alla  loro  Giurisdizkme  sono  soggette» 

Non  Piena  è  la  Giurisdizione  Ì^i  Magistrati  municipali^  ì  quali  possono  solamente 
giudicare  le  cause  di  minor  iinportanza. 

Di  fatti  il  Magistrato  ntunicipale  non  può  esercitare  quelle  funzioni  che  sono  d'Im- 
perio (4)  piuttosto  che  di  Giurisdizione. 

Cioèj  ai  Magistrati  municipali  non  è  permesso  il  restituire  per  intiero,  né  Tordina- 
re  il  possesso  de*  beni  a  fine  di  conservarli  o  di  preservare  la  dote  o  i  legati. 

VI.  Essi  non  potevano  far  coenizìone  neppure  delle  altre  cause  se  non  fino  ad  una 
eerta  somma^  com*e  mandesto  da  Paolo  lib.  5.  Sentent.  tit.  5. 

Parimente  il  Pretore fedecommessario  non  poteva  far  cognizione  oltre  ad  una  deter- 
minata  quantità,  come  vedrassi  nel  Tit*  de  Legatis  ^  e  come  consta  da  QuintilUmo» 
(lib.  3.  Instit.  cap.  6) 

(i)  Polche  il  Decreto,  col  qnale  sì  mmuna  taluno  in  tutore,  non  contiene  Temna  coazione  :  se  il  ta« 
tore  ri  ai  adarta  ed  amministra  la  tutela,  in  nian  modo  ha  luogo  Y  Imperio  ;  dunque  1'  assegnazione  di 
«n  tutore  non  ^  atto  d' Imperio. 

(a)  Non  i  neppnr>ldto  di  Giurisdizione  ;  imperciocché  il  diritto  di  assegnar  i]  tutore  riene  concessa 
da  una  le^e  speciale,  come  in  Roma  dalla  legge  Attilia,  e  non  compete  al  Magistrato  per  diritto  pri- 
miliro. 

(3)  Egli  k  eridente  che  V  Imperio  qui  non  si  prende  per  il  diritto  di  punizione  ;  arregnach^  il  De- 
creto, col  quale  ni  ordina  di  dar  cauzione,  non  contiene  coazione  reruna  ;  allora  soltanto  si  può  usar 
della  coazione,  quando  quegli  a  cui  è  imposto  di  dar  cauzione,  per  contumacia  ricusi  di  farlo. 

([4)  1d  ^ual  senso  qui  si  usino  le  parole  Imperio  e  Giurisdizione,  è  già  detto  di  sopra  al  n.  4* 


in.  TiUoris  dotto  ncque  Imperli  est,  neque  Jurisdictionis:  sed  ei  soli  competit  cui  nominatim 
hoc  dedil  vel  Lfx,  vel  Senatttsconsultum,  »d  Princeps.  L  6  §  a  It  de  Tutelis  Dlp.  lib.  38  ad  6ab. 
>■  ly»  Jus  dicentis  qfficium  laiissimam  est.  Nam  et  òonorum  possessionem  dare  poteste  et  inpos* 
sessionem  mittere ,  pupdlis  non  habentibus  tutores  consdtsiere,  Judices  ìiUgantìbus  dare,  I.  i 
lib.  i  Kegnlamm. 

Jmòere  eoperi  praetona  stipulatione,  et  in  possessionem  mittere  t  Imperii  magis  est  quam  Jm* 
fiedictiottis,  L  4  lib.  1  ad  Edictum.  ^ 

.  .  Qume  magis  Imperii  suni  quam  Jurisdiethnis,  Mkgistratae  municipalis  facere  non  potest.  L  «( 
9.  td  Mamcip.  Pani.  lib.  i  ad  Ed.  ^ 

U  MepfUrméme  wumicipmUèma  n&n  permiitiiar  in  inUarmm  restitmere^  mU  "bona  rei  aarpouMU» 
carnea pibere pessidere^  aut dotis  servandae  amsay  peilegatomm  servandantmLUmMuàA».  t&% v 


vUi  LIB.  IL  PANDECTARUM 

•  ógBÌqiialTolU  poi  ti  ricerchi  U  ananùU  ck*è  di  pertineiiM  délU  Gturifdìcione  (i), 
ti  dee  sempre  indagare  qaanto  si  enicgga,  non  quanto  sia  dovuto. 
'  Ed  in  vero  deven  aver  riguardo  Ma  maniera  con  la  yuale  ¥itné  pMpotta  tioéche- 
duna  singola  azione.  Quinm  se  uno  proponga  diverse  asioni  contro  d'  «n  altro,  U 
miaatità  delle  cpiali  presa  singolarmente  non  ecceda  la  Giurisdiftione  del  giudice,  tcb» 
Ibene  la  somma  di  tutte  superi  la  Giurisdisione  di  lui,  piacfque  a  Sabino ,  a  Gasalo  ed 
à  Procolo,  che  innanzi  a  quel  giudics  si  potessero  esercitare.  Tale  deciiione  fii  conler- 
■latn  da  un  Rescritto  dell  Imperatore  Antonino. 

Ma  se  un^azione  è  comune  a  più  persone,  come  sarebbe  quella  della  diWstòlH!  di  u- 
na  eredità,  o  della  divisione  'di  una  cosa  posseduta  in  comune,  o  del  regolare  i  confi* 
Ai,  devesi  o  no  aver  riguardo  che  le  singole  parti  non  eccedano  la  Gittrisditione  di 
quello  che  deve  giudicare  ?  Rispondono  affermativamente  Officio  e  Procolo  ;  perchè  cia- 
scuno litiga  per  la  sua  parte.  Oppure  devesi  piuttosto  aver  riguardo  alla  cosa  in  com- 
plesso, poiché  l'azione  vicn  prodotta  complessivamente  in  Giudizio,  e  può  anche  ad  un 
solo  essere  aggiudicata?  Di  questo  parere  sono  Cassio  e  Pegaso:  ed  in  rero  più  plausi- 
bile è  (a)  tale  loro  decisione. 

VII.  Intorno  a  tale  Giurisdizione  non  Piena  di  alcuni  Magistrati^  dee^avet^presente 
questa  regola:  Che^  siccome  al  Magistrata,  che  giudica  fuori  del  suo  territorio  (3),  si 
può  non  obbedire  impunemente  \  così  qon  si  obbedisce  a  quello  che  voglia  giudicare 
oltre  la  sua  Giurisdizione. 

11  territorio  poi  è  la  totalità  dei  terreni  situati  entro  i  limiti  di  ciascun  paese  ;  così 
chiamato,  secondo  il  detto  di  alcuni,  dal  Terrore,  che  il  Magistrato  del  luogo  ha  il  di- 
ritto di  spargere  entro  que'  confini  per  allontanarne  i  turbolenti. 

$  2.  Seconda  divisione. 

Vili.  Suol  dividersi  ancora  la  Giurisdizione  in  Volontaria^  e  Contenz'wsa,  come  ve- 
demmo nel  Tu.  de  Officio  Prooousulìs.  È  Volontaria  quella  che  si  esercita  rispetto  a 
ifuelli  che  vi  si  assoggettano  vfilontariamente  ;  commguando  trattasi  di  dare  il  poster 
io  de*  beniy  di  manumettere.  È  Contenziosa  quella  cnc  si  esercita  contro  la  volontà  del- 
le parti  'y  a  questa  appartengono  tutte  le  Azioni^  e  tutto  ciò  che  trattar  si  deve  al  mo- 
do delle  azioni. 

Nella  Giurisilizione  Contenziosa  quegli  che  presiede  alla  Giurisdizione,  non  deve 

(l)  Si  riconosce  ■sanìfestameiite  dalf  intitolazione  della  legge»  che  qui  sr  tratta  della  Giurìsdizìona 
del  Pretore  fedeconunessario.  Paò  per  altro  lo  spirito  di  questa  legge  applicarle  anche  alla  Ginriadi* 
fiooe  dei  Mafóstrati  miinici|MiB. 

(a")  E  qtùndi  nel  caso  che  la  quantità  totale  ecceda  la  competenza  del  Magistrato,  non  si  potrà  pro- 
€«*dere  dinanzi  a  iui,  poiché  queUa  quantità  contleusi  in  una  sola  azione  :  diversamente  nel  caso  précé- 
dente, nel  quale  sono  più  le  azioni. 

(3)  Questa  regola  circa  il  Territorio  risguarda  propriamente  i  Magistrati  municipali,  comesimanilè- 
Sta  dalla  definizione  del  territorio  che  snsseguentemente  ri  abbiamo  posta  :  tuttaria,  preso  in  senso  piii 
htto,  il  nome  di  Territorio  rìsgu  arderà  anche  i  Magistrati  su|)erìori  ;  p.  e.  i  Presidi,  se  giudicano  fiuyi 
della  loro  prorincia. 

F'L  Quoties  de  quantitnfe  ad  Jurisdictionem.  pertinente  tiuaerìtur ,  semper  quantum  petaitw 
quaerendum  est,  non  quantum  debeatur.  1.  ip  §  i  Ulp.  lib.  6  Fideicomm. 

Si  idem  cum  eodem  pluribus  actioniitus  agat,  quorum  singutanim  quantitas  intra  Jiirisdictio' 
me.m  judiranti.s  sit ,  coacervatio  vero  omnium  excedat  modum  Jurisdictionis  ejus ,  aptid  eum  agi 
posse^  Snòino,  Cassio^  ProcuJo  placuìt.  Quae  sententia  Rescnpto  Imperatoris  Antonini  confirma^ 
ta  est.  l.  1 1  Gai  lib.  i  ad  Ed.  pror. 

Si  una  actto  communis  sit  plurium  personarum^  pelati famUiae  erciscundae,  communi  dividun-^ 
ào^  finn/m  regundorum;  utrum  singniae  partes  spectandae  sunt  circa  Jurisdictionem  ejus  qui 
eognoscit?  quod  Officio  et  Proculo  placet  quia  unusquLfque  de  parte  sua  ìiti^at.  An  potius  trHn 
res;  quia  et  tota  res  in  Judicium  venite  et  uei  uni  adjudicari  potest?  quod  et  Cassio  et  Pegaso 
plar.eL'  et  sane  eorum  sententia  probntnìià  esL  d.  1.  1 1  §  a. 

VII.  Extra  territorium  Jus  dicenti  impune  non  paretur  ;  idem  est  et  si  supra  Jurisdictionem 
4uam  velit  Jus  dicere.  L  ao  Paul.  lib.  i  ad  Edict. 

TerritoriMun  est  universitas  agrorum  intra  fines  cujusque  cwitati.v^  quod  ah  eo  dirtnm  qmdnm 
^iqt^nt  quod  Magistratus  ejus  loci  intra  eos  fines  Terrendi,  td  est  suòmovendi  jus  kaheL  fll  L  aSp 
§  8  d«  Verb.  signif  Pompon,  lib.  sing.  Enchiridii. 

VIW  Qui  Jurisdictioni  pratesi,  neque  siéi  Jus  dierre  dehet,  neque  uxori,  vei  lióeris  sttiSy  tteqme 
iiàcrtit  vii  caeleris,  quos  seatm  haòeL  L  i6  Ulp.  lib.  3  ad  Ed. 


Tlt.  I.  DE  JUftll^IGTlOrlE  tV<f 

giudicare  né  sé  stesto  (1)9  né  sua  moglie^  né  i  aaoi  figli,  né  i  suoi  liberta,  né  Terun  al- 
tro che  viva  seco  lui.  ,  '^ 
Al  contrario  la  Giurisdizione  Vohntatia ,  che  non  importa  alcuna  cognizione  di 
eauMij  può  da  uno  a  buon  diritto  esercitarsi  rispetto  a  se  medesimo^  o  da  coloro  che  sib^ 
no  sotto  la  sua  propria  podestà^  ed  anche  rispetto  a  coloro^  alia  podestà  de  quali  egli 
«  soggetto. 

(fliindi^SLUche  il  figlio  per  Tolontà  del  padre  potrà  maniunettere  (1)  pretto  il  padre 
fletto  ^5). 

-  Anzi  contta  che  il  pupillo  pnò  manamettere  presso  il  Pretore  che  lia  altresì  suo  tu- 
tore, dandogli  questi  la  sua  autorità. 

Reciprocamente  presto  un  Pretore  figlio  di  famiglia  pnò  il  padre  di  lai  mana- 
mettere. 

Ami  egli  può  emanciparti  o  darsi  in  adozione  presso  sé  stesso. 

Vale  a  dire^  se  il  Consoleo  il  Preside  é  figlio  di  famiglia,  può  egli  dinanzi  a  sé  stea- 
to  essere  emancipato  o  dato  in  adozione* 

IX.  Siccome  lo  stesso  Magistrato  pub  essere  emancipato  o  adottato  dinanzi  a  sh  stei^ 
so  ;*con  il  Magistrato,' presso  il  quale  si  esercita  Fazione  di  Legge,  può,  secondo  il 
parere  di  Nera  zio,  emancipare  dinanzi  a  sé  sfesso  i  proprii  figli,  e  dare  in  adozione* 

P.  e.  11  Preside  può  dinanzi  a  sé  stesso  adottare  ^  come  altresì  può  emancipare  il  fir 
glio  e  manumettere  il  servo. 

Egualmente  é  fuor  di  dubbio  che  i  Consoli  possono  dinanzi  ^  sé  stessi  manamette- 
re i  proprii  servi. 

Avverti.  Ma  se  accade  che  un  minore  di  venti  anni  sia  Console  (^),  presso  di  sé  nÒB 
potrà  manumettere,  essendo  quegli  che  in  virtù  di  un  Sena tocon sulto  esamina  i  motivi 
del  Consiglio  (5)  ;  lo  può  fare  bensì,  approvati  che  ne  siano  i  motivi  dinanzi  al  tao 
Collega. 

Appunto  al  caso  che  i  motivi  siano  stati  approvati  presso  U  Consiglio  riferir  n  deggìo^ 
no  queste  parole  di  Ulpiano  :  Il  Console  presso  di  sé  può  manumettere,  se  anche  egli 
fosse  in  età  minore  di  vent*anni.* 

(1)  Vedi  appresso  U  Tit.  tie  Judiciis,  nella  nota  alla  I.  78. 
(a)  Un  suo  serro  particolare. 

(3)  Che  fosse  Pretore  o  Console. 

(4)  Per  r  antica  legge  Junia»  della  quale  parla  Tito  Lino  (Ub.  4)t  era  necessaria  f  età  di  quaraa* 
t*anDÌ  per  poter  esser  Console  ;  ma  molti  farono  dispensati  da  quelUi  le^e. 

(6)  Me  può  far  cognizione  in  causa  propria.  Dunque  il  suo  Collega  dere  disaminare  la  causa  di  esso 
minore  ;  seguita  la  quale  disamina,  il  minore  manumetterk.  Ed  avrà  luogo  la  manumissione  presso  di 
lui,  non  presso  il  Collega,  avendo  luno  e  l'altro  un  eguale  imperio  (L  i^Jf.  de  Manumiss, ,  come  si 
vedrà  più  sotto  n.  26),  Così  anche  Cujacio  (Oàs,  FU,  ifj. 


FilÌMS  quoffue  voluntate  patris  apud  pattern  mannmittere  polerìL  1.  18  §  a  (T.  de  Manum.  riod. 
Pani.  lib.  16  ad  Plaut. 

jipud  Praetorc  m  eumdemque  tutorem^  posse  pupilìum^  ipso  euictore^  manumìUere  constai.  1.  a 
d.  tit.  PomiM>n.  Ub.  i  ad  Sabinum. 

Jpud  fiiiumfamUias  Praetorem  potest  pater  ejus  manumitUre,  L  1  ft  de  Off.  Praet.  Ulp,  Uh. 
s6  ad  Sab. 

Sed  etiam.  ipsum  apud  se  emanciparit  vel  in  adoptionem  dori  placet.  1.  a  d.  tit  PauL  lib.  4 
ad  Sab. 

Si  Consui  vel  Praeses  jUiusfamUias  sii»  posse  eum  apud  semeltpsum  vei  emancipari  vel  in 
adoptionem  dari  constai.  I.  3  ff.  de  Adopt.  ibid. 

IX.  Magistraium,  apud  tjuem  Legis  artio  «».*/,  et  emancipare  fi/ios  suos,  et  in  adoptionem  dare 
apud  se  posse,  Neratii  sententia  est.  1.  4  d.  tit.  Modest.  lib.  a  Reg. 

Praeses  apud  se  adoptare  potest:  qUemadmodum  et  emancipare  filium^  et  manumittere  servum 
polest.  L  a  ff.  de  Off.  Praesid.  Ulp.  lib.  26  ad  Sab. 

Constdes  apud  se  servos  suos  manumittere  posse  nuìla  duòitatio  est.  L  un.  §  a  if.  de  Off.  Cons. 
Cip.  lib.  a  de  Off.  Cons.  ^ 

Sed  .fi  tre  neri t  ut  minor  vi  gin  ti  annis  Consui  sii ,  apud  se  manumittere  non  poterli;  cum  ipse 
sii  qui  ex  Senatusconsuito  cons  ili i  causam  ex  am  in  al  (*);  apud  CoUegam  pero,  causa  prolata  t 
potest.  d.  S  a. 

Consui  apud  se  potest  manumittere^  etiamsi  evenerit  ut  minor  annis  viginti  sii.  l  20  ^^ff.  é% 
Mamum.  Vind.  ibid. 

(•)  fi«vando  corregge  questo  testo  kggeodo  :  qui  ex  se  cum  ConslRo  causam  examlnoL 
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Alle  cose  fin  qui  dette  sì  uniforma  quanto  dice  Giuliano:  Sovente  (a  domandato  te 
Quegli  rhft  presta  il  suo  consiglio  (i),  possa  manametterc?  SoYTependomi  che  Già? ole- 
BOy  mio  precettore,  benché  desse  consiglio,  tuttavia  manumise  tanto  in  Africa  quanto 
i»  Siria  1  proprii  serri;  io  pure,  seguendo  il  suo  esempio,  nel  tempo  che  esercitai  Li  Pre- 
tóra  ed  il  Consolato  liberai  alcuni  de*  miei  servi,  mediante  il  modo  che  chiamasi  Fin- 
dieta;  e  persuasi  alcuni  Pretori,  che  mi  consultarono,  a  far  lo  stesso. 

F*ha  eziandio  (come  già  avvertimmo  nel  libro  precedente^  Titolo  db  OFricio  Paoconr- 
•TTLis  n.  6)  la  differenzajtra  la  giurisdizione  Contenziosa  e  la  Volontaria^  che  il  Magistror 
io  pub  esercitare  la  contenziosa  soltanto  nella  sua  provincia,  e  ta  volontaria  dovunque. 
Anzi  questa  seconda  non  esige  neppur  Tribunale:  p.  e.  Ella  è  cosa  nota  che  il  padre 
può  in  qualunque  Inogp  (a)  emancipare  il  fi^o,  affinchè  questi  esca  dalla,  paterna 
podestà. 

§  3.  Terza  e  Quarta  divisione. 

X.  La  terza  divisione  è  che  la  Giurisdizione  si  divide  in  Ordinaria,  ed  Estraordinor 
ria.  U Ordinaria,  che  sola  propr'uimente  chiamasi  Giurisdizione,  risguarda  quegli  ogget- 

^ti  de*  quali  il  Magistrato,  per  suo  primitivo  diritto,  fa  cognizione.  La  Estraordinaria 
risguarda  quegli  oggetti  che  spettano  al  Magistrato  per  ispeziale  concessione  della  Leg- 
ge, come  è  rassegnazione  del  tutore,  la  cognizione  delle  cause  fedecommessarie,  ec. 

XI.  La  quarta  divisione  e  che  la  Giurisdizione  si  divide  in  Propria,  Demandala^  e 
Prorogata. 

Chiamasi  Giurisdizione  Propria  quella  che  il  Magistrato  ha  per  diritto  proprio,  del- 
la quale  non  e  uopo  di  parlare  particolarmente.  La  Giurisdizione  Demandata  è  quella 
che  taluno  esercita  in  vigor  di  mandato,  ed  in  vece  di  un  altro.  Finalmente  la  Proro- 
gala e  qaeTla  che  si  estende  oltre  i  suoi  limiti,  cioè  in  riguardo  alle  persone  o  alle  cau- 
se non  soggette  ad  esso  Magistrato.  Tratteremo  separatamente  di  queste  due  torte  di 
G'uiiisdiiii^ne. 

ARTICOLO  Uh 

Della  Giurisdizione  Demandata. 

intorno  alla  Giurisdizione  Demandata  ricercheremo:  i.*  Chi  possa  demandare  la 
Giurisdizione;  a.**  Quando;  3.*  In  quanti  differenti  modi;  4>®  Ciò  che  passa  nel  man- 
datario, mediante  la  Giurisdiz'wne  demandata;  5.®  Del  diritto  e  delV uffizio  di  quello 
a  cui  e  demandata  là  Giurisdizione}  6."  Quando  la  G'utrisdizione demandata sisciolga. 

§  1.  Chi  possa  dem€uidaré  la  Giurisd'aione. 

•  ^ 

XII.  Secondo  il  costume  degli  antichi  è  stabilito  che  quegli  soltanto    possa  da 
mandare  la  Giurisdizione  che  l'abbia  per  proprio  (3)  diritto,  e  non   ricevuta  da  un 
altro. 

Quindi  egli  è  manifesto  che  niifbo  può  demandare  ad  altri  una  Giurisdizione  alni 
demandata. 

(i)  Vale  a  <)ire,  H  Ma^trato  egli  stesso,  il  euì  uffizio  k  di  dar  consìglio  ed  autoritk  a  quelli  che 
vogliono  mannm«ttere. 

(a)  Cio^,  anche  fuori  di  provincia;  €  non  solamente  sedendo  a  Tribunale  (prò  TriòunaU)^  ma  «9- 
scado  di  passaggio,  nel  bagno  ec. 

(3)  Cioè,  in  Tirtù  delPuffizio  proprio  del  Magistrato. 


An  npvd  se  manumìttere  possit  is  qui  consilium  praebeeU^  saepe  quaesitum  est?  Ego  cum  me^ 
minlssem  Jaoolenum ,  praeceptorem  mcum ,  et  in.  Africa  et  in  Syria  servos  suos  manumisisse  ^ 
quum  consilium  pmeberety  exemplum  ejus  secutuSf  et  in  Praetura  et  Consulatu  meo  quósdam  ex 
seri'ù  meis  V^indicta  liberavi:  et  quiùusdam  Praetoriòus ,  consulentiùus  me ,  idem  sitasi,  L  6  cL 
tit  lib.  4a  Digestorum. 

Emahcipari  filium  a  patre  quocumqae  loco  posse  constata  ut  exeat  de  patria  potestaie.  1.  36  ffl 
de  Adopt.  et  Emancip.  PauL  lib.  i8  Responsorom. 

XU.  More  Mahnim  ita  comparatum  est,  ut  is  denutm  Jurisdictionem  mandare  possit,  quieam 
suo  jure,  non  alieno  beneficio  habereL  L  6  Julian.  lib.  i  Dig. 

Mandatam  stài  Jurisdictionem  mandare  (Uteri  neminem  posse  manifeetum  est.  1.  6  lE  de  OH. 
f)u3  cui  mand.  PauL  Ub.  i8  ad  PlauL 


Tir.  I.  DE  JURISDICnONE  119 

§  a.  Quando  demandar  si  passa  la  Giurisdizione. 

XIU.  Ordinariamente  niuno  pub  demandare  la  Giurisdizione  primacìC  egli  posta 
esercitarla. 

Quindi  il  Proconsole  dopo  aver  fatto  l'ingresso  nella  proTÌncia,  deve  (1)  demandare  la 
Oinrisdìiione  al  suo  Leg-ato;  né  paò  farlo  prima  del  suo  ingresso  ;  imperciocché  sarebbe 
cosa  ben  assorda  che,  prima  di  aver  egli  acquistata  la  Giurisdizione  (la  quale  a  lui  non 
compete  (a)  prima  di  esser  giunto  nella  provincia),  potesse  ad  altri  demandare  e  quel 
che  non  ha. 

Ma  se  demandò  la  Giurisdizione  prima  di  entrare  nella  prorincia,  e  dopo  entrato 
perseverò  nella  stessa  volontà,  creder  «i  deve  che  il  suo  Legato  abbia  la  Giurisdizione^ 
non  già  dal  momento  che  gli  fii  demandata,  ma  da  poi  che  il  Proconsole  è  arrìvato 
nella  provincia. 

Tuttavia  può  talvolta  il  Proconsole  demandare  la  Giurisdizione,  benché  non  sia  per 
anco  giunto  nella  provincia.  Difatti ,  che  avverrebbe  s*  egli  si  fosse  necestariamen* 
te  ritardato  in  viaggio,  ed  il  suo  Legato  fosse  giunto  assai  per  tempo  ? 

§  3.  In  quanti  diversi  modi  demandare  si  possa  la  Giurisdizione. 

XrV.  Suole  il  Pretore  demandar  la  Giurisdizione,  e  la  demanda  o  tutta  affatto  ,  o 
soltanto  in  parte. 

Ed  in  veroy  siccome  il  Pretore  pnò  demandare  ad  altri  tatta  intera  la  sua  Giurisdi- 
aione,  così  può  demandarla  per  alcune  determinate  persone,  oppure  per  certi  afiari| 
massimamente  quando  ne  avesse  giusto  motivo  per  avere  assunto  la  difesa  di  una  o 
dell*altra  parte  prima  di  ottenere  quella  magistratura  (3). 

§  4«  Quali  diritti  si  possano  demandare  nella  G'mrisdiz'wne. 

XV,  S'uicome  pub  demandare  la  Giurisdizione  soltanto  quegli  che  pub  esercitarla  per 
suo  proprio  diritto  ;  così  il  Magistrato  pub  demandare  soltanto  cib  che  a  lui  si  competa 
per  proprio  diritto  di  Magistrato. 

Adunque  mediante  la  demandata  Giurisdizione,  non  si  trasmettono  que*diritti  qua- 
lunque che  da  Legge,  da  Senatoconsulto,  o  da  Costituzione  dei  Principi  vengono  sp^ 
cialmente  attribuiti  (4)* 

(1)  Gh*  é  quanto  dire,  se  TOglia  demandarla,  egC  può  farlo  dopo  aver  latto  I*  ingresso  nella  prorin- 
cia  ;  non  é  per  altro  obbligato  a  demandarla.  Così  Baldoino. 

(3)  Qui  si  tratu  della  contenziona  ;  imperciocché  la  rolontarìa  compete  al  Proconsole  appena  uscito 
étk  Roma,  come  redemmo  al  Tit.  de  Off.  Procons,  n.  6. 

(3)  Affinché  non  abbia  a  giudicare  quella  causa  nella  quale  egli  fu  avvocato  prima  di  assumere  la 

(4)  Per  la  rajPne  che  il  Magistrato  esercita  tutti  que*  diritti,  come  derivanti  da  benefizio  altrui,  in 
Ibrza  di  una  legge  speziale,  non  in  forza  di  un  diritto  inerente  allo  stesso  Magistrato. 


Xni.  Ingressus  provinciam ,  manti  are  Jurisdicthnem  Legato  suo  debet;  nec  hoc  ante  f acero 
quamfuer'u  provincìam  ingressus.  Est  enimper  quam  absìtrdum^  antequam  ipse  Jurisdictionem 
nanciscatur  (nec  enim  ei  prius  competit  «juam  in  eam  provincìam  veneri/) ,  olii  eam  mandare 
quam  non  hat^et.  1.  4  $  ^' 

Sed  si  et  antefecerit^  ei  ingressus  propìnciam  in  eadem  poluntalejuerit^  credendum  est^  Ptd^ 
ri  Legalum  habere  Jurisdictionem^  non  exinde  ex  quo  mandata  est^  sed  ex  quo  provincìam  Pro' 
consulingressus  est.  1.  4  §  6  ff.  de  Off.  Procons.  Ulp.  lib.  i  de  Off.  ProC|^ 

AUquando  mandare  Jurisdictionem  Proconsul  potest  ^  etsì  nondum  S  provincìam  pervenerìt. 
Quid  enim  si  necessariam  moram  in  itinere  patiatur;  maturissime autemLegatus  in  provincìam 
perventurus  sii ?l  6  à.  tit.  Papin.  lib.  i  Quaest. 

JUK.  Solet  Praetor  Jurisdictionem  mandare:  tf/,  aot  omnem  mandata  aut  speciem  unam.  \.  \S 
Ulp.  de  Onmib.  Tribunal 

Praeior,  siaa  universam  Jurisdictionem  mandare  aliis  poteste  ita  et  in  personas  cerias  vel  de 
mma  specie  potest;  maxime  quum  justam  causam  susceptae  ante  magisiratum  Advocationis  at» 
ierìsis  partiSt  haòueroL  L  i7  Ulp.  L  i  Opin. 

XF.  f^aaecumque  specìaliter  Lego  pel  Senatusconsìdtòt  vd  Qmstitudone  Princiiàan,  txìhmnat- 
ter,  wumdafa  Jurisdictione  non  tranrfèruntur. 
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Bensì  qae*  diritti  che  competono  per  diritto  di  MagÌRtrato,  potiono  etterdemandati. 

Come  sarebbe  a  dire^  uno  può  demandare  ad  altri  che  dia  U  poasesso  de*  beni  ^  chr 
comandi  di  possedere  a  quello  a  cui  non  viene  data  cauzione  pel  danno  non  fatto;  che 
netta  in  possesso  la  madre  a  nome  del  figlio  eh*  è  nei  suo  Teqtre,  o  un  legatario  tier 
conservare  il  suo  legato.  ^ 

Similmente  può  essere  demandata  la  cognizione  intorno  ai  tutori  sospetti  ;  la  qnal 
cosa  è  altresì  compresa  nella  Giurisdizione  generalmente  demandata,  in  fista  del  Tap- 
taggio  de*  pupilli,  come  rileviamo  dalle  seguenti  parole  :  u  Gì*  Imperatori  Severo  ed 
99  Xatonino  a  Bradua  Proconsole  dell* Africa  :  Avendo  tu  conferita  ai  Legati  la  tua  pnH 
99  pria  Giurisdizione,  ne  viene  di  conseguenza  ch*eglino  possono  far  cognizione  anche 
99  scnra  i  tutori  sospetti.  » 

XVL  Siccome  que*  dmtti  che  non  sono  congiunii  alla  Giurisdizione,  non  si  tms' 
feriscono  mediante  la  Giurisdizione  demandata  ^  cosi  V Imperio  Mero  non  può  essere 
demandalo. 

E  perciò  sembra  che  vadano  errati  que*  Magistrati,  i  quali  avendo  1'  esercizio  del 
giildizio  pubblico  ad  esài  delegato  dalla  Legge  o  dal  Senatoconsulto,  come  sarebbe  dal- 
la legge  Giulia  sugli  Adulterii,  ed  altre  simili,  demandano  poi  {a  propria  Giurisdizione. 

Di  ciò  abbiamo  una  prova  fortissima  nella  legge  Giulia  Db  vi,  la  quale  espressamen- 
te stabilisce:  Chb  qubgli  a  cui  toccò  l*b8bacisio  d^lla  GiuaisDizioirB,  possa  dbxaiv- 
SARLA  NBL  CASO  CH*BGLi  F088B  PBR  A88BNTAR8I.  NoH  potrà  pertanto  demandarla  che  do- 
po d*avera  oominciato  ad  essere  assente,  benché  talvolta  la  Giurisdizione  sì  demandi 
anche  essendo  presente.  Che  se  si  asserisca  il  padrone  essere  stato  ucciso  dai  servi,  il 
Pretore  non  potrà  demandare  la  cognizione  déiraffiire,  che  spetta  a  lui  per  un  Sena- 
toconsulto. 

E  per  verità,  secondo  il  costume  degli  antichi,  si  può  bensì  tramandare  la  Giurisdi- 
lione,  ma  non  il  mero  Imperio,  il  quale  è  dato  dalla  Legge  ;  per  la  qual  cosa  ninno  di* 
rà  che  il  Legato  del  Proconsole  abbia  il  diritto  di  punire  per  demandata  Giurisdizione. 

Quindi  quella  regola  di  Diritto:  Ninno  può  trasfei^re  in  altri  la  podestà  della  spada 
o  di  qualunque  altra  maniera  di  punizione  ,  a  lui  concessa. 

Per  la  qual  cosa,  se  accaderà  un  caso  ch*esiga  grave  punizione ,  il  Legato  deve  ri- 
metterlo alla  decisione  del  Proconsole  ;  poiché  egli  non  ha  il  diritto  d*inf]iggere  ninna 
aorte  di  pena,  né  di  far  bastonare  fortemente. 

Per  altro  il  Proconsole  suole  eziandio  demandare  ai  Legati  la  cognizione  dei  delitti 
commessi  dai  rei  che  sono  custoditi  in  carcere  ;  vale  a  dire,  afBnché ,  dopo  di  averli 


Quae  pero  jure  Magistralus  competutiti  mandari  possunt.  L  i  fl*.  de  OlT.  ejas  cai  mand.  P^ii» 
nian.  L  i  Qnaest. 

Ul  possessio  bonorum  detur;  pel.  Si  cui  damiti  i^/ècti  non  copeatur,  al  is  possedere  juòeatmr; 
mmi  uenlris  momine  in  possessionem  mulier,  pel  is  cui  legalum  est  legalorum  serpandorum  co»' 
sa  in  possessionem  nùUaturt  mandari  potest,  1.  4  §  i  d.  tit.  Macer  lib.  i  de  OfT.  Praesidis. 

Cognitìo  de  suspectis  tutoribus  mandari  palesi,  Tmo  etkim  ex  mandata  gendmJi  JurisdicUùne 
propler  ulililatem  pupiilorum,  eam  cantiniere  conslitulum  est  in  haec  perba  :  u  Imperatores  Se* 
99  perus  el  Anloninus  Braduae^  Proconsuli  Africae:  Cum  propriam  Jurisdictignem  Legatis  tuis 
99  dederis,  consequens  est,  ut  etiam  de  suspectis  tutoribus  passini  cagnoscere.  99  d.  L  4- 

XP7.  El  ideo  pidentur  errare  Magistratus,  qui  quum  publici  Judicii  habeant  exercitianem  £e- 
M  pel  Senatuscansulto  delegatam  (peluti  Legis  Juliae  de  Adulteriis,  el  si  quae  suol  tdiae  simi- 
ies)  Jurisdietionem  suam  mandanL 

JSujus  reiforlissimum  argumentum  est,  quod  Lege  Julia  De  ri  nominalim  capetur:  Ut  ss  cui 
OBTroEntT  xxMRctTto,  possrr  xam,  st  proficiscatur,  masdars.  Non  aliler  itaque  mandare  potente 
quam  si  abesse  coeperil:  cum  alias  Jurisdictio  etiam  a  praesenle  mandetur.  Si  si  ajamilia  dth 
minus  occisus  esse  dicetur,  cognitionem  Praelor,  quam  ex  Senalusconsulta  habel,  mandare  nom 
polerit'  Slip.  d.  1.  i  fl*.  de  Ofll  e)iu  cui  mand.  ^  et  ideo. 

PeriEis  est  enim ,  ind^e  Majorum  Jurisdietionem  quidem  tran  sferri;  sed  merum  Impenum 
quod  Lege  datur,  non  posse  transire.  Quare  nemo  dicil  »  animadpersionem  Legalum  Procensm* 
ìis  habere,  mandala  Jurisdictione.  d.  L  §  i  ^  rerìus  est. 

Nemo  potest  Gladii  potestatem  sibi  datam,  pel  ci^uspìs  alterùis  coèrcitionis ,  ad  àUum  trmsu» 
forre.  1.  70  de  Rcg.  Jur.  Paul.  lib.  a  de  Ofl".  Proc. 

Si  quid  eril  quod  majorem  animadpersionem  exigat,  rejicere  Legatus  apud  Proconstdem  de* 
bel:  ncque  enim  animadpertendi,  coèrcendit  pel  atrocilrr  verberandijus  habeL},  11  B,óaQH 
Procons.  Veoulius  Saturnin.  lib.  a  de  Ofll  Proc. 

Solel  etiam  cuslodiarum  cognitionem  mandare  Legatis;  scilicel  ut  praeauditas  rustodias  ad, 
sq  remitlantt  ut  innocentem  ipse  liberet  Sed  hoc  genus  mandati  exlraordinarium  est:  mec  emùm 
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«acoluti,  lì  rimetu  a  lui  onda  AMohra  qnelU  che  sooo  innocenti  /i).;tla  il  mandato  di 
questa  specie  è  straordinario^  imperciocché  quegli,  a  cai  è  data  la  podestà  della  spada 
o  di  altra  punizione,  non  può  trasferirla  in  altri;  come  non  può  trasferire  il  diritto  di 
asBolfcre  i  rei,  mentre  questi  non  possono  essere  accusati  dinanzi  a  quegli  altri. 

Quanto  si  disse,  risguarda  il  mero  Imperio  :  altrimenti  dir  si  deve  del  misto.  Imper- 
ciocché Paolo  osserva  esser  cosa  più  vera  che  Tlmperio,  che  va  congiunto  colla  Gin- 
rÌMlizione,  passi  in  altri  mediante  la  Giurisdizione  demandata.  , 

E  col  demandare  la  Giurisdizione  ad  unprirato,  sembra  che  si  demandi  anche  Flm- 
perìo  non  mero  ;  perchè  la  Giurisdizione  senza  una  qualche  facoltà  coercitiva  sarebbe 
milla. 

XVII.  Essendoché,  mediante  la  Giurisdizione  demandata,  non  si  trasfondono  que^di- 
ritti.che  non  vanno  conpunti  alla  Giurisdizione,  viene  di  conseguenza  :  Che  non  si 
posmno  demandare  aue  diritti  che  sono  al  Magistrato  in  modo  speciale  dalla  hsgge 
concessi,  imperciocché  risguardare  si  deggiono  come  diritti  di  Legge,  (mz'whè  cT Impe^  • 
rio,  ovvero  ai  Giurisdizione, 

Dunque  presso  il  Legato  del  Proconsole  niuno  può  manumcttere  (2),  perche  ^^i^g^i^ 
non  ha  tale  Giurisdizione.  • 

E  non  può  adottare  ;  imperciocché  presso  di  lui  non  è  ninna  azione  di  Legge. 

Quindi  altresì  quegli,  a  cui  il  Presiae  demandò  la  Giuristlizione,  non  può  esercitare 
il  consiglio  (3). 

Se  i  4utori  o  i  curatori  vogliono  vendere  fondi  prediali,  pi*evia  cognizione  di  causa, 
lo  permetterà  il  Pretore  o  il  Preside  ;  che  se  avessero  questi  demandata  la  loro  Giuris- 
dizione, non  potranno,  mediante  tale  deraandazione,  trasferire  in  altri  la  facoltà  di 
ctinoscere  tale  affare. 

$  5.  Del  diritto  di  quello  a  cui  e  demandata  la  Giurisdizione, 

XYIIL  Chi  assunse  una  Giurisdizione  demandata,  nulla  ha  di  proprio  3  ma-etercita 
la  Giurisdizione  di  quello  che  gliela  demandò. 

(1)  Si  aft^anga  :  o  condanni  i  cotpevoU, 

(a)  Benché  la  L  17  $  1  «fe  Manum,  Vmd,  dica  :  Sed  et  apud  Lef;ntum  ejus  mamumilt^re  possu" 
mas;  inpercwcchè  vlia  an  feUo  in  qnesta  Itgge,  ed  in  vece  di  Legaiam  ejuSt  l^SS^  si  ^^^  Legaimm 
Ornsaris. 

(3)  Yale  a  dire,  ntm  lo  può  tempre  ;  e  dì  fetto  non  lo  può  quando  si  tratta  di  iacoltji  attribuite  al 
BAagHtrato  da  una  l^^e  speciale,  le  quali  mediante  la  demandata  Giurisdizione  non  si  trasfondono  in 
altri,  come  sarebbe  il  caso,  di  cui  siamo  a  parlare,  cioÀ  dei  tutori  o  curatori  che  volessero  rendere 
terreni  del  minore.  In  quegli  allari  per  altro  che  si  decidono  bensì  prò  trihunidii  ma  che  per  ^us  pri- 
BHlivo  competono  al  Ma^trato,  può  il  mandatario  della  Giurisduioae  esercitare  il  consiglio  ;  impei^ 
ciocché  passa  in  lui  la  facoltà  di  conoscere  quelle  cause  straordinarie  (qual  è  la  cognizione  ddl  tutor* 
sospetto,  come  vedemmo  al  n.  16),  le  quali  però  non  si  possono  derìdere  se  non  prò  triòunaiit  onde 
richiedono  il'consiclio,  poiché  in  tutti  gji  affari  che  trattansi  pn  triàunali,  deve  tnterveaira  il  consi- 
glio, coi^  apertamente  dimostra  Noodt  in  TracL  de  Jurisd,  et  Imp.  lib.  1  cap.  yi. 


polest  quis  Giada  polestatem  sibidtUamvel  cajus  aìterius  cùèrcitionis  ad  alium  trans/erre:  /tee 
isSertmdi  igitur  reas  jus,  cum  accusari  apud  eum  non  possint,  L  6  d.  tit.  Ulp.  lib.  1  de  Off.  Proc. 

Patdàs  Motat:  Et  Imperìum  qnod  Jurisdictìoni  cohaeret^  mandata  Jurìsaictione^  transire  pe» 
rims  est.  snp.  d.  I.  1  ff  §  1  de  Off.  ejus  cui  mand.  ^  Paulus. 

Ett  mandata  Jurisdictìone  primato,  etiam  Imperiiun  qttod  non  est  merum  ,  jfidetur  mandare; 
fmia  Jurisdictio  sine  anodica  coèrcitione  nulla  est  L  6  ff.  §  i  d.  tit.  Paul  lib.  18  ad  Plant. 

XF'ii.  Apud  Legatum  ProconsuHs  nemo  manumitiere  potest;  quia  non  haòel  Jurisdictionem 
iaiem,  L  a  §  1  ff.  de  Off.  Procons.  Marcian.  lib.  1  Inst 

Jfee  4uUiptare  potesL  Omnino  enim  non  est  apud  eum  Legis  actio.  \.  3  d.  tit.  Ulp.  lib.  af>  ad  Sab. 

Man^^fa  Jurisdictìone  a  Praeside,  consilium  non  potest  exercere  is  cui  mandatur.  La  ff.  de 
OtL  «fis  cai  mand«  Ulp.  lib.  3  de  Ommb.  tribunal. 

Simiorts  (•)  pa/  euraiores  velint  piUtedia  vendere,  eoMisa  cognita,  id  Praetor  vel  Praesesper* 


qmed  manJaverit  fyrisdicthnem ,  nequaquam  poterti^  mandata  Jurisdictione  ,  eam  qtme' 
^tiomem  tran^erre,  d.  1.  9  $  i. 

XVitE,  Qmi  mandatam  Jurisdictionem  séucepii,  proprium  nihil  habet:  Sed  (et)  ^us  qui  man- 
JmrUiUctime  mtitur,  L  t  §  1  (E  de  Off.  ejus  cui  maod.  Papin.  lib.  1  Quaest. 


*<^  Kaadl  passa  a  raaione  che  si  debba  leggtre  ut  si  ttuores,  in  continuazione  col  ^tM^io  A^l^ 
ttisna  aattfadisMiiie  di  Olanda  et  si  tutores,  pariaMote  io  coatiniukzìoae,  e  n^r  imào  Òi 
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E  quegli}  a  eoi  A  demtndata  la  Giuriadizione,  esercita  le  Teci  di  chi  la  demandò,  non 
fiince  per  se. 

J^  di  veroj  ancorché  fosse  Pretore  quegli  che  esercita  una  Giuri  sdizione  alimi,  tatta> 
ia  egli  opera  non  per  Imperio  soo  proprio,  ma  per  Imperio* 4i  quello  che  gli  diede  H 
naudato,  ogni  qoal  ?oUa  egli  ne  fa  le  veci. 


▼la 
ma 


$  6.  Quando  cessi  il  diritto  di  quello  a  cui  k  demandata  la  Giurisdizione* 

XIX.  Abbiamo  veduto  che  quegli  a  cui  h  demandata  la  Giurisdizione ,  non  puh  de- 
mandarla  ad  altri^  e  ciò  perchè  non  (a  data  a  lui  la  Giurisdizione  in  principaiiti  ;  e 
perchè  la  Legge  stessa  non  deferisce,  ma  conferma  la  demandata  Giurisdizione  ^  per  la 

2nal  cosa  se  quegli  che  demandò  la  Giurisdizione,  morisse  prima  che  Taltro,  i^  cui  è 
emandata,  avesse  cominciato  ad  agire  nell'affare,  dice  Labeone  che  il  mandato  è  sciol- 
to (i),  come  nelle  altre  cause. 

Si  spioglié  anche  mediante  la  revoca.  Veggasi  il  Tit.  de  Officio  Proconf.Sez.  3.  n.  fin. 

ARTICOLO    IV. 

Della  Giurisdizione  prorogata. 

Intorno  alta  Giurisdizione  prorogata  conviene  indagare:  i.^Come  si  proroghi'  2,^  A 
chi  si  possa  prorogare;  3.®  Per  quali  persone  e  per  quali  cause  si  possa  prorogare. 

$  1.  Come  si  proroghi  la  Giurisdizione. 

Si  proroga  9  ovvero  si  estende  la  Giurisdizione  per  disposizione  di  Leggero  per  consen- 
to delle  parti. 

XX.  Per  disposizione  di  Legge  si  proroga  nelle  Biconvenzioni.  Ed  in  veroj  quantun- 
que regolarmente  non  appartenga  alla  Giurisdizione  di  quel  Magistrato  la  causa  per 
cui  si  fa  la  Riconvenzione  ^  o  la  persona  che  si  riconviene;  tuttavia  la  Giurisdizione  di 
quel  Magistrato  si  proroga  a  quella  causa  ed  a  quella  persona. 

Per  conseguìfnza^  se  le  azioni  sono  reciproche  (a),  ed  una  delle  parti  domanda  una 

(1)  Al  eonh'ario  nel  Tìt  de  Judic.  h  detto  che  i  gìadìci  dad  dal  Preside  durano  per  tutlo  il  tempo 
de*  suoi  successori  ;  ma  altro  è  un  ^ndice  a  cui  è  demandata  la  Giurisdizione,  altro  è  un  giudice  da* 
to,  a  coi  i  denuindata  la  semplice  instmiione  della  causa  ;  imperciocché  il  giudice  dato  comincia  sn- 
l)ito  ad  agire  nell'  affare  per  cui  fu  dato  ;  e  non  può  sì  facilmente  accadere  che  l'aflare  rimanga  intatto 
fino  al  tempo  io  cui  muore  quello  che  diede  il  giudice  stesso.  Cosi  Baldoino. 

(a)  Ecco  il  caso  della  legge  :  Portai  Tasione  dinanzi  un  Magistrato  municipale  per  una  certa  somma 
che  mi  era  doTuta,  e  che  non  eccederà  la  quantitk  ch*è  di  competenza  di  quel  Magistrato  ;  ma  il  Heo 
mi  rineonrenne  per  un*altra  somma,  di  cm  egli  pretendeva  di  essere  rerso  di  me  creditore,  la  qua! 
somma  trascenderà  la  quantità  ch'^  di  competenza  di  quel  Magistrato  ;  non  ostante  si  dcre  compiere 
la  riconrenzione  dinanzi  lo  stesso  giudice. 


Et  MS  cui  mandata  Jurisdictio  est^fiatgetur  vice  ejus  qui  mandavit,  non  sua.  1.  i5  ^  et  ìs.  UIp 
lib.  3  db  Omn.  trib. 

Ktsi  Praelor  sii  is  qui  aìienam  Jurisdictiónem  exequitur ,  non  tamen  prò  suo  Imperio  .agii , 
€eti  prò  eo  cujus  mandata  Jus  dicit^  quoties  partibus  ejus  fungitur.  1.  3  fi*,  de  Off.  ejus  qui  maad. 
JnL  liA.  6  Dif^t. 

XIX,  Et  quia  nec  principaliler  ei  Jttrisdictìo  data  est;  nec  ipsa  Lex  (*)  d^erty  ^ed  confirmat 
mandatam  lurisdictionem  :  ideoatte^  si  is  qui  mandatati  Jurlidictionem  decesserit.  antequam^s 
ab  eo  cui  mandata  est  Jurisdictio  gerì  coeperit,  solvi  mandatum  Labeo  ait,  ùcut  m  reliquis  cam^ 
sis.  l  6  Paul.  Ub.  a  ad  Ed. 

XX.  Si  muiuae  sunt  actiones»  et  alter  minorem  quantitatem^  alter  majorem  petat;  apud  eam» 

(*)  Ifec  ipsa  lex;  come  se  dicesse  :  et  quia  non  ipsm  «te  Così  la  Glossa  ;  e  così  onesto  testo,  p^ 
esatto  come  parte  di  un  frammento  mal  tolto  da  Paolo,  apparisce  mamlèsto,  esponendosi  in  esso  la  ra- 
gione, per  cui  può  demandare  la  Giuri  idizione  quegli  soltanto  che  1*  ha  per  proprio  diritto,  come  si 
disse  al  n.  la  aietro  la  1.  5,  che  immedii:tamente  precede  neU*  ordine  delle  Pandette  ;  come  parimente 
rende  la  ragione,  per  cui  la  morte  del  mandante  scioglie  la  Giurisdizione  del  mandatario  per  oue^ 
afiàri  che  non  sono  per  anche  cominciati,  come  qui  si  dice;  e  la  ragione  A  perchè  non  gH/u  cot^jeritm 
ia  Giurisdizione  in  principalità;  altrimenti  potrebbe  demandare  le  facoltà  sue  proprie  ;  e  perchè  la 
et^sa  Legge  non  gliela  d^mrisce^  ma  soltanto  conferma  quella  demandata  ;  altriaeenti  quella 
fiinrisdizione  dorerabbe  peipetuamentei  essendo  la  rirtà  della  Leg^  come  la  stessa  h»^%  perpetm. 
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qiUDllU  minore,  Faltra  una  quantità  maggiore,  òuella  che  chiede  la  oaantità  miop- 
rc  deve  agitar  la  causa  presso  lo  stesso  Giudice  ^  afiinahè  non  sia  in  arLitrio  dèi  mio 
aTTcrsario  di  oppormi  calunniosamente  che  io  non  posso  portar  la  lite  dinanzi  a  quel 
Giudice. 

Parimente  quegli  che  non  può  essere  costretto  ad  assoggettarsi  al  Giudizio  in  uu 
qualche  luogo  ^  se  ivi  efli  si  (a  attore,  è  costretto  di  rispondere  alle  azioni^  e  può  esaere 
chiamato  davanti  quello  stesso  Giudice. 

Questo  gius  è  confermato  da  Giustiniano  nella  h  i^Cod*  deSententiitetlnterlocutio- 
nibns. 

XXL  La  Giurisdizione  del  Magistrato  si  proroga  aUreÀ  alle  caute  ed  alle  persone 
che  noti  sono  a  lui  soggette^  e  ciò  mediante  il  mutuo  consenso  de'Utiganti 

Ed  in  vero^  se  le  parti  di  consenso  si  assoggettano  alla  Giurisdizione  di  alcuno,  la 
Giurisdizione  ha  luogo  fra  le  parti  consenzienti ,  sia  che  quel  Giudice  presieda  ad  un 
tribunale,  sia  ch'esli  abbia  un*altra  Giurisdizione. 

Similmente  Paolo:  I  Magistrati  municipali  possono  giudicare  anche  in  a£Diri  dì  mag- 
giore importanza  (i),  qualora  le  parti  ne  acconsantano. 

XXII.  Ora  reggiamo  qual  debba  essere  tale  consenso  delle  partu 

j.  Si  considerano  consenzienti  quef]^  parti  che  sanno  di  non  essere  soggette  alla  Giu- 
risdizione di  un  tale  Magistrato,  eppure  ?i  si  sottopongono  ;  per  altro  se  credono  che 
quella  sia  appunto  la  loro  Giurisdizione,  non  le  saranno  soggetti  ;  imperciocché  Terro- 
re delle  parti  litiganti  (come  scrive  anche  Giuliano  nel  lib.  i  dei  Digetti)  non  lascia  luo- 
go al  consenso  :  parimente  se  avessero  creduto  che  uno  fosse  il  Pretore  in  vece  di  un  al- 
tro, un  tal  errore  non  darebbe  la  Giurisdizione* 

ixf  stesso  Ulpiano  dice  in  altro  luogo  :  Se  le  parti  si  presentano  ad  im  Pretore,  cre- 
dendo di  andare  dinanzi  un  altro,  i  loro  atti  saranno  nulli:  né  si  può  ammettere  Toh* 
biezione  di  chi  dicesse  che  le  parti  acconsentirono  di  farsi  giudicare  da  quel  Preside; 
mentre  (come  scrive  Giuliano)  quelli  che  errano  non  acconsentono.  Ed  in  vero,  qual 
ooaa  è  mai   al  consenso  tanto  contraria,  quanto  un  errore  che  dimostra  ignoranza? 

II.  Deire  altreÀ  quel  consenso  essere  spontaneo.  Laonde  te,  avendo  taluno  de'litiganu 
resiftitp,  fa  colla  forza  strascinato  alla  Pretura,  non  havvi  Giurisdizione. 

in.  £  necessario  che  il  consenso  sia  perseverante  Jino  a  tanto  che  la  causa  ahbia  ces- 
sato di  essei^  intatta.  Perciò  se  si  fosse  convenuto  che  avesse  a  giudicare  un  altro  Pre- 
tore, non  quello  che  ha  la  Giurisdizione,  e  prima  di  presentarti  a  Ini^  ti  Ibese  cangiar 

(l)  Che  eccedessero  la  competenza  de'  MagUtrati  municipali. 


dem  Judicem  agendam  est  et  qui  quantitaicm  miitorem  (*)  petit:  ne  in  potsttute  calumniosa  ad- 
versarti  mei  sii ,  an  apud  eumdem  litigare  passim.  L  1 1  §  i  GaL  lib.  i  ad  Bd.  Provine. 

Qui  non  cogttur  in  aliquo  loco  judictum  pati;  si  ipse  ibi  agat^  cogUur  excipere  actioneSt  et  ad 
eumdem  Judicem  mitti  L  22  A*,  de  Judic.  PaoL  lib.  3  ad  Plant. 

JCXi.  Si  se  suòjiciant  alieni  Jtirisdictioni,  et  consentiant;  Inter  consentientes  t  enjasvis  Judi» 
€is  qui  triimnali  praeest,  v^alia^  Jurisdictionem  haòett  est  Jurisdictio.  L  E  de  Judic.  Ulpw  iib. 
a  ad  Ed. 

Inter  convenientes,  et  de  re  majori  apud ^^[agistratus  Muaicipales  agetur.  L  »8  ff.  ad  Muaicip. 
Paul  lib.  1  ad  Ed. 

XXII.  Consensisse  autem  videntur  qui  sciunt  se  non  esse  subjectas  Jurìsdi^tioni  ejus,  et  im 
eum  consentiunt.  Caetenim  si  putent  ejus  Jurisdictionem  esse ,  non  era  ejus  Jurisdictio.  Error 
enim  litigatorum  (tu  Julianus  quoque  lib,  1  Digestorum  scribit)  non  habet  consensum;  amt  si 
putaverunt  aliam  esse  Praetorem  prò  alio,  aeque  errar  non  dedit  Jurisdictionem.  L  2  fi*,  de  Judie. 
Ulp.  lib.  3  ad  Ed. 

Si  per  errore  m  aJius  prò  alio  Praetor  fuerit  aditus;  nihil  palebii  quod  actum  est:  nec  euimje* 
rendus  est  qui  dicnt  consensisse  eos  in  Praesidem  (**);  cum  (ut  Julianus  scribit)  non  cansen» 
tiant  qui  errent.  Quid  enim  tam  contrarium  consensui  est^  quam  errar  qui  imperitiam  detegit? 
L  |5  Ulp.  lib.  2  de  Omo.  iribunaL 

Si  qaum  restiiisset  quii'is  ex  liiigaioribtis,  viribus  Praetitrae  oompulsus  est,  nulla  Jurisdictio 
est,  «np.  d.  1.  2  fil  de  Judic.  ^  aiik  si  quum. 

Si  cottvenerit  ut  alius  Praetor,  quam  cujus  Jurisdictio  essèt,  Jus  diceret;  et,  prùtsquam  adi» 

,  (^  Alcmii  leggono  qmantitatem  majorem;  la  qua!  lesiona  io  eredo  jnigliore,  •  suona  infine  lo  stesso; 
ÓQÒ  qui  me  in  qmantitatem  majorem  reconvenit. 

(**)  Gajacio  opina  che  in  vece  di  in  Praesidem  ti  debba  ìttggef  in  praesentem^  tio^  dtkcyoMS^o  ^ 
i  al  qóak  b  parti  tooosi  pre&entata. 
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ta  la  volonU,  «gli  è  f  aor  di  dubbio  che  nimio  sarebbe  dlibligaio  di  tiare  a  quella  con- 
Tensione  (i). 

IT.  Per  tìUro  non  d  richiede  che  il  coneeneo  eia  ejpreMo,  ma  haein  tmche  taciió;  il 
quale  n  desume  dalT avere  il  Reo  contestata  la  litej  senza  far  uso  delT eccezione  decUr 
naiorìa  (a). 

Intpereioùchi  ora  nn  ^diiio  fa  comincialo,  i?i  der'ettere  anche  terminato. 

JE  per  cih  solo  non  si  reputa  aver  consentito  di  assoggettarsi  ad  un  Giodice  i|Degli 
che  dinansi  esso  Giudice  duese  che  gli  venisse  comunicato  il  titolo  della  domanda  (3). 

XXIIL  Abbiam  veduto  che  la  Giurisdizione  si  proroga  mediante  il  consenso  delle  par- 
ti litìganti^  ma  basta  ^li  forse  che  i  privati  convengano  fra  di  loro,  oppure  è  neces- 
sario anche  il  consenso  ttello  stesso  Pretore  ?  La  legge  Gidiia  dei  Griodiaii  coeì  dice  :  Pua- 
cmk  VBA  vBiYATi  SI  covtbitga;  dunoue  basta  il  consenso  de'privati.  Perciò  se  le  parti 
cxNuentono,  ed  il  Pretore  ignora  che  abbiano  consentito,  e  crede  essere  sua  la  Gtnris- 
disione,  decsi  esaminare  se  sia  soddisfatta  la  L^ge?  lo  credo  di  poter  sostenere  che  gli 
ppetta  la  Gìarisdiaàot. 

^  i  M.  d  chi  si  possa  prorogare  la  Giurisdizione- 

•        .    .    .  . 
XXiy.  Egli  e  evidente  che  uomdpuh  prorogare  laGiuris(Uzione  a  quello  che  non  ne 

ha  di  sorte  alcuna*  ImpercioecKè  il  consenso  de*  privati  non  (a  diventar  Giudice  quello 

che  non  presiede  a  verun  Giudisio  j  né  la  sentensa  di  nn  tale  ha  fona  «li  cosa  .  giutli- 

cata. 

Quegli  che  non  ha  Giurisdizione^  non  puh  esser  assunto  Giudice  se  non  per  compro- 
messo ;  intomo  a  che  co4  dice  lUpiano  :  Quegli  che  non  presiede  a  Giuri sdisione,  ^ue- 
pli  a  cui  il  Principe  non  ha  conferito  veruna  autorità,  quegli  che  non  è  dato  da  chi  ha 
il  diritto  di  dar  giudici,  quegli  che  non  è  assunto  per  compromesso,  o  confermalo  da 
qualche  legge,  non  può  esser  Giudice. 

Per  una  Costituzwne  di  Arcadia^  Onorio  e  Teodosio^  puh  il  Vescovi  essere  assunto 
Giudice^  e  la  sua  sentenza  non  è  appellabile*  (L  8  God.  de  Episcop.  audient.)   ' 

XXV.  Non  si  puh  prorogare  la  GiurisMziane  se  non  a  quello  che  abbia  già  qualche 
G'uirisdizione ;  e  V abbia  tale  che  s aggiri  sopra  cause  del  medesimo  genere  di  quella  a 
cui  la  si  vuol  prorogare* 

Quindi  H  giudice  del  maleficio  (4)  'non  può  giudicare  affari  pecuniari. 

Al  Procuratore  di  Cesare^  che  giudica  le  cause  fiscalij  si  potrà  prorogare  la  Giuris- 
diz'ume  per  le  cause  de*privati  ^  imperciocché  le  cause  fiscali  civiUf  e  qualunque  altra 

-(i)  Non  osta  U  L  pen.  Ood,  de  Paci,  ove  si  legge  :  Si  quis  sese  cot\fèssus  fuerit  non  usurumforì. 
praescrìptìone  etc.  ;  imperciocché  in  qnella  legge  è  contemiilato  uo  caso  altatto  direrso,  e  uun  si  tratta, 
come  nella  nostra,  di  propagare  la  Giuriidixiona  in  un  giuaioe  del  tolto  estraneo,  ma  si  tratta  di  ri- 
nuiiziare  al  privilegu)  di  declinare  dal  fero  del  proprio  giudice  ordioario. 

(a)  Se  ne  vegga  l'esenipio  nella  l,b%ffide  JutÙcUs» 

(3)  Veggasi  U  Tit  de  Edendo. 

^,^D  Latnmculator  era  il  Magistrato  a  cui  spettava  la  cara  di  perseguitare  i  ladri,  e  di  fare  le  inqui- 
sisioni  d^'  latrocini* 


retar,  mutata  volantas  fuerU;  procul  dubìo  nemo  compeUeretur  ejusmodi  convenùòni  stare,  L  i8 
Afrscan.  lib.  7  Qnaest 

f/òi  aeeeptum  est  semel  Judieìum,  ibi  et  finem  accipere  debet,  L  3o  IT.  de  Judic.  Marcel  lib.  h 
Digest 

Non  videtar  in  Jadicem  consensisse,  qui  edi  siùi  genus  apud  eumdem  Judicem  desiderai  a» 
ctìonis.  1.  33  d.  ttt  Modest  1.  3  Reg. 

XXilL  Convenire  autem  utrum  inter  prìpotos  sufficit ,  an  vero  etiam  ipsius  PrtuHorts  consen^ 
sue  necessarius  esi?  Lex  Mia  Judiciorun  alt:  Quomsvs  ìntbrp  ritatos  cosrENtAr:  srfficil  ergo 
privaiorum  consensus.  Proinde  si  privati  conseniiant,  Praetor  auiem  ignoret  consentire ,  el  pu^ 
Set  suam  Jurisdictionem;  an  Legi  satisfactum  sit,  videndum  est?  Et  puto  posse  drfendit  ejus, 
esse  Jurisdictionem,  L  a  §  1  d.  tit  Ulp.  lib.  3  ad  Ed. 

XXEF".  Prwatorum  consensus  Judicem  nonfacU  eum  qui  nuHi  praeest  Judicio;  nec  tjuod  is 
statuii,  reijudicatae  contiuet  auctaritatem.  L  3  God.  de  Jurisd.  omn.  Jud.  Biocl.  et  Maxim. 

Qui  mepie  Jarisdktioni praeest,  neque  a  Principe  potestate  aliqua  praeditus  èst,  ncque  ab  eo 
quijus  dandorum  Judicum  habet  daUis  est,  nec  ex  compromisso  sumptus,  velLege  aÙqua  con^ 
firmaius  est,  Judex  esse  nem  poiuii,  L  81  ff.  de  Judic.  Ulp.  Kb.  6  Opin. 

JLXy.  Latrumculator  de  re  pecuniaria  judicture  non  potest.  L  61  §  1  ff.  de  Judic.  Ulp.  lik  a6  ad  Ed. 
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cauta  cÌ9Ìh  de*prÌ9aiiy  $0Ho  del  medesimo  genere^  cioè  sono  tutte  nella  categorìa  comu- 
ne (Ielle  cause  cwilL 

Perciò  Antonino:  H  nostro  Procuratore  non  fa  per  verità  Giadice  competente  in  una 
lite  privata  ;  ma  avendolo  voi  eletto  in  Giudice,  ed  egli  avendo  proferita  sentenza  col 
consenso  de* vostri  avversarii,  vedete  bene  dover  voi  adattarvi  alla  cosa  per  vostro  con- 
senso giudica U  ;  essendoché  il  Procuratore  ha  pur  la  facoltà  di  giudicare  fra  certe  per- 
sone, e  voi,  conoscendo  ch*^li  era  incompetente  per  voi,  pai*e  avete  eletto  di  essere  ds^ 
lui  ascoluti.  Ciò  atra  luogo  anche  in  altri  consimili  giudici,  tanto  contro  la  persona 
che  propose  Tazione,  quanto  contro  quella  che  oppose  Teccezione. 

•     S  3.  Per  quali  permme  e  per  quali  eamm  n  proroghi  la  GiuristUàone. 


XXVL  Anche  per  quelle  persone  sopra  le  quali  ordinariamente  il  Magistrato  no» 
hu  imperio^  si  può  prorogare  la  G'mnsditione  di  lui» 

Ed  in  vero,  egli  è  ricevuto  e  praticato,  che  se  un  superiore  o  un  eguale  si  sottomette 
alla  Giurisdizione  altrui,  si  può  (i)  giudicare  per  lui  e  contro  di  lui. 

Ciò  procede  in  quelle  cose  che  sono  <tordimaria  e  propriamente  detta  Giurisdizione  ^ 
non  coù  in  quelle  che  sono  di  Giurisdizione  straor^naruu 

Quindi  presso  un  MagiiUrato  che  abbia  Lnperìo  ^uale  al  nostro^  non  possiamo  ma- 
numettere  (a). 

P,  e.  presso  il  suo  collega  il  Pretore  non  può  manomettere  (5). 

Ma  il  Pretore  può  manumettere  presso  il  Console. 

ARTICOLO  V. 

Si  espone  T Editto  dsu.*albo  coaaoTTo. 

XXVII.  Dopo  di  aver  veduto  ctÒ  che  concerne  generalmente  la  Giurisdizionej  or  ci 
facc'uimo  ad  osservare  alcuni  Editti  emanaid  aUCoggetto  di  difendere  la  Giurisdizione 
€te*  Magistrati, 

Il  primo  di  questi  Editti  chiaman  D8LL*Auo  ooaaorro,  ed  e  concepito  ne*seguetiH 
termali» 

Se  taluno  Coir  pbava  ihtbvziokb  coaaoxvBaA'  ciò  ghb  psa  gu  oogbtti  n  oiuaisni- 
siomi  PBBPBTUA  (4)  (  non  per  (5)  quelli  accidentali  )  babà*  bsposto  mLL'ALBo  o  sovaa 

UBA  CABTA  O  SOPBA  AI.TBA  XATBBIAy  egli  Bvrà  LA  COlfDAVJTA  DI  GUrQUXCBHTO  MOITBTB  D^OBIK 

il  «[uale  Giudizio  è  popolare. 

(i)  Veggasì  un  esempio  nelbi  I.  i3  §  4j0^  od  Senatasconsultum  TreML 

(i>  lanperciocchè  la  Giariidizione  straordinaria,  che  in  modo  speciale  è  concessa  dalla  Legge  à 

J|fialche  Mngistrato,  ed  aHa  <|aale  spetta  la  manninissione,  non  può  essere  prorogsta  ad  altre  personcw 
■forchi  a  quelle  a  cui  fu  concessa.  * 

(3)Male  a  jiroposito  Tiene  opposta  la  L  nn.  $  fin.j9C  de  Off.  CóttS. ,  ore  kggesi  Consul  apad  colle* 
gam  wummmiitiL  Veggasi  la  rìsohisione  nella  nostra  nota  in  questo  Tlt.  n.  5^ 

(4)  Vale  a  dire,  la  Tavola  pubblicamente  esposta.  neHa  unue  il  Pretore  annunziava  il  modo  di'egH 
ambbe  ossenrato  nd  (^ucficsìre  durante  il  tempo  del  suo  Ma^trato. 

(6)  Cioè,  non  quegli  Editti  che  risguardassero  gli  afliurt  incidentali  de*  privati,  quaC  erano  p.  e.  g|i 

Non  qwdemfiiii  competens  Judex  Procuralor.  nosler  in  lite  prhaiorum;  sed  cum  ipsi  eumj»' 
dicem  de^eritis,  et  is  consentientióus  adtfersariis  sentemtiam  tulerit,  intelUgiiis  uos  acquiescero 
debere  rei  ex  consensu  vestro  judìcatae:  cum  et  Procurator  judicandi  poiestatem  Inter  certae 
haòeat  personas;  et  pos  incongruum  eum  esse  voòis  judicem  scientes ,  tamen  audientiam  ^us 
degistis.  Qmod  et  in  aliis  simmAus  fudiciàuSt  tam  in  actionem  proponentis,  quam  in  exceptionem 
opponentis  persona^  locum  haòeòiL  L  1  Cod.  de  Jnrisd.  omn.  Jud. 

XXVL  Èst  receptum,  eoque  Jure  utimun  ui  si  quis  major  vel  aeqwdis  suòjiciat  se  Jurisdiciio» 
ni  aheriuSi  possìt  ei  et  adversus  eum  Jus  dici  L  14  Ulp-  lib.  39  ad  Ed. 

Apud  eum^  cui  par  imperium  est,  manumittere  non  possumus.  L  14  It  de  Manumisi.Paul.  Uh. 
16  ad  Plant 

Apud  colle  gam  stuun  Praetor  manumittere  non  potesL  L  18  §  1  fll  de  Manum.  Vind.  tbid. 

Sed  Praetor  apud  Consulem  manumittere  potesL  sup  d.  L  t4  de  Manum. 

XXFIL  Si  quis  Io  quoù  JvusDtcnoNis  psbpmtujm  causa  (non  quod  proni  res  incìdit)  in  also, 
rEL  tn  cmAttTA  rsL  tn  alia  matsbia  PROPOsmm  mmit^  dolo  malo  cottnvPSRn;  datur  ut  num  òfUn^ 
cMUTOMosi  ^*)  AURMOMvsi  JvDictvM:  Qttod  populuro  csL  L  7  Ulp.  lib.  4  A<1  £d. 

O  I>  akiMtt  akrì  luoghi  leggesi  quinquaginia;  /a  «piai  lezione  piace  aziu  we^  a 
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XXVIII.  È  necessario  di  dilucidare  il  senso  di  questo  Editto. 

j.  Si  risguarda  come  reo  di  aver  violato  questo  Editto  colui  che  operh  Coir  vrata  ur- 

TBHXIONB. 

NeirEdilto  ti  fa  meniione  della  pravità  d'ioteniione,  perchè  m  Ulano  operò  por 
inesperienza  o  per  roziezza,  o  per  comando  dello  stesso  Pretore»  o  per  caso,  non  è  sog- 
getto alla  pena,  portata  da  questo  Editto. 

Fieme  qui  in  suffragio  quella  regola  di  Diritto:  Quasi  in  tutti  i  Giudiiii  penali  si  ha 
rìgoardo  all'età  ed  alla  ignoranza. 

n.  Se  taluno  GonnojiPiULA*  l*albo. 

È  soggetto  alla  pena  portata  da  questo  Editto  anche  chi  lo  porta  via,  henchè  non  lo 
abbia  corrotto:  e  tanto  colui  che  ia  colle  proprie  mani,  quanto  colui  che  commette  ad 
altri  di  fare.  Ma  se  quegli  operò  senza  pravità  d'intenzione,  e  questi  diede  la  commissione 
con  pravità  d'intenzione^  il  committente  è  soggetto  alla  pena:  se  l'uno  e  l'altro  operarono 
dolosamente,  saranno  soggetti  entrambi.  E  se  molti  furono  quelli  che  operarono,  o 
che  corruppero,  oche  nt  <fiedero  commissione,  tutti  porteranno  la  pena  voluta  dal- 
r  Editto. 

Di  maniera  che  non  basterà  che  ano  solo  di  questi  paghi  la  pena. 

ni.  Dice  il  Pretore:  Saka'  esposti^ 

Che  se  talntfo  corromperà  l'Albo  nell'atto  che  viene  esposto,  o  prima  della  sua  espo- 
sizione, le  parole  deirEditto  non  saranno  in  vero  applicabili:  ma  Pomponio  dice  che  il 
senso  dell'Editto  si  debb'estendere  a  tali  casi. 

IV.  Contro  chiunque  avesse  viohUo  VEdittOy  di  qualunque  condizione  egli  sia^soggeé- 

mede- 
fami* 


luogo  la  meiiesima  cosa  come 
nel  furto,  cioè  che  non  si  dà  l'azione  contro  degli  altri,  quando  il  padrone,  colendo  di- 
fenderli, paga  a  nome  di  uno  solo  di  essi  una  somma  eguale  a  quella  che  avrebbe  do- 
vuto pagare  un  uomo  libero  (2):  forse  (3)  perchè  nel  caso  dell  Albo  corrotto,  si  vuoi 
vendicare  il  disprezzo  fatto  alla  maestà  del  Pretore,  e  s'intendono  commessi  più  fatti  : 

Sditti  perentorj  ee.  Per  altro  Gujacio  pensa  che  le  paroU  contenute  nella  parenteit,  sleno  state  ag- 
giunte  come  a  modo  di  spiegazione,  ma  sieno  antiche  •  da  ritenersi. 
.  (1)  Forse  con  quelle  parola  :  in  eum  eamve  judicUun  daòo  ;  e  quindi  si  manKesta  che  da  Dlpiano 
non  furono  riportate  le  parole  stesse  dell'Editto. 

(a)  Yeggasi  il  Tit.  SifamìUafitrt.fec.  dicatur,  al  Uh.  48* 

(3)  Si  rendono  due  ragioni,  per  le  quali  in  riguardo  a  questo  Editto  non  basta  che  il  padrone  paghi 
una  somma  eguale  a  quella  che  arrebbe  dovuto  pagare  un  uomo  libero  reo  di  tale  azione.  La  prima 
delle  ragioni  è  che  fa  uopo  di  severità  quando  trattasi  di  vendicar  la  maestà  del  Pretore  ;  la  seconda, 
perchè  in  tal  caso  ooncorrono  molti  fatti.  Ed  in  vero,  allorché  varj  serri  rubano  insieme,  quegU  che 
sofh'e  il  furto  non  viene  leso  maggiormente  di  quello  che  sarebbe  se  un  solo  avesse  commesso  il  me* 
desimo  furto  ;  laddove  la  maestà  del  Pretore  è  tanto  maggiormente  lesa,  quanto  in  numero  maggiore 
furono  quelli  che  la  dispreizarono  ;  eome  quando  un  privato  individuo  viene  ingiuriato,  l' ingiuria  dl- 
TÌen  maggiore  a  misura  che  maggiore  fu  il  nuiHero  degli  ollenjiuri.  Per  la  qual  cosa  dir  non  si  può  che 
abbia  avuto  luogo  un  fatto  solo,  come  avviene  quando  un  furto  è  commesso  da  più  individui  ;  ma  tanti 
sono  i  fatti,  quanti  sono  gì'  individui  che  conunisero  f  ingiuria. 


XXFin.  Doli  mali  autem  ideo  in  verbis  Edictifit  mentìo,  quod  si  per  imperìtiam  pei  rustici* 
tatem^  velaù  ipso  Pnaetore  iussuSt  vel  c€LSUt  aUquis^fecerit^  non  lenetur.  d.  1.  7  $  4* 

Fere  in  omnibus  poenalious  Judiciis  et  aetati  et  imprudentiae  succurritur,  1.  108  de  Reg.  Jur. 
Paul.  lib.  4  ad  Ed. 

Hoc  vero  Edicto  tenetur  et  qui  toliii,  quamvis  non  corruperit:  Item  qui  suis  maniòus /acii ,  et 
qui  olii  mandant:  sed  si  alias  sine  dolo  malofecitt  alius  dolo  malo  numdavit;  qui  mandavitt  /e- 
neòitur:  si  uterque  dolo  malo/eceritt  ambo  tenebuntur,  Tkun  et  si  pluresfecerint^  vel  corrupe* 
rintt  pel  mandoperint,  omnes  i^eòuntur,  sup.  d.  1.  7  §  6. 

jideo  qtiidem,  ut  non  Sì(fficiat  unum  earum  poenam  luere.  1.  8  GaL  lib.  1  adEdictuin  provinóale. 

Quod  si  dum  proponitur^  vii  ante  propositionem,  quis  corruperit:  Edicti  quidem  verba  oessa» 
bunt,  Pomponius  autem  ait  sentenliam  Edicti  porrigendam  esse  ad  haec  sup.  d.  1.  7  $  a. 

Serpi  quoque  etfiliifamUias  perbis Edicti  continentur.sed et  utrumque  sexum  Praetor  compie' 
xus  est.  d.  1.  7  $  1. 

Sifamilia  aliai jus  Album  corruperit;  non  simililer  hic  edicitur^  ut  in  furto  ^  ne  in  retiquos  o- 
r>sn^  dfiii/r,  si  tantum  dominus,  quum  difenderò  poUùty  unias  nomine  praesliterit%  quantum  liber 
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nello  stesso  moflo  che  quando  più  servi  baono  fatto  ingiuria  o  recato  tlanno  (1);  per  la 
ragione  che  allora  concorrono  più  fatti,  e  non  uno  solo,  come  nel  furto.  Ottaveno  (a) 
dice  che  anche  nel  caso  deirAlbo  corrotto  si  debba  aver  riguardo  al  padrone  ^  ma  ciò 
si  potrà  dire  quando  i  servi  abbiano  instigato  un  altro  a  corrompere  FAlbo,  perchè 
in  tal  caso  uno  solo  fu  il  consiglio,  e  non  ebbe  luogo  più  di  un  fatto.  Pomponio  nel  li- 
bro X  fa  anchVgli  questa  osservazione. 

V.  La  pena  di  questo  Editto  consista  in  CnvQUBCBNTo  monbte  d'oro,  o  piuttosto  in 
Cinquanta.  Ai  servi  poi  che  non  vengono  difesi  d2|l  padrone^  ed  a  coloro  che  sono  po- 
veri, si  applica  la  pena  corporale. 

Finalmente  notò  Ulpiano  che  questo  giudizio  e  Popolahb,'  e  cib  perche  inforza  del- 
le parole  stesse  delTEditto^  eh* egli  riportò  solamente  in  quanto  al  sensoy  V accusa  era 
permessa  a  chiunque  fra  il  Popolo» 

TITOLO    IL 

CHE  OGIVUINO  DEBBA  SERVIRSI  DI  QUELLO  STESSO  DIRITTO,  CH'EGLI  HA 

STABILITO  CONTRA  GLI  ALTRI 

(quod  quisqvb  jinus  nr  altbrum  «TATUBarr,  ut  ipsb  bodbjc  juab  utatub) 

I.  Anche  FEditto,  di  cui  si  tratta  in  questo  Titolo,  che  concerne  la  repressione  dei 
giudizii  ingiusti ,  appartiene  alla  conservazione  e  difesa  della  G'uirisdizione  de* Magi- 
strati,  ed  alla  vendetta  contro  coloro  che  la  disprezzano  ;  ed  in  vero,  nulla  serve  mag- 
giormente a  renderla  dispregevole,  quanto  Vingiustizia  decloro  giudizii. 

Le  parole  di  questo  Editto  sono  le  seguenti:  u  Quegli  ch'esercitando  una  Magistra- 
9^  tura  o  una  Podestà  (3),  avesse  stabilito  qualche  nuovo  gius  contro  di  alcuno,  nelca- 
r>  so  che  questi  produca  in  giudizio  una  domanda,  dovrà  servirsi  del  medesimo  gius  , 
9?  da  sé  già  stabilito.  Se  qualcuno  avrà  ottenuta  a  proprio  favore  qualche  nuova  decisio- 
99  ne  di  Diritto  presso  uno  ch'esercita  la  Magistratura  o  la  Podestà,  ed  in  seguito  poi 
99  Tavversurio  di  quello  presenterà  in  giudizio  una  domanda  contro  di  lui,  gli  si  dovrà  ap- 
99  plicare  quella  medesima  decisione  di  Diritto.  Ciò  che  uno  avrà  creduto  giusto  contro 
9?  la  persona  di  un  altro,  deve  ben  soffrire  che  valga  anche  contro  di  lui  stesso.  99 

u  Fuori  del  caso  in  cui  taluno  avesse  ottenuto  una  decisione  nuova  contro  di  un  al- 
9*  tro  che  ne  avesse  ottenuta  una  simile.  99 

Questo  Editto  è  sommamente  equo,  e  ninno  può  giustamente  lagnarsene.  Ed  in  ve- 
ro, chi  potrà  ricusare  che  a  lui  s'apponga  quel  medesimo  gius,  ch'egli  appose  o  Ccce  ap- 
porre ad  altri  ? 

(1)  Pensa  con  ragione  Noodr,  ch«  qui  per  danno  intender  si  deg^  quel  damo  che  conlìtae  in  s^ 
la  incuria. 

(a)  OttATeno,  senza  por  mente  a  queste  ragioni,  pensara  che  in  qnesto  caso  dì  Albo  corrotto  dai 
aerrì,  arcr  sì  doresse  riguardo  al  padrone  nello  stesso  modo  che  si  dorerà  arer  riguardo  nel  caso  di 
furto  commesso  dai  servi  :  mat  Paolo  insegna  che  il  parere  di  Ottaveno  non  si  debba  ammettere  che  in 
una  sola  ipotesi. 

(3)  I  Magistrati  urbani  esercitavano  propriamente  la  Magistratura;  i  Magistrati  provinciali  eserci- 
tavamo la  Podestà;  per  altro  queste  due  cose  si  confondono  spessa 

praestaret:  fortasse  quia  hic ,  et  con  tempia  Majestas  Praetoris  pi/tdicatur,  et  plura/acta  inteili' 
guaiiir:  quemadmodum  quum  phtres  servi  injuriamfecerunt^  veldamnum  dederunt:  quia  plora 
faeta  sunt,  non^  ut  infiirio^  unum,  Optavenus  hic  quoque  domino  euccurrenium  ait;  sed  hoc  poi' 
est  dici ,  SI  dolo  malo  curaperint  ut  ab  alio  Album  conumperetur^  quia  tunc  unum  consiUum  eit^ 
non  plora  facta:  Idem  Pompon ius  libro  decimo  notai.  1.  9  Paul.  lib.  3  ad  Ed. 

la  semos  auiem  si  non  defenduaiur  a  dominisi  et  eos  qui  inopia  laòorant,  corpus  torquendom 
est.  sup.  d.  I.  7  $  3. 

/.  u  Qui  Magisiratum  Poiesiaiemve  haùeòii,  si  quid  in  aliquem  noviJuris  suuoerit^  ipse  qua»' 
99  doque  adverstuio  postulante  eodem  Jure  uti  deòei.  Si  quis  apud  eum ,  qui  Magisiratum  Pot^ 
99  etatemque  haóeòii,  aliquid^  novi  Juris  obtinapnt;  quandoque  postea  adversario  ejus  postulante^ 
»  eodem  Jure  adversus  eum  decemeUw,  Scilieei  me  q»od  ipse  in  alterios  persona  aequum  esse 
n  crediiiseet^  id  in  ipsius  quoque  persona  valere  patiatur.  L  1  §  1  CfjA  ttb.  3  ad  Ed 

99  Praeterquam  si  quis  quid  eorum  éontra  eumfecerit  qui  ipse  infiieis^quidfecisset,  99  L  4  Ì 
Praeterquam.  Gai.  lib.  4  ad  Ed.  Pror. 

Moc  Edictum  summam  haòei  aequitatem,  et  sine  cufusquam  indigitatione  justa^  <^uìi 
idem  Jus  sibi  dici,  quod  ipse  aliis  dijcit,  pel  dici  esffec'U ì  su^  d.  V.  i. 


mB  UB.  n  PAHDEGTARini  ^ 

/•  ri^iordo  a  qutHo  Editto  nde^e  etammart:  Mj^Quando  Mumo soegeiii ùUa pmiit.d$ 
qmtuto  Edilio  tanto  i  Maguiraiiy  quanto  i  lUiganti  ;  a."  Se  si  estenda  o  no  la  pena  di 
questo  Editto  anche  ad  iutre  persone  ;  5.®  Finalmente  in  che  esso  consista^  ed  a  quali 
azioni  si  applichi» 

§  I.  Quando  siano  soggetti  alla  pena  di  questo  Editto  tanto  i  Magistrati^ 

quanto  i  liliganti» 

IL  Affinchè  il  Magistrato  vada  soggetto  alla  P^na  di  questo  EdiOo^  e  uopo  cke  abbia 
con  pravità  (Tintenzwne  statuito  qualche  cosa  ai  nuovo^  cioè  étingiusto. 

Quella  etprettione  Ciò  cxs  atra'  statuito  quegli  che  presiede  alla  GìarisflizioiM*^ 
noi  non  la  prendiamo  a  rigor  di  parola,  ma  intendiamo  che  abbia  avuto  Inogo  l'efieUo^e 
perciò  se  quando  ?ole?a  statuire,  ne  fu  impedito,  ed  il  Decreto  non  ha  avuto  efièiio  ^ 
cessa  di  aver  forza  l'Etlitto.  Imperciocché  la  parola  Statuit  significa  una  cosa  manda- 
ta ad  effetto,  una  ingiustizia  consumata,  e  non  soltanto  incominciata:  e  perciò  se  uno 
avesse  pronunziato  giudizio  fra  due  parti,  sopra  le  qiiali  non  aveva  Giurisdizione^  sic- 
come tal  fatto  è  nullo,  e  nulla  è  la  sentenza  ;  così  crediamo  che  cessi  qui  di  aver  forza 
TEditto.  Ed  in  vero,  che  importa  il  tentativo,  quando  Tingiustizia  andò  vuota  di  ef- 
fetto ? 

Egli  e  uopo  inoltre^  come  d'u^emmo^  che  il  Magistrato  abbia  cod  statuito  con  pravità 
d'intenzione.  Laonde  Paolo  :  Il  dolo  del  giusdicente  è  quello  che  per  questo  Editto  es- 
ser deve  punito;  impei^ciocchò  se  per  inesperienza  dcirÀsscssore  fu  giudicato  altrimen- 
ti di  quello  si  conveniva,  ciò  imputar  non  si  deve  al  Magistrato^  ntia  allo  stesso  Assessore. 

III.  Fin  qui  del  Magistrato» 

Per  cib  che  risguarda  i  litiganti,  se  taluno  ottenne  una  decisione  inginaU  (  secondo 
l'Editto  )  contro  di  un  altro,  dovrà  assogsettarsi  alla  me<lesima  decisione,  se  per  al* 
tre  Tavrà  ottenuta  mediante  domanda  ;  altrimenti  s' egli  V  avesse  ottenuta  senza  do- 
manda, non  sarebbe  costi*etto  ad  assoggettarvisi.  Ma  se  impetrò  oppure  si  giovò  di 
qualche  gius,  ove  lo  abbia  impetrato  per  giovarsene,  quantunque  non  se  ne  sia  giora- 
lo,  deve  sottostare  alla  pena  ili  questo  Editto. 

Se  il  mio  procuratore  insinuò  la  domanda,  si  ricerca  chi  debba  servirsi  di  quella 
stesso  gius  ?  romponio  pensa  che  io  solo  abbia  a  servirmene.;  purché  nel  mandato  io 
Io  abbia  espressamente  incaricato  di  questa  domanda,  oppure  in  seguito  io  Tabbia  ra- 
tificata. 

Ma  se  il  tutore  o  curatore  di  un  furioso  o  di  un  minore  avesse  fatta  la  domanda^ 
egli  (i)  stesso  sarebbe  soggetto  alla  pena  di  questo  Editto.  Lo  stesso  dicasi  del  procu- 
ratore, se  fosse  stato  costituito  neiraffare  proprio. 

IV.  Abbiamo  veduto  quando  siano  soggetti  alla  pena  di  questo  Editto  tanto  i  Magi" 
slroii,  quanto  i  litiganti»  Per  altro  il  Pretore  saggiamente  fece  questa  eccezione  :  Fuoa- 

GH£  NBL  CASO  CHB  ALCUNO  A VBSSB' OTTBITUTO  UNA  DBCISIONB  STUOVA  GOITTRO  DI  UM  ALTBfJ 
(l)  Vale  a  dire,  il  tutore. 


//.  Hàec  euUem  verbo:  Quod  sTATVEwrt  qui  Jurìseiictìoni  praeestt  cum  effèctm  accipimus, 
veròo  ienus;  ei  ideo  si  quum  pellet  staittere,  prohiùitas  sit,  nec  effectum  Decretum  habuit^  ce^ 
sat  Edictum,  Nam  Statuit  veràum^  rem  perjectam  significata  et  consummatam  infmrimm*  wji 
coeptam;  et  ideo  si  inier  eos  quis  dixerit  Jus^  Inter  quos  Jurisdiciionem  non  haimit:  qmomiam 
prò  nullo  hoc  habetur  nec  est  ulta  sententia^  cessare  Edictum  putamus.  Quid  enim  ^fjick 
tuSt  cum  infuria  nnttum  haùuerit  effectum!  sup.  d.  L  i  §  9. 

Moc  Edh^  dolus  deòet  Jus  dicentis  puniri.  Ifam  si  Assessoris  imprudentia  Jus  aliter  dictMtm 
Jsit  gmam  opòrtuit,  non  deòet  hoc  Maglttratui  qffcere,  sed  ipsi  Assessori  1.  2  Paul.  llb.  3  ad  Ed. 

///.  Si  quis  initjuum  (ad  Edictum  )  Jus  adversus  aliquem  impeiravit,  eo  Iure  utatur  •  àa  de^ 
jnsm,  si  per  postttlationem  ejus  hoc  venerit.  Caeterum,  si  ipso  non  postidantet  no»  coèrcetur,  Sed 
et  si  impe traviti  sitfe  usus  est  jure  aliquo,  sic  impetraifit  ut  uteretuTt  Ucet  usus  non  sit,  hoc  EdÌF 
ctopunitur.  L  3  Dlp.  lib.  3  ad  Edictum. 

SLprocurator  meus  postuLwit;  quaeriiur,  quis  eodem  Jure  utalur?  Etputat  Pomponius,  ine  so^ 
iam:  utique  si  hoc  ei  specialiter  mandavi^  pel  ratum  habul 

Sitamen  tuior  pel  curatorjùriosi  postulaverii^  pd  adolescentis;  ipse  hoc  Edicto  coercereiur. 
liem  adversus  procuratorem  yj>  oòservandum  est,  si  in  rem  suamfuerit  datus,  d.  1.  3  §  i  • 

XFi  Iflud  eleganter  Praetor  excepit,  Phamtmmquàm  st  Quts  morumcomtma  MuttrscssitT^  qjvt  iasi 

(*}  Queste  |)arole  ad  Edfctum  sembrano  cadute  dal  tkolo  della  Ugge  nel  suo  testo,  e'  da  detersi 


TIT-  n.  QUOD  QUISQUE  JUHIS  IN  ALTERIflH  STATUERIT,  eie.     i^ 

emvn  atkssb  ottsituto  vva  sihilb.  £  retUmente  ^  aCGnchè,  cioè,  o  il  Magistrato, 
mentre  studia  di  difendere  questo  Editto,  oppure  il  litigante,  mentre  vuol  giovarsi  del 
benefizio  di  esso  Editto,  non  cada  nella  pena  cbe  tÌ  è  minacciata. 

$  2.  Quale  sia  la  pena  di  questo  Editto,  ed  a  quali  azioni  si  appUckié 

V.  La  pena  di  questo  Editto  consiste  in  ciò,  che  se  U  Magistrato  ha  pronunziata^ 
ed  il  liiigante  ha  ottenuto  una  d^cis'wne  nuova,  sì  V  uno,  come  V  altro,  deve  ne  casi 
consiaùli  servirsi  del  medesimo  gius  che  pronunziò  od  ottenne. 

Se  dunque  un-  Magistrato  assolse  da  qualche  giusta  domanda  quello  contro  il  quor 
le  competevaMin  azione;  tanto  allo  stesso  Magistrato  quanto  a  colui  che  venne  assolto, 
se  prùpinranno  contro  di  un  altro  una  simile  azione,  si  dovrà  rifiutare  la  lor  domanda» 

Per  altro  se  a  nome  di  tale  azione  sarà  stato  loro  pagato  in  parte  ciò  che  domanr 
davano.  Giuliano  insegna  che  non  si  possa  ripetere  quanto  fu  pagato  ',  perchè  rimane 
sempre  Tobbligazione  naturale,  che  vieta  di  ripetere  tal  pagamento  fatto  (i). 

VI.  In  quali  azioni  poi  ahbia  luogo  la  pena  delV Editto  e  insegna  lo  stesso  Giuliano, 
il  quale  non  senza  ragione  scrive  che  uno  incorre  nella  pena  dell*  Editto  non  solo  per 
quelle  azioni  che  aveva  allorquando  cadde  nell'Editto,  ma  per  quelle  eziandio  che  po- 
tesse in  seguito  acquistare. 

Anzi  questa  pena  è  stabilita  contro  tutti  quelli  che  cadono  nell*  Editto,  e  non  spio 
quando  faccia  la  domanda  quegli  che  ne  fu  leso,  ma  quando  la  (accia  chicchessia  ed 
in  qualunque  tempo  la  faccia. 

5  3.  iSe  la  pena  di  questo  Editto  si  stenda  ad  altre  persone  oltre  quelle  che  furono 

delinquenti, 

I.  Si  domamda  :  Se  mio  figlio,  essendo  Magistrato,  incorse  nella  pena  di  questo  E- 
ditto,  havvi  luogo  ali*  applicazione  in  riguardo  a  quelle  azioni  che  per  la  persona  di 
lui  io  propongo  in  Giudizio  i*  Io  credo  che  no,  perchè  la  uiìa  coadiiione  non  deve  di" 
ventar  peggiore  (2).  ..—--. 

n.  Si  domanda,  per  riguardo  agli  eredi,  tanto  de*  Magistrati,  quanto  de*  liiigahtif 
se,  avendo  detto  il  Prpiore,  Cu'  sg£T  debba  SEEViasi  del  medesimo  gius,  questa  pena 
ai  trasmetta  anche  air  erede  ?  Su  di  che  scrive  Giuliano  che  non  solo  al  reon^ar  sì 
debba  Tazione  (3),  ma  eziandio  al  suo  erede  (4)« 

(1)  Prendiamo  an  esempio  della  pena  di  questo  Editto.  Io  ho  venduto  a  te  an  cavallo,  e  questo  nrì- 
ma  della  tradizione  i  morto  presso  di  me  senza  mia  colpa  ;  non  per  questo  puoi  essere  ascolto  dal» 
fesborsarmene  il  prezzo,  a  s'anso  della  h  Sjf.  de  Perìau,  et  comm.  rei  uenaiiae.  Feci  valere  la  mia 
azione  contro  di  te,  e  tn  fosti  ingiustamente  assolto.  In  seguiti^  tu  stesso  a  me  o  ad  un  altro  qualunque 
(ch*^  Io  stesso  in  diritto,  come  vedremo  tosto  al  n.  6)  vendesti  un  servo,  il  quale  egualmente  primaclii 
fosse  consegnato  mori  presso  di  te.  Volendo  tu  propome  l' azione  contro  il  compratore  affine  di  cons*- 
gnirae  il  prezzo,  ti  Terrà  giustamente  fatta  T  eccezione  :  che  dì  quel  diritto^  ai  cui  tu  ti  sei  sertntm 
contro  il  venditor  del  cavalloy  deve  usare  contro  di  te  il  compratore  del  serpo  ;  per  conseguenza 
la  tua  d<mianda  dorrà  essere  rigettata  :  che  se  per  la  compera  di  quel  serro  ti  Tenne  latto  dal  compra* 
tor^  qualche  pap;amento,  non  potrà  e;;1i  ripeterlo,  |>erchA  rimane  sempre  ToLbligazione  naturale  i  in  (or- 
za della  quale  il  prezzo  è  dovuto  |>er  la  fede  del  contratto  di  compera  e  vendita  già  compiuto,  qnam 
laaqne  si  potesse  non  pagarlo  per  la  pena  dell'Editto. 

(a)  Perchè  abbianfo  la  regola  di  diritto,  che  quelli,  i  quali  sono  soggetti  alla  nostra  podestà,  possono 
asì  render  OK^Core  la  nostra  condizione,  ma  non  possono  renderla  pe^igiore. 

(3)  Stsaile  a  quella  che  competeva  contro  di  lui,  e  della  quale  venne  in^ustamente  assolto. 

(4)  Iwyiiuacchè  il  defunto  che  jier  questa  azione  cadde  nella  pena  del  suo  delitto,  'bon  può  trasmet* 


MotUTM  qpiD  FEassET.  Et  ree  te:  ne  sciUcet^  vel  Magìstratus  dum  studet  hoc  Edictatk  d^endere% 
pel  litigator  dum  volt  beneficio  hnjus  Edicti  uti^  ipse  in  poenam  ipsits  Edicti  committat,  L  ^GaL 
lib.  1  ad  Ed.  provine. 

F^.  Ex  hoc  causa  sofuir/m,  reperi  non  posse  Juliamis  putat  superesse  enim  naturalem  causamt 
quae  inhiùet  repetUionem.  snp.  d.  I.  3  $  ^n. 

yi,  ìllud  quoque  non  sine  ratio  ne  scrit/it;  non  solum  in  his  actìoniòus  pati  eum  poenam  Edi» 
etit  quas  tunc  habuit  quum  inciderei  in  Edictum ,  verum  si  quae  posiea  ei  acquireniur,  d.  L3  $£. 

Haecpoena  adversus  omnem  statuitur  qui  in  Edictum  incidit;  non  solum  eo  postulante  quiaù 
eo  laesus  est,  sed  omni  qui  quandoque  experitur.  d.  L  3  §  a. 

Sifilius  meus  in  Mngistratu  in  hoc  Edictum  inciditi  an  in  Jùs  aetioniòus  quas  ex  persona  ejus 
intendo,  baie  Edicto  locus  sit?  Et  non  puto-,  ne  mea  conditio  deterìorfiat.  d.  L  3  $  4* 

Qsro^  éoUem  ait  Praeior,  Ut  xs  sodbmjurm  vtatur,  an  etiam  ad  heredem  haec  poena  (rana- 
mittaimr?  |El  scrìhit  JuHanus  non  solum  ipsi  denegari  actìonem^  sed  etimn  1ieredie)ii«i^^\-^S^ 

VoL.  I.  i»j 


3^  LIB.  n.  PANDECTARCM 

*  nr.  La  pena  dì  questo  Editto  sipub  eziandio  estendere  al  fideiussore  del  reo  princt- 
palej  che  fosse  incorso  in  questo  Editto. 

Ed  in  verOf  se  quegli,  pen  coi  (i)  prometipsti,  ottenne  che  un  qualche  suo  debitore 
non  possa  contro  di  lui  servirsi  di  una  eccesione  (a),  e  poscia,  nell*  affare  stesso  per 
4sii  promettesti,  tu  roglia  servirti  deireccezione  stessa,  né  tu,  nò  quegli  potesse  ottener 
éàò  ;  (quantunque  tu  abbia  frattanto  a  soffrir  danno,  se  il  debitore  non  è  solvente. 

Che  se  in.  (Ì)  incorresti  nell'Editto,  il  debitore  potrà  opporre  la  eccesione,  e  tu  noi 
potrai  ;  né  esso  debitore  incorrerà  nella  tua  pena  ^  e  pereiò  a  te  non  competerà  Tazio- 
Be  del  mandato. 

TITOLO     DI. 

»   *  SE  TALUNO  NON  AVESSE  OBBEDITO  AL  GIUSDICENTE      • 

(  SI  QUis  sua  DiCBim  iroir  obtbxpbravbeit  ) 

I.  Questo  Titolo  contiene  il  terzo  Editto  relativo  alla  conservazione  e  difesa  della 
Giurisdizione  de*  Magistrati 

V  Editto  di  cui  si  parloy  stabilisce  il  giudizio  penale  contro  coloro  che  non  avessero 
obbedito  alla  sentenza  di  un  Magistrato  superiore  : 

Ed  in  veroy  a  tutti  i  Magistrati,  cfòcettuati  però  i  Duumviri  (4),  secondo  V  ordine 
della  loro  podestà,  ò  concesso  di  difendere,  mediante  giudizio  penale,  la  propria  Giu- 
risdizione. 

Quegli  poi  si  considera  non  aver  obbedito  al  Magistrato,  il  quale  non  fece  ciò  che 
sta  nell'estremo  (5)  della  Giurisdizione.  Cosi  se  alcuno  non  avesse  permesso  che  fosse 

tsrl%  d  suo  tyrede.  Noa  o«Hi  danque  la  regola  Hi  Diritto  che  t erede  non  è  obùligato  dì  sottostare  alla 
pena  pel  deiiito  del  d^anlo  (L  58  de  Reg.  Jur,)  ;  imperciocché  questa  regola  Ac:re  intendersi  nel 
acnso,  che  si  possa  esigere  dall'  erede  una  pena  non  (iagata  dal  defunto.  Per  altro  il  danno,  che  dalla 
pena  risenti  il  defunto,  ridonda  necessariamente  nel  suo  ered*. 

(l)  Le  parole  per  cui  promettesti  si  riferUèono  al  futuroi,  non  alV  affare  stesso,  nel  quale  egli  oC* 
tenne  che  il  suo  debitore  ec.  Come  dicesse  :  Se  qualcuno,  essendo  creditore,  ottenne  qualche  decisi»' 
ne,  e  poscia,  fattosi  debitore  in  altro  aflare,  presentò  te  qual  fideiussore.  Veggasi  la  nota  seguente. 

(a)  Qualunque  ;  p.  e.  del  patto.  Si  può  fingere  cosi  il  caso  della  legge,  e  dividerlo  in  due  partì.  Prì- 
nm  parte  :  Tizio,  creditore  di  Se]Ot  avendo  s^co  lui  convenuto  di  non  chiedergli  il  pagamento  del  de* 
Into,  ha  nulla  ostante  ottenuto  ingiustamente  dal  giudice  che  a  Se)o  sia  negata  V  eccezione  del  inatto. 
Poscia  lo  stesso  Tizio  si  fece  debitore  verso  Sempronio,  a  cui  tu  ti  chiamasti  mallevadore  in  tevore 
di  Tizio.  Avendo  in  seguito  Tizio  e  Sempronio  patteggiato  (ira  loro  che  non  si  possa  far  più  la  doman* 
da  del  pagamento,  né  a  Tizio  sarà  di  giovamento  l'eccezione  di  un  tal  patto,  perché  in  causa  simile  si 
è  servilo  di  un  diritto  ingiusto  ;  e  neppure  a  te,  che  sei  il  suo  fidejussore,  sarà  utile  quell*  eccezione 
perché  essa  non  ti  com|)eterebbe  che  come  rappresentante  la  persona  di  Tizio  ;  e  quegli,  che  si  serve 
di  un  diritto  altrui,  deve  servirsi  egli  pure  del  medesimo  diritto. 

(3)  Seconda  parte  del  caso  figurato  dalla  legge.  Si  finga  che  tu,  che  ora  sei  fidejussore,  in  un  altro 
antecedente  affare  e  in  causa  simile  li  sii  servito  di  un  diritto  ingiusto.  Se  poscia  nell'  affare,  per  cui 
tu  promettesti,  ebbe  luogo  un  tal  patto  fra  il  debitore  principale  ed  il  suo  creditore  ;  questtf  patto  gio- 
veiii  bensì  al  debitore  principale,  ma  non  a  te.  Anzi  se  avendo  il  creditore  agito  contro  di  te,  tu  TavVai 
pagato,  non  ti  comjteterà  veruna  azione  di  mandato  per  ripetere  il  prezzo,  in  confronto  del  debitore 
principale  (che  chiamasi  reus  pronùttendl)  ;  mentre  tu  sei  condannato  per  tua  propria  colpa,  e  la  tua 
pena  non  deve  cadere  sopra  Taltro. 

*  (4)  I  Bnamviri  sono  Magistrati  municipali.  Erano  nei  municipii  ì  capi  della  Curia  municij)ale  ;  e 
siccome  la  Curia  del  municipio  somigliava  al  Senato,  cosi  i  Duumviri  somigliavano  ai  Consoli. 

(6)  Siccome  la  Giurisdizione  consiste  nella  cognizione,  cosi  nella  Giurisdizione  V  estremo  è  la  sen^ 
lenza  ;  tostoché  non  si  obbedisce  alla  sentenza,  V  imperio  comincia  ad  essere  esercitato,  affinchè  que- 
gli, che  viene  condannato,  sia  sforzato  ad 'obbedire. 


Si  iSy  prò  ifuo  spopondistit  impetrauerit  ne  aliquis  debitor  ipsius  adversus  eum  excepUone  uta* 
tur;  deinde  tu^  in  negotioy  in  quo  spopondisti^  veììs  exceptione  uti:  Nec  te,  nee  ipsum  oportet  hoc 
impetrare;  etsi  interdum  patiarìs  injitriam^  si  solpendo  debitor  non  sii. 

.Sed  si  tu  incidisti  in  Edictum,  rf:us  quliem  uielur  exceptione,  tu  non  uteris:  necpoenatua  ad 
feum  promittent'i  pertinebìt;  et  ideo  mandati  aciionem  non  habebis,  d.  L  3  §  3. 

/.  Omnibus  Magistratibus,  non  tamen  Duumviris,  secundum  jus  polestatis  suae  concessum 
est  Jurisdictionem  suam  dejendere  poenali judicio.  I.  un.  Ulp.  lib.  i  ad  Ed. 

Is  rideUur  Jus  diceiui  non  obtemperasse,  qui  quod  extremum  in  Jurisdictione  estf  non  fecit: 


Tir.  III.  SI  QXJia  JCS  DIGENTI  non  OBTEMPERAVERIT        >Sa 

rÌTendicata  dalle  sac  mani  una  cosa  moLile,  ma  avesse  permesso  cbe  Tenìsse  condotta 
o  portata  ria  (  i)  ^  e  si  considera  non  aver  obbedito  se  ricusò  dì  eseguire  le  altre  con- 
seguenze del  giudicato  (2). 

Non  fu  necessario  in  questo  Editto  tifare  menzione  del  dolo  di  chi  non  obbedisce  $ 
imperciocché  non  può  essere  esente  dal  aolo  chi  non  obbedì  ali*  imperio  del  Magistrato^    ' 

lì.  Che  se  il  tuo  procuratore  o  tutore  o  curatore  non  avesse  obbedito  al  Giusdicente^ 
vjiene  egli  punito,  non  già  il  mandante  o  il  pupiUo. 

Labeone  elice  che  va  «oggetto  al  presente  Editto  non  solamente  il  debitore  che  non 
avesse  obbedito,  ma  eziandio  Tattore  (3). 

HI.  Questo  giudizio  si  regola  non  a  tenore  del  danno  sofferto  dalla  parte  contraria, 
ma  a  tenore  di  quanto  viene  valutata  dal  giudice  la  contumacia  (4)  >  e  siccome  con- 
templa meramente  la  pena,  così  non  può  essere  eseguito  né  dopo  1'  anno,  né  contro 
r  erede. 

TITOLO    IV. 

DELLA  GHIAMArA  IN  GIUDIZIO 

(  DB  nr  JUS  VOGANDO  ) 

I.  Non  più  della  piurisdizione  e  de\  Magistrati.  Ora  parleremo  delV  ordine^  con  cui 
agir  si  deve  presso  il  Magistrato.  Il  principio  di  ogni  procedura  è  appunto  la  Ghiax ata 
nr  GIUDIZIO.  r 

Chiamare  in  Giudizio  è  chiamare  a  fine  di  esercitare  il  diritto.  ' 

Secondo  il  gius  delle  Pandette^  la  Chiamata  in  Giudizio  si  faceta  di  autorità  pri» 
vata  ;  in  modo  che  auegli  il  quale  esercitar  voleva  qualche  azione^  incontrando  per 
via  Voffversarioy  lo  chiamava  dinanzi  al  Magistrato^  che  avea  la  facoltà  di  giudicare^ 
dicendogli  per  lo  più  queste  parole:  Ajibula  in  rus  ;  sbqubrb  ad  TaiBimAL  ;  tb  ur  svwr 
yoco  ;  ET  jvn  BAinis  ;  iic  sua  ybni  (5)  :  se  il  chiamato  ricusava  di  andarvi^  quegli  che 
chiamanHiy  assunti  prima  i  testimonii  del  rifiuto^  lo  conduceva^  mettendogli  addosso  le 
mani* 

Distribuiremo  in  tre  Articoli  ciò  che  risguarda  questa  materia.  Nel  1.*  vedremo  quali 
persone^  in  quali  circostanze^  e  da  qual  luogo  si  possano  o  no  chiamare  e  tradurre  in 
Giudizio.  Nel  a.®  tratteremo  delV  Editto  del  Pretore  che  ingiunge  di  non  chiamare  in 
GiutUzio  alcune  date  persone,  se  non  con  la  permissione  aello  stesso  Pretore.  Nel  3.* 
articolo  diremo  alcune  poche  cose  intorno  alle  leggi  del  Codice  e  delle  Novelle  relati' 
eamente  alla  Chiamata  in  giudizio. 

(i)  SapplUci  :  si  considera  ai*er  obbeditOt  perche  ha  soflerto  che  V  ayrersarìo  ai  prenda  la  cosa. 
Di&td,  quantunqae  in  sulle  prime  abbia  resistito  col  non  soflìrire  la  rÌTendicazione,  basta  che  abbia 
obbedito  in  seguito  a  ciò  che  era  l'estremo. 

(2)  Vale  a  dire,  se  si  oppone  che  sia  tolta  o  condotta  via  la  cosa. 

(3)  P.  e.  se  l'attore,  che  ha  vinto  il  giudizio,  fu  condannato  a  rimborsare  al  possessore  le  spese  fatta 
odia  cosa,  e  dopo  di  esser  messo  nel  possesso  della  cosa  stessa,  non  vuole  obbedire  alia  sentenza. 

(4)  Così  Noodt  interpreta  il  testo  della  leg^. 

(6)  Queste  Jbmiule  di  chiamare  in  Giudizio  possono  vedersi  presso  varii  autori,  e  spccial>iAnits 
presso  i  comicL  Dal  panegirico  di  Plinio  {ctq),  36)  si  conosce  che  ai  suoi  tempi  qiud  mmtdo  di  chia- 
mare in  Giudizio  era  ancora  in  uso. 


F'eluti  si  guìs  rem  mobilem  vindicarì  a  se passns  non  est^  seti  duci  eam  vel ferri passus  est:  eoe» 
terum  si  et  sequentia  recusavit^  tunc  non  obtempcrtisse  vide  tur.  §  i. 

Won  potest  d<^o  carere  tjui  imperio  Magistratus  non  paruitX  199  de  Reg.  Jur.  Javolen.  !.6Epìst. 

IT.  Si  procuraior  tmis  pei  tutor,  uel  curalor  Jus  dicenti  non  oblemperaverit ,  ipse  punilur^  non 
d4nninust  pel  pupUlus.  §  3. 

Hon  solum  autem  reum  qui  non  obtemperatfit  hoc  Edicio  teneri  Labeo  ait^  verum  etiam  pettio^ 
rem.  ^  3. 

ìK  Moc  jadicàun,  non  ad  id  quod  interest  ^  sed  quanti  ea  res  est  concluditar;  et  cum  metntmt 
poenam  eontineat,  neque  post  anmim,  neque  in  heredem  datur,  §  4- 

/.  Im  Ju9  votare  est  Juris  experiundi  carnea  vacare,  1.  1  Paul  Ub.  4  ad  Ed. 


.  ,5?  LIB.  IL  PANbECTARUlH 

ARTICOLO  L 

•  QueUl  pèrsone j  in  quali  circostanze^  e  da  qual  luogo  si  possano  o  no  chiamare  e 

tradurre  in  Giudizio* 

IL  Begolarmente  tutte  le  persone  potevano  esser  chiamate  ed  anche  a  loro  mal  grà" 
do  tradotte  in  Giudizio:  e  non  erano  neppur  rispettati  li  vecchi;  imperciocchi  eoa  noi 
leggiamo  nelle  leggi  delle  XII  Tavole:  Si  iic  jus  rocAT, atqub  eat  Ti);  ira  xt,  AirnsTA- 

MINO  (2)^  IGITUB  B^  (*)  CAPITO  9*  SI  CALUITUa  VBDBMVB  STBUit  (3),  ICAinTM  BUÌdO  (4) 
TACITO  j  81  XOBBUS  ABVITA8VB  TITOIlC  B6CIT,  QUI  IK  JUS  YOCABIT  lUXBNTVX  (S)  DATO^  SI 

jfOhBT,  ABCBBAM  (6)  HTB  STSBiriTo.  Cw»  de  legib>  II,  a3.  uSe  taluno  chiama  an  altro  in 
99  Giudizio,  il  chiamato  tosto  tì  rada.  Se  non  va,  ti  chiamino  testimonii,  indi  ti  arre- 
99  sti^  te  delude  o  tenta  (uggire,  sii  ti  ponga  la  mano  addosso;  t*è  impedito  permarlat- 
>i  Uà  o  per  vecchiaja,  quegli,  che  lo  chiamò  in  Giudizio,  gii  tomministrerà  tfua  bestia  da 
n  toma,  ma  non  sarà  obbligato  a  coprire  la  carrttta.ii 

Si  CALUITUA,  dice  la  legge;  e  cih  vuol  dire  te  indugii  e  deluda.  D^onde  Tengono  chia- 
mati CaZ(i7/mia/orej  quelli  che  per  frode  o  per  delusione  travagliano  altrui  ernie  liti.  Da 
€Ìò  pure  venne  la  paroiS  Cavillazione. 

IH.  Tuttavia  alcune  persone  non  possono  esser  chiamate  in  Giudizio. 
',  Ed,  in  vero,  non  conviene  chiamare  in  Giudizio  né  il  Console,  né  il  Prefetto,  né  il 
Pretore,  né  il  Proconsole,  né  gli  altri  Magistrati  clie  hanno  imperio,  i  quali  hanno  il 
potere  coercitivo  e  possono  far  porre  in  prigione  ('}). 

Reciprocamente  non  deggiono  questi  talij  fintantoclie  esercitano  la  Magistratura^ 
chiamare  altrui  in  Giudizio;  il  che  vaappVwato  anche  ai  loro  Corniti.  Imperciocché 
un  Senatoconsulto  stabilisce  che  si  giudichi  il  meno  possibile  intorno  a  quegli  «fiTari 
che  i  Governatori  delle  pròvincie,  e  i  loro  Gomiti  o  libertini,  avessero  contratto  prima 
-di  andare  nella  provincia;  dimodoché  le  azioni,  che  per  tale  ragione  non  fotsero  state 
instituite,  lo  siano  dopo  la  loro  partenza  dalla  provincia.  Se  però  accade  loro  qualche 
briga  involontaria,  come  se  sofiristero  qualche  ingiuria  o  qualche  furto,  allora  si  deve 
rendere  ad  essi  giustizia,  afBnehé  venga  contestata  la  lite,  e  la  cosa  tolta  ^ia  pretenUi- 
%a  e  depositata,  oppure  venga  promesso  con  cauzione  di  comparire  in  Giudizio  o  di  ve- 
nirvi rappresentato. 

•  IV.  Fu  anche  staòilito  che  alcune  persone,  quantunque  possano  essere  chiamate  in 

(1)  Gio^,  quegli  eh*  è  chiamato  in  Gìadizio,  tosto  vi  vada. 
^a)  Vuol  dire  :  Chiamate  i  tectimonu  ;  perciò  Orazio  : 

Casu  venit  oòuiUs  illi 

Adversarius  ;  et  .*  Licet  ojitestari?  Ego  tftro 

Oppone  auriculam  etc.  Sena.  1,  9. 

(3)  A  passo  precipitoso,  come  in  atto  di  fuggire. 

(4)  Vale  a  dure,  injicito;  endo  per  in. 

(6)  Cecilio  presso  GelUo  (Jib,  ao  cap.  1)  intende  per  jumentum  non  una  sola  liesha  da  soma*  so* 
pra  la  quale  uno  possa  sedere,  ma  una  carretta  tirata  da  bestie  aggiogate. 

(fi)  Nello  slesso  luogo  per  arceram  si  spiega  uni  carretta  che  portasse  il  chiamato  in  Gindìzioa  la 
quajb  non  era  obbl^o  di  coprire. 

(7)  S' intende  con  ciò  di  parlare  de*  Ma^trati  maggiori  ;  giacche  i  minori,  i  quali  non  hanno  il  di- 
rltt».deUa  chiamata  e  V  autorità  coercitiva,  come  gli  Edili  ed  i  Que.<«tori,  possono  'esser  ciùamaù  in 
Giudizio  t  cQil  Varroue  e'  int^egna  pv«MQ  GfUio  {Noci.  Att.  XlUt  i4)* 

(*)  Em  per  euìn. 


Sì  atLvrrvR;  Et  moreùir  etfrustretur.  Inde  et  Calumnialores  appellati  stinta  quia  per fraudem 
et  Jrustralionem  alias  vexarent  litUnis,  Inde  et  CavUlallo  dieta  est  L  233  iT.  de  Verb.  signif.  Gaiua 
lib.  1  ad  leg.  XII  Tab. 

IT/.  ///  Jus  vocari  non  oporlet  neque  Consulem,  ncque  Praefectum^  ncque  Praetorem,  ncque 
PruconsulcMy  ncque  caeteros  Maghtratus  qui  impcrium  haòent^  qui  et  coèrccrc  aUquem  possunt 
etjuberc  in  carcercm  duci,  L  a  IJip.  lib.  a  ad  Ed. 

Scnatuseonsulto  cat^etur  ut  de  his  quac  prot^incias  Hrgcntcs ,  Comites  aut  liOcriini  eofum  an* 
tequam  in  provinciam  pencrintt  contraxerunt ^  porcissime  Jus  dicatur:  ita  ai  actioncs  quae  oò 
Cam  causam  institutae  non  essente  posleaquam  quis  eorum  provincia  excesserit,  resiituaniur.  Si 
quid  tamen  invito  aoUdit;  pelati  si  injuriam  aut/tsrtum  passu04M;  kacienus  ei  Jus  dicenAtm 
est,  ut  Utem  coiUéstéÉùt;  rcsquc  ahlata  cxhibecUur  et  deponatur^  aut  sisti  exhiéeripe  satisdato 
/fromiuatur.  1.  1^  fi*,  da  Off.  pruesid.  Giacer  Ub.  de  OlKc.  prae.<. 


TIT;  iV.  de  ut  JUS  VoCANDO  i$5 

Giudizio^  tuttavia  non  possono  esservi  tratte  ponendo  loro  le  mani  addosso*  Tali  erano 
le  madri  di  famiglia  (i). 

Per  madre  ili  famiglia  intender  dobbiamo  qnella  femmina  che  non  Tifie  disonesta- 
mente ;  imperciocché  i  costami  distinguono  e  separano  la  madre  di  famiglia  dalle  altre 
femmine.  Per  la  qnal  cosa  non  importa  che  sia  maritata  o  redoTa,  ingenua  o libertina; 
mentre  uè  il  maritaggio,  né  i  natali,  ma  bensì  i  costumi  fanno  che  una  sia  madre  di 
famiglia. 

//  medesimo  onore  venne  attribuito  alle  fanciulle  impuberi;  imperciocché  non  è  per- 
messo di  chiamare  in  Giudizio  le  fanciulle  impuberi  soggette  airaltrui  podestà. 

V.  Alcuni  non  si  possono  chiamare  in  Giudizio  in  certe  circostanze,  come  p.e,  il  Pon- 
tefice quando  è  occupato  nelle  sacre  cerimonie,  né  quelli  che  per  la  santità  del  luogo 
non  possono  muoversi  di  quivi  (a). 

£  neppur  uno  che  passi  sopra  cavallo  pubblico  per  pubblico  servigio  (3). 

In  oltre  non  si  devo  chiamare  in  Giudizio  uno  che  si  ammoglia,  né  una  che  si  mari- 
ta ;  né  un  giudice  mentre  inquisisce  su  qualche  affare  ^  né  chicchessia  mentre  litiga  di- 
nanzi al  Pretore  ;  né  uno  che  conduce  il  Minerale  famigliare,  o  compie  gli  estremi  ufli- 
zii  verso  qualche  morto. 

Neppur  quelli  che  accompagnano  il  cadavere  ;  il  che  sembra  anche  fermato  da  un 
Rescritto  degl'Imperatori  Fratelli. 

Né  quelli  che  hanno  necessità  di  stare  in  Giudizio  (4)  per  litigare,  o  in  qualche  altro 
luogo  determinato  j  né  i  furiosi ,  né  gl'infanti. 

Non  era  permesso  neppure  di  chiamare  in  Giudizio  veruno,  qualora  non  fosse  staio 
sc'wlto  (5)  da  debiti  Perciò  Gajo  nel  libro  ad  Edictum  Praetoris  Urbani»  nel  TiioloQvi 
ifBQUB  SBQUAXTim  (6)  BTBQUB  DUGATTUB,  dicc  :  Nou  intendiamo  che  sia  sciolto  quegli  il 
quale  è  bensì  tolto  dai  ceppi,  ma  é  fra  le  mani  altrui  ;  e  neppure  intendiamo  che  sia 
sciolto  quegli  che  senza  ceppi  é  in  pubblico  luogo  custodito. 

Yf.  Finalmente  non  da  qualunque  luogo  puh  essere  uno  chiamato  e  condotto  in 

(i)  Tcggasi  y aleno  Massimo  (lUf.  a  cap,  i  $  a).  G>stantino  nella  L  i  Cod,  de  Qff,  Dhers,  Jsutic. 
cundanna  a  pena  capitale  queDo  che  avesse  in  pubblico  strascinata  una  madre  di  famiglia. 

(a)  Vuol  dire,  o  (pielli  che  assistono  alle  sacre  cerimonie,  ai  quali  non  k  lecito  di  partirsenea  fin 
tantoché  essendo  afTalto  terminate  non  venga  proclamato  :  I,  Licit  ;  o  quelli  eli*  esercitano  quel  tMb 
«acerdozio  che  loro  non  permette  di  scontarsi  da  quel  dato  luogo,  dei  quali  parla  la  1.  i3j0C  de  FéKoL 
et  excvs.  mun.t  e  Seneca  de  TranquUL  cap.  9. 

(3)  Gujacio  e  Le-Brei  pensano  che  si  riferisca  al  Cavaliere  ronuino,  il  quale  a  canto  de'  Cenaori  fa 
il  censo  nel  foro,  ciò  che  pratica  vasi  agf  Idi  di  luglio.  Ma  per  verità  intender  si  può  ancha  di  chiun- 
que altri  che  passasse  sopra  cavallo  pubblico  per  pubblico  servigio. 

(4)  Vale  a  dire,  diverso  da  quello,  in  cui  è  chiamato. 

(5)  Per  la  ragione  eh  era  obbligato  ad  altn  creditori  ;  su  di  che  si  parlerà  al  TiL  de  Re  Judic. 
lib.  4a. 

(6)  Queste  parole  sono  nelfEditto  D«  in  jus  pacando;  come  ben  tosto  si  vedrà  nel  TiL  6  §  a. 


TF'.  Mntremfamìlias  accipere  debemns  eam  quae  non  inhoneste  vizit;  matrem  enìmfamìUas  a 
caeterìs  feminis  mores  discemunt  atque  separanL  Proinde  nìhil  Inter  erti  nupta  sU  an  viduOt  in- 
eenua  sii  an  libertina:  nam  ncque  nuptiae  negue  naudes  facinnt  matremJamiliaSi  sed  morti.  1. 
46  ft  de  Verb.  signif.  UIp.  lib.  69  ad  Ad. 

Ncque  impuberes  puellas^  quae  alieno  juri  subjecàae  essent,  in  Jus  Pocare  permissmm  est,  L  aa 
Gaius  lib.  1  ad  leg.  XII  Tab. 

V.  Nec  Pontificem  dumSacrafacit:  nec  eos  qui  propter  loci  reUgionem  inde  se  movere  non 
possunt. 

Sed  nec  eum  qui  equo  puhiico  in  causa  publica  transvehitur. 

Praelerea  in  Jus  vocari  non  debet  qui  uxorem  duciti  aut  eam  quae  nuhil;  nec  Judicem  duìn 
de  re  cognascit,  nec  eum  dum  quis  (*)  apud  Praetorem  causam  agii;  necfunus  ducentemfamì' 
iiare,  justaue  mortno  facientem.  sup.  d.  1.  a  ^  nec  Pontificem. 

Vet  qtti  cadaver  prosequuniur:  Quod  etiam  videtnr  ex  Bescripto  Diporum  Fratrum  comproh^h 
ium  èsse,  L  3  Calliiór.  lib.  1  Gugnit. 

Qttique  iiiigandi  camsa  necesse  haòet  in  JurCy  vel  certo  loco  sisti:  nefitriosos,  vel  infanies.  X> 
4  UIp.  lib.  6  ad  Ed.  « 

SÒlutum  non  inleUi^imus  eum  quiy  licei  vincuUs  levatus  sii,  manibus  tamen  ienetur;  ne  ne 
citm  quidem  intelliginms  soltOum  qui  in  pmblico  sine  ^inentis  senfeiur,  L  49  fC  da  Vari».  si|^ 

O  ]fec  asmi  ^^""^  7<'^*  cattira  maaieni  dì  dire;  bisogna  laggere  nec  quenufwnmx  diim  u  etc 


«54  LIB.  n.  PANDEGTARUtt 

Giudizio»  DI  fatto  i  più  tennero  non  esser  lecito  il  chiamar  altri  in  Giudizio  dalla  casa 
ma,  perchè  la  casa  è  il  nostrp  più  sicuro  rifugio  e  ricovero  ;  onde  reputasi  che  focciit 
violenza  qaegH  che  dalla  casa  chiama  un  altro  in  Giudizio. 

Egli  è  certo  che  questi  subisce  una  pena  bastante  non  difendendosi  e  standosene  na- 
scosto, perchè  il  suo  avversario  viene  messo  in  possesso  de^beni  di  lui. 
'  Tuttavia  Giuliano  dice  che  tanto  se  quegli  permette  Tingresso  nella  propria  casa  , 
qttlinto  se  si  fa  vedere  dal  pubblico,  si  può  giustamente  chiamarlo  in  Giudizio. 

^Peraltro,  quantunque  talvolta  (i)  chiamar  si  possa' in  Giudizio  chi  è  in  casa^  tutta- 
via non  è   lecito  il  trarnelo  fuori. 

.Questa  regola  è  generale:  Niuifo  può  bssbrb  tratto  fuori  di  gasa  sua. 

Non  v*ha  poi  dubbio  ch'egli  è  lecito  di  chiamare  in  Giudizio  uno  che  sia  nella  vigna, 
nel  bagno  o  nel  teatro. 

ARTICOLO     II. 

DelV Editto  del  Pretore  che  vieta  di  chiamare  in  Giudizio  alcune  pertone 

senza  sua  licenza, 

TU.  Bice  il  Pretore:  Niuxo  ssirzA  mia  licbwza  chiaxi  nr  Giudizio  rL  gbiotorb,  n. 

VATBONO,  LA  PATHOBTA,  I  FIGLI  O  I  GBXITOni  DBL  PATRONO  O  DBLLA  FATBOXA. 

Intorno  a  questo  Editto  esamineremo:  i.®  Quali  persone  suino  comprese  nelV Editto  ^ 
a.^  Quando  nsguardar  si  debbano  chiamate  in  Giudizio  in  onta  alFÈditto^  3.*  Che  co- 
sa degg'ui  osservare  il  Pretore  nel  conceder  tale  facoltà  ^  4***  Della  pena  a  cui  va  jog*- 
getto  quegli  che  trasgredisce  tale  Editto. 

S  I.  Quali  persone  siano  comprese  nelV Editto. 

Vin.  Nelle  parole  delFEditto  primieramente  si  contiene  il  Genitore.  Ora  il  Pretore 
ebbe  principalmente  in  mira  quel  genitore^  alla  podestà  del  quale  il  chiamante  non  è 
soggetto.  Imperciocché  tra  il  padre  e  quelli  che  sono  sotto  la  sua  podestà  non  potendo 
aver  luogo  veruna  obbligazione^  e  quindi  veruna  azione^  il  figlio  non  può  chiamare  in 
Giudizio,  finché  dura  in  podestà,  il  padre  suo  sia  naturale,  sia  adottivo,  e  ciò  pel  dirit- 
to della  podestà,  anziché  pel  comando  del  Pretore^  se  non  nel  caso  che  il  fìgho  abbia 
Un  peculio  castrense:  poiché  allora,  previa  cognizione  di.  causa,  gli  si  concede  di  farlo. 
Ma  non  potrà  uno  chiamare  il  padre  naturale,  neppure  quando  egli  fosse  passato  nella 
famiglia  adottiva  (z). 

Chiamerà  bensì  impunemente  i  genitori  del  padre  adottivo,  perché  questi  non  sono 
suoi  genitori,  essendo  egli  divenuto  cognato  soltanto  di  quelli  dei  quali  è  anche  agnato» 

(i)  Come  nel  fine  della  legge  precedente  :  Si  aditum  etc, 

(a)  Tranne  dopo  fatta  oognizione  delia  causa  ed  ottenutane  licenza. 

VI.  P.lerique  putoperunt  nuUum  de  domo  sua  in  Jus  pocari licere;  quia  domus  tuUssimwn  cui» 
^ue  r^gium  atgue  receptaculum  sii:  eumque  qui  inde  in  Jus  uocaret^  vim  inferre  videro  Lift* 
GaiuA  lib.  1  ad  1.  XII  TaL.  ^ , 

Satisque  poenafs  subire  eum^  si  non  defendatur  et  latilet,  certum  est;  quod  miuitur  adversa^ 
rkis  in  possessionem  honorum  ejus. 

Sed  si  aditum  ad  se  praestet^  aut  ex  publico  conspiciatur,  recte  in  Jus  vocari  eum  Jalianur 
ait.  L  19  Paul  lib.  i  ad  Edict 

Sed  etsi  is  qui  domi  est  interdum  vocari  in  Jus  potest;  tamen  de  domo  sua  nemo  extrahi  de* 
bet.  Lai  ibid. 

Haec  regula  generalis  est:  Nsmo  db  do  aro  sua  extra  ut  deiìet.  L  io3  de  Reg. 

Sedy  etiam  a  vinca  (*)  et  òalneot  et  llieatro,  nemo  duùilal  in  Jus  vocari  licere.  I.  ao  Gaìus  lib. 
1  ad  1.  XII  Tab. 

Vn.  Praetor  ait:  Parentrm,  patrohuv,  patronam,  ubbros  pàrbstes  (tfue)  patroni  paironae* 
ra,  tN  Jus  sxJfE  PBRaassa  meo  ne  quis  rocET.  1.  4  §  ^  Ulp.'Iib.  i6  ad  Ed. 

Vni.  Adoptivum  patremt  quandiu  in  potestale  est,  in  Jus  vocare  non  potest;  jure  magi  potè* 
statìSy  quam  praecepto  Pmetoris:  nlsi  sa  fiiius  qui  castrense  hoAuit  peculium;  tunc  enim,  causa 
cognita,  permitlitur,  Sed  naturalem  parentem,  ne  quidem  dum  est  in  adoptiva/amiiia,  in  Jus 
vocari,  L  8  UIp.  Ub.  6  ad  Edict 

At  patris  adopiivi  parentes  impune  vocaòit;  quoniam  hi  ejus  parentes  non  sunt:  cum  his  tan* 
ium  cognatusflat  qtuùus  et  agnatuSfX  7  PauL  lib.  4  ad  Edict. 

(^  QtjactQ  opina  che  legger  si  debba  a  januau 


Tir.  IV.  DB  IN  JUS  VOGANDO  i55 

Trattasi  in  questo  Editto  specialmente  di  quel  genitore,  sotto  la  podestà  del  quale 
taluno  non  si  trova  ^  quindi  i.®  t^intenderà  qai  il  genitore  deiruno  e  deiraltro  sesto  (i)l 

Ora  si  domanda  se  ciò  proceda  alFinfinito?  Alcuni  dicono  che  chiamasi  Genitore 
fino  il  tritavo;  e  che  gli  ascendenti  superiori  chiamansi  Maggiori:  Pomponio  riferisce 
che  cosi  la  pensafano  gli  antichi. 

Ma  Gajo  Cassio  li  chiama  tutti  Genitori  all*infinito;  la  qual  cosa  è  più  couTenicnte^ 
ed  a  ragione  prevalse. 

Quindi  a.°  Labeone  crede  che  si  deggìano  tenere  per  Genitori  anche  quelli  che  gene- 
rarono trovandosi  in  servitù.  Ciò  però  non  risguarda  (come  Severo  diceva)  i  soli  figli 
legìttimi;  ma  il  figlio,  se  anche  fosse  spurio,  non  potrà  chiamare  in  Giudizio  la  madre. 

Perchè  la  madre  è  sempre  certa,  quantunque  il  padre  sia  incerto;  ma  padre  è  que- 
gli, cui  dimostrano  le  nozze  (a).  ^ 

Dunque  alla  denominazione  generale  di  Genitori  appartiene  quella  regola  :  Ninno 
può  chiamare  in  Giudizio  i  suoi  genitori  naturali  ;  imperciocché  verso  tutti  i  genitori 
osservar  si  deve  il  medesimo  rispetto. 

IX.  Fin  qui  del  Genitore;  V Editto  parla  in  oltre  del  PaTRouto  e  della  PATatfWA. 

Qui  intender  si  deve  per  Patrono  quegli  che  manumise  dalla  sei*vitù  ;  o  quegli  che 
scopri  la  collusione  (5)  ;  o  quegli  del  quale  fu  taluno  pregiudizialmente  pronunziato 
liberto, benché  non  lo  fosse;  o  quegli  che  giurò  (4)  essere  un  tale  suo  liberto:  il 
quale  ultimo  per  lo  contrario  non  sarà  risguardato  per  patrono,  se  contro  di  lui  fii  pro- 
nunziato il  giudizio,  oppure  se  avendo  deferito  il  giuramento,  Taltro  avesse  giurato  di 
non  essere  suo  liberto. 

Quegli  altresì,  che  per  cagione  di  fedecommesso  manumise^  non  può  essere  chiama-^ 
to  in  Giudizio,  benché  venga  chiamato  per  essere  obbligato  a  manumettere  (5). 

Ma  se  comperai  un  servo  a  patto  che  io  abbia  a  manumctterlo,  e  per  la  Costituzio* 
ne  dell'Imperatore  Marco  egli  acquista  la  libertà  (6)  ;  divenendone  io  patrono,  non  po- 

Ìi)  E  dì  qualunque  grado,  come  nella  L  h\JT,de  Verh*  sìgnif. 
a)  Parlando  degli  spur),   si  fa  menzione  della  sola  madre,  perchA  il  padre  è  incerto.  Nondimeno 
anche  faorì  del  legittimo  matrimonio,  allorché  il  padre  naturale  ^  certo,   egli  k  compreso  nell*  Editto 
rome  dicemmo  poco  fa  in  riguardo  a  quelli  che  generarono  essendo  in  servitù. 

(5)  Quando  un  libertino,  di  collusione  col  suo  patrono,  si  fa  dichiarare  ingenuo,  qtiegU  che  scoprì 
la  collusione  acquista  sopra  di  lui  i  diritti  del  patrbnata  Veggasi  il  TiL  de  CoUus,  detegendot  nel 
lib.  4o. 

(4)  Essendogli  deferito  o  referito  il  Muramento. 

(6)  Cioè,  può  il  serro  per  estraordinaria  procedura  chiedere  presso  il  Pretore  di  essere  mannmea- 
so.  Veggasi  Tit.  Qui  sine  m/mumiss.  ad  lioerL,  al  lil>.  4o« 

(6)  Di  pien  diritto,  senza  che  io  abbia  a  manometterlo.  Vedi  TiL  Qui  sine  manumiss.  ad  liòerL 
più  sotto  al  libro  40* 


Penrentem  hic  utriustjue  seoeus  aecìpe. 

Sed  an  in  infinitum,  quaerìtur)  Quidam  Parentem  ustjue  ad  tritatmm  appellarì  ajunt;  superine 
res,  Meqores  dici:  hoc  Vetercs  existimasse  Pomponius  rrferL 

Sed  Caius  Cassius  omnes  in  infinitum  Parentes  dicit:  quod  et  honestius  est,  et  merito  oòtì» 
Muit.  sop.  d.  1.  4  $  2. 

Parentes  etiam  eos  accipi  Labeo  existimat^  qui  in  sen>itute  susceperunt.  Nec  tamen  (ut  Seve» . 
ras  (*)  dicebat)  ad  solos  justos  liberos  perùnet:  sed  etsi  vulgo  quaesitus  sii  Jdius,  matrem  in 
Jus  non  vocaòit,  d.  L  4  §  3* 

Quia  semper  certa  est,  etiamsi  vulgo  conceperiù  Pater  pero  is  est,  quem  nuptiae  demonstrant, 
L  6  Paul  lib.  4  ad  Ed. 

Parentes  naturales  in  Jus  vocare  nemo  potest:  una  est  enim  omnibus  parentibus  servanda 
reverentia,  L  S  PauL  lib.  1  Sent. 

IX.  Patroni  hic  accipiendi  sunt  qui  ex  servitale  manumUterunt;  vel  si  coOmsionem  detexit;  vel 
si  quis  praejudicio  pronuncietur  esse  libertus,  quum  alioquin  nonfuerit;  aut  si  juravi  eum  liber- 
tum  meum  esse:  quemadmodum  per  contrarium  prò  patrono  non  habebor,  si  eontra  me  judica^ 
tum  est;  aut  si,  me  deferente,  juraverit  se  libertum  non  esse.  sup.  d.  1.  8  $  1. 

Is  quoque  qui  ex  causa  fideicommissi  manumittit,  non  debet  in  Jus  vocari,  quampis,  ut  marnH 
mittat,  in  Jus  vocetur.  ].  g  Paul  lib.  4  ad  Ed.  ^ 

Sed  si  hoc  lege  emi  ut  manumiUam,  et  ex  Consdiulionc  Divi  Marci  verni  ad  Uòertatem;  cmm 

(^  Albi  leggono  Servius. 


i3€  UB.  IL  PANDEGTAROM 

irò  etier  da  lai  cL innato  in  Giudi  xio.  Che  le  lo  comperai  col  danaro  di  lai^  e  aumcai 
di  parola,  non  tarò  ritardato  come  patrono. 

Una  sc^hiava,  phe  venne  esposta  alla  prostitaxione  in  onta  al  patto  della  vendita,  lia 
per  patr<ino  il  venditore,  se  m  venduta  a  condixionc  che,  venendo  prostituita,  diventaa»* 
•e  liDcra.  Che  se  ìlVendjtore,  il  quale  si  avea  riservatoil  diritto  di  riprenderla  w  veni- 
va prostituita,  egli  stesso  la  prostituì,  ottiene  bensì  la  libertà  di  lei^  ma  pòicVessa  giun- 
te alla  libertà  per  opera  appunto  del  suo  venditore  non  conviene  chVgli  conservi  1  ono- 
n^  del  patronato.  Cosi  pensava  anche  Marcello  nel  libro  sesto  dei  Digesti. 

Uno  che  sia  stato  mauumesso  da  qualche  corpora sione,  collegio  o  città,  pQÒ  chiamar 
re  in  Giudizio  ciaschedun  membro  dì  que*corpi  ;  imperciocché  non  è  liberto  partico- 
lare dei  singoli  (  i  ),  ma  al  corpo  stesso  egli  deve  Tenore  del  patronato:  che  s*egU  volesse 
sperimentar  qualche  azione  in  confronto  del  corpo  intiero  o  dell*  Università,  deve  chie- 
der la  licenza  a  senso  delTEditto,  quando  anche  avesse  a  chiamare  in  Giudizio  il  sinda- 
co che  rappresenta  quel  corpo. 

Dal  liberto  deW  Università  è  molto  differente  il  liberto  di  pennecchi  privati^  poiché 
questo  a  liberto  dei  singoli  individui  Laonde  il  liberto  comune,  benché  sia  liberto  di 
molti,  deve  chiedere  al  Pretore  la  licenza  di  chiamare  in  Giudizio  questo  o  quello  dei 
tuoi  patroni  ;  altrimente  incorre  nella  pena  stabilita  dalFEilitto  del  Pretore. 

X.  Quanto  dicemmo  risguarda  il  Patrono.  Ora  quanto  aggiugne  il  Pretore  con  quelle 
parole  I  figli  o  i  gb^titohi  del  pateoito  o  dbllì  PATaoxA,  dobbiamo  intendere  così  dei- 
Vano  come  dell'altro  sesso. 

Secondo  Gajo  Cassio,  come  ne*  genitori,  così  ne*  figli  si  comprendono  anche  i  terzi 
nipoti,  ed  oltre. 

1  figli  ed  ì  genitori  anche  adottivi  del  patrono  sono  compresi  ;  solamente  però  fino 
a  tanto  che  dura  Tadozione. 

Se  un  mio  figlio  (u  dato  in  adozione,  non  potrà  esser  chiamato  in  Giudizio  (a)  dal 
mio  liberto  ;  e  neppure  il  nipote  (3)  procreato  nella  famiglia  adottiva. 

Ma  se  mio  figlio,  dopo  di  essere  stato  emancipato,  avesse  adottato  qualcuno  per  mo 
figlio  ;  questo  nipote  potrà  esser  chiamato  in  Giudizio,  perché  a  me  é  estraneo  (4). 

Non  potendo  i  figli  del  patrono  essere  chiamati  in  Gmdizio  se  non  con  licenza  del 
Pretore^  viene  di  conseguenza  che  se  una  liberta  ebbe  un  figlio  dal  patrono,  essa  e  «io 
figlio  non  si  potranno  vicendevolmente  chiamare  in  Giudizio. 

(i)  Imperciocché  passa  una  gran  dlflerenza  fira  V  anirersltk  ed  ì  tta^oli  membri  die  la  compoiigo> 
BO.  (/!.  7  §  i  J0C  Quoa  cuiuscumg,  unit^ersìL) 

(a)  La  ragione  di  dubitare  si  h  perche  egli  in  certo  modo  si  abdicò  dalla  patema  famiglia,  quando, 
mediante  l'adozione,  i  passato  nella  famiglia  estranea  ;  ma  basta  che  rimanga  figlio  per  natura. 

(3)  Ba  quel  figlio. 

(4)  Imperciocché  quegli  che  riene  adottato,  non  diriene  cognato  se  non  agli  agnati  di  suo  padre  a* 
dotliro  ;  ed  in  vero,  io  non  sono  agnato  di  mio  figlio  emancipato,  che  adotta  quel  nipote,  da  Che,  me- 
diante l'emancipazione,  mio  figlio  ha  perduto  i  diritti  di  agnazione  e  di  famiglia. 


sim  patronust  in  Jus  vocari  non  poterò.  Sed  si  suis  nummis  emi^  et  fidem  fregia  prò  patrono  non 
habebor.  Lio  Ulp.  lib.  5  ad  Ed. 

Prostituta  cantra  ìegem  venditionìs%  venditorem  habehit  patronum;  si  Tute  lege  tnienierat  mt , 
9i  prostituta  esset^  fieret  libera.  At  sivenditor  qui  manus  injectionem  excepit^  ipse  prostituit 
(guoniam  et  haec  pervenit  ad  libertatem  sub  ilio  quident  qui  vendidit)  ìibsrtaiem  consequiiur; 
sed  honorem  haberì  ei  aeguum  non  est,  ut  et  Marcellus  libro  sexto  Digestorum  existimaòat,  d. 
L  IO  $  1. 

Qui  manumittur  à  carpare  aliqtto,  vel  collegio  vel  ciuitale,  singulos  in  Jus  vocabit;  nam.  non 
est  illorum  libertns  :  sed  Reipublicae  honorem  habere  debet;  et ,  si  adversns  Hempublicam  vel 
Universitatem  veUt  experiri,  ueniam  Edicti  petere  debet,  quanwis  agtorem  eorum  constitutam 
in  Jus  sa  vocaturus.  d.  io  1.  §  4* 

Cammunis  libertus,  licet  plurium  sit,  debet  a  Praetare  petere,  ut  ei  liceat  vel  guemdam  ex  pa^ 
tronis  in  Jus  vacare,  ne  in  paenam  incidat  ex  Edicta  Praetaris.  1.  23  Marclan.  lib.  5  Inst. 

X.LtBBROs  PARMyrssQVB  PATRONI  pATRosABrB,  utriusquc  scxus  accìpcre dcbcmus.  sup.d.L  io  §  5. 

làberos  autem,  secundum  Cassium,  mi  in  parentibus,  et  ultra  trinepatem  accipimus.  d.  1.  io  §9. 

Parentes  patroni  etiam  adaptivi  excipiuntur;  sed  tandiu,  quandiu  adoptio  durat.  d.  I.  10  $  7. 

Sifilius  meus  in  adoptionem  datus  sii,  pocari  a  liberto  meo  in  Jus  nanpof^rit;  sed  nec  nepos 
in  adaptiva  famUia  susceptus, 

Sed  sifilius  meus  emancipatus  ad^tarit filium;  hic  nepos  in  Jus  vocari paterit:  nam  nubi  a* 
lienus  est.  d.  1.  10  §  8. 

Sì /ì^ria  ex  patrono  fuefit  enixnj  màtmo  se  ipsa  etfilius  ejus  in  Jus  non  pocabunl.  d.  Liof  10. 


TIT.  i¥.  DE  IN  JQS  YOCANDO  1 3) 

XL  Avendo  il  Pretore  j^uiaio  de*  figli  e  geniiori  del  patrono,  venne  esteso  T  Ediiip 
altresì  agli  eredi  estranei  del  patrono  ;  imperciocché  eoÀ  rescrisse  Gordiano  :  Ella  è 
certissima  massima  di  Diritto  che,  sema  chieder  la  licenia  del  Pretore,  i  liberti  e  t 
loro  figli  non  deggiono  chiamare  in  Giudizio  il  patrono  o  la  patrona,  uè  i  loro  geni- 
tori e  ugli,  ed  in  oltre  neppure  gli  eredi  quantunque  estranei. 

V Editto  fu  esteso  pure  alla  moglie  del  patrono» 

Laonde  Alessandro  :  Siccome  i  buoni  costumi  esigono  che  si  porti  rispetto  alla  mo- 
glie di  chi  mannmise  ^  così,  presenta'ndosi  il  caso,  è  vietato  il  chiamarla  in  Giudizio 
sema  la  licenza  del  Pretore. 

Adunque  in  generale  non  ci  è  permesso  di  chiamare  in  Giudizio  senza  la  permissio- 
ne del  Pretore  quelle  persone  a  cui  dobbiamo  rispetto. 

Xil.  //  diritto,  che  hanno  il  patrono  non  meno  che  i  genitori,  i  figli,  la  moglie  e  gli 
eredi  di  esso,  di  non  poter  essere  chiamati  in  Giudizio  se  non  con  licenza  del  Pretore* 
non  si  estingue  : 

I.  Per  questo  perchè  il  Uberto  abbia  ottenuto  il  diritto  degli  arielli  d^oro  (  jùs  aureo-* 
rum  annulorum  ).  * 

Perocché  eoa  dice  Ulpiàno  :  Che  se  egli  acquistò  il  diritto  degli  anelli  d*oro,  io  pen- 
so che  debba  sempre  mostrare  rispetto  al  suo  patrono  ',  benché  abbia  tutte  le  preroga- 
tive della  persona  ingenua. 

Sarebbe  altrimenti  se  fosse  stato  restituito  nei  diritti  dei  natali  ',  perch*  è  il  Principe 
che  fa  uao  ingenuo. 

TT.  Non  si  perde  questo  diritto  per  la  minima  diminuzione  di  capo,  tanto  del  patrono 
o  delle  altre  persone  che  abbiamo  menzionate,  quanto  del  liberto;  ma  bensì  per  la  mas- 
sima  o  per  la  media. 

Perciò  dice  lo  stesso  Ulpiano  :  Un  patrono  non  perde  la  sua  qualità  di  patrono,  nep- 
pur  cangiando  di  stato  ',  né  il  suo  liberto  soffre  diminuzione  di  capo,  passando  io  ar- 
rogazione  orrettiziamente  :  imperciocché,  avendo  celato  la  sua  condizione  appunto  per 
ventre  arrogato.  Tatto  di  quell  arrogazione  non  lo  rende  ingenuo. 

Ma  se  il  patrono  per  la  pena  della  deportazione  é  ridotto  alla  coudizione  di  pere* 
grÌDo,  crede  Pomponio  ch'egli  perda  Touore  del  patronato  (  1  ).  Che  se  viene  destituito 
nei  suo  pristino  stato,  gli  rimarrà  salvo  anche  il  vantaggio  di  questo  Editto. 

Questo  diritto  del  patrono  si  estingue  per  altro  indistintamente  in  forza  delle  se- 
guenti cause. 

I.  Se  i  figli  del  patrono  portarono  un*  accusa  capitale  contro  il  liberto  paterno,  o'  lo 
domandarono  come  loro  servo,  non  é  ad  essi  dovuto  l'onore  del  patronato. 

IT.  Se  io  obbligai  il  mio  liberto  a  giurare  di  non  prender  moglie,  o  la  liberta  di  non 
prender  marito,  potranno  impunemente  chiamarmi  in  Giudizio.  E  Celso  anzi  die» 
che,  durante  la  mia  vita,  non  passa  in  mio  figlio  il  mio  diritto  sopra  tale  liberto  ;  ma 

(i)  Imperóocchè  chi  percU  il  diritto  dì  citladlnanza,  perde  tuffi  i  diritti  ciyili,  tra  i  quali  v'é  il  giuf 
di  patronato. 


XI.  F'enia  Edicti  non  petita^  patronvm  seu  patronam  eorunu/ue  parentes  et  iiberos^  heredes 
ìnsupery  etsi  extranei  sint,  a  libertis  seu  liùerìs  eorum  non  debere  in  Jus  pocari^  Jus  certissi» 
mum  est  1.  2  Cod.  h.  t. 

SiciU  òonìs  moribus  r.onvenit  ret'erentiam  manumissoris  uxori  prneberi;  ita^  re  exigente,  ita 
Jus  eam  sine  permissu  PratUoris  vncari  prohiblium  est.  \.  i  Cod.  k.  t. 

Generaliter  eas  personas^  quihiis  reverentia  praesianda  esty  sinejussu  Praetoris  in  Jus  voea» 
re  non  possumus.  1.  i3  Mod.  Ub.  io  Pandecf.  ' 

XU.  Sed  si  jus  annulorum  accepity  puto  eum  reverentiam  patrono  exhibere  debere;  fuampis 
0mMÌa  ingenuilatis  mania  habet. 

Alìudy  si  nalalibus  sii  resUuitus;  nam  Princeps  ingenuum  facit,  sup.  d.  L  io  $  3. 
.   Patronum  aiUem  accipimus ,  etiam  si  capite  minutus  sii;  vel  si  libertus  capite  minutas  sit, 
dum  adrogaretur  per  obreptionem:  cum  enim^  hoc  ipso  quo  adrogatur^  cdat  conditionem^  non  id 
mcium  PÌdetMr  utfieret  ingenuus.  d.  1.  io  $  a. 

S^  si  per  poenam  deporiationis  ctd  peregrinitatem  redactus  sit  patronus ,  pmiat  Pomponius 
emn  amisisse  honorem.  Sed  si /itera  restitutus ,  crii  ei  etiam  hujus  Edicti  commodum  salimm. 
^X  IO  $  ék 

Sin  autem  liberi  patroni  capitis  accusatferunt  Ubertum  patemum  pel  in  sennttuem  peiienmt, 
umJktM  €is  boMor  deàetur.  d.  L  io  §  1 1. 

Si  nd  jus^randum  adegi,  ne  uxorem  ducat,  ne  nuòài^  impone  im  Jtts  voemBar.  Et  Cefsus  qni^ 
dmms^i^.Udi.ii^rtoius  adfiUum  mewn,  nec  pìvo^  m»  tnatsire:  sed  JJBtifniÉt' centra 

VoL.  I.  1? 


•ss  UB.  U.  PANDEGTARUM  , 

Cioliano  ferire  ti  eootrario.  I  più  adottano  1*  opinione  di  Giuliano  ;  per  la  qual  cosa 
llTTerrà  che  potrà  bensì  esser  cbiaraato  in  Giadizio  il  patrono,  ma  non  potrà  esser 
fbiamato  il  nglio>  come  innocente  nel  fatto  del  padre  (i). 

5  s*  Quando  U  ferson^  comprese  nelT Editto  si  reputino  essere  sleUe  chiamale  in 

Giudizio  contro  U  tenore  di  esso, 

0 

^  XIII.  V Editto  ha  luogo  non  solamente  quando  le  persone^  di  cui  parlammo  nelpa^ 
TOgrafo  antecedente^  sono  chiamate  in  Giudizio  nella  loro  spezialitàf  ma  eziandio 
quando  sono  chiamate  come  rappresentanti  una  terza  persona  ;  purché  siano  chiama- 
te personalmente^  e  quegli  che  chiama^  esperimenti  a  proprio  nome  le  sue  ragioni- 

Imperciocché  dice  Uipiano:  Sempre  devesi  un  tal  onore  al  patrono,  eziandio  qaan- 
8o  egli  intenrenga  come  tutore  o  curatore  o  difensore  o  attore.  Ma  Pomponio  scrire, 
ed  è  rerissimoy  che  si  può  impunemente  chiamare  in  Giudizio  il  tutore  o  il  curatore 
del  patrono. 

Cosi  Paolo  delt altro  caso  :  Uno  domandò  se  il  tutore  a  nome  del  pupillo  poasa  chia- 
mare in  Giudizio  la  propria  patrona  senza  la  permissione  del  Pretore  ^  ed  io  risposi 
che  potea. 

XIY.  Lo  stesso  Paolo  osserva  che  un  libello  presentato  al  Principe  o  al  Giudice  non 
a  deve  TÌsguardare  come  una  chiamata  in  Giudìzio. 

Con  egli  :  Un  liberto  presentò  un  libello  contro  il  suo  patrono,  non  dissimulando  di 
essere  suo  liberto  ;  si  domanda  se,  avendo  il  Principe  rescritto  alla  sua  istanza,  •*  in- 
tenda arergli  rimessa  anche  la  pena  delFEditlo  ?  Rjsposi  :  Non  credo  che  Y  Editto  del 
Pretore  sia  applicabile  a  questo  ;  imperciocché  non  sembra  che  uno  chiami  in  Giudi- 
iio  il  patrono  presentando  un  libello  al  Principe  o  al  Preside. 

Ufon  pare  che  dir  si  possa  chiamata  in  G'mdizio  neppur  nel  caso  seguente.  Il  liberto 
che  viene  costituito  reo  dal  patrono,  e  che,  preparato  alla  difesa,  interpellò  spesso 
giudizialmente  il  Preside  della  ProTÌneia  (a),  non  si  risguarda  come  se  avesse  chiama- 
lo in  Giudizio  il  patrono  accusatore. 


%  5.  Che  cosa  deggia  osservare  il  Pretore  nel  concedere  la  licenza. 

'  XV.  Dice  il  Pretore  :  Nnnro  chiami  nr  giudizio  sbktza  xia  pbkmissioxb.  Ed  egli  per- 
metterà, qualora  Fazione,  per  cui  si  viiol  convenire  il  patrono  oi  genitori,  non  sia  dir* 
fiimatoria  e  non  offenda  il  decoro.  E  tutto  ciò  deve  farsi  con  cognizione  di  causa  ;  im- 
perciocché talvolta  anche  per  una  causa  diffamatoria,    secondo  ropinione  di  Pedio,  si 

^  (i)  A  conservato  al  figlio  del  patrono  indegno  qaesto  diritto;  ma  vuUa  sì  potrà  in  ferir  rff  in  riguardo 
agli  altri  diritti  di  patronato,  come  vedrassi  al  Tit.  de  Iure  patron.  Uò,  37.  ' 

(a)  Per  obbligare  il  patrono  a  dedurre  in  gindisio  le  sne  ragioni  ;  quantunque  non  abbia  chiesto  re- 
mna  licenza  ;  perchè  in  questo  caso  agisce  più  per  difesa  che  non  per  importunare  il  patrono. 


Plerique  JuUaai  senteniiam  probant:  eecujidum.  quody  evenìet  ut  patronus  quidem  in  Jue  véce* 

4EEr,  jUius  quasi  innocens  non  vocetur.  t.  8  $  a  Ulp.  lib.  4  ad  Edict 

..  Xr/7.  Semper  hunc  honorem  patrono  habendum^  etsi  quasi  tutor^  pel  curator^  vd  drfensor^  pel 

autor  huerifeniat  patronus,  Sed  si  patroni  tutor  vel  curator  intenveniat,  impune  posse  eos  in  Jus 

pecari  Pomponius  scrìhit;  et  perìus  est.  sup.  d.  1.  10  §  lìn. 

^  Quaesitum  est  an  tutor^  pupilli  nomine^  patronam  suam  sine  permissu  Praetoris  vocare  possit; 

MLespondi,  eum  de  quo  guaeritur,  pupilli  nomine  ^  etiam  in  Jus  vocare  patronam  suam  potuisso 

sine  permissu  Praetoris,  L  16  Ub.  2  Resp. 

X/Fl  Lióertus  adpersus  patronum  deait  libelbun^  non  dfssintMilandó  se  libertum  esse  ejus:  an^ 
ei  ad  desiderium  ejus  rescrìbatur,  etiam  Sdictipoena  remiss  a  esse  PÌdeatur?.Tiespondi:  Non  pu» 
to  ad  hunc  casum  Edictum  Praetoris  perdn/rre;  ncque  enim  qui  libellum  Principi  pel  Praesidi 
éatt  in  Jus  pacare  vi/letur  patronum.  L  1 6  lib.  1-  Qiiaest. 

.  Idòertus  a  patrono  reus  con.ttitutus,  qui  se  d^endere  paratus  prò  tribunali  Praesidem  previi^ 
cine  Jrequen ter  inèerpellatt  patronum  accusatorem  in  Jus  non  pÙetur  pocare.  I.  14  Papia.  ltb>  i 
l^esponsorum. 

XF.  Praetor  ait:  Iit  Jvs  stsr  Petim^su  meo  me  qùis  rocer.  Permissums  enim  est,  sijmmosa 
àctio  non  sit,  velpudorem  non  suggiUett  qum  patronus  com^nitur  pel  parentes.  Si  Sotam  hoc, 
eausa  cognita,  deòetfacere:  Nata  inierdum  ettamex  causa  famosa^  ut  Pediaspatat,  penaittere 


TIT.  IV.  DE  m  JUS  VOGANDO  i3^ 

étt  permettere  al  liberto  di  chiamuK  in  Giadizio  il  patrono,   come  tarel>l>e  ae  (^neati 
gK  ateaae  fatto  una  ingiuria  graTÌasima  o  Faresse  aspramente  flagellato. 

§  4*  Della  pena  eontra  quelli  che  violarono  V Editto» 

XVI.  Verso  i  contraTventori  a  ouesto  Editto  si  dà  il  giadizio  di  cinquanta  moneta 
d*oro  j  il  quale  non  è  concesso  ali  erede  deirofileso^  né  contro  1*  erede  dell*  offensore^  e 
ai  estingue  entro  l'anno. 

Quantunque  il  Pretore  non  aggiunga  clie  Coir  coGinziOKB  di  causa  egli  pronuniierà  il 
giudizio  penale  ;  tuttaria  Labeone  dice  che  si  deve  moderare  la  Giurisdizione  ^  p.  e.  nel 
caso  cbe  il  liberto  si  pentisse  e  rimettesse  la  sua  azione  \  oppure  se  il  patrono,  cbia- 
mato,  non  venisse  \  oppure  se  fosse  chiamato  non  contro  sua  voglia  :  benché  le  parole 
dell'Editto  non  ammettano  tali  restrizioni  (i). 

Per  altro  comandò  Alessandro  che  su  questo  particolare  non  si  abbia. riguardo  alla 
rusticità  ;  imperocché  la  ragione  naturale  e*  insegna  di  avere  rispetto  st  tali  persone* 

XVII.  Benché  ordinariamente  non  competa  azione  veimna  al  figlio  difamìgliay  ttan» 
teche  tutto  cih  che  puh  avere  di  diritto^  lo  acquista  al  padre  ;  nondimeno  se  in  ontf 
all'Editto  del  Pretore,  un  liberto  avesse  chiamato  in  Giudizio  il  figlio  del  suo  patrono, 
costituito  in  podestà  di  esso  patrono,  dir  si  dee  che,  in  assenza  del  padre,  si  abbia  a 
soccorrere  il  figlio  ch'é  soggetto  alla  paterna  podestà,  e  che  a  lui  competa  l'azione  pe- 
nale in  factum  (a),  cioè  di  cinquanta  monete  d'oro,  eontra  il  liberto. 

7V11I.  Si  osservi  che  se,  senza  domandar  la  licenza  dell'Editto,  il  liberto  avesse  chia- 
mato in  Giudizio  il  patrono  ^  onerelandosene  il  patrono,  ^gli  paga  la  suindicata  pena, 
vale  a  dire,  cinquanta  monete  d'oro  ^  oppure  dal  Prefetto  della  città  viene  castigato  co- 
me irriverente,  qualora  si  riconosca  essere  egli  in  istato  di  miseria. 

ARTICOLO      III. 

5i  espone  il  Gius  del  Codice  e  delle  Novelle  circa  la  Cli'uimata  in  Giudizio,     ^  - 

XIX.  Uantico  Gius  delle  XII  Tavole  circa  la  Chiamata  in  Giudizio  andofinalmienr 
te  in  dissuetudine^  massimamente  sotto  gt Imperatori  Grecia  ed  i  Bei  cominciarono  md 
esser  chiamati  mediante  i  così  detti  esecutori  (executores\  come  veder  si  può  nella  C^ 
stiiuzione  di  Onorio  e  Teodos'w^  1.  3  Cod.  de  Praescriptione  3o  vel  io  annomm,  ed  in 
molte  altre  leggi  del  Codice. 

Perii  Gius  delle  Novelle  Giustiniano  introdusse  uH*  altra  forma  di  Chiamata  im 
G'uidizio.  V attore  deve  deporre  il  libello  presso  gli  aiti  :  V  apparitore  (comaieiso)  pre- 
senta il  libello  al  reo  e  lo  chiama  in  G'utdizio  :  U  reo  deve  riceverlo^  e  gli  viene  cof^- 

(i)  Benché  le  parole  defl'Editto  non  portino  che  in  tal  caso  si  abhia  a  rimettere  la  pena,  Uittavia  si 
dcre  rimetterla  per  T  intenzione  dell^aitto,  e  per  Tequila. 

(d)  Quando  si  permetta  al  figlio  di  famiglie  di  agire,  si  tedrk  nel  Tit.  de  Judìc.  Sez.  2. 


Jeòet  patronum  in  Jus  vocari  a  li^erto^  si  eum  gravissima  in/aria  ì^ecit,  /Uigeilis  forte  ceddiL 
sup.  <L  L  IO  $  13. 

XF"!.  In  eum,  qui  adversus  eafecerit^  i^uingiMginta  aureornm  judicium  datur.  Quod  nec  here* 
di,  nec  in  heredem^  nec  ultra  antmm  daùw,  L  24  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

Quampis  non  adjicìat  Praetor,  Caosa  cogntta  se  poenale  judicium  daluntm:  tamen  LaJbeo  eil 
moderandam  Jurìsdictionem ;  Veluti  sì  poeniteat  iiùertum,  et  actionem  remittat:  vel  si  palrooMS 
tHKOtus  non  veneriti  aut  si  non  invitus  vocatus  sii:  licet  Edicti  verùa  non  patiantur,  1.  1 1  PauL 
lib.  4  *d  Sd. 

Ifee  in  ea  re  msiicitati  venia  praebeatur,  cum  naturali  r adone  honor  hujusmodi  personis  de^ 
beuiur,  I.  3  Cod.  h.  t.  ^  nec  in  ea. 

XFlt,  Sllihertus  in  Jus  vocaverit,  eontra  Praetaris  Edictum^  fibtm  patroni  suiy  quem  inse 
patranus  in  potesuue  haòet:  proèandum  (*)  est,  absentt  patre ,  subventendum  esse  fiDo  qui  ìm 
potestete  est,  et  ei  poenalem  Im  rAcruM  actionem,  id  est quinquaginta  aureornm,  adversus  ùber» 
tum  competere,  l.  la  Ulp.  Uh.  Sj  ad  Edict. 

XPHL  Si,  sine  venia  Edicti  impetrata,  Ubertus  patronum  in  Jus  t^oeatferit:  ex  querela  patro' 
Mi,  pei  emprudictam  poenam  ,id  est,  quinquaginta  aureos  dat:  vel  a  Prarfecto  Urbi  quasi  ineff^ 
chsms  emstigatur,  si  inopia  dignoscisur  laborare,  L  a5  Modest.  lih..  1  de  Poenis. 

« 

(*)  Caà  espriaMwsi  sovente  i  g^oreeonsulii,  amie  se  dicessero  definiendttm  eat;  diceiufanii  «aU^lftì^ 


^<o  UB.  U.  PA^TOECTARUM 

tesso  il  termine  di  venti  giorni  per  deliberare  se  tMia  ad  inconti:are  la  élite  o  cedere 
in  causay  oppure  ricusare  il  g'mdice  e  domandarne  un  altro.  Preso  il  libello,  (£ev*  egli 
scrivere  sotto  di  quello  il  libello  della  risposta^  dichiarando  di  aver  ricevuto  la  petizio- 
ne in  tal  giorno,  ed  in  oltre  deve  pagare  le  sportule  per  la  Chiamata-  Se  non  vuole 
pr^entarsi  subito,  deve  dar  cauz'wne,  offrendo  un  fidejuSsore,  di  comparire  in  Giudizio 
^fadicìo  sisti).  Reciprocamente  V  attore  deve  dar  auizione  al  reo  di  contestare  la  lite 
mntro  due  mesi,  di  permanere  in  Giudizio  sino  alfine  della  stessa,  e  di  pagare  a  titolo 
di  spese  la  decima  parte  della  quantità  compresa  nel  libello,  qualora  venisse  giudicato 
aver  egli  mossa  una  lite  temeraria.  (Not.  SÌ,  96  e  112) 

TITOLO   V. 

SE  TALUNO  NON  SARA'  COMPARSO  IN  GIUDIZIO,  ESSENDOVI  CHIAMATO,  O 
SE  SARA'  STATO  CHIAMATO  DA  CHI  NON  LO  POTEVA  IN  FORZA 

DELL'  EDITTO 

(si  QUlJi  inr   JUS  VOCATUS  KOlf  IBBIT,  8IVB  QUIS  BUM  yOCAVBHIT  QUEM  BX  BDICTO  KOK 
"^  DBBUBBIT  ) 

Si  continua  in  questo  Titolo  il  trattato  della  Chiamata  in  Giudàio. 

§  1.  Se  taluno  non  sarà  comparso  in  Giudiz'ut,  essendovi  chiamato» 

I.  Quegli  cVè  c^iiainato  in  Griudiiìo,  per  quahinqae  siasi  causa,  dee  fenire  dinanzi 
al  Pretore,  od  a  cbi  altri  esercita  la  Giurisdizione  ',  affinchè  appunto  si  sappia  se  la 
Giurisdizione  di  quel  Magistrato  è  competente. 

Ed  in  oltre,  se  taluno,  soggetto  ad  altra  Giurisdizione  (1),  vien  cbiamato  dinanzi 
ad  un  Pretore,  deve  presentarsi,  come  scrissero  e  Pomponio  e  Vindio  ;  imperciocché 
spetta  al  Pretore  il  decidere  se  gli  competa  la  Giurisdizione,  ed  al  chiamato  il  rispet- 
tare Fautorità  pretoria.  Ed  in  vero,  anche  i  Legati  e  gli  altri  che  hanno  il  diritto  a  es- 
ser rimessi  al  proprio  domicilio  (3),  sono  in  dovere  di  presentarsi  in  Giudizio^  essen- 
dovi chiamati;  ivi  poi  allegheranno  il  loro  privilegio. 

II.  Per  altro  la  legge  delle  XII  Tavole  non  aveva  stabilita  veruna  pena  contro  co- 
lui che,  chiamato  in  Giudizio,  non  vi  fosse  andato^  ma  soltanto  aveva  permesso  che  si 
jtotesse  trarvelo  a  suo  mal  gródo* 

Affinchè  poi  il  chiamato  non  ricusasse  impunemente  di  presentarsi,  se  il  suo-  awer- 
-sarto  non  voleva  o  non  poteva  trarvelo  a  suo  mal  grado,  forse  ripugnandogli  di  usare 
tale  violenza,  quantunque  permessa  ;  il  Pretore  a  ciò  provvide» 

Dicendo,  cioè:  Se  taluno,  essendo  chiamato,  non  si  presenterà  in  Giudizio,  il  Giu- 
dice competente,  con  cognizione  di  causa,  lo  condannerà  ad  una  multa  proporzionata 
alla  propria  Giurisdizione. 

Cow  coGxizioxB  DI  CAUSA,  egli  dìCc;  imperciocché  dovrà  perdonare  alla  rusticità. 

E  se  alFattore  non  recò  danno  il  non  essere  comparso  ravversario  nel  giorno  stabi- 
lito, il  Pretore  condona  la  pena;  p.  e.  se  il  giorno  stabilito  era  feriato. 

(1)  Scultingio  a  ciò  fa  la  seguente  restrizione  :   Purché  per  altro  sia  entro  il  territorio  del  Magi' 
'StràtOy  dinanzi  a  cui  è  chiamato! 

(a)  Di  questo  Jus  reuocandi  domMim  si  parla  nd  TiL  de  Judiciis  lib,  6. 


/.  Ex  quacumque  causa  ad  Praetorem^  uei  alios  quiJurisdictionipraesunt,  in  Jus  vocatus  ve» 
nire  debet;  ut  hoc  ipsum  sciatur  an  Jurisdictio  ejus  sii.  L  2  Paul.  lib.  i3  ad  Ed. 

Si  quis  ex  aliena  Jurisdiclione  ad  Praetorem  pocetur,  àeòet  venire;  ut  et  Pomponius  et  Vin» 
dius  scripserunt,  Praetoris  est  enim  aestimare  an  sua  sii  Jurisdictio  ^  vocati  autem ,  non  conte" 
mnere  auctoritatem  Praetoris.  Nani  et  Legali  caeterique  qui  reuocf^di  domum  jus  habet^t,  in  ea 
suttt  causa  ut  in  Jus  pacati  peniant,  privile^  sua  aliegtiiurL  L  6  (T.  de  Judic.  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

n.  Si  (juis  in  Jus  vocatus  non  ierit,  ex  causa,  a  competenti  Judice ,  muleta  prò  Jurisdictione 
Judicis  damnabitur,  sup.  d.  L  2  $  1. 

Busticitatt  enim  honunis  parcendum  erit, 

Item  si  nihil  intersit  actoris  eo  tempore  in  Jus  adversarium  venisse^  remittit  Pruelor  poèmam^ 
/w/a,  ^uia/erìatus  dissimi,  d.  f  1. 


TIT.  V.  SI  QUIS  m  JUS  VOCATUS  eie.  i^i 

.  ^  .    .  . 
$  a.  Se  taluno  avrà  chiamato  in  Giudizio  quello  che  per  r Editto  non  doveva  chianusre» 

III.  Questa  parte  della  rubrica  di  questo  Titolo  fa  vedere  che  V  Editto  del  Preture 
era  proposto  contra  quelli  che  avessero  chiamato  in  Gmdizio  chi  non  era  lecito  di 
chiamare  (i). 

Un  frammento  di  questo  Editto  sembra  esser  quello  che  leggesi  nelP iscrizione  della 
legge  4^  ^'  àe  Verb.  oìgnif.  in  questi  termini:  Qui  nbqub  sequabttur  kbquz  oucaittue^ 
le  quali.parole  così  vengono  da  Gotofredo  inteiyretate  nella  compilazione  deW  Editto 
perpetuo  :  Ss  taluxo  chiaxbha*  ux  altho  chb  pbr  l'Editto  vroir  athbbbb  dotuto 

CHIAXABE,  IL  CHIAXATO  XOKT  B  OBBLIGATO  DI  8BGUIBLO,  NB  DI  LASGIAB8I  COUrDUHBB. 

Per  altro  gli  Ordinatori  delle  Pandette  nulla  ci  lasciarono  intomo  a  questo  EdiUo^ 

T  I  T  O  L  O     VI. 

CHE  I  CHIAMATI  IN  GIUDIZIO  VI  VADANO,  OVVERO  PRESTINO 

SATISD AZIONE  0  CAUZIONE 

(  IX  JU8  VOGATI  UT  EAXT,  AUT  SATIS  TBL  CAUTUX  DBHT  ) 

Abbiamo  veduto  nel  Titolo  IV^  che  U  chiamato  in  Giudizio  era  in  dovere  di  segiùre 
r  attore  j  e  che^  se  non  lo  seguiva,^  poteva  esservi  condotto  per  forza*  Ma  sonori*  due  con 
che  il  chiamato  in  Giudizio  dev  essere  licenziato^  cioè^  se  havvi  qualcuno  che  pr^tidtt 
la  difesa  della  sua  persona^  pìHtmetfendo  di  stare  in  Giudizio  per  lui  :  oppure,  se  prima 
di  venire  in  Giudizio^  si  è  già  transatto  sulTajfare, 

Con  cih  ha  relazione  quel  capo  della  legge  delle  XII  Tavole  :  Sì  bxsibt  qui  nr  tu» 

/VOCATUM  VIXDIClT(a),]IITTITOy  ASSIDUO  (3)  VIXDBX  ASSIDUUS  BSTOy  PBOLBTARIO  (4)  OVI 
QUI  VOLET  VIXDBX  BSTO:  BXDO  VIA  REM,  UTI  PACUXT,  ORATO.  U  Se  Doi  VI  è  alconO  cÌm  SM 

99  proAto  a  difendere  il  chiamato,  si  ponga  qaesto  in  libertà.  Il  difensore  del  rioco  sia 
*^  nn  ricco,  di  un  povero  può  esser  difensore  qualunque  ;  se  fu  transatto  V  affare  per 
^^  via  ,    mentre  si  andava  in  Giudisio,  la  trànsasione  è  valida,  n  Con  la  U  i  can.  a 

.delle  XII  Tavole 

Siccome  tutta  la  materia  di  questo  Titolo  riguarda  la  cauzione  di  presentarn  in 
Giudizio  (judicio  sistì),  con  la  rimettiamo  al  Titolo  FUI  qui  sotto.  Soltanto  alle  pa- 

.role  Satis  vbl  cautux  dbxt  di  quella  rubrica  notiamo  che,  se  si  presenta  una  cauzio" 
ne  dando  fìdejussoriy  questa  cauzione  chiamasi  SATiaDAziom,  altrimenti  Gausiqvs 
semplicemente» 

TITOLO   VII. 

CHE  NIUNO  SOTTRAGGA  COLLA  FORZA  QUELLO  CH  È  CHIAMATO 

IN  GIUDIZIO 

(XB  QUIS  BUM  QUI  IX  JUS  VOCABITUR,  VI  RXIVAT) 

I.  Siccome  anticamente  riusciva  per  certo  modo  ignominiosa  la  chiamata  in  Giudi- 
:ro,  coÀ  talvolta  accadeva  che  quegli  d  quale  era  condotto  o  strascinato  dinanzi  al  eiu- 
ilicej  veniva  colla  forza  sottratto  da*suoi  amici.  A  fine  pertanto  di  porre  a  ciò  rimeoMi  e- 
di  tutelare  la  chiamata  in  Giudizio^ìì  Pretore  espose  questo  Editto,  onde  pel  timor  del- 
la pena  raffrenare  coloro  che  sottraggono  a  forza  i  chiamati  in  Giudizio. 

(i^  P.  e.  il  Ma^trato. 

(2)  Einoccio  {JnL  rom.  liL.  4^  f»  (llfl*erenza  tra  vìndìces  e  vades  :  quelli,  dice,  promettevano  pel 
reo  prima  ch'egli  comparisce  in  Giudizio  :  questi  prometteTaoo  eh'  et  sarebbe  stato  io  Giudisto,  dopo 
•r^ftsenri  già  Tenuto.  , 

(3)  GeUio  (lib.  16  cap.  10)  trae  fetimologia  di  assiduus^  nel  significato  di  ricco,  da  asse\<^Mnc\kk 
ricco  sia  colui  che  ha  molta  copia  di  assL 

(4)  I  Proletari  eraoo  poveri  dell*  infima  classe,  il  cui  censo  non  eccedeva  1600  denari  (Sìgon-  de 
Anùq.  Jur.  rom,  Cà^,  lib.  1  cap.  4f  «  Gellio  lib.  16,  cap.  10);  così  detti  perchè  alla  Repubblica  non 

'  davano  che  prole. 

9 

f.  Boe  Edktmm  Prmetorpropasujft  ut  metu  poeaae  eompesceret  eos  ani  in  Jn3  vòtalM  vt  eiv 
•^MMTtXM  Ulp.  lib.  6  ad  Edict. 


i4«  UB.  ir.  PANDBCTAReM 

Infamo  a  questo  EdUio  vedremo:  i.**  A  quali  casi  esso  sia  apoUcab'de;  2.^  A  quale 
mùome  dia  istago^  ed  a  quasUo  tale  azione  si  estenda '^  S.®  A  quali  perenne  t  cmstro  ifkeh 
lì  peretme  quest'azione  sia  concessa* 

§  i»  A  quali  casi  sia  applicabile  questo  Editto* 

TI.  Ofilìo  penta  che  questo  Editto  non  abbia  luogo,  te  viene  sottratta  nna  persona 
die  non  poterà  esser  chiamata  in  Giudizio ,  come  sarebbe  il  genitore,  il  patrono  e  le 
altre  persone  eccettuate  ^  la  quale  opinione  a  me  sembra  giustissima.  Ed  in  Tero,  se  è 
ct^pevole  quegli  che  chiama,  non  lo  è  quegli  che  sottrae  u  chiamato. 

imperciocché  l'uno  e  Taltro  agiscono  contra  TEditto  3  tanto  il  liberto  che  chiama  il 
fMrono,  quanto  colui  che  sottrae  il  patrono  colla  forza  ^  tuttavia  è  a  peggior  condizio- 
ne il  liberto  che  in  tale  delitto  sostiene  le  parti  di  attore. 

Quindi  altresì  se  taluno  sottrae  un  seito  chiamato  in  Giudizio,  Pedio  pensa  che  non 
abbia  luogo  TEditto,  perchè  il  serro  non  è  una  persona  che  si  possa  chiamare  in  Giu- 
dizio. 

Che  dunque?  Si  avrà  Taiione  per  la  Presentazione. 

Siccome  non  ha  luogo  V Editto  quando  si  sottrae  uno  che  non  poteva  esser  chiamato 
in  Giudìzio;  così  il  medesimo  principio  di  equità  sussiste  in  favore  di  quello  ch'è  chia- 
■M|«  in  Giudizio  in  un  luogo  nel  quale  non  doveva  esser  chiamato.  Ansi  è  da  dire  che 
BOB  può  riputarsi  sottratto  colla  forza  quel  reo  che  ha  il  diritto  di  non  esser  chiamar 
io  in  Qu  luogo. 

FknUm^ìUe^  se  alcuno  sottrae  chi  è  chiamato  dinanzi  ad  un  Giudice  Pedaneo  (i)»^ 
non  é*  applicabile  la  pena  portata  da  questo  Editto  (a). 

.  P«r  astro  quando  taluno  e  lecitamente  chiamato  dinanzi  ad  un  Magistrato  compe^ 
tenie^  nulla  importa^  in  riguardo  alla  pena  di  questo  Editto,  che  sia  chiamato  per  caw 
sa  giusta  0  ingiusta» 

Laonde  se  alcuno  sottrae  chi  è  chiamato  per  calunnia,  è  manifesto  esser  egli  sogget- 
to a  ^esto  Editto. 

UL  Ma  luogo  auesto  Editto  quando  si  sottrae  colla  forza  quello  ch*è  chiamato  in  GiiH 
diz'wy  non  quando  si  sottrae  semplicemente  }  imperciocché  du:e  il  Pretore:  Si  QUia  y^  bsd- 


Ma  la  parola  eximere  é  generale,  come  dice  Pomponio.  Eripere  è  toglier  dalle  mani 
eoB  rapina^  eximere  è  tog&ere  in  qualunque  maniera^  come  p.  e.  se  alcuno  senza  ra- 
pire il  chiamato  in  Giudizio^  avrà  frapposto  qualche  impedimento  affinchè  quegli  non 
andasse  (passando  intanto  il  giorno  destinato  alFazionc,  o  andando  perduta  la  comi 

(1)  Pedaneo  è  il  giudice  dato  dal  Magistrato»  affnehi  conosoa  la  cacua  e  la  glndichL  Veggasi  il 
Tit  de  Judic.  al  lib.  6. 

(a)  Imparciooch^  dica  il  Pretore  :  Eam  qui  in  Jus  vocabitur^  cqbw  ù  ^r^à*  dalla  rubnea*  Qui  dun- 
que ti  parla  di  quello  eh  è  chiamato  dinanzi  al  Giusdicente,  cioè  dinanzi  al  Magistrato.  Il  Giudica  P«- 
daoeo  la  cognizione  della  causa  e  giudica,  ilia  non  è  Giusdicente.  Si  può  intendere  altresì  che  questa 
l^ge  parli  di  quel  Magistrato  inferiore,  che  non  ha  il  diritto  di  arrestare,  né  di  chiamare  ;  e  cosi  la 
intende  Rerardo. 


£C  Ofilius  putat  locum  huic  Edicto  non  esse^  si  persona ,  quae  in  Jus  vocari  non  potuit,  exem» 
pia  est;  pelutiparens  et  patronus  caeteraeque  personae:  quae  sentenlia  mihi  pidelur  perior.  Ex 
sane  si  deliqmt  qui  ifocatt  non  deliqmt  qui  exemit.  d.  L  1  §  2. 

Nam  cum  uterque  contra  Edictumfaciat;  et  llbertus  qui  patronum  vocat ,  et  is  qui  patronum 
vieximat;  deteriore  tamen  loco  libertus  est,  qui  in  simili  delìcto  petitoris  parles  sustineL  1.  a 
Paul.  lib.  4  ad  Ed. 

iSi  servum  quis  exemit  in  Jus  vocatum,  Pedins  putat  cessare  Edirtum;  quoniam  non  fiat  pet^ 
sona  quae  in  Jus  vocari  potuit, 

"^ud  ergo?  Ad  exhiòendttm  ierit  agendum.  I.  3  Ulp.  Ub.  5  ad  Edict 

Èadem  aequitas  est  in  eo  qui  aliot  quam  quo  deòueral,  in  Jus  uora&alur,  Sed  et/ortius  dicen^ 
dum  est,  non  videri  pi  eximi  cui  sit  jus  ibi  non  convenirL  tup.  d.  L  2  ^  eadem. 

Si  qms  ad  Pedaneum  Jadicem  Pòcatum  quem^  eximat,  poena  ejusEdicii  cessahìL  snp.  d.  L  3  $  t. 

Si  qms  eum  qui  per  calummam  voca&atur  exemerit,  constai  eum  hoc  Edicto  teneri.  L  4  §  > 
Pani  lib.  i  ad  Ed. 

lEL  Sed  eximendi  perbum  generale  est,  ut  Pomponius  oìl  Eripere  enim  est  de  manióus  as^er» 
re  per  raptmm;  eximere  gaequo  modo  mjlfèrre^  aiptUa,  si  q^fs  non  rapmerit  qwom ,  sed  \ 
yica»^,  fuoiàìftus  m  Jus  venire t  (ut  actionis  dies  exirett  pel  res  tempore  amitsereiurj  pk 


TIT.  VU.  NE  QUIS  BUM  QUI  IN  JUS  VOCABlTtJR,  VI  EXIMAT  i45 

eoBtrotersa),  ti  riputerà  che  auel  tale  abbia  sottratto  {exemìsse)  il  chiamato,  teMbene 
non  abbia  sottratto  il  corpo  di  lai.  Parimente,  se  Tavrà  trattenuto  in  un  luogo,  tebbv 
ne  non  l'abbia  condotto  Tia  da  quello  OY*era  chiamato,  si  riputerà  che  Tabbia  aotlnit- 
lo  (exemisse)  (i). 

Serrendosi  il  Pretore  delle  parole  Vi  BxmAT,  dere  intendersi  necessaria  andit  la 
pravità  d'intenzione  i*  Basta  la  violenza,  ancorché  non  wi  sia  dolo. 

In  oltre  il  fallo  reale  dà  luogo  alPEdUtOy  non  già  Vinutile  tentcUivo. 

Quindi  acciocché  compela  azione  per  tale  Edilio^  bisogna  provare  che  la  sottrazione 
abbia  impedito  la  giudiziale  comparsa:  ma  se  questa  nonostante  ebbe  luogo,  cessa  la  pe- 
na ^  poiché  le  parole  dell'Editto  deggionsi  intendere  applicabili  al  fatto. 

$  3.  Quale  g'uidizio  o  quale  azione  si  dia  con  questo  Editto^  e  che  cosa  in  esso 

giudizio  si  contenga. 

IV.  Contra  colui  che  sottrasse  con  violenza,  ha  luogo  il  giudizio  Ix  fagtuic,  in  cui 
non  si  ha  riguardo  a  quanto  realmente  è,  ma  bensì  a  quanto  dall'attore  venne  stimata 
la  cosa  (3)  controversa.  E  ciò  venne  aggiunto  onde  si  conosca  che,  quand'anche  alcuno 
per  calunnia  domandasé  più  del  giusto,  il  reo  sarebbe  condannato  a  tal  pena. 

Questo  giudizio  per  tanto  contiene  piuttosto  una  pena  che  una  indennizzazione. 

Quindi  colui  che  con  violenza  ha  sottratto  un  debitore,  se  paga,  non  libera  il  reo  ^ 
poiché  non  fa  che  pagare  la  propria  pena. 

Sebbene  ciò  che  in  tale  giudizio  si  condanna  a  pagare  sia  sempre  più  di  quello  che  in 
fatto  manca  alVattore^  pure  questi  deve  stimare  il  suo  danno  in  relazione  ai  cib  cKegli 
chiedeva  dal  reo^  che  con  violenza  venne  sottratto' 

•  Perciò  Nerazio  rispose:  Se  tu  per  fona  mi  sottraesti  quello  col  quale  io  avea  qniitio- 
Ae  sul  peculio,  si  <lcve  avere  riguardo  a  quanto  ammontava  il  peculio  quando  ebbe  luo^ 
go  la  violenta  sottrazione. 

§  ^.  À  chiy  verso  chi^  e  per  quanto  tempo  A  dia  questo  giudizio. 

V.  Questo  giudizio  si  dà  a  chi  avea  chiamato  in  Giudiz'w  colui  che  venne  sotiratio^  e 
gii  Sì  dà  anche  se  non  ha  soffei*to  danno^  come  poco  sopra  dicemmo» 

.    Agli  eredi  poi  si  dà  quando  hanno  softrto  danno. 

Vi.  Tale  giudizio  si  dà  non  solo  contro  quello  che  volontariamente  ha  sottratto  il  reoy 
wta  ben  anche  te  alcuno  ha  fatta  la  sottrazione  col  mezzo  altrui,  è  tenuto  a  questa  dau- 
iola,  sia  che  fosse  presente,  ovvero  assente. 

,  In  riguardo  a  chi  sottrasse  per  opera  altrui^  dice  il  Pretore:  Nb  r accia  coir  dolo 
MALO  CHB  TBNGA  soTTHATTo.  Poichè  può  ùltìo  auche  seuza  dolo  malo,  come  quando  n^ 
ha  giusto  motivo. 

• 

(1)  A  ra^one  dunque  il  Pretore  aggiunse  la  parola  Vi,  colia  Jorza^  per  dimostrare    che  non  ogai  . 
■laniera  di  sottrarre  il  chiamato  da  luo^o  all'Editto,  ma  soltanto  quando  si  adopera  la  forza. 

(2)  Sappiamo  dai  franunenti  del  Codice  Ermogeniano,  /.  2  de  Caiumn.t  che  V  attore  proponendo 
r  azione  dorea  indicare  la  somma  o  quantità  della  domanda.  Per  tale  pudizlo  si  deve  dare  ali*  attwra 
^nella  somma,  e  non  ciò  che  realmente  avrebbe  avuto  diritto  di  chiedere. 


exemisse,  tjuamvis  corpus  non  exemerìt,  Sed  etsi  eo  loci  retinuerit ,  non  aòduxit;  ìiis  verbis  te 
netur,  d.  1.  4^ 

Quod  Praetor  praecepìt,  Tt  eximat:  viy  an  et  dolo  nudo?  St{ffieit  pi,  guamvis  dolus  maixis  ces^ 
set.  fiup.  d.  1.  3  §  3. 

Diìcere  debet  éfuis,  per  hnnc  eiemptionem  factum  tjunminus  in  Jiis  produceretur.  Caetentm 
si  nihilominus  productus  est,  cessai  poena;  quoniam  perba  cum  ^ectu  sunt  acdpieadm.  L  6  $  a 
Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

IF".  In  eum  qui  fi  exemit,  Is  factum  judicium  datur:  quo  non  id  contìnetur,  quod  in  peritate 
est;  sed  quanti  ea  res  est  ab  actore  aestimata,  de  qua  controversia  est.  Hoc  enim  additum  est; 
ut  appareatt  etiamsi  caiumniator  quis  sii,  lumen  hanc  poenam  eum  persequi.  d.  1.  5  $  1. 

Is  qui  debitorem  pi  exemit,  si  soiperit,  reum  non  liberai;  quia  poenam  suam  soIpìL  L  S  Ulp. 
Iib.  3  ad  Ed. 

Si  is  cum  quo  de  peculio  agebam ,  a  te  tri  exemptus  est;  quod  tsute  qnum  vi'eximtres  in  pecm» 
iiofiterit,  spectarL  L  56  flf.  de  Pecul.  lib.  1  Resp. 

J^.  Heredibus  autem  ita  dabitur  si  eorum  intersit.  I.  5  §  4  I^  ^*  ^  ^^  EdicL 

yX.  Si  per  alium  quis  exemerit,  iute  dausala  teaotmr,  sive  praesensjmt,  sìpe  mUsens,  d.  L  6. 

Praetor  alt:  JfgrM  facìat  dolo  sialo  qpo  MAnts  ExntEMKTust,  Nampoiest  sineMepioio  ed  Jìe- 
7Ì:  pdsui  qmtm  futa  causa  est  exemptionis,  siip.^d.  !•  4  $  s* 


■44  UB-  n.  PANDEGTARUM 

Questo  giodixio  è  Iir  vactuh  ;  e  te  più  liiroDo  ì  delinquenti,  ha  luogo  contro  cìascbe^ 
dnno^  e  nullameno  rimane  obbligato  colui  che  Tenne  sottratto. 

Finalmente,  se  la  soUroMÌone  venne  fatta  da  un  servoy  scrive  Pomponio  che  anche  a 
nome  del  servo  sì  debba  pronunziare  il  giudizio  nossale,  purché  quegli  non  l'abbia  fat- 
to «ipendolo  il  padrone,  poiché  allora  si  proferisce  giudizio  senzaché  abbia  luogo  la 
consegna  del  servo  colpevole  (i). 

yiC  Né  si  dà  contro  Terede,  né  passato  che  sia  un  anno. 

TITOLO  vni. 

■ 

CHI  SIA  OBBUGATO  A  PRESTARE  SATISDAZIONE,  CHI  DEBBA  PROMETTERE 
CON  GIURAMENTO,  E  CHI  BASTI  CHE  PROMETTA  SEMPLICEMENTE 

(qui  aATISDAEB  GOGAlTTini,  VBL  JUKATO  PEOXITTAlirT,  TBL  8UAB  PROXISSIOlTE 

GOKXITTAimxm) 

I.  Vedemmo  nel  precedente  TUoh  F/,  che  quegli  cKe  condotio  in  Giudizio  n  dee  la- 
sciare in  libertà  quando  dia  eluizione  di  Comparire  in  Giudizio  (Judicio  sisti).  Qui  si 
parla  pia  diffusamente  di  tale  cauzione.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  raccolsero  or- 
che  in  questo  Tìtolo  molte  cose  che  hanno  relazione  al  trattato  generale  delle  stipula- 
zioni  Pretorie,  le  quali  noi  rimettiamo  al  lib.  ^.6  Tit.  de  Praeloriis  stipuktionibus.  Per 
ora  parleremo  della  cauzione  Di  compabibb  ut  Giin>izro,  intorno  alla  quale  cerche- 
remo: Quando  e  come  debba  interporsi;  fra  quali  persone  s  interponga  con  effetto;  e  per 
qual  giorno  si  dia  ctuizione  di  comparire»  Vedremo  poscia  al  Titolo  XZ,  quando  e  per 
qual  causa  si  dia,  e  quando  si  estingua* 

§  1.  Quando  e  come  s^ interponga  la  cauzione  di  Comparire  in  Giudizio» 

II.  Vera  Idogo  a  tale  ciutzione  non  solo  se  quegli  che  veniva  condotto  in  Giudizio 
voleva  essere  liberaio,  ma  anche  dopoché  £era  presentato.  E  di  vero,  dopoché  Vatiora 
aveva  fatto  istanza  per  Fazione  ed  intimatala  al  reo,  la  lite  non  si  contestava  sul  mo- 
mento  ;  ma  il  reo  aveva  uno  spazio  di  tempo  per  deliberare  se  voleva  contendere.  Frat" 
tanto  adunque  egli  dava  cauzione  alT attore,  che,  spirato  il  termine,  comparso  sarebbe 
in  Giudizio  (2). 

Questa  cauzione  di  Comparire  in  Giudizio  si  suole  interporre  presso  il  Magistrato, 
quantunque  s  interponga  con  effetto  anche  non  presso  il  magistrato. 

Quindi  Paolo:  Quegli  che  diede  cauzione  presso  il  Magistrato,  è  tenuto  a  rappresen- 
tare colui  pel  quale  la  diedc^  Così  pure  colui  che  nella  Cancelleria  (3)  promise  di  rap- 
presentare alcuno,  quantunque  non  abbia  data  cauzione  presso  il  Magistrato,  é  tenuto 
a  rappresentare. 

III.  Simile  cauzione  di  Comparire  in  Giudizio  s^interpone  come  quasi  tutte  le  altre 
stipulazioni  Pretorie,  cioè  col  dare  fidejussore:  laonde  sopra  di  ciò  e  da  vedersi  il  Tit  de 
Praelor.  stipul. 

(1)  Chiamandosi  noxa  il  servo  colpevole,  dicesì  nossale  il  giudizio  che  intorno  a  lui  si  pronunzia. 

(a")  Questa  cauzione  data  dopoché  1  attore  aveva  notificata  Inazione,  dicevasi  Vadimonio^  ed  i  mal- 
levadori chiamavansi  Vades.  Se  facevano  mallereria  prima  della  notificazione,  erano  chiamati  Kindi* 
ces.  Vedi  la  nota  (2>  nel  preced.  Tit  VI. 

(3)  Presso  f  Uffizio  (come  sta  nel  latino),  intendesi  dinanzi  al  Magistrato.  Queste  due  maniere  so- 
no differenti  in  ciò,  che  quegli  che  promue  in  Cancelieria  non  si  obbligò  così  solennemente  come  co- 
lui che  die  cauzione  dinanzi  al  ÀùtgistnUo. 


Boc  judicium  In  factum  est;  et  si  pitìres  deliquerintt  in  singulos  dabitur:  et  nihilominus  ma^ 
net  qui  exemptus  est,  oùligatus.  snp.  d.  1.  6  §  3. 

Denigue  Pomponius  scrìbit  servi  quoque  nomine  noxale  judicium  reddendum:  nisi,  sciente 
domino,  id/ecit;  tunc  enim  sin  e  noxae  dedition  e  judicium  suscipiet.  1.  i  §  1. 

Vn.  Ncque  autem  in  heredem,  nec  post  annum  dabilur.  sup.  d.  1.  6  $  fin. 

U,  Eum  prò  quo  quis  apud  Ojjicium  c/wit,  exkibere  cogilur.  Item  (eum)  qui  apud  Ada  exhibi» 
tunan  se  esse  quem  promisit,  etsi  Officio  non  aweat,  ad  exhiòendum  tamen  cogitar,  t  17  ff.  de 
In  Jns  vocaiido.  lib.  1  Sent. 


TIT.  VUI.  QUIS  SATISDARE  COGANTUR,  TEL  JURATO  etr.        i^S 

Qui  osseiveremo  soltanto  chef  sebbene  di  regola  sia  necessario  che  il  fidejussore  sia 
riccof  pure  è  da  fare  eccezione  quando  trattasi  di  persone  che  hanno  uno  stretto  lega- 
me con  quella  per  cui  prestano  cauzione. 

Infatti  neirÈditto  si  preferire  che  il  fidejnttore,  dato  per  gnarentire  che  conipa- 
rirà  in  Giudi xio,  debba  estere  ricco  in  proporxione- della  cota  di  coi  ti  tratta;  eccet- 
tuati i  parenti  pei  quali  è  ordinato  che  ti  accetti  chiunclae,  come  tarebbe  pel  padre, 
o  pel  patrono. 

Goti  pare  per  la  patrona  o  pe*taoi  fieli,  per  la  moglie  o  per  la  nnora.  Imperciocché 
allora  ti  dere  accettare  cpialtniqiie  fide|Uttore;  e  compete  il  giudiiio  dì  cinquanta  mo- 
nete d*oro  contra  colui  che  non  tolette  accettarlo,  sapendo  la  parentela  di  dette  persone. 

Perciocché  fra  parenti  accettati  qnahinqiie  fidejnttore,  benché  non  ricco. 

IV.  Quella  parte  delVEdittq  che  contiene  questa  eccezione,  viene  riportata  anche  da 
Ulpiano  in  tal  modo:  Dice  il  Pretore:  u  Se  alcuno  chiamerà  in  Giudiaio  il  patrono  , 
9*  la  patrona,  i  figli  o  genitori  del  patrono  o  della  patrona,  i  proprii  figli  (lì,  nno  che 
rt  ha  totto  la  propria  podetté,  la  moglie,  o  la  nnora  ;  ti  accetti  qualunque  ndejuttore 
^  per  la  loro  Gompartain  Giudiiio.  99 

Le  parole  del  Pretore,  I  nonn  vigu,  ti  devono  applicare  anche  ai  ditcendenti  di  tet- 
to femminino.  Al  GsinToax  poi  daremo  tale  benefixio  tanto  te  é  soggetto  alla  propria, 
come  te  all*altrui  podestà  :  in  fatti  coti  tcrire  Pomponio. 

Per  Nuora  si  deve  intendere  anche  la  pronoora,  e  ra  discorrendo. 

E  di  vero,  la  denominasionc  di  nuora  ti  deve  ettendere  anche  alla  pronuora  ed  oltra. 

Avverti  che  ciò  che  dice  il  Pretore,  Si  accstts  QUAtinrQVs  FiDUVaacas,  ha  rciaxione 
tolunto  alle  facoltà  (a).  Tale  a  dire,  anche  non  ricco. 

$  a.  Fra  quali  persone  questa  cauzione  s*interponga  con  effetto. 

V.  Questa  cauzione  non  £ìnterpone  con  effetto  che  fra  quelle  persone  che  possono  le* 
giitimamente  stare  in  Giudizio. 

Quindi  oeniqaalTolta  un  sen^o  promette  di  comparire  in  Giudiiio,  o  altri  promette 
per  laiche  Gomparirà,  non  ha  luogo  la  ttipulaxione,  né  il  fideiussore  é  tenuto ^  fiac- 
che il  tcnro  non  può  chiamare  né  essere  chiamato  in  Giudiiio. 

Parimente  Ulpiano:  Se  un  serro  promette  di  comparire  in  Giudiiio,  non  ha  Inogo 
la  ttipalaxione  né  contro  lui ,  né  contro  i  fideiutsori  di  Ini. 

(1)  IK  fiato,  taKolta  chiamUmo  in  Gladido  anche  ì  nostri  figli,  henchi  siann  soggetti  aOn  nostra  pai 
desta  ;  priocipaimente  se  hanno  peculio  castrense  o  quaslcastrense. 

{%)  Non  già  al  sesso  o  alla  condizione,  e  neppure  al  foro.  E  perciò  non  obbligjherebhe f  Editto  che 
alcuno  accettasse  p.  e.  un  fidejussore  di  direrso  foro,  e  meno  ancora  ana  finunina  od  un  serro. 


UT.  Edicto  cavetar  utfidejussnr^  Judicio  sistendi  causa  datms,  prò  rei  qmaìitate  locttples 
Rxceptis  necessards  personis;  ibi  enUn  gEuJemcumqae  accipi  fubet ,  veàui  prò  parente^  patrono. 
L  1  it  la  Jqs  Tocaii  ut  eant.  PauL  libw  1  ad  Ed. 

Itempro  patrona^  liherisve  suh ,  vel  uxore^  nurutfe..  Tunc  enim  qtiaUscumque  fideJMissor  accipi 
jaòetur:  et  in  eum  qui  non  acceperit,  guum  sciret  eam  necessiimdimem  personarum  »  quinquagin'  ' 
ia  aureorum  Judicium  competit.  1.  2  d.  tit.  Ul|t.  lib.  5  ad  Ed. 

Qaomiam  prò  ìoeuplete  acàpitmr  fidefttssor  in  necessariis  personis.  1.  S  d.  tìt  la  Jos  voca^  6a- 
iue  Ub.  ad  Ed.  pror. 

TT,  Praetor  aitr  u  Si  qiùs  ptOronum ^ patronam%  liberos  aal parentes  patroni^  patronae.  Hot» 
r>  rastfe  suas,  eumve  quem  in  potestate  naòelfil,  pel  uxorem,  vdnuram,  in  Judicium  poeabiif  f  «0- 
n  Uscumque  fidejussor  Jadiào  sistendi  ^ausa  aecipiatur.  Mia  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

Qtiod  ait  Praetor,  LnesLOfre  suos,  actipiemas  et  exjèmineo  sexu  descéndentes  Uheras.  PJh 
sutnnqpTM  dabimus  hoc  beneficium  non  sobim  suifmriSf  sed  eiiam  si  In  potestate  sii  mUenjmti  hoc 
emim  Pomponias  scrihit,  d.  i  9  §  3. 

tfoMJffm  edam  pronuntm .  et  detnceps  necipere  debemus.  <L  {  3  ^  annuii. 

Nums  appellatio  etiam  ad  prouurum  et  aura  porrigenda  est  L  60  ff.  de  Yerh.  signiL  Ulp.  Sb. 
61  adEdict    . 

Quod  ait  Praetor,  QvALtscuMQt^R  fìdmjdssom.  AcapTAnm;  hoc,  quantum  ad /aadtaies;  id  est , 
el£aai  non  bcupUs.  sup.  d.  1.  a  §  4* 

F".  Quoties  servus  Judicio  sistendi  causa,  ut  ipse  litigaturus,  pel  ab  alio  stipulatmr,  pel  ipse 
pmimitit;  nec  eommittilur  stipulatio^  net  fidejusjrorrs  tenentur:  quia  servus  conpeniri  pel  conpf' 
nire  non  potesL  L  i3  IT.  Si  quis  caut.  JuUan.  lib.  56  Dig. 

Siserpus  Judido  se  sisti  promiltat;  non  eommùtitur  stipulatìo^  neqme  in  emn%nt'^pàe.  in  ^de* 
jmsseres  efnt.  L  9  ilt  tit.  Ub.  77  ad  Ed. 

Vot.  I.  ^1^ 


,46  LIB-  II.  PANDECTARCM 

$  5.  Per  qual  giorno  si  dia  cautume  di  Comparire  in  Giiubio' 

VI.  Si  uia  di  conTenire  fra  le  parti  litiganti  del  giorno  da  porre  nella  ttipiilaiioBe  : 
M  non  con?engono  (i),  Pedio  stima  cbc  ciò  sia  in  arbitrio  dello  stipalatore(a):  per  al- 
tro il  termine  deT*essere  moderato  dal  giudice. 

Bisogna  avere  riguardo  non  solo  al  tempo  conveniente  per  deliberare  se  confenga  e 
no  di  fare  la  lite,  ma  ben  anche  al  tempo  necessario  pel  viaggio  ;  e  quanto  al  vìa^io^ 
mole  il  Pretore  che  si  computino  ventimila  passi,  cioè  venti  miglia,  per  giorno,  aensa 
contare  quello  nel  quale  si  presta  la  cauzione,  e  quello  nel  quale  bisogna  comparire  in 
Giudisio.  Ed  in  vero,  questo  calcolo  del  viaggio  .non  è  oneroso  né  ali  una  né  «ll*altra 
delle  parti  litiganti. 

I  ventimila  passi  al  giorno,  concessi  pel  viaggio,  vanno  intesi  così,  che  se  nell'olti- 
mo  giorno  reslano  da  fare  meno  di  ventimila  passi,  il  giorno  devesi  compotare  in- 
tiero. Così  per' esempio,  se  i  passi  fossero  ventunmille,  dovrebbero  concedersi  due  gior- 
ni. Questo  calcolo  per  altro  si  fa  quando  non  sia  convenuto  del  termine  fra  le  partL 

Si  debbe  osservare  che  il  miglio  non  va  contato  4aUa  colonna  milliarìa  ch*è  in  mei- 
so  delU  cittày  ma  dai  sobborghi. 

TITOLO    IX. 

COKE  DEBBASI  DARE  CAUZIONE  SE  SI  TRATTI  DI  CAUSA  NOSSALE 

(si  BX  KOXALI  causa  AGATUX,  QmaCADMODUV  gaybatto) 

I.  Nel  Titolo  precedente  si  trattò  della  cauzione  che  s  interpone  per  un  uomo  libero 
'onde  guarentire  che  comparirà  in  Giudizio;  ora  si  dee  trattare  delia  cauzione  che  si 
interpone  per  la  Comparsa  di  un  servoy  in  nome  del  quale  viene  proposta  V azione  cosà 
doita  NoxALis. 

Domandasi  a  che  cosa  sia  tenuto  il  promittente  che  fa  tale  cauzione,  Ulpiano  lo  dir 
chiara  :  Se  alcuno  promise  che  si  presenterebbe  in  Giudizio  quegli  contro  il  quale  ha 
Inogo  r  azione  nossale  ,  dice  il  Pretore:  Lo  PRBSBifn  h^llo  stbsso  «tato,  ma  qvalb 

•Z  TROVATA  nr  ALLORA,  FlVCsà  TKITGA  ASSUITTA  LA  COirTBSTASTOirB. 

II.  Vediamo  che  cosa  sia  presentarsi  nello  stesso  stato.  Io  sono  di  parere  che  si  deb- 
ba considerare  nello  stesso  stato  uno  che  non  rende  peggiore  la  condizione  dell'attore 
BelU  contestazione. 

Labeonc  dice  non  reput  arsi  nello  stesso  stato  uno  che  cessò  d'essere  servo  del  prò* 
mittente,  o  contro  il  quale  è  perduta  Fazione  ',  e  così  pure  uno  che  nel  corso  della  lite 
pqUgiorò  di  condizione,  cangiando  di  luogo  o  di  persona.  Se  qualcuno  per  tanto  sarà 

(i)  Go^,  M  dissentano  ntSkt  staLìUre  il  giorno  ;  come  dicesi  nelle  Banliche. 

(s)  Sta  in  tao  arbitrio  lo  ttabilire  per  qual  giorno  rogUa  stipulare  di  Comparire  in  Gindisio.  Se  il 
termine  è  troppo  breve,  il  giudice  lo  prolunga  ;  la  quale  clausola  sembra  inserita  da  TrìbonianOb 


n»  De  die  ponenda  in  stipulattone,  soìet  inter  litìgatores  eoupenire:  si  non  comfeniéuU,  Pedm» 
putat  in  potestate  stipulatons  esse;  moderalo  spatio  de  hoc  a  Judìce  statuendo.  L  8  Pani  fib.  i4 
ad  Edict. 

Ftcena  mSIlia  passmtm  in  singulos  dies  dinumorori  Praetor  jubett  praeter  eum  diem  qao  cms- 
tmm  p>omitliimr,  et  in  quem  sistere  in  Judidum  oportet,  Ifam  sane  talis  itineris  dimmmertUio 
neutri  Utigaiorum  onerosa  est  1.  i  fil  Si  quìe  cauL  in  Jnd.  GaL  lib.  i  ad  Ed.  prov. 

Itinere  faciendó  ui^inti  miliia  passmtm  in  dies  singulos  peragend€i,  sic  suni  accipienda  mt,  si 
post  hanc  dinumeraUonem  minus  quam  piginti  miliia  supersint%  iuUgrum  diem  occupenL  Felu' 
ti,  uigintìunum  miliia  suntpassus,  ùiduum  eis  aitribuetur,  Quae  dinumeratio  ita  demitm/uden» 
da  eriit  si  de  die  non  conveniat,  L  3  flf.  de  Verb.  sìgai£  Ubi.  lib.  a  ad  Edict. 

Mille  passus  non  a  Milliario  (Tròis,  sed  a  coniinentiius  medifidis  numerandi  sunL.  L  i54  ff> 
d.  tìL  de  V.  S.  Macer  lib.  i  ad  L.  vicesimam. 

/.  Si  quisy  eum  de  quo  noxalis  actio  est,  Judicio  sisti  promisit;  Praeior  ait.  In  bàdmm  cdofà 
moti  ExaiÈMME  tir  qua  WNCJisr,  nome  Jvdjcwm  JcetruanL  L  i  Dlp.  lib.  7  ad  Ed. 

n.  In  eadem  causa  sistere  quid  siti  pideamus:  Et  puto  verius,  eum  viaeri  in  eadem  cauia^  qui 
ad  experiendum  nonfaeitjus  actoris  detetius. 

Si  desittéU  senms  esse  uromissoris,  pel  actio  amissa  sit:  non  Meri  in  eadem  emua  etatum 
Labeo  aiù  polsi  qui  pan  loco  erat  in  liti  fondo,  eoepit  esse  in  duriore^  vd  ìho^  pdpereoMa  mu» 


TIT.  K.  SI  EX  ROXAU  CAUSA  A6ATUR,  etc.  1^7 

«Uto  vendalo  ad  an  ult  cbe  non  paò  estere  citato  nel  foro  del  promittente,  o  sari  sta- 
to dato  ad  uno  pia  potente^  Labeont  stima  che  non  si  debba  considerarlo  presentale 
nello  stesso  stato. 

III.  Ma  anche  se  fii  dato  in  compenso  di  Anno  inferito,  Ofilio  non  crede  ch*egli  CSom- 
parìsca  nello  stesso  stato,  ritenenao  che  tale  dasione  in  compenso  tolga  agU  altri  'ogni 
aaione  nossale. 

Noi  però  asiamo  nn  diverso  gias.  In  iàtti  per  le  canse  precedenti  non  si  libera  iJ  ser- 
vo dato  in  compenso  del  danno  (1  )  ;  perciocché  il  diritto  a  tale  compenso  segae  Taomo 
del  pari  che  qnando  viene  alienato. 

I V .  Se  alcuno  avrà  promesso  che  an  servo  Comparirà  nello  stesso  stato,  e  qaegli  comr 
parisca  dopo  d'essere  divenato  libero  ;  se  sopra  di  lai  v'è  controversia  d'azioni  ed  in- 
giurie capitali,  non  Comparisce  a  dovere  ;  poiché  altrimenti  si  condanna  il  servo,  cioè 
col  soppuiio  e  colle  percosse  5  ed  altrimenti  Tnomo  lìbero  viene  gastigato  o  maItato(a). 
Qaanto  alle  altre  azioni  nossali,  sembra  anzi  che  ^esto  cangiamento  di  stato  sia  di 
vantaggio  all'attore  (3). 

Che  se  fii  promesso  di  appresentare  ano  statulibero,  si  considera  che  sia  nello  stesso 
stato,  qnantnnqo^  ▼«ng^  presenMto  libero;  poiché  il  caso  della  libertà  era  in  lai  impK- 
citamente  contemplato. 

¥•  Se  akmno  avesse  promesso  di  appresentare  in  falche  Inogo  ana  serva  che  allo- 
ra era  gravida  5  qnantanqne  la  appresemi  senza  la  prole,  si  considera  appresentata  nel- 
lo stesio  stato. 

VL  Abbiamo  veduto  che  non  n  adempie  ^obbligo  di  appretentare  alcuno,  tanto  non 
^presentandolo  affatto,  quanto  appretentandolo  in  un  altro  stato*  Ed  in  vero,  qaegli 
cne  promise  che  dne  aomini  Comparirebbero  in  Giudizio,  se  ano  ne  appresenta  e  l'al- 
tro no  ,  non  avrà  adempita  la  saa  promessa,  essendoché  ano  dei  dne  non  è  comparso. 

Laonde  se  alcuno  con  la  medesima  stipulazione  ha  promesso  di  appresentare  in  Gio- 
diaio  più  servi,  ed  ha  omesso  di  appresentarne  anche  ano  solo,  Labeone  dice  eh*  egli 
aofiirà  la  pena  intiera,  perchè  non  tutti  fiirono  appresentati. 

(1)  Gobi  ««  s«rvo  ch'era  ttnato  verso  piò  persone  in  compenso  dì  danno  inferito,  se  per  ana  eaosa 
peeterìore  fa  ad  ano  solo  rìmeseo,  non  ti  libisra  dag^  altri,  ai  qatli  aveva  promesso  u  padrone  dM 
CoBparìrelibe  in  Giudizio  nello  stesso  staio,  perocché  era  loro  ohbligatojper  una  eansa  aateriof». 

(aj  Adnnqw 


Adunque  non  Gomparìsce  nello  stesso  stato,  non  potendosi  punire  neUo  stesso  modo,  nel  qiiab 
sì  punirebbe  se  fesse  rimasto  serro  ;  ansi  il  giudizio  stesso  ha  luogo  in  altra  ferma.  Sembra  che  osti 
la  /.  xjf-de  Poenis.  Vedine  a  suo  luogo  la  spiegazione. 
(3)  Perché  Fattore  ha  Tazione  diretta  in  soiidum  verso  esso  servo  msnumssso.  * 


^■^ 


iota,  ttaqne  si  quis  ei,  gui  in  foro  promissoris  convenhi  non  potest,  pendiims,  ani  pote/Hiori  dsh 
tms  sii:  Miogis  esse  puini,  ut  non  videatur  in  eadem  emusa  sistL  d.  L  1  $  i. 

UT.  Sed  ei  si  noxae  dediots  sii,  QfiVms  non  jmtmi  in  eadem  cansm*sisti:  cmm  noxae  dediiieme 
eaeteris  aoxalem  aetionem  perimi  puieL  d.  §  1. 

Sed  alio  jure  udmur,  Ifam  ex  praeeedentibus  eausis  non  Uberaiar  noxae  dediiaS'  perinde  #• 
0011  Noxa  caput  seguitar,  oc  si  penisset,  L  a  Paul  lib.  6  ad  Ed. 

11^.  Si  serpum  in  eadem  causa  sistere  quidam  promiserii,  et  G&erjactas  sistatar:  si  de  ipso 
contropersia  est  capitoBum  actionum  iirìurìarumque  nomine ,  non  recto  sistitur;  quia  alù^  de 
serpo  suppUciam  (*)»  et  perberibus  de  tnjurìa  satisjlt;  aliier  de  Ubero  vlndicta  samitar,  oel  con^ 
demmaiio  pecuniaria  :  qaod  autem  ad  caeieras  noxales  causas  pertinet,  etiam  in  meGorem  cam» 
sam  pideiur  pervenisse,  L  5  UIp.  lib.  4?  ad  6ab. 

Sed  si  stata  liberum  sisti  pròmissum  sii;  in  eadem  causa  sisti  pidetar,  qaanwis  liber  sisiaimr: 
fuod  impUcitas  ei  casus  liberiatìs  JuertL  1.  6  Paul  hb.  1 1  ad  Sab. 

/^.  Si  quis  ancillam  sistere  se  in  aliquo  loco  promiserit  quae  praegnans  eroi;  etsi  sino  parta 
eam  sistatt  in  eadem  causa  eam  sistere  intelligiiur.  1.  83  $  fin.  ff.  de  Verb.  oblig.  PauL  lib.  »j% 
ad  EdicL 

F7.  Qui  duos  homines  in  Judicio  sisti  promisii,  si  alterum  exhibet,  alierum  non;  ex  prowds* 
siane  non  pìdetur  eos  stetisse,  cum  alter  eorum  non  sit  exhióitus,  t  ì  f(.  ìn  Jus  vocati  ut  eant. 
Cip.  Eh.  58.  ad  Ed. 

Sipimium  servorum  nomine ,  Judicio  sis tendi  causa,  ana  stìpalatione  premiiiatur:  poenam 
qaidem  iniegram  commitHt  licei  anas  status  non  sii ,  Idiòeo  aii;  quia  peram  sii  omnes  statos 


(*)  L*adisio«a  di  Viotiaùglia  reca  :  sàiter  de  servo,  sappUeio  ei  verbaHbm»  noAsfim  vifjiMUHiAia 
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Ma  ae  si  offre  di  soddisfare  la  pena  in  proporxionè  di  quello  che  non  è  appresenia- 

t4iy  potrà  sei*YÌrsi  dell'ecceiione  di  dolo  quegli*  che  fiene  chiamato  in  forxa  di  questa 

promessa. 

VIL  Quegliche  diedi  iole  caut'wnejnon  mancaallamapromeMU  #•  non  dal  giorni  in 
• 1-    1.-  j ^-- . \€ U promiiUnie 

uomo,  cui  UDO 

Tflra  di  appresentarlo.  Egli  è  certo  in  Diritto,  che  non  ti  può  esigere  la  pena  le  non  do- 
po il  giorno  prefisso  per  la  comparsa,  reputandosi  tale  obhligasioiie  tutta  compreMi  ia 
quel  giorno. 

T  I  T  O  L  O     X. 

DI  COLUI  CHE  PER  FATTO  PROPRIO  HA  IMPEDITO  ALCUNO  DI 

COMPARIRE  IN  GIUDIZIO 

(db  BO  PBB  QI7BM  FACTUM  BBIT  QUOXHnJS  QUBS  TM  JUniGTO  SXITAT) 

1.  VEdUiOj  che  r'rferimmo  nel  Tit,  Flly  riguarda  il  cato  in  cui  d  rèo  fcnga  mtinUr 
tq  colla  fona.  In  questo  Tìtolo  si  espone  un  olirò  Editto,  con  cui  il  Pretore  trord  di 
tutta  equità  che  fosse  punito  il  dolo  di  chi  impedisce  che  taluno  si  presenti  iuGindiiio. 

Questo  Editto  ha  luogo  allorquando  alcuno  dolosamente  impedk  che  un  aitare  ai  un 
reo  si  presentasse  in  Giudizio, 

Si  risguarda  poi  che  ahbia  dolosamente  operato  non  pure  quegli  ehe  lo  trattenne 
colle  proprie  mani  o  mediante  i  suoi;  ma  altresì  quegli  che  pregò  altri  ehe  lo  trattenes- 
sero o  lo  conducessero  via  affinchè  non  si  presentasse  in  Giudisio,  tanto  se  questi  aves- 
•ero  saputo,  quanto  se  ignorato  la  malisiosa  intensione  di  lui. 

Risgnardiamo  avere  con  dolo  malo  operato,  ed  essere  quindi  tenuto  al  preteule 
Editto  chi  p.  e.,  mentre  taluno  andava  in  Giudizio,  disse  a  questo  alcuna  cosa  di  spa- 
Ycnterole  per  cui  fa  nella  necessità  di  non  andarvi  ',  comunque  T*abbia  chi  penai  dover 
qneiruomo  imputare  a  sé  stesso  gli  efirtti  della  sua  credulità. 

^  IL  In  vigore  di  questo  Editto,  contra  chi  operò  dolosamente  affinchè  un  altro  non 
si  presentasse  in  Giudisio,  compete  Taiione  in  factum  per  il  danno  che  l'attore  risen- 
ti dal  non  esser  quegli  comparso  in  Giudisio  3  nella  quale  azione  si  comprende  ciò  che 
Tattpre  avesse  perduto  per  tale  cagione,  come  p.  e.  se  in  quel  mezzo  tempo  il  reo  aves- 
se acquistato  il  dominio  della  cosa,  oppure  sì  tosse  liberalo  dalFazione. 

Entra  poi  in  questa  azione  il  danno  effettivo  che  risentì  V attor**,  per  non  essere  il  reo 
comparso  in  Giudizio  ;  ma  non  ciò  che  per  titolo  di  pena  avesse  questi  col  suo  fideiusso- 
re promesso  nel  caso  che  non  si  fosse  presentato. 

Quindi  p,  e.  Se  ho  stipulato  cinquanta  col  fideiussore  pel  caso  che  il  reo  non  com- 
parìsie*in  Giudizio,  mentre  dal  reo  ho  a  ripetere  cento;  avvenendo  che  Semprouio  ope- 
ri dolosamente  affinchè  il  reo  non  si  presenti,  conseguirò  cento  da  Sempronio,  perchè 

Ferum  si  prò  rata  unius  qfferatur  poena,  exceptione  doli  usurum  eum  qui  ex  hac  stipulatìone 
cimvenitur.  I.  p  §  1  ft  Si  qui«  cant.  Uln.  lib.  77  ad  Edict. 

Vn.  Homo  sisti  promvisus  y  ante  diem  doto  promissoris  perrft:  certo  Jr/re  utimur  non  ante 
poenam  peti  posse,  quam  dies  venerit;  tota  eitim  stipulatio  in  dicm  coUala  videtur-  h  10  $  1  d. 
tit.  lib.  1  ad  Plaut 

/  Aequissimum  pmtopit  Praetor  dolum  ejus  coércere ,  qui  impedii  aliquem  Judicio  sisti.  L  1 
Ulp.  Ub.  7  ad  Ed.  .^ 

Fecisse  autem  doto  malo  non  tantum  is  putatur  qui  snis  maniòus,  pel  per  suos  retinuerii;  pc 
mm  qui  atios  quoque  ro^avìi  ut  eum  delìnerent  pel  abducerent,  ne  Judicio  sislat,  siue  scienteSt 
sive  ifmorantes  quid  esset  quod  comminisceretur,  d.  1.  1  §  1. 

Dolum  autem  malum  sic  accipimus;  ut,  si  quis  Peniend  ad  Judicium  aliquid  prcnunciaperii 
triste;  propter  quod  is  necesse  haòuerit  ad  Judicium  non  penire,  teneatur  Edicto:  quanuns  qui- 
dam  putent  sil>i  eum  imputare  deùenì  qui  creduhts  fuit.  d.  L  1  $  a. 

m  Ex  hoe^Edicto  adpersus  eum  qui  dolo  fedi,  quominus  qtùs  in  Judicium  pocatus  éietat ,  In 
faetmn  aiiio  competit  quanti  actoris  interfuit  eum  sisti:  in  quo  judicio  deduciiur  si  quid  amise» 
rit  actor  06  eam  rem;  peluti  si  reus  tempore  dominium  rei  interim  sibi  acquirat ,  aut  actiene.ii' 
beratus  fuerit,  1.  3  Jnl.  lib.  a  Dig. 

Si  afidejussore  qvùtquaginta  stiputatasfuero;  si  in  Judicban  reuf  non  penentt  petitmms  m  reo 
C0j9ium:  et  doio  malo  Sempronii  factum  Juerit  ne  in  Judicium  reus  peniat:  centum  a  Semprome 
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tale  è  apponto  il  danno  da  me  tofferlo  j  anregnaqhè  te  il  reo  fotte  venuto  in  (viiidiiio^ 
a  me  competerà  l'aiione  di  cento  contro  di  lui  o  contro  Tèrede  di  Ini  :  quantunque  il 
lìdeinttore  m*avetce  prometta  una  somma  minore. 

III.  Per  quesCazìone^  te  molti  agirono  dolosamente,  tutti  taranno  obbligati  ^  e  te  uno 
pagò  la  pena,  gli  altri  taranno  liberati  3  poiché  non  v'ha  più  danno. 

Tutti  convengono  che  contra  il  tervo,  per  tal  cauta,  ti  debba  agire  con  Taiione 
nottale* 

IV.  Quest*  azione  compete  anche  all'erede,  ma  non  oltre  Y  anno.  Contra  l'erede 
credo  ch'esercitarla  ti  posta  soltanto  perchè  dal  dolo  del  defunto  non  ridondi  vantag- 
gio all'erede. 

Si  otieivi  che  te  colui,  il  quale  adoperò  dolotamente  per  impedire  che  taluno  ti  pre» 
tentaste  in  Griudixio,  non  è  solvente,  è  cota  giutta  ch'etercitar  si  possa  contro  il  reo 
stesso  l'asione  restitutoria  (1)  ^  aflìnchè  pel  dolo  altrui  non  abbia  il  reo  a  guadagnare^ 
e  l'attore  a  risentir  danno. 

V.  Abbiamo  veduto  che^  inforza  di  questo  "Editto^  compete  alt  attore  Fazione  In  factum 
contro  quello  che  operò  dolosamente  per  impedire  che  il  reo  si  presenti  in  Giudizio» 
Talvolta  essa  compete  allo  stesso  reo,  cioè  se  risente  un  danno  effettivo  per  essere  staio 
impedito;  p.  e.  se  la  pena  derivante  dalla  obbligazione  tU  comparire  in  Giudizio  fa  #<>* 
pulala  contro  di  lui> 

Tuttavia  se  il  reo  per  dolo  dello  stesso  attore  non  comparve  in  Gindisio,  non  conpe» 
terà  a4  reo  contro  l'attore  stesso  veran'axione  derivante  da  questo  Editto  ;  dovendo  egli 
esser  contento  di  avere  una  ecceiione  {2)  a  proporre  nel  caso  che  in  forxa  della  prò» 
metta  gli  venitte  richièsta  la  pena  per  ncm  estere  comparto  in  Gìudiiio.  Non  coti  ra  la 
cota  te  fosse  stato  impedito  da  un  altro  j  nel  qual  caso  eserciterà  contro  di  lui  TaiioBe 
deU'Editto  (3). 

Siccome  quando  per  dolo  dello  stesso  aliare  io  non  comparvi  in  Giudizio^  mi  compei9 
r eccezione  ;  eoa  egualmente  se  il  servo  dell'attore,  con  taputa  del  padrone,  il  quale 
poteva  e  non  volle  opporviti,  operò  dolotamente  affinchè  io  non  mi  pretentatti  in  Gin* 
disio,  Oiilio  dice  che  concedere  mi  ti  deve  l'ecoeiione  contro  il  padrone,  e  ciò  perchè 
non  abbia  qnetti  a  trar  vantaggio  dal  dolo  del  tervo.  Che  te  il  tervo  avette  fatto  tes- 
sa volere  del  padrone.  Sabino  dice  che  concedete  mi  ti  debba  il  giudirìo  nottate  ;  e  die 
il  fatto  del  tervo  non  abbia  a  recare  pregiudisio  al  padrone,  te  non  in  quanto  aUa  per- 
dita dello  ttetso  tervo;  non  avendo  egli  commetto  veruna  colpa. 

VI.  Fin  qui  abbiam  parlato  del  caso  in  cui  alcuno  abbia  impedito  che  il  reo  si  pre- 
senti  in  Giudizio,  Ma  l'Editto  ha  luogo  in  olire  nel  caso  in  cui,  sia  per  dolo  del  reo  che 
promise  di  comparire  in  Giudiz'u>j  sia  per  dolo  di  chiunque  altri,  fosse  fatto  in  modo  ehé 
lo  stesso  attore  non  intervenisse  al  Giudizio. 

(1)  Per  qudla  clausola  generalfl  dell*  Sditto  Rettitakorìo  :  Tum  si  qma  mihijusta  causa  eie» 
(s)  L*  eccezione  del  dolo. 

(3^  II  reo  agirii  contra  colui  che  lo  trattenne  pel  danno  eflèttÉvo,  vale  a  dire,  per  quanto  «^  avattf 
doTuto  pagare  all'attore  per  tal  causa. 



consetfuar.  Tanti  enim  mea  interfiùsse  vUUtur;  quia ,  si  uenisset  in  Judicium ,  aeiio  mihi  ceiv- 
ium  advcrsus  reum  vel  adversus  heredem  ejus  competebat;  licei  fidejussor  minorem  tummmm 
mihi  promiserit.  d.  L  6  §  4^ 

ni.  Si  plures  dohfecerinty  omnes  tenentur;  sed  si  unus  praestiterit  poenam,  eaeteri  Uétro' 
ómntur;  cum  nikd  intersit,  nnp.  d.  1.  1  §  4. 

Sern  nomine,  ex  hoc  amsoj  noxali  judicio  af^endum  omnes  consentianL  d.  L  §  6. 

IK  Et  heredi  datur,  sed  non  ulira  annum.  Adi>ersus  heredem  autem  hactenus  puto  dandtun 
aeti^nem ,  ut  ex  dolo  defuncti  heres  non  luereiur,  d.  1.  1  §  6, 

pinne  si  ù  gui  dolofecerìt  quominus  in  Judicio  sistatur,  solvendo  nonfiterit,  aequum  erti 
adi^ersBS  ipsum  reum  restiiutoriam  aciionem  competere;  ne  propter  dobun  alienum  rems  ìmamm 
/aciot;  et  uctor  damno  qfficiatm:  sap.  d.  L  3  $  i. 

F".  Si  reus  dolo  actoris  non  steterii,  non  habeòit  reus  adpersus  eum  uctionem  ex  hoc  Editto; 
cum  contenti^  esse  possit  exceptione ,  si  ex  stipuiaiu  conpeniatur  de  poena  quod  ad  Judiàmm 
non  vemerit:  Aliter  àtque  si  ab  alio  sit  impeditus;  nam  aetionem  propositam  adversus  eum  exer* 
reùiL  top.  d.  L  1  §  3. 

Si  aetoris  senms,  domino  sciente  et  qurnn  possit  non  prohibente,  dolo/ecertt  quominms  ijv  /ih 

diào  sistam;  OftHus  dandam  mihi  excepiionem  adpersus  dnminum  ait,  ne  ex  dolo  servi  domi' 

nus  laeretur.  Si  pero  sime  voluntaie  domini  sertms  hoe/ecerit^  SMmts  noxale  fudieitpn  dandam 

^aii:  nec  factum  servi  domino  obesse  debere,  nisi  hactenus  ut  ipso  careat;  quando  ipse  nihdd^ 

liquit.  l  %  Paaf.  lib.  6  ad  Ed. 
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Sd  in  verOf  m  quegli  «he  ttipulò  (i)  e  tp/tfjà  che  promìte,  il  primo  per  dolo  di  Tir 
no  ed  iJ  eccondo  per  dolo  di  Merio,  Tennero  impediti  di  comparire  in  Ghidixio  ;  tanto 
lo  ftipnlktore  quanto  il  promettitore  potranno  sperimentare  1  aaione  Ih  factum  contra 
mAaì  che  dolosamente  gFimpedì. 

Ma  te  lo  stipnlatore  per  dolo  del  promettitore,  ed  il  promettitore  per  dolo  dello  iti- 
pnlatore,  fossero  stati  impediti  di  comparire  in  Gìudiuo,  il  Pretore  non  concederà  uè 
aIl*nno  né  all'altro  axione  veruna,  ed  il  dolo  sarà  TicendeTolmente  compensato. 

TITOLO     XI. 

SE  ALCUNO,  DOPO  FATTE  LE  CAUZIONI  DI  COMPARIRE  IN  GIUDIZIO, 

NON  OBBEDr 

(si  QUI8,  CAUTIOHXBUS  XIT  117DIGI0  SlSTXirpi  CAUSA  VACTZS,  KOIT  OtTnOSAAtllIT) 

I.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  fecero  già  vedere  nel  Titolo  VI  che  quegli  U  quale 
irìen  chiamato  in  Giu^ioy  deve  o  seguir  chi  lo  chiama^  o  dar  cauzione  di  Comparire 
in  Giudizio  (Judicio  sisti),*  nel  Titolo  Vili  hanno  poi  cominciato  a  parlare  di  quella 
cauzione.  Ora  ritornando  ad  essa  cauzione^  espongono  quando  ed  in  e  ne  si  dia  ^  se  eomr 
peia  alV erede  e  contro  T erede  ,*  e  quando  n  estingua. 

S  1.  Quando  si  dia  la  cauzione  di  Comparire  in  Giudizio. 

IL  La  cauzione  di  Comparire  in  Guidizio  si  dà  allorquando  H  reo  non  À  preeemtm 
m  Giudizio  nel  giorno  in  cui  egli  dovea  comparire^  e  nello  stesso  stata, 

Imperciocché^  se  uno  promise  che  tal  altro  Comparirà  inGindisio,  questi  deve  com- 
parire nel  medesimo  stato.  Comparire  poi  nel  medesimo  stato  vuol  dire  Comparire  in 
jqHldo  che  all'attore  non  sia  peggiorata  la  condixione  per  Tesercisio  della  sua  aaione 
penecntoria,  quantunque  Tesasione  possa  riuscire  più  diflìcile.  Imperciocchè^quantim- 
qoe  resaiione  si  renda  più  difficile,  tnttaria  risguardar  si  deve  esser  egli  comparto  ael 
medesimo  stato  ^  ancorché  aTcsse  contratti  nuori  debiti  o  aresse  perduto  il  dccqIìo. 
Dunque  risgaardar  si  deTe  nel  medesimo  stato  anche  quegli  che  comparisce  in  Gindiaio 
diopo  condannato  in  confronto  di  un  terso. 

Ma  non  reputasi  nel  medesimo  stato  quegli  che  si  serre  di  un  nuoTO  prifilegio  (a). 

HI.  Benché  considerando  solamente  te  parole  della  stipulazione  di  Comparire  in 
GiutUzio^  r  azione  nascente  da.quella  si  dia  ogni  volta  cne  il  reo  non  si  presenti  in 
GiucUzio  ;  tuttavia  per  Cintenzione  del  Pretore^  alla  quale  devesi  aver  rieuttrdo  in  eih 
eh*emana  dalla  Giurisdizione  pretoria,  tale  azione  non  si  concede  in  moUi  cori,  o  oZ* 
meno  vien  esclusa  per  eccezione.  , 

Di  fatto  non  esigiamo  ohe  il  reo  si  presenti  in  Giudisio,  qualora  Y  affare  ,  per  cui 
promise  di  comparire,  fosse  transatto  ^  purché  sia  £stta  la  transasione  prima  epe  sca- 
desse il  termine  per  la  comparta. 

(i)  L*attorB  il  qaale  stipulò  che  il  reo  compaririu 
{a)  Per  dediiiare  il  foro. 

FI.  Si  et  siipulaior  dolo  3V£ù',  et  promissor  dolo  Maepti  impeditus  fuerit  quominus  in  Judicio 
sisiaiur:  utergue  adversus  eum  cujus  dolo  impeditus  fiterit,  actione  In  factum  experietur,  «aik 
d.  1.  3  §  a. 

Si  et  stipulator  dolo  promissoriSy  et  promissor  dolo  stipulatoris  impeditur  fiieriit  geomimis  ad 
Judieium  veniret,  neutri  eorum  Praetor  succurrere  deòèbit:  ab  utrague  parte  dolo  compensando. 
a.  L  3  §  3. 

n.  Si  qms  quemdam  Judicio  sisti  promiserit^  in  eadem  causa  eum  dobet  sistere.  In  eadem  aa- 
tem  causa  sistere,  hoc  est,  ila  sistere  ut  actori  persecutio  loco  deteriori  non  sii,  qtiampis  ex»- 
Clio  rei  possit  esse  d^ficilior,  làcet  enim  difficiuor  exactio  sii,  tamen  dicendum  est  pideri  in  «o- 
^ai  eausa  eum  stetisse.  Ifam  et  si  novum  aes  aUemun  contraxisset,  vel  peautiam  perdidisset^ 
pidetur  tameu  in  eadem  causa  stetisse.  Ergo  et  qui  olii  judicaius  sistitur,  in  eadem  causa  stare 
ptdetUr.  L  li  Ulp.  lib.  4?  ad  8ab. 

Qui  autem  uopo  pripilegio  lUilur,  non  pidetur  in  eadem  eausa  sistL  Lia  Paul.  lili.  1 1  ad  Sab. 

Ut,  Ifon  exigimus  reum  Judicio  sisti,  si  uegoiiMun,  propter  quod  Judicio  sisti  promisii,f 
transactum;  sed  hoc  ila  si  nemprìus  (*)  id  negotium  tnuisactum  est,  quam  sisti  cparteret. 

O  Leggesi  in  alcuni  luoghi  assai  mefjùo  si  modo  prias,  come  a  i^agìont  osserra  Baldaino. 
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Per  altro,  te  la  transaiione  la  (atta  dopo  (i),'  ti  poò  opporre  V  eoceiione  del  Polo. 
Imperciocché,  dopo  transatto  l'affare,  chi  portar  dere  la  pena  pattuita  nella  stipnlaxio- 
He  r  Ami  potrà  pensare  alcuno  (a)  che  senxa  più  debba  nuocere  1*  eccezione  dell*  af^ 
fare  transatto,  come  se  si  fosse  transatto  anche  sulla  pena  (5),  purché  le  parti  stette 
non  aTessero  altrimenti  couTcnuto. 

ly.  Ques^azione  viene  esclusa  colf  eccezione  del  Dolo  anche  quando  U  reo  non  comi» 
parve  per  essere  staio  impedito  dolosamente  dallo  stipulatore  ;  come  vedemmo  di  paa^ 
samo  nel  Titolo  precedente,  ii.  5.  ^ 

Ed  in  vero,  il  fatto  tuo  proprio  dere  nuocere  a  te,  non  al  tuo  aTrersario. 

Che  te  due  sono  gli  stipnlatori,  e  ad  uno  d*  essi  il  debitore  ha  sotto  pena  prometto 
di  Comparire  in  Giudizio,  Tenendone  egli  impedito  dalf  altro,  non  potrà  opporre  al 
primo  1  eccezione  se  non  nel  caso  che  fossero  tocii  ^  affinché  il  dolo  non  gli  tia  profit- 
tevole a  cagione  della  società  (4)- 

V.  Ha  pur  luogo  questa  eccezione  tutte  le  volte  che  il  reo  non  comparve  per  esseme 
stato  legittimamente  impedito,  poiché  non  fu  intenz'wne  del  Pretore  che  anche  in  tali 
casi  il  reo  sia  obbligato  di  presentarsi* 

Eccone  varìi  esempi* 

I.  Se  qualche  municipale  a  cagione  del  tuo  uffizio  tenia  propria  colpa  fu  impedito 
di  comparire  in  Giudizio  come  avea  prometto,  sarà  cosa  giustissima  il  conceaergii 
Teccezione. 

IT.  Similmente  si  concederà  Teccezione  a  quello  che  non  potè  andare  in  Giudizio  per 
essere  stato  chiamato  a  fare  testimonianza  (5). 

m.  Si  concede  pure  V  eccezione  a  colui  che,  mentre  volerà  andare  in  Giuditio,  (a 
trattenuto  dal  Magistrato,  senza  sua  propria  colpa  ;  poiché  se  egli  stesso  cercò  di  es- 
sere trattenuto,  o  ne  diede  motivo,  non  gli  gioverà  V  eccezione,  ma  bensì  gli  sarà  no- 
cevole  il  dolo  suo.  Che  se  altri  avessero  dolosamente  adoperato  per  farlo  trattenere, 
ciò  non  gli  nocerebbe. 

Avverti  che,  se  venne  trattenuto  da  un  privato^  non  potrà  assolatamente  servirsi  di 
qaetta  eccezione. 

Ma  eli  competerà  Fazione  (6)  pel  danno  effettivo,  cotitro  quello  che  lo  trattenne. 

IT.  Goti  pure  ti  perdonerà  a  quello  che  promite  di  Comparire  in  Giudizio^  e  non 
potè  per  ettere  ttato  nel  frattempo  condannato  a  pena  capitale. 

(i)  Si  sapplifca  così:  Fa  latta  la  stipnUzlone  Judicio  shti,  né  la  transazione  ' poscia  arrenata  paò 
render  ruota  di  eflètto  tale  iripnUiiione.  Giti  di  stretto  diritto^  ma  in  tal  caso  si  paò  oppore  fecce- 
zìone  del  Dolo. 

(a)  Vale  a  dire,  ansi  penserà  alcuno  che  in  tal  caso  non  ha  da  ricorrere  aU*azione  dd  Dolo»  e  che 
abbia  a  nuocere  reccezione  delTaflare  transatto. 

(S)  Che  s'incorre  per  la  stipulazione  Judicio  sistL 

(4^  Perché,  a  ca^ne  d«lla  loro  società,  quegli  che  impedì  arrebbe  partecipato  di  quanto  a  titolo  di 
pena  arrebbe  conseguito  l'altro,  a  cui  fu  promessa. 

(5)  Perchè  i  testimonj  erano  sforzati  anche  contro  loro  roglia  di  presentarsi  a  fare  testimomanza. 

(6)  Di  cui  parla  il  Titolo  precedente. 


Caeiermn  sipostea  transactum  est^  exceptio  Doli  opponi  debet,  Quis  enim  de  poena  pnmissm 
laborat  post  negotium  transactum?  Cam  etiam  transactì  negotii  exceptionem  putaveiit  quis  noce* 
TV,  quasi  etiam  de  poena  transactum  sit^  nisi  eontrarmm  specialiter  j^artiòus  placuerit.  1.  %  Ulp. 
lib.  74  ad  Edict. 

ÌF*.  Factum  cuique  suum,  non  adversario'nocere  debet.  I.  i66  De  Reg.  Jur.  PauL  lib.  66 adBd. 

Si  duo  rei  stipuiandi  sunt;  et  uni  debitor  Judicio  se  sisti  cum  poena  pronùserit,  alter  autem 
impedierit;  ita  demum  exceptio  adversus  alterum  danda  est,  si  socii  sint;  ne  prosit  ei  doius 
propter  Soeietatem.  L  5  ibid.  lib.  69. 

P^.  Si  quis  Municipalis  muneris  causa  sino  suo  dolo  nudo  impeditus,  in  Judicio  secundum 
euam  promissionem  non  stetiù  aetpdssinmm  est  tribui  ei  exceptionem.  snp.  d.  L  2  §  1. 

Simili  mòdo  et  si  ad  testimonium  desideratus^  ad  Judicium  occorrere  non  potuit,  erit  ei  sub» 
■veniendum.  d.  L  a  §  a. 

Simili  modo  exceptio  datar  ei  qui,  quum  ad  Judicium  tfenire  polebatf  a  Magistrata  reteutms 
estt  et  retentus  sine  dolo  malo  ipsius:  nam  si  ipso  hoc  qffèctopit,  pel  cnusam  praestitit ,  non  ei 
psnderit  exceptio:  sed  ipsius  quidem  doUut  ei  oberiti  caeterorum  non  oberit  qui  nudo  dolo  fiee» 
nutt  ut  retiuerètur.  d.  L  9  §  9.  ^ 

Sed  mprwuus  eum  detinuerit,  nullo  modo  ei  proderit  haec  exceptio.  d.  §  9  ^  fin. 

Sed  aetw  ei  datur  adversus  eum  qui  detinwt^  in  id  quod  ejus  interest.  1.  3  Paul.  1flL\i.  S^  aià.'^BÀ. 

Sed  et  slqui»  reicapitalis  ante  condemnatus,  Judicio  sistere  se  non  potwt^inertlo  hak  ignoicìlMr. 
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S*  intende  per  pena  canìule  la  morte  o  TefiUo. 

Ma,  dirà  talnno,  qual  Viiogno  ha  il  condannato  di  questa  ecceiTone  ?  Si  riaponderà 
ék*  èssa  è  necessaria  ai  fidejassori  di  lai  ;  o  9  te  andò  in  esilio  conserrando  i  airitti  di 
cittadinania,  essa  giorerà  al  difensore  di  lui  nell'  esilio. 

T.  Non  pQÒ  Talersi  deireccezìone  quegli  ehe  non  companre  per  essere  stato  accasato 
di  delitto  capitale  ^  imperciocché  questa  eccesione  è  concessa  al  condannato  e  non  al- 
Vaocaiato(i). 

Certamente  potrà  servirsi  dell*  eccesione  quegli  che  non  comparve  in  Gindiiio  per 
essere  allora  in  ceppi  o  in  prigione  militare. 

TI.  Del  pari  si  gioverà  dell'  eccesione  quegli  che  fii  prigioniero  di  guerra  9  a  perciò 
,  non  comparve  in  Giudizio. 

Tn.  In  oltre  si  deve  concedere  V  eooeiione  a  chi  non  comparve  per  essere  stato  ini* 
pedito  da  un  funerale  di  famiglia. 

Finaltmente^  si  gioverà  di  questa  eccesione  quegli  che  promise  di  comparire,  e  non 
potè  per  essere  stato  impedito  da  malattia  o  da  procella  o  da  corrente  impetuosa  di 
nume  ;  imperciocché  per  adempiere  la  promessa  essendo  necessario  di  presentarsi  ia 
persona,  come  potrà  comparire  chi  é  ammalato  gravemente  ?  Per  la  qoal  cosa  anche 
la  legge  delle  XII  Tavole  comanda  che  s'aggiorni  U  comparsa  quando  il  Gindioe  o  Tono 
dei  due  litiganti  é  impedito  da  grave  malattia. 

VL  San  degne  di  estere  notate  le  singole  circostanze  comprese  in  guest*  ultimo 
mtempio* 

I.  Grave  malattia  è  quella  che  impedisce  da  qualunque  affare  (a). 

Laonde  se  una  donna  non  comparve  in  Giadisio,  non  a  cagione  di  malattia,  ma 
per  cswre  incinta,  Labeone  pensa  che  possa  valersi  dell'eccezione.  Ma  se  dopo  il  parto 
giacque  in  letto,  si  dovrà  provare  ch'essa  fii  impedita  come  da  malattia. 

Lo  stesso  dicasi  di  chi  entrò  in  furore^  però  che  chi  è  impedito  per  fiorMrc,  è  impe- 
dito per  malattia. 

n.  Quando  abbiam  detto  che  soccorrer  si  dee  quello  che  non  comparve  per  easere 
atato  impedito  da  procella  o  da  fiume  impetuoso,  abbiamo  inteso  di  parlare  di  pro- 
cella tanto  di  terra  quanto  di  mare,  e  tale  da  impedire  il  cammino  o  la  navigasìoiie. 

Impeto  di  fiume  é  da  intendersi  anche  sensa  procella  ^  impeto,  se  la  sua  pieneasa 
è  d'ostacolo  ;  se  rotto  è  il  ponte  ^  se  non  vi  è  barca  per  tragittare. 

(1)  Pardiè  raccotaio  fempUcemente  potAva  comparire. 

(s)  Vaia  a  dire ,  qaèUa  malattia  che  impedUce  di  pot^r  atf«nd«re  a  qualiiacpie  sorta  dì  affive. 

ilei  capìttJh  condemnaiam  accipere  debemus  (fui  morte  exiUoffe  coèrcitus  est* 

Dixeni  olitfMiiSy  t/uo  ergo  haec  exceptio  damnato?  Sed  respondebitur^  fidejussnribus  éjus  esse 
neccssariam:  aut,  si  forte  in  exilmm,  salva  cttfitate,aóiit;  ubi  dtfensori  ejus  exceptio  ista  prod» 
erti.  1.  4  Ulp.  lib.  74  ad  Edicf  um. 

tìlud  scìendum  est  eum  qui  idcirco  non  stetit,  ifma  eapitìs  reus  factus  est ,  in  ea  causa  esse 
ut  exceptìone  uti  non  possUi  damnato  enim  datar. 

Piane  si  pinculis  pel  custodia  militari  impediius  ideo  non  stetit^  in  ea  erit  causa  ut  etceptio- 
me  utatur,  d.  L  4  $  >• 

ìtem  si  guis  in  serif itale  hostiumfiterit,  oc  per  hoc  in  Judicium  non  stetit;  debet  exceptìone 
adSfsMri.  d.  1.  4  §  3. 

Praeterea  si  fiutare  quis  domestico  impeditas  non  venite  debet  ei  exceptio  darL  d.  L  4  §  a. 

Si  fuis  Jiadicio  se  sisti  promiserit^  et  valetudine,  uel  tempestate,  pel  pi  Jtuminis  prohièiiau  se 
aislere  non  possit,  exceptìone  adjiwatur;  nec  immerito  :  Cum  enim  in  tali  promissione ,  praeseo' 
iia  opus  sii:  t/nemadmodum  potuii  se  sistere,  gui  adi>ersa  paleiudine  impediius  est  ?  Et  ideo 
etiam  tex  JCiI  Tabidarum  si  Judex  pel  altemter  ex  litigatoribtu  morbo  sontico  impediatar,  jubet 
diem  Judicii  esse  d(ffisum  (*).  sop.  d.  1.  a  §  3. 

F'L  Mfirbus  sonticus  esi,  qui  cuigue  rei  nocet  L  1 13  IT.  de  Verb.  sigai£  Javol.  lib.  i4  ox.  Gasùo. 

Si  non  propter  paletudiaem  mulier  non  steterit  Judkio,  sed  euod  gracida  erat^  ègceptifnem  ei 
dwttlam  Labeo  ait.  Si  tornea  posi  jiMutum  decabaeni,  erit  prolandum  guasi  poletudiae  impedi' 
tam.  tup.  d.  L  2  i  4* 

Idem  est  et  si  guisfitrere  coeperit,  Ifam  guifitrore  impedituTt  paleiudine  impeditur*  d..L  tf  5* 

i^tod  diximus  soccorri  eiiam  ei  gui  tempestate  aui  pifiuminis  prohibitus  non  peniti  iempc 
eiaiem  sic  inieBigere  debemus,  sitfe  mariiima,  sìpò  terrestris  sii;  tempestatem  iateUigare  dèbc 
atme  talem  guae  tmpedimento  sii  ilineri,.  vel  nat'igatìoni.  d.  L  a  $  6. 

FiS  JtaminiSt  eiiam  sine  tempestate  accipìenda  est»  Ftmfluminis  intelligìmus  et  si  outgnitudo 
^us  impediatento  sii,  sìpe  pous  soluius  sii,  pel  natHgium  non  stet,  d.  L  a  $  7. 

(*)  DiOlimm,  cio4  djjfferendum. 
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nr.  Se  poi  alrano,  potendo  non  essere  sorpreso  dalla  procella  o  dall*  impeto  del  fin- 
nif*  (qualora  fosse  partito  prima,  o  avesse  navigato  in  tempo  opportuno),  si  sarà  po- 
sto egli  stesso  in  angustia  di  tempo,  gli  gioverà  o  no  Teccezione  r  Ciò  dovrà  giudicarsi 
%*on  cognizione  di  causa.  Impercioccbè  non  si  deve  stringerlo  col  dirgli  :  Perchè  non 
»ei  partito  molto  prima  che  giungesse  il  giorno  della  promessa  ?  D*  altro  canto  non  si 
«leve  permettergli  che  adduca  per  isrusa  la  procella  o  1*  impeto  del  fiume,  auando  ciò 
si  possa  in  qualche  modo  attribuire  a  sua  colpa.  Che  si  dirà  pertanto  se  alcuno,  tro- 
vandosi in  Roma  quando  fede  la  promessa  di  Comparire,  si  parti  poscia  per  andare  in 
un  municipio  senza  veruna  necessità,  e  per  solo  piacere  ?  Non  sarà  forse  indegno  ili 
esser  protetto  da  questa  eccezione  ?  Che  si  dirà  altresì  se  la  procella  fu  di  mare,  ed 
egli  poteva  venir  per  terra,  o  fare  il  giro  del  fiume  ?  Certamente  non  potrà  serrirsi 
delfeccezione  se  non  nel  caso  che  la  strettezza  del  tempo  fosse  tale  da  non  permetter- 
gli il  viaggio  per  terra  od  il  giro  del  fiume.  Che  se  il  nume  avesse  traboccando  inon- 
dato tutto  il  luogo  nel  quale  tu  dovevi  presentarti  ;  #  se  qualche  improvviso  disastro 
avesse  minato  il  luogo  stesso,  o  vi  avesse  resa  pericolosa  la  tua  presenza,  equità  vuole 
che  in  simili  casi  ti  si  conceda  Teccezione.  r 

VII.  Finora  si  h  parlato  del  caso  che  il  reofosse  legiiiimamente  impedito  :  ma  fi  h 
un  altro  motivo  di  eccezione^  cioè  se  tre,  cin(|ue  o  più  giorni  dopo  la  scadenza  di  quel- 
li», in  cui  il  reo  aveva  promesso  di  Comparire  in  Giudizio,  si  fosse  egli  presentato,  e  la 
sua  dilazione  non  ayèsse  recato  alcun  pregiudizio  al  diritto  dell*  attore,  è  ragionerole 
il  «lire  ch*egli  possa  difendersi  coireccesione. 

Vili.  Paolo  riferisce  alti*esì  il  caso  seguente  :  Se,  due  essendo  i  debitori,  ed  Uno  di 
e«si  non  comparendo  in  Giudizio  dopo  d*  averlo  promesso,  1*  attore  domanda  ali*  altro 
la  cosa  dovuta,  ed  al  non  comparso  la  pena  da  esso  incorsa,  la  domanda  relativa  alla 
pena  verrà  respìnta  dalfeccezione  (i). 

Per  la  stessa  ragione,  se  un  padre  promise  di  Comparire  in  Giudizio  per  un  con- 
tratto fatto  da  suo  figlio,  etl  in  seguito  l'attore  produsse  la  sua  azione  in  confronto  del 
tiglio  stesso  ;  ove  V  attore  volesse  agire  in  confronto  del  padre  in  virtù  della  sua  pro- 
messa, il  padre  opporrà  1*  eccezione.  Lo  stesso  si  dirà  se  il  figlio  avesse  promesso  ,  e 
r  attore  agisse  in  confronto  del  padre  per  il  peculio  del  figlio. 

IX.  Ahbiam  veduto  in  quali  casi  la  stipulazione  di  Comparire  in  Giudizio  viene  esclu- 
sa dair  eccezione  j  ella  è  cosà  poi  manifesta  che  questa  eccezione  giova  tanto  aifiÌ€' 
jussori,  quanto  allo  stesso  reo- 

Quindi  se  tu,  dopo  d'avere  offerto  fideiussore,  non  sci  comparso  per  essere  stato  as- 

(t)  Imperciocché,  siccome  la  pena  ^  l'importare  del  Hanno  elTertivo  dell'  attore,  come  «i  vedrà  al 
parafalo  seguente  ;  così  ne  uno  pagasse  la  |iena  e  l  altro  de*ae  la  cosa,  si  verreblie  a  consegnire  uu 
•l4»|)pio  pagamento,  a  /a  buonafede.  (ilifA  la  1.  6B  </«  A/?^.  /vr.)  non  soffre  che  st  esiga  due  volte 
la  stessa  cosa. 


Si  4fMÌs  tamen ,  tfuum  possH  non  inridere  in  tempestatam  pel  in  ftuminis  vhn  ,  si  ante  prof** 
rius  esset^  tei  tempore  opportuno  nm/f^.jsset ,  fpse  se  arrlai'erity  numquid  exceptio  ei  minime 
prosit?  Quod  quidem^  causa  cognita^  erit  statuendum.  Jfam  neque  sic  arctandus  est^  ut  possit  ei 
dici:  Cur  non  multo  ante  proferii/^  es,  quam  dies pronti^ sionis  veniret?  ncque  iterum permitten^ 
dum  ei.  si  quid  sit  quod  ei  imputett/r^  cnusari  tempestatem  vel  vim  jluminis.  Quitl  enim^  si  quis 
t/uum  Homae  esset  ipso  tempore  promissionis  sislendiy  nulla  necessitate  urgente,  vwhsptatis  eau' 
.««,  in  municipii/m prqfeclus  sit?  nonne  indignus  est  cui  hnec  exceptio  patfocinetur?" Àut  quid  si 
tempestas  quidem  in  nuirijuit,  terra  autem  i.Ue  potuit  venire ,  vet  fiumen  circumire?  aeque  rf^ 
eendum .  non  semper  exceptionem  ei  prode  ^ se;  nisi  angustine  non  patieùnniur  terra  iter  metiri, 
rei  circumire.  Quum  tamen  vel  flumen  sic  nbundasseiy  ut  implesset  omnem  locum  in  quo  siSti  o* 
portuit,  veì  aliqua  fortuita  calamitas  eumdem  locum  evertit;  vel  praesentiam  venienti  pericuto' 
samfecit;.ex  bono  et  aeqtw  etiam  hic  exceptio  ei  accommoélanda  est.  d.  1.  a  ^  8. 

F"!!.  Si  post  tres  v.ul  quinqne  pluresve  dies  quam  Julirio  sisti  se  reus  pronùserìt,  secum  agen» 
di  potestatem  fecerit;  nec  nrtorìs  jus  ex  mora  deterius  factum  sit;  consequens  est  dici,  defendi 
trum  debere  per  exceptionem.  I.  B  (satus  lib.  ap  ad  Ed.  pror. 

f^iii.  Item  si  duo  rei  pt)mittendì  s'rit,  et  unus  ad  Judicium  non  venerit,  contempta  sua  pr^ 
missione.  Jttdicio  sistendi  causa  ^facta;  actor  autem  ab  altero  rem  petat,  ah  altero  poenam  de' 
sertionis;  petendo  poenam,  exceptio.'ie  summot^ebitur.  1.  6  $  i  lib.  69  nd  Ed. 

Aeque  si  a  patre  facta  fiie.rit  prftmijtsio  Judicio  si  stendi  musa  ex  filii  contrartity  deinde  de  re 
avtor  egerit  cum  filiu;  exceptione  summovebitur,  si  cum  patre  ex  ejus  promissione  agat:  et  con» 
ira  idem  erit  sifilias  promiserìt,  et  actor  egerit  cum  patre  de  peculio,  d.  1.  6  $  a. 

tX.  Si  is  qui  fidejussorem  dedit,  ideo  non  steterit  quod  Beipmòlicae  cauta  ai>fÌMt  ;  \nu|WHn 

VoL.    I.  IO 
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sente  per  pubblico  terrigio,  sarebbe  cosa  in^nsla  che  il  tno  fidejassore  Ìbti«  obbli^to 
necessariamente  di  Comparire  in  Gindisio  per  te^  mentre  tn  eri  in  libertà  di  non 
comparire* 

X.  Si  osservi  che  quanto  finora  abbiamo  detto  si  pi^  applicare  alireà  a  quella  jf^iu- 
la^ne  di  Sappresentare  il  servo,  che  si  fa  nel  giuMijo  nossale. 

Impercioccne  se  talano  promise  di  rappresentare  in  Giudixio  il  ser? o^  o  lu  iSclio 
soggetto  aU*  altrui  podestà,  paò  opporre  anelle  stesse  ecceiioni,  delle  quali  potrebbe 
«errirsi  se  fosse  fidejassore  per  un  uomo  linero  o  per  «n  padre  di  (amiglia,  ftiorchè 
quella  che  il  serro  fu  assente  per  pubblico  senrigio^  mentre  un  serro  non  può  assen- 
tarsi per  tal  causa.  Esclusa  questa  eccexione,  tutte  le  altre,  essendo  comuni,  oamio  hio- 
go  tanto  per  Tuomo  libero,  quanto  pei  serro. 

Si  noti  di  passaggio  questa  regola  :  il  serro  non  può  essere  assente  per  pobUica 
causa. 

XL  La  ragione,  per  la  quale^la  stipulazione  di  Comparire  in  Giudizio  e  senza  ef- 
fetto, nel  caso  in  cui  per  le  cause  sopra  narrate  non  si  presentò  quegli  che  an^eva  pro- 
messo di  presentarsi,  e  quegli  pel  quale  uno  aveva  fa^to  cauzione  che  si  searehbe  pre- 
sentato, favorisce  eziandwMCiuo  seguente:  Uno  che  promise  con  giuramemo  di  Com- 
parire in  Giudisio,  non  si  risguarda  coAe  spergiuro  (i)  se  non  comparve  per  legitti- 
ma causa. 

Ma  si  domanda  se  si  possa  convenire  di  non  opporre  veruna  eccesione  contro  la 
mancanxa  alla  promessa  £aitta  di  Comparire  in  Giudisio  ?  Atilicin  o  dice  che  una  tal 
Gonvensione  non  vale  t  ma  io  (a)  penso  che  valga,  se  siano  espressi  specificatamente  i 
casi  delle  eccexioni,  alle  quali  quegli  che  promise,  rinunsiò  spontaneamente. 

§  ».  A  che  cosa  sia  condannato  quegli  che  inancb  alla  stipulazione  di  Comparire  in 

G'mdizùu 

XII.  Contra  il  fideiussore,  il  quale  promise  che  alcuno  comparirà  in  Giudizio,  il 
Pretore  concede  1'  asioue  pel  valore  della  cosa.  Ora,  s*  intende  del  valore  reale  della 

è  ob- 

determinata. 
fide- 
iussore è  obbligato  a  tutta  la  somma  ^  perchè  s*  intende  clie  tale  sia  il  valore  della  co- 
sa contestata. 

(i)  Non  fu  tua  intenzione  di  giarar«  che  eomparirebhe  anche  nel  caso  di  essere  tegittimameali  di- 
spenealo;  quindi  non  mancò  eli  paroUi  n^  fa  spergiuro. 

(2)  Cujacio  {Oòserv,  XIVy  7)  opina  che  Trìboniano  abbia  ag^nnte  queste  parole. 

(3)  Vale  e  dire,  il  vabre  del  danno  effettiro,  oppure  il  valore  del  danno  come  venne  attribnito  dal* 
l'attore  o  dal  giudice;  ed  è  meglio  stare  alla  vera  quantità. 


estfidejussorem  ob  aUnm  necessitate  sistendi  oòligatum  esse,  cum  ipsi  lìberum  esset  non  siste» 
TV.  L  6  Gaias  lib.  1  ad  L  Xn  Tab. 

X  Si  quis  senmm  in  Judicio  sisti  promiserit  ^  pel  filiam  gai  in  aliena  potestate  est^  iisdem 
exceptiomiàus  utitur,  quiòus  si  prò  libero  vel  patr^amilias  fiiejussisset:  praeterquam  si  Reipw 
òUcae  causa  abesse  diceretar  senms;  nam  serpus  Reipublicae  coMisa  abesse  non  potesL  Praeter 
hanc  autem  exceptipnem,  caeterae ,  gaia  communes  sunt ,  tam  in  Ubero  homine  guam  in  serpo 
locmm  habent»  1.  7  PauL  liK  69  ad  Kd. 

Senms  Beipulnicae  causa  abesse  non  potesL  L  fin.  de  Reg.  Jur.  ibid. 

Xt  Quijurato  promisit  Judicio  sisti,  non  uidelur  pejerasse,  si  ex  concessa  causa  hoc  dese- 
merit,  L  16  IT.  Qui  satisd.  cog.  PauL  lib.  S  ad  Ed. 

Qmaesitum  est  an  possit  convenirla  ne  ulta  exceptìo  in  promissione  deserta ^  Judicio  sistendi 
eausa/acta,  objiciatur?  Et  ait  Atilicinus,  canpentionem  istam  non  patere,  Sed  ego  poto  conven» 
tionem  istam  ita  palerSt  si  specialiter  eausae  excepdonum  txpressae  sint,  quiòus  a  promissore 
sponte  rematiaUtm  est.  sup.  d.  L  4  §  4* 

XtL  In  fidejussorem,  qui  alit/uem  Judicio  sisti  promiserit ,  tanti  quanti  ea  res  erit  acthnem 
datPraetór,  Quod  utrum  peritatem  conlineat,  an  pero  qtumtitatem  puieamus?  Et  meUus  est  ut  in 
peram  quantilatem  fidejussor  teneatur^  nisi  prò  eerta  quantitate  accessit.  L  a  $  6  fT.  Qui  satisd. 
cog.  Ulp.  lib.  6  ad  Ed. 

Sipe  in  duplum  est  actio,  sìpo  tripli  aut  quadrupli  ^  tanti  eamdem  fid^ussorem  omni  modo  te» 
neri  dicemnsf  quia  tanti  res  esse  intelligitÌH\  L  3  d.  tìt«  Gaius  lib.  1  ad  Ed.  prov. 
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In  riguardo  a  quelle  parole  delT  Editto:  Quanti  sa  bba  biit,  buognà  osservare  che 
ìm  paroU  res  ha  un  tignificato  più  ampio  della  parola  pecunia  ;  perchè  la  prima  ab- 
Jbraccia  anche  cose  che  non  Tengono  compotate  nel  nostro  patrimonio  (i),  mentre  il 
significato  della  seconda  si  restringe  a  ciò  che  ^ntiene  il  nostro  patrimonio. 

Dunque  allorché  talano  promise  di  comparire  in  Giudizio,  e  non  tì  aggìansc  la  pe- 
na pel  caso  di  mancanza,  ^li  è  Terìssimo  che  contra  di  lui  non  si  può  proporre  che 
razione  d' Incerto  danno  sofferto.  Cosi  scrive  anche  Gelso. 

XIIL  Siccome  in  vigore  di  questa  stipulazione  si  dà  Pozione  del  vero  danno  sofferto 
dalìo  stxpulatore;  con:  i.  Se  alcuno  prestò  fidejnssione  di  Comparire  in  Giudizio  a  per- 
sone che  non  hanno  facoltà  di  agire  (a),  Tobbligazione  del  fideiussore  è  nulla. 

Per  altro  quando  sia  provato  che  quelle  persone  non  avrebbero  potuto  agire  :  ma  se 
io  promisi  che  un  tale  comparso  sarebbe  in  Giudizio,  il  quale  fin  dal  tempo  della  pro- 
messa riguardavasi  come  liberato  verso  l'attore,  perchè  torse  non  poteva  aver  luogo  la 
domanda  ^  competerà  contro'di  me  l'azione  o  di  farlo  comparire  o  di  rappresentarlo^ 
a£Bnchè  s' indaghi  la  verità  (3). 

n.  In  conseguenza  della  regola  per  noi  fermata,  se  uno  che  ha  promesto  di  Compa- 
rire  in  Giudizio,  non  fosse  obbligato  a  prestare  la  cosa  giudicata,  essendovi  condannar 
to,  non  sarebbe  per  te  medesime  ragioni  obbligato  alla  Comparsa,  in  vigore  di  queUa 
stipulazione. 

Quindi  se  il  tutore  ha  promesso  di  Comparire  in  Giudizio,  e  non  vi  si  è  presentato  ; 
e  il  suo  pupillo  in  quel  mezzo  tempo  divenne  maggiore  o  mori  o  si  astenne  dall'eredi- 
tà ;  non  si  concederà  contro  di  esso  tutore  V  azione  derivante  dalla  stipulazione  (  ex 
siipulatu)  ;  imperciocché  se  nacque  un  giudizio  che  lo  condannò  a  prestare  la  cosa  do- 
mandata, è  cniaro  che  una  sola  delle  accennate  circostanze  impedirebbe  di  proporre 
in  suo  confironto  (4)  verun'azione  risultante  dalla  cosa  giudicata. 

XIV.  Ques£azione  non  potendo  aver  corso  se  non  in  quanto  e  il  danno  effettivo  del' 
lo  stipulatore,  sembra  potersi  inferire  che  se  un  procuratore  avesse  stipulato  solunto, 
che  uno  avesse  a  presentarsi,  senza  stipular  la  pena  nel  caso  di  mancanza  ;  questa  iti- 
pnlazione  non  avrebbe  pressoché  niun  efletto,  perché  il  procuratore,  in  quanto  riguar- 
da il  ioo  proprio  vantaggio,  non  ha  interesse  cne  1'  altro  si  presenti  :   ma  siccome  sti» 

(i)  Bla  che  sono  nei  nostri  Lem,  come  p.e.  quelle  che  ci  tono  date  iil  aflUto  o  in  pegno.  Per  io  che  ia 
na  afliure  relativo  a  qneeù  ometti»  la  nostra  sti|nilaùone  ahhraccia  il  valore  di  qodla  cosa,  cioè  quei 
hicro  clie  per  essa  ci  deriva. 

(a)  Yale  a  dire,  che  non  ehbero  veruna  azione  eftcace. 

(3)  Se  Ibsse  o  no  realmente  liberato. 

(4)  Bisognerebbe  proporre  Tasione  in  confironto  dd  pupillo  se  è  divenuto  maggjoret  o  contro  il  suo 
redo  se  morì,  e  se  u  pupillo  si  èastenuto  dalTeredità,  nel  caso  che  il  tutore  fòsse  rlr'i'^ntft  in  Gindi" 
io  dal  creditore  ereditario,  Tasione  non  si  potrebbe  proporre  in  confionto  di  nessuno. 


ZIO 


Msi  appellatto  laiior  est  quam  Peeamae;  quia,  etiam  ea  quae  extra  computadanem  patrimmaii 
mostri  sunt,  contìnet;  cum  Pecuniae  sign^Ucatio  ad  ea  r^eratur  quae  in  patrimonio  sunL  L  5  IT. 
de  Yerb.  signi£  Paul  lib.  a  ad  Ed. 

Quam  quis  in  Judicio  sisti  pramiserit,  neque  adjecerit  poenam  si  status  non  esset;  incerti  cum 
eo  agendum  esse  in  id  quod  interest,  verissimuim  est:  et  ita  Celsus  quoque  scriàìL  L  3  fll  Si  quis 
in  Jns  TOC.  Ulp.  lib.  4?  ed  Sab. 

XIH.  Si  quis  is  persoms  quae  agere  non  potaerunt  fidejussemm  Judicio  sistendi  causa  ded^ 
rittfimstra  erit  datio.  sup.  d.  L  a  §  i  (T.  Qui  satisdare  cogant. 

Si  eum  Judicio  sisti  promisero,  4pù  jam  tempore  Uòeratus  esse  dheòatur;  quia  jam  actàone 
forte  non  teneóatur;  actio  in  me  danda  est  ut  vel  exkibeam  eans,  pel  drfendam,  ut  veritas  inqui- 
ratuTr  L  io  PauL  lib.  i  ad  Plaut 

Si  tutor  Judicio  sisii  promiserit,  et  stipulationi  non  oòtemperauerit;  et  interea  pupiUus  adde^ 
iforitt  aut  mortem  obierit,  cut  etiam  abstentus  sit  JiereditatSt  dcnegabitur  ex  stipuiatu  actio:  mam 
et  ipsius  rei  quae  peteòalur,  si  tutor  judicatusjuerit,  et  eorum  quid  acciderit,  non  esse  dandam 
ÌM  eum  actionem  judicati  proòatum  est  L  fin.  Papin.  lib.  a  Quaest. 

XIF,  Si  procurator  ita  stipulatus  est,  ut  sistat  duntaxat  eum  quem  stipularetur;  non  etiam 
poenam,  si  status  non  esset,  stipuletur;  propemutdum  nuUius  momenti  est  ea  stipuìatio:  qmim  prò» 
curatoris^  quod  ad  ipsius  udlitatem  pertinet,  nihil  interest  eum  sisti.  Sed  cum  aUenum  megetimm 
in  stipuiamdo  egerit;  potest  (*)  decadi,  non  procuratoris,  sed  ^us  cujus  negotium  gesserd,  mtìU' 

(*)  Potest  irfendi:  oosl  esprimonsi  sovente  i  giureconsulti,  intendendo  di  dire  :  dicendum  poCiaa 
est}  reeie  dieetur. 
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pulando  egli  agi  per  un  affare  altrui,  cosi  può  lofienerti  che  bisogna  aver  riguardo  in 
f  ale  affare  al  vantaggio  non  già  del  procuratore,  ma  di  quello  per  cui  egli  «gì  ^  laonde 
non  essendo  comparso  il  reo,  si  deve  prestare  al  procuratore,  in  vigore  di  quella  ali- 
pul'a^ione,  quanto  importava  al  padrone  della  lite  che  il  reo  fosse  comparso.  Lo  stesso 
ed  a  più  forte  ragione  potrà  dirsi,  se  il  procuratore  avesse  stipulata  la  pena  di  QuAirro 
iMPoiiTBRA*  LA  COSA  :  cìoè  che  questa  clausola  si  avrdl>be  ad  interpretare  relativannento 
al  vantaggio  del  padrone  deiralTare,  non  del  suo  procuratore. 

E  più  bt*evemente  Ulpiano  :  Se  un  procuratore  stipulò  che  qualcuno  comparirebbe 
in  Giudiiio,  senza  aggiungervi  la  pena,  si  può  dire  che  abbia  contemplato  non  il  suo 
proprio  vantaggio,  ma  il  vantaggio  di  cpiello  pel  quale  egli  operò  ^  ed  a  maggior  ragio- 
ne si  dirà  lo  stesso,   se  avesse  stipulato  la  pena  di  Quanto  nsPORTsaA*  la  cosa* 

XV.  Bisogna  tenere  per  fermo  che  la  stima  del  danno  effettivo,  sofferto  dalT  attore^ 
si  deve  rifei*ii*e  ^1  tempo  destinato  per  la  comparsa,  non  al  tempo  in  cui  si  produce 
Vasione  ;  e  ciò  deve  aver  luogo,  ancorché  la  non  comparsa  abbia  cessato  di  recar  danno. 

§  3.  Se  razione  derivante  da  questa  stipulazione  sia  concessa  alTertde^ 

e  se  si  possa  esercitarla  contra  Verede.  . 

XVI.  V  azione  che  niuce  da  questa  stipulazione  facendo  le  veci  di  quella  che,  in 

fona  della  non  Comparsa  in  Gmdiz'u>f  non  può  esercitarsi  contilo  lo  stipulatorej  come 

si  e  veduto  nel  $  precedente'^  perciò  essa  non  passa  alV erede  e  non  può  esercitarsi  con^ 

tro  V erede j  se  non  quando  quella  avesse  potuto  pacare  o  competere^  come  si  scoile  nel 

caso  seguente  : 

Uno  che  voleva  intentare  un'azione  per  Ingiurie,  prima  di  contestare  la  lite  si  fece 
promettere  dal  suo  avversario  che  si  sarebbe  presentato  in  Giudizio  j  e,  fatta  la  stipu- 
lazione, morì.  Si  sostiene  che  ali*  erede  di  lui  non  compete  Tazionc  ex  stipuleUUf  men- 
tre tali  stipulazioni  non  si  fanno  che  per  assicurare  Tazione  (iJ  principale  ;  e  Fazione 
per  Ingiurie  non  compete  all'erede.  E  vero  che  ordinariamente  razione  ilerivante  dalla 
stipulazione  per  la  Comparsa  in  Giudizio  passa  alFeredc  ;  tuttavia  in  questo  caso  non 
passa,  perchè  se  il  defunto  stesso,  rimettendo  l'azione  per  Ingiurie,  avesse  voluto  agi- 
re, servendosi  deirazionc  dipendente  dalla  stipulazione,  non  avrebbe  potuto  farlo  (a). 
Lo  stesso  dii*ebbesi  se  quegli  contro  il  quale  io  voleva  intentare  l' astione  per  Ingiurie, 
dopo  aver  fatta  ta}e  sti|)alazione,  fofcse  morto  ^  perchè  a  me  non  compete  in  confronto 
del  suo  erede  l'azione  ex  stipulatu  :  cosi  scrisse  anche  Giuliano.  Per  la  qual  cosa,  se  il 
reo  diede  fideiussori,  venendo  egli  a  morire,  non  si  concede  contro  quelli  niun'azione. 


(i>  Il  senso  è  che  tali  stipulazioni  fanno  le  veci  della  coso,  ctu^  detrazione  che  mancò  pel  fiuto  del 
promittente.  Non  hanno  dunque  elTetto  se  non  in  quanto  quest'azione  potesse  averne;  ma  per  1*  azione 
non  può  competere  alTerede;  dunque  questa  sipulaiione  non  ha  eflètto  in  riguardo  air  erede. 

(a  )  PerchJÌi  rimettendo  V  azione  per  Ingiurie,  si  deve  risguardare  come  rimessa  anche  quest'  azione 
che  fa  le  veci  dì  quella. 


totem  in  ea  re  spectandam  esse:  uty  guantum  domini  iiiis  interfiùt  sisU,  tantum  ex  ea  stipmlath' 
ne,  non  stato  reo ,  procuratori  deòeatur.  Eadem  etfortius  adhuc  dici  possunty  sì  procuratar  ita 
sfipulattts  esset  Quanti  mes  irarrr  ut  hanc  conceptionem  'feròorum,  non  ad  ipsius^  sed  ad  domini 
utUitatemt  relatam  interpretemur,  1.  i4  Nerat.  lib.  2  Membr. 

Si  procarator  sisti  aiiguem  sine  poena  sùpulatus  sìL  potest  drfendi  non  suam  sed  ejus^  capis 
negotium  gtfssìt^  utilitatem  in  ea  re  deduxisse;  idquefortius  dicentium^  si  Quanti  e  a  MESSirsti- 
puMtio  proponatur  procuratoris.t  8i  §  i  fl*.  de  Verb.  Oblig.  lib.  71  ad  Edictnm. 

XF".  Illud  tenendum  est  tfuod^  aestimationem  ejus  qtiod  intersit  agentis,  ad  i/lud  tempus  re* 
ferendum  est  quo  sisti  del^uit;  non  ad  id  quo  agitur:  Quamvis  desierit  ejus  interesse:  1.  19  §  1 
Paul.  lib.  li  ad  Sab. 

Xf^I.  Qui  Injuriarum  acUtrus  est,  stipulatus  eral  ante  litem  contestatam  ut  adversarius  suus 
Jttdicio  sistat.  Commissa  slipulaiione^  mortuus  est:  Non  competere  heredi  ejus  ex  stipulatu  a^ 
rtionem,  placuit:  quia  tales  stipulationes  propter  rem  ipsam  darentur  ;  Injuriarum  autem  aclio 
heredi  non  competit.  Qtutmvis  enim  haec  stipulatio  Judirio  sìstendi  causa  facta  ad  heredem 
transente  tamen  in  hoc  causa  danda  non  est:  nam  et  defunctus  si  veltet  omissa  (*)  Incuria- 
mm  acdone  ex  stipulatu  agere^  non  permitteretur  ei.  Idem  dicendum  est,  et  si  is  rum  quo 
I/fjuriarum  agere  voteòam^  slipuiatione  tali  commissa  decesserit:  nam  non  competit  mihi  ad- 
versus  heredem  ejus  ex  stipulatu  actio;  et  hoc  Julianus  scriòit.  Secundum  quad»  etsi  fidejusso^ 

(•)  In  T^cf  di  omissa  Icgga;>i  rrnùssa. 
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Pomponio  dice  lo  stesso  ;  parche  il  reo  non  (1)  fosse  morto  dopo  hiogo  tempo,  OKn- 
tre,  in  tal  caso,  se  fosse  venuto  in  Giudizio,  fattore  avrebbe  potuto  con  lui  contestare 
la  lite. 

$  4*  Quando  si  tsiingua  tale  stipulazione* 

XVII.  Quegli  che  prestò  cauzione  di  pr^^entare  un  altro  in  Giudizio,  morto  quello 
per  cui  promise,  è  liberato  dalla  cauzione. 

Dunque  se  uno  che  diede  fideiussore  per  la  Comparsa  in  Giudizio,  mori,  non  deve 
il  Pretore  comandare  che  si  presenti  il  ndeiussore.  Che  se  il  Pretore  cosi  ordinò,  igno- 
rando che  il  reo  era  morto,  o  questi  morì  dopo  il  decreto^  e  prima  del  giorno  della 
Comparsa,  non  ha  più  corso  l'azione» 

Coù  è  prima  di  cadere  in  mora  ,-  ma  se  dopo  il  giorno  destinato  per  la  Comparsa 
egli  morì  o  perdette  i  diritti  di  cittadinanza,  si  potrà  agire  utilmente  contro  il  fi- 
deiussore* 

$e  poi  alcuno  si  costituì  fideiussore  (a)  per  un  condannato,  e  questi  morì  o  perdette 
la  cittadinanza  romana  ;  tuttavia  si  potrà  giustamente  esercitare  Fazione  contro  il  suo 
fideiussore. 

TITOLO  XII. 

DELLE  FERIE,  DELLE  DILAZIONI,  E  DEI  DIVERSI  TEMPI 

(  DB  FBBII8,  BT  DILATlOiriBUS,  BT  DIVBB8IS  TBSrPOBIBlTS  ) 

I.  Siccome  non  ha  effetto  la  cauzione  di  Comparire  in  Giudizio^  se  il  giornoy  in  cui 
il  reo  do9ea  comparire  ^  eraferiatOy  o  se  gli  fu  concessa  una  dilazione^  così  soggiunga* 
si  tosto  questo  Titolo  che  tratta  delle  Fbrib  e  delle  DiLAzioirr. 

ARTICOLO    I. 

Delle  Ferie. 

II.  Le  Febib  sono  g'u>rni  di  vacanza  pcgli  affari  forensi  Esse  sono  o  Solenni  0  Ac-. 
r'ulentali 

Le  Solenni  sono  quelle  che  ricorrono  in  certi  tempi  determinati  ;  com*  è  la  vigWu» 
delle  colende  di  gennajo  ,*  imperciocché  nella  vigilia  delle  calende  di  gennaio  i  Magi- 
strati non  rendono  giustizia,  e  nemmeno  si  fan  vedere  in  tribunale* 


(1)  Egli  penta  che  la  stipulazione  cessi  nei  caso  in  cui  il  reo  sia  morto  poco  tempo  dopo;  perche 
se  fosne  morto  molto  tempo  dopo,  cosicché  si  potesse  apporgli  d*  essere  caduto  in  mora  per  U  non  con^ 
parsa,  tì  sarebbe  luogo  all'azione.  Di  fatto  1  attore  sarebbe  danneggiato,  perchè  se  quegli  fosse  vemt^ 
io  in  Giudizio^  andrebbe  potuto  con  lui  contestare  la  lite. 

(a>  La  Glossa  porta  rarie  interpretazioni  di  questa  legge.  Io  adotto  quella  che  intende  parlarsi  qui 
della  cauzione  Juaicatum  solvi  ,  perchA.  in  riguardo  alla  cauzione  di  presentarsi  in  Giudizio,  il  fide- 
iossore  rimane  disobbligato,  quando  quello,  per  cui  avea  promesso,  sia  morto  prima  di  cadere  in  mo- 
ra; e  in  riguardo  alla  cauzione  Judicatum  soùfi,  non  rimane  disobbligato  per  la  morte  di  quello  per 
cui  si  costituì  fideiussore. 


res  flati  eranty  minime  dabitur  in  eos  actio^  mortuo  reo.  Idem  Pomponius ,  si  non  post  longmm 
iempus  decesserit:  quia^  si  ad  Judicium  venissel,  litem  cumeo  contestar i  actor  potuisset.  L  io 
$  a  Paul.  Ub.  1  ad  Plaut. 

XVil.  Qui  exhibiturum  se  alitjuem  Judicio  cat^erìl,  mortuo  eo  prò  quo  coperat^  periculo  con» 
tionis  liberatur.  Paul.  Sent.  lib.  i  tÌL  i3  (  i. 

Si  decesserit  qui  fidejussorem  dederit  Judicio  sis tendi  causai  non  debebit  Praetor  ju&ere  ex» 
hibere  eum.  Quod  si  ignorans  jusserit  exhiberi,  vel  post  decretum  ejus  ante  diem  exhiòiiionis 
decesserit^  deneganda  erti  actio.  l  ^  ((.  Qui  «aiisd.  cog.  PauL  lib.  4  >d  Ed. 

Si  autem  post  diem  exhiùitionis  decesserit  ^  ami  amiserà  eit'itatem^  utiliier  agì  poiest.  «L  L  4* 

Si  vero  prò  condemnato  fidejusserit,  et  condemnatus  decesserit^  aul  eipitaiem  romamam 
nmiserily  recte  nihUomintis  cum  fidejussore  ejus  agetur,  L  6  d.  tit.  Gaius  lib.  i  ad  Ed. 
Provine. 

//.  Pridie  knlendas  januarias  Maeistratus  ncque  Jus  dicere^  sed  nec  sui  poies totem  face' 
re  consueverunt.  V  6  Ulp.  lib.  6 a  ad  Ed. 
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.  Con  pure  il  Uno  gioriio  dopo  le  calende  dì  gennaio  è  dMlinato  a  Ur  rùd  per  la  •««« 
late  del  PrÌDcipe. 

TaH  sono  àUrtà  le  ferie  delle  meui  e  delle  9endemmiey  delle  ^uali  parla  Paolo,  d»-' 
cendo  :  I  Presidi  delle  proTincie,  secondo  la  conioetadine  di  tatti  i  laoghi  ,  sogliono 
stabilire  un  tempo  per  le  messi  e  le  Tendemmie. 

Teodono  nett»  L  a  Cod.  de  Feriis  avea  Habiliio  i  tempi  di  queste  Ferie  ;  ma  motte 
olire  di  solenni  ne  furono  introdotte  dalle  Costituzioini  degli  ultimi  Imperatori}  le  une 
pel  culto  divino^  come  b  donunica^  i  giorni  di  Pasqua,  della  PeniecoHe,  dvNatale,  ec.; 
te  altre  cwili^  come  i  giorni  della  fondaiione  delUuna  e  deWaltra  Roma,  i  sette  giamì 
difiere^  ec>  (IL  7,  8,  1 1  d.  tit.  et  L  an.  Cod.  de  Nandinis.) 

Ferie  Aceidentali  sono  quelle  che  vengono  ordinate  per  alcuno  straordinario  orire- 
nimentOj  p.  e.  in  occasione  di  qualche  vittoria  o  sconfitta,  over  pubblico  lutto. 

Anticamente  i  Magistr'Oti  erano  quelli  che  ordinavano  le  Ferie  accidentali  (Macrob. 
Satornal.  I,  16),  ma  questo  diritto  fu  in  seguito  riservato  al  solo  Principe,  ondefaron 
dette  anche  bmmzAUy  su  di  che  cod  rescrisse  CostatUino:  Nian  Magistrato  paò  arro- 
garsi il  diritto  .d'istituire  Ferie  di  propria  autorità  ;  imperciocché  non  dorendosi  chia- 
mare Ferie  Impeeiau  oaelle  che  nn  amministratore  ordinò,  prirate  di  tal  nome^  ri- 
mangono anche  prive  d'effetto. 

Ili.  In  tali  giorni  niuno  è  obbligato  di  comparire  in  Giudizio;  come  nominatamente 
in  rigu€ario  aue  Ferie  delle  messi  e  delle  vendemmie  prescrisse  Vlmperator  Marco.  Ed 
in  vero,  che  ninno  possa  sforsare  il  sno  aTTersario  a  renire  in  Giodisio  nel  tempo  delle 
messi  e  delle  Tendemmie,  lo' dice  Vlmperator  Marco  in  una  saa  Oraxione  (1)  ;  perchè 
quelli,  che  sono  occupati  nelle  rustiche  faccende,  non  si  deggiono  sforsare  a  compari- 
re nel  foro. 

Ma  se  il  Pretore  per  ignoransa  o  per  inconsideratessa  avesse  continuato  a  chiamar- 
li, ed  essi  spontaneamente  fossero  Tenuti  ^  la  scntenia  da  lui  pronunsiata  alla  presensa 
delle  parti  spontaneamente  litiganti,  sarà  valida,  quantnn<pie  abbia  ùlUo  male  chi  gli 
ha  chiamati.  Se  poi  non  si  sono  presentati,  e  nonostante  la  loro  assensa  il  Pretore  sen- 
tensiò,  dovrà  dirsi  nulla  tale  sentensa  ^  imperciocché  il  fatto  del  Pretore  non  pu&  de- 
rogare al  Gius  :  epperò  la  sentenia  sarà  annullata  sensa  che  vi  sia  bisogno  di  appel- 
lasione.  « 

Ciò  che  fu,  come  dicemmo,  dalV  Imperator  Marco  stabilito  circa  le  Ferie  delle  mes^ 
si  e  delle  vendemmie,  e  comune  a  tutte  le  Ferie  ;  imperciocché  in  generale,  se  un  giu- 
dice pronuniiò  sentenia  in  giorno  feriate,  la  Le^c  mole  eh*  essa  non  abbia  Tarun  ef- 
fètto se  non  per  volontà  delle  parti  ;  altrimenti  nessuno  sarà  obbligato  ad  eseguire  il 
giudicato,  né  a  pagare  ;  né  alcun  giudice,  dinansi  a  cui  taluno  si  presentasse  «  tale  ef- 
fetto,'potrà  costringere  ad  eseguire  il  giudicato. 

(1)  Capitolino,  nella  Vita  di  qaelT  Imperatore,  scrìve  ch'ef^  aggianse  i  giorni  ^adixìarj  ai  fporm 
Fasti,  diinodochÀ  stabilì  dugento  e  trenta  giorm  ali*  anno  per  trattare  gli  aflarì  e  le  liti;  dal  d»  si 
raccoglie  che  ne  rìnutero  cento  e  trentàcinque  per  le  Ferie. 


Post  kalendas  )anuarìas  die  tertio  prò  subite  Principis  vota  suscipiiuttur.  L  sSS  §  t  C  de 
Verb.  signìf.  Gains  lib.  1  ad  1.  XII  Tab. 

Praesides  provincianum  ex  consuetudine  cujusque  loci,  solent  messis  pìndemiananque  cav- 
sa  tempus  statuere.  L  4*  PauL  lib«  1  ad  Ed. 

A  mtOo  judice  praesumi  deéet,  ui  auctoritate  sua  Ferias  aìkjuas  condat»  Nec  enim  Impe» 
JttÀLMS  Ferias  vocari  oportet  quas  administralor  edixerit:  oc  per  hoc,  si  nomine  eximuntur,  e- 
tiam  Jractu  carebnnL  1.  4  Cod.  de  Feriis. 

HL  Tfe  quis  m^ssium  pindemiaramque  tempore  tuipersarium  cogat  ad  Judicium  venire.  Ora. 
tione  Dipi  Marci  exprimitur;  quia  occupati  circa  rem  rusticam  in  forum  compeUendi  non  suni. 
1.  1  nip.  lib.  4  de  Omnibus  TrÓranaL 

Sed  si  Praetor  aut  per  ignorantiam  vel  socordiam  evocare  eos  pertoperoperit,  hique  sponte 
penerint;  si  quidem  sententiam  dixerit,  praesentióus  illis  et  sponte  litigantiòus,  sententia  pò- 
ieéfit,  tametsi  non  recto  fecerit  qui  eos  epocoperit:  sin  pero,  quum  aoesse  perseperaperinit 
sententiam  protuUrit,  etiam  àbsendbus  illis  ;  consequens  erti  dicere,  sententiam  nullius  esse 
momenti  Ncque  enim  Praetorìs  factum  Juri  derogare  oportet.  Et  ciira  appellationem  igitìtr, 
sententia  infirmaóitur.  d.  1.  1  §  1. 

Si/eriatiS  dieòus  fiserii  judicatam,  t^ge  cautum  est  nq  his  diebus  Judicium  sit,  nisi  ex 
vohuitate  ptrtium:  et  quod  aliier  adpersus  ea  judicatum  erit,  ne  quis  judicaium  facere,  ne* 
ve  solpere deòeai;  neve  quis,  m^quem  de  cere  in  Jus  adiium  erit,  judicatum  facere  cogaL 
1.  S  Cip.  tib.  77  ad  Ed. 
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IT.  Si  eccettaano  per  altro  alcane  canie,  per  le  quali  postiamo  essere  sformati  a  pre- 
sentarci dinanzi  ai  rretori  nei  tempi  delle  mesti  e  delle  Tendemmie  ;  doè  se  la  cosa 
foste  per  perire  frattanto,  ottia  cpiando  la  diiasione  fotte  per  dittmggere  l'asione. 

Ea  altrove  :  Sì  taole  render  giattisia  anche  nei  giorni  delle  metti  e  delle  Tendem* 
mie,  intorno  a  quelle  azioni  che  col  teippo  o  per  morte  potrebbero  perire.  Per  morta 
sarebbero  le  azioni  ritultanti  dal  furto,  dal  danno,  dalla  ingiuria,  dalle  ingiurìe  atro- 
ci,  dalle  cote  rapite  in  incendio,  in  rovina,  in  naufragio,  in  zatta  o  nave  combattuta^ 
ed  altre  timili.  Col  tempo,  quando  la  oota  frattanto  potrebbe  pcrìre,  o  tcadere  il  ter- 
mine per  razione. 

Certamente  pottiamo  etter  costretti  a  presentarci  dinanzi  al  Pretore  qualunque 
▼olta  tì  tia  urgenza  ;  ma  egli  è  giutto  altretì  che  ciò  ti  faccia  toltanto  per  produrre 
r  ittansa  :  coti  appunto  ti  etprime  la  citata  Orazione  di  Marco  Aurelio.  Finalmente  se^ 
dopo  prodotta  l' istanza,  Tuna  o  V  altra  delle  due  parti  ricutatse  di  procedere,  quella 
Orazione  concede  una  dilazione. 

y.  Similmente  Tlmperator  Marco  con  quella  medetima  Orazione,  recitata  in  Sena- 
to, pronunziò  che  nei  giorni  fenati  uno  potette  pretentarti  al  Pretore  anche  per  altri 
<:ati  ;  come  tarebbe  per  far  attegnare  tutorì  o  curatori  ^  per  fargli  ammonire  intorno 
ai  loro  dorerì,  te  li  tratcurano  ;  per  allegare  le  tcute  onde  noD  attumere  la  tutela  ; 
per  ittabilire  gli  alimenti,  provare  1*  età,  porre  in  pottetto  una  madre  incinta  a  nomo 
del  figlio  che  ha  nel  ventre,  un  creditore  affine  di  centerrar  la  cota,  on  fedecommes- 
sano  o  un  legatario  affine  di  conserrare  il  fedecommetto  o  il  legato,  un  vicino  che  teme 
un  danno  futuro  ;  coti  pure  per  la  produzione  de*  tettamenti,  per  dar  il  curatore  ai 
beni  di  uno  che  non  ti  ta  te  potta  aver  erede  ;  per  far  alimentare  i  figli,  i  genitori^,  i 
patroni  ;  per  far  adire  un*eredità  totpetta  ;  per  rieonotcere  mediante  V  itpezione  una 
ingiuria  atroce  ;  o  per  far  dare  la  libertà  latciata  per  fedecommetto  ad  un  terrò. 

Anche  i  gindizii  che  hanno  per  oggetto  la  libertà,  ti  compono  in  cpialunque  tempo. 

Parimente  in  qualunque  tempo  ti  rende  ragione  contra  uno  che  a  pregradizio  del- 
r  interette  generale  avette  ricevuto  (1)  qualche  cota  a  titolo  di  fiera. 

L*  Imperator  Trajano  coti  retcrìtte  a  jtfinicio  Natale  :  LiC  Ferie  danno  vacanza  tol- 
tanto per  gli  affari  forcuti  ;  ciò  poi  che  rìtguarda  la  ditciplina  militare,  far  ti  deve 
anche  ne*  giorni  fèriati  ^  tra  le  quali  cote  militari  ti  annovera  altreti  il  precetto  dei 
carcerati  (s). 

(1)  P.  e.  te  rìoeretta  danaro  per  non  portare  il  tao  lìramento,  aftncbi  Pannona  andatte  a  pia  cara 
presso,  y .  la  L%ff,adL  Jul.  de  jÉHMona. 

(3)  Anche  Gcerone  (proCàeUai)  dice  che  vi  era  in  Roma  una  legge  che  coùnandava  di  dover  in  tatù 


''.  Sed  exciphuttar  certae  causae ,  ex  ^uiàus'eogi  ffoterimus  t  ei  per  idtemparis  quum  meJh 
se*  vindemìaeque  suni,  ad  Praetores  venire; scUicet  si  res  tempore  periùtra  sit,hoc  est^sidAiliÈ 
actiomem  sii  peremptura.  top.  d.  1.  1  §  9. 

SoUt  etiam  messis  pimdemiarum  tempore  Jus  dici  de  rebus  quae  tempore  vel  morte  periturae 
sunt:  Morte;  velutifurti^damnij  injuriae,  injuriarum  atrocium;  qui  de  imiendio^  mina,  natifiiagiop 
rate ,  natte  expugnata  rapuisse  dkuntur;  et  si  guae  similes  sunt,  Item  si  res  tempore  periturae 
sani ,  aut  actionis  dies  exiturus  est.  1.  3  Ulp.  lib.  9  ad  Ed. 

Sane  quoties  res  urget,  cogendi  quidem  sumus  ad  Praetorem  venire.  Fenim  ad  hoc  tantum 
cogi  aequam  est,  ut  lis  contestetur;  et  ita  ipsis  verbis  Orationis  exprimitur.  Denique  aàerutro 
recusante  post  litem  contestatam  litigare,  dilationem  Oratio  coneessiL  tup.  d.  L  1  f  a  ^  tane. 

F*.  Eadem  Oraiione  D.  Marcus  in  Senatu  recitata  ^ecit,  de  aliis  speciòus  Praetorem  adim 
etiam  dieòus  feriaticis  :  Ut  puta,ut  tutores  aut  curatores  dentur;mt  o/Jicii  admoneantur  ces- 
santes  (*);  excusationes  aUegentur;  alimenta  constituantur  ;  aetates  proòentur;  pentris  nómi' 
me  in possessionem  mittatur,  vel  rei  servandae  causa,  vellegatorum  fideive-commissorumt  pei 
damni  iif/ectL  Item  de  testamentis  exhièendis  ;  ut  atrator  detur  honorum  efus  qui  an  hètee 
extiturus  sii,  incertum  est;  aut  de  aiendis  liberis,  parentiòus,  patronis;  aut  de  adeunda 
suspecta  kereditate  ;  aut  ut  aspectu  atrox  injuria  aestimetur;  vel  cui  fideicommissaria  tiber' 
ias  praestetur.  L  a  Ulp.  Hb.  6  ad  Ed. 

LiberaUa  quoque  judicia  omni  tempore  finiuntur,  top.  d.  L  3  f  1. 

Item  in  eum  qui  quid  nundinarum  nomine  adversus  communem  utilitatem  aeeeperii^  omni 
tempore  Jus  dicitur,  d.  L  3  §  3. 

Ditms  Tn^anus  Minieio  Natali  rescripsit  :  Ferias  ajorensièns  tantum  negotOs  dare  pocO' 
tionem:  ea  autem  auae  ad  discipUnam  militar em  pertinent,  etiam  feriatis  diebus  peragenda  ; 
inter  quae^  Qistodtarum  quoque  cogniiionem  esse,  t  9  Ulp.  lib.  7  de  Off.  Procont. 


C)  Alenai  l«*g|ono:  Ut  officia  (sua)  admoneantur  ;  cessands  exaaatìonea  oUegentur. 
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Finalmente  qualunque  aito  di  volontaria  giurùditionef  p.  e,  V  emancipa liont,  può 
farti  anche  in  giorno  teriato  (i). 

VI.  Fin  qui  secondo  il  Gius  delle  Pandette. 

Per  le  Costituz'wni  degli  ultimi  Imperatori  sonovi  altre  cause  che  non  ammettono 
Ferie;  imperciocché  cosi  Valente  e  Graziano  reperissero  ad  un  certo  Olibrioy  che  veri- 
similmente  fu  Procuratore  di  Cesare  :  Anche  nei  doe  mesi  feriali  (a),  cioè  tania  Tero- 
na  interrasione,  disbrigherai  le  cause  pubbliche  e  le  fiscali. 

Esiandio  per  le  cause  risguardanti  i  Pistori  assumerai  V  esame  negl*  indicali  gior- 
ni ;  e  quell'esame*  s*a?rà  poscia  per  rato  (5). 

VII.  Nelle  Ferie  poi  consacrate  alla  Divina  Maestà^  cessar  deve  qualunque  instru- 
zione  di  causa^  tanto  presso  i  Giudici^  quanto  presso  gU  Arbitri;  qualunque  funzione  di 
aiwocaàOj  di  appantore^  di  esattore.  Soltanto  e  permesso  di  esercitare  gh  atti  di  volon- 
taria giurisdìzioncy  che  non  esigono  veruna  cognizione  di  causa;  cioè  temumcipazioniy 
le  adozioniy  ec  (11.  a,  7,  8  et  fin.  Cod.  d.  tit.) 

In  olire  è  permesso  in  tali  giorni^  non  eccettuato  il  santissimo  giorno  di  Pasqua^  di 
porre  alla  tortura  gli  assasnni  (non  gli  altri  delinquenti);  affinchè,  dicono  Teodosio  ed 
Ononoy  non  si  ritardi  la  manifestazione  degli  scellerati  loro  disegni,  la  quale  deesi  pro- 
curare mediante  i  tormenti  che  si  fanno  ad  essi  soffrire  ;  Potbicdosi  bbit  FACiufBNTB 
apBBAanrB  il  perdono  dal  Sommo  Nume,  per  aybe  fatto  ciò  ghb  gioita  alla  salutb  ed 

ALLA  SrCUaBZZA  DBLLA  SOCIBTa'. 

Nei  giorni  di  domenica  e  difesta^  per  quelle  stesse  Costituzioni^  sono  proibite  le  rap- 
presentazioni  teatrali^  i  combattimenti  circensi^  gli  spettacoli  delle  fiere  ;  ancorché  la 
solennità  cadesse  nel  giorno  natalizio  del  Principe,  (d.  l.  fin.  Cod.  de  Feriis) 

Parimente  e  proibito  P  esercizio  di  tutte  le  ariif  non  però  dei  lavori  di  campagna^ 
quando  la  necessità  lo  emga^  affinchè  con  Toccasione  del  momento  non  si  perda  il  tbii- 
la^o  concetto  dalla  celeste  Pro.nridenza.  * 

ARTICOLO    II. 

Delle  dilazioni. 


La  Dilazione^  di  cui  qui  si  tratta^  e  la  proroga  del  giorno  nel  quale  alcuno  compa- 
rir dovea  in  Giudizio^  data  dal  Giudice  al  litigante  affinchè  abbia  tempo  di  ricercare 
documenti  reUuivi  alla  lite. 

intorno  alU  Dilazioni  si  esamina  :  i.^  A  chi  spetti  d  concederle  ^  2.^  In  quali  prò- 
cessure^  e  fra  quali  persone  si  concedano  ;  3.®  Se  possano  concedersi  più  Dilazioni  in 
una  medesima  lite;  4.''  Quale  spazio  di  tempo  esse  contengano;  S."*  Come  si  concedano, 
e  per  quali  motivi. 

i  pomi  fare  inquisizione  contro  i  sodiziosì  dimodoché,  anche  ne'gioroi  feriali  si  doTera   giudicare  sui 
loro  delitri. 

(1)  Ciò  per  altro  non  fu  sempre  permesso,  imperciocché  MacroLio  (ito.  1.  SaWrnal.  cap,  16)  di- 
ce che  alcuni  pretenderaoo  che  i  giorni  di  fiera  non  fossero  feriatt,  perché  in  questi  si  poteva  ^manu- 
mettere.  Varrone  (  de  lùng,  laL  Uh.  6  )  dice  che  un  serro  manumesso  in  giorno  feriato  ditenta?  a 
libero,  ma  abusiramente;  come  il  Magistrato,  che  abusiramente  fu  crealo,  non  cessa  per  ciò  di  essere 
Magistrato. 

(2)  Cioè  nei  due  mesi  delle  mesti  e  delle  rendemmie,  come  aella  /.  4  C^  Theod.  Finium  regund. 

(3)  Vale  a  dire,  in  questi  giorni  si  potrà  benissimo  esaminare  la  cause  dei  Pistori,  o,  come  si  rede 
nelle  Basiliche,  de  MancìpièmSt  ed  a  quell'esame  sarà  io  seguito  da  attenersi.  1  Mancipi  (Mancipes) 
sono  i  Curatori  de*  mulini,  oto  indefèssamente  occupar  dorevansi  i  Pistori  per  fare  il  pane. 


Xmancipatio  etiam  die  feriato  fieri  potest.  Paul  lib.  a.  tit.  aS  §  9. 

FI.  PiMicas  ae  fiscales  catisas  tua  Sinceriias  etiam  feriatis  geminis  mensibus,  hoc  est  sine 
alìqua  mtermisshne ,  distinguat  (*).  1.  5  Cod.  de  Feriis. 

Pistoriis  quoque  causis  iisdem  dieòms,  raium  infiaurum^  examen  adhibebìL  d.  1.  6.  §  1. 

FU.  Ne  aifferatur  sceleraiomm  pro»ìitio  cómsiliorum  quae  per  latronum  tormenta  quaerenda 
est;  Cum  rActLLiau  sr  tit  uoc  Suman  Tfaaams  spsrmtvr  renrA^  per  qpoo  multorum  salvs  et  in 

COWMtT4S  PROCURATVR.  L  IO.  God.  d.   tit. 

Ife  occasione  momenti  pereat  commoditas  codesti  provisione  concessa,  I.  3  Coil.  d.  tit.  Con- 
«Itntin. 

(*)  Alcuni  leggono  distrìngat ,  Scultingio  discingat.  Discingere  (k>ì  prendesi  per  </i/Tiiier0|icome 
nella  L  a  Cod,  Theod.  de  Qff.  Rrrt.  prov. 
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§  i»  A  chi  spetti  concedere  queste  Dilazioni' 

Vili.  Queste  Dilazioni  si  concedono  tanto  dallo  stesso  Magistrato^  guanto  dai  Gin- 
dici  Pedanei. 

Imperc'uiccheleggesineirOrazionedeirimperator  Marco:  In  cvjv»  db  ba  bb  irono 
BBiT  y  ora  per  noxìone  possMmo  intender^  6  la  cogaixione  (i)  e  la  giiurisdizione. 

$  a.  7/1  {fuaU  processale  si  conceda  la  Dilazione. 

IX.  P  hanno  alcune  processare^  nsiUe  quali  nom  si  concede  DiLazwne  ;  cvA  quelle 
che  si  trattano  nel  Concistoro  del  Principe. 

Quindi  Costantino  :  Qaando  noi  aTremo  rescritto  ad  un*  appella  tiene  o  ad  una  con- 
sulta, sìa  che  nel  primo  gindiaio  una  delle  parti  avesse  chiesta  una  Dilaiione  e  non  le 
liisse  stata  concessa,  sia  che  non  fosse  oeppare  stata  chiesta,  a  ninno  sarà  lecito  il  con- 
cederla, per  la  ragione  che  nemmeno  nei  gindisj  si  suol  concedere  Dilaiione  alle  no- 
stre processure. 

Parimente  wt  Qualcuno  riporterà  un  Rescritto  ad  un  giudice  straordinario,  si  do- 
vrà negargli  assolutamente  la  Dilazione* 

A  quello  poi  ch*è  chiamato  in  Giudizio  si  deve  concederla,  onde  possa  provare  le 
menzogne  della  istanza,  o  produrre  i  suoi  documenti  o  testimonii ,  giacché  non  pn6 
essere  al  caso  di  rispondere  uno  che  impensatamente  è  provocato  in  Giudizio. 

X.  Abbiamo  veduto  in  quali  processare  non  si  concedano  Dilazioni  ;  nelle  altre  n 
possono  concedere  j  quantunque  la  lite  fosse  cel  fisco. 

Quindi  CoUantino  e  Costanzo:  Se  mossa  fòsse  qualche  lite  fra  privati  ed  il  fisco,  non 
si  può  né  air  una  né  all'altra  parte  negare  la  facoltà  di  chiedere  Dilazione  mediante  i 
re*])ettivi  difensori,  qualora  lo  esiga  il  loro  comodo. 

%  3.  Se  si  possano  concedere  pia  Dilazioni  in  una  stessa  lite» 

XI.  Nelle  cause  pecuniarie  non  si  puWare  più  di  una  Dilazione  per  ciasche<1una  cau- 
sa j  nelle  cause  capitali  poi  al  reo  si  possono  concedere  tre  Dilazioni,  airaccusatora 
due:  ma  sempre  con  cognizione  di  causa. 

E  di  fatto  anche  iieli  Orazione  dell*lmperator  Marco  sta  espresso  che  conceder  non 
si  debba  più  di  una  Dilazione  per  la  ricerca  de*documenti.  Tuttavia  in  grazia  del  van- 
taggio de  Ijligaoti,  fatta  cognizione  della  cosa,  si  suole  concedere  una  teconda  Dilazio- 

(  i)  La  cognbìone  si  ri  ferisce  ai  Giudici  Pedaml,  i  4uali  hanno  la  sem[)Uce  cognizione)  non  la  fJM» 
rLiHizioDe. 


FTIF.  Ifotùmem  accipere  passumuSf  et  cognilkmem,  et  puisdktUmem.  I.  99  flf.  He  Verb.  signit 
Ulp.  lib.  1  de  Orr.  Gens. 

IX.  Quam  a  noLis  fuerit  ad  appellatlonem  consultationemtfe  rescriptamt  sive  sii  primo  Ju^ 
éicio  petita  Ddatio  et  ea  triimta  non  sitt  sive  ne  peiita  ^uidem  ;  eam  dare  cuiguam  Hon  lice' 
tit:  eadem  rathone  qua  ne  im  JudìcUs  quidem  cognitionum  nostrarum  DUaiio  triétui  solei,  L 
6  Cod.  de  Dilatiooibus. 

Si  quando  quis  Rescriptum  ad  extraordauuimm  Judicem  reportaperity  Ddatio  ei  penitus  de» 
mef^anda  est, 

liti  rtuiem  eui  in  Judicium  PocaUtr^  damda  est;  ad  improòmmla  (*)  precum  mendacia,  pel 
prrferenda  nliqua  insirumenia,  vet  tesies:  quoniam  instructus  esse  non  potuiu  qui  praeter 
spam  ad  aliemsm  Judicium  trahiiur.  1.  9  Cod.  d.  tit. 

X.  Inter  privalos  et  fiscum  si  aliqua  tis  motafiserii^  utrique  parti  petendae  Dilatianis  per 
drfensores  suos  copia  denegando  non  est^  si  hoc  commoditatis  ratio  postulatferit,  1.  S  Cod. 
d.  tit. 

XI.  In  pecuniariis  causis  omnis  Dilatio  singulis  ratuis  plus  semel  trìdui  non  pttlest  ;  in  capi'       • 
taiiLus  autem^  reo  tres  dila/ù>neSj  accusatori  duae  dari  possunt,  sed  utrumque,  causa  cognata. 

I.  10  PauL  I.  5  Sent.  ' 

Ormtione  quidem  Diifi  Marci  ampline  quam  semel  non  esse  dandam  instrumeniorum  Dilatio»  , 

nem  expressmm  est.  Sed  utilitaUs  Uti^^antium  gratta ^  causa  cognita ^  et  iierum  Ddatio  tam  ex  * 


C)  L«|r^  4Ì  d<fve.'  ad  probnndf^  coni«*  nella  A  1.  Co(t.  Theotl.  de  D'dul^ 

VoL.  I.  ai 
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ne  Unto  a  (jnelli  che  tono  nella  stessa  proTÌncia,  cpianto  a  qaelli  che  aono  in  un*aUra, 
.  secondo  la  pratica  del  luogo^  apecialmente  se  enierEa  qualche  inopinata  circostanza. 

Veggiamo  se,  avendo  taluno  ottenuta  una  qualche  Uilazione  per  ricercar  documen- 
ti^ ed  essendo  morto,  si  deggia  concederla  anche  al  suo  successore  ^  oppure  te,  data 
una  Tolta,  non  si 'possa  concederla  di  nuovo.  Sembra  più  giusto  che  con  oognìaione  di 
causa  si  debba  concederla  anche  al  successore. 

$  4*  Quale  spazio  di  tempo  contengano  le  Dilazionu 

XIL  GF  Imperatori  Diocleziano  e  Mauimiano  c'insegnano  guai  fosse  la  durata  del- 
le Dilazieni,  e  cib  colle  parole  del  seguente  loro  Rescritto* 

Siccome  sovente  aocaae  che  il  Giudice  sia  dalle  circostante  costretto  a  conceder  Di- 
laaione  in  grazia  delle  persone  o  de*docnmenti  ;  cosi  conviene  stabilire  che  conceder 
ai  possa  lo  spazio  di  tempo  chiesto  per  ofl&ire  i  documenti  della  contesta  zionex  il  qua! 
tempo  per  altro  crediamo  che  abbiasi  a  moderare  in  guisa,  che  se  ricercanai  i  docu- 
menti o  la  persona  nella  stessa  provincia  nella  quale  ai  agita  la  lite,  non  si  concedano 
più  di  tre  mesi;  e  sei  se  nelle  provincie  contigue. 

Intorno  acih  si  osservi  che  le  isole  d'Italia  formano  parte  di  essa;  cosi  pare  le  isole 
di  ciascuna  altra  provincia. 

Provincie  contigue  poi  s^intendono  quelle  che  sono  unite  all'Italia,  come  la  Gal- 
lia  (i).  Nelle  provincie  contigue  giova  comprendere  anche  la  Sicilia,  la  quale  è  divisa 
^dall^talia  per  un  piccolo  stretto  di  mare. 

Per  le  provincie  oltremare  la  Dilazione  si  deve  computare  di  nove  mesi. 

Similmente  dicono  Arcadio  ed  Onorio  che  neppur  quando  i  litiganti  contendono  del- 
lo stato  o  del  patrimonio  si  possa  concedere  una  Dilazione  madore  di  nove  mesi,  an- 
corché la  provincia  fosse  oltremare. 

XIII.  LfC  Ferie  poi,  tanto  accidentali  quanto  solenni,  non  si  devono  eccettuare,  ma 
comprendere  nei  tempi  delle  Dilazioni. 

Per  altro  il  GiutUce  pub  concedere  la  Dilazione  incera  o  una  parie  soltanto,  (d.  l.  5) 

§  5.  Come  e  per  quéH  causa  Jteonceda  la  Dilazione. 

XrV.  Non  conviene  chiedere  la  Dilazione  al  Giudice  quando  è  dì  passaggio  (a),  quan- 
tunque ambedue  la  parti  trovinsi  presenti  ;  mentre  non  si  può  concederla  che  con  co- 
gnizione di  causa,  e  la  cognizione  di  causa  non  si  assume  legalmente  colFinterpella- 

(i)  Cioè  la  Gallia  cUa](nna,  cui  il  fiume  Rubiconi!  separava  dalla  proTÌocia  d'Italia  (in  oggi  UPis* 
eatetta,  o  piuttosto  il  Luso).  Sueton.  in  Julia  cap,  3i. 
(a)  Yale  a  dira,  quando  parte  o  ritoma  al  tribunale. 


emdem  quam  ex  alia  provincia,  secundUm  moderamen  loeomm  imperiiri  solet;  et  maxiàh  si  o- 
liqtUd  inopinatum  emergoL 

Ittud  pidendum ,  si  d^imctus  acceperit  aUquam  DiLuionem  propier  instmmenta ,  an  sueces' 
sari  quofue  ejus  dori  deòeat:  oh  vero^  quia  jam  data  est,  amplius  dori  non  passit.  Et  magis  sst 
ut  et  kuic ,  causa  cognita,  dori  debeat.  1.  7  Uip.  lib.  1  de  OfiT  coos. 

XCr.  Quoniam  plerumque  evenit,  ut  Judex  tnstrumentorum.  vel  personarum  gratia  Diiatianem 
Vare  rerum  necessitate  cogatur;  spatium  instruedonis  exhiòendae  postulatum  dori  canvenit 
Quod  hoc  ratione  arbitramur  esse  moderandtim;  ut,  si  ex  ea  protùncia,  uhi  ìis  agitar,  t^l  per- 
sona vel  instrumenta  pascantur,  non  amplius  quam  tres  menses  induigeantur.  Si  vera  ex  conti" 
nentibus  provinciis,  sex  menses  custodiri  fustitiae  est.  L  1  Cod.  de  Dilat. 

Insulae  Italiae  pars  Itaiiae  sunt;  et  et^usque  proainciae.  L  9  ff.  de  Jndic.  Ulp.  llb.  9  ad  Ed. 

Continentes  pravincias  aecipere  deòemus,  eas  quae  Italiae  junctae  sunt:  ulputa  Galliam.  Sed 
et  provinciam  Siciliam  magis  inter  Continentes  aecipere  nos  aportet,  quae  modica /reto  ab  luUia 
dipiditur.  snp.  d.  I.  99  §  1  (T.  de  Verb.  tignìf.  tJlp.  lib.  de  Off.  cons. 

In  transmarina  auiem  dilatione  navem  menses  camputari  opartet  sud.  d.  1.  1  Cod.  §  1. 

Wec  de  stata  ac  patrimonio  liiigantibus ,  in  transmarina  eiiam  Duatione,  mensàan  nepem 
spatia  egredi  concedatur.  L  7  Cod.  de  DilaL 

Xm.  Ferine  autem ,  sipe  repentinae  sìpo  solemneS  sini,  Dilatianum  temporibus  non  exclptan* 
tur,  .sed  his  cannumerentur.  L  3  Cod.  de  tit.  ^  feriae. 

XIF.  A  procedente  Jttdice  DUathnem  non  conuenit  pastulari^  etiamsi  utramte  parte  praesen^ 
te  trìbuatur:  cum  non  alias  nisi  causa  cognita  indulgeri  queat;  et  coguitio  causae  non  ùUmjtel» 
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tione  d»  planoy  ma  sedendo  il  Giudice  prò  tribunali  y  affinchè  se  per  aTventura  la  do- 
manda della  dilazione  mancasse  di  appog^o,  possa  la  quisti^ne  esser  decisa  mediante 
la  scntenxa  del  Giudice.  • 

^^-  ^^J?^'<  neirOrazìone  :  l«  grazia  sbllb  pxasoirB  o  db'  socumim. 

Aia  Ulptano  dice .-  Ella  è  cosa  molto  ardua  il  definire  ciò  che  si  comprenda  qui  sot- 
to il  nome  di  Documenti.  Quali  siano  propriamente  i  documenti  in  graxia  di  cui  dar 
si  deggia  la  Dilazione,  lo  riconosceremo  osserrando  se  la  diiasione  wìtn  chiesta  per  la 
presentazione  della  n^rsona  canace  d'informare  ^  come  sarebbe  quella  che  lÌBct  Yèf^rm^ 
quantunque  in  istato  di  senriRl,  o  quella  che  fu  costituita  parte  attrice.  In  tal  caso  io 
penserei  che  la  diiasione  fosse  chiesta  in  grasia  de'documenti. 

ARTICOLO      UI. 

Dei  diversi  Templi 

XVI.  Non  si  sa  bene  che  cosa  ahbia  inteso  di  promettere  Trìboniano  in  questa  tena 
parte  della  Bubriea,  Certamente  non  mantenne  cib  che  promise^  come  osserva  Cujacio 
nei  suoi  Paratit.^  a  questo  luogo.  Soltanto  hgliy  seguendo  Paolo,  c^insegna  come,  secon^ 
do  Fuso  romano,  si  computasse  tanno  cwUe. 

Fole  a  db^  :  Secondo  l'uso  romano  il  giorno  (i)  comincia  a  mezza  notte,  e  finisce 
alla  mezza  notte  seguente.  Laonde  tutto  ciò  che  si  ùl  in  queste  Tentiquattr'ore  (cioè  in 
queste  due  metà  di  notte  e  nel  giorno  intermedio),  si  considera  come  fatto  in  qualsiasi 
ora  del  giorno. 

TITOLO    xm. 

.  DELL*    EDIZIONE 

(db  BDBIVDO) 

I.  Trìboniano  ne*  Tìtoli  precedenti  espose  tutto  cib  che  ha  relazione  aUa  chiamaia  in 
Giudi^» 

in  oltre  quegli  che  voleva  intentare  contra  un  altro  alcuna  azione,  dovea  produrla 
ossia  comunicargliela  (edere  actionem),  e  lo  faceva  o  contemporaneamente  alla  chick- 
mata  in  Giudizio,  o  anche  dopo  (a).  DelU Edizione  deW  azione  si  tratta  in  questo  Tito- 
lo ;  come  pure  di  altre  due  specie  ai  Edizione,  cioè  delTEdizione  degVuutrumenii ,  e 
delTEdizume  dei  conti,  che  dovea  farsi  dagU  argentarli.  Ne  tratteremo  in  tre  articoli 
disttnti 

(i)  Qui  TÌcn  doscrìtto  il  giorno  àrìU.  H  giomo  natnrale  prìnopia  dallo  spantar  del  sole  e  termina 
quando  tramonta.  Allorché  dunque  si  fin  menzione  del  giorno,  intenderemo  noi  il  naturale  o  il  civile  f 
Intorno  a  ciò  Baldoino  dà  la  regola  seguente:  8e  parliamo  dì  più  ^omi  intender  si  dere  gSomi  cÌTÌIif 
qnando  diciamo  ■•mpUcemente  giorno  in  singolare,  intender  si  dee  piuttosto  ^omo  naturale. 

(s)  Ciò  si  Tede  chiaramente  nelle  commedie  di  Plauto;  in  Pers.  lY,  9.  ▼.  8  D.  (pud  me  in  Ime 
voeas  ?  Sat.  JlUe  dicam  apud  Praetorem^  sed  ego  in  Jus  poco. 

Parimente  in  AubUar.  IV,  10  t.  So.  Jam  quidem  apad  Praetortm  hércXe  U  rapimn^  et  UUc 
scriòam^  dicam. 

Par  ahro  confesso  ehe  il  piò  delle  Tolte  V  attore  prima  di  andare  in  Giadizio  eomanicaTa  al  reo 
P  asBOne  di  cui  Tolsa  serrirsL 


lattone  plenaria  (*),  sed  considente  magis  Judice ,  Uggirne  colligatar:  mt  si  forte  dilationis  pe» 
iidojmerii  ifnprobata^  suscepia  quaestio /ipr  sententiam  Judicis  atrimatur.  L  4  Cod.  d.  tit.  Gonst* 

XFl  Instnunentorum  appeìlatione  quae  comprehendantur  perqmam  difficile  erit  separare, 
Qmae  enim  proprie  sint  instrumenta  ,  propter  quae  dilatìo  danda  sii,  inde  dignascemns:  si  im 
pnaesemiiam  personae  quae  instruere  possiti  dilatio  petatur;  puta  ifui  actum  gessit,  licei  in  ser» 
piùUe,  pel  qmi  actorJuii  constitutas;  putem  videri  instrmmentorum  causa  peti  dilationem.  sap.  d. 
L  99  §  a  fC  de  Yerb.  signif. 

XFl.More  romano  dles  a  media  noeta  incipit  etsequends  noeds  media  parte  finitmr.  Itmqme 
^midqmid  in  his  viginti  qmatuor  horis  ( id  est,  tluahts  dìmidiatis  nocsUms  et  laee 
cium  eett  perinde  est  quasi  qmwis  bora  aids  actum  essai,  L  8  Fani  lik.  i3  ad  Sab. 


(*)  81  deva  leggere  planaria,  come  bene  osserva  Noodt;  ed  4  questo  il  senso:  ffoa  si  po^ 
la  ri^piiinas  della  causa  se  non  quando  il  giudice  siede  a  trilmnale:  e  siccome  il  iribundU  «tm  wsVsap 
go  sleysJOt  cosi  ciò  che  si  faceva  fiiorì  del  tribunale  si  dicera  fiuvi  de  plemOk 
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ARTICOLO    I. 

DelTEdizion^  delazione. 


iperciocchè  ella  è  cuta  giustissima  che  chi  vaolc  agire  debba  far  noia  la  saa  aiio- 

lAìnchè  il  reo  sappia  se  abbia  a  cedere  od  a  contendere^  e^  se  crede  di  conteaders, 

a  ia  Gindixio  preparato  ad  agire,  conotciata  ciie  a^ia  raiM^e,  per  cui  è  con- 
to. ^P 


II.  Ghianqne  voglia  agire  in  Giadiiio  deve  esporre  qiial«  asione  Tuole  intentare. 

Imperciocché  ella  è  cosa  giustissima  che  chi  vuole  agire  debba  far  nota  la  sua  aiio- 
pe,  al 
venga 
venato. 

In  questo  Edilio  reccezione  non  è  compresa  nelU  parola  aziona  (%)• 

Ed  in  9€T0y  non  si  fa  Edizione  deW  eccezione:  ma  d  reo  Vallega  in  Giudi^  quando 
contesta  la  lite» 

IH.  affinchè  poi  s  intenda  coifte  si  produca  VastionCy  e  da  sapersi  che  il  Pretore^  pi 
cominciare  della  sua  magisiraiuray  emanava  un  Editto  per  far  conoscere  ai  ciiiaJini 
il  modo  con  cui  egli  avrebbe  reso  fiustiz'ui  in  ciascun  genere  di  cause.  In  esso  oUracciò 
proponeva  le  Formule  reUuive  aUe  singole  cause  per  le  quali  egli  concedeva  razio- 
ne (a).  Tale  Editto  veniva  pubblicamente  esposto  in  iscritto  sopra  una  tavola  bianca  od 
fin  mitro  bianco,  e  perciò  chiamavasi  Albo  (3). 

Ciò  premesso^  riesce  di  facile  inteWgenza  quanto  dice  Ulpiano  intomo  ai  vani  modi 
diproaurre  V azione:  La  parola  Edbab  vale  anche  dare  facoltà  di  trascrivere,  oppure  come 
prendere  nel  libeljo  della  Chiamata,  e  comunicarlo,  ovvero  dettare.  Labeone  dice  altre- 
isl  die  per  Edere  s'intende  l'atto  con  cui  talun3  conduce  il  suo  avversario  alFALBo,  e 
gli  mostra  di  quale  aziona  intende  servirsi  (4).  Finalmente  per  Edeeb  s'  intende  il  dire 
che  azione  si  vuole  intentare. 

IV.  Così  nelV antico  Gius  producevasi  V azione  %  ma  poscia  venne  introdotta  per  la  de- 
nunzia delVazione  una  solenne  formalità  (5)  che  osservar  si  doveva  nella  maggior  par- 
te  delle  cause.  Questa  solenne  denunzia  si  faceva  o  dinanzi  ai  Governatori  delle  Pro- 
vincie, o  dinanzi  a  anelli  che  aveano  il  diritto  della  compilazione  degli  atti,  come  pre- 
scrisse Costantino  nella  L  9.  Cod.  Theod.  de  Denunt.  vcl  Edit.  rescind. 

Dal  giorno  di  questa  denunzia  decorreva  il  termine  legittimo  per  contestar  la  Uie. 

Se  ratiere  non  avesse  denunziata  Vazioney  era  respinto  colVeccezione  di  non  d^ftun- 

(1)  Veggftsi  Cufacio,  a  questa  legge, ove  dìfinsameote  prova  ch'essa  appartiene  all'Editto  deSdetn 
do;  e  per  ciò  io  la  collocai  ia  questo  Titolo. 

(a)  Gò  cominciò  ad  essere  in  uso  dopo  che  le  Formule  vennero  furtivamente  tolte  dal  ripostiglio 
^e*  Pontefici,  come  si  è  recluto  al  Tit.  ae  Orig,juris*n,  6. 

(3)  Quest'  Albo,  sopra  il  quale  erano  scritte  le  Formule,  sembra  doversi  distinguere  daO*  Albo  de- 
|gU  Editti,  al  quale  appartiene  l'Editto  de  Albo  corrupto^  di  cui  si  plrlò  al  Tit.  de  JurisdkL  articolo 
^dtimo.  Questo  propriamente  chiamavasi  l'Albo  dd  Pretore;  e  chi  lo  corromperà  oflendeva  la  maestà 
dd  Pretore.  Non  cosi  dell'  Albo  delle  Formulei  perchè  queste  non  dai  Pretori,  ma  dai  giurispeiiti  e- 
reno  state  coil»poste. 

(4)  Cinque  erano  dunque  le  direrse  maniera  di  produrre  dazione:  1.**  Se  taluno  aresse  detto  di  qua* 
le  azione  voleva  servirsi;  a.^  Se  avesse  data  al  reo  la  lacolta  di  trascrìrere  f  azione;  3.^  Se  Fattore 
aresse  spiegata  la  sua  azione  nel  libello,  e  così  faresse  oflerta  all'  arrersarlo  ;  4*^  Se  dal  libello  V  a- 
vessa  dettata  alf  avversario;  6.®  Se  aresse  condotto  Tarrersario  all'  Albo  delle  formule,  e  mostrandogli 
Fazione  di  cui  intenderà  serrirsi,  gliene  aresse  reciufta  la  formula  delermiuota. 

(6)  Anrdio  lettore  attribuisce  V  origine  di  questa  formalità  a  Marco  Antonino  filosofi^  con  queste 
parole  :  Legum  ambigua  mire  dhstincta  ;  poaimoniorumque  soUmni  remolo,  dcnunliandac  liiìs 
pperiendaegue  ad  oiem  commodè  inlródaclum  jus» 


IL  Qua  ^U4sgue  aclione  agere  polet,  eam  Edere  debeU 

Nam  aeguissimum  videtur  etun  giù  actarus  est,  ede^e  aciionem,  ut  proinde  sciai  reus  uirum 
(:edere  an  contendere  vitra  debeat;  <•/,  si  conlendendum  puteS^  venial  inslrucius  ad  agendum, 
cognita  aclione  qun  cqnpemaltu:  I.  1  Dlp.  lib.  4  *4  Edictum. 

jiclionis  inerbo  non  conlinelur  exceptio.  L  8.  §  1  fT.  de  Vei^.  sìgaif.  Paul.  llb.  3  ad  Ed. 

nt  Edere  est  e^iam  copiamdescriOendifacere;  velia  libelki  campiteli  et  darsy  veldiclare,  "Bum 
ifuoque  edere  I^abeo  aìt^  gui  producat  adversarium  suum  €ul  Ai^um,  et  demonslret  guod  di" 
ctaturus  (*)  est;  ppl  id  dicendo»  guo  utf  veltt.  #iip,  d.  L  1  f  1.  ^ 

i^  Laggasl  ahrimentì  t  guo  Edielo  aetume  est  (vale  a  dire,  di  qual  parte  dell*  Editto  o  pìuttosio 
dell'Albo).  li  senso  deUs  due  lesioiti  ò  lo  stesso;  inpArciocohè  ciò  che  lafuno  sarà  per  deUat»  al* 
tafHferifario^  altrq  noa  è  cha  l^tzìoiiai  di  coi  egli  vuol  seirrirsi  contro  di  luL 
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ziaia  Utt  (non  dennntiatae  litìs)  ;  compera  respinto  coW eccezione dinon  ìmpeiraia  azio' 
ne  (non  ìmpctratac  aclionis),  qualora  tum  antene  dal  Pretore  ottenuta  Vazione^ 

Per  altix>  in  molte  cause^  che  tratto  tratto  vengono  nominate  nel  detto  Tit.  del  Cod. 
Teodo4ianoy  non  osservavtui  la  solennità  di  quella  denunziaj  ni  il  lasso  di  tempo  di 
cui  parlammo. 

Èssa  era  andata  ffuasi  affatto  in  disuso  M  tempi  di  Giustiniano^  comM  si  vedrà  netCAp* 
pendkf  al  l'it,  de  JuJic.  lib.  5. 

V.  In  qualunque  modo  poi  si  producesse  Vazione^  VaUore  dovea  non  solamente  far 
vedere  al  reo  quaVfosse  il  genere  deWazùme  di  cui  voleva  servirsij  ma  specialmente  do" 
vea  fargli  conoscere  la  qualità  e  quantità  della  cosa  domandata»  Coà  appunto  Diocle- 
ziano e  Massimiano: 

Qaalanqae  Tolta  fi  presenta  una  domanda  ruotata,  d«ve  Fattore  ipìegare  special- 
niente  il  genere  della  lite,  aC&nchè  non  alibia  a  oomandare  pia  di  quanto  gli  si  dete  o 
compete.  Sia  dunque  Toggetto  della  domanda  uniedecommetfo,  sia  un  fondo^  o  una  par- 
te di  fonilo,  una  casa,  ouna  parte  di  casa,  aia  un  debito,  aia  qualunque  cosa,  quando  «i 
dichiara  il  genere  della  lite,  indicar  si  dete  la  somma  o  la  quantità  della  domanda. 

YL  Secondo  il  nuovo  Gius  non»awi  altra  Edizione  che  quella  che  si  fa  mediante  il 
Ugello  convenzionale^  di  cui  parlammo  al  Tit*  de  In  jus  Tocandob 

VII.  Colla  sola  produzione  delTazione  la  lite  non  era  per  anche  cosiituitay  tma  sot* 
tanto  fazione  prodotta  dimostra  la  specie  della  lite  futura  ^  la  quale  azione  è  lecito  di 
correggere  o  cangiare  (i),  come  permette  l'Editto  perpetuo^  o  TÌea  docrctaio  dall*eqiiità 
del  Giudice.  « 

ARTIGOLOn. 

DelV Edizione  degVInstrumenti 

Vili.  La  stessa  equità  che  indusse  il  Pretore  n  prescrivere  che  si  dovesse  far  nota 
Fazione  al  reo^  lo  indusse  pure  a  comandare  che  g(i  si  facciano  noti  anche  L  Docu- 
menti ,  affincìtk  saper  egli  possa  se  abbia  a  cedere  od  a  contendere  in  causa;  la  qual 
cosa  non  pub  U  reo  sapere  se  non  gli  vengtnio  comunicati  i  documenti^  ai  quali  Fattore 
si  appoggia. 

Intorno  a  auesla  Edizione  degFInstrumenti  vedremot  u**  Quali  Instrumenti  e  da  chiù 
debbano  produrla;  a.®  In  qual  modo  si  faccia  tale  Edizione  s  3.*  Qual  sia  la  pena  di 
chi  non  li  produce» 

§  I.  Quali  Instrumenti  e  da  chi  si  debbano  produrre. 

IX.  Dfggionsi  produrre  tutti  quegl'Instrumenti,  dei  quali  s'intende  di  far  uso  pres- 
so il  Giudice  ^  ma  non  si  può  obbligare  alcuno  a  prodnr  quelli  di  cui  egli  non  vuol 
far  uso. 

JVeppur  quelli  che  sono  presso  Fawersariof  quantunque  si  avesse  intenzione  di  far- 
ne uso. 

Quindi  se  venga  chiesto  un  legato,  il  Pretore  non  comanda  di^odur  le  parole  del 
testamento  (a),  per  la  ragione  forse,  che  gH  eredi  sogliono  averne  copia. 

(i)  Prima  che  la  lite  fosse  contestata,  eri  in  facoldi  delT  attore  di  correggere  o  cangiar*  il  fibdlo; 
perchè  Taflare  non  si  deduce  in  Giudizio  che  mediante  la  contestaskme  della  file.*  ma  dopo  non  era 
|ttà  permesso,  come  si  Tedrk  al  Tit.  de  JudieUs, 

(a)  Yale  a  dire,  in  quanto  X  erede  non  neghi  che  il  legato  sia  stalo  ordmalo;  che  se  1*  erede  lo  nega, 
non  sdamcnte  «luegli  che  diede  il  legatOj  ma  quegli  ahresl  che  doauuida  cauzione  a  titolo  di  quel  le* 


V,  ihtoiMScamque  ordinetis  acdonsòms  aliquid  petìtmr,  ideo  petUor  ceptar  speciaUter  geaus 

iitis  edere f  me  plus  deMio,  aai  eo  quod  competiti  postaletar,  Sive  itaqee  fdeicommissum ,  shc 

fiutdusy  s'we  pcursfundU  siue  dcmms^  sitfe  pars  domae,  sioe  debitsun^  asU  quodcumqttc^  peUf 

ter,  desigméoi  debet  peikioaii  smmtma  pel  guaetiias^  qmtm  gemus  Iitis  editar,  L  a  de  Caliimmai. 

in  fragm.  God.  Hermogen. 

FU,  Edita   odio  speciem  futurae  Iitis  demenstruL  Qaam  emeadsai  pdamtari  lìcH}  prout 
Edicti  Perpetui  aioaet  aacloritas ,  pel  Jas  reddeaUs  decermi  eeqajUms,  L  3  dd.  h.  tit. 

IX,Kdendasunt  emniaqaae  quis  apud  Judicem  edituras  est:  nea  taatea  attftt  tastranseata 
qaièas  qmis  asarms  non  esi,  compeilaiar  edere,  L  i  §  3  Hip.  lih.  4  ad.  Kdìsc 

Si  i^gatam  ffetatar,  nea  jabet  Praetarveròa  iestaamati  edere  i  idee fiftOH^  %  quia  Acftdea 
eeieai  Sabere  èaempiam  tesUuaeetk  L  a  PanL  ik  3  ad  U 


i€S  UBI  U  PANDEGTARUH 

'  G^  cke  alMam  ditto  hiiormo  al  non  eimrei  MUgo  di  produrre  qéegV  InHrumenii  dei 
quali  non  n  ha  da  far  u9o^  soffre  un*eccezione  ìmigumio  ogVinHrumenti  di  ammini- 
eimzione^  impereiocehi  qu^tii  VaUore  e  tenuto  di  comunicarli  al  f^o.  Perciò  Alessan- 
dro :  Non  è  cosa  nncyra  cnc  cjne^  a  coi  sidpmanda  una  somma  di  danaro,  esìga  dalcra- 
diiore  che  eli  mostri  i  Conti,  a  fine  di  assicurarsi  della  Terìtà  della  cosa. 

n  medenmo  Imperatore  eoa  res^ve  i  È  ginsto  che  quello  al  qnale  si  chiede  una  som- 
ma, anche  se  a  nome  del  Pubblico^  insti  perchè  gli  si  faccia  vedere,  mediante  la  prò- 
dnuone  de^pobblicì  Conti,  cpuli  •  quanti  palmenti  sieno  stali  fatti  k  sno  nome. 

X.  Vatiore  j)  è  MUgato  a  produrre  i  suoi  Conti  al  reoj  ma  non  è  obbUgaio  il  reo  , 
il  quale  ordinariamente  non  e  tenuto  ad  offrir  veruna  prova  contro  a  se  stesso.  Imper- 
ciocché quando  Fattore  non  mwrk  provata  la  sua  domanda,  dù  è  reuuto  in  Giudisio 
▼erra  assolto,  quantunque  nulla  egli  abbia  prodotto. 

Ora  cod  dice  Alessandro:  Ciò  che  dairimperatore  Antonino  mb  padre,  e  parimente 
ciò  che  da  me  In  rescritto  (i),  è  conforme  afta  ragione  del  Diritto  e  dell'equità;  né  an- 
diamo discrepanti.  Imperocché  se  moHo  importa  che  quegli  il  quale  domanda,  e  può  es- 
ser respnto  colTeccesione  del  dolo,  sia  obbligato  di  mostrare  al  reo  i  Conti,  onoe  qae« 
•ti  possa  munirsi  in  causa  (secondochè  suggerisce  la  Aessa  equità)  ;  importa  pure  che 
quegli  a  cui  si  domanda  non  possa  esser  onbUgato  a  produrre  r  Conti  ali  attore,  perchè 
in  tal  caso  non  conriene  che  la  petisione  abbia  aibndìarsi  sopra  documenti  dati  da  quel- 
lo che  Tiene  coufenuto* 

A^Mcio&iieii/e  neUc  cause  trhm^aU  il  reo  non  può  estere  costretto  a  predar  documen- 
ti  cantra  sk  stesso»  * 

Laonde  coloro  che  rogliono  accusare,  deggiono  aver  le  prove,  essendoché  la  ragione 
del  Diritto  e  dell'equità  non  permette  che  uno  abbia  podestà  di  fare  inspesione  de*Do- 
cumenti  altrui. 

Talvolta  per  aliroy  secondo  le  circostanze^  puh  essere  il  reo  costretto  a  produrre  i  prò- 
prj  Documenti  E  veramente  coA  Flmperator  Pio  rescrisse  .*  A  te  spetta  di  considerare, 
in  qual  maniera  tu  possa  provare  esserti  dovuto  quel  danaro  che  dici  di  avere  deposi- 
tato; imperciocché  quanto  alla  istansa  da  te  prodotta  affinché  la  tua  avversaria  esibisca 
i  suoi  Conti,  spetta  alTuffisio  del  Giudice  il  deciderne  con  cognisione  di  causa. 

Anche  essendo  attore  ri  Fìsco  ha  il  privilegio  di  poter  costringere  il  reo  alla  produ- 
zione dei  documenti  ^ 

Quindi  l'Imperatore  Adriano  rescHsse  a  Flavio  Arriano  ih  questi  termini  :  u  Non 
99  vita  dubbio  che  se  uno  può  produrre  grinstrumenli  attenenti  alla  cansa  del  Fisco,  e 
99  non  li  produce,  ciò  gli  debba  essere  pregiudicevole,  quando  non  possa  venire  altri- 
99  menti  convinto,  6  si  sospetti  ch'egli  abbia  sottratti  que'Documenti  che  potevano  nno- 
99  cera  alla  sua  causa,  n  * 

pitOt  deve  esilnre  la  tcrittara  del  testamento;  come  sta  espresso  ncUa  L  dS^ff,  Ut  Legator.  scufif 
d^eom,  serpand.  causa  captatMir. 

(i)  Antomo  reserisse:  Actore  non  proòanie,  reus  obtìnebit:  e  prima  di  lai  Alassandro  aveva  re- 
scritto che  il  reo  può  chiedere  la  esibnione  de*  conti  del  creditore. 

ifoji  est  natmm ,  eoin  a  quo  petitur  pecunia ,  implorare  Raiiones  crediioris,  tufides  veri  co»* 
^tarepossit,tSCod.h,t, 

Justum est desideriam  ejus  aquoneeunia  petitar ,  Iket  nomine pubfìco,  ut ,  raiionìòus  pn» 
Wcis  exhiòitiSf  constei  quantum  sui  nomine  suo  sobuum  sii.  1. 6.  God.  h.  t 

X.  Actore  enim  non  proàaniet  qui  comfcniiur ,  etsi  nihil  ipso  praestal,  obtinebit.  L  4  Cod.  h. 
t.  )  fio.  Antoninns. 

it  quae  a  Dipo  Antonino  paire  meo,  et  quae  a  me  reseri^ta  sunt,  cum  Jurìs  et  aetjuitatis  ro- 
tiomòus  congnmnL  Noe  enim  dipersa  sunt  noe  diserepantia:  quod  nudium  intersii  an  ex  parte 
efus  fui  aliguid  petite  omtfue  doli  exceptione  sumnu»eri  ab  intentione  petitionis  suae  poteste  Bo- 
tiomes  promi  reus  destderet,  qmbms  se  posse  instruere  eontendit ,  quod  udfue  ipsa  rei  aefuitas 
suadei  :  an  vero ,  aò  eo  a  quo  aliquid  petiiur,  actor  desideret  Eatiome  exmòeri;  quando  hoc  cai' 
su  non  oportet  originem  petitionis  ex  instrumentis  ^us  qui  conifenitur,fitadari.  L  8  God.  h.  t. 

Qbì  accusare  pobmt,  pro6ationes  haèere  debeni;  cam  neque  Juris  aeque  aequitatis  ratio 
permiiiat  ut  alienoramInstrummUorum  inspidendorum  potesti^  fieri  debeoLénp.  Ì.Lé^  G>d.h.  t. 

Mpse  dispice  qUemadmodam  peeunmm ,  quam  te  deposuisse  dicis,  deaeri  tibi  probes.  ISam 
quid  desideras,  ài  Bationes  muu  aioersaria  tua  exhibeatf  idt  ex  caasa ,  ad  '  Judicis  ^fficiam 
pertiaere  solei.  1 1  God.  Kt 

Dòme  Hadrianus  9lapiò  Arriano  ia  haee  perèa  rescripsit  :  u  Qcrrjif  ei ,  qui  Instrumenta  ad  caa^ 
9)  som  Fisci  pertinenOa  cam  possit  exhiòere,  non  exhibet,  nocere  debeat^  si  perum  aliter  non 
n  iMseuéim  I  et  ea  sabstracta  esseered^tiarqaaenoeitusif  caasae  ejasjkeriat,  dubitetum  non  esLii% 
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u  M a  è  certo  cbe  tali  ]>o(!iiiiiemi  gli  saranno  nociTÌ  tohaikto  ia^^peffaffura  par  em 
gli  vennero  chiesti.  » 

Ne  il  reo  e  Mligaio  di  produrrt  mdisiìtUammitB  ogni  sorta  ftltuimmenti  nelU  oau" 
tefiscalu 

Di  fatti  il  Senato  ordinò  che  coloro  ai  cpiali  il  Fisco  domanda  qualche  cosa,  non 
siano  obbligati  di  comunicare  al  delatore  altri  Instmmenti  che  quelli  pertinenti  alla 
causa  per  cui  egli  si  è  dichiarato  4i  presentarsi. 

XI.  Le  distinzioni^  che  abbiamo  fatto  fra  il  reo  e  TaUarej  risguardano  i  Documemii 
privati  ;  avvegnachkj  in  riguardo  ai  pubblici ,  n  possono  domanaiare  dalTuna  f  dalTal- 
tra  parte;  mentre  coù  rescri»ono  inaistintamente  gV  Imperaiori  Severo  ed  Antonino: 
Il  Giudice  presso  cui  si  agita  rafiEare,  comanderà  che  si 'producano  gli  atti  pubblid^  al 
CÌTÌIÌ9  che  criminali)  per  farne  la  ispesione>  onde  investigare  la  Terità- 

§  2.  In  qual  maniera  debba  farsi  V  Edizione  degTInstrumentu 

XIL  /  Documenti  deggiono  presentarsi  per  intiero:  auinéU  non  si  considera  che  ab- 
bia Prodotto  quegli  che  non  produce  Tintiera  stipula  none. 

Si  esclude  però  la  data.  Ed  in  vero^  grinstramenti  devono  prodursi  sensa  data,  af- 
finchè non  si  faccia  in  data  anticipata  quello  che  si  è  inrentato  dopo.  U  Pretore  però 
escluse  la  data  della  scrittura  dell'lnstrumento,  ma  non  quella  stanilita  pel  pagamen* 
to;  perchè  il  giorno  del  pagamento,  come  la  somma,  è  una  parte  della  stipulasione. 

I  Conti  produrre  si  devono  con  la  data,  perchè  il  dare  e  i  avere  non  possono  venir 
distinti  che  dalla  data^ 

Bimane  da  osservare  che  le  copie  degrinstrumenti,  secondo  Tnso  introdotto,  possono 
prodursi  anche  sensa  ia  sottoscrizione  del  producente. 

§  3.  Della  pena  di  chi  non  Produce. 

XIII.  Triboniano  non  ci  ha  insegnato  qual  fosse  la  pena  dell  attore  che  non  avesse 
prodotto  gtlnstrumenti:  forse  fu  quella  di  non  potersene  più  servire.  Ma  qualunque  fosse 
questa  pena,  essa  non  colpiva  se  non  quelli  che  erano  stati  contumaci  a  produrli  ,-  e  si 
sovveniva  quelli  che  per  età,  o  per  rusticità,  o  per  debokzsa  di  sesso,  o  per  altra  legit- 
tima causa,  lasciavano  cadere  u  termine  della  Èdiàone. 

ARTICOLO     Ut    . 

DelT  Edizione  da  farsi  dai  Banchieri. 

XIY.  Chiamavansi  AaGairrAan,  che  noi  diremo  Banchieri^  coloro  che  nella  pulhlica 
piazza  tenevano  banchi^  ove  depositavano  danaro  queche  ne  aveano  da  collocare,  e 
ne  riceveano  quelli  che  avean  bisogno  di  prenderne  ad  usura*  Questi  Banchieri  si  co- 


u  Sed  nec  alias  duhitari  oportet^  quin  non  in  aliam  rem  nocere  deheiOft  qtuan  in  eam  qua  #0- 
9»  shderata  sunL  99 1.  a  $  1  flP.  de  Jure  Fisci  GaOistr.  Ub.  a  de  Iure  FiscL 

SenatMts  censuii,  ne  qtUsquam  eorum ,  a  quibus  qmd  Fisco  petetur,  alia  Instntmenta  d^atari 
cogatur  ederty  quam  quae  ad  eam  causam  pertinente  ex  qua  se  drferre  prqfessus  esseL  L  3  fifan- 
rióaaus  hb.  a  de  Poenis. 

XI.  is  apud  quem  res  agiiur,  acta  pubUca,  tam  cìpilia  quam  criminalioj  exhiberi  inspicienda 
ad  investitandam  veritatis  fidem  juòtòit,  1.  a  Cod.  h.  t. 

Xli.  Edere  nqn  videtar;  qui  st^ndationem  totam  non  edit  sap.  d.  L  1  f  4- 

Editiones  sine  die  et  Cònsole  edi  debent:  ne  quid  excogitetur  et  die  et  Consale  ;  et  prela- 
to C)  die  fiat.  Diem  autem  et  Consulem  excepit  Praetor,  quo  Instrumentum  conscrg^tum  est-  non 
in  quem  solatio  concepta  osi  :  Jfam  dies  soiutionis ,  sicuti  summa,  pars  est  stipulationis. 

Baiiones  tamen  cum  die  et  Console  edi  debent  ^  quoniam  accepta  et  data  non  alias  possunt 
apparerei  nisi  dies  et  Càmsul/iterìt  editus.  d.  I.  1  §  a. 

Exempla  instrumentonan,  etiam  sine  sobscriptione  edentis,  edi  posse  receptmmest.  /.  1 1  Mo- 
d— tlib.  3  Reg. 

JLMMM.  Eis  qui  ob  aetatem  pei  rosiicitatem  vel  ob  sexum  iapsi  non  edidemni,  ve!  ex  aliafustm 
causa^  smbvenitur.  sup.  d.  I.  1  §  5. 

(*)  heggm  altrimenti  prolato. 
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^tkuwanù  alirtd iihiiùri  o  credUòri  fgràUri  (i),  pagwéko^  vendevano  er^  e  di  tutto 
ciò  tenevano  Conti  v 

Ihtarno  aUoproduziùn^  di  questi  Conti  o  regtttri^  che  dovevano  fare  %  Banchieri^  il 
Pretore  dice:  I  HàircHnauDBTOvo  paoDuams  x  GOKTicoxcBANBirri  l'avvabb  di  cui  ai  vbat- 

TAf  AOCnTllCBJHWTl  LA  BAT A. 

Ginttufima  è  U  ragione  di  questo  Editto,  hnpercioccbè,  sicconie  il  Banchiere  tiene 
conti  particolari^  cosi  è  cosa  conlbrme  all'equità  ch*egli  mi  comunichi  il  conto  tenuto 
per  me,  il  quale  in  certo  modo  è  un  mio  instrumento. 

In  riguardo  a  questo  Sditto  esamineremo:  i.*  Quali  persone  siano  comprese  in  que- 
sto Editto;  1»^  A  ehi  e  quante  volte  si  debba  produrre^  e  che  cosa  si  esiga  da  colui  che 
domanda  la  produzione  ;  3.»  Che  cosa  si  debba  produrre;  4-'*  Quando  e  dove  si  produ- 
ca; 5.*  In  qualmaniera  si  faccia  la  produzione.  Finalmente  detrazione  che  in  forza 
di  questo  Editto  compete»    . 

§  I.  Quali  persone  siano  comprose  in  questo  Editto* 

XV*  Dico  il  Pretare  f  I  Baucudsmi;  e  questa  parola  abbraccia  i  soli  maschi  ;  imper- 
ciocché le  femmine  tono  escluse  dall'uffisio  di  Banchiere,  essendo  questa  professione 
da  nomo. 

XVI.  Bensì  0  figlio  di  fiimiglia  è  compreso  in 'Spella  parola,  dimododbè  anch*  egli  è 
obbligato  a  produrre. 

Si  domanaa  se  sia  obbligato  anche  il  padre.  Labeone  scpìtc  che  non  si  pud  costrin- 
gere il  padre,  se  non  quando,  lui  consapevole,  il  figlio  eserciti  la  professione  di  Ban- 
chiere. Ma  giustamente  risponde  Sabino  doversi  ciò  fere  soltanto  quando  al  padre  ne 
ridondi  il  vantaggio. 

Ma  se  un  serro  fe  il  Bandiiere  (giacché  può  ferlo).coU'assenso  del  padrone,  si  può 
costringere  il  padrone  a  produrre,  esiconoe<ie  Tasione  contra  di  lui,  come  s'egli  stesso 
esercitasse  quella  professione.  Che  se  il  serro  esercita  tale  professione  sen^a  saputa 
del  padrone,  basterà  che  questi  giuri  di  non  arer  egli  i  Conti.  Se  il  serro  fe  il  Banchie- 
re col  suo  proprio  peculio,  il  padrone  è  tenuto  per  lo  peculio,  errerò  de  in  rem  verso  ; 
ma  se  il  padrone  ha  i  CSonti  e  non  li  produce,  è  tenuto  in  solido. 

XVII.  £  costretto  a  produrre  anche  quegli  che  cessò  di  fere  il  Banchiere. 

XVIII.  Anche  i  successori  del  Banchiere  sono  tenuti  a  produrre  i  Conti  (s). 

Che  se  più  sono  gli  eredi,  ed  uno  solo  di  essi  ha  li  registri,  questo  solo  è  obUigato 
a  proilurli. 

Ma  se  tutti  li  hanno  ed  uno  solo  li  produce,  tutti  sono  obbligati  a  produrli.  Imper- 
ciocché se  quegli  che  li  produce  é  un  uomo  abbietto  o  disperato,  non  si  dubiterebbe  a 


(i)  Su  di  che  ti  redrk  nel  Tlt  de  Pecunia  coHsUUttét,  li]b.  i3. 
(a)  Vale  a  dire>  qualora  fi  aressaro,  coma  sulnto  si  soggiuiige. 


X2K  Praetor  ak  :  AmgbntàUjìe  mehsam  EXMRcnomMs  tutnossm,  quàm  ad  se  PERnser,  gaJUTt 
Annero  me  et  Console,  L  4  I^lp^  lih.  4  *<l  ^- 

tbi^  Edkti  ratio  aequissima  est. Nam  cum  singulonun  raiiones  Arf;entarìi  conficiant^étequum 
fititèi  (fuod  mei  causa  eo/ffecit,  meum  ^uodammoao  instrumentum^  mihi  edi.  d.  1.  4  $  <• 

JT*.  Feminae  remoime  videntur  ab  ifycio  Argeutarii,  cum  ea  opera  virilis  sii*  1. 12  CaUist.Ub. 
1  Sdicti  monitorii. 

XP7.  Sed  etfiUasfamUias  continetur  his  veròis^  ut  vel  ipse  cogatur  edere, 

jtn  et  pater,  ^uaeritur?  Labeo  scriòit ,  patrem  non  cogenaum ,  msi  sciente  eo  Argentarla  exen- 
ceéttr,  Sed  recle  Saòinus  respondit,  lune  id  admitteudum,  ^uum  patri  quaestum  rrfert,  snp.  d. 

l.  4  §  a-  . 

Sed  si  sennts  Argentariamfaciat  (potést  enim)  ;  si  guidem  voUmUHè-yhmini  fecerit,  compet- 
lendum  dominum  edere ,  oc  perinde  in  eum  dandum  estjudicium,  oc  'iLipse  fecisset  :  sed  si 
inscio  damino  facitt  satis  esse  dominum  jurare,  eas  se  rationes  non  h^re.  Si  servus  pecu» 
Harem  faciat  Argentannm,  dominus  de  pectdio ,  vel  de  in  rem  perso  tenetur:  sed  si  domiaus 
haè^  Raiiones ,  nec  edit ,  in  solidum  tenetur.  d.  L  4  §  3. 

JLrn.  "Edam  is  gui  desili  Argentariam/acere,  ad  editionem  compellitur.  d.  1.  4  3  4* 

XVtlL  Cogentur  et  successores  Argentarti ,  edere  Raiiones. 

Qmod  si  pbires  sunt  heredes  »  et  unuS  habeat ,  solus  ati  ediiionem  cnmpeUetur. 

Sed  si  omnes  itaifCant ,  et  unus  ediderit,  umnes  ad  ediiionem  compclUndi  suiit.  Qrsiti  erurn  • 
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ragione  che  la  prodaaione  fotte  infedele?  Affincliè  dtinqae  far  si  posta  la  comparazio- 
ne de  Conti,  anche  gli  altri  tutti  dovranno 'produrli,  o  sottotcnrere  la  produzione  dì 
quello. 

Lo  stesso  diremo  se  più  fossero  i  Banchieri,  dai  qnali  si  esige  la  produzione.  Imper- 
ciocché anche  se  più  tutori  amministrarono  insieme  la  tutela,  tutti  deggiono  o  proaar- 
re  i  Conti,  o  sottoscriTere  li  produzione  di  uno. 

XIX.  Vedemmo  che  non  solamente  è  compreso  in  questo  Editto  il  Banchiere^  ma 
eziandio  i  suoi  successori^  ed  anche  il  padre  o  il  padrone.  Ed  in  vero,  nulla  importa 
che  i  successori  o  il  padre  o  il  padrone  del  Banchiere  fossero  della  medesima  sua  profes- 
sione y  mentre,  succedendo  essi  alla  persona  ed  al  diritto  di  esso  Banchiere^  dcTono  tos- 
tenerne  le  tccì. 

Quegli  poi,  a  cui  il  Banchiere  lasciò  in  legato  i  suoi  Conti,  non  si  terrà  compreso; 
e  neppure  quello  a  cui  egli  avesse  donati  i  suoi  Conti  in  vita;  perchè  le  parole  delvEdit- 
to  contemplano  il  successore  nel  diritto.  (1)  E  neppure  Terede  sarà  tenuto,  qualora  non 
possegga  i  Conti  del  defiinto,  e  non  abbia  adoprato  dolosamente  ;  ma  se  gli  avesse  con- 
segnati al  legatario  dopo  la  intimazione  a  lui  fatta  di  non  consegnarli,  sarà  obbligato 
perchè  operò  dolosamente.  Cosi  pure  sarà  tenuto  prima  della  consegna  ;  che  se  non 
arra  operato  dolosamente,  verrà  costretto  il  legatario  a  produrli,  previa  cognizione  dì 
causa. 

XX.  Fin  qui  de* Banchieri  (Argentarii);  ma  V Editto  sembra  estendersi  anche  aiCant- 
hiatori  di  moneta  (Nummularii).  Imperciocché  non  è  cosa  ingiusta,  come  scrive  Pom- 
ponio, di  tenere  obbligati  anche  i  Cambiatori  di  moneta  (a)  a  produrre  i  loro  Conti; 
perchè  anch*essi,  come  i  Banchieri,  tengono  registri,  ricevono  e  spendono  danaro  par- 
tita mente,  le  quali  cose  sono  annotate  ne'loro  librì  e  scritture,  e  assai  di  frequente  ti 
ricorre  alla  loro  fede. 

XXI.  Il  Pretore  non  estese  questo  Editto  ad  altre  persone*  La  ragione  poi,  per  la 
quale  solamente  i  Baucliicri,  e  non  altre  persone,  sono  costretti  a  -produrre  i  proprii 
Conti,  si  è  che  l'officio  e  ministero  loro  è  di  pubblico  interesse;  e  la  loro' opera  princi- 
pale consiste  nel  tenere  diligentemente  i  registri  di  quanto  vanno  facendo. 

Sonovi  alcune  altre  persone  obbligate  a  comunicarci  i  loro  Conti,  le  quali  non  vi  sa- 
no dal  Pretore  costrette  in  forza  di  questo  Editto  ;  come  quando  un  procuratore  ann 
ministrò  i  nostri  affari  e  le  nostre  ragioni,  non  viene  questi  sforzato  dal  Pretore  a  pro- 

(  I  )  r.  in  quelle  parole  cielf  Editto  :  Cogentur  et  successores  etc. 

(2)  Cujacio  {Oiserp.  X,  i4)  dice  che  i  Nummularii  erano  Arg^Dtarii  d'ioferior  grado,  ovvero  mt" 
iiiitri  de  gli  Argeatarii  superiori  ;  Agenti  di  camùio. 


si  humilis  et  deploraius  unus  edìdil ,  ut  dubitare  qnis  merito  de  fide  editionis  possit?  Ut  igitàr 
comparali  Halinnes possiate  etiam  caeieri  edere  deòent  ^  aut  certe  unius  ediìióni  suàscrilere. 

Hoc  idem  eril  et  si  plures  fuerint  Argentarii^  a  quibiis  editio  desideratur.  Nam  et ,  si plttres 
iutores  tutelam  administraverunt  simtu ,  asti  omnes  edere  debent ,  aut  unius  editioni  sa&scrìàe 
re.  1.  6  §  1  Uh),  lib.  4  ad  £<iictuiii. 

XXX,  Nihit  interest  f  si  successores,  aut  pater  aut  dominus  Argentarii,  ^usdem  fuerunt  prò» 
fissionis;  quia,  cum  in  locum  et  in  jus  succedant  Argentarii ,  partiùus  ejusfitngi  deòent, 

Is  autem  cui  Argentarius  Rationes  stias  legatdt ,  non  videbiiur  contineri  (quia  Juris  succes» 
s^r  his  verbis  significatur)  :  non  magis  qunm  si  ei  vifus  eas  donasset,  Sed  nec  heres  tene&Umr 
quum  nec  poss ideal ,  nec  dolo  nialojecerit.  Sed  si  ei,  antequam  eas  legatario  traderet ,  renun^ 
tialum  {^')fuerit  ne  ante  eas  tradat,  tenebitur  quasi  dolojecerà:  item  an/equam  eas  tradat,  ic 
nel>itur:  quod  si  nihU  dolofecerit ,  causa  cognita ,  legatarius  eogendus  est  edere.  L  9  §  1.  PauL 
hb.  3  ad  Ed. 

XX.  Nummularios  quoque  non  esse  iniquum  cogi  Rationes  edere ,  Pomponius  scribit;  quia  et 
hi  Summularii,  sicut  Argentarii,  Bairones  conficiunL  Quia  et  accipmnt  pecuniam  et  erogami  per 
partcs  :  quarum  proòatio  scriptura  codiciòusque  eorum  maxime  continelur;  et  JreqsientiasimM 
adfidem  eorum  decurritur.  d.  I.  9  §  3. 

XXI.  Lieo  auUm  Argentar ios  tantum ,  ncque  alio*  ullos  ahsimiies  eis»  edere  Rationes  cogii; 
quia  officium  eorum  atque  mìnisterium  publicam  haòeat  causam.  Et  haec  principaiis  eorum  opera 
est,  ut  actus  sui  rationes  diligenter  co  nficiant,  L  10  §  1  Gains  Uh.  1  ad  Ed.  Provine. 

Quaedam  sunt  personal ,  quas  Rationes  nohis  edere  oportst;  nec  tameo  a  Prae^tore  per  hee 
Ediclum  compelluntur:  i*eluti  quum  pnKurator  res  ratiunesve  nostras  admUiistravit,  non  €0gdur 

{*)  Leggeai  altrimenti  denuutialnm. 

VoL.  I.  za 
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darre  i  Couti  per  Mura  dtU*aiioiie  In  factum  (i),  giacché  uoi  postiamo  conseguir  ciò 


toula. 


$  9.  ii  chi  9  giumie  volle  si  debba  fare  ^Edizione  dei  Contii  e  che  coM  ù  e^ga 

in  ijueilo  che  la  richiede. 

XXII.  Il  Pretore  comanda  che  ti  producano  i  Conti  a  tutti  quelli  che  li  richiedono  , 
(t  che  giurano  di  donundarli  perchè  niguardano  il  loro  intereite^  non  ad  oggiiXo  d*in- 
•titnire  una  lite  ingiusta. 

Ritgnardano  0  nostro  interesse  non  solamente  quando  noi  stessi  fiimmo  i  contraenti, 
oppure  siamo  i  successori  di  quello  che  contrasse  ^  ma  eziandio  quando  contrasse  quel- 
lo cVè  stretto  alle  nostra  podestà.  ^ 

Hitguwaano  U  nostro  interesse  anche  i  Conti  tenuti  dal^delegato  dal  nostro  numdu- 
paio.  Quindi  Ulpiano:  A  me  spetta  il  conto,  se  uno  ha  trattato  Tafiare  per  mio^  man- 
dato ;  ma  se  il  mio  procuratore  in  mia  assensa  ha  suddelegato  un  altro,  mi  si  de? e 
forse  produrre  i  Conti  come  se  V  affiire  fosse  mio  ?  Opino  che  si.  . 

Non  dubito  che  anche  al  mio  procuratore  si  debbano  produrre  i  Conti  deirafiare 
che  ha  con  me  (5),  come  se  spettasse  a  lui  ^  e  che  debba  dar  causione  che  Tafiare  sarà 
ratificato,  se  non  avesse  per  ciò  mandato. 

XXUL  Fi  sono  alcune  persone^  alle  ^uali  il  Pretore  comanda  che  i  Banchieri  non 
produceuio  i  Conti  se  non  dietro  cognizione  di  ca^sa;  imperciocché  per  una  seconda 
clausola  delV Editto  il  Pretore  dice  :  OaDnnuò,  coir  coGinzioNB  di  causa,  chb  si  prò- 

nVCA  AL  BAVCHlBaB,    OPPUEB  A  Ql7B£Lo(4)  C^™  ITUOTAMBIVTB  (5)  DOKAKDA  LA  PRODUZIOirB. 

I.  Adunque  se  e  un  Banchiere  anche  quello  che  domanda^  il  Pretore  non  vuole 
che  si  debba  produrre  ad  un  Banchiere, per  la  ragione  che  questi  pure  può  essere  prov- 
veduto del  documento  di  sua  professione^  ed  è  cosa  assurda  cVessenoo  egli  stesso  nel 
caso  di  dover  produrre,  domandi  che  a  lui  si  produca. 

Vediamo  se  si  debba  produrre  il  Conto  all*crede  del  Banchiere.  Se  i  registri  della 
Banca  gli  sono  stati  trasmessi,  non  si  deggiono  a  lui  produrre  i  Conti  5  altrimenti^  si 

(1)  Che  si  concede  in  forse  di  questo  Editto. 

(a)  Per  V  ezù^ie  che  nasce  da  qoesto  Bditto. 

(3)  n  Banchiere,  s*  intende. 

(j^)  A  qualunque  altro  fuorché  al  Banchiere. 

(6)  Questa  parola  miotfamenie'aon  si  riferisce  al  Banchierr,  imperciocché,  questo  4  il  senso:  Al  Ban- 
phiere  si  dee  concederla  anche  la  prima  volta  che  le  chiede  ;  a  chiunque  altri,  che  la  chieda  nuova- 
mente ,  si  dee  concederla  con  cognixlone  di  cause. 


a  Praetore  permetam  In  rAcnrm  acUonis  RtUiomes  edere;  scUìcei  quia  id  consegui  possumus  per 
Mandati  actionem.  Et  cum  dolo  nudo  socius  negotia  gessiti  Praetor  per  kanc  clausulam  non  in- 
tervenit;  est  enim  Pro  socro  actio,  Sed  nec  tutorem  cogit  Praetor  pupillo  edere  Rationes;  sed 
judich  ToTMLAE  solet  cogi  edere,  sup.  d.  1.  9. 

XXn.  Omnibus  postuiantibus  et  jtuwuiòus,  non  calumniae  causa  petere  Rationes  quae  ad  se 
pertineant ,  edijuketà.  L  9  §  3. 

Ad  nos  enim  pertinet  non  tantum  quam  ipsi  contraxinms ,  pel  successimus  ei  qui  contraxii: 
sed  etiam  si  is  gui  in  nostra  potestate  est ,  contraxiL  d.  L  9  §  4* 

Pertinere  autem  tndsittr  ad  me  ratio ,  si  modo  eam  tractaperis,  me  mandante.  Sed  si  procura- 
tor  meuSt  arsente  me,  mandatferit,  an  mihi  edenda  sit,  ifuasi  ad  me  pertineat  7  Et  magis  €st  ut 
edatur. 

Procuratori  quoque  meo  edendam  Rationem  quam  mecum  habet ,  non  dubito ,  quasi  ad  eum 
pertineat;  et  cauturum  de  rato  si  mandatum  ei  non  JÌC  L  6  §  6  ^  pertinere  autem.  Ulp  .Uh.  4  ad 
£d. 

XXUÀ.  Praelor  ait:  AsLOEttrARto^Etm  opineuv medi  wsjvLàBtr^  causa  cooNtrA ,  eot  jv- 
BEMO»  d.  L  6  §  8. 

Prohibet  Argentario  edi;  iUa  ratione,  quod  etiam  ipse  iustructus  esse  potest  instrumento  suae 
prqfessionis,  et  absurdum  est,  cum  ipse  ia  ea  sit  causa  ut  edere  debeat,  ipsum  petere  ut  edatttr 
«f.d.L6§9.  A-r* 

,  An  nec  heredi  Arfentaru  edi  Ratio  debeat ,  videndum  ?  et  si  tjuidem  instrumentum  Argenta- 
riae  ad  eam  pervemt ,  non^  dcbet  ei  edi;  si  minus  j  edenda  est  ex  causa*  Nam  ft  ipsi  Argenta- 
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dere  farlo  con  cogniilone  di  causa.  Imperciocché  anche  al  Banchiere,  con  cogniaioae  di 
caaia,  ti  dcTono  mostrare  i  Conti,  se  prosasse  dì  «verli  perdati  in  naufragio,  in  ro- 
▼ina,  in  incendio,  o  in  altro  consimile  esento,  oppure  di  averli  in  parti  lontane,  p.  e. 
•Itreniare. 

Fin  qui  del  Banchiere. 

n.  n  Pretore  non  comanda,  se  non  con  cognizione  di  eausa,  che  si  produca  a  qneUo 
che  domanda  per  la  seconda  Tolta. 

Come  nel  caso  che  uno  prosasse  di  aver  fuori  di  paese  il  documento  già  a  lui  prodoi* 
to;  o  che  questo  non  fosse  stato  prodotto  per  intiero;  oppure  se  si. fossero  perduti  i 
Omti  per  caso  fortuito  e  non  per  negligensa:  imperciocché  se  la  perdita  fu  accidentale 
e  perdonabile,  comanderà  che  si  debbano  riprodurre. 

Si  domanda  se  per  giusta  causa  si  debba  fare  la  produzione  non  solamente  per  la  se* 
conda  volta^  ma  per  la  terza,  ed  oltre. 

Le  parole  dell  Editto  sono  :  Qitbgu  chb  domaktda  huotaicbntb  (irxauM).  Questa  pa- 
rola  Itbrum  ha  due  significati;  Tuno  che  denota  un  secondo  tempo,  ciò  che  i  Greci 
chiamano  dsurepov:  Taltro  che  si  riferisce  anche  ai  tempi  susseguenti,  ciò  che  i  Greci 
chiamano  iroXev,  e  s*  intende  quante  volte  sarà  <tuopo^^d  in  ^ero,  può  accadere  che 
tahmo  perda  due  Tolte  i  Conti  a  lui  prodotti  ;  perciò  la  parola  IrBEux  si  dere  intende- 
re  per  Pnf  toltb. 

XXIV.  Vedemmo  a  chi  e  quante  volte  debba  il  Banchiere  produrre.  Bimane  da  o^ 
servare,  come  notammo  di  passaggio,  che  il  Banchiere  ha  il  diritto  di  esigere  che  il  suo 
aTTersario  presti  giuramento  di  non  domandare  la  produzione  per  istituire  una  lite  in- 
giusta ;  affinchè  non  aTTenga  che  a  solo  o^tto  di  molestare  il  JBanchiere  egli  clueda 
que*Conti,  di  cui  non  ha  bisogno,  o  cui  ha  presso  di  sé* 

$  5.  Che  cosa  si  debba  produrre* 

• 

XXY.  E  uopo  di  produrre  que  Conti  che  risguardano  la  persona  che  li  domanda» 
£  Labeone  dice  che  si  chiama  Conto  (ra^io)  qualunoue  negoziasione  che  ha  per  og- 
getto il  dare  o  aTere,  il  riccTere,  il  dare  in  credenza,  l  obbligare,  il  paffare  per  sé;  che 
niun  Conto  debbe  cominciare  dal  solo  e  nudo  pagamento  ;  e  che  se  il  Banchiere  hst  rìr' 
ceruto  un  pegno,  o  si  assunse  un  mandato,  non  si  può  coitringeflo  a  produrre,  per- 
chè questi  oggetti  non  fanno  parte  dei  Conti.  Bensì  egli  dere  produrre  Tatto  con  cui  si 
costituì  debitore,  perchè  anche  questa  obbligazione  è  attinente  alFesercizio  della  Bai^ca, 

§  4*  Quando  e  dovt  il  Banchiere  sia  tenuto  a  produrre  i  Conti 

XXVI.  Tutte  le  volte  che  se  ne  ha  dibisogno,  dere  il  Banchiere  produrre  i Conti;  e 
non  importa  che  la  controTcrsia  sia  in  confronto  di  lui  o  in  confronto  di  altre  persone. 


rio  ex  causa  ratio  edenda  est:  si  naufragio^  pe/  mina,  pel  incendio,  vel  alio  simili  easu  ratie» 
nes.  se  perdidisse  probet ,  aat  in  longfnauo  haòere,  velati  trans  mare.  d.  L  6  §  10. 

Ifee  iierum  postulanti  edi  Praetor  juùet ,  nisi  ex  causa,  d.  I.  5  §  ^n. 

Velati  si  peregre  haòere ,  ^uod  primum  editum  est  doceai;  vel  mimis  piene  editum;  pel  eas^ 
rationes  quas  casa  nuqore ,  m>n  vero  negligentia ,  perdiderii ,  nam  si  eo  casa  amisii  cui  ignosci 
debeat,  ex  integro  edijubebiL  L  7  Ptiil.  lib.  3  ad  Edict. 

Haec  Vox  rrEtLum  duas  res  sigrtificat:  alteram  qua  demonstratmf,  tempus^  secundum;  quod 
Craeci  Seuref  ov  dicunt  :  alteram ,  quae  ad  insequentia  quoque  tempora  pertinet;  quae  Grasce 
Kokiv;  quod  ita  accipitur,  quoties  opus  erit.  Nam  potest  fieri  ut  bis  editam  sibi  BtUionem  quis 
perdiderit;  ut  verbum  Iteslvm  prò  Saepws  accipiatur.  d.  L  §  1. 

XXIV.  Exigiiurab  adpersario  Argentarii  jusjurandum  non  calumniae  eausa  poslMilare  edi  s^ 
hi  :  neforu ,  pél  supervacuas  Haùones,  vel  quas  habet ,  edi  sibi  postulet  vexandi  Argentarii 
causa,  sup.  d.  1.  5  $  a. 

XXV.  Rationem  autem  esse  Labeo  ait.  Mitro  citro  dandi,  accipiendì,  credendi,  oUi^andi, 
sdpendi  sui  causa  negotiationem;  nec  ullam  tUuùmem  a  nuda  duntaxal  soàuione  debiti  tncipe" 
re:  nec,  sipignus  acceperii  (*),  aut  mandatum ,  compellendum  edere,  hoc  enim  extra  Jt^eto- 
nem  esse.  Sed  et  quod  soIpì  eonstituit ,  Argentarius  edere  debet  :  nam  et  hoc  ex  Argeniarim  ve^ 
JtA.  d.  L  6  §  3. 

XXVI.  Argentarius  Rationes  edere  jubeturj  nec  interest  cum  igso  Argentario  contropersm^it, 
ami  cum  aCo,  L  to  Gaius  lib.  1  ad  Ed. 


(•)  Gonofr^o  nella  Vnlgata  lej^ge:  Ner  pi  gnu  s  acci  pere  aut  mandatum. 


i^s  UB.  It.  PANDECTARUM 

XXTIL  Ed  il  Banelùere  è  obbligato  a  produrre  nel  luogo  òT*egli  esercitò  la  sua  pro^ 
fiMÙone  j  ul  è  la  regola  itabiliu. 

Che  te  ba  i  registri  della  Banca  in  una  provincia,  ed  egli  amministrò  in  on*altra,  io 
credo  che  sia  obbligato  a  produrre  ove  tenne  rcsercizio^  poich*egli  intanto  ha  colmici» 
so  una  colpa  trasportando  in  un  altro  luogo  il  documento. 

Che  se  il  Banchiere  esercita  in  un  luogo,  e  domanda  la  produzione  in  un  altro,  egli 
non  Terrà  obbligato  a  farla  qualora  tu  non  ti  contenti  che  te  ne  venga  data  una  copk 
a  tue  spesa  nel  luogo  ove  si  agita  Taflare. 

E  si  dere  concedere  un  termine  sin  che  questa  copia  venga  portata. 

Se  qualche  Banchiere^  come  la  maggior  parte  di  essi,  hanno  i  loro  l'egistri  in  TiUa^ 
o  in  ripostiglio  separato,  egli  ti  condurrà  sopra  luogo,  o  ti  darà  copia  dei  GonlL 

§  5.  Come  i  Banchieri  delibano  fare  la  Edizione, 

XXYIIL  Produrre  {edi)  è  o  dettare,  o  consegnare  un  libello  (i),  o  presentare  il  li- 
bro (a). 

S'intende  polProdurre  il  Conto  quando  lo  si  produca  Dal  pmnrciPio;  imperocché 
ncm  si  può  intendere  un  conto  se  non  si  Tede  come  incomincia  :  non  già  che  debba 
chiunque  avere  facoltà  di  esaminare  e  copiare  tutto  per  intiero  il  libro  de*conti  e  tut- 
te le  carte,  ma  soltanto  qurlla  parte  del  libro  che  basta  per  T  instruzione  della  perso- 
na a  cui  spetta. 

Che  se  al  principio  del  li}>ro  vi  è  la  data,  sotto  la  quale  fii  scritto  il  conto  di  Tizio, 
e  dopo  viene  il  mio  senza  data,  anche  a  me  produr  si  dovrà  la  data,  la  qiule  preceder 
deve  generalmente  qualunque  conto. 

$  6.  Deir azione  che  compete  in  vigore  di  questo  Editto» 

XXIX.  In  vigore  di  questo  Editto  contro  il  Banchiere  compete  V  azione  Ik  factuic. 
Ma  quando  compete  ?  11  l^iucliirre  ch*è  obbligato  a  produrre  il  suo  registro,  viene  pu- 
nito allorché  manca  di  proilurrc  per  dolo  malo,;  ma  non  gli  sarà  imputabile  sa  non 
quel  grado  di  colpa  ch*è  pi*ossimo  al  dolo  malo. 

Manca  di  produrlo  per  <lolo  malo  tanto  quello  che  produce  maliziosamente,  quanto 
quello  che  non  pro<1uce  per  intiero. 

XXX.  Lo  stesso  Ulpiano  e  insegna  per  quanto  competa  quesC  aziona  :  In  vigore  di 
questo  Editto  compete  razione  per  il  danno  eflfettivo  soffèrto. 

D'onde  si  scorge  che  l'Editto  non  vale  se  non  per  quelli  a  cui  compete  Y  azione  (3). 

(i)  Un  libello  nel  quale  sia  stato  copiato  il  conto. 

(a)  Lo  stesso  libro  dei  conti.' 

(3)  Vedi  sopra  n.  aa  per  sapere  a  chi  quest'azione  competa. 


XXVn.  Sed  iU  quis  compeìlìlur  eéere^  uhi  Argentnriam  excrcuU  :  et  hoc  est  constiiuUtm. 

Quod  sì  instrumentum  Argentariae  in  alia  provincia  haheat ,  in  alia  administraverii;  iòi  /w- 
to  cogendum  edere  uhi  Argeniariam  exercuit.  Hoc  enim  primum  deliquit  quod  alio  instntmen^ 
tum  transtuliL 

Quod  si  in  alio  loco  Argentétriam  exerceat ,  tdibi  autem  ad  editionem  compeUatar  :  minima 
hoc/acem  comtur ,  nisi  descripium  velisi  ubi  de  ea  re  agiiuTt  eum  libi  dare ,  tuis  videlicet  sun^ 
ptibus.  1.  4  §  6  Ulp.  lib.  4  «d  Ed. 

Spatìumque  ad  perferendas  eas  (*)  tribuendum  est.  L  6  Pani  lib.  3  ad  Ed. 

Si  quis  ArgentariiiS  (ui  plerique  eorumj  in  vii/a  habeaìi  instrumentum ,  pel  in  harreo;  ani  ad 
locum  le  perHucet ,  aut  descriptas  Rationes  dabii.  L  6.  Ulp.  lib.  4  ad  Ed. 

XXF'III.  Edi  est  reldìciaret  pel iradere  libeBum ,  pel codicem  prrferre.  d. L  6  $  7. 

Edi  €Uitem  Ratio  ita  inleUigituTy  si  A  caktb  edatur:  Nam  Ratio  y  nisi  a  Capite  inspiciatur^ 
intelligi  non  potest.  SctUcet  ut  non  tolum  cuique  codicem  Rationum,  totasque  membranas  inspi- 
ciendi  descrìbendique  potestas  fiat  ;  sed  ut  eu  sola  pars  Ralionum^  quae  ad  instruendum  ali» 
quem  pertineat^  inspìciaìjur  et  describatur.  L  10  $  a  Gaius  lib.  1  ad  Ed.  prorinc. 

Si  ittUìum  tabularum  habet  diem  in  quibus  TitU  Ratio  scripta  est,  postmodum  mea  sine  die 
et  Consule ,  etiam  mihi  edendus  est  dies  et  ConsuL  communis  enim  omnis  Rationis  est,  praepo- 
sitio  diei  et  Consullf.  sap.  d.  1.  6  (  6. 

XXIX,  Ubi  exigitur  Ar^ntarius  Ratìones  edere ,  Urne  punitur  qfuum  dolo  nudo  non  exhibet: 
sed  culpam  non  praestabit  nisi  dolo  malo  proximam. 

Dolo  malo  autem  non  edit,  etqjui  nudiliose  edidii,  et  qm  in  lotum  non  ediL  L  8  Ulp.  lib.  4  ad  Ed . 

XXX,  Ex  hoc  Edicto ,  in  id  quod  intafiiii,  octio  compettL  inp.  d.  L  6  §  4* 
(Inde  apparet  ita  demum  tenere  hoc  Edictum  »  si  ad  eum  perdneat»  d.  L  ^  $  5. 

(*)  Sì  supplisca  eas  raiiones. 


TIT.  XIIL  DB  EDENDO  17S 

Qargli  a  mi  spetta  qwttto  Editto,  prestar  mi  deve  il  risarcimento  di  quel  danno  che 
io  soffersi  per  non  essermi  itati  prodotti  i  Conti,  riferendosi  al  tempo  in  coi  il  Pretore 
coraan<iò  la  profliizione,  non  al  tempo  presente;  e  quindi  se  in  seguito  cessò  il  mio 
<1anno,  oppure  divenne  maggiore  o  minore,  l'azione  avrà  luogo,  né  sofi&irà  aumento  o 
diminuzione. 

XXXI.  Siccome  poi  Fazione  compete  in  quanto  è  il  danno  dell'attore  perchè  non  gH 
furono  comunicati  i  Conti  ;  cosi,  sia  che  taluno  fosse  stato  condannato,  sia  che  non 
avesse  ottenuta  alcuna  sua  domanda  (a  motivo  di  non  aver  avuto  i  Conti  onde  ftppo^ 
giare  la  propria  causa  ),  egli,  mediante  quest'azione,  conseguirà  tatto  ciò  che  avrà  per 
tal  modo  perduto.» 

Ma  vediamo  come  ciò  abbia  luogo.  Imperciocché  (1)  te  dinanzi  cpiel  Giudice  che 
giudica  fra  lui  ed  il  Banchiere,  uno  può  ora  provare  che  avrebbe  potato  rimaner  vin- 
citore in  un  giudizio  in  cui  rimase  soccombente;  poteva  provarlo  anche  allora  (a):  che 
se  non  lo  provò,  o  il  Giudice  non  curò  la  sua  prova,  si  lagni  di  sé  stesso  o  del  Giudi- 
ce (5).  Ma  la  cosa  non  è  così.  Ed  in  vero,  può  darsi  eh'  egli  sia  ora  in  istato  di  prò-' 
vare  ch'egli  avrebbe  potuto  vincere,  e  ciò  o  mediante  i  registri  da  lui  stesso  prodotti  o 
trovati  in  altro  modo,  o  mediante  altri  documenti  o  testimonii,  de'  quali  allora  per 
qualche  cagione  non  potè  servirsi.  Così,  se  venne  involata  o  alterata  una  cauzione^ 
compete  l'azione  Personale* (4)  e  Quella  di  risarcimento  del  danno  ingiustamente  re- 
cato ;  potendo  noi  ora  provare  con  altri  documenti  o  testimonii,  di  cui  non  potemmo 
prima  far  uso,  ciò  che  allora  abbiamo  perduto  per  non  poterci  giovare  della  cauzione. 

XXXIL  Bimane  da  osservare  the  quqst'  azione  non  compete  dopa  passato  un  anno, 
né  contra  l'erede  se  non  per  un  fatto  suo  (5)  ;  ma  bensì  compete  ali  erede. 

(1)  Qu«sla  k  noa  oLLI«zione  contro  quanto  disse,  che  mediante  fazione  di  questo  Editto  si  poteta 
conseguire  il  risarcimento  del  danno  effettivo  sofferto  per  non  essere  stati  comunicati  li  Conti  Veggjamo, 
dice,  se  ciò  sia  vero  e  come  possa  aver  luogo;  imperciocché  se  uno  perdette  in  un  primo  ^nduio  per 
non  essergli  stati  prodoui  i  Conti,  come  potrà  provare  la  sua  perditJi  se  non  ahrìnienti  clie  can  quei 
Conti  stessi  ?  Perchè  se  può  provarla  presentemente,  poteva  provarla  anche  quando  a^  contro  il  de* 
Litore. 

(a)  Ifon  aveva  dunque  veron  interesse  di  aver  qne'  registri,  pacche  poteva  provara  il  sue  ci^^dilo 
in  altra  maniera  ;  e  se  non  lo  provò,  si  lagni  di  sé  stesso  piuttosto  che  <m  Baodùere:  che  se  ne  ièca 
la  prova,  ed  il  -giudice  assolse  il  reo  in^ustamente,  si  lagni  del  i^udice  cui  può  chiainare  in  ^udizio 
intentando  contro  di  lui  fazione  lnfacUim\  sicché  nell'uno  e  nell'altro  caso  non  compete  m  vigore  di 
questo  Editto  l'azione  per  conseguire  ciò  che  nel  primo  fpudizio  fu  perduto. 

(3)  Fin  qui  f  obbiezione,  a  cui  risponde  colle  parole  Sed  non  ita  etc. 

(4)  Per  la  involata  (suùrepta)  cauzione  si  dk  f  azione  personale  Furthfa  e  l' azione  Furti  nd 
df^pio  della  quantità  contenuta  nella  cauzione.  Per  la  cauzione  alterata  {corruptd)^  vale  a  dire,  viziata 
in  modo  di  essere  resa  inutile,  compete  l' azione  Damni  injwiae^  ovvero  ddla  legge  Aquilia  per  il  dan- 
no effertivo  sofferto. 

(6)  Vale  a  dire,  se,  avendo  li  conti,  non  li  voglia  prodorrt. 


It  oMttem  qui  hoc  Edictum  incidit ,  id  praesiat  guod  intentai  meot  eas  Badoaes  edi,  qusun  de* 
cernere  tur  a  Praetore^  non  quod  hodie  inieresL  Ei  ideo ,  licei  interesse  desiit  •  pel  tmaoris  pei 
pluris  interesse  coepit ,  locum  actio  non  haòeòàt  neque  angmentum^  neqwe  diminationem»  snp^ 
d,L8$i. 

XXXI,  Cum  oiUem  in  id  actio  competit ,  quanti  agentis  iniersit  editas  elòi  Saiiauee  esse; 
etfeniet  ut ,  sitte  quis  condemnatus  sit ,  sive  quod  petieril  non  obtinuerii  (eo  quod  non  haime*  , 
rit  Katione,ty  ex  quibus  causam  suam  tueri  possit) ,  id  ipsum  quod  ila  perdiderilt  hoc  actioaó 
consequatur. 

S^d  an  hoc  proceda! ,  vìdeanuts  ?  Jfam  si  apud  lume  Judicem  qui  inter  edm  et  Argeutarittm 
judicat^  palest  probare  se  ilio  judicio^  quo  victus  est*  vincere  potuisse  :  poterat  (*)  et  tunc  proòif 
re.  Et ,  si  non  probav'u ,  aut  probantem  Judex  non  curavit;  de  se  ipso  aut  de  judice  queri debei. 
Sed  finn  ila  est.  Fieri  enim  potest  ut  nunc  Rationes  vel  ipso  edente,  vel  alio  mo^o  nanctus,  aut 
aliis  instrumentis  vel  teslìhìis  quibus  ilio  tempore  aliqua  ex  causa  uti  non  potait ,  poesil  prwbu' 
re  potuisse  se  vincere.  Sic  enim  et  de  cautione  suòrepta  aut  corrupta ,  competit  condidio  et  da» 
mni  injuriae  actio;  quia  quod  antea  non  potuimus  intercepta  cautione  probare,  et  eb  id  omìsì- 
auts  ,  hoc  nunc  aliis  instrumentis  ^  aut  tesiibus  quibus  ium  uti  non  poiuimms,  probare  poummmSn 
sop.  d.  L  IO  $  3. 

XXXtt.  Haec  actio  ncque  post  annum^  ncque  in  heredem ,  nisi  ex  suo/act»  d^bitmr:  hendi 
autem  dabitur.  L  i3  Ulp.  lib.  4  ad  £d. 

(*)  Poterat:  coti  nell'edizione  di  U^on«»  Dalla-Pprta;  e  malamente  si  legge  ndUFWc«tt!Ù»aL poterti* 
e  Del  versicola  seguente  proM^if. . .  curnb/t. 


.174  LIB.  II.  PANDEGTARUM 

TITOLO     HV. 

DEI  PATTI 
(dbvactis) 

L  AUùTchk  era  transalia  Im  Zì/e,  non  aveva  effetto  la  eduzione  di  Comparire  in  Giu- 
dizio. Segue  pereih  il  trattato  dei  Patti  e  delle  lYansazioni. 

Conciosnachè  voi  il  Patto  na  il  genere^  e  la  Transazione  la  specie y  si  parlerà  pri- 
ma DBi  Patti  :  ielle  Ihutsazioni,  nel  Tit.  seg. 

Verrà  questo  TUolo  distribuito  in  otto  Sezioni:  La  prima  conterrà  la  definizione  e 
le  ^visioni  delle  Convenz'u>ni  in  genere,  ossiano  dei  Patti,  Nella  seconda  vedremo  in 
guai  maniera  si  facciano  le  Convenzioni  La  terza,  dimostrerà  con  chi  uno  possa  pai- 
teggiare,  e  per  chi  possa  promettere  pattegMndo.  La  auarta  tratterà  ^  quelle  cose 
eoe  possono  dedurn  in  Convenzione,  o  no.  iLa  quinta  spiegherà  V  effetto  delle  Conven- 
siofiì.  La  sella  verserà  intomo  alla  loro  interpretazione.  La  leCtima  intomo  alla  loro 
estinzione.  £*altiina  esporrà  le  due  singolari  e  più  abitate  specie  di  Patti 

SEZIONE     I. 

Che  cosa  sia  Patto  ovvero  Convenzione,  e  dì  quante  specie  siano  le  Convenzioni 

§  1.  definizione  del  Patto  e  della  Convenzione. 

IL  Dicesi  Patto  dalla  p«rola  Pactio  ^  d*onde  renne  anche  il  nome  Pack. 

Pactxo  (i)  poi  è  il  consenso  di  dae  o  pio  persone  nella  medesima  Tolontà. 

ContMNUon  è  nome  generale,  il  qaale  si  riferisce  a  tutte  quelle  cose,  intorno  alle 
quali  consentono  quelli  cne  trattano  fra  di  loro,  o  per  contrarre  o  per  transigere  un 
affiice  (a).  Poiché  diconsi  CoirTnrniB  quelli  che,  indotti  da  dirersi  moTimenti  dell'ani- 
mo* consentono  nella  medesima  cosa,  vale  a  dire,  concorrono  nel  medesimo  sentimento. 

Égli  è  poi  cosi  generale  il  nome  di  GouTensione,  che  Pedio  elegantemente  dice:  Non 
esscnri  contratto  né  obbligasiont  alcuna,  che  in  sé  non  contenga  una  CouTensione,  sia 
che  si  compia  coi  fatti,  sia  soltanto  colle  parole  ;  poiché  quella  stipulazione  cha  nelle 
sole  parole  consiste,  quando  non  tì  sia  il  consenso,  é  nulla. 

§  3«  Quale  sia  la  più  generale  divisione  delle  Convenzioni 

III.  Vi  sono  tre  specie  di  GouTensioni  ^  imperciocché  o  si  fanno  per  pubblica  o  per 
prirata  causa  ;  la  privata  Convenzione  poi  o  é  legittima,  o  di  Gius  delle  Genti* 

(i)  Gajacìo  Of^na  che  nelle  parole  Pactum  o  Pactio  non  contengasi  Contratto  ,  ma  soltanto  nel 
me  Comfentio\  e  quindi  la  definizione  del  Patto,  che  qui  riportasi,  non  conTenlre  al  Contratto;  poi- 
chi  il  Contratto  ha  qualche  cosa  di  più  oltre  il  consenso  di  due;  ha  clo4  od  un  nome,  od  una  causa. 
Al  contrario  D.  Noodt  dice  che  Pactum  e  Pactio  in  senso  lato  hanno  il  medesimo  significato  che  6S»xr* 
ventìot  in  modo  che  Pactum  o  Pactio  comprendono  Unto  i  Contralti  quanto  i  Patti  semplicemente 
delti;  ed  in  qnes^  senso  é  qui  definito  il  Patto. 

(a)  n  medesimo  D.  Noodt  crede  che  perciò  appunto  cosi  si  esprìma  quella  Legge,  perche  arrebliesi 
forse  potuto  dubitare  se  la  parola  Conveniio  sia  egualmente  generale  che  quella  di  Pactio  ;  e  se  con- 
tenga quei  Patti  e  Transazioni,  co*quali  uno  si  allontana  da  un  contralto;  mentre  sembra  che  coloro  che 
coél  transigono,  siano  fira  Icnro  discordi  più  tosto  ohe  couTcnire  fra  loro. 


n.  Pactum  a  Paetìone  dkìtur;  inde  etiam  Pjasnomen  appellabtm  esLt  i  $  i  nip.Ub.4ad  Ed. 

Ei  est  Pdcno  duormm  pturiumve  in  idem  placitum  consensus.  d.  L  i  §  3. 

CoHWMNiiONUf  perbum  generale  est,  ad  omnia  pertinens,  de  quibus  negoiii  contrahendi  trans» 
igendiqua  causa  Cónsehtmnt  qui  inter  se  agunt,  Nam  siculi  CotrramRM  dicuntur  qui  ex  ditfersis 
animi  moiiàus  in  unum  consentiunt ,  id  esi^  in  unum  sententiam  decurruni. 

Adeo  autem  Cónoentionis  nomen  generale  est^  ut  eleganter  dicat  Pedius:  JfuUum  esse  con- 
traetum,  nullam  oòligtuioaem  quae  non  habeat  in  se  Conventionem;  sii*e  re ,  siife  veròis  fUU: 
nmm  stipulatio  quae  veròisfity  nisi  haòeat  consensum ,  nulla  est.  d.  1.  i  §  3. 

tn.  Conpentionum  autem  tres  sunt  species  :  Jut  enim  ex  puòlica  causa  fiunt,  aut  ex  prùfota; 
^ffwmUh  autìegiiima,  aut  Juris  Oentium.  1.  6  Ulp.  lib.  4  ^'^  ^d. 


TIT.  XIV.  DE  PACTIS  i)5 

I.  Convenxionc  Pubblica  è  qnelU  che  lassi  per  messo  ddU  pace»  ogniqaalf  olia  i  ca- 
pitani (i)  patteggiano  fra  di  loro  intorno  a  qualche  cosa. 

II.  È  Convenzione  Privata  e  Legittima  quella  che  viene  confermata  da  alcuna  Leg- 
ge. E  perciò  talvolta  nasce  od  è  tolta  un'astone  in  forsa  del  Patto,  quando  è -sostenuta 
da  una  Legge  o  da  un  Senatoconsulto. 

Queste  Legittime  Convenzioni^  o  diconsi  Legittime  in  istretto  semoy  allorché  partìn 
coUtrmenie  vengano  confermate  da  alcuna  Legge  civile  ;  o  diconsi  Pretorie ,  quando 
non  da  alcuna  Legge  civile^  ma  dal  Gius  Pretor'w  vengano  specialmente  confermate, 
come  la  Convenzione  d^  Ipoteca* 

m.  La  Privata  Convenzione  di  Gius  dslls  Gutti  e  quella  che  ne  da  alcuna  Legge 
civ'dey  ne  dal  G'uis  Pretorio  e  confermata* 

§  3.  Divisione  delle  Convenzioni,  in  Patti  ed  in  Contratti 

IV.  E  notissima  la  divisione  delle  Convenzioni,  in  Gohtxatti,  n  nominati,  che  inno- 
minati,  ed  in  Patti  propriamente  detti 

Di  fatto  la  maggior  parte  delle  ConTensionì  acquistano  un  ahro  nome  ,  coma  di 
compra,  di  locasione,  di  pegno,  di  stipulazione* 

£  queste  Convenzioni  diconsi  CoNraATTi  voMnrATx  ;  perche  furono  dai  primi  autori 
del  Diritto  scelte  fra  innumerevoli  specie  di  Convenzioni,  affinchè  producessero  wiC  Or 
zione  determinata  sotto  un  nome  determinato  e  speciale. 

Tutte  le  altre  Convenzioni  poi  non  hanno  nome;  iHa  se  hanno  una  eausa,  cioè  se  in 
esse  intervenuto  sia  alcun  fattoy  o  la  dazione  di  qualche  cosa,  per  lo  qual  fatto  o  da- 
zione la  Convenzione  da  una  delle  parti  abbia  incominciato  ad  adempirsi ,  divengono 
Contraiti;  e  questi  chiamansi  Contaatti  IinroxnrATi. 

Finalmente  le  Convenzioni^  che  non  hanno  ne  nome,  ne  eausa^  sono  Convenzioni 
semplicemente  dette,  o  Patti  rigorosamente  detti. 

Tali  Patti  rigorosamente  detti  sono  o  LsciTTnii  o  PaBTomjy  o  Aggiunti  a  qualche 
CoirraATTo,  o  Nudi  :  ora  ne  tratteremo  partitamente. 

§  4>  Divisione  dei  Patti,"  in  Reali  ed  in  PersonalL 

y.  F*€  ancora  un^ altra  divisione  dei  Patti,  poiché  alcuni  Patti  risguardano  la  cosi^ 
ed  alcuni  la  persona. 

Sono  Rbau  (in  Rem)  i  Patti  quando  non  si  fa  alcuna  restrizione  delle  persone,  alle 
quali  esser  debbano  giovevoli»  Sono  PsasoiTAu  (in  Personam),  quando  si  conviene  che 
t  utilità  proveniente  dal  Patto  non  debba  estendersi  olire  una  determinala  persona  ; 
p.  €.  olire  la  persona  del  patteggiante.  Così  Patti  Reali  sono  ,  ogniqualvolta  general- 
mente patteggio  di  non  domandare  ^  Personali  quando  patteggio  di  non  domandare  ad 
una  determinata  persona,  come  sarebbe  a  L.  Tisio. 

Da  ciò  manifestasi  la  ragione  della  disparità  che  hawifra  Vuna  e  t  altra  specie  di 
Patti  :  c'uìè  che  il  Patto  reale  giova  a  tutti  coloro  ai  quali  i  Patti  possono  giovare,  co^ 
me  vedremo  in  seguito  alla  Sez»  5  art.  a  $  5. 

Air  incontro  nel  Patto  personale.  P.  e.  Se  alcuno  patteggia  Chb  a  lui  iroir  ai  vossa 
iHniAivDAaB  (ma  sì  aireredc),  non  sarà  allWede  giovevole  Peccezione. 

Gioverà  poi  molto  meno  aifidejussori,  e  simili  persone.  Poiché  generalmente  Labeona 
dice,  il  Patto  personale  non  riferirsi  ad  altrui,  come  non  si  riferisce  all'erede. 

(t)  lotenfil  gli  stessi  Principi,  o  queUi  ai  qu^  il  Principe  ne  diede  mandato» 


PuBucA  Conpentio  est  quaefit  per  pacem  *  qnotìts  Inter  se  istces  òeBi  quaedam  paeisctmtitr. 
d.  I.  5  $  1. 

Et  Legitimj  Conventioest  qnae  Lege  aliqna  confirmatar.  Et  ideo  interdum  ex  Poeto  actio  na^ 
sciutr^  velloUitur ,  quoties  Lege  pel  Senatusconsulto  adjwatur.  L  6  PaoL  lib.  S.  ad  Ed. 

IF"*  Conpentionum  pleraeque  in  tdiud  nomen  transeuni:  veUuiin  emptionem,  in  locadonem% 
in  pignus  ,  pel  in  stipu/alionem.  snp.  d.  L  i  §  4* 

F'.  Pactorum  quaedam  in  rem  sunt ,  quaedam  in  personam.  L  7  §  8  Vip.  Cb.  4  a^  U* 

ia  rem  sunt,  quoties  genera/iter  paciscor ,  ne.  petam  :  in  personam^  quoties  ne  a  persona  pei^ 
iam;  id  est  ^  ne  a  L.  Tiiio  petam.  d.  §  8.  ' 

Si  quis  paciscatur  Nkjsì  nrJTun  (sed  ut  lA  herede  petatur) ,  heredi  excepiio  non  proderit. 
l  i7$3Ptal.  lib.  SadEd. 

Personale  pactum  ad  alìnm  non  pertinere ,  qu^madmodum  net  ad  heredem,  Labéo  aU.  L  a5 
§  I  ibid. 


1)6  UÈ.  n.  PÀÌA)EGTARUM 

¥1.  Abbiamo  fai  qui  esammaio  guai  PaUi  dicansi  Realip  e  qu&i  Personali;  e  quale 
ne  sia  la  aderenza» 

Sì  àewe  poi  riconoicere  non.  meno  dalle  parole,  che  dall*  intetiiìoue  dei  conseniienii, 
•e  il  Patto  fia  Reale  o  Personale.  Poiché  Borente  (come  dice  anche  Pedio)  s*  inserisce 
nel  patto  una  Persona,  non  già  onde  rendere  personale  il  patto,  ma  per  dimostrare 
con  c^l  persona  siasi  fatto  il  patto  stesso. 

Dovendo^  nel  limitare  Veffetto  del  Patto  a  certe  persone^  attenersi  piuttosto  alV  in- 
tenzione de*  consenzienti^  che  alle  parole  ;  ecco  ciò  che  Papiniano  decise  nel  caso  se^ 
guente.  Un  padre  promise  una  Bote ,  e  patteggiò  che,  morendo  dopo  di  lui  sna*.  figlia 
W9Sttm  discendenti  m  costansa  di  matrimonio,  nna  poriione  della  dote  dovesse  rima- 
nere al  fratello  suo  erede.  Tale  conrenzione  glorerà  per  eccezione  di  dolo  (t)  ai  figli 
sassegoentemente  nati  dal  suocero  (a),  e  lasciati  eredi  testamentarj  :  perocché  la  con- 
rensione  era  stata  fatta  al  fine  di  proTfedere  agH  eredi  ;  ed  il  patire  aye? a  disposto 
r  istitnsione  a  laTore  di  suo  fratello  in  tempo  che  non  aveva  (altri)  figli. 

É  man^esto  ancora  che  qnesto  patto  :  Peoxstto  di  koic  Tsursa  tb  obbugato,  non 
si  dirige  contra  la  persona  ^  ma,  essendo  generale,  ha  Inogo  anche  fra  gli  eredi  li- 
tiganti. 

YÌL  Abbiamo  fatta  la  divisione  dei  Patti  in  Reali  ed  in  Personali ,  avuto  riguardo 
alla  parte  a  cui  viene  promessa  qualche  cojo.  Una  simile  dUvisione  pub  farsi  per  parte 
delValtro  patteggiante  che  promette. 

Laonde  possono  i  Patti  essere  Beali  per  una  parte  ,  e  Personali  per  V  altra.  Ed  in 
vero  ,  se  da  nna  parte  sia  stato  concepito  un  Fatto  Reale  e  dall*  altra  un  Personale  ; 
come,  Ghb  io  uroir  noxAimi^  oppure,' Chb  a  ts  ivott  sia  domandato^  voi  tutti  provocar 
potrete  il  mio  erede,  e  noi  tutti  potremo  provocare  il  tuo. 

5  5.  Divisione  dei  Contratti 

Vili.  Abbiamo  veduto  quali  sitino  le  dÌ9Ìsioni  delle  Convenzioni  semplicemente  dette* 
I  Contratti  poi  si  divulono^  in  riguardo  alla  loro  oiigine,  in  Civili^  e  ai  G'ais  delle  Gen- 
ti: in  riguardo  alle  obbligcaioni  che  ne  derivano^  in  Unilaterali^  quelli  cioè  che  obbli- 
sano  uno  soltanto  de*  contraenti;  e  BUatertdiy  o  SinaUa^matici^  che  obbligano  ambe 
le  parti  :  in  quanto  m  loro  effetti  per  rispetto  ai  giudizd^  si  dividono  in  Contratti  di 
Stretto  Diritto^  e  di  Buonafede  (3). 

(l)  Sehbene.i  figli  del  patteggìaiite  non  contengansi  ndle  parole  del  Patto  (  per  lo  die  ad  essi  non 
compete  1*  eccezione  del  ratto),  certamente  contengonsì  per  T intenzione  del  Patto.  ImpercioccKA  il  pa- 
dre u-qaale  avea  pattuito  che  Is  porzione  della  dote  avesse  a  ritornare  a  suo  fratello  (cui  credeva  do- 
ver essere  suo  erede),  a  maggior  ragione  avrebbe  voluto  che  fosse  ritornata  a*  suoi  figli,  se  avesse  sa- 
poto  d'avere  a  procrearne.  Una  tale  volontà  patentemente  si  deduce  dall'  aver  egli  lasciati  eredi  li 
saoi  figli»  mentre  prima  aveva  istitnito  il  fi'atdlo,  e  per  lui  qual  erede  staliiiito  nn  ral  Parto. 

(a)  Dal  padre  della  figlia  defunta,  il  quale  qui  chiamasi  suocero,  perche  supponesi  che  insorga  la 
lite  fira  i  figli  di  lui  posteriormente  procreati,  ed  il  genero,  marito  della  nglia  di  lui,  che  era  lor  sorella. 

(3)  Così  detti  perchè  nette  azioni  che  da  questi  procedevano  era  concessa  al  Giurlice  la  libera  fac(4- 
ÙL  di  giadicare  come  a  Ini  sembrava  buono  ed  e(|ao:  ali*  incontro  nei  Contratti  di  stretto  diritto ,  era 
Vincolato  alle  formolo  loro  specialL 


PI,  Utrum  euitem  In  rem,  an  In  personam,  Pactam  factum  est,  non  minus  ex  verbis^  quam  ex 
mente  convenìentìum  aestimandum  est.  Plerumque  enim  (ut  et  Pedius  ait)  Pe-sona  poeto  in' 
serìtur^  non  ut  personale  pactumfial,  sed  ut  demonstretur  cum  quo  pactum  factum  est,  sop.  d. 
L  7  $  8  ^  ntrum. 

Pater  qui  dotem  promisit ,  pactus  est  ut ,  post  moriem  suam  in  matrimonio  sine  liberìs  d^un" 
ctafiRa,portio  dotis  apud  heredem  suumfratrSm  remaneret.  Ea  conoentio  liùerìs  e  soccro  posi- 
ea  susceptis,  et  heredi&us  testamento  rclictis,  per  exceptionem  doUproderii  :  cum  in  ter  con' 
ù'ahentes  id  actum  sii ,  ut  herediùus  consulatar  ;  et  ilio  tempore  quo  pater  (aiios)  filios  non  hu' 
'òuù ,  mfiratrem  euum  judicium  supremum  contulisse  ùideatur,  L  4^  §  3  lib.  i  ìiesp. 

TaleJ^ietum  :  PRormoB.  te  non  TMifBRt,  non  in  personam  dirigitur;  sed ,  cum  generale  sii , 
tocam  Inter  heredes  qitoque  liligantes  habebiL  d.  L  l^v. 

PTB-  Si  ex  altera  parte  In  rem,  ex  altera  In  personam  Pactum  chnzeptum  fueril  ;  velaii  ,  JV^ 
ECO  PKZàm;  vél  Nm  d  tb  pbtatusl;  herejt  meus  ab  omnibus  vobis  petillcnem  habebit,  et  ab  her&' 
dt  tao  omnes  petere  poterimus,  L  67  }  i  Floraotin.  lib.  8  Insèii. 


TIT.  XIV.  DE  PACTIS  ,-., 

S    E    Z    I    O    N    E      li. 

In  qual  maniera  si  facciano  le  Convenzioni. 

ARTICOLO    I. 

Dbl  CoysEUso 

§  1.  DelV errore  nelle  Convenzioni' 

IX.  JkiUa  mrrifenia  definizione  della  Convenzione  apparisce  essere  sostanzialmente 
necessario  ad  ogni  Convenzione  il  consenso  dei  patleggianti  :  sarà  dunque  nulla  qua- 
lunque  Convenzione^  ove  li  patteggianti  versino  in  errore-  intorno  a  cih  che  fu  deaolto 
in  convenzione. 

Poiché  non  reputasi  che  acconsentano  quelli  che  sono  in  errore. 

Quindi  Pomponio  :  Nel  contrarre  qualunque  afiarey  sia  o  no  di  buona  fede,  se  t'  in- 
terviene qualche  errore  y  cosi  che  altro  itimi  (p.  e.)  il  compratore  od  il  conduttore,  ed 
altro  quegli  che  con  essi  contrae  ;  non  è  di  niun  valore  ciò  che  s*è  stipulato. 

£  così  pure  rispondere  si  deve  in  risguardo  alla  forma  sione  di  una  società,  cosicché 
se  sono  dissenzienti  fra  di  loro,  pensando  chi  ad  un  modo,  chi  ad  altro,  non  ha  alcun 
▼alore  quella  società,  che  la  società  consiste  nel  consenso. 

§  2,  Del  dolo,  della  violenza  e  del  timore  nei  Contraili» 

X.  Il  dolo  e  la  violenza  non  sembrano  poi  così  contrarli  al  consenso  ,  che  sìa  irrita 
ogni  Convenzione  estorta  con  dolo  o  per  violenza*  Ed  in  veroj  per  ciò  che  risguarda  i 
Contratti,  io  stimo  doversi  in  questa  materia  far  distinzione  tra  quelli  di  Buonafede^ 
e  quelli  di  Stretto  diritto. 

I  Contratti  di  Buonafede,  quando  il  dolo  vi  ahhia  data  causa,  vale  a  dire,  quando 
sia  stato  indotto  per  dolo  a  contrattare  uno  che  altrimenti  non  avrebbe  contrattato, 
sono  nulli  di  pien  diritto  (■)  ,*  come  si  vedrà  nel  corso  deWopera, 

Non  deesi  adunque  applicare  alla  stessa  vendita,  la  quale  fu  nulla,  ma  a  ciò  che 
segui  questa  vendita,  cioè  alla  traslazione  del  dominio,  quanto  rescrissero  Diocleziano 
e  Massimiano  con  queste  parole  :  Se  il  Preside  della  Provincia  rileverà  che  tu  abbi 
fatto  la  vendita  del  tuo  fondo,  ingannato  dal  dolo  dell*  avversario,   sapendo  essere  il 

(i>  Di  ciò  espressamente  si  parla  in  riguardo  alla  società  che  con  dolo  fu  fnHa,  nella  l.  \6  %  i  ff. 
de  Minoriò.^  e  in  riguardo  alla  vendita  nella  Liff.de  DoLf  malo.  Tuttavia  diversamente  pensano 
molti  Dottori,  e  fr.i  essi  Roberto  Corrasio.  Noi  per  altro  abbiamo  abbracciato,  e  come  |iiù  probabile 
seguito  il  partito  de'  francesi ,  come  Cujacio,  Donello,  Vinnio,  ed  altrL  Le  basi  di  tutti  e  due  questi 
dÌTerti  pareri  più  diffusamente  sono  esposte  in  Vinaio  nel  lìò.  i  delle  Quistioni  al  eap.  12.  Osserve- 
remo soltanto  per  incidenza,  che  di?erse  le^,  che  contro  il  nostro  parere  oppongonsi,  sono  o)>poste  a 
loro,  perchè  devono  intendersi  soltanto  del  dolo  accidentale:  tali  sono  la  /.  i3  $  4*  ^  ^  ^7  J0^  de  A" 
ction.  empii  t  e  la  3  del  Cod.  Com.  uirms^.  Jatd. 

Ma  si  opporrà:  In  quei  contratti,  ai  quali  ha  dato  causa  il  dolo,  sembrano  concorrere  tutti  I  requi- 
siti sostanziali  del  contratto;  come  sarebbero  nella  Compera,  la  cosa,  il  prezzo  ed  il  consenso  :  imper- 
ciocché  chi  per  dolo  è  indotto  ad  acconsentire,  effettivamente  consente;  q uè*  contratti  quindi  dfevono 
aver  rigore.  Si  risponde ,  che  la  buona  fede,  alla  quale  si  ha  in  questi  contratti  ma<;gior  ri|;uardo  rhe 
allo  stretto  diritto ,  non  permette  che  si  ritenga  per  consenso  el&ttiro  quello  a  cui  diede  causa  il  dolo. 
Così,  sebbene  la  volontà  sforzata  sia  volontà,  tuttavia  Ulpiano  dice,  non  esserri  cosa  tanto  contraria 
al  consenso,  nei  giudizii  di  buona  fede,  quanto  la  violenza.  /.  1  iSjOT.  de  Reg.  Jur. 


IX.  Non  videntur  qui  errant ,  consentire.  1.  11^  $  3  if.  de  Reg.  Jur.  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edictum. 
In  omnibus  negotiìs  conlrahendis ,  sive  bona  fide  sint ,  sipe  non  si/ii ,  si  error  a/iquis  mter» 

venit  ;  ut  aliud  senliai  (pula)  qui  emii  aui  qui  conduca,  aìiud  qui  cum  his  contrahii;  nikil  valet 
quod  aeti  sii. 

Et  idem  in  sorieiale  quoquie  coèunda  respondendum  est^  «f ,  si  disseniiant  aliud  idio  eacisti* 
méfnte ,  nihU  valet  ea  societas  ,  quae  in  consensu  consistit.  1.  67  ff.  de  Oblig.  et  act.  Pompon,  lib. 
36  ad  Q.  Mucinm. 

X.  Si  dolo  arhersarit  deceptum  ^  vendìtionem  praedii  te/ecisse  Praeses  prwineiae  aditns  ani- 
madverleril;  sriens  contrarium  esse  doìum  bonae  fidei^  quae  in  hvjusmodx  maaàmM  contrqyjfìjbma 

VoL.  I.  '  1^  " 
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dolo  contrario  alla  buona  fede,  la  quale  •ìngolarmenie  in  contratti  di  tal  torta  ti  esi- 
ge, ordinerà  che  si  rescinda  la  vendiu  (i).  Che  se  U  Tendiu  fenne  fatta  leealmente 
da'an  maggior^  di  venticinque  anni ,  devi  intendere  che  una  vendita  (atta  di  matao 
consenso  non  può  essere  disciolta. 

XI.  Siccome  i  Contralti  di  buona  fedey  ai  quaìi  diede  causa  il  dolo,  sono  nulU  di 
pien  diritto;  così  credo  doversi  dire  lo  stesso  (a),  quando  ai  Contraiti  abbia  dato  causa 
ut  violenza  od  il  timore*  Poiché  nulla  è  sì  contrario  al  consenso,  il  quale  sostiene  an- 
che i  giudizii  di  buona  fede,  quanto  la  violenza  ed  il  timore  ^  e  T  approvarlo  sarebbe 
contro  i  buoni  costumi. 

Quindi  Alessandro  :  Se  tuo  padre  per  forza  costretto  vendette  la  casa,  non  essendo 
valido  ciò  che  non  fa  operato  in  buona  lède,  si  terrà  per  irrita  tal  compera  di  mala  fe- 
de* Presentandosi  pertanto  alcuno  a  nome  tuo  al  Preside  della  Provincia,  questi  intera 
porrà  r  autorità  sua,  singolarmente  quando  tu  ti  dichiari  pronto  a  rifoDoere  al  com- 
pratore ciò  che  diede  a  titolo  di  prezzo. 

A  questi  contratti  di  buonafede  h  assomigUaia  la  promessa  della  dote.  Laonde  Pao- 
lo: oe  la  dote  fa  per  timore  promessa,  non  istimo  nascere  un*  obbligazione  ^  perch*  è 
indubitabile  esser  nulla  tale  promessa  di  dote. 

XII.  Fin  qui  dei  casi,  nei  qucUi  il  dolo^  la  violenza  od  il  timore  abbiano  dato  causa 
al  contratto  di  buonafede. 

Che  se  ambi  U  contraenti  spontaneamente^  e  non  da  dolo  indotti^  contrassero^  selh 
bene  sia  accaduto  nel  contratto  alcun  dolo  per  parte  delVuno  o  delV  altro  di  essi  ;  co- 
me se  il  venditore^  per  vendere  a  mamor  prezzò^  avesse  mentito^  o  dolosamente  dissi- 
mulato qualche  cosa;  comunemente  gC  Interpreti  sostengono  tale  contratto  ndn  euere 
nullo  di  pien  diritto  (5).  Per  altro  quegli  che  fu  ingannato^  per  V  azione  nascente  da 
quel  contratto f  o,  scegli  stesso  fu  chiamato  in  Giudizio^  per  V autorità  del  Giudice  ottie- 
ne il  risarcimento  del  danno  cagionatogli  dalT  ingetnno  in  cui  fu  indotto. 

XIII.  In  riguardo  poi  ai  Contratti  di  stretto  diritto ,  non  sono  già  invalidi  di  pien  c2(- 
rittOf  perchè  abbiano  lor  dato  causa  il  dolo^  la  violenza  od  il  timore  ;  ma  divengono 
xnefÈcaci  per  Vopposta  eccezione  di  dolo. 

Quindi  Ulpiano  :  Se  alcuno  avesse  convenuto  di  obbligarsi  in  una  maniera,  e  in 
un'altra  per  dolo  altrui  sì  trovasse  obbligato^  in  rigore  di  Diritto  sarà  tenuto,  ma  po- 
trà £ir  uso  dell'eccezione  di  Dolo  :  poiché  per  la  ragione  eh'  egli  è  obbligato  per  dolo, 
gli  compete  questa  eccezione.  LiO  stesso  dicasi  ancora  se  non  sia  intervenuto  verun  do- 

(i)  Qui  rien  chltmata  rendita,  non  lo  ste&to  Contratto,  come  giustamente  osserra  Ga)acio>  ma  la 
alienazione  seguita  in  base  dì  questa  nulla  e  putatira  causa  di  rendita.  Egli  è  poi  falso  ciò  che  alcuni 
oppongono,  che,  cio^,  da  un  contratto  nullo  non  possa  seguire  alcuna  traslaxione  di  dominio  ,  che  ro- 
•cinder  si  debba;  poiché  altrimenti  rimarrebbero  sansa  oggetto  i  Titoli  del  Digesto  De  CondécL  imdeó, 
a  de  Condict.  sine  casisa. 

(2)  In  questo  alimento  io  sotto  dell*  opinione  di  Gnjacio.  Parecchi ,  fra  i  quali  Vinnio ,  distinguono 
in  tid  caso  la  riolensa  dal  dolo,  e  stabiliscono  che  i  contratti,  a*  quali  abbia  dato  luogo  la  riolensa, 
non  sono  nulli  di  pien  diritto:  Arg.  U.  3,  4  ^^  ^  Cod,  de  Hìs  quae  pi,  e  L  fin,  $  ijf,  Quod  mei.  caas. 
Ma  io  penso  impetrarsi  in  que*  luoglit  la  reintegrasiona  piuttosto  contro  X  alienasione  che  susseguito 
il  contratto,  di  quello  ch9  contro  lo  stess^  contratto. 

^3)  Non  è  del  loro  parere  D.  Noodu 


exigitUTt  rescindi  vendithnem  juòebii,  Quod  si  jure  perfecta  venditlo  est  a  meqere  vigintìqubt' 
que  annis;  intelli^re  deùes  consensu  mutuo  peifectam  vendilionem  resolui  non  posse,  L  6  Cod. 
de  Rescind.  rendit. 

XT.  liiìul  consensui  tam  contrarìum  est^  qui  et  honae  fidet  judicia  4ustinett  quam  vis  atque 
metus  :  quem  comprovare  cantra  bonos  mores  esL  i.  i  \S  de  Reg.  Juris.  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edioiiun. 

Si  pater  tuus  per  uim  coactus  domum  pendidit;  ratum  non  haòebitur  ^uod  non  bona  fide  gè- 
stum  est:  Malaefidei  enhn  emptlo  irrita  est.  Aditus  itaque  nomine  tuo  Praeses  provinciae^  os- 
ctoritatem  suam  interponet:  maxime  cum  paratum  te  proponas  id  quod  pretu  nomine  iUatum 
est^  emptori  r^fimdere,  lib.  i  Cod.  da  Rescind.  rendit. 

1^/  dos  metu  promissa  sii ,  non  puio  nasci  obUgadanem:  quia  est  verissimum ,  nec  totem  prò- 
missionem  doUs  uilam  esse,  L  ar  $  3  Quod  met  causa  lib.  1 1  ad  Edictum. 

Xin.  Si  quis,  quum  aliter  eum  com^enisset  oòligari ,  aliter  per  mackinationem  oòGgatus  est  ; 

erti  quidem  subùlitati  Juris  oòstrictus^  sed  doli  exceptione  uti  potest;  quia  enim  per  dolum  oUi- 

ffoitur  est,  competU  ài  exceptio,  idem  est  et  si  mdius  dolus  intercessit  stipulantis^  sed  q^u  res  in 
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io  dello  ttjipaUnte)  ma  la  cosa  itewa  abbia  dolo  in  sé  ;  imperciocché  alcuno  doman- 
dando in  forza  di  tale  itipnlazione,  cómmetu  dolo  solamentt  perchè  domvida  (i). 

E  conforme  a  ciò  il  Rescritio  di  Diocleziano  e  Massimiano  :  In  caio  di  dolo  o  di  ti- 
more, nasce  bensì  1*  asione,  quando  siasi  aggiunta  la  stipulazione  ;  ma  rimuoYere  sì 
dee  la  petizione  mediante  Teccezione  del  dolo  malo,  o  del  timore. 

§  5.  Del  dolo^  della  violenza  e  del  timore  nei  Patti, 

XlV.  Finora  dei  Contratti  I  Patti  poi  rigorosamente  dettiy  ai  quali  abbia  dato  cau* 
sa  il  dolo  od  il  timore^  producono  cionnonostante  V  eccezione  del  Patto  :  ma  contro  di  % 
questa  si  concede  la  replica  di  dolo  ;  e  cosi  divengono  inefficaci  ;  come  vedremo  in  ap' 
presso  alla  Sez»  5  art.  ^ 

Che  se  questi  Patii  fossero  di  quelli  che  sogliono  di  pien  diritto  annullane  VobbligO' 
zione  giurìdicamente  contratta^  sortiranno  u  loro  effetto^  benché  estorti  per  dolo  o  ti- 
more  :  e  si  dovrà  quindi  ricorrere  al  rimedio  della  restituzione  in  intiero» 

Laonde^  se  io  mi  costretto  per  timore  a  recedere  dalla  compera  o  dalla  locazione^ 
couTÌene  esaminare  se  nulla  sia  stato  operato,  e  se  1*  antica  olbbliga zione  sussista  :  o 


zione  Pretoria  (4). 

ARTICOLO    n. 

Se  nelle  Convenzioni  si  ricerchi  qualche  altra  cosa^  oltre  il  consenso. 

XV.  Alcuni  Contratti  ricercano  qualche  altro  requisito^  oltre  U  consenso  necessario 
nelle  Convenzioni  ;  vale  a  direy  alcuni  ricercano  mna  causa^  cioè  che  /  intervenga  o 
una  dazione j  od  un  fatto  ;  alcuni  le  parole^  ed  alcuni  nulT  altro  oltre  il  consenso  ri- 
cercano* Si  emmineranno  tutte  queste  cose  nel  corso  delTOpera^  quando  partiiamente 
tratteremo  de*  sin^li  contratti. 

Tutte  adunque  le  Convenzioni  semplicemente  dettCy  ossiano  i  Patti  in  senso  stretto^ 
hanno  cib  di  comune^  che  nel  farli  e  sufficiente  il  solo  consenso  de*  patteggiarti.  In 
questi  dunque  non  e  necessaria  la  scrittura. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Il  Preside  della  ProTÌncia  farà  secondo  il  Gius 
osserrare  quel  Patto  che  si  dimostrerà  interposto  di  buona  fede,  sebbene  non  n*  esista 
scrittura,  purché  possa  in  nitro  modo  comprovarsi  la  verità  del  fatto. 

E  neppure  le  parole  sono  necessarie  alla  sostanza  della  Convenzione.  Secondo  que- 
sta massima,  anche  il  muto  può  patteggiare. 

(lì  Come  se  alcano  ha  sbpaUto  che  f^  sia  pagato  fin  legato ,  cai  non  si  sapea  essergli  sfato  toflo 
c<n  Codicilli,  non  t*  é  dolo  per  parte  dello  stipulante,  ma  la  stessa  cosa  ha  in  sé  dolo;  e  se  per  questa 
conrenzione ,  dopo  aperti  i  Codicilli  »  domanda  ,  per  doto  domanda. 

(a)  Cioè ,  se  di  pien  diritto  invalida  sia  la  convenxione  estorta  per  timore  di  sciogliere  il  Contratto: 
e  p<»rciò  r  antica  obbligazione ,  vale  a  dire ,  la  compera  e  vendita,  rimanga  intatta.  O  se  pinttosto  questa 
stipulazione ,  sebbene  estorta  per  timore,  valga  come  la  quitanza  (acceptUaiio)  per  timore  estorta. 

(3)  Vuol  dire:  Devesi  ritenere  che  questa  Convenzione,  benché  estorta  per  tioiore,  sia  valida:  poi* 
clic  non  possiamo  appoggiarci  ad  alcuna  obbligazione  di  buona  fede  onde  renderla  invalida;  avvegna- 
ché quella  obbligazione  di  buona  fede,  la  quale  sola  e  col  solo  consenso  era  stata  contratta,  rimana 
finita  e  tolta  di  mezzo  in  forza  del  contrario  consenso;  poiché  il  consenso,  sebbene  estorto  per  timore, 
rimane  tuttavia  consenso  {Coactus  volui,  d,  L  §  5V 

(4)  L*  azione  restltutoria  Quod  meius  causa^  la  quale  rinnovi  la  gik  estinU  obbligazione. 


se  dolan*  habel  ;  cum  enim  qms  peUU  ex  ea  stipulalione  ,  hoc  ipse  dolojacit  quod  petit»  L  36  ff  • 
de  Vorb.  Oblig.  lib.  48  ad  Sab. 

Dolo  ve!  mfitu  arihióilo,  actio  qaidem  nasciiur ,  si  sii  suòdita  stipidatio  :  per  doli  mali  tamem 
vel  metus  excepthnen  summoveri  petiiio  debet.  1.  6  Cod.  de  inut  stipuL 

Xir.  Si  metit  coactus  sim  ab  emptione  vellocaiione  discedere^  vùUndum  est  an  nihil sii aciif 
et  antiqua  obligatio  remaneat  :  an  hoc  simile  sii  acceptilationi;  quia  nulla  ex  boifaefidei  ohlif^^ 
tìone  possimus  aiti,  cum  finita  sit  dum  amittitar  ?  Et  magis  est  ut  similis  species  acceptilationi 
sa:  et  ideo  Praetoria  actio  nascatur.  L  ai  §  4  tf *  Quoti  met  causa  Paut  lib.  ii  ad  EdictiDn. 

XF.  Factum  quod  bona  fide  interpositum  docebitur ,  eLÙ  scriptura  non  ^islenle  ,  tamen  si 
éJiis  probationibus  rei  gestae  peritas  eomprobari  potest ,  Prae*es  proviitciae  eccundum  Jus 
stodiri  efficiet.  1.  17  Cod.  h.  t. 

Sscundum  haec  ,  et  mutus  pa  isci poteste  1. 4  §  ^  VavH  lib.  S  al  Ed. 
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E  generalmente  Labeonc  dice,  poterti  conTeDire  anche  fra  assenti  o  colla  cosa  stcì- 
sa^oper  lettera,  od  anche  per  minsio. 

XVI.  Anche  Uciumente,  ritiensi  che  ano  convenga  col  consenso^ 

Queste  tacite  Convenzioni  poi  desumere  si  possono  da  varii  folti* 

T.  £  perciò  se  io  ho  restituita  la  caaaione(i)  al  mio  debitore,  sembra  confennto  fra 
noi  che  io  non  gli  farei  più  domanda  ;  epperò  fii  deciio  che  a  liii  giovar  debba  Y  ecce- 
zione della  Convenzione. 

Avverti  essere  altrimenti  la  cosa  trattandosi  del  pegno.  Dopo  che  il  pegno  è  ctato 
restituito  al  vero  debitore,  se  non  fii  sborsato  il  danaro,  non  v*è  dubbio  che  si  può  ri- 
petere il  debito  (9),  purché  non  si  provi  essere  intervenuto  nel  caso  speciale  un  (atto 
contrario. 

II.  Cosi  quegli  che  ha  ricevati  gV  interessi  anticipati  dal  suo  debitore,  sembra  ch*ab- 
bia  tacitamente  patteggiato  di  non  domandare  il  capitale  entro  quel  tempo. 

UT.  Un  altro  esempio  di  Patto  tacito  riportano  Severo  ed  Antonino  :  Dopo  la  vendita 
da  te  fatta  deireredità,  se  provar  potrai  che  i  creditori  abbiano  promosse  le  loro  azio- 
r^  contro  i  compratori  e  che  questi  le  abbiano  spontaneamente  assunte,  ti  sarà  utile 
di  4ifcnderti  coireccezione  del  Patto  tacito  (3). 

IV.  Contiensi  ancora  un  Patto  tacito  in  quella  specie^  di  cui  eoa  rescrivono  Diocle- 
ziqjto  e  Massimiano  :  Se  avrete  provato  che  i  vostri  creditori  abbiano  acconsentito  che 
qualcuno  di  voi  paghi  ad  essi  per  la  sua  persona  una  parte  del  debito  comune,  il  Go- 
vernatore della  Provincia,  a  cui  vi  sarete  presentati,  pròvedcrà  secondo  il  suo  senno, 
iu  modo  che  uno  non  sia  obbligato  per  altri  (4). 

y.  /  Patti  taciti  finalmente  desumonsi  da  ciò  ch*è  di  costume  peUteggiare  in  certi  con^ 

m 

(i)  Li  sua  carta  d'obbligo.  È  qulstione  fra  \  dottori  te  ciò  sussista  quando  il  creditore  avendo 
più  chirografi  ne  restituisce  uno  solo.  Veggasi  Vinnio  Ub,  1  Quaest.  cap.  70.  È  necessario  poi  che  il 
documento  sia  restituito.  Poiché  se  invece  sta  appresso  il  debitore,  potendo  essere  a  lui  pervenuto  con- 
tro In  volotith  del  creditore,  non  sarà  rimosso  il  creditore  ove  provi  il  suo  credito;  come  consta  dalla 
1.  lo  del  G>d.  de  SoUuionibus. 

(3)  Poiché  dalla  restituzione  del  pegno  non  altro  consegue  che  la  remissione  del  pegno,  non  già 
dell'obbligazione  principale. 

(5)  Se  chiamano  te  posteriormente  in  giudizio.  Poiché  sebbene  anche  dopo  venduta  l' eredità  tu  ri« 
manga  erede,  e  quindi  debitore  verso  i  creditori  ereditari!;  tuttavia  per  la  ragione  appunto  che  tratta- 
rono col  compratore  dell*  eredità,  e  che  questi  ammise  le  loro  azioni,  sembra  che  :dibiano  convenuto 
di  non  esigere  più  da  te  cosa  alcuna,  ma  di  tenere  per  reo  invece  di  te  il  compratore.  Per  anunettere 
qui  una  convenzione  tacita,  dirà  taluno,  sarà  d'uopo  supporta  fatta  col  compratore,  e  non  col  vendit<tf e, 
col  quale  non  ebbe  luogo  veruna  stipulazione;  come  dunque  potrà  produrre  eccezione  al  venditore,  men- 
tre una  convenzione  non  può  servire  se  non  a  quelli  che  v'intervennero  come  parti  contraenti  ?  come  si 
vi}d|:à  appresso  nella  Set.  6.  Si  risponde  ch'essa  &  utile  non  solamente  al  pattegglante ,  ma  eziandio  a 
tifiti  q9elU  ai  quali  importa  che  Tobbllgazione  del  pattegglante  sia  sciolta;  come  si  vedrà  al  luogo  accen- 
nato. Ora  imporla  al  compratore  che  il  venditore  non  sia  chiamato  in  Giudizio,  poiché  essendovi  chia- 
ritalo, egli  dovrebbe  tenerlo  indenne  da  ogni  azione.  U  patto  dunque  che  s' intende  tacitamente  fatto  col 
compratore,  dev'esser  utile  al  venditore. 

(4)  Tostochè  il  creditore  accettò  una  parte  di  p$igamento  da  uqo  dei  debitori,   egli  ha  tacitamente 
c99venuto  di  non  esigere  soUdariamente  dagli  altrL 


Labeo  aìt  convefiire  pqsse  vel  re ,  vel  per  epislolam ,  velper  nunthim  inter  absentes  quoque 
posse.  \.  2.  ibid. 

XFI.  Sed  eliam  tacite ,  consensu  convenire  inteUigitur.  d.  1.  2. 

Et  ideo  si  debitori  meo  reddiderim  ceaitìonem,  videtur  inter  nos  convenisse^  ne  peterem;  pro' 
futuramqius  ei  Conventionis  excepùonem  placuit.  d.  1.  3  $  1. 

Postquam  pignus  vero  debitori  reddatur  (*)  ,  si  pecunia  soluta  nonfuerity  debitum  peti  posse 
dttlffum  non  est;  niti  specialiter  contrariunt  actum  esse  probetur.  \.  3.  Mod^st.  lib.  "S  Re;;. 

llem  quifuturum.  usuras  a  debitore  acceperatj  tacite  pactus  videtur  ne  intra  id  tem;jus  sorlem 
petaL  L  67  Florent.  Itb.  8  Ipstit. 

Post  venditionem  heredilatis  a  tefactam,  si  creditores  contra  emptores  actijnes  snas  movisse 
prosare  poteris,  eosque  eas  spontanea  voluntate  susceplise^  exceptione  taciti  Pacti  non  inuti* 
liter  d^enderis.  1.  a  Cod.  h.  t.  ' 

Si  creditore^vestros  ex  parte  debiti  admisisse  quemquam  ve.stmnt  prò  .sua  persona  solven* 
tem  prob.averitis  ,  eidilus  Uector  pm^inciae  pn^  sua  gravitale  ,  ne  nlfrr  prò  ^t^tcro  exìgitur^pro" 
vidcùil.  l  8  Cod.  h.  t.  .  ' 

\*^  Ci'>i  redditum  furrii. 
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traiti  Quindi  Paolo  :  Apimnto  perchè  ton  Talìde  anche  le  tacite  ConTeniioni,  ndle  lo- 
caiioni  di  caie  urbane  s  intende  che  la  suppellettile  portaÙTi  dal  conduttore  debba' 
serrire  di  pegno  al  locatore  ;  sebbene  nulla  siasi  espressamente  couFenuto. 

XYII.  Dalla  regola  stahìliUij  che  i  Patti  non  altro  richieggono  oltre  il  consenso^  ne 
segue  kon  doversi  risguardare  in  guai  parte  del  giorno  siano  stati  interposti. 

Imperciocché  Diocleziano  e  Massimiano  dicono  che  per  rescindere  un  Patto  non  ba- 
sta che  tu  proponga  a^er  esso  aruto  luogo  nella  seconda  ora  di  notte,  mentre  non  Y*k 
tempo  alcuno  che  infalidi  il  consenso  di  una  persona  maggiore  di  Tenticinque  anni  e 
sana  di  mente. 

SEZIONE    in. 

Con  chi  si  possa  Patteggiare^  e  rapporto  a  quali  persone  si  possa^  Patteggiandoy 

promettere. 

XYIII.  Arregnachè  qualunque  cosa  noi  facciamo  tragga  origine  dal  contratto  nostro, 
se  Tobbligasione  non  parte  dalla  nostra,  persona,  è  inane  Tatto  nostro.  £  perciò  ara 
possiamo  stipulare,  né  comperare,  Tendere,  contrattare,  affinchè  un  altro  poi  diretta- 
mente agisca  in  suo  nome. 

Né  patteggiando  adunque,  né  imponendo  condisioni,  né  stipulAlido  può  alcuno  pro- 
mettere per  altrui. 

Ed  in  veroy  non  si  convalida  la  Convenzione^  sebbene  quegliy  col  quale  alcuno  ha 
patteggiato ,  sia  in  seguito  divenuto  erede  del  patieggiante.  P.  e.  se  io  ho  patteggiato 
che  né  da  me,  né  da  Tizio  si  ripeta,  ciò  non  giorerà  a  Tizio,  sebbene  sia  divenuto  mio . 
f  rede  ;  perché  ciò  non  può  confermarsi  mediante  un  fatto  posteriore.  Così  scrive  Giu- 
liano in  riguardo  ad  un  padre,  il  quale  a^eva  patteggiato  che  non  fosse  né  da  lui,  né 
.  da  sua  figlia  ripetuto  ;  essendo  poi  la  figlia  divenuta  erede  del  padre. 

XiX.  ralidamente  poi  patteggia^  ne  l'eputcui  patteggiare  per  altri  quegli  che  patteg- 
gia per  se  e  pel  suo  erede. 

E  non  solo  validamente  patteggio  che  non  si  ripeta  da  veruno  de*  miei  eredi^  ma 
eziandio  che  non  si  ripeta  da  uno  di  essi  in  particolare. 

Così  insegna  Celso,  il  quale  dice:  U^ro  promise  la  dote  a  nome  della  nipote  che  afe- 
va  dal  figlio,  e  patteggiò  che  la  dote  non  avesse  a  domandarsi  né  a  lui,  né  a  suo  figlio. 
Se  domanda  la  dote  il  coerede  del  figlio,  non  sarà  protetto  dall*  eccezione  della  Con- 
venzione ;  ma  il  figlio  a  buon  dritto  farà  uso  (i)  delfeccezione  della  Convenzione.  Poi- 
ché é  concesso  di  provedere  alTerede;  e  nulla  osta  che  si  provegga  ad  uno  soltanto  de- 
gli eredi,  purché  sia  divenuto  erede  ;  e  agli  altri  non  si  provegga. 

• 

(lì  Ne  qnesta  legge  pugna  colla  L  17  $  4  riportata  nel  nnmero  precedente.  Polche  nella  1.  17  »  ben* 
chA  sia  avrenoto  che  Tizio  (osse  mio  erede,  io  non  avevo  stipulato  con  Tizio  come  futuro  mio  erede; 
«|uindi  a  lui  non  può'  giovare  quella  stipulazione.  Ma  nel  caso  della  1.  33  devasi  ritenere  lo  stipulaa* 
le  avere  stipulato  col  figlio  come  suo  futuro  erede. 


liem  qida  Convenlìones  etiam  tacitae  valerti,  placet  in  Vrbanis  habitaihnibus  locandh  i>- 
t*ectn  Hhita  pianori  esse  locatori;  etiamsi  nihil  nominatim  eonvenerit.  1.  4  Paut  Ub.  3  ad  Ed. 

XFII.  Nec  enim,  ad  rescindendum  Factum  sufficit ,  quod  hoc  secunda  hora  noctis  irttereeS" 
.v/^.v/*  proponas  ;  cum  nulbim  lempus  sanae  mentis  meqoris  viginti  tjuinqtte  annis  consensum  rv- 
pu(ì/'t.  I.  20.  Cpd.  de  Transact.  ^  nee  enim. 

XVHl.  Quaecumque  gerimus ,  quum  ex  nostro  contractu  orìginem  trahunt ,  nisi  ex  nastra 
persor*a  oùlìgatìonis  inltium  sumant,  inanem  nostrum  acUtm  ejficiunt:  Et  ideo  ncque  xtipulari^ 
nequr  emere .  vendere ,  contrahere,  ut  alter  suo  nomine  recte  agat,  possumus,  1.  1 1  If.  de  ObBg. 
et  acL  Paul.  Ub.  12  ab  Sabin. 

^ec  paciscendo ,  nec  legem  dicendo ,  nec  stipulando  quisquam  alteri  cavere  potest.  1.  73  %  fin. 
d^  R«5-  Jnri». 

Si  pactus  sim  ne  a  me,  neve  a  Titio  petatur ,  non  proderit  Titio  etiamsi  heres  exliterit  :  quia 
ex  postfacto  id  confimiari  non  potest.  Hoc  Julianus  scribit  in  palre  qui  pactus  eroi  ne  a  se  ne' 
ve  afilla  peteretur:  quumfilià  patri  heres  extitisseL  I.  17  $  4  P^nl*  !>!>•  3  ad  Ed. 

XIX.  Avus  neptis  nomine  quam  ex  filio  haòebat ,  dotem  promisity  et  pactus  e.^t  ne  a  se  neve 
afilio  suo  dos  peteretur.  Si  a  coherede  filii  dos  petatur;  ipse  quidem  exreptinne  Convetrtitmis 
tiiendfis  non  erit;  filius  vero  excèptione  Conventìoiis  recte  uietur.  Quippe  heredi  consuli  ctmreS' 
sum  est:  ner  quirq-jam  nùstnt ,  u/ì  /'///•*'//«  ex  h'rrcfìitfHS  proiitlert.  ^  si  heré^  fnctns  sil;caeteri» 
ttutcm  non  constili  I.  33  Cels.  !ib.  1  Di-^. 
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Questo  parere  di  Ceho  h  rjferìJto  anche  da  Pomponio^  il  quale  dice  :  Uaro  ricereiido 
la  dote  per  tuo  nipoie  (i)^  ha  patteggiato  che  la  dote  non  si  potette  domandare  né  a 
lui  né  a  tao  figlio  ;  ma  tibbene  a  qualunque  altro  erede,  che  non  fotte  il  figlio  :  in  tal 
cato  il  figlio  tara  protetto  dalla  eccesione  della  GonTeniione.  £  di  fatto  è  lecito  di  pro- 
mettere per  un  nottro  erede,  e  nulla  otta  che  io  potta  promettere  per  una  tale  p^to- 
na  che  tara  mio  erede,  ciò  che  per  gli  altri  eredi  non  prometto.  Coti  appunto  Gelto 
tcrÌTe. 

Fin  qui  di  quella  Convenzione  colla  quale  patteggio  che  non  sia  domandato  ad  uno 
fra  li  miei  eredi  Se  io  possa  acquistare  per  uno  solo  de^li  eredi  ciò  eh*  io  stipulo  che  sia 
dato  ofattoy  si  vedrà  al  Tit.  De  Verb.  Oblig.  nel  Lib.  45. 

XX.  Fondamente  anche  patteggia  alcuno  con  quello  alla  cui  podestà  e  soggetto^  pò- 
tendoquesti  €u:quistare  per  mezzo  di  lui  in  conseguenza  del  diritto  di  podestà  :  come 
vedesi  nelle  Inttit.  Lih»  t.  Tìt.  9. 

Adunque  il  figlio  od  il  terrò,  te  patteggiano  che  non  Tenga  domandato  né  al  padre, 
né  al.  padrone  j 

Sia  che  patteggino  di  ciò  che  con  loro  ttetti  la  contratto,  o  di  ciò  che  contrailo  ta  ^ 
col  padire  o  col  padrone  ; 

Acquitteranno  Teccezione. 

Dicati  lo  ttetto  rapporto  a  quelli  che  in  buona  fede  tono  nello  ttato  dì  tenritu. 

Cod  e  anche  rapporto  ai  servif  di  cui  abbiamo  V usufrutto.  Quindi  te  il  debitore  è  a- 
tufnittuario,  ed  il  terrò,  del  quale  ha  1*  utufrutto,  patteggia  che  a  lui  non  aia  doraan* 
dato  ^  patteggiando,  rende  migliore  la  condiaione  ai  lui.  Coti  te  fotte  utufruttuario  il 
creditore,  ed  avctte  patteggiato  eh*  egli  non  domanderebbe  ^  ed  il  terrò  cpttituito  in 
utufi*utto  arette  patteggiato  che  domanderebbe  (  mediante  il  benefizio  del  Patto  inler- 
potto  dal  terrò,  tarebbe  utilmente  ammetta  la  domanda. 

Di  fatto  per  meno  di  quelli  ttetti ,  mediante  i  quali  colla  ttipulatione  pottiamo 
acquistare ,  è  ttabilito  che  render  ti  potta  migliore  la  nottra  condiiione  anche  con 
Patti  con? enuti. 

Ciht  che  ttbbiamo  dettoy  che  il  servo  validamente  patteggia  col  suo  padrone ,  ìit^en- 
der  si  deve  di  quello  che  allora  è  padrone^  non*del  padrone  futuro*  Quindi  il  terrò  non 
^uò  patteggiare  nominatamente  coU'erede  che  avrà  ad  adire  in  tegutio  1*  eredità,  per- 
chè quetti  non  è  ancora  il  padrone. 

Ma  se  tiasi  fatto  un  Patto  Reale,  può  per  l'erede  aoqnittare  (a). 

XXI.  E  qucmdo 'patteggio  con  un  estraneo^  se  il  patto  risguarda  il  mio  interesse^  lUU- 
mente  patteggioy  né  si  considera  chef  io  abbia  patteggiato  per  aUrù 

Quindi  Paolo  :  Se  tenta  Y  interfento  del  fidejuttore  un  debitore  pattuì  col  creditore 

(i)  V  ^  errore  nel  testo:  imperciocché  Ul  patto  non  k  certamente  ralido;  come  vedremo  nel  Tit. 
De  Paci.  dotaL  al  Ub.  23.  A  ragione  adunque  pensa  Gajacio  che  in  Tece  di  quum  dotem  prò  nepo- 
te  snscepUseiy  legger  si  debba,  quum  dotem  prò  nepte  dixisset  (fi^ac.  Observ.  XI,  89). 

(a)  Imperciocché  in  tal  caso  il  servo  acquisterà  per  l'eredità  che  ritiensi  come  padrona;  in  seguito 
poi  mediante  1*  eredità  acquista  per  l'erede. 

Atms  pacùis  est ,  tfuum  dotem  prò  nepote  sascepisset ,  ne  a  se  neve  a  filio  dos  peteretur;  ab 
alio  perot  guam  filio  herede ,  ut  dos  peteretur  :  exceptione  Coriventionis  filius  tuendus  erìL  Quip^ 
pe  heredi  nostro  cadere  concessum  est  :  nee  qiùcquam  obstat  quominus  ceriae  personae ,  si  he» 
res  erii  sibi,  caueri  possit  guod  non  idem  et  in  caeterìs  heredUms  ca»etur.  Et  ita  Celsus  scrióit, 
1. 10  flf.  de  Pact  dotaL  Pompw  L  a6  ad  Sab. 

XX.  Filius ,  servusve  ,  si  paciscantur  ne  aìpatre  dominope  petatur.  sup.  d.  I.  17  $  fin. 

Sii^  de  eo  pasciseantur  guod  cum  ipsis,  stpe  de  eo  quod  aun  patre  dominole  contractum  est. 
L  18  Gaius  lib.  1  ad  Edict  ProT. 

Acquirent  exceptionem. 

Idem  est  et  in  liis  qui  bona  fide  serpùmL  I.  19  Paul.  lib.  3  ad  Edict 

^i'debitòrsit/ructuariuSt  et  paciscatur  senms  in  quo  usumfructum  habet,  ne  ab  eo  petatmr; 
paciscendo  meliorem  ejus  conditionemjacit.  Item  si  ereditar  esset  fructuarius  ,  et  pactus  esset 
ne  peteret;  serpus  autem  fructuarius  pacisceretmr  ut  peteret:  beneficio  Poeti  quod  servus  inttr' 
posuisset ,  utHiter  ad  petitionem  admitteretur.  ì.  SS  JuL  Bb.  36  Digest. 

Per  quos  acquiri  nobis  sttpulathne  potest ,  per  eosdem  etiam  Pactis  conpentis  meliorem  ao$ 
stram  eonditìonem  fieri  posse  placet.  1.  69  Paul  Ub.  3  Aeg. 

Serpus  heredi  post  adituro  nominatim  patisci  non  potest;  quia  nondum  is  dominus  sii. 

Sed  si  In  rem  Pacium  eommnisan  factum  sit,  heredi  acquiri  potest.  1.  27  §  10  Paul,  lib .  3  ad 
Edictum. 

XXI.  Si  siae  persona  sua  reus  pepigerit  ne  a  fideiussore  petatur;  nihil  id  prodesse  fid^ussori 
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che  questi  nuH*  aTesse  a  domandare  al  fidqussore  ,  alenili  opinano  cbe  tale  patto  non 
giof  i  allo  stesso  fidejatsore,  quantunque  il  debitore  ne  abbia  interesse  ;  e  ciò  per  la  ra- 


quanto  li  Tantaggu 
serriamo* 

XXIL  Osservar  devesi  ancora  chcy  sebbene^  giusta  i  precetti  del  Diritto^  sia  inutile 
il  Patto  stipulato  con  un  estraneo^  quando  non  interessi  a  noi^  tuttav'm  g'wva  talvolta 
per  r eccezione  di  dolo. 

Ce  ne  ojfre  un  esempio  Papiniano  :  Una  figlia,  costituendosi  la  dote^  ba  patteggiato 
cbe,  in  caso  di  sua  morte  sema  prole  in  costansa  di  matrimonio  ,  dovesse  pagarsi  la 
dote  a  sua  madre.  Non  nasce  nella  madre  veruna  azione  per  tal  Patto  della  ngHa;  tut- 
tavia se  r  erede  della  figlia  avrà  pagato  la  dote  alla  madre,  ove  il  marito  ricbiedesse 
la  dote  centra  la  volontà  della  moglie  estinta,  se  gli  opporrà  Teccezione  (a). 

Di  questa  eccezione  di  dolo  si  vedranno  altri  esempi  in  seguito  alla  Sez.  5.  art*  a  $  5. 

XXIII.  Rimane  a  fare  una  quistione  ancora  y  cioè  scy  patteggiando  alcuno  per  se  e 

?er  un  estraneo,  il  patteggiante  acquisti  un  dMto  in  solido  da  tale  convenzione.  Per 
t^ermativa  decide  Giavoleno  nel  caso  seguente:  Un  fondo  fa  comperato  per  me  e  per 
Tizio.  Domando  se  sia  seguita  la  vendita  in  parte,  od  in  intiero  ^  o  se  nulla  siasi  fat- 
to ?  Si  risponde  :  doversi  avere  per  superflua  la  persona  di  Tizio,  e  quindi  la  compera 
di  tutto  il  fondo  appartenere  a  me  solo. 

Non  in  tutte  le  Convenzioni  però  regge  tal  massima.  Impercìocchi  nelle  stipulazioni* 
di  stretto  diritto,  se  alcuno  stipula  per  aè  e  per  un  estraneo,  la  stipulazione  è  valida 
solamente  in  parte^  come  decide  Pomponio  nella  l.  no  £D  de  Vcrb.  Oblig.  che  vedremo 
in  quel  Titolo. 

XXIT.  S'wcome  nessuno  pub  per  un  altro  patteggiare  ,  non  pub  parimente  alcuno^ 
patteggiando,  promettere  'se  non  per  se  stesso ,  come  si  vedrà  nel  Tit.  de  Verb.  Oblig. 
Fart.  l.  art.  3  $  a.  Imperciocché  tutto  cib  che  ivi  dicesi  intomo  a  queW  argomento^ 
puossi  applicare  ad  ogni  e  qualunque  specie  di  Convenzioni» 

SEZIONE     IV. 

Di  quelle  cose  che  possono^  o  non  possono  dedursi  in  Convenzione. 

XXV.  In  qualunque  Convenzione,  sia  Convenzione  semplice,  sia  Contratto,  non  puh 
dedursi  se  non  cib  che  risguarda  V  interesse  di  quello  al  quale  si  promette. 

Quindi  Procolo  risponde  :  Se  possedendo  tu  un  mio  fondo,  teco  io  convenni  che  tn 
avessi  a  fare  la  tradizione  di  quel  possesso  ad  Azio  ',  volendo  io  ora  vendicare  da  te 

(lì  Ora,  (licerano,  da  questo  Patto  non  può  nascere  l'eccezione  a  faror  dal  debitore,  il  quale  bob 
pattuì  per  sà  slesso,  ma  per  altrui. 

(3)  Non  r  eccezione  del  Patto,  essendo  questo  inntile,  ma  1*  eccezione  di  dolo,  perchè  il  marito  ope- 
ra contro  la  buona  fede  se  pretende  che  1*  erede  di  sua  moglie  sia  obbligato  a  pagare  nuorameato  la 
dote  già  paf^ata  alla  madre  d^lla  moglie,  e  ciò  per  rolontà  dello  stesso  marito  o  per  compiacere  ad  e^ 
so.  Che  se  l'erede  della  moglie  non  aresse  di  già  pagata  la  dote  alla  madre,  sarebbe  obbligato  di  par 
garla  al  marito  che  la  chiedesse  in  base  della  promessa  della  dote,  né  potrebbesi  opporgli  alcuna  ec- 
cezione nascente  da  quel  paUo:  tanto  più  che  all'erede  non  interessa  il  dover  pagar  la  dote  piuttosto 
al  marito  che  alla  madre. 


quidam  putatU^  quamquam  id  Rei  intersit;  quìa  ea  demum  competere  eì  deòeai  exceptio ,  quae 
et  reo.  Ego  didki  prodesse  fidejussori  exceptùmem:  non  sic  enim  tUi  per  lìóeram  personam 
acquiri  ,  quam  ipsi  qui  pactus  sii  consuli  Ptdetur,  Qua  Jure  utimstr.  d.  1.  27  §  &  ^  quod  si  sìae. 

XXn.  Fiiia ,  quum  prò  se  dotem  promìtierei^pepigii  ut^  si  ìm  matrimonio  sino  Uàeris  deees^ 
sissel ,  matri  suae  dos  solvatur.  Facto  filiae  mula  mairi  quaeritur  ttetio.  Si  tameu  heres  paeUme , 
matri  pecuaiam  Hotvt  solverit;  viro ,  cantra  jdacita  petenti  dotem  t  oóstaóit  exceptio,  L  a$  $  4  ^ 
ée  Pact  dot.  Papin.  lib.  4  Reso. 

XXUl,  Fundum  iUe  est  mihi  et  Titio  emptas,  Quaero  utrum  in  partem^  tot  in  tolmm  venditio 
consistati  an  nihU  actum  sit  ?  Respondit;  Personam  Titii  superBoate  aecipitndmm  pnio  :  idoo» 
que  iotiu4  fondi  empUonem  ad  me  pertinere.  L  64  ^*  de  Contrah.  empt  JaToka.  lib.  %  Spist 

XXy,  Si ,  quam  fundum  meum  possidereSt  convenisset  mihi  tecum  ut  ejms  passessmnem  Aìi^ 
tio  traderesi  viadicantcm  eumfuìidum  a  te^  mm  aliter  mie  Conventìonii  eocceptùme  txdndi  àm^ 
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quel  fondo  steftso,  non  potrai  opporini  V  eoceiione  della  GonTemione  te  non  nel  cai» 
che  la  abbia  già  ▼erificata  la  tradixione  (i)^  oppure  nel  caso  cbe  cosi  fosse  stato  fra 
noi  convenalo  a  tuo  fa? ore  (a)  e  non  avesse  dipendalo  da  te  il  non  fare  la  tradisione. 

Ne  viene  ancora  che  nessuno  patteggiando  può  stipulare  cbe  a  sé  stesso  non  sia  le- 
cito di  consacrare  il  proprio  luogo  ;  oppure  di  seppeAire  un  morto  nel  proprio  fondo; 
o  di  non  alienare  un  predio,  mal  grado  la  Tolontà  del  ricino. 

Giustiniano  però  dispose  che  validamente  potesse  instituirsi  questo  patto  fatto  fra  il 
venditore  ed  il  compratore  in  una  tale  idienazione  di  un  fondo.  1.  alt.  God.  de  Pad. 
inter  empt.  et  Tcndit. 

Inutile  in  vero  e  la  Convenzione  se  si  patteggia  intorno  a  cose  che  non  rispiardano 
il  proprio  interesse;  puh  per  altro  una  tale  Convenzione  essere  convcdidata  da  un^  of- 
giunta  stipulazione  penale^  colla  quale  si  stipuli  che  ci  venga  data  qualche  cosa^  se  la 
Convenzione  non  venisse  eseguita. 

Quindi  se  il  luogo  dì  un  monumento  fosse  Tenduto  colla  condiiione  di  non  seppel- 
lirvi quelli  cbe  per  diritto  vi  si  possono  seppellire,  non  basta  il  Patto  a  tal  fine  (3/,  ma 
è  necessaria  una  stipulatone  (4). 

XXVL  Non  pub  aedursi  in  Convenzione  neppure  cih  cKe  impossibile  i  poacAè  le  con- 
diiioni  impossibili  non  producono  obbligazione. 

Per  altro  elice  Ulpiano  :  Nei  contratti  di  deposito,  di  comodato  e  di  locasione^  ed 
altri  simili,  non  reputo  impossibile  il  Patto  Gas  tu  koiv  faccia  DirsirTAm  £Asao  il  xio 
Sbeto  i  Tale  a  dire,  cbe  non  lo  instigbi  a  fare  il  ladro  od  a  fuggire  ;  o  cbe  non  lo  ab- 
bandoni in  modo  cb*  egli  abbia  a  diventar  ladro.  Poicbè  siccome  r*  h  luc^  ali*  asìoiie 
del  Serro  corrotto,  cosi  può  aver  luogo  ancbe  il  Patto  cbe  pertiene  al  non  corrompere 
i  senrK 

AAVIi.  Puh  (xnche  dedursi  nelle  Convenzioni  cih  che  si  rimette  in  una  terza  per»» 
na,  od  anche  ad  uno  de*  contraenti^  come  ìirbitro  onesto  ;  purché  quest*  arbitro  sia  um 
uomo  libero.  Imperciocché  quelle  parole  :  Dovbhsi  vaab  secondo  L*AEBiTEA]iEirTo  di  Lu- 
cio Tizio,  importano  obbUÌ;Ezione,  e  non  si  possono  riferire  ad  un  servo. 

Si  troveranno  nel  Tit*>  de  Verb.  Oblig.  Part.  I.  Sez.  4*  molte  cose  in  riguardo  a  ciò 
che  puossì  o  non  puossi  dedurre  in  Convenzione»  Ciò  che  in  quel  luogo  dicesi  intomo  a 
quelle  cose  che  possono  0  no  dedursi  in  stipulazione,  a  ragione  si  applica  agli  altri  con" 
tratti  ed  a  tutte  le  Convenzioni» 

(1)  Avendo  ta  cessato  senxs  dolo  di  possedere,  poìc!i4  per  mia  rolontk  consegnasti,  la  cosa  ad  Azio, 
non  sarai  soggetto  alla  Tiodlchxione»  la  quale  compete  soltanto  contra  il  possessore. 

(a)  Imperciocché  se  non  fosse  a  tuo  favore,  vale  a  dire  ,  se  non  importasse  a  te  che  la  cosa  venisse 
consegnata  ad  Azio  ,  sarebbe  inutile  la  convenzione;  nh  da  e<sa  potresti  far  nascer  l'eccezione;  poi- 
chi  non  può  dedursi  in  convenzione  se  non  ciò  che  risguarda  V  interesse  del  patteggiante. 

(3)  Vale  a  dire,  quel  Patto,  sebbene  agnato  al  contratto  di  buona  fede  ,  non  basterà  a  prodnrre 
l'azione  ,  perche  nessuno  può  patteggiare  che  non  si  faccia  una  cosa ,  la  quale  non  interessa  al  detto 
patteggiante  che  facciasi  o  no. 

(4)  Cioè  ,  penale  ;  perchè  se  fu  contravrenuto  alla  convenzione ,  potrà  lo  stipulatore  domandare  che 
venga  applicata  la  pena ,  come  se  esistesse  la  condizione  ;  e  lo  domanderà  giustamente  t  perchè  egli  ha 
intaresse  che  gli  venga  pagato  quanto  a  titolo  di  pena  gli  venne  promesso. 


bere ,  quam  sì  émtjam  tradl/ilssesi  aut  sì  tua  Causa  id  inter  ncs  cónvenìsset^  et  per  te  non  sta- 
rei  quominus  traderes.  I.  35  lib.  6  Epist. 

Nemo  paciscendo  ^fficere  potesi  ne  siùi  locum  suum  dedicare  liceat;  aut  ne  sìbl  in  suo  sepeli^ 
re  mortuum  liceat;  aut  ne  vicino  invito  praedium  aliene.t.  1.  6 1  Pompon.  lib.  9  ad  Sabinum. 

Sì  locus  ìnormmenti  hoc  lege  vaenierit  ne  in  eum  inferrentur  quos  jus  est  iriferri-  Factum  qnt- 
dem  ad  hoc  non  sufficit;  sed  stiptdatione  id  caperi  oportet.  ]«  1 1  if»  de  Religiosis  Paul.  lib.  27  ad  Ed. 

JOCFL  ImpossìbUìam,  miUa  obligatio  est,  1.  i85  de  Reg.  Jur.  Cesi.  lib.  8  Dig. 

Non  impossibile  puto  in  contractibus  depositi ,  commodati ,  et  locati ,  el  caeteris  sìmUibus,  hoc 
Factum  :  Nb  rJctjs  furmmsxrtdm  msvm;  hoc  est ,  ne  soflicites  ut /ur  fiat ,  vfilfiigititfus  fiat;  ne 
ita  negligas  servum  ut  far  ^iciatur*  Sicut  enim  iServi  corrupti  aclio  locum  knòeirita  potest  etiam 
haec  Pactio  locum  haùere ,  quae  ad  non  coTumpen  lof  sen-'os  perlinet.  1.  60  lib.-42  ad  Sabinum. 

XXyU.  Illa  verità  Arbitrato  Luctt  Tim  fibbu  Jus  significati  et  in  servum  non  cndnnt.  1.  68 
ff.  de  Verb.  signif.  lllp.  lib.  77  ad  Ediffnm. 


TIT.XIV.  DE  rACTIA  itS 

SEZIONE  V. 

DeW  effetto  détte  Convenzioni 

tmiem9  ùUCtffeUo  ielle  Confenzioni  vedremo:  i.*  Quale  sìa  il  diverto  effetto  delle 
rfMrw  Convenziomis  t.*  In  quali  cose  e  fra  quali  persone  abbiano  effetto  le  Conven- 
sitili;  S.*  FinalmenU  quali  Convenzioni  siano  affatto  mancanti  di  ogni  e  qualunque 
qffeUo. 

ARTICOLO    L 

Del  dìfereo  effetto  dette  diverse  Convenzioni. 

Abèissmo  già  veduto  ehe  la  pik  generale  divisione  delle  Convenzioni  Private  e  quella 
tu'  Legìtàme^  e  di  Gius  delle  genti  s  che  ^uesC  ultime  sono  o  Contratti  o  Patti;  che  i 
Paiti  finalmente  sono  Legittimi  o  Pretorii,  o  Nudi,  od  jéggrunti  a  qualche  contratto. 
Fani  pertanto  sono  f  li  effetti  delle  Convenzioni,  secondo  la  loro  varietà,  risultante 
éaUm  anunziata  divisione* 

S  !•  DelVeffetto  delle  Convenzioni  che  dieonsi  Legittime,  e  dei  Patti  Preterii, 

ZXTIII.  Le  Convenzioni  Legittime,  ancorché  fossero  Patti  rigorosametete  detti,  prc 
iucono  un*azione,  vale  a  dire,  tazione  di  domgaidare  in  forza  di  quella  Legge  che  le 
tonferma:  come  si  vedrà  nel  tit»  de  Condici,  ex  Lece  nel  lib.  i3. 

oieeMie  /•  Convenzioni  Legittime  producono  un  azione  civile,  così  le  Pretorie  prò» 
ducono  razione  Pretoria;  p»  e.  se  si  conviene  intomo  al  pegno,  dal  pegno,  per  Giai^ 
Odorano,  «atee  Taiìone  dal  Patto  (i). 

Si  noti  di  passaggio,  che  quest*  azione  ti  toglie  mediante  Teeeetione  (a),  quando  ai 
aia  patteggiato  di  non  domaodare. 

TLKULJoiccome  il  Patto  col  quale  si  promette cT incoitArare un^obhligazione, quando 
•  2ijgi/ft»o,  produce  un*obbligazione  civile;  cosk  il  Patto  con  cui  si  promette  di  eciogUe^ 
re  un*ohbligazione,  quando  e  legittimo,  di  pien  Diritto  la  toglie. 

Tali  sono  i  Patti  di  condonare  le  ingiurie,  o  di  rimettere  il  furto.  Questi  Patti  sono 
l0egittimi,  singolarmente  perchè  sono  confermati  daìla  Legge  delle  XII  Tavole,  la 
quale  dice:  Se  uno  rompe  un  membro  ad  un  altro,  ove  non  convengano  fra  di  lorop 
siavi  la  pena  del  taglione  (Si  mnutLxrm  nmr,  n  cm  bo  9acit,  talio  bsto). 

Essa  dice  aUren:  Se  fu  transatto  col  ladro,  eessi  V  azione  Di  furto  (Si  pslo  nras 

9AMWVM  DBCXainC  BSGIT,  7URTX  XTB  (5)  ABOBATo). 

Per  le  quali  cose  Paolo  insegna  che  le  azioni  Di  farlo  e  D*  ingiurie  sono  annullate 
di  pien  diritto.  Alcune  asiooi,  dic^egli,  tono  tolte  dai  Palto^  come  quella  Delle  iogiorìe 
e  qaella  Del  forto. 

I 

$  a.  DelCeffetto  di  quette  Convenzioni  ehe  sosto  di  Gius  dette  genti,  e  specialmente 

de*  Contratti. 

XXX.  Aìcnne  Con? eoiioni  di  Gioì  delle  genti  producono  ationi,  akune  producono 
ccoeBioni. 

(i)  Fa  pattoito  fra  001  che  noe  tal  eoM  aia  loMa  a  te  data  par  pegno  ;  al  io  te  l*  ho  daU.  Da  qoa* 
alo  patto,  par  Gioa  ODorarìo.  oatca  io  lo  T  aiiooo  olilo  darriaeat  mercé  la  quale  pool  con«egQ^re  eho  U 
aia  Iceiio  ai  poa«edera  quella  eoea.  IK  lalo  a«iooe  ▼odi  il  lit.  de  Pign.  et  hypot.  al  lib.  ao. 

(i)  B  perchè  000  di  pieo  diritto,  giaochè  11  Patto  di  eooirarra  om  impoceca  prodoee  di  pieo  diritto 
iia*atiooe?  Cujacio^  oe!  Comménlorii  a  Pmolo  meUe  Pamdstte  a  qmesta  Ugge,  ooo  rarviM  altra  ra^oa 
di  diipariià,  che  l'aTtr  l'Editto  tpedaloMoto  cooferaialo  il  patto  di  cootrarro  lìnpoteca,  ooo  cori  il  pac* 
to  di  adoglierta. 

(S)  La  parola  ùdcrore,  eoma  defioieee  Petto,  precao  |^  aotichi  eignifeafa  operare*  egere;  laoada 
i  Legali  chioBunti  Orotori:  perchè  operaoo  per  aiaodato  del  popolo. 

— — ■ — I — I —  —  -  I .  ■■.■-... 

XXFIiLDepignore,Jmre  Monormrio,  uosàtrr  eà  Poeto  metio.  1 17  §  a  Panloa  Gb.  3  ad  Edic 
«taM. 

ToOiimr  emtem  per  exeeptiomem,  qmuies  pteiseor  me  petmm.  d.  §  a< 

XJ3X  Qeoedmm  adiomfe  per  Poctmm  ipso  Imre  tetmntur;  mi  leimrìaram:  item  Farti  top.  d. 
L  16  f  1. 

XXX.  Jmrh  Geotsem  Comfendomes  emoedom  actiomes  parìuét,  emasdem  esteeptienee*  L  7  Hip. 
lik  4  ad  Xdktoa.  ^ 

Voi.,  h  %\ 


«S6  LI8.  II.  PANDECTARUM 

XXXI.  Quelle  che  prodacono  ibìodì  perdono  il  loro  Doroef  e  ti  cbiamaDO  eoi  pro- 
prio nome  di  Contraiti;  come  la  compera  e  vendita,  la  locasione  e  condoaiooe,  la 
•ocielà,  il  comodato,  il  dcpoiito,  ed  altri  limili  Contratti. 

B  te  la  CooTenzione  non  diventa  un  altro  Contratto (i),  ma  contiene  ana  canta  (a)^ 
Ariitone  risponde  beniitimo  a  Celso  che  vi  ha  ubbligaiione:  come  sarebbe,  te  io  diedi 
a  te  una  coia,  affinchè  ta  me  ne  detti  nn*altra  ^  o  te  te  la  diedi  affinchè  ta  ne  facesti 
qualche  altra  ;  nasce  ciò  che  chiamati  Sutallagma,  cioè  un  Contratto,  e  quindi  naaoe 
una  obbligasione  civile. 

Uniforme  a  ciò  e  quanto  dice  Gajo:  Ella  è  cosa  manìfeita  che  nelle  Ira  disioni  del* 
le  cote,  qualunque  Patto  v'intervenga,  etto  è  efficace  (5). 

Alessandro  di  cih  riferisce  un  esempio:  Devi,  dic*egliy  ita  re  alla  legge  che  tn  detla- 
tli,  quando  cottitoitti  la  dote  per  la  tua  alunna;  ne  ti  otta,  come  suol  dirsi,  che  dal 
Patio  non  nasce  obbligasione:  imperciocché  ci  serviamo  di  questo  principio  solaaien- 
te  quando  vi  è  un  Patio  nudo;  altrimenti  se  si  dà  danaro,  e  si  conviene  latorao  alla 
resiìiuxione  di  esso,  è  utile  Tazione  verso  la  persona  (4). 

(7/1  a//ro  esempio  ci  viene  somministrato  da  Antonino^  il  quale  eoa  merÌM:  Se  In 
sei  divenuto  erede  del  tuo  debitore,  1*  asìone  che  avevi  contro  di  Ini  rimane  confiMa 
iieireredilà  da  te  adita  ;  ma  se  dopo  di  avere  gtudiiialmente  ottenuta  Teredilà,  Phat 
consegnata  al  tuo  avversario  da  te  vinto  in  Gindisio,  a  Patto  e  condiaione  eh*  egli 
avesse  da  si^disfare  tanto  gli  altri  creditori,  quanto  te  in  ciò  che  ti  sarebbe  stato  do- 
vuto se  tu  non  avessi  adito  quell*  eredità  ;  si  do^rà  stare  alla  fede  del  Patio  e  della 
convensione:  altrimenti  competerà  Fasione  Della  stipnlasione,  qualora  aia  spianta 
nel  Patto;  oppure  si  darà  luogo  ali*  asione  Prtuscripiis  verhis  (5),  qualora  non  aia 
intervenuta  stipulaiiooe. 

XXXII.  Quanto  dicemmo  ris^uarda  quelle  Convenzioni  che  dal  Gius  civile  ricevono 
nome  o  causoy  e  producono  azioni.  Le  allrcy  come  sopra  abbiamo  accennato,  produca^ 
no  a/meno  eccesio/it. 

In  riguardo  agli  effetti  di  quelle  Convenzioni  di  Gius  delle  genti  che  sono  Patii 
strettamente  detti^  perchè  non  hanno  ne  nome  ne  causa;  si  deve  distinguere  so  la 
Convenzione  sia  un  Patto  Nudo^  oppure  se  sia  un  Patto  Aggiunto  a  qualche  Control» 
io,*  come  ampiamente  vedvassi  nei  $$  seguenti.  ' 

{3.  DeW  effetto  de*  Patti  che  chiamansi  Nudi. 

XXXIII.  Per  cih  che  riguarda  il  Patto  Nudo,  coÀ  dice  Vlpiano:  È  manifesto  che  allor- 
quando la  Convenzione  non  contiene  veraoa  caasa,  non  può  produrre  obbligasione (6). 

(i)  Speoiakf  nomiiiato. 

^a)  Yale  a  dira,  iotcrvaoga^una  dasioat  o  no  ditto» 

4ji)  A  produrre  no*  azione. 

(4)  Quest'  azione  verso  la  persona  chiamasi  Condkth,  eli  è  ao  some  genaraU. 

(5)  Coli  chiamasi  1'  asione  che  nasce  dai  Gootratti  looominatL 

4jS)  Vale  a  direi  civile,  da  cai  nasce  1*  asiooa  :  na  predace  sempre  1*  obbligasione  oatorale* 

XXXi.  Qmae  porìunt  oetienee^  in  eoo  nomine  non  stant;  sed  transeunt  in  proprium  aomem  Con- 
tractus  :  ut  empito  vendiiio,  iocntio  eondmetio,  eoeietos,  eommodotam,  depesttum^  et  caeteri  tiaii* 
ies  coolractus»  d.  1.  7  §  i. 

Sed  etsi  in  oliom  eontraetam  ree  non  transeat, subsit  tamem  eoosa;  eUganter  Aristo  CeUoro' 
^poadii,  esse  obUgatìonem  :  Ut  poto,  dedi  tiòi  rem  al  miht  oliam  dares;  aedi  ut  oiiguid /seÌM8  : 
hoc  SritJLLJomj,  id  est,  Cóatroetum  esse,  et  hinc  nasci  eiviUm  oòiieatianem.  d.  I.  7  §  a.  ^ 

In  tradttioniòós  rerum,  qmodeumfme  Paetom  sit,  id  volere  monifesUm  est*  L  4^  Gai.  lib.  5 
ad  Leg.  Zìi  Tab. 

Legem  goom  diaistit  qmtm  dotempro  olmmno  dares,  seroori  opertet,  mee  -elesse  tHi,poterii 
food  dici  solet,  ex  Poeto  oeUonem  non  nosei  :  tone  emim  hoc  Jore  mtimor  qomm  Peetum  nmdmm 
est:  alioqmn  quum  pecunia  datar  otaltfuid  de  roddendo  ea  eomfenit,  utibe  est  Caadieiio,  I.  10 
Cod.  b.  e. 

Debitori  tao  si  heres  exstitistì,  oetio  qvom  contro  eam  habmisti,  adita  hereditate  confusa'  est  .* 
end  si  eam  herediioiom  postqoam  in  Judieìo  oUiaaisii,  ei  irodidisti  quem  senUntim  sopofooo» 
ras ,  ea  eondiiione  Pactogoo  al  tam  caeteris  credìioriòus  quam  tiùi ,  in  ee  quod  tiòi  deberetar 
oì  ooft  heroditotem  non  odiieses,  ootiéfoeoret  ;  Poeti  ceMooniiomsqne  fide»  seroonda  est.  Qnmo 
si  non  serootar  ;  Ex  stipnioto,  si  modo  Poeto  sub/encto  est,  dobiior  oetio  ;  vel  Prooseriptis  oer^ 
bis,  si  stipuiaiio  non  intotvonit,  L  7  Cod.  h.  t. 

XXXFIL  Sed  qomm  moUa  subset  coma,  preptor0  conoenlionem  kic  constai  non  posso  soo* 
stilai  obiigotiunem.  aup.  d.  I.  7  §  4* 

(/)  Alcuni  Ifggono /»raelereom'«;rr/ojr4?m. 


TIT.  XIV.  DE  PACTIS  \B>j 

^Qmmdi^  p*  e.^  la  GooremioBe  di  dmdere  (1)9  qoalora  non  oitenciie  iì  tao  effetto 
nàuiote  U  tradixiooe  o  la  atipulaiioiiey  non  paò  (come  il  Nudo  Patto)  prodarre  a- 
Moe  alconak 

in  gaetio  sensn  danqne  il  Nodo  Patto  non  prodnce  obbligasione. 

Ma  produce  l'ecceaioDe; 

imperciocché  dice  il  Pretore:  et  CoirsBayBH^  i  patti  coirTairuTi,  cKe  non  li  laran* 
9»  no  (atti  per  dolo  malo,  né  contra  le  Leggi,  i  Plebisciti,  i  Senatocootolti  o  gli  £dit* 
n  ti  dei  Principi,  né  prr  deladcrli.  99 

Questo  Editto  è  conforme  all*eqaìtà  naturale;  di  fatti,  che  cosa -è  mai  tanto  conve- 
Biente  alla  fede  umana,  quanto  rotserrare  le  obbligazioni  fira  gU  uomini  contratte?" 

Ed  in  qwal  mwlo  la  conserva  il  preture?  Concedendo  V  eccezione  del  Patto,  colla 
guale  concorre  anche  Vecceziont  del  Boloy  avvegnaché  quegli  che  infrange  i  patti, 
iperi  dolosamente. 

Quindi  dnionìnoi  Se  tu  pagasti  una  parte  del  debito  al' tuo  creditore,  ed  egli  teco 
oanvenne  di  non  chiederti  Taltra  parte  per  ciò  che  tu  1*  hai  assistito  colla  tua  frdeltà 
m  «ol.too  patrocinio  nelle  sue  cause  e  ne  suoi  afiari,  tu  sei  assolto  da  quella  obbliga- 
•ione  e  per  Gius  civile  a  per  Gius  onorario  (a)  ;  imperciocché  1*  eccezi  one  perpetua, 
dcriranle  dal  Patta  conrenuto  o  dal  dolo,  respinge- la  domanda  della  residua  somma; 
cèaendo  che  si- potrebbe  ripetere  anche  il  già  pagato  per  ignoranza  (3). 

Puh  perpetuamente  opponi  anche  quella  eccezione  che  pel  Patto  concede  il  Preto* 
re,  qualora  per  altro  non  *ia  stato  altrimenti  convenuto  fra  ipatteggianti.  Impeì^cioc 
chi  se  «ol  tao  debitore  pattuisti  per  un  dato  tempo,  oltre  tal  termine  la  Contenzio- 
ne non  giova  né  al  debitore  né  ai  suo  fideiussore.- 

f  4*  Ihir effetto  dei  Fatti  Aggiunti  ai  Contratti  di  Ruonafedè, 

Pausiamo  a  parlare  dei  Patti  accetsorii  ad  alcun  Contratto  }-  ed  in  primo  luogo  di 
quelli  che  sono  aggiunti  ai  Contratti  di  buonafede, 

XXXIY.  allorché  un  Patto  e  aggiunto  ad  un  Contratto  di  "buonafede,  importa  dì 
sapere  se  quel  Patto  sia  stato  fatto  congiuntamente,  vale  a  dire  ad  un  tempo  stesso 
col  Contrailo;  oppure  se  sia  stato  aggiunto  dopo- 

Quando  è  stato  fatto  il  Patto  ad  un  tempo  stesso  col  Contratto,  e  inerente  al  Con-^ 
Erotto  stesso,  ed  accresce  o  diminuisce  Fazione  ohe  ne  deriva^  secondo  il  suo  contenu- 
to. Ma  quando  fu  aggiunto  dopo,  conviene  distinguere  se  risguardi  gli  amminicoli  o 
o  Ut  sostanza  del  Contratto* 

Se  risguarda  gli  amminicoli,  p.  e^  il  giorno,  il  luogo,  il  modo,  ed  altre  cose  simili^ 
senza  le  quali  il  Contratto  pub  sussistere;  in  tal  caso  non  ha  forza  di  accrescere  o  dir 
minuire  tobbligazione  che  dal  Contratto  deriva,  ne  di  dare  l  azume;  ma,  produce  sol' 
tanto  r  eccezione,  se  il  reo  ha  pattuito^  Se  poi  il  Patto  risguarda  la  sostanza,,  p.  e., 
parlando  della  vendita,  se  risguarda  la  cosa  che  si  vende  o  il  prezzo;  in  tal  caso  il 
Patto,  benché  aggiunto  dopo,  purché  Poffare  sia  tuttora  nel  suo  integro  stato,  è  vale 

(t)  La  coQYcoziooa  di  diridera  il  bana  oomunc. .  .     . 

(9)  Vale  a  dira^  par  Giai  cìtìU  a«i  aitoho  di  qaclla  parte  che  pagasti  ;  par  Cioa  ooorarlo,  oiadlaata 
PeeettiOM  del  Pano  sai  liberato,  di  quella  parta  eh*  oonfeaiaii  oon  ti  fossa  abiasta. 
(3)  Vedala  il  tii.  De  ccndicL  iadeb,  lib.  la. 

Dhisienis  pUeitmm^  misi  trùdithme  pel  stifiwiotiome  smmat,  ^ectmm^  sui  aetìonem  (ut  nuium 
Psctum)  muili  proluse  pourìt,  1.  46  Uamogoa.  lib.  a  Jttris  «pitoa^ 

Jgitmr  nuda  Paciie  obiigeiionem  a«a  pmrit, 

Séd  parti  excepswnem.  top.  d.  I.  7  ^  4  ^  igitar. 

Jii  Praeior:  u  P^cr^  ccMvrajvr^,  quat  meqme  doto  malo,  meqmo  adtfersms  Zeges  •  Piebiseìta, 
9)  Senatascoasaba,  Edictu  Principam,  mefme  qmo/raas  cui  eerumr fiat,  fatta  erunt,  SsMrjMo,  n 
d.  I.  7  §  7. 

Bujes  Edìcti  aeqailas  mataralis  est,. Quid  enim  tam  eeogroam  (idei  hamasme,  quam  ea  qmmo 
ÌMier  éos  piaeuermmt  senwe?  l  t  Ulp.  lib.  4  ad  Xd. 

Creditori  imo  si  partam  peemniae  exsohiui  •  de  parta  oero  mom  peleada  imter  te  et  eam  eowoa* 
mit  ob  caasas  megotiofoo  ejus  tao  patrodaio  fldofue  drfensm;  ea  obligatiotte,  partim  eioìli  Jaro^ 
pmriim  hoaarario,  liberatas  es.  Ham  axeaptìo  porpetaa  Poeti  eoopoati  vel  doU,  residai peiitiomem 
rspeUit  t  emm  et  selmtmm  per  igaoraatiam  repeti  potaisseL  L  S  God.  b.  t. 

Si  asm  reo  ad  eertmm  umpm»  Pactie  facto  sit,  altra  9efu§  reo  neqae  /Id^oisori  poduu  V 
a7  1 1  PanL  libi  6  ad  Edictoai. 


i88  UB.  II.  PANDSCTARVH     ' 

r«I«  a  togliere  in  iuiio  o  in  parit  V  azwnM^  oppur§  a  ^rodiinu  suo  imoffl»  CMM>iI!a 
Contrailo  rÌHno9ato* 

Tutte  queste  cote  ci  vengono  insegnate  da  Ulpiano.  Non  «olamenle,  f(ip*«glit  il  P«#- 
io  produce  Veccezione^  ma  altresì  da  talvolta  U  forma  (i)  airaiiooe  tUsM»  €•*!«  «f^ 
tiene  oe'giadisii  di  buona  fette;  imperciocché  toglianio  dira  che  i  Patii  ooaftffoii  to- 
po inerenti  ai  giudisii  di  baona  fede.'  ma  ciò  iateader  ti  deve  ìm  modo  che»  tai  Patii 
#000  stati  aggiunti  iramantinenta  al  oontratto^  tiii  fi  tono  inerenti  aache  óMm  ]^«r* 
te  deirattore  (a). 

Se  tono  stati  alianti  dopo,  non  si  C9nsideraBo  come  inerenti,  e  non  ?  algoso  ia 
caso  di  asione;  poiché  dal  ratto  non  può  nascere  asione.  P.  e.  dopo  il  di? oriio  fa  iUi« 
bilito  che  la  dote  non  sarà  restituita  nel  termine  stabilito  della  dilasionCf  ma  tobi- 
to:  questo  non  vale,  perchè  altrimenti  il  Patto  produrrebbe  aaione. 

Parimente  Marcello  scrive:  Se  nell* asione  Della  tntela  si  convenne  di  pogore  itilo* 
ressi  maggiori  di  quelli  che  sono  stabiliti,  questa  convenaione  non  ha  Imco»  affiodiè 
il  Patto  non  produca  asione.  Avvegnaché  que*soli  Patti  siano  inerenti  aleoutrallOy 
che  danno  la  legge  al  contratto  medesimo,  vale  a  dire,  quelli  che  furono  filli  al  priii* 
cipio  del  coQtratto.  lo  so  che  fu  data  la  stessa  risposta  da  Papiniano,  dioeodo  ehe^ 
se  qualche  tempo  dopo  una  vendita  si  Ci  una  convensione  estranea  alla  uaUira  dot 
Contratto  (5),  non  si  può  per  tal  causa  procedere  coli*  asione  Della  oompera;  e  ciò 
per  la  detta  regola,  che  da  no  Patto  non  abbia  a  nascere  asione;  la  qual  ooea  dir  ai 
deve  di  tnll*i  giudisii  di  buona  fede.  • 

Ma  dalla  parte  del  reb  il  Patto  avrà  luofo  (4)  $  perché  anche  qoe*  Falli  eho  fono 
aggiunti  dopo,  sogliono  produrre  eccesioni.  ' 

Ciò  per  altro  ha  luogo  allorché  i  Patti  seguiti  dopo  il  Contratto  rugaardano  gUam* 
minicoli  di  essoi  che  se  risguardano  la  fo/ioniu,  in  tal  caso  eoÀ  soggiunge  Utpianos 
Nei  giudisii  di  buona  fede  i  patti  fatti  dopo, e  relativi  alla  sostansa  del  Contratto,  to- 
no tanto  inerenti  ad  esso,  che  non  si  può  dubitare  poter  uno  recedere  dalla  readita  e 
dagli  altri  contratti  di  buona  fede,  fino  a  tanto  che  non  n*  é  seguita  resccusiona  (5). 
Se  dunque  si  può  cangiar  tutto  un  Coatraito,  perché  non  si  potrà  cangiarlo  in  parte 


(i)  Gioì,  dk  forma  air  atSonei  aceresctndola  o  diaùaoaDdola,  o  astaadeBilota  a  eiò  eh'é  eeattaoio 
■•1  Patta 

(a)  Si  dÌM  ehe  ao  Patto  é  ìiiareala  al  ooolratto  dattm  pmrie  deit  ùtiore,  <|Baado  vaia  mi  «slMMlMe 
I*  a»ione  procadaaia  da  no  Gooiratto  a  qualle  eosa  eba  tooa  eoaianato  nal  Pauo. 

(3)  CìoA,  rìtgoardante  cote  che  boo  costitaiscono  la  baiara  e  la  aottaata  dal  Goatratto,  a  stata  la 
gotti  il  Gooiraito  potrabl»a  inttitttrai  cont  ttrtbba  il  gioraot  il  Inogo,  il  aiodo  te. 

(4)  Il  (•**o  <IÌM  loeum  httbehUt  rate  a  dire,  tara  otila  allrìbatado  recccziooa  al  reo;  aoa  die*  già  iae* 
nit  perché  noo  vaia  a  dìminaira  ipso  jmre  V  obbligasiooa.  Qoatle  dot  atpretfioni  tono  aaoUo  dÌTtrta: 
ptitimm  ìoeum  haéei  ;  pacimm  eontraetmi  imest, 

(6)  Di  mtaiara  che  maditatt  quatto  Patto  ti  taglia  ipsojmre  PobbGgtiioaa  cht  dtrìva  dalla  veadita* 


XXXiF.  Qainimo  interdmm  format  ìpssm  aeiionem  ;  mi  la  lonae  /Ueì  jadieiis.  8oÌ£wm$  emim 
dkere.  Patta  eonveaim  iaessa  Òaa^/Uei  jadieiis:  Sed  hoc  eie  accipiendmm  ast^  al  si  gmdem 
tur  eaatiaenti  Poeta  saòseenta  sani,  eiiam  ex  parie  aetorU  insiat. 

Ex  intervallo  non  inentfttt  nee  vateòani  si  agai;  me  ex  Poeto  aeiia  maseatar.  Ut  pala;  posi 
'ditfortiam  eomvenìi  na  tempore  siatmio  dilatioais  dee  raédaimrt  sed  etiam  ;  hoc  man  maìMit  ae 
ex  Poeto  actio  nascatar.  ^ 

Idem  Moreeitas  seriAii  :  Si,  si  ia  Taieìae  meiiama  tambemii  mi  mai^res  qmam  sUUaiaa  smmi  msm 
rae  pra&slentar,  ioeam  non  ha^biif  ma  ex  Poeta  maseatar  metta,  Èa  emim  Poeta  insamt  face  Ir» 
^aai  contraetai,  doni,  id  a#l,  game  #»  ingrassa  eantraeias  fotta  saaL  Idem  raspansam  sei»  m  Pm» 
pinianu  :  Et .  si  post  emptioaem  ex  intervallo  aiifmìd  extra  maiurmm  eamtracims  eamaamiai^  oè 
home  eaasam  agi Sx  empiè  nom posse; propier  aamdam  regalami  ma  ex  Poeta  aeiia  naseaiar, 
Qaad  et  in  omnibms  òonae  fidai  ptdicii»  erii  dicamdam, 

Sed  ex  porte  Bei  Ioeam  haòeòit  Paaum,  gwa  soiemi  ai  ea  Poeta  game  postem  iniarpommmimr 
parare  exeaptionee,  d.  I.  7  §  ^ 

Meo  aaiem  bonoe  fidei  jadieiis  axeeptiomes  (^posiea  faeiae .  gaaa  ex  eadam  ammi  Comiraetm^ 
Uummi  ;  ai  comstat,  ia  aàipiioma  eaatarisgae  àomaa  fidei  fadieiiàt  re  mamdmm  seeata,  possa  mairi 

ab  emptimte.  Si  igitar  ìmiaimm  potasi^  emr  non  ai  pars  ajms  Paeiioma  minori  pausi  ?  Si  hmae  iia 

* 

(*)  Cojaoto  legga  depectionas  (Obsalrv.  it»  6)  ;  am  Atvardo  ttìna  tatare  ivotìla  tale  corrtaioBa»  a 
prova  eoo  a^ba  rtgìoBi  dia  la  parola  axeeptiomas  é  tavaatt  iaipicgaia  ia  Tace  di  pactiamee^  cioè  Patti 
aggiaaii  ai  Goatraiti. 


m.  UV.  DE  PACTiS  aS} 

^cdiaote  dd  Patio?  Goti  Pomponio  ftcrife  nel  lib.  6  ad  Edìctum.  E  m  lo  è  eot!^  il 
Patio  avrà  effetto  anche  per  Tattorey  ed  egli  potrà  procedere  airaiìone  prima  della 
Mccoaione  (i).  Imperciocché  «e  tutta  la  conveosione  pnò  etiere  aanulUta,  perchè  noa 
potrà  estere  modìbcata  in  gnita  che  sembri  nn  noofo  Contratto?  oè  qoeuo  è  ragi<H 
aare  alla  grossa.  Lionde  non  pos^o  fare  a  meno  di  approvare  ciò  che  dicfe  Pomponio 
QcMibri  delle  Lesioni»  potersi  cioè  mediante  un  Patto  recedere  in  parte  dalla,  eompev 
Tàp  come  se  per  aoella  parte  la  compera  si  rinooTassc.  Ma  se  il  compratore  ha  doo 
credi,  ed  il  veoilitore  convenne  con  uno  dei  due  di  recedere  dalla  veoditai  Giuliano 
dice  valer  tale  Patto,  e  disciogliersi  in  parte  la  vendita  stessa,  potendo  Terede,  anche 
in  altro  Contratto ,  acquistarsi  nn*  eccesione  fa)  ,  parche  ne  pattuisca*  Pertanto  iq 
adotto  Topinione  di  Pomponio  e  quella  di  Giuliano. 

XUV.  //  Paiio  aggiunto  dopo  il  Contratto^  e  riiguardanie  la  soiianta  del  CoH" 
trailo  medesimo^  se  la  cosa  è  iutlavia  mei  suo  integro  stato^  puh  accrescere  o  modifi' 
care  il  Contratto^  e  risolverlo  in  tutto  o  in  parte-  E  se  anche  uno  d^  contraenti  U 
ha  eseguito^  V  altro  puhj  restituendo  cih  che  ha  ricevuto^  iiherarsi^  mediante  Paito^ 
dalle  oobligaiioni  che  a  lui  spettano  dal  canto  suo* 

Cih  è  quanto^  seguendo  Vopinione  di  àrìstone^  insegna  Nerazlo  con  queste  paroles. 
Ifpo  v*ha  dubbio  che  si  può  col  consenso  delle  parti  fra  loro  obbligate,  e  le  cose  essen- 
do nell'integro  loro  stato,  recedere  dalla  compra  e  vendita,  dalla  locasione  e  condn* 
aione  e  da  altre  simili  obbligasioni*  Aristone  va  più  oltre,  e  pensa  che  se  io,  dopo  di 
averti  presentato  quanto  per  ragione  di  vendita  a  te  dovevo,  rimanendomi  In  debitom 
del  presso,  convengo  leco  che,  restituendomi  quanto  io  ti  avevo  prestato,  lo  non  ab- 
bia più  a  pagare  il  presso  ;  come  avvenga  tale  restitusione,  tu  cessi  d'essere  debitoìre 
del  presso;  perchè  la  interpretasione  di  naona  fède,  a  cui  tutto  qui  si  riduce,  ammetto 
anche  questa  Convensione.  E  non  importa  che  si  convenga  di  risolt ere  il  contratto,  ea- 
icado  latte  le  cose  nel  loro  integro  stato;  oppure  che,  dopo  restitnito  quanto  io  ti  ave* 
vo  prestato,  tu  non  abbia  a  prestarmi  nulla  per  tal  titolo:  avvegnaché  in  ona  Conven*. 
sione,  che  ha  per  oggetto  di  risolvere  ciò  che  fu  fatto,  non  si  pnò  ottenere  che  Tuno  dei 
contraenti  sforai  Taltro  a  contro-prestare  ciò  che  il  primo  ha  prestato;  perchè  ona  si* 
roile  ^onvensione,  antiche  risolvere  le  prime  obbligasioni,  ne  introdurrebbe  di  nuove. 

XXX VI.  Ritorniamo  ai  Patti  reltuivi  ai  Contratti  di  buona  fede^  che  vengono  ag' 
giunti  dopo^  le  cose  essendo  ancora  nel  loro  integro  siato.  Papiniano  ammette  ancne 
egli  la  distinzione  che  abbiamo  fatto  fra  i  Patti  che  si  riferiscono  alla  sostanza^  e 
quelli  che  si  riferiscono  agli  amminicoli  del  Contraito. 

(i)  Vale  a  dire,  dob  essendo  per  aaco  estginio  Ìl  Goslrsltab  «oè.  aè  (alla  la  Iradiakee,  mh  pageto 
al 


(a)  CoHM  se  dioMse  i  Noa  ripogaa  ch«  questo  Gootratto  sìa  seiolio  ipso  Imre  per  la  porta  dolTendet 


eoo  ripagaerebbe  cbe^  oMaodo  egli  debitore  per  ■«'  altra  speeìe  di  eotratte^  dal  Patto  soo  gfi 
•e  aaa  tcoaiieai  per  la  parte  eoa. 


Pemponìus  Uh,  6  ad  Edieium  ecrièiit  qmod  cmm  est»  eiUm  ex  porte  mgentis  Peeiio  totem  hmàet^ 
mietmd  meiiooem  projteiat  mondum  re  seemta  ;  emdem  nuioee  ;  Ifom  si  ptesi  iota  ree  fUi,  ettr 
mom  et  rt/ormarit  mt  qmodammode  qmasi  reeovatos  Contrmeims  outeetmr,  qmod  mom  iesuètiliter 
dici  polési.  Vede  Hlmd  osarne  mon  reproko  qmod  Pompoeims  lihris  Leclioomm  pfòai,  posse  im 
parie  recedi  Poeto  ma  emptiotiet  qemsi  repeiilim  pmriU  ompihne.  Sei  qmum  duo  heredos  empiori 
mxsiitermmt,  si  pemdiior  emm  altero  patirne  esi^  ut  aà  empUooe  reeeéeretar^  ait  Jeltamus  palerà 
Pattioaemt  ti  dissolvi  prò  parie  emptìouem  ;  eooaiam  et  ex  alio  Contrada  ;  padsceado  aiter  ex 
iofodiàme  aeqairere  siói  poiait  excepiionem.  Utrmatqme  iiaqme  recto  piatati  et  qaod  Juliaame,  ei 
fmed  Pomponias.  d.  I.  7  $  6. 

XXXF.  Ah  emptìoae-oeudiiioae  t  locaiioae^omdaetioae  t  eaeioriefme  simUiéme  aèiigatiomi* 
hme ,  f  aia.  iategris  omaiSaSt  censeasm  eoram  qui  imicr  se  oélìgaii  siai,  retedi  possiti  da6ima$ 
maa  est,  dristaat  hoc  amplims  vidahatar:  Sica  qmee  me  ex  ompto  praostero  tihi  eporterei  praesti» 
iissemt  eit  emm  ta  mihi  pretimm  debtree%  eomvemissot  miiài  iecmm  mt,  rmrsms  prmestitis  mihi  a 
totim  re  vomdita  omaiòus  qmae  ego  lièi  praeetiiissoMt  pretiamt  mihi  mom  dares  ;  tmqmo  mihi  ea 
praestiiisser;  pretimm  te  deòere  desiaere:  Qmia  éoumefidei^  ad  qaam  haec  omaia  rodigamtar,  f«- 
Éerpreiaiio  ìmac  quoque  Ceapeatioaam  udmittìL  Noe  foidquam  iaiereei  utrum»  iategris  amaiiae 
sa  qmae  obUgmU  essemus,  coaoeairei  uiaàeo  negoiio  disteadereiar;  an  ia  iaiegrum  rosiìtmtis  hia 
qmae  ego  tihi  praeeiiiiuem  «  tonseaiiremme  ma  quid  tu  mihi  eo  momiae  praestares,  lllmd  piif 
ma  Omeaatiùae  •  quae  pertiuei  ad  resoìpemdmm  il  qaod  actam  est,  perfiei  mom  petesi,  ut  tu  qapd 
jam  ego  tiéi  praeetiti,  tornirà  praesiare  mihi  togaris;  quia  eo  modo  mon  tam  hòc  agitar,  ut  a  pfh> 
Sisma  aagetio  dieeedaems  |  ^uam  ut  netme  gumedam  aèùgmtioires  iaier  noe  ooastttmamiun  I.  èB 
Nerat  fibb  S  Meabrao. 


1^0  LIB.  II.  PARDECTARtiH 

1  Falli  coofCDOli}  diceglìf  che  farono  aggiaoli  dopo,  e  che  delraggono  (i)  qaalc&e 
coii  ad  una  compera,  repalaoii  coDleoatt  nel  Gonlratlo;  ma  qae*  Patii  che  aggion- 
cono  qaalche  coia  (a)  alla  compera,  cretliamo  che  ooo  siano  ioerenli  al  Contralto. 
C2iò  ha  laogo  negli  amminicoli  della  vendita,  come  sarebbe  che  non  si  abbia  a  presta- 
re la  canalone  del  doppio  (5),  o  che  sì  debba  preitarla  insieme  cov  an  fidejossore: 
na  nel  caso  in  cni  questo  Patto  non  sia  valido  se  agiace  il  compratore,  esso  produce 
an*eccésione  a  favore  del  venditore.  Si  domanda  poi  con  ragione  se  dir  si  debba  la 
atessa  cosa  (4),  allorché  questo  Patto  aggiunto  dopo  ha  accresciuto  o  diminuito  il 
presso  della  cosa  vendtilar  avvegnaché  il  presso  forma  la  sostanza  della  vendita  (5); 
Paolo  nota  che  se,  tutto  rimanendo  nell*  integro  stato,  si  conviene  nuovamente  di  ac- 
crescere o  di  diminuire  il  presso,  inlendesi  eoa  ciò  di  recedere  dal  primo  GontrattOy 
e  di  fare  una  nuova  vendita. 

Da  c'ih  risulla  che  dei  Patii  sollanlo  che  penano  sugìi  amminicoUf  hUepta  inteti" 
dere  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  con  queste  parole  :  Ne*  dontratti  di 
buona  fede  compete  1*  azione  Del  patto,  qualora  questo  sia  stalo  immantinenli  ag.- 
giunto  al  Conlratlo;  imperciocché  ciò  che  si  è  dopo  convenuto,  noi»  da  Inogo  a  do- 
manda, ma  aireccesione. 

XXX VII.  Abbiamo  esposto  V  effetto  dei  Patti  ag^unti  ai  Contratti  di  huonajedei 
rimane  da  osservare^  come  sopra  dicemmo^  che  il  Patto  aggiunto  al  Contraito  di  buo- 
na fede  estende  Vaiionef  dipendente  da  tal  Contratto^  a  quelle  cose  che  eontengonsi 
in  esto  Patto,  ed  ha  luogo  anche  nel  caso  che  siasi  convenuto  di  recedere  in  qualcha 
modo  dal  Contratto  medesimo. 

Bla  su  di  cihfu  controversia  presto  gii  antichi,  perche  sembrava  cosa  assurda  ad 
alcuni  Giureconsulti  V  invocare  per  la  rescissione  di  un  Contratto  quelle  azioni,  che, 
procedendo  dal  Contrailo  slesso ,  sembravano  per  natura  acconce  a  farlo  eseguire. 
Mosso  da  questa  ragione  Proculo  opinava  che  in  tal  caso  ricorrer  si  dovesse  alfazio* 
ne  PaABscauns  rsaais. 

Così  die  egli:  Se  un  marito  ha  venduto  i  beni  a  sua  moglie,  e  si  é  detto  nella  ven- 
dita di  aver  convenuto  ch*essa  dovesse,  nel  case  in  cui  cessasse  di  esser  sua  moglie, 

(i)  Cojsclo  soprs  qoflila  legga  (Ohserp,  XIF",  s8)  (fiee  ohe  i  patti  ilicoafì  éetreihere  emplioai  qaan« 
do  rìigaardtno  le  lostaMa»  qarntanque  non  diminoiteaii» ma  eumentìoo  il  presso;  perche  detragga- 
vo  •  lolgono  qualche  eoea  di  ciò  che  ooetiiiniee  la  palare  e  la  eoatansa  del  Coatreiio.  Al  cootrarìo,  i 
patii  diooosi  ad'ìieere  eontraetuit  quando  riegaardaao  gli  aamiiniooli,  percb4  tono  •ccesiorìi  del  Gw- 
tratto,  aal?a  rimanendo  la  ina  sottansa. 

(a)  Cioè»  che  risgaardeoo  gU  aasmioìeofi.  ¥.  la  Nota  preeedente. 

(S)  Cautio  Jmpfae  é  quelle  con  cui  il  venditore  atsicora  il  conpratore,  nel  caso  che  questi  venga 
anno,  di  prestare  il  doppio  di  qoenio  mie  la  cosa  (  Vedi  tit,  de  Svietivmiò.  lib.  ai).  Laonde  tanto 
sa  il  patto  fu  ia  favore  del  venditore  afinché  non  avesse  a  prestare  in  verun  modo  qnella  caaiìone. 
quanto  se  fu  in  favore  del  compratore  affinché  avesse  a  pre«terla  dando  an  fidejiiMore.  essendo  che  In 
natura  della  vendite  esige  una  canùone  semplice,  e  non  uaa  satisdaùone^  V  uno  e  1'  altro  di  questi 
Patti  risguardaoo  gli  amminicoli»  non  la  sostaasa  del  Contratto. 

(4)  Cioè,  qoanro  abbiam  detto,  che  lì  Patti,  aggiunti,  e  versanti  sopra  gli  amoùnìcoU,  non  giova- 
BO  all'  atione,  ma  ali*  eccesione. 

(5)  Dal  che  segue,  che  questo  Patto  detrae  alla  sostaasa  del  Contralto,  e  quindi  é  inerente  al  Goa« 
tratto  medesimo,  com'  é  dotto  al  principio  della  legge. 


XXX^l,  Paeta  cenventa  qaae  pesiea/eeta  detrahmnt  uli^mid  empitemi^  eomtìneri  centrmelm  pj- 
denlur,  Quae  Pero  adjiciitnl,  eredimux  hoc  non  inesse:  fuod  locum  haòel  in  his  qmae  ndminiemlm 
emmt  emptieais;  vetnti  ne  eamtio  duplae  praestetiWt  antni  cnm  fideiussore  cauiio  dopiate  pramete* 
tmr»  Sei  que  eosfi  emplùre  agente  non  vatet  Paeium  ;  idem  vèrse  haòeéit  jare  axceptionist  mgem» 
te  (*)  venditore.  An  idem  possila  ondo  postea  pel  diminnto  pretto,  non  immerìto  qmaesiinm  net? 
Qnomam(^**)emplionis  sabstaniia  consùiii  ex  pretto.  Panine  notai:  Sif  omnibus  integris  manem» 
ttóuSt  de  angendo  pei  diminuendo  pretto  rursnm  eonvenit;  receseum  a  priore  Cóntraela,  et  moom 
amplio  inlereessit*a  vtdelur.  I.  ya  ff.  de  Cootrah.  empt.  lib.  io  Quaesiionom. 

im  òonae  fidei  contraelibus  ita  demnm  ex  Poeto  aetio  eompetit,  si  ineonliaemti  fini  :  nam  qmod 
postea  pfaenil^  id  nen  pettthnem^  eed  exeeptionem  parii,  1.  i3  Cod.  h.  t 

XXXFiL  Si  pìr  uxori  emae/mndos  veadidii ,  ai  in  penditiene  eomprehensmm  est  eetmmtiese 
inter  ea/,  si  em  nnptm  et  esse  desiisselt  ut  eoe  fandes,  si  ipso  neUeit  eodem  pretto  transerièo' 

(*ì  Agente  qui  signifi^  quello  che  difeade  la  sua  cansa  contro  U  compratore  che  si  é  fatto  allora* 
[^)  Si  supplì&ca,  dhersum  eaim  slatuendam  etl^  quoniam  eie. 
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retrocedergli,  lai  ?  olendo,  al  medesimo  preiio  li  beni  iUmì  ;  perno  clit  bisognereb- 
be ricorrrere  airasione  Pbl  tatto:  e  coti  pare  in  tatt'i  casi  simili. 

Al  contrario  Sabino^  per  teslìmonianza  di  Paoloy  opina  che  anche  in  tal  caso  com* 
peia  la  stessa  azione  Ex  contracta. 

JEd  in  9ero  così  dice  Paolo  :  Se  fn  convennto  che  ona  cosa  ▼endnu  si  possa  resUtni- 
re  al  teaditorc  entro  no  certo  tempo,  qualora  non  sia  di  aggradimento  del  compra* 
tore,  nasce  l'azione  Della  coMPBaA,  secondo  l'opinione  di  Sabino,  oppore  ba  lopg9 
l'asione  Pbl  vatto,  cb*è  prossima  a  quella  Dblla  goxpbba  (1). 

Pomponio  pensava  su  tal  proposito  come  Sabino;  eoa  egli  ti  esprime:  Se  on  fondo  (b 
▼endnto  per  ano,  due  o  tre  anni,  a  condisione  cbe,  se  entro  uno  spazio  di  tempo  sta- 
bilito non  viene  soddisfatto  il  prezzo,  la  rendita  sia  come  non  arrenola;  e  cbe,  se  frat* 
tanto  il  compratore  ba  coltivato  qnei  fondo  e  percetti  li  fratti,  sciolta  la  rendita,  sia 
obbligato  di  resiilairli  ;  come  anche  a  rimborsare  il  venditore  di  quanto  qael  fondo 
fosse  stato  venduto  di  meno  di  un  altro:  io  penso  cbe  il  venditore,  dal  giorno  in  cut 
doveva  verificarsi  il  pagamento  e  non  si  verificò,  abbia  Tazione  Dblla  ▼Bin)iTA;Nè  mi 
si  dica  cbe  essendo  questo  fondo  rimatto  invenduto,  non  può  aver  luogo  l*azione  Della 
Tendita:  imperciocché  nei  contratti  di  compera  e  di  vendita  si  deve  stare  a  quanto  fa 
fatto,  piuttostocbè  a  quanto  fn  detto^  e  siccome  ciò  fu  posto  per  condizione,  si  deve  ri* 
potarlo  fatto  soltanto  affinchè,  nel  caso  di  non  veri  beato  pagamento  del  prezzo,  il 
venditore  non  rimanesse  obbligato  al  compratore;  e  non  afbnchè  qualunque  obbliga- 
zione di  compera  e  vendita  dall*una  parte  e  dall'altra  rimanesse  disciolta. 

Ciò  si  uniforma  a  tjuantoy  sulle  tracce  di  Giuliano^  riferisce  Ulpiano  dicendo:  Se 
quagli  cbe  comperò  vino,  dando  una  certa  somma  a  titolo  di  caparra,  poscia  conven- 
ne col  venditore  che  questo  contralto  fosse  nullo;  Giuliano  dice  che  si  può  usare  Ta** 
zione  Della  compera  per  le  restituzione  della  caparra,  e  che  tale  azione  è  ntile  anche 
per  annullare  la  compera. 

Quindi  Ulpiano  dice  in  generale:  hàhtone  e  Sabino  pensano  che  anche  la  redibi- 
zione (restituzione  della  cosa  venduta)  sia  compresa  nelfazione  Della  compera;  e  co- 
si pensiamo  ancor  noi. 

Ulpiano  eziandio  insegna  che  questa  opinione  di  Sabino  venne  confermata  dai  Re- 
scritti di  Antonino  e  di  Severo:  Se  un  fondo,  dic*egliy  fu  venduto  col  Patto  commisso** 
rio,  vale  a  dire,  a  condizione  che,  se  il  prezzo  non  venisse  pagato  entro  nn  certo* gior- 
no, la,  vendita  sarebbe  nulla;  reggiamo  in  qoal  maniera  il  venditore  possa  agire  tanto 
per  ciò  che  risguarda  il  fondo,  quanto  per  ciò  cbe  risguarda  i  frutti  percetti,  non  cbe 

(t)  Ma  Paolo,  non  oiaodo  teguire  ropiolooc  di  Sabìaoi  ohe  voa  area  per  aneo  prtvaUoi  aggiagne 
V  MpreMÌoiie  aai  proxima  empii  Injacimm  ;  alla  qaali  azioni  Im  factum  ti  riearrava  eoo  aolaiBeate 
^oaado  naocavaoo  le  axìonì  dirttta  •  ma  tsiaiwKo  qQaodo  nasceva  il  dabbio  se  competessero,  come  va» 
draSii  al  ÙL  de  Praescrìpt,  tferùis  lib.  19. 


rei  (*)  viro  ;  Iit  rictw  existimo  judieimm  esse  reddeedum  :  id fue  et  in  eliis  personis  oòserpam 
dam.  L  la  fT.  de  Preescrìpt.  verb.  lib.  11  Epist. 

Si  toavmnii  mi  res  ^uae  vaeniii  si  intra  ^ertum  iempms  dispUeaisset^  redderetmr  Ex  ettaro 
mesio  est,  ut  Saòiuas  palata  un  proxima  empti  la  factum  datar,  1.  6  (T.  de  Resciod.  veadit.  Ub. 
8  ad  Sdìclam. 

Si/mndas  aanaa,  Sima,  trima  die,  ea  iege  paeniisset,  al  si  in  diem  sialntam  pecunia  salata 
mom  eseet,/andas  inemptas /oret  ;  et  at  si  interim  empier /audam  calmeritt/ruetas^ae  ex  ee  per^ 
ceperii,  inempto  ee  facto  restiiaerentar;  at  guanti  minoris  postea  ttlii  paeniisset,  at  id  empier  , 
aenditari  praestarsl  :  Ad  diem  pecania  non  solala,  placet  penditori  Sx  rsHuno  eo  nomine  aeiio» 
nem  essem,  Kec  coataròari  debemus  ^aod,  inempto  fundo  facto,  dicalar  aeiioaem  Ex  psndite 
fiuuram  esse;  in  emptis  enim  et  penditis  potias  id  ^aod  aetam  quam  id  ^ttod  dictam  sii  segaeu» 
dum  est;  et  cam  lego  id  dictum  sit,  apparet  hoc  duntaxat  aciam  esse  ne  ponditor  emptori,  pe* 
camia  ad  diem  non  solata^  oòligaias  essot  :  non  at  omnis  oòligatio  empti  et  penditi  atriumque 
seùferetur.  I.  6  §  t  ff.  de  Cootrah.  lib.  g  emp.  ad  Sabiaum. 

is  ^ai  pina  emii,  arrhae  nomine  certam  sammam  dedit;  postea  conpenerat  at  empite  irrita 
feret;  Jaliaaas  Ex  empto  agi  poste  aii,  at  arrha  restitaaUtri  aùlam^ae  esse  actionem  Ex  empia 
aliam  ad  disirahendam,  inquii,  empiionem.  I.  1 1  §  6  (f.  de  Aot.  empi.  lib.  5a  ad  Edìctom. 

BedhìAitioaem  quoque  centineri  Empti  jadicie,  ei  Laèee  et  Sabinue  putaat:  et  nos  prohamas, 
d.  1.  ii§3. 

Si  fandtts,  Iege  eemmisseria  paenierit.  hoc  osi,  ut  nisi  intra  eertum  diem  pretiam  sii  «xsefa- 
tmm,  inemptas  fierolf  oideamas  qaemadmodam  pendiior  agat  tam  de  fendo,  quam  dehis  qaae  esc 

O  Trmuscriòerent,  vale  a  dire»  retrocedere  e  trasferire  a  vkeada  ••*  dominio  dì  lui. 
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pei  deleriori menti  affeoati  pel  latto  del  compratore.  Ed  ia  fero  ceMa  la  compera; 
ma  la  aoittione  è  già  decita  col  dire  che  coinpete  rasione  Della  ? eodiUf  coow  dicUa- 
Taoo  i  Reicritti  deal*  imperatori  Antonioo  e  Ste? ero. 

Quantunque  pen^  dopo  che  gV  imperatori  dee'uero  tal  ifuutwnef  non  aia  plk  lu* 
eeffttrio  di  ricorrere  aìTazione  raAiacaim •  tbbbu  ;  tuttavia  si  e  comervaio  Tmm  di 
agite  i'i|  tal  caeo  con  Vuna  o  con  V altra  di  queUe  due  azioni»  Laonde  eoA  remriee  À^ 
luèandro:  Se  i  tuoi  geoiiori  Teodettcro  oo  foodo  a  coodiiione  che  veucbba  io  qoar 
lonqae  tempa^  o  eotro  ao  certo  determinalo  tempo^  rettitaito,  qaalora  eglino  eleaai  ft 
i  loro  eredi  oe  offristero  il  presto  al  compratore;  e  ta  tei  pronto  ad  adempiere  U  dd* 
ta  cubdisioOfy  ma  Terede  del  compratore  ricota  di  adempierla;  affiochè  ai  conicrti 
la  fede  del  cootraltOy  ti  ti  concederà  1*  asione  Delle  parole  preicritte  oppure  FasioDe 
Della  fendila,  afato  riguardo  ai  fratti  perfenati  daifaff  erta  rio  da  quel  fendOy  dopo 
VofKerta  del  preaso  a  leoonda  del  Patto. 

$  5.  DelTeffetio  de*  Patti  che  ii  ffgìimg-GJio  ni  Contratti  £  UreU^  c&rittob 

XXXVIII.  InMone  quìstiomefra  i  Giureeoneultip  se  i  Patti  aggiunti  imaianlifitiila 
ai  Contratti  di  stretto  diritto  a  favore  del  debitore^  praducessero  soltanto  V  aceesìona, 
oppure  dimìnuiuero  di  pien  dintto  Vobbligazione.  Sappiamo  da  Paolo  che  la  seconda 
opinione  prevalse  nelf  auditorio  di  Papiniaao» 

Fa  letta  neiraaditorio  di  Emilio  Papiniano  prefetto  del  Pretorio,  ginrecontnlto,  ana 
conrenzione  có%\  concepita  :  u  lo  Lucio  Trxro  confesso  in  iscritto  di  ajer  rìcef  nto  p 
99  maino  da  Pubblio  Me? io  quindici  monete  d*oro  ch'egli  mi  numerò  in  sua  casa:  Pob- 
99  blioMevio  stipulò  che  io  gli  restituirei  queste  quindici  monete  giuste  precisamente  a  Ile 
99  fatare  calendejed  io  Locìo  Tisio  cosi  promisi.  Pabblio  Mef  io  stipulò  iooltre  che,  Don 
99  reslitnendo  io  questa  somma,  entro  il  tempo  indicato,  a  lui  mi  a  cai  essa  epeltaiiey 
99  0  noo  satisfacendo  per  essa,  io  sarci  soggetto  alla  pena  di  dargli  Tano  per  cento  d*itt- 
99  tereisi  per  ogni  trenta  giorni  in  ragione  de*  pagamenti  che  andrò  facendo,  lo  Lodò 
99  Tizio  cosi  promisi.  Fu  inoltre  conrenuto  tra  noi  che  io  potessi  rimborsare  la  aommà 
9>  capitale  in  parti  di  trecento  danari  pagabili  di  mese  in  mese  a  lui  o  al  suo  ere* 
99  de  (i).  99  Si  è  mossa  quistione  intorno  alrobbligasione  degl* interessi,  essendo  ch*era 
ipirato  il  numero  de*  mesi  stabilito  pel  pagamento,  lo  dicef  a  che,  siccome  i  Patti  fatti 

(i)  QuMto  tiltìoM»  Patto  s*  lotsrpoM  par  dimiaoSra  rohbfigatiooa^  oascsoia  flalfa  sdpatasiona;  vaka 
dirci  aff  oche  il  capitalo»  ch«  dovoa  ouoro  rostìtolio  por  iotioro  allo  proMÌmo  caloodo.  po«sa  osioro  ro- 
aiitaito  io  eiiM|oo  parti  o  ia  cioqae  omiL  Sópra  qaosta  coafooùooo  poi  emorsoro  da«  qoìsttooi;  Friaifi^ 
ao  talo  eooToosàono  valga  osiaodlo  a  diaiooiro  r.obbligasiooo  degt'iororossi  promossi;  cosicché  iTiatoros* 
A  ùaoo  dovuti  soUaoto  pn»  rmia  dolio  portiooì  di  oapitala  ooo  pagato  o  dal  giorno  io  cui  osse  ponlooi 
avrobboro  dovuto  pagarsi  ;  seeoodo»  a  sapore  so  dalla  coorooùooo  risoltasio  noa  oceosiooo,  oppora  so 
faccia  parla  dalla  stìpalasiooa  ;  dinaoiorachA,  aoobo  ooo  otsoodo  iaterposta  1*  oocosioooi  doblm  il  reo 
ossero  assolto  perchè  la  doasaoda  4  rospiala  dalla  stassa  eoof  oostoos. 


foBéto  prereepté  siat;  Itsmque  m  deterlor/mitdms  sfsetms  sit/aete  emptaris:  et  quOem  fUàta  est 
ampitù;  ssdfam  éeeiea  fumesiU  est.  Ex  pemdita  dethaem  competere,  mt  UescripAs  imperéteHs 
Antmniai  si  D.  Severi  deelaratar,  1.  (  It  de  Logo  eoasmist.  ibidam. 

'  Si/madum,  paremtes  ea  iege  veadidemat  ut,  she  ipsi  s'we  heredes  eomm  empimi  ^ratmm 
qmmwé^ematqae  pel  intra  certa  tempora  aòtmtisseat,  resiitaereiar;  leqae  parato  saiirfacmra  cad* 
aìtioni  dietaOt  heres  empiaris  non  parat:  mt  Céatraetas  ftdsit  séroatar,  meiia  Praeserìptie  aarèUt 
pel  Et  peadìio  iiòi  daòitar,  haòita  railoae  éamm  qaae  post  oòlatam  ex  Patte  fmantìtaSem^  e* 
aa/uado  ad  adpersariam  pervaaermat,  1.  a  God.  do  Pactis  iotor  foodit.  ot  ompr. 

XXX f" tu.  Letta  inest  aadiiarh  JemUii  Papimiami  Praefeeti  Praeterh  Jariseeneaiti  esmih 
kalasmodi  :  u  Lucius  TtTius  scMtpst,  Me  aeeepisse  a  Paélio  Masvh  qaiadeeim  mmtmm  mmmerata 
99  aiiòf  de  domo  :  et  haac  faiadeeim  proba  (*)  f«ele  dari  katemdis  /ataris  stìpalmtae  est  Pm- 
99  àùas  Maevias  ;  ego  spapoadi  Lmeims  Titlas.  Si  dh  sapra  scriptm  somma  Paéiim  Matsma,  ek 
fi  ve  ad  qaem  ea  rms  pmrtinahit,  data  solata,  satisve  ea  nomine  JsKÈam  non  erit;  tnue.  ao  aan 
99  plius  eoo  post  selvam,  poeaaa  namiaa  in  dies  triginta,  inque  deamnoe  eemtmmst  denartae 
99  siagaias  dari  stipalaias  est  Paélias  Maevias;  spopondi  ego  Laeims  Tiiius.  CanponUqaa  la* 
99  ter  noe  uti  prò  (**)  Mmsvia  ex  somma  sapra  scriptm  memstrmos  r^oodero  deèeam  donorias 
ntreceoos  ex  amai  samma,  ei  haredive  ejas,  n  Qaaesitam  est  de  aòligatiaoe  •aanamas,  faa> 
jiiaas  aumems  meosiom,  qai  salatiaoi  campatat ,  transieraL   Ikceèom  ;  qaio  Poeto  iiuooti' 


O  La  prabiià  qui  cooiislo  noi  raslilaira  la  cosa  dolls  aodesioia  spoeio,  booib  e  qualità 
C)  Altrioiofiii  Pablim. 
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MHMiHtiieote  ti  coDtiilèrauo  ticeome  inerenti  alla  tiipalaiione;  coti  era  la  ttetia  cou 
come  te  ano  avelie  itipolato  dì  paM re  certi  lomma  ogni  mete,  e  v'agginngotM  grin- 
tereiii  in  caio  dì  non  pagamento  nel  terlnine  aiabìlito:  e  che  per  coniegnenia  gl'inte* 
rciii  della  prima  rata  erano  do?nti  al  terminare  del  primo  mese,  e  limilmente  dopo 
il  secondo  ed  il  terso  mese  crescevano  quelli  delle  rate  non  pagate;  ma  che  non  pote- 
vano essere  domandati  gì*  interessi  del  capitale  non  pagato  se  non  quando  sì  a?rebbo 
potato  domandare  t»9o  capitale.  Alcuni  diccTano  che  il  Patto  aggiunto  contemplava 
soltanto  il  pagamento  del  capitale,  non  degrintercsii,  i  quali  entravano  seraplicemen* 
tè  per  la  prima  parte  nella  stipulazione;  e  che  questo  Patto  giovava  soltanto  airecce- 
sione;  e  che  per  conseguensa,  non  estendo  pagato  il  danaro  ai  termini  stabiliti,  gPin* 
teressi  erano  dosati  dal  di  della  stipo  la  sione,  come  te  ciò  espressamente  fosse  stabili- 
io.  Ma  come  la  domanda  del  capitale  era  differita,  coi)  gì* interessi,  quali  accessorii^ 
sono  dovuti  dal  giorno  della  mora.  £  se  (com'egli  (1)  pensava)  il  Patto  giovasse  sol- 
tanto aircccesioiie )  qnaotunque  abfiia  prevalso  il  parere  contrapo;  robbligasione  do- 
gi* interessi  di  pien  diritto  non  iniiitterebbe:  imperciocché  quegli  che  può  opporre 
an*  eccesione  alla  domanda  della  somma,  non  è  già  in  mora.  Ma  se  (s)  abbiamo  stipa- 
lato  la  quantità  che  si  raccoglie  nel  tempo  di  messo  in  riguardo  ai  frutti,  ALLoacià 
LA  coiTDizioirB  ssisTBRA,  sì  può  dire  del  pari  degl*  interessi,  dimodoché  questi  si  po- 
tranno esigere  dal  giorno  della  stipnlaxione  fino  al  giorno  del  npn  seguito  pagamento. 

Similmenle  Giuliano^  consultato  sopra  il  fatto  di  una  Convensione  (3),  nella  quale 
era  detto  che  fino  a  tanto  che  fossero  pagati  gì*  interessi,  non  si  domanderebbe  ilca* 
pitale;  e  la  stipulasione  era  stata  concepita  puramente;  rispose  che  la  condisione  è 
inerente  alla  slipolaaione,  come  se  fosse  stata  espressa. 

XXXIZ*  Sono  in  fero  ai  Contraili  di  ilrelioJiriiU  inerenti  qa^  PiUli  che9enf9n% 
aggiunti  subito  dopo  per  diminuire  V  obbligazione;  ma  non  con  que*  Patti  che  n  ag' 
giungessero  per  accrescerla;  imperciocchb  questi  sono  pnVì  di  ogni  effetto» 

Quindi  se  io  ti  do  dicci,  e  patteggio  che  me  ne  siano  dovati  venti,  olire  i  dieci  tton 
nasce  obbligasione  ;  perchè  mediante  la  cosa  non  si  poò  contrarre  obbligasione  m 
noli  in  qaanto  la  dato* 

(1)  Pado  lodiea  in  siogoisra  antUi  ohe  dicevano,  eoas  sopra  ad  soriis  setmlionem  tmmlmm  pertìuenu 
(a)  Paolo  aggioBgt  mI  fina  di  qaasla  Icggs  :  Qoaoto  ho  detto  fio  qai  susiitta,  qaalor s  la  totalità  da» 

f  r  iolsffaMÌ  leadati  aal  Umpo  iotcmadìo  ooo  siati  «sprassaoMatf  stipulata  alloi  che  la  ooodìsìoot  asista* 

vm  Cfuum  eomdietÌ9  exstiterii),  vati  a  dire,  nal  caio  di  ooo  ss|aiio  pagamento  nel  giorno  stahilito»  per^ 

ehfi  m  poò  far  fa  atcaca  coovaaziooa  circa  gì'  iotereiii,  cose  drca  ti  fratti. 

^3>  Il  caio  della  Ugge  4  il  saguania:  Dì^dì  •  oNitoo 'dicci,  •  stipolai  clic  mi  verrahhafo  pagali  eoe 

ccfii  iotcraaii  io  un  giorno  atabiliio .  snbilo  dopo  si  è  convenuto  cha  fino  a  tanto  che  gì'  interassi  fo 


tó  pagati,  non  si  domanderabbn  il  capitala.  Sé  pagali  gl'iaicrassi  alla  loro  scadania,  domando  9  capi- 
Sal#,  non  avrà  bisogno  il  dabitora  di  opporrà  1*  acofsinon  dal  Patta,  parchi  questo  4  inaraBle  olla  Mi» 
polaaionc. 


ìtemtifmeta  etipnUtianì  inésse  erodaniur,  perimde  esse  me  si  per  siagidos  menses  eertam  pH 
cmmiam  stipmieiuSt  gmoad  tardìms  soimia  pssei  usmrus  ùdieeisset.  ìgiimr ,  finito  primo  mensoi 
prima»  pemsjemis  usaras  emrrere  ;  etsimdiier  post  seemadmm  et  tsniam  trmeium  (*)  •  msw^ 
ras  men  soimtae  peasìonis  ersseero,  mee  ante  sortis  mom  setmtma  psurae  peti  posse  t-  qmam 
ipso  sers  peti  potmeraL  Pactum^  mutem  qmod  suèjsetam  est ,  quidam  àieekant  ad^  sortis  sotm 
tioaem  tautam  periiaere ,  non  edam  ad  usormram ,  gemo  priore  parte  simpliciter  in  stipmlmtio' 
mem  penissemt;  Pactnmgoe  id  tammm  ad  exceptwnmm  prodesse  :  et  ideo  t  nea  soluta  peennia 
statatis  pensìonUnSt  ex  die  stipnUtionis  asarms  deaeri,  atque  si  id  nomineùm  esset  expres» 
eam.  Sei  eam  sortis  petitio  ditata  sii,  eonseqaeas  est  ut  etiam  asarae  ex  eo  tempere  jao  moram 
feéà  aeeodaat*  St  si  (utjUe  pataòai)  ad  exeeptienem  laatam  prodesset  pactum;  qoamvis  sem» 
tamia  dioersa  oòtinaerit;  tamep  asararom,  eòiigatìo  ipso  laro  non  eommitiefur,  TXon  enim  ia 
mtara  est  is  a  qao  pecania  propter  exceptionem  peti  non  potest,  Sed  si  gaaatitaiem  ^aae  medio 
tampare  eoUigitar,  stipaUmar  Quvm  conditio  wxsTtTMMiT;  siemt  est  in  fractUast  idem  et  iaasa» 
fis  potest  exprimi:  ai,  ad  diem  non  solata  pecania^  qaod  eompetit  asurarttm  nemiae  ex  die  iih 
Sarposiiaa  stipatalionis  praesietar,  1.  4»  fT.  da  Bnb.  cred.  Paul.  lib.  3  Quaast.' 

Xx/aeta  coasaitas,  qaam  eoaoeaisset  at  doaee  usarae  soltferealar,  sors  non  peleretar:  et  sii» 
pmiatio  para  eoaeeptajkisset:  Coadiiioaem  iaesse  siipaialieai,  atqaa  si  hoc  expressam  fiùsseL 
I.  4  §  '  PsoL  Kb.  3  ad  Cdlctaoi. 

XXXIX. Si liài dacam  dem, et paeisear ec pigiali mihi daèaaatar; aanaatcitar 9Ui( 
tra  dacam:  Ba  emm  non  potest  eomtrahi  misi  qaateaas  daiam  sii.  1 17  ibid.. 

m 

(*)  Yale  a  dir»,  uno  spasio  di  un  nase. 
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XL.  Vlpiano  unisce  i  due  effeiti  del  Patio^  )/er  ciò  cJie  spella  ùlT  aeereteere  od  al 
diminuire  Vobbligazione  :  Se  ti  diedi  dieci,  adìncbè  tu  me  ne  debba  nove.  Proculo  dice 
con  ragione  cbe  tu  non  me  uè  dovrai  per  diritto  cbe  nove  (i),  ma  te  ti  diedi  dieci  per- 
che tu  me  ne  debba  undici.  Procolo  pénaa  ch*io  non  ti  poiia  domandare  più  di  dieci  (a). 

Per  auanlo  ai  Patti  che  #i  aggiungono  ai  Contralti  di  stretto  diritto  dopo  un  inier' 
¥allo  di  tempOy  essi  non  sono  inerenti  al  Contrattò  neppure  per  la  parte  detCatiòre^ 
e  quindi  nemmeno  giovano  a  diminuire  Vobbligazione  per  diritto^  ma  possono  ioltanto 
esser  giovevoli  al  debitore  per  V eccezione. 

§  6.  Quali  cose  non  si  possano  dedurre  in  Convenzione.  . 

XLI.  Abbiam  veduto  quali  varii  effetti  producano  le  varie  Convenzipnù 

Sonovi  però  alcune  cose,  che  per  loro  natura  o  per  la  ragione  del  Diritto  non  pos' 

sono  essere  soggetto  di  Convenzione i  p»  e.  niuna  Convenzione  pub  avere  V  effetto  di 

trasferire  il  dominio^  od  alcun  diritto  di  servitù,  come  vedremo  al  tit.  de  Scr?itatib. 

ed  al  tit.  de  Aquir.  rer.  dominio. 

Parimente  è  opinione  di  Giuliano  cbe  non  ti  poita  mediante  un  Patto  rinunsiare 

al  diritto  di  agnazione,  e  neppure  cbe  dir  ti  potta  di  non  ?oler  eiiere  erede  Suo  (3). 

ARTICOLO    II. 

t 

•In  qual  co§a  e  fra  quali  persone  abbiano  effette  le  Convenzioni. 

Biiogna  primamente  a?? ertire  cbe  ona  Convenxione  (atta  per  un  certo  oggetto  e 
coB  ana  certa  penosa,  non  nuoce  per  aa  altro  oggetto,  od  un'altra  pertooa. 

S  i.  Se  il  Patto  possa  nuocere  per  uh  altro  oggetto. 

XLII.  La  reeola  che  stabilisce  non  potere  un  Patto  nuocere  in  un  aliro  oggetto^  e 
dichiarata  cogli  esempii  seguenti. 

Primo  esempio:  Se  fu  couTcnuto  cbe  un  padrone  non  abbia  a  domandare  ana  tal 
coia  al  tuo  colono,  e  la  causa  della  ConveoMone  sia  itata  giusta  (4)  i  non  datante  il 
colono  può  domandare  al  padrone  (5). 
^  Secondo  esempio:  Lucio  Tisio,  cbe  per  danari  dati  e  ricefuli  avea  conti  complica- 
ti (6)  col  banchiere  Gajo  Sejo,  lo  coititoi  suo  debitore,  ed  ebbe  da  lui  una  lettera 
concepita  in  questi  termini:  u  Dal  conto  di  banco,  che  avelli  meco  fino  ad  oggi  per 
3>  molti  Contratti,  Timaiero  presso  di'me  nel  mio  banco  trecento  ottantaiei  monete 

^(i)  Psrobi  la  CoiMreosioos  «h«  lo  dfbba  noTti  ag^ota  iaiBUNrtiaMil*  al  Goatralto,  k  posta  par  di- 
-nioair*  l'obbligauoDe  dal  eoatratto  di  matoo,  e  qaiiidi  k  iaertaio  ol  Goatralto,  e  diaùaiiisoe  ipso  ;«• 
re  V  obblìgaiiont. 

(a)  Perchè  il  Palio,  eoo  eoi  ti  acoresoa  l' obbligaiione.  non  k  ioereote  al  Cootratto  dì  siratto  dSrìuo. 

(3)  Al  dirbto  cha  ohianasi  jus  smitatiSt  tàok  di  atbara  arode  Sao,  ooa  sì  può  riaaoùaro  ool  Paltò. 
Nalla  Tolgala  l<Bggati  aol/e  smum  liòerum  (cioè,  figlio)  esse. 

(4).  P«rohè  il  Pratora  ood  protagga.cha  i  Paui  giosti,  cioè  bob  cootrariì  ai  pracatti  dalla  ^asliaioa 
cono  radraoKi  alT  articolo  a|iimo  di  qaasta  Saiiooa. 

(6)  Par  asfoipiob  di  lasciarlo  goderà  ;  parehè  il  Patto  i  stato  fatto  banil  per  riBaasiaro  al  diritto  di 
domaodargU  il  pagaoMoto  dalla  laaroada  par  qaaloha  gìosta  oaasa*  ooma  sarabba  par  eil||iooo  di  attri- 
lità  ;  ma  noo  por  raeodara  dal  contratto  ;  il  ohe  è  akra  oosa. 

(SytmplìeUa  ratiot  ossia  conto  complicalo,  dicasi  quando  uo  conto  risolta  da  farìa  partita  ia  darà 
od  aTore  radprooamanta. 


XL.  Si  tiòi  dettero  decem^  ut  nooem  deheas  ;  Proeutas  arV,  et  reeìe,*Hon  mmpiims  te  ipte  fare 
'deéerot  faan  no0em:  sei  sì  dsdero  ut  aadeeim  deòea*,  pmtat  Vroeahts  amplius  gumm  deeem 
condici  non  posse.  1.  i  f  1 1  (IT.  da  Rab.  erad.  lib.  2$  ad  Ed. 

XU.Jas  agaetionis  non  posse  Putto  repudiuri^  aon  magie,  qmam  ut  quis  dieat  molle  Smum 
esse,  Julimui  seittemim  est.  I.  34  Modast.  \ìb,  S  Rcgularum. 

Jtmte  omnia  mmimàdoertendum  est  ne  Conoentio  in  olia  re  feda  aut  emm  olia  pettseum^  im  ulta 
re  mliave  persona  nmeemL  L  37  $  4  ^  ila.  PaoL  Hb.  3  ad  Bd. 

XLU.  Si  eoff veneriti  ne  domimiis  a  colono  fuid  petoret,  et  justm  causa  Canventienis  /marit: 
Jfi&iiomittits  colaoao  a  domine  potere  potnsL  L  66  Joliao.  lib.  ff  ad  Mìoicìob. 

Lucius  Tltiue  Gajmm  Sejum  mensuiuriùm,  eam  gmo  mtionem  implicitam  haàekmiprejstermeee' 
pta  «I  iaitf ,  deòitorem  sièi  constUnHt  etuàeo  epistelam  ueeepit  in  haet  verémr  u  Rx  rmsione  men- 
n  sae  qnam  meeum  haéttisti  in  hane  dien  ex  Contraetiène  pUrimis^  rcmansermU  sqmd  ma  ad 
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19  d'oro  ed  i  compeleoti  inleretii.  lo  ti  reiiitairò  qaetta  tomma  cbe  bai  Uoiu  (1  )  pret- 
t»  IO  di  me;  te  rimate  poi  presso  di  me  qualche  laitrnmeoto  da  te  emeito,  cioè  icril* 
91  to,  per  CfQalanqae  tomm».*  per  qaatitnqiie  caota,  lo  ai  arri  come  nullo  e  cancella- 
»  tOb  99  Prima  che  fbtie  scritta  questa  lettera  Lucio  Tisio  a?ef  a  commesso  ia  iscritto 
«1  baocbiere  Se)Oy  di  dare  al  patrono  di  lui  trecènto:  ora  si  mosse  qnisiione  se  perle 
parole  di  quella,  lettera,  mediaotela  quale  fu  stabilito  che  tutte  le  ubbltgasioni  deri- 
fAOti  da  qualunque  contratto  fossero  nulle  e  come  cancellate,  Lucio  e  i  suoi  figli  pot- 
aano  per  tal  causa  essere  chiamati  in  Giudiiio?  Io  risposi  cbe,  se  furono  compu- 
tate soltanto  le  partite  del  dato  e  ricefuto,  le  altre  obbligaiioni  rimangono  sussistenti. 
Terso  esempio:  Se  generalmente  tu  mi  deii  un  serro,  ed  io  patteggio  Di  vov  no- 
XAiVDAns  Stico:  ot*ìo  domandi  Stico,  mi  ai  opporrà  reccesione  del  Patto:  se  doman- 
do poi  un  altro  ser?o,  sarà  valida  la  mia  domanda  (a). 

ora 

to 

xione  di  una  sola  cosa,  si  estinguerebbe  tutta  i* obUigaaione  ;  cosi  anche  mediante  il 
Patto  convenuto  di  non  domandare  una  sola  cosa,  tutta  Tobbligaaione  si  toglie.  Ma 
se  fa  convenuto  fra  noi  cbe  mi  venga  dato  Stico  e  non  dieci,  posso  efficacemente  do- 
mandare Stico,  sensa  cbe  mi  venga  opposta  veruna  eccezione.  Lo  stesso  (S)  dicasi  so 
fu  conrenuto  di  non  domandare  btico; 

XLIll.  Sopraltutio  si  repula  che  Voggeiio  non  sin  diversoy  allorché  la  cosa  doman" 
data  e  eonienuia  in  tf nella  che  fu  V oggetto  del  Fatto'  Quindi  se,  avendo  io  patteg- 
giato-di non  domandare  Teredità,  ilomando  come  erede  (6)  le  cose  singole,  mi  si  po« 
tra  opporre  Tedcezione  del  Patto  contenuto,  in  fona  di  quanto  ho  patteggiato:  e  cosi 
•e  ho  contenuto  di  non  domandare  il  fondo,  e  poi  ne  domando  rasofrutto  ;  come  pu- 
re se  ho  convenuto  di  non  chiedere  la  nave  o  Tedifiaio,  e  poscia,  essendo  scomposta 
la  nave  o  Tedifiaio,  ne  domando  partilamcnte  i  materiali:  qualora  altrimenti  non 
fosse  alato  stabilito. 

(a)  Tmeitm  somme  chUaiasi  qoilla  cbe  noo  à  coatanaia  oslfa  pnbbliea  scrìitura  del  Lanco^  oA  la 
altro  documeBio  pabblico. 

(a)  CaiacSo  «TTcrta  ohe  io  qaasta  legge  si  dsve  sopporrt  coneesso  wHV  «rede  il  diritlo  d«1Ia  scelta;  e 
CIÒ  risalta  dalle  parole  :  mlium  mmtem  hominem  si  petom,  recto  mgom  :  iaiperciotehà  alirìBeali  aoa 
agirabbe  regolarnsote  doasandando  un  dato  servot  aaa  atrebbe  aollaato  il  dicitio  di  dolsMiadarae  nao 
iadeieraùaaio. 

(5)  laiperciocehà  eoo  posso  dooniidara  StUo  psr  la  ragiòoa  eba.  la  atipalauoaa  essendo  altsmati- 
va,  aoa  posso  dooiaòdare  um  dalle  dne  eose  •  toglierà  cosi  la  sealta  al  debilora  soltaato  ;  a  aoa  posso 
aappor  doosaDdara  Slieo  o  alti,  aveodo  rlonasiato  alla  doauoda  dì  Sdco. 

(4)  Mediaatt  aoa  sotk  cosa  dedotta  ia  Giodisio  sofia  petiiiòaa  o  eolia  coolesta^oBo  della  lite. 

(6)  Lo  stesso  per  lo  coatrario,  sa  oel  aaao  medasiaio  daasaodo  dieà  :  meairo  he  patteggiato  di  boo 
donaadara  Stico. 

{S)  Si  Doti  €ome  erede  :  doo  so  eoo  altro  diritto,  laipereioccbà  allora  il  Patto  nonoooorabba,  eoo- 
ssderaadosi  cono  fossa  no'  altra  persona. 


»  mensom  meam  trecento  eeieghto  sex,  et  msmrme,^^mo  eompetioriat,  Summmm  amreoram,^om^ 
yì  mpod  me  taeitam  hoùos,  refandam  tiòi  :  Si  food  ìostrmmemtam  a  te  omissem,  ìd  est  scriptum, 
fi  eoimseemfue  summae  ex  ^moenm^e  cornea  mpod  mo  remansit^  ponmm  et  prò  eanceiioto  ho- 
n  èoòitmr.  n  Quoesitom  esf»  fumm  tmeimo  Titims  moto  hoo  ehirogr^mm  Sojo  nmmmotario  mon* 
édosoìM  mA  potrooo  ejas  trecento  reddorot;  mm  proptoriUa  porèo  episieUe,  ^mièms  ommes  eoo* 
iiooes  ex  goocom^ae  Còntroeto  oommo  et  prò  eonceltoto  mt  hoherenUtr  cmmtom  est,  mepte  ipse  iie- 
foe  Ititi  ejus  ee  nomine  conveniri  possint?  Hespondi:  Si  tontom  ratio  occeplt  oiqoe  éxpeasi  es^ 
set  computato,  cooteras  oòiigotiones  memoro  im  eoa  tooso.  1.  4?  9  >  Seaevola  lib.  1  Digest. 

Si  generoiiier  mihi  liominem  deàeos,  ot  poeiecor  Jfà  ÌStwovm  Pmtams:  Stichom  gnidem  pe* 
ioaéo ,  Poeti  exeeptio  nùki  oppouettwf  mùam  omt^m  ttoMinem  si  petom,  recto  agom,  L  a;  §  7. 
Paal.  lik  6  ad  Bd. 

Sed  si  siipmiotos  decem  omt  Stichom,  do  docom  pootne  meo,  ot  petom  Siithom  oat  decem  :  «x- 
^coptionem  PocU  cenvenii  io  totmm  obstotorom:  lùuo,  otsoiolioue  st  poUtione  et  oeeeptiìotiono 
umìos  rei  tota  oéiigatio  soiueretor;  ito  Poeto  googoo  comoento  do  ono  re  non  petenda  interposi' 
Uf. totmm  oUi^otioaom  sommooeri.  Sod  siìdactom  intermos  sit,  me  decem  mihi,  sed  Siiehoo 
proestetor;  possum  efficoeiter  de  Sticbo  omero,  noUm  exceptiome  opponendo*  Idem  est  et  si  de 
Stkho  non  potendo  eooponerìt,  d.  1.  07  §  £ 

XLlil,  Si  poctoe  ne  koreditotem  poterem,  singoUm  ree  mi  k&res  potam,  ex  eo  qoed  pactmm 
mrit.  Poeti  coooentt  eXceptio  mptomdm  orit:  qmewemdmodom  si  eonvenerit  mofomdmmfeietem,  ol 
tmmmifimetmm  peimm  :  mot  mo  mmoom  ood^iuomoo  potorom^  «I  ditsolmtiè  hi*^  siogolés  res/tetmmi 
miei  speoisditet  aliai  oetom  a#<;  d.  L  ^7  J  8«      .  ' 
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Che  •€}  etMudomi  io  debitore  di  dica,  ho  |NiUccgùiio  di  «eo  domaBdaiii  veotiy  è 
aiaMima  rìee?ola  che  a  te  gioterà  per  li  dieci  (i)  I  ecceiione  del  Patto  coofcoalo  • 
del  Dolo.  Parimente,  te  eiseodo  to  debitore  di  teoti,  io  patteggiai  di  bob  donaadar- 
ti  dirci,  reccesiotie  oppotumi  porterebbe  V  effettOf  che  io  non  poteeà  efiferc  te  Éott 
li  dieci  rimanenti. 

i  9»  Se  il  Palio  posta  nuocere  ad  un  terzo. 

XLIY.  Secondo  la  regola  che  il  Paiio  non  nuoce  a^ una  iena  pereanùf  reeeristero 
coA  Diocleziano  e  Massimiano:  Mediante  t  Patti  dei  debitori  bob  ai  poò  togliere  né 
cangiare  la  forxa  della  petisiooe  de'  creditori  (a). 

Ed  ecco  un  casoi  Dopo  la  difiiione  di  una  eredità  e  da*  tooi  peti,  i  aingoli  erodi" 
tori  dai  singoli  eredi  (aenza  intcrporvi  (5)  delegaaioni)  tolidariamente,  cobm  Ai  eoo- 
fenato,  rice?ettero  grinteretii  (4)-  Se  ciatcano  'degli  eredi  bob  offre  a  ciatcaao  dei 
creditori  lotto  ciò  che  gli  è  dofolo,  tecoado  il  tenore  della  Confeaxione^  bob  eì  pB« 
iranno  impedire  le  azioni  che  hanno  parlitamente  in  confronto  di  miti. 

Questa  stessa  ragione  serve  di  base  alla  decisione  di  Papiniano  in  questo  eaeos  Va 
debitore  convenae  col  lioo  creditore  che  qoeati  non  dofette  portare  il  peto  dell*  impo-i 
ala  prediale  cadente  tal  fondo  pignoralo,  ma  che  tale  peto  incombeste  al  debitore:  io 
ritpoti  che  tale  Convenzione  noo  ti  do?e?a  ottervare  in  qoanto  alle  ragioni  del  fiacoj 
imperciocché  ella  ò  cota  ricevala  che  non  ti  paò  alterare  la  forma  del  Diritto  fiica* 
le  (5)  mediarne  i  Patti  de*prÌTali. 

Si  osservi  di  passaggio  che  i7  detto  Patto  non  vale  contro  il  fisco ,  ma  henm  fra  i 
j>atteggxanti»  Imperciocché  quel  Palio,  con  coi  ti  tlabiliice  che  an  creditore  il  qoale 
a?ette  pagalo  impotte  lopra  il  fondo  dato  in  pegno,  abbia  a  ricoperarle  dal  debitore; 
e  che  il  debitore  abbia  a  topportare  il  peto  de*  iriboti  di  quel  fondo  $  è  Patto  giotto^ 
e  per  coniegaenza  dev*  estere  otier?alo. 

V  esempio  seguente  viene  ancora  a  confermare  che  il  )Paiio  non  nuoce  ad  oji-ftrr- 
zo:  Se  qocgli  che  pottede  on* eredità  allroi  fece  qualche  Patto,  molti  opiaaBO  che  ta* 
le  Patto  BOB  anoca  né  giovi  all'erede  che  Tavette  evitlo. 

(i)  Gtit  ai  (i«vS,  perche  la  tomaia  mìoora  h  eonpr^ta  oella  toanna  maggiore. 

(a)  Tu  ed  io  tiamo  dabitorì  a  Piatro  e  a  Paolo»  eiatchedano  per  la  aottra  quota»  ad  alihiaine  patteg- 
giato ifltiamo  aha  io  «olo  pagherò  tutto  il  cradito  di  Piatro;  o  la  quello  di  Paolo.  Quatto  Patto  aoo  ìm» 
paditca  cha  Paolo  domandi  a  ma  la  quota  dì  debito  a  mo  apattaatt,  uè  che  Piatro  domaadi  a  té  la 
tua  quota  ;  perchè  il  Patto  aagnìto  fra.di  noi  noa  poò  nuocere  né  a  Piatro  aè  a  Paolo»  che  tooo  Ione 
partoo«. 

(3)  Sa  fotttro  interpotte  delegatìooi»  vale  a  dire»  ta  ì  tiagoli  traditori»  faeaodo  una  neratiooei  a?ef 
aaro  stipulato  ohe  uno  degli  eredi  pagaua  loro  qoantaara  dorato  da  tolti»  a  eosì  aveitere  liberato  gli 
altri  «radi.  Noo  eascndo  poi  interpotte  dalagasioai,  non  ti  poò  opporre  il  Patto  dalla  difitiooe  ehe  À» 
ha  laogo  fra  gli  eradi. 

(4)  Potrebbe  sembrare  che  i  creditori,  accettando  gV  iottrattì  tecondo  la  diTisione  dai  dabitit  area* 
taro  conveoato  di  stero  a  questa  dÌTÌsiooe. 

(6)  I^a  forma  del  Diritto  fiscale  è  che  V  imposta  prediate  tegoa  il  possessore  del  fondo,  e  quindi  ot« 
gna  il  creifitore  che  di  fatto  ha  il  possesso  oaittralo  del  foodo.  Il  patto  seguito  fra  il  craditore  od  il  de* 
bitora  non  poò  nuocere  al  fisco,  eh'  4  ons  terM  personal 

Si  ^uum  tìecém  mihi  deheres,  pepigere  nemto  pigiti  petom:  in  deeem  prodesse  tiài  Poeti 
conventi  vel  doli  èxceptìonem  plMot»  ttem  si  fmam  pigioti  deéeres,  pepigorim  mo  decem  petmm^ 
eficeretor  per  èxceptìonem  mihi  opponendom  ut  tantmm  reiifoa  deeem  esigere  do^om*  d.  L 
37  $6. 

XLIK  Deòiterum  paeiionièus,  cr^dìtorom  peliiie  noe  tolìi  nec  motori  petest.  I.  a6  God.  h.  t. 

Post  divisìonem  Aanorum  et^oerisouenit  singmli^redìtores  a  siogolis  herediòos  (oom  tefeiv 
pesiiis  defe^nùonihus)  in  solidmm^  ut  eomvonermi%  oeoros  mcceptoveront,  Actioaos^  fuos  odoor^ 
sue  omnespro  partibos  haòent,  impediendae  non  eront;  si  non  singoli  prò  fidoi  rei  geetmo  to»- 
tam  deòitam  singotis  effemnt.  I.  4o  §  a  Papin.  Iib.'i  Retpontorum.    ■ 

Inter  debitorem  et  erediiorem  eonoenerat,  «I  ereditar  omos  trikoti  proedU  pigooroti  mom  mé^  • 
gnoeeeret,  sed  eju»  sottendi  oeeessiios  debitorem  epectarot:  t^om  Céo90oùo»em%  qoontom  md 
fisci  rotìonemt  non  esse  servandem  respendi,  Poetis  etenim  privotermm  /ermom  Jorio  fiseoiio  < 
eonpeUi  non  piacuit.  I.  4^  Itb.  17  Rewp. 

Pactum  «I  si  guas  »ummas  prepter  triòotiemes  proedii  pignori  meoifoetos  ereditor  eolviseér, 
0  debitore  recìperet;  et  ut  tribota  ojosdem  proodii  dobiior  pomderotf  jastom,  ideo^mo  eervomdmoe 
est,  L  6a  )  9  Ulp.  lib.  I  Opio. 

Qoom  possessor  olienom  hereditotis  poctos  estf  heredi,  si  evìceril%  mefoe  oocore  nofoo  proé* 
esse  pterègòe  putant,  k  17  §  6  Paul.  lib.  3  ad  Eil. 
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XLV.  lìt'on  potendo  il  Patto  fatto  da  uno  nuocere  ad  un  terzOf  nemmeno  ttn 
de  patteggiando  potrà  nuocere  alV  altro  coerede, 

Laonde  Diocleziano  e  Mastimiano:  Se  ta  iotieme  cod  tao  fratello  succedetti  alla 
madre  }  e  tao  frateUo|  tenta  il  tao  contrnto,  ptttef;giò  oil  agi  coi  debitori  ereditarii,  e- 
gli  eoo  potrà  estinguere  robLligazione  loro  in  ciò  che  ritgoarda  la  toa  quota  di  eredità. 

£  neppure  il  concreditore  potrà  nuocere  al  suo  concreditore» 

Quindi  Paolo:  Se  di  dae  banchirri  socii  uno  iia  patteggiato  con  an  debitore,  qoe- 
tto  debitore  potrà  lertirti  della  eccezione  contro  Tallro  bancbiere?  A'eraxio,  Atilici- 
00,  Procalo  dicono  che,  te  anche  il  patto  fotte  Reale,  non  vocerebbe  ali*  altro  (1), 
perchè  fu  foltanto  tlabilito  che  faltro  potta  domandare  tolidariamente  il  debito.  La- 
beone  è  del  medetimo  parere,  e  dice  che,  quantunque  1*  uno  notta  rice?ere  il  paga- 
mento, tatiatia  non  può  cangiare  robbligazione  innovando  (a;.  Coti  puotti  benitti- 
mo,  anche  a  quelli  che  tono  toggetti  alla  nottra  podettà,  pagare  ciò  ch'etti  banno 
dato  ad  imprettito,  benché  non  pottano  innovare^  il  che  è  tcro.  Lo  ttetto  dete  dirti 
in  riguardo  a*due  creditori  tolidarii. 

Il  Patto  del  figlio  non  può  nuocere  ordinariamente  al  padre.  Perciò  il  figlio  pateg- 
giando,  o  ricetendo  il  pagamenlo  del  debito,  nulla  toglie  airobbligaiiooe  del  padre. 

Si  dirà  lo  stesso  in  riguardo  al  servo^  perche  il  servo  del  creditore  può  bensì. rea* 
der  migliore  la  condizione  del  padrone,  ma  non  può  con  nuovo  Patto  cangiare  in 
pettio  una  obbligazione  giustamente  contralta. 

laholta  però  il  Patto  del  ser90  vale  contro  il  padrone^  imperciocché  U  feiya,  §• 
diede  ad  imprettito  danaro  del  padrone,  secondo  Celso,  vale  il  Patto  cbVgli  feca  ai 
tempo  delPimprettanza. 

Fedransi  altre  eccezioni  nella  Sezione  ntt. 

XLYL  La  regola  da  noi  itahilitaf  che  il  Patto  non  possa  nuocere  ad  una  iena  per* 

(1)  ÀDtoBÌo  Fabbro  topra  questa  legge,  cooiro  il  pradto  tetlo»  prettoda  eha  U  Patto  da  «a  ercdito- 
re  posta  aaocere  al  suo  eoacreditore,  •  si  ssr?e  par  argomento  della  1.  54  fi-  ^e  Kocept.  qmi  wréitr. 
Ma  questa  legge  dice  in  vero  che  s*ÌMCùrre  nella  ttìpmioMÌone  peeaie,  ovf  dooiaodi  qnello  che  bob 
coaproBiise  ;  ma  r*  incorre  quegli  soitaoto  che  conpromise  ;  u&  la  GonvensìoDe  fella  col  coagiproiiiil- 
lente  nooce  a  quello  che  non  prese  parta  al  eompromesso. 
.  (ft)  Al  coatrarìa  Vanoleio  nella  L  Zi  ^  i  ff.  de  Hoomt.  a  chiara  note  asserisca  che  ano  da'coacrcdi* 
lori  può  fare  aoa  oovezioaot  e  eoA  libarara  il  debitore  dalPano  e  dell'altro  eoacreditore.  Die'egU:  Sa  d^ 
mandando  a  ricareodo  il  pagaftientò  acquista  a  ti  tutta  TobbligazioBe  ''coma  ta  aveasa  atipiUaio  aolo,  a 
perche  Dou  l'aeqaistsrk  esiaodio  facendo  una  aOTasiooa?  Per  altro  qoantuaqoe  Paolo;  sagaaode  V  ops« 
niooa  de*  Procoleani,  malamente  asserisca  che  uno  dn]  concreditori  non  può  far  novaiioae,  tuUavìa  a 
ragiona  stabilisca  che,  patteggiando  egli  di  non  domandare,  il  suo  Patto  aoa  abbia  a  nnocera  air  altro 
concraditore  ;  perche  qoasto  Patto  non  discioglìe  robbligazione.  Laonde  l' azione  noo  essendo  par  aaso 
estinta,  il  eoacreditore  ohe  non  ha  pattegipato,  può  esercitarla  ;  ni  gli  ti  può  oppsnrre  il  Patto  dclT  altro, 
meotre  il  Patto  noo  nuoce  al  terso.  Gost  Gnjaoio.  Pacio  per6^  consiglia  Venoleio  e  Paolo,  dicendo  che  le 
parola  mmm  mee  movmro  aiìmm  posse  non  si  deggiono  epplìeara  ali*  altro  creditore,  ma  a  qualunque  fil- 
tro; a  che  il  senso  di  Paolo  k  che  sebbene  il  pagamento  fatto  ad  imo  de'  creditori  tosto  liberi  da  lul^i  gli 
altri,  ooa  si  può  eonchiuderne  che  il  patto  di  aa  concradìfore  lìberi  dagG  altri  concredìtori,  perchè  1*  ar- 
gomento dedotto  dal  pagamento  non  vale  in  rìgnardo  al  Pano  di  noìt  domandare.  Kd  in  Tero«  egli 
soggiirage,  quantnnque  la  noTaiione  abbia  col  pagamento  maggior  relazione  di  quel  che  abbia  il  Pano 
di  nom  domandare  ;  tutta?ia  non  aempre  l' argomento  dedotto  dal  pagamento  applicare  ti  può  alla  no* 
vazione,  atteodoTi  alcuai,  ai  quali  si  può  ginstamenie  pagare,  beachi  essi  non  possaib  innovara. 


XLF.  Sì  eam/raire  tao  matti  Jiuecessisii;  JraUr  prò  paritene  tea  cam  debilorUms  haredita' 
riis  pacisceado  vel  agenda  non  ex  ina  tfo/uniatCt  prò  hareditaria  parte  Ubi  fuaesitam  olUgaiin^- 
nem  extinguere  non  potaii,  I.  fio.  God.  Inter  elfos  acte,  eie. 

Si  mnmt  ex  Argeotariie  sociis  cum  debitore  pactas  sit,  an  etiam  alteri  noceat  exeeptio?  ISe* 
raiias,  Jtilieianjt,  Proeulos  aium  noe  si  In  rem  paetne  sii,  alteri  noeere:  tantum  enim  consti* 
tutam  estt  ut  aolidum  alter  patere  possit.  Idem  Laóeo  ait:  tfamnec  non/are  ahnm  posse^  ^nam» 
vis  ti  recto  sotvainr.  Sic  enim  et  his  ^ui  in  nostra  potestate  sani  recto'  solvi  ^aod  credideiint^ 
iicet  nooare  non  passini;  guod  est  oermm,  Jdemgne  in  dnobns  reis  stìpalamdi  dicendmm  est.  U 
a^  PauL  lib.  3  ad  Edictum. 

Filine  paciscendo ,  aat  dabiium  aecipieitdo ,  nihil  detrmhU  pntris  obUgationu  I.  t3  Cod.  h.  e. 
Diocl.  et  Maxim. 

Servns  ereduoris  meliorem  i;ansam  domini  /acero  petest  :  in  doterins  antem  rtf ormare  noce 
Vado  mom  polest  obligaiionem  recto  consiitntam,  L  3  God.  h.  t.  Sarer.  al  Aoionin. 

Si  pecnuiam  dominieam  credideriij  quod  credendi  tempore  pnctus  est,  Patere  Celsue  alt,  I. 
a^  L'Ip.  lib.  4  sd  Edictum, 
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somay  tàffré  una  resirìzlone  in  riguardo  alle  persone  dei  Proeuraiorìf  dtl  Tutarìf  dei 
Curatorif  e  Amili,*  i7  Pollo  de^^uali  nuoce  al  padrone  delV affare» 

E  cerio  nuoce  il  Fallo  del  procuratore^  perchè  •  lui  ai  poò  anche  fjire  il  pigfcwtotow 
-  Imperciocché  il  Patto  del  prncaratore  nuoce,  tia  che  io  gli  abbia  fatto  il  marinato 
■Ifiocbè  egli  patteggi,  lia  che  io  lo  abbia  inttituito  per  tutti  i  miei  afFari  ;  come  Scri- 
ve anche  Puteolanci  nei  lib.  i  AueuQrìorumy  encndo  stato  alabilito  eh*  egli  poaia  e- 
BÌanilio  tot  tenere  Taffare  in  Gì  urli  aio.' 

■  Che  te  il  procuratore  fa  inttituito  loltanto  per  agire  in  Ginilitio,  la  Gon?eniÌDa,e  da 
lai  fatta  non  nuoce  al  padrone  ileiraflare,  perchè  a  lui  non  ti  può  fare  il  pagatnento- 

Ma  te  fu  il  procuratore  inttituito  in  un  alTare,  net  quale  egli  abbin  un  interette  pro- 
prio, lo  ti  considera  c«tme  padrone,  e  perciò  ti  do?rà  oiter?arc  il  Patto  convenoto. 

E  siccome  Vamminislratore  di  una  società  si  considera  qual  procuratore  de* suoi  io- 
cii,  coti  egli  è  chiaro  che  il  Patto  deiramminittratore  delle  tocietà  giora  e  nuoce. 

Sennonché  il  Palio  del  Procuiniore  generale^  o  del  Tutore  o  del  Cttratore%  o  di  al- 
tri simili  persone  nuoce  solianlo  allora  quando  non  è  fatto  a  titolo  di  donazione.  Ed 
in  vero  gl'imperatori  Antonino  e  Vero  retcritiero'  che  il  Curatore  della  repubblica 
non  può  rimettere  il  «lebìto  al  debitore  della  repubblica  ^  e  che  una  simile  remistio- 
ne,  fatta  già  a  quelli  di  Filippi,  dofe?a  rifocarii. 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano:  Il  Patto,  per  cui  un  curatore  conviene  di 
rice?ere  una  quantità  minore,  farà  ti  che  non  noccia  ali* adulto  il  tuffragio  dell'età 
adulta  ('i);  imperciucchè  i  tutori  ed  t  curatori,  etig^ndo  i  crediti  dei  pupiHfi  e  degli 
adulti,  non  già  rimettendoli,  liberano  dall'obbligazione. 

Laonde  p.  e.,  te  il  curatore  del  furioto  o  del  prodigo  patteggiò  che  al  furioso  o  al 
prodigo  non  si  possa  domandare,  è  coia  utilissima  che  ti  tenga  fermo  il  Patto  del 
curatore:  ma  non  nel  caso  contrario  (a). 

XLVUI.  Siccome  il  Patto  del  procuratore  nuoce  al  padrone  delV  affare^  eoA  reci- 
procamente il  Patto  del  padrone  nuoce  al  procuratore. 

Quindi  te  fra  il  padrone. della  cosa  fenduta  ed  il  compratore  fu  con?enatci  che  il 
fervo  comprato  tia  rètiitnito  a  chi  fendette  la  ci>ia  qual  padrone  (3),  o?e  quetl'olti- 
mo  domandi  (4)  il  presso,  gli  tara  noccTole  l'eccezione  del  Dolo  (5). 

(i)  Il  taota  è  qottto  :  U  Patto  eoo  eni  il  Curatore  conrtaoa  col  debitore  del  aatinore  ohe  foste  paga- 
la nna  toama  miaora  deUa  dorou,  boo  nocerà  all'  adulto  te  verrk  rtspipto  dal  aufllragio  dell*  olk. 

(a)  Si  toppUtca  io  qaetto  mollo  x  Se/u  pttieggiato  di  domendmre  /nel  qoal  caso  ■ambra  fatto  U 
Patto  ooD  aaimo  Hi  doo^ra.  Lo  fletto  dioati  del  tutore  che  rimatta  al  debitore  il  credito  dal  pupillob 
Yaggaii  /.  9  m,  83. 

(3)  Cioè  qual  proanraiora  dal  padroaa. 

(4)  Al  procaraiore. 

(6)  A  aagiaaa  «(al  Patto  cha  leaa  il  eampratora  tot  padrona.     • 

XFLLQmi  et  solvi  ei  potesL  I.  ii  PaoL  lib.  3  ad  Sdìatnm. 

Vem  etnoeere  constai,  sipo  ei  maudopt  ut  paeiseerttar,  sitm  omnium  rerum  meanm  prora- 
rator  fuerit;  ut  et  Paieolauus  Uè,  i  Jtssessorionm  serihit:  eum  placuit  eum  etìam  rem  inJudi^ 
àam  deducere.  L  i  a  Ulpiaa.  Kb.  4  •à  Bdict. 

Séd  si  Untum  ad»aciiouem  procarator/aetus  sii;  Comfentio  fatta  domino  non  nocet,  guia  aie 
eohi  possii,  1.  i3  PaoL  lib.  3  ad  Bdict. 

Sed  si  in  saom  rem  datus  sii  procanUoTt  loco  domìni  kahetur  :  Et  ideo  serpandum  erH  Po» 
ctmm  conventum.  d.  I.  i5  §  i. 

tiem  mogistri  sotietmtem  Factum  et  prodesee  et  oòessé  constai.  I.  i4  Vip-  lib.  4  •à  Sdier. 

Imperatores  4utoniaus  et  V«ro9  resfripseruni.  debitori  Beipaàlicae  a  Curatore  permitti  (^ 
peeuuias  nom  posse;  et  eum  Pkiiìppeusiéus  remissoe  esssnt,  revoeandas.  1. 37  PapyrinfJatiat 
lib.  a  da  GootlÌL 

Paetum  emratnri»,  reeipore  mioorem  quauiilalem  paeiseentiSt  adnltae  oetafis  snffragimm  me 
noceat  efficiet  :  Tutores  anim  et  emratores  exigentes  pupt/lìs  et  adaitis  debitam,  nou  edam  re* 
mitietnes^  prmestmmt  oblìgmtioms  lilermiiooem,  I.  3 a  God.  h.  ì, 

.  Si  caratar  /ariosi  aat  prodigi  paetas  sii  ne  a  f arioso  aai  prodigo  peteretur,  ionge  utile  Mleu» 
rataris  rocipi  Pactiooes  :  sed  aoa  coatra.  I.  a8  f  1  Gtiai  lib.  1  ad  Edict  provine. 

XLVll.  Si  intar  dominam  rei  oenditae  et  emptarem  eoapenissei;  ut  homo  gai  earpime  efat, 
redéeretar  ai  gai  prò  demmo  rem  pomdttii;  petenti  ei  pretimm  doli  exeeptio  moceéiL  K  i(  f  i 
Hip.  lib.  4  «d  Édittum. 

O  Si  dava  leggera  raMÌ<l«.  U  Caratota  poi  deUa  repnbbliea.  di  cai  ti  fa  qiii  parola,  4  al  MagptUv- 
lo  mMcipnla  cha  pratitda  alPafluaialstfnioue  dal  danaro  pubbticD,  agli  onihi  dalla  gaballib  alla  e^- 
ra  a  luo^  pubblio. 
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Sono  9ZHindw  degli  altri  carì^  nt^quali^là  regola  da  noi  potla^  che  il  Patio  mon 
nuoce  a  terza  persona^  soffre  eccezione.  Di  fatto  te  col  compratore  <leir  eredità  tiati 
patteggiato,  eil  il  feaditore  dell'ereclità  domandi)  nuoce  reccexione  del  Doloj  imper* 
ciocché,  secondo  quanto  fu  reicritto  dall*  imperatore  Pio,  che  ti  danno  le  aaioni  otìli 
al  Gomprativre  dcliVrcdiià,  può  a  ragione  il  debitore  ereditario  aiare  Tecceiione  del 
Polo  contra  il  Tenditore  deiferedita. 

Vn  altro  esempio  ci  somministra  il  Patto  del  debitore  colla  maggior  parte  de'credi' 
torif  il  quale  nuoce  agli  altri  creditori:  ne  parleremo  specialmente  alla  set.  ria  art.  alt. 

Non  v*ha  dubbio  alcuno  che  il  Patto  nuoce  alC erede  del  patteggiante^  essendo  che 
T erede  si  r'uguarda  come  una  medesima  persona  col  defunto. 

Quindi^  se  fra  il  debitore  ed  uno  che,  auaii  agendo  per  etto,  comperò  dal  credito- 
re il  fondo  pignorato,  fu, contenuto  che,  fatta  compeniaiioue  de*  frutti,  e  iboriato  il 
residuo  valore,  il  fondo  steiio  sia  restituito  al  debitore^  anche  1* erede  dere  osserta- 
re  tal  Patto  che  fatto  avesse  il  defunto. 

§  3.  Se  il  Patto  possa  giovare  ad  un  terzo. 

XLVIII.  Ordinariamente  siccome  il  Patto  non  nuoccy  con  non. giovala  chi  non  ha 
patteggiato. 

Quindi  se  alcuno  ha  transatto  con  uno  di  dee  tutori,  quantunque  il  dolo  fosse  ci>- 
mune,  la  transaxione  non  giota  alfallro j  e  ciò  ben  a  ragione,  perchè  ognuno  deve 
portare  la  pena  del  proprio  dolo. 

Si  noti  di  passaggio  che,  se  uno  dei  due  contenuto  in  Gindiiio  soddisfece,  il  suo 
soddisfacimento  giura  a  quello  che  non  fu  con?enulo;  imperciocché,  quantunque  en- 
trambi siano  rei  di  dolo,  tuttafia  basta  che  Tnno  abbia  soddisfatto  (1):  come  a??ie- 
ne  se  una  cosa  fu  data  «comodato  0  in  deposito  «  due,  oppure  se  fa  aCQdata  a  molti 
io  mandato. 

XLIX.  Quanto  dicemmo ,  che  il  Patto  giova  soltanto  a  chi  patteggih ,  intender  si 
deve  in  guisa  che  giovi  agli  eredi  del  patteggiantei  purché  il  Patto  non  sia  persona^ 
le;  come  vedrassi  alla  Sei.  11. 

£  parimente^  che  giovi  a  quello,  sotto  la  podestà  del  quale  #1  trovava  chi  lo  fece; 
ancorché  il  Patto  fosse  personale. 

Dunque  se  il  figlio  di  fanugiia  patteggiò  che  non  gli  venga  domandato,  a  lui  sarà 
gioferole  il  Patto,  ed  al  padre  ancora,  se  sarà  chiamato  in  Giudisio  per  raiionc  Di 
peculio  ; 

0  De  in  rem  verso;  oppure  quando  tari  chiamato  in  Gindiaio  cpme  difeniore  del 
figlio,  se  così  vorrà. 

Gioverà  anche  ali* erede  del  padre,  essendo  vivente  il  figlio;  non  gioverà  però  al 
padre  né  al  suo  erede  dqpo  la  morte  del  figlio,  perchè  è  Patto  personale  (a)« 


(1)  Veggasi  U  tit.  de  Oblig,  et  act.  Dò.  44* 
(3)  E  si  estingue  colla  persona. 


Si  eum  emptore  hereJiiatts  Factum  sit  factum,  et  veedhor  heredìtatle  potuti  doti  exeeptio 
mecei,  JXam  ex  quo  rescriptum  est  a  divo  Pio,  utiles  aetiones  empiori  hereJitmtis  dandes;  meri' 
io  adi'ersus  venditorem  herediiaii*  exeepiione  doti  dehitor  hereditarius  mtipotesL  d.  1.  iS, 

Si  imter  debiiorem  et  eum  auifundum  pigaoralum,  a  creditore,  gaesi  debiloris  negotium  gè* 
reret ,  emerit ,  plocuit  ut  haòiia  compensaùoue  fruetuum  •  eulutogue  qmod  reliqumm  deòeretur , 
futtdu»  debitori  restitueretur^  etiam  heres  Facto  quod  drfuuctms  fecit,  Jidem  praestare  debeL  L 
6a  )  1  Ulpian.  lib.  1  Opiu. 

XLFIil.  Si  ex  daoùus  tutehbus  eum  altero  quis  irausegi^set,  guampìe  ob  dolum  communeat 
iransactio  aihil  proderii  alteri;  nec  immerito,  eum  uausguisfue  doli  sui  poeaam  s^eraL  Lio 
fl*.  da  Tut«U«  et  rat.  distr.  Ulp.  lib.  i  Dispat. 

Qaad  si  convenius  alter  praestitisset ,  proficiet  id  qaod  praestitii ,  ei  qui  eonoentus  nom  est. 
Licei  enim  doti  ambo  rei  sint,  tamen  sufficit  unum  satijf acero:  ut  in  duobus  quibue  rts  eommO' 
data  est,  vel  deposita,  quìbus^ue  mandaium  est.  d.  L  i6.  . 

XLIX.  SifUiuÉ  famdias  pacius/uerit  ne  a  se  petatar,  proderit  ei;  et  patri  faofB#»  siUepO' 
calia  eoaveniatur;  (1.  19  $  1  Paul.  lib.  3  ad  Edict.)  . 

Falde  in  rem  verso;  vcl  it,  quasi  defensor  filii,  si  hoc  malaerìt,tùmwtimtmr.  I.  ao  GaioLliI». 
a  ad  Edict.  proTinc.  ^    ^  -^     - 

Et  heredi  patri* ,  vivofilio.  Post  mortem  vero  filii,  nec  patri  mec  hsredi  eju$:  quia  per^^uta 
Factum  est,  L  ai  Paul.  lib.  3  ad  Edicr. 


aoo  LIR  II.  PARDECTARUH 

Che  le  il  ferto  avene  patte^iato  che  a  Ini  non  Tenga  domanilato^  il  Patto  non 
terrà  (i).  Vrggìamo  te  abbia  loogo  l'ecceiione  del  Dolo.  Se  il  Paltò  tara  Reale  (a), 
«1  padrone  della  coia  ed  al  ino  erede  gioTerà  Tecceiione  del  Palio  convenato  j  ma  at 
il  Palio  tari  Personale,  allora  rimarrà  al  padrone  Tecceiìone  del  Dolo. 

Dunque  il  Paito  del  figlio  o  del  servo  giova  al  padi'one;  rncHion  reeìffroeamenie»  I 
Palli  che  facciamo  non  poiiono  giotare  a  quelli  che  iooo  toggelli  alla  noitra.nodeilà. 

Ma  a  noi  laranno  giofevoli  quando  laremo  chiamali  in  Gindixioa  nome  di  qnelli, 
come  dipe  Procnlo;  e  dice  gintlamenle,  te  late  hi  la  notira  inleniione  palleggiando 
Per  allro  te  palleggio  che  in  non  abbia  a  domandare  a  Tiiio,  ed  indi  a  nome  di  lei 
In  inililoisci  un*aiione  conlro  di  me,  non  ti  ammeltera  Tecccf  ione  del  Patio  conre- 
nniOy  perchè  ciò  che  a  Titio  è  innlìle,  neppure  pnò  giovare  al  tuo  dilèntore.  Anche 
Giuliano  icrive:  Se  il  padre  ha  palleggialo  che  non  tara  domandalo  né  a  Ini  né  a  ano 
figlio,  il  figlio  di  famiglia  non  poiri  opporre  Tecceaione  del  Palio,  ma  piutlotto  gli 
gioTcri  rccceiione  del  Dolo. 

L.  Tuttavia  un  Patto  può  talvolta  giovare  anche  ad  un  etlrameOf  quando  cioè  il 
patleggiante  abbia  intereue  che  gli  giovi 

Quindi  Paolo:  Allorché  vi  tono  più  credilori  o  più  debitori  tolidarii  per  la  aletta 
tomma,  ti  domanda  tino  a  qnal  punlo  Tecceiione  del  Palio  falla  da  uno  giovi  o  nec- 
cia anco  agli  allri?  Se  il  Palio  ritguarda  la  coia,  giava  a  tulli  quelli  de*quali  il  pai* 
leggianle  avea  inierette  che  fotte  tciolia  robbligatìone;  e  perciò  la  Gonvenaione  del 
deoilore  tara  gìofevole  ai  fidejuttor)  (3). 

Lo  ttetto  ha  luogo  in  riguardo  a  due  debitori  tolidarii  e  a  dae  banchieri  tocii  (i). 

Purché  per  allro  non  tiati  con? enuto  di  non  domandare  al  principale  debitore  ma 
aollanto  al  fidejuttore;  perché  in  tal  ceto  questi  non  poiré  valerti  deireccetione. 

Si  osservi:  Se  fu  tlabìlilo  che,  etaendoti  col  debitore  principale  palliggialo  che  a 
lai  non  aarebbe  domandalo,  Tecoeiione  compela  anche  al  fidr)uttore,  ciò  fu  tlabililo 
in  grasia  della  pertona  del  debitore,  afCché  non  venga  coufcnulo  in  Gindiaio  con 
Tasioue  Del  mandato.  Laonde  te  Tasione  Del  mandalo  é  nulla,  p.  e.  te  mai  fotte  tla- 
io  fatta  la  fidejutsione  con  animo  di  donare,  dir  ti  deve  che  al  ndejotsore  non  giova 
Tecceaione. 

(i) Parche  onlU  al  lervo  lì  può  domaodarc,  aoo  cfftoJo  tgli  persona  capace  di  eomparìrt  io  GindiiScK 
(a)  Cioè,  fallo  impertonalaanta. 

(3)  Il  dflbitorc  ha  iotaratifl  cha  noa  sì  chieda  al  fidejuisora.  il  quale  arreUka  coatro  di  lui  V  auona 
del  Mandato. 

(4)  Qoesta  parola  sociiit  eh*  k  nel  tetto,  ti  rìreritce  anche  ai  condebilori,  come  ofterva  Vinnio  (Ii6. 
i  Qomest,  emp,  6),  Egti  peata  per  atiro  che  il  Patto  di  un  condebitore  non  gìori  all'  altro  condebìtora 
che  non  sia  socio,  eiteodo  che  il  pattejgianta  non  ha  iaterecse  che  non  si  domandi  e!  condebitore  non 
socio,  aesendo  ohe  il  patteggtanta  non  ha  interesse  che  si  domandi  al  condebitore  non  eocio;  impercioc- 
ehé  Vinnio  creda  asiandlo  che  il  condebitore,  che  ha  pagalo  il  debito  per  intiero  ,  non  abbia  par  tal 


Qmod  si  servas,  ne  a  se  peteretmr,  pectms  faerit;  nihil  vaU^U  Pactmm,  De  doli  exeeptionem 
pideamms  :  Et,  si  In  rem  paeiscatmr ,  proderit  donane  et  heredi  ejms  Poeti  eoinfenti  exeeptie; 
fuod  si  In  personnm  Paetmm  coneeptnm  est,  tmnc  domino  doli  smperest  exeeptio.  d.  I.  ai  §  i. 

Ifos  nulem  hi»  qmi  in  nostra  potestmte  sont,  Paeiscendo  prodesse  non  possmmus, 
^  Sed  noòis  id  projmtnrmm,  si  nomine  eomm  conveninmur,  Proculms  ait  ;  qmod  ita  recto  dicitnr 
si  in  paeiscendo  id  meinm  sit.  Caetemm,  si  peciscar  ne  a  Titio  (*)  petas,  deind^  aetiomem  ad* 
versus  me  nomine  ejms  institaas;  mn  est  dande  Pacti  conventi  exeeptio  :  nam  quod  ipsi  inuti» 
U  esi,  nee  de/ensori  eompetii.  Jalianms  qmoque  seriùit  :  Si  pater  paetas  sit  ne  a  se  neve  a  filim 
petatar;  magis  est  ut  Pacti  exeeptio  fUiefamilias  danda  non  sit,  sed  doli  prosit,  d.  1.  a  i  f  a. 

L.  In  bis  qui  ejasdem  pecuniae  exactionem  habent  in  solidum,  vel  gai  ejusdem  peeuniao  sani 
debitores,  qnalenas  alii  qeogme  prosit  vel  noceat  Poeti  exeeptio,  quaeritur?  Et  in  rem  Paetn 
omnibus  prosnnt,  quorum  obligaiianem  dinsoUtam  esse  ejus  qui  paciseebatur,  inlerfuit,  itaqua 
debitoris  eonventio  fidejussorióus  proficiet.  d.  I.  ai  §  4. 

Item  in  duobus  reìs  promiUendi^  et  duobus  Argeniariis  soeits.  I.  a5  ibid. 

Jlfisi  hoc  aetnm  est  ut  dnntaxat  a  reo  non  petatar,  a  fideiussore  petatar  :  tane  enim  fidejus» 
sor  exceptioae  non  utetur,  I.  aa  Ulp.  lib.  4  ad  Ed. 

fìeod  dtctum  est ,  si  eum  reo  pactum  sit  ut  non  petntnr ,  fideiussori  quoque  competere  exce» 
pttonem;  propterBei  personapi  ptacuil,  ne  Mandati  juHirio  convenialur.  l*itur  sì  Mandati  actia 
nulla  sit,  forte  si  donandi  animo  fidejueserit,  dtcenJutH  e*/,  non  prodesse  exeeptionem  fidejuf 
seri,  1. 3a  Paul  lib.  3  ad  Plaut. 

(*')  Cujacìo  Irgja  a  f,.\o. 


Tir,  XIV,  UE  tACTIS  aoi 

Siaieei^  di  rìp&Nare  anche  un  pauo  di  Paolo  per  provare  che  U  Paiio  puh  giovare 
ad  un  esWaneo  quaìora  il  patleggiante  aresse  interesse  che  aquelC  estraneo  fosse  giove^ 
vote»  CoA  egli  dice  :  Se  un  Patto  convenuto  latto  col  Tenditore  è  Reale,  wcondo  P  opi- 


nione più  generale  giova  anche  al  venditore  ;  e  Pomponio  scrive  che  tale  è  il  nostro 
riuB.  secondo  poi  1  opinione  di  Sabino  (i),  anch*  te  il  Patto  è  Personale,  vai 


__  vale  pure  a 
favore  del  compratore  :  ansi  egli  pensa  che  lo  stesso  debba  dirsi  esiaudio  quando  ebbe 
hiogo  una  suooessiouc  mediante  donarione  (a). 

uL  La  regola  da  noi  slabilita^  che  il  Patto  non  giova  a  chi  non  ha  paiteggiatoy  sof- 
fre alireù  un  eccezione  in  riguardo  ai  Patti  dei  procuratori  e  simili  persone  ;  imper- 
ciocché oliai  massima  adattata  che  i  Patti  fatti  dai  procuratori  Jtono  giovevoli  a  quelli 
per  cui  amminlttrano  gli  àffarij  come  già  vedemmo  essere  loro  di  nocumento. 

Anche  il  Patto  del  tutore,  come  scrive  Giuliano,  giova  al  pupillo. 

/  Patti  di  questa  sorta  di  persone  giovano^  come  anche  nuocono^  non  già  per  Fecce- 
ziono  del  Patto,  ma  per  t eccezione  del  Dolo, 

Per  la  qual  cosa  sovente  sogliamo  dire  che  Teccezione  del  Dolo  viene  in  sussidio  del- 
la eccezione  del  Patto.  Anzi  hannovi  alcune  persone  che,  non  potendo  opporre  IVcce- 
zione  del  Patto,  debbon  servirsi  dell* eccezione  del  Dolo,  come  scrive  Giuliano  e  molti 
altri  opinano  con  lui.  P.  e.,  se  il  mio  procuratore  patteggia,  io  potrò  giovarmi  ócìV  ec- 
cetione  del  Dolo,  come  pensa  Trebasio,  il  quale  dice  che,  siccome  il  Patto  del  mio  pro- 
curatore mi  nuoce,  così  anche  mi  giova. 

LU.  Essendo  P eccezione  del  Dolo  sussidiaria  dclF  eccezione  del  Patto,  ne  consegue 
ciò  che  circa  ai  fideiussori  ed  ai  condebitori  bisogna  scrupolosamente  osseì'vare» 

In  stretto  Diritto  la  convenzione  del  fidpjussore  non  gioverà  al  debitore  principale, 
percht^  qiM^gli  ^^^  ha  interesse  che  non  si  chiegga  ^  cIcLìtore  :  anzi  non  gioverà  nep- 
pure ai  confidejnssori,  imperciocché  ad  uno  non  sempre  (3)  interessa  la  convensione 
fatta  con  Taltro,  ma  allora  soltanto  quando  essa  giova  principalmenlr  a  quello  che  ha 
patteggiato,  per  messo  ili  quello  a  cui  vien  data  la  eccezione  :  come  avviem*  nel  caso 
del  condebitore  solidario,  e  di  quelli  che  sono  per  lui  obbligati. 

Ma  quantùnque  il  Patto  del  fidejussorc  non  giovi  al  debitore  principale,  tuttavia  so- 
vente, come  scrive  Giuliano,  è  giovevole  ai  debitore  slesso  reccezionr*  del  Dolo. 

titolo  r  azione  contro  Taltro  condebitore  non  socio ,  se  non  nel  caso  che  a  Iiù  siano  stati)  demandate  le 
azioni  del  creditore. 

(  i  )  O|iinione  che,  secondo  le  Basiliche,  sembra  avere  prevalso. 

(2  )  Siccome  il  Patto  del  vendifore  giova  al  compratore  ,  cosi  il  Patto  del  donants  ipova  al  doaatmrio: 
ipiol  Paltò  cjoi*  che  C'Cp  prima  d**lhi  donazione  :  imperciocché  allora  egli  ha  interesse  che  la  cosa  non 
venga  domandala  non  soinmeiite  a  lui ,  ma  altresì  a  qualunque  suo  «.iiciressore  ,  altrimenti  non  avrdliba 
avuta  la  libera  facoltà  di  disporre. 

(5)  Si  fiotrebbe  dire  ch'egli  ha  Interesse  che  i  proprlì  confidejnssori  vengano  lil>fratl.  e  rio  a  caKÌn- 
ii<*  ridia  r«*Inzinno  coiui:nf*  chi"!  nasce  dalla  obbl^ailune  comune  ;  ma  Paolo  rigetta  (}uesta  Kpf>(ie  d'  ììm 
tor'^s^e,  e  dice  che  qui  nuu  si  Imita  di  un  interesse  qualunque,  uui  di  quello  soltanto  che  prlu«.i|*aiuii*.i' 
II!  e  pecuniariamente  ci  rlsguarda. 


Factum  conventum  Cam  venditore  factum  ^  sì  In  rem  constìtuahir^  secumlum  plurium  (*)  xcu" 
if.ntiam  et  emptori  prodest;  et  hoc  Jure  nos  »//*  Pomponius  scrtAtt.  Secundum  autem  Saùinisfft- 
tentìnm^  ftìarnsi  la  personam  conceptum  est  «  et  in  cmpiorem  valet  :  Qui  /toc  esse  existimat,et' 
si  per  donationem  successio/arta  sìt.  1.  17  §  6  111».  5  ad  Kd. 

LI.  Tutoris  quoque^  ut  XLripsìt  Julianu.^  ,  Factum  pupillo  prodest.  I.  i5  ibld. 

Fferumque  soiemus  dicere  ^  doli  exceplionem  sub,siditim  esse  Facti  erceptionis.  Quosdtim 
denique  qui  exceptione  Facti  uti  non  possuntt  doli  exceptione  usurox,  et  Julianus  scriòit,  el  alti 
pfrrique  conscntiunt:  Ut puta^  si procurnlor  meus  paciscàtur,  exceptio  doli  mihi  prùderti;  ut 
Treòatio  viUetur,  qui putat  sicuti  Factum  procuratoris  mihi  nocete  ita  et  pivdesse.  I.  10  §  ft  Ulp- 
lib.  4  ad  Kd. 

Ltl.  Pidejussoris  conventio  nihii  proderit  reo;  quìa  nìhilejus  interest  a  debitore  peenniam  non 

peti.  Imo  nec  confidejussoribus  proderit  :  ncque  enim  quoque  modo  cujusque  interest ,  cum  alio 

facta  conventio;  prodest  sed  tunc  demum  quum ,  per  eum  cui  exceptio  datttr,  prineipaliter  tri 

qui  pactus  est  proficiat  :  sicut  in  reo  promtttendi,  et  hit  qui  prò  eo  oòligati  sunt.  L  a3  PauL  lib. 

3  ad  Ed. 

Sed  quamvis  fidejussorìs  Factum  reo  non  prosit;  plerumque  tamen  doli  exceptionem  reo  ftw 
fiituìam  Julianus  scriùii,  L  a5  §  2  ibid. 

(*)  Cujaclo  sosiMtita  che  si  debba  leggere  Procu/i, 

Vojt  L  a^ 


,oa  L1B.  II.  PANDECTARUM 

Yale  a  dirr,  se  (b  patteggiato  di  non  domandare  ancht  al  dtbitort  principale. 

Lo  itesBO  dicasi  in  riguardo  ai  confidejnssori. 

Si  pub  aggiungere^  anche  in  riguardo  ai  condehiiari  non  jociì. 

Natisi  di  pasiaggio  :  Ma  se  il  fideiussore  promiae  in  nif  affare  proprio,  in  tal  caso  e^li 
considerare  ai  deve  come  debitore  principale^  ed  il  Patto  fatto  con  Ini  si  repata  Catto 
dà  debitore. 

ARTICOLO    lU. 

Delle  Con9enzioni  che  tono  del  tutto  irrite» 


LUI.  /  seguenti  Patti  sono  del  tutto  irriti:  i.  Quelli  che  fatti  sono  con 
u.  Anche  que*  Patti  che  sono  contrarii  alle  Lèggi,  alle  Costitusioni,  ai 


dolomalo* 
buoni  costa- 
mi, per  indubbia  massima  di  Diritto  non  hanno  Teruna  efficacia. 
HI.  Si  puh  aggiungere,  anche  quelli  ai  auali  diede  causa  V errore» 
A  questi  tutti  applicar  puossi  quanto  è  detto  da  Papiniano  con  queste,  parole  :  Le 
obbligaaioni,  che  non  hanno  forza  di  per  sé  stesse,   non  possono  essere  confermate  né 
dall*oflisio  dici  Giudice,  né  dall*  imperio  del  Pretore,  ne  dalla  podestà  della  Legge  (i). 

$  1.  Delle  Convenzioni  fatte  con  dolo  malo» 

LIV.  Dice  il  Pretore  chVgti  non  arra  riguardo  al  Patto  fatto  con  dolo  malo.  Il  DoLtf 
3CAL0  nasce  dalla  malizia  e  dall*  inganno  j  e,  come  dice  Pcdio,  il  Patto  si  fa  con  do- 
lo malo,  ogniqualTuIta  a  fine  d'ingannare  altrui  si  fa  una  cosa  e  s'infinge  di  farne 
un*  altra. 

D'we  poi  il  Pretore,  che  non  ha  riguardo  ai  Patti  fatti  con  dolo  malo,  perche  con-' 
ira  recezione  eh*  egli  dà  in  forza  di  qualunque  Patto,  concede  in  tal  C€uo  la^  replica 
per  dolo,  come  si  scorge  neuesempio  seguente. 

Tre  fratelli,  Tizio,  MeTio  e  Seja,  dimisero  fra  di  loro  V  eredità  comnnc,  e  nei  docu- 
menti, coi  quali  dimostrarono  di  aver  diviso  la  materna  eredità,  fecero  vedere  che  nul- 
la restava  di  comune  fra  di  loro.  Poscia  due  de  fratelli,  cioè  Mevio  e  Seja,  eh*  erano 
assenti  nel  tempo  in  cui  mori  la  madre,  scoprirono  che  il  loro  fratello  aveva  sottratta 
una  somma  di  danaro  ,  di  cui  ninna  menzione  era  fatta  nel  documento  di  divisione. 
Domando  se,  dopo  seguila  la  divisione,  competa  ai  fratelli  contro  Taltro  fratello  Fazio- 
ne per  la  sottrazione  di  quella  somma  ?  Modeslino  risponde  che  se  contro  chi  volesse 
agire  per  la  porzione  sotlratla,  ignorando  la  frode  da  Tìzio  commessa  dopo  d*  avere 
transatto.  Tizio  stesso  volesse  opporre  1*  eccezione  generale  del  Patto  convenuto,  po- 
trebbero quelli  ulilmeule  usare  la  replica  per  dolo. 

(l^  n  Giudice  nei  glurlizii  di  buona  fede  conferma  alcuni  Patti  e  le  obbligazioni  naturali  che  da  qa'e- 
■tì  discendono.  Il  Ma^ÌAlrato  ne  conferma  alcuni  concedendo  l'ercezione  da  essi  na.^ente.  Alcuni  ne 
conferma  la  Jjegge  ,  che  perciò  ap|>ellan5Ì  /epit/imì.  Qualora  poi  le  GunTenzioni  siano  tali  che  da  essa 
neppure  per  Gius  naturale  |>nssa  nascere  obbli{;azione  ,  non  possono  essere  confermate  ne  dall*oj%zio 
dei  Giudice ,  ne  dall'imperio  del  Magistrato,  ni  dalla  podestà  della  Legge. 


Videlicet  si  hoc  actum  sit^  ne  a  reo  quoque  petatur.. 

Idem  et  in  confidejussoribus  est.  1.  26  UIp.  Ub  4  ad  Edictiim. 

Sed si  fidcjussor  in  rem  suam  spopoit/fit;  Ìmc  casti  fifiejus sor  prò  reo  acripiendus  est:  ei  Po» 
cium  rum  eo  factum  esse  vìdelur.  1.  24  Paul.  lib.  5  ad  Plaut. 

LUI.  Poeta  quae  cantra  Le^es  Constilullonesque  ^  vel  contro  bonos  mores  fiunt ,  nidlam  vim 
habere  indubitati  Juris  est.  1.  6  God.  h.  t.  Antonin. 

Obligationes  quat  non  propriis  viriùus  consistunt ,  ncque  officio  Judicis^  ncque  Praetorìs  imr 
periOf  ncque  Legis  potestate  confirmantur.  1.  17  ff.  de  Oblig.  et  act.  lib.  27  Quaest. 

LIV.  Dolo  malo,  ait  Practor,  Factum  se  non  seruaturum.  Dolus  maius  fit  rnllìditate  et  fa!' 
lucia  :  Et ,  ut  ait  PediuSy  dolo  malo  Pactum  fit  quoties  circumscribendi  alterù/s  causa  aliud  agi- 
tur  et  aliud  agi  sinmiatur,  t  f  ^  g  Ulplxa;  lib.  4  ad  Edict. 

Tres  fralres  ,  Titius  ,  et  Maenms ,  et  Scia ,  communem  hereditatem  inter  se  diciserunt  ;  //> 
Strumentis  interpositis .  quibus  dÌPisisse  maternam  hereditatem  dìxeruni ,  nlhiìque  sibi  conimu' 
ne  refnansisse  cat^'erunt.  Sed postea  duo  de  frairibus 9  id  est,  Maevius  et  Seta,  qui  absenles 
erant  tempore  mortif  matris  suae%  ctignoventnt  pecuniam  auream  afratre  suo  esse  substractam, 
ChftKS  nulla  mentio  in  instrumento  divìsionìs  continehcUur  :  Quaeio  an  post  Partum  d'ir'mhKiSt 
d*  subreptm,  pecunia  fratribus  adversus  frmtream  competit  actio  ?  Modestinus  respondiL-  Siagen» 
tibus  ob  portionem  ejus  quod  subreptam  a  Titio  dicitur ,  generalis  Parti  conventi  exceptio,  his 
^ui/raudem  a  Titio  commissam  ignorantes  tnmsegerunt ,  objiciatur;  de  dolo  utiliter  re/dicari 
/h»»e,  L  56  Modest  Ub,  2  Respons. 


TIT.  XIV.  DE  PÀGnS  jo5 

0  fino  dall'  origine  lia  nel  Patto  interrenuto  il  dolo  malo,  o  dopo  legnito  il  PAtto 
siasi  agito  con  dolo  malo,  ti  potrà  oiare  deireccesione  per  c|aelle  parole  dell'  Bditto  : 
Neqitb  viat. 

LV.  Fin  qui  dei  Patti  che  furono  f aiti  con  dolo.  Ha  ae  dirati  il  Patto  essere  stato 
fatto  a  fine  di  defraodare,  nulla  vi  aggiunga  il  Pretore.  Pure  Labeone  conragione  dice 
cbe  questa  dichiarasione  (i)  è  iniqua  od  inutile  :  iniqua,  se  p.  p.  un  creditore  di  buo- 
na fede,  vuol  far  riviTere  l'obbligazione  ;  inutile,  se  lo  fece  ingannato,  perchè  anche  U 
frode  è  compresa  nel  dolo. 

S  2.  De  Patti  che  ii  fanno  contra  le  Leggi  e  le  Costituzioni. 

LVL  /  Patti  possono  esser  contrarii  alla  Legge  in  due  maniere. 

j.  In  risguarao  alla  persona  che  patteggia^  vale  a  dire^  se  promette  una  persona  a 
cui  le  Leggi  non  permettono  di  obbligarsi. 

Va  applicato  a  questi  Patti  ciò  che  segue  :  Li  Patti  conrenuti  contro  le  regole  del 
Gius  cÌTile  non  si  tengono  per  rati  ;  come  sarebbe  se  il  pupillo  senza  l'autorità  del  Ul- 
tore avesse  patteggiato- di  non  domandare  al  suo  debitore,  oppure  di  non  domandare 
entro  un  tempo  determinato,  p.  e.  entro  un  quinquennio  ;  imperciocché  non  si  può  nep- 
pur  pagare  al  pupillo  senza  l'autorità  del  tutore. 

Si  noti  di  passaggio  :  Al  contrario,  se  il  pupillo  ha  patteggiato  che  a  lui  non  sia  do- 
ma udato  quanto  egli  deve,  sì  arra  per  fermo  questo  Patto  convenuto,  perchè  al  pupillo 
è  concesso  di  render  migliore  la  sua  condizione  anche  senza  l'aiilorilà  tutoria. 

II.  /  PiUti  sono,  riputati  contrarii  alle  Leggi  anche  in  riguardo  a  ciò,  che  forma 
Toggetto  della  promessa^  cioè  quando  si  promette  ciò  cKè  vietato  dalle  Leggi. 

Imperciocché  ì  Patti  de'  privati  non  possono  cangiare  il  Gius  pubblico. 

F!  la  convenzione  de'  privati  non  deroga  al  Gius  pubblico. 

Parimente,  se  si  promette  ciò  eh*  è  contrario  alla  pubblica  utilità  ;  p.  e.  di  non  far 
uso  dell'  interdetto  Uicdb  vi,  in  quanto  quest'  azione  interessa  la  pubblica  causa  (a), 
non  posso  patteggiare. 

Jn  somma,  non  si  deve  osservare  il  Patto  convenuto  sopra  un  oggetto  che  non  sia  di 
privato  interesse. 

(  i)  Cio^  ,  il  dire  appunto  che  i7  Patto  Juf atta  a  fine  di  defraudare^  a  fine  cioA  che  dal  Patto  pela* 
sa  recedere  qiiej;!!  che  lo  fece  ,  è  (|iiUtioii«  o  inujiia  o  Inutile.  £d  in  Tero  \a.  frode  ^  un  danno  che  mi 
accadfl  o  pel  solo  erentual  ordine  delle  cose  o  per  inganno  di  c|ueUo  con  cui  pattpggìai.  Se  il  mìo  Paltò 
mi  riesce  srantaf^Ioso  per  un  anrenimento  naturale»  senza  che  ti  sia  interirenuto  l' inganno  di  quello 
con  cui  ho  pattegj^iato ,  in  tal  caso  A  iniqua  la  quislione  se  io  abbia  ad  osserrare  il  Patio,  ePequità  non 
permeUe  di  annullarlo.  Se  poi  ingannato  dall'altro  io  patteggiai ,  in  questo  secondo  caso  la  qnistSona  à 
inutile,  emendo  es4a  decisa  dall'Editto  del  Pretore  ,  il  quale  dichiara  eh'  ogli  non  terrh  fermi  qua^Pai^ 
ti  che  furono  fatti  con  dolo ,  perciocchò  la  frode  è  compresa  nel  dolo  ;  vale  a  dire,  la  fjrode  è  qui  la 
stessa  cosa  che  il  dolo ,  e  sotto  il  nome  di  dolo  essa  si  contiene  come  la  ^ecic  nel  genere. 

(2)  Ma  se  anche  risguardaise  soltanto  1*  interesse  privato  .  non  sarebbe  egli  un  tal  Patto  contrario 

Sive  Oli  lem  ab  initio  dolo  malo  Pactum  factum  est,  sìve  post  Pactum  dolo  malo  aliquìdfactum 
est;  ni-^d/a  exccpiìo  propter  haec  verùa  Edicti ,  Weìiue  fìat.  sud.  d.  I.  7  $  1 1. 

Ly.  Sed  sifrautiandi  causa  Pactum  dicatur; nihil  Praetor  adjìcìi:  Sei eleganterLabeo  ait,  hoc 
mu  iaiifuum  esse  aut  supervacuum  :  inigaum,  sit  quod  semel  remisit  cretiiior  deùiton  suo  Lana 
fide .  iicrum  hoc  conetur  destruere  :  superuucuum ,  si  deceptus  hocfecerit;  Inest  enim  dido  et 
fraus,  d.  1.  7  $  lO. 

LFl.  Contra  Juris  ciifUis  regulas  Patta  conventa  rata  non  habentur.  Vduti^sipupiUussineiw 
torix  auctoritate  pactussit  ne  a  debitore  suopeteret;  aut  ne  intra  crrtiim  tempus,  veuUii^uintjuen' 
niuni  pr ferri  :  nam  aec  solvi  ei  sine  tuioris  auctoritate  poiesL  i.  38  Gaius  Ub.  1  ad  Ed.  Pror. 

Ex  diverso  autem.  si  pupitlus  paciscatur  ne  quod  debeat  a  sepeteretur;  ratum  habeturPactiun 
cotivenium  :  quia  meliorem  conditionem  suamfacere  ei ,  etiam  sine  tutoris  auctoritate ,  eonceS' 
sum  est.  d.  L  38. 

Jns  publicum  prii>atorum  PactU  mmtari  non  potest,  L  38  Papin.  lib.  a  Quae.«t. 

Privatoram  conventio  Juri  publico  non  derogai.  1. 4^  §  de  lU^  Jur.  Ulp.  lib.  5o  ad  Ed. 

tif.m  ,  ne  experiar  ittierdicto  UsoB  Kt,  quatenus  publicam  causam  contingit,  pacisci  non  poS" 
sumuK. 

Et  in  summa ,  si  Partum  com*entum  a  re  privata  (*)  remotum  sii ,  non  est  servandttm.  L  17  $ 
4  ^  item  ne  experiar.  PauL  lib.  3  ad  EdicL 

(*  )  Cujacin  penu  che  legsjer  si  debba  :  a  re  pubblica  remotum  ,  clo^  coiilcaxi»  i3k  Ows  ^ulNAj&i^ 
(Vedi  Observ.  /,  34). 


ao4  UB.  IL  PANDEGTARUM 

E  geoeralniente,  qualunque  rolu  il  Patio  si  allonUni  dal  Gius  cornane  ,  non  è  da 
tenerlo  fermo  ,  né  si  può  imporlo  per  legato  9  né  si  dee  osservare  il  gnra mento  Catto 
fare  per  non  eseguirlo  ^  secondo  quanto  scrive  MarceUo  nel  lib.  a  dei  IHgeHi  :  e  la  sti- 
palasione  fatu  di  tali  cose,  sopra  le  quali  non  è  kcito  di  patteggiarey.iiMi  ù  deve  ot- 
lenrarla,  ma  ansi  del  tutto  rescinderla. 

LVIL  NuUa  però  vieta  di  paUeggiare  contro  quel  Gius  che  coniempla  t  utilità  pri- 
9€Ua  del  poUeggiantey  e  non  la  jmbbUca;  impercìoceke  non  si  può  obbligart  nessuno  a 
ricevere  contra  voglia  ciò  eh*  è  stabilito  per  sua  utilità. 

Quindi  si  può  benissimo  patteggiare  contro  V  Editto  degli  Edili,  sia  che  convengasi 
nel  momento  del  contratto  di  vendita,  sia  che  convengasi  dopo. 

E  generalmentey  nelle  compre-e  vendite  sappiamp  che  ^osa  debba  prestare  il  ven- 
ditore, che  cosa  al  contrario  il  compratore.  E  se  contraendo  fii  fatta  qualche  ecceaio- 
ne,  questa  si  dovrà  osservare. 

Quindi  p*  e.,  se  fu  convenuto  che  in  caso  di  evisione  si  debba  dare  più  o  meno  di 
quanto  fa  dato  a  titolo  di  presso,  bisogna  stare  a  tale  Gonvensione» 

Similmente  il  Fallo  Ora  V  erede  ed  il  legatario,  con  Cui  il  secondo  si  obbliga  Di  vov 
aiCBVBRB  sicuaTA  (  1  ),  è  valido  ;  imperciocché  ne  Gonsigli  semestrali  fu  prodotta  una 
Goslituzione  (a)  dell'  Imperatore  Marco,  la  quale  prescrive  che  anche  in  ciò  si  deve 
osservare  la  volontà  del  defunto.  Ne  può  il  legatario  per  pentimento  rivocare  la  remis- 
sione della  sicurtà  fatta  da  lui  con  Fatto  ali*  erede  ;  perché  gli  é  lecito  di  rendere 
peggiore  la  condizione  del  suo  diritto  o  della  sua  speransa  circa  il  futuro  consegui- 
menlu  del  legato. 

Parimente  se  taluno  ha  patteggiato  di  assumersi  ogni  pericolo  della  cosa  depositata, 
Pomponio  dice  che  vale  il  ratto,  e  che  non  può  essere  rigettato  a  pretesto  che  sia  fatto 
contro  le  forme  prescritte  dal  Gius. 

almeno  ai  buoni  coshimi?  Veggnsi.il  n.  69.  Si  può  transigere  sopra  una  nolenza  sofìTerta  «  ma  non  si  può 
patteggiare  prima  che  sia  comme^a. 

(i)  L'erede  ^  obbligato  di  dar  sicurBi  ai  Ipgatarii  per  li  legati.  Ma  quanhinqne  la  Legge  ed  il  Gius 
^on\uii«  esigano  che  1*  erede  la  presti,  tuttaria  l'Imperator  Marco  stabih  che  il  testatore  possa  derogare 
a  tal  lefi^e  ,  ed  assolrere  1*  erode  da  tale  obbligo.  Che  te  per  testamepto  si  poò  derogare  a  <piealo  Gius 
comune  ,  si  potrà  derogarvi  anche  per  Patto.  Un*  altra  ragione  fi  è  che  questo  Gius  risguarda  soltanto 
la  ulilitk  privata  de'  legatarii ,  e  chiunque  può  rinanxiare  ad  un  gius  introdotto  per  vantaggio  di  lui:  tal 
A  il  senso  di  questa  legge. 

{2)  Yale  a  dire  »  Costituzione  promulgata  ne'  Consigli  semestrali ,  i  quali ,  come  sappiamo  da  Dio* 
ne  (iiif,  i^S)  e  da  Suetonio  (in  augusto  n.  S6J  ,  furono  instituiti  da  Angusto  e  da  Tiberio. 


Et  generaci  ter  quoties  Pactum  a  Jure  communì  remotum  est,  serifarihoc  non  oportet,  nec  le» 
gtiri  {*)  ;  nec  jitsjurnnHum  de  hoc  adactum  ne  quis  agat,  servandum,  Marcellus  lib.  a  Digesti 
rum  scri^^it;  et ,  si  stipufnth  sìt  ìnterposita  de  nis  >  prò  quibus  pacisci  non  licet,  servanda  non 
est ,  sed  omnimodo  rescindenda.  1.  7  §  i5  Uip.  lib.  4  *^  Edictum. 

LVtL  Quod  cuiqne  prò  eo  praestatur,  intuito  non  tritnUtur.  L  166  §  fi.n.  de  Reg.  Jnr.  Ulp.  lib.  70 
ad  Ed.    . 

Pacisci  contra  Edictum  Aedilium  omnimodo  licei ,  she  in  ipso  ttegoUo  vendithnis  gerendo 
convenisset ,  siue  postea,  i.  3 1  Ulp.  lib.  1  ad  Edict.  AediL  GuruL 

In  emptionibus  scimus  quid  pratstare  debitor  (**)  debeat,  quidque  ex  contrario  emptor:  Quod 
si  in  contrahendo  tdiquid  exceptumjueril^  id  servarì  debebìl,  1.  4^  Paul  lib.  5  Quaest. 

Si  plus  vel  minus  quam.  pretii  nomine  datum  est,  euictione  secata ,  dori  convenerit;  placitam 
custodiendum  est.  1.  74  ff.  de  Erictionib.  Hermogenian.  lib.  2  Juris  Epitomar. 

Pactum  inter  ìieredem  et  le gatcuium  factum ,  Ke  ab  eo  sJins  jccipìatoe,  cum  in  Semestriòus 
relata  est  Constitutio  D.  Marci  serpori  in  hoc  quoque  drfuncti  uoluntatem  ,  validum  esse  con^ 
stat.  Nec  a  legatario  remissa  heredi  satisdatio  per  Pactionem  ,  ex  poenitentia  ra'ocari  deòet: 
cum  liceal  sui  juris  persecutionem,  aut  spem  fiUurae  perceptionis,  deteriorem  constituere.  1.  4^ 
Trjphonin.  1.  a  Dispufation. 

Si  quis  pactus  sit  ut  ex  causa  depositi  omne  periculum  praestet ,  Pomponius  aii  Pactionem 
patere  :  nec  quasi  contra  Juris  Jormamfaotam  non  esse  serpondam.  L  7  §  16  Ulp.  lib.  4  ad  Ed. 

(*)  Ga}acio  (ibid.)  difende  questa  lezione  (eh*  ^  qneUa  tanto  del  Codice  fiorentino  ,  quanto  degl*  in- 
terpreti greci)  contra  quelli  che  Togllono  sastituire  :  nec  ligai.  Il  senso  è  dunque  che  né  in  Conrenzio- 
ne  dedurre  si  possa  cosa  che  ripugni  alle  Leggi  o  alla  pubblica  utilità  ,  uè  imporre  per  legato  che  taf 
cosa  sia  fatta. 

(*^)  L^figMt  penditor,  come  a  ragione  osserva  Cujacio. 


TIT.  XIV.  DE  PACTIS  noS 

Caù  pure  te  patteggio  di  rinunziare  aU*aiione  Di  giadicato^  od  a  quella  Delia  caia 
incendiata,  questo  Patto  Tale. 

Se  patteggio  di  non  fare  la  denunxia  di  una  nuora  opera,  alcuni  opinano  che  il  Pat- 
to non  Taiga,  come  te  tal  cofea  tpettaise  ali*  imperio  del  Pretore.  Ma  Labeone  distin- 
gue, dicendo  ch^è  lecito  un  tal  Patto  te  si  tratta  della  denunxia  di  una  nuoTa  opera  in 
cosa  privata  ^  e  non  è  lecito,  trattandosi  di  cosa  pubblica  :  la  quale  disti nxion^  è  giusta. 

Ed  è  lecito  il  patteggiare  circa  tutti  gli  altri  oggetti  contemplati  dall*£ditto  del  Pre- 
tore, che  risguardano  le  cose  private  e  non  recano  pubblico  danno. 

LVllL  La  seguente  opinione  di  Papiniano  e  conforme  a  quanto  abbiamo  fin  qui  de  t' 
toy  distìnguendo  nei  PaUi  ciò  cKe  di  Gius  pubblico  da  cib  ch^è  di  Gius  privato»  Le  Con- 
venzioni (i)  de*  privati  (die* egli)  non  possono  cangiar  nulla  del  Gius  pretorio,  né  del 
Gius  solenne  (a),  quantunque  le  cause  (3)  delle  obbligazioni  possano  mutarsi  per  Pat- 
to, e  di  pien  diritto,  e  per  Veccczione  del  Patto  convenuto^  e  ciò  perchè  i  Patti  de* pri- 
vati non  tolgono  il  modo  delle  azioni  (4)  introdotto  dalla  Legge  o  dal  Pretore  y  nep- 
pure se  fii  tra  le  parti  convenuto  ali*  incoare  dell'azione  (5). 

§  3.  De*  Patti  che  rifanno  contro  (ù  buoni  costumi 

Abbiamo  detto  che  sono  irriti  li  Patti  che  si  fanno  contro  ai  buoni  costumi 
LIX.  Tali  sono  quelli  coi  quali  sembra  che  il  pcUteg^iante  conceda  licenza  di  com- 
mettere un  delitto.  Quindi  p*  e.,  nel  comodato  non  si  ha  per  rato  il  Patto  Di  aroir  TS- 

HTBRAI  aBSPOXSABiLB  DBL  DOLO* 

Imperciocché  i  Patti,  che  contengono  una  causa  turpe,  non  si  deggiono  ossenrare  ; 
come  sarebbe  se  io  patteggiassi  di  non  promuovere  1*  azione  Di  furto  (6)  o  D*  ingiurie 
in  cui  tu  fossi  per  incorrere  :  avvegnaché  sia  uopo  che  Tuomo  tema  la  pena  del  furto  o 
delle  ingiurie. 

Ma  possiamo  patteggiare  dopo  commesso  il  furto  o  1*  ingiuria. 

Percnè  la  Legge  (7)  permette  di  tramigere  anche  sopra  il  furto. 

(1)  Cu)acìo  (ad  h,  L)  e  D.  Noodt  {lib,  slng.  de  Pa/Ctis  pag.  S^iJ  la  interpretano  dlrersameote.  Nel- 
le note  sedenti  abbìam»  adottato  l'interpretazione  di  Noodt. 

(2)  Cioè  ,  civile. 

(3)  Per  cause  delle  obbligazioni  qni  s*  intendono  quelle  qualltk  che  non  contemplano  la  sostanza  e 
la  forma  delle  olibligaiioni ,  ma  che  per  oso  e  consuetudine  si  considerano  come  inerenti  aUe  obhli^ 
gazioni  stesse,  quando  non  fu  altrimenti  convenuto. 

(4)  P^r  modo  delle  azioni  D.  Noodt  intende  la  stessei  sostanza ,  la  stessa  forma  del  eontratto. 
(6)  Vale  a  direi  secondo  Noodt ,  neppure  all'apertura  del  Contratto  .  cioè  quando  nascono  l' obbli- 
gazione e  l'azione. 

{6)  Cioè  ,  del  furto  futuro  e  della  ingiuria  futura. 

{7)  La  legge  delle  XII  Tavole»  da  noi  riportata  al  n.  25^ 


Si  pacifcar  ne  Judicatit  pel  Ineensaram  aedium  agatw^  hoc  Factum  palei,  d.  I.  7  $  i3. 

Si  paciscar  ne  operis  novi  nunciationem  exsequar;  quidam  putant  non  patere  PacUonem  , 
quasi  in  ea  re  Praetoris  imperium  versetur.  Labeo  auiem  disUnguil:  ut  si  ex  re  familiari 
operis  novi  nunciatio  sitjacta ,  liceat  pacisci;  si  de  re  puólica,  non  liceat  :  quae  distinctie  pera 
est. 

Et  in  caeteris  igitur  omnibus  ad  Edictum  Praetoris  pertineniibus ,  qttae  non  ad  publieam 
laesionem  ,  sed  ad  remfamiliarem  respiàunt^  pacisci  licei,  d.  1.  7  §  14. 

LVUL  Nec  ex  Praetorio,nec  ex  soUmni  Jure ^ prìvatorwn  conventioni  quidquam  immntamdum 

est  ;  quanwis  obligationum  causae  Pactione  possint  immutari^  et  ipso  jure^  et  per  Poeti  conventi 

exceptionem:  quia  actionmm  modus  pel  Lcf^e  ve! per  Praetorem  introductuSy  privatorum  Pactioni- 

bus  non  infirmatur:  nisi  (*),  tunc  qmun  inchoatur  adio,  inter  eos  convenii,  L  37  da  Aeg.  Jur.  libw 

16  ad  Sabinnm. 

LIX,  In  commodato  haec  Pacth^  ifjs  dolus  prjesteivr,  rata  non  est  L  17  fll  GommodatL  Paul 
lib.  39  ad  Edict. 

Poeta  quae  turpem  causam  continente  non  sunt  obserponda;  velaìi  si  paciscar^  ne  Furti  agam 
vel  Injuriamm ,  si/eceris,  Expedit  enim  tìmerefitrti ,  pel  injuriarum  poenam.  1.  27  J  4  P*»!.  lib. 
3  ad  Ed.' 

Sed  post  admissm  haec ,  pacisci  possnmus.  d.  $  4- 

JVojit  et  dejurio  pacisci  Lex  permittit,  sup.  d.  L  7  J  i4  ^  fin. 

(*)  D.  Noodt  legge  nec  si 
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di  dolo  non  ancora  comnutto^  e  non  al  dolo  già  eommeuo  appiccar  dunque  n  deve 
cìb  che  dice  Paolo  con  queste  parole:  Non  puoi  in  Temn  modo  convenire  di  non  tenerti 
reiponsabUe  dei  dolo. 

rer  altro^  te  taluno  patteggia  di  non  promuoTere  V  aiione  Di  deposito,  sembra  cbe 
in  forsa  di  ciò  egli  prometta  di  non  agire  contro  il  dolo  i  eppure  qoesto  Patto  sarà 

gioYPTole  (i)* 

Ed  in  vero,  anche  se  alcano  patteggia  di  non  promuovere  Tasione  Di  deposito,  se- 
condo Pomponio^  il  Patto  vale. 

ÌJL  I  Patii,  coi  quali  taluno  mostra  di  patteggiare  per  se  la  licenza  di  deiinquerey 
sono  in  qualche  modo  simili  a  que*  Patti  coi  quali  alcuno  mostra  di  astenersi  dal  de- 
litto  piuttosto  per  amare  del  guadagno,  che  per^amore  della  virtù.  Quindi  se  uno  pro- 
mette ad  nn  altro  qualche  cosa  affinchè  questi  non  commetta  un  delitto,  da  tal  Gon- 
▼ei^cione  non  nasce  obbligasione  veruna. 

È  inonesta  la  Convenzione  con  cui  si  promette  ad  alcuno  qualche  cosa^  afflnchi  non 
pecchi^  ma  è  onesta  quella  con  cui  stipuliamo  con  uno  alcuna  cosa  a  nostro  wtntaggio 
nel  caso  che  quegli  pecchi. 

Quindi  nel  caso- seguente  coAdicePapiniano:  Una  donna  all'atto  di  passare  in  ma- 
trimonio stipulò  col  marito  dugento  monete,  se  eeli  nel  tempo  del  matrimonio  avesse 
continuato  a  vivere  colla  sua  concubina.  Io  risposi  non  esserci  ragione,  per  cui  la  mo- 
glie non  abbia  a  conseguire  quella  somma  stipulata  conformemente  ai  buoni  costumi, 
verificandosi  il  caso  contemplato. 

LXI.  E  contrario  ai  buoni  costumi  cittadineschi  il  patteggiare  sopra  la  propria  ere' 
dita  in  modo  di  privarsi  indirettamente  della  libertà  di  testare  (a). 

Quindi  Falenano  e  Gallieno  :  U  Patto  contenuto  nell*  instrumento  dotale  ,  'che  il 
padre,  mancando  di  vita,  avrebbe  instituita  erede  la  figlia  sposa  insieme  col  fratello  in 
parti  eguali,  non  produce  veruna  obbligazione,  uè  può  togliere  al  padre  della  sposa  la 
libertà  di  (ar  testamento. 

LXII.  Si  risguardano  come  contrarii  ai  buoni  costumi  anche  que*  Patti  che  conten- 
gono in  alcun  modo  U  desiderio  della  morte  altrui^  o  danno  per  lo  meno  motivo  a  tale 
desiderio. 

Per  la  qual  cosa  Gìustir^iano  dichiarò  irriti. i  Patti  risguardanti  P  eredità  di  una 
persona  vivente,  fatti  fra  persone  che  sperano  (U  esser  chiamate  alla  stessa  eredità  ^ 
purché  quegli,  della  eredità  del  quale  si  tratta,  non  vi  abbia  acconsentito^  e  sia  perse- 
verato nella  stessa  volontà  fino  alla  morte.  (1.  fin.  God.  h.  t.) 

Per  la  medesima  ragione  il  Patto  di  successione  reciproca  e  nullo.  Tuttavia  esso  pub 
sostenersi  fra  i  mditari  per  diritto  di  ultima  volontà  ^  come  rescrissero  Diocleziano  e 
Massimiano  :  Quantunque  fra  privati  (3)  uno  scritto  contenente  il  Patto  che  cpegli  che 
sopravvive  abbia  a  godere  Teredità  dell*  altro,  non  sia  efficace  nemmeno  sotto  Taspetlo 
dì  donazione  por  causa  di  morte  :  tuttavia,  siccome  la  volontà  de*  soldati  intorno  a  ciò 
che  dee  farsi  delle  cose  loro,  esternata  ncU'  imminenza  deirestremo  respiro,  e  dedotta 

(i)  Perche,  di  frequente  troriamo  detto  nel  Gius  ;  Expressa  nocent ,  non  expressa  non  nocent, 
(a)  Tanto  era  il  pregio  ,  io  cui  li  Romani  tenevano  la  facoltà  di  far  testamento. 
(3)  S' intende  Pagani. 


Illud  nulla  Pacùone  effici  potest  ne  dolus  praestetur. 

Quàmt^h  si  quis  paciscatur  ne  Depositi  agat ,  t^i  ipsa  idpactus  pìdeatar  ne  de  dolo  agat;  quod 
Pactum  produrli,  sup.  d.  L  37  $  3. 

Sed  et  si  quis  paciscaUir  ne  Depositi  agat;  secundum  Pomponium  valet  Pactum.  sup.  d.  I.  7 
S  i5. 

LX.  Si  ob  maleficiumt  nefiat^  pmmlssum  sit;  nulla  est  obligatio  ex  hac  Convenlione.  d.l.  7  §  3. 

Midier  ab  eo  in  cujus  matrimonium  convertieòat^  stipulata/uerat  ducenla;  si  concubinae-,  lem^ 
pere  matrimofUi,  consueludinem  repetisset,  Nihil  causae  esse  respondi  cur  ex  slipulalu  quae  ex 
honis  moriius  concepta  fufirat  ^  mulier  impleta  conditione,  pecuntam  ossequi  non  pass  il,  L  lai 
$  1  ff.  de  Verb.  Oblig.  lib.  1 1  Resp. 

LXI.  Pactum  quod  dotali  instrumento  comprehensum  est;  ut^  si  pater  vita  fan geretur^  ex  ae- 
qua  pòrtione  ea  quae  nu&ebat  cum  fratte  heres  patri  suo  esset;  ne.que  ullam  oòfigationem  con» 
trafiere,,  ncque  Ubertatem  testamenti fac tendi  mulieris  patri  poluit  ax^ferre,  1  i5  God.  h.  t. 

hXU..  Licei  inter  privatos  hiqusmodi  scriptum^  quo  comprehenditur  ut  is  qui  supervixerit  al' 
terius  rebus  potiaiur,  ne  dónaiionis  quidem  mortis  causa  gestae  tjjficaciter  specie m  ostendat: 
Tamen  cum  vofunlas  militum ,  quae  super  ultimo  vìtae  spirita ,  deque  famìUaris  rei  decreto  , 
qttoquo  nìodo  contemplatione  mortis  in  scripturam  deduciiur,  vim  postremi  judiciì  obtineat;  prò* 
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comanqae  in  iscrìtto  in  contemplaiione  del  caio  di  morte  ,  ha  la  fona  di  an  atto  di 
altima  Tolontà  ;  cobì,  avendo  tu  esposto  che  prìma  di  andare  alla  guerra  con  tuo  fra- 
tello, considerato  il  comune  perìcolo  di  morte,  hai  seco  lui  patteggiato  che  il  superstite 
avrebbe  le  cose  di  quello  che  per  avventura  fosse  rimasto  morto  ^  ed  essendosi  ora  ve- 
rificata la  condizione j  s*  intende  che  per  volontà  del  fratello  tuo  a  te  appartenga  la 
somma  della  sostanza  di  lui  ^  la  qual  cosa  viene  favorevolmente  confermata  dalle  Co- 
stituzioni de*  Principi. 

LXIII.  Non  solamente  due  persone  non  possono  patteggiare  sulF  eredità  di  un  terzo 
vivente^  oppure  sulla  reciproca  successane  fra  loro  ;  ma  ne*  tempi  ant'whi^  a  quello 
eli  era  incar'wato  per  fedecommesso  di  restituire  r  eredità  di  un  defunto^  non  era  per" 
messo  di  patteggiare  con  quello  a  cui  egli  dovea  restituirla^  quantunque  fossero  V  uno 
aWaltro  vicendevolmente  sostituiti.  Imperciocché  così  dice  Paolo  :  Quegli  che  sono  in- 
caricati di  restituirsi  reciprocamente  1*  eredità  nel  caso  che  muojano  sensa  figli»  non 
possono  in  riguardo  a  ciò  fare  vernn  Patto  contro  la  volontà  del  testatore  9  ma  mo- 
rendo Tuno  senza  prole,  Teredità  viene  (1)  al  superstite. 

Per  altro  gC  Imperatori  permisero  in  seguito  un  tal  Patto  ;  ed  in  vero  con  rescrìs» 
sero  Diocleziano  e  Massimiano  :  Avendo  tu  esposto  che  due  figli  instituiti  ejredi  con  te- 
stamento, sono  stati  incarìcati  di  restituirsi  reciprocamente  la  porzione  dell'eredità  in 
caso  di  premorienza,  e  che  essi  fratelli  convennero  di  rinunziare  a  tale  sostituzione  pre- 
caria, cessa  rcffetto  del  fedecommesso. 

E  prima  ancora  Valeriano  e  Giuliano  avevano  detto  :  £  valida  la  transasione  (a) 
fatta  tra  te  e  tuo  fratello  intorno  al  fedecommesso  reciproco,  instituito  dal  padre  vo- 
stro nel  caso  che  Tuno  o  Taltro  di  voi  morisse  senza  figli  ;  perchè  essa  è  Teffetto  della 
fraterna  concordia,  e  rimove  il  sospetto  del  desiderio  della  morte  altrui  (3)  :  e  non 
puoi  in  tal  caso  rescindere  a  pretesto  di  essere  stato  ingannato  (4))  perchè  hai  conve- 
nuto col  Patio  y  ne  potrai  allogare  Fetà,  a  cui  si  suole  soccorrere  ^  e  volendo  farti  atto- 
re, non  potrai  per  tali  cause  (5)  invocare  il  soccorso  della  restituzione  in  intero. 

Severo  ed  Antonino  riferiscono  ed  approvano  un  altro  Patto  circa  il  fedecommesso 
di  restituire  dopo  morie  C eredità.  Eccolo  :  1  cine  fratelli  ebbero  giuste  ragioni  di  deter- 
minare, mofliaiitc  una  Convenzione,  1*  incertezza  della  loro  condizione.  Se  pertanto  di- 
chiari che  il  padre  tuo,  in  forza  di  una  disposizione  fcdeconimessaria,  doveva,  moren- 
do senza  figli,  restituire  Teredità  a  Licinio  Frontone  (6),  il  Patto  per  cui  Filino  (7)9 

(1)  Vale  a  Hir«,  h  necessario  che  pervenga  tutta  intera. 

(a)  Con  cui  avete  rlnnnzialo  TÌccnderoIinente  a  quel  re(iccommes50  Hi  reciproca  successone. 

(3)  Non  essendo  probabile  che  tale  convenzione  sia  slata  fatta  perchH  funo  de'  fratelli  desiderasse  la 
morte  dell*  altro,  ma  l>ensl  |M>r  motiro  di  fraterna  concordia  ;  avendo  essi,  per  sentimento  di  beiMTioleQ- 
MM,  reciproca  ,  rinunziato  al  diritto  che  la  morte  dell'  uno  prometteva  airalb*o. 

(4)  Vale  a  dire  ,  perchè  tuo  fratello  mori  il  primo,  e  forse  dispose  a  favore  dì  un  altro  ,  di  ana  ere- 
dità che  a  te  do%'eva/ essere  restituita  per  fedecommesso. 

(6)  Perche  ogni  qualvolta  la  parila  della  condizione  esclude  il  sospetto  di  lesione  i  non  ha  più  luogo 
la  restituzione. 

(6)  Suo  fratello. 

(7)  Tuo  padre  »  che  a  quel  tempo  non  ti  aveva  ancora  procreato. 


ponasquc  te  ar.fratrem  tutim  ad  disrrimen  praetii  pergentes  ob  communem  morlis  fortumam  in* 
vicem  esse  partos  ut  ad  rum  qui  superstes  fuìsset  ^  re.s  e)us  cuicasus  finem  pitae  altulisset,  per" 
tinerent;  exit  lente  condì tionr  ,  ìnteìU^Uur  exfratris  lui  judicio  {quod  Prtncipalàim  Constitutìo' 
itum  prompto  favore  firmatur's  ctiam  rerum  ejus  compendìum  ad  te  delatum  esse,  I.  io  Cod.  h.t- 

LXIll.  Rorratì  invìrcm  sihi  ,  sì  sine  lìheris  decesserìnt ,  heredìlutem  restituere;  altero  dece 
dente  sine  Viberis  ,  hrredìlas  ad  e.um  pervenìt  qui  supenixil;  nec  de eo pacisci  cantra  poluniOF 
tem  testatorìs  possunt.  Paul.  Sent.  lib.  4  *»*•  1  §  i3 

Cam  proponas  ^filios,  testamento  scriptos  heredes  ,  ro^tos  esse  ut  quìprimus  rebus  hamanis 
eximeretMr  ^  alteri  port ione m  hereditatis  resliltteret  ;  quoniam  precariam  substitutionem  fratrum 
consensu  remissam  asserii  ^fuleicommissì  persecutio  cessat,  I.  16  Cod.  h.  t. 

De  fideicommisso  a  patre  in  ter  te  etfratrem  tuum  vicissim  dato^  si  alter  vestritm  sine  liberis 
excesserìt  vila^  interposìta  transactio  rata  est  ;  cum  fratrum  concardia,  remoto  captandae  mor^ 
tìs  aUerius  voto  improbabili ,  retinetur.  Et  non  potest  eo  casa  rescindi ,  iamquam  circunwentus 
sis;  cum  Poeto  tali  consenseris  :  neque  eam ,  cui  subveniri ,  solet  aetalem  agere  te  proponas  : 
nec  si  ageres  ,  iisdem  illis  de  causis  in  integrum  restitutionis  auxUium  impetrare  deberes.  L 
1 1  Cod.  de  Traosact. 

Conditionis  incertum  interfrates  non  iniquls  raiionibus  Conventinne  finìtum  ett.  Cam  ìgilMr 
verbis  fideicommissì  petitum  a  patre  tuo  profitearis ,  ut  si  vita  sine  liberis  decederci ,  hertdUtt* 


V* 
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non  «Tendo  àncora  figli,  ti  è  obbligato  di  lasciare  a  Licinio  Frontone  la  setta  parte 
deireredità,  non  può  ripatarti  ingiatto  per  questo  cbe^  dopo  fatta  la  divisione  secoiHlo 
il  Patto,  tao  padre  è  morto  lasciando  te  figlio  suo  (i). 

LXIY.  E*  altresì  contrario  ai  buoni  costumi  il  Patto ,  con  cui  il  medico  stipula  che 
V ammalato  gli  abbia  a  dar  aualche  cosa^  se  gli  fa  ricuperar  la  salute. 

Quindi  Valentiniano  e  Valente  :  1  medici,  considerando  che  dai  comodi  del  popolo 
essi  ritraggono  i  proprii,  deggiono  essere  onestamente  compiacenti  coi  porerì,  ansicbè 
vilmente  servire  i  ricchi.  Noi  eziandio  permettiamo  ch'essi  ricevano  quanto  lor  danno 
le  persone  risanate  pei  servigii  ad  esse  prestati  ,  ma  non  quanto  in  istato  di  pencolo 
venisse  loro  promesso  per  la  salute. 

Si  considera  contrario  ai  buoni  costumi  anche  quel  Patio^  con  cui  il  procuratore  ri" 
serva  per  se  una  quota  della  lite;  su  di  che  si  parlerà  nelV Appendice  al  TiU  de  Procn- 
ratoribus  lib.  3. 

Ulpiano  domanda  se  la  seguente  Convenzione  sia  contraria  ai  buoni  costumi.  Cosi 
egli  :  Se  taluno  ha  dato  ad  imprestito  del  danaro,  ed  ha  patteggiato  che  il  debitore  lo 
aveste  da  restituire  in  quanto  potesse  ;  si  domanda  se  tal  Patto  valga  ?  £  dir  si  deve 
che  tal  Patto  è  valido,  perchè  non  è  da  disapprovare  che  uno  desideri  di  etter  obbli- 
gato toltanto  in  ciò  che  le  sue  forte  permettono. 

LXV.  Bimane  a  fare  qualche  osservazione  intorno  a  qu^  Patti  contrarii  ai  buoni 
costumi^  che  contengono  qualche  cosa  di  turpe^  i  quali  sono  irriti  per  la  turpitudine  di 
quello  che  fece  promettere  a  suo  vantaggio^  non  già  per  la  turpitudine  di  quello  che 
promise.  . 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  essendo  maggiori  di  venticinque  anni  avete 
transatto  col  vostro  aio  paterno  o  materno,  o  gli  avete  rimesso  i  debiti  a  titolo  di  do- 
naaione  e  senza  veruna  condizione  ;  sebbene  vi  siate  proposti  di  fare  ciò  per  procac- 
ciarvi la  sua  eredità,  vale  a  dire,  per  la  speranza  della  futura  successione  ;  in  caso  che 
altri  succedano,  non  per  questo  saranno  obbligati  'di  restituirvi  quanto  voi  avete  tran- 
satto col  defiunto. 

§  4*  De*  Patti  ai  quali  diede  causa  Terrore. 

LXYI.  Finalmente  sono  irriti  que*  Patti  ai  quali  diede  causa  Terrore. 
Quindi  se,  credendo  tu  di  essere  obbligalo,  in  forza  di  un  legato,  a  rimettere  al  tuo 
debitore  quanto  egli  ti  deve,  hai  patteggiato  di  non  fargliene  la  domanda  ;  quel  dAi- 

(i)*La  ragione  di  dubitare  era  la  condiiione  ilei  fedecommesso  r  Morendo  senza  figli;  ma  siccoaie 
non  gli  nacque  il  figlio  se  non  dopo  il  Parto  ,  così  prima  della  na«cita  di  esso  ha  potuto  ginstameBtA 
transigere  circa  quella  condizione  incerta  ,  di  modo  che  invece  di  tutto  1*  asse  ereditario  ,  che  arrebbe- 
•i  dovuto  restituire  nel  caso  che  Filino  fosse  morto  senza  figli  »/non  si  sarebbe  data  in  qualunque  caso 
a  Frontone  che  la  sesta  parte. 


tem  Licinio  Frontoni  restitueret:  Factum  eo  tempore  de  sextante  Licinio  Frontoni  dando ,  eum 
liberos  Fhìlinus  non  sustulerity  inlerpositiim  ,  non  idcirco  potest  iniquum  videri  qiiodfacta  sicut 
piacuit  divisione  ,  diem  siutm  ,  tefilio  ejus  superstite  ^funcUis  esset.  1.  i  Cod.  h.  r. 

LTCIF".  Archiatri^  scientes  annonaria  siùi  commoda  apopidi  commtìdis  minìstrariy  honeste  ob* 
sequi  tenuioribus  malinty  quam  lurpiter  servire  Hivitiùus.  Quos  eiiam  ea  pnlimur  accipere  qnae 
sani  qfferunt  prò  nbsequus ,  non  ea  guae  pericUtantes  prò  salute  promittunt.  1.  9  Cod.  de  Profes- 
sor, et  Medie. 

Si  quis  crediderit  pecttniam^  et  par.tus  sit  ut  qualenus  facere  possit  debìtor  eatenus  agni; 
an  Factum  valeat  ?  Et  magis  est  hoc  Factum  valere  :  nec  enim  improùandum  est  (*)  si  quis 
hactenus  desideret  conveniri ,  quatenus  facuìtates  ejus  paibintur.  1.  4.9  Ulp*  li^«  ^^  ^d  ^<^* 

LXV.  Si  majores  viginti  quinque  annis  cum  patruo  sii>e  avunculo  l'estro  transegistis;  rei  ei  de* 
òita ,  donationis  causa  ,  sinè  aliqua  conditione  remisislis ,  non  idcirco  ,  qiiod  hoc  ejus  heredita^ 
tis  captandae  causa ,  id  est^  spe  futurae  success ionis^  uos  fecisse  proponatis^  aliis  ei  succedette 
tiòus  instaurari finita  debenU  L  a6  Cod.  de  Transact. 

LXVL  Sii  cum  te  ex  causa  legati  debere  pacisci  (**)  debitori  tuo  exislimaSy  pactus  sis  ne  ab 

(*)  Questo  testo  dev^essere  corretto  ,  supplendovi  in  fine  colla  parola  patiuntur.  NeOa  edizione  vai* 
gàia  ti  legge  :  Nec  enim  improbum  est  si  quis  .  .  .factdtates  ejus;  il  qual  seuso  è  oscuro. 

(**)  Alcuni  pensano  che  questa  voce  sia  ridondante  e  perciò  debba  cancellarsi,  affinchè  il  senso  rie- 
sca così:  Se  qpalcuno  è  tuo  debitore  per  una  causa  qualunque  ,  e  tu  a  vicenda  ,  falsamente  creden- 
do di  essere  a  lai  debitore  per  no  legato  >  hai  patteggiaty,  come  in  compensasiune,  di  non  chiedergli  il 
pageoKtttOp  ec.  ' 
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tore  noD  sarà  di  pìen  diritto  liberato,  né  potrà  respingere  la  tua  domanda  eoìV  eroe- 
zione  della  ConTenzione  :  così  scrÌTe  Celso  nel  ventesimo  libro. 

Egli  scrive  pure  nello  stesso  luogo  che,  se  tu  hai  comandato  al  tuo  debitore  di  pa* 
gare  a  Tizio,  al  quale  tu  credi  falsamente  di  esser  debitore  di  un  legato  ;  ed  il  tuo  der» 
bitore  patteggiò  con  Tizio  (i)  eh*  era  debitore  a  lui  ;  non  sarà  estinta  la  tua  azione 
il  tuo  debitore,  né  Tazìone  di  questo  verso  il  suo. 


verso 


SEZIONE    VI.  yc'^'vTv 

Della  interpreteaione  delle  Convenzioni 

PaUCA  aSGOLA  •        —' 


LXVII.  Allorquando  havvi  ambiguità  nelle  parole,  dee  valere  ciò  che  fu  soggetto  dal- 
l'atto (a)  :  come  quando  io  abbia  stipulato  Stico  e  siano  più  Stichi  ;  oppure  un  ser- 
vo (3)  ;  oppure  a  Cartagine,  mentre  son  due  Cartagini  (4)  :  sempre  nel  dubbio  si  deve 
fare  in  modo  che  sia  pienamente  conservata  la  cosa  per  cui  fu  fatto  di  buona  fede  il 

parole,  è 


SBCOITDA    RBGOLA 

Nelle  Convenzioni  si  debba  avere  riguardo  alla  volontà  de^contraenti^  anziché  alle 
parole. 

Questa  Begola  viene  subito  spiegata  con  un  esempio. 

Se  dunque  hanno  i  cittadini  municipali  locato  un  fondo  tributario,  a  condizione  che 
r  afiìttanza  passar  dovesse  ali*  erede  del  locatario,  il  diritto  degli  eredi  potrà  passare 
anche  al  legatario  (5). 

TERZA   BBAOLA 

LXVIII.  Questa  e  un*aperla  conseguenza  delle  due  prime, 

• 

(i)  Se,  cio^  ,  patterò  che  non  avrebbe  domandato  ciò  che  Tixio  a  luì  doveva,  e  ciò  per  soddisfr* 
re  al  tuo  mandato ,  falsamente  credendo  te  debitore  di  alcana  cosa  a  Tizio. 

(fl)  Vale  a  dire  ,  preferir  decsi  quell*  interpretazione  che  conserva  V  aflFÌBure  per  cui  fu  stipulato. 
Si  conserva  poi  1*  affare  (in  Ulto  est  res)^  di  cui  fu  trattato  ,  quando  riporta  il  suo  effetto  ciò  che  rol- 
lerò li  contraenti  ;  e  ciò  appunto  si  dee  da  prima  investigare.  Che  se  poi  ciò  non  si  possa  evidentemmi- 
te  riconoscere  ,  deve  almeno  il  Patto  riportar  quell*  effetto  che  verisimilmente  è  conforme  alla  volontà 
de\ contraenti.  Le  regole  seguenti  senrono  a  meglio  spiegare  lo  spirito  di  questa. 

(5)  Un  serro  in  generale  ,  mentre  intesi  di  un  servo  dij^rmjAio  :  così  Cujacio.  Gottollredo  poi  cosi 
le^e  il  testo;  vel  hominem  Carthagini  etc,  di  modo  che  sìa /|Jl^ne  soltanto  del  Inogo  ove  si  deva 
dar  r  uomo ,  e  non  dell*  uomo  stesso.  *•    ^ 

(4)  l»  una  in  Africa ,  V  altra  in  Ispagna. 

(6)  Le  parole  della  convenzione  risguardano  solamente  V  erede  ;  la  volontà  de'contraend,  che  preva^ 
ler  deve  alle  parole  ,  chiaramente  si  appalesa  ia  modo  che  possa  il  locatario  trasferirà  il  suo  diritto  a 
chiunque  e  per  qualunque  titolo. 


eo  peteres;  ncque  jure  ipso  liùeratur  debìtor ,  neque  petentem  summovebit  exceptlone  Convention 
nis  .  ut  Celsus  libro  vicesimo  scribiL  L  i6  Ulp.  IJb.  3$  ad  Edict. 

Idem  eodem  loco  scrìòU:  Si  debiiorem  tuum  jussisti  sclvere  Titio  »  cui  iegatum  falso  debere 
existimas;  et  debitor  pactus  sìt  cum  Titio  ,  suo  debitore  coastituto;  neque  libi  adversus  tuum 
debiiorem,  neque  ipsi  adversuc  suum,  actionem  peremptam  esse.  d.  L  6i  §  i. 

hXVn,  Ubi  est  verborum  ambi^uìtas  ,  vtdet  quod  acti  est  :  veluti,  quum  Stichum  stipulerà  ei 
eint  piures  Stichi;  vel  hominem;  vel  Cartilagini^  quum  sint  duae  Carthagines;  semper  in  dubiig 
id  agendum  est ,  ut  quam  tuùssimo  loco  res  sii  bona  fide  contracta  :  nisi  quum  aperte  centra 
Leges  scriptum  est-  1.  aa  ff.  de  Beb.  dubiis.  PauL  lib.  i4  ad  Plant 

Qaoties  in  stipidationibus  ambigua  oratio  est  ;  commodissimum  est  id  accipi ,  quo  res ,  de 
^ua  agitar,  in  tuto  siL  1.  Bo  (t  de  Verb.  oblig.  lib.  74  ad  Ed. 

In  Conventionibus  contralientium  volun totem  potius  quam  verba  speclarì  placuit,  L  ÌI9  f£  dt 
Verb.  signif.  Papin.  lib.  a  Kesp. 

Cbm  igitur  ea  legejùndum  vectigalem  Municipes  locaverint ,  al  ad  heredem  ejus  qui  SUiCepii 
pertiaeret;  jus  heredum  ad  legalarUint  quoque  tranrferri  potuit,  d.  L  a  19. 

VoL.    1.  %'\ 
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Of^cpiiWolta  iin  dìfcorso  presenta  dot  temi,  prendasi  piuttosto  qaello  eh'  è  più  op- 
portuno aireffetto  (i).  • 

n  caso  sef^uente  offre  un  esempio  di  questa  terza  Hegola  :  La  rendita  di  un  serro, 
^  rationes  Doxim  computasset  abbitxio  (  le  quali  parole  possono^  secondo  la  dwersa 
lóro  disposizione^  interpretarsi  in  due  modiy  come  tosto  vien  detto  )f  è  condizionale  ;  e 
le  vendite  condizionali  allora  si  compiono,  quanilo  è  adempita  la  condizione.  Ma  qui 
la  condizione  della  rendita  è  che  il  padrone  computi  le  ragioni  di  suo  arbitrio,  oppure 
che  le  ragioni  del  padrone  siano  computate  ad  aroitrio  di  un  uomo  onesto?  Poiché,  se 
attener  ci  vogliamo  all'arbitrio  del  padrone,  la  vendita  è  nulla  :  nello  stesso  modo  che 
sarebbe  nulla  la  rendita,  in  cui  uno  dicesse  :  Sb  vorrò  ^  oppure  allo  stipulante  pro- 
mettesse :  Sa  VORRÒ,  DARÒ  DIRCI.  E  difatti  non  si  deve  lasciare  ali*  arbitrio  del  debitore 
l' essere  o  no  obbligato.  Perciò  gli  antichi  Giureconsulti  stabilirono  che  in  tal  caso  in- 
tendere si  deve  rimesso  il  computo  delle  ragioni  piuttosto  ali*  arbitrio  di  un  onest*  uo- 
mo, che  ali*  arbitrio  del  padrone.  Se  dunque  il  padrone  potè  accettare  i  conti  e  non  li 
accettò,  oppure  li  accettò  e  finse  poi  di  non  averli  accettati,  la  condizione  della  ren- 
dila è  adempiuta,  ed  il  venditore  può  convenire  in  Giudizio  il  compratore  coli*  azione 
Di  compera. 

QUARTA    RBGOLA 

LXIX.  Quando  havvi  qualche  oscurità,  considerar  si  dee  ciò  eh'  è  più  verisimile^  o 
che  il  più  delle  volte  si  suol  fare. 

QUIXTA    RBGOLA 

Nelle  stipulazioni  e  negli  altri  contratti  star  sempre  dobbiamo  a  ciò  di  che  in  trat- 
tato f  oppure,  se  non  apparisce  di  che  fu  trattato^  è  necessario  stare  a  ciò  eh*  è  solito 
farsi  nel  lungo  ove  fu  trattato  Taflare.  £  se  nemmeno  si  può  rilevare  qual  sia  la  costu- 
manza di  quel  luogo,  per  esserne  molte  e  varie,  che  si  farà?  In  tal  caso  ridurre  si  dee 
L|  somma' al  minimo. 

8BSTA   RBGOLA 

LXX.  Quando  insorge  quistìone  sopra  il  soggetto  di  una  stipulazione,  1*  ambiguità 
Ita  contro  lo  stipulante. 

Ulpiano  dice  la  stessa  cosa  :  Quando  nelle  stipulazioni  si  domanda  quale  ne  sia  sta- 
to il  soggetto,  le  parole  interpretare  si  debbono  contro  lo  stipulante. 

La  stessa  Regola  si  osserva  negli  altri  Contratti 

(i)  Imperciocché  ella  h  com  piò  reruìitule  che  i  contraenti  aLbìano  voluto  ana  cosa  atta  ad  esser» 
mandata  ad  effetto  •  di  quello  che  abbiano  inteso  di  (are  un  Patto  inutile. 


ft3, 


UCFin,  Qaoties  idem  sermo  duaf  sententtas  exprbiùt^  eapotissimam  accipiatur(^quae  rei 
gerendae  aplior  est,  L  67  de  Reg.  Jnr.  Ii)>.  ^7  Digest. 

Haec  venditio  servi ,  si  rationes  Do  mia  computasset  jRMmio.  conditionalis  est:  contBtiona' 
les  eauem  vendidones  tunc  perficiuntur,  tfuum  imptetajuerit  conditìo,  Sed  utmmhaeeest  vendi' 
danis  conditio ,  si  ipse  dominus  putasset  (**)  suo  arbitrio ,  an  pero  si  aroitrio  viri  boni  ?  Nam  si 
arbitrium  domini  accipiamus  ,  venditìo  nulla  est:  quemadmodum  si  guis  ita  vendiderit ,  St  no» 
vjwwrr;  pel  stipulanti,  sic  spondeat  :  Si  voloero  ,  decem  dàbo  :  ncque  enim  debet  in  arbitrium 
Bei  coTiferri ,  an  sii  obstrictus,  Placuit  itaque  Feteriòus ,  magis  in  viri  boni  arbitrium  id  cdla- 
tum  pideri,  quam  domini.  Si  igitur  rationes  potuil  accipere ,  nec  accepit ,  vel  acceptt ,  fiugit  «ih 
tem  se  non  accepisse;  impleta  conditio  emptionis  est ,  et  Ex  empto  penditor  convenire  potest.  L 
7  ff.  de  G>ntrah.  empL  UIp.  L  ad  ad  Sab. 

LXIX.  In  obsruris  inspici  sofet  quod  perisimilius  est,  aut  quod  plerumque  fieri  solet,  L  1 14 
de  Reg.  Jnr.  Paul.  lib.  9  ad  Edlct 

Semper  in  stipulaiionibus  et  in  caeteris  contractibus  id  sequimur  quod  actum  est;  iutt,  si  non 
appareat  quod  actum  est ,  erìt  consequens  ut  td  sequamur  quod  in  ref;ione  in  qua  actum  est/re^ 
qaentatur.  Quid  ergo  si  neque  regionis  mos  appareat,  quia  varius/itii?  Ad  id  quod  miniumm 
est,  redigenda  summa  est  L  34  d.  tiL  de  R.  J.  Ulp.  lib.  4^  ad  Sabin. 

LXX  Quum  quaeritur  in  stipuhuionfi  quid  acti  sii ,  ambiguitas  contro  stipulatorem  est  1.  17 
It  de  Rebus  dub.  Gels.  lib.  3^  Digest. 

In  stipulationibns  quum  quaeritur  quid  actum  sit,  verba  centra  st^ndatàrem  ittterprmtandm 
SttuL  L  38  §  18  fr.  de  Yerb.  obi  lib.  4p  ad  Sabin. 

(*)  CoA  dee  leggersi  il  testo.  La  Vulgata  dice  excifdatur, 
i^^  Gio4  computasset  •  e  si  supplisca  rationes. 
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P.  e.  Nel  contratto  dì  vendita  il  Patto  ambiguo  t*  interpreta  contro  il  venditore. 

4^{  noti  di  passaggio^  che  la.  volontà  ambila  (i)  li  deve  intendere  in  modo  che  al- 
Tattore  sia  salvo  TaiOfare. 

Parimente  Labeone  scrisse  cbe  1*  oscorità  del  Patto  nuocer  dee  piuttòsto  al  vendi' 
tore  il  quale  lo  espresse,  che  al  compratore,  perchè  avrebbe  potuto,  prima  di  compiere 
la  vendita,  spiegarsi  più  chiaramente. 

Con  anche  Papiniano  :  Agli  antichi  piacque  che  il  Patto  oscuro  od  ambiguo  abbia 
a  nuocere  al  venditore  o  al  locatore,  mentre  stava  a  loro  lo  scrivere  più  chiaramenlt* 

Esempii  della  sesta  Regola. 

LXXL  Quindi  nel  caso  seguente  eoa  dice  Alfisno  :  Uno,  che  avea  due  poderi,  nella 
vendita  di  uno  di  essi  si  era  riservata  Tacqua  che  nasceva  nel  fondo,  ed  uno  spasio  di 
dieci  piedi  all'  intorno  di  quell^acqua.  Si  domandò  se  a  lui  appartenesse  il  dominio  di 
quel  luogo,  oppure  soltanto  il  diritto  di  accesso  a  quello  ?  Io  risposi  :  Se  il  venditore  li 
è  riservato  Lo  spazio  di  dibci  pibdi  all*  orroairo  di  quell'acqua,  si  deve  intendere  cht 
sia  suo  soltanto  il  diritto  di  passaggio. 

Quindi  anche  Pomponio  :  Quando  nella  condisione  della  vendita  così  sta  scritto  i 
Gli  scoli  di  acqua,  hn  gaoitdajb,  HBSTBRAifiro  nbllo  stato  iir  cui  soko,  sena*  ag^un- 
gè  re  quali  scoli,  ne  quali  gi'ondaje  ^  è  d*  uopo  da  prima  considerare  di  che  siasi  trat- 
tato ;  e  se  ciò  non  apparisca,  allora  s*  interpreterà  contro  il  venditore,  perchè  tal  mo- 
do di  dire  è  ambiguo. 

Laonde  nel  caso  seguente,  questa  condisione  di  tradisione  :  Gm  le  GaoTTDAJE  fti- 
jUATVGAivo  ivBLLO  STATO  IN  CUI  81  TRovAivo,  Significa  che  ai  vicini  è  imposta  la  necessità 
di  ricevere  le  grondaie,  non  già  che  il  compratore  abbia  a  ricevere  le  gronda je  de'  vi- 
cini ;  giacché  il  venditore  promette  di  avere  il  diritto  di  servita  delle  grondaie,  non 
già  di  a  terne  Tobbligo. 

E  ciò  che  si  disse  delle  grondaie  va  applicato  esiandio  alle  altre  servitù  ,  qualora 
nulla  sia  stato  trattato  espressamente  in  contrario. 

S*  interpreta  altresì  contro  il  venditore  nel  caso  seguente,  che  Giuliano  con  espone: 
Quegli  che  vendette  i  frutti  dell'  oliva  pendente,  e  '  stipulò  Dibci  pbsj  di  ouo  fatto 

(i)  Altro  h  nel  Gludlzii,  ed  altro  è  nelle  Gonrenaìom.  Nelle  G>nTensiom  s*  interpreta  contro  qaeOo 
che  patterò  a  proprio  favore  ;  nei  Gludizii  T  intenzione  amLigna  riceve  llnterpretarione  a  faror  det- 
rattore, Himodochè  nel  caso  di  ambiata  non  si  reputa  ch'egli  abbia  domandato  se  aon  quanto  area  di* 
ritip  di  domandare ,  affinchè  non  cada  la  causa. 


In  contralienda  i*endiùone  amblguum  Factum  contro  venditorem  interpretandum  est.  1.  17» 
de  Reg.  Jur.  Paul  lìb.  5  ad  Plaut 

JmOigua  autem  intentio  ita  accipienda ,  utres  salpa  aetorì  sit.  d.  i  $  1. 

Laben  scrìpsil  obscurìtatem  Pacti  noccre  podus  debere  venditori  qui  id  dixerit,  quam  empio» 
ri  :  quia  potuit  re  integra  apertius  dicere.  L  2 1  (f.  de  Contrah.  empt.  PauL  lib.  6  ad  Òabin. 

Veteribus  placet  Vtuitionem  obscuram  vel  ambiguam  venditori ,  et  ei  qui  locavit^  nocete  ;  in 
quortdm  Jìiit  potestate  legem  apertius  conscribere.  L  3p  lib.  6  Qaaestion. 

LXXL  Qui  duo  praedia  habebat^  in  unius  vendidone  aquam  quae  infundo  nascehaUtr  et  cut" 
ca  eam  aquam  late  decem  pedes  exceperat.  Quaesitum  est  utrum  dominium  loci  ad  eam  petti» 
neai;  an  huc  per  eum  locum  accedere  possit?  Respondit,  si  ita  recepisset  (^*)  CtmcJ  eam  Aq^jAm 
LATE  PEDES  DECEMy  iter  duntaxut  videri  venditoris  esse.  L  So  de  Serv.  ff.  praed.  rast  PaoL  lih.  4 
epitom.  Alfeni  Digest. 


additur 

tunc  id  accipitur  quod  venditori  noceL  Ambigi 

33  ad  Sabin. 

Haec  lex  traditionts  :  SmucrotA  un  nutre  mnrt  ut  ìta  smr^  hoc  sign^at  impasitam  picinis 
necessitatem  stillicidiorum  excipiendiomm:  non  iffud.utetiam  emptor  stdlicidia  suseipiat  aedi» 
ficiorum  vicinorum.  Hoc  igitur  poUicetur  venditor ,  sibi  quidem  stilUcidionan  serpitutemdeòerif 
se  autem  nulli  debere.  L  17  $  3  IT.  de  Servir.  Urb.  praed.  Ulp.  lib.  so  ad  Sabbi. 

Quae  de  stillicidio  scripta  sunt,  etiam  incaeterU  servittuiàus  accipiietuta  srnitf  si  in  contrarmm 

nihd  nominatim  actum  est  d.  L  17  §  4* 

Ferisimile  est  eum  quifructnm  oUpoe  pendondt  pendidisset,  ef  ttipuUums  essa  Dkem  rotmo 

(*)  I  GinreeoBsiUii  sovente  scrìrono  Kecipere  in  veee  di  Kxeipere;  •  quindi  àìotaàseivus  recepii» 
iirs  qnal  servo,  che  viene  eccettuato  o  rinenrato  BfUa  vendita.  Questa  «cceiione  poi  deli'  ac^oa  '-^'— 
una  servirà  ,  noa  un  dominio. 
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cox  qusllVuva  ;  è  TerisimiU  cbe  ibbia  coititaito  il  prezio  stcoòdo  la  c^naniità  dì  olio 
che  ti  farebbe,  fino  a  dieci  pesi ,  laondt  estfendoiene  raccolti  soltanto  cinqae,  non  può 
il  compratore, chiedere  te  non  i  cinque  pesi  raccolti  ;  come  fu  da  molti  risposto  (i). 


SBTTnCA    RB60LA 


LXXII.  Quando  le  parole  della  Convenzione  sono  apertamente  fworewli  a  ^uMo 
che  patteggiò  qualche  cosa  a  suo  favore^  non  conviene  discostarsene. 

Quindi  se  io  ho  stipulato  con  te,  facendomi  protpettere  che  mi  darai  tutte  lx  tux 
TESTI  DA  DoinvA,  couvìene  seguire  V  intensione  dello  stipulante,  piuttostochè  T  inten- 
sione del  promettente,  in  modo  che  considerar  si  debba  ciò  che  sta  nella  cosa,  non  ciò 
che  il  promettente  ha  inteso.  Laonde  se  il  promettente  era  solito  di  serrirsi  dì  aldina 
▼este  da  donna,  dovrà  dare  anche  questa  (a). 

LXXIII.  Celso  cosk  unisce  insieme  le  due  negole  precedenti  :  Tutto  ciò,  die*  egU,  che 
serre  a  stringere  un*  obbligazione,  se  non  è  espresso  apertamente  dalle  parole,  consi- 
derar si  dee  come  ommesso  ;  e  per  lo  più  si  deve  interpretare  a  favore  del  promet- 
tente :  perchè  allo  stipulante  era  libero  di  esprimersi  con  tutta  chiaressa  ;  uè  al  con- 
trario si  deve  sostenere  il  promettente  s'egli  na  interesse  che  siasi  trattato  piuttosto  di . 
certi  vasi  p*  e.,  o  di  certi  serri  (5). 

OTTAVA  BSGOLA 

LXXl  V.  Quantunque  chiare  siano  le  parole  che  leggonsi  nella  prima  parte  della  pan' 
menzione f  quelle  che  sono  scritte  nella  seconda  parte  possono  dare  alle  prime  un  senso 
diverso  da  quello  che  di  per  se  presentano» 

Quindi  se  nell'  alienarti  un  fondo  ▼*  ho  apposto  per  condizione,  Un  oPTimra  xaxx- 
XU8QTJB  sssBT,  e  poscia  aggiunsi  che  Guabbittisco  pbl  caso  chb  il  dihitto  di  bsso 
yoiTDo  70SSB  DBTBBioBATo  PBA  COLPA  DBL  PADBoiCB,  uou  sarò  garante  che  per  questo  ca- 
so (4)*  I^i  fatto,  sebbene  la  prima  parte,  nella  quale  è  scritto  eh*  esso  è  optimus  maxi- 
musque,  significhi  libero  (e  però  dorrei  guarentirlo  tale  se  non  tì  fosse  aggiunta  la  se- 
conda parte)  ;  nondimeno  stimo  che  questa  mi  abbia  liberato  per  quanto  spetta  ai  di- 
ritti, di  modo  che  io  non  sia  obbligato  a  guarentire  altra  cosa,  se  non  che  il  gius  del 
fondo  non  sarà  deteriorato  pel  fatto  del  padrone. 


(i)  Potrebbe  rìnsdre  amliigno  se  queste  parole  testaali  qnod  natum  esset^  debbano  prendersi 
^atÌTamente  o  in  modo  di  dimostrazione  ;  in  tal  dubbio  si  devono  intendere  tassatìramente  contro  il 
venditore ,  ed  essendo  stati  raccolti  soltanto  cinque  pesi  di  olio  ,  cinque  soli  dovranno  darsi  per  presso. 

(a)  Perch'è  realmente  da  donna*;  n^  perciò  che  l'uomo  se  ne  serviva ,  ^ssa  viene  riputata  albrimMt- 
ù  che  da  donna,  e  quindi  faciente  parte  della  stipulazione. . 

(3)  Anziché  di  quelle  cose  che  sono  espresse  dalle  parole;  come  nella  nota  precedente. 

(4)  Vale  a  dire ,  sarò  solamente  garante  che  il  padrone  non  impose  veruna  servitù  al  suo  fondo , 
non  già  che  il  fondo  non  ne  porti  alcuna ,  p.  e.  quelle  imposte  dagli  autori  del  Tenditore  ;  quantonquct 
la  prime  espressioni  tit  optimus  maximitsque  esset  portassero  questo  eflfetto,  se  non  vi  fosse  la  cUn- 
sola  susseguente. 

-  -  ■ 

om  QUOD  N.4TUM  EssEt;prethtm  constituisse  ex  eo  quad  n/tium  esset,  usfue  addecem  pondo  oleL 
Jdcìrcosolis quinquecoUectis non ampims emptorpctere potesti^)  quam  guinque pondo oiei quae 
coUecta  esseni ,  aplerisque  responsum  esL  L  39  §  i.  iT.  de  Gontrah.  empt.  lib.  16  Digest. 

LXXn.  Sì  stipulatus  fuero  de  te  :  Vestem  tuam  Quaecumque  muliebeìs  est  dare  spondes  ? 
magis  ad  mentem  stipulantis  quam  ad  mentem  promittentìs  id  rrferri  debeat^  ut  quid  in  re  sit 
aestimari  debeai,  non  quid.senserit  promissor,  Itaque  si  solitus /uerat  promissor  muliebri  qua^ 
dam  peste  ufi ,  nihilominMis  debebitur,  L  1 10. 

LXXnt  Qiddqnid  odstHgendae  obligadonis  est,  id ,  nisi  palam  verbix  eiprìmltur,  omissum 
intelUgendum  est;  oc  fere  secundum  promhsorem  interpretamur  :  quia  stipulatori  liberum  fitit 
verba  late  concepire;  nec  rursum  promissor ferendus  est,  si  ejus  intererit  de  certispotius  vasis 
forte  aut  hominibus  actum.  L  99.  d.  Tit.  de  V.  O.  lib.  38  DigesL 

LXXIV.  Si ,  quum  fundum  tibi  darem ,  legem  ita  dixi  Un  ovrtìsas  MdximusqpE  esset;  et  ad* 

jeci:  JaS  PUNDt  DETERWS  EACTUM  NON. ESSE  PER  DOMtHUM,    PRAEfTJBiTUR:    ampUuS    CO  proeStobi- 

tur  nihil.  Etiamsi  prior  pars,  qua  scriptum  est  uti  optimus  maximusque  sit ,  liberum  esse  si- 
gnificat;  eoque ,  si  posterior  pars  adjecta  non  esset,  liberum  praestare  deberem:  tamen  i^ferio^ 
re  parte  satis  me  liberatum  puto,  quod  adjura  attinet ,  ne  quid  aliud  praestare  debeam  quam 
jus/uhdi  per  dominum  deterius  factum  non  esse,  L  i%B  IT.  de  Verb.  signi£  Procnlos  lib.  6  Spist. 

(*)  Credo  che  sì  debba  leggera  ab  emptore  petere  posse  ,  come  ruol  la  ragione  del  contesto. 
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KOITA  REGOLA 

Ciò  che  s*  inserisce  nei  Contratti  per  toglier*  i  dubbi,  non  Itde  il  Gin»  comune  (i). 


DECIMA   BBGOLA 


LXXV.  Nello  stile  delle  Convenzioni^  la  medesima  forma  di  dire  si  prende  diversar 
mente  secondo  la  diversità  delle  materie. 

Coàf  I.  Le  parole  Quegli  o  quegli  si  prendono  non  solo  in  tento  disgiuntivo^  ma 
eziandio  in  senso  suddisgiuntivo. 

Disgiunti? o  è  quando  p.  e.  diciamo  :  0  E  GioBjro  o  e  notte  ;  poicbè  necettariàmente^i 
posto  rnno,  non  può  essere  Taltro,  e  vice? erta. 

La  medesima  espressione  può  del  pari  prenderti  sndditgiuntivamente.  £  tono  due 
le  specie  di  suddisgiunzione.  La  prima  è  quando  due  termini  delia  proposizione  non 
possono  ambidue  sussistere  nel  medesimo  tempo,  ma  può  non  sussistere  né  l*  ano  né 
raltro  ;  come  se  diciamo  :  0  siede  o  gammikta  3  imperciocché  siccome  ninno  può  se- 
dere e  camminare  nel  medesimo  tempo,  cosi  alcuno  può  non  far  Tuno  né  l'altro,  stan- 
do p.  e.  sdrajato.  L'altra  specie  di  suddisgiunzione  è  quando  dei  due  termini  della  pro- 
posizione non  può  fare  a  meno  di  sussistere  o  l' uno  o  V  altro,  e  possono  sussistere  si- 
multaneamente Tuno  e  l'altro  ^  p.  e.  quando  diciamo  :  0(»n  aicimale  e  attivo  0  passi- 
vo ;  imperciocché  non  harri  animale  che  non  faccia  né  soffra,  ma  può  un  animale  si- 
multaneamente e  fare  e  softrire. 

u.  Il  discorso  che  non  ha  congiunzione  né  disgiunzione,  si  prende  disgiuntifamente 
o  congiuntivamente  secondo  la  mente  di  chi  lo  pronunzia. 

Imperciocché  dice  Labeone  che  talvolta  si  prende  la  congiunzione  per  la  disgiunzio- 
ne ^  come  sarebbe  stipulando  :  A  me  ed  all'  eeede  mio  ^  Te  e  l*  eesde  tuo. 

III.  Cascellio  dice  che,  secondo  l'uso  del  foro,  frequentemente  ci  serviamo  del  singo- 
lare quando  vogliamo  indicare  più  cose  dello  stesso  genere  j  imperciocché  diciamo  i 
Multum  hominem  venisse  Romam  (molta  gente  essere  venuta  a  fìoma  )  y  piscem  vilem 
esse  (  il  pesce  essere  a  buon  mercato  ).  Parimente  ci  basta  di  stipulare  per  l' erede  in 
singolare,  dicendo  :  Se  la  tal  cosa  sarà  giudicata  ut  favore  di  me  o  del  mio  erede  ^ 
oppure  dicendo  :  Ciò  che  per  quella  tal  cosa  tu  o  il  tuo  erede  ^  poiché  questa  sti-^ 
pulazione  comprende  anche  più  credi,  se  ci  sono. 

(1)  Se  p.  e.  taluno,  per  togliere  ogni  mptlvo  di  dubhìo,  ha  stipalato  che  gli  sìa  dovuto  ciò  che  fpk  gli 
competerà  per  Gius  comune  ,  non  perciò  a  intenderà  arer  egli  rinunziato  ad  altri  dirìtti  che  per  la  na- 
tura d^*  aHare  a  hii  competono  di  Gius  comune  ,  benché  di  questi  non  abbia  fatto  menzione. 


Quae  dubitatìonht  toLlendae  causa  ContracUbus  insenintur,  Jus  eommune  non  laedunt,  L  81 
de  l^eg.  Jur.  Papln.  lib.  3  Resp. 

LXjLk.  Haec  verba ,  Illm  aut  tzlM ,  non  solum  disjunctwae ,  sed  etiam  sabdisjuncdpoe  ora' 
tionis  sunt. 

Disjuncthmm  est  :  veluti  quum  dicimus  \  Avt  dies  aut  nox  est:  quorum  posilo  altero ,  necesse 
est  ioffi  allerum;  item,  suolato  altero  ,  poni  alterum. 

Ita  simili  Jiguratione  verbum  potest  esse  subdisjunctitmm.  Subdisjuncthi  autem  genera  sunt 
duo.  Unum  ,  cum  ex  propostiis  finibus  ita  non  potest  uterque  esse  ut  posset  neuter  esse  :  pelud^ 
guum  dicimus,  Avt  sbi>mt  avt  ambvlat:  Nam  ut  nemo  potest  utntmque  simul  facere;  ita  aliquis 
potest  neutrum;  veluti  is  qvi  accìtmbìL  Alterhts  generis  est  quum  ex  propositis  finibus  ita  non 
potest  neuter  esse ,  ut  pnssit  utrumque  esse:  veluti  quum  dicimus ,  Omnb  anìbial  avt  factt  Avt 
PATrrvtL  :  Nul/um  est  enim  ,  qiiod  nec/aciat,  nec  pfitiatur  ;  at  potest  simul  et  facere  et  pati.  L 
1^4  ili  de  Verb.  signi f.ProcnIns  lib.  a  EpistoL 

Oratio  quae  ncque  conjunctionem  ,  ncque  disjunctionem  habct  y  ex  mente  pronunciantis  t  pel 
disjuncta  vel  conjuncta  accipitur.  1.  38  $  1  d.  tit.  de  Y.  S.  PauL  lib.  ai  ad  Ediet. 

Conjunctionem  enim ,  nonnunquam  prò  disjunctione  accipi  iMbeo  aU:  ut  in  illa  stipulatione  « 
MtMt  BEREDtqvE  mco;  Te  UBEKDEJnqvK  Ivum.  I.  ap  d.  t,  de  V.  S.  ibid.  lib.  66. 

In  usu  Juris  frequenter  uti  ifos  Cascellms  aut  singularì  appeUatione  ,  quum  plora  generis 
^jusdem  significare  peUemus.  Nam  et  Multvm  nomifEat  venisse  'Romam ,  et  Pisce m  vttEm  es' 
se  dicinms»  Item  in  stipulando  satis  habemue  de  herede  eatfere;  St  ea  res  secundum  me  meemdejE' 
rE  snum  juihcata  rarr:  et  rursus  qiroD  o»  eam  eem^  te  nEMEDEstrE  nTum:  Ifempe  aoque  ti  |ljtt» 
r€S  heredes  sint,  continentur  stipulatione.  1.  168  d.  tit.  da  V.  S.  GeU.  lib.  \b  Hi^. 


ti4  LIB.  IL  PANDECTARUM 

Ed  in  pero^  f  otto  la  denominaxione  di  erede  creder  li  dee  che  tiano  compreii  tolti 
ì  snccetsorii  qaantmiaae  non  siano  nominatamente  espressi. 

Egualmente  nelle  Convenzioni^  (piando  generalmente  soggiungiamo:  0  A  qvbixo  a 
CUI  QirBLLA  COSA  AS^AHTxaaA  ^  sono  compreti  e  gli  arrogali  e  quelli  che  a  nei  iiiccedono 
per  diritto. 

IT.  /  pronomi  e  gli  avverbii  di  comparazione  non  si  prèndono  sempre  in  senso  com^ 
parativo»  Cosk  se  avrò  stipulato  in  questi  termini  :  Quanto  meno  dal  mio  debitore  mi 
verrà  pagato  ;  %  intenderà  pagato  meno,  anche  se  niente  fosse  stato  pagato. 

Trovansi  altri  esempi  nella  stipulazione  Della  legge  Falcidia^  neua  stipulazione 
Della  ratyicazione  (De  rato)  ec. 

LXXYL  Quanto  alt  interpretazione  delle  Convenzionif  convien  vedere  anche  il  TU, 
de  Verborum  obligationibus  ;  imperciocché  le  interpretazioni  ivi  riferite  delle  differenti 
elocuzioni  che  s  incontrano  nelle  stipulazioni^  possono  appliaxrsi  alle  altre  Convenzio-' 
Tif,  nelle  quali  i  medesimi  modi  di  dire  occorressero.  Veggansi  altred  i  TiL  de  Legatis, 
ove  tratteremo  delV  interpretittione  dji  legati  e  de*  fedecommessi 

SEZIONE  va 

Come  si  estinguano  le  Convenzioni 

LXXVn.  Qui  non  parleremo  de*  Contratti^  perche  intorno  a*  modiy  con  cui  si  estin' 
gtte  r obbligazione  dipendente  dai  Contratti^  tratteremo  altrove^  cioè  nel  Tit.  de  Sola- 
tionibos.  Vedremo  qui  solamente  come  si  estinguono  i  Patti  strettamente  detti» 

Questi  Patti  si  tolgono  col  Patto  posteriore  contrario. 

Quindi  Alessandro  :  L' equità  tanto  di  Diritto  quanto  della  cosa  stessa  richiede  che 
Ossenrar  deggiansi  gli  ultimi  Patti.  Laonde  se  la  parte  contraria  acconsente  di  non  ser- 
virsi della  Convenzione  precedente  ;  e  specialmente  se,  come  esponi,  ciò  Tenne  da  lei 
confermato  negli  atti  del  Pi'eside  ;  non  ti  Terrà  impedito  di  esercitare  quelita zione  che 
ti  sopraTanzaTa  in  forza  della  prima  GonTenzione. 

Per  altro  un  prima  PcUto  non  è  €uinullato  di  pien  diritto  dal  secondo,  ma  mediante 
la  replica, 

Cosi  di  fatti  Paolo  :  Uno  patteggiò  di  non  domandare,  e  poscia  couTenne  di  poter 
domandare.  Il  primo  Patto  è  distrutto  dal  secondo  ;  non  già  di  pien  diritto,  come  ti 
distrugge  la  stipulazione  con  un*altra  stipulazione,  se  cosi  (ii  operato:  perchè  le  stipo* 
Iasioni  concernono  il  diritto,  e  i  Patti  risguardano  ti  fatto  (i)  ;  e  quindi  mediante  la 
replica  si  distruggerà  Teccezione. 

XXXYIII.  Il  primo  Patto  poi  e  distrutto  dal  secondo  non  solo  rispetto  alla  persona 

(l)  Che  h  questa  ragione  :  Perchè  i  Patti  risguardano  il  fatto  e  nnn  ti.  dinttn^  Vaol  dire  che  dai 
Patd  non  nasce  propriamente  remn  diritto;  ed  U  Pretore,  preterendo  i  Patti ,  se^iie  non  tanto  le  nor- 
me del  Gius  ,  quanto  quelle  dell'  equità.  Per  la  qual  co<a  «icco/ne  i  Patti  risguardano  il  fatto  e  non  il 
diritto ,  e  siccome  non  si  può  lare  in  modo  che  sia  non  fatto  quello  che  già  fu  fatto;  cosi  i  Patri  non  si 
possono  togliere  mediante  Patti  contrarli  :  e  siccome  i  Patti  non  risguardano  il  Diritto  ,  così  non  si  può 
ad  essi  applicare  la  regola  :  Quaejure  contrahuntur ,  jure  contrario  pereunL  Altrimenri  dorrà  dìirsi 
deD*  obbligazione  naturale  nascente  dal  Patto  poiché  essendo  essa  di  diritto  ,  si  toglie  col  Patto  contrae 
rio»  ed  anche  di  pien  diritto ,  come  Tedrassl  al  Tit.  de  Solut,  parte  i. 


Heredis  apellatione  omnes  significarì  suecessores  credendum  est,  etsi  verbis  non  sint  ex^res» 
si  L  170  d.  tit.  de  V.  8.  Ulpìan.  &.  33  ad  Sabin. 

Quum  generalìter  adjictnms.  Etrm  ad  Quemma  rms  PERTtNEBrr;  et  arrof^ati,  et  eorum  ^aifare 
nobis  succedwit  personas  comprehendimus.  L  63  §  1  (f.  de  Oblig.  et  act  Modest.  lib.  3  RegoL 

Minus  sobttum  intelligitur,  etiamsi  nihil  esset  sobuum.  L  3a  d.  tit.  de  V.  S.  PaoL  lib.  a4  ad 
Edict 

LXXFIL  Poeta  notissima  servarì  oporiere  tamJmriSt  quam  ipsius  rei  aequitas  postxdaL  Qua» 
propter  si  Canventhne  quae  praecessit^  dkfersapars  usmram  se  non  esse  consensit;  et  maxime 
sit  ut  proponis,  id  etiam  apùd  acta  Praesidis  asseveraverit;  actionem  quae  saper  prima  Con^ 
pentionejuerat ,  exercere  non  prohiberis,  L  la  God.  h.  t. 

Pactns  ne  peteret ,  postea  conuenit  ut  petereL  Pràts  Pactum  per  posterius  elidelur;  non  qui- 
dem  ipsojure^  sictU  tmlitur  stipulatìo per  stipulaiionem^  si  hoc  nctum  est:  quia  in  stipulntioni- 
Uts  ftix  continetur.  in  Pactis  factum  verséOmr:  et  ideo  repUcatione  exceptìo  elidetur.  L  27  §  a 
lib.  3  ad  Edict. 
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del  patleggìante^  ma  per  la  medesima  ragione  (i)  accade  che  il  primo  Patto  non  giofH 
ai  £deja8sori. 

E  ciò  è  qualora  ifidejusttfrìy  rairficando  il  Patto  antecedente,  non  siansiper  tal  mof 
do  acquistato  il  diritto^  mentre  in  tal  caso,  se  il  debitore,  dopo  d'aver  patteggiato  che 
a  lui  non  si  possa  domandare  il  danaro.  (  con  che  il  Patto  cominciò  ad  essere  giove- 
vole al  fideiussore  (a)  ),  poi  patteggiò  che  a  lui  si  possa  domandare;  (ìi  mossa  quistio» 
ne  se  il  primo  Patto  cessi  di  essere  utile  al  fideiussore  medesimo?  Ma  si  tiene  per  fer- 
mo che  Fecce zione,  acquistata  una  volta  dal  fidejiusore,  non  gli  può  essere  tolta  a  suo 
mal  grado. 

LXXIX.  Quanto  dicemmo  ,  cioè  che  il  Patto  posteriore  contrario  toglie  il  vantarlo 

ulc 


promuovere 
'  na  asio- 

ne  è  estinta,  ed  il  Patto  posteriore  per  acquistarla  di  nuovo  è  inefficace  :  ed  in  vero 
Taaione  non  nasce  dal  Patto  per  le  ingiurie,  ma  nasce  dall*  ingiuria  stessa  (4)- 

La  stessa  cosa  diremo  ne*  Contratti  di  buona  fede,  nel  caso  che  il  Patto  convenuto 
abbia  distrutta  tutta  Tobbligaiione  (S),  come  sarebbe  nd  contratto  di  compera  ^  per- 
chè la  prima  obbligazione  non  si  ut  rinascere  con  un  nuovo  Patto. 

Osserva  :  Il  Patto  peraltro  servirà  per  un  nuovo  Contratto  (6). 

Cessa  poi  F eccezione  qualora  non  sta  tolta  V  obbligazionCy  come  tosto  si  soggiunger 
Se  intervenne  un  Patto  convenuto  non  per  togliere  tutto  il  Contratto  ,  ma  per  dtfni- 
nnirne  T  effetto  ;  il  Patto  posteriore  ppò  rinnovare  il  primo  Contratto.  Ciò  può  aver 
luogo  anche  nel  caso  dell*  asione  doUle*  Suppongasi  che  una  donna  abbia  patteggiate 

(i)  Yale  a  dire ,  oerchÀ  il  Patto  pcMterìore  to^  Si  Patto  prece<)eiite.  Bronsconb  in  quésto  testo  in- 
tende, che  il  Patto  (atto  da'fidejnssori  perchè  non  venga  loro  domandato  *  non  na  ad  essi  gioverole  t 
qualora  abbiano  poscia  patteggiato  che  lor  si  possa  domandare.  Ma  questa  non  sembra  esser  1*  opinio- 
ne del  Ginfeconscdto  ;  imperciocché  TeSetto  del  Patto  posteriore  è  il  medesimo  in  quanto  alfe  stesso 
patteggiante ,  sia  egli  debitore  principale ,  sia  fid^ussore;  e  di  tale  effetto  si  è  trattato  nella  prima  par* 
te  di  onesto  paragrafo.  Qui  dunque,  poiché  si  tratta  specialmente  de'fidejussori,  soltanto  può  essere  sog* 
getto  di  quistione  se  possa  o  no  giovare  agli  stessi  il  primo  Patto  &tto  col  debitore  Di  non  .domandare^ 
dopo  che  lu  tolto  dal  Patto  posteriore  Di  poter  domandare. 

(a)  D  quale  intervenne  al  Patto  e  lo  ratifica 

(3)  A  ragione  dice  quella  ly ingiurie:  imperciocché  quest'azione  essendo  introdotta  dalla  sola  natu- 
rale equità  ,  per  la  stessa  ragione  di  eqmtk  si  può  toglierla  in  tutto,  mediante  il  Patto.  Lo  stesso  dicasi 
di  alleila  Di/urto^  per  cui  nominatamente  la  legge  delle  XII  Tavole  permise  di  patteggiare  in  modo  dì 
loghere  tutta  V  azione.  Altrimenti  dirassi  deg^  altri  delitti  anche  privati  :  sopra  i. quali  é  lecito  bensì  il 
patteggiare ,  ma  per  quel  Patto  ch'è  sostenuto  dal  Pretore ,  non  dalla  Legge  ,  compete  solunto  Tecce» 
sione  nascente  dal  Patto  medesimo ,  e  l'obbligazione  non  si  toglie  di  pien  diritto. 

(4)  Cioè  ,  dal  Patto  non  nasce  l' azione  ,  ma  dal  contratto  o  dal  delitto;  quantunque  si  possa  talvol- 
ta ,  mediante  Patto ,  farne  la  remissione. 

(5)  Vale  a  dire  ,  quando  fu  tale  da  tog^ré  anche  1'  azione ,  come  testé  si  disse;  e  ciò  può  accadere 
ne*  Contratti  di  buona  fede  che  consistano  nel  solo  consenso  ;  p.  e.  nella  compera  »  qualunque  voka  es* 
sendo  le  cose  nell'  integro  loro  stato,  piace  ai  contraenti  di  recedere  dal  contratto. 

(S)  Goé  ,  contiene  un  nuovo  contratto  ,  da  cui  nasce  una  obbligazione  simile  alla  prima  ;  il  che  , 
com  è  evidente ,  non  può  accadere  nei  delitti 


LXXFin.  Eadem  ratione  contingit  ne  fidejussorìòus  prìus  Factum  prosit,  d.  §  a. 

Si  reus ,  postquam  pactus  sii  a  se  non  peti  pecuniam^  ideoque  eoepit  id  Factum  fideiussori^ 
quoque  prodesse,  pactus  sit  ut  a  se  peti  liceat  an  utilitas  prìoris  Facti  suolata  sii  fidejussori 
quaesitiim  est?  Sed  verius  est ,  semel  acquisitam  fidejussori  exceptionem  ulterius  ei  invito  ex* 
torqueri  non  posse,  1.  fin.  Furius  Anthianus  lib.  i  ad  Ed. 

UOCtX.  Si  Factum  conventum  taUfuit  quod  actionem  quoque  tdleret ,  vebu  I/fjuriarum; 
non  poterit  postea  paeiscendo  ut  agere  possit ,  agere:  quia  et  prima  actio  suolata  est;  et  poste^ 
rius  pactum  ad  actionem  parandam  in^fficax  est.  Non  enim  ex  Facto  injurìarum,  actio  nasci' 
tMir,  sed  ex  contumelia. 

Idem  dkemus  et  in  bonae  fidei  Contractibus ,  si  Factum  conventttm  totam  obligationem  smstu» 
leritt  ifeUui  empii:  non  enim  ex  novo  poeto  prior  oòligaiio  resuscitatur.  sup.  d.  L  97  §  a  ^  ted  ^ 


Séd  proficìet  Factum  ad  novum  Contractum.  d.  §  3. 

Quod  si»  non  ut  tòtum  Contractum  tolleret.  Factum  conpentum  intercessit  •  sed  ut  h 
rei;  poeterius  Factum  potest  renoi-are  primum  Contractum,  Quod  et  in  specie  dotìs  aetumÌ9 
cadere  potest*  Puta  pactam  mulùtrem  ut  praesenti  die  dos  redderetur;  deinde  pacisci,  ut 
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cbe  U  doti  fu  restìtniu  tubilo,  ed  indi  abbia  patteggiato  che  la  dote  Tenga  rettilnitii 
nel  tempo  dalla  Legge  concesso  ;  si  dovrà  la  dote  resti  luire  a  norma  del  Diritto.  £  non 
ai  dirà  che  la  condiiione  della  dote  sia  resa  pecore  dal  Fatto  (i)  ;  imperciocché,  ri- 
tornando l'asione  dotale  al  gins  che  le  attribuisce  la  Legge  di  natura,  non  diventa  peg- 
pore  la  tua  condisione,  ma  ritorna  alla  tua  propria  forma.  Così  piacque  anche  al  no- 
atro  SctTola. 

SEZIONE   vni. 

Ihlle  due  più  frequenti  specie  di  Patii, 

ARTICOLO   L 
Dì  quella  specie  particolare  di  Patto  che  chiamasi  Di  iroir  douahuìabb 

(  DS   iroir  PBTKJfDO  ) 

$  I.  Quando  n  reputi  avvenuto  questo  Patto. 

« 

LXXX.  Si  difà  avvenuto  questo  PattOy  quando  alcuno  espressamente  prometta  di  non 
domandare^  oppure  di  far  quitanza. 

Quindi  se  u  creditore  ha  eoa  patteggiato  :  Se  entro  il  tal  giorno  mi  pagherai  una 
parte  del  debito,  ti  farò  ciuitanza  pel  rimanente  e  ti  libererò  ^  quantunque  ?il  debitore 
non  abbia  aaione,  pure  gli  compete  Teccèiione  del  Patto. 

LXXXI.  Che  sarà  se  U  creditore  ha  fatto  quitanza,  e  questa  quitanza  e  inutile  ?  Si 
domanda  se  una  quitanaa  inutile  contenga  un  Patto  utile?  Essa  contiene  il  Patto,  por- 
che anche  questo  non  sia  contro  senso. 

Dirà  taluno  :  Può  dunque  non  esserci  il  consenso  ? 

£  perchè  no  ?  Fingiamo  che  quegli  il  quale  fiece  la  quitanza,  1'  abbia  (attaf  sapendo 
e  prevedendo  essere  dessa  di  niun  valore:  chi  mai  potrà  risguardarla  come  Patto^non 
essendovi  il  consenso  di  patteggiare  ? 

Qualora  poi  non  appaja  V  intenzione  contraria,  se  V  accettilaiione  fu  inutile,  {»er 
Patto  tacito  si  rìputprà  cbe  sia  stato  convenuto  di  non  domandare. 

Quindi  p,  e.  quegli  a  cui  &  fatta  quitanza  di  un'  obbligazione  reale  e  non  verbale, 
non  è  in  vero  lioerato  \  ma  può  difendersi  mediante  l' ecdezione  del  dolo  malo  o  del 
Patto  convenuto. 

LXXXIL  Non  e  così  rispetto  alla  novazione;  imperciocché,  siccome  quegli  che  fa  no- 
vazione, non  ha  intenzione  di  liberare  il  debitore  semplicemente,  ma  soltanto  acqui- 
standone un  altro  .*  con  la  novazione  inutile  non  può  r'isguardarsi  come  contenènte  il^ 
Patto  di  non  domandare. 

Quindi  se  Tizio  doveva  a  te  una  somma,  e  tu  la  stipuli  dal  servo  ;  nasce  <{UÌttione 

• 

(i)  Non  valgono  i  Patti  che  rendono. peggiore  la  cendixione  della  dote  {Wed.  Tìt.  de  Pactis  dota' 
libus ,  lib,  33).  Ora  nel  caso  presente,  essendo  che  colla  restitazlone  più  pronta  stabilita  nel  Patto  pre- 
cedente si  8arebl>e  resa  migliore  la  condizione  della  dote  ,  togliendo  auel  Patto  con  un  Patto  posterio- 
re ,  sembra  che  la  si  renda  peggiore.  Risponde  il  GiureconsuUo  :  Sea  quoties  etc. 

pore  ei  Legibus  dato  dos  reddatnr:  incipiet  dos  redire  adjus  suum,  Nec  dicendum  est,  deterh" 
rem  conditionem  dotis  fieri  per  Factum:  quoUes  enim  adjus^  quod  Lex  naturae  ei  tribuit^  De 
dote  actio  redit;  nonfit  causa  dotis  deteriora  sedformae  suae  redditur.  Baec  et  Scaepolae  no» 
Siro  placuerunt.  d.  §  a. 

LXXX.  Intra  illum  diem  debiti  partem  mihi  si  solperis,  acceptiim  tibi  residmtmferajn  et  te 
Vrberabo:  licet  actionem  non  habeat.  Poeti  tamen  exceptionem  competere  debitori  constitit,  1.  4> 
Papip.  lib.  11  Resp. 

LXXXI.  An  inutilis  acceptiiatio  utile  habeat  Pactam  quaeritur? Et  nisi  in  hoc  quoque  coatra 
sensum  est ,  habet  Pactum. 

Dicet  aliqms  :  Potest  ergo  non  esse  consensus  ? 

Cor  non  possit  7  Fingamus  eum  qui  acceptoferebat^  scientem  prudentemque  miUius  esse  mo» 
menti  aceeptUationem ,  sic  nccepto  ttdtsse  »  quis  dubitai  non  esse  Pactum ,  cum  consensum  pa» 
ciscendi  non  habuerit  ?  l  8.  (T.  de  Acceptilat.  Ulpian.  lib.  48  ad  Sabin. 

Si  acceptiiatio  imui/is  futi ,  tacita  pactione  id  actum  videretur  ne  p^leretur.  snp.  d.  1.  «7  f  9. 

^  accepto  latum  fiierit  ei  qui  non  verbis ,  sed  re  obligatus  est,  non  iiberatur  qaidem:  sed 
exceptione  doli  mali  pel  Poeti  eoripenti  se  tueri  potest,  L  19  ff.  de  Acceptilat.  Ulplan.  Kb.  a  RegnL 

LXXXU.  Quipecuniam  a  servo  stipulatus  est,  quam  siU  Titius  debebat;  si  a  Titio  petat. 
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te  tOy  domandaniloia  ora  a  Tisio,  possa  o  debl>a  essert  respinto  dall*  eccezione  del 
Patto  con?enuto,  perchè  si  reputa  che  tn  abbia  patteggiato  di  non  domandare  a  Tisio. 
Giuliano  pensa  che  tu  debba  essere  respinto  se  ti  rimane  contra  il  padrone  di  questo 
senro  V  azione  Del  Peculio  y  vale  a  dire  (1),  se  il  serro  ebbe  giusta  causa  d' interporr» 
la  sua  obbligazione,  come  se  per  avventura  era  debitore  a  Tizio  di  egual  somma.  Ma 
se  il  serro  intervenne  qual  fideiussore,  nel  qual  caso  non  ha  luogo  V  azione  Del  pecu- 
lio, non  si  dee  proibire  al  creditore  di  domandare  a  Tizio  (a).  Egualmente  non  si  po- 
trebbe in  verun  modo  impeditaglielo,  se  avesse  creduto  di  trattare  con  un  uomo  libero, 
mentre  trattava  con  un  servo. 

Similmente  si  quistiona  se,  avendo  io  condizionatamente  con  te  stipulato  una  som^ 
ma  che  Tizio  mi  doveva  puramente  3  mancando  la  condizione,  e  domandando  io  a  Ti- 
zio, possa  e  debba  io  essere  respinto  daireccezionc  del  Patto  convenuto  ?  Pare  che  non 
si  possa  opporre  Teccezione* 

LXXXIII.  Dalla  sola  circostanza  che  nella  cauzione  di  gualche  debito  uno  non  ha 
fatto  menzione  del  credito  ch'egli  aveva  dalla  stessa  persona^  non  si  può  dedurre  d  Pat" 
io  di  non  domandare. 

Quindi ,  essendo  a  Lucio  Tizio  dovuta  una  somma  in  vigore  di  una  sentenza  ,  ed 
avendo  egli  allo  stesso  debitore  data  ad  imprestito  uii*aUra  somma,  nella  cauzione  del- 
r  imprestito  non  aggiunse  :  Ojlteb  il  danaro  dovuto  in  vigore  della  sentenza.  Si  mosse 
quistione  se  ambe  le  azioni  rimangano  intatte  a  Lucio  Tizio  ?  Paolo  rispose  che  nulla 
osta  perchè  non  sieno  intatte. 

§  a.  Chi  possa  fare  U  Patto  di  non  domandare. 

LXXXIV.  Begolarmente  quegli  soltanto^  a  cui  compete  razione^  pub  fare  il  Patto  di 
non  domandare* 

Laonde  se  il -figlio  o  il  servo  ha  pattegeiato  di  non  domandare,  il  Patto  è  inutile. 

Che  se  hanno  ÌTatto  un  Patto  reale,  vale  a  dire,  che  non  sarà  domandato  quel  tal 
danaro;  il  loro  Patto  sarà  valido  in  confronto  del  padre  o  del  padrone,  qualora  abbia- 
no la  libera  amministrazione  drì  peculio,  e  la  cosa,  sopra  cui  hanno  patteggiato,  sia 
nel  peculio  compresa.  Ciò  per  altro  non  è  senza  qualche  difficoltà  ;  imperciocché  essen- 
do vero  quanto  dice  Giuliano,  che,  quantunque  uno  abbia  1*  amministrazione  del  pe- 
culio, non  ha  tuttavia  il  diritto  di  donare;  viene  di  conseguenza  che,  se  a  fine  di  donare 
patteggiò  di  non  domandare  la  somma,  non  si  dee  tenere  per  valido  il  Patto  conve- 
nuto. Che  se  per  venire  a  qnesto  Patto  si  diede  ad  esso  una  somma  non  minore  9  od 

(1)  Non  vale  rinterposlzlone  del  serro  »  se  non  ebbe  patta  causa  d'Interporsi;  come  vedrà»!  al  Tit. 
de  FuUj.  liò.  ifi. 

(a)  Una  oov  azione  inutile  assolutamente  non  vale. 


mn  exceptìone  Podi  eomfenti  summoveri  et  possU  et  debeat,  quia  pacius  indeatur  ne  a  Tiiio  pe- 
taìj  quaesitum  est  ?  JuUeuius  ita  summottendum  putta:  si  stìpidatort  in  dominum  istms  servi  De 
pecmlio  actio  dandaesl  :  id  est  sijustam  causam  inUrcedendi  sennu  hahaii,  quia  forte  tantum^ 
dem  pecuniae  Tiiio  deòuiL  Quod  si  quasi  fidejussor  httervenit,  ex  qua  causa  in  peculium  actio 
man  daretur;  non  esse  inhiòendum  creditorem,  quominus  a  Tiiio  petat.  Aeque  nuXo  modo  pre- 
hiòeri  eum  debere ,  si  eum  servum  liòerum  esse  credidisset.  L  3o  §  1  Gaios  lib.  i  ad  Edict  pro- 
vinciale. 

Si  sub  condiiione  stipulaUut  fuerim  a  te  quod  Titius  mi  hi  pure  deùeret;  an  deficiente  condt- 
diane,  si  a  Tàio  peiam,  exceptione  Poeti  conpenti  et  passim  et  deùeam  eummoveri^Et  magis  est 
exceptioncm  non  esse  opponendam.  d.  L  3o  §  a.  .      .   ». 

LXXXfli.  Lucio  Titio  quum  ex  causa  judicati  pecunia  deieretur,  et  eidem  debitori  atiampe' 
cuniam  crederei  ,  in  cautione  pecuniae  creditae  non  adjecit  :  Pmjetmu  eam  pecuniam  debitam 
sibi  ex  causa  judicaii  Quaero  an  iniegrae  sint  utraeque  L.  Titio  petiifones:  Paulus  respondit , 
nUul  propnni  cur  non  sint  iniegrae.  L  19  ft'.  de  Oblig.  et  acL  l^aiiL  lib.  4  Responsomm. 

IXXXIK.  Sifilius  aut  servus  pactus  sit  ne  ipse  peteret ,  inutile  est  Pactum, 

Si  Pero  in  rem pacti sunt^  id  est,  ne  eapecuuia  petereturjjta  Pacdo  eorum  rata  habenda 
erit  adversus  p^trem  dominumpe ,  si  liberam  peadii  administrationem  habeant ,  et  ea  res ,.  da 
aua  poeti  sunt ,  'peculiari^  sii.  Quod  et  ipsum  man  est  expediium  :  nam  eum  perum  est  ^uod  Juf 
iioMo  placete  etiamsi  maxime  quis  administrationem  peiMii  iabeat  concessam,  donaadijus  eum 
Kon  habere;  sequitur  ut,  si  donantU  causa  de  non  petenda  pt^ia  pactus  sit,  non  ieboat  raisim 
hmberi  Partum  conpeniitm.  Quod  si  prò  eoutita  pmeisceretur  ,'uliquùi  •  in  quo  non  minus  pei 

VoL.  I.      ^  a» 
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■Deb*  nagiian  dì  qaalb  che  codtciuu  di  non  domandar*,    ■Bora  atra  T*lide.fl 
Pmio. 

LXXXY.  Bitogna  |>rrtiittto  ruminare,  in  rignardo  alla  periona  Ad  6^m  di  **'*;^^% 
H  valga  ulvolta  il  Patto,  anche  iTcndo  egli  pattinato  di  non  pronnuiTCrc  V  anoMf 
percbè  ii  poò  dare  il  caio  che  il  figlio  dì  famiglia  abbia  on'aiione,  come  laidibe  qnt 
la  Delle  ingiurie.  Ma  liccome  per  l' ingiuria  fatta  al  figlio  ha  1'  aiipne  andie  il  p*di^ 
coi)  dubitar  non  pnotii  che  il  Patto  del  figlio  non  dtbba  portare  nocaneato  al  padn^ 
che  Toleiw  promuorere  l'aiione. 

Parimente  la  figlia  di  famiglia  può  patteggiare  di  non  pronmoTcre  l'ftaìoiK  ptr  li 
dote,  quando  tara  libera  dairaltmi  podettà. 

Eco*l  il.figlio  di  ^miglia  pud  Talidamentepatt^giare  intorno  a  ciòeèeglifali^ 
to  lotto  condiiione  (  i  ). 


Di  ^uel  PaUo  ci 


VHA  PABTZ  a. 


ARTICOLO    IL 


li  creditori  deWertdiià  mtpetui  Di  w 
TO  (Da  parte  debili  non  pelenda). 


Quando  un'eredità  è  affetta  da  molti  debiti^  gii  eradlf  prima  di  adirla  e  di  MBgtm 
quindi  atoiteaerne  ipeii,  togliojto  aioife  volte  coavenire  coi  ertditoriereditariì per miÈ 
data  parie  del  debita  della  quale  questi  li  contentino,  p,  e.,  del  lenot  deìl»  mttkj  t 
eoÀ  adiicono  terediià,  che  avrebbero  in  ctuo  diverto  ripudiata. 

Si  pub  domandare  te  tal  Patto  valga}  a  chi  giovi  o  noccio;  ed  in  ^ual  forma  diUt 

LXXXTL  So  prima  di  adire  l'eredità,  l'erede  patlc^ia  coi  creditori  di  papv  ■■% 
il  Patto  i  valido. 

Ha  te  patteggia  un  lerro  prima  che  abbia  acquiitato  la  Ubertà  e  1*  credili,  VwSi 
•crÌTc  non  etiere  giuverole  il  Fatto,  percb'  egli  era  iitituito  erede  GondinoaitaHÒli» 
Marcello  poi,  nel  lib.  18  dei  Digetti,  ritiene  che  validamente  poaaano  patteggiare  taM  . 
r  crede  Suo  quanto  il  terrò  necetiario  puramente  iaititniti,  parchi  lo  facòano  priM 
d' immiichiarii  nell'eredità  ;  la  quale  opinione  i  ^ntta.  Egli  penaa  altret)  dw  TBelt 
eilraneo,  il  quale  accetta  l'eredità  per  mandalo  de'  creditori,  abbia  contro  di  ein  fr 
sìone  di  Mandalo  (a).  Che  le  alcuno,  come  già  dicemmo,  patteggiò  trorandoai  ia  ÌMMi 
di  tersità,  Marcello  dice  non  eiiere  valido  il  Patto,  perchè  non  gli  pad  cHcre  pan*** 
le,  dopo  acquìitata  la  libertà,  ciò  cb'rgli  fece  in  tempo  di  icrvità  :  la  qual  coca  amoi^ 
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qne  in  timiii  casi  abbia  prima  dubitato^  port  dice  dia  ti  :  p.  a^  un  figlio  di  famiglia,  in- 
stituito  erede,  patterò  coi  creditori,  ed  in  legoito,  estendo  tuto  emancipato,  adì  Tere- 
dità.  Secondo  Marcello  f  egli  paò  terrirti  delTecceiione  del  Dolo  (i).  Egli  dice  altresì 
che  anche  al  figlio  ,  se  ,  TÌTenie  il  padre  (a),  patteggiò  coi  creditori  paterni,  tara  gio" 
▼evole  Tecceiione  del  Dolo.  Ansi  neppnr  nel  terrò  è  da  rigettarsi  questa  eccesione. 

LXXXVIL  Giova  dunque  un  tal  Patto  alTeredey  qualunque  egli  sia,  che  abbia  pair- 
ieggiatoy  e  nuoce  ai  crediiori  che  seco  lui  paUeggiarono. 

lihe  sarà  poi  se  il  tutore  deW erede ^  essendo  creditore  del  padre ,  convenne  cogli  altri 
creditori  a  nome  del  pupillo  erede  ?  Scevola  inscena  che  quel  tutore  dee  piuttosto  sta- 
re al  Patto  convenuto  coi  creditori  stessi.  Coà  egli  si  esprime  :  TroTandosi  un  pupillo 
nella  circostanza  di  doverti  astenere  dall'eredità  del  padre ,  il  tutore  convenne  colla 
maggior  parte  de*creditori  che  avessero  da  ricevere  nna  data  porzione  del  loro  credi- 
to ;  ed  i  curatori  fecero  la  stessa  cosa  cogli  altri  creditore  Domando  te  anche  il  tutore^ 
ch*è  nello  stesso  tempo  creditore  del  padre ,  debba  adattarsi  a  ricevere  la  ttetta  por- 
zione del  tuo  credito  ?  Risposi  :  che  quel  tutore,  il  quale  offerte  agli  altri  una  porzione^ 
dee  contentarsi  di  aver  quella  egli  pure* 

Lo  stesso  Scevola  in  un  altro  luogo  :  Trovandoti  l'eredità  del  padre  aggravata  da  de- 
biti^ ed  ettendo  le  cote  in  uno  ttato  tale  che  la  pupilla  doveva  attenerti  dalla  paterna 
eredità  ;  uno  fra  i  tutori  convenne  colla  maggior  parte  de'creditori,  che  avettero  a  con- 
tentarsi di  ricevere  una  data  parte  del  creditore  lo  ttetto  colla  maggior  parte  de'credi- 
tori convennero  i  curatori  della  pupUla  giunta  alla  pubertà.  Si  è  motta  quittione  te,  es- 
sendo qualcheduno  de'tutori  creditore  del  padre  della  pupilla  ttetta,  ed  ettendoti  egli 
pagato  colla  tottanza  pupillare  di  tutto  il  tuo  credito  compreti  gì'  interetti  ,  pottano  i 
curatori  della  pupilla  richiamarlo  a  quelle  stette  porzioni  che  ricevettero  anche  gli  al- 
tri creditori  ?  Rispose  che  quel  tutore  ,  che  offerse  agli  altri  una  data  porsione^  debba 
anch'egli  di  quella  contentarsi. 

UDULVUl!  Vlmperator  Pio  intorno  ad  dn  tal  Patto  introdusse  un  gius  pariieolare 
eon  una  sua  Costituzione  ;  cioè  ordinb  che  lo  si  possa  opporre  anche  agli  €Mri  credito- 
ri che  non  avessero  patteggiato  ,  quantunque  privilegiati ,  purché  non  siano  anche  ipo- 
tecarii  (3). 

Jn  seguito  poi  T  Imperatore  Marco  statuì  una  forma  da  osservare  in  quel  Patto* 

Avvegnaché  cosi  egli  tescrisse:  Al  dì  d'oggi  un  tal  Patto  osta  ai  creditori  soltanto 
nel  caso  che  siansi  raunati  insieme,  ed  abbiano  di  comune  consenso  dichiarato  di  qual 
porzione  di  debito  siano  contenti. 

(1)  Gintro  i  creditori  ohe  domaiulano  SI  pagamento  intiero. 

(a)  Hoa  osta  che  (come  si  à  veduto  al  n.  6a)  sia  nullo  il  Patto  (atto  sopra  i  Lem  di  tua  persona  tì« 
vuota  ;  imperdocchA  sono  nulli  ^e'soli  Patti  che  sembrano  contenere  il  desiderio  della  morte ,  e  di  tar 
le  indole  non  à  qaello  di  cui  qui  si  tratta.  Ed  in  vero  ,  con  questo  Patto  il  figlio  ehbe  in  mira  di  aoa 
essere  immerso  nei  debiti  patemi  i  non  già  di  brù  sum  i  hem  del  padre  ;  e  molto  meno  pad  riputaisi. 
che  i  creditori  Agognassero  a  que'  beni ,  avendo  essi  rìnontiato  al  proprio  diritto. 

(3)  Vedete  il  numero  seguente. 


dabiiavit ,  tamén  admisit  :  ut  puta,/UitUifamtlias  heres  institutus  pactas  est  eam  credùoriòms , 
et  emameipatus  adiU  hereditatem:  et  dicit^  doli  eum  posse  uti  exceptione,  Idem  proòat  et  si  jS* 
ijtts  ,  vivo  patre^  cum  creditoriòus  patentis  pactus  sit:  nam  et  huic  Doli  exceptimnem  pnifiitu^ 
ram.  Imo  et  in  servo  Doli  exceptio  non  est  respttenda,  d.  L  7  §  18. 

LXXXFH.  Quum  in  eo  esset  pupiUus  ut  ab'hereditate  patris  absdnereUWt  tutor  cum  plerìs^ 
que  creditoriòus  decidit  ut  certam  portionem  acciperent  :  Idem  curatores  cum  aliis  fecerunt. 
Quaero  an  et  tutor  idemque  ereditar  patris  eamdem  portionem  retinere  deòeat?  Bespondù  Eum 
ttUorem  qui  caeteros  ad  portionem  tfocaret,  eadem  parte  contentum  esse  debere,  L  44  lih*  ^  Be» 
cponsorum. 

QiMcm  hereditas  patris  aere  alieno  graparetar,  et  res  in  stata  videretur  ut  pupilla  ah  heredi' 
tale  patema  ahstineretur;  unus  ex  tutoribus  cum  plerisque  creditoribus  ita  decidit  ut  certa  cr>S' 
ditipartione  contenti  essente  acciperentque:  Idem  curatores  t  jam  viripotenti  accep ti ,  opn 
pHarisque  creditoribus  deciderunL  Quacsitum  est  an^  si  aUguis  tutorum  ereditar  patris  pupiUae 
solidam  pecuniam  expensam  sibi  ex  re  pupillae  cum  usuris  fecerit ,  revocati  a  curatonbus  pu» 
piUae  ad  portwnes  eas  possa  quas  eaeteri  quoque  ereditores  acceperunt  ?  Respondit:  Eum  ttUth 
rem  qui  caeteros  ad  portionem  vocarett  eadem  parie  contentum  esse  debere*  L  69  (E  de  Admin. 
et  perìc.  tutor,  lib.  %6  Digest . 

ItXXXFin»  Badie  ila  demum  Pactio  hujusmodi  creditoribus  obesi;  si  conpenerint  in  unum^  et 
commmni  eomsensu  dcdaraverìat  quota  parte  debiti  contenti  sùtt. 


no  LIB.  II.  PANDECTARU» 

Se  poi  non  ranno  d'accordo,  allora  atacfnerà  le  poriioiù  il  Pretore,  il  (piale  itffà- 
tk  in  ciA  il  Toto  della  plaralità  de'crrdiiori. 

Ed  è  «uHltto  elle  la  phiraliià  t'intenda  proporiionalnieDte  al  debito,  non  pi  ■^ 
condo  il  tmmero  delle  penane. 

Il  debito  poi  si  Tthiterì  camnlatiTa nenie  daUeMnunewrialij  le,  p-e.,  admoMM 
dorate  cento  monete  per  molte  pìccole  lomme,  e  ad  nn  altro  ne  Mn  dorate  ciaqniMl 
per  una  lomni  loU:  imperciocché  in  tal  caio  aT  remo  riguardo  allenolte  piccole  n» 
DM  nnite  intieme,  ch'eccedono  cumulativa  mente  1  altra  tomma  unica. 

Alle  somme  aggiungere  dobbiamo  anche  gl'interesii. 

E  se  i  debiti  tono  cumulatÌTamenle  cguah ,  allori  prevaler  dee  U  phtralità  éàen- 
ditori.  E  te  il  numero  de'  creditori  t  pari ,  il  Pretore  seguirà  il  detideria  di  qnello  dv 
t:  maggiore  degli  altri  in  dignità.  Che  se  poi  tutte  le  cote  tono  in  (wni  modo  eguali,  i 
Pretore  adotterà  il  parere  più  moderato.  Tale  di  fatto  è  il  tenore  £l  Reaoitlo  ddri* 
pcTBiore  Marco- 
Se  ri  tono  più  creditori  che  hanno  la  medesima  aiione,  ti  rìiengono *' 

Coti  p.  e.  te  sono  più  crE<liti)ri  lolidarii,  oppure  più  banchieri,  Ir  nti  ' 

raccolte  in  Dna ,  ti  conteranno  per  nno  tolo ,  perchè  ano  t  il  debito.  I 

del  medrtimo  pupillo  crrditore  hanno  chiamato  in  Giudirio,  li  conteranno  | 

lo,  perchè  uno  tolo  i  il  pupillo  che  rappresentano.  Coti  pure  se  un  tutore 

pia  pupilli  pretendenti  un  solo  debito  a*rà  chiamato  in  Gtaiiiiio(i),  fb  tlabilitock 

s'abbia  a  contare  per  un  solo. 

Al  contraria  non  li  prrmelterà  che  uno  tolo  creditore  di  pia  niiofii ,  eimli  ptr  pia 
creditori.  Ella  t  con  in  rero  non  probabile  (a)  che  una  periona  sola  «ottenga  le  feri 
di  dne  persone;  e  neppnr  quegli  ctie  ha  molte  arìoni  non  totticne  le  reci  di  |nn  pena- 
ne, in  confronto  di  quello  che  ha  una  s«la  azione. 

{))  AflucM  «1  contenti  di  una  parte  dal  debita.  Un  tutore  pub  damine  fare  il  Patto  dì  nam  dM^ 
r*  la  parte  ilonitt  al  pupillo;  e  non  otta  ciò  tha  abliiun  Tniluta  al  n.  4S>  cio^  'he  t  luiun  tmtfimt 
ao  puttegjLan  a  titolo  di  donaiioDe  ',  mnitre  qui  si  rimetta  noa  parta  del  ilaJdita  bod  per  dnairt,  !■ 
per  fona  - 


(a)  Affineht  riesca  chiaro  <]iii  il  senso  dal  Giureconsollo.  Usognatapen  che  la  particella  «<■  Ijr 

'  'i  ^ei^ ,  come  inninrra  ■oTcuta  proito  gli  Bntichi ,  e  coufùrn»  1' Dw  di  parlan  da'ur 

f  uaU  ipuHi  pasiano  lacitameiUs  da  una  quiitioea  ad  un'  altra  affine  ,  e  danno 


iirisa.  dui  p.  e.  qui,  dopo  di  tra  detta  che  ph  credìlorì  ifiaat 
I  olililigazions  rappreientano  una  persopasoUi  egli  pai»  a  sapporrcche  gE  ti 


più  pprAOde;  e,  come  le  alla  quutione  propoitasi 
JifficSe  ei 


I  «oggiunj^:  Jfam  dif^cSe  est  eie.  Il  che  egli 


TIT.  XIV.  DE  PACTIS  aai 

LXXXIX.  Qui  nasce  una  quutione.  Il  Retcritto  deirimperatore  Marco  sappone  che 
tatti  i  crrtlitori  debbaoo  unirsi  iniieme. 

Che  larà  dunque  se  alcuni  di  essi  si  trorano  assenti  ?  Saranno  costretti  a  confor- 
marsi a  ciò  che  faranno  i  presenti  (i)?  £  se  valido  è  il  Patto  anche  contro  gli  assenti, 
sarà  forse noceYole  anche  agli  assenti  privilegiati?  lo  ripeto  :  Prima  della  forma  stabi- 
lita dairimperatore  Marco,  rimpcjratore  Pio  rrscrisse  che  il  iisco  stesso ,  nel  caso  che 
non  tÌ  fossero  ipoteche  ,  ed  anche  gli  altri  cre<litori  privilegiati  dovessero  stare  a  quan- 
to facessero  i  creditori  presenti^  imperciocché  tutte  qurste  proscrizioni  si  deggiono  os- 
servare in  riguardo  ai  creditori  che  non  hanno  ipoteca  (a). 

XC  Circa  la  convenzione  Di  non  domandare  una  parie  del  debiloy  rimane  da  esa- 
nimare se  ai  fideiussori  del  debitore  essa  giovi  verso  i  creditori?  Paolo  fa  distinzione  fra 
ì  creditori  che  hanno  patteggiato,  e  gli  assentici  quali  furono  costretti  a  seguire  la  con- 
dizione degli  altri.  Così  egli  dice:  Lucio  Tizio  diede  al  suo  creditore  un  mandatore  (5). 
Poscia  essendo  morto  esso  debitore  ,  la  maggior  parte  de*creditori  convenne,  ed  il  Pre- 
tore decretò  ,  che  i  creditori  rimettano  una  porzione  del  credito  agli  eredi,  in  assenza 
del  d'editore,  presso  il  quale  stava  il  mandatore.  Domandasi  se  il  mandatore,  essendo 
chiamato  in  Giudizio,  possa  osare  della  stessa  eccezione  che  ha  Teredie  del  debitore  (4)« 

Rispose  cosi:  Se,  essendo  presente  anchVgli,  acconsenti  dinanzi  al  Pretore,  sì  re- 
puta cha  abbia  patte^iato  per  giusta  causa ,  ed  in  tal  caso  la  stessa  eccezione  derc 
coiuredcrsi  e  al  udrìussore  e  al  mandatore  (5).  Ma  siccome  esponi  cVegli  era  assente, 
ella  è,  cosa  ingiusta  il  privarlo  della  scelta,  nonché  del  pegno  o  del  privilegio  (6),  men- 

(  i)  Sembra  che  il  Glar^consulto  non  ri^pontla  ;  ma ,  come  freqnenffmieote  sì  rìscontra  presso  ì  Giù* 
rocoDsnlti ,  la  seconda  quisfìope  s*Tre  di  solnrìone  alla  prima  ;  imperciocché  non  vi  paò  essere  qulstlo* 
ne  de^  assenti  prìTÌlegiari ,  qualora  non  Ta1{|;a  il  Patto  anche  contro  gli  assentì. 

(a)  Che  se  hanno  ipoteca  ,  ai  conserva  il  pnrile^o  pel  benefizio  del  pegno;  altrimenti  Io  perdono , 
secondo  il  Rescritto  dell*  Imperatore  Pio  ,  che  riene  qui  riferito  da  Ulpinro  :  ma  non  lo  perdono  pk  se- 
condo la  ibmia  skabìUta  dall  buperatore  Marco ,  auperiormeute  riportata  ;  imperciocché  ,  come  ve- 
demmo al  Bomero  precedente ,  i  creditori  deg^ono  e^er  presenti  affinchè  la  Convenzione  possa  esser 
ad  essi  io  tatto  nociva  ;  né  agli  assenti  rieoe  tolto  il  loro  privilegio ,  come  si  vede  clùaramente  dalla  /. 
68^.  Mandati  *  eh*  i  riferita  al  numero  seguente  ;  sopra  la  quale  si  pnò  consultare  Cujario. 

(3)  Mandator  qui  chiamaù  quegli ,  pel  mandato  del  quale  si  dà  danaro  ad  imprestilo,  ^appongasi 
che  Mevio  abbia  dato  ad  imprestito  a  Lucio  Tizio  una  somma  per  mandato  di  Sempronio;  Tìzio  muo- 
re *  ed  ì  suoi  creditori  ereditarii  fanno  una  CoaveazSone  in  assenza  di  Merio  creditore ,  presso  il  qua- 
le Sempronio  mandatore  stava  in  Tece  di  Tizio. 

(4)  Ed  in  Tero  anche  prima  della  ferma  stabilita  dall'  Imperatore  B^arco ,  la  Convenzione  fatta  col 
consenso  della  maggior  parte  de'  creditori  coli'  intorposizione  del  Decreto  Pretorio,  dee  pregiudicare 
«oche  al  creditore  assentn  non  priril<>giatu,  qualora  egli  rolesso  agiro  contro  lo  stesso  debitore  o  il  suo 
«rede  :  imperciocché  se  fosse  stato  presente  quel  creditore,  sarebbe  stato  costretto  dì  stare  alla  Conven- 
zione ,  e  quindi  all'  erode  del  d'^ìilroro  plnstaniorto  compete  X  occeziono.  Ma  aDorchè  il  creditore  per- 
segue i  fideiussori  o  i  mandatori  o  il  ftegno ,  noti  gli  può  ossero  opposta  la  sola  Convenzione  d^li  akri« 
perché  ,  se  fosse  stato  presente,  non  sarebbe  stato  obbligato  dì  rimettere  i  suoi  pegni  e  le  sue  azioni 
Terso  i  fideiussori  o  i  mandatori .  Laonde  in  questo  caso  la  decisione  della  quìstione  dipende  dal  latto 
del  creditore,  onde  si  possa  riputare  ch'egli  abbia  acconsentito  alla  Convenzione  dc^i  altri.  | 

(5)  Certamente  se  U  creditore  fu  presente  ,  doro  lagnarsi  dì  sé  stesso  oV  abbia  pienamente  accon* 
sisutilo  alla  cuoreuùooe ,  avendo  egli  la  scelta  ili  agire  contro  i  fidejussori  ed  i  mandatori ,  negligendo 
il  debitore  principale. 

(b)  Paolo  dice  indistintamente  che  cosa  ingiusta  il  togliere  alTassente  il  privilegi,  ad  onta  del  R*^ 
scriltu  dell'  Imperatur  Pio  ,  per  cui  venivano  conservali  soltanto  i  pegni  e  non  anche  i  privilegii  dedii 


LXXXIX,  Rescripttim  D.  Marci  sic  loquitiWt  quasi  omnes  creditores  debeant  ampenire. 

Quid  ergo  si  quidam  aòsenies  sint  /  Num  exfjnpfum  praesentium  aùsentes  sequi  debeant  7 
Sed  an  et  prii'Uegiariis  abxentiOwt  haec  par.tin  mnient^  eleganter  tractaSur;  si  modo  valet  Pactio 
ei  cantra  a6sent€S  ?  Et  repeto  anteformam  a  D.  Marco  datami  D,  Pium  reseripsìsse;  Fiscmm 
quoque  in  iis  casiàus  irt  qviins  hYptìfÌLeras  non  haùei  et  caeteros  priuHegiarios^  exempium  ere» 
ditorum  sequi  oportere,  Haec  enim  omnia  in  his  crediiorìòus  qui  hffpothecas  non  haòent  consar» 
panda  sunt.  Lio  UIp.  lib.  4  ad  Kd. 

XC  L.  Titius  cretlitttri  sun  mandatorem  dediL  Deinde  drfuncto  debitore ,  nuqore  peate  credit 
torum  consentienUt  a  Praeu^re  decreium  est  ut  poriionem  creditores  ab  heredibus  ferani»  a6^ 
sente  eo  creditore ,  apud  quem  mandainr  extiteraL  (fumerò ,  si  mandator  conpeniatUTf  am  ^as^^ 
Jem  hab-at  exceptinnem  qnnm  herex  deòiioris  ? 

Respondi:  Sipruesems  a/md  Praetorem  i^tse  quoque  consensisset  ^  pàctas  videlÉw  justa  ^ 
cmmsa;  eaqms  exceptio  et  fidejussori  danda  ss  tei  et  mandatori.  Sed  cum  propouas  eam  aifiii^J^ 
inJquum  est  arferri  el  M  fionem ,  sia.r  pignus  amt prìpilegium^  qm  poimii  praesatts  id  ip^^^% 


32 a  ÌÀB.U.  PABrDEGTARUM 

tre,  essendo  presente^  avrebbe  potuto  rÌTendicArsi  tale  diritto  fenia  invocare  il  decreto- 
dei  Pretore.. Ed  in  vero,  quegli  (i)  che  fosse  d'avfito  doversi  respingere  il  creditore  , 
non  proYvederebbe  all'  interesse  dell'erede  y  ma  beni!  a  quello  del  mandatoro  o  del  fi- 
deiussore, a  cui  Terede  dovrebbe  già  prestare  la  Messa  parte  per  l'aaione  Del  manda- 
to. Bensì  nel  caso  ch'egli  avesse  accettato  la  parte  dall'erede,  si  potrebbe  a  ragione  du- 
bitare se  pel  rimanente  fosse  al  creditore  permetto  di  convenire  in  Giodifio  u  fid^oa- 
tore  ?  Ora  9  sembra  che ,  chiamando  in  Giudizio  l'erede^  aderirebbe  al  decreto  (a). 

T    I    T    O    L    O    XV. 

DELLE    TRANSAZIONI 

(dS  TaAVAACTIOHIBirs) 

I.  Essendo  la  Transatìane  una  specie  di  Convenzione^  dopo  di  averparlaio  in  gene" 
rale  dei  Patii  e  delle  Convenzioniy  fa  dtuopo  trattare  specialmente  delle  Transaùonù 
V  Orazione  delC Imperatore  Marco  ^  la  tfuale  vieta  di  patteggiture  e  transigere  senza 
cognizione  di  causa  intomo  agli  alimenti  lasciaii^  occupa  una  gran  parte  di  questo 
Juolo. 

Nella  L  Sezione  tratteremo  delle  Transazioni^  neUaseconda^  deVt Orazione  dMIpt- 
peratore  Marco. 

SEZIONE!. 

Delle  Transazioni» 

Intorno  alle  Ti'€msazioni  esamineremo:  i.^  Che  cosa  sia  Transazionef  e  in  che  cornista 
la  sostanza  di  essa;  %,*  In  auan^e  maniere  sijacciay  e  de\arj  suoi  effetti;  Z.^Xi^uard» 
a  quali  oggetti  la  Transazione  sia  efficace;  4k  ^  quali  persone  giovi  o  pregiudichi;  5** 
Finalmente  se  e  per  quali  cause  si  possa  o  no  recedere  dalla  Transazione* 

ARTICOLO!. 

Che  cosa  sia  Transazioncy  e  in  che  consista  la  sostanza  di  essa, 

II.  La  Transazione  e  una  convenzione  con  cui  si  dà  o  si  promette  o  si  ritiene  qual- 
che cosa  a  fine  di  estinguere  una  lite  già  mossa  o  da  muoversi. 

Assenti.  Egli  forse  ignorò  auel  Rescrìtto ,  o  Ibrse  almeDO  lo  trascurò  come  introdotto  contro  la  ragioao 
àe\  Diritto ,  ed  annullato  dalla  Costituzione  deOT  Imperatore  Marco  ;  imperciocché  ,  siccome  il  credito- 
re non  sarebbe  stato  costretto  di  perdere  né  il  diritto  di  scelta ,  né  i  p^ni  ch^  a  lui  competevano  »  co* 
él  neppure  il  privilegio  ;  e  quindi  la  stessa  n^one  richiede  che  non  si  tolga  alP  assente  ciò  die  •  pro- 
sente ,  avrebbe  potuto  conservare. 

(i)  Paolo  antiviene^  ali*  obbiezione  che  si  arrebbe  potato  fargli  tn  questi  termini  :  Tu  concedi  chela 
GonTenzione  deve  giovare  allo  stesso  debitore  od  al  suo  erede  contro  il  creditore  assente  non  privile- 
giato ;  dunque  si  dirii  che  anche  quando  il  creditore  promuove  V  azione  contro  i  fidejussori  o  i  manda* 
tori  I  gli  si  deve  opporre  X  eccezione  della  convenzione  ;  giacché  ,  mediante  quella  eccezione  ,  non  tanto 
si  provrederebbe  ali*  interesse  de'fidejussorì  o  de'mandatori ,  quanto  alT  interesse  dell*  erede  atesso  del 
debitore  dal  quale  ripeterebbero  ciò  che  per  tal  causa  avessero  pagato.  —  Se  anche,  risponde  Paolo,  i 
mandatori  od  i  fidejussori  potessero  opporre  T  eccezione  derivante  da  quella  Convenzione,  gioverebbe- 
ro a  sé  medesimi ,  non  all'  erede  del  debitore  ;  ed  in  vero ,  quando  pure  avessero  tutto  pagato,  non  po- 
trebbero tuttavia  ripetere  da  quell*  erede  più  che  la  parte,  essendo  che  egHno  pure  deggiano  stare  alla 
condizione  degli  altri  creditori. 

(a)  In  fiati  di  pien  diritto  sono  liberati  i  fidejussori  colla  scelta  del  debitore  principale  o  dd  suo  ere- 
de ;  ed  in  ciò  i  fiaejossorì  sono  diilerenti  dai  mandatori  ;  come  Tediassi  al  Tit.  de  Fidejuss.  art.  fin« 
lib.46. 


proclamare ,  nec  desiderare  deeretum  Praetorìs,  Hèc  emm ,  si  guis  dixerii  summooendam  cre^ 
diiorem ,  heredi  consuliiur;  sed  mandatori  peljldejussorì,  ^miàus  Mandati  judiào  eamdempar^ 
tem  praestaturus  est.  Piane  si  ab  herede  partem  accef^set,  an  in  reliquum  permittendam  es* 
set  creditori  fidmussorem  comfemre  dmòitatam  est  ?  Sed  pidMtur  consentire  decretù^  eomfemism* 
doheredem,  L  68  ff.  Maadat  Paul  Uh.  4  Qaaast 


V    • 
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Quindi  i  differente  dal  patto  a  titolo  di  donazione^  imperciocché  chi  transige  lo  fa  so- 
pra una  cosa  dubbiosa,  sopra  una  lite  incerta  e  non  finita^  chi  patteggia  a  titolo  di  do- 
nasione,  cede  per  liberalità  una  cosa  determinata  e  certa. 

111.  Due  sono  adunque  i  ret/uinti  delia  Tnuuazione:  x.  Che  qualche  cosa  sia  dala^ 
ritenuta  o  promessa* 

Jmperc'uHichè,  come  rescrivono  D'wcleziano  e  Massimiano^  ore  nulla  si  dia,  si  riten- 
ga o  si  promiettà,  non  è  Transazione  (i). 

n.  £  (Tuopo  che  sia  dato^  ritenuto  o  promesso  a  fine  di  estinguere  una  lite. 

Quindi  i  medesimi  Imperatori:  Se,  dopo  di  aver  ricevuto  a  titolo  di  Transazione  quan- 
to è  contenuto  nelFinstrumento,  null*altro  (ìi  convenuto  di  domandare,  vedi  che  la  tua 
jLf  versaria  può  difendersi  col  soccorso  dell'eccezione.  Ma  se  ella  ha  confessato,  senza 
decisione  di  lite,  di  doverti  restituire  una  parte  di  quanto  è  contenuto,  perchè  di  que- 
sta sola  ti  è  debitrice  ^  nulla  t*impedisce  di  poterle  domandare  ed  essa  parte  e  la  par- 
te residua  del  debito. 

Non  importa  poi  che  la  lite  sìa  incominciata  o  da  incominciare. 

Quindi  Antonino:  Posciachè  esponi  di  aver  transatto  con  tha  sorella  in  riguardo  alla 
eredità,  e  di  averle  dato  cauzione  per  la  somma  di  cui  ti  riconosci  debitore  verso  di 
lei,  quandanche  non  ci  fosse  stata  quistione  intorno  all'eredità,  pure,  in  virtù  della 
Transazione  interposta  pel  timore  della  lite,  la  somma  s'intende  cauzionata  retta- 
mente. Che  se  per  tal  causa  hai  pagato  al  fisco  (a),  non  puoi  ripetere  il  pagato  y  e  se 
non  hai  pagato ,  puoi  a  ragione  essere  chiamato  in  Giudizio. 

lY.  Dove  non  ^  pia  luogo  a  lite,  la  Transazione  e  nulla. 

Quindi  Paolo  :  Possiamo  convenire  e  transigere  intorno  aUe  cose  litigiose  ;  ma  non 
siamo  obbligati  di  osservare  il  patto  fatto  dopo  la  sentenza,  purché  non  fosse  fatto  a 
titolo  di  donazione. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  Ella  è  cosa  certa  che,  secondo  l'uso  del  Gius , 
non  giova  il  transigere  dopo  una  sentenza  pronunziata  con  cognizione  di  causa,  e  non 
sospesa  dalla  solennità  dell'appellazione  o  aella  restituzione  per  intero.  Laonde  se  non 
perdesti ,  mediante  la  stipulazione  Aquiliana  seguita  daU'accettilazipnc,  l'azione  che  a 
te  competeva,  il  Preside  della  provincia,  secondo  l'uso  di  Legge,  dovrà  dare  effetto  alle 
cose  già  giudicate. 

Per  altro  anche  dopo  la  cosa  giudicata  vale  la  Transazione  se  fu  interposta  l'appel- 
lazione, o  puoi  interporla. 

Parimente  dopo  la  cosa  giudicata,  quantunque  non  sia  stata  interposta  l'appella  zio- 

■ 

(i)  Aggian^  k  L  3  Cod.  de  Repudianda  Pel  abstinenda  hereditate. 

(a)  Che  poi  successa  nel  diritto  di  tua  sorella;  come  sarebbe  se  fossero  stati  confiscati  i  suoi  beni. 
Gmì  appanto  gT  interpreti  greci  pongono  il  caso  nelle  Basiliche,  li6.  XT*  tÌL  2  p,  778  tomo  1. 

1 

HI-  Qui  transigii  «  quasi  de  re  dubìa  et  lite  incerta  negue  finita  transigiL'  qui  pero  paeisciiw 
doaationis  causa  (*) ,  rem  certam  et  indubitatam  UùeraUtate  remittiL  L  i  Ulp.  lib.  60  ad  Ed. 

in.  Transaciio ,  nullo  dato  pel  retento  seu  promisso ,  minime  procediti  1.  38  Cod.  h.  t. 

Si  quidem  ex  causa  Transactionis  acceptis  his  quae  instrumento  continentUTy  nihil  ampHus 
peti  conpenit  :  adversariam  tuam  exceptionis  aMixùio  defendi  persptcis.  Sin  pero  eorum  quanti' 
totem  t  quasi  soiam  ab  ea  deòitam,  reddere  se  debere  sine  Hiis  decisione  confessa  est;  tam  eam 
qtutm  residuam  debiti  partem  petere  minime  prohiòeris.  I.  34  Cod.  h.  L 

Qsm  te  proponas  cum  sorore  tua  de  hereditate  transegisse^  et  ideo  certam  pecuniam  ei  te  de» 
bere  catdsse;  etsi  nulla  fiùsset  quaestio  heredit/itis,  tamen  propter  timorem  litis  Transactione 
interposita,  pecunia  recte  cauta  inteOigitar.  Ex  qua  causa  si  Fisco  solvisses  •  repetere  non  posi* 
ses;  et ,  si  non  sohisses ,  tamen  jure  conpenireris.  L  a  Cod.  h.  t 

ir.  De  rebus  litigiasis  et  conpenire  et  transigere  posstunus.  Post  rem  judicatam  Factum  •  ut- 
ai  donationis  causa  interponaturt  serpari  non  operteL  Sent  lib.  1  tìL  1  §  5. 

Si  causa  cognita  prolata  sententia ,  sieut  Jure  traditum  est,  appeBationis  pel  in  integrum  r^ 
etitutionis  solemnitate  suspensa  non  est;  super  judicato frustra  transigi,  non  est  opinionis  in* 
eertae,  Froìnde  si  non ,  Jquiliana  stipulatione  et  acceptUatione  subseaUa,  eompetenfem  tibi 
actionem  peremisti;  Fraeses  propinciae,  usitate  more  Legum ,  rebus  pridem  judicatis  effeetam 
adhibere  curabit  h  3a  Cod.  h.  t. 

Et  post  rem  judicatam  Transactio  polet,  si  pel  appellatio  intercesserit,  pel  sqtpeUare  potaerit, 
L  7  ìflp.  Ub,  7  Disp. 

Post  rem  judicatam ,  etiamsi  propocatio  non  est  interposita,  tamen  m  negetar  jadientnm  esse^ 

O  Golf  aotorìtà  di  Daafeao  posi  dopo  b  parok  ifmstflmfif  MSM  q^^  virgola,  che  ordiaarìa* 
— '-  ^* —  poìsta  avantL 
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ne,  pure  %tt  uno  nega  etier  segai to  il  giudisio,  oppare  ignori  che  sra  segai to  (i),  può 
farti  la  Transazione  ,  perchè  paò  ancora  esserri  iaogo  a  lite. 

V.  Anche  dopo  che  la  lite  è  al  tatto  passata  in  giudicato ,  soltanto  quelle  persone 
per  le  quali  ha  forza  il  giudicato^  non  possono  più  transìgere. 

Quindi  se  il  fidejassore  fosse  stato  conTeuuto  e  condannato  ,  indi  il  debitore  prìnci* 
pale  avesse  transatto  col  creditore  pel  quale  era  stato  condannato  il  fidejassore^  doman- 
diamo se  valga  la  Transazione?  Ed  io  credo  che  valga,  ponendo  così  fine  ad  ogni  con- 
testazione e  contrai]  debitore  e  contrail  fideiussore  (a).  Ma  se  lo  stesso  fidejassore  con- 
dannato è  quello  che  ha  transatto,  la  Transasione  non  potè  avere  efifeito centra  la  co- 
sa giudicata. 

Si  noti  di  passaggio  che  ciò  che  fii  dato  neUa  Transazione  dee  però  scemare  ciò  che 
importa  la  cosa  giudicata  (3). 

Ora,  quanto  fii  dato,  benché  non  renda  valida  la  Transazione,  tuttavia  dee  scema- 
re ciò  che  fu  giudicato;  ma  v*ha  un  Editto  ed  an  Rescritto  sopra  la  Transazione  degK 
alimenti  (4)  fatta  senza  1*  aatorità  del  Pretore,  i  quali  dichiarano  che  quanto  fa  dato 
debba  imputarsi  negli  alimenti  medesimi ,  in  guisa  che,  se  fosse  per  avventura  dovuta 
Qualche  cosa  di  più  per  la  stessa  causa  di  alimenti,  essa  dovrà  esser  data  j  ma  quanto 
ni  dato ,  debb*esscre  imputato. 

ARTICOLO    n. 

Dei  varii  mocU  di  far  Transazioney  e  de* suoi  varìi  effetti, 

VI.  Non  vi  ha  forma  particolare  per  le  Transazioni ,  e  possono  farsi  in  varie  guise. 
Laonde  Ulpiano  :  Affinchè  una  Transazione  abbia  forza  obbligatoria,  oon  è  necessario 
che  siasi  (atto  uso  della  stipulazione  Aquiliana  (5)*,  ma  basta  che  le  parti  abbiano  (at- 
to un  patto  convenuto. 

Perciò  nelle  Transazioni  non  e  necessaria  la  scrittura^  e  quindi  Alessandro:  Giacché 
tu  hai  confessato  di  aver  transatto  collerede  del  già  tuo  tutore ,  se  lo  hai  fatto  dòpo 
giunto  allVtà  in  cui  per  Legge  sei  capace  di  transigere ,  indarno  chiedi  di  recedere  da 
quanto  hai  convenuto.  Quantunque  poi,  come  esponi,  non  sia  stato  eretto  veron  instrn- 

(i)  Gì(4  ,  che  qnella  sìa  nns  senrenza  che  ahhia  forza  di  cosa  ginrilcata. 

(a)  £  così  il  fideiussore  cooseguisce  mediante  il  debitore  ciò,  che  per  sé  non  avrebbe  potato  con- 
segtiire. 

(3)  Yale  a  dire ,  in  <;ansa  del  giudicato  s'imputa  ciò  che  fu  dato  a  titolo  di  questa  ÌQTalida  transa- 
zione. 

(4)  L' argomento  h  a  parìt  anzi  afortiori.  Ed  in  Tero,  la  Transazione  fiitta  dopo  la  sentenza  non  k 
ralida ,  perche  risguarda  una  cosa  certa  ;  come  non  Tale  la  Transazione  sopra  gli  alimenti  fatta  senza 
r  autorità  del  Pretore ,  perchè  risguarda  una  cosa  vietata.  Tuttaria  se  in  vigore  della  Transazione  fa 
data  qualche  cosa  ,  quantunque  inralida  sia  laTransazione,  e  |)er  quanto  sia  favorevole  la  causa  degli 
aHmenti ,  pure  ciò  che  In  dato  si  deve  imputare  in  essa  causa,  k.  più  forte  ragione  dunque  qnapto  m 
vigore  della  Transazione  fii  pagato  sopra  una  cosa  giudicata,  der  esser  imputato  e  compensalo  aefia 
causa  di  giudicato.  (F'eggasi  la  Sezione  seguente  n.  fin.) 

(5)  Per  sapere  che  cosa  sia  questa  stipulazione  veggansi  le  Instiluzioni  al  Tit.  Quióus  modis  toBùur 
okligatio. 


pel  ignorarì  potest  an  judiaUmm  sit;  quia  adhuc  lis  subesse  possiti  Transaetio  fieri  peiest  L 
1 1  Ulp.  lib.  4  ad  Edict 

V»  Si  fidejussor  eonventas  et  eondemnaius  fiiisset^  max  reus  transegisset  cam  eo  cui  eroi  fide- 
fussor  condemnatus;  tm  Transaetio  vateat^  quneritur?  Et  puìo  calere,  gaasi omni causa  etadvet' 
sus  reum  et  adversus  fidejussorem  drssofuta.  Si  tnmen  ipse  fidejussor  condemnatus  transegit, 
Transactione  non  peremii  rem  judicatam.  sun.  d.  I.  7  §  1 1. 

Tamen  eo  qaod  datMtm  est  reUtHsrì  rem  judicatam  oportet.  d.  §  1. 

Ustfue  adeo  autem  quod  datam  est^  etìamsi  non  proficiat  ad  Transacdonem^  extenuat  tamen 
rem  judicatam;  ut  inde  sii  et  Edictum  et.  Rescriptum  circa  alimentorum  Transactionem  citra 
Praetoris  auetoritntemfaetam  ,  ut  quod  dnium  est  proficiat  ad  alimenta  i  ita  ut,  si  quid  ampliiit 
ex  causa  alimentorum  deaeri  poteste  id  praestetur  ;  quod  autem  datum  est,  imputetur,  d.  1. 7  f  s. 

PZ  Transaetmn  aedpere  qms  potest ,  non  seiam  si  Aquilana  stipulaiia  fiterìi  ea^ecta;  eed 
et  si  paetum  conventumfiierit  factum.  L  9  lib.  74  ad  Edict. 

Qan  te  transeeisse  cum  herede  quondam  trftnris  mi  profUearis;  .*i  id  p*Kft  legìtimam  aetatem 
feristi  t  frustra  desideras  ut  a  placitis  reeedatur,  Licet  enim,  ut  proponis,  nuiùtm  iastnUftemtum 
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mento-;  tatUVìa,  m  dalla  taa  confessione  apparisce  resistenza  délcenlratto,  non  è  ne- 
cessaria la  scrittura y  che  saol  contenere  la  prova  di  quanto  fn  fatto. 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano:  Tanto  se  la  Transazione  ia  fatta  .negli  atti 
del  Goreruatore  della  provincia,  quanto  se  fii  (atta  sema  porla  agli  atti;  tanto  se  fit 
latta  in  iscritto,  quanto  se  a  voce,  si  deve  osservarla. 

VII.  Quando^  senza  far  uso  della  stipulazione  Aquilìanay  alcuno  si  e  fatto  promette* 
re  p^r  Transazione  che  non  gli  verrebbe  domandato^  la  TranfSazione  proauce  a  suofafcr 
re  ^na  eccezione. 

Quindi  Gordiano  :  Se  per  parte  del  fratello  di  taa  moglie  soffristi  una  qnistione  lo- 
pra  una  possessione  da  te  acquistata,  e  se,  come  alleghi,  segui  tra  voi  un  patto  ed  una 
stipulazione t  con  cui  avete  convenuto  che,  qualora  il  tuo  avversario  ti  avesse  pagato 
dieci  monete  d'oro  entro  un  dato  tempo.,  tu  gli  avresti  ceduta  la  possessione;  oppure  che, 
•e  avesse  trascurato  dì  pagarti  la  detta  somma,  noii  avrebbe  potuto  più  muoverti  qui- 
stione;  e  se  quegli  che  così  promise,  non  adempì,  alla  sua  promessa;  certamente  tu, 
che  hai  la  proprietà  della  cosa,  non  devi  più  soffrire  violenza  da  quello.  Liaonde  il, 
chiarissimo  Preside  della  provincia  da  te  interpellato  su  di  ciò  dovrà  impedire  che  ti 
venga  fatta  violenza  ;  specialmente  perchè,  se  anche  alla  parte  contraria  competeàse 
l'azione  Reale,  in  forza  di  tal  patto  potrebbe  esser  respinta  Fazione  mediante  Tutile  e(S 
cezione. 

Questa  eccezione  compete  a  quello  che  paUeggib  che  non  gli  verrebbe  domandata 
una  parte,  quantunque  per  la  parte  rimanente^  che  colla  Transazione  promise  di  pa^ 
gare,  na  caduto  in  mora,  i 

Ciò  è  quanto  appunto  rescrissero  D'u>cleziano  e  M€usimiano  i  Se,  essendo  maggiore 
di  anni  venticinque,  hai  fatto  una  Transazione;  quantunque  la  parte  contraria,  ai- 
Tatto  in  cui  ti  chiama  in  Giudizio,  noa  provi  né  offra  la  Transazione  asserita,  l'equità 
vuole  ch'essa  parte  abbia  un'eccezione  per  impedirti  di  più  esigere. 

\IIL  Che  se  quegli  che  ha  transatto  che  a  lui  non  si  avesse  a  d&mandarej  impiegò. 
In  stipulazione  Aquiliana,  k  l'Aerato  di  pien  tUritio  t 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Per  poter  avere  una  conveniente  risposta-,  pro- 
duci un  esemplare  del  patto ,  onde  possiamo  sapere  se  intervenuta  sia  una  semplice 
convenzione ,  oppure  auche  la  stipulazione  Aqmliana,e  quindi  raccctlilazigne*  Che  se 
ciò  ebbe  luogo,  egli  è  chiaro  che  alla  tua  avversaria  non  compete  verun'asione  sopra 
l'eredità,  ovvero  niuna  azione  Reale  in  ispecie. 

IX.  Nel  patto  convenuto  s'impiega  ordinariamente  la  stipulazione  Aquiliana;  ma  et* 
la  è  cosa  più  cauta  d^inserirvi  anche  la  stipulazione  penale,  perchè  (ij,  anche  nel  ca- 

(i)  Ciò  k  piò  caato  Inqiianioch^.potrk  provredere  ù  suol  interessila  due  modi:  o  mediante  hi  Trans- 
azione  ,  oppure,  «e  megUo  a  lui  piacesse,  mediante  l'esazione  della  pena  indipeudentemente  dal  patto 
della  Transazione. 


irttercesserìt;  tamen ,  sì  de  fide  Contractus  confessione  Ina  tonstet ,  scripturà  quae  próbationem 
rei  gestae  cóntinere  salety  necessaria  non  est.\  6  God.  h.  t. 

Sìpe.apud  acta  Rectoris  pruvinciae  sive  sine  actis^  scripturà  intercedente  pel  non ,  Transaetia 
interposiia  est;  hanc  sert'arì  conveitit.  1.  a  8  Co<l.  h.  l. 

FU.  Si  super  possessione  qiiae  Ubi  guaesita ,  guum  auaesdonem  patererìs  afratre  uxoris 
tuae^  pactum  conventum  et  stipulatio  inter  vos^  ut  auegas  >  interposiia  est  ut  si  intra  tliem^ 
certum  blem  adversarìus  tuus  decem  aureos  ùòi  nuinerasset,  possessionem  et  cederes;^  vel  si 
eam  inferre  quantitatem  non  curasset ,  ulterius  quaestionem  non  palerens:  et  ii  qui  ita  spo» 
pendii  promisso  saifs  nonjecit  :  consequens  est  te  ad  quem  res  perdnett  vim  ab  eo  pati  non  de* 
bere.  Cujus  rei  gratia  pir  clanssimus  Praeses  prepinciae  inierpwatus  pim  fieri  prohiàeòU:  praO' 
cipue  cum  eiiamsi  In  rem  diversae  parti  aedo  competerei ,  hsqusmodi  paetione  propter  uiilem  ej> 
ceptionem  posset  suòmoverl  L  9  God.  h.  t 

Si  nuqor  annis  viginti  quinque  transe gisti;  quampis  dori  tiòi  piacila  re^raesentaìa  ^  necdtim 
probentur ,  nec  ojf  crani  hi  qui  conpenmniurf  ne  quid  ampUsis  ab  hispossu,  exceptionis  proficti 
aeguitas.  L  3^  God.  h.  t 

FTH,  Ut  responsum  congmens  accipere  possìs,  insere  poeti  exemplum.  Ila  enim  inteffigemu9 
utrum  sola  conpentio  fiterii ,  an  eluim  JquUiana  stipulatio,  necnon  et  acceptilatìo  seduta  fuerii^ 
quae  si  subdita  esse  illuxerii ,  nuUam  adversariae  tuae  petiiionem  herediiaiis ,  vel  In  rem  spe^ 
eialem  competere  palam  esL  1.  i5  GkI.  h.  t 

IX-   PéKio  conpento  Aquiliana  quidem  stipuUuio  subjiei  solcL  Sed  consultius  est ,  huic 
VoL.  I.  *9 
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so  biella  rcicìstione  del  patto,  si  paò  domandare  il  pagamento  della  pena  in  vigort  del- 
la cota  stipalata. 

Ed  in  ¥eroy  ella  è  coea  manifesta  che  y  non  avendo  tn  adempinto  alla  promesta  fatta 
colla  Transaaìone  ,  si  yaò  esigere  la  pena  dedotta  nella  stipolasione,  qualora  to  abbia 
a  questa  contraTrenuto. 

Quegli  che  stipulò  una  penA  ed  i  chiammto  in  Giudizio  contro  la  fede  della  stipula^ 
zioney  ha  la  scelta  o  di  domandare  la  pena  o  di  difendersi  colla  stipulazione  Aquiiia- 
na,  la  quale  distrugge  Pozione  contro  di  lui  proposta. 

Coà  di  folto  rescrwono  Graziano^  Falentiniono  e  Teodosio:  Un  patto  (1)0  una 
Transasione  scrìtta  ,  e  legalmente  consolidata  dalla  stipulasione  Aquiliana  e  dall'acoet- 
tilasione ,  dà  luogo  o  al  gindisio  di  conferma  della  conVensione  delle  parti,  oppore  ad 
ordinare  l'esecusione  penale  e  la  restitusione  di  quanto  fosse  provato  essere  stato  dato 
prìma  che  nascesse  il  gindisio  ;  e  ciò  a  scelta  delFaTTersanor 

X.  In  un  solo  caso  potrà  taluno  domandare  e  la  pena  e  che  sia  tenutaferma  la  7Vaii#- 
azione;  vale  a  dire^  quando  la  pena  sia  stipulata  sotto  questa  condizionet  Tmiruro  Fa»- 
Mo  IL  Patto.  *. 

Con  Ermogeniancf:  Chi  rompe  la  hde  dì  una  lecita  Transaiione,  non  solamente  po- 
trà essere  respinto  mediante  Teccesione ,  ma  sarà  inoltre  obbligato  di  pagare  la  penar 
che,  in  caso  di  contraTrenxione  al  patto,  avesse  giustamente  promessa  allo  stipulante 
colla  condisione  :  Tbiotto  Fsajco  il  Pa¥to  (a). 

A  eih  si  un'forma  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Tu  esponi  che  Ira  tm 
e  la  tua  avversaria  fu  transatta  una  lite  che  avevi  seco  lei;  e  ch'ella,  dopo  di  aver  rice- 
vuto quanto  era  stato  convenuto  per  terminare  la  lite,  ora  vuole  ritirarsi  dalla  conven- 
sione:  chiedi  pertanto  eh*  ella-dcbba  stare  al  patto  o  restituire  quanto  ha  ricevuto. 
Tedi  bene  che  se  tu  allora  avesti  in  utente  di  stipulare  che  in  caso  di  contravvensicme 
ella  dovesse  restituire  il  ricevuto,  Tbituto  vsbmo  il  placito  dblla  TaANSAaioivs;  e  se 
essa  era  maggiore  di  anni  venticinque;  tu  puoi  esercitare  Teccesione  del  Fatto  eTasio- 
ne  di  quanto  hai  dato.  Che  te  nulla  di  ciò  ti  conviene,  ti  compete  Teccestone,  ma  non 
anche  la  ripetizione  di  quanto  hai  dato,  domandando  però  sicurtà. 

XI.  Vedemmo  qual  effetto  abbia  la  IV^nsazione  a  favore  di  chi  ha  transatto  che  non 
gli  venga  domandato.  In  favore  poi  di  quello  che  ha  transatto  che  gli  venga  prestata 
qualche  cosa^  la  Transazione ,  qualora  stia  nei  limiti  del  patto  nudo ,  non  dà  azione; 
ma  questi  agir  potrà  colV  azione  antica  :  é  se  gli  viene  fatta  V  eccezione  derivante  dalla 
Transazione ,  replicherà  che  l  avversario  ruppe  là  fede  della  Transozionej  non  adent- 
piando  quanto  aveva  promesso. 

m 

(1)  Ecco  ì\  esso  proposto  Hslla  le|(ge:  Tu  dicMti  che  io  ti  doreva  qualche  cosa;  aLbiamo  tniisalto 
•d  io  ti  clie<li  una  somma  ,  data  la  quale,  tu  per  la  rimanente,  che  pretendeTi  esserti  da  me  dovuta,  ai 
fccestì  qnitanxa  mediante  la  stipulasione  Aquiliana;  poi,  rotta  la  fede  della  Transaiione,  mi  doman* 
di  nnllaostante  questa  somma.  Io  posso  od  obbligarti  a  stare  alla  Transazione,  addncendo  che  la  tnm, 
axione  è  perenta  in  vigore  della  stipulazione  Aquiliana;  oppure ,  se  così  mi  piace  ,  posso  domandare  la 
pena  stipulata,  in  cui  incorresti  rompendo  la  fede  della  Transazione;  ed  inoltre  posso  domandarti  ciì> 
che  ti  diedi  a  causa  della  Transazione ,  perche  tu  hai  ciò  senza  causa ,  essendo  ora  annullata  total- 
mente la  Transazione. 

(a)  Queste  sono  le  parole  inserite,  nella  stipulazione. 

nalem  quoque  siipalationem  snòjttngere;  quia ,  rescisso  forie  poeto ,  poena  ex  stipulatu  peti  poi* 
est.  I.  16  Paul.  lib.  1  Sent. 

Promissis  Tnvtsactionis  causa  non  impietis ,  poenam  in  stipuialionem  deductam ,  n  eomtra 
factum  fiterìt ,  exigi  ptosse  constai.  1.  37  God.  h.  t  Dioclet.  et  Maxim. 

^  Uhi  Factum  vel  TranSactio  scnpta  est ,  atque  Aquilìanae  stìpulationis  et  accepttlatìoms 
tnnculis  firmitas  Juris  innexa  e^i  tati  subsecutìs  secundum  Leges  accommodandus  estconsem^ 
sus;  atti  poena  una  cum  his  tfuae  data  probantur ,  anie  cognitionem  causae,  si  adt^rsarims  hoc 
maluerit ,  viferenda  est.  1. 40  Cod.  h.  t 

X.  Qttifidem  Ucitae  Tronsaetionis  rapii,  non  exeeptìone  tantum  summovebilzir;  sed  et  poe* 
nnm ,  quam ,  si  contro  placitum/ecerit.  Rato  MJMgfrra  PActo  stìpulonti  recte  promiserai  «  prmt* 
stare  cogeiur.  I.  1 5  lib.  1  Juris  Bpitom. 

G^m  proponas  ab  ea  contro  quam  suf^ieas ,  liiem  quam  tecum  habuii,  Transoctione  deci» 
som;  eamque ,  acceptis  his  quae  negotii  dirimendi  causa  placuerai  ilari ,  nane  de  eom^mtio» 
ne  resiàtisse;  oc  pefas  vel  poeto  starti  vel  data  restituì;  perspicis ,  siquidem  de  his  reddendis 
MjneirrM  TstAtrsAcnoms  placsto  statim  sUpulatione ,  si  conira  Jèeerii ,  prospejHsii;  et  vigimii 
^ntfue  annis  maforjmerii;  quod,  et  exceptionem  Poeti  ^  et  actìonem  datorumhobeas.  Quod  si 
nihil  tali  conventi ,  exreptio  tibi ,  non  etiam  eorum  quae  dedisii  repetitìo ,  competit ,  parto  so- 
emriiaie.  I.  17  God.  h.  t 
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CShS  appumitl'rèierìiMmo  DwcletianQ  e  Mammiano:  Giacché  «poni  di  arer  fatto  una 
■f cnaione  9  cron  cni  un  ahro  fi  è  obbligato  di  darti  qualche  cosa,  ma  che  emetta  con- 
fHiieiie  UDO  è  atata  tcritta,  né  rasseguitata  da  stipulasione  ;  quantancple  dal  patto 
■m  poaaa  luscere  aaione,  tuttavia,  in  pendcnia  della  Tindicazione  deUa  cota,  le  venne 
apposta  Feooeuone  del  Patto,  potrai ,  servendoti  della  replica  derivante  dal  dolo  ma- 
la o  dal  latto 9  costrìngere  il  tuo  avversario  all'esecusione  di  quanto  fu  convenuto. 

Li  Tnuuazione  che  sta  nei  limiti  del  patto  nudof  non  produce  azione^  ma  se  è  av^ 
~~'  ata  dalla  stipulazione ,  produce  Vazione  Della  stipulazione  (ex  sUpulatn)^  e  se  fu 
ojaiia  qualche  cosa j  produce  V azione  Delle  parole  prescritte  (praescriptisverbis). 
Qùidi  Aleuandro:  Voi  esponete  che,  essendo  stata  mossa  querela  dUnofliciosità,  vo- 
ra  Bidre  colla  parte  avversaria  foce  una  Transazione  afìQnchè  questa  accettasse  una 
pariìeBe  de'beni  e  recedesse  dalla  lite  (i)*  A  voi,  che  siete  credi  della  madre,  la  ragio- 
ne del  Gios  non  permette  che  possiate  far  rivivere  la  querela  una  volta  abbandonata  (a). 
Per  aitroy  se  la  parte  avversaria  non  eseguì  quanto  fu  convenuto,  potrete  giustamente 


CfliiÀt»  coloro  pw,  che  non  mantengono  la  fede  della  Transazione  munita  del  giurO' 
imiOy  Arcadio  ed  Onor'u>  stabilirono  pene  più  gravi.  Non  solo  li  privarono  delP azione 
e  li  tnmdmuiarono  a  restituire  la  pena,  se  per  avventura  inserita  fosse  nella  Transor 
òuu;  wta  eziandio  li  spogliarono  della  proprietà  delle  cose  e  di  tutti  i  vantaggi  che 
me^ùitat^  avessero  mediante  il  paito^  irasferehdoli  nelV altro  che  serbò  la  fede  del  pat-* 
U^9Ìm»Ure  li  notarono  d^ infamia.  Così  si  vede  nella  1.  4i  Cod*  h.  t« 

ARTICOLO    IlL 
In  quali  oggetti  sia  efficace  la  Transazione. 


XSL  Nel  TUolo  antecedente  abbiamo  veduto  che  il  Patto  non  è  efficace  se  non  ì 
futgU  ometti  pei  quali  fu  interposto.  Questa  regola  abbraccia  eziandio  la  Transazi 
ttfff  eVéuna  specie  di  Patto.  Imperciocclir  una  Transazione  qualunque  s'intende  ri 


XIL  Nel  Tìtolo  antecedente  abbiamo  veduto  che  il  Patto  non  è  efficace  se  non  in 

fic 

ris- 

(sudare  soltanto  quegli  oggetti,  sopra  i  quali  le  parti  contraenti  hanno  convenuto. 

^iw^  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  nel  paltò  interposto  di  Transazione  fii  detto 

At  sopra  una  data  cosa  non  si  abbia  più  a  duniuudarc^  quantunque  non  sia  stata  ae- 

jputa  la  clausola  Psa  tal  titolo,  tutUn  i  1  sussi^'tc  sempre  intiera  Fazione  relativa  agli 

dbi  oegettL 

Simwmenie  Papiniano:  Siccome  la  stipulazione  Aquiliana  suppone  il  consenso  dei 

(1)  Si  supplisca  cosi  t  E  aon  vaoIe«  a  termini  della  Transazione  ,  dare  a  te  questa  parte  di  beni  co- 
tmmaim  della  madre. 

{ì)  Pflreliè  la  querela  non  passa  agli  eredi  se  non  fu  preparata;  e  vostra  matlre  non  la  preparò,  aa- 
M  li  spuse  6  vi  rinansiò. 


(3)  IflBpercioccliA  questa  conrenzione  ha  una  causa ,  cioè  il  Tatto  per  cui  vostra  madre  rinunziò  alla 
t  a  parciò  produce  oLUigaziune. 


XL  QMouoat  mi  certam  quid  accipias  convenisse  le,  licei  sine  scriplura ,  proponis;  nec  hujus 
séttmasm  Miipmlntionem  secutam  esse:  quamtùji  ex  pacto  non  pofuil  nasci  artio,  tamen  rerum  vin- 
"  ■  la  pemdeniet  si  exeepiio  Poeti  apposita  fuerit»  doli  ma/i  vel  In  factum  repìicatione  usus  , 
md  eàsequtMtm  placiiontm  aiìversarium  tuiim  urtare,  sup.  d.  L  a8  Cod.  ^  ««>d  quoniain. 
mota  inofficiosi  qusrela  matrem  vestram  cuni  diversa  parie  transegisse  ita  utpartem  ùo- 
■waas  tmseiperei ,  et  a  lite  dlscederet ,  proponatis  :  instaurari  quidem  semel  omissam  quere^ 
l*m ,  ptr  909  qui  mairi  heredes  extitìstix  Juri.t  ratio  non  sinit.  Verum  si  fi'f^s  pfacjtix  praestt' 
temmesi,  m  id  quod  interest  diversam  parte m  recto  convenieiis  :  Aut  enim  stipulatìo  conven- 
timi  saòdìta  est ,  et  Ex  stiptdatu  actio  competi t;  aitt  si  omissa  vcrbomm  obìì^alio  est ,  utSis 
eetit qmme Praeseriptis  vetiùt  rem  gesiani  tltmonstrat ,  danda  est.  1.  S  Cod.  h.  t.  ^ 
^  Zìi.  Tmiumetio  enim,  quaecumqne  sit ,  de  bis  tantum .  de  quOms  in  ter  convenienies  piaemitt 
ttitrpttka  crediiar*  L  9  §  ^  Ulp.  liìi.  1  Opin. 

Il  4r  eerta  re,  poeto  Transattionis  interposito ,  hoc  cómprehensum  eroi,  nUiil  amplius  peli; 
etsimm  additmm/kemt  So  MosauEt  de  caeieris  lumen  quaestioniòus  integra  permaneat  actio.  t 
3i  Ga4.  k  L 

^ms  Jfmilkuim  stfpmlatm  imt^/po/iùiir  ^uas  ex  consensu  reddiiur;  liles ,  de  quUjU9  non  a* 
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contraenti,  ìm  liti  die  non  tono  in  essa  contempUtt^ rimangono  nei  loro  intiero  stato; 
impercioocbè  rinterpretazione  deTmdenti  infran^  rìngannrrok  liberalità. 
•  Coà  .pure-Ulpiano  :  La  Tranaaaioue  frtu  anche  da  uno  che  abbia  più  di  venticiiiqiM 
anni,  nuoce  soltanto  in  riguardo  a  quegli  «oggetti  di  cui  «prova  etseré  fiato  trattato; 
imperciocché,  in  riguardo  a  quegli  oggetti  aopra  i  quali  ai  trovò  poi  competergli  nna 
azione  ,  ella  è  cosa  ingiusta  che  a'intendano  perenti  dal  patto,  mentre  non  è  provato 
chVgli  vi  abbia  pensato. 

Quindi j  se  un  figlio,  non  sapendo  ancora  che  a  lui  competesse  la  querela  contro  il 
testamento  del  padre  ,  fece  per  altre  cause  una  Transazione  cogli  avversarii,  il  patto 
interpofto  nocerà  soltanto  per  quegli  oggetti ,  dei  quali  è  provato  che  trattarono  fra 

Joro. 

Un  altro  esempio  ci  offre  il  seguente  Rescritto  di  Alessandro:  Promuovi,  dice,  l'asio* 
ne  contro  Geminiano  per  gli  affari  tuoi  che  suo  padre,  in  qualità  di  tuo  curatore,  am- 
I  ministrò;  t-  se  egH  innanzi  al  Giudice  negherà  di  essere  tenuto  a  queirazione,  a  pre- 
testo che  fu  interposta  la  Transazione  e  la  stipulazione  Aquiliana,  il  Giudice,con8id»- 
rando  che  questo  è  un  affare  di  buona  fede,  domanderà  di  qual  somma  sia  stato  e- 
f pressamente  transatto  ;  fé  se  apparirà  che  sia  stato  transatto  per  una-  somma  minore, 
comanderà  che  ti  venga  pagata  tutta  quella  restante  somma  che  sarà  provato  essere  a 
te  dovuta  per  Tamministrazione  della  curatela  ;  perchè  non  ùi  dedotto  nella  stipulaaio- 
nc  Aquiliana  a  titolo  di  obbligazione  tanto  quanto  importava  la  somma  dovuta. 

Ciò  ha  luogo  perchè  quegli  ha  transatto  sopra  una  aetermmiUa  sommOj  ni  intesa  di 
iransieere  sopra  quanto  fosse  stato  di  più, 

XIlJ.  Quegli  poi  che  transigette  sopra  il  genere,  intese  di  transigere  delle  sepecie  ianr 
io  note  quanto  ignote;  e  quindi  a  pretesto  di  aver  dopo  scoperte  nuove  specie,  le  L^ 
gì  non  permettono  di  rescindere  una  Transazione  generale  compiuta. 

Su  di  che  e  da  osservare  accuratfifnente  ciò  che  segue.  Non  può  in  ninn  modo  pre- 
giudicare Verrore  (i)  intorno  alla  proprietà  della  cosa  che  al  tempo  della  Transaziono 
si  trovava  presso  di  una  terza  persona  diversa  dai  transigenti  (a). 

(i)  L^erede,  p.  e.,  che  transìgette  sopra  V  ereditìu  s*  intende  facilmente  che  aLbìa  transatto  so|lra  tnl- 
tt  la  specie  ereditane  si  note,  che  ignote ,  non  però  sopra  una  cosa  che  conoscerà,  ma.  crederà  poa  ap* 
partenere  alla  eredità.  ^ 

(a)  Non  si  può  imputare  ad  un  erede  che  transi^^ette ,  di  non  essersi  informato  se  una  cosa  eh'  crsf 
presso  un  estraneo ,  e  sopra  la  guale  non  cadera  vemn  sospetto ,  facesse  parte  dell*  ereditìi;  perchè  ob 
•rrore  inrincibile  non  der' essergli  di  pregiudizio.  Ma,  se  la  cosa  era  presso  uno  de' transigenti ,  dores 
informarsene  ,  e  non  può  essere  ascoltato  se  dice  che  non  credeva  esser  quella  cosa  appartenente  alla 
ar  edita. 

cogita tnm^  in  suo  stata  retinentur.  Liùeralitaiem  (*)  enim  captiosam  ìnterpretatìo  Pnufentimm 
/regiL  L  6  lib.  i  Definit. 

His  tantum  Transactio  obesi ,  quamvis  nu^or  annis  vtgtnti  guinqne  eam  interposuit ,  ìJe  qui^ 
itus  actum  pro6aUir:  nam  ea  (**)  quorum  acthnes  competere  postea  compertum  est,  wiqyum  esi 
perìmi  poeto  id ,  ile  quo  cogitatum  non  docetur,  snp.  d.  1.  p  $  £n.  ^  his  tantum. 

Eì  qui ,  nondum  certus  ad  se  querelam  contro  patris  testamentum  pertinere^  de  aUlf  cassi» 
cum  adversariis  Poeto  transegit,  tantum  in  his  interpositum  pacium  noceòitde  quiòus  iniereos 
aciunp  esse  probatur.  d.  1.  9  §  3. 

Jge  cum  Geminiano ,  quod  pater  ejus  curator  tibi  datus  nego.tia  tua  gesserit;  et  si  apud  Ju: 
dicem  negabit  se  hoc  actione  tenerit  quoniam  T/t^.tsactio  et  Aquiliana  stipulaiio  intcrposiia  est; 
Judex  contemplatione  judicU  (fuod  bonae  fidei  est,  quaeret  de  quanta  pecunia  nominatimJraiiSé^ 
ctum  sii;  et,  si  apparuerit  de  minore  iransactum  ,  quantam  pecuniam  reliquam  ex  admintstr€»' 
tfone  cnrae  deberi  probatum  Juerit ,  solvere  eumjubebit:  quod  non  in  stipuiatìonem  AqaMùuutm 
oblJgaiionis  jure  tantum  deductum  est ,  quanta  eroi  quantilas  pecuniae  yuae  debebantr.  L  3 
Cod.  h.  t. 

XIIL  Sub  praetextu  speeierum  post  repertarum ,  generali  Transactione  finita  rescindi  prohr 
beni  Jura.  1.  aQ  Cod.  Diocl.  et  Maxim. 

Error  autem  circa  proprietatem  rei^  apud  alium  extra  personas  transigentium  tempore  TrmU' 
actionis  consiitutaCt  nihil  potest  nocere.  d.  1.  39. 

(*)  P.  Faber,  Vinnio,  Nopdt  ed  altri  pensano  a  ragione  che  si  debba  leggere  liberéUionem  ,  ed  à 
questo  il  senso:  L*  interpretazione  de'  Prudenti  raffrenò  la  forsa  della  formula  di  liberazione  contemita 
natia  sdpulasione  Aquiliana  •  affinchè  non  servisse  ad  ingannare  gì'  incauti  ,  ed  estenderla  non  tòD« 
alla  azioni ,  alle  quali  verisimikiMate  bìuoq  non  aveva  pensato.  Dunque  la  sfinnlaiii—  Aquiliana  in 
questa  legi^  ^  la  stessa  accettiUsiona  che  inmediatamente  la  segue.  Coft  GujacM. 

{**)  Baldoke  legge  :  Non  en  quorum  . .  .  iniquum  est  enim  perimi  aie.      ' 
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Ma  ella  e  cosa  evidente  che  quegli  il  quale  aresse  transatto  generalmente  sopra  I0 
cose  il  lui  lasciate  in  testamento ,  non  dev'essere  ascoltato  se  poscia  pretende  di  arer 
pensato  soltanto  a  quanto  gli  era  legato  colla  prima  parte  del  testamento,  e  non  anche 
a  ciò  cbe  gli  era  legato  colla  seconda  parte. 

Che  se  .vengono  poscia  presentati  i  codicilli,  credo  che  giustamente  egli  dir  possa  di 
aver  soltanto  pensato  a  quanto  contenevasi  scritto  in  quelle  tavole  che  allora  ei  co- 
nosceva. 

Quindi  te,  dopo  fatta  Transazione  per  un  fedecommesso(i)^a  V erede  e  la  madre  del 
defuntOfSì  sono  trovati  de'codicilli  (a)^  domando  se  la  madre  del  defunto  abbia  a  con- 
seguire ciò  che  ha  ricevuto  di  meno  in  vigore  della  Transasione,  «  chi  a  lei  spettare' 
per  la  sua  parte?  Rispondo  che  si. 

ARTICOLO    IV. 

A  quali  persone  pregiudichi  o  giovi  là  Transazione. 

Vedemmo  nel  Titolo  antecedente  che  il  Patto  non  giova  ni  nuòce  ài  terzo.  Questa 
regolasi  estende  anche  alla  Transazione. 

§  i.  A  chi  giovi  2a  Trtmsazione. 

• 

XIV.  La  Transazione  non  giova  ad  altri  che  a  quello  con  cui  fu  folta  y  ed  ai  moi 
eredi 

Quindi  Scevola:  Un  debitore,  il  pegno  del  quale  fii  renduto  dal  creditore ,  transi- 
gette a  minima  somma  con  Mevio  cbe  millantatasi  legittimo  erede  del  creditore^  po- 
scia, aperto  il  testamento,  si  conobbe  esser  Tcrede  Setticio.  Si  mosse  quistione  se,  nel 
caso  in  cui  il  debitore  intentasse  l'asione  Pignoratizia  contro  Setticio,  possa  que- 
sti (3)  opporre  Teccezione  della  Transi^zione  fatta  con  jUevio,  cbe  in  quel  tempo  nonera- 
erede  ;  e  se  possa  Setticio  ripetere  la  somma  dal  debitore  pagata  a  Merio  quale  erede^ 
e  da  questo  accettata  quantunque  tale  non  fosse  ?  Rispondo  che,  secondo  quanto,  viene 
esposto,  nulla  di  tutto  ciò  può  aver  luogo  (4)9  perchè  né  il  debitore  transigette  con  Set- 
ticio ,  né  Mevio  ricevette  la  somma  come  gestore  d^affari  di  Setticio. 

Quindi  Antonino •*  Né  il  patto,  né  la  Transazione  fatta  eoa  alcuni  de*curatori  o  tu- 
tori ,  giova  agli  altri  per  quegli  affari  che  separatamente  o  uuitamcute  amministraro- 

(1)  A  lai  lasciato  col  testamento. 

(3)  I  quali ,  cioè,  gli  legavano  un  altro  fedecommesso. 

(3)  Setticio. 

(4)  £  da  osservare  che  Merio ,  il  qiiale  ha  ricevuto  hi  somma  dal  delntore  ereditario,  é  quello  che 
semplicemente  miUantai'asi  ereHc ,  non  già  il  possessore  dell*  eredità  ;  e  quindi  Setticio  a  lui  non 
può  domandare  quella  somma.  Che  se  ^rlevio  avesse  posseduto  l' eredità  «  la  restituzione  della  somma 
avrebbe  potuto  chiedersi  nel  giudizio  della  domanda  dell'  eredità  ;  cosi  vedrassi  al  liù.  6.  TU.  de  Se» 
r^  peÙL  n,  36. 


Tfan  est/erendus  qui  generaiker  in  his  qnae  testamento  ei  relieta  sunt^  transegerat;  sipostea 
raasetur  de  eo  solo  cogitasse  quod  prima  parte  testamenti,  oc  non  etiam  quod  posteriore  leg€t^ 
tam  stL 

Si  tamen  postea  codicilli  pmferuntur ,  non  improbe  mihi  dicturus  videtur  de  eo  duntaxat  sé 
cogitasse  quod  illarum  tabulanim ,  quas  tunc  noverai ,  scriptura  contineretur.  Lia  Celsos  lab.  3 
Digest. 

Qaam  Transar.tio  pmpter  fideicommissttm  facta  esset,  ei  postea  codicilli  reperti  sunt:  Q^uaero 
an ,  quantominus  ex  Transactione  consecuta  mater  dtjiinctifucrii  quam  prò  parte  sua,  consequi 
debeat  ?  Hespondit ,  debere.  1.  3  §  1  Scacvola  lib.  4  Digest. 

XTFl  Debiior  cvjus  pisnus  creditnr  distraxit ,  cum  Maeuio  qui  se  legitimnm  creditoris  hero* 
dem  exse  jactaàat ,  mimmo  transegit:  postea ,  testamento  prolato,  Septieium  heredem  esse  ap» 
paruit.  QuaesiUtm  est,  si  agat  Pìgnoratitia  debitor  cum  Septicto,  an  isuti  possii  exceptione  Tran^^ 
actionh  factae  cum  Maevio ,  qui  heres  eò  tempore  non  fuerit;  possiique  Septicius  pecnniam 
quae  Màevio,  ut  heredi ,  a  debitore  numerata  est,  Condictione  repeiere,  quasi  suo  praetèxtu  h^ 
rediiatis  acceptam?  Respondit,  secundum  ea  quae  proponerentur ,  non  posse:  quia  neque  cum 
eo  ipse  iransegit,  nec  negotium  Septicii  Maevhts  gerens  accepit.  d.  L  3  §  2. 

^eque  pactio,  ncque  Transactio,  cum  quibusdam  ex  curatoribus  sive  tutoribus  ftwta,  auxHio 
eaataris  est  in  his  quae  separaiim  communitert'e  gesseruni  vel  gerere  deàiierunL  Cum  igiturtr^^ 


t5o  UB.  n.  PAIVDEGTARUM 

Bo  o  dorenno  tnmÙBbtrtre.  Se  àalàtp&f  «rendo  tre  curatori ,  eoa  dne  soli  di  optiti 
kai  traiiMttOy  non  ti  fi  potrà  impedire  <£i  chianiare  in  Giodiiio  il  teriò. 

§  M,  d  ehi  preguuUchi  la  Tituuazione* 

XV.  Similmente  la  Transazione  fatta  non  nuoce  al  -terzo. 

Sapra  di  che  gFImpératori  intonino  e  Vero  così  rescristero:  a  Egli  è  certo  die  ipat- 
99  ti  prirati  non  ledono  il  diritto  degli  altri  j  per  la  qnal  cosa  Im  Transasione  (atta  lira 
9i  l'erede  e  la  madre  (i)  del  delonto  ,  non*  rescinde  il  testamento,  né  toglie  le  loro  ano- 
99  ili  ai  mannmessi  o  ai  legatarii  ;  e  cpindi  per  tatto  ciò  che  domandano  in  vigere  del 
99  testamento^  derono  chiamare  in  Gindisio  Terede  scritto,  il  quale,  transigenao  soprtf 
99  l'eredità,  o  prorrede  a  sé  stesso  circa  i  pesi  ereditarii ,  o  ,  se  non  provvede  ,  non  de* 
99  re  far  cadere  la  propria  negfigenxa  a  danno  altmi.  n 

Quindi  eziandio  la  Transaxione  di  nn  padre  sopra  le  cose  de'figliy  non  soggetti  atta 
tua  podestà,  non  paò  minimamente  naocere  ad  e9»i. 

A  maggior  ragione  é  resola  notissima  di  Diritto  che  la  Transasione  della  madre  Aon 
paò  render  serri  i  figli  di  lei* 

XVI.  E  neppure  a  chi  fece  la  Transazione  puh  nuocere ,  quando  quegli  si  serve  del 
diritto  altrui  Quindi  qaegli  che,  dopo  aver  promossa  Taaione  contro  i  suoi  tutori  sol» 
tanto  per  l'amministrazione  della  sua  tatela  ,  transigette  con  essi,  se  agirà  a  nome  di 
0ao  fratèllo,  di  coi  é  institoito  erede,  non  verrà  rimosso  mediante  l'eccesione  della  se- 
gafta  Transaxione. 

Eeciprocamente  la  Transazione  nuoce  anche  a  quello  che  non  ha  transatto  j  qual^ 
ora  questi  si  serva  del  diriito  di  chi  fece  la  T^raneazione.  il  caso  seguente  ce  ne  offro 
un  esempio* 

Un  erede,  avendo  vendata  l'eredità  e  tratmesse  le  sue  asioni  al  compratore,  transi* 
flette  col  creditore  ereditario,  il  anale  ignorava  qnelU  vendita.  Se  il  compratore  dell'ere- 
dità vuole  da  Ini  esigere  questo  debito ,  si  potrà  concedere  al  debitore ,  a  cagione  della 
•aa  ignoransa  (a),  leceesione  dell'  affare  transatto.  Lo  stesso  può  dirsi  di  quello  olio 
rìcetettè  da  un  erede  l'eredità  fedeconunetsa  ^  se  l'erede  ha  transatto  col  debitore  cho 
ignorava  quel  fedecommesso* 

(i)  Che  pretenderà  estere  il  testnnento  inoftcìoso.  ' 

^s)  Imperciocché*  se  il  debitore  ereciitarìo  aresse  saputo  la  vendita  delf  eredità,  arrebbe  operato  do* 
losamente  transigendo  coli*  erede  ;  perciò  X  eooesione  t  che  arrebbe  avatOi  dell' ai&re  transatto  f  rtrlftw 
stata  distrutta  dìdla  replica  di  dolo. 


curatores  haòueris*  et  cum  duùàus  ex  his  tramsegeris;  tertium  coiwemre  non  prohiòeris,  L  y 
God.  h.  t.        . 

XV,  Imperatores  Antonmus  et  Vcrus  ita  rescripserunt  :  u  Prìpotis  pactioniims  non  dnbìum 
99  est  non  laedijus  caeterorum:  Quare  Transaciione  quae  inter  heredem  et  mafrem  d^fitncti  fa» 
99  età  est,  netjue  testamenlum  rescissum  uideri  possey.neque  mannmlxsis  vel  legatariis  acUonee 
99  suae  ademptae.  Quote  gtudquìd  ex  testamento  petunt ,  scriptum  heredem  cmwenire  deòent; 
99  ^ui  in  Transactione  hereditatis,  aut  cmfit  siòi  prò  oneriAus  here€Utariis' ^  aut^  si  non  eofit , 
9)  non  deòet  negligentiam  suam  ad  alienam  '  injtuiam  r^erre.  n  snp.  d.  1.  3. 

De  refiliorum  4fuos  in  potestate  non  haàmt,  transigentem  patrem  minime  eis  oòesse  placet,  h 
10  Ulp.  lib.  1  Resp. 

Transactione  matrisfilios  ejus  non  posse  seruos  fieri,  notissimi  Juris  est,  L  %S  GkI.  h.  t,lKocU 
«t  Mazim. 

XFL  Qui  cum  tutonóus  suit  de  sola  portione  administratae  tutelae  suae  egerat  et  -  traMsegO" 
rat;  adversus  eosdem  tutores ,  ex  persona/ratris  sui  cui  heres  extiterai,  agens,  praescnjptiomo 
factae  Transactionis  non  summovetur,  sup.  d.  1.  9. 

Fenditor  herediiatis  emptori  mandaiis  actionióus,  cum  tleòitore  hereditario,  qui  ignorai  ex^ 
venditam  esse  hereditatem ,  tranSegiL  Si  empier  herediiatis  hoc  deùitum  ab  eo  exigere  velii; 
cepdo  trunsacti  negotii  debitori  propter.ignorantiam  suam  accommodanda  esL  Idem  respondeu" 
dùm  est,  etineo  qui  fldeicowmdssam  recepit  hereditatem;  si  heres  cum  ignorante  debisore  trarne^ 
€giL  L  fin.  Papinian.  lib.  a  Quaesti 


TIT.  XV.  DE.  TRANSACnOIIIBUS  »3i 

ARTICOLO  V. 

Se  e  per  quali  cause  recedere  n  possa  dalla  Transazione^  e  come  essa  si  rescinda» 

§  i.  Se  sia  lecito  di  recedere  dalla  Transazione» 

XVII.  Con  giusta  ragione  fii  stabilito  che  le  Trantaiioni  abbiano  egaale  fona  delle 
cose  giudicate^  ed  infatti  nuHa  è  più  conforme  alla  fede  umana,  che  1* osserrare  quel- 
lo che  ciascheduno  impose  a  sé  stesso  col  proprio  consenso. 

Laonde  a  chi  ha  transalto  non  e  lecito  di  recedere  dalla  Transazione^  e  però  gU 
stessi  Imperatorirescrivono:  Quantunque  quegli  che  patteggiò,  tosto  se  ne  penta,  tuttavia 
la  Transasione  non  si  può  rescindere,  né  la  lite  si  può  riprendere;  e  quegli  che  ti  per- 
suase che  si  potesse  entro  un  certo  tempo  recedere  dalla  Transasione,  ti  ha  ingannata^ 

E  neppure  couTiene  che  Tlmperiale  Rescritto  (accia  riTirere  It  cause  o  le  liti  finite 
da  Wittime  Transazioni. 

È  conforme  quanto  rescrive  Filippo:  Con  poca  probità  anche  presentemenU  rieercfai 
di  muovere  quistione  ai  figli  di  tuo  fratello  contro  Tarnore  del  sangue  e  la  lede  delle 
convenzioni,  intorno  alla  successione  paterna  ed  allo  stato  ;  avvegnaché  non  avrebb»- 
Do  mai  fine  le  liti,  qualora  si  potesse  facilmente  recedere  dalle  Transarioni  (atte  di 
buona  fede. 

Xyill.  E  neppure  a  pretesto' di  essere  stato  evitto  per  le  cose  consegnate  in  forza 
della  Transazione^  si  può  rescinderla;  imperciocchh  coA  rescrwono  Diocleziano  e  Mas^ 
simiano:  Le  Leggi  non  permettono  che  tu  ristauri  una  lite  decisa,  sopra  la  quale ,  es- 
sendo tu  maggiore  di  anni  venticinque,  hai  transatto  convenendo  che,  invece  del  (bado 
che  tu  domandavi,  ti  venisse  date  un  altro  fondo  libero  entro  certi  confini ,  quantun* 
que  in  seguito  si  fosse  scoperto  essere  desso  fondo  obbligato  od  in  parte  alienato. 

Tu  puoi  cfirta mente  presso  il  Governatore  della  provincia  promuovere  fa lione. na- 
scente dalla  stipulazione,  se  questa  contiene  la  clausola  che  oi  dbbia  «tabb  al  coirvs* 
maro  ;  e  se  questa  non  ebbe  luogo ,  potrai  promuovere  1'  aiione  civile  nascènte  dalle 
Parole  prescritte. 

Se  tuttavia  (  ■  )  il  fisco  od  altri  da  te  rivendicarono  le  cose  stesse,  che  trovansi  préf 
so  di  te,  sulla  controversia  delle  quali  nacque  la  decisione  dflla  lite,  nulla  potrai  do- 
mandare. 

XIX.  Neppure  sotto  pretesto  dì  un  documento  posteriormente  ritrovato  non  soffro* 
no  le  Leggi  che  si  rescinda  uqa  Transazione  fatta  in  buona  fède. 

(i)  QuMto  caso  h  molto  «^flerente  da  qudlo  cKe  precede.  E  di  fattOi  non  è  la  stessa  cosa  che  no  fon* 
do  sia  dato  in  TÌ^re  di  una  Tran«asiooe  ,  o  clie  quel  Ibndo  stesso ,  sopra  cui  cadera  la  lite,  sia  ^  in 
doaùnio  di  chi  ha  transatto,  e  sia  ritenuto  da  esso.  La  Transasione  non  si  rescinde  per  rerità  nelT  ano 
e  neppur  nelT  altro  caso;  ma  bensì  nel  primo  caso ,  se  il  fondo  dato  venga  in  qhuche  modo  eritto  » 
qae^  che  lo  diede  dere  risarcire  ,  e  quindi  rimane  V  azione  per  titolo  di  erizione;   vale  a  dire  »   o 


XFTI.  Non  minorem  axtctoritaiem  Transaclionum  quam  rerum  jndicatanan  esse,  reeta  ratìo» 
Ite  placuii.  Si  qmdem  nihil  itafidei  congmit  humanee ,  quam  eà  ^uae  placuertmt  custodiri  L  ao 
God.  h.  t.  DiocL  et  Maxim. 

Quamvis  eum  qui  pacius  est  stathn  poeniteat ,  Transactio  tamen  reseimdi,  et  lis  iestamnai 
non  potesL  Ei  qui  tióisuasit  intra  certum  tempus  licere  a  Transaetione  recedere ,  ftismm  asse* 
veravit.  L  39  Cod.  h.  t 

Caasas  pel  lites  Transaetionilms  legilimts /tmitas  imperiali  Bescripio  resmseitari  nom  opertet, 
L  16  God.  h.  t  DiocL  et  Mszim. 

Fratris  tmifilus ,  de  paterna  successione  ae  stata,  etiam  mate  eontrm  fdem  sangatuis  itent» 
^me  plaeitomm ,  quaestionem  inferre  panim  probe  postulas.  'IfuBus  etenim  erit  litìam  finis ,  si  m 
Transaetioniòus  bona  fide  interpositis  coeperit  facile  discedi  L  io  God.  h.  t. 

XFIU.  Siprofiindo  quem  peteòas  ,  praedmm  ceriis  finibus  Uberum  dari  Transactkmis  eòo» 
eaplacuit;  nec  eo  tempore  minor  annis  pigiati  quinque  fiusti;  licet  hocpraedàam  obligatem post 
^daiienum  prò  porle  fuerìt  probalum^  instaurari  decisam  litem  prohibent  Jara. 

Ex  stìpulaiione  sane ,  si  PiAcrrA  senrÀMt  éecata  est;  rei,  si  non  imtereesserit,  Prasseriptis 
t  erbis  aetìone  civili  subdiia,  apud  Beetorem  protnndae  agere  potes* 

Si  tamen  res  ipsas  apud  te  consiiù/taSy  ob  quorum  quaestionem  lids  ÌMter€essitdecisie,fiscms 
veìjdms  a  te  vindicovit ,  nihU  petere  poles,  1.  .^3  God.  h.  t. 

XIX,  Sub  pmetextu  instrumenli  post  reperti ^  Transactionem  bona  fide  finitam  wescìndi  Jnrm 
mom  patiiuttur. 


bU  LIB.  il  PilfDECrrARUM 

St  poi  sarà  prorato  «ht  taluno  abbia  attorta  la  decUiont  dalla  lita  o  da  sé  o  medUn- 
te  altra  persona,  sottraendo  documenti  dai  (|aali  conoscere  si  poteva  la  verità;  rima- 
nendo ancora  qualche  anione,  verrà  respinta  Teccezione  del  Patto,  mediante  la  replica 
Di  dolo  malo:  che  se  poi  Tàsiona  è  perenta,  potnd  nel  tempo  prefinito  esercitare  §ol- 
tanto  ra;EÌone  Di  dolo. 

$  a.  Per  ^uali  cose. sì  rescinda  la  Traìisazione. 

XX.  La  Transazione  sì  rescinde  per  essere  fatta  sopra  falsi  documenii»  (  L  a4  Cod* 
11.  t.  )  . 

£d  anche  per  altre  cause  la  Transazione  si  rescinde, 

Cioèy  l'Editto  Perpetuo  stabilisce  che  non  si  tengano  ferme  le  Transazioni  ÙlUm 
per  timore  (i).- 

.  Non  batta  per  altro  qoalunqoe  timore  per  rescindere  le  convensioni  terminate  col 
consenso  delle  parti  ;  ma  è-  uopo  di  provare  che  il  timore  sia  stato  tale  da  porre  in  pe- 
nero'di  vita,  od  in  tormento. 

J¥on  hasta  poi  asserire  il  timore  incusso^  md  bisogna  evidentemente  prwarloi  maenr 
me  ^ueuido  la  Transazione  fu  faita  e olT intervento  cU  amici 

Quindi  Dwlezitmo  e  Massimiano:  .Quando  venga  esposto  che  realmente  una  Trans- 
azione- fu  fatta  sopra  la  traslazione  del  dominio,  o  eobe  suo  compimento  mediate 
iVstincione  di  una  azione,  ed  inoltre  coirintervento  di  amici^  il  volerla  rescindere  col 
pretesto  del  timore  manifesta  la  iniprobità  del  postulante. 

XXL  Non  sononeppur  valide  le  iransaziuni  alle  quali  cUede  causa  il  doUu 
-    Quindi  Ulpiano:  Quegli  che  per  inganno  del  suo  coerede  non  conobbe  tutto  ciò  che 
Tcramente  era  nella  eredità,  e  transigette  con  lui  senza  impilare  la  stipulazione.  A- 
quiliana  ^a),  sì  considera  che  non  abbia  patteggiato,  ma  che  sia  stato  ingannato. 

Qui  poi  s*^int^nde  di  parlare  del  dolo  commesso  in  confronto  di  un  insciente.  Perc'ò 
Diocleziano  e  Massimano  :  Esponendo  voi  che  scienti  avete  rimesso,  a  titolo  di  dona* 
limic  Q  di  Traìisasione,  a  rostro  fratello  Tobbligazione  del  debito  per  V  amministrata 
tutela ,  siccome  non  si  commette  dolo  in  confronto  di  cpelli  che  volonterosi  acconsen- 
tono^ cosi  ri  querelate  inutilmente  del  dolo:  avregnachè  ninno  può  essere  astretto  ad 
adempiere  la  promessa  fatta. di  lasciargli  la  propria  eredità  (3). 

Contro  la  Transazione  pub  allegare  il  dolo  soltanto  quegli  che  fu  ingannato^  non 
quégli  che  ingannò, 

razione  ex  Praescriplìs  perbiSt  o  qaella  ex  Stipulata.  Nel  secondo  caso  non  avrl  azione  ,  mentre  si 
ritiene  ayere  auuntn  In  g^  il  perìcolo  quegli  che  volle  ritenere  il  fondo'  e  che  transigette  intomo  a  qaello. 
(i^  Come  tutto  ciò  che  fu  fatto  per  timore.  Veggasl  il  Tit  Quod  met,  cansa  ,  lìò.  4* 
(a)  Che  se  fosse  stata  impiegata  la  stipulazione  ÀquIEìana ,  si  avrebbe  f  azione  Di  dolo. 
(3)  Ud  debitore  promise  al  suo  creditore  di  lasciargli  la  sua  eredità  per  indurlo  a  nmettergli  II  de- 
bito. 


Sane  sij  per  se  pel  per  aiium  subtratiis  insirumentis  quiòus  verìtas  armU  potuti ,  decìstonem 
litis  extorsisse  proùetur:  si  tfuidem  actio  superest,  repUcaUonis  auxìUo  aoli  malit  Poeti  exce» 
ptio  remùpetur;  si  vero  jam  pcrempta  esi,  intra  constiUstum  tempus  tantum  actionem  de  dolo  pò» 
tes  exereere.  1  i-p  God.  h.  t  DIocL  et  Maxim. 

XX.  tnterpositas.  metus  causa  Transantinaes  ratas  non  haòeri  Edìcto  Perpetuo  eontinetar. 

Tfec  tamen  quilihet  metus  ad  reschdendum  ea  quae  consensu  terminata  sunt^  Si(/)icit:  sed 
Udem  metum  probari  oporiet,  (fui  sabuis  pericubun  vel  cruciatum  contineaL  1.  i6  God.h.  t.  DiocL 
et  Maxim.  ' 

Transaetionèm  <fuae  domimi  transìatióne  pel  acdone peracta  (*)  seu  perempta^finem  aceepit^ 
tfim  ea  rumicis  etiam  intervenientibus  ^  revera  ostemditur  processisse,  metus  velamenio  reset»* 
di  postuìantis  professio  d^teffit  imtfmòitatem.  I.  36  God.  h»  t 

XXi.  Quiperfallaciam  coheredisjgnorans  universa  ^uae  in  vero  erant ^instrumentum  Trans^ 
oetionis  sine  Aquiliana  stipulationeinterposuit  t  non  tam  pacisciiur,  quam  decipitur.  L  9  §  i  lib. 
1  Opinlonnm. 

Cum  donationis  seu  TransacUonis  causot  admòiistratae  tutelae  debiti  scienies  vos  obJigatio' 
némjratri  vestro  remisisse  proponatìs  t  nec  unquam  poUntibus  doìus  mferatur;  frustra  de  dolo 
qmenmini:  Ifee  ad  impUndum  premissum  hereditatis  propriaepollicitatione  guisquam  adstri»' 
gitur.  L  34  God.  h.  t 

(*)  Peracta ,  orrero ,  come  legge  Aloaadro,  parte. 
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Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Gonfestando  ta  che  intervenne  maf^gìor  dolo  dal- 
la tua  parte,  che  dalla  parte  di  quelli  contro  i  quali  (ai  la  instauia,  ella  è  cosa  grave 
ami  criminosa  che  tu  voglia,  dopo  finita  la  Transaxione,  ripigliare  la  lite. 

Ifon  basta  che  quegli  a  quale  dice  di  essere  stato  ingannato^  alleghi  il  dolo^  ma  bi- 
sogna ch*egli  lo  provi 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  transigesti  essendo  maggiore  di  età,  non  ba- 
sta la  contestazione  del  dolo  per  rescindere  la  Transazione. 

$  3.  In  qual  maniera  n  rescinda  la  Tr€uisaz'uine. 

XXII.  Si  rescinde  la  Transazione  coW opporre  la  replica  di  Dolo  contro  Veccez'wne 
del  Patto. 

Che  se  la  Transazione  ,  mediante  la  stipulaz'wne  Aquiliana ,  avesse  tolta  Vobbligor 
zìone  ,  si  rescinderà  mediante  Fazione  Di  dolo. 

Quindi  Alessandro:  Uno  che  avea  compito  gli  anni  dell*  età  legittima  ,  mediante  la 
stipulazione  Aquiliana  transigette  sopra  razione  risguardante  Tamminislra zìone  della 
cura,  ed  estìnse  quell'azione  mediante  accettilazione:  egli  è  certo  che  a  lui  non  rima- 
ne altra  azione  che  quella  Di  dolo  entro  il  tempo  concesso,  purché  anche  intomo  al  do- 
lo non  abbia  specialmente  transatto. 

SEZIONE     n. 

Della  Orazione  delV Imperatore  Marco  circa  le  Transazioni  degli  alimenti. 

m 

XXIJI.  Siccome  quelli  acquali  erano  lasciati  gli  alimenti,  facilmente  transìgeranO| 
contentandosi  di  una  pìccola  somma  da  pagarsi  sul  fatto  ^  così .  Tlmperatore  Marco, 
con  una  Orazione  recitata  nel  Senato  ,  fece  sì  che  una  Transazoìne  dogli  alimenti  non 
fosse  valida,  qualora  il  Pretore  non  vi  avesse  interposta  la  sua  autorità.  Suole  adunque 
il  Pretore  interporsi,  e  fra  li  consenzienti  arbitrare  se  e  quale  Transazióne  ammettere 
si  deggia. 

Intorno  a  questa  Orazione  delF Imperatore  Marco  vedremo:  i.*  Sii  quali  oggetti  es- 
sa vieti  di  patteggiare^  a.®  Fra  quali  persone^  3.»  Quale  specie  dì  Transazione  essa  vie^ 
ti;  4-^  Come  una  Transazione  si  consideri  fatta  colVautorità  del  Pretore;  5.®  Tratte- 
remo  di  ciò  che  fu  dato  a  causa  di  una  Transazione  non  ammessa  da  questa  Orazione. 

§  i.  Su  quali  oggetti  questa  Oraz'wne  vieti  di  patteggiare. 

XXIV.  Questa  Grazine  risguarda  soltanto  gli  alimenti^  non  gli  altri  legati  annui; 
e  s'wcome  il  più  delle  volte  sotto  il  nome  <£i  alimenti  si  lascia  una  cosa  annua  (  conur 
vedremo  al  Tit.  de  Annuis  Lrgat.  lib.  35),  cosi  Ulpianofa  la  seguente  distinzione. 

Se  ad  un  uomo  di  onorevole  condizione  venne  lasciata  una  certa  pensione  annua  , 
come  sarebbe  un  annuo  salavio  od  un  usufrutto  ,  là  Transazione  si  potrà  fare  anche 
senza  il  Pretore.  Per  altro  ,  se  fu  lasciato  un  picciolo  usufrutto  in  luogo  di  alimenti, 
diro  che  la  Transazione,  fatta  senza  il  Pretore,  non  è  valida. 


Tnuisactione  finita  (  cum  ex  partì&us  tuis  magis  dolnm  tnterressisse ,  quion  eorum,  contra 
quos  preces  fimdis  y  confitearis)  ìnstaurari ,  grope ,  nec  non  criminosum  tiòi  est.  1.  3o  Cod.  h.  t. 

Si  nu^or  iransegisti  t  ^d  rescindendam  Transactionem ,  de  dolo  contesUUìo  non  si0ìciL  1.  a  a 
Cod.  h.  t. 

XXIi,  Acdnne  administratae  atrae,  ab  eo  qui  legitimae aetatis  annos  complevit  in  Aquilia- 
Siam  stipulationem  deducta,  et  per  acceptUationem  extincta,  nullam  aliam  superesse  nisi  De 
doto  intra  concessa  tempora  non  ambigitur;  nisi  speciaUter  etiam  de  dolo  transactum  siL  1.  4 
CoA.  h.  t. 

XTCm.  Cum  hit  quibus  alimenta  reltcta  erant,  facile  transigerent,  contenti  modico  praesen» 
ti;  D.  Marcus  Gradone  in  Senatu  recitata  ^ecit  ne  tJiter  aiimej^orum  Transartio  rata  esset, 
qmam  si  auctore  Praetorefacta.  Solet  igitur  Praetor  intervenire  :  et  inier  consentientes  arbitrari^ 
4M  Transactioy  uel  quae  admitti  debeat.  L  8  Ulp.  Ub.  5  de  omnib.  Tribanal. 

JtXTT.  Si  in  mnnos  singulos  certa  quantitas  sdkmfmrit  relieta  homini  Honestioris  loci,  vel* 
t/ti  salarium  ànnuum^  pel  ususfructus;  TransacUo  etiam  sine  Praetore  Jieri^  poterli.  Caeterum 
#f  ususfructm*  modicus  alimentomm  vice  sii  ràtCOtt^  dico  TrattSftetioìi€m  cifra  Praetortm  jfa- 
ctmm  nuVin.^  esse  momenti,  d.  1.  8  §  aS. 

Voi.1.  5a 


iU  LIB.  a  PANDECTARUM 

Questa  Oraziane  non  riguarda  che  gU  alimenti  Uueìaii^  ed  Q  giorno  delia  fresia- 
%ione  de*  aualì  non  è  ancora  giunto* 

I.  Ma/in  dove  si  estende  quesia  voce  Lasciati  ì 

.Qaesu  Orazione  rìsguarda  gli  alimenti  lasciati  sia  per  testamento,  sia  per  codicil- 
li, tanto  fatti  dopo  il  testamento,  quanto  senza  testamento.  Lo  stesso  dorrà  dirsi  an- 
che se  furono  lasciati  a  titolo  di  donazione  per  causa  di  mone,  oppure  se  fiirono  la- 
sciati da  uno  a  cui  erano  stati  donati  per  causa  di  morte  (i)^  còsi  pure  diremo  se  U* 
sciati  forono  per  adempiere  ad  una  condizione. 

Certamente  si  può  transigere  anche  senza  V  autorità  del  Pretore  sopra  gli  alimenti 
che  non  furono  donati  per  causif  di  morte. 

n.  Infine  V  Orazione  abbraccia  gli  alimenti^  il  giorno  della  prestazione  dei  quali 
non  è  ancor  giunto.  Imperciocché^  se  si  muove  quistione  sopra  gb  alimenti  passati,  si 

Sud  transigere  ^  sopra  i  futuri  poi  non  si  può  validamente  transigere  senza  1*  autorità 
el  Pretore  ovvero  del  Preside. 

XXY,Enon  importa  quale  sia  la  specie  degU  aUmenti,  mentre^  risguardo  alla  Trans- 
azione, il  medesimo  Pretore  dovrà  conoscere  se  il  legato  sia  dell'  anitazione  ,  del  ve- 
stiario, ovvero  di  alimenti  sopra  beni  prediali. 

Anche  sopra  il  danaro  lasciato  per  comperare  le  scarpe  si  deve  transigere  coli*  ar- 
bitrio 4eì  Pretore. 

Neppure  importa  per  qual  tempo  siano  Uisciati^  imperciocché  Y  Orazione  ha  luogo 
tanto  se  fiirono  lasciati  perchè  si  pagassero  di  mese  in  mese,  quanto  se  di  giorno  in 
giorno  o  di  anno  in  anno  ^  ed  anche  è  la  cosa  stessa  se  non  furono  lasciati  in  perpo- 
Uio,  ma  fino  ad  un  certo  numero  di  anni. 

Cosi  pure  se  fu  lasciata  a  taluno  una  somma  per  una  volta  tanto  affinchè  si  alimenti 
eogl*  interessi  deUa  stessa,  e  la  restituisca  al  tempo  di  sua  morte,  avrà  effetto  1*  Ora- 
sione  ;  quantunque  non  sia  un  legato  annuo. 

XXVl.  Parimenti^  non  importa  che  si  transiga  di  tutti  gli  alimenti  o  di  una  parte 
soltanto^  imperciocché  ella  è  cosa  manifestissima  che  bisogna  transigere  coli*  aroitrio 
del  Pretore  tanto  di  tutti  gli  alimenti,  quanto  di  una  parte  di  essi. 

Laonde  p.  e.,  quantunque  il  legato  ai  alimenti  contenga  V  abitazione ^  il  vestiario 
ed  altre  cose  di  simil  genere;  tuttavia^  qualora  tutte  queste  cose  non  siano  nominata- 
mente espresse,  se  uno  transigette  sopra  gli  alimenti,  non  si  riputerà  che  abbia  trans- 
atto dell  abitazione,  né  del  vestiario  (s),  giacché  1*  Imperatore  Marco  ha  voluto  che 
anche  di  queste  cose  si  transiga  specialmente. 

(i)  E  la  stessa  cosa  io  diritto  taoto  se  gli  alimenti  farono  immediatametite  lasciati  ad  alcaiK)  a  tì- 
tolo Hi  donazione  per  causa  di  morte ,  quanto  se  lo  furono  mediatamente  per  fedecoàmiesso  ,  mentre 
quegli  a  cui  sono  donati  per  causa  di  morte,  è  gravato  di  lasciarli  o  di  prestarli  ad  un  altro.  Quegli 
stesso  ,  in  graxia  del  quale  sono  lasciati ,  non  può  transigete;  Lensì  Io  può  quegli  a  cui  sono  lasciati 
(Y.  appresso  n.  a8). 

(a)  Vale  a  dire,  quel  favore  stesso  per  cui  al  legato  def^  alimenti  si  dà  una  larga  iaterpretasiotte  f 
vaole'che  non  gli  si  dia  una  interpretazione  pia  stretta,  quando  si  tratta  di  una  Transazione  fiitta  se 
pra  i  medesimi 

ffaec  Oratio  perUnet  ad  edimenla  qnae  testamento^  uel  codicHUs  fiterint  relicta,  she  ad  tesia^ 
mentamjaclis  swe  ab  intestato.  Idem  erit  diceneUim  et  si  mortis  causa  donata  Juerìnt  relieta; 
pel  ab  eo  cui  mortis  causa  donata  stmt  rdicta.  Sed  et  si  conditioms  implendae  gratia  relieta 
eunt^  adhue  idem  dicemus. 

Pàuie,  de  tdimentìs  quae  non  mortis  causa  donata  sunt,  Uceòit  et  sine  Praetore  auctore  trané* 
%/.  d.L8§9. 

De  alimentis  praeterids  si  quaestio  deferatar^  transigi  potest:  defuturis  aatem  sine  Praè^ 
toresive  Praeside  interposita  Transactio^  nulla  auctoritate  Juris  censetur.  L  8  Cod.h.  t.6ordiaiu 

XXV,  Ejusdèm  Praetoris  notio  ob  Transaetionem  erit ,  sìpo  habitado  ,  sìue  vestiarium ,  sìpo 
de  praediis  alimentum  legabitun  sup.  d.  L  8  §  i. 

De  calceario  quoque ,  arbitrio  Praetoris  transigendum  est.  d.  I.  8  §  14. 

SÌPe  igitar  in  menses  singalos ,  sùfe  in  dies ,  sìpe  in  annosfiierint  relieta  ^  Orado  locum  héh 
beti  seaetsi  non  fiterint  pethetuo  rdicta^  sed  msque  ad  annos  certos ,  idem  esL  d.  L  8  §  3. 

Sjf  integra  quantitas  aiiaa/uerit  legata  ut  ex  usuris  ejus  se  alat,  et  mortis  tempore  pecanias 
restttaat,  non  cessabit  jQratio;  Ucet  non  in  annos  singmas  videatur.  id  relictum,  d.  L  8  $  4* 

XXFZ  Jrbitratu  Praetoris  oel  de  unhférsis  alimentis  t  vd  de  parte  eorum  transigi  opertere 
pHusquam  manffestum  «#t  d.  1.  8  §  16. 

Qui  transigit  de  s/imentist  non  videiitur  neque  de  habitathncj  neque  de  vestiario  transegis* 
se,  cMm  D.  Marcus  spedaliter  etiam  de  istis  transigi  vobterit,  d.  1,  8  f  is. 
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• 

A  maggior  ragione  cnieelì  cbe  tranfice  degli  alimenti  (i))  non  è  uopo  che  transiga 
ano  malgrado  anche  deiraìbitasione,  o  delle  altre  coie.  Può  qanidi  far  la  Trantasione 
o  di  tatto  o  di  qualche  cosa  soltanto. 

XXVII.  Finalmente  non  fa  differenta  che  uno  abbia  transatto  degli  alimenti  ^  o 
della  lite  per  gli  alimenti* 

Laonde  se  fti  mossa  una  lite  intorno  agli  alimenti,  e  sopra  essa  lite  si  è  poi  trans- 
atto ,  la  Transazione  non  può  valere  sema  1*  autorità  del  Pretore  ^  perchè  potrebbe 
deludersi  1*  Orazione.  Di  fatto  si  potrebbe  fingere  la  lite  per  fare  poi  la  Transazione 
•enza  Tautorità  del  Pretore. 

$  a.  Fra  quali  persone  sia  vietaia  la  Transazione  degli  alimenti 

XXVIII.  Ella  è  co6a  indifierente  che  quelli  a*  quali  sono  lasciati  gli  alimenti^  sian« 
ingenui  o  libertini,  ricchi  o  poveri. 

È  del  pari  indifferente  che  quelli  a*  quali  sono  lasciati  gli  alimenti^  transigano  col 
debitore  ojra  di  loro  ;  imperciocchèy  se  un  fondo  venne  lasciato  a  più  persone  a  titolo 
di  alimenti,  e  queste  transigono  fira  di  loro,  la  Transazione  non  sarà  valida,  essendo 
fatta  fenza  Tautorità  del  Pretore. 

Ma  e  permesso  ad  orni  altra  persona  ,  eccetto  quella  a  cui  furono  lasciati  gU  ali^ 
menti,  ai  transigere  aeUa  cosa  sopra  la  quale  sono  costituiti  essi  alimenti ,  oa  anche 
degli  stessi  alimenti 

CoÀ  Ulpiano  :  Anche  se  fii  lasciata  a  Tizio  una  certa  somma  o  cosa,  affinchè  con 
cpieUa  somministri  gli  alimenti  a  Sejo,  senza  dubbio  Tizio  può  transigere  (a);  né  però 
con  tale  Transazione  si  diminuiscono  gli  alimenti  di  Sejo  (3Ì.  Lo  stesso  dicasi  anche 
•e,  meàiante  fedecommesso,  furono  lasciati  per  tale  oggetto  (4)  gli  alimenti  al  legatario. 

$  3.  Quali  siano  le  specie  di  Transazione  abhmcciate  dalT  Orazione. 

XXIX.  La  parola  Transazione  e  presa  nelV  Orazione  in  senso  Ultissimo  ^  ede  irie- 
tata  qualunque  convenzione,  qualunque  contratto  che  renda  peggiore  la  causa  degli 
alimenti 

Laonde  se  ad  una  o  più  persone  venne  lasciato  un  fiondo  per  gli  alimenti  ,  e  lo  vo- 
gliono alienare,  è  necessaria  1*  autorità  del  Pretore  per  V  alienazione,  come  per  la 
Transazione. 

£  lo  stesso  anche  se  un  fondo  è  obbligato  per  alimenti  ;  giacché  neppure  il  pegno 
costituito  a  tale  oggetto  non  può  essere  svincolato  senza  dipendei*e  dal  Pretore. 

(i)  GolTaotorìtk  dd  Pntore. 
(a)  ColTtnde. 

(3)  Parchi  Tizio  4  non  meno  tenato  a  prestare  ffì  aUmend  a  Sejo,  quantniiqae  abbia  transatto  eol- 
r«rede  sopra  la  cosa  lasciatagli  per  tale  oggetto. 

(4)  Nel  tetto  si  legge  ad  hoc,  cioè  affinchè  sia  alimentato  Sejo;  altrimenti  leggeu  ab  hoc,  óoè  dallo 
flesso  Tizio  legata/io.  Comunque  sia  la  cosa,  questo  caso  diflerìsce  dal  precedente  in  quanto  che  nel 
precedente  sono  lasciate  cose  onde  prestare  a  Sejo  ^  alimenti  ;  in  questo  fi  alimenti  stessi  di  ^Sejo 
nono  lasciati  ad  esso  Tizio  legatario. 

Sed  et  si  quis  de  alimenìis  tmnsegerii,  -non  habebit  necesse  eliam  de  habiiationet  pel  de  eoe» 
teris  inviius  transigere.  Poterit  igitur  pel  de  omnibus  sinud,  pel  de  quibusdam  facete  Transa^ 
etwnem,  d.  L  8  (  i3. 

XXVn.  Si,  quum  lis  quidem  esset  de  alimentis,  transactum  autem  de  litefiUsset,  Tramsactie 
patere,  inconsulto  Praetore,  non  poteste  ne  circumpeniaitw  Oratio.  Fingi  enim  lites  poterunlt  ui 
Transactio  etiam  citta  Ptaetotis  fiat  auctotitatem.  d.  U  8  §  so. 

XXVm,  JXihil  intetest  utrttm  ubettini  sin$  quibus  alimenta  telicta  sunt ,  am  ingemù;  satie 
tocBpletes ,  an  minuSx  d.  i  8  $  7. 

^f  plutibus  fiuidus  ad  alimenta  Juerit  relietuSt  et  hi  inter  se  ttansigant;  sine  Ptaeteris  aa^ 
cterìtale  facta  Ttansactio  tata  esse  non  debeL  d.  1.  8  §  16  ^  S^à  si  plunbns. 

Sed  etsisit  cetta  quantitas  telicta  Tióo,  peltes  ita  ut  inde  alimenta  Seio  ptaestentur;  magie 
est  ta  transigete  Titìus  p&ssit  :  nec  enim  Ttansàctione  Titii  minumntnr  alimenta  SeiL  Uemqme 
est ,  et  si  petfideicommìssum  alimenta  ad  hoc  iemaUoio  Juerint  telicta.  d.  L  «8  §  6. 

XXCL  Si  uni  pbuibuspe fimdsu  ad  aàmentafietit  teUctus,  pelLaque  eum  distmhere ,  jmcm- 
ee  est  Ptaeterem  de  distractione  ^ms  est  Ttansaetione  arbitrati,  d.  L  8  §  16. 

idem  est  et  si  aget  in  alimenta  fiterit  obligatus:  mam  use  pignms  ad  hoc  datum  ineonswlte 
Trmtere  •  petetit  Kberari  d. }  16  ^  Idea»  est. 


,:6  UB.  II.  PANDECTARU» 

XXX.  L'Qraiione  poi  riprova  quella  TrantaiioM  che  si  fa  «d  oggetto  di  consumare 
il  danaro.  Ohe  comi  dunque  tara  te  talano  tema  Taiitorìtà  del  Pretora  avrà  transatto, 
■ffine  di  consegnine  mensilmente  ciò  che  gli  era  sUto  lasciato  annualmente;  o  dì  cob- 
sffgnire  giornalmente  ciò  che  gli  era  sUto  lasciato  mensilmente  ;  o  di  conseguire  in 
princìpio  dell'anno  ciò  che  gli  era  sUto  lasciato  per  la  fine  dell'  anno  ?  Credo  cImb  Tai- 
ga la  Transasione,  perchè  per  essa  rendesi  migliore  la  condisìone  degli  alimenti  j  • 
rOraiione  Tolle  soltanto  che  non  si  possa  renderla  pecore. 

Del  vari  se  ad  alcuno  fu  lasciato  per  alimenti  non  danaro,  ma  firumento,  olio  ed 
altre  cose  necessarie  al  vitto,  .non  potrà  transigere  sopra  uli  cose,  Unto  se  gli  Inroao 
lasciate  annualmente,  quanto  se  mcnsualmente.  Se  per  altro  senza  il  Pretore  ha  trans- 
atto affine  di  riccTcrc,  in  vece  di  quelle  derrate,  ogni  anno  oppure  ogni  mese  una  som- 

che. 

Tino  od  altra  cosa  ;  oppure  anche  se  ha  cangiato  il  luogo,  p.  e.  patteggiando  di  nce- 
Tere  in  un  Municipio  o  in  una  proTÌncia  gli  alimenti  lasciatigli  in  Roma,  o  riceTersa  5 
o  finalmente  se  ha  cangiato  la  persona,  p.  e.  se,  dorendo  ricevere  da  più  persone,  ha 
patteggiato  di  ncprerc  «la  una  sola  ,  od  ha  accetuto  un  debitore  in  vece  di  un  altro  ; 
tutte  queste  Tariazioni  sono  soggette  all'esame  del  Pretore^  e  vanno  approrate  secondo 
il  vantaggio  che  recano  all'  alimentario. 

Se  fu  lasciata  un'annua  somma  affinchè  serva  a  provvedere  l'abitazione,  e  fu  trans- 
atto senza  il  Pretore,  patteggiando  di  prestare  l'abitazione  stessa,  vale  la  Transazio- 
ne, perchè  si  presta  il  godimento  dell'abitazione  \  quantunque  (1)  la  Transazione  sia 
soggetta  alla  rovina  o  all'  incendio.  Sarà  altresì  valida  la  Transazione ,  anche  Catta 
senza  il  Pretore,  se  per  lo  contrario,  in  vece  dell'abitazione  lasciata,  si  fosse  convenu- 
to ili  dare  una  certa  «omma. 

J  4-  Qiiàte  Transazione  sì  consideri  fatta  colTcmtorità  del  Pretórcy  e  quale  sia  CuffUio 

del  Pretore  in  tale  argomento. 

• 

XXXI.  Si  considera  fatta  colV  autorità  del  Pretore  la  Transazione ^  qua^ido  fu  fatta 

coir  autorizzazione  del  Magistrato  competente  in  tale  materia. 

Ed  in  vero^  le  Transazioni  degli  alimenti  si  possono  fare  anche  presso  il  Procuratore 
di  Cesare,  quando  cioè  il  fìsco  è  quello  che  dere  gli  alimenti  ^  epperò  si  può  transi- 
gerne anche  presso  il  Prefetto  dell  Erario. 

(l^  Quantunque ,  dice  ,  si  posila  di  ciò  dubitare  :  arT^gnachA  si  fa  peg^or«  la  causa  de^li  alinaenti , 
•tponendoti  al  perìcolo  della  ronna  o  dell'incendio,  al  qual  pericolo  non  sarebbero  soggetti'se,  in  reca 
dell  abitazione  stessa*  si  somministrasse  danaro  per  prorredere  l'abitazione. 


XXX.  Eam  Trans actionem  Oratìo  improbat  qvae  idcirco  fil  at  qms  rapraesentaiam  peamiam 
consumai.  Quid  ergo  sr  quis  citra  Praetoris  auctoritatem  transegerit^  ut  quod  per  singuias  anaos . 
emt  et  reltrtum,  consequeretnr  per  singulos  menses  ?  Aut  qtùd,  si^  quoa  per  singulos  menses  ei 
reUcium  erat,  consequeretur  per  singiuos  dies?  Quid  deinde  sij  quod  consummato  anno  ut  acci- 
perete  initin  anni  consequatur!  Et  puto  eam  Transactionem  valere^  quia  meìiorem  condititmetn 
suam  aiimentarius  tali  Transactione/acit.  Noluit  enim  Oratio  alimenta  per  Transactionem  im^ 
tercipL  d.  I.  8  §  6. 

Si  cui  non  nummus  ad  alimenta ,  sedfrumentnm  atque  tdeum,  et  caetera  quae  ad  pictum  ne- 
cessarla  suni  ,  Jverint  relieta;  non  poterit  de  his  transigere,  sipe  annua  sive  menstrua  et  relin'  ' 
qvontur.  Si  tamen  ita  sine  Praetore  transegerit  ut  in  vicem  eorum  nummum  quot  annis  pei  qmot 
mensiéfus  acciperet ,  et  ncque  diem  ncque  modum  permutopit,  sed  tantum  genus;  vel  ex  contrm' 
rio  si  pactusjufrit,  ut  in  generiòus  aumenta  acciperet  quae  in  nummis  ei  relieta  Jwssent;  pel 
si  vinum  prò  oleo ,  pei  oleum  prò  pino,  pel  quid  a/iud  commutavit;  pel  locum  pernmlopit;  ut  quae 
erant  ei  Romae  alimenta  relieta,  in  Municipio  pel  ìp  provincia  acciperet ,  veì  contra;  rei  perso^ 
nam  commutapit,  ut  quod  a  pluriòus  erat  acceptmrus ,  ab  uno  acciperet,  pel  alium  prò  ali»  deói' 
torem  acceperit:  Haec  omnia  hahent  disceptationem  Praetoris,  et  prò  utUitate  aUmentarìi  rec^ 
pienHa  sunL  d.  L  8  (  34. 

Si  ad  haòitaiionem  certa  quantitas  sii  annua  reBcta,  et  ita  sit  transactum  sine  Praetore ,  ai 
haùitatio  praestetur,  palei  Transaclio  ;  quiafruttus  haòitafinnìs  praestaìur;  licei  rminae  Pei  ÙH  ' 
cendio  suù)ecta  Transactio  e^t.  Per  contrarium  quoque  si  prò  haòiiatione  quae  erat  relieta,  pia» 
cuerii  certam  quantitaiem  praeòtari,  Transactio  rata  est  etiam  dtra  Praeiorem.  d.  L  8  §  sS. 

XXXI.  Tnmsacdones  tdimentorum  etiam  apmd  Pi  ocuraiorem  Caesaris  fieri  possumt  :  scHieei 
si  a  fisco  petaniur  alimenta,  Secundum  quae,  etapud  Praefectos  Aerarii  transigi  poteriLÌ,  8  §  i^ 


Tlt.  XV.  DE  TIlAHSACTiOmBUS'  iZ'j 

Ma  ìì  Magistrato  stesso  deve  autorizzare  tale  TransazionÈ  j  n^  per  tal  causa  potrà 
il  Preside  della  prorincia  o  il  Pretore  dnuandare  la  emrisdizione. 

La  Transazione  esige  aUreA  cognizione  di  causa.  Laonde^  se  il  Pretore  senta  cogni- 
lione  di  causa  ayrà  permesso  di  transigere,  la  Transazione  sarà  nulla  ;  imperciocché 
esso  Pretore  è  incarìóato  di  esaminarla,  e  non  dee  trascurarla  nf  condonarla. 

Anzi  deT'estendere  il  suo  esame  sopra  tutto  ciò  che  ordina  la  Orazione  ;  Tale  a  dire, 
sopra  la  causa,  il  modo,  le  persone  ae*  transigenti  ;  in  mòdo  che,  se  avrà  fatta  cogni- 
zione di  alcune  cose  soltanto  e  non  di  tutte,  la  Transazione  sarà  irrita. 

XXXII.  L*Qrazione  prescrire  dunque  che  dinanzi  il  Pretore  si  faccia  esame,  primie- 
ramente della  causa  della  Transazione,  poscia  del  modo,  in  terzo  luogo  della  persona 
de*  transigentL 

I.  Risguardo  alla  Caxma,  si  deve  esaminare  anale  sia  il  motivo  per  cui  si  transige  ^ 
imperciocché  il  Pretóre  non  dorrà  ascoltare  chi  volesse  transigere  senza  motiro. 

Ordinariamente  i  motivi  che  sogUonsi  allegare  sono  i  seguenti  3  se  1*  erede  ha  il  do- 
micilio in  un  luogo,  e  falimentàrio  in  un  altro  ;  oppure  ^  uno  di  essi  pensi  di  càngia^ 
re  domicilio  3  se  per  qualche  circostanza  sia  urgente  di  aver  danaro  3  se  da  varie  per- 
sone furono  lasciati  ad  uno  gli  alimenti ,  e  sia  malagevole  il  Convenirle  separatamen- 
te ;  od  altri  infine,  che  molti  ne  sogliono  accadere  tali  da  indurre  il  Pretore  a  permet- 
tere la  Transazione. 

IT.  Dev*  essere  anche  esaminato  il  Modo  del  pagamento  contemplato  dalla  Transa- 
zione ^  come  sarebbe  la  somma  per  cui  si  transige  ;  imperciocché  anche  dal  modo  del 
pagamento  si  conosce  la  buona  o  mala  fede  della  Transazione.  Il  modo  poi,  ossia  la 
niifcura  della  Transazione,  deve  calcolarsi  a  seconda  dell*  età  e  delia  salute  di  quello 
che  transige  ;  mentre  egli  é  chiaro  che  aKrimenu  sarà  da  transigette  se  si  tratti  di  un 
fanciullo,  altrimenti  se  di  un  giovane,  ed  altrimenti  se  si  tratti  di  un  vecchio  ;  perché 
gli  alimenti  finiscono  colla  vita. 

in.*  Ma  si  deggiono  avere  in  contemplazione  anche  lePBàsoNx;  vale  a  dire,  qual  sia' 
Is  maniera  di  vivere  di  quelli  a  cui  sono  lasciati  gli  alimenti  ^  se  siano  frugali  ;  se  ab- 
biano altro  di  che  sussistere  3  o  se  siano  dissipatori  quelli  la  cui  sussistenza  dipenda 
soltanto  da  essi  alimenti.  Nella  persona  di  quello  da  mi  sono  lasciati  gli  alimenti,  sì 
deve  esaminare  quali  ne  siano  le  facoltà,  la  professione,  la  fama  ;  da  mito  ciò  appa- 
rirà se  egli  cerchi  d*  ingannare  quello  con  cui  transige. 


Jfec  mandare  ex  hoc  causa  jurisdictionem  vel  Praeses  provinciae  vel  Praetor  poterU,  d.  I.  0 
J  18. 

Si  Prnetor  aditus  citra  causae  cognitionem  transigi  permiserit^  Transactìo  nullws  erit  mo^ 
menti  :  Praetori  enim  ea  res  quaerenda  commìssa  est ,  non  negligenda ,  nec  donando, 

Sed  et  si  non  de  omnibus  inquisierit  quae  Oratio  mandai;  hoc  est ,  de  causa ,  de  modo ,  de 
personis  transigentìmn ,  dicendum  est ,  quamvis  de  quiùusdam  quaesierit,  Transactionem  esse 
irrrtam.  d.  I.  8  $  17. 

XXXli.  VuU  igitur  Oratio  apud  Praetorem  de  istis  quaerù  imprimisde  causa  Transactionis* 
deinde  de  modo,  tertio  de  persona  transigentium,  d.  1.  8  §  8. 

In  Causa  hoc  erit  requirendumt  quae  causa  sii  trans igendi;  sine  causa  enim  neminem  trans- 
igentem  audiet  Praetor. 

Causae /ere  hujusmodi  solent  aUegari  :  si  alibi  domicilium  heres ,  aliòi  alimentarims  habeai . 
éuU  si  destinet  domicilium  transjerre  alter  eorum;  aut  si  causa  aliaua  urgeat  praesentis  pecu- 
uiae:  aut  si  a  pluribus  ei  alimenta  relieta  sint ,  et  minutatim  singulos  convenire  difficile  ei  sa: 
aut  si  qua  alia  causa  fuit,  ut  plures  solent  incidere ,  quae  Praetori  suadeant  Transactionem  ad^ 
mùtiere.  d.  L  8  $  9. 

Modus  quoque  pecuniaequae  in  Transactionem  venit,  aestimandus  est;  ut puia^quantitas  Trans- 
aciionis  :  nam  etiam  ex  modo  fides  Transactionis  aeslimabitur.  Modus  autem.pro  aetaU  ejus 
qui  transigiti  arbitrandus  est^  et  valetudine.  Nam  alias  cum  puero, alias  cum  juvene,  alias  cum 
sene  transigi  palam  est;  constai  enim  alimenta  cum  pitafinirL  d.  L  8  (  10. 

Sed  et  Pmmsomarvm  contemplatin  habenda  est ,  hoc  est ,  cujus  oiiae  sint  hi  quibus  alimenta 
reScta  sunt;  uirum/rugi  vitae  hi  sint;  qui  alias  sufficere  sibi  passini;  an  sequioris  (*),  qui  de 
aUmeniis  pendeant.  in  persona  ejus»  a  quo  alimenta  relieta  suoi ,  haec  eruni  spicienda;  in  qui- 
èu9  sitfisntltatibus^  ci^us  propositi,  cujus  opinionis  :  Titac  enim  apparebii  num^uid  cireumtfeui' 
re  petit  emm ,  etun  quo  transigit.  d.  1.  8  §  1. 

O  AJcttai  leggfMio  segnioris^  altri  nequioris.  Gu)acio  crede  che  si  deliba  rileneceUWvsfM. 
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jf  5.  Di  eih  che  fu  dato  tu  pigore  dì  una  inefficace  Traneazione  sopra  gli  alimentù 

XXXIIL  Abbiamo  già  veduto  di  passaggio  (n.  5)  che  quanto  venne  ,pa^ato  in  fona 
di  una  Transazione  nulla  perchè  avea  per  oggetto  una  cosa  giudìcata^,£  wmuta  nella 
etessa  cosa  giudicata.  Allo  stesso  modo  quanto  fu  pagato  in  virtà  di  una  Transazione 
eopra  gli  armenti,  fatta  senza  F autorità  del  Pretore^  imputare  si  deve  negli  aUmenti. 

Ma  in  quali  alimenti  ? 

Se  alcuno  sema  1*  aatorità  del  Pretore  ha  trantatto  degli  alimenti,  qaanto  fii  dato 
•*  imputerà  negli  alimenti  scaduti  (i)*  £  non  importa  che  sia  dovuto  pia  o  meno  di 
«pianto  fii  dato  j  ma  anche  se  fa  pagato  di  meno,  il  pagato  s*  imputerà  negli  alimenti 
scaduti.  Per  altro,  se  quegli  che  transigette  sopra  gli  alimenti,  ne  arricchì,  sarà  cosa 
giustissima  che  si  possa  ripetere  da  Ini  quanto  ha  riceruto  ^  imperciocché  ninno  dee 
arricchirsi  con  danno  altruL 

Che  se  alla  medesima  persona  farono  lasoati  gli  alimenti  ed  inoltre  on  legato  pa- 
gahile  subito^  e  se  fa  fatta  la  Transaaione  sema  1*  autorità  Pretoria  ;  quanto  fa  dato 
s' imputerà  prima  nel  legato  pagabile  fubito^  ed  il  di  più  s*  imputerà  ne^  alimenti. 

(i)  Ma  ffì  alifnentì  lutiirì  dinunulraimo. 


XA.ÀÌÈÌ,  Si  quis  de  aUmentis  transegerii  sine  Praetoris  oBetoriiate;  id  ^aod  daimm  est  »  im 
praeteriia  alimenta  cedeL  Nèe  interest  tantum  in  ^uantUate  sU  debita  quantum  datum  est ,  mm 
minus  an  plus  e  naih  et  si  minus  sit ,  adhuc  tamen  id  quod  in  solutum  datum  est^  in  praetetita 
alimenta  imputabitur.  Sane  si  is  qui  de  alimentis  transegit ,  locupUtior  factus  sit  ea  sobuione; 
in  id  guojactus  sit  locupletior,  aequissimum  erit  in  eum  dori  repetitionem;  nec  enim  deòet  ex 
alieno  damno  esse  locuples,  d.  L  8  §  99. 

Si  eidem  alimenta ,  et  praeterea  legatam  praesenti  die  datum  sii»  et  transactum  Juerit  citra. 
Praetoris  auetoritatem;  id  quòd  dattun  est,  imputabitur  prius  in  legatum  quod  praesenti  die  da^ 
tum  est,  euperfimm  in  alimentariam  eamsam.  d.  L  8  f  ai. 
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TITOLO       I. 

DEL    POSTULARLE 
(bb  tostvlajtdo) 

1.  X^  in  qui  della  Chiamata  in  giudizio,  •  della  Produzione  deW  azione  :  segue  la 

POSTULAZIOKB  OSSÌa  DoMAlTDA. 

Quando  le  parti  erano  comparse  in  Giudizio,  V Attore,  sia  che  già  denunziata  aves- 
se  al  Beo  Fazione  di  cui  voleva  servirsi,  sia  che  allora  gliela  denunciasse,  domandava 
al  Pretore,  o  in  persona  o  mediante  Avvocato,  che  gli  permettesse  di  agire  in  Giudizio 
con  quelVazione, 

PostaUrc  adunque  significa  esporre  in  Gindiiio,  dinansi  a  ijuello  cbe  presiede  alla 

Slnrìsdisione,  la  propria  domanda  o  la  domanda  dell'amico  ;  oppure  contraddire  alla 
omanda  altrui. 
In  questo  Titolo  si  tratta  principalmente  di  quelli  che  non  possono  Postulare  ;  che 
sarà  soggetto  del  primo  articolo»  tfe  aggiungeremo  due  altri  .*  il  secondo,  cioè,  tratte^ 
rà  di  quelli  che  possono  Postulare;  ed  U  terzo,  delV uffizio  e  de^prwUegj  degli  Avvocati* 

ARTICOLO    L 
t)i  quelli  che  non  possono  Postulare. 

n.  Il  Pretore  propose  qaesto  Titolo  per  insegnare  i  riguardi  di  osarsi  rispetto  alla 
^alità  delle  persone,  e  per  mantenere  la  propria  dignità  ed  il  proprio  decoro^  a(&D*> 
che  non  possa  ognnno  indistintamente  Postulare  dinansi  a  lui. 

Per  la  qnal  cosa  distinse  tre  ordini  di  persone  ,  ad  alcune  proibì  affatto  il  Postula- 
re, ad  alcune  il  permise  soltanto  per  sé  stesse,  ad  alcune  il  permise  e  per  sé  e  per  certe 
determinate  persone. 

Intorno  a  tutto  ciò  conviene  osservare  che  la  proibisione  del  Pretore  è  assoluta  in 
riguardo  a  quelli  a  cui  vietò  il  Postulare  dinansi  a  lui  ancorché  V  ayrersario  sofifìrisse 
che  postulassero. 

Parle7*emo  di  questi  ire  ordini  paratamente;  poscia  di  quelli  acquali  le  Costituzioni 
de* Principi  vietano  il  Postulare;  finalmente  di  quelli  cC  quali  dal  Giudice  è.  vietata  la 
Postulazione» 

$  I.  Delle  persone  alle  quali  e  (usolutamente  vietato  il  Postulare. 

III.  n  Pretore  comincia  da  quelli  a*  quali  è  assolutamente  proibito  il  Postulare.  EgH 
lo  proibisce  o  per  età  puerile  o  per  qualche  accidente. 

rer  Età  pubbìlb  il  Pretore  neta  il  Postulare  ai  minori  di  anni  diciassette,  che  non 
gli  abbia  ,  cioè,  non  ancora  compiti  ;  perchè  dopo  di  questa  età  egli  stima  che  l' uokno 

/.  Postulare  est  desiderìum  suum  pel  amici  sui  Iure  apmà  eum  qui  jurisdietUmi  praeest  expo* 
nere;  pel  alierius  desidero  contradieere.  d.  L  i  §  a  Ulp.  lib.  6  ad  Edìctnm. 

IL  Mane  Titulum  Praetor  proposuit  haòendae  ^athnis  causot  suaeque  dignitatis  taendae  et  de» 
coris  sui  causa  :  ne  sine  deUcta  passim  apad  se  posudetur,  d«  I.  t. 

"EapropUr  iresfecit  ordines»  Nam  quosdam  in  toUtm  prohiimit  Postulare ,  quibusdam  pel  prò 
se  permisit ,  quiAusdam  et  prò  certìs  duntaxat  personis  et  prò  se  permisiL  d.  I.  i  $  i. 

Quùs  prohìòet  Praetor  apud  se  Postulare  »  omnimodo  prohiòet;  etiamsi  adoersarùu  eospatio' 
tur  Postulare.  L  7  Gains  lib.  4  ^  Ediot  prorine. 

HL  Mtium  fecit  Praetor  aòhisquiin  totam  prohiòeutar  Postulare:  in  quo  Edieto  mot  pmer^ 
tiam ,  aut  easum  excusopit  (*). 

PtnnuTUM,  dum  miuorem  annìs  decem  et  septem  qui  eoe  man  in  totum  compUpit,  prohiòet 

(*)  I  Ginreconsnlti  dicoao  excusare  ia  Yeee  di  temopere. 
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sia  atto  a  prochtffi  al  yubUieo  ;  €  difattt  in  tale  età,  o  poco  maigìore,  dioesì  che  Ner- 
Ya  il  figlio  usata*  di  d^re  ìm  pubUìco  de*  respoatt. 

Per  ÀcciDBifTB  il  Pretore  Tieta  che  Postuli  dinanzi  a  lui  il  sordo  che  epa  si  nulla 
•ente  :  e  non  si  doTea  di  fatto  permettere  il  Postulare  a  chi  non  può  sentire  il  decreto 
del  Pretore  ;  che  tal  permissione  sarebbe  riuscita  a  lui  stesso  pericolosa,  eiacchè,  non 
udito  il  decreto  del  Pretore,  sarebbe  s^iio  opudaniiato  qu«i  contumace  aSa  pena^  co- 
me se  non  avesse  obbedito. 

ly.  Ma  il  Pretore  non  vuol^  che  quelli  ai  fuaU  ^U  vieta  il  Postulare  per  iè,  ri- 
mangano indifesi i  imperciocché  dice  il  Pretore:  Sb  iroir  AVAAnnro  Attogato,  io  lo 

S.UIÒ  LOBO. 

E  non  solamente  in  favore  di  queste  persone  il  Pretore  mostrar  suole  tale  umanità, 
ma  eziandio  a  favore  di  quello  che  per  certi  motivi,  o  per  la  prepotenza  delT  BYrersa- 
no,  o  per  timore,  non  trovò  patrono. 

$  a.  Di  quelli  id  quali  il  Pretore  permette  il  Postulare  per  se  e  man  per  altri» 

V.  In  secondo  luogo  1*  Editto  risguarda  quelli  che  non  possono  Postulare  per  altri  ; 
cioè,  il  Pretore  esclude  alcune  persone  a  cagione  del  sesso,  o  di  qualche  accidente  » 
come  pare  quelle  ch^  sono  notabili  per  iurpitodine. 

I.  A  cagione  del  Sbsso,  giacche  allt  donne  vieta  il  Postulare  per  altri  ;  e  la  ragione 
si  è  affinchè  non  s*  immischino,  contro  la  pudicizia  che  si  addice  al  loro  tesso  ,  negli 
affari  altrùi,  e  non  esercitino  uffijj  virili.  A  dò  diede  origine  certa  Galarnia,  proterva 
femmina,  la  quale  senza  verecondia  Postulando  ed  inquietando  i  Magistrati,  porse  oc» 
catione  a  tale  Editto  (i). 

n.  Per  qualche  accidente  ,  avvegnaché  il  Pretore  esclude  p.  e.  un  cieco  di  ambi  gli 
occhi,  non  potendo  questi  vedere  e  riverire  le  insegne  della  Magistratura.  Labeone  di 
fatto  riferisce  che  volendo  il  cieco  Pubblio,  padre  di  Asprenate  Nonio,  Postulare,  Bru- 
to, girando  la  sedia,  lo  piantò. 

Osservazione.  Quantunque  però  il  cieco  non  possa  per  altri  Postulare,  tuttavia  con- 
•erva  Tordine  Senatorio,  ed  esentila  l'uffizio  di  Giudice.  Perchè  dunque  non  potrà  egli 
lostenere  la  Magistratura  ?  Vediamolo.  In  fatti  abbiamo  l'esempio  di  qualche  cieco  che 
sostenne  la  Magistratura.  Anzi  Appio  Claudio,  benché  cieco  ,  intervenne  ai  pnbbHd 

(i)  n  quale  Editto  pk  ristabilì  no  antldùssimo  ^as  che  forse  andato  era  in  dissuetudine;  nn|>egp- 
ciocchè  nei  più  rimoti  tempi  della  repubblica  non  solamente  una  donna  non  poteva  Postnlare  per  thn, 
ma  neppur  poteva  dilèadere  la  propria  causa;  ed  avemlo  una  volta  una  donna  trattato  la  sua  causa  nel 
foro ,  il  Senato  consultò  ^  Bei  per  sapere  qualle  infortunio  a  Homa  tale  esempio  prooosticassa  (P&rf. 
in  Nìmui). 


Postulare;  quia  moderatam  hanc  aetatem  ratus  est  ad  procedendum  in  puLUcum;  qua  aetate , 
aut  paulo  majore^ferlur  Nerua  filius  et  puAlice  de  Jure  responsUasse. 

Propter  (Usum,  surdum  qui  prorsus  non  audii ,  prohiòef  apud  se  Postulare.  Nec  enim  erta 
permUlendum  ei  Postulare  ,  qui  decretum  Praetoris  exatìdire  non  poterai  :  quod  etiam  ipsi  eroi 
perkuhsumjuturum.  Som ,  non  esaudito  decréto  Praetoris ,  quasi  non  obtemperusset ,  peena 
ut  rontumax  plecteretur.  d.  L  i  $  3. 

IV,  Ait  Praetor  :  St  voif  adBBBVNT  JorocAiuM ,  eoo  djmo, 

Nec  solum  his  personis  hanc  humanitatem  Praetor  solel  exhibere;  verum  et  si  quis  aSus  sit 
qui  certis  ex  cartsis  »  pel  amòitione  ad^ersarìi,  vel  meta ,  patronum  non  invenit^.à.  1.  i  §  4* 

F".  Sec^ndo  Igeo  Edictum  proponitur  in  eos  quit  prò  aliis  ne  postident ,  prohiùentur^  In  quo  Er 
dieta  excepit  Praetor  sexum  et  casum;  item  notavit  personas  {in) turpitudine  notabiles.  d.  l.'i  §  6. 

Smxum,  dumfeminas  prokié^t  prò  aliis  Postulare.  Et  ratio  quidem  prohibendi  est  ne ,  cantra 
pudicàiam  sexui  congruentem^  alienis  causis  se  immisceant:  ne  viriliòus  ùfficiisfiingamimr  aur* 
ìiereS'  Origó  vero  introducta  est  a  Cafamia  (*),  improbissima  femina  ,  quae ,  invereamde  Po- 
stulans  ,  et  Magistratum  inquietans  ,  causam  dedit  Edtcto.  d  $  6. 

CdsoM^  dum  eaecum  utnmsque  liminiòus  orbatum  Praetor  repeìlit;  videUcet  quod  insignia 
Mtigistratus  videre  et  revereri  non  possit,  Etifert  etiam  Labeo  Publium ,  eaecum  Asprenads  JVb- 
mipatremt  aoersm  sella  a  Bruto  destitutum ,  quum  vellet  Poitulare.  d.  §  6. 

Quami'is  autem  caecus  prò  alio  Postulare  non  possit;  tamen  et  Senaioritun  ordinem  rettnet . 
-etjùdicoMdi  Qficiofimgitur,  Mitmquid  ergo  et  Miagistratus  gerere  possit?  Sed  de  hoc  deUlbera- 
bimus.  Et  extat  {^)  quidem  exemphtm  qus  qui  gessit.  Appius  denique  Claudius,  caeeue^ 

(*)  Altrimenti  Caja  4franìa^  di  cui  fa  m«>nxione  Valerio  Massimo,  Vb.  6  cap.  3. 
(**)  Nella  Fiorentina  si  legge  excitat  cioè  ad  afirmandum. 


L..  ' 
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eonMgliy  e  nrl  Si«nato  pronunsìò  una  seTeriMima  tentenia  contro  i  prigionieri  di  fgatr" 
ra,  fotti  da  Pirro  (  i  ).  Sarà  per  altro  meglio  il  dire  che  un  cieco  pao  bensì  conienrare 
la  Magistratura  che  ha,  ma  non  gli  è  permeiao  Faspirare  ad  una  nuora  -^  la  qual  coaa 
è  confermata  da  parecchi  esempi. 

VL  Finalmente  deggionsi  annoverare  in  questa  classe  alcune  persone  notabili  per 
turpitudine  ;  cioè  :  ^ 

I.  il  Pretore  proibisce  il  Postulare  per  altri  a  colui  che  ti  è  assoggettato  alla  libidi- 
ne oontra  natura. 

Non  si  deTC  poi  notare,  come  dice  anche. Pomponio,  colui  che  fu  stuprato  Tiolente-, 
mente  dagli  assassini  o  dai  nemici. 

u.  Non  può  Postulare  per  altri  neppure  quegli  che  in  condannato  per  delitto  capitale. 

ni.  Del  pari  per  un  Senatoconsuito  non  può  ,  nemmeno  dinansi  a*  Giudici  peda- 
ne! (a),  Postulare  colui  che  con  pubblico  giudizio  fii  condannato  per  calunnia, 

IV.  La  stessa  proibizione  è  iatta  a  quello  che  locò  la  sua  opera  per  combattere  colle' 
bestie.  La  parola  bestie  poi  ha  relazione  piuttosto  alla  fierezza,  che  al  genere  dell'ani- 
male :  in  fatti  che  importerebbe  se  fosse  un  leone,  ma  mansueto,  oppure  un*  altra  be- 
clia  dentaU,  ma  mansueta  ? 

Questa  parola  Locò  dev*  essere  diligentemente  osservata.  Dunque  solo  chi  locò  è  no» 
tato,  sia  die  abbia,  sia  che  non  abbia  combattuto.  Che  se  ha  combattuto  senza  arer 
locata  r  opera  sua,  non  sarà  soggetto  a  nota  ;  imperciocché  ri  va  soggetto  non  quegli 
che  combattè  colle  bestie,  ma  quegli  che  a  tal  fine  locò  Vopera  sua. 

Finalmente  gli  Antichi  hanno  detto  che  coloro  i  quali  combattono  per  far  mostra  di 
ralore  e  senza  mercede,  non  sono  soggetti  a  nota,  qnalorfi  per  altro  non  avessero  sof- 
ferto di  essere  applauditi  nell*  arena  j  nel  qual  caso  io  penso  che  non  possano  fiiggire 
la  nota.  Ma  te  taluno  locò  l*  opera  sua  per  dare  la  caccia  alle  fiere,  oppure  per  ucci^ 
dcre  le  fiere  nocive  al  paese,  fuori  dclVarena,  non  è  soggetto  a  nota. 

A  quelle  persone  adunque,  che  non  per  dimostrare  valore  combatterono  cotte  be- 
stie, u  Pretore  permette  il  Postulare  per  sé  stesse,  e  vieta  il  farlo  per  altri. 

(i)  Entropio  rìlimsce  coma  qoetlo  Appio  volava  che  i  prigimùan  restitaiki.  da  Pirro  ripiardare  si  do- 
▼«ssero  quali  infuni ,  perché'  erano  stati  preti  colle  armi  alla  ntaao;  e  ciò  fino  a  che  rìportaCe  aveticro 
le  iposlie  de*nemici  Sabini. 

(a)  Per  Giudici pedanei  non  si  debbono  qui  intendere  l  pndìà  dati  dal  Magistrato,  come  ordina- 
riamente slntende;  perché  dinaoxi  ad  emi  non  si  fa  Postnlaxiooe,  ma  solamente  dinansi  ai  Magistrati^ 
coow  indica  la  definizione  della  Postulatine.  Bisogna  dunque  intendere  i  Ma^trati  inferiorì ,  i  quali , 
aiccomenoo  giudicano  ^/t>  t/i6unaiit  ma  sedati  sopra  panche,  chiamanti  anche  Giudici  pedanei.  TaK 
cnmo  gC  EdOi,  i  Questori ,  i  Tribuni  (  coel  Ascon,  in  Dwinatiane).  Kella  /.  S8  §  io  J*^.  de  Poemis, 
Gindici  pedanei  chiamanti  akretl  i  Ma^ttratì  mnaic^palL 


siìiis  jmhUcis  interertu^  et  in  Sertatu  severissimam  dixit  sententiam  de  Pyrrhi  captit-is,  Sed  me» 
Bus  est  ut  dicamus,  retinere  quidem  fam  coeptum  Magistratum  posse,  as^rare  autem  ad  no» 
smm  penitus  prohiòeri  :  idque  mulàs  camprohatur  exempUs*  d.  §  5. 

FZ  TUimopet  a  Postulando  prò  aliis  et  eum  qui  corpore  suo  mulieòria  passus  est 

Si  quis  tamen  vi  praedonum  vel  hostium  stupratus  est  «  jtojt  deòei  notori  :  ut  et  Pomponius 
SUL  d.  L  t  f  (?. 

Et  qui  capitali  crimine  damnatus  est ,  non  debet  prò  aBo  Postulare,  d.  §  6. 

Item  Senatusconsulto,  etiam  apud  Judices  pedaneos  Postulare  prohibetur  •  edumniae  puNià 
Judieii  damnatus,  d.  §  ^. 

Ei  qui  operas  suas,  ut  cum  èestiis  depugnaret,  loeaveriL  Bestias  autem  accipere  debemus  ex 
feritale  magis,  quam  ex  animalis  genere,  Jfam  quid  at  Ito  #IP,  sed  mansuetus;  velaBa  dentata , 
mansueta  ?  d.  §  6. 

Ergo  qui  locavit,  solus  notatur,  sive  depugnaverit,  sive  non:  quod  si  depuguaverit,  atm  non 
locasset  operas  suas ,  non  tsneòitur;  non  euan  qui  eum  òestiis  aepuguavit ,  tsnebitur;  sed  qui 
operas  suas  in  hoc  loeaviL 

Deniqus  eos  qiù  virtutis  ostendendae  causa  hoe/aeiunt  siue  mercede,  non  *  teneri  ajunt  Peto» 
ras ,  nisi  in  arena  passi  sunt  se  honorari;  eos  enim  puto  notam  non  evadere.  Sed  si  quis  ape» 
ras  suas  locaverit  utferas  venetur%  vel  ut  depugnetfemm  quae  rugioni  noceat  •  extrm  arenami  » 
non  est  notatus. 

Bis  igitur  oersonis ,  quae  non  inriutis  cmtsa  eum  bestOs  pugnmferunt^  prò  sa  Praetorpermb' 
tit  allegare  (^),  prò  alio proìùbeL  d.  %  6. 

O  ^tìUgnt  cioè  la  rafioai  deOa  patìaÌMa  o  dt8a  difttSi^'é  qnwito  dira  Parteilani^ 
Yot.  1.  \\ 
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yn.  Quanto  ahhìùmo  detto  intorno  a  quelli  che  postone  Postulare  soltanto  per  sk 
stessi  e  non  per  aUri^  deve  intendersi  colla  restrìz'wne  che  fa  subito  Ulpìano,  dicendo  s 
Ma  fila  è  cosa  giuftistima  cbe,  sa  queste  persone  amministrano  una  tatela  o  una  cu- 
ra,  possono  Postulare  pei  loro  pupilli  e  curandi. 

Imperciocchk  io  penso  cbe  latti  quelli  i  quali,  non  per  loro  Tolontà,  ma  per  neces- 
sità esercitano  un  uffìzio,  possano  Postulare  scusa  offesa  dell'Editto,  quantunque  fos- 
sero tali,  cbe  non  potessero  (arlo  se  non  per  sé. 

Vili.  Abbiamo  enumerati  quelli  a*  quali  e  vietato  il  Postulare  per  altri»  St  uno  sarà 
conTÌnto  di  aver  contraTrennto  a  questa  parte  dell'Editto,  non  solamente  gli  verrà  ri- 
spinta  la  Postulazione  (atta  per  altri,  ma  eziandìo,  secondo  il  discernimento  del  Gin- 
dice,  egli  sarà  straordinariamente  multato  con  pena  pecuniaria. 

§  3.  Di  quelli  ai  quali  il  Pretore  permette  il  Postulare  per  se  e  per  alcune  deteramate 

persone  soltanto^  non  già  per  tutte  le  altre. 

IX.  Come  abbiamo  avvertito  al  principio  di  questo  Titolo  ,  il  Pretore  distingue  tre 
ordini  di  persone  cbe  non  possono  Postulare.  Nel  terz*  ordine  si  comprendono  quelle 
persone  alle  quali  non  è  affatto  negata  la  CicoUà  di  Postulare  ,  ma  cbe  non  possono 
tarlo  per  tutti,  venendo  considerate  meno  ree  di  quelle  cbe  notate  sono  nei  capi  pre- 
cedenti. 

Cosi  dice  il  Pretore  :  Colobo  ai  quali  la  Lbocb,  il  Plbbiscito,  il  SsifATpcoirBiTXr 
TTO,  L*  Editto,  il  Dbcbbto  db*  Paisrcm  cokcbdb  il  Postulabb  soltaitto  pbb  cbbtb 

DBTBBMnrATB  XBBSOITB,  VOV  VOTtLAKVO  LBOALMBNTB  PoSTULABB  PBB  ALTAB  HIV  ANZI  A  KB* 

Questa  terza  parte  dell*  Editto  abbraccia  ancbe  gli  altri  tutti  cbe  dall* Editto  stesso 
del  Pretore  notati  sono  come  inCsmi  ,  i  quali  non  possono  Postulare  se  non  per  sa  • 
per  certe  determinate  persone. 
•    Quali  persone  poi  siano  infami,  verrà  dìcbiarato  nel  seguente  Tìtolo. 

X.  Del  resto f  le  persone  infami  entrano  in  questo  terzo  ordine ,  finche  non  yengatio 
ripristinate. 

Impercioechh  soggiugne  poscia  il  Pretore  :  Qvbgu  vba  tutti  i  «oiBAscmim  j  obb 

MÒV  SABA*  stato  BBSTlTtnrO  llf  IUTTIBBO. 

L*e8pressione,  Qubgli  fba  tutti  i  soprascbitti,  si  deve  intendere  in  questo  seuio: 
•*  è  fra  quelli  contemplati  dalla  terza  parte  deirEditto,  i  quali  non  possono  Postulare 
se  non  per  certe  determinate  persone  :  cbe  se  è  fra  quelli  contemplati  dalle  due  parti 
antecedenti,  difficilmente  impetrerà  la  restituzione  in  intiero. 

Pomponio  poi  ricerca  di  qual  restituzione  parli  il  Pretore  ^  se  di  quella  cbe  viene 
concessa  dal  Principe,  oppur  di  quella  cbe  viene  concessa  dal  Senato;  e  pensa  cbe  a* in- 
tenda dì  quella  restituzione  cbe  o  il  Principe  o  il  Senato  concede.  Ma  si  domanda  st 
ancbe  il  Pretore  possa  restituire.  A  me  sembra  cbe  tali  decreti  del  Pretore  non  deg- 


FZT.  Sed  est  aequissimum,  si  tuieUun  pel  curam  hujusmodi  personae  administrent^  Postula 
re  eis,  prò  bis  quorum  curam  gemni ,  concedi,  (L  $  6  ^  tmà  est. 

Puto  omnes ,  qui  non  sponte  sed  necessario  officio  funguntur^  posse  sine  offensa  Edieti.  Po^ 
etularct  etiamsi  hi  sint  guit  nonnisi  prò  se ,  Postulare  possunt,  L  .6  ìbid. 

VIU.  Qui  adversus  eafecisse  monstretur^  et  prò  aliis  inlerdicta  Postulalione  repdlitart  et  prò 
aestimatione  judicis  extra  ordinem  pecuniar'a  poena  mulctatur.  sup.  d.  L  i  (  5  ^  fio. 

17.  Ut  initio  hiqus  Tituli  diximus ,  tres  ordines  Praetorfecit  non  Postulantium:  quorum  hìe 
tertius  est ,  quibus  non  in  totum  denegai  Postulandifacuttatem  ,  sed  ne  prò  omnibus  Postula/' 
reni  j.  guasi  minus  deliguerint,  quam  hi  gui  superioribus  capitibus  notantur.  d.  L  i  §  7. 

jiit  Praelor:  Qut  Lmcm  ,  pLMMtscno,  SsNÀTuscoNsotTOt  Eotcro ,  Dmcmmto  PtUNcrpvjt,  utst  mo 

CEKTtS  PSRSONIS  POSWIURM  PROUIBMNTUR;  Ut,  PB.OALIO  QUAM  PAD  QC70  UCKMITt  IN  JoAM  JPUD  ME  MM 
POSTULMNT, 

Soc  Edicto  continentur  etiam  olii  omnes ,  gui  Edicto^  Praetoris  ut  i^fames  notantur:  qui 
omnes ,  nisi  prò  se  et  certis  personis ,  ne  Postulent.  d.  L  1  §  8. 

Qtù  aàtem  Inter  infames  sinty  seguenti  Tituh  explanabitur.  L  fin.  (  1. 

X  Deinde  adjicit  Pruetor:  Qoi ,  ex.  sas  osaruas  qui  mvsu  acsam  saMT,  tu  uttmomuss  UMsmv^ 
xvs  NON  aair. 

Eum  Qut  EX  mts  k^sutuà  sceim  sont^  sic  accipe:  sijuerit  intereos,guitertioEdictocontinen' 
turt  et,  nisi  prò  certis  personis.  Postulare  prohibentur.  Caetenan,  si  ex  superkMus,  difficile  in 
integrum  restitutio  impetraòitMtr.  sup.  d.  L  1  §  9. 

De  gua  autem  restittUione  Praetor  loquatur,  utrum  de  ea  quae  a  Principe,  pel  a  Senatu,  Póm- 
ponius  guaerit.  Et  putat  de  ea  restiuuione  sensum,  guam  Prinveps  vel  Senutus  indulsiti  Au  au^ 
tem  et  Praetor,  restituere  possH ,  quueritur?  St  mihi  Metur  tuUa  Praetorum  decreta  uem  asse 


UT.  L  DE  POSTULANDO  i4S 

i;kn'si  Mterrare)  s«  non  in  quanto  per  ulfisió  di  giorisdixiont  rangano  in  toocorto  del- 
la parte,  come  sarebbe  fa  per  deboierta  di  età  qualcono  foste  stato  ingannato^  e  negli 
aitd  casi  contemplati  dal  Titolo  Dblla  azsTiTuzioirB  nr  nrriBao. 

Per  la  quale  opinione,  se  alcuuo  fu  condannato  ad  una  pena  infamante  ed  indi  aa* 
solto  mediante  la  restitnsione  in  intiero  (i),  Pomponio  pensa  cb*  ecli  sia  esentato  dal- 

infamia. 

XL  Qu€di  sono  poi  quelle  determinate  persone^  per  le  quali  soltanto  Postulare  pos- 
sono quelli  che  sono  compresi  in  questo  terzo  ordine  ?  Il  Pretore  quindi  aggiunge  : 

Noir  po8so?ro  Po9Tul.uui  paa  altri,  fuosgub  pbh  li  gbxitoai,  per  lo  patrono  o  la 
PATiioxA,  B  PBR  LI  FIGLIUOLI  DBL  PATRoxo  o  DBLLA  PATROXA  :  delle  quali  persoue  abbia-, 
mo  ampiamente  fatto  parola  nel  Titolo  dbl  chiamarb  jn  giudizio  (ì). 

Soggiunge  eziandio  :  Pbr  li  loro  figliuoli,  fratello,  sorblla,  moglib  ;  auoCBRO  s 

suocera  ;  GBXBRO  B  VTUORA  'y  PATRIGNO  B  MATRIGNA  J  FIGLIASTRO  B  FIGLIASTRA. 

Sopra  la  qual  cosa  Pomponio  dice  che  sotto  la  denominazione  di  genero  e  nuora  j 
suocero  e  suocera ,  sono  compresi  anche  gli  altri  ai  quali  si  aggiugne  la  preposizione 
Pro  (3). 

Ma  questi  affini  possono  Postulare  soltanto  fino  a  che  dura  V  affinità';  giacchi  dice 
V  Editto  :  Dobbiamo  intendere  delle  affinità  presenti,. non  delle  passate. 

//  Pretore  prosegue  a  numerare  le  persone ,  per  cui  coloro  possono  Postulare  f  eioi: 
Il  pupillo,  la  pupilla,  il  furioso,  la  furiosa.  % 

Fale  a  dire^  qualora  Ne  sia  stata  ad  nesi  deferita  la  tutela  o  la  cubateuì  dal 
padre,  o  per  opinione  della  maggior  parte  de*  tutori,  o  da  quello  csb  su  tale  ma- 
teria ATEA  giurisdizione. 

aggiunge  ancora  .-Al  fatuo,  alla  fatua  ;  perchè  anche  a  queste  persone  ai  dà 
curatore. 

Ma  osserva  Pomponio  che,  parlando  di  curatori,  il  Pretore  dorerà  aggiugnere  quelli 
del  muto,  e  degli  altri  a  cui  soglionsi  dare  curatori  ^  cioè  del  sordo,  del  prodigo,  delp. 
r  adolescente. 

Altresì  a' quelli  a  cui,  per  cagione  d*  infermità,  il  Pretore  tuoi  dare  curatore. 

£d  a  quelli  che  per  qualche  malattia  perpetua  non  possono  provredere  ai  propr} 
affari. 

§  H.  Di  quelli  ai  quali  per  Costituzione  di  Principe  i  vietato  il  Postulare, 

XII,  77  Pretore  nel  suo  Editto  ha  compreso  generalmente  tutti  quelli  ai  quali  la  Leg- 
ge y  il  SenatoconsultOy  il  Decreto  del  Pr'uicipe  vieta  il  Postulare  (sopra  n,  9). 

(1)  Dal  Ma^Uirato;  e  r|iiindi  iptendera  si  dee  quella  restituziop«  polla  quale  il  Pretoro  per  affilio 
di  sua  giiirÌ5HÌ7.inn<>  «occorre  fallino,  p.  e.  un  minore. 

(a)  ÌÀo^y  abbiamo  interpretato  quali  persone  siano  comprese  nella  denominazione  di  genitori,  dì  ^ 
^linoU  e  di  patroni. 

(3)  Il  cha  *i  ossemi. non  solamente  in  questo  Editto,  ma  eslaniUo  in  molte  altfe  materie. 


.tervanda;  nlsl  siatbi  ex  officio  jurìsdlctionis  s'riae  sttbvenenmt  :  ut  in  aetate  obseroatsir ,  si  qmÌ9 
deceptus  sit;  cacterìsque  speciehus  qrtiis  sub  Tìudo  Ds  ts  isteouum  mmstttvjionm  exseijuìtur, 

Pro  qua  sen tenda  est ,  fjuod  si  tjnis  famoso  )udìcin  condemnatus ,  per  in  integrum  restittUith 
nemfuerìt  absolutux;  Pomponbis  putat  hunr.  infamia  eximi  d,  L  i  $  io. 

Xf.  Deinde  adjirit  Proetor: 

Pro  Atto  UE  PovTtiLSJfT,  pnJETERqTTA  W  PRO  PÀRErfTE^  PATRONO t  PJTMOtfJ,  URERtS  PjtRMMTtRVSQUM 

pÀTROin  PÀTRONAsrE  :  de  fjuH/us  par  soni s  sub  Titillo  De  in  jus  vocàsoo  plenius  diximus. 

item  adjicit  :  Ltrertstf  sfrj^ ,  fratre  ,  soROREt  vxorm;  socEMOt  socmu;  genero  ,  NURUf  rtcm* 
co ,  noverca;  prtttgno,  pRirroNA.  d.  1.  1  (  11. 

Pomponius,  nurus  et  generi  appeUatione  et  soceri  et  socrus ,  et  ulterhres ,  quibus  Pro  pra^ 
positio  sdet  accedere^  contineri ait.  1.  3  §  a  UIp.  lib.  7  ad  Ed. 

Jl/Jiaitat€E  non  ens  accipere  debemus  quae  quondam  fuerunt ,  sed  pratsentes,  d.  1.  5  §  t* 

PurrtLOt  POPiLLA,  FURIOSO,  FURIOSA.  SUp.  d.  ].  $  fin. 

Cbi  iOMUM^  A  PARENTE  f  ACT  DE  MAJOR If  PARTtS  TtrTORUM  SENTENTtJ,  JVT  AR  EO  COJUS  St9  Md  ME 
JvRtSIftCnO  FUTTt  EA  TUTELA  CfrRATIOrE  DATA  ERTr.  SUp.  d.l.  3. 

Fatuo,  fatua:  cum  isds  quoque  personis  curator  detur.  L  a  Gaios  lib,  i  ad  Ediot  Prone. 
In  euratonbrts  deùmsse  eum  adjicere;  muti,  caeterommque  quihut  don  solentf  id  est^  smriót 
prodiga  ,  étdolescentL  sup.  d.  I.  3(3.  ^    ' 

ttem  qmàms  ,  propter  infirmitaiem  ,  euratorem  Prmetnr  dare  sùlet,  I.  4  P*al*  Uh^  6  ad  Edkk.^ 
St  fai  megotiis  mùs  ,  aliqua  perpetuo  morbo  superesse  non  possunt,  L  4  UV^  Val».  ^  a^ìL^M^ 


èU  LIB.  tll.  PANDECTAROM 

Vn  etempio  Ai  questa  proibizione  per  Cokiùttmne  di  Principe  trovati  neìia  Coilkif- 
tionè  di  Leone  ed  Antemio^  con  cui  chiunque  non  i  cattolico  viene  eteltuo  daWordine 
degli  Awocatiy  e  punito  colV  etilio  perpetuo  te  éttume  il  proibito  patrocinio.  Il  diftn^ 
Éore  poi  della  Citiàf  che  avette  permetto  ad  uno  non  cattolico  di  attnmere  Upairoci- 
ilto,  e  punito  colla  multa  della  metà  de*  tuoi  beni  e  colCetiUo  per  cin4/ue  cmiti  (  !•  fin. 
Cod»  h.  t.  ) 

$  5.  Di  quelli  ni  quali  U  Giudice  vieta  il  Pottulare* 

XIII.  Patta  tata  grande  differenza  fra  quetti^  e  quelli  tutti  de*  quali  aibiamo  fin 
quiparUUo, 

Ed  in  veroy  quelli  ai  quali  la  Legge  o  V  Editto  del  Pretore  vieta  U  Pottulare^  non 
pottono  farlo  in  verun  luogo. 

Ma  qaecli  a  cai  è  |yroibito  il  Posiultre  per-  altri  in  ana  caata  die  non  porta  infii- 
nia,  e  qnindi  non  toglie  generalniente  il  airitto  di  Postalare,  non  paò  Postnlare  per 
attri  soltanto  in  quella  provincia  nella  <|aale  è  Prende  qaegli  che  proferi  la  fentcoia 
d*  interdiiione  ;  ma  gli  sarà  oermesio  il  Postulare  in  nn  altra  provincia,  ancorché  ipf 
ila  porti  il  medesimo  nome  (i). 

inoltre^  se  ttd  alcuno  è  vietato  il  prestarsi  come  Avvocato,  perchè  la  causa  è  portata 
DnrAifxi  A  LUI  stbmo  (come  suole  accadere  ai  Magistrati,  durante  il  tempo  della  loro 
Magistratura  )  ^  credo  Irtie  possa  farlo  in  seguito  dinanzi  al  suo  successore. 

aIV.  Bitogna  ottervare  altred  che  f  interdizione  delVAvvocazione  pub  estere  peipe- 
tua  o  temporaria. 

Chi  potta  ettere  interdetto  in  perpetuo  dalT  Awocazione,  ce  lo  dice  Antonino^  eoa 
Tetcrìvendo  :  Non  avendo  tu  appellato  della  sentenza  con  cui  il  Prefetto  di  Egitto  ti 
vie%ò  in  perpetuo  il  trattar  cause,  bisogna  che  ti  adatti  alla  sentenza. 

Ma  r  Imperatore  Tito  Antonino  rescrisse  :  Quegli  a  cui  è  interdetta  per  un  i|ain- 
^pennio  l'Avvocasione^  può,  terminato  il  quinquennio.  Postulare  per  chmnque. 

XV.  Farie  poi  tono  le  caute  per  le  quali  ti  può  interdire  dalT Avocazione. 

La  principale  b  quando  t Avvocato  ka  patteggiato  una  quota  pewte  della  lite  che  ut- 
iraprete  di  tottenere  (s).  Per  tal  cauta  Cotlanùno  comanda  che  V  Avvocato  tia  del 
tutto  rimotto  dalla  tua  profettione.  (1.  5  Cod.  h.  t.) 

8*  interdice  altred  in  perpetuo  un  Avvocato  che^  ammonito  dal  GuttUce^  senza  le- 
gittime tcutCy  r'wuta  ad  alcuno  il  tuo  patrocinio.  (L  *]  Cod.  h.  t.) 

ARTICOLO  IL 

Di  quelli  ohe  pottono  Postulare. 

XVL  Anche  i  liberti  pottono  Pottulare.  Di  fatto  cosi  rescrìve  Alessandro  :  NA  ài  li- 
l>erti  degli  altri,  e  neppure  ai  miei  è  proibito  il  Postulare,  qualora  per  altro  abbiano 
le  cognizioni  necessarie  per  poter  patrocinare. 

XvU.  L'uffizio  deWAwocazione  e  altresì  permetto  alle  persone  costituite  in  dignitày 
^"^  decano  etercitarlo  affatto  gratuitamente  :  perocché  (  siccome  dicono  gP  impera- 
tori Falentiniano  e  Valente)  non  dev'essere  questo  per  esse  un  mezzo  di  lucrare  turpi 

(i)  P.  6.  quegli  a  coi  il  Prenda  deU'  AquiUDia  Prima  vietò  il  Postulare ,  può  Postulare  odi'  Ai|aita- 
ùa  Seconda. 

(9)  Vedasi  r  Appendice  al  Tit  de  Procurai, 


XÉMi.  JB^x  ea  cauta  prohibitus  prò  alio  Postulare  quae  ir^famiam  non  irrogai  ,  ideoqme  jms  l^ro 
omniòut  PostMilandi  non  arferi^  in  ea  tantum  provincia  prò  aliis  non  recte  Postvìat  ^  in  qua 
Praeses  fitti  qui  sententiam  dixit;  in  alia  vero  non  prohiòeiury  Ucei  ejusdcm  nominis  sit,ì.  9  Pa- 
pin.  lib.  6.  Resp. 

^f  fuis  Adpocationem  praestare  fiterit  prohibiias,  si  quidem  Apod  se  (ut  solentfacere  tempore 
MagLwyitus  sui);  puto  eum  postea  apud  successorem  ejus  adesse  posse,  l.  6  §  i  Ulp.  Ub.  ^  ad  Ed. 

XIF".  Cam  a  Procedo  Aegypti  perpetuo  causas  agore  prohiòiiust  non  appellaverisfpiaiitis  oò" 
tempera,  L  1  Cod.  h.  t. 

Imperator  Titus  Antonhms  resaipsU  :  Bum  ad  Advacaiioniòus  in  quinow&nnio  intenUetmm 
^y  »/»■>/ quinquennium prò  omnibus  Postulare  non prohiòerL  L  8  Papin.  lili.  ji  QoiMst. 

J7T.  Ifec  caeterorum  liiertit  nedum  Mei  quidem ,  si  ita  sunt  Uuerit  eruditi  utpattocimiude-' 
émerantiòus  praestare  possint ,  prohiUbntstr  idfiieere,  I.  9  Cod.  h.  t. 

XPZr.  melket  ut  mm  ad  turpe  compendium  stìpemque  drformem  haee  mrripkatmr  occmm»; 


UT.  L  DE  POSTULARDO  US 

e  <nMÌiccFoìi  compemi  9  ma  bèntl  an  meno  di  Accrescere  U  propria  fama.  Glie  te  n 
latriano  tedarrr  dairamore  del  guadagno  e  del  danaro,  saranno,  come  abbietti  t  da* 
generi,  annoTrrati  fra  la  classe  più  File. 

•  Ma  quegli  che  il  Prefetto  del  Pretorio  ha  scelto  fra  li  Togati  del  foro,  addonando' 
gli  r  incarico  di  governare  una  provincia^  poiché  avrà  onoratamente  £  ssirzA  TsauirA 
XACCMiA  compita  la  sua  amministrastone,  ootrà  riassumere  Vuffìzio  di  AwiìcaiOj  donde 
traeva  la  sua  sussistenza*  (L  9  Cod.  de  Adirocat.  diirers.  jadicìor.) 

XVIIL  Quelli  poi  che  hanno  il  diritto  di  Postulare^  non  possono  talvoltafarìo  in  al- 
cune caustf  ne  contro  alcune  determinate  persone» 

Coà  V  Avvocato  del  fisco  non  puh  Postulare  contro  il  fisco.  Laonde  Antonifto  /  Espo- 
nendo ta  di  avere  sostennta  la  causa  del  fisco,  quantunque  neghi  di  arerne  percepsto 
salario,  tntuiria  devi  assoggettarti  alle  Gostitnsioni  ;  imperciocché  a  quelli  che  sosten- 
nero la  causa  del  fisco,  é  vietato  il  prestare  contro  il  fisco  il  loro  patrocinio. 

Gli  Avvocati  del  fisco  possono  nullameno  difendere  contro  il  fisco  stesso  alcune  dtUm 
persone  ;  p»  e.  A  quelli  che  sostengono  le  cause  del  fisco  non  é  vietato  il  difendere  an- 
che contro  il  fisco  medesimo  la  causa  propria,  o  de*  loro  figli  o  genitori,  o  de*  pa|nlli 
de*  quali  amministrano  la  tutela. 

Quando  poi  abbituio  deposto  tale  uffizio^  possono  per  tutti  intUstintamente  Postulare 
contro  U fisco;  ed  in  vero  coÀ  rescrissero  Faleriano  e  GaUUno  :  Colla  nostra  autorità 
ti  permettiamo  di  offrire  ai  privati  il  tuo  patrocinio  anche  contro  il  fisco  ,  purché  ti 
astenga  dall*  assumere  quella  causa  che  per  avventura  ta  avessi  trattato  quando  eri 
Avvocato  del  fisco. 

È  pure  proibito  ai  Decurioni  il  sostenere  cause  contro  la  loro  patria,  fuorché  a  fa- 
vore delle  persone  soprannominate  (i)i 

XIX.  Quegli  chefii  Avvocato  di  alcuno  y  non  puh  di  regola  Postulare  contro  di  lui 
nel  medesimo  affare.  Tuttavia  il  nostro  Principe  (s)  rescrisse  che  non  é  vietato  al  tu- 
tore il  difemirrr  il  pupillo  in  un  affare  nel  quale  esso  tutore  fii  Avvocato  contro  il  pa- 
dre di  lui  ^  ansi  gli  è  |iure  permesso  il  difendere  le  ragioni  del  pupillo  contro  il  fisco 
in  una  causa  nella  quale  esso  tutore  fosse  stato  prima  Avvocato  elei  fisco  contro  il  pa- 
dre del  pupillo. 

Finalmente^  uno  non  pub  Postulare  in  un  affare  in  cui  deve  figurare  come  giudice^ 
e  ciò  per  questa  bonissima  ragutne^  che  conviene  ci  sia  qualche  differenza  fra  gli  arl^ 
tri,  ossiano  ^inaici,  ed  i  patroni. 

ARTICOLO  III. 

DeW  uffizio  e  dei  privilegii  degli  Avvocati* 

5  I-  Deir  uffizio  degli  Avvocati 

XX.  L*  uffizio  deir  Avvocato  consiste  principalmente  nel  non  prolungare  studiosa- 
nte  la  lite  ;  nel  com|M>rtnrsÌ9  perorando,  come  conviene  alla  difesa  della  causa  ^  e 

(1)  Cioè,  dei  genitori,  dei  papìlU,  ee. 
(a)  Alessandro  Severo. 


sed  Imalis  per  eam  augmenta  quaerantur,  Tfam  si  biero  peemniaqme  c^iéoUmrt  pehti  aifecti 
aUfue  degeneres ,  inter  Tilissimos  numeraèuntMW.  L  6  §  6  God.  h.  L 

XVUl.  Cam  te  fisci  causam  agitasse  proponas^  quamifis  te  sidarìstm  percepisse  negeSt  tàmen 
Placitis  acifuiesre.  Ets  enìm  tfui  camsam  fisci  egissent ,  prMAitmm  est  adpersus  fiseum  patroei' 
niam  praestare,  L  1  God.  de  Adrocat  fisci. 

Mi  qui  fisci  causas  agunt^  suam  velfilinrtan  pd  parentum  smormn ,  pe/  pnpiJlomm  quorum 
tsttdas  gerani^  cartsam  et  adversus  fiscum  agere  pan  prMAentmr.  L  10  PanL  lib.  sing.  Regolanun. 

Potes ,  (utctaribus  NoAis ,  adversus  fiscum  quogme  patrocinium  exhiòere  pripatis  :  dum  eaas 
scHicet  causam  ,  quam  fa,  qmtm  fisci  Jdtfocatusfiieras 9  forte  tractasti ,  smscipere  dedines.  L  % 
Cod.  de  Adrocat.  fiscL 

Decurhnes  quoque  centra  patriam  sasan  eausus  agere  prohibeutmrt  praster  smperìores  peno» 
mas.  sap.  d.  L  10  §  1. 

XnC.  A  Principe  nostro  rescriptnm  e#/,  iiaa  prohiòeri  tutorem  adesse pupUlo in  negotio  i^quo^ 
Jdtfocatns  centra  patrem  efus/misseL  Sed  et  iÙmd  penmissmm  ah  eo  est^  agere  tmtorem  pupiffi 
causam  adoersus  fiscmm^  in  qma  adversus  patrem  pupSU  mntea  Adtfoeatus fisci  fitisset,  L  ti  Trf 

Mw.  iubw  6  Dispai» 

Qmammm  aaquem  inter  aròitros»  et  patrones  oportet  esse  delectnm,  sop^  d.  L  6  Cod.  \u  U 

JOL  Nemo  ex  indastHa  protrakat  jurgimn  ...  agat  qmod  esmsa  desìderat ...  set  nllaa  v^aftls» 


ti6  LIA  m.  PAIVDEGTARUH 

nel  noQ  proruwpérg,  ollrt  quanto  ricliiedt  la  noceMilà  della  lita,  in  twfftmiaam  uigiii- 
THum,  oè  in  temerarie  maledicenie. 

Cosi  quelli  ai  quali  è  lecito  o  non  disdice  di  accettart  onorario  (i),  non  rìoerano 
con  dispreiBo  ciò  che  il  liticante  (a)  offira  loro  qnandodiesia  liberamente  in  gmiia  del- 
Toffiiio  pfretUtiM;li. 

Sopra  ogni  aura  cotOy  TATrocato  non  (accia  veran  contratto,  ?emn  patto  col  elitii- 

Gordiano  j  per  porre  in  ciò  riparo  alle  frodi  degli  Avvocati^  proibì  saggiamenieod 
essi  di  poter  esigerey  sotto  T apparenta  di  debito^  ciò  che  non  e  lecito  ai  mmesimi  di  ri* . 
cedere  per  patto  ;  e  coA  di  fatti  rescrisse  ad  un  cliente  :  Se  per  V  onorario  che  alPAT- 
micato  fino  ad  nna  certa  misura  (4)  poterà  essere  dovuto  ,  tu  hai  riconosciuto  di  do- 
vere a  lui  la  somma  indicata  nella  tua  supplica  ,  come  una  somma  a  te  da  hii  data  a 
mutuo,  cui  promettesti  di  restituirgli  ;  e  se  nel  termine  conveniente  (5) ,  dopo  termi- 
nato raflhre,  non  hai  voluto  prestarti  all'adempimento  di  quella  promessa  ;  tu  sei  sal- 
vo opponendo  la  competente  eocesione  Del  non  numerato  danaro,  e  puoi  ,  secondo  il 
oonaoeto,  agire  per  tal  causa  onde  ottenere  la  liberasione  del  rilasciato  cliirogralb. 

XXI.  Afa  questi  chirografi  sono  specialmente  vietati  in  pendenza  di  lite  :  che  se  a 
lite  terminata  il  cliente  promette  a  voce  o  con  chirografo^  può  èssere  chiamato  in  Gì»* 
iUzio  in  via  straordinaria^  su  di  che  yeggasi  U  Tit.  de  Ealraord.  Gognitionibus,  al  lib.  So. 

■  • 

(i)  Non  era  a  tutti  permesso  di  accettare  onorano;  •  già  redemmo  di  sopra  ckm  ai  personaggi  dì- 
atinù  era  permessa  deirArTOcasione,  purché  non  ne  facessero  mercimooio. 

(a)  Per  l' antico  instituto  di  Romolo  ogni  plebeo  si  sceglierà  an  patrono  fra  i  patrìzj.  Questo  patro- 
no proteggerà  i  clienli  che  arem  accettati,  e  li  difendeva  nel  ^udiz)  senza  ricerere  rerana  mercede 
(  PluL  in  Romuio),  Ne*  giorni  poi  natalisj ,  delle  Calende  di  gennaio ,  e  dei  sattirnali,  essendo  soliti 
gli  amici  di  mandarsi  vicendevolmente  qualche  regaietto,  i  patroni  ricererano  anche  qaelE  che  loro 
Tonirano  spontaneamente  offerti  dai  clienti.  Ma  si  cacciò  negli  animi  T  ararixia,  ed  i  patroni  esigettero 
dai  loro  elianti  somme  considerevoli;  per  la  qoal  cosa  fu  eoianata  la  legge  Cincia ,  la  quale  proifai  a 
tmtii  dì  ricetfere  qualunque  dono  per  perorare  una  causa,  M.  Gncio  fu  quello  che  propose  questa 
legge  •  e  fu  Tribuno  deOb  plebe  nelT  anno  649  dalla  Ibnd  azione  di  Roma  {Lw.  XKlXt  20).  Cicero- 
ne  (Jià,  a  de  Orat,  )  fa  menzione  di  questo  Ciucio ,  come  pure  ideila  legge  da  lui  enunata.  QneS^ 
l^gg^i  giustissima  in  tempi  ne*  quali  gli  studj  e  1*  eloquenza  ottenevano  larghe  ricompense,  mentre  il 
popolo  (come  dice  Gioi^enale  Sat.  X)  concedeva  i  fasci,  i  comandi,  le  lesioni  e  tutto,  sembra  tutta- 
via che  sia  stata  poco  osservata.  Augusto  la  rinnovò,  aggiungendo  la  pena  del  quadruplo  contro  il  vio* 
latore  {Dione  Cassio  liò,  64)*  Siccome  poi  anche  questa  andò  in  disuso  e  sotto  Claudio  aleani  se«a« 
tori  vollero  rinnovarla,  mentre  alcuni  altri  erano  a  oiò  oootrarj ,  esso  Claudio  stabilì  che  i  patroni  non 
|H>tessero  ricerere  dai  loro  clienti  più  di  dieci  sesterzi,  ovvero  cento  monete  d*  oro,  sotto  pena  di  es- 
sere puniti  come  concussionarj  (Tacito  Ann.  X/,  5).  Sotto  Nerone  fu  di  nuovo  richiamata  la  legge 
Cincia  da  un  Senatocon^ulto,  con  cui  fu  preferito  che  ninno  con  mercede  ocon  doni  fosse  com» 
prato  per  trattare  una  causa  (  Tacito  Ann.  Xfff,  4  V»  ma  sembra  ohe  questo  SenatocqnfuUo  sia 
•tato  pochissimo  tempo  in  TÌgore.  Finalmente  sotto  Trajano  fu  fatto  un  Senatoconsulto,  il  primo  capo 
del  quale  portava  che  tutti  quelli  che  avessero  qualche  lite,  giurassero,  prima  di  agire,  di  non  aver 
nnlla  dato  o  promesso  all'  Avvocato;  e*!  il  secondo  capo  ,  che ,  tero&inata  la  lite ,  non  si  potesse  dare 

Itiù  di  diecimila  sesterzi  (  Pfin.  Uh.  6  Episi.  4  )•  Il  primo  capo  di  questo  Senatoconsulto  non  ebbe 
ungo  vigore ,  giacché  dalla  /.  38  $  1  /f.  Locati  si  rileva  che  ai  tempi  di  Paolo  potevano  gli  Avvo« 
cati  ricerere  anticipatamente  l'onorario.  Pia  a  lungo  rimase  in  vigore  il  secondo  capo ,  coma  ai  rils- 
Ya  dal  Tit.  de  Extraord.  cognita  liò.  5o 

(3)  Vale  a  dire ,  essendo  ancora  in  sospeso  la  lite. 

(4)  Questa  misura  si  determinava  dalla  consuetudine  del  A>ro,  e  dalla  qualità  della  causa,  ma  non 
poteva  trascendere  cento  monete  d*  oro,  conie  abbiamo  detto  sopra  nella  nota  2. 

(6)  Il  -termine  conqiatente  per  opporre  l'eccezione  Non  mimeratae  pecuniae ,  oppure  per  agire  onde 
ottenere  la  liberazione,  anticamante  era  di  on  quinquennio,  di  on  biennio,  come  si  può  vedere  nelle  Dt» 
etiluzioni  al  Tìl  de  IdtL  otìigaL 


^tm» 


tium  poscit  utilitas ,  in  lieentiam  conviciandi ,  et  maledicendi  temeritaUm  prorumpaL  d.  L  6  §  1 
et  4  ^od.  h.  t. 

ilemò  ex  hls  ijuos  Ikeòit  accipere  vel  decelnt,  aspenutnter  haùeat  quod  siòi  semel ^  ^fieii  gnh 
tiut  incero  arOitrio  oblulerit  lidcator.  d.  1.  6  $  3.  • 

JfnUìim  contrartum  ineat  Aavocattts  ,  nuUam  conferai  pactìonem.  d.  1.  9  §  5. 

Si  sub  specie  honorarU,  ^uod  Advocato  u&^ue  ad  certum  modum  deberi potuissel,eam  qmmmt^ 
totem  qnam  desiderio  tuo  complecteris ,  te  daturum  capisti;  et  quasi  mtituam  pecmnimm  aecepis* 
ses  •  eam  te  redditurum  promisisti;  nec  temporìa  spatio ,  gestn  negotio,  fonsensum  aefidem  me» 
commodasti:  competenti  exceptìone  Non  numeratae  pecuniae  tutus  ss;  et  e»  hoc  Causa  esmti> 
nem  interpositam,  mitato  mom  >  potes  candkere.  L  3  God.  h.  t. 


TIT.  I.  DE  POSTULAIIDO  s47 

E  fare  permesso  alt  Avvocalo  di  ricevere  il  danaroche  il  cliente  spontaneamente 
gli  dà  in  anùcipazione  pel  patrocinio  della  causa-  "■ 

Per  altro  convieue  che  1  Avvocato  restituisca  il  danaro  che  ha  ricefiito  dal  cliente 
per  difendere  la  sua  causa  ,  cpialora  sia.  provato  che  1*  Avvocato  stesso  abbia  mancato 
per  sua  colpa  di  adempiere  l*assunlo  impegno. 

Al  contrario,  se  non  per  loro  colpa  gli  Avvocati  hanno  mancato  di  difendere  la  can« 
sa,  non  sono  tenuti  alla  restituzione  dell'onorario. 

XXII.  Nel  difendere  le  cause  gli  Avvocati  non  debbono  servirsi  di  caviUazioni*  Ia 
cavillaziòne  poi,  che  i  Greci  chiamarono  ottpccTqv  (cioè  (i)  sillogismo  comparto), comi- 
tte  in  un  ragionamento  appoggiato  a  principii  evidentemente  veri,  dai  quali,  medianlo 
brevissimi  cangiamenti  (a),  si  traggono  conseguenze  evidentemente  false. 

Finalmente,  il  patrono  non  deve  auamere  la  difesa  di  una  causa  che  conosce  essere 
ingiusta;  e,  se  tale  la  riconosce  dopo  di  averla  assunta^  dee  desistere  dalla  dyesa  (  U 
■4  $  1  Cod.  dt  Judiciis  ). 

§  s.  De*  privilegii  degli  Avvocati» 

'  .  .  .  .   .  •. 

XXni.  Presso  i  Romani  gli  Avvocati  erano  in  grandissima  estimazione;  §  non  r^ii-? 

tavansi  meno  utili  alla  Bepuhblica  degli  stessi  soldati» 

Ed  in  vero  così  dicono  Leone  ed  Antemio  :  Gli  Avvocati  |  ch«  definiscono  le  fatali 

ambiguità  delle  lìti,  e  colla  vigoria  della  loro  difesa  sovente  fanno  rivivere  Q  sostengo- 

no  gli  estinti  o  indeboliti  diritti  del  pubblico  e*  de*  privati ,  non  sono  m,eno  gioi^evoli 

alVumanità,  che  se  colla  spada  e  col  proprio  sangue  salvassero  la/patria  ed  i  parenti.; 

iMFSaCIOCCHB  zroi  VOK  CaSDIAXO  GIÀ  GSB  80U  QUBGUirO  Z  QUALI  SONO  AHXATI  DI  8VADA, 
DI  SCUDI,  B  DI  CORABZB,  MILITIVO  KBI.  IfOaTBO  nCPBBO  ^  B(A  AlVCHB  GLI  A V VOGATI.  MILI- 
TAVO nr  VATTI  I  BATBOXI  .DBLLB  GAUSB,  X  QUAIJ,  7IDATI  ITBL  GLOUOAO  DOKO  DBLLA  BLO- 
QUBlfZA,  DIVBXDOirO  LB  SVBEAlirZB,  LA  TITA  B  LA  P08TBBITA   DB    ClTTADIiri. 

P<r  la  qual  cosa  godevano  essi  di  molle  immunità  ;  quelli  cioi  che  entro  il  numero 
stabUiio  appartenevano  oZ  collegio  degli  Avvocati  presso  qualche  Tribunale, <,  non  gUi 
li  soprannumerarxu  :    . 

Di  tali  immunità  si  tratta  diffusamente  n^i  Titoli  del  Codice  de >Adf ocatis.  diverso- 
rom  iudiciorum,  e  nel  Tìtolo  de  Advocat.  divers.  iudicinm. 

XXIY.  Il  principale  privilegio  degli  Asiivocati  consisteva  in  ciò,  che  guanto  essi  guor 
dagnavano  professando  V  Avvocazione^  mentre  ereuio  figli  di  famiglia^  si  considerava 
come  Peculio  castrense»  (ì.  ^ehÒ  Cod.  de  Advocat.  divers.  judicior.) 

(i)  Altrimenti  sofisma ,  arie  sofisiica. 

(a)  Dicesi  LrerUslmo  cangiamento  quello  nel  passag^o  del  quale  4  facile  f  inganare  chi  ascol- 
ta; come  sarebbe  p.  e.  prendendo  qualche  termine  m  doppio  senso.  Ecco  un  esempio:  Le  cose  dtPÌne 
non  sono  nei  beni  di  alcuno;  ma  ciò  che  non  è  nei  beni  di  alcuno  si  concede  alToccupante;  dun» 
que  le  cose  divine  cedono  ali  occupante.  -Qui  si  cangia  il  termine  alcuno^  e  si  prenda  ia  senso  di- 
verso nelle  due  prima  proposizioni;  d'onde  si  ricara  una  iìdsa  consegnensa. 


XXi.  Jdtfocationis  causam  datam  peenniam  ,  si  per  eos  <fui  acceperant  ^uominus  susceptam 
Jidem  implereni  stetisse  proòeiur,  restituendam  esse  conveniLl.  fin.  Cod.  de  Gondict  ob  cani,  dat 
DiocL  el  Maxim. 

Advocati ,  si  per  eos  non  sieierit  quomhms  causam  agatU ,  hemoraria  reddere  non  deieuL  L 
38  §  1  ff.  Locati  Paul.  lib.  siog.  ReguL 

XXn.  Naiura  cauiUationis ,  quam  Graeci  Ofépèivfiv  fid  est  aotrvabai  siUogSsnmmj  appella^ 
perunt ,  haec  est;  ul  ab  evidenter  ueris  per  bretfissimas  mtitationes  djisptttmiìo  ad  ea  quae.  epì' 
denter  falsa  sunt ,  perducatur,  L  177  ff.  de  Terh.  signif.  et.  L  65  da  Reg.  Jor.  Ulp.  lib.  4?  ad  Sebìa* 
et  Jnlian.  lib.  64  Digest. 

XXill.  Aduocati  qui  dirimunt  ambigua/aia  caasarum,  suaeque  drfensionis  piribus  in  rebus 
4aepe  publieis  oc  pripatis  lapsa  erigunitfaHgaia  reparant ,  non  miuus  prepìdeut  humano  geue* 
ri  9  fuam  si  praeliis  atque  vmneribus  palriam  pareniesque  salptweuL  Nkc  mmus  som.os  mosolo  1m» 

fMUfO  tULrrjULM  CBMDiMVS  ILLOS  QGT  OLADOS,  CLYPUU ,  ET  TMOSLàCtUOS  MTaum;  SMD  EtUSI  AoPtìCJh 

Toe  :  sauTAMT  uàttQjaE  càosdtLUM  pjTSLOMi  qoM  cioRiosÀM  vocu  coHFtst  stonssoiMi  LdMOM4inwm 
ufmsit  rtTdss  mt  postmslos  defmndumt,  L  14  Cod.  dm  Advoc.  dirtri.  Judicior. 


t4S  LIB.  laPANDECTARUM 

TITOLO  n. 

DI  QyELU  CHE  SONO  NOTATI  D' INFAM U 
(db  ars  qm  iroTAirrum  iwfamia) 

I,  Nel  T^tÉolo  precedente  abbiamo  veduto  che  aàC  Infami  era  vietato  il  Poitttlare.  Cib 
intendere  n  dee  soltanto  di  quelV  Infamia  che  cniamati  Infamia  di  Diritto,  Ed  in  ve* 
roj  di  dme  specie  b  Tlnfanùa;  Vuna  infamia  di  Dtiitto,  quella  cioè  ch^e  intposim  dalla 
Leggey  dal  Senatoconsulto  o  daìf  Editto  del  Pretore  }  T altra  Infamia  di  Fatto,  qaeU 
la  ewb  che  nasce  dalla  sola  indegnità  del  fiuto  y  ede  notata  presso  gli  uomini  dabbe- 
ne (i}. 

Trattasi  in  questo  Titolo  di  quella  sola  specie  et  Infimia^  eh*  e  imposta  dalT  Editto 
del  Pretore. 

Le  parole  del  Pretore  sono  le  seguenti  /  u  E  votato  d*  Ìsttàmia  colui  chi;  fa  Iken- 
99  sialo  dall*  esercito,  per  caosa  ignominiof a,  dall*  Imperatore  o  da  chi  aTea  facoltà  di 
n  fiirlo. 

99  Colui  che  si  è  mostrato  tolta  scena  come  istrione  o  per  recitare. 

99  Colui  che  ha  commesso  Lenocìnio. 

99  Colui  che  in  pabblico  Giodìiio  fa  giadicato  reo  di  calannia  o  di  prertricasioiie. 

99  Colui  che  fa  nominatamente  condannato  od  ha  jpatteggiato  sopra  akun  delitto  di 
99  farlo,  di  rapina,  d'ingiarie,  di  dolo  malo,  di  firode. 

99  Colui  the  nomiliatamente,  e  non  per  aiione  contraria,  fa  condannato  in  alciuui 
99  procedura  per  causa  di  società,  di  tutela,  di  mandalo,  di  deposito. 

99  Colui  che  collocò  in  matrimonio  una  figlia  eh*  era  sotto  la  podestà  di  ku,  dopo 
99  morto  il  primo  marito,  sapendo  esso  padre  la  morte  del  genero,  sena*  aspettare  che 
99  fbsse  spiralo  il  tempo  in  cai  si  ha  per  costume  di  ossenrare  il  latto  maritale  ;  e  co- 
99  U  che,  sapendolo,  prete  ul  redoitt  per  moglie,  senaa  Tordine  di  quello  sotto  la  po- 
99  desta  del  quale  egh  era  ;  e  colui  altresì,  il  quale  soffri  che  un  figUo  soggetto  alla  sua 
99  podestà  prendesse  tal  redova  in  moglie. 

99  E  COLUI  che  sensa  Tordine  di  quello  alla  podestà  del  quale  era  soggetto,  coninisfle 
99  in  suo  proprio  nome,  o  in  nome  di  quello  o  di  quella  che  avea  sottola  sua  podettà, 
99  due  sponsali  o  due  nkatrimonj  nel  medesimo  tempo.  99 

Tratteremo  di  ciascheduna  specie  delle  persone  comprese  in  questo  Editto,  Agfimn» 
geremo  qualche  osservazione  intorno  a  coloro  chefarono  condannati  a*  pubblicilavo- 
ri,  o  rimossi  dalV ordine  loro.  Finalmente fitremo  menzione  di  alcuni  casi  ne* quoti  rin- 
fama  non  si  contrae. 

(1)  Ahhkmo  MempS  neHa  /.  %ff.  de  Obseq.  parenL  et  patrem.^  e  netta  L  i3  Coti  a  questo  titobi 
come  si  redrk  nel  nam.  uldoM  di  questo  Titolo. 


99  /.  lìtfàmtÀ  wsTAWSL  qut  ab  exerekm^  igmominiae  causa,  ab  Imperatore,  ecpe  cui  ile  ea  re  sta^ 
99  tuendi  potestas  fiterit ,  dimissus  erìL 

99  Qui  miis  Mìerae  •  prommeiamdìpe  eausa  In  seenam  prodieriL 

99  Ò'^  LertocinhimfecerU. 

99  Qut  in  Judido  pmbNeOt  eebmmiae  praeporieationispe  causa  ifuidfecisse  jadicaius  erti, 

99  Qcff  Funi,  Fi  boHonam  raptommt  b^uriarum ,  De  dolo  malo  etfiaude,  suo  momime  dammm 
99  ime  pactttspe  erìt.  ■ 

91  Qui  Pro  Socio ,  TutelaSt  Mandati ,  Depositi ,  suo  nomine ,  non  contrario  fudicio ,  damMW 
99  fsr  erti, 

99  Qut  eam  qtute  ìnpotesiate  efus  esset,  genero  martao ,  qwam  eum  mortumm  esse  seiret,  Imre 
99  id  tempus  quo  elugere  virum  marie  est,  antequam  pirum  eìugeret ,  in  matrimomum  eoBoc^ 
99  perii;  eampe  sciens  quis  uxorem  duxerii ,  non  jmssu  ejus,  in  cujus  potesiaie  osa  et  quiemm 
99  quem  in  potesiate  habqret,  eam  de  qua  sopra  comprehensum  est,  uxorem  dueene  paeems  fae* 
y^rii. 

99  QutrE suo  nomine,  non  jussu  ejus  in  aqus  potestaie  esset ,  ejnsve  nomine  qaem  quampe im 
99  potesiate  haberet ,  bina  sponsalia,  binasve  uùptias  in  codem  tempore  constitutas  habuerù.  n 
L  t  Julian.  lib.  i  ad  Edict 


TIT.  II.  DB  BIS  QVl  NOTANTUR  INFAMIA  a4g 

§  ì.  Di  colui  che  fu  Licenziato  dalV  esercito  per  causa  ignominiosa. 

II.  Si  ha  per  Infame  colui  che  fu  Licenziato  dalVesercito  per  causa  ignominiosa. 
Ordinariamente  per  altro  non  diciamo  esercito  una  coorte  ,  una  squadra  ,  ma  un 

gran  numero  di  soldati  ;  imperciocché  noi  chiamiamo  capo  delPesercito  quello  che  co- 
manda per  commissione  deli  Imperatore  una  legione  o  più  legioni  cgi  loro  ausiliarii. 
Risguardasi  per  altro  qui  come  Licenziato  dall'esercito  colui  che  fu  licenziato  da  qual- 
siasi corpo  <li  soldati. 

LiCBXziATo  PBA  CAUSA  iGXOJtixiosA  :  qucstt  espressiouc  i  aggiunta,  perchè  hanno?! 
molte  cause  di  licenziamento  (i). 

I.  È  causa  OxBSTA,  quando  si  ottiene  dall*  Imperatore  il  licenziamento  dopo,  o<Ì  an- 
che prima,  di  avere  compiuto  il  tempo  del  servizio. 

^  II.  £  causa  AcciOBXTALB,  quando  a  cagione  di  salute  viene  alcuno  assoluto  dalle  fa- 
tiche militari. 

^  ni.  E  causa  Igxoxixjosa  di  licenziamento ,  ogniqualvolta  il  capo  che  licenzia,  ag- 
giunge espressamente  che  lo  fa  per  causa  d*  Ignominia  ;  imperciocché  si  dee  sèmpre 
nominare  la  causa  per  cui  un  soldato  viene  licenziato.  Cosi,  pure  se  il  capo  lo  degra- 
dò. Tale  a  dire,  gli  tolse  le  insegne  militari,  il  soldato  diviene  Infame,  quantunque  il 
capo  avesse  aggiunto  di  averlo  degradato  per  causa  ignominiosa. 

Parimente  il  soldato  che  fu  condannato  per  la  legge  Giulia  Dbgli  adultbbu,  é  tal- 
mente Infame,  che  la  sentenza  per  sé  lo  scioglie  dalgiuramento  ignominiosamcnte. 

IV.  Avvi  una  quarta  specie  di  licenziamento,  ed  é  quando  alcuno  si  é  arrosto  alla 
milizia  -per  sottrarsi  da  qualche  carica.  Questo  licenziamento  però  non  toglie  la  mil>- 
blica  estimazione,  come  vedesi  in  molti  Rescritti  di  Principe. 

III.  Quali  soldati  poi  rimangono  Infami  per  licenziamento  ignominioso  ?  Forse  sol- 
tanto il  soldato  semplice,  oppure  anche  il  comandante  ? 

imperciocché  quando  dice  il  Pretore  :  Quegli  il  quale  fosse  stato  ltcb:vziato  dal- 
l' B8BACITO  ,  dobbiamo  intendere  dal  soldato  semplice  sino  al  Centurione  o  Prefetto 
della  coorte  o  della  squadra  o  della  legione,  e  sino  al  Tribuno  della  coorte  o  della  Uf" 
gione.  Pomponio  dice  inoltre  che  anche  oueglische  comanda  Y  esercito,  incorre  nella 
nota  d*  Infamia,  se  viene  licenziato  dall*  Imperatore  per  causa  ignominiofii,  ancorché 
portasse  le  insegne  consolari.  Dunque  anche  un  duce,  se  viene  licenziato  mentre  co- 
manda r  esercito  ,  ò  notato  d*  Infamia  :  che  se  viene  licenziato  dal  Principe  ,  aggiiu»- 
gendo  che  lo  licenzia  per  Ignominia  (come  fa  sovente),  non  è  da  dubitare  che,  anche 
in  forza  dell'Editto  del  Pretore,  egli  é  notato  d'Infamia  ^  non  però  se  a  lui  fu  dato  su 
■uccessore,  senza  chVgli  sia  incorso  nella  indignazione  del  Principe. 

(i)  Yeg^asi  il  Tit.  de  Re  militari, 

li.  Exereitam  amtem ,  non  unam  cohortem  ,  nefue  unam  aìam  diàmus;  sed  numeros  mimftas- 
miiiium,  Nam  exercitm  pmeesse  dicimus  eum  ifuHegitmem  vellegiones  cum  sttis  aMxiliìsabim*. 
peratore  commissas  adminisirat.  Sed  hìc  ,  etimn  eum  ^w*  aò  aìùpio  numero  mUiium  missus 
est ,  ^uasi  aò  exercitu  missum  sic  accipiemus,  1.  %  Ulp.  lib.  6  ad  Edictnm. 

iGKomNiJM  CÀUSA  mssum:  hoc  ideo  adjeclum  estf  guoniam  multa  renerà  sunt  missionumé 

Est  BonestÀ^  quae  èmèritis  stipendiis ,  vel  ante ,  aò  Imperatore  wdulgetur. 

Est  Càvsaru  ,  guae  propter  valetudinem  laòorìòus  mHiiiae  soIpìL 

Est  ìciroamnosA.  Ignominiosa  autem  missio  teties  est,  ^uotìes  ie  ^i  mittii,  adéU  nominmiini 
Ignomittiae  causa  se  mittere  :  semper  enim  deòet  addere  cur  miles  mittatur.  Sed  et  si  eum 
exastctoraverit ,  id  est,  insignia  militaria  'detraxerit ,  inter  t^fames  eficit  :  lieet  jmh  mddidiss^t 
iguominiae  causa  se  eum  exauctorasse.  d.  L  a  §  a. 

Mtles,  qui  Le^e  Julia  De  ADOLTESiUsJuerit  damnatuSt  ita  Infamis  est  ut  etiuM  ìpta  stmie»tia 
èmm  Éucramento ,  iguominiae  causa  ,  solvat.  d.  L  a  $  3. 

Est  et  quarUtm  genus  missionis:  si  quis  munerum  evitandomm  easua  mUitUan  suòHssen 
Sàee  ésutem  missio  existìmationem  non  laedit;  ut  est  saepissime  rescriptmm.  sap.  d«  §  s  ^  est 


HL  Quod  ait  Praetor  :  Qvt  ab  exercttu  ornnssus  unir:  dimissum  aecipere  deòemttS  mHitem 
càBgmùim;  pel  si  quis  alius  usque  ad  Centurìonem  vel  Pratfectum  eohortis  tfel  aloe  pellègianis, 
pei  Trièmuum  sipe  eohortis  sive  legionist  dimissus  est.  Hoc  amplius  PomponmM  uàt^  etiam  «snn 
fB  exerdtm  praeest,  licet  Cónsulariòus  insigniòus  utatur,  igneminiae  causa  ah  imperéUore  imù» 
^mm  Ime  naia  laòorare.  Ergo  et  si  dux ,  quum  exercitui praeest,  dimissus  erti,  uòtaistr:  ut,  si 
Priuceps  Himiserit ,  et  adjecerit  Ignaminiae  eausm  se  mittere  (ut  plenmqué/ieit) ,  jmv  dmòHm' 
èis  et  ex  Edicto  Praeterìs  eum  Infatiùa  esse  notsUmmt  Uhm  tamen ,  si  eitra  indignsOiunis  Prin^ 
efpis  sueeessor  ei  datus  est.  d.  1.  *. 
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$  %»  Di  colui  che  si  e  imostratù  tutta  Scena- 

rV.  Dice  il  Trtiùrt  :  Colui  cn  n  rossB  moitiato  «vlla  jicbxa,  f  Inftmp. 

ScBiTA  è  (  come  U  definiice  Libeone  )  quella  che,  ad  oggetto  di  diTertiniento,  Tieno 
Muta  in  qualunque  luogo,  tanto  pubblico,  quanto  pmato,  o  in  qualche  contrada  ;  af' 
finché  alcuno  stando  fermo  o  morendosi  faccia  hfì  spettacolo  di  sé  stesso  alle  ^nti , 
ammesse  indistintamente  a  Tederlo. 

Imperciocché  Pegaso  e  Nerra  il  Figlio  risposero  che  sono  Infami  tutti  coloro  che  per 
mestiere  discemlono  nelKarena  (  i  ),  o  per  danaro  si  fannq  vedere  sulla  scena.^ 

Sì  eccettuano  per  altro  i  minori.  Laonde  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  i  tuoi  fra- 
telli, per  dare  saggio  della  loro  perizia  néirarte  drammatica,  non  hanno  fatto  spetta- 
colo di  sé  stessi  al  pubblico  sulla  scena  sé  non  nella  loro  minore  tth ,  non  avranno 
macchiata  la  propria  fama. 

Colui  che  fu  pagato  per  andare  sulla  scena,  e  non  ri  andò,  non  é  noCato  d*  Infamia  ; 
perché  quella  non  é  una  cosa  tanto  turpe  che  anche  il  pensiero  di  esrti  debba  punirsi. 

T.  Sanino  e  Cassio  poi  disposero  che  gli  Atleti  non  esercitano  Tarte  fcenica,  perchè 
lo  fanno  per  ralore. 

E  generalmente  tutti  pensano  (  la  qnal  cosa  sembra  anche  utile  )  che  non  debbano 
considerarsi  Ignominiosi  né  i  timelia  (s),  né  i  sistiri  (3),  né  gli  aurighi  (i>,  né  quelli 
che  bagnano  i  cavalli  con  acqua  (5),  né  quelli  che  esercitano  gli  altri  ministeri  nei 
sacri  certami. 

Li  giudici  arbitri  delle  gare  (6)  poi,  che  i  Greci  chiamano  jSpajStuTac,  secondo  Cel- 
so, non  esercitano  Parte  scenica,  perché  esercitano  un  ministero  e  non  un*arte  ;  ed  ia 
vero  al  d)  d*oggi  la  concessione  di  tal  posto  non  è  piccolo  benefiiio  del  Principe. 

(i)Cioé,i6Udiatorì. 

(a)  Isidoro  (lih,  i8  cap,  47)  col  nome  di  Tì^mdki  chiama  ì  mnsiei  di  seeoa»  dalla  greea  voce 
OuimXi9i  cha  vaol  dire  palpito  sopra  il  quale  si  canta. 

(8)  Sistici  tono  atlati,  così  detb  da  auoTOc*  orrero  portico»  sotto  il  qnalt  eraao  solili  farò  i  loro 
assrritii  in  tètaipo  d*  inverno  {Vitruif,  Uà.  6  de  archit.  cap,  JCth 

(4)  Cioè  oomU  aarì^  che  si  etercìtavano  nel  corso  de'  carri.  Tuttavia  toa  chiamati  mhonesii  «fi- 
la /.  4  ^^*  «^  Spectat.  Qui  trattasi  di  quelli  che  serrono  ne'pnochi  sacri  Si  dirà  forse  die  onesti 
tali  prestino  un  uAùo  rila,  ma  non  inlame?  Oppure  diremo  noi  con  Pacio  ch'essi  Tanoo  af&tto  «fiNiatl 
da  anelli  che  senrono  negli  altri  spettacoli  ? 

(5)  Cioè  coli*  acqua  fresca,  per  ristorarli  onde  corrano  meglio.  Vedete  gli  Ada|j  di  ErasoM»  (paf^ 
843)  »  óre  trorasi  f  espressione  atftiam  siijfundere,  D.  Noodt  vuole  piuttosto  che  qui  ai  deUm  iatrs* 
dare  dell*  acqua  lustrale  con  cui  per  motiro  di  religione  aspergevansi  i  cavalli  nei  giuochi  saeri;  esè 
eh'  egli  prova  dal  lUf*  1  di  Carisio ,  e  da  Girolamo  nella  vita  di  Sant*  Ilarìone. 

(6)  Ghiamavansi  designatores  gli  arbitri  delle  gare  (TcrtulL  de  Spectac.  cap.  \o\  Alcuni  credono 
essere  stati  quelli  che  presedevano  ai  giuochi»  al  fine  di  assegnare  ad  ognuno  il  posto  da  sedersi  eonve- 
■iente  alla  sua  condixione  (  Blaestri  di  cerimonie  );  ed  al  fine  di  tener  a  dovere  gli  spettatasi  col  ti" 
■ose  ddla  verghe  che  i  littori  portavano  dinansi  ad  essi;  laonde  Oraaio  (liò,  1  SpisL  aj: 

.     .     .         Dum  ficus  prima  CidùT^ue 
Designatorem  decorai  Uctonàus  dtrù. 


.,»»*. 


Jà  Praetor:  Qur  in  scknam  PROotERtr,  Jrfamis  esL 

SegMJ  est  (ut  Laèeo  definii),  quae  Imdorum  faciendorum  causa ,  quoUbet  loco  ubi  f  nàt  eumù' 
Hat  mepeaim^^ue  tpeciacuàmi  sui  praeùiiurus,  posila  sii;  in  puòlico  privaiotfey  vet  in  vico  :  quo 
immen  loco  passim  homiues  spectaculi  causa  admkianiur, 

Eos  enim  ^  quaeitus  causa  in  certamina  descendunt ,  et  omnes  propter  praemium  in  «C6" 
uam  prodeumtes .  fipmoses  esse  Pegasus  ei  yerva  FUius  responderuni.  d.  1.  3  §  6. 

Sijraires  tui,  minores  duninxai  aeiate,  in  ludicrae  artis  ostentntione  speciaculum 
prmeómerunit  inviolaiam  exisiimaiiomem  oòiinenL  Lai  God.  Ex  qnib.  caus.  Infora. 

Qm  auiem  operas  suas  locavii  ui  prodirei  arlìs  ludicrae  causa ,  negue  prodiii ,  mom, 
fuia  non  est  ea  res  adeo  iurpis ,  ui  eiiam  consilium  puniri  debeai,  L  3  Gaius   Uh.   i 
Provine. 

¥^,  AMstas  auiem  Saàinus  et  Cassius  respouderunt  omnino  ariem  ludìcrum  M«i 
tutù  enim  graiim  hoc/acere. 

Et  generxdiier  ita  omnes  opinautur ,  ei  uiUe  videiur ,  ut  negue  TfymeUeit  uefm 
fne  agiiatareSt  nee  qui  aguam  ejuis  sparguni;  caeierajue  eorum  mìmttenu  qui 
Mmerìe  dqserviuni .  ignominiosi  haUaniur,  l  ^  Ulp.  lib.  6  ad  Edict.      ^ 

Designaftres  auum  (quos  Graod  Bpapèìàta^  appdlan0  mriem  bMcmm  uem  fm 
probai:  qui  minisienum,  $Bon  urtum  tudncam  exercoant,  Ei  some  loeus  iste  hodii  m  Priifc^ 
prò  moMee  benefido  datur.  d.  L  4  f  1. 
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$  Z.  Di  colui  chtfa  Lenocìnlo* 

VI.  Dice  il  Pretore  :  Colui  gmb  atbssb  fatto  LsifociKio. 

Fanno  Lenocinlo  qaelii  che  ricadano  guadagno  dalla  prostitaiione  delle  loro  terra: 
lo  stesso  dicasi  di  qnelli  clie  fanno  guadagno  colla  prostituzione  di  persone  di  libera 
condisione. 

Risguardansi  come  tali  ,■  non  solamente  quelli  che  (anno  in  principalità  questo  ne- 
gosio,  ma  quelli  altresì  che  lo  fanno  mediante  altra  persona  ;  come  se  un  ostiere  od 
ano  stabulario  a?esse  delle  serre  che  con  T  occasione  del  ministerio  loro  si  prostituii- 
•ero  per  mestiere  \  oppure  se  un  bagnaiuolo,  come  occorre  in  alcune  prorincie.,  aresse 
delle  schiave  che  si  prostituissero  nei  bagni  con  l'occasione  di  custodu*e  i  restimenti  : 
tutti  cotestoro  sareboero  puniti  colla  pena  del  lenociuio. 

Egli  è  da  ostervart  che  Pomponio  dice  che,  se  uno,  essendo  costituito  in  serrità,  ha 
nel  suo  peculio  «Mie  serre  prostitute,  poiché  abbia  acquistato  la  libertà,  vien  notat# 
d*  InCamia. 

Quest'ultima  disposizione  e  particolare  al  Unocinioy  in  riguardo  alla  turpitudine  di 
tale  mestiere  :  per  altro  V  Imperatore  Screro  rescrisse  che  ilmercimonio  (i)  di  sé  sten- 
ta, fatto  da  una  donna  costituita  in  serritu,  non  osta  alla  sua  fama  quando  ella  acqui- 
eti la  libertà. 

$  4.  Di  coZtti  eh*  e  condannato  per  causa  JU  Calunnia  o  di  Preearicazione, 

VIL  /  condannati  per  Calunnia  oper  Prevaricazione  sono  Infami 

Fedrewio  in  appresso  che  cosa  sia  CaZiiiiitia,  c'u)è  nel  Tu.  ad  SCtum  TurpilUan.  Uh» 
48.  Basti  il  notare  che  pei*  Calunnia  qui  s  intende  qualunque  accusa,  o  petizione  fot' 
ia  ingiustamente  e  con  dolo. 

Adunque  si  risguarda  propriamente  come  reo  di  Calunnia  colui  che  intenth^  o  diede 
eommisswne  et  intentare  per  luij  un^  azione  calunniosa;  e  non  colui  che,  ha  semplice- 
mente instigato  a  ciò  fare. 

Quindi  Papiniano:  Le  seguenti  parole  della  sentenza  del  Preside  della  provincia  ; 

CoLL-i  TUA  MALIZIOSA  nrVBirZTOirK  SBVBRA    CHE    TU   SIA  STATO  L*  ISTTGATORB  DBLL*  ACGV- 

BA  (s),  coprono  di  vergogna  ansiché  arrechino  ignominia  ',  imperciocché  chi  instiga 
non  é  mandante. 

Prevaricatore  poi  (  come  se  si  dicesse  Faricator  )  è  colui  che  tradisce  la  cansa  pro- 
pria, prestando  a juto  alla  caus  a  del  proprio  avversario.  Il  qual  nome,  dice  Labeone,  ts- 

(lì  Perche  prostitttiftce  si  sola,  ma  il  lenone  corrompe  »k  stesso  e  fji  altri, 
(a)  Si  oMcrri  la  formola  dtUe  sentcase  presso  i  Robuidì 


FI.  Ah  Praetw:  Qui  LMNOctmom  recEWin, 

henoàniumfacit^  qui  guaesiuaria  mancipim  kaèmerìt,  Sed  et  qui  in  lièerie  hmne  qaaeetmm  exer^ 
eei,  in  eatfem  cnusa  ext. 

She  autem  prinripaliter  hòc  negoiium  gerat^  sive  alterius  negotiatwnis  accessione  utatmr:  ut  ■ 
pula  ,  si  ctutpo  fuit  vel  stalndarius  ,  et  mancipia  tolta  haùuerii  mimslraniia ,  et  occasione  ma' 
nisierii quaestumfacientia;  site  ùalneatorfuerìt;  vdut  in  quiòusdam  proifincOs fit ,  in  òalneie 
(ad  cuxioflìenda  vestimento)  conducta  habent  mancipia  hoc  genvs  (*)  oòserpontia  in  efieina^ 
ienoeinii  pocna  teneùitur.  d.  1.  4  9  2. 

*     Pomponius  .  et  eum  qui  in  servitute  pecuiiaria  mancipia  prostituta  haànit,  notori  post  Hòertst 
'$ém,  ait.  d.  1.  4  $  3. 

hnperaior  Severus  rescripsit ,  non  oòfidsse  mmlierisfamoe,  ejus  qmaestmm  im  eerpÈtate/aciam^ 
,.Ca4inp.tib.6adEdict. 

'  Ptt  O^  haee  verbo  sente» tiae  Praesidis  provincioe:  Callido  cosmeirro  noeus  dcotrsJttomu 
.  psert^Mon.  rvtsss;  pudor  potìus  on  aratura  quam  ignominia  vide  tur  irrogari.  Non  enim  quiexhtf^ 
^■fittu* ,  weandaioris  opera  firn  gitttr.  L  ao  Ul>.  1  Raspoos. 

'  proeuorìcator  auiem  est  (quasi  Faticaior)  qui  diversam  pariem  oàfutfoS^  proditm  carnea  emm. 

<^  Hoc  genite  ,  cio^  genera  dì  rila ,  per  cui  si  &  merciiaoBio  od  corpo.  Aloandro.eosl  Xbggp  qo*- 
^M  mio  :  Sive  bdneator  fuerit  et  fifèliui  in  quiòusdam  provinciis  it^  in  belneis.  .  .  couductoho^ 
ifrnt  mancipia  hoc  genus  obsen'aniia  in  of  teina ,  etc»  Lesione  pth  i^iisra  ma  dì  eeoso  affatto  04111- 
vakota. 


m 
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•rre  trailo  dtlle  parole  varia  ctrlatione;  imperciocché  chi  prt? arica  tU  da  una  parie 
•  dair  altra 9  anzi  dalla  parie  aTrersaria. 

Vili.  Ora,  I.  Il  Galanniaiore  non  è  notaio  d*  Infamia  che  quando  fii  condannato  co- 
me tale  ;  e  non  bafta  che  abbia  calunniato.  Così  dicasi  del  PreTaricaiore. 

ZI,  Bisogna  che  sia  stato  condannato  di  Calunnia  o  di  Prevaricazione  in  un  pubbli- 
co giudizio.  Perciò  Diocleziano  e  Massimiano  :  Sogliono  correre  tal  rischio  quelli  sol- 
ianio  che  furono  dichiarati  Calunniatori  in  pubblici  giudizii,  non  già  in  cause  che  ria- 
guardino^  la  condizione  ed  abbiano  per  oneiio  primate  conlese. 

'    lu.  Bisogna  che  sia  stato  condannato  ai  Calunnia  o  di  Prevaricazione  con  sentenza 
definitiva. 

Quindi  Gordiano :Vnai  parola  nella  rìspotia  fatta  ali*  istanza  (i),  può  bensì  coprire 
di  vergogna  ,  ma  non  porta  reruna  macchia  alla  riputazione  ;  imperciocché  quando, 
non  con  cognizione  di  causa,  rien  detto  souxo^vniaac  (cioè,  Hai  calunniato),  ma  ri- 
spondendo all'istanza  del  patrono  dietro  interpella aione  dèi  giudice^  ciò  non  ▼iene  ad 
arrecare  veruna  noia  d*  Infamia. 

£  però  è  endcnte  che  colui  al  quale,  in  tempo  che  subisce  il  castigo  delle  bastonate, 
così  dice  il  banditore  (a):  Noir  bssbbb  takto  tilb  da  htstituibb  uiv  accusa  sbitza  giu- 
sta CAUSA  (3)  (  Tale  a  dire:  Non  calunniare  più  dt  ora  innanzi),  de?'  essere  notaio  di 
Infamia  come  Calunniatore. 

Quindi  anche  Ulpiano:  Per  quanto  risguarda  l' infamia,  molto  importa  il  sapere  st 
nciraffare  di  cui  tratta?asi  le  parole  furono  pronunziate  con  cognizione  di  causa,  op- 
pure se  furono  delie  fuori  del  proposito  ^  che  queste  non  arrecano  Infamia. 

Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  alle  altre  cause  infamatorie. 

Perciò  Carino  e  Numeriano:  L'interlocutoria  del  Preside  pronunziata  sopra  insian- 
sa  rtsgnardar  non  si  dee  come  portante  Infamia  contro  quello  di  cui  ii  quereli,  men- 
tr'egli  non  fu  specialmente  condannato  per  ingiuria  o  per  violenza ,  ma  il  Preside  ha 
inteso  colle  sue  parole  di  pungerlo  e  di  ammonirlo  affinchè  riformi  e  migliori  la  sua 
fK>ndoila. 

IX.  Quale  calunniatrice  è  notata  d^ Infamia  quella  donna  che,  asseverandosi  falsa- 
mente gravida  (4),  fu  immessa  nel  possesso  a  nome  del  ventre  pregnante^ 

Sia  che  non  fosse  veramente  gravida,  sia  che  avesse  concepito  con  un  altro. 

(i)  Al  libello  deUutansa  »  a'  piedi  del  qnale  è  il  Responso  del  Principe. 

(a)  Mentre  si  bastonara  an  condannato  ,  il  banditore  dicera  la  cagione  della  pena  per  renderla  a 
Slitti  nota;  come  sappiamo  dagli  Atti  de*  SS.  IMLartiri.  La   voce  del  banditore  era  dunque  la  sentansa. 

(3)  Cosi  Cuiacio  traduce  le  greche  fraù  dia  si  legano  qui  nella  Yiflgata  trat^  dalle  Basiliche. 

(4)  l^i  un  tale,  come  si  vede  dalla  /.  seg. 


Quod  nomen  Labeo  a  varia  certatione  tractum  aìt:  nam  qui  praeporicatury  ex  utnufue  parte  coth 
Mittt:  ffuinimo  ex  adversa.  sop.  d.  l.  4  $  4  1  Praevaricator. 

F'III.  Calumntator  ita  demum  notatur ,  sifuerit  calumniae  causa  damnatus:  neque  enim  stifi 
ficif  calummalum.  Item  Pncevaricator.  d.  §  4* 

Qui  Calumniaiores  pronunciantur ,  òi  puìdiconun  duntcfxat  judiciorum  guaestionibuSt  non 
etiarri  in  Hùeralilms  causis  quae  prìvatas  disceptationes  continente  periclitari  sdenL  L  5  God.  ds 
Calnmniat. 

Verèum  precibns  insertum  ,  patius  verecundiam  onerare ,  quam  utlam  existimadonis  maoh 
iam  videtur  aspergere,  Etenim^  eum  non  causa  cognita  dictum  est  iouxo^avTTjao^  (id  est ,  Ga- 
IxinumTÌs) ^.sed  aapostulatum  patroni interlùCiUione  judicis  responsum  sUy  nequaquam  hoc  Iih 
famiam  irrogat,  L  17  Cod.  Ex  quib.  caus.  Infamia. 

FastiLus  caesum  cui  perpraeconem  ita  dictum  est  AocosÀTtONEMÀtsqaB  susta  cav^  se  sts  amo 
riLis  UT  ismruAs  (id  esty  Ne  calumnieris  in  postenim) ,  ut  calumniatorem  videri  notatmn,  iuteo^ 
que  esse  famosum^  manifesium  esL  ].  16  Goq.  d.  tit 

Quantum  ad  Infamiam  pertinet ,  multum  interest  in  causa  quae  agebatur^  causa  cognita  Jtt 
guid  pronunciatum  sit;  an  quaedam  extrinsecus  sint  elocuta  :  nam  ex  his  Itifamia  nou  irragm» 
l«r.  L  i3  §  6  lib.  d  ad  Edict. 

Interiocutio  Praesidis  quae  indicta  (^  est,  Infamem  eum  de  quo  quaerls  fecisse  non  pìdettir^ 
eum  non  specialiter  oò  injuriam  vel  admissam  vim  condemnatus  sit;  sed  ita  Praesidis  — "~ 
graifatus  et  admonitus,  ut  ad  melioris  vitaefiTtgem  se  rrformet.  l.  19  Cod.  d.  tit. 

/X  Notatur  quae  per  cahimniam  ventris  nomine  in  possessionem  missa  est^  dum  se 
jnat  praegnantem;  1.  i5  Ulp.  lib.  8  ad  Edict. 

Quum  non  praegnans  esset,  pel  ex  alio  concepisset.  1.  16  Paul.  ibid. 

(*)  Aloaadro  legge  dieta;  altrimenti  preciùus  iìiducia. 
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Imperciocché  dev^  essere  punita  deli*ÌDganno  da  lei  fatto  al  Pretore. 

Osserva.  È  notata  d' Infamia  soltanto  quella  che  ciò  fece  mentre  non  era  soletta 
alFaltrai  podestà  (i). 

May  s*  ella  s*  ingannò  per  falsa  supposizione,  non  dee  riputarsi  che  sia  stata  immen- 
sa nel  possesso  per  calunnia. 

Non  vi  ha  nota  d*  Infamia  se  non  per  quella  che. fu  giudicata  immessa  nel  possesso 
per  calunnia  ;  e  lo  stesso  dicasi  del  padre  il  quale  soffri  che  una  figlia  soggetta  alla 
sua  podestà  fosse  calunniosamente  immessa  nel  possesso  a  nome  del  mentre. 

Non  importa  poi  che  abbia  avuto  o  no  commercio  col  marito;  mentre  in  questo  Edil^ 
to  così  dice  il  Pretore:  Sa  qualche  dontta  a  nome  del  ventre  ec  Sotto  la  denominasions 
di  donna  (2)  si  comprende  anche  la  Tergine  (3)  da  marito. 

$  5.  Di  colui  che  fu  condannato  per  giudizio  Diffamatorio, 

m 

X.  Similmente  sarà  Infame  colui  che  nominatamente  fu  condannato  o  patteggiò  so- 
pra furto,  rapina,  ingiurie,  o  dolo  malo. 

£  ciò  per  la  ragione  che  s*  intende  arer  confessato  il  delitto  colui  che  ha  patteggiato 
sopra  il  delitto  stesso. 

Al.  Dal  giudice  devono  essere  condannati.  Ed  in  vero,  Parbitro  per  compromesso 
non  pronunzia  V  Infamia,  perchè  una  decisione  arbitramentale  non  costituisce  in  tut- 
to una  sentenza  (4)- 

Ma  chi  si  reputa  aver  patteggiato? 

O  CHS  HA  PATTEGGIATO,  dice  il  Pretore*  Intendiamo  arere  patteggiato  chi  ha  conre- 
nuto  per  un  prezzo  qualunque;  altrimenti  do?rebb*  essere  Infame  anche  colui  che  ot- 
tenne da  un  altro  di  non  essere  da  lui  querelato^  e  non  avrebbe  più  luogo  Tcmna  ▼€- 
nia  ;  la  qual  cosa  sarebbe  contro  V  umanità. 

Anzi  non  è  notato  d*  Infamia  ncmmen  colui  che  per  comando  del  Pretore  patteggiò 
|>er  un  prezzo  (5). 

Ed  inoltre  non  sarà  notato  d*  Infamia  colui  che,  essendogli  defierito  il  giuramento  , 
giurò  di  non  essere  colpevole  (6);  perchè  ha,  per  cosi  dire,  prosata  la  sua  innocensa , 
mediante  il  giuramento. 

(1)  Perchè  quella  che  À  sotto  la  podestà  del  padre,  può  riputarsi  che  1'  alibia  (atto  per  obbedire  al 
comando  paterno,  ed  è  perciò  meno  delinquente. 

(2^  Cu)acio  nel  suo  Commento  eridentemente  dimostra  che  questa  legge  appartiene  a  questo  Edklo. 

(3)  Che  mai  si  accoppiò  col  marito;  come  p.  e.  se  era  assente  quando  si  maritò:  e  certamente  questa 
è  rea  di  calunnia,  fingendosi  ingraridata  da  lui. 

(4)  Perchè  non  ha  forza  di  cosa  giudicata,  né  chi  fu  per  essa  condamiato  può  essere  sforsato  ad  ol>- 
liedjrri,  ma  solamente  è  soggetto  ali  azione  nascente  dalla  stipulaxioDe  con  cui  promise  la  pena;  cooie 
si  scorge  da  Paolo  ( Sentent.  Uù.  5  //*/.  3  §  2/ 

(6)  Prima  che  sia  contesuta  la  lite;  come  si  trora  aggiunto  nelle  Basiliche. 

(6)  Era  una  ragione  di  dubitare,  perchè  il  giuramento  sta  in  luogo  di  transazione;  e  perciò  sembrar 
poterà  un  patto. 


D^buh  enìm  coèrceri  quae  Praetorem  decepìl.  1.  17  UIp.  ibid. 

S.'id  ea  notaiurtjuae  quum  suge  potestatis  esset ,  hoc/ecii.  d.  L  17. 

Ea  quae  falsa  exbtimatione  decepta  est ,  non  potest  videri  per  oalumniam  ìm  passesshae 
/ulfse,  L  18  Gaius  lib.  3  ad  Edict.  Prorinc. 

Non  aiia^autem  notaUir ,  qmun  ea  de  qua  pronunciatum  est,  calumniae  causa  eam  Juisse  ut 
passcssianem  missam.  Idque  et  in  patre  erit  servandum,  qui  calumniae  causa  passus  est  filtam 
quam  in  potestate  haùeùat,  in  possessionem  uenlris  nomine  mittL  1.  19  Ulp.  lib.  8  ad  Edict. 

d/lidieris  appellatione  etiam  vir^o  vìripotens  conlinetur.  L  i3  S.  de  Yerb.  signif.  ibid.  lib.  7. 

X.  Iiem  si  quis  Furti ,  F7  ùonorum  raptorum^  Injuriarumj  De  dolo  maU ,  suo  nomine  damutt' 
ius  pactusve  erit ,  simili  morìa  Infnmìs  esL  sup.  d.  I.  4  $  ^* 

Q'inniam  intelligitur  confiteri  crimen ,  qui  paciscilur,  L  6  PauL  lib.  5  ad  Edict. 

XL  Ex  comprom'isso  aròiter  Infamiam  nonfacit;  quia  non  per  omnia  sententia  est,  L  i3  §  6 
UIp.  lib.  6  ad  Edict. 

PjcTVSTMt  inquii,  meit.  Pactus  sit;  accipimus,  si  cum  pretto  quantocumque  pactus  est,  ÀUoquim 
et  qui  precibus  impetrat'U  ne  secum  ageretur ,  erit  notatus;  non  erit  pentae  alla  ratw  :  quei  est 
inhumanum,  1.  (?  $  3  ibid. 

Quijussu  Praetoris  prette  date  pactus  est,  non  notatur.  d.  §  3. 

Sed  elsi  jurejurando  deiato  jurm'erit  quis  non  deUquiss«%  non  erit  notatus,  Nani  qvodUuMiiiftda 
innocenliam  suam  jurejurondo  fipprobnvit.  d.  I.  6  $  4. 


nU  UB.  m.  PANDBGTARUH 

A  ciò  si  confonda  ^uMnio  rtsermtro  FaUrìmHù  e  GtJUen^i  L*Edilto  perpetui»  bob 
vende  Infiiiiii  soUmeate  i  oosdamuili  per  ingiurie^  ma  esUndìo  coloro  che  haaiio  pat- 
teggiato per  ÌDgiiirie.  Tuttavia  ta  queato  propoàto  fioi  deciso  che  intendere  si  doreue 
avere  patte^iato  coloro  che,  aentendoti  colpevoli  in  conaciensa,  hanno  transatto  esbor- 
sando agli  arversarii  qualche  somma  di  danaro.  Del  rimanente  la  sola  indnlgensa  per 
coi  gratuitamente  viene  condonata  1*  Ingiuria,  conserva  intiera  ed  illibata  la  (ama  di 
chi  ha  patteggiato.  Che  se  la  contesa  In  decisa  col  Sfiuramento,  egli  è  certo  che  il  Gmi- 
dice,  assolvendo,  non  fece  che  seguire  la  religione  (i)  del  giuramento. 

XIL  Parliamo  ara  dell*  singole  specie  di  giudizii  dJffamaiaruj  delle  qmM,  neW Beiti» 
sì  fa  menzione- 

1,  Dice  il  Pretore  :  Pbb  wito» 

Intèndasi  per  (urto  tanto  mani(esto^  quanto  non  manifesto. 

Anche  -colui  che  fu  condannaio  per  debito  di  espilata  eredità^  mtendest  condanna' 
io  per  furto  ;  auindi  Alessandro  :  Se  constarà  per  sentenza  di  Preside  che  tu  abbi  e- 
spilata  l' eredità  ,  non  is(nggirai  1*  Infiimia  annessa  al  delitto  del  fiirto  più  iniquo,  a 
pretesto  che  non  ti  venne  inflitta  anche  Taltra  pena. 

Peraltro  non  può  risguardarsi  condannato  né  per  (urto,  né  per  rapina ,  né  per  pe- 
culato, colui  che  per  avere  esatto  dai  debitori  una  somma  maggiore  dJel  debito,  fii  con- 
dannato nel  doppio  dal  Pretore. 

n.  Aggiunge  U  Pretore  :  Pbb  nronnuB  ^ed  in  rero,  è  notato  d*  Inlamia  colui  che  è 
condannato  per  ingiurie  fatte  anche  ad  un  servo  (»). 

m.  Finalmente  dice  il  Pretore  :  Pbb  dolo  xalo  b  pbb  vbodb. 

Perciò  il  delitto  di  stellionato  reca  Infiimia  al  condannato,  quantunque  non  sia  un 
pubblico  giudizio. 

Non  perh  qualunque  sorta  di  stellionaiOy  ma  quello  che  dava  luogo  ad  una  pripata 
azione  diffamatoria  (3). 

Quindi  Marco  :  Non  per  ogni  delitto  la  sentensa  rende  Infame,  ma  per  quello  che 
diede  luogo  ad  un  pubblico  giudizio  j  e  quindi  quel  delitlo  che  non  (u  soggetto  a  pub- 
blico giudizio,  non  porta*  Infamia  al  condannato  ;  qualora  per  altro  quel  delitto  non 
sia  emerso  da  tale  azione,  che  anche  ne*  giudizii  privati  reca  Infamia  al  condannalo, 
come  sarebbe  razione  Di  (urlo,  Di  rapina,  D*  ingiurie. 

IV.  Per  una  Costituzione  di  Diocleziano  e  Massimiano  si  debbono  notare  d*  Infa- 
mia coloro  ch'esercitano  1*  ingiusta  usura,  e  coloro  che  illecitamente  esigono  V  interesse 
degl*  interessi* 

(i)  E  eoA  cbi  giurò  non  si  rande  Inlìune,  mentre  egli  è  assolto  par  la  religione  dd  giuramento , 
a  cui  il  Giudice  attenere  si  dere. 

Ìs)  Ridonda  nella  persona  del  padrone. 
3)  Per  reritk  lo  stellionalo  contiene  in  là  tutte  le  specie  del  pia  reo  dolo,  e  si  può  inatìtnire  na 
^disio  criminale  di  stellionato  per  ogni  delitto  dal  quale  non  sia  nato  un  giudixio  criminale  pertico* 
lare.  TuUaria  la  sopraccennata  legge  risguarda  soltanto  onelle  specie  di  sieUionato  ,  dalle  quali  nasce 
un'  azione  civile  diffamatoria.;  e  così  questa  legge  si  concilia  colla  l.  a  ff,  StellìonaL,  la  quale  dice  che 
lo  stellionato  non  &  un  giudizio  dilTamatorio,  ma  solamente  dà  luogo  ad  una  pena  straordinarìa. 

Ifon  damfiotos  guidem  duntaxat  injttriae ,  sed  pactos  quoque  Perpetunm  Edictum  tiffitm^U. 
Verum  pactos  eos  demum-gui  tdlos  adversariis  nummos  prò  mala  conscientia  ex  transaetiiute 
numerassent ,  in  hoc  causa  plaaùt  inte/ìigi  Caeterum  simplex  ejus  rei  gratin  iniegram  pacd 
ejtistimationem  HUéatamque  conservaL  Quod  si  jurejurandù  decisa  contenUo  sit ,  nemo  dmkiUt' 
verit  quin  religionem  aòsohuio  judicantis  sequatur.  L  i8  God.  ex  quib.  caus.  tniam. 

Xn.  Furti  aeeipe  sit^  manifesti ,  sìpc  nec  manifesti  sup.  d.  \.  6.  • 

Si  te  expOasse  hereditatem ,  sententia  Praesidis  consttterit;  non,  ex  eo  quod  non  et  alia  pee- 
na  tibi  irrog€Ua  est,  Furti  improòioris  Ifffamiam  editasti,  L  is  God.  d.  tit. 

Ncque  pUrii,  nèque  Vi  òonomm  raptorum ,  neqne  Peculatus  damnatus  inteliigi  potest  qui, 
rmm  plus  deóito,  nomihe  deòitorum,  exegisset,  in  duplum  a  Praeside  còmlemnatus  est  1.  s  God. 
d.  tit^.  Serer.  et  Antonin. 

Injuriarum  ex  persona  quoque  servi  dammuus  ,  Infamia  notatur,  L  io  Cod.  d.  tit.  idem. 

Crimen  stelBonatus  Infamiam  irrogat  damnaUi  quamtfis  publicum  non  estjudieium,  aap.  d.  L 
i3  §  8. 

Irfamem  non  ex  omni  crimine  sententia  Jacit ,  sed  ex  eo  quodjudiciipuòlid  causam  haòmit, 
Itmque  ex  eo  crimine^  quodfudicii  puólici  non  fiat,  damnalum  Infamia  non  sequetur:  nisiid  eri' 
men  ex  ea  attionefkit  quae  etiam  in  privato  judicio  Infamiam  condemnatn  importati  vefuiiFur» 
ti.  Vi  honorum  raptorum ,  Injuriarum,  L  7  tf.  de  Pubi  jud.  Ilb.  a  Judicior.  pubi. 

Impmóumfoenus  ex^»vrniiims ,  et  usuras  usurarum  ilticite  exigentiùus ,  ItiffsSmiae  mmeala  ir» 
rmganda  es^  1>  so  God.  £x  quibuj  ^w.  Infaa. 


TIT.  II.  DE  HIS  QUI  IfOTAlTOUR  INFAMIA  tSS 

Xf  II.  In  riguardo  a  quelli  che  sono  condannati  per  deliuij  conviene  (osservare  che 
una  p«na  inflitta  più  •ereramente  di  tpieUo  che  richiedeva  la  Legge  non  toglie  la  fa- 
ma, come  portano  le  Gottitniioni  ed  i  Responti.  P.  e*  se  il  Preside  aveflae  relegato  un» 
che,  fecondo  il  volere  della  Legge,  doveva  essere  multato  in  parte  de^  snoi  beni,  si  di- 
rà che  con  questa  sentenza  troppo  severa  fu  transatto  con  mi  circa  la  sua  fama  (i)  ; 
e  onindi  quegli  non  è  Infame.  Ma  se  per  un  furto  non  manifesto  il  Giudice  condannò 


nel  quadruplo,  si  dirà  che  questo  aumento  di  pena  sopraccarica  il  reo  ;  imperciocché 
la  del  furto  non  manifesto  doveva  essere  del  doppio  :  ma  non  per  ciò  gh  sarà  con* 


la  peni 

servata  la  riputazione  ;  quautuDqne  (a)  se  lo  avesse  sopraccaricato  con  una  pena  non 

pecuniaria,  si  stimerebbe  d'avere  con  lui  transatto. 

Ma  fuori  del  caso  in  cui  una  pena  più  grave  (  purché  non  sta  pecuniaria  )  inflitta 
olire  la  Legge  riscatta  la  ripuiaziancy  non  può  V Infamia  in  questi  giudizii  non  colpi- 
re i  condannali. 

Quindi  p.  e*  il  Preside  della  provincia  non  pnò  fiir  si  che  il  condannato  per  fiirto 
non  sia  colpito  dall*  Infamia. 

XIV.  Quanto  finora  dicemmo  delT  azione  Di  furto ,  Di  rapina  «e.,  intendere  si  deve 
de*  giudizii  penali,  non  delle  azioni  civili  che  nascono  da  questi  delitti.  . 

Imperciocché  le  azioni  civili ,  quantunque  dipendenti  dia  causa  difiamatorìa  ,  nmi 
portano  ignominia. 

XV.  Fin  qui  de*  giudizii  dìffamatorii,  che  nascono  da  delitti. 

Fi  sono  altreà  de  giudizii  diffamatoru  che  nascono  da  contratto.  Imperciocché  net 
numero  degV  Infami  pone  il  Pretore  anche  coloro  che  furono  condannati  lit  &oao  ifo- 
MB  psa  irir  astoutb  diretta  irov  coitteabia  nr  causa  ni  SocrsTA*,  ni  Tutbia,  ni  Maitoa* 
To,  nr  Deposito  (3). 

Ora,  1.  in  riguardo  aUa  tutela  ed  al  deposito,  vedremo  ai  loro  luoghi. 

In  riguardo  poi  alla  società,  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Colui  il  quale 
infranse  la  fede  della  società,  ed  è  nominatamente  citatb  per  1*  azione  appunto  Di  s4H 
cietà,  viene  costretto  a  soddisfare  U  società,  con  pericolo  a  Infamia. 

Quanto  Àt  coin>AinrATo  pbb  causa  ni  xaicdato,  le  parole  dell*  Editto  notano  d*  Infa- 
mia non  solamente  chi  assunse  il  mandato  ,  ma  colui  altresì  che  non  adempie  i  suoi 
obblighi  verso  V  avversario  mentre  questi  adempì  i  proprii  ,  come  p.  e.  io  mi  sono  co- 
stituito fideiussore  per  te  ed  ho  pftgAto  ^  se  ti  farò  condannare  per  l*  azione  del  Man- 
dato, tu  sarai  Infame  (4)* 

Di  regola  però  è  notato  cT  Infamia  quel  solo  eh*  e  condannato  per  azione  diretta  £ 
imperc'wcchk  : 

(i)  Gane  se,  poitaodo  ana  pena  pie  dora  che  non  dovera ,  egli  aresse  riscattata  la  propria  rìpota- 


(a)  n  senso  è  che  questa  pena  essendo  soltanto  pecuniaria ,  per  essa  non  si  riscatta  la  ripntaiione 
del  ooadannato;  quantunque  egli  Y  arrebbe  riscattata  se  fosse  stato  condannato  per  furto  ad  una  pena 
noapecmuaria,  p.  e.  alla  relegazione. 

(i)  Vale  a  dire,  se  con  tali  giudizii  furono  condannati  per  titolo  di  dolo  ,  non  se  a  titolff  di  colpa; 
■MuTre  la  colpa  non  rende  Inuune.  GmI  ^ustamente  osserra  Scultingio. 

(4)  La  ragione  di  dubitare  è  perchè  sei  condannato  per  un  azione  contraria;  asa  barri  questo  dì 
«ingoiare  in  ule  specie  di  azione  di  mandato,  che  il  condannato  è  notato  d' Infàmia  in  forza  d^*  azio- 
ne contraria ,  e  ciò  a  cagione  della  sua  mala  ttdm. 


Xm.  Poena  grtufior  ultra  Ugem  imposita  existimatìonem  eonsennU  :  ut  et  eonstitutum  est,  et 
respo/ijtum.  Ci  jmla^  si  eum^  ^ui  parte  òonorum  mulctarì  deòuit^  Praeses  rdegoperit;  dkeu' 
dum  erti  duriori  senlentìa  cum  eo  transactam  de  existìmdtìone  efus  :  ideireoque  non  esse  InfisF 
tnem.  Sed  si  in  causa  Furti  nec  manifesti  in  quadruptum  Judex  condemnavit,  oneratum  quidem 
reum  poena  aucla  :  nam  ex  Furto  non  man\feslo  in  duplum  conpeniri  deòuit  :  perum  lume  rem 
exlftimationem  ci  non  conservasse;  quamvis  si  in  poena  non  pecuniaria  eum  onerasset,  trans» 
actum  cu'it  eo  videtitr,  d.  L  i3  $  7. 

Tfon  poterit  Prtmses  proi^'inciae  efficere  ut  Furti  damnatam  non  sequatur  Infamia.  L  S3  ff.  de 
Furt.  Macer  UL.  8.  Public.  Judicior.  * 

Xrri  Cessai  ignomìnia  in  condictioniùus ,  quamvis  exfamosis  causis  pendeanL  L  36  ft  de 
Oblig.  et  act.  Ulptaa.  Ub.  a  ad  Edict 

XM^.  Fidem  rumpens  societatis,  cum  lìffamiae  periodo ,  suo  nomine  prò  socio  compentus  ad 
Jaeiendum  Satis  urgetur.  L  la  Cod.  Ex  quib.  caos.  Infàm. 

V^e^Hfis  JSdicti  ttotatur  non  solum  qui  mandatutn  sujtrepitt  sed  et  it  qui  fidem,  quam  adversa» 
rime  seattus  est ,  non  praestat:  ut  pitta  ,  fldejussi  prò  te  et  soùfij  Mandati  si  te  eondenuiaifero , 
fiaÈBsum  fiuto,  suji.  d.  1.  5  ^  S. 


i56  LIE  III.  PANDECTARU!» 

•  n»  Dice  il  Prttore  :  Nojr  »ba  azioxb  coirrsAKiA. 

Laonde  colui  dw  fa  condannato  per  asione  contraria,  non  tara  Infama  (i)  ;  e  non 
aenaa  ragione,  perchè  nelle  azioni  contrarie  non  trattasi  della  mala  feda,  ma  dall*  im- 
portare, che  suole  sanarsi  affatto  mediante  il  giudisio. 

ziT.  Jl  Pretore  dice  :  CoifDAirxATO.  Ed  in  veroj  nelle  azioni  che  nascono  da  contrat- 
to, quantunque  siano  diffamatorie,  e  la  condanna  porti  Infamia;  tuttavia  Qvbgli  ckb 
VATTXGGiò,  non  è  Infame;  e  con  ragione,  perchè  in  queste  materie  il  patto  non  è  tanto 
turpe,  quanto  nelle  altre  di  cui  abbiamo  prima  parlato. 
.  AVI.  Finalmente  dice  :  In  suo  btoicb  ;  il  che  e  comune  a  queiti  quattro  giudiziif  ed 
a  tutti  gli  altri  giudizii  diffameUorii,  de*  quali  abbiamo  fatto  menzione» 

Imperciocché  quegli  che  fu  condannato  in  nome  altrui,  non  è  notato  d*  Infamia  ;  e 
quindi  non  il  mio  procuratore,  non  il  difensore,  non  il  tutore,  non  il  curatore,  non 
1  erede,  condannato  per  causa  di  furto  od  altra  simile,  sarà  notato  d' Infamia  ^  e  nep- 
pure io  fa),  se  dal  principio  (3)  la  causa  fii  agitata  mediante  procuratore. 

Quinai  se  un  padrone  assunse  la  difesa  di  un  suo  serro,  contro  il  quale  erasi  inten- 
tata un*  azione  nossale,  e  poscia  gli  diede  la  libertà  e  lo  institu)  erede,  Tenenda  il  ser- 
vo condannato  in  quel  giudizio,  non  rimane  infamato  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  non 
▼enne  condannato  a  suo  proprio  nome  (4)9  mentre  la  lite  non  fu  da  principio  contro 
di  lui  contestata. 

Tuttavia  bisogna  aggiungere  che  taKrolta  anche  l*  erede  viene  condannato  a  suo  no- 
moj  ed  incorre  per  conseguenza  neir  Infamia  ;  come  sarebbe  se  avesse  malversato  in 
an  deposito  od  in  un  mandato.  Peraltro  non  può  1*  erede  essere  condannato  a  suo  no- 
me in  un  affare  di  tutela  o  di  società,  perchè  Terede  non  succede  al  defunto  nella  tu- 
tela o  nella  società,  ma  succede  soltanto  nei  debiti. 

XVII.  Egli  e  poi  cosa  comune  a  tutti  i  giudizii,  che,  se  cohii  il  quale  fu  condannato 
per  furto  od  altre  azioni  infamanti,  appellò,  in  pendenza  del  giudizio,  non  lo  si  ris- 
guarda  come  Infame.  Che  se  poi  tutti  1  termini  per  V  appellazione  sono  scaduti,  V  In- 
famia si  retrotrae  al  giorno  della  sentenza  :  quantunque  io  penso  che  se  Tappellazione 
fu  trovata  ingiusta  (5),  egli  rimane  Infame  dal  dì  delia  sentenza  in  grado  ai  appello^ 

(1)  Si  eceeltai  il  caso  dì  cui  sì  è  tette  parlato,  perchè  in  quello  trattaci  di  mala  fede, 
(a)  Parche  non  sono  condannato.  Bisogna  dunque  nel  tMto  leggere  nec  egOt  e  questa  lezione  «  con- 
fermata dalle  Basiliche  ;  malamente  quindi  nella  Vulgata  leggesi  nec  ergo, 

(3)  Cioè ,  specialmente  se  dal  principio:  perchè  sarebbe  lo  stesso  se  fosse  intervenuto  dopo;  come 
vedremo  al  Tìt.  de  Procuratorióus, 

(4)  Ma  a  nome  ereditario. 

(5)  Per  sentenza  superiore.  Se  dunque  fu  abbandonata  V  appellazione*  dopo  spirato  il  tempo  in  cni 
gli  atti  doTeano  essere  proseguiti,  V  Infamia  si  retrotrae  al  giorno  della  prima  sentenza,  perchè  si  repu- 
ta che  il  reo  v'  abbia  annuito.  Che  se  gli  atti  furono  proseguir! ,  l' Infamia  comincia  dalla  seconda  $c»> 
tenza. 


Contrario  judtcìo  tiamnatus  non  erit  Injamis.  Tfec  immerito;  ntim  in  contrarile  non  de  peìfi- 
dia  agitw ,  se/i  de  calcìdo  qnijere  jiuiirio  sofet  dirimi,  d.  l.  6  $  fin . 

In  actìoniòus  qiiae  ex  contractu  projiciscuntur  ,  lieti  famosac  sint^  et  damnati  notentur;  alt^ 
men  Pactvs  non  notatur:  m erito  y  quoniam.  ex  his  causis  non  tnm  turpis  est  pactio^  rttam  sape* 
rioribus.  1.  7  Paul.  lìb.  5  ad  Edict. 

XKL  Si  quis  alieno  nomine  condemnaéus  fuerìt ,  non  laborat  Infamia,  Et  ideo  nec  procura' 
tor  meus ,  vel  defensor ,  vel  tutore  vel  curator .  vel  Jieres ,  Furti  pel  ex  alia  simili  specie  condt^" 
mnains  ,  Infamia  notabitur:  nec  ego,  si  ab  inaio  per procuratorem  causa  agitata  est,  sa|k  d. 
1.  6  J  a. 

Servus  ,  cujus  nomine  noxale  judiciiim  dominus  acceperit .  deinde  eumdem  Uberum  et  kerc' 
dem  in.uitueritf  ex  eodem  judicio  damnaius,  non  est/amosus:  quia  non  suo  nomine  condemno' 
tus;  qi/ippe  cum  initio  lis  in  eum  contestata  non  sit.  1.  i4  Paul  Ub.  6  ad  EdicL 

ì/bid  piane  addendum  est ,  quod  interdum  et  heres  suo  nomine  danatatiir^  et  ideo  Infamisfif; 
.TI  in  deposito  vel  in  mandato  ma/e  versatus  sit.  Non  tamen  in  tutela ,  vel  Pro  socio  ,  hrres  s»i 
nomine  damnari  potesti  quia  heres  ncque  In  tutelami  ncque  in  societatem  succediti  sed  tantum 
in  ae.9  nìienum  defuncti.  sup.  d.  l.  6  $  é. 

XVIL  Si  furti  vel  aliisfamosis  actionibus  quis  condemnatus  prooocopit,  pendente  judicio^  non» 
dum  interjamosos  habetur.  Si  autem  omnia  tempora  provocationif  laps  a  sunt^re^tiifiàmis  asti 
quamvis ,  si  injusta  appellatio  ejus  visa  sit ,  hodie  naturi  puto;  non  retro  notautmr*  d.  1.^  |  1. 
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§  G,  Deir  Infamia  che  si  contrae  per  le  Nozze  celebrate  entro  P  anno  del  lutto, 

XVIII.  Si  annovera  fra  gV  Infami  colui  che  dopo  la  morte  del  genero  colloca  in  Ma* 
irimonio  sua  figlia  prima  che  spiri  il  termine  del  lutto* 

L*  Editto  dice  :  Uopo  lì  mortr  dei.  gbxbao  ^  ed  a  ragione  il  Pretore  aggiunse  Sapen- 
do CH*  BEA  MoETOy  aflìncliè  non  venga  punita  ]*  ignoranza.  Ma  se  il  tempo  del  lutto  è 
continuo,  a  ragione  esso  decorre  dal  giorno  della  morte  anche  {kr  chi  la  ignora  j  laon- 
de se  la  donna  ebbe  cognizione  della  morte  del  marito  dopo  spirato  il  tempo  del  lutto 
fissato  dalla  Logge  (1),  Labeonc  dice  che  in  quello  stesso  giprno  essa  assume  il  lutto 
e  lo  depone. 

XIX.  Ma  anche  la  moglie  stessa  incorre  nelV  Infamia ,  giacche  così  rescrisse  Gop* 
diano  :  Quando  per  Decreto  del  Senato  viene  abbreviato  il  tempo  del  lutto  delle  fem- 
mine (2),  esse  depongono  1*  abito  lugubre  e  le  altie  iusrgne  di  simil  genere  y  ma  non 
per  questo  si  può,  entro  il  tempo  dm*antc  il  quale  è  costume  di  piangere  la  morte  del 
marito,  contrarre  matrimonio  ,  in  modo,  che  se  entro  un  tal  tempo  la  donna  si  mari- 
terà novamente,  tanto  essa,  quanto  colui  che,  sapendo  la  cosa,  Vavrà  presa  ip  moglie 
(se  anche  fosse  militare  ),  saranno  macchiati  d'infamia,  sccondochò  porta  l*  Editto 
Fcriietuo. 

Dunque  è  notato  d*  Infamia  anche  colui  che  la  prese  in  moglie;  porche  sciente  Tab- 
bia  presa^  giacché  l*  ignoranza,  non  di  diritto,  m'a  di  fatto  serve  di  scifBa. 

£"  scusato  quegli  che  la  prese  in  moglie  per  comando  di  chi  avea  pcnlestà  sopra  di 
lui  ;  etl  è  notato  d*  Infamia  quegli  ohe  soffri  tale  matrimonio  :  Tuna'  e  Taltra  cosa  ra- 
gionevolmente, imperciocché  chi  obbedì  è  degno  di  perdono,  e  chi  soffri  che  si  facesse 
tale  matrimonio  è  degno  di  essere  notato  d*  Infamia. . 

Anzi  quegli  che  incontrò  matrimonio  per  comando  del  padre,  e  ritenne  la  moglie 
benché  sciolto  dalla  paterna  podestà,  non  é  notato  d*  Infamia. 

(1)  Per  il  Gius  de*  Digesti  questo  tempo  era  di  dieci  mesii  perchè  1*  anno  di  Romolo  com|iÌTatI  i^ 
punto  in  dieci  mesi;  e  non  fu  accretìciuto  il  tempo  del  lullo,  quantunque  Ktima  abLia  ag;>uinto  aU*ai>" 
no  altri  due  mesi:  sopra  la  qual  cosa  è  noto  il  seguente  passo  di  Ovidio: 

.  Bomuius  anno 
ConstituU  menses  quìnque  ùis  esse  suo. 
Per  ioltdem  menses  a  funere  conjugis  Uxor 

Sustinet  in  vidua  tristia  signa  domo.     Factor.  I. 
Gnaciano,  Yalentiniano  e  Teodosio  prolungarono  questo  tempo  Éuo  a  dodici  mesi.  (  /.  a  Cod»  de  Se* 
emd.  IfupL  ) 

(2)  Vale  a  dire*  quando  lo  si  diminuisce.  Ed  in  vero  talvolta  il  Senato  suole  diminuire  per  aleane  cause 
il  tempo  del  lutto  delle  femmine.  GmI  dopo  la  battaglia  di  Canne  decretò  che  non  lo  prolungassero  al 
di  là  di  trenta  giorni,  aAnchè  potessero  assistere  aUe  feste  di  Cerere  (  Liv.  XXII,  66,  Faler,  Massi* 
mo  ito.  1  C0p.  l  tt.  l4>  a  Festo  alla  voce  Geaeca  sacea  ).  Eranvi  pure  varie  altre  pubbliche  cause 
ili  dàmBiiire  il  luUo;  p.  e.  qiumdo  consacravasi  un  tempio;  quando  lacevansi  sagrìfiz)  es|)iatorii;  quan- 
do sòoglievasi  un  pubblico  voto.  Diminuivasi  imdkre  per  cause  private ,  cioè  quando  nascevano  figli; 
quando  un  individuo  della  famiglia  ascenderà  a  qualche  dignità  ec.  Per  altro  ,  come  dice  Gordiano , 
questa  diminuzione  di  hitto  risguardava  soltanto  f  ornaaeuto  del  corpo ,  ma  non  dava  facoltà  di  mari- 
tarsi. 


XFW.  Cmitero,  im^miit  moajvo:  merito  adjecil  Praetor  Quusi  mvm  momtudm  mssm  scnn;  ne 
ignoranda  puniatur.  Sed  cum  tempus  luctus  continuum  est,  merito  et  ignoranti  cedit  ex  die  mor» 
Ss  mariti  :  et  ideo ,  si  post  Ugitinutm  tempus  cùgnoifii ,  Laòeo  ait  ipsa  dia  et  sumere  eam  àigw 
Oria  et  deponere.  L  8  Ulp.  lib.  6  ad  Edict 

XIX.  Decreto  amplissimi  Ordimis  btctu/eminamm  tUmimtto ,  trìstior  habitsà  caeteraque  hoc 
gsn9S  insignÌM  mmlieriéms  remittmntur  :  non  etìam ,  intra  tempus  suo  his  etagere  maritum  mo* 
ris  sst  t  wuurimouium  eontraher^  permittitur;  cum  etiam ,  si  nuffttas  alias  intra  hoc  tempus  se» 
euta  est,  00,  quam  is  qui sciens  eam  duxit  uxorem  (etiamsi  miles  sitf ,  Perpstuo  Edicto  lahem 
pmdoris  contrahaL  L  16  God.  Ex  quibus  catis.  Iniam. 

Tfatatur  etiam  qui  eam  duxit  :  sed,  si  sciens.  Ignorantia  enim  excusatur;  non  JuriSt  sed 
fmctL 

Mxeasatw  quijussu  éjus  in  cujus  potestate  eroi  •  duxerit:  et  ipse .  qm  passus  est  ducere  • 
WMMHT.  Utmmeme  reete  :  nam  et  qui  oHempenvit^  venia  digmu  est,  et  fuipassms  est  ducere , 
awlip^'Jfc— WM»»  1.  ti  §  4  Ulp.  lib.  8  ad  Edict. 

Qui  lussa  patris  duxit ,  quamvis  liberatas  potestate  patria  eam  rstiauit ,  mm  motatar,  L  is 
'  fA  lib.  5  ad  Bdict 

..V.-.  VoL  I.  5^ 


U6.  UI.  PANDEGTARUM 


f  ape?  a 
Pretore  eonttmplÀ  il  tempo  in  cai  segjaono  le  nozze. 

XX.  n  prine^alisiimo  motivo  di  tfueiia  vroibizione  h  cT  impedire  la  confiuione  del 
sangue  e  T  incertezza  ^ella  generazione»  Quindi  se  anche  il  marito  è  di  tale  condizio- 
ne che,  fecondo  i  costumi  de'  nostri  Maggiori,  non  conrienc  di  piangerne  la  morte  ; 
tnttana  la  moglie  redola  non  può  passare  ad  altre  nozze  prima  del  tempo  stabilito 
dalla  Legge  :  imperciocché  il  Pretore  contemplò  il  tempo  durante  il  quale  si  ossefra  il 
latto  per  quei  mariti  che  la  Legge  accenna  ;  Ix  vista  della  coyrvsìQXz  sbl  SAircuB. 

Non  si  suole  osservare  il  lutto  (  come  dice  Nera  zio  )  per  li  nemici  ;  per  coloro  che 
furono  condannati  per  delitto  di  lesa  maestà  j  per  coloro  che  si  appiccarono  o  si  die- 
dero la  morte  con  (erro  ,  non  per  tedio  della  vita  9  ma  per  pravità  di  coscienza.  Se 
dunque  dopo  la  morte  di  un  tale  marito  la  donna  passa  ad  altre  nozze,  sarà  notata 

d*  Infamia. 

Essendoché  una  tale  proò'aione-fu  principalmente  fatta^per  impedire  la  confusione 
éUl  sangue  ;  eoa  Pomponio  pensa  che  la  donna  la  quale  partorì  entro  il  tempo  stabi- 
lito dalla  Legge,  possa  subito  passare  ad  altre  nozze  ^  la  qual  cosa  f  giusta. 

Specialmente  se  il  tnarito  era  di  condizione  tale  ,  che  non  conveniva  osservare  il 
lutto  per  la  sua  morte;  d'altro  canto  suole  il  Principe  conóedcre  licenza  che  si  poasano 
contrarre  le  nozze  entro  il  tempo  stabilito  pel  lutto. 

Dal  motivo  della  proibizione  viene  di  conseguenza  che  V  Infamia  si  contrae  dal  mo- 
mento in  cui  si  compie  il  matrimonio;  e  quinai  una  donna  può  far  promessa  di  future 
nozze  entro  il  tempo  del  lutto  per  la  morte  di  suo  marito. 

XXI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  lutto  per  la  morte  del  marito  :  eranvi  poi  altre 
persone  per  le  quali,  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  si  doveva  osservare  il  lutto  sotto 
pena  cT  Infamia.  Ed  in  vero  con  dice  Paolo  :  Per  li  genitori  e  per  li  figli  maggiori  di 
■à  anni,  il  lutto  deve  durare  un  anno  ;  per  li  minori  di  sei  anni,  un  mese  ;  per  il  ma- 
rito dieci  mesi  ;  e  per  li  parenti  assai  prossimi,  otto  mesi.  11  contravventore  sarà  an- 
numerato fra  gì*  Infami. 

Anzi  fu  stabilito  che  anche  il  figlio  diseredato  debba  portare  il  lutto  per  rispetto 
alla  memoria  del  padre.  Lo  stesso  vuole  la  Legge  anche  in  riguardo  alla  madre,  quan- 
tunque non  abbia  essa  chiamato  il  figlio  all'eredità. 

Ma  sembra  che  in  progresso  questa  Infamia  sia  stata  intralasciata  ;  sopra  la  qual 
cosa  Ulpiano  viene  così  interpolalo  da  Trd)oniano:  Si  osserverà  il  lutto  per  li  genitori 


Qaid  ergn  sì  non  ducere  sii  passus:  Sed  posteaqnam  duxìt ,  return  hahueril  ?  Ut  puta ,  imido 
ìgnorasnt  talem  esse ,  postea  scit  :  Non  notaòiiur.  Praetor  enim  ad  initium  nuptiarum  se  reto> 
Ut.  \.  i5  Ulp.  lib.  6  ad  Edicriim. 

XX.  Eest  talis  sU  marìtus  ,  queni  more  Mt^orum  Ingerì  non  oporiet^  non  posse  eam  napimm 
intra  legitimum  tempus  coilocari.  Praetor  enim  ad  id  tempus  se  retuUt ,  quo  vir  ebtgeretur  qmi 
solet  elateri;  Proptbr  TcnBÀTtoswn  sAHQvtms.  sup.  d.  I.  11  §  1. 

Non  solenl  autem  Ingerì  (ut  TXei^ìus  ait)  hostes;  vel  perduellionìs  damnati;  nec  suspendiosì; 
nec  qui  manus  siòi  inhderunt ,  non  taedio  pìtae ,  sed  mala  conscientia.  Si  qua  ergo  post  hitjus* 
modi  exilum  mariti ,  nuptum  se  coUocaverit ,  lt\fanùa  notabitur,  d.  1.  1 1  $  3. 

Pomponius  eam ,  quae  intra  iegilimum  tempus  partum  edideritt  putat  statim  posse  ntquiie  se 
collocare.  Quo/i  vemm  puto.  d.  L  1 1  §  1 . 

Soìet  a  Principe  impetrare  ut  intra  legitimmm  tempus  muUeri  nubere  UeeaL  Lio  PanL  lib.  8 
ad  Edict. 

Quae  yirum  eluget^  intra  id  tempus  sponsamfiiisse  non  neeet.  d.  I.  10  $  1. 

XXi.  Parentes ,  etfilii  nu^ores  sex  anniSt  anno  iugeri  possunt  (*);  mimores  mense;  mariius, 
decem  mensibus;  et  cognati  preximioris  gradus,  oc  te.  Qui  contMiJèeerit,  L^/amiam  numero  kw 
àetur.  PaaL  Sent  lib.  1  kit.  ti  §  i3  (**). 

Exheredatum  quoque  filium  lactum  haòere  patris  memoriae  placuiL  Idemqme  et  in  matre  /» 
rie  est,  ctqus  hereditas  ad  filium  non  pertineL  L  i5  Papia.  lih.  a  Quaest 

Parentes  et  liòeri  utriusque  sexus ,  necnon  et  caeteri  agnati  vel  cognati  secundum  pietmtis  rsh 


(*)  In  qtunti  UUrì  di  Paolo  il  verbo  posse  frorasi  sovente  preso  in  vece  di  deòemf  eonw  mI  iià. 
4  Tìt.  i4  $  i«  or*  À  diftio  che,  seguendo  la  legge  Pusia,  mediante  testamento  i  servi  dstwix 
natamente  roannmessi  :  nominatim  manumiiii  posse;. ed  in  altri  luoghi. 

(.**)  Q^iMto  testo  di  Paolo  manca  nefle  Vulgate»  e  fu  qui  rettittiÌK)  circondo  la  edissMa  di 
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cri  ì  figli  di  ambo  i  sessi ,  come  altresì  per  gli  altri  agnati  •  cognati ,  in  ragione  del 
rispetto  e  del  dolore  che  ciascheduno  sentirà  m  sao  animo,  e  Sbcoxdo  «.hb  cuscinro  (i) 
VORRÀ  .  Quelli  che  non  lo  faranno,  non  saranno  notati  d*  Infamia. 

Piiolo  poi  e  insegna  in  che  cosa  principalmente  consisieue  il  lutto»  Quegli  eh*  è 
obbligato  di  osservare  il  lutto,  deve  astenersi  dai  conviti,  dagli  ornamenti,  dalla  por- 
pora (a)  e  dal  vestirsi  di  bianco  (3). 

Per  altro  il  lutto  de*  genitori  e  de'  figli  non  impedisce  le  noxze. 

XXII.  Circa  le  persone  per  le  quali  dicemmo  doversi  osservare  il  lutto j  accade  di  or- 
servare  generalmente  che  si  deve  osservare  il  lutto  anche  per  cpiclli  che  rimasero  estin- 
ti in  battaglia,  quantunque  non  siasi  trovato  il  loro  corpo. 

XXIII.  ledemmo  per  quali  persone  debbàsi  osservare  il  lutto^  ma  i- mariti  non  sono 
obbligati  a  piangere  te  loro  mogli. 

Con  pure  non  avvi  lutto  per  lo  sposo. 

Ed  anche  se  fosse  alcuna  di  quelle  persone  per  te  quali  sì  suole  osservare  il  luMa^ 
tuttavia  i  nostri  Maggiori  pensarono  che  osservare  noi  si  dovesse  per  colui  che  fosse 
venuto  a  rovinare  la  patria  ed  a  sterminare  i  genitori  ed  i  figli.  E  se  il  padre  od  il 
figlio  di  questo  tale  lo  avesse  nccito^  tatti  stabilirono  che  non  fosse  da  imputarglielo 
a  colpa,  anzi  premiarlo. 

§  1»  Deir  Infamia  che  sì  contrae  per  li  doppii  Sponsali  o  per  le  doppie  Nozze» 

XXIY.  //  Pretore  annovera  fra  gV  Infami  colui  che  a  proprio  nome  contrasse  nel 
medesimo  tempo  due  sponsali  o  due  nozze. 

Che  se  alcuno  contrasse  due  sponsali  a  nome  di  un  altro,  non  è  notato  d*  Infamia, 

3unlora  non  gli  abbia  contratti  a  nome  di  quello  o  di  quella  che  avea  sotto  la  sua  po- 
esia. Ed  al  certo,  se  uno  soffre  che  il  figlio  o  la  figlia  contraggano  ,  si  reputa  come 
sVgli  stesso  avesse  contratto. 

reraltro^  quando  avesse  potuto  pro'dtirlo  ;  giacche  non  commette  delitto  quegli  ohe 
non  proibisce,  quando  non  può  proibire. 

Dicendo  poi  il  Pretore  :  Nbl  xbdesim o  tbmpo,  si  deve  intendere  non  già  che  i  due 
sponsali  siano  stati  contratti  ad  un  tempo^  ma  basta  che  Tuno  sussista  ancora  quando 
•i  contrae  Taltro. 

(i)  Credono  ben  a  npooe  t  Dottori  che  It  parole  prout  quisgae  vobterit  di  questo  testo ,  e  l' ulti- 
mo rersicolo:  Qui  autem  eos  etc.»  siano  interpolazioni  di  TriboniaM»;  perchè  ai  tempi  di  Giinriniano 
era  caduta  in  dlssuetndine  V  Infamia  per  tal  cagione.  

(a)  Questa  parola  Purpura  è  nelle  migliori  Edizioni;  e  così  Lìrio  (XXXIV):  In  lactu  purpuram 
alque  aurum  deponunt. 

(3)  Erodiano  ,  coeUneo  di  Paolo  (Ub.  4  cap.  %)  ,  dice  al  contrario  che  le  donne  in  tempo  di  lotto 
portavano  la  veste  bianca  ;  ma  ciò  era  soltanto  per  assistere  ai  funerali ,  perchè  ,  come  dice  Platarco 
(  Quaesi.  Rom,  p.  i'jo)  ,  il  color  bianco  conviene  anche  a  quelli  che  si  seppelliscono  ;  dopo  indossa- 
vano la  veste  aegra» 


ilonem  et  animi  sui  paiieatiam,  Pro  ut  Quisqpe  woLVEtitT,  tàgendi  sani»  Qas  autem  eos  non  e&r- 
xii ,  non  noUUur  Infamia.  L  23  Ulpian.  Ub.  8  ad  Edictmn. 

Qui  iuget ,  ubstinere  deòet  a  comfitfiis,  oraamentis,  purpura,  et  alàa  veste.  PauL  Sent  sap.  d. 

tit.  $  i4- 

Lióeronim  autem  et  parenium  luctus  impedimento  nuptOs  non  est  sap.  d.  L  1 1. 

XXIL  Si  quis  in  bello  ceciderit ,  etsi  co/pus  ejus  non  eompureat,  lugebitur,  sap.  d.  L  a6  §  i. 

XXUL  Uxores  viri  lugere  non  compefluntur.  L  9  PaoL  lib.  6  ad  Edict. 

Spensi  md/us  luctus  est.  d.  I.  9. 

Minime  Majores  lugendum  puioperunt  eum  qui  ad  patriam  delendam  et  pareutes  et  Uberos 
interficiendos  vtnerit.  Quem  si  filine  patrem  •  aut  pater  filium  •  ocddisset;  sine  ecelere ,  etiam 
proemio  qficiendumt  omnes  constiiuerunt.  L  36  £  de  Relig.  et.  sampt.  firn.  Marcel  lab.  6  Difsst. 

XXIF.  Si  quis  alieno  nomine  bina  sponsalia  constituerit ,  non  notutur,  uisi  ejus  nomine  com» 
eiituui  quem  quamue  in  polestate  habereL  Certe  qui  filium  pelfiliam  constiimere  putUur,  quodam^ 
modo  ipso  pidetur  eonstituisse.  L  i3  $  1  Ulp.  Ub.  6  ad  Ed. 

JfuUum  crìmen  padtur  is  qui  non  prohibet ,  quum  prohibere  non  petest»  L  109  de  Reg.  ìur» 

PauL  Ub.  6  ad  Edict. 
Quod  ait  Pnietor  EoDMM  TBMposui  :  non  initium  spoueuliornm  eedem  tempere  Jmtanm  acci» 

piendum  est ,  sed  si  in  id  tempus  concurranL  d.  L  i3  }  a. 


j6t)  UB.IU.  PANDECTARUM 

Sitggiunge  il  Pretore  :  Dum  spoviau  o  due  mozum  j  ma  del  pari  U  donna  cbe,  pro- 
mesta  spota  ad  17*109  ti  marita  con  un  altro^  in  Tigore  dell*  Editto  è  punita  coli*  Infamia. 

Bimane  da  osservare  che  ,  tiocoiiie  è  il  latto  quello  che  si  punisce  d*  Infamia,  cosi 
anche  colui  che  ha  contratto  notte  o  tpontali  con  una  donna  cui  non  poteva  o  non 
gli  era  lecito  prendere  per  moglie,  è  notato  d*  Infamia. 

§  8.  De*  Condannali  al  pubblico  lavoro^  e  di  quelli  che  sono  rimossi  dalt  Ordine  • 

di  cui  erano  membri 

XXV.  Bisogna  sapere  che  ì  condannati  temporariamente  al  pubblico  lavoro,  center- 
rano  beniì  il  loro  ttato  primiero  (1)  ;  ma  dopo  terminato  il  tempo  della  pena,  tono 
toezetti  a  quella  dell*  Infamia. 

Coloro  poi  che  sono  rimossi  temporariamente  dalF  Ordine ,  terminato  il  tempo^  non 
sono^  Infondi  quantunque  il  tempo  avesse  dovuto  essei^e  pia  lungo* 

Quindi  Severo  ed  Antonino  rescrivono  :  Quantunque  tu  ti  lii  meritato  una  tentcnxa 
più  dura  ;  tuttavia,  giacché  il  Proconsole,  Chiarissimo  personaggio,  mosso  da  alcune 
ragioni,  ha  pronuntiato  una  pena  più  mite  ,  prescrivendo  cue  tu  debba  astenerti  per 
un  biennio  aalle  funzioni  di  Decurione  j  egli  è  certo  che,  finito  un  tal  tempo,  tu  non 
tarai  nel  numero  degl*  Infami,  perchè  sembra  che  il  Giudice  ti  permetta,  dopo  il  bian- 
pio,  di  riassumere  il  Decurionato. 

$  9*  Di  varie  càuse^  per  le  quali  non  1*  incorre  nella  Infamia. 

XXVI.  Il  solo  estere  stato  posto  in  prigione  o  in  ceppi  per  comando  di  l^ittimo 
Giudice,  non  ti  arreca  il  pregiudisio  dell'  Infamia* 

XXVII.  E  neppure  la  tortura  ne  la  fustigazione  rende  Infame* 

Laonde  Giuliano  :  Il  tuo  zio  materno  non  tema  di  essere  incorso  nell*  Infamia  per- 
chè fii  soggetto  alla  fustigazione  per  tortura  cóme  accusato  di  delitto  ,  se  non  prece- 
dette tentenia  portante  macchia  d*  Ignominia. 

E  generalmente  dice  Marcello  :  La  fustigazione  non  reca  Infamia,  ma  bensì  la  ca- 
giono per  cui  uno  soggiacque  a  tal  pena,  qualora  questa  cagione  sia  tale  che  rechi  In- 
famia al  condannato.  Lo  stesso  fu  statuito  per  qualunque  altro  genere  di  pena. 

Similmente  Severo  ed  Antonino  rescrivono:  Be  fosti  condannata  per  furto,  anche 
senza  essere  stata  fustigata,  sei  incorsa  nell*  In€smia.  Che  se  la  cosa  rubata  da  un  al-^ 
tro  fii  ritrovata  in  un  ripostiglio  presso  di  te  ove  fu  posta  senza  tua  saputa  ,  la  con- 
danna duramente  inflitta  per  ciò  non  lede  la  tua  ripu^zioucr 

(1)  n  dirluo  di  cittadjuauza  e  di  famiglia* 


BtìTA  spoHsALiÀ ,  BINASTE  miPHAs,  Itcm  SÌ  alteri  sponsa ,  alteri  nupta  sit,  ex  sententia  Edicd 
punitur.  d.  L  i3  §  3. 

C^m  factum  notetur ,  etiamsi  cum  ea  quis  nuptias  vel  sponsalia  constitaat,  guam  uxorem  du* 
cere  vel  non  poteste  velfas  non  est,  erit  notatus.  d.  L  i3  $  4. 

XXF.  Ad  tempus  in  opus  publicum  damnati  pristinum  quldem  statum  retinent;  sed  damno 
lf\fami£te  post  impletum  tempus  subjiciuntur,  L  ^  God.  Ex  <|uibiis  caus.  Infam.  Serer.  et  Antomn. 

Etsi  severior  sententia  dici  debuU;  tamen,  cum  Proconsul,  vir  Clarissimus ,  certis  rationìAus 
motus  mitiorem  sententiam  dixerit,  et  online  Decarionum  te  biennio  abstinere  jusserit;  transa* 
cto  tempore ,  non  esse  te  in  numero  Ififamìum ,  palam  est  ;  eo  guod  post  àiennium  remisisse  ti- 
ùi  prohititionem  Decurionatus  judex  pidetur.  ì.  3  Cod.  d.  tlt. 

XJCF'l  tnfamiaé  detrimenium  minime  tiAi  affertur  ob  id  sobun  (food  in  car^erem  conjectme  es. 
pel  vincula  tiùi ,  jussu  lecitimi  judkis ,  injecta  sunt.  l  1  Cod.  d.  lit  ibidem. 

X7CFU.  Nullam  existtmationis  Iirfamiam  opuncmlus  tmus  pertimescat  ictiòas  Jksdum  smbfc 
ctus ,  ob  crimen  quaestione  habita  :  si  sentenza  non  praecessit  ignominiae  maeulam  irrofurns, 
L  14  God.  d.  tk. 

Ictus  Justium  In/amiam  non  importai ,  sed  causa  propter  quam  id  patì  meruit,  si  eafmk  quae 
InfamÌMn  dammato  irrogoL  in  eaeteris  quoque  generibus  poenarum  eadem  forma  statuto  osi*  1. 
sa  Marcel  lik.  %  PubUcortna. 

Si  Furti  condemnata  es ,  citra  verbera  quoque  fustimm^famae  damnum  suòiistL  Quod  #t  res 
furtiva  guam  alter  surripuit,  apud  te  igmofwUem  eamperia  (*)  est,  non  laesitexistimemmcm  imam 
durior  sententia.  1.  8  Cod.  d.  tìL 

(*)  Altrimeiitì  «  meglio  sì  legge  eoaeepta;  imperciocché  anticamenre  davasi  aa*  aaioiie. 
Fura  concepii^  come  «i  vede  nelle  InsùtuzìoM. 


TIT.  II.  DE  HIS  QUI  NOTAIIITUR INFAMU  161 

XXVIII.  Lì  clcbìtori  che  hanno  fatto  cessione  dì  beni,  non  sono  Infami,  quantunque 
per  tal  cagione  siano  stati  Yeudnti  i  loro  beni. 

Par'imeuie  ninno  è  infame  per  essersi  astenuto  dalla  paterna  eredità. 

XXIX.  Non  diventa  Infame  quegli  alla  cui  testimonianza  il  Giudice  non  preHhfe' 
c/e.  Questa  e  dottrina  di  Paolo^  il  quale  dice  :  Lucio  Tizio  areTa  intentata  contro  Gajo 
Scjo  un*accusa  criminale  per  ingiurie  ;  e  per  farne  prova  lesse  un*attesta sione  dinanzi 
al  Prefetto  del  Pretorio.  Il  Prefetto,  non  prestando  fede  ali*  attestazione,  pronunziò 
che  Gajo  Sejo  non  aveva  recato  ingiuria  a  Lucio  Tizio.  Domando  se  debbansi  risguar- 
dare  come  Infami  per  falsa  testimonianza  coloro  la  cui  testimonianza  venne  rigetta- 
ta ?  Paolo  rispose  che  la  quistione  proposta  non  contiene  mbtiro  alcuno  per  cui  ab- 
biano costoro  a  riputarsi  Infami  $  avvegnaché  una  sentenza  ,  sia  giusta  sia  ingiusta^ 
pronunziata  in  confronto  di  uno,  non  può  aggravare  un  altro. 

XXX.  Finalmente  il  delitto  o  la  pena  del  padre  non  reca  veruna  macchia  al  figlio  ; 
perchè  niuno  può  essere  punito  che  per  le  proprie  azioni,  né  può  alcuno  essere  costi- 
tuito successore  nel  delitto  altrui  :  cosi  gì*  Imperatori  fratelli  rescrissero  agli  abitanti 
di  Aleppo.  * 

XX?lI.  Hannovi  eziandio  molte  altre  cause  per  le  quali,  essendo  dubbiose^  non  s^i^-- 
corre  nelV  Infamia  di  diritto;  dovendosi  tenere  generalmente  per  fermo  che  niuna  cau- 
sa può  recare  Infamia,  qualora  non  sia  espressamente  coÀ  dichiaraio  dalla  Legge» 

ma  hannovi  ìli  quelle  cause  che  non  sono  dalla  Legge  espresse,  e  tuttavia  portano 
seco  almeno  /*  Infamia  di  fatto  ;  p.  e.  Le  riprensioni  che  un  padre  fa  ai  figli  nel  suo 
testamento,  non  li  rendono  Infami  di  diritto  ;  per  altro  presso  gli  uomini  prudenti  e 
ilabbene  scemano  1*  opinione  di  colui  che  dispiacque  al  padre  suo.  ' 

TITOLO   m. 

DFPROCURATORI   E   DE'DIFENSORI 

(db  PBO€iniATOaiBUt  Vr  DBVXirSOBIBUs) 

I.  Dagli  Avvocati,  de*  quali  si  tratth  al  principio  di  auesto  libro,  si  passa  naturai' 
mente  ai  PaocunAToai,  i  quali  molto  erano  differenti  dai  primi  j  mentre  gli  Awocaù 
non  facevano  che  assistere  la  persona,  e  i  Procuratori  {usumevano  in  se  la  causa, 

I  Procuratori  sono  di  due  specie:  gli  uni  vengono  costituiti  agli  affari,  gli  altri  alle 
liti,  e  questi  secondi  si  chiamano  Difewsomi.  Parleremo  separaiamente  degli  uni  •  d^. 
^li  altri 

SEZIONE       L 

De*  Procuratori  agli  effaru 

li.  Procuratore  é  quegli  che  amministra  affari  altrui  per  mandato  del  padrone. 

Intorno  a  questi  Procuratori  primieramente  indicheremo  le  loro  varie  specie ,  e  ve^ 
dremo  quali  siano  le  loro  facoltà',  in  secondo  luogo  esamineremo  a  chi  e  contro  di  chi  i 
loro  contratti  diano  azione. 


XJCFTn.  Debiioresquibonis  cesserìnt,  Ucetex  ea  causa  bona  eorum  vaenierint^  h^ames  vom 
/Unii.  L  1 1  GocL  Alexand. 

Verno  ob  id  qnod  bonis  patemis  se  aJbstìnuU^  tttfamis  est,  L  7  Cod.  d.  tit.  Serer.  et  Aaumin. 

XXIX.  Lucius  Titùis  Crimea  intendit  Gajo  Sejo  quasi  injuriam  passus,  alque  in  eam  rem  te* 
statiomem  apud  Prarfectum  Praetorio  reciiat^it.  Praejèeius  ^fide  non  habiia  testatioitis  ^  nuHmm 
injuriam  Lacium  Titàun  passum  esse  a  Gajo  Sejo  pronuncimnL  Quaero  an  testes  auorum  testi* 
monium  reprobeUum  est ,  quasi  ex  falso  testimonio  inter  Iiffames  habeantmrj  Pautus  respondii, 
nihil  proponi  cur  hi ,  de  quiùus  quaeritur ,  Ittfitmimm  loco  haòeri  debeunt  :  cum  non  oporieui  ex 
sententia ,  siife  justa  sit>e  injusta ,  prò  alio  habiia ,  aUum  pmegracari.  1.  ai  PauL  lib.  a  Resp. 

XXX.  Crimen  pel  poena  patema  nuUam  maadam  infiigere  potesL  Wamque  umusquisqme  ex 
suo  admisso  sorli  sulqicitur^  nec  alieni  aiminis  suecessor  constiiuitur,  tdque  Divi  Fratres  Ilio» 
rapelkams  rescripserunt.  \,^S  9.à»  Poenis,  GaIBstr.  lib.  1  da  Gogait. 

XXJCL  Ea  quae  ptUer  testamento  emofìios  imerepams  ecripsitt  t^fames  qmiiem  fili^^  Jnru 
nonfadunt:  Sed  apud  bonos  et  graves,  opinionem  ^us  qui  putrì,  displicuà  oneraui,  1.  i3  Cod. 
d.  tit.  Akxand. 

li,  Proeuruiorest  qui  aliena  negotia  mandaiu  domini  admimstrat.  L  i  inulta.  IìIk^  «A  Tà4&x« 


a6a  Ufi.  III.  PÀNDECTARU» 

ARTICOLO    I. 

Delle  varie  specie  di  ProcuroMorì  arìi  affiori  ^  come  vengano  eoHkuiiiy 

e  quali  siano  le  loro  facoltà. 

§  i.  Di  quante  sorte  siano j  e  oome  vengano  costiiuiii  i  Procuratori  agli  affari. 

• 
IIL  II  Procaratort  paò  estere  incarìcftio  di  lotti  ^li  affari  o  di  un  affare  soltanto; 
li  paò  costituirlo  alla  presenta,  o  per  messo,  o  per  lettera. 

.  Quantunque  alcuni  (come  scrive  Pomponio  nel  lib.  a4)  pensino  che  quegli  il  quale 
assume  il  mandato  di  un  solo  affare,  non  sia  Procuratore;  come  non  lo  è  propriamen- 
te quegli  che  s*  incarica  di  portare  una  cosa,  una  lettera,- un  annuntio:  tuttavia  dire- 
mo con  maggior  Tcrità  che  Procuratore  è  anche  quegli  che  fix  costituito  per  un  solo 
affare. 

Sogliono  altreÀ  gV  Interpreti  (i)  distinguere  i  Procuratori  a  tutti  gii  affari;  cioè, 
quelli  ai  quali  e  semplicemente  affidata  V  amministrazione  dei  henij  e  quelU  tu  quoR 
ne  è  concessa  la  libera  amministrazione. 

$  t.  QuàVi  siano  le  facoltà  del  Procuratore  date  semplicemente  per  un  solo  offare^ 

oppure  anche  per  tutti  i  beni. 

lY.  n  Procuratore  dato  semplicemente  per  tutti  i  beni  ha  facoltà  di  fare  soltanto 
quelle  cose  che  riguardano  F  amminì^raz'wne. 

Laonde  il  Procuratore  di  tutti  ì  beni,  il  quale  ne  ha  1*  amministrasione,  non  può  a- 
lienare,  tenta  tpeciale  mandato  del  padrone,  né  le  cose  mobili,  ne  le  immobili,  ne  i 
Servi;  ma  toltanto  i  fruiti  e  le  altre  cose  che  fiicilmente  ti  possono  corrompere. 

Più  ristrette  sonò  le  facoltà  di  quello  il  quale  non  ha  che  V  amministrazione  di  una 
coia,  come  di  un  fondo  particolare. 

Così  di  fatto  dissero  Diocleziano  e  Massimiano:  Ella  è  cosa  certa  ed  eridentc  che  il 
Procuratore  o  agente  di  una  campagna,  tenta  un -mandato  speciale  non  può  Tendere  il 
diritto  di  proprietà  topra  le  cose  del  padrone.  Per  la  qual  cosa,  se  tu  hai  comprato  un 
fondo  da  un  tale  Procuratore  tenta  il  consento  del  padrone,  devi  conotcere  quanto  in- 
giutta  è  la  tua  domanda  per  ottenere  il  dominio  in  forta  di  un  tale  contratto  di  com- 
pra e  vendita. 

Si  osservi^  di  passaggio^  che  il  compratore  deve  almeno  ricuperare  il  prezzo  che  pa- 
gh  al  Procuratore^  se  questo  prezzo  fu  impiegato  a  vantaggio  del  padrone. 

Quindi  i  prefati  Imperatori  rescrivono:  Se  tu  pagasti  agli  agenti  il  prezzo  del  fondo 
o  del  servo  altrui,  eh  essi  ti  hanno  venduto  senta  mandato  del  padrone;  e  te  questi, 

(i)  Duareno  e  Vinnio  non  ammettono  questa  distinsionet  e  non  fanno  veruna  diiTerenza  fra  quello 
eh*  è  incaricato  sempUconente  dell*  anuiiin|ttraùone  di  tutti  i  beni,  e  quello  a  cui  è  data  la  libera  am- 
ministrazione. Si  può  vedere ,  se  ti  vuole  ,*  su  onesto  proposito  Vinnio  Uà,  i  QuaesL  cap.  9.  Anche 
Eiaecclo  la  pensa.  cosU  eome  ti  può  vedve  aaPaiuL  h,  /.'$  4^0. 


nt.  Procurator ,  pel  omnium  rerum ,  vel  anàis  rei  esse  potest;  constUutus  vel  coram ,  tfel  per 
minciam ,  vel  per  epistolam. 

Quamtfis  quidam  (ut  Pomponius  libro  a4  scribit)  non  putent  unùts  rei  mandatum  susc^pte»- 
tem ,  Procuratorem  esse  :  sìcuti  ne  is  qmdem  qui  rem  perferendam  vel  epistolam,  vel  nttmcium 
perferendum  suscepit,  proprie  Procurator  appeUaiur.  Sed  verius  est ,  eum  quoque  Procuratùrem 
esse  qui  ad  unum  rem  datus  sà.d.l.1^1. 

IF".  Procurator  totorum  bonorum  cui  res  administrandae  numdatae  sunt ,  res  domini ,  nejnt 
TguMes  vel  immobUes^  ncque  servos  (*)  sine  spedali  domini  mandata  alienare  potest;  nisiJhiF 
ctus  aut  alias  res  quaefaàle  corrumpi  possunL  L  63  Modest  lib.  6  Different. 

ProautUorem  vel  actorem  praedu ,  si  non  spedaliter  distrahendi  numdatum  accepii^  jus  re- 
rum  dominii  pendendi  non  habere,  eertum  oc  mauifestsun  esL  Unde  si ,  non  ex  vohmtate  damim 
vendentìbus  his^Jundum  compar  asti:  pervides  improbum  tuum  desidenum  esse  d^miamm  ex 
ìuqusmodi  emptione  tibi  concedi  desiderantis.  1 16  God.  h.  t. 

Si  pretmm  quidem  aetoribus  (^)  aUenum/undum  pel  servum  citra  mandatum  domini  iibi  dis» 
trahMibms  dedisA;et  usqme  prmecessisse ,  aeque  secata  contradum  domini  dédsareUar  psbtn- 

(*)  Sembra  doverti  leggere  servos:  ndl'edinone  vulgata  si  legge  servus» 

(^)  Agami,  ]f  attori  ;  anti  col  annw  élk  aeÈar.aormàe  viene  indicato  11  servo  ecoooBM». 
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n^  prima,  né  dopo  seguito  il  contratto,  ha  dichiarata  la  sua  Tolontà;  parche  il  Preside 
«Iella  provincia  abbia  con  cognixione  di  caasa  riconosciuto  che  quel  pref  zo  fa  impiega* 
to  a  vantaggio  del  padrone^  egli  comanderà  che  ti  venga  restituito  (i). 

V.  Bisogna  sopra  ogni  altra  cosa  tenere  per  fermo  che  il  Mandato  generale  non  con- 
tiene aHchc  la  facoltà  di  transigere  una  causa  incominciata^  e  quindi  se  poscia  il 
mandante  non  ratificò  tale  transazióne,  non  si  può  impedirgli  l'esercizio  delle  proprie 
azioni. 

VI.  Il  Pì^ciiratore  di  tutti  i  beni  non  puh  neppure  rendere  obbligalo  ilpadroncy  con' 
fessando  che  questi  fosse  debitore  di  un  aebito  che  realmente  non  aveva. 

Perciò  Scevola:  11  Procuratore  di  Sejo  sottoscrìsse  a  favore  di  on  orefice  vasafo  una 
dichiarazione  concepita  ne*  termini  seguenti  :  u  Io  Lucio  Calandio  riconosco  quanto 
99  sta  scritto;  noi  gli  restiamo  tanto.  99  Si  domanda  se  questo  riconoscimento  può  ob- 
bligare Gajo  SejoP  Rispondo  che  questa  scrittura  non  obbliga  Sejo,  quando  egli  non 
sia  altrimenti  obbligato. 

Quindi  Paolo:  lì  Procuratore  non  può  rendere  peggiore  la  condizione  del  padrone» 
lui  insciente. 

VII.  /  Procuratori  costiiuiti  per  V  amministrazione  possono  esìgere  i  credili  dai  de* 
hitori. 

Si  domanda  pertanto  so  ,  nel  caso  in  cui  alcuno  avesse  costituiti  due  Procuratori^ 
r  uno  de*  quali  fosse  debitore  verso  il  mandante,  1*  altro  possa  validamente  agire  contro 
di  quello  pel  pagamento  del  debito?  Si  risponde  affermativamente,  perchè  questi  non 
cessa  dì  essere  Procuratore,  ancorché  quello  contro  del  quale  agisce,  sia  egli  pure  Pro- 
curatore. 

Ciò  non  ha  luogo  se  amendue  i  Procuralori  sono  debilori  verso  il  mandanle;  a  mino 
chs  V  uno  dei  due  non  ne  abbia  procura  speciale. 

Laonde  Giuliano:  Quegli  che  ha  lasciato  due  Procuratori  di  tutti  li  suoi  affari,  cpaal- 
ora  non  abbia  nominatamente  incaricato  1*  uno  di  esigere  il  debito  dall'  altro,  non  si 
reputa  clic  abbia  incaricato  piuttosto  l'uno  che  1'  altro  di  loro. 

Epperò ,  se  quello  dei  due  Procuratori  che  fu  nominatamente  incaricato  di  esigere 
dall'  altro,  gli  domanderà  il  pagamento;  e  questo  farà  eccezione  dicendo  di  essere  egli 
incaricato  di  esigere  dai  debitori;  1*  altro  replicherà:  Ma  io  sono  nominatamente  inca- 
ricato di  esigere  da  te* 

(1)  Poiché  nluDO  col  danoo  altrui  dere  arricchirsi. 


ias;  in  rem  attlem  ejus  idempretium  processisse  provinciae  PraeseSt  causa  cognita ,  perspexe^ 
rii,  hoc  tisi  restiiui  juòeùit.  1.  19  Cod.  h.  t 

F".  Mandalo  f^enendi  non  contineri  etiam  Iransactianem  decidendi  (*)  cimsa  interpositam:  ei 
ideo  si  postea  is  (fui  mandavit^  transactionem  ratam  non  haóuiit  non  posse  eum  repèlli  ah  aclio^ 
nibus  exercendis.  L  60  PaaL  lib.  4  Respons. 

VI.  Procurator  Seji  admisit  subscriptionem  ad  argentarium  pasadarium  in  verha  infrascri' 
pta:  u  Luctvs  KaUmdius  recognovi  tfuemadmodum  sopra  scriptum  est;  Reliqtta  a  noOis  debentur 
99  tot  illL  n  Quaero  an  Gajum  Sejum  obligare  potnil?  Responditt  Sejum,  si  alioquin  oUigalus  non 
esset^  non ,  propter  quod  ea  scriptum  guae  propontretur  interposita  sii,  obligatum  esse,  L  flf.  fin* 
de  ObligAt.  et  Act.  lib.  a8  Digest. 

Ignorantis  domini  condilio  detener  per  ProcureUorem  fieri  non  debet,  L  49  Paul  lib.  54  ad 
Edicr. 

VII.  Sì  duoùus  mandata  sii  administratio  negotiorum ,  quorum  alter  debitor  sit  mandatnris; 
an  alter  rum  eo  recte  acturus  sit?  Et  utique  recie;  non  enim  ob  id  minus  Procurator  intelligitart 
quod  is  quoque  cum  quo  agitur  Procurator  sit.  1.  4^  $  7  Gains  lib.  3  ad  Edlet.  Pror. 

Qui  duos  Procuratores  omnium  rerum  .^arum  relinquitf  nisi  nominatim  praecepit  ut  alter  ab 
altero  pecuniam  petali  non  videtur  mandatum  utrilibet  eontm  dedisse.  1.  4?  Uh.  4  adUr«euim  Fe- 
rocem. 

Itaque  si  hoc  specialiter  mandatum  est;  tane,  excipiente  eo  cum  quo  agitar  St  hos  mild  man^ 
datum  sit  ut  a  debitoribus  peterem,  actorem  ita  debere  replicare:  Aar  si  mihi  mandatum  est  ut 
a  te  peterem.  L  48  Gaiuf  lib.  3  ad  Edict.  Pror. 

r*)  Cniacio  al  $  4^  InstiL  de  Rer,  dit^is,  opna  che  qnl  leggere  si  deliba  dimàiuemliin  veee  di  de* 
ciaendi:  correzione  che  sembra  iniiiile. 


jC4  LIB.  111.  PANDECTARUM 

§^.  Di  ciò  c&*  i  ptrmeuo  di  fare  al  Procuratore  dato  colla  Ubera  amministra  xìone. 

Vili.  Fin  ^ui  obbìaMÈO  parlato  de*  Procuratori  tu  ifuali  e  concessa  la  semplice  am- 
ministrazione <U  tutti  i  beni. 

Ma  il  Procuratore  a  cui  è  affidata  j^neralmcdle  la  Ubera  amministraxìone  delle 
cose,  può  esigere  (i),  ed  anche  fare  delle  permute  (i). 

Parimente  lo  ak  risguarda  come  incaricato  di  pagare  i  creditori. 

Che  se  avesse  alienato  dolosamente^  oppure  avesse  obbligato  aualche  cosa  del  costi- 
tuente a  proprio  vantaggio  ,  /  intenderebbe  eh*  egli  avesse  oltrepassati  i  limiti  del 
mandato. 

Ciò  appunto  e  guanto  e  insegna  Scevola  nel  caso  seguente:  Lucio  Tizio  affidò  Tarn- 
ministraiioue  delle  sue  cose  al  figlio  di  suo  fratello ,  mediante  una  lettera  così  conce- 
pita: u  A  Sejo,  mio  figlio  (3),  salute.  Io  credo  essere  cosa  naturale  che  un  figlio  sia  in- 
9)  caricato  degli  aflfari  del  padre  e  «lei  fratelli  scusa  che  uopo  sia  di  ricercarne  autoriz- 
9ì  iasione  (4),  ma  se  pur  ciò  fosse  necessario,  ti  do  facoltà  di  trattare  tutte  le  cose  mie 
9)  come  TUoi,  cioè  di  vendere,  far  conFcnxioni,  comprare,  e  fare  ed  operare  qualunque 
99  cosa,  come  se  tu  fossi  padrone  di  tutte  le  mie  cose,  promettendo  di  non  contraddirti 
9)  in  nulla,  e  di  arere  per  fermo  e  rato  quanto  sarà  da  te  fatto.  99  Si  è  mossa  quistione 
•e^  avendo  Sejo  fatto  qualche  alienazione  o  rilasciato  qualche  mandato,  non  già  con  a- 
nimodi'amministrare,  ma  con  frode,  avrà  egli  validamente  venduto  o  mamiato?  Ri- 
•poai  che  il  mandato  di  Lucio  Tizio  era  bensì  pieno,  ma  in  quanto  Tamminis trazione 
fosse  per  essere  retta  e  leale. 

Bomando  ancora  se,  essendo  Sejo  rimasto  debitore  nell*  esercì  zio  di  una  magistralu- 
ra,  Lucio  Tizio  può  essere  chiamato  in  Giudizio  a  nome  di  luij  e  se  i  beni  di  Tizio  1^- 
mangono  obbligati  in  forza  delle  parole  scritte  nella  lettera  sopra  esposta?  Risposi  che 
non  può  essere  chiamato  in  Giudizio,  ne  i  suoi  beni  sono  obbligali. 

ARTICOLO      IL 

A  favore  di  chi  e  contro  di  chi  nasca  Veizione  dal  contratto  del  Procuratore  agli  affari. 

IX.  Ordinariamente  dal  contratto  del  Procuratore  nasce  V  azione  a  favore  del  Pro- 
curatore e  contro  del  Procuratore^  ma  non  nasce  a  favore  o  contro  del  padrone. 

(1)  InHIstìntametite  e  da  qualunqne  debitore;  la  qual  cosa  non  ha  sempre  luogo  ne' Procuratori  io- 
caricati  della  sen]|iUcc  amministrazione  de'  beni;  come  abbiamo  rcduto  sopra  al  n.  6. 

(a)  Al  contrario  il  Procuratore  che  ha  la  semplice  amministrazione  Hi  tutti  i  ùeni  non  può  allenare  ' 
se  non  quelle  cose  che  ranno  soggette  a  corrompersi ,  come  si  è  TCiluto  al  n.  3.  Vinnio,  che  rigetta  la 
comune  distiiiziune  c\\e  nui  abbiamo  adottata ,  pensa  che  dir  si  possa  lo  stesso  anche  di  quel  Procn- 
ratore  a  cui  è  concessa  la  libera  amministrazione;  e  che  quindi  questa  legge  intender  si  debba  del 
caso  in  cui  il  rantaggio  dell'  amministrazione  esigesse  la  permuta;  «  che  quanto  si  &  detto  al  n.  5,  ooè 
che  il  Procuratore  non  può  alienare  se  non  le  cose  facdmente  soggette  a  corruzione  ^  si  debba  io- 
landere  restrittivamente,  cio^  qualora  il  vantaggio  dell'  amministrazione  non  esiga  altrimentL 

(3)  Il  figlio  del  fratello  è  chiamato  proprio  figlio ,  perche  lo  zio  tiene  luogo  di  padre. 

(4](  Vale  a  dire,  che  niuno  deve  informarsi  se  coloro  che  fanno  gli  affari  de'  loro  parenti  così  pros- 
lìmi  »  siano  o  no  auU»izzati  per  ispeciale  mandato. 


Vm.  Procurator ,  cui  generaliter  li&era  admìnistratio  rerum  commissa  est ,  potest  exigere; 
aUad  prò  alio  permutare.  L  68  Paul.  lib.  71  ad  Edict. 

Sed  et  id  quoque  et  mandari  uiileiur ,  ut  solvat  creditoribus.  1.  69  idem  Ub.  10  ad  Piaut 

Lucius  Titius  fratris  fiBo  commisìt  rerum  smarum  mlministrationem  ita:  u  Sejo  fiUo  suo  Sét^ 
n  btiem.  Ego  qtiùiem  secundum  natnram  ess%  existimo  prò  patre  et  palris  filiis  negntiari,  sine 
rt  aliqua  concesssonis  inquisitione.  Si  autem  necessitas  aScujus  talis  erit,  conce*io  tìùi  de  omni- 
99  bus  meis  t  uttfist  negoiiari ,  sive  vendere  vist  si$fe  pacisci,  sù>e  emere^  sive  quodcumque  ope» 
99  rari^  ut  domino  enti  (omnium)  meorum^  me  omnia  firma  esse  a  tefacta  existimanle^  et  non  con- 
n  trwium  dicenie  tiùi  ad  ulUun  operationem.  n  Quaesitum  est ,  si  quid  non  administriUidi  ani- 
tuo,  sed  frauduUnter  alienasset  vel  mandasset^  an  vaferet?  Respondi,  Eum  de  quo  quaerere» 
sar ,  pUne  qmdem ,  éed  quatemus  res  ex  fée  agenda  esset ,  mandasse. 

Uem  quaero  aa  »  quum  Sfjus  magistraiujmnctus  deòitor  exstitisset,  Lucius  Titius  eo  nomine 
eonpeniri posset ,  fel  res  ejus  oòligatae  essent ,  propter  t^eròa  episuJae  saprà  seripta?  Rsspom* 
dif  ncque  con»eniri  posse ,  ncque  res  oàtigatas  esse,  L  So  $  4  ^*  Mand.  Ub.  1  R«S|ions. 
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Laonde  Peutèo:  Mediante  il  Procuratore  non  (i)  sempre  acquistiamo  azioni. 

Osser\' azione.  Ma  conserviamo  quelle  che  abbiamo^  p.  e.  se  il  Procuratore  chiama  in 
Giudizio  qualcuno  in  tempo  utile,  o  si  oppone  ad  una  nuova  opera  affinchè  ci  sia  utile 
r  Interdetto  (a)  Quod  vi  aut  Clam:  perocché  cosi  conserviamo  un  diritto  che  già  a- 
vcvamo.  ' 

Talvolta  per  altro  actfuistiamo  azioni  mediante  il  Procuratore;  come  sarebbe  allom 
c{uando  un  Procuratore,  in  ordine  al  mandato,  La  stipulato  qualche  cosa  relativa  agli 
interessi  del  padrone^  nel  qual  caso  questi  può  domandare  a  mal  grado  del  Procura- 
tore (3). 

X.  Papiniano  e'  insegna  che,  siccome  ordinariamente  nasce  V  azione  a  favore  dello 
stesso  Procuratore;  così  reciprocamente  dalla  sua  gestione  nasce  V  azione  contro  di  lidi 
Se  il  Procuratore,  die  egli,  s'  è  obbligato  personalmente  di  guarentire  T  evizione  dei 
fondi  da  lui  venduti,  il  Pretore  non  lo  solleverà  dal  peso  delf  obbligazione,  anche  do- 

Fo  terminata  la  sua  gestione^  perchè  il  Procuratore  che  assunse  in  se  il  vincolo  dei- 
obbligazione  pel  suo  padrone,  in  vano  cerca  di  svincolarsi. 

Intorno  alT  azione  che  compete  al  padrone  contro  lo  stesso  Procuratore ,  e  recipro* 
eamentCy  parleremo  alLib.  f)  Tit.  Mandati. 

SEZIONE       U. 

Dei  Procuratori  alle  liti» 

XI.  Procuratore  alle  liti  e  quello  che  agisce  x>  difende  a  nome  altrui» 

JVeir  antichissimo  Gius  in  pochissimi  casi  si  ammetteva  alcuno  a  promuovere  azione 
per  altrui  nome  (4),  essendoché  lo  vietava  la  regola:  Ninno  per  Leg'ge  può  agire  a  no- 
me dì  un  altro  (5). 

(i)  Dice  non  sempre^  perchè,  come  vedremo  or  ora  ,  talvolta  ci  riene  atfrlbuìta  T  azione  utile  p«I 
contratto  del  Procuratore  ;  la  qual  cosa  è  cootraria  ai  principj  del  diriuo ,  i  quali  non  ci  permettono 
di  acquistare  mediante  una  persona  non  soggetta  alla  nostra  podestà ,  come  si  vede  nelle  Insti/,  liò.  % 
tu.  g  j  e  lib.  3  tit.  29. 

(3)  Perchè  la  opposiziajae  dimostra  una  violenza. 

(3)  Non  con  azione  diretta ,  ma  con  azione  utile.  Abbiamo  riferito  ,  come  un  esempio,  il  caso  della 
legge  68,  nella  quale  il  Procuratore  stipulò  interesse  per  1*  affare  del  suo  padrone;  dicasi  la  stessa  co- 
sa se  stipulò  in  presenza  del  padrone.  Sonori  eziandio  altri  casi ,  ne'  quali  dal  contralto  del  Procu» 
ratore  nasce  al  padrone  l*  azione  utile ,  come  nel  progresso  delle  Pandette  andremo  vedendo.  Ciò  ha 
luogo  nei  contratti  di  buona  fede  ,  p.  e.  nella  compra-vendita  (A  io  ^  21  Jf.  de  Act.  empt.)^  ed  anche 
nelle  stipulazioni  pretorie,  come  vedremo  al  ito.  $g  Tit.  ile  Damn.  ivf.  ed  al  lib.  4^  Tit.  Judic.  solvi, 

(4)  Ciò  era  conforme  alla  regola  di  Diritto:  Per  extraiieam personam  nemo  acquiri potest.  Quin- 
di sembrava  che  il  Procuratore  non  potesse  acquistare  né  1'  azione  del  giudicato  (JudicatiJ  ,  né  1*  ec- 
cezione della  cosa  giudicata.  In  oltre  le  azioni  di  Legge ,  nel  numero  delle  quali  erano  le  azioni  di  cui 
si  parla ,  non  anunettevano  né  termine  né  Procuratore  secondo  la  regola  comune.  Ciò  era  pur  anche 
contrario  alle  formule  solenni ,  le  quali  erano  concepite  in  modo  che  ognuno  doveva  domandare  sol- 
tanto ciò  eh'  era  suo  proprio:  àjo  hxnc  rem  meam  esse;  Ajo  te  mihi  dake  opoaTEiiE;  e  non  v*  era 
alcuna  formula  per  domandare  a  nome  di  un  altro.  Frattanto ,  siccome  il  popolo ,  il  pupillo ,  il  servii 
non  potevano  agire  in  Giudizio;  così  fu  necessario  di  permettere  al  popolo  di  farsi  rappresentare  ,  al 
servo  di  domandare  la  libertà  mediante  un  Procuratore ,  al  pupillo  di  farsi  difendere  dal  suo  tutore. 
La  legge  Ostilio  permise  altresì  d'intentare  l'azione  di  Furto  a  nome  di  quelli  che  fossero  assenti  per 
pubblico  servigio,  o  prigionieri  di  guerra  presso  il  nemico.  Tutte  queste  disposizioni  si  possono  vedere 
nelle  InstiL  tit.  De  iis  per  quos  agere  possumus.  Finalmente  a  poco  a  poco  invalse  F  uso  de'  Procu- 
ratori in  ogni  sorta  di  cause  ,  ma  per  adattarsi  alle  sottigliezze  del  Gius,  si  finge  che  ne'  Procuratori 
passi  la  proprietà  della  lite;  della  qual  finzione  andremo  vedendo  gli  eflctti  in  progresso. 

(6)  Benché  siasi  abbandonato  questa  regola  in  quanto  ai  giudizj,  tuttavia  fu  sempre  osservata  in  ri- 
guardo alle  altra  Azioni  di  Legj;e. 


IX.  Per  Procuratorem  non  semper  acquirimus  actiones.  I.  72  lib.  Manualium. 

Sed  retinemus  :  veluti ,  si  reum  conveniat  intra  legitimum  Umpus^  vel  si  prohiòeat  opus  nò' 
vmn  fieri ,  ut  Interdictum  noLis  utile  sii  Quod  fi  àvt  Clam;  nam  et  hic  pristinum  jus  nobis  con^ 
senfoL  d.  L  72. 

Quod  Procuralor  ex  re  domini,  mandato  non  rrfragante^  stipulatur;  invito  Procuratore  domi- 
nus  petere  potesL  L  58  Papin.  Ub.  3  Respons. 

X.  Procurator  qui  prò  evictione  praeaiorum  quae  vendidit ,  fidem  suam  ustrinxit ,  etsi  nego- 
ita  gerere  desierit ,  oùligeUionis  /amen  onere  Praetoris  auxilio  non  levabitur.  Nam  Prorurainr , 
^uipro  domino  vinculum  obligationis  suscepit,  onus  eìusfiustra  recusoL  1.  Sf  lib.  2  Respons. 

X£  Kemo  alieno  nomine  Lege  agere  potest.  l.  is3  ne  Rag.  Jur.  Clplan.  lib.  14  ad  Editi. 

VOL.    I.  ""-'V 
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,«g  LIB.  IIL  PANDEGTARUX 

A  Doco  a  poco  ìn9aUe  fuso  che  i  Procuratori  venivano  ammessi  ora  ad  agire  era  a 
difendere  per  nome  altjni. 

Ed  in  pero  Fato  de** Procuratori  è  necrssarissimo;  affinchè  qaelti  che  non  possono  o 
non  TOgliono  prorredere  da  sa  stessi  ai  loro  affari,  possano  agire  o  difendersi  per  mes- 
so di  altrì. 

Alcuni  di  questi  Procuratori  erano  chiamati  Cognitori  (Gognitores),  ascimi  sempli- 

temente  Procuratori. 

u  GoGirrromB  è  cpiello  che  assume  la  lite  altmi  essendo  presente  qnello  a  coi  esso 
9)  Gognitore  è  dato  (i).  FiocuHAToa^  è  qnello  che  agisce  a  nome  di  un  assente  (a)-» 
Così  pesto,  alla  parola  Gog^titoe. 

Quello  che  difende  la  parte  convenuta,  chiamasi  col  nome  speciale  diDiwmmosLE  (5). 

Al  tempo  di  Giustiniano  la  denominazione  di  Cognitore  non  era  più  in  uso. 

Divideremo  in  sei  articoli  ciò  che  risguarda  questi  Procuratori.  Dfel  i.*  vedremo  co- 
me  si  costituiscano ,  ed  in  quali  liti  si  possano  costituire.  Nel  2.^  vedremo  chi  pos- 
sa  costituire  Procuratori,  chi  possa  essere  costituito  Procuratore,  e  quanti  se  ne  possa- 
no costituire.  Il  3.»  comprenderà  i  reouisiti  necessari  al  Procuratore  delT  attore.  Nel 
4-*^  esamineremo  se  il  reo  h  sempre  obbligato  ad  accettare  in  Giudizio  il  Procuratore 
deir  attore,  ch*e  pronto  ad  adempiere  quanto  si  richiede  per  la  sua  ammissione.  Nel  5.* 
parleremo  di  ciò  che  ti  richiede  nel  Difensore.  Nel  6.«  tratteremo  delV  effetto  del  giu- 
dizio ottenuto  dal  Procuratore.  Nel  7.*  diremo  delle  az'wni  che  nascono  fra  il  Procura- 
tore  ed  il  padrone.  \ 

ARTICOLO     I. 

Come  si  costituiscano  i  Procuratori  ed  in  quali  liti. 

§  1.  Come  si  costituisciuio. 

XII.  Anche  nn  assente  si  può  costituire  Procuratore. 

Purché  la  persona  costituita  sia  indicata  in  maniera  certa,  e  vi  acconsenta. 

Di  fatto  niuno  a  suo  malgrado  può  essere  costretto  a  riccTereuna  Procura,  né  ade- 
stenderla  al  di  là  del  suo  termine ,  se  non  nel  caso  di  appellaziune.  E  neppure  niuno 
può  essere  sforsato  ad  assumere  la  difesa  di  uu  assente  (4)9  perché  basta  lu  mantene- 
re 1.1  parola  data. 

Quindi  la  regola  giuMica:  Niuno  può  essere  costretto  a  difendere  un  afiare  Coimo 

SUA  FOGLTA. 

Laonde  non  si  suol  dare  un  Procuratore  contro  sua  voglia. 

Intendiamo  che  non  Yogiia  non  solamente  quegli  che  contraddice,  ma  esiandio  que- 
gli di  cui  non  si  prova  il  consenso. 

(1)  Questa  ^  la  ragione  per  cui  probabihnente  pensa  Giac.  Gotofredo  (Cnti,  Theod.  de  Oigmit,  st 
Procur.)  che  i  Cognitori  fonsero  costituiti  con  qualche  atto  solenne ,  vale  a  dire,  con  una  determinaU 
•  solenne  formula  di  parole,  pronuuxiata  dal  padrone  stesso  iu  persona. 

(a)  Con  semplice  mandato,  sens*  altra  solennità. 

(S)  Il  quale,  anche  senza  mandato,  si  presenta  aDa  difesa  del  Reo,  offerendo  la  canaiona  }tuUcét 
tum  solvi 

(4)  Tuttaria  quegli  che  ha  cominciato  ad  agire  per  nn  assente ,  è  obbligato  e  continuare  la  difésa 
Bel  caso  di  ricouTenaione,  come  redrassi  tosto  aU'  art.  3. 


Usus  Procaratoris  perquam  necessarius  est;  tU  guì  rebus  suis  ipsi  superesse  vel  nobmt ,  re/ 
non  possunt ,  per  alios  possi  ni  vel  agere  vel  conveTÙri.  1.  1  $  a  UIp.  lib.  9  ad  Edict 

Xn.  Dori  Procurator  et  absens  potest,  sup.  d.  L  1  $  fin. 

Dummodo  certus  si/  qui  datus  intellìgetur ,  et  is  si  ratum  ha&uerit.  1.  a  Paul  Ub  flf.  ad  Edlcf. 

Invitns  Procurntionem  susdpere  nemo  cogitar ,  nec  eamdem  ultra  ,  nisì  provocationis  causa  • 
ex.ttendere.  Sed  nec  dtfens:onem  aòsentis  subire  comp^Utur^  cum  fidem  susceptam  implere  st^ 
fidai,  l  17  God.  DiocL  et  Maxim. 

l$niTus  nemo  rem  cogitur  drfendere,  L  166  da  Reg.  Jnr.  Ulp.  Kb.  70  ad  Edict 

Imvitus  Procurator  non  solet  dori, 

Im'itam  accipere  deòemus ,  non  eum  tantum  qui  eentradicit,  verum  eum  quoque  |W  eomse»* 
nsse  non  proàatur,  L  8  $  1  ibid.  lib.  8. 
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Perciò  in  tale  ar^men/o  il  furioso  noo  si  dee  considerare  come  un  assente  (1),  per- 
che non  ha  V  uso  della  ragione  e  non  è  capace  di  consenso.  - 

XIII.  Parimente  si  può  costituire  un  Procuratore  per  una  lite  futura,  ad  un  tempo 
determinato,  sotto  condizione,  e  fino  ad  un  dato  tempo. 

£d  anche  per  sempre  (a). 

§  a.  In  quali  liti  si  passano  costituire  Procuratori 

XIV.  Pomponio  scrive  che  non  tutte  le  aaioni  si  possono  istituir^  mediante  Proco* 
ratore. 

Anzi  dice  che  un  Procuratore  non  può  p.  e*  richiedere  V  applicazione  deir Interdet- 
to Che  VENG.KTio  PBBSB?rTATi  I  FiGLT,  chc  SI  diccsse  essere  soggetti  alla  podestà  di  un  as- 
sente (3);  (qualora  rome  dice  Giuliano)  ciò  non  si  faccia  con  cognizione  di  causa;  ¥ale 
a  dire,  purché  nominatamente  gli  uà  stata  fatta  procura,  ed  il  padre  sia  impedito  per 
malattia  o  per  altr»  legittima  causa. 

Quegli  eh  è  chiamato  in  Giudizio  per  un*  azione  popolare,  può  per  difendersi  no- 
minare un  Procuratore;  ma  quegli  che  promuove  tale  azione  non  può  nominarlo  (4)* 

Paolo  qui  pone  peraltro  questa  restrizione:  Quegli  che  intenta  un'azione  di  pubblico 
interesse,  ma  rìsguardante  altresì  il  vantaggio  privato,  può  con  cognizione  di  causa  co- 
stituire Procuratore;  ogni  altro  poi  che  voglia  in  seguito  agire ,  verrà  respinto  coir  ec- 
ce zio  ne. 

Laonde  lo  stesso  Paolo:  Quantunque  nelle  azioni  popolari  non  si  possa  costituire  Pro- 
curatore, tuttavia  si  sostenne  con  ragione  che  quegli  il  quale  agisce  contro  uno  che  im- 
barazza la  strada  pubblica,  pur  eh*  egli  stesso  ne  risenta  danno  (5),  può  costituire  Pro- 
curatore quasi  che  si  trattasse  di  un  azione  privata.  Molto  più  per  promuovere  l'azio- 
ne contro  chi  violò  il  sepolcro  potrà  costituire  un  Procuratore  quella  persona  che  ne 
ba  interesse. 

Ne^ Giudizi  pubblici  niuno  puh  agire  ne  difendersi  mediante  Procuratore;  come  si  ve» 
drà  nel  lib.  /fi  tìt.  de  Accusat. 

Per  altro  la  legge  Cornelia  permette  che  Y  azione  delle  Ingiurie  sostenere  si  possa 
mediante  Prottiratore;  imperciocché,  quantunque  tale  azione  venga  esercitata  per 
pubblica  utilità,  tuttavia  è  un*  azione  privata  (6). 

(  I  )  Non  può  risguardarsi  come  tiao  che  soltanto  è  assente,  perchè  questi  j>otreljlie  essere  costitnito 
Procuratore  previo  il  suo  consenso;  la  qual  cosa  non  si  può  ammettere  nel  furioso. 

{2)  Vale  a  dire,  a  vita. 

(3>  Veg;;a8Ì  il  Tii.  De  exhilend.  item  ducenti.  Uù.  Ifi. 

(  4^  Perché  egli  è  «  per  così  dire  Procuratore  del  popolo ,  ed  nn  Procuratore  non  può  sostìtuìroa 
un  altro. 

v6)  P.  e.  se  passara  per  quella  strada  onde  andare  nel  suo  fondo. 

{S)  Perche  risguarda  il  diritto  prirato,  e  compete  a  quello  soltanto  che  soffrì  ringinria,  non  a  china» 
qne  del  popolo.  Quindi  Viniiio  deduce  che  la  legge  Cornelia  De  injurijs  non  fosse  invocata  p«r  na 
pubblico  Giudizio,  beuchA  Cujacio  ed  alcuni  altri  siano  di  contrario  parere. 


Puriosus  non  est  haùendus  absentìs  loco;  quia  in  eo  animus  deest,  ut  ratam  haòere  non  pof 
sii  sup.  d.  L  a  §  1. 

Xlli.  hcm  et  Oli  lìtem.fuluram  ,  et  in  diem^  et  sub  conditione,  et  usque  ad  diem^  dori  potesL 
L  3  Ulp.  lib.  9  ad  Etiict. 

JE/  in  perpetua m,  J.  4  PauL  lib.  8  ad  EdicL 

XIF".  Pomponius  scribit  non  omnes  nctìones  per  Proruratorem  posse  quem  institmere. 

Denique  v.  g.  Ifz  Libmkis  qui  in  potesiate  absentis  dicuntur^  Dvcjmtue  lulerdictum  non  pos» 
se  desiderare  ait:  nisi  (ut  Julianus  ail)  causa  cognita:  ìd  est,  si  et  nominatim  ei  mandatum  sit, 
et  ptae,r  valetudine  vel  alia  justa  causa  impediatur.  1.  4o  Llpian.  lib.  9  ad  Edict. 

Qui  popu/ari  actione  conventetur^  ad  d^endendum^  Procuratorem  dare  pottst  :  is  autem  qui 
eam  movete  Procuniturem  dare  non  potesL  1.  6  tf.  de  Popid.  act.  PauL  lib.  8  ad  EdicL 

Qui  ita  de  puUico  agunt ,  ut  et  prufatum  commodum  uejendanlt  causa  cognita  ^  permittuntmr 
Procuratorem  dare .  et  posteu  alias  agens  exceptione  repeìletur.  1.  4^  §  1  ihid.  lib.  9. 

Licet  in  popuUuiùus  actionibus  Procurator  duri  non  possiti  tauien  dictum  est  merito,  emm  qui 
de  pia  puUica  agit,  et  pràtato  damno  ex  prokibitione  àficietur,  quasi  privataè  aclionis  darepos* 
se  Procuratorem.  Multo  magis  dabit  ad  Sepulcri  violati  actionem  is  ad  quem  ea  res  pertinet.  L 
4a  ibid.  lib.  8. 

Ad  actionem  Injuriarum  ex  Lege  Cornelia ,  Procurator  dari  potèst.  Nam  etsi  prò  publica  uti» 
litote  exercetuTt  ptitfata  tamen  est.  d.  L  4^  $  1. 


a6S  LIB.  III.  PANDECTARUM 

W.  Abbiamo  veduto  in  quali  caute  F  Attore  posta  costituire  Procuratore^  in  quali 
no.  In  quanto  al  Reo^  così  Arcadio^  Onorio  e  Teodosio  hanno  stabilito:  Nelle  controTer- 
tir  pecanìarìc,  bencLè  1*  aatorità  della  Legge  o  delle  opinioni  non  lo  esprima,  taltiTia 
ATHipre  conceiliamo  facoltà  di  rispondere  mediante  Procuratore,  qualora  si  voglia  far- 
li»; purché  non  abbia  talvolta,  per  giusti  motivi,  1*  aatorità  del  Giudice  supremo  chia- 
malo alcuno  in  persona. 

XVI.  Rimane  da  osservare  che  si  può  nominare  il  Procuratore  tanto  per  la  causa  ap- 
pellatoria,  quanto  per  la  principale. 

Così  appunto  rescrivono  gVlmperatori  Fratelli:  Giacché  dici  essere  l'affare  pcconia- 
rio,  puoi  rispondere  ali*  appellazione  della  tua  avversaria,  mediante  tuo  marito,  costi- 
tuendolo colle  formalità  prescritte^  essendoché  le  appellazioni  nelle  cause  pecuniarie 
far  si  possono  dall*uua  e  dall*  altra  parte  litigante,  mediante  Procuratori. 

ARTICOLO    n. 

Chi  possa  costituire  Procuratore  ^  chi  possa  essere  costituito  tale^ 

e  quanti  possano  costituirsi. 

§  !•  Chi  possa  costituire  Procuratore. 

XVII.  Quando  si  domanda  se  alcuno  possa  essere  rappresentato  da  Procuratore,  bi- 
sogna esaminare  se  non  gli  sia  vietato  di  costituire  Procuratore;  perché  questo  Editts 
è  proibitivo. 

Tali  erano  anticamente  gF  infami,  come  si  vede  nelle  Instit.  Tit.  de  Except. 

Eccettuati  soltanto  coloro  a  cui  per  Legge  era  vietato^  tutti  gli  altri  potevano  co- 
stituire Procuratore. 

Quindi  anche  il  figlio  di  famiglia  può  nominare  Procuratore  quando  abbia  un'azione 
che  può  egli  stesso  esercitare  in  Giudizio  (i);  sia  che  abbia,  sia  che  non  abbia  peculio 
castrense;  p.  e.  quando  un  figlio  di  famiglia  ha  sofferto  una  ingiuria ,  può  legalmente 
costituire  un  Procuratore  per  Fazione  D'Ingiurie,  se  suo  padre  per  avventura  é  assen- 
te, o  il  Procuratore  del  padre  non  vuole  esercitare  tale  azione.  Scrive  inoltre  Giuliano 
che,  se  un  tiglio  di  famiglia  ha  sofferto  una  ingiuria  nella  persona  di  suo  (islio(a),  ch*è 
come  lui  sotto  la  podestà  dell'avo,  e  l'avo  sia  assente,  può  egli,  mediante  Procuratore, 
domandare  la  riparazione  dell'ingiuria  che  sofferse  il  nipote  dell*  assente. 

Anche  per  difendersi  in  Giudizio  potrà  il  figlio  di  faniiglìn  costituire  Procuratore: 
e  la  figlia  di  famiglia  potrà  costituire  Procuratore  per  intentare  1'  azione  Delle  Ingio- 

(i)  Nel  Tit.  fie  JuJiciis  Sez.  a  lib.  6  reggasi  quando  il  figlio  di  fainiglla  può  intentare  aziooc. 
(a)  L'  ingiuria  fatta  al  figlio  si  ris^uarda  come  ingiuria  latta  al  padre  ,  come  si  vede  nelle  InsL  Uh. 

Xf.  In  pecufiiariis  controversILt ,  etsi  speda fif^r  hoc  praecepti  vel  sentcntiae  minime  des^ 
gnat  nucton'taSt  passim  unicuif/ue  (sì  tamen  ita  mfduerit)  per  Procuratorem  respondendi  Iriòui' 
m II s  f acuitale m:  nisi  forte  quosdam.  Qustiores  nonnunquam  oò  causas)  vehementìor  (^)  Maximi 
judicis  rocabit  auctoritas.  1.  a6  Cod.  h.  t. 

Xyi.  Cum  rem  pecuniariam  esse  dicaSy  potesper  maritum  tuum,  solemnibus  impletis^  appalta 
tìoiìi  adversariae  tuae  respondere^  cum  appelìaliones  pecuniariae  edam  per  Procuratore^  exer- 
ceri  nh  vtraque  parte  lili^anlium  possint.  1.  a  Cod.  h.  t. 

XVll.  Quum  quaeretur  an  alieni  Procuratorem  habere  liceale  inspiciendum  erit  an  non  prò* 
hibc.ntur  Procuratorem  dare;  quia  hoc  Edictum  prohiifitorium  est.  I.  4^  $  i  Paul.  lib.  9  ad  £dict. 

Fifìu^ifamtlias  ,  et  ad  agendum  dare  Procuratorem  potest ,  si  qude  sii  acUo,  qua  ipse  experi- 
ri  /fOtest:  non  soìum  si  castrense  peculium  habeat;  sed  et  quivìsfiliusfamdtas:  Ùtputa^  ittjanam 
iffissns  dMt  ad  Injuriarum  actionem .  si  forte  ncque  pater  praesens  sii ,  ne.c  patris  Procurator 
veìit  experiri;  et  erit  jure  eib  ipso  filiofamUias  Procurator  dalus.  Hoc  ampi ius  Julianus  scriùUt 
et  si  filhfamilias  patri  per  filium  ejus  in  eadem  potestatem  mnnentem  fiat  injuria^  ncque  opus 
praesens  sit  «  posse  patrem  Procuratorem  dare  ad  ulciscéndam  injuriam  quam  nepos  aòsemtis 
passus  est. 

Ad  drfendendum  quoque  poterit  filiu^amilias  Procuratorem  dare.  Sed  et  filiofamUias  pote^ 
rit  dare  Procuratorem  ad  Injuriarum  actionem  :  nam ,  quod  ad  dotis   exactionem ,  cum  pmtre 

(^)  Si  legge  ordinariamente  vehementiores  che  si  riferisce  alla  parola  causas.  Ma  Giano  daUa Co- 
sta» del  quale  io  adoUo  la  correzione,  con  ragione  legge  pehementior\  ed  ik  senso  è:  purché  il  Gindic*- 
per  giusta  cansa  non  comandi  che  il  litigante  risponda  egli  stesso,  e  non  altri  ^ler  luL 
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rie  ;  imperciocché,  in  quanto  alla  esazione  della  dote,  essa  nomina  il  Procoratore  in- 
sieme col  padre.  Valerio  Severo  scrive  essere  inatile  cL'  essa  lo  nomini ,  perchè  baala 
che  il  padre  lo  nomini  per  volontà  di  lei.  Ma  io  penso  che,  se  il  padre  è  assente,  op- 
pure di  condotta  sospetta  (  nel  qaal  caso  ordinariamente  compete  alla  figlia  1*  aaione 
Della  dote  (1)  ),  può  essa  instituire  Procuratore. 

XYIII.  Il  servo y  non  potendo  personalmente  stare  in  Giudizio  ,  non  puh  avere  Pro- 
curatore alle  lìti;  benché  ne  abbia  per  gli  affari. 

Laonde  Ulpiano:  Dicesi  che  anche  'A  serro  ed  il  figlio  di  famiglia  possono  avere 
Procuratore.  Ciò  è  vero  in  quanto  al  figlio  di  famiglia  ,  ma  è  dubbioso  in  quanto  al 
servo.  Ammettiamo  che  uno  può  amministrare  gli  affari  del  peculio  del  servo  ,  e  che 
in  tal  caso  egli  è  suo  Procuratore,  come  pensa  anche  Labeone  y  ma  neghiamo  che  un 
tale  Procuratore  possa  intentare  azione. 

In  riguardo  a  quello  che  litiga  intorno  al  proprio  stato,  non  dubitiamo  cVegli  aver 
possa  Procuratore,  non  solamente  per  V  amministrazione  de'  beni,  ma  eziandio  per 
le  azioni  che  a  lui  o  contro  di  lui  competono  5  imperocché  quando  litiga  intorno  allo 
stato,  egli  è  in  possesso  o  della  servitù  o  della  libertà  (a).  Anzi  è  cosa  certa  ch*egli  può 
essere  costituito  Procuratore  (.3). 

XIX.  Parimente  al  sordo-muto  non  è  vietato  di  costituire  ProcoratCM'e  nel  modo  che 
per*lui  è  possibile  (4)* 

Si  noti  di  passaggio.  Forse  possono  eglino  stessi  essere  costituiti  Procuratori,  non 
già  per  le  azioni,  ma  per  amministrare  1  beni. 

XX.  Il  pupillo  poi  o  la  pupilla,  Y  adulto  o  V  adulta,  tanto  per  1*  azione  quanto  per 
la  difesa,  coli*  intervento  del  tutore  o  del  curatore,  possono  nominare  Procuratore. 

Per  altro  Gordiano  rescrive  :  La  sentenza  contro  di  te  pronunziata  non  sussiste  me- 
no in  Diritto  per  ciò  che  là  tua  avversaria,  minore  di  anni  venticinque,  promosse  la 
sua  causa  mediante  procura  a  suo  marito  senza  V  intervento  del  curatore  (5)  ^  imper- 
ciocché la  miuorennità  suole  giovare  nelle  cose  dannose,  e  non  nuocere  nelle  favorevoli. 

XXI.  Si  osservi  che  quegli  soltanto  a  cui  compete  V  aiioncy  puh  costituire  U  Procu- 
ratore. 

(1)  Veggasi  il  Tit.  Soluto  Matrimon.  Sez.  1  arL  1  lib.  34. 

(a)  La  ra^ne  sì  è  perchè  nell*  uno  e  nelf  altro  caso,  io  pendenza  di  lite ,  egli  i  in  qaasì-poascss* 
della  libertà,  come  si  scorge  al  Uò.  4o  TU.  de  Liber.  caus.  Del  resto  quegli  che  essendo  in  serrìtà, 
fa  instanza  per  richiedere  la  liberta,  può  benissimo,  durante  questa  causa,  costituire  Procuratori  per 
altre  cause,  ma  non  può  farlo  per  richiedere  la  libertà,  perchè  non  né  ha  il  quasi-possesso  se  non  che 
dopo  la  contestazione  della  lite,  e  per  una  lite  già  contestata  non  si  può  costituire  Procuratore. 

(^3)  Per  gli  affari,  non  per  la  lite. 

(4)  Vale  a  dire,  in  qualunque  modo  possa  ^li  dichiarare  la  sua  volontà. 

(6)  Perciò  un  minore  può  guadagnare  una  lite  mediante  un  Procuratore  non  leg^imamente  costi- 
loito,  cioè  senza  l' autorizzazione  del  suo  tutore  o  del  suo  curatore  ;  ma  non  può,  mediante  un  tal  Pro- 
curatore, perdere  la  lite  ;  la  qual  cosa  è  molto  notabile. 


Aat  Procuratarem,  Supervaeuum  esse  Valernu  Seperus  scnòit ,  eum  si^dat  patrem  dare  exfi- 
lìae  volunlate.  Sed  pula  ,  si  forte  pater  absens  sit  vel  svspectae  vitae  (qmo  casu  soUtfiUae  eam' 
pelare  De  dote  actio)  ,  posse  eam  Procuratorem  dare.  L  8  Ulp.  lib.  8  ad  Edict 

XyiU.  Servum  quoque  et  fiUurufamilias  Procuratorem  posse  habere  aiunt.  Et  quantum  adfir 
iìuwfamìUas  ,  verum  est;  in  servo  subsistimus.  Et  negotia  quidem  peculiaria  servi  posse  gerere 
aliquemt  et  hoc  casu  Procuratorem  ejus  esse  admittimus;  quod  et  Laòeoni  videtur;actwnem  ai»' 
tem  intendere  vetamus.  L  33  Ulp.  lib.  9  ad  Edict. 

Eum  vero  qui  de  stata  suo  litigata  Procuratorem  habere  posse  non  dubitamus,  non  solum  in 
administratione  rerum ,  sed  etiam  in  actioniùus  quae  ei ,  vel  adversus  eum  competant;  ex  pos- 
sessione  sive  sen'iiutis  sive  liòeriatis  de  suo  stata  UdgaL  Ex  contrario  quoque  eum  Procurata 
rem  dori  posse  manifestum  est.  d*  I.  33  $  1. 

XiX.  Mutus  et  surdus  per  eum  modum  qui  procedere  poteste  Procuratorem  dure  non  prohi' 
èetur.  1.  43  PauL  lib.  9  ad  Edictum. 

Pnrsitnn  et  ipsi  danUir;  non  quidem  ad  agendum ,  sed  ad  administrandum.  d.  L  43. 

XX.  Pupillus  autem  vel  pupilla^  adultus  vel  adulta^  tam  ad  agendum  quam  ad  drfendendum 
tutore  seu  curatore  interveniente ,  Procuratorem  ordinare  possunL  L  11  God.  h.  t  )  popilins. 
Alexander. 

Non  eo  minus  sententia  adversus  te  lata  Juris  ratione  saòsistit,  qaod  adoenaria  tua  minor 
rìginti  quinque  annis  constituta ,  causam  suam  marito  sino  curatore  agendam  mandaifit.  Hipm- 
Tums  enim  aetat  in  damnis  suóvenire,  non  rebus  prospere  gestis  oòesse  conMevii.L  i^CwLV.  \. 
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Quindi  Ahstandn^  :  Se  «▼etti  mandato  per  esigere  an  credito  altrui,  non  puoi,  pri* 
die  la  lite  aia  contestata  (  i),  fare  mandato  ad  un  altro  per  esiger  quel  credito. 

Neppore  1*  agente  di  una  città  paò,  mediante  Procnratore,  promuovere  azioni  ris- 
goardanti  on  paUiUco  affare. 

Neppure  i  Ultori  o  i  curalori,  come  tali,  possono  costituire  Procuratore  per  gli  a^ 
lari  ttel  pupillo  o  dell'adolescente  ;  ma  debbono  costituire  un  agente  (a). 

Del  rimanente^  anche  agli  stessi  tutori  e  curatori,  dopo  che  abbiano  contestata  la 
lite,  ad  esempio  de*  Procuratori  che  hanno  dontestata  la  lite ,  non  è  vietato  di  nomi- 
nare Procuratori. 

§  i.  Di  quelli  che  pouono  o  non  possono  essere  costituiti  ProcuratorL 

XXII.  Egli  è  evidente  che  quegli  al  quale  appartiene  un  oziane  non  puh  essere  co- 
eiituito  Procuratore  per  essa  azione.  Per  altro  quegli  a  cui  un  erede  restituì  1*  eredità 
in  fona  del  Senatoconsàlto  Trebelliano,  può  legalmente  costituire  suo  Procuratore  (3) 
caso  erede*   * 

Ed  anche  un  creditore  può,  per  esercitare  1*  asione  3erTÌana,  costituire  Procurato- 
re (4)  il  padrone  del  pegno. 

£  cosi  pure  se  alcuno  si  è  costituito  debitore  Terso  uno  dei  creditori  solidari],  *non 
seghiamo  che  questo  creditore  può  lar  procura  ad  uno  degli  altri  creditori  per  la  som- 
ma costituita  (S).  ■ 

Beeiprocameniey  di  due  debitori  solidarii,  l' ano  può  fare  procura  ali*  altro  per  es- 
sere difeso  (6). 

Finalmente  allorché  un  padre  promuove  usC  azione  ,  o  è  convenuto  in  Giudizio  per 
la  persona  delfigUoy  può  nominare  Procuratore  lo  stesso  figlio  tanto  per  agire,  quan- 
to per  difendere. 

XXIIL  UnfigUo  difanùglia  puh  essere  costituito  Procuratore  alle  liti,  ed  anche  un 
minore  ,  purché  non  abbia  meno  di  diciassette  anni ,  come  si  vede  nelle  Insttt.  Tit. 
Quìb.  ex  caus.  manumittere  non  licet. 

(i")  Perche,  mediante  la  contesUxiooe  ddla  lite,  il  Procuratore  che  assuniie  il  giudizio,  diviene  per 
così  dire  il  padroae  della  lite,  come  ti  vede  al  TiL  ile  JudJciis,  e  pnò  quindi  allora  costituire  Pro- 
curatore. 

(2^  Passa  diflèreoxa  fra  1*  a^nte  di  coi  qui  si  tratta,  ed  ì!  Procuratore;  perche  1*  agente  h  costituito 
coU*  intervento  de!  giudice  per  tutti  gli  aflari  della  tutela  a  rischio  e  pericolo  del  tutore. 

(3)  Quantunque  per  sottigliezxa  di  Diritto  1*  erede  sia  il  padrone  dell'  azione.  Ma  risguardo  aflVf^ 
fette ,  egli  non  lo  è ,  perchè  in  forxa  del  Seuatoconsullo  TrebeUiano  le  azioni  passano  nel  fedecom- 
messario. 

(4^  Perchè  al  creditore  appartiene  V  azione  Serriana ,  che  contiene  la  persecuzione  del  diritto  (ti 
pegno;  e  non  appartiene  ai  padrone  della  cosa  pignorata. 

(6)  Per  promuovere  1'  azione  De  constiùUa  pecunia  ^  perchè  quegli  solo  a  favore  di  cui  il  danaro 
è  costituito,  è  il  |»adrone  dell'azione.  L*  altro  non  è  solidario  in  queli'  azione,  ma  soltanto  nell*  azione 
principale. 

(6)  Essendo  V  uno  impetito  dal  creditore,  può  fiursi  difendere  dall'altro  qual  Procuratore;  perchè, 
quantunque  essi  aJbbiano  assunto  la  stessissima  causa ,  tutlat'ia  ciascuno  di  essi  ha  contrmtiù 
una  obbligazione  personale  (L  g^  ^ff.  de  Duobus  reis  constii.)  Laonde  V  obbligazione  «die  il 
mandante  diede  a  difendere  non  è  la  stessa  nella  persona  dd  Procuratore. 


XXI.  Quod  quis  sibi  debiium  exigere  ttòi  mandavitt  ante  liiis  contestalionem  tu  aliipetendmm 
mandare  non  polesl.  1.  8  Cod.  h.  t 

Nec  cii*itatis  actor  negotìum  pu^cum  per  Procuraiorem  agere  potest.  I.  74  Ulpian.  lib.  4-  Opin. 

Ncque  tutores  neaue  curatores  ex  sua  persona ,  in  rem  pupilli  i>el  adolescenliSt  Procuraiorem 
facere  possunt;  sed  aetorem  constituere  debenL  snp.  d.  1.  11  Cod.  h.  t. 

Ip^si  etiam  tuiores  et  curatores  post  litis  contestaiionem  a  sefactam ,  ad  exemplum  Procura' 
torum  quilitem  contestati  sunt^  dare  Procuratores  non  prohibenUir.  d.  1.  11  Cod.  ^  ipsL 

XXII.  Is  cui  herrditas  ex  TrebeUiano  Senatusconsuào  restituta  est ,  heredemjure  daòii  Pre^ 
curatomm.  L  4^  $  3  Paul.  lib.  8  ad  Edict. 

Sed  et  dominum  pignoris  ereditar  recte  dabit  Procuraiorem  ad  Servianam.  d.  1.  4a  $  4* 

Porro  si  uni  ex  reis  credendi  constitutum  sit;  isque  alium  in  constitutam  pecuniam  dei;  uom 
negaòimus  posse  dare.  d.  L  4^  §  ^* 

Sed  et  ex  duobus  reis  promittendi  alter  alterum  ad  defendendum^  Procuraiorem  dalfiL  d.  §  5. 

Ipse  quoque  fiiius  Procurator  don  poterti  et  ad  agendum  et  ad  defendendum.  L  8  *  inee  Ulp. 
tib.  8  ad  Edict 
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Paolo  in  auesla  maniera  enumera  quelli  che  non  possono  essere  costiiuiii  Procura* 
tori  :  Non  si  risguarda  come  idoneo  Difensore  né  la  donna  ,  uè  il  soldato  ,  né  quegli 
che  deye  andare  lunlano  per  oggetti  pabblici,  od  è  impedito  da  perpetua  malatiui,  o 
deve  assumere  una  magistratura,  né  quegli  che  non  può  essere  giudicato  suo  malgrado. 

In  olire  tutti  gì*  infami,  a*  quali  è  vietato  di  postulare,  non  possono  essere  instituiti 
Cognitori,  sebbene  la  parte  avversaria  acconsentisse. 

Del  pari  è  noto  che  un  accusato  di  delitto  non  può  assumere  la  di&sa  di  una  causa 
prima  di  purgare  la  sua  innocenza. 

Ma  specialmente  un  servo  non  puh  essere  costituito  Procuratore ,  perchè^  come  dir 
cemmoy  e  come  vedremo  altresì  nel  H/.  de  Judiciis,  egli  non  può  legittimamente  ista- 
re  in  Giudizio^  Ella  e  cosa  quindi  molto  singolare  che,  per  una  Costituzione  di  Costan" 
tino,  anche  U  servo  delV assente  possa  insùtuire  a  nome  del  padrone  t 'interdetto  Delia 
Violenza  (  1  ),  come  si  osserva  nella  1.  1  Co<l.  Si  per  vim  etc. 

XXIV.  Che  una  donna  non  possa  essere  nominata  Procuratrice  alle  Utiy  ce  lo  ime- 
gnano  Diocleziano  e  Massimiano,  i  quali  così  rescrissero  ad  una  donna,  di  nome  Dio- 
nig'ra  :  Egli  è  certo  che  1*  assumere  1*  altrui  difesa  è  uffizio  virile,  e  auperiore  al  sesso 
muliebre  (a).  Se  dunque  tuo  figlio  è  pupillo,  chiedi  un  tutore  per  Ini. 

Similmente  aveano  prima  rescritto  Severo  ed  Antonino:  Giacché  tu  esponi  di  es- 
sere stato  giudicato  in  assenza,  é  cosa  giusta  che  ti  vepga  restituita  la  difesa  della  cau- 
sa. E  non  osta  che  tua  moglie  sia  intervenuta  al  giudizio  ,  od  anche  siasi  acquietata 
alla  sentenza  ^  avvegnaché  le  donne  non  possono  esercitare  azione  qualora  non  taano 
state  incaricate  di  farlo  pegli  affari  lor  proprii,  o  per  qualcne  lucro  lor  proprio. 

Peraltro  in  due  casi  può  la  femmina  esercitare  V  uffizio  di  Procuratore:  il  primo 
caso  lo  abbiamo  teste  riferito  ;  cioè  alle  femmine  non  é  vietato  di  aasumere  le  feiniioni 
di  Cognitori  (3)  nei  proprii  affari. 

L'altro  caso  è  riferii  da  Paolo,  ed  è  questo  :  Alle  femmine  talvolta,  con  cognizione 
di  causa,  viene  permesso  di  esercitare  azione  pei  parenti^  qualora  siano  questi  impe- 
diti o  per  età  o  per  malattia,  e  non  abbiano  alcuno  che  agisca  per  essi. 

XXV.  Per  ciò  che  risguarda  i  soldati,  i  Veterani  possono  essere  nominati  Procura- 
tori ',  ma  gli  altri  soldati  noi  possono,  neppure  se  vi  acconirnte  la  parte  avversaria,  a 
meno  che  la  loro  qualità  (4)  non  sia  slata  per  qualunque  caso  taciuta  fino  alla  conte- 
stazione della  lite.  Bisogna  eccettuare  quel  soldato  eh  é  nominato  Procuratore  in  un 
affare  suo  proprio,  oppure  che  intraprende  o  prosegue  una  causa  comune  al  suo  corpo 
di  milizia  :  nei  quali  casi  gli  é  concesso  di  assumere  la  Procura. 

A  ciò  si  conforma  quanto  rescr'isse  Alessandro  :  Il  soldato  stipendiato  può  interve- 
nire in  persona  pei  proprii  affari,  senza  violare  la  disciplina  militare  *,  né  si  può  dire 

(1)  In  odio  della  TÌoIenia,*ed  in  favore  de'padronL 
(3)  Vengasi  hi  i,  2  de  Reg.  juris, 

(3)  Si  è  «edulo  sopra  al  n.  io  che  cosa  «ano  i  CognitorL 

(4)  Veggasi  la  /.  lo  Cod.  al  ■am.  aeg. 

XXUL  Ne^uefemina  ,  negue  miles ,  ncque  qui  Beipuòlicae  causa  alfiàSurus  est  »  amt  morbo 
f^erpetuo  lene/ur^  aul  mnf(istratMun  initurus  est  ^  tmt  ùwitus  judicùan  pati  non  potest,  idoneuM 
Drfensor  intcliigitur,  L  64  Paui  Ub.  60  ad  Ed. 

Omnes  infames  qui  postulare  prohibentur^  Cognitores  fieri  non  passante  etiam  indentiàms  ad" 
persariis.  Paul.  Sent  lib  1  tit  a  $  1. 

Reum  criminls  consiiiutum  di/ensionem  causae  suscipere  non  passe  •  antequam  pargei  iif 
nocentiam  suam ,  incognitum  non  est,  L  6  Cod.  h.  t  Alexander. 

XXIF.  Alienam  suscipere  drfensionem  virile  est  qfficium ,  et  mura  sexum  maUeàrem  esse 
constai.  Filio  ilaque  tuo^  si pup'dlus  est,.tMUorem pete.  L  18  Cod.  h.  t 

Qaia  ,  absente  ie/)udicatum  dicix  ;  aequum  est ,  tibi  restitui  causae  drfemsionem,  Ifec  oÒerit 
tibi  quod  uxor  tua  interfuerit  Jutlìcio  ,  omU  etiam  acquieverit  sententiae:  cum  aliena  negoda  per 
muUeres  non  aliter  agi  possint ,  nisi  in  rem  suam  et  proprium  lucntm  mandatae  ùnt  ds  actio' 

nes.  L  4  ^^'  h*  t. 

Feminae  in  rem  suam  cognitoriam  operam  suscipere  non  prohibenUtr.  PauL Scotch. itÌL  a  $  1. 

V^minan  prò  parentibus  agere  interaum  permittetur,  causa  cognita;  sifone  parentes  moròms 
tau  aetas  impediat ,  nec  quemquam  qui  agat ,  habeanL  L  4^  Pa»!-  lih>  9  ad  Bdìet. 

XXF".  Veterani  Procuralores  fieri  possunt.  Milites  autem ,  nec  si  velit  adversarius ,  Proestrm^ 
tores  dori  possunt:  nisi  hoc  tempore  fitis  contestatale  quocumque  casa  praetermissmm  est  :  ex» 
eopto  eo ,  qui  in  rem  suam  Procurator  datus  est  :  vd  qui  conununem  causam  omnis  sui  Bfumo' 
ri  persequitMir  vei  susc/pit ,  quibus  talìs  Procuratio  concessa  est  L  8  $  a  Dlp.  Uh.  8.  ad  Edicti 

Qui  stipendia  inerentury  suis  negoliis  superesse  inojfensa  diseipUna  possuaL  JSèc  potesi 
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che  qafgli  il  quale,  per  lecite  ed  oneste  ragioni  precedenti,  eVertita  azioni  che  gli  fu- 
roBo  demandate,  faccia  gli  affari  altrui.  Di  fatti,  benché  agisca  in  buona  fede  a  nome 
<li  nn  altro  (i),  non  sì  dubita  eh*  egli  agisce  per  sé  ;  e  sarebbe  in  Fero  cosa  assurda 
ansi  ingiusta  il  vietare  ciò  ai  miei  soldati. 

Per  altro  non  conviene  che  neppure  per  Imperiale  Rescritto,  il  soldato  possa  essere 
ehiamato  in  Giudizio  qaal  Procuratore  né  di  suo  padre,  né  di  sua  madre,  e  nemmeno 
dì  tua  moglie  ;  perché  la  pubblica  utilità  non  permette  ch'egli  assuma  1*  altrui  difesa, 
o  prenda  affari  sopra  di  sé,  o  intervenga  come  conciliatore. 

aXVI.  Quelli  che  abbiamo  detto  non  poter  essere  Procuratori^  si  deggiono  respinge- 
re finche  Vaffare  è  ancora  nel  suo  stato  cT  integrila. 

Quindi  Gordiano  così  rescrisse  ad  un  soldato  :  Tu  non  puoi  intentare  azione  in  una 
lite  per  cui  tua  madre  ti  ha  instituito  Procuratore ,  se  non  in  quanto  non  ti  venne 
opposta  Teccezione  del  tuo  stato  militare  al  principio  della  contestazione;  la  quale  ec- 
cezione neppure  ti  può  essere  obbiettata  (a)  quando  si  tratta  di  appellazione  ;*  imper- 
ciocché quando  Tafiare  é  nella  sua  integrità,  in  fòrza  dell*  Editto  Perpetuo,  non  ti  è 
permesso  di  sostenere  a  nome  altrui  un  azione  intentata  a  tuo  nome. 

Quindi  Ulpiano  :  Se  non  venne  opposta  l'eccezione  alla  procura,  non  si  potrà  in  se- 
guito opporla  a  pretesto  di  pentimento. 

$  5.  Quanti  Procuratori  si  possano  costituire. 

XXYIl.  Per  una  singola  lite  non  pub  essere  costituito  che  un  solo  Procuratore. 

E  Giuliano  dice  :  Quegli  che  in  diversi  tempi  nominò  due  Procuratori,  nominando 
il  secondo  si  presume  che  abbia  rivoeato  il  primo. 

Ma  se  furono  costituiti  simultaneamente  ed  in  solido  più  Procuratori  ,  prcvalerà 
Toccupantc  (3),  né  gli  altri  potranno  aver  parte  neiraffare  in  cui  il  primo  Procuratore 
ha  fatto  la  domanda. 

XXVIIL  Non  é  poi  vietato  di  costituire  più  Procuratori  in  una  sola  lite,  nella  quale 
più  persone  abbiano  interesse. 

Quantunque  i  consorti  della  lite  possano  avere  anche  lo  stesso  Procuratore^  noi  pos- 
sono quelli  che  a  vicenda Jra  loro  promuovono  azioni. 

Quindi  se  vi  sono  più  eredi  ,  e  si  tratti  della  divisione  di  una  eredità,  o  della  divi- 
sione di  un  bene  comune,  non  si  può  permettere  che  più  di  loro  abbiano  il  medesimo 
Procuratore  ;  perché  così  non  si  potrebbero  terminare  le  aggiudicazioni  e  le  condan- 
ne. Si  potrà  bensì  permetterlo  se  esistessero  più  eredi  di  un  solo  coere<le. 

(i)  Yale  a  dire,  sostenga  la  controversia  in  nome  di  un  altro. 

(ai  Se  non  fu  opposta  1*  eccezione  alla  procura  nella  causa  principale ,  non  si  potrà  opporla  in  apn 
pellazione. 

(3>  Non  così  in  riguardo  ai  Procuratori  per  gli  aflari  ;  perche  questi  in  tal  caso  cooperano,  l.  So^% 
ff'  Mancati. 


eum  quit  honesta  et  verecunda  praecedente  causa  «  mandalas  sìbi  actiones  exercuerii^  aliena 
negotio  fungi;  cum,  licet  contendo  ex  persona  allerius  bona  fide  sumatur,  hunc  tamen  rem  suam 
gerere  non  amòigatur.  Quod  miUtiòus  meis  interdici  non  modo  absurdumy  verum  etiam  iniqimm 
est.  1.  9  God.  h.  t 

Militem  nec  prò  patre  vel  maire ,  vel  etiam  uxore^  nec  ex  Sacro  "Rescripto^  procuratorio  nomi' 
ne  exneriri  oportet:  cum  neque  defensionem  alien  am  suscipere ,  vel  redimere  ne  gotta  ,  vel  quar 
si  suffragatorem  accedere ,  utUitate  publica  permittatur,  1.  7  Cod.  k  i.  idem. 

70CFJ.  Ita  demum  super  lite  perseijuenda  quam  tibi  mater  mandavity  actìonem  intentare  pot' 
esf  si  quum  primam  litem  contestareris ,  non  est  tibi  eo  nomine  opposita  praescriptio  miliUac: 
quod  nec  quum  appeìlatìo  agiiur  tibi  objici  potest.  Ifam  si  integra  res  est ,  ratio  Perpetui  Editti 
acreptam  tibi  non  permittit  alieno  nomine  aciionem  intendere.  1.  i3  Cod.  h.  t 

Si  quis  remisil  exceptionem  procuratoriam ,  non  poterit  ex  poenitentia  eam  opponere.  L  ^  §  1 
lib.  74  ad  Edicf. 

XXFJl.  Jttlianus  akt  eum  qui  dedit  diuersis  temporibus  Procaratores  duos%  posteriorem  datt- 
do ,  priorem  prohibuisse  videri,  1.  3i  §  fin.  Ulp.  lib.  9  ad  Edict. 

Pluribus  Procuratoribus  in  solidum  simul  datis^  occupantif  meli&r  eonditio  erti  :  ai  pasterior 
mon  sii  in  eo  quod  prior  petit  Procurator.  1.  3a  Paul.  lib.  d  ad  Edict. 

XXFTU.  Unìus  litis  plurium  personarum  plures  dori  Procuratores  non  estprohibiium.mxn,  d. 
1.3i  $  1. 

Si pbtres  heredes  sint^  etFamiliae  ereiscundae  ami  Communi  dìvidttndo.agatar,  piuribiu.  emm^ 
dem  Procuraiorem  non  est  permittendum  dar^  :  quoniam  res  expediri  non  potest  cìrcm  €KÌj^ 
dicaiiones  et  condemnaiiones.  Piane  permittendum  dare,  si  uni  coheredi  plures  heredes  #**■ 
etani.  I.  4a  §  6  Paul.  Kb.  8  ad  Ediit. 


TIT.  III.  DE  PROCURATORIIIDS  ET  DEFENSORI^US  2^S 

ARTICOLO    IH. 

Quali  siano  i  requisiti  nel  Procuratore  deWattore. 

XXIX.  Ordinariamente  niuno  e  ammesso  ad  esercitare  un  azione  in  nome  altrui  se 
non  inforza  di, mandato. 

Per  altro  quegli  che  ha  mandato  per  intentare  una  qualche  azione^  si  suppone  che 
lo  abh'm  per  tutto  ciò  che  alla  stessa  azione  risguarda. 

Quindi  il  Procuratore  instìtnìto  per  doinandare  una  cosa  mobile  ,  potrà  beoisaifno 
ÌDteutare  Taiione  Per  la  preseniasione. 

Parimente  se  il  Procuratore  costituito  per  domandare  up  legato ,  si  serve  j  contri 
Terede»  delVInterdetto  Per  la  presentasìone  delle  tavole  testamentarie,  non  gli  si  potrà 
opporre  Teccezione  procuratoria,  come  se  a  tale  oggetto  non  avesse  mandato. 

Deesi  inoltre  osservare  che  quegli  il  quale  costituisce  un  Procuratore  affinchè  agisca 
incontanente,  si  reputa  che  gli  permetta' di  agire  anche  in  appresso. 

CoÀ  pure  se  un  Procuratore  incaricato  di  domandare  due  cose  ,  ne  domanda  una 
sola,  non  si  può  escluderlo  coireccesione  (i)  ;  e  quindi  ha  luogo  il  giudizio. 

XXX.  Alcune  persone  che  sono  mosse  dal  puro  naturale  sentimento  ad  esercitare  or 
z'utne  per  alirij  vengono  ammesse  anche  senza  mandato* 

Tali  sonoy  i.  //  marito:  ed  in  vero  Costantino  rescrive  che  il  marito  ha  la  libera  fa- 
coltà d*  intervenire  negli  afiari  della  moglie  sema  mandato ,  dando  solenne  cantio- 
ne  (3)  ed  osservando  le  altre  formalità  di  Legge  ;  e  ciò  affinchè  le  femmine,  col  prete- 
sto di  sostenere  la  lite,  non  rechino  onta  alla  matronale  decensa,  e  non  siano  costret- 
te ad  intervenire  ne*  giudiiii  e  nelle  adunanze  de*  maschi.  Se  poi  il  marito  assunse  il 
mandato,  egli  non  può  eseguirete  non  ciò  che  la  emessa  procura  prescrive. 

u.  Ducasi  lo  stesso  de^  figli  che  esercitassero  un*azione  pei  loro  genitariy  e  reciprocar 
mente  (3). 

Quindi  Alessandro  :  Un  figlio,  anche  se  spontaneamente  esercita -un*  azione  a  nome 
del  padre,  non  è  obbligato  di  provare  il  mandato. 

//i  riguardo  a  cih^  sotto  la  denominazione  di  figli  (4)  si  comprendono  non  solamen- 
te quelli  che  sono  soggetti  alla  paterna  podestà  ,  ma  eziandio  quelli  che  sono  in  pro- 
pria podestà,  sieno  delFuno  sieno  dell'altro  sesso,  ed  anche  i  discendenti  da  femmine. 

(1)  PercKJ!  non  s*  Intende  che  sia  stato  costituito  colla  condiiione  che  abbia  a  domandare  le  due  co» 
•e  in  una  volta. 

(2)  La  eanzione  de  Rato  (di  far  ratificare)  e  robbligazione  di  difendere,  di  cai  parlaremo  nel  n.sag. 

(3)  Vedi  la  /.  36  qai  appreMO  n.  3i. 

(^4)  Mi  parve  afflai  probabile  che,  come  penia  Gujacio,  questa  l^^e  e  le  seguenti  appartengano  alla 
naterìa  di  questo  Titolo;  e  perciò  le  collocai  qoL  Vegganst  gli  argomenti  a  cui  si  appog4;ia  Gujacio  o«i 
•aoi  Gomment.  al  Tit.  de  F'eró,  signif.  Per  altro,  Quantunque  «cmbrino  appartanare  specialmente  a 
questa  materia ,  contengono  regole  generali,  applicabili  a  moke  altre  materie. 


XXIX.  Ad  rem  molfìfem  patendam  dalus  Procurator  •  Ad  exhthendum  recte  aget.  1.  66.  Ulp. 
llb.  66  ad  Edict. 

Ad  legatum  petendum  Procurator  datus ,  si  Interdicto  utmtur  adversus  heredem  De  tabulis 
exhiòendis ,  procuratori^  exceptio^  quasi  non  et  hoc  esset  et  mandatum,  non  ouslat.  L  6a  Poapt- 
pon.  lib.  2  ex  Plautlo. 

Qtff  Procuratorem  dot  ut  confestim  agat^isimtdligendus  est  permittere  Procuratori  et  postea 
liirm  pftragere.  I.  67  Ulp.  lib.  74  ad  Edict. 

Ad  duat  res  petendas  Procurator  datus  ;  si  unum  rem  petat,  exceptfone  non  exdudltur ,  et 
rem  in  ju/iicium  deducit.  1.  fin.  \  1  Africanus  Ub.  6  Quaest.  • 

XXX.  Maritus  ci  tra  mnndatum  in  rebus  uxoris,  cum  soUmni  sa^jfdalione  et  alia  oòservath- 
ne ,  intercedendi  liLeram  habeatfaadtatem  :  ne  Peminae  •  persequeriiae  litis  obtentu  «  in  con» 
iiuneliam  maironalis  pudoris  irreverenter  irraant ,  et  contfentìòus  pinuiim  vd  judicus  interesse 
cogantur.  Sin  àutem  mandatmm  susceperit,licet  maritus  sit,  id  soùtm  exequi  dcbet  quod  Procu^ 
ratio  emissa  praescripseriL  L  s  1  God*  h.  t. 

PiUus ,  etiam  si  ultra  actionem  patrìs  nomiat  ^irigat,  mandatum  prosare  non  cogitar.  Lia 
Co*l  h.  t.  )  aut  qood  filius. 

Lilferorum  appeUatione  continentstr  non  tantum  qui  sunt  in  potestàte ,  sed  omnes  qui  sui  ju- 
ris  smnt;  sive  pirUis,  sìpefeminini  soxtfs  smnt,  ext^efeminino  sexm  descendentes*  L  06  J  1  E  do 
Vcrb.  sìfiu£  Ulp.  lib.  61  ad  SdicC. 

VoL.    i.  Vò 


lijt  LIB.  III.  PAITDBGTARUM 

C(M  pure  sotto  la  denomina  sione  di  genitori  si  contengono  non  solo  il  padre  e  la 
madre,  ma  altresì  Taro  e  Tayà,  il  proavo  e  la  proava,  e  tutti  gli  aHri  ascendenti. 

III.  Vengono  ammeui  altresì  i  fratelli  e  gli  affini  ;  p»  e.  il  suocero^  se  agisce  per  la 
nuora» 

La  denominasione  di  nuora  si  deve  estendere  anche  alla  pronuora  e  più  in  là. 

ir.  Anche  i  nostri  liberti  sono  ammessi  ad  esercitare  azione  per  noi ,  e  vicendevolr 
mente  i  patroni  pei  liberti» 

/^/isi  giustamente  chiamiamo  nostri- liberti  anche  i  liberti  del  padre  j  ma  non  di- 
remmo giustamente  nostri  liberti  i  liberti  dei  nostri  figli- 

Nella  denominazione  di  patrono  è  contenuta  anche  la  patroha. 

Osservazione,  In  riguardo  a  quelle  persone  alle  quali  non  è  necessario  il  mandato, 
•e  per  avTentura  si  scorga  eTÌdentemente  che  eiercitano  azione  contro  la  volontà  delle 
persone  per  le  quali  intervengono  ,  diremo  che  deggiono  essere  rispinte.  Laonde  non 
richiediamo  già  che  offrano  la  prora  della  volontà  o  il  mandato  ;  ma  che  non  sia  pro- 
vata la  volontà  contraria,  quando  anche  ofirano  cauzione  di  Ratifica. 

XXXI.  Chìunaue  sia  quegli'cke  agisce  a  nome  di  altri ,  da  lui  si  richiedono  le  se- 
guenti cose  ;  eroe  dice  il  Pretore  :  Qnegli  eh*  esercita  un*  azione  in  nome  d*  an  altro, 
dee  pure  difenderlo  a  giudizio  di  uomo  dabbene  ;  e  deve,  a  ^udizio  di  uomo  dabbe- 
ne, satisdarc,  all'attore  in  cui  nome  egli  esercita,  che  il  padrone  dell'affare  ratificherà. 


me  Procuratore,  sia  obbligato  di  difenderlo. 

Circa  (fucsia  obbligazione  di  difendere  quello  a  nome  del  quale  si  esercita  un*  azio- 
ne, se  ha  luogo  la  riconvenzione^  esamineremo  :  i.^  A  quali  Procuratori  incomba ^  s.^ 
Quale  sia  la  pena  in  cui  incorre  il  Procuratore  se  non  difende;  3.*  Che  cosa  s*  intenda 
per  difendere^  e  per  difendere  a  giudizio  di  uomo  dabbene  ;  4-*^  In  quali  azioni  e  dove 
il  ProcurcUore  debba  difendere  quello  a  nome  del  quale  esercita  un  azione» 

^  i.  A  quali  Procuratori  incomba  rohbligo  di  difendere  quello  a  nome  del  quale 

esercitano  un*  azione  nel  ctiso  di  riconvenzione» 

XXXII.  Tutti  quelli  che  esercitano  taione  a  nome  di  un  altro,  hanno  Fobbligo  di  di- 
fenderlo ,  nel  caso  che  venga  riconvenuto.  Anche  le  persone  che  hanno  naturalmente 
IH  qualità  di  Procuratori,  e  possono  esercitare  azione  senza  mandato;  come  sarebbe 
a  dire  i  figli  benché  soggetti  alla  paterna  podestà,  i  genitori,  gli  aflìni,  i  fratelli,  ed  i 
liberti  j  sono  pure  obbligati  a  difendere. 

Ed  eziandio  quegli  che  il  padrone  stesso  della  causa^  essendo  presente,,  costituì  Pro- 
curatore ne^li  Atti,  e  cK  h  per  conseguenza  esente  dalla  cauzione  di  Ratifica,  dt^e 
tuttavia  oubligarxì  a  difenderlo  nella  causa  di  riconvenzione,  l.  un.  Co<l.  de  Satisdando. 


Jppe/latione  parenlh  non  tantum  pater ,  sed  etìam  avus  et  proaous^  et  deinceps  omnejf  swp9- 
riores  continentur  :  sed  et  mater,  et  avia  et  proavia.  1.  6i  d.  t.  de  V.  S.  Gaius  lib.  a3  ad  Edictum 
provine. 

Jfurus  appeUatio  etiam  ad  pronurum ,  et  ultra  porrigenda  est.  I.  5o  d.  tir.  Ulp.  Ub.  49  ad  Ed. 

Patemos  fihertos ,  recte  videmur  direre  nostros  li&erlos.  hlberontm  Uùertos  non  recte  nostróS 
Uùertos  dìcimus.  1.  68  §  i  d.  t.  Gains  I!b.  a4  ad  Ed.  PrOTiDC. 

Patroni  appeìlatinne  et  patrona  contineUtr.  L  62.  d.  t.  Ulp.  Ub.  \S  ad  Edtct. 

In  hit  autem  personis^  in  quìLiis  mandatum  non  exigenuts ,  dicemlum  est*  si  forte  99idens 
sii  contro  PoLtntatem  eos  experìri  eorum  prò  quiòus  ìnterveniunt^  delere  eos  repelfL  Krgo  non 
exigimus  ut  haóeant  poluntalem,  pei  mandatum;  sed  ne  contraria  voluntas  probetur^  quampis 
de  rato  offèrant  cmttìonem.  L  4o  §  4  I^-  l'b.  9  ad  Ed. 

XXXI.  Alt  Praetor:  u  Ùujùs  nomine  quis  actionem  dori  siòi  postulaòit ,  is  eum  pìri  èoni  «r- 
Vf  òitratif.  d^endat;  et  ei^  quo  nomine  nget ,  id  ratum  haòere  eum  ad  quem  ea  rés  perttnet^  òoni 
n  viri  nrhttratu  saiisdet.  »  I.  33  $  3  ibid. 

Praeiorì  visum  est ,  eum  qui  alkujus  nomine  Pròeurator  experiUw,  eumdem  etiam  d^ensìo^ 
nem  xt/srìpere,  d.  L  33  $  4* 

XXXII.  Sed  eì  hae  personae  Procuratorum  deòebunt  drfendere ,  quibus  sine  mandato  agere 
licei  :  ni  pula  ìiòeri^  lìcèt  sint  in  potestate:  item  parentes ,  et  t^jincs ,  etfivtrsSt  «I  Bòerti,  1.  56 
Ulp.  Ub.  9  ad  Edict. 
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XXXIII.  Parimente  se  alcuno  è  cofttitqilo  Procuratore  in  un  affare  nel  quale  lia  in- 
leresse  proprio,  dovrà  dirbi  ch*è  obbligato  a  difendere,  a  meno  che  egli  non  debba  ne* 
cessariamente  (  1)  entrare  come  Procuratore* 

Quindi  Scevola  :  Un  padre  diede  ad  un  suo  figlio  pupillo  per  tutore  Sempronio  f 
cVèra  tuo  creditore.  Sempronio,  dopo  avere  amministrata  la  tutela,  morì  lasciando 
erede  suo  fratello,  il  quale  morì  anch  egli,  lasciando  a  Tizio  in  fedecommcsso  il  cre- 
dito lasciato  da  Sempronio  ;  e  gli  eredi  hanno  demandate  a  questo  medesimp  Tixio  ]• 
loro  axioni  verso  il  pupillo.  Si  domanda  se,  provenendo  dalla  eredità  di  Sempronio  sì 
r  axione  del  pupillo  per  farsi  rendere  conto,  e  sì  1*  anione  creditoria,  possano  gli  cre- 
di (a),  demandando  a  Tizio  la  loro  asionedi  credito,  richiedere  ch*egli  li  difenda  con- 
tro fazione  del  pupillo  pei  conti  della  Tutela.  Io  rispondo  ch'egli  deve  difenderli. 

Tuttavia  un  Procuratore  non  e  obbligalo  a  difendere  neirajffare  in  cui  egli  ha  inte- 
resse proprioy  se  non  quando^  come  abbiamo  già  detto^  fu  costituito  Procuratore  perne- 
cessitày  cioè  per  qualche  causa  onerosa^  e  non  quando  fu  costituito  per  frode. 

Gajo  dice  su  questo  proposilo  :  Se  alcuno  in  qualità  di  Procuratore  esercita  un*azi(^- 
ne  nella  quale  ha  interesse,  come  sarebbe  s*  egli  fòsse  il  compratore  dell'  eredità,  de- 
V*  egli  a  vicenda  difendere  il  venditore  ?  Io  penso  che,  a'  egh  acquistò  di  buona  fede^ 
non  in  frode  di  quelli  che  a  vicenda  vogliono  agire  per  riconvenzione,  non  è  obbligato 
a  difenderlo. 

XXXIV.  Egli  e  fuor  di  dubbio  che  nelle  azioni  popolari  ,  nelle  quali  alcuno  agisce 
come  membro  del  popolo,  egli  non  è  obbligato  di  asiomere  la  difesa  quale  Procura- 
tore (3). 

§  a.  Quale  sia  la  pena  in  cui  incorre  il  Procuratore  che. non  difende* 

XXXV.  La  pena  in  cui  incorre  il  Procuratore  che  ricusa  di  difendere,  consiste  nel 
venire  a  lui  negata  Fazione. 

Similmente  Antonino  :  A  colui  che  vuole  esercitare  un*azione  a  nome  di  un  assente^ 
e  ricusa  di  difenderlo,  sarà  negata  l'azione,  come  sta  espresso  nell'Editto  perpetuo. 

§  5.  Che  cosa  significhi  Difendere  a  giudizio  di  nomo  dabbene. 

XXXVI.  Difendere  è  far  ciò  che  farebbe  il  padrone  della  causa  ,  e  dare  idonea  cau- 
zione (4)  9  ne  la  coudizione  del  Procuratore  dev'essere  peggiore  di  quella  del  padrone^ 
•e  non  in  quanto  alla  cauzione. 

* 

(1)  Il  «enso  è  questo:  qualora  non  vi  <iia  co«r retto  per  inreressft  faml^liarat  rale  a  dire,  qualora  a  lui 
Doo  siano  demandiate  le  azioni  per  qualche  can^a  onerosa.  Go:»ì  pensa  Cujacio:  Noodt  h  di  opinioa* 
dirersa. 

(s^  Val^  a  dire,  se  Tazipne  non  fu  a  Tizio  Iramanflata  per  feHecommessu  se  non  pel  ca<o  in  cai 
^li  difendesse  j|1i  ereiìì  di  Sempronio  oella  causa  di  riconrenxione  per  V  azione  della  tutela. 

(3>  Come  Procuratore  del  popolo;  ond'  era  ragionevole  di  dubitare. 

(4)  La  cauzione  judicalum  soL'i;  imperciocché  l'attore  riconvenuto  diventa  reo  nella  riconrenzione, 

TOCXin,  Si  qiùs  in  rem  suam  Procuralor  intervemat  ^  adhuc  erit  Scendum  debere  eum  dp^ 
fendere;  nisi forte  ex  necessitate  fueritfactus,  sup.  d.  L  33  §  fin. 

Pater  HTto  suo  pupillo  tutorem  dedit  Semproniumt  creditorem  suam.  Jj ,  administrata  tutela , 
refufuitfratrem  suum  heredem:  qui  et  ipse  decessiti  et  per  fitleicommissum  nomen  debitoris  Ti- 
tio  reliquit;  eìqiie  mandatae  sunt  actiones  ab  heredibus.  Quaero ,  cum  tam  Tutelae  actio  quam 
peatniae  ereditaci,  ex  heredittUe  Sempronii  descendant;  an  non  aliter  mandata  actio  ei  detur , 
quam  si  dé^endat  heredes ,  a  quibus  actiones  ei  mandatae  sunt  ?  'Respondi  debere  drfendere.  L 
70  lib.  1 .  Respons  . 

Si  quii  in  rem  suam  procuratorio  (*)  nomine  agit,  vehtti  emptorheredit'Uh^  an  d^tbeat  inuicem 
pendi/arem  defendere  ?  et  piacete  si  ùonafide  et  non  infraudem  eorum  qui  invtctrm  a/^rre  rei" 
lent ,  gestum  sii  ret^otiumt  non  oporterc  eum  invicem  defendere,  l.  34  Gaiu.^  lib.  3  ad  Ed.  Provine. 

XXXIV.  In  popufari&us  actioniòus  ubi  quis  quasi  unus  ex  popuio  agii,  defensimem  ut  Proclo 
rator  praestare  cogendus  non  est.  L  43  §  2  Paut  lib.  9  ad  Edict. 

XXXF.  Poena  non  defendentìs  Procuratoris  haec  est,  ut  ^lenegetur  ei  ftctio.  d.  I.  43  §  4* 

Actionem  ei  qui  absentis  nomine  agere  vult,  si  non  eum  dqfendal,  denegari  oporterejam  £//#- 
Ct9  Perpetuo  expressum  est.  I.  6  Cod.  h.  t. 

XXXFI.  Offendere  est  id  facere  quoti  dominus  in  Utemfaceret  et  capere  idtmee  :  net  de/*e^ 
bit  diirior  comfuio  Procuratori^  fieri  quam  est  domini ,  praeterquam  in  sntisdando, 

(*)  Ànt.  Fabro  in  vece  di  procuratorio  pone  proprio;  aui  a  noi  aoa  piace  quesu  sottituzioiM. 


a  ^6  UÈ.  in.  PANDECTAROM 

Olire  la  ea«iieiie>  ti  prtiaiiM  che  il  Procuratori  diicnda  quando  attaiae  il  rinditi* 
deUa4itii. 

Per  la  qnal  cosa  Giuliano  motae  qaistione  te  potta  etsrre  rottreito  ad  attiimerlo, 
oppure  te  batta  clie  incorra  nella  ttipnlaiione  per  1*  affare  non  difeso  ?  Ora  Giuliano, 
al  lib.  3  <lei  Digeati,  acrive  che  lo  ti  dee  cottringere  ad  assumere  il  eiuflisio ,  qualóra 
non  ahhia  con  cognixione  di  cauta  ricusato  anche  di  etercitare  1*  axione  ,  oppure  non 
•ia  per  ontti  motivi  ttato  etcluto. 

Ar  olirò  «t  presume  ch*ei  difmda  quando  soffre  eih  che  il  padrone  soffrirebbe. 

Quindi  ai  preamne  che  il  Procuratore  difenda,  quantunque  lasci  entrare  in  potaes- 
ao,  qtuado  alcuno  domanda  cauaione  per  un  danno  temuto  o  per  legati  (i). 

Oppure  nella  denunaia  di  una  nuova  opera  (a).  Come  anche  te  latcia  condurre  via 
il  aervo  aoggetto  all*aaione  notaale  (5),  ai  pretnme  che  difenda.  In  tutti  queati  caai  (4) 
per  altro  è  obbligato  di  dare  cauaione  che  il  padrone  ratificherà  1*  affare. 

XXXVU.  Abbiamo  veduto  che  cosa  sia  difendere;  ma  chiunque  viene  difeao,  dev*  ei- 
aere  difeto  a  giudiaio  di  uomo  dabbene. 

Per  conteguenaa  pon  ti  dirà  che  abbia  a  gindisio  di  uomo  dabbene  difcta  la  lite 
quegli  che^  deludendo  Tattore,  fece  ti  che  la  controvertia  non  potette  condurti  a  fine. 

IQCXVIII.  Il  Procuratore  pub  difendere  o  per  se  o  mediante  difensori  costituiti  dopo 
eh*  egli  ha  contestata  la  lite. 

Su  di  che  fu  propotto  il  qnetito:  Se  nel  cato  in  cui  Tavvertario  avette  promoaae  più 
aaioui ,  ed  in  ciatcheduna  di  ette  vi  fotte  un  difentore  pronto  ad  attumere  la  difcta  : 
che  tarebbe  in  Diritto  ?  Giuliano. dice  che  il  difentore  potrà  validamente  attumere  la 
diffta  ;  e  Pomponio  tcrive  che  qnetta  opinione  è  ricevuta  nella  pratica  del  foro. 

Ciò  non  deve  per  altro  indurci  a  pentare  che  ,  te  venisse  intentata  un*  axione  per 
diecimila,  e  vi  fossero  due  difensori  pronti  a  difendere  ciascuno  per  cinquemila,  qua- 
tti ammettere  ai  dovessero  a  tale  difesa  1(5). 

•  qnÌDdi  il  suo  Procuratore  deve  prestare  nella  riconveozlone  quella  cauzione  che  debbono  preatiire 
tulli  i  Procuratori  de*  rei  coDreauci,  come  vedrasii  al  Tit.  Jutìicatum  soà>i.  Uh,  Ifi, 

(i)  Se  il  Procuratore  stima  più  rantaggìoto  al  suo  costituente  di  lasciar  mettere  io  possesso  rarrcr- 
•Brio  ,  anziché  dare  a  lui  cauzione  pel  dknno  o  pei  legatL 

(3>  Se  il  Procuratore  lascia  che  il  Pretore  tolga  la  proibizione  fatta  dal  sno  costituente,  p.  e. ,  al  rici- 
no di  non  edificare ,  perchè  crede  ciò  più  vantagjposo  allo  stesso  costituente  »  il  quale  per  avventura 
wm  area  il  diritto  di  (are  opposizione. 

(3>  Essendo  che  torna  mef;Uo  al  costituente  1*  abbandonare  il  serro,  che  1*  assumerne  la  «lilesa. 

l4^  Ne'  tre  casi  sopraccennati  e  ne'  simili;  affinchè,  cioè,  il  costituente,  nel  caso  in  cui  il  Procurato- 
re non  avesse  data  cauzione  di  far  ratificare,  non  Tenga  e«;li  stesso  ad  ofirire  cauzione  pei  danni  e  pei 
le^.ati,  ed  a  fare  annullare  X  immissione  in  possesso;  oppure,  offrendo  la  difesa,  non  venga  a  riprende- 
re il  servo;  o  finalmente  in  riguardo  alla  denunzia  ,  a  prestesto  forse  della  connivenza  del  Procurato- 
re ,  non  venga  ad  opporre  X  Interdetto  restitutorio  per  far  demolire  ciò  che  il  vicino  avesse  edificato 
contro  la  proibizione  di  edificare. 

{Jbi)  Affinchè  quegli  che  ha  contratto  con  un  solo  non  si  trovi  ad  avere  molte  parti  liwersarie,  cons 

Praeter  satisdationem  ,  Prncurator  ita  drfendere  vùìelur  si  judìcium  accipiat. 

(Inde  quaesitum  est  apud  Julianumy  an  compellalurt  an  vero  sufficiat  oò  rem  non  drfènsam 
stìpulationem  committi?  Et  Julianus  scriòit  lib,  3  Digestorum^  compcllendum  accipere  judiciian 
nisi  etagere  (*) ,  causa  cognita ,  recusaverit ,  vel  ex  justa  causa  remotus  fuerìt,  1.  36  $  3  UIp. 
lib.  9  adEdict. 

6rfendere  Ptdetur  Procurator ,  etsi  in  possessionem  venire  patiatur ,  quum  guis  Damni  ir^e» 
ctì  satisdari  vel  Legatorum  desidereL  d.  L  fin. 

F'el  in  operis  novi  nuncialione,  Sed  etsi  servum  ex  causa  noraìi  pntitur  ducit  defendere  r»* 
'detur.  Ita  tamen  ut  in  his  omnibus  ratam  rem  dominum  habiturum  caveat.  1.  36.  Paul.  lib.  8  ad 
Edict. 

XXXVU,  Omnis  qui  d^enditur,  boni  viri  arbiiratu  drfendemìus  est.  1.  77  Paul.  lìb.  67  ad 
EdicL 

Et  ideo  non  potest  videri  viri  boni  arbitratu  litem  d^ndere  is  tjui^  actorem  frustrando^  efr 
ciat  ne  ad  exitum  controversia  deducatur.  1.  78  Africanus  lib.  6  Quacst. 

XXXFIU.  Unde  est  guaesàum:  si  adversarius  plures  intendat  actiones ,  et  in  singttlas  .fi»- 
guli  existant  d^ensores  suscipere  parati  (**)  ?  Fideri  eum  recte  defendi  Julianus  ait  :  quojurc 
no.f  uti  Pomponius  scribiL  1.  37  $  9  Ulp.  lib.  9  ad  Edict. 

Non  tamen  eo  usqne  procedenSun  crii  ut ,  si  decem  millìa  petantur,et  existent  duo  drfèns^ 
res  parati  in  quina  drfendere  ,  andiantur.  1.  38  Ulp.  lib.  40  ad  Ed. 


(*)  Nella  Vulgata  kggesi  ad  agendum, 
(**)  Si  supplisca:  QuidJuHs?  e  cos)  sov 


sovente  nei  libri  de  Cioreronsiiki. 
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§  4*  Per  quali  azioni  e  dove  na  obbligato  il  ProcurtUore  a  difendere  TAUore 

riconvenuto» 

XXXIX.  Il  Procuratore  dee  difendere  per  latte  le  «lioni  (1)  ,  anche  per  qnelle  che 
non  hanno  luogo  contro  Kerede. 

Il  Procuratore  dee  difendere  V  assente  al  tribunale  competente  e  nella  stessa  pro- 
vincia ,  non  solamente  se  Tenga  proposta  contro  di  lui  un  asione  civile  y  ma  altresì 
nelle  azioni  pregiudiziali,  o  per  interdetto,  o  se  si  esiga  cauzione  mediante  stipulazio- 
ne pei  legati  o  pel  danno  temuto. 

È  non  solamente  dee  difendere  il  suo  padrone  nelle  azioni,  negl*  interdetti  e  nelle 
stipulazioni ,  ma  eziandio  negl*  interrogatorii  ;  dimodoché,  interrogato  in  Giudizio^ 
ójte  rispondere  a  tutto  ciò  a  cui  dovrebbe  rispondere  il  suo  padrone.  Deve  anche  ri- 
sponderti se  rei*ede  del  padrone  sia  o  no  assente  y  e  sarà  responsabile  tanto  se  avri  ri- 
sposto, quanto  se  avrà  taciuto  (a). 

Ma  non  puh  rispondere  se  non  dinanzi  al  tribunale  competente» 

Così  p.  e.,  i  tutori  debbono  essere  difesi  nel  medesimo  luogo  ia  cui  tennero  Pammi- 
nistrazione  della  tutela. 

//  medesimo  Procuratore  non  dee  difendere  il  reo  riconvenuto  j  je  non  che  nMa 
medesima  provincia* 

Del  resto,  sarebbe  cosa  troppo  dura  il  volerlo  costringere  a  partire  da  Rona  per 
andare  in  provincia,  o  viceversa  ^  oppure  ad  andare  da  una  pronncia  all^allra  j  e  colà 
difendere. 

ARTICOLO    IV. 

^e  il  reo  sia  sempre  obbligato  ad  assumere  il  giudizio^  quando  ilProeuraiore  deìt aitare 
e  pronto  a  soddisfare  a  tutto  cìh  che  si  può  da  lui  esigere. 

XL.  Ordinariamente  essendo  il  Procuratore  pronto  a  soddisfare  tutto  cìh  che  da  Ita 
si  richiede y  il  reo  deve  assumere  il  giudizio. 

Ma  se  il  reo,  prima  che  la  lite  sia  contestata,  è  pronto  a  pacare  la  somma,  ed  il 
Procuratore  non  ostante  esercita  Tasione  (5),  che  cosa  si  dovrà  Ure  ?  Sarebbe  in  véro 
cosa  ingiusta  il  costringerlo  ad  assumere  il  giudizio ,  come  sospetto  per  non  avere  of- 
ferto la  somma  quando  il  padrone  della  lite  era  presente.  £  che  si  aovrebbe  fare,  ao 
allora  non  avea  danaro?  Si  dovrebbe  forse  costringerlo  ad  assumere  il  nudizio?  E  ehm 
si  dovrebbe  fare  se  fosse  infamatoria  1*  azione  promossa  (4)  ?  Ma  egli  è  certo  che  il 

ai  vede  nella  L^jf.  de  Exereitor,  action,  «  ed  affinchà  la  difesa  divisa  io  pia  parti  bod  ritsea  iaeo* 
moda  aU*  Attore,  come  nella  /.  6  pemUtff,  Judìeatum  SohL 

(i)  Akrimente  h  la  cosa  pei  Procaratori  dal  reo. 

(s)  Vei^gasi  il  Tìt.  de  InterrogaL  in  Jmre /adendo  lib.  ti. 

(3)  Perchè  chi  è  costituito  Procnralore  sciato  alla  lite,  non  pnò  ricevere  danaro. 

(4)  Con  cui  r  attore  volesse,  medianla  sentenza,  renderlo  iniaìna;  la  quale  infenùa  il  reo  «ritcrebha 
se  potesse  sottrarsi  dalla  condanna  col  aBeaso  del  pagamento  fatto  prima  dd  giadùio. 


XXXIX.  Omnium  aciionmm  nomine  debet  defenderey  etiem  eonum  qmae  im  hereéem  non  dsm' 
Sur,  sup.  d.  1.  37. 

Jfon  éolum  autem  si  aedo  posùdeiur  a  Proearatore^  sed  et  prm^adicinmt  tfol  Imterdietmm;  pei 
si  sttpu/aiione  legatorum ,  pél  damni  i^fecti  polii  coperi;  debebit  absentem  difendere  in  comp^ 
'Senti  tribunali  et  eadem  propineia.  L  36  $  a  Ulp.  Ub.  p  sid  Bdict. 

J[on  solum  in  actionibus  et  interdictìs  et  in  stipulationibns  debet  dominktm  ds/endere;  permm 
interrogatiorribus  quoque ,  ut  in  Jure  interrogmtms  ex  omnibus  eausis  respondeet  ex  qtàbmt  d^ 
minus.  An  igiiur  keres  sit  absens ,  rospondere  debebit;  et  si  re^ponderit  peltnenerit,  tenebitKr. 
L  3p  ii*id.  • 

Tutore*  qui  in  oliquo  loco  adminisirOperunt ,  eodem  loco  et  drfendi  debeni.  I.  64  $  '  I%*  1*^ 
66  ad  Edict 

Caeterum  cogi  eum  etiam  in  prooinciam  de  ttoma  abire ,  pel  e  cnnUrmne  :  pel  m  p^mnneia  im 
uliam  propineiam;  et  emenderò ,  durum  est,  snp.  d.  I.  36  $  a  ^  caetm'um. 

XL.  Si  leus  paratus  sit  ente  liiem  eontestatem  peeunieM  sohere;  Pr&emrmiore  agente  •  qmid 
fieri  oportot  '/  Nam  iniquum  est  cogi  eum  judieium  eedperm  ;  propier  quod  emepeeius  pìderi  po^ 
est  qui,  praesente  domino,  non  obiuSt  peemniam.  Quid  si  tane /memfymtem  peeumiao  non  heimitf 
numquid  cogi  debemt  judieium  eccipere  ?  Quid  enim  si  etfimteem  sii  mette? Snd  hoc  eemeUA  ^ek 
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Pretore)  primii  che  ti  contesti  U  cmisa  f  ordina  il  deposito  drlla  somma  in  laogo  sa- 
cro j  e  ciò  ancbe  trattandosi  d*  interessi  papillari  (i)  :  ma  se  la  lite  è  contestata,  ogni 
cosa  si  deciderà  mediante  Tuflicio  del  giudice. 

ARTICOLO      V. 

Di  cìb  che  richiedesi  o  no  nel  Procuratore  del  reo,  ovvero  nel  Difensore- 

XLL  Cbianque,  sia  liberto  sia  estraneo,  può  difendere  sensa  mandato  (i). 

Purché  sia  pronto  a  dare  cauzione  di  Soddisfare  la  cosa  giudicata. 

Imperciocckk  ninno  poò  t%*tTt  tenuto  idoneo  Procuratore  deli*  affare  altmi,  se  non 
presta  caaxione. 

A  ciò  rìsguarda  la  seguente  regola:  Quegli  che  difende  la  cosa  altrui,  non  è  mai  rit- 
goardato  come  solvente* 

Cosi  egli  e  ammesso  y  purcJiè  non  possa  essere  restituito  in  intiero  in  confronto  di  ta^ 
le  cauzione»  Quindi  il  minore  di  a 5  anni  non  sarebbe  Difensore  idoneo  ncUc  cause  cbe 
ammettono  resti tuaione  in  intiero,  perchè  questa  potrebbe  essere  concessa  anche  a  lui 
■tesso  ed  ai  suoi  fideiussori. 

Di  questa  ccutzione  di  Soddisfare  il  giudicato  ( Judicatum  solvi),  che  contiene  anche 
la  clausola  di  Difendere  V affare  (de  ne  defcudenda),  parlasi  espressamente  nel  Tit. 
TII,  lib.  46,  al  quale  rimandiamo. 

XJJI.  In  riguardo  alt  obbligazione  di  Difendere  V  affare  il  Procuratore  del  reo  e  dif- 
ferente dal  Procuratore  delV attore  in  ciò,  ciie  il  secondo  e  obbligato  di  difendere  in  tutte 
le  azioni  per  le  quali  il  suo  costituente  puh  essere  riconvenuto ,  come  già  vedemmo.  Al 
contrarioy  quegli  che  difende  senza  essere  stato  costituito  per  esercitare  asione,  è  in  li- 
l>ertà  di  non  difirndere  se  non  per  un  solo  affare. 

Se  perh  un  giudizio  e  conseguente  a  quello  che  assunse,  egli  è  obbligato  di  assumere 
anche  F  altro. 

Laonde  Qaj^  Si  è  motta  quistione  se,  avendo  il  DKensore  assunto  il  giudizio,  e  Fat- 
tore estendo  stato  restituito  in  intiero,  si  debba  o  no  costringerlo  ad  assumere  il  giu- 
dizio di  rastituzìone?  Egli  è  più  probabile  che  si  debba  costringerlo. 

XLUL  //  Procuratore  dell'  attore  è  differente  dal  Procuratore  del  reo  anche  in  ciò, 
che,  meondo  V  opinione  di  SaÒitiOy  la  quale  prevalse  alP  opinione  cotitrarìa  di  Laheo- 
ne,  il  Procuratore  del  reo  non  assente  viene  costretto  precisamente  a  difendere^  ma  sol- 
tanto^ se  non  difende,  incorre  nelV  obbligo  delia  stipulazione. 

Coà  Paolo  espone  questi^  controversia  fra  Sabino  e  Laheone:  Se  uno  che  non  è  ob- 
bligato a  difendere  un  assente,  ha  tuttavìa  dato  canzione  di  SoddtvSfatie  il  giudicato 
coli*  intensione  di  difenderlo,  si  può  costringerlo  ad  assumere  il  giudizio^  affinchè  que- 
gli che  ha  ricevuto  la  cauzione,  non  rimanga  ingannato:  perocché  anche  quelli  che  non 

(i)  Vale  a  dire,  che  anche  ì  debitori  verso  i  pnpilli  ìd  tale  aumiera  vengono  liberati;  dunque  afor- 
tìori  eie. 

(a)  Ed  in  eie  ò  differente  da!  Procuratore  delF  aUore,  come  vedremo  ali*  Art.  IIL 


ante  Utem  conlest/Uam  Praeses  juòeat  in  aede  sacra  peruniam  deponi:  hoc  enìm  fil  et  in  pupi}- 
lariÒKS  peemnOs.  Qftod  si  Ite  eemteetsUaest  ;  hoc  omme  qffUìojudicis  dirimeadum  esL  L  73  PnaL 
lib.  sing.  de  off.  Assessorum. 

XLL  Difendere  fuis  •  skfo  Uèortus,  sive  entrstmoas  sitt  sine  mandato  potest.  L  la  God.  h.  t  ^ 
•ut  qood  defoadere.  Alcomd. 

Nemo  aìienae  rei  expromissor  idonams  tfidaiar;  nisisii  cum  saUsdatiame.  L  110$  1  de  Reg.  Jor. 
Paul.  lib.  S  ad  Edict 

Qui  rem  alienam  d^adgt^  nun^mam  lecmplee  kahetur.  L  197  d.  t.  de  R.  J.  ibld.  Ilb.  4B- 

Minor  26  annis .  si  Defomsor  mxistmt  «r  ^aikus  eausis  iat^grum  restituì  possiti  dtjensor  ida^. 
neus  non  esf;  quia  et  ipsi  et  fidejussoribus  ejus  in  integrum  resliiutione  succurritur.  L  61.  Ulp. 
Gb.  60  ad  EdicL 

XLIL  Ei  qui  defendet  eum  cujus  nomine  ipse  non  agat,  liberum  est  vel  in  unum  rem  defendt^ 
#«.  i  46  f  t  Gaius  Jih.  3  ad  Ed.  Privine 

liem  quaoritur  :  si  judiÒMm  mcceperat  Defensor^  et  actor  in  integrum  restiiutau  siti  mn  eogem^ 
dms  sii  restUuSonmm  judidum  acdpere?  Et  magie  placet  »  eogendum.  d.  t  4^  §  3. 

XLìit  Q«i  «4dt  eogiìur  dentiere  absentem,  tamen  si  Judìcatum solfi  satisdedii.  defemdandi 
aàssniis  graiia  «  eogemdmm  Procuratorem  judicium  acdffere;  ne  decipiaiur  is  qui  satls  aetepii  - 
Mom  I  eos  qui  non  cùguntmr  remm  ésfemUre ,  post  saiisdalionem  cogi  t  Lahco  aia ,  causa  cagni» 
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tnrrbbero  obbligati  a  clifendcre  il  rfo,  pottono  eisenri  coitrettt  dopo  cht  hanno  dato 
cauzione.  Così  pensa  Labeone,  ma  dic«  che  bisogna  farlo  con  modera xione  e  con  cogni- 
zione di  causa.  Che  se  V  attore  si  è  ingannato  circa  il  tempo  trascorso  (1),  bisognerà 
costringere  il  Procuratore  che  diede  cauzione,  a  difendere  esso  attore.  Ma  se  1*  afnnità 
fra  Vuno  e  T  altro  è  sciolta,  se  ìnterTcnnero  inimicizie,  o  se  i  beni  dell* assente  fossero 
già  presi  in  ])Oi)srsso^ 

Oppare  se  il  Procuratore  dee  partire  per  lontano  paese ,  o  se  havri  qualche  altra  le- 
gittima causa  simile; 

Non  dcv'  essere  costretto  a  difendere. 

Sabino  (2)  poi  pensa  che  non  si  |K>ssa  ricorrere  al  Pretore  per  costringere  a  difen- 
dere, ma  che  si  possa  esercitare  T  azione  nascente  dalla  stipulazione  perla  non  assun- 
ta difesa:  e  se  il  Procuratore  ha  giuste  ragioni  di  non  voler  assumere  il  giudizio (3),  i 
fideiussori  non  rimangono  obbligati;  perchf  un  uomo  dabbene  non  arrebbe  giudicato 
che  quegli  il  quale  adduce  una  legittima  scusa,  debba  essere  costretto  a  difendere. 

Lo  stesso  dirassi  anche  nel  caso  che  non  abbia  egli  dato  cauzione,  ma  siasi  creduto 
templicementc  alla  sua  promessa  (4)*  ' 

Ciò  è  quanto  si  osserva  in  riguardo  al  Procuratore  delT  assente. 

XLIV.  Ma  quel  Procuratore  per  cui  U  padrone  presente  diede  cauzione^  e  obbligato 
precisamente  a  difendere.  Imperciocché  udice  il  Pretore:  Se*  un  PaociTAATOirB  fbinca- 
99  ricato  di  assumere  una  lite  ,  ed  il  padrone  dell*  affare  col  suo  consenso  pt^omin  di 
91  soddisfare  il  giudicato,  Io  lo  cosTBTTTGBftò  ad  asAuvbhb  il  giudizio  (S).  ?) 

Ed  eziandio  se  il  padrone  è  morto  prima  che  la  lite  sia  contestata,  e  dopo  data  can- 
alone pel  suo  Proi*uratore  di  soddisfare-il  giudicato,  questo  Procuratore  può  èssere  co- 
stretto ad  assumere  il  giudizio. 

•  Purché  la  stijnilazione  del  padrone  sia  fatta  con  cognizione  del  Procuratore  e  senza 
tua  contraddizione.  Che  se  altrimenti  fìi  la  cosa,  sarebbe  contro  le  regole  del  Diritto 

(1)  P.  e.  se  r  azione  è  temperarla,  in  modo  che,  se  non  Tenisse  assunto  il  giadizìo,  andrebbe  col 
tempo  a  perire. 

(3)  La  cui  opinione  semlira  avere  giustamente  prevalso;  imperciocché  il  Pretore,  parlando  del  Pro* 
curatore  che  dev'  essere  costretto  precisamente  ad  assumere  il  giudizio  (n.  seg.)  ,  nOn  intende  parlare 
se  non  di  quello  il  cui  costituente  diede  cauzione;  dal  cbe  si  deduce  che  questa  obbligazione  non  si  e- 
stende  al  Procuratore  del  reo  assente.  Non  vi  hanno  dunque  cause ,  per  cui  quest'  ultimo, si  possa  co- 
stringere a  difendere;  ma  se  ne  ammetteranno  giustamente,  affinchè  n"^^'^  ^^  cui  espressamente  ha 
parlato  il  Pretore,  non  venga  talvolta  costretto  a  difendere. 

(3)  Non  già  per  le  ragioni  testé  addotte;  ma  p.  e. ,  perchè  il  reo  h  pronto  egli  stesso  ad  assumere  il 
giudizio,  oppure  altra  persona  idonea  in  vece  sua.  iió.  fyS  TiL  Judkntvm  salvi.  Art.  a  §  s. 

(4)  Quelli  che  possedevano  beni  immobili,  non  prestavano  che  la  nuda  promessa,  come  vedremo  al 
Tit.  de  Stipìdat.  Praetor.  1.  4^. 

(6)  E  perchè  questi  viene  costretto  ?  E  perchè  non  il  Procuratore  dell'  assente,  contro  il  quale  si  dk 
luogo  soltanto  all'  azione  risultante  dall*  inadempimento  della  promessa?  Sembra  in  vero  cbe  sforzar* 
si  deggia  piuttosto  il  Procuratore  dell'  assente  ch«  non  può  difender»,  ed  m  rece  egli  viene  dispensalo. 
B'  ahro  canto,  quando  un  Procuratore  ha  egli  stesso  data  cauzione,  basta  esercitare  contro  di  Ini  1'  a- 
sione  che  nasce  dal  suo  atto  di  cauziona,  ntl  caso  che  non  difenda;  e  «eli'  altro  caso  in  coi  quest'azio* 
ne  non  abbia  luogo  perchè  nulla  egli  ha  guarentito  ma  il  padrone  ha  data  cauzione  per  Ini,  può  esse- 
re costretto  dal  Pretore  in  virtà  della  promasaa  per  cui  egli  accoosend  che  il  suo  ptidroiie  guarentisse 
per  luL 

ia  temperandum.  Et ,  si  captio  actoris  sit  propter  temporis  tractum ,  judiciam  eum  accipere  eo- 
^ndum;  quod  si  aut  qffinitas jdìrempta  sit  t  tuU  inimiciUae  intercesserint  t  aut  bona  atsentis 
possideri  coeperint;  1.  4^  §  fin .  lib.  9  ad  Ed. 

Tel  si  ìon^nquo  sit  abfitturuSt  vel  alia  justa  causa  interpenerit;  L  44  ^P*  lib.  7  Disput. 

Non  cogendum. 

Sabinus  autem  nuUas  Praetoris  partes  esse  ad  eompetlendum  d^eitde.re:  sed  Ex  siipidntu 
eh  rem  non  d^ensam  agi  posse;  aCt  si  justas  causas  habeat  cur'nuUcium  accipere  notiti  fide* 
jussores  non  teneri:  quia  vir  bonus  arbùraturus  nonfutrìl^ut  qui  justam  excusadonem  cfSerret^ 
d^endere  cogeretìtr, 

Sed  etsi  saiis  non  dedit ,  sed  repromittenti  ei  creditum  est;  idem  statuendum  est.  L  4'5  ^^lvì. 
lib.  9  ad  Edict 

XLTF".  u  PmocanATomBJt  ad  litem  suscipiendam  daium  prò  quo  consentiente  dominus  Jmdicor 
y»  finn  sofpì  exposuit,  Praetor  aìt,  Jvmctum  jcapMMM  cooàm.  99  L  8  §  3  Dlp.  lib.  8  ad  Edict. 

Si  d^functus  sit  dominus  ante  litem  contestatami  Judicatum  solvi  stipulatione  prò  suo  Proc» 
retare  data;  Procurotor  compellendus  est  ad  fudicium  accipiendum. 

Ita  tamen  ,  si  hoc  dominus ,  sciente  Procuratore  et  non  contradicente  ,fecit.  Quod  si  aUter 


s8o  LO.  m.  PANDECTARUM 

il  leiiert  obUinlo  il  Procoratore  lUtdeDle^  ma  atra  U  tao  «fletlo  la  claatola  della  ati- 
polasione  per  Y  affare  non  difeso. 

XLV.  Ma  tì  hanno  inlUTia  de*  casi,  ne*  qoali  quel  Procuratore  per  cui  il  padrone 
deìt  affare  diede  cauzione j  non  può  essere  costretto.  P.c.  se  insorse  inimicisia  canitale 
fra  il  Procoratore  ed  il  padrone^  Giuliano  scriTe  doversi  negare  V  axione  contro  il  Pro- 
curatore. 

Paolo  dice  pure:  Se  dopo  costituito  il  Procuratore,  insorsero  inimicisie  capitali,  non 
tt  deve  costringerlo  ad  assumere  il  giudixio,  né  avrà  effetto  la  stipula  sione  per  Tafibre 
non  dileso;  perchè  ha  luogo  una  nuora  causa. 

Parimente  se  il  Procuratore  fii  poscia  innaUato  a  qualche  dignità,  o  deve  assentarsi 
per  pubblica  causa. 

Oppure  se  allega  cattivo  stato  di  salute  o  un  viaggio  indispensabile. 

Oppure  se  sia  occupato  per  qualche  eredità  sopravvenuta,  o  per  altra  legittima  causa. 

Di  più,  anche  se  il  padrone  è  presente,  non  si  dee  costringere  il  Procuratore  a  di- 
Ceaderlo. 

Se  per  altro  il  padrone  stesso  può  essere  costretto. 

Si  reputa  presente  anche  quegli  eh*  è  negli  orti. 

Cosi  pure  quefli  eh*  è  nella  pubblica  piasse,  quegli  eh*  è  nella  città  o  nei  sobborghi. 

Allora  il  suo  Procuratore  è  considerato  quale  Procuratore  di  una  persona  presente. 

XLVL  Tuttavia  il  Procuratore^  per  cui  U  Meo  stesso  diede  cauzione  ,  non  è  sempre  di- 
spensato dal  difendere  per  le  cause  sopraindicate.  Accade  talvolta  che  anche  per  le  det- 
te cause  viene  costretto  il  Procuratore  ad  assumere  il  giudixio;  come  sarebbe  se  il  pa- 
drone non  iTosse  presente,  e  1*  attore  affermasse  che  la  cosa  in  quistione  audrebbe  con 
tale  diiasione  a  perire. 

Ulpiano  dice  dunque  giustamente:  Tali  motivi  non  debbono  indistintamente  essei;^ 
né  ammessi  né  rigettati  ;  ma  il  Pretore  dee  decidere  a  seconda  delle  circostanze  con 
cognisione  di  causa. 

Qui  appartiene  la  regola  di  Diritto:  Ognivoltachè  o  la  ragione  naturale  o  un  dubbio 
legai':  intarma  1*  equità  di  una  domanda,  1*  affare  si  dee  decidere  con  giustizia  secon- 
do le  circostanze. 

ARTICOLO    VI. 

DelC  effetto  del  giudizio  assunto  dal  Procuratore. 

XLVII.  Se  il  padrone  si  è  obbligato  di  sottostcure  al  giudizio  assunto  dal  Procurato-' 
re,  U  giudizio  ha  il  medesimo  effetto  come  se  fosse  stato  assunto  dallo  stesso  padrone. 


actam  est^  inscmm  quidem  Procaratorem  teneri  satis  inchile  est:  eommittitur  autem  ob  rem.  non 
drfensam  slifmlationis  clausida.  1.  i6  Ulp.  lib.  8  ad  Edict. 

XLF".  Ferum  ex  causa  non  debebit  compM  :  ut  pota ,  inunkitiae  atpitales  intervenemnt  in- 
ter  ipsum  ProcunUorem  et  domiuum;  scribit  Juiianus,  debere  in  Procuratorem  denegari  itctùh 
nem.  sop.  d.  L  8  §  3  ^  verom  ex  causa. 

Si  post  datam  Procurmtorem  eapitaUs  inimicitiae  tntercesseruktf  non  cogenéum  accipere  jw 
dicium  ,  nec  stipulationem  ob  rem  non  4^usam  commini:  quoniam  nova  causa  sit.  L  i4  ^'^  ^ 
ad  Edict. 

Item  si  dignitas  accesserit  Procuratori,  vel ReipabEcae  causa  abfittunts  sit.  sup.  d.  I.  8.  §  fia. 

Jut  si  vafetudinem  •  aut  si  necessariam  peregrinaiionem,aUeget.  1.  9  Gaius  lib.  5  ad  Bdict. 
Prornc. . 

F'el  hereditas  superveniens  eum  oocupet;  pel  ex  alia  justa  causa. 

Hoc  amplms,etsi  kabeat  praesentem  dominum,  non  debere  compelli  Procuratorem.  1.  to  Ulp. 
Uh.  8  ad  Edict. 

Si  tamen  domitrus  co^  possit.  L  1 1  PaoL  lìb.  8  ad  Edict. 

Praesens  habetur  et  qui  in  hords  est.  L  5  Ulp.  lib.  6  ad  Edict. 

Et  qui  in  foro .  et  qui  in  urbe  et  in  continenttbus  aedificiis.  L  S  PauL  Ub.  S  ad  Edict. 

Et  ideo  Procurator  ejus ,  praesenti  esse  videtur.  L  7  Ulp.  lib.  5  ad  Edict. 

XLVt.  Sed  edam  ex  his  causis  dicitur  aliquando  cogendum  ProcunUorem  judìdum  accipere  : 
pelati  sidominms  pmesens  non  sit,  et  actor  qffirmet  tractu  temporis  fulurum  ut  res  pereal.  1.  is 
Gaius  Ub.  3  ad  Ed.  Proriiic. 

Sed  kaec  ncque  passim  admittenda  sunt ,  neque  distrtcte  denegando;  sed  a  Praotorf^  causa 
cognita  ,  temperando.  L  1 3  lib.  8  ad  Edict 

Quoties  aequitatem  desidera ,  naturalis  ratio ,  €uU  dubitati»  juris  moratur;  fustis  deeretis  ras 
temperando  est.  1.  86  $  a  de  R.  J.  Paul  lib.  6  Quaest. 
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Quindi  te  odo  che  ti  è  fattp  promettere  1*  ano  de*  due  servi ,  Stieo  o  Dama ,  a  suo 
piacere,  ha  egli  slesso  promesso  di  ratificare  la  scelta  che  il  sao  Procorajtoce  Tixio  fa- 
rebbe per  lui^  la  scelta  che  farà  Tizio,  consumerà  la  stipulazione,  come  se  la  cosa  foi> 
«e  stata  dedotta  in  Giudizio. 

Cad  la  cosa  essendo  dedotta  in  Giudizio^  ilPropunUore  diviene  per  coA  dire  il  padro- 
ne della  lite. 

Perciò  r  Imperatore  Giuliano  rescrivei  Senza  dubbio  il  Procuratore  diviene  come  il. 
padrone  dell*  affare,  mediante  la  contestazione  della  lite;  e  può  proseguirla  fino  al  giu- 
dizio definitivo,  tanto  in  qualità  di  attore,  quanto  di  reo,  anche  dopo  la  morte  del  pa- 
drone che  gli  aveva  demandato  l*  eserctno  aell*  azione  o  la  difesa  della  lite  (i):  poiché 
r  antico  Gius  eli  dava  anche  fauK>ltà  di  costituire  un  altro  Procuratore  (a). 

XLYIII.  Quindiy  allortfuando  si  tratta  di  cangiare  Procuratore^  nasce  una  differen- 
za fra  il  caso  in  cui  abbui  avuto  luogo  la  contestazione  della  Ute,  ed  il  caso  in  cui  non 
attui  avuto  luogo* 

Imperciocché ^  prima  della  eonleitasione  della. lite,  il  padrone  dell*  affare  ha  libera 
facoltà  di  cangiare  il  Procuratore,  o  di  assumere  egli  stesso  il  giudizio. 

Dunque  se  uno  che  ha  già  un  difensore,  si  presenta  egli  stesso  in  persona  prima  che 
la  lite  na  contestata,  e  dComanda  di  assumerla  a  proprio  nome^  si  deve  ammetterH  con 
cognizione  di  causa  (3). 

.Dopo  contestata  la  «lite,  il  reo  che  ha  costituito  un  Procuratore,  può  cangiarlo,  oppure 
assumere  in  se  la  lite  anche  vivente  il  suo  Procuratore  (4))  purché  questi  abbÌ4;Conser- 
.  vati  i  diritti  di  cittadinanza,  e  previa  cognizione  di  causa  (5). 

Le  qdtiH  cose  :«  ite  osservare  si  debbono  tanto  in  riguardo  al  reo,  quanto  in. riguar- 
do alla  persona  dell*  attore. 

Ed  in  vero,  non  debb*  essere  lecito  ali*  attore  ciò  che  non  é  permesso  al  reo. 

Queste  disposizioni  si  applicano  non  solamente  a  quello  che  costituì  il  Procuratore, 
ma  eziandio  ai  suoi  eredi  ed  agli  altri  suoi  successori- 

E  la  cognizione  di  causa  pel  cangiamento  del  Procuratore,  spetta  al  Pretore. 

(i)  Ordinariamente  D  mandato  finisce  colla  morta;  ma  on  Procaratore  che  ha  contestata  la  lite,  noor 
^  più  un  semptice  mandatario;  è  in  qualche  modo  il  padrone  della  lite. 

(a)  D'  onde  segue  eh'  è  considerato  come  il  padrone  della  lite .  poiché  soltanto  il  padrone  della  lite 
può  costituire  Procuratore  alla  steasa  lite;  come  si  é  veduto  all'  art  a  $  i. 

(3)  Le  parole  causa  cognita^  che  sono  nel  testo,  sembrano  ridondanti.  Per  certo  fur<iiio  interpolate, 
•  si  deggiono  intendere  non  già  della  cognizione  di  causa  che  deve  arer  ln<^  dopo  ia  contestazione  , 
per  giudicare  se  si  abbia  o  no  a  rimorere  B  Procuratore,  ma  di  quella  cognisione  dì  causa  che  ha  luo* 
go,  secondo  la  Gostituxiooe  di  Valentiniano  e  Teodosio  iJL  s6  OmL  h,  /.) ,  per  sapere  se  la  dignità  del« 
r  attore  gli  permette  di  litigare  per  sé. 

(4)  Poiché  ogni  quiftione  cessa  s*  egli  fii  deportate. 

(6)  E  non  a  suo  arbitrio;  come  prima  che  la  causa  sia  contestata. 


XLF77.  Si  is  qui  Stichum  et  Drnma ,  utrum  ecfém  ipse  peBei ,  st^mlatus  est ,  (et)  ràtam  ha- 
beat  qaod  alterum  procaraforio  notnine  Titms  petit  :facit  ut  res  ia  judieimm  deducta  videaiar; 
et  stipalatìonem  consumìt  L  SS  Papin.  lib.  o  QnaesL 

HuUa  dubitatio  est  post  caasam  in  judicto  agitatami  utpote  dominam  liti  Procaratorem  '^e- 
tam ,  etiam  post  excessum  ejas  qui  agendam  vel  drfendendam  litem  mandofenU^  posse  inchoa* 
tam  causam  jurgiumque  fintre:  quippe  cam  et  Procaratorem  poàse  eam  iastitaere  veteris  Jaris 
volaerint  conditores.  L  a3  Cod.  h.  t. 

XLFin.  Ante  Utem  contestatam  libera  potestas'est  pel  matandi  ProcaratoriSt  ad  ipsidoaiino 
jadicium  accipiendi  L  i6  PauL  lib.  8  ad  Ed. 

b  eujus  nonune  defensor  extitit ,  si  ante  litem  contestatam  in  praesentia  Juerit ,  et  postalet 
sao  nomine  Utem  sascipere;  caasa  cognita  ,  aadiendas  est.  1.  64  fiifodestin.  lib.  3  Ri^^. 

Post  litem  aatem  contestatam  reas  qui  Procaratorem  dedita  mutare  qmdem  eam,  Ptl  in  seti' 
tem  trantferre  a  vivo  Procaratore  vel  ia  capitate  aumente  potest ,  caasa  tamem  prìas  cognita^  L 
17  Cip.  lìb.  9  ad  Edict  '  .  * 

i^aae  omnia  non  sclum  ex  parte  rei ,  sed  etiam  in  persona  actoris  observabantaT'  1>  a6  ihSil. 

Non  deòet  aetorì  licere  quod  reo  non  permittitar.  L  4>  de  Reg..Jur.  ibid.  lib.  26. 

Tfon  stJum  aatem  ipsi  ani  dedit  Procaratorem,  hoc  permittetur;  se^  etiam  heredi  ejas  et  cae- 
teris  saccessoriòus.  sup.  d.  L  17  $  1. 

JRaec  aatem  cogniiio  Procuratorìs  matandi,  Praetoris  est.  1.  >7^  htac  antsm.  01^  Jili.  9  ad  Ed. 
Vot.  L  SG 
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XLIX.  Id  <)tìf  su  eognisioti»  di  cmim  ti  eMiaina  bob  solaaiettle  dùiBlB  abbiamo  ao- 
pra  riferito  (i)  iu  riguanlo  al  non  costringerlo  ad  assumere  il  gmmno^  ma  ahreal  la 
sua  età; 

Ed  inoltre  il  dorerà  di  assistere  alle  rose  di  religione  (i). 

Cosi  pare  se  il  Procuratore  sia  aospeitoj  se  èia  in  ceppi,  oppure  in  potere  de*iiemici 

o  degli  assassini, 

0  se  sia  in  necessità  di  sostenere  nn  gindisio  pabbliao  o  prirato ,  oppure  ae  ita  im- 
pedito da  malattia  o  da  qualche  suo  affare  di  pìn  ^are  importania; 

0  se  sia  in  esilio^  o  stia  nascosto,  oppure  te  aia  lù  appresto  direnuto  inimico  del  suo 
costituente;  -  ^ 

Oppure  se  sia  congiunto  di  affinità  coli' aTtertario,  o  diventato  tuo  erede; 

0  se  un  lungo  viaggio  od  altre  simili  caute  gli  siano  d*  impedimento; 

Dorrà  ^ssere  cangiato  anche  dietro  domanda  dello  eletto  rroeoratore. 

Conmona  quanto  rescrive  Costantino:  Il  Procuratore,  essendo  una  rolla  cottitnito, 
ed  arendo  aruto  luogo  la  contettaaione  della  cauta,  direnia  il  padrone  della  lite^  e  que- 
gli che  lo  ha  costituito  non  ha  più  facoltà  di  proseguirò  ^li  stesso  la  Ute,  a  meno  che 
non  sia  soprarrenuta  fra  di  loro  inimicixia  capitale  o  malattia,  o  aia  insorto  onakhe 
altro*  impedimento;  poiché  in  simili  casi  il  costituente,  anche  a  mal  grado  del  nrocn- 
ratore,  può  recare  a  sé  la  lius. 

L.  Ma  se  la  parte  arrersarià,  oppute  il  Procdratore  ttetto  dioette  che  d  cottitoente 
allega  falsi  moti? i,  il  Pretore  dorrà  definire  tale  quistione.  H  quale  non  tollererà  che  il 


rà  ascoltato  purché  dica  di  volere  abbandonare  la  procura  tostoché  la  sua  ripntaaione 
aia  tornata  iileta;  mentre  si  deve  accotliere  chi  domanda  di  giustificarsi. 

Ed  altren  quando  alcuna  soltanto  aelle  soffra  indicate  ragi»ni  mUiti  a  suo  jwmrt» 
Certamente  se  dicesse  di  aver  egli  stesto  interette  naif  affare  e  ne  adducétte  le  prore, 
non  si  dee  privarlo  della  facoltà  di  sostenere  la  propria  causa. 

ho  stesso  Ulpiano  dice  altrove  :  Quegli  che  ha  costituito  un  Procuratore  avente  in- 
teresse nell'affare,  non  debb*  essere  preferito  al  Procuratore  stetto  nel  promuovere  la  li- 
te o  nell*accettarr  danaro;  imperciocché  quegli  che  ha  in  proprio  nome  aiioni  utili,  ha 
dirittJb  d'intentarle. 

(i)  Sopra  aln.  44* 

(t)  P.  e.  »  M  é  direatalo  PoDteÌic«. 


XLIX.  In  causat  autem  cf»ffriitwne  non  solum  haec  persantar  qmae  sitpra  dixim*s  in  Prooh 
rotore  non  conqtellendo  suscipere  judidttm ,  »erum  et  aeias;  lup.  d.  L  17  f  a. 

Jut  religionis  òeneficium.  L  iQ  Modest.  fib.  10  Pandect. 

Item  si  suspectus  sii  ProcureUor^  aut  in  uincuUs,  aut  in  hosUum  praedonumpepotesiaie;  L  19 
Ulp.  Ub,  8  ad  Ed. 

Feljudicio  puòlico  prtpotope ,  vel  vdlmtudine ,  vel  majore  re  sua  Mstringatur;  t  20  PaaL  lib.  8 
ad  Ed. 

F'el  exUio ,  vel  si  latiiet ,  pel  inimìcus  postea  fiat;  Gaius  Hb.  3  ad  Ed.  Pronac. 

jétU  afinitate  oGgua  adversario  jungatur^  pd  heres  ei  existat;  Las  PaoL  lib.  8  ad  Ed. 

jiui  longa  peregrinatio ,  et  oBae  similes  coMisae  impedimento  sint;\.  a3  Ulp.  Ub.  9  ad  Ed. 

Mutari  de&e&it ,  pel  ipso  Procuratore  posiulante.  L  «4  l'auL  lib.  8  ad  Ed. 

J*rocuratori&us  institutis  et  post  contestatam  litem  dominis^ectis ,  hi  qui  mandaverani  aom 
eantjacultatem  negotia  perseguendi;  nisi  capitales  inimicitiae ,  pel  morbus  •  vel  alia  neces» 
saria  causa  intereesserii  :  tunc  enim^  edam  invitis  hist  tranrferri  Us  poteei,  L  aa  God.  h.  t. 

L.  Sed  si  adversanas  vel  ipse  Procuraior  dicat,  dominum  mentiri;  apud  Proetorem  haec  finiri 
oporieL  Kecjerendus  est  Procuraior  gai  siòi  asserii  Precuraiiònem  :  nam  hoc  ipso  suspectus 
est ,  qui  operam  suam  ingerii  immite;  nisi  forte  purgare  magis  convitìum  guam  Procuraiionem 
exetjui  maltÙL  Ei  jnrtenms  erii  aadiendus,  4Ì  dicai  se  Procuratione  guidem  carerò  pe&,  sed  si 
id  illaesa  existimationa  sua  fiat:  caeterumjereudus  erii  pudorem  suum  purgans.  L  16  §  i  UI- 
piao.  Ub.  9  ad  Edict 

Piane  si  dicai  in  rem  suam  se  Precuraiorem  datum ,  et  hoc  probaverii^  nem  deòei  cmrerepro' 
pria  lite.  d.  L  a6  $  a. 

Procuratore  in  rem  guam  dato,  prarfìerendtts  non  est  dominus  Procuratori  (*)  m  liiem  maven» 
dam ,  pelpecuMÌam  tuecìpitlndam:  Qui  enim  suo  nomine  uiiles  actiones  habei,  rito  eas  iutew 
"■  L  55  Ul^  Ub.  65  ad  X& 

(*)  Si  lane  velgaffuwta  Proeurutoris. 
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Coiì  pare,  ie  il  Procnratore  vaol  servirti  del  diriuo  di  rileoerc  qualche  cosa  ,.noii 
si  dee  facilmente  trasferire  la  lite  da  lui  al  padrone. 

A  meno  che  il  padrone  non  sia  pronto  a  soddisùirlo. 

LI.  Abbiamo  veduto  che  n^lla  cognizume  di  cau4a  si  deve  esaminare  se  dehhan  ,  o 
meno^  trasferire  la  lite  dal  Procuratore  al  padrone»  Nella  cognizione  della  causa  si  pro- 
cederà in  modo  che  il  gìndisio  non  abbia  a  passare  se  non  per  intiero  dal  Procuratore 
al  suo  costituente.  £  se  il  cosiitoenle  volesse  che  il  giudisio  passasse  soltanto  in  parte^ 
ed  in  parte  rimanesse  al  Procuratore,  giustamente  questi  potrebbe  ricnaare  di  ada  tur- 
ai a  tale  incpstanza. 

Per  altroy  sebbene  al  padrone  deW  affare  non  si  conceda  di  recare  ascia  lite^  Pao- 
lo rispose  che  a  chi  costituì  un  Procuratore  per  assumere  la  lite^  non  è  vietato  di  assi- 
stere alla  propria  causa.  ,    ^ 

Ma  ciò,  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  trasferimento  della .  lite  dal-  Procuratore 
nel  costituente  f  ha  luogo  se  il  Procuratore  agi  con  mandato  del  padrone*  Che  se  non 
havri  mandato,  se  non  fa  latta  veruna  dedusione  in  giutlizio,  se  tu  non  approvasti  ci^ 
che  a  tao  mal  grado  fot  (atto,  tu  non  ne  ripiani  pregiudicato;  e  quindi  non  hai  bisogno 
di  domandare  il  trasfierimento  della  lite,  perchè  con  ciò  verresti  a  caricarti  di  un  (atto 
altrui. 

Quindi  Graziano^  Valentiniano  e  Teodosio:  Benché  nel  principiò  della  controversia 
si  debba  esaminare,  circa  la  persona  del  Procuratore,  se  abbia  mandato  dal  padrone 
della  lite,  per  esercitare  l*  azione;  tuttavia,  se  in  appresso  si  scopre  che  il  Procuratore 
è  falso,  non  si  potrà  dire  che  ci  aia  stata  controversia,  né  potrà  aver  luogo  il  giudizio. 

Ul.  Fin  qui  del  trasferimento  della  lite  dal  Procuratore  al  jfadrone  wslTt^are^  Ài 
contrario  il  reoy  che  avesse  assunto  il  giudisio  a  proprio  nome,  e  volesse  instituire  uu 
Procuratore,  contro  di  cui  Fattore  avesse  a  trasferire  il  giudizio,  dovrà  essere  ascolta- 
to^ purché  solennemente  dia  per  lui  cauzione  Di  soddisfabk  alla  cosa  giudicata. 

Si  farà  eziandio  il  trasferimento  della  lite  dal  padrone  delC  affare  al  Procuratore  , 
quando  il  debitore,  che  in  persona  assunse,  il  giudizio^  stia  nascosto^  ed  i fideiussori  ac 
cetfat'  per  lui,  vogliano  assumere  in  se  la  lite. 

Laonde  Paolo:  Stando  il  debitore  nascosto  dopo  contestata  la  Kte,  si  presumerà  che 
i  fidrìaKsori  vogliano  difenderlo  quando  anche  un  solo  fra  questi  assuma  in  solido  la 
sua  difesa ,  oppure  tutti  od  alcuni  di  loro  instituiscano  qualcuno  che  ne  assuma  il 
giudizio. 

Ltll.  Dalla  regola  esposta  in  sul  principio,  che  il  Procuratore  e  risguardato  come  il 

-paHrone  della  lite  dopo  che  la  causa  e  contestata,  nasce  la  conseguenza  eh*  egli  stesto 

dev*  essere  comlannaio,  cioè  che  si  dee  condannare  la  parte  avversaria  in  nome  di  /di, 

qualora  il  padrone  delC  affare  non  abbia  per  qualche  causa  assunto  egli  stesso  il  giu'- 

aìz  70. 


i/em  si  retentione  altqua  ProcunUor  utì  velit,  nonfaàle  ai  eo  là  erit  transferenda.  top.  d.  L 
96  $  fin. 

yìsi  dominus  ei  solvere  paraUts  sit.  L  a6  PauL  lìb.  8  ad  £d. 

LI.  In  ctaisae  etiam  r.ognitione  hoc  uersabitur,  ut  ita  demum  transferri  a  Procuratore  Judìcium 
petmiitàtur,  si  qtiis  omnia  jwiicii  ah  eo  tranrferre  paratus  sit  caeterum  si  pelii  quaedam  trans- 
ferre^  fjnaedam  rtlinquere;  jnste  Procurator  hanc  constantiam  (*)  recusaòit^  snp.  d.  1.  «7. 

Paulus  respondìf,  Etiam  evm  qui  ad  /ilem^useipiemfam  Prttcuratorem  dedit,  causae  suae 
adesse  non  p^hiùerì.  1.  69  Paul.  lib.  5  Renpons. 

8ed  haee  ita  si  mandato  domini  Proenrator  egii.  Caeterum  si  mandatum  non  est ,  cum  nequm 
in  judicium  quidqnam  Hfduxerit^  nec  tu  eq  comproòasti  qnae^  invito  /'•,  actn  sunt^  tìbi  non  prue^ 
judicant:  ideoque  tranxlatio  earum  litium  non  est  tiii  necessaria^  ne  alieno  facto  onereris»  sup. 
d.  1.  27  •  %rn\  haec  ita,  si. 

Lìcet  in  principio  qutiestionis  persona  deheat  inquiri  Precuratorìs^  an  ad  agendum  negoUum 
nuvfdatum  a  domino  liti.*  àoAeat:  si  tamenfalsus  Procurator  inveniatur,  nec  dici  cantroférsime 
eolent;  ner.  potest  esse  judicium.  L  34  ^^*  h*  t. 

LU.  Qui  proprio  nomine  judicium  accepisset,  si  vellet  Proruratorem  dare  in  quem  mctor  trans* 
ferat  judicium  ,  audiri  debet;  solemniterQue  prò  eo  JvotCATam  soLrt  satisdatione  eatfere.  1.  ^|S 
Qmiué  lib.  3 -ad  Ed.  provine. 

Beo  /at /tante post  htem  contestammo  ita  demum  fideju-fsores  eum  drfendere  videàuntur,  m 
pel  unus  ex  bis  eum  pm  .v^f  'o  drfendat  :  vel  omnes ,  %hU  qui  ex  his  ,  unum  dederint^  in  gmem 
judicium  tranrferetur.  1.  4^  i  7  lib.  8  ad  Ed. 

(*)  Si  deve  leggere  inconslunUunu 
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Non  si  dovrà  penetro  condannarlo  $e  non  nella  stessa  guisa  cké  si  avrebbe  condan- 
nato il  padrone  stesso  delC  affare. 

Quindi  Ulpiano:  Siccome  difendere  è  la  stessa  cosa  cbe  far  la  Tati  del  reo,  «oti  il 
Difensore  del  marito  non  dev'essere  condannato  in  nna  misura  maggiore  di  «inaila  cIm 
sarebbe  stato  condannato  il  marito  jnedesimo  (i). 

Per  ediro  quantunque  venga  condannata  la  parie  in  nome  del  Proeuraiore^  tutto- 
9Ìay  qualora  egU  non  alkbia  interesse  neWaffare^  al  costituente,  noti  a  baiasi  dà  V  or 
zione  della  Cosa  giudicata,  come  vedr€usi  al  Tìu  de  Re  indicata.  Sei.  Ili,  §  i  UIk  4>* 

Becìprocamente,  benché  venga  condannato  il  Procuratore  in  suo  nome,  tattama,  se 
egli  è  Mstituito  Procuratore  in  una  cosa  altrui,  e  non  si  è  egli  stesso  offerto  per  la  lir 
<e,  la  sentenza  non  sarà  a  lui  di  pregiudizio,  ma  benù  al  padrone  deVraffare,  il  quali 
solo  e  soggetto  alC  azione  Della  cosa  anmiCATA;  come  veara^si  al  detto  luogo» 

Ma  siccome  quando  il  tuo  Procuratore  b  condannato  in  mio  conforto  ,  a  me  nasce 
razione  verso  di  te;  così  reciprocamente  in  qnalnnqne  modo  il  tao  Procara tore  abbia 
da  me  ottenuta  la  Uberasióne,  ciò  rìascir  atre  a  tao  vantaggio. 

Intorno  a  tutte  le  prefate  cose  pensiamo  cbe  non  ri  sia  differensa  alcnna  ,  tanto  se 
Tafiare  sia  passato  nel  Procuratore  fin  dal  principio,  qua/ito  se  dopo  cominciata  la  lite. 

LIY.  Abbiamo  sufficientemente  veduto  che  il  Procuratore  avendo  ac^jttaio  H  giudi- , 
zio  si  risguarda  come  U  padrone  della  lite;  ed  abbiamo  altresì  ottervate  le  cons^uenze 
che  da  questa  regola  scaturiscono.  Ma  9*  ha  un  limite,  cioè,  che  il  Procuraioref  il  qua- 
le auunse  il  giudizio,  non  puh  transigere  intomo  alla  Ute. 

Perciò  Gordiano:  La  transazione  fetta  da  quello  a  coi  tu  desti  il  mandato  per  Tasio- 
aa  della  caosa,  non  per  la  decisione  della  lite,  non  derogò  in  nnlla  alla  tna  petiaione. 

ARTICaLO   VII. 

Quali  azioni,  dalla  gestione  del  Procuratore  alla  lite,  ntucano  reciprocamente 

fra  lui  ed  il  costituente. 

LV.  L'obbligazione  cbe  sì  suole  contrarre  fra  il  padrone  ed  il -Procuratore,  produce 
r  azione  del  Mandato. 

Laonde  il  Procuratore,  come  nell'  amministrazione  di  qualunque  altro  affare,  cosi 
nellr  liti  dee  rendere  conto  feilele.  Egli  dee  dunque,  in  virtù  del  giudizio  di  Man- 
dato, restituire  tutto  ciò  cb*  egli  ba  conseguito  dalla  lite,  tanto  per  la  cosa  in  princi' 
palità,  quanto  per  le  attenenze  della  medesima;  in  modo  cbe  dee  restituire  ancbe  tut- 
to ciò  che  avesse  conseguito  per  errore  o  per  ingiustizia  del  Giudice. 

£  reciprocamente,  pel  giudizio  contrario  di  Mandato,  il  Procuratore  dev* essere  rim- 
borsato di  quanto  avesse  pagato  per  la  cosa  giudicata. 

Imperciocché  le  spese  della  lite  fette  in  buona  fede  dal  Procuratore  dell'attore,  o  dà 
quello  del  reo,  per  ragione  di  equità  debbono  essergli  restituite. 

(1)  Veggasi  il  Tiu  de  Soluto  matrimonio  Uh.  94. 


LIU.  Qttoaiam  Uanen  dtfendere  est  eamdem  vkem  éfuam  reus  subire;  drfensor  marìii  im 
plius  quam  moritus /acere  possiti  non  est  condemnandus.  L  61  $  1  lib.  60  ad  Ed. 

Quacumque  ratìone  ProcurtUor  tuus  a  me  Uòeratus  estt  id  tiùi  prodesse  deòet,  1  So  Gàiiis  lib. 
sa  ad  Ed.  pi'or. 

Nihil  aròitramuf  interesse  utrum  ab  initio^  an  coepta  jam  Ute  negotium  ad  personam  Prenat- 
ratòris  transitum /ecerit.  1.  so  God.  h.  t.  Diocletian.  et  Maxim. 

Lfy,  Transactionis  placi^m  ab  eo  interpositum ,  cui  ctmsae  actionem ,  non  decisionem  Uiis , 
mandasti  t  nihil  petiltoni  tuae  derogavit.  L  7  Cod.  de  Transact 

LF'.  Em  oòUgatio  quae  inier  dominum  et  Procuratorem  consistere  solete  Mai^dati  actionem  Mh 
rU.  1.  4a  §  a  Paul  Ub.  8  ad  Edict. 

ProcurtUor ,  ut  in  cacteris  quoque  negotiis  gerendis ,  ita  et  in  litibus  ex  bona  fide  rationem 
reddere  debel.  Itaque  quod  ex  lite  consecufus  erit^  sive  principaliter  ipsius  rei  nomine^  sipe  ex*, 
trinsecus  oó  eam  rem ,  debet  Mandati  judicio  restituere:  usque  adeo  ut^  etsi  per  ermr^m  aut 
injuriam  Judicis  non  debitum  consecutus  Jkerit ,  ài  quoque  reddere  debeat»  L  46  $  4  (>aifis  lib.  3 
adEd.ProT. 

ttem  cantra;  quod  ob  rem  judicatam  Procurator  sobferit ,  contrario  Mandati  judicio  recupera 
re  debet.  d.  L  4^  $  5. 

Litìs  impendia  bona  fide  facta ,  vel  ab  acèoris  Procuratorey  i*el  a  reU  debere  et  restitmi  aequi» 
Èas  sundeL  d.  L  4^  §  ^*  C* 


i. 
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Ma  non  sarà  rìmbortato  di  quanto  egli  aretse  pagato  per  pena  delle  sue  colpe. 

LVI.  Qualche  volta  però  questa  obbligazione  di  Mandato  non  si  contrae^  come  av- 
viene allorquando  il  Procuratore  viene  da  noi  costituito  in  un  afiare  nel  quale  egli  ha 
interesse,  e  noi  per  quell'  affare  promettiamo  dì  Soddisfabb  alla  cosa  giudiòata.  Imi- 
perciocché  se  in  forsa  di  tale  promessa  noi  abbiamo  prestato  qualche  cosa,  non  ci  com- 
pete r  azione  di  Mandato  contro  di  lui$  ma  se  abbiamo  venduta  qualche  eredità  (i), 
avendo  prima  costituito  Procuratore- il  compratore,  dovremo  esercitare  1*  azione  della 
Vendita,  oppure  V  azione  del  Mandato  precedente  (a),  come  accade  quando  il  fideius- 
sore costituì  Procuratore  il  debitore. 

APPENDICE  AI  DUE  TITOLI  PRECEDENTI. 
DELLA  COMPERA  DELLE  LITI,  E  DEL  PATTO  DI  QUOTA  DELLA  LITE 

Siccome  e  severamente  vietato^  tanto  agli  Avvocati  quanto  ai  Procuratori^  dijnUteg- 
giare  intorno  ad  una  quota  della  lite,  e  cu  prendere  sopra  di  se  una  lite  incerta ^  eoa 
sembra  cosa  opportuna  di  fare  qui  alcun  cenno  su  dale  argomento, 

L  Dicesi  paiteggi€tre  sulla  quota  della  lite ,  quando  alcuno  assume  cf  irUraprendei' 
re, una  lite  altrui  come  fosse  sua  propria,  colfa  condizione  cU  avere  la  metà,  il  terzo  o  il 
quarto  di  quanto  si  spera  dalt  esito  della  lite  stessa. 

Di  si  fatte  convenzioni  così  parlano  Diocleziiuio  e  Massimiano:  Se  hai  preso  sopra 
di  te  una  lite  incerta  (  il  che  non  è  lecito  di  fare  ) ,  in  vano  domanderai  che  ti  venga 
mantenuta  la  promessa  (atta  con  tale  illegittima  convenzione. 

I  medesimi  rescrivono:  Nella  tua  instansa  hai  palesemente  confessato  di  avere  preso 
sopra  di  te  la  lite,  ciò  eh' è  contrario  ai  buoni  costumi:  ella  è  in  vero  cosa  lecita  Tas'^ 
sumere  una  procura  (  il  che  dee  farsi  gratuitamente  ),  ma  non  già  il  prendere  sopra  di 
sé  una  lite,  il  quale  ufQzio  merita  riprensione. 

Anche  Ulpiano  dice:  L'  anticipare  le  spese  al  litigante  è  cosa  onesta,  ma  non  è  le- 
cito di  patteggiare  affine  di  restituire  non  già  le  spese  anticipate  coi  leciti  interessi , 
ma  una  metà  di  quanto  si  conseguirà  dalla  lite. 

Quindi  Papiniano:  Se  un  Procuratore  avrà  richiesto  straordinariamente  un  salario 
<:on venuto,  sarà  da  esaminare  se  il  padrone  abbia  inteso  di  premiare  la  fatica,  e  però 
convenga  stare  alla  fede  della  promessa;  oppure  se  il  Procuratore  abbia  preso  sopra  di 
sé  r  evento  della  lite  per  un  premio  maggiore ,  la  qual  cosa  è  contraria  ai  buoni  co- 
stumi. 

II.  A  questi  assuntori  di  liti,  se  vengono  condannati  come  Procuraioriy  e  negata  qua- 
lunque azione  di  ripetere  in  confronto  del  padrone  della  lite.  Ifon  con  se  un  Procura- 

(i)  Fingasi  il  caso:  Un  erede  vendette  Y  eredità;  poscia  chiamato  in  Giudìzio  da  un  cred^^ore  er^ 
ditario,  iostital  Procuratore  il  compratore,  promettendo  di  soddisfare  la  cosa  giudicata. 

(a)  Vale  a  dire,  V  azione  nascente  dal  prmùero  Mandato,  fatto  quando  il  dd»itore  commise  al  fide- 
iussore di  prestare  per^ui  la  fidejussione;  non  già  l' azione  nascente  da  quel  mandato ,  con  cui  il  fide- 
iussore commise  al  debitore  di  difènderlo  contro  il  creditore. 


P(u;nam  autem  quam  ex  suo  deUcto  praestitìt ,  recuperare  non  deheL  sop.  d.  $  6. 

LFl.  Alufttando  tamen  non  contrahitur  oòBgado  Mandati:  sieut  eventi  qtmm  in  rem  suam  Pro' 
curalortm  praestamuSt  coque  nomine  JaDtcJtum  soirt  promitiimus.  Namsi  ex  ea  promissione  ali- 
quid  praesiiterimus;  non  Mandati,  sed  Ex  pendilo  (si  hereditatem  pendidimus)  pel  ex  pristina 
causa  mandali ,  ag^re  deòemus  :  utfil  qtmm  fidejussor  reum  Proeuratorem  dedii.  sop  d.  1.  4* 
§  a  ^  aliquando. 

1.  Si  con  tra  liciium,  lilis  incertam  redenustit  indictae  conpeniionistiòi  fidam  implori  frustra 
polis,  t  90  Cod.  Mandati. 

litem  te  redemisse  eonlra  òonos  mores  predàus  wutnifesto  prrfessus  es  .  àtm  procmraiionem 
éfuidem  suscipere  (quod  qfficium  graluitum  esse  doòel)  non  sii  res  HSdta;  hs^msmodi  aniom  of- 
fcia  non  sino  reprehonsione  suscipiuntnr.  1.  i6  Old.  da  Procuratorìbos. 

Sumptus  quiaem  prorogare  litiganti  honestam  esi;  patisci  autem  ni  non  quantità»  eo  nomine 
oxpensa  cum  asuris  licitis  roslitaalurt  sed  pars  dinudiu  ^us  quod  ex  ea  àie  datmm  erti ,  non 
liceL  L  63  ff.  de  Pactis.  Ulpian.  Eb.  4  Opinimi. 

Salarium  Procuratori  conslUutum  si  extra  ordinem  peti  coeperitt  considermndmm  erit,  laòo^ 
rem  dominus  remunerare  poàterit,  atquo  ideo /idem  adhiòeri  pladiis  oporUtA;  sm  eoentam  li- 
tiam  nuqoris  pecuniae  proemio  contro  bonos  mores  Procurator  rodemorit,  I.  7  fll  Mandati  Kb.  3 
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tore  ha  ricevuto  gualche  caui  non  per  t  evento  della  l'Uef  ma  per  mercede  deW  àhbU' 
gazione  da  lui  contratta. 

Un  certo  Marco  Paolo  lece  fidejntsioiie  (i)  per  Dafni,  patteggiando  ima  mercede  per 
la  «là  fideiosfioiie;  e  fotto  un  altro  nome  iLfece  promettere  una  data  porxione  (a)  ao- 
pra r  esito  di  ona  Hte.  Claudio  Saturnino  Pretore  lo  condannò  a  pagare  gì*  intcretai 
maggiori  (5),  e  lo  potè  ali*  interdetto  delle  fiinsioni  di  ÀTTOcato.  Pareva  che  aveate 
latto  fideinsfione  di  soddisfare  alla  cosa  giadicata,  e  e W dopo  dì  eMere  stato  condan- 
nato come  assuntore  della  lite,  Tolesse,  per  1'  a  sione  di  Mandato,  conseguire  da  Dafni 
ciò  di  che  era  stato  condannato.  Ma  giustamente  gì'  Imperatori  Fratelli  rescriasero  che 
egli  non  avera  Teruna  axione  a  motiro  della  sua  malixia  ;  perchè  patteggiando  ona 
mercede  a^ea  preso  pau'te  nella  compera  della  lite.  Marcello  poi  parla  cosi  di  quello  che 
lece  una  promessa  Terso  1*  accetta  sione  di  una  somma,  dicendo  che,  se  egli  promiae  a 
proprio  j-ischio  e  pericolo  (4),  non  ha  asione  teruna  j  altrimenti  (5),  gli  competa  ansi 
r  axione  utile^  la  quale  opinione  si  uniforma  alla  utilità  delle  cose. 

TITOLO      IV. 

DELLA  MANIERA  DI  PROCEDERE  A  NOliE  0  CONTRA  DI  UNA  UNIVERSITÀ' 

(quoo  cujDsciTifQnB  mayBisrrATxs  itomutb  tbl  coimu  bax  agatue) 

I.  Dai  Procuratori  privati  passa  Triboniano  a  parlare  dei  Procuratcìri  dette  Uni- 
versità» 

Vedremo  primamente  che  cosa  siano  le  Università^  indi  tratteremo  delle  azioni  che 
competono  alle  Università  e  contro  le  Università;  e  finalmente  parleremo  di  qucUi  che 
agiscono  o  difendono  a  nome  delle  Università, 

ARTICOLO        |. 

Che  cosa  siano  le  Università. 

II.  Non  è  a  tutti  indistintamente  concesso  di  formare  una  società,  un  collegio,  o  un; 
cor pora  sione  di  tal  (atta  ^  arregnachè  }e  Leggi,  i  Senatoconsulti  e  le  Costituxioni  dei 
Principi  lo  vietano. 

In  pochi  casi  si  concedono  tali  corporaxioni  ^  p.  e.  è  permesso  di  fare  corpora sioni 
in  società  per  efcisere  i  pubblici  tributi,  per  escavare  le  miniere  di  argento  o  di  oro,  e 
per  le  saline.  Parimente  hannovi  in  Roma  alcuni  collegii  confermati  dai  Senatoconsulti 

(  i)  Di  Aod disfare  alla  cosa  giudicata. 

(2>  Se  renwse  assolto. 

(3ì  Per  r  antico  diritto  il  possessore  della  cosa  altmì  yenira  condannato  a  restituire  i  doppii  frutti  o 
interessi. 

(4>  Nel  qnal  caso  si  presinne  che  abbia  comperata  la  lite  ,  e  ne  abbia  assunto  in  sé  il  rischio  verso 
quella  mercede. 

(6)  Se  ciò  non  fu  fatto  a  fine  di  assumere  io  sé  il  rischio  della  lite ,  ma  per  arere  un  premio  ddU 
obbligazione  eh'  egli  contrasse. 


n.  Marcus  Pmdus  quidam  fid^msserat  prò  Daphnùie,  mercedem  pacius  ob  jnmmfidejussUtnem; 
et  suo  nomine  aiiermSt  ex  eventu  ItiLf  caperai  siùi  certam  guantiintem  dori.  Sic  a  Cf audio  Satur- 
nino  Praetore  mt^ores  ffuctus  if^ferre  jussus  eroi,  et  Athoeaiionihus  et  idernSaturnimis  interdi- 
xeraL  Videòatur  autem  mihi  JvDtcATvyt  .\^Lrt  fidejussisse  :  ei,  quasi  redemptorìitis  extitis' 
set,  velie  a  Daphnide  Mandati  joHicio  consequi  quod  erat  condemnatus.  Sed  rectiasime  Diri 
Pratres  rescripserunt  nuUam  acUonem  eum  propter  suam  calliditatem  habere ,  quia ,  mercC' 
de  pacta ,  accesserat  ad  taiem  redempUonem.  MarcMts  auiem  sic  loqtùtw  de  eo  qui^  pecunia 
accepta ,  spopondà,  lU,  si  qaidem  hoc  actum  est  ut  suo  perìcolo  spanderete  nuffa  actione  agat; 
sin  vero  hoc  non  acium  est .  utHis  ei  potius  actio  competat  :  Quae  sententia  utiliuui  rerum  con» 
sentmnea  esLÌ.S^i  ^  Mwidati  Ulp. lib. 3i  ad  Ed. 

n.  Ifeque  sodetatem ,  ncque  coUegiam ,  ncque  hujusmodi  corpus  passim  omnibus  habere  ce»' 
ceditur  :  nam  et  Lègibus  et  Senatusconsultis ,  et  PrincipaUbus  Cunstitutiónibus  ea  ree  eoer^ 
eetur. 

Paucis  admodum  in  causis  concessa  sunt  hujusmodi  corpora^  ut  ecce  vectigafùam  jmbSeenu» 
soriis  permissum  est  corpus  habere ,  vel  oMuifodinarum  vel  argentifodinmntm ,  et  saUnarum. 
Iiem  coUegia  Romae  certa  sunt,  quorum  corpus  Senatusconsultis  atque  ConstituHonibus  Primi' 
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e  dalle  Coititaxioni  de*  Principi,  come  qaelli  de*  pifitori,  ed  «Icuni  altri,  e  quelli  dei 
battellieri  (1)  che  sono  anche  nelle  provincie. 

Ora  i  membri  di  an  medesimo  collegio  sono  socii,  il  che  i  Greci  chiamano  ixaiola^ 
(  cioè  società  ).  La  Legge  permette  ad  essi  di  formarsi  quei  regolamenti  che  vogliono , 
purché  non  siano  cotitrarii  alPordine  pubblico^  e  questa  If^e  sembra  ricavata  da  una 
di  Solone,  la  quale  è  in  questi  termini  :  u  Se  una  pieve,  o  i  confratelli ,  o  i* membri 
v'  delle  scuole  religiose  ,01  nocchieri,  o  i  mercatanti  di  biade,  o  qaelli  che  vogliono 
n  essere  seppelliti  nel  medesimo  sepolcro,  oppure  quelli  che  vivono  molto  uniti  o  per 
Ti  ragione  di  mercatura  o  per  altro ,  (anno  qualche  statuto  obbligatorio  fra  di  loro, 
99  questo  tara  fermo,  qualora  ptrò  non  abbiano  stabilito  cosa  vietata  dalle  pubbliche 
»^  Leggio  (a). 

III.  iVerazio  Prisco  pensa  che  tre  persone  bastino  per  formare  un  collegio;  e  si  deve 
adottare  questa  opinione. 

IV.  Quelli  a*  quali  è  {>crniesso  di  formarsi  in  collegio,  in  società,  od  in  altra  specie 
di  corporazione,  hanno  il  privilegio  di  avere,  ad  esempio  di  una  repubblica,  beni  co- 
muni, scrigno  comune^  e  di  fare  amministrare  i  loro  affari  da  un  agente  o  sindaco,  il 
quale,  come  in  una  repubblica,  agisca  e  faccia  tutto  ciò  che  per  l*  interesse  comuìie  è 
necessario  di  a^^ire  o  di  fare. . 

Queste  corpoinzionì  lecite,  ovvero  UnWersitèiy  sono  considerate  in  Diritto  come  aliret^ 
tante  persone y  differenti  però  dalle  singole  persone  che  le  compongono» 

V.  Quindiy  I.  Se  un  Municipio  o  qualche  Università  costituisce  alcuno  per  promuo^ 
vere  un*  asione  ,  non  si  dirà  che  sia  costituito  da  più  persone  ;  imperciocché  egli  agi- 
sce per  la  repubblica  o  per  l'Università,  non  per  le  singole  persone  (S). 

II.  I  crediti  deli*  Università  non  sono  crediti  dei  singoli,  né  i  debiti  dell*  Università 
sono  debiti  dei  singoli. 

in.  Nell'ordine  de'  Decurioni,  o  nelle  altre  Università,  niente  importa  che  i  membri 
siano  tutti  permanenti,  o  non  ne  rimanga  che  una  parte,  o  tutti  siano  cangiati. 

Ma  se  rUoivcrsità  é  ridotta  ad  un  solo,  sembra  doversi  ammettere  che  questi  possa 
chiamare  in  Giudizio  e  possa-esservi  chiamato,  mentre  il  diritto  di  tutti  é  concentra- 
to in  un  solo,  e  sussiste  il  nome  dell'Università. 

■« 

(1)  ìfaviculezrti  dice  il  t(>$to,  elo^  que*  conduttori  A\  liarche  che  proTedono  dì  grasc«  la  clltà. 

(2)  Questo  testo  oflire  nelle  Basiliche  alcune  espressioni  greche  alquanto  differenti  di  quelle  che  dai* 
la  edizione  rulgataf  sono  qui  trasportate. 

(3)  Quindi  non  sarà  obbligato  a  difendere  i  singoli  in  caso  di  riconvenzione. 


palibus  confirmntum  est:  vehtti  phtorum  ,  et  qnommdam  aliorumj  et  nm^iadariormm  gai  et  im 
provinciis  sunt.  L  1  Gaiiis  lib.  3  ad  Edict.  prorinò. 

Sodales  sunt  tjui  ejtisdem  coflegii  sunt ,  ^uam  Graeci  sTaipicLV  vocani.  His  wUem  potestatem 
Jack  Lex  p/irtionem  fjwim  vefint  sthìferre  ,  dum  ne  quid  ex  pubììca  lege  comunpant,  Sed  Juisc 
lex  vide  tur  ex  Lege  Solonis  translata  esse,  nam  UUc  ita  est  :  u  Si  autem  Plebèa  vel  fratres^  vel 
^  sar.rorum  Sncramentafes ,  pel  nautae ,  vel  nonfrumentafes^  uel  qui  in  eodem  sepulcro  sepeliurt" 
?^  tur^  rei  snflnfes  qin  et  muftum  simili  hnltitant e s  sunt  {enimvero  ad  negotiadonem  nut  quid 
!»^  al'ìu/i):  quidquid  hi  dispnneni  ad  invìcem  ^  firmum  sit;  nisi  hoc  puòlicae  Leges  prohióuerint^n 
L  4  n*.  de  Collegiìjs  et  Corporib.  Gaius  lib.  4  ad  1.  XXL  TabuL 

lìf.  Yemfrus  Pr/scus  tres/arere  exisiimat  colfegium:  et  hoc  magis  sequeudun^  esL  L  85  ff. 

de  Verb.  signif.  Marcel,  lib.  i  Dige.<^. 

IP'.  Quiòus  autem  permissum  est  corpus  habere  collegiit  societatis ,  shfe  ci^usque  alterius , 
eorum  nomine  proprìum  est  ad  exemplum  UeipuòUrae  habere  res  communeStorctan  cwnmunem; 
et  actorem  sive  Srndicum,  perquem,  tanquam  in  Bepuùlica,  quod  comnuuùier  agiflcriqme  opor- 
teat  agatur^fiat.  sup.  d.  1.  i  §  i. 

V.  Si  Municipes ,  vel  aligua  Cfniversilas  ad  agendum  det  actorem  ^  non  erit  dicendum  qmasi 
a  pluribus  datum  sic  haòeri:  hic  enim  prò  RepuòUca  vel  Universitate  intervenite  non  prò  sin» 
gidis,  1.  a  Ulp.  lib.  8  ad  Bdict. 

Sì  quid  Universilad  debetur,  singuìis  non  debetur:  nec  ^uod  debet  Untpersitas^  singuti  d^ 
beni.  1.  7  $  Ulp.  Hb.  io  ad  Edict. 

In  Derurionibus,  vel  aliis  UnìversUatibus  nihil  r^ert  utrum  omnes  iidem  nuuuaU ,  an  par9 
maneat ,  vel  omnes  immutati  sint, 

Sed  si  Universitas  ad  unum  rtdit ,  magis  admiuiuir  posse  eum  convenire  et  convtniri ,  cum 
jus  omnium  in  unum  reciderii,  et  stet  nomea  Vnit^ersiiatis.  d.  L  7  §  a. 


*   a88  *  UB.  in.  PANDECTARUM 

A  R  T  I  C  0  L  0    li. 

Delle  at'umi  che  compeiono  alla  UnhersUà  e  etmiro  la  Unwtrsiiày  e  delU  persone 
che  a  nt>me  della  UnwersUà  pottono  agÒFe  o  fendere. 

'  Intorno  a  eUi  eMunineremo  :  i.*  Se  competono  taioni  alla  Universiià^  e  contro  la 
Università  ;  %,^  Chia  nome  della  Università  possa  promuoverle ^  e  conte  si  costìiuisea 
r  attore  per  promuoverle  ;  3.*  Cili  che  d^hha  osservarsi  in  riguardo  a  questo  attore^  e 
della  dissuetudine  di  tali  attori  ;  4.*  Chi  possa  difendere  la  Università  quando  .viene 
ehianuUa  in  Giudvtioj  e  che  cosa  avvenga  se  niuno  difende  la  Università* 

%  \.  Se  competano  azioni  alla  Università  e  contro  la  Università^ 

VI.  Essendo  in  Diritto  considerata  la  Università  come  una  persona^  viene  di  conse- 
guenza che  ad  essa  e  contro  di  essa  competono  azioni 

'  Ne  abbiamo  un  esempio  ne*  Municipiu  Siccome  il  Pretore  concesse  V  asione  a  nome 
de*  Maoicipiiy  così  pensò  ^ustamente  di  concederla  anche  contro  di  e?ai;  ed  io  credo 
che  conceder  si  deboa  V  axione  contro  i  Manicipii  anche  al  Legato  (i)  che  incontrò 
spese  per  an  pubblico  affare. 

Con  pure  se  avrai  una  eredità  comune  (a)  col  Municipio  ,  si  (ara  luogo  al  giudizio 
di  Diruione  dell*  eredità. 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  nel  giudisio  di  Regolare  i  confini  ,  •  di  Allontanare  V  acqua 
piovana  (3). 

$  a.  Chi  possa  promuovere  le  azioni  che  competono  alla  Università^  come  venga  costituito 

r  attore  per  promuoverle^  e  chi  possa  essere  costituito. 

Vn.  A  niuno  è  permesso  di  esercitare  azione  a  nome  di  una  città  o  di  una  curia,  st 
la  Legge  non  glielo  concede  ,  oppure,  non  essendovi  legge,  se  V  Ordine  (4)  non  glielo 
abbia  concesso,  essendo  una  metà  dei  membri  presenti,  o  più  dì  una  metà. 

Certamente  nel  numero  formante  la  metà  de  Decurioni  presenti  si  può  contare  an- 
che quegli  ch*è  nominato. 

Pomponio  dice  doversi  notare  che  il  voto  del  padre  è  giovevole  al  figlio  ,  e  cosi  il 
voto  dei  figlio  al  padre. 

Lo  stesso  dicasi  di  quelli  che  sono  soggetti  alla  podestà  di  una  slessa  persona  ;  poi- 
ché danno  i  voti  come  Decurioni,  non  come  persone  di  una  stessa  famiglia.  Il  che  os- 
servare si  deve  anche  nella  domanda  di  qualche  dignità,  qualora  per  altro  non  osti  la 
legge  del  Municipio  o  la  continua  consuetudine. 

(i)  Veggasì  il  Tir.  de  Legationibus  lib.  5o. 

(a)  P.  e.  se  tu  in  una  parte  e  la  Repubblica  nell*  altra  siete  instituiti  eredi. 

(3)  Se  il  tuo  fondo  k  ricino  al  fondo  del  municipio. 

(4)  L'  Ordine. de'  Decurioni,  eh'  era  come  il  Senato  del  Municipio. 


FI.  Sicut  Municìpum  nomine  actionem  Praetor  dediti  ita  et  adversus  eos  jusdssime  edieen^ 
dum  pulaifit  Sed  et  Legato  gui  in  negotìum  putdiatm  sumptum  fecit ,  piUo  dandam  actionem  in 
Municipes,  sup.  d.  L  7. 

Si  ttbi  cum  Muniapiòus  heredilas  communis  érit,  Familiae  erciscandae  judiciiun  inter  vos 
redditur, 

hUmque  dicendum  est  in  Finium  regundommt  et  Aguae  pluviae  arcendae  judicio,  L  9  Pomp. 
lil».  i3  ad  Sakin. 

FU.  IXtdli  permittetar  nomine  civitatis  vel  atrìae  experiri ,  nisi  ei  cui  Lex  permitiit ,  ami  «  U' 
gè  cessante i  ordo  dedit  qmtm  duae  partes  adessent  aut  amplius  quamduae,  L  3  Ulp.  Ub.  9  ad  Ed. 

Piane  i  ut  duae  partes  Decurionum  a4/uerint ,  is  auoque  quem  decement  numerari  potesL  t 
4  Pani.  lib.  9  ad  Edi 

itàid  notandum  Pomponius  ait ,  quod  et  patris  st^ragùun  fido  proderit^  etfiiii  patri,  I.  5  U^ 
fib.  8  ad  Ed. 

Item  eorum  qui  in  ejusdem  potesttUe  sunL  Quasi  Dectmo  enim  hoc  dedit ,  non  quasi  domesti' 
ra  persona,  (^ùod  et  in  honorum  petitìone.  crii  serrandem,  nisi  lex  manicipii,  vef  perpetua  con» 
suetudo  prohibeat.  1.  6  Paul  lib.  9  ad  Ed.  ^ 
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Ma  se  i  Decarionì  decisero  che  Tazione  fotte  promossa  da  imo  nominato  dai  Duum- 
viri (i),  questo  tale  si  reputa  nominato  dall*  Ordine  stesso,  e  quindi  può  promuovere 
razione  9  imperciocché  poco  importa  che  sia  stato  nominato  dall'  Ordine,  o  da  persó- 
ne incaricate  dall'Ordine. 

Si  osservi  che  te  1*  Ordine  anette  decretato  che  Titio  dovette  promuovere  V  azione 
per  loro  in  tutte  le  controvertie  che  potessero  insorgere,  tale  decreto  tarèhbe  nullo 
di  pieno  diritto  ^  perchè  non  può  preturaersi  che  il  decreto  conimetta  d*  intentare  azio- 
ne per  una  cosa  che  non  è  ancora  posta  in  controversia^ 

Vili.  Se  dopo  nominato  l'Agente,  viene  revocata  la  nomina  da  on  decreto  de'  Decu- 
rioni, si  potrà  opporgli  l'eccezione  ?  Io  penso  che  si  debha  intèndere  permetta  l' azio- 
ne giufliziale,  fino  a  tanto  che  la  nomina  non  è  rivocata^ 

IX.  Si  pu^  nominare  Agente  anche  un  figlio  di  famigliai 

§  3.  Che  cosa  si  osservi  in  riguardo  alV Agente  della  Università  costituito  perproniuo^ef'é 
azioni  0  per  altre  cause  ;  e  della  dissuetudiiie  di  tali  Agenti 

X.  Se  l'Agente  della  Univertitàpromuove  azioni,  è  obbligato  anche  a  difendere,  ma 
non  a  dare  cauzioni  di  ratifica.  Per  altro ,  te  insorge  qualche  dubbio  intorno  al  sud 
decreto  di  nomina,  credo  ch'egli  frattanto  debba  dare  anche  cauziotie  di  ratifica. 

E  generalmente  ,  in  rigueirdo  ad  un  tale  Agente  si  debbono  applicare  quelle  stessè 
cose  che,  in  riguardo  al  ptxKuraiore  che  agisce  a  nome  di  qualche  privato  ,  abbiamo 
dette  nel  Titolo  precedente.  Perciò  questo  Agente  esercita  le  filnzioni  di  procuratore, 
e  r  Editto  non  gli  dà  azione  per  la  cosa  giudicata  ,  te  non  nel  cato  che  àgitca  in  un 
affare  tno  ;  ed  anche  può  uno  costituirsi  debitore  in  con&onto  (a)  di  lui. 

CoÀ  pure  V  Agente  potrà  estere  cangiato  per  tutte  le  caute  per  le  quali  ti  pbò  can- 
giare il  procuratore. 

XI.  La  Università  poteva  costituire  T Agente  non  solamente  per  promuovere  azioni , 
ma  ezÌ€Lndio  per  fare  quelle  stipulaz'wni  che  tengono  luogo  di  taionié  P*  a  ,  ti  può  co- 
stituire r  Agente  anche  per  la  denunzia  di  una  nuova  opera,  o  per  interporre  alcune 
stipulazioni,  come  in  materia  di  legati,  di  danno  temuto,  di  soddisfazione  della  cosa 
giudicata  ;  quantunque  si  debba  dare  cauzione  piuttosto  al  servo  della  città.  Ma  quan- 
do pure  si  avesse  prestata  cauzione  all'Agente,  tuttavia  all*amministratore  degli  affari 
della  città  si  concederà  l'azione  utile. 

XII.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  V  Agente  tanto  per  promuovere  azioni,  quanto 
per  altre  cause,  dev  essere  costituito  dalP Ordine,  è  poco  in  uso:  ma  al  dì  d*oggi  si  suu^ 
le  agire  in  Giudizio  mediante  il  Sindaco,  secondo  la  consuetudine  de*  luoghi* 

(1)  I  Duumviri  erano  ma^«trati  muniópali,  che  presedevano  aQ'  Ordine  de'  DecuvIouL 
(a)  Veggasi  il  titolo  de  Pdcunia  conslitutOt  Uà,  iZ. 


Si  Decuriones  decrepemnt  actionem  per  eum  movendam  ^aem  Duumviri  eiegerint,  is  puietur 
ah  Ordine  electus;  et  ideo  experiri  potósL  Parvi  eaim  rrfert  «  ipse  Ordo  elegerit ,  an  is  cui  Or- 
do  negotium  dedit.  d.  L  5  $  1. 

Sensi  ita  dacreverint  ^  ut  quaecumque  incìdisset  eontropersìa  ,  ejtis  petendae  negotium  T/- 
'tius  haberet;  ipso  jure  id  decretum  mdlius  momenti  esse;  quia  non  poSsit  Meri  de  ea  re  quae 
adhuc  in  controversia  non  sii,  decreto  datam  persecutian&m,  d.  4  i  ^  sad  si  ita. 

Vm.  Quid  si  actor  datus  ^  postea  decreto  Decurionum  sit  proìùbitus;  an  exceptio  el  neceat  ? 
Et  pulo  su:  hoc  accipiendum ,  ut  ei  permissa  pideatur  (*)  cui  et  permissa  durat.  d.  L  6  §  a. 

IX.  Actor  etiam  fiUutfamilias  dari  potest  d.  I.  6  §  3. 

X.  Actor  Unìpersitatis  si  agat^  compelUtur  edam  drfendere;  non  aatem  compettitur  cadere  de 
Baio.  Sed  inlerdum  si  de  decreto  dabiletur ,  puto  interponendam  et  de  Rato  caationem.  d.L6§3. 

Actor  iiaque  iste  partibus  procuratoris  fiuigitur ,  et  Jadicati  actio  ei  ex  Edicto  non  datur^  ni» 
si  in  rem  suam  datus  sit  :  et  conslitui  ei  potest,  d.  L  6  §  3  ^  Actor  ìtaqne. 

Ex  iisdem  causis  nuUandi  Actoris  potestas  erit,  ex  juibus  etiam  procuratoris.  d.  %  3. 

XI.  Cónstitui  potest  Actor  etiam  ad  operìs  novi  mmaationem;  et  ad  stipulationes  inlerponen» 
daSt  pebai  legatomm,  dnmni  i^fecti/judinatamsohi:  qwuimtfis  servo  pothts  ch'itatis  coperi  debeaL 
Sed  etsi  Actori  cautumjkerit ,  utìlis  actio  administratori  rerum  ebfiUttis  dabitur.  L  fin.  Pani  lih. 
a  Manudium. 

XU.  Sed  hodie  haee  omnia  per  Syndkos  seleni  seautdmn  locorum  consuétadinem  expSearL 
'topr  d.  L  6  $  1  ^  sed  hodie. 

(•)  Sì  supplitica.  aggiungendo  le  parole:  Persemtiò  aethnis  ad  Universitatem  pertinentis. 
VoL.  I.  ^^ 


ago  UB.  IIL  PANDEGTARUM 

§  i.  Chi  poua  difendere  la  Università  in  caso  di  rìconpensione,  •  the^ota  a-venga 
^  quando  niuno  difende* 

XIII.  Il  ProcontoU  nernirtte  che  an  estraneo  posta,  se  Tuole,  difendere  I*  Unhrersi- 
ìkj  come  si  osserra  neUe  difese  de*  prÌTali  ;  pcroiè  in  tal  modo  la  condixione  della 
UnÌTersità  si  rende  migliore. 

XIY.  Che  se  niuno  difende  quelli  che  compongono  la  UnÌTersità  ,  il  Proconsole  co- 
manda che  la  parte  attrice  vada  al  possesso  dei  Toro  beni  comuni  ;  e  se,  aTrertiti,  non 
•*  inducono  ad  assumere  la  difesa,  comanda  altresì  la  vendita  de*  beni  medeaimL 

Ed  in  vero,  %  intende  che  non  vi  sia  Agente  o  Sindaco  tostochè  questi  è  aiaente,  o 
impedito  da  malattia,  oppure  inabile  ad  agire* 

Ida  eziandio  contro  le  Città  ,  se  non  vengono  difese  da  quelli  che  amministrano  le 
loro  cose,  e  se  non  possedono  cose  corporah,  si  dovranno  soddisfare  gli  a'ttori  median- 
.te  le  aaioui  creditorie  della  Città. 

TITOLO   V. 

DELLA  GESTIONE  DI  AFFARI 
(  DB  irBGoTixs  Gsans  ) 

I.  /  Gestori  di  affari  hanno  molta  affinità  coi  procuratori^  de*  quali  ora  tMiamo 
trattato- 

Dice  il  Pretore  :  u  Se  alcuno  avrà  assunto  la  Gestione  di  afiari  altmi,  oppure  di 
99  quelli  lasciati  da  una  persona  morta,  io  gli  darò  Fasione  per  tal  titolo,  n 

^esto  Editto  è  necessario,  perchè  ella  è  cosa  utilissima  che  gli  assenti  non  abbia- 
no a  soffrire,  senza  poter  difendersi  y  il  possesso  o  la  vendita  de*  loro  beni  (i),  o  la 
distrasione  del  pegno,  o  Tasione  per  la  pena  stipulata  (a),  o  la  perdita  della  loro  cosa 
per  ingiuria. 

Per  trattare  con  ordine  tale  materia,  dmderehio  questo  Titolo  in  due  parti.  Vedre- 
mo nella  prima  le  obbligazioni  che  da  una  parte  e  dalV altra  nascono  per  la  Gestione 
di  affari;  neWaltra  tratteremo  delle  azioni  che,  in  vigore  di  questo  Editto,  discen" 
dono  daW obbligazione  per  la  Gestione  di  affari 

PARTE   PRIMA 

Della  obbligazione  che  si  contrae  da  una  parte  e  dalC  altra  mediante  la  Gestione 

di  affari 

Intorno  a  cih  esamineremo  :  Quali  siano  i  requisiti  affinchè  da  una  parte  e  dalT  al- 
tra si  contragga  Vobbligazione  per  la  Gestione  di  affari;  indi  per  gli  affari  di  quaU 
persone  la  Gestione  produca  questa  obbligazione  ;  a  favore  di  chi  la  produca,  e  final- 
mente per  quale  specie  di  affari  essa  contniggasi^ 

% 

(i)  Vale  a  dire,  che  non  venga  talano  posto  in  possesso  de*heai  ddT  assente  che  non  può  difender- 
si ,'  e  non  Tengano,  con  snccessiro  decreto,  venduti. 

(a)  Cio4,  non  cadano  nella  pena  che  promisero  eoa  una  stipulazione  penale,  di  cui  si  (a  finequeate 
menzione  in  Diritto. 


Xin.  Etsi  extraneus  drfendere  i>dit  Unhersitatem ,  permitdt  Proconstd;  sicut  m  prwatarum 
drfensiombus  oòservatur:  quia  èo  modo  melior  conditio  Unitferàtatìs  fiL  L  i  $  fin.  Gaios  lìb.  3 
.  ad  Edict  Prorinc. 

XÌF'.  Quod  si  nemo  eos  d^nddU;  quod  eorum  comnume  erìt  possideri ,  et  si  admoniti,  non 
excitenlur^ad  sui  dtifensionem,  Vamnssus  se  jvssurum,  Proconsu  aiL 

Etfjuielem  non  esse  Actorem  vel  S^yndieumt  tu9c  quoque  intelligimus  quum  is  aàsit ,  aut  Po- 
letudine  impediaiur ,  €uU  inhaòiUs  sit  ad  agendam,  d.  L  i  $  a. 

Cioitates ,  si  per  eos  qui  re»  earum  admùUsfrant  non  drfenduntur ,  nec  quidquam  est  corpo» 
rate  Beipublìcne  quod  possidetar;  per  actiones  debUontm  Cà>itatis\  agentiùus  satisferi  oporteL 
l.  8  Jarolenus  Itb.  i5  ex  Cassio. 

/.  Air  Praelor:  c(  Si  quis  Negotia  alterius ,  sipe  qids  Negotia  quae  cujusque  quum  is  wutritur 
vìfiterint,  ^esserit ,  juMcmm  eo  nomine  daòo,  9i  L  3  Cip.  &.  io  ad  Ed. 

Boc  Edtcium  necessarìum  est:  quoniam  magna  udiùas  absentium  versatur  ne  indrfkmsi  re- 
rum possessionem  aut  venditionem  patiantur;  velpignoris  distractionem  velpoenae  eommiUen^ 
due  aciionem;  uel  injuria  rem  suam  omittanL  l  i  ihid. 
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ARTICOLOL 

Quali  siano  i  reqmdii  affinchè  fra  due  persone  si  contragga  Fobbligazìone 

per  Gestione  di  affari 


cnc  u  puarvnc  vt  n  sta  oppo^io  ^  t^     %^n  exsa  g^u  aooia  ammuiuirtui  con  animo  ai  re' 

care  vantaggio  alt  interesse  del  padrone  ;  5."  Che  gli  abbia  amministrati  con  animo 
di  obbligano. 
Esamineremo  pariitamente  tutte  queste  cose* 

%  i*  Si  richiede  che  Vano  abbia  amministralo  gli  affari  deW  altro. 

III.  Non  basta  che  uno  creda  di  avere  amministrato.  Perciò  te  alcuno  ha  operato 
con  tanta  semplicità  clie)  facendo  i  saoi  afilari  e  ne'  tuoi  beni ,  abbia  creduto  ai  am- 
niiniftrare  i  miei ,  non  nasce  Temna  obbligasione  né  da  una  parte  né  dall'altra,  per- 
chè neppure  la  buona  fede  lo  permette. 

Che  se  fece  i  suoi  ed  i  miei  credendo  di  lare  i  miei  soltanto  y  non  sarà  obbligato 
Terso  di  me,  se  non  pei  miei.  Ansi  se  io  ayessi  incaricato  alcuno  di  amministrare  per 
me  un  affare  che  mi  era  comune  con  teco,  Labeone  pensa  che,  se  qnel  Gestore  sapera 
ch'era  anche  tuo,  egli  sarà    obbligato    Terso  di  te  per  la  sua  Grestioue. 

Papiniano  ce  ne  cffre  un  esempio  nel  caso  seguente  :  Se  uno  solo  difende  una  ser- 
Titù  di  acquidotto  che  appartiene  ad  un  fondo  comune,  e  la  serritù  è  confermata  per 
sentenza  al  fondo  comune  (i)  ;  quegli  che  fece  delle  spese  necessarie  e  ragionoToli  per 
sostenere  la  lite  comune,  ha  rasione*(s)  della  Gestione  di  afta  ri. 

IV.  Quegli  che  per  un  altro  fece  affari  ne*  quali  io  aveva  uUeresse^  si  considera  che 
abbia  fatto  i  miei. 

Ce  ne  reca  degli  esempi  Giuliano,  il  quale  al  lib.  3  de'  Digesti  cosi  scrire  : 

Se  feci  gli  affari  del  tuo  pupillo,  seirza  tua  procura  ,  ma  per  sottrarti  dal  giudiaio 

della  tutela  ;  aTrò  contro  di  te  l'azione  della  Gestione  di  affari. 

Osserva.  Ed  anche  contro  del  pupillo,  inquantochè  mediante  questa  Gestione  foase 

divenuto  più  ricco. 

(i)  Questo  gladizio  rìsgaarda  il  terreno  piuttosto  che  la  persona  che  Hlfcnde  il  terreno  e  che  i4nce 
la  causa  per  ragione  dello  stesso  terreno  comune.  Questi  ha  dunque  difc «o  la  causa  del  socio ,  ed  ha 
cosi  il  diritto  di  domandargli  le  spese. 

(a)  Anzi  sembra  che  gti  competerebbe  1*  azione  di  Birislone  del  bene  comune  C communi  dwidun- 
do)y  perche  ^  un  socio  che  ha  amministrato  un  affare  iodiriso,  e  qu4*st*  azione  compete  a  chi  ha  a^- 
to  per  la  società,  come  redrassi  ai  Titoli  Familiae  Ercisc*  e  Communi  f/àù^.  L'affare  nel  caso  di  que- 
sta l^e  ^  precisamente  quello  per  cui  compete  una  tale  azione.  Antonio  Fabro,  per  togliere  questa  di^ 
ficoltà,  nega  che  1*  affare ,  di  cui  si  tratta,  fosse  indiriso,  e  pretende  che  quegli  che  ha  agito,  abbia  agi- 
to per  s4  solo  in  rirtù  di  un  diritto  comune,  perche  una  serritù  può  essere  difesa  anche  in  una  parte 
soltanto;  ma  siccome  egli  la  difese  tutta  intiera,  cosi  egli  ha  amministrato  1'  affare  del  suo  socio.  Gn- 
jncio  e  Yinnio  dicono  che  nel  caso  proposto  non  ri  ha  luogo  all'  azione  di  Diritione  del  bene  comune, 
perche  non  ri  ha  Vcauif 4  coMUKioirK  di  dibitto.  Io  non  adotto  questa  loro  opinione,  j>erché  al  con- 
trario ri  ha  non  solamente  un  diritto  comune  ,  ma  eziandio  un  fondo  comune  ;  e  quegh  che  ha  :^to  , 
ha  difeso  la  causa  del  socio  per  ragione  del  fondo  comune,  difèndendo  il  diritto  di  acquidotto  eh'  era 
doTuto  a  quel  Ibndo  medesimo. 


ni.  Si  guis  ita  sim/diciter  persatus  est,  tu  stutm  negotìam  in  suis  òonis  quasi  meum  gesserit; 
mdia  ex  tUroque  Intere  nascitur  actìo ,  quia  nec  fides  bona  hoc  patintur. 

Quod  si  et  saum  et  meum  quasi  meum  gesserit  ^  in  meum  teneOiUtr.  Jfam  ei ,  si  cui  man» 
doperò  ut  meum  negotium  gerat  quod  mihi  tecum  erat  commune;  dicendum  esse  Labeo  ait,  si  et 
iuum  gesdi  sciens,  Negotiorum  gestomm  eum  tìòi  teneri.  1.  6  §  4  Julianus  lib.  3  Digest. 

Uno  drfendente  causam  communis  aquae ,  sententia  praedto  datar.  Sed  t/tti  sumptus  neceS' 
sarios  proòaàiles  in  communi  Utefecit ,  Ifegotiorun^  gestorum  actionem  haùeL  L  3i  §  7  lib.  a 

RespOBS.. 

IF".  JuUanus  iiò.  Z  Digestorum  scriàit  : 

,  Si  pupilli  tui  negotia  gesserò ,  non  mandata  tao  :  eed  ne  tutelae  judicio  tenearis;  Negothmm 
gestorum  te  haòeòo  obligatum.  L  S. 

Sed  etpupmumi  modo  si  locupUtiorfueritfaclas.  d.  \.S. 


^9«  UB.  UL  PANDECTARUM 

Goti  pare»  le  in  riguardo  tao  diedi  danaro  a  maino  al  tuo  procura tort ,  al  fine  clic 
pagasse  UD  tuo  debito^  o  liberasse  un  tuo  pegno,  avr^' contro  di  te  l'asione  delia  Ge- 
stione di  affarL 

Osserva^  Non  ne  ayrò  aknna  contro  di  quello  obi  quale  contrasti  (i)* 

Ma  che  sarà  se  aressi  stipulato  col  tuo  procuratore?  Si  può  dire  che  mi  rimane  an- 
pora  (a)  contro  di  te  1*  asìonc  di  Gestione  di  afiari  9  mentre  quella  stipulazione  fii  da 
ine  interposta  per  soprappiù. 

H  c€uo  seguente  contiene  altri  esempu  :  Si  propote  la  seguente  quistione  :  Un  cora- 
tore  per  decreto  dell'Ordine  fu  nominato  all'oggetto  di  comperare  della  siligine  (3),  « 
gli  fu  costituito  un  sottocuratore,  il  quale  con  mescolarne  guastò  la  siligine.  II  cura- 
tore fu  condannato  a  pagare  il  presso  di  quella  comperata  pel  pubblico.  Si  domanda 
quale  axione  abbia  il  curatore  contro  il  spttocuratore  per  farsi  risarcire  della  perdit|i 
aofferta  per  colpa  d)  lui  ? 

Valerio  Serero  rispose  che  si  dee  concedere  1*  axione  di  Gestione  di  affari  al  tutore 
pontro  il  contutore  ^  che  un  Magistrato  ha  la  medesima  axione  in  confronto  di  un  al- 
tro Magistrato  (4),  qualora  non  fosse  complice  della  frode  (5)  ^  e  che  bisogna  applica- 
re il  medesimo  principio  anche  al  sottocuratore. 

y.  Abbiamo  veduto  che  rol>bligazione  di  Gestione  di  affiori  nasce  fra  me  ed  il  G^sUt- 
re,  qi4€uido  alcuno  figl  nel  mio  affare^  o  nelC afflare  in  cui  io  aveva  interesse^  La  stesta 
cosa  ha  luogo  anche  quando  in  mia  contemplazione  agì  it^  un  affhre  che  mi  era  affata 
to  estraneo^  e  che  fu  poi  da  me  fatto  mio  ratificanaolo. 

Con  e'  insegna  G'uiliano^  il  quale  dice  :  Pedio  (lib.  7)  propone  la  seguente  qaettio- 
ne  :  A  Tixio  qual  tao  debitore  chiesi  estragiudixialmente  il  pagamento,  ed  egli  mi  pa- 
gò quantunque  non  fosse  di  fotto  debitore.  Tu  poscia  tapest*  la  cosa  e  la  ratificasti.  Si 
domanda  se  puoi  chiamarmi  in  Giudisio  per  Grestione  di  nflari  ?  Egli  disse  che  tì  ha 
luogo  a  dubitare,  perchè  non  fu  amministrato  Temn  affare  suo,  mentre  Tixio  non  era 
tuo  debitore.  Ma  si  dirà  :  la  ratiabizione  fece  s)  che  l'affare  diventò  tuo  (6).  £  sicco- 
pie  a  queliti  che  ha  iudebitamente  pagato  ,  compe^  1*  axione  di  ripetixione  contro  di 

(1)  Yak  a  dire,  non  arrò  azione  contro  il  tuo  procucatoro  a  coi  numerai  il  daiMiro;  poiché  W  m 
merai  con  animo  di  obbligare  te  «  non  luL 

(2)  In  tal  caso  ho  bensì  V  azione  della  Stipulazione  (ex  stipuIaUi)   contro  il  promittente:  im 
come  ebbi  principalmente  in  apfmo  di  obbli^tfe  te  ,  e  ycr  soprappiù  interposi  la  st^)ulazione  onde  a- 
Tere  una  cauzione  maggiore  ;  cosi  tuttavia  contro  di  te  mi  riipape  l*  azione  di  Gestione  di  aflarL 

"(S)  È  una  specie  bonissima  di  frumento. 

(4)  Perche  il  tutore  facendo  1*  affare  pupillare,  o  il  Magistrato  facendo  quello  della  repubblica ,  & 
un  affare  nel  quale  ha  interesse  il  collega,  e  perciò  in  qualche  modo  1-  affare  creilo  stesso  coUe^,  a 
quindi  in  lui  nasce  V  axione  di  Gestione. 

(5)  Perchè  la  mala  fede  noi|  può  produrre  Tautaggìo  al  suo  autore. 

(6)  Giacché  dal  pagamento  fatto  a  tuo  nome  ,  e  che  tu  l^ai  ratificato  >  risi|It2f  a  Tiz!<)  f  aziona  pK 
farsi  restituire  da  te  ciò  che  a  te  fu  pacato  indebitamente. 

Item  4Ì  procuratori  tuo  mutuam  peamiam  deaero  tui  contemplatione  ,  ut  credhorem  tuum  vei 
pignus  tuum  Uberete  adversus  u  ifegotiorum  gestorum  habeio  ojctlonem»  d.  L  6  f  f . 

Adversus  eum,  cum  quo  contrcixi,  nuHam* 

(^uid  tamen  si  a  procuratore  tuo  stipulatus  sum?  Potesl  dici  superesse  mihi  adtfersus  te  Me- 
gottorum  gestorum  acttouem;  quia  ex  abundanti  hanc  stipuiafionem  interposuL  d.  $  1. 

Ex  facto  quaereòatur  quemdam  ad  siliginem  emendam  curatorcm  decreto  Ordinis  comstUm' 
tum  t  eidem  alium  subcuratorem  constìtutum  silieinem  nàscendo  currupisse  \  atque  ita  preiimm 
sìiigims  quae  in  publicum  empta  erat  curatori  efyictum.  (*)  esse  :  quoque  actione  curator  asm 
subcuratore  experiri  possit ,  et  consegui  id  ut  ei  saitmm  esset  quod  causa  ejus  damnum  coc- 
pissei?  ^   ' 

Palerius  Seuerus  respodit  aduersus  contutorem  Negotìorum  gestorum  actioaem  tutori  d^ui- 
dam.  Idem  respondit  ut  Mamstratui  adtfersus  USàgistratum  eadem  ac$io  detur;  ita  tamen  si  man 
sii  conscius  fraudis.  SecMMdum  quae^  etiam  in  subcuralore  idem  dicendam  est.  1.  3o  Jqlianus 
lib.  3  Digest. 

F'.  Quaeritur  apud  Pedium  lib,  7  si  Titàun  quasi  debitorem  tuum  extra  judicium  admosmert», 
pi  is  mihi  solverit  quum  debitor  non  esset  :  tssque  postea  cognoveris ,  et  ratum  habueris;  an  H^ 
gotiorum  gestorum  actione  me  possit  convenire?  Ài  aii  dubitari  posse;  quia  mUlum  negotiam 
tuum  gestum  est^  cum  debiiftr  tuus  nqnfuerit:  ^ed  raiihabitio,  (nquii  f  Jfecit  tuum  negotiam»  Si 

O  ^«1  ^«^^  legg^  altrimenti  it^/Uctum  in  Toce  di  ^tcium\  e  tuoi  dira  che  ti  prassi  cade  a  dan- 
no del  curatore,  perchè  egli  ed  il  sottocuratora  sono  obbligati  io  solido  veriQ  Ja  repubblica  ;  «f da  il 
huó  del  sottocuratore  ra  a  carico  del  curatore. 
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chi  ratificò  ;  eotì  dopo  ìà  ratiabiiione  dovrà  anche  a  questo  competere  V  anone  con* 
tro  di  me. 

In  tal  modo  la  ratiabiiione  ha  reso  tao  proprio  un  affare  che  prima  non  cra^  ma 
che  fa  fatto  in  tua  contemplasione. 

11  medesimo  Giuliano  dice  :  Se  io  chiamai  in  Gindiiio  e  ritcoiii  da  an  dehitora  di 
Tiiio,  del  quale  Tizio  io  ti  crederà  erede^  mentre  era  reramente  erede  Sejo  ;  e  tn  hai  - 
in  tegaito  ratificato  V  afiare  ;  noi  avremo  V  ano  contro  1*  altro  1*  asione  della  Gestione 
di  a£ri.  Egli  è  vero  che  feci  un  affare  che  non  ti  apparteneva,  ma  per  la  tua  ratia- 
bixione  divenne  tuo,  dimanierachè  si  può  contro  di  te  promuovere  Tasione  di  Petiiio- 
ne  di  eredità  (i). 

Ma  benché  quegli  al  quale  fa  domandato  in  mìo  nome ,  foue  staio  realmente  mio 
debitore^  siccome  egli  non  sarebbe  libenUo  verso  di  me,  se  non  quando  io  avessi  rattfi' 
calo  il  pagamento  da  lui  fatto  ;  eoa  V  affare  non  diventa  mio  se  non  che  mediante  la 
mia  ratìfica,  e  V  azione  di  Gestione  di  affari  non  nasce  fra  noi  se  non  da  questa  rat^a. 

Quindi  Antonino  :  Se  Giuliano  riscosse  il  danaro  tuo  dal  tuo  debitore  ,  e  tu  ratifi-  ^ 
casti  quel  pagamento  (a),  hai  contro  di  lui  Tasione  di  Gestione  di  affari. 

Lo  stesso  dicasi  se  alcuno  a  mio  nome  avesse  venduto  la  cosa  mia.  S'u:come  la  ven' 
dita  non  ha  effetto  se  non  qualora  io  la  rat'^hi ,  cojI  non  diventerà  mio  un  affare 
qualunque,  se  non  quando  tavrò  rat^icato^  e  così,  non  altrimenti,  nascerà  Z*  obbliga^ 
zione  per  Gestione. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  ano  fra  gli  eredi  ha  venduto  solidaria niente 
la  cosa  comune,  il  suo  coerede,  dopo  d*avere  ratificata  la  vendita,  avrà  Tasione  di  Ge- 
stione di  affari  per  domandare  la  sua  parte  del  prezzo. 

VI.  Conviene  osservare  che  la  mia  ratifica  non  rende  mio  proprio  un  affare,  in  cui^ 
pel  fatto  stesso  della  Gestione,  Valtro  viene  ad  acquistare. 

Quindi  Giuliano  :  Che  cosa  sarà,  dice  Pcdio,  se  credendo  te  erede,  feci  mettere  in 
.-xconcio  una  casa  appartenente  all'eredità,  e  ta  ci  hai  data  la  tua  approvazione?  Avrò 
io  forse  azione  vei'su  di  te  ?  Egli  decide  negativamente,  perchè  dal  fatto  mìo  un  altro 
!ia  percepito  vantaggio,  ed  in  realtà  io  ho  agito  per  un  affare  altrui  :  né  si  può  risguar- 
<(are  come  affare  tuo  quello  che  in  fatto  tornò  a  profitto  di  un  altro. 

§  3.  È  necessario  che  V  affare  sia  st€Lto  fatto  senza  mandato  del  padrone  delV  affare* 

yil.  Coà  dice  Ulpiano  circa  V  azione  di  Mandato  :  Se  alcuno  fa  espressameli  te  in» 
caricato  di  amministrare  gli  affari  ,  si  dovrà  chiamarlo  in  Giudizio  con  qaest*  azio- 
ne (3),  e  non  si  potrà  giustamente  contro  di  lui  promuovere  V  azione  di  Gestione  di  • 
affari  ^  imperciocché  egli  non  k  obbligato  per  avere  amministrato  gli  affari  ,  ma  per- 
chè assunse  i)  mandato  ;  o  poi,  sarebbe  obbligato  anche  nel  caso  che  non  avesse  am- 
ministrato. 

(i)  Veggasì  il  Tit.  de  Bereditaiis  petUione  Uò.  bk 
(a  \  P«rchA  tu  ratificnfiti,  e  non  altriin€»iti. 
^3)  Vale  a  dir«,  coli'  axiune  di  Mandato. 

sicut  et  a  quo  exaetum  esi^  adversfu  eum  datur  repeàtie  qui  ratum  haòuii;  ita  et  ipsi  deùeàit  posi 
ratihaòUionem  adversus  me  competere  aeiio, 

Sic  ratihabitiQ  constituet  iuunu  negoliftm  quod  ab  initio  tuam  non  erai,  sed  tua  coniemplatio' 
ne  gestum.  sap.'  d.  L  6  §  9. 

idem  ait  :  Si  Tiiii  deùitorem  cui  le  heredem  putabam ,   quam  esset  Sejus  heres ,  eonuenen»  ' 
similiier  et  exegerot  mox  tu  ratum  habueris;  esse  mihi  adversus  te,  et  libi  matuam  Ifegotionam 
/^estorum  atdonem.  Mqmn  alienum  N'egotium  gestum  est:  sed  ratihabilio  hoc  eoncUiat;  quaeree 
cficit  ut  Negotium  Umm  gestum  videatur,  et  a  te  hereditas  petipossiL  d.  L  6  §  10. 

Si  pecuniam  ttuun  a  debitore  tuo  Julianus  exegà ,  eamque  eoùuioaem  ratum  haòaisti ,  haòes 
adversus  eum  Negottomm  gestofum  actionem.  L  9  God.  h.  t. 

Ab  uno  herede  prò  solido  re  vebui  communi  venumdata ,  de  predo  coheres  uemUtorìs  Ifego-  . 
tìorum  gestorum  aclione ,  ratamfaciens  penditionem ,  agere  potest.  L  10  God.  h.  t. 

FI.  Quid  ergo ,  iuquit  Pedius?si  eum  te  heredem  putaremt  insulamjmsero  herediiariam;  tst^ 
quo  ratum  habueris;  an  sit  mihi  adversus  te  odio  ?  Sed  mon  fare  tùt;  csan  hoe/aeto  meo  alter 
sii  ùfcsqdetatus,  et  a&erius  roipsa  gestum  Negotium  sk:  nec  paseit  qmid olii aequisitum  est  ipso' 
gesta,  hoc  tuum  negotium  videri  sap.  d.  L  ^  $  1 1. 

FIL  Si  cuifiierit  mandatum  ut  negotia  atùmnisirarei;  hoc  actìome  erti  eemoemembu;  nec  re* 
rie  Hegotiorum  gesiorum  atm  eo  agetur;  net  enim  ideo  esiobUgatus quodtfegotia gessiti uenum 
idcirem  quo4  mandatum  suscq^erìt  ?  deuiqaa  temeptr-i  elfi  non  gusi^seL  h  é  i  $tt.  MbidaiL 
Pl|^  lib,  3i  ad  Edict. 


sgi  LIR  III.  PANDEGTARUM 

Purchi  per  altro  non  entta  mandalo ,  non  imporia  ehe  il  Gestore  eréda  o  no  dì  a- 
gire  in  virtù  di  un  mandato. 

Laonde  lo  Heuo  Vlpiano  :  Se  credendo  dì  ayeme  da  U  mandato,  io  amministrai  i 
tuoi  afiarì,  non  bo  contro  di  te  1*  aiione  di  Mandato,  ma  quella  di  Gestione  di  alfiiri. 
Dicanola  iteiia  cosa  m  io  mi  tono  coitiloito  fidejatiore  per  te,  credendo  di  aTerne  da 
te  arato  mandato. 

VllL  Si  noti  che  non  si  terrà  per  mandato  se  io  do  un  ordine  ad  un  uomo  libero  , 
credendolo  mio  servo. 

Laonde  le  incarico  un  nomo  libero,  cbe  in  baona  Cede  li  crede  mio  serro,  affinchè 


Similmente  Giuliano  :  Se  alcuno  léce  un  affare  per  me  in  qaalità  di  mio  serro,  men- 
tre era  veramente  Ubei*to  o  ingenno,  arra  Inoeo  1  asione  di  Gestione  di  affari. 

Adunque  se  nn  nomo  libero,  che  in  baona  fede  si  crederà  mio  serro,  prese  danaro  a 
motao  e  lo  impiegò  nelle  cose  mie,si  dere  esaminare  per  quale  asione  io  debba  restituire 
ciò  che  fìi  impiegato  nelle  cose  mie.  Imperciocché  prendendo  a  mutuo  queir  nomo  fisce 
l'affare  di  me,  non  come  suo  amico,  ma  come  suo  padrone.  Tuttavia  arra  luogo  Tasio- 
ne  di  Gestione  di  affari  ^  la  quala  asione  non  competerà  pia  quando  il  creditore  fosse 
stato  pagato. 

IX.  //  mandatario  agisce  senza  mandato  quando  eccede  i  suoi  poteri  ^  e  quindi  iio- 
4ce  robbligazione  per  Gestione^  come  si  vede  nel  caso  seguente. 

Un  fideiussore  credendo  di  meglio  assicurare  la  sua  indennità,  per  ignoransa  di  Di- 
ritto (i)  ,  prese  in  sé  il  pegno  o  1  ipoteca  data  in  un  altro  contratto  ,  che  non  lo  ris- 
gnardaTa  ;  e  pagò  tutto  ciò  ch*era  aoruto,  tanto  in  rigore  dell'  uno,  quanto  in  rigore 
dell'  altro  contratto  (a).  L'  asione  di  Mandato  non  ha  luogo  fra  il  denitore  ed  il  fide- 
iussore pel  pegno  del  primo  contratto ,  a  bisogna  che  l' una  parte  e  1'  altra  ricorrano 
all'azione  di  Gestione. 

Si  noti  di  passaggio  che  in  siffatta  lite  basta  esaminare  a  qual  risarcimento  di  dan- 
no può  dar  luogo  la  colpa,  non  già  anche  il  caso  fortuito  (3)^  perchè  il  fideiussore  non 
der  essere  considerato  coma  nn  ladro. 

'(i)  n  caso  deDa  legge  lappone  che  nn  creditore ,  in  rute  di  dae  contratti  »  per  1*  ano  abbia  tolato 
arere  un  pegno,  e  per  1'  altro  un  pegno  ed  una  fidejutsione  ;  ciie  il  fidejussore,  per  ignoranza  eli  Dirit- 
to, tiasi  fatto  «arrogare  nei  due  pegni  per  niegUo  aMicqrare  la  tua  indennità  ,  ed ,  in  consegaensa  di 
quefta  sarrogazione,  egli  abbia  pagato  i  due  debiti.  In  riguardo  al  debito  che  non  lo  risguardaTa,  egli 
non  ha  che  V  azione  di  Gestione»  perchè,  pagandolo t  ha  ecceduto  i  limiti  del  suo  mandato. 

(s)  Ed  in  ciò  ^li  t*  ingannara,  mentre  1'  oggetto  del  pegno  restara  sempre  separato. 

(3)  Se  le  cose  pignorate,  che  il  fideiussore  riscattò  dalle  mani  del  creditore,  perirono  in  seguito  per 
co^ia  di  lui,  si  potrà  intentare  contro  di  lui  stesso  1'  azione  della  Gestione  di  aflari;  e  se  perirono  per 
caso  fortuito,  il  debitore  non  arra  azione  contro  di  lui,  non  essendo  egli  d'  altro  canto  tenuto  pel  caso 
fortuito,  come  lo  sarebbe  un -possessore  ingiusto,  perchè  egli  le  ha  riscattate  di  buona  fede. 

Dem  si  qmpn  putiwi  a  te  mihi  mandatum^  Jfegotia  gessi;  et  hic  nascìiur  Ifegotiorttm  gestarum 
actio ,  cessante  Mandati  aedone.  Idem  est  etiam  si  prò  te  fidejussero,  dum  paio  mihi  a  te  mait' 
datam  esse.  L  5.  lib.  io  ad  Ed. 

FUT,  Si  liòero  homini ,  qui  bona  fide  mihi  serpìebat^  mandem  ut  aliquid  agat,  n&nfare  cam  eó 
Mandati  actwnem  Laàeo  ait:  quia  non  libera  poluntaté  exequitur  rem  sibi  mandatami  sed  ^uasi 
ex  necessitate  serpill  Eni  igitar  Hegotiorum  gestorum  actio;  quia  et  gerendi  Negotii  mei  habue* 
rit  tffectionemt  et  isjuii  quem  obligare  possem.  L  19  $  a  PauL  lib.  a  ad  Neratium. 

Si  guis  gnosi  senms  meus  Hegotuun  meum  gesserii,  cum  esset  pel  libertus  pel  ingemms,  da' 
."hitar  Negoiiorum  gestorum  actio,  sup.  d.  L  6  $  6. 

Si  liber  homo  bona  fide  mihi  serpìens  matuam  pecaniam  sampserit,eamque  in  rem  meam  verte' 
rit  :  gaa  actione  id  qaod  in  rem  nostrum  vertìt^  reddere  debecan  oidendum  est  Non  enim  quasi 
amici ,  sed  quasi  domini  Negotium  gessit,  Sed  Hegotiorum  gestorum  actio  danda  est;  quae 
,  desiftit  competere^  si  creditori  ^us  soluta  rà:  L  36  PauL  lib.  4  QuaesL 

ne  Fìdejussor  imperitia  lapsus ,  alterius  quoque  contractus  quipersonam  ejus  non  continge- 

."hàtt  pignora  pel  kjrpoth^as  suscepit;  et  utramque  pecuaiam  creditori  sobit ,  existiaums  Me- 

mmtaU  suae  càn/usis  praediis  considi  posse.  Ob  eas  resjadicio  Mandati  frustra  conpemietar , 

et  ipse  debiiorem  frustra  conpeniei,  Negotioram  aatem  gestorum  actio  utrìqac  necessaria  erit.  t 

3i  PapoB.  lab»  3  Respont. 

Jjt  qaa  lite  ca^mm  aestimari  satis  est ,  non  etiam  easam  :  quia  praedo  fd^asser  mem  pidetar. 
d.  L  8a. 


TIT.  V.  DE  NEGOTIIS  GESTIS  19$ 

Si  osservi  inoltre  che  il  creditore  per  aaetto  fatto  non  può  cisere  obbligalo  ai  reiit- 
mire  il  pegno  (1),  mentre  ti  presume  eh  egli  abbia  rendato  il  tuo  diritto. 

X.  Quando  uno  ha  agito  in  virtù  di  un  Mandato  dato  da  una  persona  estranea  al* 
V  affare  per  cui  ha  agito  ,  si  presume  che  abbia  ecceduto  il  Mandalo^  e  perciò  ne  ri- 
sulta una  doppia  azione;  cioè  Cazione  del  Maìidato  verso  il  nuuidante,  e  quella  di  Ge^ 
st'u>ne  di  affari  verso  il  padrone  dclVaffare. 

Imperciocché  Marcello  (  lib.  a  dei  Digesti  )  pone  la  qoittione  tegnente  :  Se^  avendo 
io  esposto  di  amministrare  gli  affari  di  Ti&io,  tu  m*  incaricasti  con  mandato  di  farlo, 
posso  io  servirmi  e  dell*  una  e  dell*  altra  azione  ?  Ed  io  penso  cbe  1*  una  e  1*  altra  pos- 
tano aver  luogo,  come  scrive  lo  stesso  Marcello,  te,  prima  di  agire  negli  affari  di  Ti- 
zio, accettai  una  fidejussione  (z)  5  imperciocché,  com  egli  dice,  ha  luogo  Tazione  con- 
tra  Tuuo  e  contra  Taltro. 

Si  osservi  per  incidenza.  Il  fideiussore,  di  cui  si  tratta,  può  avere  qualche  azione  (3)? 
Ed  in  vero  ,  egli  può  esperire  come  Gestore  di  affari,  qualora  non  abbia  prestata  la 
lìdei^ussione  con  animo  di  donare. 

E  conforme  quanto  rescrisse  Alessandro  :  Se,  giusta  il  mandato  del  solo  marito,  fa- 
cesti gli  affari  tanto  del  marito,  quanto  di  sua  moglie  ;  a  te,  come  alla  moglie,  reci- 
procamente compete  Fazione  per  Grestione  di  affari  ;  ma  il  marito  ha  contro  di  te  Fa- 
zione di  Mandato  diretta,  e  tu  hai  contro  di  lui  l' azione  contraria,  te  per  avventura 
hai  sborsato  qualche  cosa  di  più. 

XI.  Similmente^  se  il  padrone  delT  affare  diede  mandcUo  per  la  gestione^  ma  non  a 
quella  persona,  stessa  che  fece  t  off  are  ;  in  riguardo  al  Gestore^  si  deve  tenere  che  €tb- 
hia  agito  senza  mandalo  ,*  e  perciò  si  contrae  con  lui  V obbligazione  della  Gestione  di 
affari 

Laonde  nel  caso  in  cui  tu  avesti  incaricato  Tizio  di  cottitnirsi  fide)uttore  per  te, 
ed,  essendo  Tizio  stato  impedito  di  prestare  la  fidejussione,  io ,  per  mantenere  la  pa- 
rola da  lui  data,  avessi  prestata  la  ndejnssione  stetta  ,  mi  competerebbe  1'  azione  di 
Gettionc  di  affari. 

$  5.  Bisogna  che  Vaffare  sia  amministrato  senza  opposizione  del  padrone» 

XII.  Se  mi  tono  costituito  fideiussore  per  te  alla  tua  presenza  e  tuo  malgrado,  non 
nasce  né  azione  di  Mandato,  né  azione  di  Gestione  di  affari.  Alcuni  però  opinano  che 
mi  competa  Fazione  utile  ^  ma  Pomponio  non  la  pensa  così,  ed  io  sono  della  tua  opi- 
nione (4)- 

(0  Yale  a  Hire ,  non  szrìt  soggetto  all'azione  contraria  pìgnoratizìa  per  la  restitazione  delle  cose  a 
lai  date  in  pegno  ;  mentre  si  dere  dire  che  abbia  rendiUo  il  diritto  del  pegno,  aozichi  ricevuto  il  presso 
del  pegno  alienato. 

(a)  Cioè,  contro  il  fidejussore,  V  azione  di  Stipulazione;  contro  il  padrone  dell'  aflare,  l'azione  della 
Gestione  di  affari. 

(3)  Contro  il  padrone  dell'  affare  che  io  debbo  amministrare,  per  la  Gestione  del  quale  egli  f  t  costi- 
tuì mio  fideiussore. 

(4)  Imperciocché  V  azione  della  Gestione  di  affari  fu  introdotta  a  somiglianza  dell'  azione  di  Man- 
dato. Essa  deve  dunque  nascere  da  una  causa  che  abbia  relazione  col  Mandato,  e  non  da  una  causa 


ereditar  oò  ifi  factum  ^  ad  resUtuendum  judicM  quod  tU  pìgnùre  dato  reddàttr  (cum  puleatar 
jus  suum  vendidisse)  non  leaebitur,  d.  L  Ss. 

X  A  pud  MfirceVum  lib,  2  Digestorum  quaeritur,  si  quum  propostussemnegotìa  TitUgerere  tm 
mihi  mandaveris  ut  gerain^  an  utraque  nctìone  uti  possim  ?  Et  ego  puto,  utramque  loaim  habe^ 
re  :  quemadmufjum  ipse  Marcellus  scribìt  :  Si  fidejussorem  accepero  Negotia  gesturus:  nam  et 
hic  dicit^  adversus  utrumque  esse  actionem.  L  3  $  fin.  Ulp.  lib.  10  ad  Edict.  ' 

Sed  vhUamus  an  fidejussor  hic  haùere  aUquam  actionem  possit  ?  Et  verum  est  Tfegodomm 
gestorum  eum  agere  posse ,  nisidonandi  animo  fidejussiL,  L  4  idem  lib.  4^  ad  Sabinum. 

Si  mandalum  solius  manti  secutus^  tam  ipsius  quam  uxoris  ejits  Negotia  gessisti;  tam  dH 
qmun  muUtri  invicem  Negotiorum  gestorum  competit  aedo,  Jfpse  sane  qui  mandmnt,  adversus  t0 
Miutdcui  actio  est  :  sed  et  libi  adversus  eun^  contraria^  si  qiud  forte supererógastL  L  i4  Cod.  h.  t. 


XI.  Si  pèopoitutur  te  Tàio  mandasse  ut  prò  tefid^uòeret;  meque  qmod  is  aliquade  eattsa  ù» 
pediretur  quominns  fidejuberet  liberandaefideiejus  casua  fidejtÈSsisse}  Jfegoiionum  gestorum  air* 
hi  competìt  actio,  1.  4^  §  1  Àfricanus  lib.  7  Quaest. 

Xn,  Sì  prò  te  praesenU  et  vetante  fidejusserim ,  nec  Mandati  actio ,  mee  Ifegodomm  gesta» 
rem  est,  Sed  quidam  utile m  putant  dori  oportere:  quiUu  non  coHSentio;  secunaum  quodet  Pomr 
ponto  vuietur.  V  l\o  lì'  Mandali.  Pa'.d.  11^).  9  id  Edlct. 


996  LIB.  111.  PANDECTARLM 

Giuliiino  POI  nel  lilnro  tarso  tratta  U  qaistionc  seguente.  Se  di  due  socii  l*  ano  sol- 


iogua  uecessariamenie  cne  yaoa  a  percoo- 
tere  anche  l' altro  socio  che  proibì  ;  e  d*  altro  canto  ripngna  ali*  equità  che  quegli  il 
quale  non  proibì  Tenga  liberato  per  un  fatto  altrui  :  imperciocché  se  p.  e«  io  aTessi  da* 
to  danaro  a  mutuo  ad  uno  dei  aocii,  a  mal  grado  dell'  altro  ,  questi  sarebbe  tuttaTia 
obbligato  Terso  di  me.  Penso  dunque  con  Giuliano  che  tì  sia  luogo  ali*  azione  dì  Ge- 
stione di  affari  contro  quello  che  non  proibì,  in  maniera  però  che  quegli  il  quale  proi- 
bì, non  abbia  a  risentire  Temn  danno  né  dalla  parte  del  suo  socio,  né  dalla  parie  del 
Gestore. 

Giustiniano  confermò  questo  G'ms^  e  volle  che  U  Gestore ,  per  le  spes9  ineontraU 
contro  la  volontà  del  paarone  delV  affare y  non  avesse  verso  di  lui  veruna  aziona  nh  cK- 
retla  ne  contraria  ,  fuorché  per  quelle  che  incontrato  avesse  prima  che  glifosn  simia 
denunziata  la  pìvÙfìzu>ne  del  padrone»  (L  £u«  Cod.  h.  t.) 

54*  Bisogna  che  T affare  siastaiofcUto  con  intenzione  di  provvedere  aXVmtereuèaltntL 

XIII.  Ed  in  vero,  se  alcnno  trattò  gli  affari  miei,  non  per  essere  utile  a  me,  ma  per 
trarne  egli  profitto,  Labeone  scriTC  eh  egli  ha  agito  piuttosto  per  sé  che  per  me^  e  vera- 
mente, uno  il  quale  s'ingerisce  per  depredare,  intende  al  proprio  lucro,  ansichè  al  mio 
vantaggio.  Tuttavia,  anzi  a  maggior  ragione,  avrò  contro  di  lui  1*  azione  della  Gestio- 
ne di  affari  (1).  Che  s*  egli  incontrò  qualche  spesa  per  le  cose  mie,  avrà  azione  contro 
di  me,  non  già  per  quanto  egli  ha  speso,  dachc  s*  é  ingerito  di  mala  fede  nei  mici  affa- 
ri^ ma  par  quanto  la  sua  Gestione  mi  avrà  recato  di  utile. 

S  5.  Bisogna  che  il  Gestore  abbia  avuto  intenzione  di  obbligate  quello 

per  cui  fece  V  affare. 

QuesC  ultima  condizione  verrà  da  noi  dichiarata  con  quattro  casi  di  Gestione  Zaffati 

Caso    Privo. 
Se  il  Gestore  fece  V  affare  altrui  con  animo  di  donaì^e  0  per  sentimento  di  eompassione» 

È  ragionevole  che  per  tal  titolo  non  si  contrae  veruna  obbligazione*  Su  di  ciò  ad- 
durre SI  possono  varii  esempii* 

contraria.  Finalmente  qnanrlo  ano  ha  fatto  gli  affari  di  altri  senza  sua  saputa,  nasce  un  caso  che  ht 
affinità  col  Mandato,  perchè  si  può  presumere  eh'  egli  avesse  dato  il  Mandato,  qualora  lo  aresse  si^mi* 
to.  Ma  il  caso  di  quello  che  agisce  contro  il  rolere  del  padrone  è  affatto  contrario  al  Mandato. 

(»)  L*  azione  diretta,  perché  in  questo  caso  non  haTti  azione  contraria:  per  conseguenza  non  esi- 
sterì^  l'obbligazione  reciproca  fra  di  noL 


Jalianus  UAro  tertio  tractat:  Si  ex  duobus  socUs  atter  me  prohibuerit  admimstrare^  alter mon; 
an  adpersus  eum  qui  non  prohìAuét^  habeam  Tfegotiorum  gestorum  actionem,*  Mopetar  eo  qaod, 
'sidatafiierit  adversus  eum  actiot  necesse  erit  et  eumpertingi  <jui  vetuU:  sed  et  ilùtd  esseini^tum, 
eum  qui  nonprohiàuitt  tdieno  facto  liùerarì;  eum  «/,  simutuam  pecuniam  alteri  ex  sociis  prohilen' 
te  soeiót  dedissem,  utiqae  eum  oóligarem.  Et  puto  secundum  Julianum  deóere  dici,  superesse  con» 
tra  eum  qui  non  prohtóuit  Negotiorum  gestorum  actionem;  ita  tamen  ut  is  qui  prohìòuitt  ex  jriiA 
ia  parte,  neque per  socium  neque  per  ipsum ,  aliquid  damni  sentiat.  1.  8  )  5  Ulp.  lib.  10  ad  Sd. 

XHL  Sed  et  si  quis  Negotia  mea  gessit ,  non  mei  contempLuiàne,  sed  sui  lucri  causa;  Laàeo 
eeripsit ,  summ  eam  potine ,  quam  meum  Negotmm  eessisse.  Qui  enim  depraedandi  causa  mece- 
dit ,  suo  lucro ,  non  meo  commodo  studet,  Sed  nUtuominus ,  imo  magie ,  et  is  tenebitut  Jfegotit^ 
non  gestorum  aeUene.  Ipse  tamen  si  circa  res  meas  aliquid  impenderit;  non  in  id  quod  ei  a^ 
est ,  quia  improbe  ad  Ifegotia  mea  accessit;  sed  in  quod  ego  locupletior/actus  smn ,  àaóet  cuf 
tra  me  actionem  (*>  L  6  §  3  Jtdian.  lib.  3  IKgest 

(*)  Nbodt  ne!  lib,  3  ProbabiL  ctqL  9  pensa  che  qui  si  debba  leggera  exceptionem  ;  e  no»  pnft  per- 
ioadersi  che  da  questa  causa  nascere  possa  «ns*  astonei  arTegoachè  nimiOi  mediani»  dolo  o  tttto  mr 
^uisto,  può  conseguire  un'  azione. 
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XIV.  Quindi  p-P'  un  Uberto  che  agi  per  officiosità  o  per  oisequio,  non  può  arere  Ta- 
aione  della  Gestione  di  affari  contro  le  figlie  papille  del  patrono. 

Coà  pure  quegli  che,  per  sentimento  di  amicizia  vers  (  il  f.-adre  dei  pupilli,  domandò 
per  essi  un  tutore,  oppure  accusò  i  tutori  sospetti,  non  ha  azione  Teruna  contraqnei 
tìgli,  secondo  una  Costituzione  dell*  Imperi^tore  Severo.        * 

Il  quale  Imperatore  cosi  rescrive  i  Se  denunziasti  come/jspetti  i  tutori  de*  tuoi  figli, 
e  chiedesti  per  essi  tutori  o  curatori ,  hai  adempito  uu  dovere  di  pietà  *  per  la  quaì 
cosa  non  è  ammessa  V  azione  di  Gestione  di  affari,  onde  ripetere  le  spese  che  in  quel- 
la lite  hai  incontrate:  imperciocché  eziandio  se  alcuno,  mosso  da  amicizia  di  famiglia. 
^e  delle  spese,  non  ha  ragione  alcuna  di  ripeterle. 

Si  puh  vedere  un  altro  esempio  nel  seguente  Rescritto  di  Alessandro:  Non  puoi  ripe- 
tere da  tuo  suocero  ciò  che  hai  jpeso  per  la  malattia  di  tua  moglie,  poiché  gli  é  un  do- 
Tcre  cl^  t*  impone  il  tuo  affetto  per  lei. 

Diversamente  e  la  cosa  in  riguardo  alle  spese  funerarie.  Perciò  subito  soggiunge:  Cer- 
tamente  hai  diritto  di  ripetere  dal  padre,  al  quale  torna  la  dote,  le  spese  da  te  £alte 
pei  funerali  di  tua  moglie  con  intenzione  di  riaverle. 

XV.  Per  lo  più  si  presume  che  gli  alimenti  somministrcui  alle  persone  congiunte  di 
sangue^  siano  stati  dati  per  solo  sentimento  di  amore. 

Quindi  Modestino:  Se  Tizio  alimentò  per  amore  la  figlia  di  sua  sorella,  risposi  chV 
gli  non  ha  azione  per  tal  titolo  contro  di  lei. 

Simile  a  ciò  è  quanto  rescrive  Alessandro:  Non  hai  giusta  ragione  di  domandare  la 
restituzione  degli  alimenti  che  somministrasti  ai  figli  tuoi ,  mentre  non  hai  fatto  che 
quanto  chiedeva  la  mate>*na  pietà.  Che  se  proverai  di  aver  fatto  qualche  spesa  utilmen- 
te e  secondo  Tordinario  costume  nelle  loro  sostanze,  e  ciò  non  per  generosità  materna, 
ma  con  animo  di  esserne  risarcita  ,  tu  potrai  conseguirne  il  risarcimento  ,  mediante 
r  azione  di  Gestione  di  affari. 

Del  pari  Gordiana:  Se  per  affetto  paterno  alimentasti  le  tue  figliastre,  oppure  hai 
per  esse  pagati  i  maestri,  non  hai  diritto  di  ripetere  il  risarcimento  di  tali  spose.  Che 
se  hai  fatto  qualche  spesa  con  Y  intenzione  di  ripeterla,  puoi  promuovere  T azione  di 
Gestione  di  affari. 

Per  la  medesima  ragione^  se  é  provato  che  per  affetto  paterno,  e  non  con  animo  di 
dare  ad  imprestito,  uu  padre  fece  somministrazioni  a  suo  figlio  emancipato,  affinché 
si  recasse  fuor  di  paese  a  studiare,  non  permette  1*  equità  che  s*  imputino  tali  sommi- 
nistrazioni nella  porzione  che  sulla  sostanza  del  padre  defunto  appartiene  al  figlio. 

XVI.  Qli  alimenti  iomministrati  ad  uno  da  quello  che  amministra  i  beni  di  Iniy  non 
si  presumono  dati  con  animo  di  donare,  quantunque  dati  ad  una  persona  congiunta  di 
sangue;  ma  si  reputano  desunti  dai  redditi  del  patrimonio  amministrato- 

XIV.  Officio  nec  minus  oLsequio  liberti fiinctus ,  Kegotiorum  gestorum  actionem  conira  pntnh' 
Mtfilias  pupillas  habere  non  potest.  l.  6  Cod.  h.  t.  Se  ver.  et  Antonio. 

Is  qui  amicitia  ducUis  paterna  pupUlis  tutorem  petifrii,  vel  suspectos  iutores  postulai  it^  na/'^ 
iam  adversus  eos  habet  actionem,  secundum  D^i  Sóperi  Constitutionem.  L  44  ^p*  1>^-  ^  Disp"!^* 

Qttsm  tutores  filiorum  tuorum  suspectos /oceMs^  eisdemque  tutores  seu  curatores  peteres^ 
wmnere  pietaiis  Jungebaris  :  quae  causa  non  admittit  Negothnim  gestorum  actionem ,  ut  sum^ 
ptus  t  quos  in  ea  lite  fecisti,  repetere  possis;  cum,  etiamsi  quis  prò  affectione  domestica  aliquos 
sumptus/eceriiy  nulla  radane  eos  repetere  possit.  1.  1  Cod.  h.  t  Severus  et  Antonln. 

Quod  in  uxorem  trtam  aegram  erogasti ,  non  a  socero  repstere^  sed  tffecUoni  tuae  deòes  ex* 
pendere.  1.  i5  Cod.  h.  t. 

Injumis  sane  ejus  si  quid  eo  nomine  quasi  recepturus  erogasti ,  patrem ,  ad  qusm  dos  rediit^ 
jure  convenis.  d.  L  i3. 

XFl  Titium,  si  pietatis  respectu  sororis  aluitfiliam,  actionem  hoc  nomine  contra  eam  non  Ao- 
èere  respondi.  1.  27  §  1  lib.  a  Responsorum. 

Alimenta  quidem,  quae  filiis  tuis  praestitisti,  tibi  reddi  non  justa  ratione  postulas;  cttm  id,  etxt' 
gente  materna  pietate ,  feceris.  Si  quid  autem  in  rebus  eorum  utiliter  et  probabili  more  impen^ 
disti',  si  non  et  hoc  materna  liberalitate ,  sed  recipiendi  animo  fé  cisse  te  ostenderis ,  id  Ifego* 
tiorum  gestorum  actione  consequi  potes.  1.  11  Cod.  h.  t. 

Si  paterno  affectu  pri^ignas  tuas  autisti ,  seu  mereedes  prò  his  aliquaS  magistris  expendlsti, 
ejus  erogalionis  tibi  nulla  repetitio  est,  Quod  si^  ut  repetiturus  ea  quae  in  sumptum  misi$é  « 
aliquid  erogasti,  Tfegotiorum  jestorum  tibi  intentanda  est  actio.  L  i5  Cod.  h.  t. 

i^uae  pater  fUio  emancipato  studiorum  causa  peregre  agenti  subministravìt,  si  non  credendi 
animo  pater  misisse  fuerit  comprobatus  ,  sed  putiate  debita  ductus  ,  in  rationem  portionis  fuar 
ex  defunctt  bonis  ad  eumdem  filium  pertinuit,  computari  aequitas  non  patitur.  L  5o  flf.  FamUiar 
ervuc.  Cip.  lib.  6  Opin.   • 

VoL.   I.  *^ 


agS  LIB.  JII.  PANDECTARUM 

Eccone  un  caso: 

M  Netennio  Appollìiiare  a  Giulio  Pao\o  salate.  Un*  iTola  ammiDistrò  ì  beni  di  tao 
^  nipote.  Dopo  Ja  loro  morte  gli  eredi  del  nipote  chiamarono  in  Giudizio  gli  eredi  del- 
n  V  afola,  cbn  Fazione  di  Gr^lione  ({i  affari*  Gli  eredi  delFavola  ponerano  in  cootq  gli 
9*  alimenti  somministrati  al  nipote.  Si  rispoi^dera  ad  essi  che  1*  avola  gli  area  prestati 
n  del  proprio  per  amorevolezza  ,  giacché  non  avea  ella  mai  domandato  che  venissero 
99  decretati  gli  alimenti,  ne  gli  alimenti  erano  mài  stati  decretati.  Si  aggiungeva  che,  se- 
^  condo  le  Costituzioni,  una  madre  non  poteva  domandare  gli  alimenti  che  1!  amore 
V)  naturale  1*  aveva  indotta  a  somministrare  col  proprio.  Pali  altra  parte  ti  sotteneva 
9)  che  la  cosa  non  poteva  così  procedere  se  non  m  quanto  fosse  provato  che  la  madre 
99  avesse  alimentato  col  proprio^  ma  nel  caso  proposte  sembra  che  Tavola,  la  quale  am- 
99  ministrava  la  sostanza  del  nipote,  abbia  con  questa  somministrati  a  lui  gli  alimenti. 
99  Si  è  agitata  la  quistione  se  si  possano  imputare  questi  alimenti  e  sopra  T  uno  e  -so- 
99  pra  r  altro  patrimonio.  Ti  domando  che  cosa  sembri  a  te  più  conforme  alla  gio- 

99  Itizia.  99 

Risposi:  Questa  è  una  quistione  di  fatto^  perchè  io  non  credo  che  debbasi  osservare 
perpetuamente  ciò  che  fu  costituito  in  riguardo  alla  madre.  Ed  in  vero  ,  che  cosa  sa- 
reboe  se  la  madre  avesse  protestato  che,  alimentando  il  figlio,  essa  si  riservava  di  agi- 
re contro  di  lui  o  contro  dei  suoi  tutori?  Suppongasi  che  il  padre  sia  morto  fuori  di  pae- 
se, e  che  la  madre,  ritornando  in  patria,  abbia  somministrato  gli  alimenti  tanto  a  suo 
figlio,  quanto  ai  servi  di  lui.  L*  Imperatore  Pio  Antonino  ha  deciso  che  in  tale  caso  la 
madre  abbia  anche  verso  il  figlio,  sebbene  pupillo,  1*  azione  di  Gestione  di  affari.  Nel 
caso  proposto  dunque  io  penso  che  si  debba  ascoltare  Y  avola  o  i  suoi  eredi  se  doman- 
dano d' imputare  gli  alimenti,  e  massimamente  se  appaja  che  V  avola  gli  abbia  riporr 
tati  ne*  conti  delle  spese^  ma  non  ammetto  altrimenti  che  feiano  da  imputare  e  nell  uno 
e  neir  altro  patrimonio. 

XVII.  Fin  qui  della  somministrazione  degli  alimentu  Quanto  alfidejussore^  talvcltay 
secondo  le  circostanze  ^  si  giudica  se  V  alto  di  prestare  fide jussione  s^  intenda  fatto  con 
animo  di  donare  ^  oppure  colC  intenzione  cU  obbligare  quello  per  cui  fu  interposta  la 
cauzione. 

Il  caso  seguente  ne  offre  un  esempio. 

Tizio  scrisse  questa  lettera  ad  uno  eh*  era  per  ammogliarsi:  u  Tizio  a  Sejo  salute. 
99  Tu  sai  che  Seuipronia  mi  sta  a  cuore.  Siccome  io  desidero  che  sia  tua  sposa,  cosi  vo- 
99  glio  assicurarti  che  farai  un  matrimonio  quale  si  addice  alla  tua  dignità.  E  quantun- 
99  que  io  sappia  che  Tizia  madre  della  fanciulla  ti  prometterà  una  dote  conveniente  , 
99  tuttavia,  per  meglio  disporre  il  tuo  animo  verso  la  mia  famiglia ,  non  esito  a  costi- 
99  tniruipne  garante.  Laonde  tieni  per  fermo  che  qualunque  cosa  per  tal  titolo  ti  venga 
99  promessa  dalla  medesima,  io  me  ne  chiamo  a  te  fideiussore  e  garante.  99  Pertanto  Ti- 


XF7.  u  Nesennius  AppoHinaris  JuUo  Paulo  saluLem.  Avia  nepotissui  Negotia  gessil:  d^/unciis 
99  turisele ,  aviae  heredes  conveoiehantur  a  nepotrs  herediùus  Nefptiorum  gestorum  actìone. 
Vi  Reputaòant  Iiere^les  avìae ,  alimenta  prue  stila  n  epoli.  Respondeùalur,  auiam  jure  pieteUis  de 
99  SUO  praestitisse:  nec  enim  nut  desiderasse  ut  derernerentur  alimenUi^  aut  decreta  esse.  Prae» 
99  terea  conslilutum  esse  dkeòaiur ,  ut ,  si  mater  a/uLsset,  non  posset  alimenta  quae  ,  pìetate 
99  cogente  ,  de  suo  praestilisset  repettre.  Ex  contrario  dicehatur ,  tunc  hoc  recte  dici  ut  de  suo 
n  aiuisse  mater pì-oùareiur:  at  in  proposito  nviamyqune  negotia  administrahaly  verisimile  essede 
n  re  ipsitis  nepotis  eum  aiuisse.  Traclatum  est,  numquid  de  utroque  patrimonio  erogata  videoM* 
99  tt/r?  Quaero  quid  tiùijuslùis  vUeatur,  9? 

Res pondi:  Haec  disceptado  in  factum  constitil.  Nam  et  illud  quod  in  maire  conslilutum  est, 
non  puto  ita  perpetuo  observandum.  Quid  enim  .si  etiam  prote.statn  est  .se  fi/ium  ideo  alere  ut 
nut  ipsum  aut  tutores  ejus  conveniret*  Pone peregre  patrem  ejus  oòiisse ,  et  matrem  dum  in  ptf' 
triam  revertitur,  tamfitium  ,  quamjamiliam  ejus  exhiùuisse  :  in  qua  .specie  etiam  in  ipsum.  pu- 
pil/um  Negotiorum  gestorum  dandam  actionem  D.  Pius  Antoninus  con.slituit.  Jgitur  in  re  facSi 
factlim  pulabn  aviam  vel  heredes  ejus  audiendos,  si  reputare  velini  alimenta;  maxitne  si  etiam 
in  rottone  impensanim  ca  retuiisse  apiam  apparebit.  Illud  nequaquam  admirtendum  puto,  ui  de 
utroque  patrimonio  erogala  videantur.  1.  54  Paul.  lib.  i  Quaest. 

XVU.  Ad  eum,  qui  uxoremducturus  erat,  Utterasfecit  lales:ii  Ttius  Sejo  salulem.Sempronsam 
9?  pertinere  ad  animum  meum  fognovisti.  ìdeoque,  crim  ex  voto  m*fo  nuptura  tihi  sit  ♦  velim  cer- 
99  tus  sis  secundum  dignitalem  tuam  contrahere  te  matnmonìum.  Et  quamvis  idonee  repromis» 
n  suram  tiòi  Titiam  matrem  puellae  dotem  sciam;  tamen  et  ipse,  quo  magis  conciliem  aximmm 
fjiuumdomui  meae,fidem  meam  interponere  non  dubito.  Quare  scias  quodcumqme  ab  ea  ex 
ff  Aac  causa  siipulalus  fueria  ,  id  me  mea  fide  esse  jussisst  soCcum  te  haòiturum.  99  Atqmt  ttm 
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zia,  che  non  aveva  incaricato  Tizio  di  cotiitairii  fuleiassorc  né  area  ratificata  la  fide- 
jussione  scritta,  promise  la  dote  a  Sejo.  Si  domanda  se ,  nel  caso  che  1*  erede  di  Tizio 
avesse  pagato  (1)  in  fortà  del  suo  impegno,  a  lui  competa  Fazione  di  Mandato  contro 
r  erede  di  Tizia?  Secondo  le  cose  esposte,  io  risposi  negativamente.  Inoltre,  si  doman* 
da  se  r  erede  di  Tizia  possa  essere  convenuto  per  Gestione  di  affari.  Io  risposi  che  nem- 
meno quest* azione  si  può  esercitare  legittimamente^  essendo  cosa  manifesta  che  Ti- 
zio si  era  impegnato  (a)  non  a  nome  di  Tizia ,  ma  per  proprio  interesse.  Si  domandò 
finalmente  se,  nel  caso  che  il  marito  Sejo  avesse  promossa  Fazione  (3)  contro  di  Tizio, 
si  potesse  respingerlo  con  qualche  eccezione?  Risposi  che  le  cose  esposte  non  danno  luo- 
go ad  eccezione. 

• 
Caso     Sbcondo. 

Se  in  contemplazione  di  una  sola  persona  fu  fallo  un  affare  appartenente  a  due. 

XVIII.  Siccome  per  contrarre  reciprocamente  Vohbligazione  di  Gestione  di  affari,  è 
necessario  che  il  Gestore  abbia  avuto  in  ariimo  di  obbligare  F  altro;  così  ne  segue  che  , 
se  Poffare  appartiene  a  due  persone^  ed  il  Gestore  si  adoperò  in  contemplazione  di  una 
soltanto,  per  sottigliezza  di  DiriitOfV obbligazione  non  ha  luogo  che  in  confronto  di  queU 
lo  in  contemplazione  del  quale  fu  fatto  V  affare^  e  cui  il  Gestore  intese  ai  obbligare* 

Giuliano  ce  ne  offre  un  esempio. 

Se  io  mi  adoperai  per  un  affare  di  tuo  figlio  o  del  tuo  servo,  veggiamo  se  ho  in  con- 
fronto di  te  Fazione  di  Gestione  di  affari.  Io  penso  con  Labconc  e  con  Pomponio  (Uh. 
26)  che  si  debba  fare  questa  distinzione:  se  in  tua  contemplazione  io  mi  adoperai  ne* 
gli  affari  del  peculio ,  tu  sei  verso  di  me  obbligato^  ma  se  lo  feci  per  amicizia  rerso 
tuo  figlW  o  verso  il  tuo  servo,  od  in  contemplazione  dicessi,  io  non  ho  che  Fazione  Del 
PECULIO  (4)  in  confronto  del  padre  o  del  padrone:  e  lo  stesso  sarebbe  se  io  avessi  cre- 
duto che  non  fossero  soggetti  alF  altrui  podcflstà.^Difatti  ,  ^e  io  comprerò  a  tao  figlio  uq 
servo  non  necessario,  e  tu  ratificherai  tal  compera,  io  non  potrò  agire  contro  di  te  per 
la  tua  ratiabizione  (3). 

Così  è  per  sottigliezza  di  Diritto;  ma  si  contrae  obbligazione  anche  col  padre  o  col 
padì*one,  secondo  i  dettami  delVequitày  la  quale  non  permette  loro  di  arricchire  a  dan- 
no del  Gestore;  e  quindi  a  favore  di  questo  ha  luogo  t  az'wne  Util^' 

(1)  I*a  dote  o  parte  delia  dote  al  marito,  in  forza  della  lettera  di  Tizio. 

(a)  Nella  sua  stessa  lettera  colle  parole:  Quo  magù  concUiem  animum  tmim  domui  meae. 

(5)  Per  la  dote ,  perche  Tizio  prestò  cauzione  per  la  dote  a  fine  d'indurre  Sejo  a  sposare  Sonpronia. 
(4)  Come  se  io  avessi  obbligato  soltanto  il  figlio  o  il  serro  ,  in  contemplazione  de'  quali  io  mi  sono 

adoperato;  quantunque  1'  all'are  appartenesse  anche  a  te  »  mentre  il  peculio  di  tuo  figiui  è  nel  tuo  pa- 
trimonio. 

(6)  Cioè,  non  sarai  a  me  obbligato  solidarlamente  per  l'aziono  di  Gestione  di  aflarì.  Ed  in  vero  »  s» 
io  comperai  «  in  tua  contemplazione ,  un  serro  che  ti  era  necessario,  la  tua  ratiabizione  farìi  sì  che  non 
potrai  più  disapprovare  la  compierà,  ed  io  avrò  1'  azione  di  Gestione  di  aflarì  contro  di  te;  ma  se  lo 
rum  p«'rai  per  tuo  figlio,  la  tua  ratiabizione  non  farà  si  che  io  abbia  quest'azione  per  un  affare  che 
non  feci  n^  a  tuo  nome ,  ne  in  tua  contemplazione.  E  qui  si  notino  gli  efìfetti  differenti  di  questa  ratia- 
bizione. la  quale,  in  riguardo  ad  un  affare  fatto  pel  figlio  stesso,  obbligherebbe  il  padre  come  se  aves- 
se rilasciato  uu  mandato;  e  quando  un  altro  lo  fece  in  contemplazione  del  figliò,  non  lo  obbliga  se  non 
fino  alla  concorreii/.a  df^l  peculio,  perche  si  tiene  che  il  padre  non  ratifichi,  se  non  per  quanto  è  il  pe- 
culio ,  un  affare  cht^  non  fu  faltu  in  sua  contemplazione. 


Ti/ia  ,  f^ae  nei/ue  Tiiio  mandat^eral ,  neque  ratum  habuerat  quoti  scripserat ,  d'4em  Sejo  prò- 
misU.  Quaero ,  si  heres  Tilii  ex  càusa  mandati  praesliteril,  an  actione  Mnndati  lieredem  T/tiae 
convefìire  potest  ?  Res pondi  ^  secundum  ea  quae  proponuniur^  non  posse.  Ilem  quaesitum  esi^  an 
nec  Nfigotiorum  gestorum.'  Respondi  :  Nec  hoc  nomine  jure  aeere  posse:  paìam  enim  facere  Ti-' 
tium  ,  non  tam  Titiae  nomine,  quam  quod  consuUum  silfi  vellel,  mandasse.  lt/:m  si  maritus  ad* 
rer.sus  mandalorem  agerei ,  an  a/iqna  exceplione  summoveatur  ?  Respondi:  NihU  proponi  tur 
summovendus  sit.  1.  6o  §  i  fi*.  Mandali.  Scaevola  lib.  i  Rf  spons. 

XVUl.  Si  ego  fila  lui  Negolia  gesserò  ve/ servii  videamus  an  tecum  TSegittiorum  gestorum  ha^ 
heam  actionem?  Ei  mihi  verum  vidéiur  quod  Liaùeo  dislinguiì ,  et  Pomponius  lib.  a6  probat;  ut , 
si  quidem  contemplatione  ivi  Negotia  gessi  peculiaria  ,  tu  mihi  tcnearis:  quod  .si  amiciiia  filii 
iuivel  servii  veleorum  contemplatione;  adversus  pcUrem  vel  dominum   De    pkguuo  diinlaxot 
dandam  actionem  :  idemque  est  et  si  sui  juris  esse  ea.t  pufwi.  iVan»,  ci  .si  «cn-iMii  n«>ii  neccJ^s^»*- 
rinm  emero /i/io  luo,  et  tu  r allori  haùucris ,  ni/ùl  agilur  raùho/iiùonK,.  \.  ^  %  o  \\V.  7»  W^rc . 
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Laonde  nel  mcdetimo  loogo  Pomponio  tcrÌTe:  Si  aggiuuga  che,  per  afTÌto  di  Ini, 
•e  nulla  ti  trova  nel  peculio  (comecnè  sia  magffiore  il  debito  Terso  il  padre^  o  il  padro- 
ne), il  Gettone  ha  eiiandio  contro  il  padre  Tasione  (i)  in  quanto  questi^  per  V  ammi- 
uiitraaione  di  lui,  ha  profittato. 

XIX.  Anche  Africano  nel  caso  seguente  insegna  che  "per  sottigliezza  di  Dirìtio  uHo 
contrae  V  obbligazione  verso  di  quello  soltanto  in  contemplazione  del  quale  ha  agito. 

Tu  hai  incaricato  mio  figlio  affinchè  ti  comperi  un  podere,  ed  io,  essendo  Tenuto  a 
rognìxione  di  ciò,  lo  comperai  per  te.  Penso  che  sia  uopo  distinguere  con  quale  inten- 
sione io  abbia  comperato^  imperciocché ,  se  lo  feci  perchè  sapeTo  che  tale  acquisto  ti 
era  necessario ,  e  che  tu  Toievi  farlo ,  aTrà  luogo  fra  noi  V  azione  di  Gestione  di  aflEiri, 
come  sarebbe  stato  se  non  fosse  intervenuto  Terun  mandato,  oppure  se,  avendo  tu  in- 
caricato Tizio  ,  io  avessi  fatto  V  acquisto  perchè  potevo  farlo  più  comodamente  di  lai. 
Se  poi  comperai  a  fine  (a)  che  mio  figlio  non  rimanesse  obbligato  ali*  azione  di  Man- 
dato ^  piuttosto  io  aTrò  contro  di  te  1  azione  di  Mandato ,  e  tu  contro  di  me  1*  asione 
di  Peculio^  imperciocché,  quantunque  Tizio  (3)  aTesse  assunto  quel  mandato,  ed  io  a- 
Tessi  comperato  a  fine  eh*  egli  non  rimanesse  obbligato  per  quel  titolo,  io  avrei  contro 
di  Tizio  razione  di  Gestione  di  affari;  ed  egltaTrebbe  contro  di  te  Tazione  di  Mandato, 
e  tu  r  aTresti  contro  di  lui.  Lo  stesso  dicasi  se  tu  aTessi  incaricato  mìo  figlio  di  costi- 
tuirsi fideiussore  per  te,  ed  avessi  io  prestato  fidejussione  per  te. 

A  ciò  è  conforme  quanto  scrive  Paolo:  Se  un' curatore  fece  una  vendita  di  bèni,  ma 
nou  ne  distrilmì  il  prezzo  ai  creditori;  Trebazio,  Ofilio  e  Labeone  risposero  :  Che  ai  ' 
creditori  stati  presenti  compete  verso  il  curatore  Fazione  di  Mandato;  a  quelli  poiché 
rrano  assenti  compete  Fazione  di  Gestione  di  affari.  Che  se  fu  incaricato  dai  creditori 
presenti,  i  creditori  assenti  non  hanno  contro  di  lui  1*  azione  di  Gestione  (4),  ma  por 
sono  averla  coutra  i  creditori  presenti  mandanti  del  curatore,  come  se  questi  avessero 
agito  per  gli  affari  degli  assenti  :  la  qual  cosa  non  avrà  luogo  se,  credendosi  soli  credi- 
fori,  hanno  fatto  tale  mandato  ;  ed  in  questo  caso  gli  assenti  avranno  un'  azione  Con- 
tro il  fatto  (5)  in  confronto  «iii  «{uelli  che  diedero  il  mandato. 

Laonde^  benché  in  questi  e  simili  casi  per  sottigliezza  di  Diritto  non  nasca  veruna 
azione  di  Gestione  di  affari  fra  il  Gestore  e  quello  di  cuifu  fatto  V  ajfare  ,  perchè  il 

(  i>  Vale  a  dire ,  l'azioiKi  di  Gestione  di  affari  per  la  persona  dello  stesso  padre  :  non  già  la  direna , 
perchè  1'  affare  non  fu  fatto  in  sua  contemplazione  ;  ma  hi  utile,  perché  il  peculio  si  é  accre-scinto  me- 
diante la  Gestioue  di  quell'  aliare  e  per  conseguenza  del  suo  ;  e  ciò  in  proporzione  del  profitto  ,  come 

YUoIe  I'  Of]UÌtà. 

(2)  Per  conseguenza  ,  non  in  tua  conteiiq>lazioiie  ,  ma  in  sola  contemplazione  di  mio  figlio. 

(3)  O  un  estraneo  qualunque. 

(4)  In  questo  caso  gli  assenti  non  hanno  contro  di  lui  fazione  dì  Gestione  di  affari  ;  perché  egli  non 
a<jì  ju  conteaY»»^««Mi  di  essi,  ma  soltanto  in  contemplazione  di  quelli  che  erano  presenti  e  de' quali 
ei^li  ha  eseguito  il  mandato.  Essi  hanno  però  1'  azione  verso  i  creditori ,  se  rolendo  questi  trattare  Unto 

(l'aliare  de^^U  assenti  quanto  il  proprio,  fecero  rendere  per  tutti. 

(  '>)  CioA  r  azione  utile  in  mancanza  della  diretta ,  perchè  i  presenti ,  credendosi  soli ,  non  ebbero 
I'  intenzione  di  fare  gli  alFarì  degli  assenti. 


Eodem  loco  Pomponius  scriòit  :  Hoc  adjecto ,  quod  putat  :  etsi  nihil  sii  in  pecrdio  (quoniam 
p/iiA-  patri  dominove  deòetur)  ,  et  in  patrem  dandam  actionem  in  quantum  locupletior  ex  mea 
fidministrationefactus  siti  d.ì.  6  ^  6. 

XIX.  Mandasti  Jì Ho  meo ,  ut  tU/ifundum  emeret  :  quod  cum  cognovissem  .  ipse  tatm  tibi  emi. 
Pula  rt*ft:rre  qua  mente  emerim:  nam  si  propter  ea  quae  libi  necessaria  esse  scirem  ,  et  te  ejus 
voiumalis  esse  ut  emptum  ìuibere  velles;  agemus  in  ter  nos  Negotiorum  gestcrum;  sicut  agere- 
mr/x ,  si,  ar/t  nuìhtm  omnino  Mandatum  intercessisset  ^  aut  Titio  mandasse  ,  et  ego  (quia  per 
me  commodius  Negotium  passim  conficere)  emissem.  Si  vero  propter  ea  emerim  ,  ne  filius  Màit' 
dati  jutlicio  teneatur;  magis  est  ut  ex  persona  ejus  et  ego  tecum  Mandati  agere  passim  ,  et  tu 
meri/m  actionem  haóeas  De  peculio:  Quia  etsi  Titius  ia  mandatum  suscepisset,  et  ne  eo  nomi- 
ne tenerelur  ego  emissem ,  agerem  cum  Titio  Negotiorum  gestorum;  et  ille  tecum^  et  tu  cum  ìA- 
ia  Mandati.  Idem  est  et  sifiuo  meo  mandatferis  ut  prote  fidejuòeret;  et  ego  prò  te  fidejusserim* 
!..  16  lib.  7  Quaest 

Si  curator  ùonorum  venditionem  quidem  fecerit ,  pecuniam  autem  créditoribus  non  soherit , 
Trtfbaiius,  Ofilius  ,  Labeo  responderunt  :  Jffis  qui  praesenles  fuerunt  competere  adversus  eum- 
MftndaJi  actionem;  his  autem  qui  absentes  fuerunt  "Negotiorum  gestorum  actionem  esse.  Atquin 
'ù  praesentium  mandatum  executus  id  egit ,  Negotium  gestorum  actio  absentióus  non  est;  nisi 
jarit  ttdvej-sus  eos  qui  mandavenint  curatori^  tanquam  si  Negotia  absentium  gesserint  :  Quod  sr^ 
cum  soli  credllores  se  esse  existimatent^  id  mandate/ ini;  In  factum  actio  ahfientibus  daatia  est 
in  ^-os  j/ui  mauduyetiut,  1.  33  §  10  IT.  Mandati  Paul.  lib.  32  ad  £d. 
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Gestore  non  si  adoperò  in  contemplazione  delV  altro;  tuttavia ^  come  già  dicemmo  ^ 
secondo  i  dettami  delV  equità,  nascono  fra  di  loro  le  azioni  Utili. 

Egli  k  perciò  assai  importante  di  notare  quello  che  dice  Pomponio:  Se  facendo  gli  af- 
fari di  Sempronio,  alcuno,  tenia  saperlo,  fece  1*  affare  di  Tixio,  anche  per  questo  (i) 
egli  sarà  obBligato  verso  Sempronio.  Ma  sarà  necessario  che  per  offisio  del  giudice  Sem- 
pronio venga  costretto  a  prestare  cauzione  d*  indennità  verso  Tizio,  il  quale  ha  un'  a* 
zione  (a).  Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  ad  un  tutore  (3). 

• 

GasoTbrzo. 
Se  V  affare  fr  fatto  in  contemplazione  di  uno  a  cui  non  apparteneva. 

XX.  Se  sifrce  un  affare  in  contemplazione  di  uno  al  quale  in  niun  modo  quelT  af- 
fare non  apparteneva  ,  per  certo  non  si  contrae  con  lui  obbligazione  veruna ,  percnk  ^ 
non  fu  fatto  t  affare  suo:  ma  si  contrae  reciprocamente  col  padrone  deW  affare  y  non 
già  per  sottigliezza  di  Diritto^  ma  per  equità. 

Perciò  Ulpiaho:  Se,  credendo  dt  fare  gli  affari  di  Tizio,  feci  quelli  di  Sempronio,  il 
solo  Sempronio  è  obbligato  verso  di  me  coli*  azione  di  Gestione  di  aflfari  (4)* 

Ora  l/lpiano  e  insegna  nel  caso  seguente  che  quesC  azióne  nasce  non  dalla  sotti- 
gliezza del  Diritto^  ma  daW  equità^  la  quale  non  permette  che  quegli  il  quale  fece  un 
affare  altrui,  ne  risenta  pregiudizio:  Tizio,  credendo  che  sua  sorella  fosse  instituita  e- 
rede  per  testamento  di  un  defunto,  pagò  i  creditori  ereditari! :  quantunque  egli  abbia 
fatto  ciò  con  animo  di  agire  per  l*  interesse  della  sorella,  tuttavia  egli  ha  veraniente  a- 
gito  per  F interesse  dei  figli  del  defunto,  eredi  suoi  del  padre  loro,  m  mancanza. di  te- 
stamento^ e  quindi,  siccome  l'equità  (5)  vuole  che  tale  Gestione  non  gli  abbia  a  reca- 
re danno,  cosi  fu  deciso  eh'  egli  può  domandare  il  risarcimento  coli*  azione  di  Gestio* 
ne  di  affari. 

XXI.  Giuliano  dice  pure  che  si  ha  un  azione  utile  in  confronto  del  padrone  deW  af- 
fare, quantunque  V  affare  non  sia  stato  fatto  in  sua  contemplazione:  oc  diedi  danaro  à 
line  d  impedire  che  venisse  ucciso  un  servo  che  io  credeva  di  Tizio,  mentre  era  di  Sem- 
pronio, a  me  compete,  come  dice  Pomponio,  l'azione  di  Gestione  di  affari  contro  Sem- 
pronio. 

Così  pure  nel  caso  seguente:  Se  io  feci  gli  affari  di  un  nomo  libero  che  ti  serviva  in 

(i)  Yale  a  dire  ,  V  affare  di  Tizio ,  perche  forse  ìmportara  a  Sempronio  che  questo  affare  andasse 
ad  etFetto,  ed  aveva  forse  la  sua  procura;  nel  qual  caso  quegli  che  lo  fece,  deve  rendergli  conto,  ed  ha 
un*  azione  diretta  per  averlo  fatto  in  sua  contemplazione  ;  imperciocché  se  Sempronio  non  vi  av/eva  ve- 
runo interesse ,  non  ne  risulta  veruna  azione  fra  di  loro  ;  come  si  vede  nelle  note  seguenti. 

(a)  Un'  azione  utile ,  non  diretta ,  mentre  l*  aliare  non  fu  fatto  in  sua  contemplazione.  Gmì  Sempro* 
nio  avendo  un'  azione  diretta  ,  e  Tizio  un'  azione  ntiU  contro  di  m^  ,  se  Sempronio  è  primo  ad  agire 
per  ragione  dell'  affare  di  Tizio ,  io  sarò  giudicato  come  s'  f^li  avesse  guarentito  verso  Tizio ,  il  quale 
ha  V  azione  di  Gestione  di  affari ,  affinchè  io  non  sia  obbligato  a  pagare  due  volte  ,  come  lo  sarei  in 
caso  diversa 

(  3)  Cioè  ,  secondo  la  spiegaziope  di  Cujacio ,  quando  credendo  di  fare  soltanto  gli  affari  del  tutore , 
io  feci  anche  quelli  del  suo  pupillo  ;  il  tutore  allora  ha  contro  di  me  un'  azione  diretta ,  ed  il  pupiUu 
un'azione  utile;  e  se  il  tutore  la  esercita,  egli  deve  guarentirmi  in  confronto  del  pupillo. 

(4)  Coli'  azione  utile  e  per  equità. 

(6)  Laonde  quest'  azione  è  fondata  sull*  equità,  non  sulla  ragione  del  Diritto. 


Inter  Ne  golia  Sempronii  quae  gerebatt  ignorans  Titii  Negotmm  ressit:  oò  eam  quoque  spe- 
ciem  Sempronio  tenebitur.  Sed  ei  cautionem  indemnUatis  officio  Juaicis  praeberi  necesse  est  ad- 
versus  Titium  ,  cui  datar  actio.  Idem  in  tutore  Juris  est,  1.  i3  §  i. 

XX.  Sed  et  si  quum  putatfi  Titii  Tfegotia  esse  ,  cum  essent  Sempronii ,  ea  gessi;  solus  Sem» 
pronius  mihi  actione  Tfegotiorum  gestorum  tenetur,  L  6  §  i  lib.  io  ad  Ed. 

Titius  pecuniam  creditoribus  hereditariis  solviti  existimans  sororem  suam  drfiincto  heredem 
testamento  exstitisse:  quamvis  animo  gerendi  sororis  Negotia  idjecisset;  peritate  tameng  fiUth 
rum  drfimctit  qui  sui  heredeSt  patre  sublato ,  testamento  erant ,  gessisset  :  quia  aeqmun  est  'in 
damno  eum  non  versori^  si  actione  Negotiorum  gestorum  id  eum  petere  placuit.  L  4^  f  >  Ulpian. 
lib.  4  Opln. 

XXI.  Si  Titii  senmm  putans  ,  qui  trai  Sempronii ,  dedero  pecuniam  no  occideretar  :  ut  Pomi- 
ponius  aitt  habebo  Tfegotiorum  gestorum  adfer.fus  Sempronitts  actìonem.  sup.  d.  L  6  §  8. 

Sed  si  hominis  liberi  qui  tibi  bona  fide  sen'iebat  j  Negotia  gesserò;  si  quidem  ptUam*  iman 
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buona  fede,  e  li  feci  credendolo  tao  serro,  Pomponio  scrire  che  avrò  Terso  di  te  Tasio- 
ne  di  Gestione  di  affari  (i)  per  le  cose  del  Peculio  che  a  te  appartengono,  e  l'avrò  ver- 
so di  lai  e  non  verso 

Si  osservi  per 
sione  (4)  per  qnelh 
le  cose  che  sono  toc. 

Reciprocamente  dal  seguente  caso  si  appalesa  che  ha  luogo  V  az'u>ne  utile  di  Gestio- 
ne contro  il  padrone  delìf  affare  ^  quantunque  V  affare  sui  stato  fatto,  in  contemplazio- 
ne di  un  altro» 

Quando  il  tutore  di  un  impubere  lo  fa  astenere  dall*  eredità  paterna,  dopo  di  avere 
già  amministrati  gli  affari  di  esso  impubere^  venendo  venduti  i  beni  paterni ,  si  suole 
agitare  la  quistione  sedebbasi  al  pupillo  concedere  razione  utile  (5),  o  ai  creditori.  Sem- 
bra che  r  albione  dividere  si  debba  tra  il  pupillo  ed  i  creditori  del  padre  ;  vale  a  dire, 
che  quanto  il  tutore  avesse  distratto  de' bem  (6),  sia  da  restituire  ai  creditori;  e  quan- 
to (7),  per  dolo  o  colpa  del  tutore  nell' amministrasione  della  tutela,  fìi  sottratto  al  pu- 
pillo iniquamente  fatto  astenere ,  debba  lasciarsi  al  pupillo.  Quest'  azione  (8)  senza 
dubbio  non  compete  al  pupillo  sé  non  dopo  giunto  alla  pubertà;  ma  quella  de'  credi- 
tori (9)  ad  essi  subito  conipete. 

Caso     Quarto. 
Se  alcuno  ha  fatto  un  affare  di  un  altro,  credendolo  proprio. 

XXII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  easo  in  cui  alcuno  abbia  fatto  V  affare  di  un  al- 
tro, ci^edendolo  altrui.  Similmente  quando  alcuno  fece  V  affare  di  un, altro,  credendolo 
proprio,  se  ci  attenghiamo  alla  sottigliezza  del  Diritto,  diremo  non  aver  egli  f  azione 
di  Gestione  di  affari,  perche  non  ebbe  V  intenzione  di  obbligare  il  padrone  delC  affare. 

Perciò  Paolo  rispose  :  Quegli  che  ha  eretto  un  edilìzio  sul  suolo  altrui ,  non  ha  azio- 
ne per  le  spese  se  non  in  quanto  egli  lo  posseda  (  i<>),ed  il  padrone  del  suolo  lo  riven- 
dichi; opponendo  cioè  Y  eccezione  del  dolo  malo  (11). 

(I)  L*  azione  dìrelta. 

(3)  Pf^ch^  hi  non  ne  hai  iu (eresse. 

(5)  Avrò  verso  del  servo  l'azione  utile. 

(4)  lIn*azionc   direna,  poiclii  in  questo  caso  sembra  che  io  abbia  agito  in  sua  contemplazione. 

(6)  CioA  efficace,  nel  cpial  senso  si  prende  tal  volta  la  parola  utile. 

{6)  Se  il  tutore  nell'amministrare  i  beni  dell'eredità  patema,  dalla  quale  fece  poi  astenere  il  pupillo, 
distrasse  parie  di  que'beni ,  per  ciò  eh*  egli  distrasse  nella  sua  gestione  non  A  soggetto  aH*  azione  della 
tutela  per  parte  del  |>upillo,  mentre  a  questo  non  ispettava  l'amministrazione  di  una  eredità  dalla  quale 
s'  era  astenuto.  Ma  i  creditori  avranno  contro  di  lui  un'  azione  utile  per  la  Gestione  de*  beni,  perchè 
allora  egli  fece  i  loro  oflàri,  benché  stimasse  di  fare  quelli  del  pupillo. 

(7)  Tuttavia  per  quella  parte  di  ammihistrazione  del  tutore  che  consiste  nell*  aver  fatto  che  il  pupillo 
si  astenga,  allorquando  gli  sarebbe  stato  vantaggioso  il  non  astenersi ,  il  pupillo  ha  contro  di  lui  1  azione 
della  Tutela.    -^ 

(8>  Della  Tutela. 

(q)  Ij  azione  utile  della  Gestione  di  affari. 

(10)  Perche  avendo  creduto  di  agire  per  sA  e  di  edificare  sul  proprio  snolo,  egli  non  ha  azione  verso 
il  proprietario  oh'  egli  non  credeva  di  obbligare  ,  e  ciò  per  sottiglielza  di  Diritto. 

(II)  Per  lo  risarcimento  delle  spese. 


esse  sen'um  gessi,  Pomponius  scri6it ,  tarum  rerum  pcculiarium  causa  quae  te  sct^i  eUbent  ^ 
tecum  mihijom  Negotiorum  gestorum  actionem;  earum  vero  rerum  tjuae  ipsum  sequuntur  ^  non 
tecum  ,  sed  cum  ipso.  d.  L  6  $  7. 

Sed  si  iiòerum  sciiù;  eanim  quidem  reram  quae  eum  sequuntur ,  haòeòo  adversus  eum  actio^ 
nem;  earum  vero  rerum  quae  te  sequuntur  y  eulversus  te.  d.  §  7. 

Quum  tutor  ^  Negotiis  impuberls  fuiministratis^  pupUlum  patema  hereditate  abstinet  :  àoni.t 
putrii  venditìs  ,  tractari  solet:  utilis  actio  pupillo  relinqui ,  an  creditoribus  concedi  debcat  ?  Et 
probatur  actionem  inter  pupìllum  et  credhim»  patris  esse  dividendam  :  scUicet  ut  quod  raiiotri 
honorum  per  tutorem  deerit ,  creditorìhus  reddatur;  quod  autem  dolo  vel  culpa  tutoris  in  ufiicio 
pupilli  perperam  aòstenti  contractum  est^puero  relinquatur.  Quae  actio  sine  dubin  non  prius  rorn^ 
petet  quam  ^upillus  ad  pubertatem  pervenerit  :  sed  dia  confestim  creditoribuS  datur.  I.  18  ff.  de 
Tutel.  et  ration.  distrah.  Papin.  lib.  3  5  Quaest. 

XXll.  Paulus  respondit  :  Eum  qui  in  aìienn  solo  ar^ifinum  exstruxerìt ,  non  aXias  smmpius 
conseqffi  posse  quam  si  possideat,  et  ab  eo  dom^nus  soli  rem  vindicet;scilicet  opposita  doli  mali 
rxcepfione.  I.  14  IT.  De  doli  mali  et  met.  except.  lib.  3  Bespons. 
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Ma,  secondo  V  eifuità^  ^^^gl^  che  fece  V  affare  di  un  altro  credendo  di  fare  il  prò-' 
prioy  ha  U  azione  utile  di  Gestione  contra  il  padrone  delV  affare;  e  reciprocamente. 

Laonde  Africano  non  dubita  che^  se  il  servo  da  me  venduto  mi  avesse  rubato  una  co- 
sa, e  questa  fosse  stata  venduta  dal  compratore  del  servo,  ed  indi  fosse  perita,  mi  com- 
•peterà  Tazione  di  Gestione  di  affari  pel  prezzo  (i),  come  mi  competerebbe  se  tu  avessi 
fatto  un  affare  iirìo,  credendolo  tnoj  e  come  al  contrario  a  te  competerebbe  contro  di 
me,  se,  credendo  di  essere  chiamato  ad  una  eredità  che  mi  appartiene,  tu  avessi  paga- 
to i  legati  tuoi  proprii^  dachè  per  tal  modo  \6  sarei  liberato  dal  pagamento  (a). 

ARTICOLO    IL 

Di  qual  persona  convenga  avere  amministrato  Vaffare^  acciocché  nasca  V  azione 

della  Gestione  di  affari» 

XXIIL  Per  avere  V  azione  della  Gestione  di  affari ,  ella  è  cosa  indifferente  che  la 
persona^  per  la  quale  si  amministrò  V affare^  sia  maschio  o  femmina. 

Sopra  quelle  parole  delP  Editto,  Si  quia  altseius^  bisogna  osservare  che  il  Pretore 
dice  bi  unr  ALTRO,  e  ciò  si  riferisce  ad  ambi  i  sessi. 

Sf  si  fecero  gli  affari  di  un  pupillo,  dopo  il  Rescritto  dell*  Imperatore  Pio,  può  cer- 
tamente essere  chiamato  in  Giudizio  anche  il. pupillo  (3)  in  quanto  egli  sia  diventato 
più  ricco.  Ma  sVgli  promuove  razione  (4)}  deve  soffrire  la. compensazione  per  quante» 
il  Gestore  avesse  fatto  a  prò  di  lui. 


Antonini 

loro 

affari  nel  caso  di  urgente  necessità  ^  e  ciò  in  quanto  essi  fossero  diventati  più  ricchi. 

Eziandio  se  io  avessi  fatto  gli  affari  del  furioso,  mi  competerebbe  contro  di  lui  fa- 
zione per  la  Gestione.  E  Labeone  dice  che  al  curatore  (6)  concedere  si  dee  1*  azione 
contro  il  furioso  o  la  furiosa,  soggetti  alla  curatela  di  lui. 

XXIV.  In  riguainlo  al  prif^ioniei'o  di  guenxiy  vi  sarebbe  motivo  da  dubitare.  Su  di  che. 
cosi  dice  Paolo  :  Mentre  Tizio  era  presso  il  nemico,  io  amministrai  i  suoi  affiiri  :  egli 

(l)  Perche  rendendo  questa  cosa  cV  era  mia,  hai  fatlù  il  nuo  a6fare. 

(a)  Perchè  U  legatario  non  pitò  più  domaBdaniii  ana  cosa  che  ha  già  fatta  sua;  e  così  n*  è  aweauto 
che  tu  hai  fatto  il  mio  aflfare  «  credendo  di  fare  il  tuo. 

(3)  Cioè  il  pupillo  coir  azione  contraria  di  Gestione  di  affari. 

(4)  Cioè  ajbrtiori ,  se  il  pupillo  prcmiuore  V  azione  diretta ,  qnegU  che  fece  i  suoi  affari  può  oppor- 
re la  compensazione  per  quanto,  mediante  la  sua  Giurisdizióne  ,  il  pupillo  è  diventato  più  ricco.  Imper» 
ciocche  II  pupillo,  contro  U  quale  ,  dopo  il  Rescritto  dell'Imperatore  Pio ,  si  poò  promuovere  1*  azione , 
dere  a  maggior  ragione  soflìrlre  la  conpensazione  che  sofFrlva  anche  prima  del  Hescrìtto. 

(6)  Sembrava  essere  contrarla  la  regola  di  Diritto  ,  che  non  permette  loro  di  oUblIgarsi  senza  V  au- 
torità del  tutore  ;  ma  questa  disposizione  tende  al  loro  vantaggio  ;  perchè,  se  non  fosse  concessa  V  a* 
zioiie ,  nluno  si  prenderebbe  cura  de'  loro  affari. 

(6)  Si  concede  a  lui  un'  azi^e  non  diretta ,  ma  utile  ;  perchè  non  ispontaneamente ,  ma  spinto  dal- 
la Decessila  assunse  la  Gestione  ,  come  vedrassl  nel  Tlt.  ì)e  TuteL  et  raiion.  dìstrah.  Uò.  97. 


Si  rem^  quam  servns  venditus  surripuisset  a  me  tenditore ,  emptor  pendiderit ,  eaque  in  re» 
rum  natura  esse  desierit ,  de  predo  Negotiorum  geslorum  actio  mihi  danda  sii;  uti  dori  deùe* 
ret^  si  Negotium  quod  tuum  esse  existimares  ,  quum  esset  meum  ,  gessisses.  Siatt  ex  contnt- 
rio  in  me  ubi  dare  tur;  si ,  quum  hereditatem  ,  quae  ftd  me  pertinet ,  tuam  putares  ,.  ree  tua» 
proprias  legatas  solvisses  :  guanJogttidem  ea  solulione  liòerarer.  L  fin.  lib.  8  Qaaest. 

XXilI.  Jltekws  ,  inquit:  et  hoc  ad  uirumque  sexum  rtfertur.  I.  3  §  3  Ulp.  lib.  10  ad  Edict. 

Pupilli  (*)  sane  si  Negotia  gesserit ,  post  Bescriptum  D.  Pii  etiam  conveniri  potest  in  id  quod 
factus  est  locupletior.  Agendo  autem  compensaiionem  ejus  quod  ^essit  patitur.  d.  L  3  §  4* 

Contra  impùberes  quoque  ,  si  Negotia  eorum  urg^t^^ms  necessualis  rationilus  tuiliter  geraa» 
tur,  in  quantum  locupletiores facti  sunt  dandam  acdamm  :  ex  utiìitate  ipsorum  receptumesi,  L 
a  Cod.  h.  t.  \      • 

Et  sifiuiosi  Negotia  gesserim ,  competit  mihi  adversum  MÉi  Nefotiomm  gestontm  actio. 
Curatori  autem  furiosi  velfurìosae  adversus  eum  eamve  dandam  actionem  Labeo  ail.  sop.  d.  I. 
3  $3. 

XXIF.  Dum  apud  hostes  esset  Titias ,  Negotia  ejus  administravi  :  postea  reifersms  est.  Ne» 

{*)  Cosi  legge  Cii)acIo  (Observ.  XIIU  7  ).  Volgarmente  si  legge  male  pup&ua. 


3o{  UB.  III.   PANDECTARUM 

>  poscrìa  rìtomato.  A  me  compete  Tazione  di  Gestione  di  affari,  benché  questi  non  ab- 
biano atato  padrone  (i-)  al  tempo  in  cui  erano  da  me  amministrati. 

Impercìoccnè  (  come  riièrisce  Alfeno  nel  lib.  Sg  dei  Digesti  )  anche  Senrio  rispose 
cos)  nel  caso  seguente.  Tre  Romani  erano  stati  presi  dai  Lusitani:  uno  fd  posto  in  li- 
bertà a  condisione  ch*eì  portasse  il  danara  pel  riscatto  di  tutti  tre  ;  e  se  non  ritornat- 
le,  gli  altri  due  dovessero  dare  il  danaro  anche  per  lui.  Egli  non  volle  ritornare  (a), 
e  per  questa  ragione  gli  altri  due  pagarono  il  danaro  anche  per  lui.  Servio  rispose  es- 
sere cosa  giusta  che  il  Pretore  concedesse  lo  azioni  contro  di  quello  (3). 

£  se  {/  prigioniero^  di  cui  uno  fece  gli  affariy  è  morto  presso  il  nemico,  al  suo  tiic- 
cessore  e  contro  il  suo  successore  competono  1*  azione  diretta  e  la  contraria  di  Gestione 

di  affari  (4)« 

E  similmente  altrove  :  Quest*  azione  è  concessa  al  successore  di  quello  che  mori 
presso  il  nemico,  e  di  cui  erano  gli  affari  amministrati. 

XXV.  Anche  quando  n  fecero  gli  affari  di  una  eredità  giacente ,  n  contrae  Vothlir 
fazione  reciproca.  Coà  espressamente  dice  V  Editto. 

Imperciocché  quelle  parole  :  Ossia  crb  ALCinro  abbia  fatto  gli  afvau  di  mvo  ex'  k 
XOBTo,  significano  il  tempo  durante  il  quale,  dopo  la  morte  di  uno,  un  altro  foce  gli 
affari  del  defunto.  La  qual  cosa  si  dovea  necessariamente  esprimere  nell*  Editto,  per* 
che  in  tal  caso  non  si  è  fatto  Taffare  né  del  testatore,  eh*  é  già  decesso,  né  deirerede» 
che  non  aveva  per  anco  adita  Teredità.  , 

Ma  se  dopo  la  morte  é  avvenuta  qualche  accessione,  come  un  parto  ,  un  feto  o  dei 
frutti,  o  qualche  acquisto  fatto  da*  servi  ;  quantunque  tali  accessioni  non  siano  com- 
prese nelle  parole  delFEditto  (5),  tuttavia  si  debbono  riputare  comprese. 

E  siccome  quando  un  figlio  cU  famiglia  muore  con  testamento  ,  si  considera  che  ab' 
hia  lasciato  eredità  ;  cosi  se  io  feci  gli  affari  di  un  figlio  di  famiglia  milite  y  che  mori 
dopo  d*aver  latto  testamento  (6),  si  concederà  del  pari  Tazione. 

(i)  La  ragione  di  dubitare  era  perchè  il  Pretore  dice  :  Si  guis  negotia  tJterms. 
(a)  Rimaner  a  prigioniero  di  guerra  fino  a  che  non  areste  pagato  iJ  prezzo  del  riscatto  ,  a  ca^oiw 
deÙa  sua  promessa  di  ritornare. 

(3)  L^ azione  di  Gestione  di  affari;  benché  quelli,  quando  Cecero  l' affare  di  lui,  fossero  ancora  pri- 
gionieri di  guerra,  e  quegli  per  cui  essi  agirono  fosse  ^Itpur'*  prigioniero.  Imperciocché  dopo  riscatta- 
li n  risguardano  come  rimasti  sempre  cittadini  per  la  finzione  del  diritto  di  Postliminia, 

(4)  Perchè  si  considera  come  morto  fino  dal  giorno  in  cui  fu  preso  ,  per  una  finzione  della  legge 
Cornelia.  Laonde  è  la  stessa  cosa  come  se  uno  avesse  fatto  gli  aUari  della  sua  eredità  giacente ,  nel 
qual  caso  hanno  luogo  queste  azioni  ;  come  redremo  np*  num.  sej^. 

(6)  Nelle  parole  Quae  cujusque  quum  is  moriturf aerini ,  V  Editto  comprende  tuUe  le  accasskMi 
aha  a?Tennero  dopo  la  morte  di  quello  di  cui  si  fecero  gli  affari. 

(6)  In  caso  direrso  non  arrebbe  erede ,  ed  i  suoi  beni  passerebbero  al  padre. 


godorum  gestorum  mìhi  actio  compeiit;  etiamsi ,  eo  tempore  quo  gerebantur ,  dominam  mam  hm» 
imerunt,  1.  19  §  fin.  lib.  a  ad  Iferatium. 

"Nam  et  Servius  respondit  (ut  est  reltititm  apud  Affenum  ìib.  Sp  Digestorum)  :  Quum  a  Lmét» 
tojiis  tres  capti  essent ,  et  unus  ea  conditione  missus  uti  pecumam  prò  triòus  afferret^  e/,  itisi 
redrixset ,  ut  duo  prò  eo  qfUHjue  peruniam  darent:  isrjue  reverti  nofuissety  et  oh  hnnc  ctmsamH» 
ii  prò  teriio  quoque  peruniam  solvissent;  Servius  respondit^  aequum  esse  Praetorem  in  eum  red* 
dere  judicinm.  1.  ai  Paul.  lib.  la  ad  Edict. 

Sin  aatem  apud  hostes  constitutus  decessiti  et  successori^  et  adpersus  successorem  ejuSt  Ve- 
gottorum  gestorum  directa  et  contraria  competit.  1.  ao  Ulp.  1U>.  9  ad  Edict. 

Successori  ejr/s ,  cujusjuerunt  Ifegotia,  qui  apud  hostes  decessiti  haec  qctio  danda  erii,  1.  11 
Ulp.  lib.  10  ad  Edict 

XXV.  Haec  veróa  :  Site  quts  sbgotij  quae  cujijsqve,  quom  is  MORrnm^  FOTrafirr,  GEsswitrr,  si^ 
gnificantiltud  tempus  quo  quis  post  mortem  aiicujus  Negotia  gessit.  De  quòfuit  necessarium  edi^ 
cerei  quoniam  neque  testatoris  jam  d^fiinctit  ncque  heredis  qui  nondum  adiit,  Tfegotium  gessis» 
se  videtur. 

Sed  si  quid  accessit  post  mortem;  ut  pota ,  parùts  etfoftus  et/ructus  ,  pt/  si  quid  servi  or- 
qmsierint;  etsi  his  verbis  non  continenUWt  prò  adjecto  tamen  deòent  acdpl  sun.  d.  1.  3  $  6. 

Si  filiifamilias  miUtis  ,  d^/mncti  testamento  facto ,  ^essi,  similiter  erit  danda  actio,  %n^  é.  L 
11  §  1. 
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ARTICOLO    III. 

Per  la  Gestione  di  guai  persona  si  contragf^a  V  obbligazione  ìiaseente  dalla  GeHionè 

di  affarìi 

XXVI.  U obbligazione  di  Gestione  di  affari  si  contrae  per  la  Gestione  di  qualunque- 
persona^  sia  maschioy  sia  femmina. 

Ed  in  vero,  nelV Editto  quelle  parole  Ss  xicvyo  ti  debbono  intendere  come  se  il  Pre-* 
tore  «Tesse  aggiunto  0  se  alcvtta^  perche  non  c*è  dubbio  che  ba  luogo  Tasione  di  Qe^ 
stione  di  afiari  anche  in  £iTore  e  contra  le  donne* 

XXVII.  Ma  non  nasce  veruna  obbligai'wne  {i)  di  Gestione  di  affari  fra  un  servo  ed 
il  suo  padrone,  perche  fra  di  loro  non  può  esistere  veruna  obbligazione  (i)« 

Perciò  Ulpuino  :  Coloro  che  riceTettero  puramente  per  testamento  la  libertà,  non 
sono  tenuti  difendere  conto  di  ciò  che  amministrarono  durante  la  vita  de*  loro  padroni' 

Lo  stesso  Ulpiano  dice  iti  altro  luogo  :'l\  manumesso  non  è  tenuto  di  rendere  conto 
di  quanto  egli  fece  in  tempo  della  sua  serritù* 

Tuttavia  ,  se  ciò  eh*  egli  agi  in  tempo  della  servitù  è  talmente  connesso  con  quanto 
egli  agi  dopo  la  libertà,  che  non  se  ne  possano  separare  i  'éonti,  egli  è  chiaro  che  ca<le 
sotto  Fazione  di  Mandato  o  di  Gestione  di  afiari  anche  ciò  che  ^  operato  in  tempo  dì 
servitù  (3). 

Ma  se  le  cose  fritte  prima  e  quelle  fatte  dopo  la  manunùssione  si  posano  separare^ 
quelle  fritte  prima  non  si  deduiTanno  in  Giudizio» 

P.  e.  Se  nel  tempo  d*  Ila  spi*vitù  egli  comprò  un*area,  e  vi  fabbricò  una  casa^  la  qba-* 
le  in  seguito  crollò  ;  indi,  essendo  già  manumesso,  diede  in  affitto  quel  (ondo  ;  si  po- 
trà detlurre  nel  giudizio  per  la  Gestione  di  affari  la  sola  locasione  d<*l  fondo  <  perchè 
della  sua  amministrazione  anteriore  nulla  si  può  far  entrare  nel  conto  tli  quella  sos- 
tenuta dopo  la  libertà  ,  se  non  in  quanto  il  conto  dell*  ultima  non  si  potesse  separar* 
dal  conto  della  prima  (4)* 

XX Vili.  Havvi  per  altro  un  ea^o  in  cui  i  Proculeani  pensano  che  il  servo  Manu-* 
messo  debba  rendere  conto  della  sua  Gestione  anterioi^e,  oenche  questa  non  avesse  con- 
nessione colla  posteriore;  ed  e  il  caso  in  cui  al  manumesso  frsse  stato  concessa  il  peculio* 

Imperciocché  Proculo  e  Pegaso  dicono  che  quegli  il  quale  ha  cominciato  ad  ammi- 
nistrare essendo  in  servitù,  dev*essere  garante  della  sua  buona  fede  (S)  j  e  qaindi  pei* 

(i)  Gyile ,  pemhè  la  naturale  si  contrae  sein|ire« 

(a)  Vegga»!  U  Tit.  De  Oùfig.  et  Jet.  liù.t^  .       ^ 

(3)  Perchè  la  seconda  parte  della  sua  Gestione  trae  a  si  la  firìma ,  dunanierachè >  wm  potendo  «•« 
sere  se|MU*ate  »  il  conto  dell'ultima  amministrazione  è  quello  dell'utia  e  deU^altra. 

(4)  Aggiungi  la  /.  ai  Cod.  di  questo  Titolo. 

(6)  Si  dee  prestare  sempre  la  buona  fede  nella  Gestione  di  affarì*  Ora  cgU  è  confbniie  alla  bdona 
Me  »  dicono  essi ,  che  siccoma  qualunque  uomo  libero ,  il  quale  avesse  fatto  gli  affan  •  sarebba  ob« 
bligato  per  ciò  ch'egli  stesso  doveva  e  non  ha  esatto  da  sé  ;  così  quel  manumesso  sia  obbligaro  di  esige* 
re  da  sé  medesimo  ciò  che  naturalmente  dorerà  per  la  precedente  Kua  anuninisi  rasipoe,  essendo  in  i^ 
stato  di  serritù,  benché  questa  nuora  amministrazione  non  abbia  reruna  relazione  colla  prima  »  coma 
dicono  le  Basiliche;  ciò  per  altro  s'egli  ha  un  peculio i  sopra  il  quale  posaa  essere  fcratteàuto  il  suo  do* 
bito.  Questo  è  Targomento  de'  Proculcaai. 


XXFI.  Jlaec  verha  St  qms ,  sic  innt  accìpienda  Sn^M  qujm:  nam  et  mutieres  Jfeg&ttdnun  gè» 
storum  agere  posse  convenui ,  non  du&itatur.  sup.  d.  L  3  §  i. 

XXVII.  Qui  pure  testamento  lUterttUem  acceperunt ,  actus ,  quem  vipentiims  dominie  admini- 
straverunt ,  rationem  reddere  non  compeìluntur,  V  t\bS  \  Ub.  4  Opinion. 

'Bum  actum ,  quem  quis  in  servitute  egii  ,  manumissus  nóh  cogitar  reddere* 

Piane  si  quid  connexum  fuit^  al  separati  ratM  e^us  quod  in  een*iiute  gestum  est  ah  eo  quód 
in  liòertaie  gessiti  non  possit;  constai  venire  injudicium  pel  Mandati  pel  Nègotiorum  gestemm* 
et  quod  in  servitute  gestum  est,  L  17  UIp.  lib.'  36  ad  Edict 

Demiqme  si  tempore  servitutis  aream  emeriti  et  in  ea  insutoM  aedl^aperit ,  eaque  corruerii; 
deinde  manumissus /iindum  locatferit  ;  sola  locatlo  Jundonun  im  juditio  ìfe^oùorum  gesierum 
dedueetur  :  quia  ex  superioris  temporis  administrattone  mhil  ampUus  judieia  deduci  paesi  « 
quum  id  sine  quo  ratio  liàertutis  tempore  adminietratorrnm  Nègotiorum  ex^edirx  non  poiàifc«  ^  V 
17  ^  denique  si. 

XXFUI.  Procuìus  ei  Pegasus  éemim  jUem  eum  qui  m^ervksiU  ftreri  co€H^  «  9r«Mlar«  «^ 

VoL    i,  ^^ 
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r  aiione  di  Geitione  «gli  dee  prestare  ciò  che  non  «Tesse  esaito  da  tè  stèsso  ^  e  clie 
arrcbbe  potato  consenrare,  se  mi  altro  a^etse  amministrato  gli  afiari  :  qualora  egli  ab- 
bia nn  pecalie  «opra  il  quale  si  possa  fare  la  ritenuta  di  ciò  eh*  egli  doveva.  Neraxio  è 
dd  medesimo  parere. 

Paolo  poi  confuta  f  argomento  de  Proculeani  in  questo  modo  :  Benché  y  die*  egli , 
milla  avesse  in  peculio  (i),  egli  sarebbe  tuttavia  debitore  naturalmente  ;  e  quindi,  te 
Qpniinóli  nella  Gestione,  deve  in  seguito  pagare  a  sé  stesso,  nello  stesso  inodo  che  que- 
gli il  quale  ha  una  obbliga  sione  a  tempo  detcrminato,  anche  dopo  spirato  il  tempo,  è 
obbligato  a  prestarla  in  vigore  dell'azione  di  Gestione  di  afTari  (a). 

Ora  poi  lo  ttesso  Paoloy  il  quale  coi  Sabiniani  pensava  al  contrario  che^  tanto  nel- 
T  ipotesi  che  esistesse^  quanto  nelTipotesi  che  non  esistesse  un  peculio,  cih  che  fu  fatto 
dt  tempo  di  servitù  non  avesse  da  entrare  neW  azione  di  Gesl'uìne  di  affari ,  qualora 
non  fosse  connesso  a  ciò  che  fu  fatto  dopo  la  manumissione:  quello  strxso  Paolo  riipon' 
de  au  obbiezione  che  contro  i  Sabiniani  trarre  si  poteva  da  quanto  Sabino  loro  maestro 
avea  scritto^  cioè^  che  il  servo  manumesso  dee  rendere  conto  a  capiteci  vàie  a  dire,  co- 
nmcìondo  dal  primo  principio  della  sua  amministrazione»  La  quale  espressione  egli 
dichiara  doversi  intendere  nel  seguente  modo. 

.  Giustamente  il  nostro  Sccvola  reputa  che  quanto  dice  Sabino  ,  cioè  dovere  il  servo 
rendere  conto  A  CAPm,  sia  da  intendere  jn  questo  senso  :  Perchè  apparisca  ciò  the  ri- 
maneva quando  è  diventato  libero  (3);  ma  non  vuol  dire  eh*  egli  sia  garante  del  dolo 
o  della  colpa  commessa  durante  la  servitù  :  che  se  risulta  aver  egli  dolosamente  o  col- 
pevolmente impiegato  il  danaro  quando  era  servo  ,  non  avrà  più  obbligo  iH  renderne 
conto  (^). 

(i)  Qnesto  argomento,  dedotto  dalla  buona  fede  e  dall*  ohLliga7.ìon<»  natnraTe ,  prora  troppo  ;  p«i^ 
dbè  o  prora  tanto  pel  caso  che  ri  abbia ,  qttanto  pel  caso  che  non  ri  abbia  pf>citlio;  oppure  non  prora 
ia  Vereno  dei-dne  casi.  Imperciocché  siccome  nell'  uno  e  ncll*  altro  caso  il  manumesso  i  obbligato  na- 
tttralaMBte  par  la  sua  Gestione  in  istato  di  serritù,  se  si  dice  che  egli  dorea  |ta^re  a  si  stesso  col  ino 
peculio ,  e  perchè  mai  continuando  nell*  amminìslraziooe  non  dovrebb*  egli,  nuche  senaa  peciiUo  »  pa* 
girsi  coi  beni  che  d' altra  parte  potè  acquistare  ? 

Parimente  il  paragone  che  si  fa  con  un  altro  incaricato  di  afTari  il  quale,  essendo  debitore  ante^ior* 
mente  a  quello  di  cui  prese  ad  anuninistrare  gli  adari ,  non  esigette  da  f%\  stesso  il  proprio  debito .  o 
yale  tanto  nell*  uno  che  nell'altro  caso  ,  o  non  ralc  in  reruno  dei  due.  Imperciocché  il  serro  naturai* 
Àtnte  debitóre  a  cagione  del  suo  peculio  ,  sarà  benissimo  paragonato ,  secondo  i  Proculeani ,  alT  uomo 
libero ,  la  eoi  obbligazione  si  estingue  col  tempo  (p.  e. ,  in  rigore  d<dl*  Editto  degli  Edili',  né.  termine 
di  sei  mesi) ,  se  lo  si  suppone  manumesso  senza  peculio.  Quest*  uomo,  benché  il  suo  debito  sia  pre- 
scrìtto col  termine  di  sei  mesi ,  come  si  rcdrà  al  u.  4^,  tnttaria  rimane  snmpre  obbligato  per  X  aziuae 
di  Gestione  di  affari ,  se  ha  continuato  ad  ammiuistr.ire  gli  affari  del  suo  creditore  ;  e  per  la  stessa  ra* 
^ona  anche  il  «erro  manumesso  senza  peculio  )>el  quale  la  causa  del  peculio  è  finita,  essendo  stato 
manumesso  senza  peculio.  Eppure  i  Proculeani;  concedono  che ,  se  non  ha  peculio,  e  continua  ad 
amministrare ,  non  è  obbligato  per  la  sua  prima  Gestione. 

(a)  Paolo  non  dice  abbastanza  per  confutare  i  Proculeani.  Egli  arrebbe  potuto  aggiungere  eKe  riio- 
■IO  libero,  a  cui  essi  paragonar  ano  quel  serro  ,  era  obbligato  per  una  obbligazione  cirile  a  pagare  ciò 
dia  non  area  pagato  a  sé  stesso  ;  mentre  il  serro  non  area  potuto  contrarre  obbligazione  cirile  in  rì- 
guardo  alla  sua  Gestione  in  tempo  di  serritù.;  d*onde  segue  che  non  è  tenuto,  cinne  un  uomo  libero, 
par  non  arerà  esatto  da  sé  ciò  che  non  poterà  essere  esatto. 

(3)  Cosicché  rendere  cónto  a  capite  non  è  altro  che  stabilire  il  conto  dal  giorno  in  cui  coninrìè  la 
amministrazione  in  qualità  di  manumesso,  partendo  dal  residuo  suo  debito  per  In  precedente  ammini- 
strazione. Im|>erciocché  egli  dovera  esigere  da  sé  stesso  quaqto  egli  rimanera  debitore  fino  allora  , 
mentre  il  suo  patrono  arrebbe  potuto  esigere  egli  stesso  questo  dabito  rimanente ,  se^  non  am«se  con* 
tinuato  a  fargU  amministrare  gli  affari 

(4)  CUoé  ,  dopo  la  manumissione  non  si  può  da*  lui  ciò  esigere. 


y«<  a  ^cmeupso  non  cxct^cru^  aef^ouon 

peculio  ctqus  reientiùtte  id  servuri  pote,.^ ..  ^ «...^ 

Atquin  natura  debUorfuit ,  etivnsi  in  peailio  nVùl  habmt;  et  sibi  postea  ^ohere  debei,  in 
eodem  actu  perseverans  :  sterni  is  qui  temporali  actione  teneòatmr ,  ètiam  post  tempus  exmetsim  • 
Weffotiorum  gestorum  adione  id  praestare  cogifur,  I.  19  lib.  t  ad  Neratinm. 

'  Récte  ScaeooUi  noster  ak  putare  se ,  quoH  Sahinu»  scribit  (A  càmte  UAfiòMwm  meùDwifDjtw) 
tMcre  sìq  int^iigi  ;  ut  etppàreiU  quid  réiiquumfuerìt  tunc  quum  primmm  Uber  esse  cóeperit; 
iton»  aidoium  aut  culpam  in  servitute  admisf:am  in  ntitì^ationem  revocete  ttaque  si  òu^euiatur 
pei  malo  m^re  p^esutia  in  serpìtsàe  eragoto  »  K6erri/«ìt>ir.  d.  V  v^  S  ^* 
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XXIX.  Si  i  parlato  finora  delTamministrazione  del  servo. 

Similmente  fra  il  padre^  ed  ilfi^iofincK  e  soggetto  alla  patema  podestà  j  non  puh 
nttscere  obbligazione  di  Gestione  ai  affari ,  come  non  può  nascerne  veruri  altra.  Per 
altro  se  un  padre,  dopo  di  a^rre  emancipi^io  sno  figlio  ,  amministrò  i  beni  che  a  ini 
donò,  sarà  obbligato  Terso  il  figlio  coiraxione  di  Gestione  di  affari. 

E  reciprocamente^  se  il  figlio  emancipato  amministrò  le  cose  paterne^  contrasse  Vob" 
hligazione  di  Gestione  di  ^ffari^  qualora  non  abbia  amministrato  con  animo  di  donare. 

Perciò  /Alessandro  :  Se  un  figlio  pagò  un  debito  per  sno  padri^  coli'  intensione  di 
fargli  un  dono,  non  ha  per  tale  pagamento  Terun'  azione,  fosse  egli  allora  o  non  fosse 
soggetto  alla  patria  podestà.  Ma  se  tuo  padre,  non  essendo  soggetto  all'altrui  podestà, 
e  amministrando  gii  affari  di  suo  padre,  pagò,  senza  precedente  mandato^  il  debito  di 
lui,  tu  avrai  Tasione  di  Gestione  di  ufiari  in  confronto  dei  tuoi  sii  |>aterni. 

ARTICOLO  IV. 

Quanti  e  quali  affari  debbano  essere  amministrati^  perchi  ne  nascano  le  obbligazioni 

reciproche  di  Gestione  di  affari. 

XXX.  Secondo  V  Editto^  la  Gestione  anche  di  un  solo  tifare  produce  la  vicendevole 
obbligazione  di  Gestione  di  affari.  Laonde  quella  parola  deW Editto^  Affari,  intendere 
si  dee  tanto  per  uno  che  per  più. 

Questa  obbligazione  nasce  per  qualunque  specie  di  affari*  P.  e.  se  qualcuno  ha  rice- 
Tuto  danaro  o  altra  cosa  per  consegnarla  a  me,  a  me  compete  contro  di  lui  T  azione 
di  Gestione  di  affari,  perchè  fece  l'affare  mio. 

Altra  specie  di  affari  è  quando  alcuno  ha  pagato  per  me. 

Perciò  Labeone  :  Se  hai  pagalo  danaro  per  conto  di  uno  che  nolh  ti  ha  di  ciò  inca- 
ricalo, ti  compete  1*  azione  di  Gestione  di  affari  (1),  perchè  quel  pagamento  ha  libe- 
rato il  debitore  dal  creditore  y  purché  esso  debitore  non  avesse  interesse  che  non  ve- 
nisse pagato  quel  danaro. 

Cosi  pure^  se  un  esattore,  dato  dal  Pretore  in  un  mio  affare,  ha  agito  per  me  dolo- 
samente, mi  competerà  verso  di  esso  l'azione  (2). 

XXXI.  Deve  per  aitilo  essere  un  affare  tale  che  non  sia  atto  a  produrre  altra  azione. 
Perciò  Papiniano  :  Se  una  madre,  senza  sapuu  della  figlia,  ricevette  le  cose  donate 

dallo  sposo  alla  donzella  ;  siccome  non  ha  luogo  l'azione  di  Mandato  o  di  Deposito  (5), 
così  ha  luogo  quella  di  Gestione  di  affari. 

Parimente  ne*  casi  seguenti  nasce  FobbUgazione  reciproca  di  Gestione  di  affari,  per- 
che non  ha  luogo  altra  azione.  P.  e.  quegli  che  ha  fatto  fidejussione  per  un  assente,  ha 

(i^  Aggiungi  la  /.  16  Oìfi.  a  questo  Titolo. 

(a)  Cio^  ,  per  Gestione  di  affari.  * 

.(3>  Perche  la  figlia  uon  incaricò  la  madre  di  ricevere  quelle  cose  ,  uè  la  figlia  le  dejjo^itò  presso  la 
madre.  Altrimenti  sarebbe  la  faccenda  se  la  madre  le  avesse  rieeTUte  per  eccitameolo  della  figlia  (  L 
^hff.  Depositi). 


XXIX.  P.iter  si  emancipati  fi/iires  a  se  donatas  administrmferit^fllio  actione  Negotiorum  gè* 
slorum  tenetur.  1.  37  §  2  Paul.  lib.  1  Sent. 

SijUiuspropatresuodebitumsolverit^nuUamactìonemobeam  solatìonem  habet;  sive  in 
potestà  te  patris  ^  qimm  solverei,  fuerit^  sive  suijurìs  constitutas;  si  donandi  animo  pecuniam     * 
fledit.  Si  ìgiit^r  pater  tuus  siti  jtwis  consiitutus,  prò  patre  suo  Jfegotia  gerens ,  non  praecedente 
Mandato .  debita m  ejus  soùfii;  Negotiorum  gestorum  dgere  aim  patrms  tuis  potes.  L  la  God.  h.  t. 

XXX.  Nt'GOTfA  sic  acripe:  sitre  unum  ,  sive  plora,  tup.  d.  L  3  ^  a. 

Si  quis  peatniam  vel  a^iam  quamdam  rem  ad  me  perfsrenddm  aeeepent;  quia  meum  nego* 
tium  gessit ,  Negotiorum  gesforum  mihi  actio  adversus  emm  competit  sup.  d.  1.  6  $  a. 

Quum  pecuniam  eju.v  nomine  so/veres  nui  Ubi  nihU  mandoperat ,  Vegotiorum  gestomm  actio 
competit;  cum  ea  solutione  deòitor  a  creaiiore  liberatus  sii:  nisi  sì  quid  debitons  inteifititeam 
pecuniam  non  saltai.  1.  43  lib.  6  Posterlorum  Epitom.  a  Jarolaiio. 

Si  executor  a  Praetore  in  negotio  meo  datus  dolum  mihi/eceritt  dabitur  mihi  adtfersus  eam 
aedo.  sup.  d.  L  3  §  8.  * 

XXXI.  Ignoranie  tirginSt  mater  a sponsofUae  res  donatas  suscepk :  <^iiÌA  MandcUi velile» 
positi  cessai  actio ,  Negoùorum  fjestamm  a/fetsw.  1.  3a  {  1  lib.  3  Hespoiift. 

Fid^ussori  Negotianm  ges/anm  €^  acìw  t  si  prò  tisenlé  )Ufojiu«erU.  Kam  liandolà  oclio 
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razione  di  Gesiionc  di  affari  ;  perchè  non  gli  può  competerà  Tilsione  di  Mandato,  non 
avendo  egli  agito  io  yigore  di  antecedente  mandato. 

Se  un  padre  ha  dato  col  testamento  il  tutore  ad  un  figlio  postumo»  e  pacato  tnt<»re 
ha  provvisoriamente  amministrato  la  tutela  ,  ed  il  figlio  postumo  non  nacque  ,  avrà 
hiogo  contro  al  tutore,  non  già  l'azione  di  Tutela  (i)y  ma  quella  di  Gresiione  di  affari- 

Che  se  è  n«to  il  postumo,  avrà  luogo  Tazioue  di  Tutela,  ed  in  questa  sarà  compresa 
la  Gestione  del  tempo  che  ha  preceduto  la  nas<nta  del  figlio,  e  la  Gestione  poalcriorc 
alla  nascita  stessa  (a). 

Cqs^  pure  quegli  che  assunse  gli  affari  di  una  pupilla  per  mandato  del  Ultore,  non 
si  re|>uta  che  ahbia  sostenuta  la  Gestione  pel  tutore  (3),  ma  è  tenuto  verso  la  pupilla 
epirazione  di  Gestione  di  affari. 

Ha  luogo  eiiandìo  V  obbligazione  di  Gestione  di  affari ,  allorché  non  e  ammisdbile 
razione  di  Divisione  di  eredità. 

Perciò  i  medesimi  Impei^iori  dicono  :  Se  pagasti  danaro  per  tuo  fratello  coerede, 
puoi  esercitare  1*  azione  di  Gestione  di  affari  (4)  :  se  sei  state  costretto  a  pagare  tutto 
un  debito  al  fine  di  liberare  un  pegno,  ti  compete  ancora  la  stessa  azione  (S)  ^  eppure^ 
conseguirai  il  risarcimento  col  giudizio  di  Divisione  di  eredità,  se  per  anco  la  divisio- 
ne non  fu  fatta. 

Alta^ione  di  Gestione  di  affari  si  deve  allt^eà  applicare  cih  che  rescrivono  Diocle- 
ziano e  Massimiano  con  queste  parale:  Se  per  un  affare  comune  con  Jone  prendesti  a 


PARTE  SECONDA 

Delle  Azioni  che  nascono  dalV obbligazione  di  Gestione  di  affari 

XXXII.  Dalla  Gestione  di  affari  nasce  Tasione  Pcrsonsile,  e  non  già  la  Reale  (7). 
Gajo  e  insegna  quali  sono  le  anioni  Personali  che  nascono  dalla  Gestione  di  affaru 
Così  (Megli  ; 

(i^  Perche  ,  non  essendo  nato  U  postumo  ,  non  pn6  aver  luogo  la  tutela. 

.  (a)  Perchè  è  obbligato  coli'  azione  della  Tutela  per  non  avere  pagato  a  ék  stesso  auanto  doTsva  ta 
conseguenza  dell'amministrazione  anteoedente  alla  nascita, 

(3)  Perchè  soltanto  quegli  che  mol  essere  riputato  tutore ,  agisce  conie  tutore. 

(4)  Perchè  tu  non  dovevi  pagare  se  non  la  lua  parte  «  non  essendoci  luogo  in  questo  caso  all'  asiose 
di  Blrisione  di  eredità ,  come  si  vedrà  al  Tit.  Pamil.  Ercisc,  liù.  1  o. 

(6)  Cioè  ,  se  non  hai  V  azione  di  Divisione  di  eredità ,  per  essere  forse  già  stala  (atta  la  divisIoo«^ 
Akrimenri  non  competerebbe  T azione  di  Gestione  di  afTarì,  ma  bensì  l'azione  di  Divisione  ,  poiché, 
il  riscatto  del  pegno  non  potendo  farsi  se  non  col  pagare  tutto  il  debito,  era  ben  necessario  che  un  ere- 
de ,  volendo  riscattarlo,  pagasse  pel  suo  coerede» 

(6)  Vale  a  dire,  colf  azione  di  Gestione  di  aflarl  ;  imperciocché  non  può  aver  luogo  I'  aziona  di  Di- 
visione del  bene  cu:niine ,  se  non  quando  il  socio  fece  uq  affare  che  non  poteva  essere  fatto  ohe  solida- 
riamente,  come  si  vedrà  alli  Tit.  Pam,  ercisc.  et  Comm.  dtPÌd.:  ed  in  questo  caso  quegli  che  paga  non 
ha  bisogno  di  pagare  solidariamente ,  perchè  egli  è  obbligalo  soltaoto  per  una  {Tarte. 

(7)  Benché  nasca  dalla  cosa,  e  beqchè  dooian diamo  una  co*a  che  proviene  dalla  Gestione  di  ne 
nostro  affare, 

tton  potest  competere ,  cum  non  antscesseNt  Mandatum,  1.  so  §  1   (7.  Mandati  Paul.  UL.    1 1   ad 

8n1iin. 

Cum  pater  testamento  posthumo  tutorem  dederit,  isque  tuielam  interim  admlnistraperU ,  nec 
postlutmus  natusfìurit;  cum  eo ,  non  TtUelae^  sed  Ifegotiorum  gestarum  erit  a^endum, 

Quod  si  natus  fusrit  posthumus^  Tutelae  erit  actio  :  et  in  eam  utrumque  tempus  veniate  et  quo 
atilequam  nasceretur  ii^fans ,  gessiti  et  quo  posteaquam  natus  sii.  1,  99  Gallistr.  lib.  3  Edicti  mo- 
nilorii. 

Qui  pupiilae  Negotla  tutoris  Mandaiu  suscepìt ,  prò  tutore  Negolia  non  videtar  gessisse;  sed 
Nefiotiorum  gestorum  actione  pupiilae  tenebitur,  L  4  ^^^'  ^  t.  Se  ver.  et  Antonin. 

Sii>e  prò  fratre  càherede  pecuniam  sof visti ,  Kegntìorttm  gestorum  actione  experiri  potes  :  #i- 
ve  pignaris  liberandi  graiia  debitum  universum  soh*ere  coaclus  es,  actionem  eamdem  kabebis: 
vef  jwlicio  Patndiae  erciscundoOt  si  non  inter  vos  retLiitum ,  eam  quantitatem  assequeris.  L  3 
Cod.  h.  t. 

Si  in  rem  communem  cum  Jone  mutuam  eumpsisti  pecuniam ,  nec  re ,  nec  solemnitate  verbo- 
rum  vos  obfigastis  in  solidum;  etsi  eam  post  inlegram  sohisti;  de  restituenda  libi  parie  eomtr.i 
Jonem  experiri  ut  debitum  poscens  ,  judice  cognosce/tte ,  potes.  1.  12  God.  Si  ceri.  pelMitr. 

XXXII.  Hfeguliis geslis,  nan  In  rew^sed  fn  personam  est  actio.  l.  93  God.  h  t.  Dioclet  «tlfaziBi, 
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Se  alcuno  amministrò  gli  aflfari  di  an  assente  tenia  sapaU  di  qil«ftO|  egU  Ita  aiio- 
ne  contro  di  lui  |m.t  tutte  le  ^)ese  utilmente  incontrate  per  gli  affari  snoi,  e  per  fotte 
le  obbligazioni  assunte  per  lui.  Laonde  in  tal  caso  naace  1*  asione  reciproca  che  cifia- 
masi  Di  Gestioxr  di  affari.  £d  in  Tero,  siccome  è  giusto  che  quegli  il  quale  ammini- 
strò r  altrui ,  renda  conto  di  quanto  ba  (atto  ,  e  sia  responsabile  di  qiunto  non  fece 
convcuìrnteiiirnlry  e  di  ijuanto  si  ritenne  sopra  la. cosa  amministrata  ;  cosi  all'  incon-' 
tro  è  giusto  che,  avendo*  rgli  amministrato  utilmente,  Tenga  risarcito  di  quanto  esbor- 
sò per  tale  Gestione,  e  di  quanto  è  esposto  ad  esborsare  per  la  medesima  causa. 

Unzione  competente  al  padrone  delVaffare^  per  farsi  rendere  conto^  chiamasi  comu^' 
nemente  azione  Diuetta  ;  e  quella  che  compete  al  Gestore^  chiamasi  Cohtbabza. 

XXXIII.  Ma  queste  azioni.  Diretta  0  Contraria  j  sono  ancora  ciViZi  o  dirette  fra  il 
Gcstorcy  e  quello  in  considerazione  del  quale  ebbe  luogo  la  Gestione  $  e  joito  azioni 
utili  fra  il  Gestore  ed  il  padrone  deWaffare,  allorché  la  Gestione  non  fu  fatta  in  con- 
templazione di  lui,  come  si  e  veduto  nella  Parte  I,  art.  1  $  fin. . 

Àltazìone  ufile^  nella  quale  si  considera  di  chi  e  V  affare,  e  non  in  contensplazio' 
ne  di  chi  sin  stato  ammmistratoy  applicasi  cih  che  dice  Paolo  con  queste  parole  :  L'axio- 
nr  di  Gestione  di  affari  si  concede  a  quello  che  ha  interesse  neiraffare  (1). 

Per  altro  nìciile  importa  che  uno  agisca  o  sia  contenuto  in  Giudizio  coli*  azione  di- 
rotta o  coira<::one  utile  (perchè  nei  giudìzii  straordinari!,  otc  non  si  osserra  il  rigore 
doUe  formule,  questa  sottigliezza  è  inutile  )  ;  massimamente  qpando  e  Tuna  e  1*  altra 
di  queste  azioni  hanno  la  medesima  forza,  ed  ottengono  il  medesimo  effetto. 

XXX IV.  Questa  azione  poi  (di  Gestione  di  affari,  tanto  la  diretta  che  lacontmria^ 
compete  tanto  a  favore  che  conlra  l'erede,  perchè  nasce  dalla  Gestione  di  affari. 

L  una  e  V  altra  sono  altresì  perpetue»  Perciò  così  rescrive  Antonino  :  Agisci  ciril- 
mente  in  Giudizio  por  Gestione  di  affari  contro  di  quelli  che  amministrarono  i  tuoi 
affari  ^  ne  ti  ostara  ciie,  a  cagione  <lelle  tue  occupazioni  militari,  tu  abbia  ritardato 
d*  intentare  la  lite  ;  imperciocché  questo  genere  di  azione  non  può  estinguersi  colla 
lunga  prescrizione.  '' 

XXXV.  L"  approvazione  della  Gestione  non  impedisce  di  esercitare  queste  azioni  ^ 
della  qual  cosa  per  altro  si  dubitò. 

Perciò  COSI  dice  Scevola  :  Pomponio  scrive  che,  «e  io  approvai  la  tua  Gestione  ben- 
ché tu  rabbia  male  sostenuta.  Tu  icox  vi  abi  più  obbligato  per  Gestione  di  affari.  Ve-- 
diamo  dunque  se  V  azione  <li  Gestione  di  affari  penda  finch*  è  dubbia  la  ratiabisione  » 
imperciocché,  se  quest'azione  ebbe  effetto  una  volta,  come  potrà  essere  distrutta  da  un 
atto  di  nulla  volontà  ?  Pomponio  avea  detto  prima  ,  eh*  egli  pensava  in  tal  guisa  nel 
caso  eh'  io  non  potessi  imputarti  di  dolo  malo:  ed  io,  dice  Sceyola,  penso  che,  ad  onta 

(1)  Cioè  a  quello  a  cui  apparticoe  1*  a/fare. 


Si  quis  absentìs  yegòtia  gesserii,  Itcet  ignorantis;  tamen  t/uidìfuìd  utUiter  in  rem  ejas  impen» 
derìi ,  vel  etiam  ìpse  se  in  rem  ab.neritis  aiicui  oùfigewerii,  haùeat  eo  nomine  actionem.  Itagtte 
eo  casu  idtro  cilroque  n  fisci  tur  art  in ,  quae  appeìlatur  NsconottuM  gestorum.  Et  sane  sicat 
aequum  est  ipsnm  actas  sui  ratìonem  reddere .  et  eo  nomine  condemnari  guidquid  t  t^d  non  ut 
oportuit  gesslly  vet  ex  hts  "Xego/iis  reti  net;  ita  ex  diverso  justum  est,  si  tuUiter  gessiti  praestari 
ei  quidfjuifl  eo  nomine  rei  ahcst  ei  vel  aljiiturum  est.  L  a  Gaias  lih.  3  ad  Edict.  Provine. 

XXXllL  Actio  Negotiorum  ^stornm  datar  iUi  cujus  interest.  L  4?  Paul.  lil».  i  Senteot. 

Ifil  refert  dircela  quis  an  uiifi  fif:tione  agni  pel  conveniatur  (quia  extraordinariis  (*)  judicUst 
ubi  concepivi  formulànun  non  ò'*sen>aturt  haec  subtilitas  supervacua  est):  maxime  cam  utraque 
actio  ejusdem  polestalis  est  eunulemque  effectum  hàùet.  d.  L  4?  §  i* 

XXXtV.  "Race,  autem  actio ,  cunt  ex  yegotio  gesto  orlatura  et  heredi  et  in  heredem  competei. 
1.  3  §  7  UIp.  liL.  io  a'i  Edict.  . 

Adversus  eos  qui  Tfr.gtUia  tua  gesserunt ,  Jìegotiorum  ges forum  judieio  cìnfiliter  consiste:  nee 
titfi  nlerit'si  propter  occupalinnes  militares  eam  litem  tardius  fiteris  execuias;  cum  hoc  genus 
acli'fnis  Inngi  tempnris  prufxt:rtptìt*ne  concludi  non  possit.  L  8  Cod.  h.  t. 

XXXF.  Pomponius  scribil ,  si  yegntium  a  te  quamvis  male  gestum  probopero  ,  Kegoiiormm 
gestorum  Tk  .mn:  san  rsvunt:  Fldendum  ergo  ne ,  in  duòio  hoc  an  raUtmhabeamt  actio  JBtègO' 
liorum  gestorum  pcndeat  :  nam  quomodo ,  quum  semel  coeperìt ,  nuda  poluntate  toUétur  ?  Sed 

C)hm  iMurule  iucluui<i  nalla  yareatcji ,  AsUoio  f  ahro  foa'rigioie  ftndica  ebe  siano  ìpterpolale  de 
Tribòoiino. 


5  IO  UB.  UL  FANDEGTARUM 

delU  muk  approvation^aUMa  «empiie  Ino^  Taiione  di  Gestione  di  affari  ^  ma  ai  dice 
clw  Tu  MOir  VI  aaz  no  oulioato  in  quanto  che  non  posao  disapprorare  ciò  che  nna 
wokk  ho  approdato.  E  fiooome  è  necettario  che  il  padrone  dell*  affare  tenga  fermo  di* 
«ahai  al  yiidicc  ciò  ékm  fii  amministrato  utilmente  9  così  deve  tenere  fermo  tutto  ciò 
«^*a^  fteiavha  approvato.  Per  altro  te  quando  ho  approdato,  non  ha  pia  hiogo  Tasio- 
ne  di  Gestione  di  affari  ;  che  cosa  sarà  se  il  Gestore  esigette  un  credito  da  un  mio  de- 
bìloref  ed  io  approvai  Tesa  sione  ?  Come  potrò  io  ricuperare  quanto  egli  ha  riceruto  ? 
£  similmente  s  egH  ha  venduto  ?  E  come  finalmente  egli  stesso  sarà  pagato  di  quanto 
hvease  speso,  mentre  non  ehhe  mandato  ?  Bisogna  dunque  che  anche  dopo  la  ratiahi- 
sione  ahina  luogo  Tasione  di  Gestione  di  affari. 

Ma  avrò  io  forse  anche  l'asione  per  le  spese. da  me  fatte?  Mi  compete,  credo,  qualora 
non  siasi  speciahnente  convenuto  che  le  p^irti  non  abbiano  azion^  Tuna  verso  Y  altra. 

Fin  qui  abbiamo  brevemente  parlato  di  quelle  cose  che  sono  comuni  aW  azione  dt- 
retta  ed  alla  contraria  :  fedremo  in  mgole  Sezioni  ciò  eh* e  proprio  di  ciascheduna  di 
quéste  azioni 

SEZIONE     I. 
Deir  azione  éGretta  di  Gestione  di  affari» 

Intorno  a  qucst*  azione  diretta  esamineremo  che  cosa  ella  sia^  contro  di  chi  aHia 
luogo,  ed  a  che  si  estenda* 

ARTICOLO    L 

Che  cosa  sia  V  azione  diretta  dì  Gestione  di  affari,  e  contro  di  chi  ahhia  luogo» 

XXXVI.  V  azione  diretta  di  Gestione  di  affari  i  quella  che  ha  luogo  vontro  del  Ge- 
store, affinchè  renda  conto  di  quanto  operò* 

S"  intende  per  Gestore  non  solamente  quello  che  fece  gli  affari  di  per  se,  ma  exianr' 
dio  quegli  che  li  fece  mediante  un*  altra  persona  da  lui  incaricata. 

Laonde  se  per  tuo  mandato  Lucio  Tixio  fece  i  miei  affari,  tu  rimani  obbligato  verso 
di  me  coir  azione  dìGestione  di  affari  per  ciò  eh*  egli  non  operò  a  dovere;  né  solamen- 
te devi  cedermi  le  tue  asioni  verso  di  lui ,  ma  eziandio,  per  averlo  scònsigliatamenle 
scelto,  sarai  tenuto  di  ogni  danno  a  me  cagionato  dalla  negligenza  di  lui. 

XXXYII.  Quando  furono  pia  Gestori,  óompete  V  azione  contro  ciascheduno  di  esn  in 
ragione  di  quanto  egli  ha  operato,  e  V  uno  non  e  tenuto  per  la  Gestione  delC  altro; 
come  si  vede  nel  caso  seguente.  Unii  eredità  fu  lasciata  per  fedccommésso  da  restituire 
ad  una  città,  ci  Mnp;islrati  ne  diedero  l'amihinistrazionr  a  Tizio,  Sejo  e  Gajo,  tutti  ido- 
nei, i  qunli  in  progresso  divisero  fra  di  loro  ramministrazione  senza  Tautorità  ed  il  con- 
senso dei  Magistrtili.  Dopo  decorso  qualche  tempo,  il  testamento,  in  vigore  del  quale 
era  comandata  la  restituzione  dellVrrdità  fedecommessa,  fu  dichiarato  irrito  ^iudisial- 
mentp,  e  quindi  Sempronio  rimase  legittimo  erede  intestato  del  defiinto.  Ora  dei  detti 


superhts  ita  perum  putare  ,  si  dolus  malus  a  te  aòsìL  Scaevofa  :  Imo  pula  ,  etsi  comproiem^  ad' 
huc  Negotiorum  gestorum  actionem  esse:  sed  eo  dictum  Te  Mtui  non  TBNRRt^  quod  reprobare 
non  passim  semel  proùatum.  Et  gaemadmodum  quod  uUfiler  geslum  est^  necesse  est  apudjadi' 
cem  prò  rato  haberì;  ila  omne  guod  ab  ipso  probalum  esL  Caeterum  si ,  uùi  probatfi ,  non  est 
Negotiorum  acUo  :  quid  fiel  si  a  debitore  meo  exegerit ,  et  proòaverim  ?  quemadmódmm  reei" 
piam  ?  liem  si  vendiderit  ?  ipse  dentque  si  quid  impendit  quemadmodum  recipiet ,  nam  utique 
mandatum  non  est  :  Erìt  igititr  et  post  ratihabitionem  Negotiorum  gestorum  actto.  L  6  Scaevola 
lib.  1  Qua  est. 

Sed  an  uUro  mihi  triòuatur  actio  sumptuum  quosfeci  7  Et  poto  competere;  ntsi  specìaiiter  id 
actum  sìt  ut  neuter  adversus  alterum  habeal  actionem,  Lio  Ulp.  Itb.  10  ad  Edict. 

XXXP7.  Mandata  tuo  Negotìa  mea  Lucius  Titius  gessit;  qtiod  is  non  recte  gessiti  te  mihi  a* 
etione  Negotiorum  gestorum  teneris:  non  in  hoc  tantum  ut  actiones  tuas  praestes^  sed  eUam  quod 
imprudenter  eum  ^efferis;  ut  qmdquid  detrimenti  negligentia  ejusfecit^  tu  mihi praestes»  1  s^ 
§  fin.  Paul.  Hb.  la  ad  EdicL 

XXXF'n,  Quum  aìicui  citfitati  per  fideicommissum  restitui  jussa  esset  horeditàs;  MagistruiMS 
actores  horumbonorun  Titium  et  Sejum  et  GtqumiJLoneos  creaverunt»  Postmodum  hi  actores 
inter  se  dipiserunt  administrationem  bonorum ,  idque  egerunt  sino  auctoritate  et  sino  eomseusu 
Magistratuunn,  Post  aliquod  tempus  testamentum  per  quod  restitui  citfitati  herediias  fidekom' 
missa  esset  t  irritum  probatum  est  prò  tribunali-  atque  ita  ab  intesttUo  Sempromu»  h^timms  he* 
res  d^fiutcti  extitit.  Sod  ex  his  actoribus  uaus  non  solvendo  decessit;  et  nomo  hcres  ejms  otiti' 
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jumninistratori  nno  morì  insoWente  e  tenui  eredi.  Domando:  te  Sempronio  cBtania  in 
Giudisìo  gli  amministratori  de' beni  di  quella  eredità  (i),  cki  debbe  sottostare  al  dan* 
no  cagionato  dall'  insolTcnza  dèi  defunto?  Erennio  Modestino  rispose  che  quegli  a  cui 
appartiene  la  successione  legittima  ,  dee  soffrire  il  danno  cagionato  da  quel  Gestore 
che  mori  insolente,  non  potendosi  più  esercitare  1*  asione  di  Gestione  di  afiari  contro 
di  lui  per  le  cose  da  lui  solo  amministrate. 

XXXVllI.  Se  il  Gestore  era  soggetto  aìH altrui  podestà;  p»e,^  aé  un  figlio  di  famiglia 
ha  fatto  gli  affari  di  un  altro,  ella  è  cosa  conforme  all'equità  che  competa  razione  an- 
che contro  del  padre,  sia  che  il  figlio  abbia  un  peculio,  sia  che  abbia  conTcrtito  la  cosa 
amministrata  nel  patrimonio  paterno.Similmente,se  una  serra  amministrò  cose  altruL 

ARTICOLO  U. 

A  che  si  estenda  V  azione  diretta  di  Gestione  di  affari» 

QuesC  azione  si  estende  a  due  oggetti:  i.*  A  farsi  restituire  dal  Gestore  qumito  egli 
ritiene  delle  cose  amministrate;  s.®  A  farlo  condannare  al  risarcimento  del  danno  ri- 
sentito e  del  lucro  perduto  per  la  sua  cattiva  Gestione» 

§  t.  Il  Gestore  dee  restituire  quanto  egU  ritiene  delle  cose  amministrate» 

XXXìX.  Papiniano  r  ferisce  un  esempio  nel  caso  seguente:  Se  un  firateìlo,  agendo  per 
sua  sorella  senza  saputa  di  essa,  stipulò  che  gli  sia  restituita  la  dote  dal  marito  di  lei» 
essa  potrà  esigere  ,  per  T  azione  di  Gestione  di  affari,  che  il  marito  sia  liberato  dalla 
promessa  (s). 

Anzij  se  alcuno  ,  facendo  gli  affari  altrui,  ha  riscossq  ciò  che  non  era  dofuto,  egli 
sarà  obbligato  di  farne  la  restituzione. 

Si  osservi  di  passaggio ^  che  cib  non  ha  luogo  reciprocamente.;  poiché  egli  dere  im- 
putare a  sé  medesimo  (5)  quanto  avesse  indebitamente  pagato. 

//  caio  seguente  offre  un  esempio  di  questa  regola  risguardante  V  ohhligaiione  che 
ha  il  Gestore  di  rendere  conto  di  quanto  riscosse  indebitamente» 

Se  ùcendo  i  tuoi  affari  o  quelli  di  una  città,  io  mi  feci  orrettiziamente  mettere  in 
possesso  (4)  di  un  podere  che  non  appartcnera  né  a  te  né  alla  città,  ed  ho  percepito 
maggiori  frutti  di  quelli  eh'  erano  doTUti  (5)  ^  dorrò  renderne  conto  a  te  o  alla  città  ^ 
quantunque  non  avessi  potuto  domandare  l' immissione  in  possesso* 

(i)  Se  Sempronio  promaore  V  azione  utile  di  Gestione  di  afiGuri,  che  a  luì  competa  perche  a  luì  ap- 
partiene r  afare  ammistrato  >  quanttinqaa  non  sìa  stato  amminipistrato  in  sua  contemplazione,  come 
▼edemmo  ai  n.  i8  e  19. 

(a)  Siccome  il  firatelloi  agendo  per  saa  soreDa,  fece  promettere  al  marito  dì  lei  la  restihuioiic  (I<>lla 
dote;  cosi  é  obbligato,  per  fazione  di  Gesùooe  tli  art'ari,  o  di  cedere  alia  sorella  Tazione  provodeute  da 
questa  promessa  ,  oppure ,  se  la  sorella  lo  mole ,  di  liberarne  il  marito. 

(3)  £  non  può  ripeterlo  dal  padrone  dell'affare. 

(4)  Perchè  io  non  dorerà  essere  ammesso  ad  operare  senza  mandato ,  eppure  fui  ammesso. 

.  (6)  Sopra  il  doppio;  imperciocché  per  la  legge  della  XII  Tavole  il  possessore  di  mala  fede  durca 
restituire  il  doppio  de'  fhilti  percettt.  Vedi  Gujacio,  Oùserv,  ^,  ai  e  IX,  19. 


tit,  Oaaero,  sì  Sempronius  cùmfeniat  actanskoramé^montmt  perìadum  ÌMopis  d^uneti  ad  (ftuts 
pertmet?  Èerennms  Modestinus  respondit  :  ffmd  ah  uno  ex  actoriùus^  ob  ea  qua»  sobis  ^ssìt^ 
Jffegotiamm  gestorum  acttone  servare  non  pole$t ,  ad  damnum  ejus  cui  legUima  herediias  quat» 
aita  est  pertinere.  I.  a6  Modestin.  lib.  1  Respoos. 

XXXVUL  Si  filiurfiamilias  (*)  Tfegotia  gessisse  proponatur;  aequissimum  erit  in  pntrem  quo» 
que  actionem  dori:  sìve  peculium  habet ,  slue  in  rem  patris  sui  vertit.  Et  si  ancUla,  simili  «no* 
do.  h  i4  Ulp.  lib.  10  ad  Edict. 

XXXDC,  Ignorante  sorore ,  si  f rotar  ejus  negotium  gerens  dotem  a  piro  stipulatus  sii;  judicio 
Negotioram  gestorum ,  tu  vimm.  Uberaret ,  jure  convenitur.  L  48  lib.  3  Quaest. 

Si  quia  Jfegotia  aiienu  gerens ,  indabitum  exegerit,  resUtuare  cogitar,  L  a3  Paul.  Cb.  so  ad 


De  eo  amtem.  quod  indeòitum  solvit ,  magis  est  ut  sibi  imputare  debeat»  d.  L  ftS. 

Uem  éifiatdam  tmun ,  vel  civitatis^  per  oòrepiionem  petiero ,  negotimm  laum  pei  ciuilalis  gè* 
rens  »  et  ampUores  quam  oportuitjructusfuero  consecutas;  debebo  hoc  ipsmm  libi  pei  BeipMi» 
eoa  ]traifstarei  licei  potere  non  potuerim.  I.  8  $  i  Ulp.  lib.  10  ad  Edkt. 

(*)  Guìacìo  (Observ,  XIII,  7)  pensa  dorersi  leggere  Si  fiUqfamHiaS }  parchi  in  fiac  della  leg^  si 
ttoTa  £1  si  ottciila. 


Sia  '    UB.  III.  PAlVDECTAKi;!» 

'  XL.  Qivgli  cbe  Cbcv  gli  affini  allnii^  dee  pagare  gì'  inlrrossi  (i)   di  qurl  danaro, 
•*  intende,  che,  detratta  la  spet»  necessarie,  sbpraTanta. 

Parimente  Filippo  reeerwe:  Sa  tua  madre,  essendo  magf^inre  di  età,  amministrò  i 
tuoi  affari,  essendoché  essa  dee  prestare  tutta  la  sua  dili^oiizìi,  potrà  essere  costretla 
a  pagare  tutti  gì* interessi  dei  denaro  che  si  provasse  essere  stat<»  da  lei  amministrato. 

S  a.  Che  il  Gestore  de^ essere  condannato  a  risarcire^  ai  padrone  dcìT  affare  il  danno 

risentito  ed  il  lucro  perduto  per  la  cattiva  Gestione.  r 

^u  questo  ar^mento  proporremo  due  quistioni.  La  prima  consiste  in  sapere  se  per 
tale  titolo  il  Gestore  sia  tenuto  anche  per  quanto  e^li  oimuise  di  fare.  V  altìHi  quistio- 
ne  consiste  in  sapere  se  eli  si  debba  imputare  il  cojo,  o  la  colpa^  o  soltanto  ildolo^  per 
riputarlo  cattivo  Gestore* 

Qut0TXoxB    Pei»  A. 

Se  il  Gestore  sia  tenuto  per  quanta  egli  onmue  di  fare* 

XLI.  Dì  regola  il  Gestore  non  i  tenuto  per  quanto  egli  ommse  di  fare.  Laonde  Dio- 
cleziano  e  Massimiano:  Non  si  assomiglia  al  tutore  o  al  curatore  colui  che  sense  man- 
dato spontaneamente  amministra  TafTare  altrui;  peiY:hè  quelli  tengono T amministra- 
sione  finché  dura  1*  aCfìcio  loro,  e  questo  fi  neh*  egli  tuoIc;  mentre  e  più  che  bastante  di 

Sjire  amicfacTolmente  per  alcuno  anche  in  pochi  affari.  Tu  puoi  dunque  chiamare  in 
iuditio  per  quelle  cose  che  alcuno  amministrò  spontancauiente  senza  essere  tenuto 
non  solamente  per  dolo  e -per  la  colpa  lata,  ma  etiandìo  per  la  colpa  lieve;  e  dee  re- 
stituirti cogl*  interessi^ciò  di  che  ti  appafirìi  debitore.  Intorno  d  quelle  cose  poi,  che, 
essendo  di  tuo  diritto,  erano  detenute  da  altri,  né  furono  esatte  dal  Gestore,  tu  non  le 
puoi  esigere  da  lui,  che  non  avea  facoltà  d*  esigerle  a  cagione  deireccezione  (a);  laonde 
ta  devi  impetire  direttamente  coloro  i  quali,  come  dici,  tengono  le  cose  tue. 

XLII.  Talvolta  però  il  Gestore  e  tenuto  anche  per  ciò  eh*  egli  ommise  di  fare.  Quin^ 
di  Giuliano:  Vediamo  che  cosa  pensar  si  dehba  di  uno  che,  amministrando  gli  affari 
altrui,  ne  fece  parte,  e  parte  ne  ommise  di  fare;  con  questo,  che,  in  riguardo  a  lui,  al- 
tri non  assunse  la  Gestione;  mentre  un  uomo  diligente,  qual  richiedesi,  avrelibe  Gillo 
anche  quegli  affari  ommessi.  Dovremo  forse  dire  chVgli  è  tenuto  alVazione  di  Gestione 
di  affari  anche  per  ciò  che  non  ha  fatto?  La  qual  cosa  mi  sembm  più  giusta. 

Certamente  gli  si  deve  imputare  ciò  ch*egli  doveva  esigere  e.  non  esigette  da  sé  mede- 
simo; imperciocché  quantunque  non  si  possa  inipufàrgli  di  non  aversi fattb'pagarc  da- 

a 

(i)  S«  e  quando?  Vedete  ciò  che  in  seguilo  viene  nel  Tìt  M/uifìatii  Parte  a  sex.  i  $  3  lìù,  17. 
(a)  S'intende  l'eccezione  Procuratoria  ,  colla  (piale  sarebbe  «tato  respinto  ,  mentre  niuno  può   far« 
gli  afiari  di  uà  altro  senza  mandato ,  eccetto  un  congiunto. 


XL.  Qui  aliena  negotia  gerii ,  usuras  praestnre  cóp;inir ,  ejus  sc'Jicet  pecuniae  quae ,  purgatis 
necessariis  sumptibus ,  superest.  l.  3i  §  3  Papin.  lib.  2  Rcspon.s. 

Si  mater  tua  major  annis  constituta ,  negotia  quae  ad  te  perii nent  gesxerit;  rum  omnem  diìi' 
gentiam  praestare  deòeat ,  usurks  pecuniae  tuue ,  quam  administrasse  fuerit  compro6ata,pree» 
stare  compeìli  potest.  1.  4a  Cod.  de  Dsuris. 

XLI.  Tutori  vel  curatori  similis  non  habetnr ,  qni  citra  mnndattim  negotium  nlienum  spmtte 
gerit.  Quippe  superiori6vs  quidem  necessiins  mnneris  ,  administrationis  finem;  ìiuic  ttulem , 
propria  poluntasfacit:  ac  satis  abuudeqws  xvffuit ,  si  evi ,  pel  in  paucis ,  amici  laLore  consola» 
tur.  Secundum  quae^  super  his  quidem  qune,  nec  tutor  ^  nec  curator  constiiulus  ,  nitro 'quis  ad- 
ministravit ,  cnm  non  tantum  dòlum  et  ìattim  cui  pam  sed  et  levem  praestare  necesse  haSeat , 
a  te  convenir i  potest;  et  ea  quae  tiùi  ab  eo  deberi  pnluerit ,  cum  usuris  compeìletur  redUere.  De 
caeteris  vero  quae,  ab  aliis  tui  constiluta  juris  lietenta ,  exaeta  non  sunt;  ab  lioc  qui  nec  agen* 
di  quidem  propter  excepdonis  obstacttlumfat:iJittte.m  liaf*uit,  exif^i  non  potest:  et  idcirco  txdver» 
ens  eos  quos  res  tuas  tenere  dicis ,  detorquere  tuas  petitirmes  deùes.  1.  so  Cod.  h  t. 

XUI.  Videamus  in  persona  ejus  qui  Negotia  administral ,  si  quaerlam  gessiti  quaedwn  non; 
contemplatione  tamen  ejus  alius  ad  haec  non  accessit;  et ,  si  vir  d Hi  gens,  quod  ab  eo  exi;'-nus, 
etiam  ea  gesturus  Jhit :  an  dici  debeat  Hfegotiorum  gestorum  eum  teneri,  etpropter  ea  qmaeaoM 
gessit  ?  Quod  pute  verius. 

Certe  si  quid  a  se  exigere  deluit,  prorulduUo  hoc  ei  imputabilur.  Quanquam  enim  hoc  ei  isi' 
putari  non  possit  cur  elios  debilores  non  com-enerit^  quoniam  conveniendi  eos  judicio  f acuita^ 
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fl^i  altri  cleKitori,  perck^,  non  «Tenclo'mandato,  non  pote?a  chiamarli  in  Giadixìo  (J); 
tutUTia  si  paò  impotar^  di  non  arersi  pagato  ciò  eh*  egli  stesso  dorerà. 

Qualche  volta  n  puh  imputare  al  Gestore  anche  cili  che  non  ha  esatto  dagli  altiì 
debitori  y  imperciocché  se  quegli  che  amministrò  gli  affari  è  nna  di  quelle  persone  chs 
non  hanno  Disogno  di  mandato  (a),  gli  si  potrà  imputare  di  non  aver  chiamato  in  Giù- 
disio  il  debiiore  (3)  dando  cauzione  di  RaAifica  ^  qualora  per  altro  egH  aTcsse  poturo 
facilmente  dare  tale  cauzione:  e  ciò  sarà  indubitato  se  egk  stesso  era  debitore. 

Fi  song  tre  casi ,  ne*  quali  al  Gestore  s*  imputa  di  non  aversi  pagato  guanto  egli 
stesso  doveva. 

XLIII.  Il  primo  caso  e  quando  egli  dovesse  dare  senza  interessi  una  somma,  la  qua' 
le,  esatta ,  avrebbe  potuto  essere  collocata  a  prò.  In  tal  caso  dunque  egli  è  tenuto  in 
quanto  cìie^  se  il  debito  non  er»  soggetto  ad  interessi,  comincia  ad  esservi  soggetto; 
come  r  Imperatore  Pio  rescrisse  a  rlaTio  Longino:  Purché  per  altro,  die* egli,  non  gli 
avesse  condonati  gì*  interessi. 

Con  anche  Trijonino  insegna:  Un  tale  amministrò  gli  affari  di  un  suo  creditore,  a 
cui  egli  doTca  pagare  nna  somma  senza  interessi.  Si  mosse  quistione  se  per  Fazione  di 
Gestione  di  affari  si  possano  a  lui  domandare  gì'  interessi  di  quella  somma?  Io  dissi 
che,  se  egli  doreva  esigerla  da  sé  medesimo,  egli  dee  pagare  anche  gì* interessi;  ma 
che  non  U  dee  pagare,  se  il, termine,  entro  il  quale  la  somma  era  esigibile,  non  tras- 
corse mentre  egli  faceva  gli  alEeirì.Ma  se  essendo  trascorso  il  termine,  non  pose  la  som- 
ma nel  conto  del  creditore  di  cui  amminisiraTa  gli  aflforì,  egli  dee  pagare  gì*  interes- 
si, per  giudizio  di  buona  fede. 

Perchè  ne'  giudizi  di  buona  fede  l*  uffizio  del  giudice  produce  il  medesimo  effetto 
dell*  interrogazione  (4)  latta  nominatamente  per  quella  tal  cosa  neUa  stipulazione. 

Ma  Tcggiamo  quali  siano  gì*  interessi  eh*  egli  dere  pagare  :  quelli  che  il  creditore  a^ 
irrehbe  esatto  dando  a  mutuo  il  danaro  ad  altri,  oppure  i  massimi  interessi?  come  quel- 
li che,  secondo  le  Costituzioni,  deve  il  tutore  o  l'amministratore  o  il  Magistrato  muni- 
cipale che  concert)  in  suo  uso  il  danaro  del  pupillo  o  dell'amministrato  odel  pubblico. 
Ma  la  causa  di  questi  è  ben  diversa  dalla  causa  di  quello ,  perchè  quegli  non  si  prese 
egli  stesso  il  denaro  dall'amministrasione,  ma  lo  riccTette  aairamico  e  prima  delVam- 
noinistrazioue;  mentre  gli  altri,  di  cui  parlano  le  Costituzioni  dei  Principi,  essendo  ob- 
bligati di  prestarsi  gratuitamente  con  integrità  e  di  astenersi  da  ogni  lucro,  l*  abuso 
della  lori»  f;«coltà  li  rende  meritevoli  di  essere  assoggettati  ai  nussimi  interessi,  a  tito- 
lo, per  cosi  dire,  di  pena.  Al  contrario,  quegli  di  cui  qui  si  tratta,  ha  rettamente  preso 
a  mutuo  il  danaro  ,  ed  è  condannato  a  pagare  gì*  interessi  per  non  avere  restituito  a 

(i^  Vedi  la  nota  precedente. 

(s^  G>me  sono  le  persone  coii|;ìunte.  Veggas!  3  Tit  Katam  rem  haòeri,  Uò.  4t>. 

(3)  Il  Hebitore  di  quello  per  cui  fiicera  gU  affini. 

(4^  II  senso  ^  ,  che  neiraxione  di  bnooa  Me  ,  qua!  è  quella  di  Gestione  di  aflìuri ,  1*  uflBsio  del  giu- 
dice in  riguardo  agi*  interessi  dì'e^i^  fpudicò  esaere  dorati ,  ha  la  madesiaia  Corsa  dell'  interrogazione  , 
per  cai  fossero  stati  espressamente  dedotti  neUa  stipulazione. 


tem  thn  habuit^  ^ui  nuliam  actiùnem  intendere  potiùt:  tamen  a  semetipso  cur  non  exegerit  et 
imputaòitur.  L  6  §  la  lib.  3  Digest 

Si  isjkit  ìfui  Wegatia  qdnùnistrupit ,  a  fuo  mandatum  non  eximelatitr  ^  posse  ei  imputari  air 
eiiaia  de  Boto  cauàone  eum  non  comfcnìt  :  si  modo  facile  eifuerU  satisdare.  Certe  in  sua  per* 
eesuL  inditòitatum  est.  L  8  Ulp.  Ub.  io  ad  Edict 

XUn.  Si  forte  nònfuerit  ttsurarium  debitum,  incipit  esse  usurarium^  ut  D.  Pias  Flatno  Lon» 
fino  rescripsit:  "Sisi  forte  ,  injuitt  usuras  ei  remiserat.  sup.  d.  I.  6$  la^etsi  finta. 

Qui  sine  msuris  pecuniam  aeòebat^  creditorie  sui  gessit  negotia.  Quaesitum  est  oji  ,  Ife^uio» 
rum  gestorum  actione,  eummae  illius  usuras  praestare  debeat  ?  0«xi ,  si  a  semetipso  exigere 
eum  oportuit^  debiturum  usuras.  Quod  si  dies  sohfendae  pecuniae  tempore  guo  Negotio  gere6at, 
nondum  venerata  usuras  non  debilàrum:  sed  die  praeterito ,  si  non  intuiti  rattonious  credileris 
aqae  Jfegotia  gerebat ,  eam  pecuniam  a  se  deòiiam ,  merito  usuras  bonae  fidei  Judicèo  praesttf 
turum.  L  38  lib.  a  DkpoL 

-  Qmìa  taniumdem  im  éonae /idei  judieiis  qfidum  iadùis  valei ,  ^uanttam  in  stipuLuione  nomi- 
nattm  efus  reifacia  interrogatio.  L  7  PauL  lib.  9  ad  Edict. 

Sed  quas  usuras  debebit  vhJenmus  :  utrmm  eoe  quibus  aliis  idem  creditot  fenerasset;  an  et 
maximas  usuras  ?  Quoniam  obi  quis  ejus  pecuniam  aqus  tutelam  Segotiope  administrat ,  ani 
Magistraiu.t  municipii  putìicam ,  in  usus  suos  eonvertit;  maximas  usuras  praestat:  ut  est  con- 
sfitmSmm  a  Divis  Principibns.  Sed  istìiis  diversa  eausa  est ,  (fui  non  sibi  sumpsà  ex  administra* 
tione  nmmmos  :  sed  ab  amico  uccepii ,  et  ante  JHegotiomm  adminiumtionem.  Hfam  UH  de  (ptìbus 

VOL.    I.  \^ 
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tenpo  U  somma  ,  non  sia  per  arerti  appropriato  il  danaro  che  amminittraTa.  Molto 
poi  rìlera  di  sapere  se  il  deoito  sia  stato  incontrato  dorante  il  tem)po  della  Gestione  o 
prima  ^perchè  ciò  basta  a  renderlo  fruttifero. 

XLIV!  Il  secondo  c€uo  nel  quale  il  Gestore  è  tenuto  per  quanto  non  ha  esatto  da  se 
wudesimoj  è  quando  la  causa  del  suo  debito  è  tale  che  non  gli  pub  essere  domandato  se 
non  quanto  egli  pub;  ed  egUy  non  adendo  pagato  a  sk  quando  poteva  farìo  per  intiero^ 
dopo  non  ha  più  potuto.  Ècco  cib  che  insegna  Scevoìa. 

Un  marito  léce  gli  afiari  della  moglie  dopo  seguito  il  divorsio:  gli  si  può  jridoman- 
dare  la  dote  non  solamente  per  l*  a  sione  della  Dote,  ma  esiandio  per  V  asione  di  Ge- 
stione di  affari  (  1)9  se  per  altro  fa  in  istato  di  restituirla  allorquando  egli  iacera  gli  af- 
£iri  della  moglie  :  perchè,  in  caso  dìrerso,  non  gli  si  potrebbe  imputare  di  non  aTerla 
esatta  da  sé  medesimo.  Ma  se  in  progresso  egli  perdeUe  il  suo  patrimonio  ,  auasistcrà 
pienamente  (a)  Tasione  di  Gestione  di  affari,  benché  1*  asione  della  Dote  rimanga  len- 
sa  effètto  (3). 

Ma  qui  ossenrare  si  dere  una  certa  moderasìone,  dimodoché  ri  sia  luogo  alla  quere- 
la in  QUA2rro  ha  potuto  fabx  BBircn  dopo  abbia  YBanuTo  il  PATancosrio  (4),  se  a  quel 
tempo  poteva  pagare^  imperciocché  non  già  £n  da  principio  mancò  al  suo  doirere^  non 
▼enaendo  i  beni  per  couTertirli  in  danaro;  e  non  potè  essere  in  ritardo  se  non  dopo 
passato  un  certo  tempo.  Che  se  nell'  intenrallo  scorso  prima  ch'egli  abbia  adempito  al 
suo  dovere,  egli  perdette  i  suoi  beni,  non  é  più  tenuto  per  Grestione  di  affari,  come  se 
mai  non  fosse  stato  al  caso  di  fare;  ma  se  d  altro  canto  il  marito  ha  ancora  qaalche 
cosa,  r  azione  di  Gestione  di  affari  ha  luogo,  perchè  si  può  temere  ch*egli  divenga  in- 
solvente. 

XLV.  Ulpiano  coà  stabilisce  il  terzo  caio,  in  cui  quegli  che  ha  fatto  gli  affari  e  te- 
nuto per  quanto  non  ha  esatto  da  se  medesimo:  S*  egli  era  obbligato  in  virtù  di  una 
causa  che  non  dovea  durare  se  non  un  certo  tempo,  e  si  trova  liberato  dopo  scorso  tal 
tempo,  r  asione  di  Gestione  di  affari  ha  luogo  tuttavia  (5).  Lo  stesso  dirassi  in  riguar- 
do a  quella  causa  per  cui  l' erede  non  è  tenuto  (6);  come  scrive  Marcello. 

Per  altro,  se  è  debitore  per  un'altra  causa  di  obbligasione  perpetua,  ed  è  ricco,  non 

(1)  Per  Is  ragione  eh'  egli ,  essendo  suo  nuùrito  ,  non  ha  esatto  da  sé  medesimo. 

(a)  Yale  a  dire  ,  per  inderò. 

(3)  Perchè  nulla  può  fare. 

(4^  La  moglie  non  può  querelarsi  del  marito  se  non  per  non  aver  egli  pagato  a  sé  quando  potetfa 
pagare. 

(S)  Per  non  arer  esatto  da  s^  medesimo  prima  che  spiri  il  tempo  delTazione.  Vedi  la  /.  35  §  a  nam. 
seg.  colla  nota. 

(6^  Affinchè  il  sno  erede  sia  tenuto  per  non  arer  egli  pagato  in  rita  un  debito  che  sapeva  dovere 
estinguere  colla  sua  persona. 

constitulum  est ,  cum  gratuitam^  certe  integram  et  abstinentem  orniti  lucro,  praestarefidemde^ 
herent;  licenda  (*)  qua  videntur  aòuti ,  maxlmis  usurìs  vice  cujusdam  poenae  subjiciuatur:  Sic 
bona  ratione  accepit  ab  alio  mriluum  :  et  usuris  ,  quia  non  solt^it,  non  quia  ex  Hfegotiis  quae  gè» 
rebal  ad  se  pecuniam  tranxtuìit ,  condemnandus  est.  Mullum  autem  referti  incipiat  nunc  dAi- 
tum  «  an  ante  nomenfuerit  debitoris  ;  quod  satis  est  ex  non  usurariofacere  usurmrium.  san.  d. 
1.  38. 

XLTF.  Divortio  facto ,  negotia  uxnris  gessit  marìtwt  :  dos  non  sobtm  Dotis  actione,  veram 
Jfegotiorum  gestorum  servari  poiest.  Saec  ita ,  si  in  Tfegotiis  gestis  maritas  dum  gerii  f acero 
potuit:  alias  enim  ìmputari  non  poteste  quod  a  se  non  exegerit.  Sed  et posteaquam  patrimoniam 
amìserit ,  piena  erit  Ifegotiorum  gestorum  actio;  quamvis  si  Dotis  actione  maritus  conpeniaturt 
ab.fohendus  est. 

Sed  hic  quidam  modus  serpqndas  est;  ut  ita  querelae  locus  sìt  Quantum  fàcbslm  foturr  quJM» 
ns  posTKA  JmsMMrr,  si  ilio  tempore  ei  solvere  potuit.  Non  enim  e  vestigio  (**)  in  officio  deUqmtt 
si  non  protinus  res  suas  distraxit  ad  pectpiiam  redigendam  :  praeterire  denique  aliqaid  tempo» 
ris  debebit  quo  cessasse  videatur.  Quod  si  interea,  priusquam  qfficium  implcat,  res  amissa 
est;  perinde  Negotiomm  gestorum  non  tenetur  ae  si  nunauam  facere  possit  sed  etsifacere  pò** 
sit  maritus ,  actio  Hfegotiorum  gestorum  inducitur;  qma  forte  perìcaìian  est  ne  facere  posse  do' 
sinat.  I.  56  Uh.  t  Quaestion. 

XLV.  Si  ex  causa  fuit  obligatas  quae  certo  tempore  finiebatur^  et  tempere  Uberatas  est;  mhSo' 
minus  yegotiorum  gestorum  ar.tione  erit  oóligatus.  Idem  erit  dicendum  et  in  ea  causit,  ex  qua 
heres  non. tenetur ,  ut  MarceUus  scribit.  snp.  d.  L  8  ^  et  ideo  si. 

Caeterum  si  ex  alia  eausa  perpetuae  obligationis^  cum  sit  locuples,  debeat;  non  est  impmtath 


(*)  Cioè  propter  licentiam , 
(**)  Cioi  ,  statìm  ah  initio. 


qua  ete. 
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gli  si  deve  impoure  di  non  esserti  jiagato;  tpecialmenle  se  non  si  tratta  neppure  d'in- 
teressi. Diverso  è  il  caso  di  on  tutore  debitore,  perchè  importa  al  pupillo  cne  il  suo  tur 
tore  lo  pagbi  in  Tirtù  di  un'  obbligaiione  antecedente,  affinchè  possa  domandargli  la 
somma  pagata  coli'  aiione  di  Tutela  (i). 

XLVl.  'uittavia  negli  esposti  casi  non  sarà  U  Gestore  tenuto  per  quanto  non  avesse 
esatto  da  se  medesimo^  qualora  lo  stesso  padrone delVaffare non  avrebhepotuto esigere^ 
fuorché  rifondendo  cib  che  il  Gestore  non  poteva  rifondere  a  sé  con  la  Gestione. 

Laonde  Scevola:  Non  credo  che  «{negli  il  quale  fece  gli  affari  del  suo  debitore  ,  sia 
obbligato  di  restituire  il  pegno  che  ouesto  diede  in  assicurasione  del  credito,  se  il  Ge- 
store è  creditore  di  danaro,  e  non  abbia  di  che  pagarsi. 

E  neppure  l'azione  Redibitoria  entra  in  quella  di  Gestione  di  affari,  e  quindi  essa  ti 
estingue  collo  spirare  di  sei  mesi  (a):  p.  e.  se  un  serro  non  si  trovasse  più  ne' beni  ann 
ministrati;  o  ¥i  si  trovasse,  ma  non  colle  sue  accessioni,  oppure  in  uno  stato  di  dete* 
rior amento;  o  finalmente  mancasse  ciò  che  fu  da  lui  acquistato  (non  della  sostansa  del 
compratore),  e  ne' beni  del  compratore,  i  cui  af&ri  erano  amministrati,  non  ri  fosse  pia 
di  eoe  restituire;  non  vi  sarebbe  luogo  all'  asione  di  Gestione  di  affari* 

XLVII.  Siccome  il  Gestore  è  tenuto  per  non  avere  esatto  da  se  medesimo  cib  eh*  egU 
dovea  al  padrone  delV  affare^  eoa  egli  e  tenuto  eziandio  per  non  avere  costituito  qual- 
cuno aljtne  dU  rivenfUcare  da  lui  Stesso,  a  nome  del  padrone  delVaffare^  una  cosa  che 
scientemente  esso  Gestore  possedeva. 

Cosi  Paolo:  Se,  avendo  tu  fatto  t  mici  affari  in  mia  assensa,  comperasti  una  cosa 
mia  senta  saperlo ,  e  nella  medesima  ignoranta  l' acquittasti  per  utucapione ,  non  sci 
obbligato  a  restituirmela  per  1*  atione  di  Gestione  di  affari.  Ma  se  prima  di  usucapirla 
vieni  a  sapere  che  la  cosa  era  mia,  tu  devi  costituire  qiulcuno  che  a  te  la  domandi  a 
mio  nome,  affinchè  egli  la  renda  a  me,  ed  eserciti  per  te  l'axione  di  Evitione.  Né  tarai 
accagionato  di  dolo  malo  (3)  per  tale  tupposisione  ;  dovendo  tu  farla  per  non  estere 
tenuto  air  azione  di  Grcstione  di  affari» 

XLYIII.  Il  Gestore  è  particolarmente  tenuto  se  colle  rendite  della  Gestione  non  ha 
pagato  i  creditori  e  se  medesimo,  qualora  lo  esigeva  il  vantaggio  del  padrone  delT affare. 

jP.  e.  Morì  un  mio  debitore  che  mi  doveva  cinquanta.  Assunsi  la  curatela  della  ere* 
(Illa  di  lui,  e  spesi  dieci.  Indi,  venduta  la  sostanza  ereditaria,  ricavai  cento,  cui  poti 
nello  scrigno;  ora  questa  somma  perì  senza  mia  colpa.  Si  è  mossa  qnistione  se,  nel  ca- 
so che  V*  abbia  quandochesia  un  erede,  io  potrei  agire  contro  di  lui  per  li  cinquanta 

(l)  A  cagione  del  priril^o  di  qnest'  azione, 

(a)  Vedete  il  Tit  de  Aedilit,  Edicto ,  ito,  si.  Seco  il  caso  :  Io  d  ho  renduko  no  servo  vizioso  ,  a 
però  a  te  competerà  in  vcàf^  confironto  1*  azioBe  Redibitoria  :  poscia  io  amminishnà  i  turà  alTarì.  IH  re- 
gola io  dorerà  essere  tenuto  per  non  aver  esatto  da  me  stesso  qaanto  a  te  io  dorerà  in  r^re  di  que» 
sta  tua  azione  entro  i  sei  mesi  che  dura  1*  azione  Redibitoria.  Ma  se  io  non  ho  trorato  nelle  tue  cosa 
quanto  era  da  prestare  vicendevolmente  a  me  affnchi  potessi  essere  io  stesso  utilmente  conrenuto  in 
Giudizio  «  allora  io  non  sono  tenuto. 

(3)  Tu  non  arrai  operato  dolosamente  in  riguardo  al  tuo  venditore  ,  sottoponendolo  ali*  azione  di 
Erizione;  perchè  non  agisti  con  animo  di  suscitargli  una  briga  ,  ma  soltanto  per  liberarti  dall'  aziona 
di  Gestione  di  «flari. 

dum  quod  n«n  solverit  :  Utiffue  ,  si  ncque  usuramwt  ratio  querelam  moveL  Dipersumque  est  im 
tutore  debitore;  quia  ibi  interfuit  ex  priore  obligatione  sol»i ,  ut  deberetur  ex  Tutine  iuUione^ 
snp»-d.  1.  35  §  5n. 

XLVL  Hìum  autem  non  credimus  teneri ,  qtù  gerii  Negoiia  debitorìs ,  ad  reddendum  jngnmsf 
cum  pecunia  ei  debeaiur,  necflierit  guod  sibi  possit  exsoàfere,  d.  |.  36  (  i. 

Sed  nec  Redhibitoriae  speciem  vemre  in  Negoiiontm  gesterum  aclionem;  et  per  hoc  ^  sex  mem^ 
ssbus  exactis  perire;  si  uel  mancipiam  in  rebus  non  inpenii;  velt  eo  invento^  quod  accessionum 
nomine  additum  est;  vel  ifuod  deterior  homofaetus  esset^  pel  quod  per  eum  esset  juguisiimm 
(non  ex  re  emptoris)  nec  tnvenà,  nec  recepisset,  nec  esset  in  ipsis  emptoris  Nègotiis  quae  gero» 
òat  t  unde  sibi  in  praesenti  redderet.  d.  L  35  §  9. 

.  XLVU.  Cam ,  me  absente ,  Negotia  mea  gereres ,  imprudens  rem  meam  emisti  et  ignorane 
usucepisti:  ndhi  Tfegotiorum  gestonim  ut  restituas  obligatms  non  es,  Sed  si  antsquam  usmca» 
pias ,  cognoscas  rem  meam  esse;  subjìcere  debes  aliquem  qui  a  te  petat  meo  nomtne .  ut  et  mi- 
hi  rem  et  dbi  stipulationem  Jgvictionis  committat.  Jfec  pideris  dolam  maium /acero  in  hoc  sub' 
jectione  :ideo  enhm  hoc  facere  debes ,  ne  actione  Tfegotiorum  gestorum  tenearis.  1. 19  §  3  lib.  a 
ad  Naratiam. 

XLfÌU,  Debitor  meus  qui  ndhi  qainaaaginta  debebai,  decessit.  Hujus  Aeredilqtia  carolMimem 
suscepi,  et  impendi  decem.  Deinde  redacta  ex  penditione  rei  heredhanat  ceatum  in  orca  Te|i«- 
sui:  haec  sène  mea  colpa periemni.  Quaesiium  esit  un  ab  herede  qui  qiMindoqae  exsiUuv^ct  ^  vel 
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cl|^  mi  trano  doruli'o  ptr  li  dieci  che  h»  tpen.  Ginliaiio  teme  che  la  4|oi«tioiie  si  ag- 
gira nel  sapere  te  io  eobi  posta  ranone  di  riporre  i  oento  nello  icrigno;  perchè  te  io 
ayef  f  i  domio  inTece  pagare  me  e  gli  altri  creditori  ereditarii,  sarei  ieooio  non  solo  pei 
sessanta ,  ma  exiandio  pegli  altri  quaranta  ^  riteontimi  per  altro  i  dicci  da  mt  spesi  i 
cioè  dorrei  restituire  soli  noranta.  Ma  potrei  al  contrario  esigere  dalTerede  li  dieci  che 
ho  speso,  come  anche  i  cinquanta  che  mi  erano  domti,  se  io  aressi  amto  ginito  moti- 
yo  per  custodire  tutti  i  cento^  come  p.  e. ,  se  tì  era  pericolo  che  i  beni  renisiero  conSt- 
scati  (1)^0  che  si  accrescesse  la  pena  del  danaro  trag^ttizio  (a),  oppure  s*iiicorresae  io 
quella  per  compromesso  (3). 

XIÀX.  Ulpiano  riferisce  un  altro  auoy  nel  quaU  U  Gestore  i  tenuto  per  quanto  weU' 
fie  da  lui  ommesso* 

Papiniano  avea  detto:  Una  lite  promossa  in  Gindisio  fu  lasciata  andare  deaerU  dal 
reoj  ed  un.  amico  di  questo  la  difese  sema  esseme  incaricato,  allegando  al  Giudice  quHr 
phe  ragione  dell*  assensa  (4)  del  reo  stesso.  Questo  amico  non  sarà  riputato  colpevole 
per  non' essersi  appellato  dalla  sentensa  pronunsiata  contro  dell*  a  ssente  (5). 

Ulpiano  osserra  che  ciò  è  giusto  ,  perchè  fu  condannato  (6)  il  reo  contumace:,  ma 
per  altro  (7)  se  il  suo  amico  condannato  come  difensore  dell*  assente  operò  qua!  Ge- 
store di  aflari,  si  potrà  imputargli  di  non  aver  appellato  mentre  poterà  farlo. 

.L.  Paolo  insegna  generalmente  che  quegli  il  quale  cominciò  gli  affari  di  um  altro  ^ 
dee  mandarli  a  fine,  anche  dopo  la  morte  del  padrone  delT  affare» 

Cod  egli  dice:  Se  io  incominciai  a  trattare  gli  affari  di  Tisio  essendo  egli  in  viCa  , 
fion  devo  tralasciare  di  farli  dopo  la  morte  di  lui:  non  sono  altrimenti  obbligato  a  co- 
minciarne di  nuovi  ^  ma  è  necessario  eh'  io  termini  o  conserri  i  Tecchi ,  come  accade 
quando  sia  morto  uno  de'consocii:  imperciocché  qualunque  cosa  si  faccia  per  mandare 
a  fine  un  affare  anteriore ,  non  si  guania  al  tempo  della  consumazione  di  esso ,  ma  al 
tempo  dell'  incominciamento. 

(i  )  Vale  a  dire  >  cadMsero  ndle  maal  del  fisco  per  non  arer  pagato  il  tribntu. 

(2)  S' ÌQCorre  ndla  pena  del  danaro  tragitiùo  o  marittimo  (la  quale  si  aceresre  di  jrlomo  in  giamo  ) , 
qualora  il  danaro  manttimo,  U  pericolo  dd  quale  (a  dal*  creditore  assunto,  non  yieoe  ptiutnabneute  pa- 
gato cogt*  interessi* 

(ii)  Incorre  nella  pena  del  compromesso,  ino  che  oonqnromise  in  arbitri,  e  non  eseguisce  la  sentensa 
del  giudice  compromissario. 

(4)  Bagiodi  che  il  Giudice  non  ammise. 

(M  Perchè  non  poterà. 

(6)  E  da  una  sentenza  fatta  contro  quello  die  abbandona  per  contumacia  la  causa  da  s^  contestala , 
non  può  essere  ammessa  appellazione. 

(7)  Q"i  si  cangia  il  caso  :  nel  primo  era  il  rèo  quello  che  aveva  contestato  la  lite  ;  in  questo  non  il 
reo  «tesso  ,  ma  in  reco  sìia  il  difensore  è  quello  die  la  contestò. 


creditam  pecaniam  guintftiaginta  petere  passim  ,  pc/  rlecem  tjuae  impendi?  Jmlitmus  scrihk  in  ce 
verù  quaestionem^  ui  animadvertamus  an  justnm  causam  hahu^m  seponendorum  centmm. 
yam  si  deùuerìm  et  mihi  et  caeteris  heredilarììs  creditoriòus  solvere;  periculum  nvn  solum  se 
xaf^ìnta ,  sed  et  reO^ttorum  gaeufraginta  mii/ium  me  praestaturum;  decem  tamen  tjuae  impeti 
dtrrìm  retàttbtrum;  ili  est  ^  sola  nonat^infa  restitoenda:  si  verojusta  causa  fìtent  propter  *imam 
integra  centum  custodirenUir;  pelati ,  si  periculum  eroi  ne  praedia  in  puùUcum  cammiiteremtmr^ 
ne  noena  trt^ectitiae  pecuniae  augeretuTy  ani  ex  compromisso  commìttaretur;  non  solum  decem 
qufte  in  hereditaria  Negotia  impendcrim ,  sed  etìam  quinquaginta  quae  mihi  debita  stuit,  ak  he» 
redr  me  ronseqm  posse.  1.  i3^  Pani.  lib.  p  ad  Ed. 

XLìX.  làtem  in  judiciam  deductam  et  a  reo  desertam,  finstratnris  amicus  ultra  egit;  causas 
aòsentiae  'ejus  allegans  ludici.  Culpam  contraxisse  non  videbitur  quod^  sententia  cantra  ai^seth 
tem  dieta ,  ipse  non  prouacaint. 

Ulpianus  notat:  Hoc  verum  est ,  quiafrustrator  condemnatus  est-  Caeterum  si  amicus .  quum 
absentem  difenderete  condemnatus  ,  Hfegotiorum  gestorum  aget ,  poterit  ei  imputali  si ,  ^ suras 
posset,  non  appellasset.  1.  3t  §  s  Papin.  lib.  a  Re^p. 

L.  Sii  uitH>  Titia ,  negotia  éjus  administrare  coepi  ,  intermittere ,  ea  mortuo,  non  debeo:  nai'a 
famen  inchoare  necesse  mihi  non  est;  vetera  expbcare  ,  conservare  necessarium  est;  ut  aecir 
Hit  quum  alter  ex  saciis  mortuus  est.  ffam  qvaecumque  prioris  TfegoiU  explicandi  causa  geren- 
tur,  nihilum  rrfert  quo  tempore  consummentur ,  sed  quo  tempore  iuchoarentur,  I.  ai  f  s  Pa^d. 
lib.  la  ad  Edict. 
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QuiffTlOKB     SsCOHDA 

Per  giudicare  se  il  Gestore  non  operò  come  conveniva^  ti  domanda  jc  si  debba  impu- 
targli il  casof  la  colpOj  oppure  soltanto  il  dolo* 

LI.  Se  tu  fai  gli  affari  di  on  asicnle  sema  ina  sapaU,  tei  tcDOto  per  la  colpa  (i)  e 
pel  dolo. 

Per  altro  i  Gestori  dell*  affare  altrui,  quando  Don  sia  interrenuto  qnalclic  patto  spe- 
ciale (a),  non  sono  tenuti  pel  caso  fortuito. 

Laonde  se  alcuno  amministra  un  affare  pecuniario,  è  tenuto  anche  per  gf  interessi 
e  per  Y  insoWensa  dei  debitori  da  lui  (atti;  qiulora  i  debitori  non  abbiano  perdale  le 
loro  sostarne  per  casi  fortuiti  ,  di  modo  cbe  fossero  insolTenti  al  momento  della  con- 
testasione  della  lite. 

LIL  Ma  Proculo  pensa  che  talvolta  il  Gestore  debba  essere  tenuto  anche  pel  caso  ; 
p.  e.  se  tu  facesti  per  Y  assente  un  nuoro  affare  eh*  egli  non  era  solito  di  iare  ;  se  hai 
comperato  serri  novis)  (5),  o  hai  assunto  una  nuora  mercatura:  in  tal  caso  la  perdita 
sarà  per  te,  ed  il  lucro  per  l*assente.  Che  se  vi  ebbe  perdita  in  un  affare  e  guadagno  in 
un  altro,  1*  assente  sarà  obbligato  di  farne  compensaxione. 

n  Gestore  e  Hi  questa  ipotesi  tenuto  pel  coso,  perchè  la  sua  colpa  precedette  il  caso^ 
ed  in  ¥ero  è  una  CfoLPA  Y  immischiarsi  in  affari  che  a  sé  non  appartengono. 

Al  contrario  talvolta  nell*  asione  di  Gestione  di  affari,  come  scrire  Labeone ,  il  Ge- 
store è  tenuto  soltanto  pel  dolo.  Imperciocché,  se  tu,  mosso  da  amiciaia,  affinchè  mm 
Tengano  dispersi  i  miei  beni  (^) ,  ti  sei  offerto  di  (are  gli  a(Eiri  miei ,  ella  è  cosa  gin- 
stissima  (5)  che  tu  abbia  ad  essere  tenuto  soltanto  pel  dolo.  La  quale  sentensa  è  detta- 
ta dall*  equità. 

Per  altro  in  tal  caso  il  Gestore  non  ottiene  se  non  che  gli  venga  rimessa  la  colpa  y 
non  già  di  essere  al  tutto  dispensato  dal  rendere  conto  della  sua  amnmistrazione» 

Laonde  in  vigore  di  quest  asione  è  obbligato  non  solamente  quegli  che  spontanea- 
mente e  senza  Tcruna  necessità  s* immischiò  negli  affari  altrui  e  gli  amministrò,  ma  e- 
ziaodio  quegli  che  li  amministrò  per  necessità  (6)  urgente,  o  per  sospetto  di  necessità. 

(i^  Hi  dispnta  fra  gTInterpreti  se  si  debba  imputare  la  colpa  liere  o  la  lieTÌMÌDUu  Ma  ti  pnò  (fire 
che  qneUo  che  fece  gti  afiari  altmì  dere  rispoodère  ddla  colpa  or  liere  ora  anche  tierifciaia ,  seceadò 
le  circostaase  ;  p.  e.  san  teauto  per  la  lieTÌMiBUi  te  si  lece  arasti  per  agire  quancb  era  pk  pronto  mi 
altro  pia  diligeote  di  InL 

(s  )  Ma  in  questa  amministraùone  sensa  manderò  non  paò  aver  luogo  reran  patto.  Per  la  qual  cosa 
Binkershoech  corregge  il  tetfto,  leggendo  spedali  faUo.  Noi  ne  troveremo  un  esampio  nel  numero  se- 
guente. Perciò  bisogna  dire,  conterTando  il  letto ,  che  qui  si  propone  una  regola  generale  pei  Gestori 
con  ft  sema  mandato. 

(3>  I  servi  che  non  hanno  ancora  sorvito'  un  anno. 

(4)  E  ninno  oflèrendoei  a  difendere  me  assente. 

(6)  Perche  è  meglio  per  un  assente ,  che  i  suoi  beni  siano  amministrati  da  un  uomo  negtìgenle  •  di 
quello  che  vengano  veodutL 

(6  )  Noodt  prende  in  altro  senso  questa  leg^  ed  intende  che  parli  della  aeeessità  imposta  da  aa  ìi 


LI.  Si  negotìa  absentis  et  ignorantis  geras;  et  cmlpam  et  dobtm  praestare  éehes,  I.  1 1  Pom- 
poiiins  lib.  al  ad  Q.  Mncium. 

Ifegotmm  gerentes  aHenum,  non  interveniente  special  paetOt  casumjortmitmm  prmesiare  non 
compelluntsw.  L  aa  God.  h.  t.  Diodet.  et  Maxim. 

Si  pecuniae  quis  negotmm  gerat,  usmras  quoque  praestare  eogUmy  et  penembim  eemm  memi' 
num  guae  ipse  contraxU  :  nisifortmtie  casiius  deòitores  ita  SBasJòrtanas  amiseruSU ,  ut  tem* 
poro  liiis  ex  ea  acthne  contestatae  soLfendo  non  essent,  L  37  §  i  PaoL  lib.  1  Seat. 

LII.  Sed  ProaJuSt  interdum  etiam  casum  praestare  debere:  voluti  si  notmm  negotium^  qmed 
non  sit  solitus  absens  f acero  tu  nomine  ejus  geras;  voluti  oenaies  neineios  eoèmendo,  vd  nRpmm 
negotiationem  ineundo.  Nam  si  quid  damnum  ex  ea  re  secutumjuentt  te  sequetur;  luermm  vero 
absentem.  Quod  si  in  quibusdam  lucnun  factum  Juerity  in  quUmndam  damnum;  absens  pemes^ 
re  lucnim  cum  damno  debet»  sud.  d.  1.  1 1  ^  sed  Proculos. 

CuL9d  est  immiscere  se  rei  ad  se  non  pertiuentL  L  36  de  Ra^  Jor.  Pompon,  lib.  87  ad  Sab. 

interdum  in  Kegotiorvm  gestorum  actioue  Labeo  script ,  didum  solummode  versori,  Jfum  si 
qffectione  coactus  ne  bona  mea  distrahantur  »  Ifegotiis  te  mais  obtulerie,  aequiseimum  esse  dw 
htm  duntaxat  te  praestare,  ifuae  sententia  kabet  aeqmitatem,  L  3  $  9  Olp.  Kb.  10  ad  Xd. 

JTac  aciione  tenetur ,  non  soùim  is  qui  sponte  et ,  nuBa  necessitate  cogente»  hnmisadt  so  Jl«- 
gotiis  alienis  et  ea  gessiti  verum  et  is  qui,  aliqua  necessitate  urgente,  vel  necessitatis  suspicio» 
ne ,  gessit.  d.  1.  3  §  10. 


3i8  *    UB.  ni.  PANDECTARUM 

SEZIONE    n. 

Deir  azione  contraria  di  Gestione  di  affari. 
f  I.  Quali  spese  ripetere  si  possano  per  ques^  azione. 

LIIL  Ciò  che  fii  atilmeiite  erogato  negli  affari  di  alcono  (e  qui  si  eomprendono  an* 
che  )e  spese  onestamente  fatte  per  conseguire  le  magistrature  secondo  il  loro  ordine) 
domandare  si  può  per  Tasione  di  Gestione  di  affari  (i). 

Spese  utili  sono  quelle  incontrate  per  affari  che  al  padrone  loro  importava   di  e- 

speaire. 

Perciò  Alessandro  :  Se  bai  carato  un  serro  altrui,  non  inutile  al  suo  padrone,  e  ca- 
dute in  malattia,  bai  amministrato  utilmente,  e  pnm  ripetere  le  spese  coli*  axione  a  te 
competente* 

Ma  le  spese  incontrate  per  un  affare  che  inmorta  al  suo  padrone^  non  sono  fatte  v- 
tUmente  se  non  in  quanto  era  necessario  che jossero  fatte. 

Laonde  si  dovrà  dire  c/ke,  se  alcuno,  amministrando  gli  affari  altrui ,  fece  maggiori 
spese  di  quanto  era  necessario,  non  può  ripetere  se  non  quanto  dorea  necessariamente 
iare  (a). 

Massimamente  poi  quando  fu  prima  stabilito  cih  che  il  Gestore  dovea  spendere  y  lo 
speso  di  più  non  si  riputerà  speso  utilmente^  come  nel  caso  che  segue. 

Un  testatore  lascio  una  determinata  somma  ai  suoi  liberti , .  arancbè  con  quella  gli 
Ibase  eretto  un  monumento.  Se  spesero  di  più,  non  possono  ripeterlo  dall*ere4c  colli- 
sione di  Gestione  di  affari  né  in  rirtù  del  tedecommesso  ,  mentre  la  volontà  del  testa- 
tore pose  un  confine  alla  spesa. 

$  a.  Quando  siano  fatte  utilmente  le  spese. 

LIY.  Abbiamo  veduto  che  le  spese  utilmente  fatte  si  possono  ripetere  con  ques€  azio- 
ne. Ora  Ulpiano  e*  insegna  quando  si  reputino  come  fatte  utilmente. 

Così  die*  egli  :  11  Gestore  può  agire  coli*  asione  contraria  di  Gestione  d*  affari,  non 
solamente  quando  Taffare  da  Ini  amministrato  ebbe  suo  effetto,  ma  ancbe  quando  egli 
amministrò  utilmente  quantunque  sensa  effetto;  e  perciò  se  riparò  una  casa  o  curò  un 
servo  malato,  benché  la  casa  sia  rimasta  preda  delle  fiamme  od  il  servo  sia  morto,  e- 
gli  avrà  1'  asione  di  Gestione  di  affari:  questo  é  il  parere  anche  di  Labeone. 

Conforme  a  questo  é  altresì  quanto  scrive  Giuliano:  Quegli  che  riparò  una  casa,  op- 

rico  ,  come  sarebbe  dì  una  cura  ;  ma  la  connessiooe  di  questo  paragrafo  col  precedente  mi  persuade 
che  intendere  si  debba  di  necessità  urgente  per  gì'  interessi  familiari  di  quello  per  cui  ai  amministra 
TaiTare. 

(i)  Cioè  ,  per  la  contraria. 

(s)  Questo  solo ,  e  non  pia. 


LUI.  Quae  utìlker  in  Negotia  alicujus  eroganUir^  in  qnihis  est  etìam  sumptas  honeste  àdh»' 
nores  per  gradus  pertìnentes  facUis ,  actione  IfegoUorum  gestorum  peli  possunL  L  4^  Ulp»  lib- 
4  Opin. 

Si  senmm  alienum  non  bmtUem  domino  consUitUttm  aegrum  curastìs;  Nègotitun  utiliter  geS' 
sistis  ,  et  competenti  voòis  actione  sumptus  recuperare  polestis.  Lio  God.  h.  t. 

Si  gtds  Negotia  aliena  gerens  plus  ^uam  oportet  impenderit ,  recuperaturum  eum  id  qmod 
praeslari  deòuerìL  L  s5  Paul.  lib.  S7  ad  Edict 

Iiiòertos  certam  pecuniam  accipere  testator  ad  sumptum  monumenti  p^htit.  Si  ^md  ampSus 
Juerit  erogatum  ,  judicio  Negotìonim  gestorum  àò  herede  non  recte  petetur^  de  {*)  jure  fideicaak' 
missi;  cum  voluntasfinem  erogationis  fecerit,  L  3i  §  4  Papra.  lib.  a  Hesp. 

LIF".  Is  autem  ^ui  Ifegotiorum  gestorum  agii ,  man  solum  si  ejfectum  haèmit  Ifegoimm  quod 
gessit ,  actione  ista  tUetur;  sed  si^cit  si  utmter  gessit ,  etsi  ^ectum  non  haòuit  Negotsum.  Et 
ideo  si  insidam  Julsit ,  vel  senmm  aegrum  curapii;  etiamsi  insula  exusta  est,  vel  senms  oAiii» 
aget  Ifegotiorum  gestorum.  Idque  et  Laòeo  proòat.  L  10  §  1  Ulp.  lib.  10  ad  EdicL 

Juxta  hoc  est  et  quod  Julianus  scriòit  :  Bum  qui  insulam  Julsit,  pel  servum  megrotsun  cmrm^. 

(*)  Sembra  dorersi  leggere  :  nec  jure  fideicommissL 
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pure  cnrò  nn  serro  malato,  ha  1*  azione  di  Gestione  di  afikrì,  te  lo  fece  utilmente;' 
quantunque  1*  erento  non  abbia  corrisposto. 

Per  auro  non  busta  che  il  Gestore  abbia  creduto  di  amminisirare  utilmente  ;  e  per* 
ciò  tosto  obbietta  : 

Io  domando:  Che  cosa  sarà  se  egli  credette  di  fare  utilmente,  ma  non  fece  da  ulti- 
mo r  utile  del  padre  dì  famiglia?  Dico  che  questo  non  ha  1*  asione  di  Gestione  di  af- 
fari ;  imperciocché  se  non  abbiamo  riguardo  al  buon  successo,  almeno  dobbiamo  ris- 
guardare  ali*  utilità  dell'  intrapresa. 

Cih  che  abbiamo  detto  però,  cioè  che  una  cosa  si  reputa  fatta  utilmente  benché  non 
abbia  corrisposto  f  effetto^  soffre  tre  eccezioni» 

hV,  Bisogna  primieramente  che  sia  una  cosa  che  il  padrone  deW  affare  avrebbe  e- 
gualmente  fatta  egli  slesso. 

Laonde  questa  azione  contraria,  come  nota  Froculo  presso  Labeone  (  e  Celso  rife- 
f  isce),  non  ha  sempre  Iuoeo.  In  fatti,  che  cosa  sarà  se  il  Gestore  ha  riparato  uiia  casa 
che  il  proprietario  a^e^a  abbandonato  perchè  non  portala  la  spesa  ,  o  perchè  non  la 
giudicava  a  «è  necessaria  ?  Egli ,  dice  Proculo ,  impose  nn  peso  al  padrone ,  secondo  la 
sentensa  di  Labeone;  a^Tegnachè  ad  ognuno  è  lecito  abbandonare  la  cosa,  per  non  ri- 
manere responsabile  del  danno  temuto.  Ma  Celso  con  el^ansa  derìde  questa  opinione^ 
cosi  dicendo:  Ha  l'asione  per  Gestione  di  afifarì  quegli  il  quale  amministrò  gli  affari  util- 
mente ;  ma  non  amministra  utilmente  quegli  che  fa  spese  sopra  una  cosa  non  neces- 
saria o  gravosa  pel  padre  di  famiglia. 

Bisogna f  in  secondo  luogo,  che,  se  la  cosa  fatta  ha  cessato  dì  essere  utile,  ciò  non 
sia  avvenuto  per  colpa  del  Gestore • 

Quindi  se,  facendo  gli  affarì  di  alcuno  o  di  una  eredità  vacante ,  il  Gestore  avesse 
avuto  necessità  di  comperare  una  tal  cosa,  benché  questa  fosse  perita,  egli  potrà  con- 
seguirne il  prezzo  esborsato,  mediante  Fazione  di  Gestione  di  affari.  P.  e.,  egli  ha  com- 
perato frumento  o  vino  pei  famigli,  e  questo  frumento  o  vino  è. in  seguito  pento  per 
incendio  o  rovina  o  per  altro  accidente  :  in  tal  caso  egli  non  sarà  tenuto  ,  se  1*  acci- 
dente è  nato  senza  sua  colpa  ;  ma  se  a  lui  fosse  iuiputabile  l' incendio  o  la  rovina,  sap- 
rebbe assurdo  che  per  le  cose  da  quell*  incendio  o  da  quella  rovina  distrutte  egli  aves- 
se a  conseguire  vantaggio. 

LVl.  La  terza  eccezione  ha  htoeo  nel  caso  in  cui  siano  fatd  gli  affari  di  un  pupil- 
loj  perche  un  pupillo  non  pub  obbligarsi  senza  V  autorità  del  tutore,  se  non  in  quanto 
fosse  diventato  più  ricco»  Se  furono  fatti  gli  afEari  di  un  pupillo  senza  Tautorità  del  tu- 
tore, si  suole,  al  momento  della  contestazione  della  lite,  ricercare  se  il  pupillo  sia  di- 
ventato più  rìcco  mediante  la  cosa  per  la  quale  gli  è  promossa  Taiione. 

Quindi  nasce  una  quisùone  :  Se  d  pupillo,  mentre  vengono  amministrati  i  suoi  affor 
ri,  diventa  pubere,  j  intenda  che  siano  stati  amministrati  gli  affari  di  un  pupillo  ? 

Pomponio  nel  libro  26  dice  che  nella  Gestione  di  affari  si  'àtvt  esaminare  la  condi- 


rà, hrAere  Tfegotiomm  gestorum  actionem  ,  si  uliliter  hoc  faterei;  licei  eventas  non  sit  secutue. 
d-  §  1  ì  jaxta  hoc. 

Egoquaero:  Quid^  sipatopit  se  utiltlerfaeere%  sed patr^tunilias non  expediebiU? Uieoyhune  non 
haòituram  Negodorum  gestorum  actionem»  Ut  enim  euentum  non  spectìmms,  deòet  miUiter  esse 
coeptum.  d.  §  1  1  ego  qnaero. 

LF",  Ut  Celsus  r^ert ,  Proculus  apud  Labeonem  notai  non  semper  debere  dori  Quid  enim  si 
eam  insulamjidsit ,  quam  dominus  piasi  impar  sumplui  derdiquerii ,  vel  ifuam  sibi  nècessw 
riam  non  putopit  7  Onertwit,  inquit ,  dominam,  secandum  Laòeonis  senlentiam  :  eam  nnicaiqve 
iieeat ,  et  damni  infecii  nomine  derelinguere,  Sed  islam  senlentiam  Celsus  deganter  deridete 
ts  enim  Tfegotìomm  gestorum ,  intuii,  nobel  aclionem  qui  uliliter  JBfegotia  gessit:  non  autem 
tuiliier  Ifegolia  gerii ,  qui  rem  non  necessariam  ,  vel  quae  oneratura  est  patremfamilias^  ^g''^ 
ditur.  d.  L  10  §  i  ^  sed  at  Gelsas. 

Siife  hereditaria  Tfegotia^  sùfe  ea  qnae  uUcufus  essente  gerens  aliquis  necessario  rem  eme» 
rit;  licei  ea  intenerita  poterli  (juod  impenderil  judicio  Negodorum  geslonan  consequi,  voluti  si 
frumentum ,  aal  oinum/amiliae  pàroperit,  idque  easu  quodmm  inlerierit , /kne  ine^idio,  mina. 
Sed  ita  scÙicel  hoc  dici  palesi ,  si  ipsa  mina ,  pel  incendium  sine  vitto  ejue  aeeideriL  JBfàm,  cum 
propler  ipsam  minam  ani  incendium  damnandus  sii,  aàsurdum  est  eum  istarum  rerum  nomine, 
quae  ila  consumplae  sunl,  quidquam  eonsequL  L  aa  Gaios  lib.  3.  ad  Bdiet  ProvÌBC. 

LVl.  lÀtis  contesiatae  tempore  quaeri  solet  an  pupilUts^  a^  sine  tutons  auetoritale  negolia 
gesta  sunl,  locuplelior  sii  ex  ea  re  factus  eujus  patilur  aclionem.  h  37  FanL  Ub.  1  Scnient. 

Pomponius  libro  36  In  Tfegoliis  geslis  inilio  aijusque  lemporis  condilìontm  9pMsmdem  >  «H. 
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alone  delle  penont  al  principio  della  Gettìnue.  £  di  vero,  che  cosa  tara,  die*  egli,  le 
io  cominciai  sii  affari  di  nn  pupillo,  o  di  un  serro,  o  di  an  figlio  di  famiglia,  e,  du- 
rante la  GetUone,  il  pupillo  è  di?enUto  pubere,  o  il  tenro  libero,  o  il  figlio  padre  di 
famiglia? 

Ancor  io,  dice  Paolo^  conobbi  che  questa  opinione  è  giusta  ;  a  meno  che  da  princi- 
pio io  mi  foasi  incaricato  soltanto  di  un  affare  particolare ,  e  poscia  con  altra  inten- 
sione ne  avesti  assunto  un  altro,  allorquando  il  pupillo  era  già  diventato  pubere,  o  il 
aerfo  Ubero  ,  o  il  figlio  padre  di  CsmigUa  ;  percnè  in  tal  caso  si  può  dire  che  furono 
amministrati  più  a&ri  j  e  secondo  la  qualità  delle  persone  si  forma  1*  asione  e  si  mo- 
difica la  condanna. 

La  regola  pw^  che  Biboqva  guabdaìu  al  vixvcmo ,  non  ha  solamenU  luogo  pei 

pupUlL  .         .  « 

Ed  in  9erOy  se  alcuno  fa  gli  affari  miei,  non  s*  intende  che  siano  molti  affari,  ma  ha 
kiogo  un  solo  contratto  ;  qualora  per  altro  da  principio  non  si  fosse  quegli  incaricato 
di  un  solo  affare,  per  ritirarsi  dalla  Gestione,  finito  questo  y  imperciocché  in  tal  caso, 
te  con  nuova  intensione  assunse  poi  un  altro  affare,  ha  luogo  un  altro  contratto. 

LVIL  Siccome  nella  Gestione  pei  rivi,  cosi  basta  di  avere  amministrato  utilmente  nel- 
la Gestione  pei  morti  ^  quantunque  l'esito  sia  diverso. 

CoA  pure  chi  Ci  gH  affari  di  un*  eredità,  per  certo  modo  obbliga  sé  verso  l' eredità, 
€  reciprocamente  questa  verso  di  lui  ;  per  la  qual  cosa  non  importa  che  Terede  sia  an- 
cora pupillo,  perchè  in  lui  pasta  questo  debito  insieme  cogli  altri  pesi  ereditarli. 

LvIIL  Abbuono  fin  qui  9eduto  che  per  questa  azione  n  possono  domandare  le  spese 
Jkàie  utìLmenie ,  e  quando  si  considerino  fatte  utilmente  :  ma  non  /  è  disaaunaio  se 
dammfiUie  utilmente  quando  furono  fatte  per  volontà  del  padrone  delTaffare* 

IK  e.  Tiiio  incaricò  un  liberto  o  un  amico  di  prendere  danaro  a  mutuo  ;  ed  un  al- 
tro, sulla  fede  dd  mandato,  ha  contratto  il  mutuo,  ed  è  diventato  creditore  con  inler- 
▼ento  anche  di  un  fidejussore  :  1*  uno  e  1*  altro  di  questi  due  avranno  contro  di  Tiaio, 
ancorch*  egli  non  avesse  percepito  il  danaro,  Y  aaione  di  Gestione  ;  e  ciò  ad  etempio 
deU*asione  Institoria  (i). 

Lo  stesso  avrà  luogo  j  se  il  padrone  poscia  approvò  le  spese  fatte  in  sua  contempla- 
zione, 

i  5.  DegV  interessi  che  cadono  in  questazione, 

LIX.  GÌ*  interessi  hanno  luogo  anche  iteli*  asione  contraria  di  Gestione  di  affari,  se 
io  presi  danaro  a  mutuo  per  pagare  il  tuo  creditore ,  eh*  era  sul  punto  di  entrare  iu 
possesso  de*  tuoi  beni  o  di  vendere  il  tuo  pegno. 

(i)  Gh«  si  ha  contro  qnslo  che  prepose  alctnio  dM  an  traffico  terrestre. 


i^iid  enim ,  inauit,  si  pu/Hlii  Negoiia  coeperim  gerere,  et  inter  moras  puies/actus  sii?  fel  sen 
vi  mU  fiUifamiiias ,  et  inierea  liùeraut  paurfamilias  effectus  sit  ? 

Moc  ^t  ego  uerius  esse  didicL-  nisi  si  ah  initìc  gitasi  unum  Negoiium  gestarus  accessero;  deim» 
de  alio  animo  atl  aUerum  accessero ,  eo  Utwsfore  quo  jam  puòes ,  vel  lié^r^  vel  paUtJamilias  ^ 
/ectus  est.  Hic  enim  quasi  plura  Ndgoiia  gesta  sunt;  et  prò  qualitate  personarum  et  acUoformsh 
tur  ,  et  condewutatio  modertUur,  L  i5  Paai  liU.  9  ad  Ed. 

Sed  et  quum  aliquìs  Negotia  mea  gerita  non  wudta  ne  getta  sunt,  sed  unus  contractas:  misi  si 
ab  iniii't  ad  mmum  aegotium  accessit ,  ut  sfinito  eo,  discederet;  hoc  enim  easu ,  si  uotfa  tfotumiO' 
te  aliud  quoqme  aggradi  coepeni ,  alias  contractus  est.  1.  16  Paul.  lib.  7  ad  Phutiom. 

LF'Ii.  Sicut  autem  in  JfegoUis  oùforum  gesta,  sufficit  ut^iter  Negodorum  gesàem;  ita  et  in  be' 
mie  mortuorum,  licei  dk^ersus  exitus  «il.  1.  la  (  a  Ulp.  lib.  to  ad  Edict. 

Qa/  Negotia  hereditaria  gerii ,  quodant  modo  siài  nereditatem  seque  ei  óUigat:  ideoque  nihii 
rc^  un  etiam  pupiffus  heìis  existat;  quia  id  aes  alienum  cum  caeterìs  kereditariis  oneribus 
mi  man  transiL  L  8 1  §  1  Pani.  lib.  la  ad  Edict. 

hFlU.  Liberto  uei  amico  mandavit  pecuniam  accipere  mutuam  :  aqus  litteras  ereditar  secm^ 
tue ,  contraxit;  etjtdèptssor  intervenit.  Etiamsi  pecunia  non  sii  in  rem  èjus  versa  •  tamen  dabi* 
tur  in  eum  Negotiorum  gestorum  actio  creditori,  vel  fideiussori  i  scdicet  ad  exemipò$m  instito- 
riae  actionis,  L  Si  Pamn.  lib.  a  Respoas. 

LIX.  Et  in  contralta  Negotiorum  gestorum  actione  usurae  veniuni:  si  mutnatnt  smm  peoh 
niam ,  ut  creditorem  tumm  absoìvam:  quia  aut  in  possessiouem  mittemdus  erat  bemormm  iuormm 
aut  pignora  venditurus» 
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E  chr  snrn  sf*,  avendo  io  danaro,  P^g*^^  >"  stesso  per  le  medesime  caiise?  Io  credo 
dir,  se  li  lio  lìlx'rato  da  grave  iiiroitiiMli),  tu  mi  d«*bl>a  {^l*  interessi,  quelli  per  altroché 
si  usano  nel  paese  ,  conforme  è  stalùlilo  dalie  Costituzioni  in  riguardo  ai  giudizii  di 
Luuna  fede.  Clic  se  presi  a  miiluo  ii  ilanaro,  mi  it  dovranno  qucg^  interesi>i  che  io 
slesso  pa«^ai^  pcrcLò  da  esso  danaro  tu  tragga  un  vautaggio  non  minore  di  quegF  in- 
teressi. 

Cosi  intendere  sì  deve  ciò  che  Paolo  dice  oon  queste  parole:  Siccome  per  Fazione  di 
Gestione  di  afTari  (i)  siamo  tenuti  non  solamente  pei  capitale,  ma  eziandio  per  gl'in- 
teressi percetli  sopra  il  danaro  altrui,  ed  anche  per  quelli  che  abbiamo  potuto  perce- 
j)irc  ^  cosi  al  contrario  per  Tazione  (a)  «li  Gestione  abbiamo  il  diritto  di  ripetere  gl'in- 
terèssi da  noi  pagati,  o])pure  che  potevamo  percepire  sopra  ii  danaro  da  noi  speso  ne- 
gli afTari  altrui. 

A  CIO  si  conforma  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  La  buona  fede  esi- 
ge che  al  Gestore  dell'afTare  altrui  siano  pagati  gì'  interessi  delle  spese  incontrate  nel- 
la Gestione  ^  del  qual  drritto  tu  pure  ti  servir^^i  ,  per  V  azione  di  Gestione  di  affari^ 
coutra  di  coloro  dei  quali  dici  d'avere  amministrato  gli  affari  spinto  da  necessità. 


§  4*  Quando  cessi  guest* azione  anche  in  riguardo  alle  spese  fa^e- utilmente. 

LX.  Rimane  ancora  da  osservare  che  il  Gestore  non  puh  intentare  V azione  contrae 
ria  per  le  spese  da  luifatte^  se  per  queste  fu  agito  con  i  azione  diretta.  ^ 

Fale  a  aire,  se  il  guidicc,  in  qualunque  maniera  siasi,  non  ebbe  riguardo  allacon*^ 
pensazione,  si  può  ricorrere  allVzione  contraria  di  Gestione.  Che  se,  dopo  Tesainey  le 
compensazioni  vennero  rigettale,  è  giusto  che,  come  dì  cosa  giuilicata,  non  si  posta  più 
agire  colfazione  contraria,  dovendosi  opporre  appunto  l'eccezione  della  cosa  giudicata» 

TITOLO    VI. 

DEI     CALUNNIATORI 

(  DE  CALUmnATORIBUS  ) 

I.  Non  si  ravvisa  la  connessione  di  questo  Titolo  coìC  antecedente.  Cujacio  (  Obsi 
XXIIl,  iG)  pensa  che  dij^fnda  dalia  parola  Nego! Inni  che  sì  trtjva  nelPuno  e  nelt altro 
Féditto.  Ed  in  veroy  il  Pretore  dopo  dì  aver  trattato  delle  persone  che  amministrarono 
r  Affare  altrui,  parla  di  quelle  che  ricevono  danaro  per  fare  o  per  non  fare  V  Affare 
altrui  (5).  Qui  SI  ha  in  mira  questa  specie-  particolare  di  Calunnia^  mentre  la  parola 
Calitxwia,  oltre  a  questo,  ha  un  significato  molto  più  esteso» 

V  Editto  porta  che  quegli  il  quale  sarà  convinto  di  avere  ricevuto  danaro  per  fare 
o  per  non  fare  un  affare  per  Calunnia,  sarà  tenuto  entro  Tanno  a  pagare  il  quadruplo 

(1)  Direna. 

(2)  Contraria. 

(3)  Una  simile  connessioni*  ha  fallo  unire  il  Tit.  de  Bereptis  et  qui  ar^Itr.  recep.  col  TÌL  IfautaCi 
Caupones  etc. ,  la  qual  conue^isione  dipende  dalla  parola  Regepti» 


Quid  sì  domi  halerts  ,  prapler  eamdem  causnm  solri?  Pt/to  certi m  ,  si  liberavi  te  ex  magno 
incommodoy  decere  dici  w>///y/a*  venire  ,  eas  tutlcìn  quatt  in  ref*ìone/rttjurrtnntar',  ut  est  in  io» 
nae  fidei  judiciis  constìlutum.  Sed  si  mtituntus  dedi,  hae  veniente  vsurae  qiins  ipse  pendo;  Miique 
si  plus  libi  praestarim  commodi  quam  usurae  islae  cotligunt.  I.  07  IT.  de  Usuri*.  Cip.  lib.  10  ad 
Edict. 

Sicut  non  tantum  sortem  ,  ventm  etiam  usurae  ex  pecunia  aliena  perrcptas  Kegotiorum  gè» 
storum  judicio  prafiSfaf^imuSy  vel  etinm  quas  percipere  potuinms  ;  conira  quoque  usuras  qumè 
praestainmus  vel  quns  ex  nostra  pecunia  perripere  potuimus  ,  quam  in  aliena  negotia  impendir 
mtis  ,  servabimus   Tfe:;otiorunf  gestnmm  judirio.  I.  19  §  fl.  Uh.  4  s**!-  N^rat. 

Ob  negotium  cJienum  geslum  ,  sumptuum  faclorum  usuras  praestari  bona  fide s  suasìL  Quo 
jure  t  cantra  eos  etiam  quorum  te  necessitate  compulsum  negotium  gessisse  proponis,  perjuf 
dicium  Tfegotiorum  gestorum  nteris.  L  18  Cod.  h.  t. 

LX.  Si  qvocumque  modo  ratio  compensalionis  habita  non  est  ajudice  ,  potest' eontrario-  judlf 
ciò  agi  Quod  si  post  examinalionem  reprobatae  fuerint  compenSationes;  verius  est ,  quasi  re  jw» 
dicata  ,  amplius  agi  contrario  judicio  non  posse,  quia  exceptio  Reijudicatae  opponenda  est,  L  8 
f  a  Ulp.  Uh.  IO  ad  Édict.  ^ 

/.  In  eum  qui  ,  ut  Cafumniae  causa  negotium  faceret  pel  nonfaceret,  pecuniam  «ccepUte  dV 

VoL.  I.  ^ì 
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§  2,  A  chi  9  contro  di  chi  competa  Fazione  per  questo  Editto^  e  quanto  duri, 

VI.  0  il  danaio  fa  dato  per  fare,  o  per  non  fare  un  affare* 

Nel  primo  caso  è  da  osservare  che  quegli  che  diede  danaro  affinchè  ano  lopportasie 
fina  lite,  non  potrà  averne  la  restituzione,  perchè  operò  Inrpeineutc  ;  ma  potrà  ripe- 
terlo quegli  contro  di  cui  si  voleva  intentare  Tazione  calunniosa. 

Nel  secondo  caso  bisogna  distinguere  :  Se  qualcuno  ha  ricevuto  danaro  da  un  altro 
perchè  non  intentasse  a  me  una  lite,  s*  intende  dir  io  sU«6so  al)bia  dato  quel  danaro, 
«e  fu  dato  o  dal  mio  procuratore  generale  in  forza  di  un  mio  mandato,  o  da  ano  che 
voloTa  amministrare  il  mio  affare,  e  se  io  ratificai.  Se  poi,  non  per  mio  mandato,  un 
altro  (fosse  pur  mosso  da  compassione)  diede  a  colui  danaro  perchè  non  m'intentasse 
la  lite,  né  io  ratificai  ^  i|i  tal  caso  egli  può  chiedere  la  restituzione,  ed  io  ho  V  aaione 
per  domandare  il  quadruplo. 

Per  la  qual  cosa,  concorrendo  i  due  casini  cioè  se  alcuno  ricevette  da  te  per  intentare 
a  me  una  lite,  e  da  me  per  non  intentarmela,  io  avrò  una  doppia  azione  verso  di  lui. 

VII,  Abbiamo  veduto  a  chi  competa  quesC azione.  Essa  poi  compete  contro  di  chi  ri- 
cevetle  per  calunniosamente  fare  o  non  fare  una  lite. 

Ed  in  vero,  se  uno  ricevette  qualche  cosa  affine  di  prompvere  una  lite  contro  un  fit 
glio  di  famiglia,  verrà  concessa  Tazione  anche  al  padre. 

Che  se  un  figlio  di  famiglia  ricevette  danaro  per  calunniosamente  fare  d  hon  lare 
una. lite,  avrà  luogo  V  azione  contro  di  lui  (i)  ;  e  se  un  altro,  senza  mio  mandato,  a 
lui  diede  affinchè  non  faccia,  in  tal  caso  ed  egli  (2)  può  domandare  la  restituzione^  ed 
io  ho  razione  pel  quadruplo  (5). 

Vili.  Quest'azione  non  compete  anche  air  erede,  perchè  a  lui  dee  bastare  di  poter 
domandare  la  restituzione  di  quel  danaro  che  fii  dato  dal  dofimto  (4^). 

Compete  poi  quest'azione  contro  l'erede  per  quanto  è  a  lui  pervenuto  ;  giacché,  se- 
condo le  Gostiuizioni,  debbono  essere  tolti  agli  eredi  i  guadagni  turpi,  benché  i  delitti 
colla  morte  si  esiìngnano.  P.  e.  anche  agli  eredi  verrà  tollo  ciò  che  fu  dato  per  com- 
mettere un  delitto  di  finlso,  o  ad  un  giudice  per  pronunziare  una  «entcnza  favoreToie, 
come  pure  qualunque  altra  cosa  criminosamente  acquistata, 

IX.  Quest  azione  è  concessa  entro  Vanno. 

L'  anno  poi,  durante  il  quale  1'  azione  è  concessa  contro  quello  che  ha  dato  danaro 
perchè  non  gli  venga  promossa  un'azione,  comincia  dal  giorno  in  cui  fìi  dato  il  dana- 

(1)  Non  contro  al  padre ,  perche  il' padre  è  tenuto  finq  alla  concorrenza  del  peculio ,  per  laohlilìgft- 
zloul  del  figliuolo ,  non  già  pei-delittL 
(3)  Quegli  clie  diede. 

(3)  Contra  lo  stesso  figlio  di  famiglia. 

(4)  Semplicemente  quanto  fu  dato  ,  non  il  quadruplo. 


f^l'  llltid  erit  notandum  quody  qui  dedit  peciminm  ut  nef^otium  quis  patere  tur ,  hon  haòeòU 
i/jse  rttpetitìonem;  turpi  ter  enim  /ecip  :  sed  ei  daliiiur  petitia ,  propter  quam  datum  est  tu  Calu' 
mnia  eifiat.  d.  1.  3  §  3. 

Si  quis  ab  a! io  acceperit  pecuniam  ne  mihi  negotìumfacìat:  si  quidem  Mandatu  meo  datum 
est  pel  a  procuratore  meo  omnium  rerum,  pel  ab  eo  qui  negotium  meum  gerere  volebai;  et  raium 
habui:  ego  dpdiss".  inteff /gor.  Si  nntem  non  Mandatu  meo  nìius  ei  (licei  ini ^ericordiae  causai} 
d ed  erit  ne  fiat,  neque  ratum  haòuiflunc^et  fpsum  repetere,  et  me  in  quadruplum  agere  posse. 
sup.  d.  I.  7. 

Qunre  ,  si  quis  et  a  te  pecuniam  accipit  ut  mihi  negotium  faceret ,  et  a  me  ne  mihi  /acerei , 
diwbus  judiciis  mihi  tenebitur.  sup.  d.  L  3  §  3  ^  quare  si. 

Vn.  Si.ut  fi1:nfnmUias  negotium  fieret,  acceptum  est,  et  patri  actio  danda  est  sup.  d.  1.  7  §  i. 

Si  fi/iusJamiUas  pecuniam  acceperit,  ut  faceret  negotium  ,  vel  non  faceret;  in  ipsum  judicium 
dabitur.  "Et  si  alias  ^  non  meo  Mandata ,  ei  dederit  ne  fiat  ^  tum  etiam  ipsum  repetere  ,  et  me  in 
quadruplum  agere  posse,  d.  §  1  ^  item  si. 

VIH.  Haec  actio  heredi  quidem  non  competii  :  quia  suffirere  ei  debet  quad  eam  pecuniam , 
quam  defuncUts  dedit,  repetere  potest.  L  4  Gains  lib.  4  ad  Ed.  Provine. 

la  heredem  autem  competit  in  id  quod  ad  eum  pen'enit.  y,im  at/  constitutum  turpìa  lucra  he- 
redibus  quoque  extorqueri ,  licet  crimina  extinguantur.  Ut  puta  ,  ob/alsum ,  veljudici  ob  grati(f 
sam  sententiam  datum,  et  heredi  extorquebitut;  et  si  quid  aliud  sedere  quaesitum.  L  5  DIp.  lib. 
IO  ad  Edict. 

IX.  Annus  autem ,  in  personam  quidem  efus  qui  dedit  pecuniam  ne  secum  ageretur,  ex  en 
t^mporM  ctdit  ex  quo  dedit  :  si  modo  potestas  ei  fieret  experiundi  :  in  il/ius  pera  personam  am 
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roy  se  fino  da  qnel  giorno  bì  poteva  eMrcitare  1*  azione  ;  ma  in  rigaarclo  alla  persona 
contro  la  quale  uno  voleva,  dando  ti  danaro,  che  fosse  promossa  Fazione,  si  può  dubi- 
tare se  contar  si  debba  V  anno  dal  giorno  in  cui  fu  dato  danaro,  oppure  dal  momento 
chVssa  persona  vonne  a  sapere  essere  stato  dato  il  danaro  :  perchè  chi  ignora  non  si 
reputa  che  abbia  facoltà  di  agire  ;  e  perciò  è  più  giusto  che  contare  si  debba  1*  anno 
dal  momento  in  cui  s'ebbe  cognizione. 

§  3.  Con  quali  altre  azioni  concorra  quella  che  nasce  da  questo  Editto. 

X.  Oltre  quest'azione,  compete  altresì  l'azione  Personale  per  causa  turpe,  se  la  tur-^ 
pitudinc  ò  soltanto  dalla  parte  di  chi  ha  ricevuto  ^  perchè,  se  la  turpitudine  ebbe  luo- 
go anche  in  quello  che  diede  (i),  è  migliore  la  condizione  di  quello  che  possedè. 

Per  la  qual  cosa,  se  verrà  ridomandato  il  danaro,  cesserà  forse  quest*  azione,  op- 
pure competerà  pel  triplo  ?  Oppure,  ad  esempio  dell'azione  per  Furto,  competerà  an- 
che razione  pel  quadruplo,  oltre  la  Personale  ?  lo  penso  che  bastar  debba  Tuna  o  l'al- 
tra di  queste  azioni  (2)  ^  e  quando  compete  1'  azione  Personale  per  la  restituzione  del 
danaro,  non  fa  d'uopo  avere  quelli  Pel  fatto  (3)  dopo  l'anno. 

Quest'azione  concoiTC  anche  con  la  criminale.  Laonde  Ulpiano:  Se  il  giudice  com- 
petente verrà  informato  che  alcuno  abbia  ricevuto  danaro  da  uno  che  fu  giudicato  in- 
nocente, a  pretesto  di  qualche  delitto  non  provato  in  lui  ^  comanderà  che  quanto  fa 
illoritamente  estorto  venga  restituito,  a  tenore  dell'  Editto  risguardante  quelli  che  ri- 
cevono danaro  per  fare  o  per  non  fare  un  affare  ^  e  punirà  chi  commise  1*  estorsione^ 
secondo  la  qualità  del  delitto. 

(1)  Nel  caso  che  sìa  stata  data  qualche  cosa  per  fare  Galnnma. 

(2)  Valf*  a  d'ire  ,  che  so  avrò  esercitato  l'azione  pel  qiiariruplo,  non  potrò  domandare  11  danaro  da* 
lo;  e  se  arrò  domandalo  prima  il  danaro  dato  ,  non  potrò  «nitro  f  anno  domandare  se  non  il  triplo ,  in 
▼ere  del  quadruplo  che  parla  l'Editto.  Per  altro  Cujacio  (OOserv,  VUly  ll\)  pensa  con  ragione  che  ciò 
«'intenda  delT azione  concessa  a  quello  che  ha  dato  affinchè  non  si  faccia ,  la  quale  azione  «^  mista  ;  e 
non  dell'  azione  competente  sx.  quello  per  non  intentare  al  quale  fu  dato,  la  quale  è  puramente  penale  • 
e  non  distrup;ge  l'  azione  Persecutoria  della  cosa ,  come  si  Tedrk  nel  Tit.  de  Oblìg.  et  Act.  Uh.  44* 

(5)  Cio^,  l'azione  Pel  patto  (actìo  Infnctum)  derirante  da  questo  Editto  ch'è  del  simplo  entro  Tanno, 
e  si  estingue  col  Anire  dell'anno ,  se  durante  questo  spazio  di  tempo  si  preferì  di  agire  coU'azione  Per* 
sonale,  e  mediante  questa  la  sonmia  data  fosse  già  conseguita. 


quo  ut  agatur  aJtus  pecuniam  dedil,  dubitàrì  potesl  utrum  ex  die  datne  pecunìae  numerari  de* 
beni ,  an  potius  ex  quo  cognoiH  datum  esse  ?  Quìa  qui  nescit^  t.t  pidetur  experiundi  potes  totem 
non  habere.  Et  verius  est,  ex  eo  annnm.  numeroA  ex  quo  cognovit.  1.  6  Galus  lib.4  ad  Ed.ProTÌnc. 

X  Sed  litlam  pr after  ìuinc  rutionent  Ct-rdictio  (*)  competit,  si  sola  Utrpitudo  accipientis  ver' 
setur:  nam  si  et  dantis  ^  melìor  causa  erit  possidentis, 

Quare  sifiierit  cnndì'-tum:  utrum  tolti  tur  haec  artio,  an  vera  in  triplum  danda  sit?  An  exem» 
plofuris  et  in  quadruptum  ari  ione  m  damus,  et  Oondictlonem  *  Sed  puto  sincere  allerutram  «- 
ctionem.  Ubi  autem  Óondictio  tom petit,  ibi  non  est  necesse  post  annum  dare  In  factum  actio* 
nem.  sup.  d.  I.  6  §  i. 

Si  ab  eo  qui  innocensfuit ,  sub  specie  crimìnis  alicujus  quod  in  eo  probatum  non  est ,  pecu' 
jtiam  arceptam  ,  is  cttjus  de  ea  re  notio  est,  edoctusfuerit:  id  quod  illicite  extortum  est  (secun» 
dum  Bdictiformam  quod  de  hh  est  qui  pecuniam ,  ut  Negotium  facerent  aut  nonfacerent ,  no- 
repisse  dicerentur)  restitui  jubeatf  et  ei  qui  id  commisit,  prò  modo  delieti  poenam  irrogeL  h  8 
lib.  4  Opin. 

(*)  Condictio  ob  turpem  causam  ,  eli  cui  parleremo  in  un  Titolo  apposito  nel  Uh.  la. 
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DELLE  RESTITUZIONI   IN   INTIERO 
(  DB  nr  nrTBGBUx  ABSTiTurioiriBus  ) 


Magistrali  appartiene  altresì  il  restituire  in  intiero  ;  e  perciò  si  è  posto  qià 
il  trattato  Delle  Restituziotti  m  nrriBHo. 

La  Restituzione  in  intiero  (i)  è  l' azione  per  reintegrazione  di  nna  coia  o  di  ima 
causa  (2). 

L*  atilità  di  qnesto  Titolo  non  ha  bisogno  di  essere  prorata^  poiché  di  per  sé  si  ap- 
palesa. Ed  in  Tero  y  in  questo  Titolo  il  Pretore  Tiene  in  yaric  guise  in  soccorso  delle 
persone  cadute  in  errore  da  sé,  o  ingannate  da  altri  ^  siano  per  timore  (5)  o  per  fro- 
de o  per  età  o  per  assenza  cadute  in  inganno^ 

0  per  cangiamento  di  stato  (4)  o  per  giusto  errore  (5) ,  * 

Intorno  alla  Restituzione  in  intiero ,  si  deve  esaminare  :  \,^  A  chi  e  contro  di  chi 
essa  sia  concessa  ;  2,^  Entro  qual  tempo  si  possa  domandarla ,  e  contestare  sopra  di 
essa  la  lite  ;  3.**  Chi  possa  restituire  in  intiero  ;  4**  Se  questa  causa  agitare  si  possa 
mediante  Procuratore  ^  5.°  Qual  cognizione  di  causa  esiga,  e  che  sidebba^  in  penden" 
za,  osservare» 

§  t,  A  chi  e  contro  di  chi  sia  concessa  la  Eestituzione  in  intiero^ 

II.  La  Restituzione  in  intiero  si  concede  non  solamente  alle  persone  cadute  da  per 
si  in  errore  od  ingannate  da  altri,  ma  eziandio  ai  loro  successori. 

Laonde  Ulpiano  :  Si  concede  la  Restituzione  in  intiero  non  solamente  ai  minori^ 
ma  eziandio  a  quelli  che  furono  assenti  per  pubblici  affari ,  non  che  ai  successori  di 
tutti  qnclli  che  avrebbero  potuto  essere  restituiti  in  intiero  :  cosi  sdrente  fo  stabilito 
nelle  Costituzioni. 

Così  r  crede,  come  il  fedecommessario  a  cui  fti  restituita  1*  eredità,  ed  il  successore 
d*un  militare  figlio  di  famiglia,  possono  essere  Restituiti  in  intiero  ;  e  quindi  anche  se 
un  minore  dell*  uno  o  dell*  altro  sesso  viene  ridotto  in  servitù  ,  il  suo  padrone  avrà  il 
diritto  di  domundnre  la  Restituzione  in  intiero,  però  non  al  di  là  del  tempo  stabilito. 

Si  noti  di  passaggio,  che  se  anche  questo  minore  (6)  fosse  stato  ingannato  accettan- 

(1)  Qui  h  definita  la  RostUusIone  in  quanto  si  considera  gik  domandata.  Considerandola  eome  con- 
cessa ,  si  defÌDisce  :  La  rf.inle^raztone  di  una  causa  perduta  per  istseUo  diritto  citfile. 

(2)  Qui  si  prende  razione  in  senso  lato;  e  .contiene  eziandìo  la  cognizione  straordinaria  del  Pretore 
(la  quale  ha  luogo  nella  Hesùmzlone  de'  minori ,  per  cui  non  havvi  alcuna  azione  determinata  »  come 
si  vede  nel  TIl  de  Minoribus\  ed  inoltre  contiene  l'eccezione. 

(5)  Paolo  nelle  Sentenze  al  detto  Tit.  7  $  a  riferisce  le  medesime  causai 
(4^  Per  cui  hawi  il  Tit.  de  Capifs  minutis, 

(5)  Se  ne  Tedono  degli  esempli  nella  L  iS  ^  S  Quod  vlm  aut  clam;  neQa  L  1  %fin.  e  nella  L  %ff^ 
Qtwd  falso  lui.  auctore  etc. 

(6)  Ridotto  io  servitù  e  richiamato  dal  patrooQ. 

I 

I.  Integri  Bestìtutio  est  redintegrandae  rei  vel  causae  actio,  Paul,  Sent.  Ub.  1  tit.  7  $  1. 

Utilitas  hujus  Titoli  non  eget  commendatione;  ipsa  enim  se  ostendit,  Nam  sub  hoc  Ttialo 
plurifariam  Praelor  homìntòtis  vellapsis,  sive  circtwiscrìptis,  subcenit:  sive  metu^  sive  callidità^ 
te,  sive  etatCy  sive  absttntìa  inciderunt  in  captionemn  I.  1  Ulp.  lib,  1 1  ad  Edict 

Sice  per  status  mutationem ,  aut  justùm  errorem.  1.  a  Paul  lib.  1  Sent. 

//.  Non  solum  minorìs ,  uerum  eorum  quoque  qui  ReipuAiicae  causa  a&fuerant;  item  omnium 
qui  ipsi  potuerunt  Rfstitui  in  integrum ,  successores  in  integrum  Restituì  possunL  JBt  ita  suepis^ 
sime  est  constitutum. 

Sire  igitur  heres  sit ,  sive  is  cui  hereditas  Restituta  est ,  si^e  filiifamilias  nàUtis  successoTt 

in  integrum  Res litui  poterit.  Proinde  et  si  minor  in  servitulem  redigatur,  pel  anciUafiat;  domi' 

tùs  eorum  dabitur ,  non  ultra  tempus  statutum ,  in  integrum  Restitutio,  1.  6  Ulp.  lili.  i3  ad  Edict, 

S^e/  JÌ/orU  hic  Minor  erat  captus  in  Kereditate  quom  odierit^  JvJianus  Dò.  17  O^mIotmi» 
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do  r  eredità,  Qluliano  al  lìb.  1 7  dei  Digesti  icrive  che  il  padrone  può  eeercìtare  il  di- 
ritto di  astenersi,  non  solamente  in  grazia  deir  età  ,  ma  anche  se  non  ha  il  soccorso 
dell*età  ^  mentre  non  si  è  servito  del  Denefizio  delle  Leggi  per  appropriarsi  quella  ere- 
dità (1),  ma  solamente  ad  oggetto  di  punire  il  minore. 

III.  Le  Restituzioni  in  intiero  sono  concesse  contro  quelle  persone  dalle  quali  alcu" 
no  fu  leso. 

Si  eccettuano  le  persone  de*  genitori  e  de*  patroni^  delle  quali  cosi  parla  Giustinia- 
no in  una  sua  Costituzione  :  Siccome  dubitavasi  dagli  Anticni  se  i  figli  ed  i  liberti  po- 
tessero portare  querela  contro  jii  loro  padri  e  contro  ai  loro  patroni  per  averli  mala- 
mente trattati  5  cosi  alcuni  pensavano  che  contra  tali  persone  la  Restitnzionc  in  in- 
tiero }  perchè  ofTendente  il  naturale  rispetto  e  la  riverenza  dovuta  ai  padri  ed  ai  pa- 
troni ,  non  potesse  aver  luogo  se  non  nel  caso  che  wì  fosse  qualche  causa  assai  grave^ 
oppure  qualche  turpitudine  personale.  Ma  alcuni  altri  credettero  di  dover  rigettare 
tale  distinzione  di  causa  o  di  persona,  e  stimarono  che  si  dovesse  concedere  la  Resti- 
tuzione soltanto  allorché  il  minore  dicesse  di  essere  stato  ingannato  per  la  sua  pro- 
pria semplicità,  e  non  per  dolo  del  padre  o  del  patrono.  Affinchè  però  in  tutto  si  con- 
servi incontaminato  il  rispetto  verso  i  genitori  ed  i  patroni  e  le  patrone.  Togliamo  che 
la  Restituzione  in  intiero  non  possa  mai  essere  concessa  contro  i  genitori  dell*  uno  o 
deiraltro  sesso,  né  contro  il  patrono  o  la  patrona,  perchè  la  riverenza  ad  essi  dovuta 
esclude  tale  azione  ,  e  perchè  si  dee  sempre  presumere  che  tali  persone  operino  in 
guisa  che  il  loro  buon  nome  non  venga  minimamente  offuscato. 

IV.  La  Restituzione  in  intiero  e  concessa  non  solamente  contro  quelli  dai  quali  al'-'  ' 
cunofu  leso,  ma  ordinariamente  (a)  contro  qualunque  possessore  di  una  cosa  che  gli 

fu  indebitamente  alienata,  per  cui  domandasi  la  Restituzione  contro  tale  alienazione. 

Laonde  ninno  di  quelli  ai  quali  il  Pretore  promette  di  Restituirli  in  intiero  ,  s*  in- 
tende escluso  dalla  cosa  (5). 

Imperciocjchè  quegli  che  ha  V  azione  (4)  per  ricuperare  la  cosa,  si  presame  che  ab* 
bia  la  cosa  stessa. 

(1)  n  teiMO  è  questo;  Quando  un  patrono  richiama  in  servitù  nn  Uberto  ingrato  ,  ha  soltanto  1*  in- 
teniione  di  punirlo  della  sua  ingratitudine  ;  e  non  quella  di  appropriarci  una  eredità  eh'  egli  arerà  ac- 
cettata, né  di  contrarre  le  obbligazioni  assunte  delliberto  coU'adire  quella  stessa  eredita.  Il  patrono  dun- 
que ,  astenendosi  dai  beni  del  liberto  richiamato  alla  serritù ,  può  non  rimanere  obbligato  ai  creditori 
del  liberto. 

(a)  Dissi  ordinariamente ,  perche  bisogna  eccettuare  da  questa  regola  il  capo  dell'Editto  de  Dolo 
malo  ,  come  si  vedrà  nel  detto  Titolo. 

(3)  Perché  arendo  egli  I*  azione  per  ricuperarla  da  qualunque  possessore,  non  si  può  dire  ch'egli  sia 
escluso  dalla  cosa  stessa  ,  e  che  a  lui  non  appartenga. 

(4)  La  parola  Azione  é  presa  qui  in  un  senso  latissimo ,  e  contiene  X  Interdetto  e  la  Restituzione  In 
intiero  :  così  Cujacio  a  questa  legge. 


scrihitt  abstinendi  facultatem  dominum  posse  lucere  ^  non  solum  aetatis  beneficio ,  Perum  etsi 
aetas  non  patrocinetur:  quia  non  adipìscendae  hereditatis  gratta  Legum  beneficio  usisunt^  sed 
pindictae  grafia,  d.  1.  S. 

in.  Quum  apud  Veteres  dubiiabatur  an  liberi  parentes  suos ,  Pel  liberti  patronos,  in  querimo' 
niam  deducete  possent ,  quasi  non  rite  in  eos  versatosi  quidam  existimabant  nuUam  esse  coti» 
tra  hujusmodi  personas  in  integrum  Restitutionem;  pudore  naturali  ,  vel  patronali  reverenda 
htijusmodi-petùlantiae  rt^ragante  ,  nisi  vel  ex  magna  causa^  vel  culversus  lurpem  eorum  perso* 
ham.  Ala  autem ,  personarum  quidem  vel  cau^ae  distinctionem  respuendam  esse  censertint  : 
iunc  autem  tantummodo  dandam  esse  Restitutionem  putaverunt ,  quum  Minor  ex  sua  Simplicio 
tate  se  deceptum  ,  non  ex  dolo  patris  vel  patroni  circumscriptum  esse  diceret.  Sed ,  ut  mancai 
in  omnibus  honor  parentibus  et  patrono  vel  patron ae  illibatus  atque  intaetus:  Sancimus  nullo* 
modo  ncque  adversus  parentes  utriusque  sexus,  ncque  adversus  pcUronum^  vel  patronam  ,  dari 
Restitutionem.  Jfam  personarum  reverf.ntia  omnem  eis  excludit  Restitutionem  :  aim  procul  da* 
bio  sit  etiam  ipsas  personas  casiere ,  ne  quid  suae  opinioni  contrarium  existat,  1.  a  Cod.  Qui  et 
adrersus  quos  In  integrum ,  etc. 

ly,  Ifemo  videturre  exdusus,  quem  Praetorin  integrum  se  RestituturumpoUicetur,  1.  6  Paul. 
Ixb.  7  ad  Ed. 

Is  qui  actionem  habet  ad  rem  recuperandam^  ipsam  rem  hqbere  videtur,  L  i5  de  Reg.  Jnr* 
FaoL  lib.  4  ad  Sàìnxu 
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{  j.  Entro  guai  tempo  si  conceda  la  Restituzione  in  intiero. 

V.  Pel  Gius  delle  Pandette  la  Restituzione  in  intiero  si  concede  durante  Vanno  (i)r 
utile.  In  pi'o^resso  Costantino  sostituì  il  quinquennio  a  Roma^  il  quadriennio  in  Ita^ 
lioy  e  Canno  continuo  nelle  Provincie, 

Finalmente  Giustinianoy  tolta  la  differenza  de*  luoghi,  stahilì  il  quadriennio  conti- 
nuo per  le  Restituzioni  in  intiero,  tanto  per  quella  che  si  concedono  ai  minori^  quanto 
per  quelle  che  si  concedono  ai  maggiori  di  venticinque  anni*  (l.  fin.  Cod.  de  Temporib. 
in  iiitpg.  Resi.) 

//  qual  tempo  non  decorre  ne  per  li  minori  di  venticinque  anni,  ne  per  li  maggiori 
che  sono  assenti  per  pubblica  causa,  oppure  sono  occupati  per  quelle  cause  enumerate 
dalle  antiche  leggi  (d.  l.  fin.  $  ■). 

VI.  Fra  quelli  che  sono  arsenti  per  causa  pubblica  si  annoverano  principalmente  i 
militari 

Quindi  Gordiano  :  Frr  tatto  il  tempo  drlla  sprdizionp  militare  tn  puoi  domandam 
il  soccorso  della  Restituzione  in  intiero  per  le  cose' nelle  quali  sci  stato  leso  mentr'eri 
aainore  di  anni  renticinqae.  Impcrciocchf  deesi  compntare  il  tempo  prescritto  dopo 
compiuta  la  minorità,  dal  giorno  della  dimissione,  secondo  lo  spirito  della  Legge. 

Lo  stesso  Imperatore  rescrive  :  Se  sei  ancora  nel  tempo  in  cui  il  soccorso  della  Re- 
stituzione in  intiero  può  essere  concesso  ;  oppure  se,  durante  quel  tempo,  il  too  nomc^ 
era  inscritto  nella  milizia  e  tu  fi>sli  occupato  in  militare  spedizione  ^  il  continuato  be- 
nefizio della  Restituzione  non  permette  che  tu  possa  essere  spogliato  delle  tue  cose  tk- 
migliari  mediante  V  usucapione,  se  anche  questa  fosse  stata  compita  prima  che  tu  en- 
trassi nella  milizia  (a). 

Intorno  agli  altri  assenti  per  pubblica  causa  così  egli  rescrive  :  Il  tempo  che  si  suo- 
le computare  nell'azione  Per  dolo,  non  ti  può  essere  di  ostacolo  finché,  come  alleghi, 
fosti  occupato  per  pubblica  causa  ',  ma  incomincia  a  decorrerti  dal  gi^no  in  cui,  ces- 
sando dalle  funzioni,  hai  racquistato  la  facoltà  di  agire  entro  i  tempi  prescritti. 

Il  tempo  non  decorre  neppure  contro  gli  assenti  per  qualunque  c€Msa  necessaria^ 
qualora  non  abbiano  potuto  agire  almeno  mediante  procuratore. 

Perciò  Ulpianofa  la  seguente  osservazione  a  Papiniano  :  Papiniano  nel  lib.  a  dei 
Responsi  dice  :  Ali*  esule  (3)  ritornato  non  si  dee  prorogare  il  tempo  stabilito  per  la 
Restituzione  in  intiero  ,   per  la  ragione  clic  fu  assente  ,  mentre  poteva  presentarsi  al 


la  età. 


(i)  Eccettuate  le  Restituzioni  p'n*  dolo  ,  e  per  diminuzione  di  capo;  la  prima  delle  quali  sì  estingue 
dopo  due  anni ,  V  altra  A  per|>etua. 

(a)  Vale  a  dire  :  l>cnchÀ  alcuno  abLla  acquistato  ,  mediante  usucapione ,  la  tua  cosa  prima  Aie  tu 
fossi  addetto  alla  milizia,  se  tu  hai  cominciato  a  militare  durante  il  tempo  entro  11  quale  poteri  essere 
Restituito  contro  di  quella  usucapione;  il  benefizio  delia  Reòtituzione ,  che  ti  è  consenrato  durante  la 
milizia,  non  permetterà  che  tu  ne  abbia  a  risentire  danno. 

(3)  Relegato  in  una  provincia. 


FT.  I/t  his  in  quibus  laesus  es  qwim  minor  annis  viginti  qninque  esses  ,  toto  milìtaris  expe* 
ditionis  tempore  auxilium  Reslitutionis  postulare  potes,  Tempus  elenim  post  iaipletam  minorem 
aetatem  prtiestitutum ,  ex  die  missionis  juxta  rationem  Juris  computari  deòeL  L  i  Cod.  de  lit.  da 
Temporib.  In  integr.  Restit. 

Si  intra  annos  ,  qniUus  in  integrum  Tì*!Stìtutionis  auxilium  indulgetury  constitutus  es;  vel  eo 
tempore  nomen  militiae  dedisti ,  et  expffdtlione  occupattts  es  :  continuatum  ùeneficium  Restituì 
tionis  per  usucapionem,  licet  ante  mìlitiam  suppleta  sity  non  patìtur  te  dispendio  rei  familiaris 

t^igi*  !•  3.  Cod.  d.  tlt. 

Tion  possunt  obesse  tiùi  tempora  quae  in  actinne  De  dolo  solent  computarti  quiòus  Hei/mliì^ 
eoe  eausa  (ut  allegasj  occuparis;  sed  exinde  tibi  incipiet  tempus  cedere ,  ex  quo  muneribus  li" 
òeratus  facuhatem  ngei.di  intra  praesiiluta  tempora  coeperis  obtinere.  L  3  Cod.  de  Dolo  malo. 

Papinianus  lib.  a  Responsorum  ait  :  Exuli  reverso  non  debere  prorogari  tempus  in  integrmm 

Reslitutionis  statutum,  quia  abjuit ,  cum  poluerit  adire  Praetorem  per  procuratarem .  Jfec  dixitt 

Fml  PRjiEStDBM  VBt  KRAT.  Scd  quod  idem  dicit.  Et  tNOtomim  esvb  pbopter  imRCGAtAM  poRMAst, 

non  recte .  Quid  enin  commune  habtt  delictum  cum  venia  oetolls?  V.  ì^q  CC.  Mijiorib.  Ulp.  lib.  1 1 

RdEdict, 
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TIL  Abbiamo  veduto  quid  tempo  si  concede  per  domandare  la  ReHìtuzìone  a  quelli 
a*  quali  il  Pretore  la  promette;  e  quando  questo  tempo  decorra. 

Ora,  siccoìrk  e  concessa  anche  ai  loro  erediy  così  conviene  esaminare  qucd  sia  per 
loro  questo  tempoy  e  fino  a  quando  decorra  contro  di  essi.  Intorno  a  cib  si  dee  distin- 
guere se  sia  un  minore  che  succeda  ad  un  minore ,  oppure  un  minore  ad  un  maggio' 
re  ;  o^  per  Vopposto^  se  ad  un  minore  succeda  un  maggiorcy  0  finalmente  un  maggiore 
ad  un  maggiore* 

.    1.*^  Un  minore  che  succede  ad  un  minore  ha  tutto  il  tempo  prescritto  per  domanda^ 
re  la  Restituzione  in  intiero. 

j.*  Se  un  maggiore  succede  ad  un  minore j  non  ha  se  non  il  tempo  che  rimaneva  a 
decorrere  pel  defunto.  Ma  nelVuno  e  nelValtro  caso  U  Minore^  in  grazia  della  sua  per- 
sonaj  ottiene  che  il  tempo  intiero^  o  la  parte  che  ne  rimane^  non  cominci  a  decorrere 
contro  di  lui  se  non  dal  giorno  in  cui  esso  erede  e  diventato  maggiore. 

Perciò  Ulpiano  :  TaWolta  però  anche  al  saccessore  concediamo  più  di  an  anno,  co- 
me sta  espresso  neirEditto,  nel  caso  che  si  debba  soccorrere  Tela  di  lui  ^  imperciocché 
dopo  giunto  ai  renticincpie  anni,  egli  avrà  il  tempo  determinato  dalla  Legge.  E  di  ùtt^ 
to  si  presume  chVgli  siasi  ingannato  non  avendo  chiesta  la  Restituzione  entro  il  tem- 
po stabilito,  come  rappresentante  il  defunto,  mentre  avrebbe  potuto  farlo. 

Ma  se  al  defiinto  non  rimaneva  che  una  piccola  parte  dell'  anno  eh*  egli  aveva  per 
farsi  Restituire  in  intiero,  il  suo  erede  minore,  dopo  giunto  all'età  di  venticinque  an- 
ni, non  avrà  tutto  il  tempo  prescritto,  ma  solamente  quello  che  timaneva  al  defonto. 

Similmente  Costantino  :  Se  un  minore  succede  ad  un  minore,  egli  può  domandare 
la  Restituzione  in  intiero  dopo  il  vigesimoquinto  anno,  per  tutto  il  tempo  eh*  è  pre- 
scritto a  tale  benefizio. 

Se  poi  un  minore  succede  ad  un  maggiore ,  in  riguardo  ai  diritti  da  lui  acquistati 
come  rappresentante  il  maggiore,  egli  avrà,  per  domandare  le  Restituzioni  in  intiero 
e  per  (ar  decidere  quelle  cause,  quel  tempo  che  rimaneva  al  defunto^  del  quale  prov» 
d'essere  divenuto  erede  o  di  possedere  i  beni. 

3.®  Parlando  del  terzo  caso  ;  se  un  maggiore  succede  ad  un  minore  per  Gius  Civile 
ab  intestato  oppure  per  testamento,  egli  avrà  tutto  il  tempo  stabilito  dalla  Legge  senza 
veruna  diminuzione,  per  esaminare  e  terminare  l'afifare  della  Restituzione  in  intiero  ; 
contando  dal  giorno  in  cui  fu  adita  la  eredità  :  e  se  succede  per  Gius  Onorario,  con- 
tando dal  giorno  della  sua  immissione  in  possesso. 

4.*  Se  finalmente  un  maggiore  succede  ad  un  maggiore  ^  è  cosa  evidente  eh*  egli  ha^ 
per  domandare  la  Restituzione  in  intiero ,  il  tempo  che  rimaneva  al  defunto^  e  che 
questo  tempo  decorre  contro  di  lui  dal  giorno  in  cui  adi  Veredità^  oppure  ottenne  Vint' 
missione  in  possesso. 

Vili.  Ora  bisogna  osservare  che  il  tempo,  in  riguardo  alla  domanda  di  Restituzione 
iti  intieroyfu  stctoilito  affinchè  alt  attore  per  contestare  la  lite  non  si  concedano  ter- 
mini che  si  estendano  al  di  là  di  quel  tempo  :  perchè  era  in  arbitrio  di  lui  il  promuo- 


FU.  Interdum  iamen  successori  plas  quam  -anman  dabimms;  ut  estEdicto  expressum:  si  forte 
aetas  ipsius  subveniat.  Ifampost  annum  ptcesimum  quintum  haòeiit  legitimum  tempus.  Hoc  enim 
deceptus  videtur ,  quod,  cum  posset  Resiitui  intra  tempus  statutum  ex  persona  drfttnti^  hoc  non 
fecìL 

Piane  si  defànctus  ad  integntm  Bestitationem  modicum  tempus  ex  anno  utili  habmt;  hjfic  he» 
redi  minori ,  post  annum  vicesimum  quintum  completum ,  non  totum  statutum  tempus  dabimus 
ad  in  integrum  Restituiionem ,  sed  id  duntaxat  tempus  quod  haòuit  is»  cui  heres  exstitiL  L  19  d* 
dt  ff.  de  Minor.  UIp.  lib.  i3  ad  Edict. 

Si  quando  sane  m  minoris  jura  successerit  minor;  minime  prohìbeatur^^  quam  quintum  et  p»- 
cesimum  suae  aetatis  annum  transierit ,  in  integrum  Restiiutionis  beneficio  uti  tempore  iHibato* 
L  5  $  1  God.  de  Temo,  in  iotegr.  Restii. 

Quod  si  majoris  Juerit  minor  jura  nactuSt  quantum  ad  eas  pertinet  causas  quas  ex  persona 
m£qoris  fiterit  consecutus  :  tantum  temporis  adexponendas  in  integrum  Bestitutiones  deciden» 
dasque  causas  accìpere  debebit ,  quantum  defiacto  cujus  heres  aut  bonorum  possessor  docebi' 
tur  éxstitisse  ,  reliquum  fiierat,  d.  1.  5  GkI.  S  s- 

Quum  nuqor  successionemfuerit  adeptus  minoris  :  si  quidem  Civili  Jure  ab  intestato  pel  ex 
testamento  successerit;  mox  qmtmfuerit  adita  hereditas:  si  pero  Honorario  Jure;  ex  ^uo  bonoi- 
.mm  possessiofuerà  aecepta:  exandnando  ac  terminando  in  integrum,  Kestìtntunùs  n«t^V>  >  so^ 
lida  sine  nulla  diminutione  tempora  supputentur.  d.  L  6  God«  S  ^* 

VfìL.    i,  \a 


33o  LIB.  IV.  PANDECTARrM 

▼ere  la  saa  lite  nello  tpazìo  di  tempo  prescritto,  affinchè  ?i  ti  potesM  inchiaderc  an- 
che la  domandata  dilazione. 

Non  ti  osserva  la  stessa  cosa  in  nf^uardo  ai  termini  che  domanda  U  difensore  del 
reo  y  perchè  non  dipeìideva  da  lai  il  prevedere  che  s*  intenterebbe  an'  astone  contro 
di  lai. 

Quando  diciamo  che  la  contestazione  della  lite  per  la  Bestituzione  in  intiero  dev  es- 
sere fatta  entro  il  tempo  concesso  per  domandare  la  Restituzione  stessa ,  intendiamo 
restrittivamente,  cioè  :  purché  F avversario  non  abbia  fatto  in  guisa  che  quegli  il  quale 
domandò  in  tempo  la  Aest'ituzione,  non  abbia  potuto  contestare  la  lite. 

Cosi  Scevola  :  Alcuni  minori,  provando  la  foro  età,  domandarono  al  Preside  entro 


iperatore  ;  ed  il  f  rcside  sospei 
del  giudizio  di  appello.  Fa  mossa  cjnistiotie  se,  dopo  il  giudizio  di  appello  che  pronau' 
zio  ingiusta  rappellazione,  i  minori,  èssendo  usciti  di  minorità  (a),  ci  scafMtino,  e  se 
possano  continuare  nell*  istanza,  mentre  non  fu  in  loro  potere  che  non  fosse  termina- 
ta la  lite  prima  della  luro  maggiore  età.  Risposi  che,  per  quanto  è  stato  «sposto,  si  po- 
teva continuare  la  cognizione  come  se  fossero  ancora  minori. 

IX.  Abbiamo  veduto  entro  qual  tempo  si  puh  domandare  la  Restituzione  in  intiero  ^ 
ed  entro  qual  tempo  sì  debba  per  tal  causa  contestare  la  lite. 

Tuttavia  se  un  maggiore  di  a  5  anni  domandò  la  Restituzione  in  intiero  entro  il  tem- 
po stabilito,  e  poscia  ha  desistito  dalla  contestazione,  non  gli  gioverà  la  contestazione 
per  conseguire  la  Restituzione;  e  ciò  fu  deciso  da  molti  Rescritti. 

Si  reputa  aver  desistito  dalla' domanda  non  chi  differì,  ma  chi  rinunziò  intieramen- 
te alla  lite. 

Se,  dicono  Diocleziano  e  Massimiano,  entro  l' età  a  cui  si  suole  soccorrere ,  tii  hai 

firomossa  la  lite  per  la  Restituzione  in  intiero,  né  poi  vi  rinunziasti,  la  morte  di  quel- 
o,  contro  del  quale  tu  implorasti  la  Restituzione,  non  può  nuocerti. 

§  3.  Chi  possa  Restituire  in  intiero. 

X.  Ora  vediamo  chi  possa  concedere  la  Restituzione  in  intiero. 

Il  Prefetto  della  Cit<n  e  gli  altri  Magistrati  in  virtù  della  loro  giurisdizione,  posso- 
no Restituire  in  intiero,  tanto  nelle  altre  cause,  quanto  contro  la  loro  propria  sen- 
tenza. 

(i)  La  (|instione  ^ra  a  sapere  ti  erano  minori  quando  a^eano  contra(:tato ,  e  la  controrersia  doveva 
essere  gladicata  prima  eh'^  il  Proside  avesse  fatto  cognizione  della  verteiìza  sopra  la  Restituzìane. 

(s)  E  passato  il  tempo  stabilito  dalla  Legge  per  domandare  la  Restituzione  in  intiero  dopo  la  ma^ 
giore  eth. 


Fili.  In  ejus  enim  arbìtrio  fuerat  tunc  inferre  litigium  quum  petitàe  dUationis  mora  spatio  sih 
perstìte  posset  includi.  I.  6  Cod.  d.  tÌL  de  Temp.  in  integr.  Restit 

Quia  nequaquam  s telerai  in  ipsius  potestate  quando  litigio  pulsaretur.  d.  1.  6  Cod.  §  i. 

Intra  utile  tempus  Restiiutionis  apttd  Praesidem  petierunt  in  integrum  Restitutionem  mino» 
res,  et  de  aetate  sua  probaverunl.  Dieta  prò  aetate  sentenliut  adversarìi ,  ut  impedirent  cagni' 
tionem  Praesidis  ,  ad  Imperatorem  appeUarunt.  Praeses  in  eperitum  appeliationis  caetera  eth 
gnilionis  distulìL  Quaesitum  est^  si^  finita  appeliationis  apud  Imperatorem  cognitione^  et  injasta 
appeUalione  pronunciata,  egressi  aetatem  deprehendantur;  an  caetera  negotii  implere  possmnt, 
cum  per  eos  non  steterit  quominus  resfinem  accipiat?  Respondi:  Secundum  ea  quae  propomat' 
tur^  perinde  cognosci  atque  si  nunc  intra  aetatem  essent  1.  3^  ff.  de  Minorìb.  lib.  a  DigesL 

IX.  Si  quis  tamen  major  vìginti  quinque  annis^  intra  tempus  Restitationis  statutum  contesta' 
tus ,  postea  desliterit  :  nihil  ei  proficit  ad  in  integrum  Restitutionem  contestatio;  ut  est  saepiS' 
si/ne  rescriptum.  L  ao  §  i  tìf.  de  Minorìb.  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict 

Destitisse  autem  Ls  videtur^  non  qui  distuUt ,  sed  qui  liti  renundopit  in  totum.  Lai  £  d.  tit. 
de  Minorìb.  Ulp.  lib.  io  ad  Edi«t. 

Si ,  intra  aetatem  cui  succwt'  solel ,  in  integrum  Restitutionis  auxilio  lis  inchoata  est,  nec 
ei  a  te  renuntiatum  est;  mors  ejus  cantra  quem  haecjuerit  implorata ,  fraudi  tiòi  esse  monpoè' 
est.  L  6  Cod.  De  in  integr.  Restitat. 

X,  Nunc  videndum  qui  in  integrum  Restituere  possunL 

Et  tam  P'rarfectus  Urbi ,  quam  olii  dUagistratus  prò  jurisdicUone  stia  Restituere  im  òuegrum 
possunt;  tam  in  aliis  rausis  ,  quam  cantra  sententiam  suam.  L  i6f6d.tit.ff.  de  Miaoril».  Ulp. 
Uh.  1 1  ad  Ed. 
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U  Preside  della  provincia  paò  Restituire  in  intiero  il  minore ,  anche  contra  la  sua 
propria  sentenza  o  contra  quella  del  suo  antecessore^  imperciocché  la  Restituiione  in 
intiero  è,  in  riguardo  ai  minori,  ciò  che  1*  appellaiione  è  in  riguardo  ai  maggiori  (i). 

Ma  un  Magistrato  inferiore  non  concederà  la  Restituzione  contro  sentenza  di  un  Ma- 
gistrato supcriore. 

Su  di  che  cosi  Antonino  Imperatore  rescrisse  a  Licinio  Frontone:  Ella  è  cosa  inso- 
lita che  un  altro  y  fìiorchè  il  Principe,  conceda  la  Restituzione  in  intiero  contra  di  una 
sentenza  pronunziata  in  grado  di  «ppello. 

Ma  quantunque  il  giudice  che  fa  cognizione  sia  dato.dall'  Imperatore,  non  può  con« 
cedere  la  Restituzione  altri  che  il  Principe  il  quale  destinò  il  giudice. 

Similmente  rescrisse  Filippo  :  Tu  non  potrai  domandare  il  soccorso  della  Restituzio- 
ne in  intiero  dinanzi  al  Pretore  od  al  Preside  della  provincia  ,  personaggio  chiarissi- 
JDO,  contro  la  sentenza  di  quello  che  giudicò  facendo  allora  le  veci  del  Principe;  perchè 
il  solo  Principe  può  Restituire  in  iutiero  contro  di  una  sentenza  pronunziata  da  chi  fa 
le  sue  Teci. 

L"  Imperatore  Antonino  dice  pure  che  il  Principe  solo  puh  Restituire  contra  le  sen^ 
teme  del  Procuratore  di  Cesare^  Così  egli:  Se  il  mio  Procuratore  pronunziò  un  giudi- 
zio, non  puoi  contro  di  questo  essere  Restituito  in  intiero  mediante  sentenza  di  rrcsi- 
de;  imperciocché  il  solo  Principe  suole  Restituire  in  intiero  contro  le  sentenze  de* suoi 
Procuratori. 

XI.  Che  se  si  domanda  la  Restituzione  ^  non  contro  qualche  sentenza ,  ma  contro 
aualche  attoy  il  giudice  competente  per  concederla  e  quello  alla  giurisdizwne  del  quale 
e  soggetta  la  persona  contro  cui  è  domandata  la  Restituzione. 

Così  Dioclezionò  e  Massimiano:  Giacché  tu  esponi  di  avere  consegnato  ciò  che  fu 
convenuto  nella  transazione;  se  credi  di  poter  ripetere  tali  cose  mediante  Restituzione 
in  intiero  o  mediante  qualunque  altra  causa  ,  é  necessario  che  ti  presenti  al  Preside 
della  provincia  nella  quale  ha  il  suo  domicilio  quello  che  vuoi  convenire  in  Giudizio. 

XII.  Cile  se  uno  domanda  la  Restituzione  contra  del  fisco  ,  deve  presentarsi  dinanzi 
al  Procuratore  di  Cesare  ed  al  Magistrato  ordinaria.  Coà  Alessandro  :  Se  tu  ed  i  tuoi 
fratelli  chiedete  la  Restituzione  in  intiero  contra  privati  ,  competerà  il  giudìzio  al  Pre- 
side della  provincia,  chiarissimo  personaggio;  il  quale ,  conosciuta  la  causa ,  giudiche- 
rà se  concedere  vi  dehha  il  soccorso  che  implorate.  E  se  ciò  avete  domandato  contra  il 

(i)  Vale  a  dlr« ,  i  minori,  In  grazia  dell'  età,  ottengono,  mediante  la  Restitazione  in  intiero,  ciò  che 
ì  maggiori  di  venticinque  anni  possono  ottenere  mediante  rappellazione;  ed  é  che  la  riforma  della  sen.< 
tenia  appellata  i  minori  la  ottengano  anche  da  quello  che  pronunziò  la  sentenza  medesima. 


Praeses  provine ìae  minorem  in  integrum  Restituere  poteste  etiam  contra  suam  vel decessorìs 
sui  senientiam.  Quod  enìm  appeltatio  interposita  majoribus  praestat^  hoc  beneficio  aetatls  con* 
sequantiir  mìnores.  1.  4^  ff.  de  Minorib.  Ulp.  lib.  a  de  Officio  Procors. 

dUnor  autem  Magistratus  contra  sententiàm  Majorum  non  restUuet.  1. 18  ff.  de  Minorib.  Ulp. 
lib.  1 1  ad  Ed. 

Imperator  Licinio  Frontoni  rescripsit  :  Insolltitm  esse ,  post  sententiàm  ,  vice  sua  #x  appella^ 
tione.  dìctam  ,  alium  in  integrum  Restitutiónem  tribuere,  nisi  solum  Prìncipem,  d.  L  18  $  3  ff.  de 
Minorib. 

Seti  etsi  ab  Imperatore  judex  datus  cógnoscat;  Restitulio  ab  alio  ,  nisi  a  Principe  ^jadicem 
destinavity  non  fiet.  d.  1.  18  §  4* 

Adversus  sententiàm  ejus  qui  fune  vice  Principis  judicavit ,  in  integrum  Rsstitutionis  auxi- 
Uum  apud  Praetorem  seu  Praesidem  provinciae  «  clarissimum  virum  ,  jflagitare  nequaquam.  pot" 
eris.  Nam  adversus  ejus  sententiàm ,  qui  vice  Principis  cagnovit,  solus  Princeps  RestitueL  L  3 
Cod.  Si  adrers.  rem  Judicat. 

Si  quid  a  Procuratore  meo  judicatum  est ,  id  per  in  integrum  Restitutiónem  Praesidis  sen» 
terilia  non  pò  test  rescindi  Princeps  enim  solus ,  contra  sententiàm  Procuratorum  suorum  >  in 
intefrrum  Restituere  solet.  1.  1  Cod.  Ubi  et  apud  quem  cognitio,  etc. 

Xf.  Quoniam  ea  quae  in  transactione  dari  plàcuerat ,  te  tradidisse  proponis:  consefuens  est, 
Sf  de  hts  repetendis  per  in  integrum  Restitutiónem ,  vel  quamcumque  altam  causam  put€Uf€rÌ9 
agendum  :  ejus  adire  te  provinciae  Praesidem ,  in  qua  domicUium  habent  quas  convtnis.  L  a 
Cod.  Ubi  et  apud  quem. 

Xn.  Si  adversus  privatos  in  integrum  Restitutiónem  tam  tm  quam  fixures  tmi  ife^ùferotia; 
Praesidis  provinciae ,  viri  clarissimi ,  natio  est  :  isque ,  causa  cognita ,  ae«timal»U  an  auxiBum^ 
^uod  imploratisi  conferri  pobis  debcat,  Quod  ti  adv€rtiu  fitaun  ui  jK»f  liilatU;  inltlU^da  l^r«^ 
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fifco  9  tappiate  cbe  doTele  presenUrri  ed  al  mio  Procoralort  ed  al  Prende ,  alla  prc- 
lenia  del  patrono  del  fisco. 

XIII.  Ai  maipitrati  municipali  non  è  permesso  il  Restituire  in  intiero. 
E  molto  meno  ai  Giudici  compromessaru.  L  fin.  God«  Ubi  et  apad  <{iiem. 

§  ^  Se  in  queste  cause  si  posta  agire  per  Procuratore. 

XIV.  Non  solamente  uno  puh  domandare  in  persona  di  estere  restituito^  ma  la  eansa 
di  Restitaiione  in  intiero,  cpialora  competa ^  si  poò  a^ptare  anche  mediante  procu- 
ratore. 

S*  intende  poi  per  Procuratore  quegli  che  ha  uno  speciale  mandato.  Laonde  Gajo: 
Sf  sì  presenta  un  giovine  per  ottenere  la  ^estitnsione  in  intiero,  si  dee  concederla  d 
alni  che  al  suo  procuratore  da  lui  specialmente  nominato  per  domandarla.  Quegli  poi 
che  allega  un  mandato  generale  per  tutti  gli  affari,  non  der'  essere  ascoltato. 

Che  se  Terrà  mosso  dubbio  sopra  il  mandato  speciale,  in  caso  che  Tenga  domandata 
la  Restituzione,  si  potrà  rimediarci  stipulando' la  cauzione  Chb  aATmcHBaA'  il  padro- 
ne deir  affare. 

XV.  Sì  dee  sempre  concedere  aì  padre  la  Restituzione  eh'  egli  domanda  pel  figlio  , 
quando  anche  il  figlio  non  Toglia  essere  Restituito^  perchè  si  tratta  del  pericolo  del  pa- 
dre, il  quale  è  obbligato  per  quanto  è  il  peculio. 

Dalla  qual  cosa  si  vede  che  gli  agnati  o  gli  affini  non  sono  in  parità  di  condisione; 
e  che  non  possono  essere  ascoltati  se  non  quando  domandino  per  ?  olontà  di  un  adole- 
scente, oppure  questi  tenga  tal  condotta  ,  che  giustamente  si  debba  interdirgli  Y  am- 
ministrazione de*  beni. 

XVI.  Fin  qui  delV  Attore, 

Quegli  contra  cui  è  domandata  la  Bestituzione  in  intiero  ^  pub  parim^nii  difenderti 
mediante  procuratore. 

Del  rimanente j  come  procede  in  tutte  le  altre  cause,  se  quegli  il  quale  tudidch*ab- 
bia  ingannato,  è  assente,  il  suo  difensore  dère  dare  cauzione  di  Soddisfajib  alia  cosa 

GTUDrCATA. 

§  5.  Quale  cognizione  di  causa  esiga  la  Restituzione  in  intiero ,  e  che  cosa  dehbasr 

ottervare  in  pendenza  di  caustu 

XVII.  La  Restituzione  in  intiero  non  si  concede  più  di  una  Tolta  (i);  e  perciò  si  con- 
cede dopo  presa  cognizione  della  causa. 

(i)  Poiché  se  rune  negata  ,  non  si  pnò  più  domandarla  di  naoTO.  i.fin.  Cod,  Sisaepims  ih  int^gr, 
BeStit, 


cHratorcm  meum  una  cum  Praeside  ,  praeseate  fisci  patrono ,  Of/cre  pos  debere- 1.  9  Gpd.  S^  ad 
Ters.  fìscnni. 

Xin,  Magistratióus  municipaliàus  non  permitiitur  in  iniegmm  Bestituere,  I.  89  §  1  ff.  Ad 
Municip.  PauL  lib.  1  ad  Ed. 

Xiy.  Omsam  in  integrum  Restiiutionis ,  si  qua  competit ,  etiam  per  Procuraiorem  agi  posse 
piacei.  1.  un.  God  Etiam  per  procuraiorem  ,  eie.  Alezand. 

Sì  talis  ìnterveniat  jiwenis  ^  cui  praestanda  sit  Bestitutio;  ipso  postulante,  proestari  deòet; 
aul  procuratore  ejus ,  cui  id  ipsum  nominatim  mandaium  siL  Qui  vero  generale  mandmtnm  de 
untpersix  negotiis  gerendis  alleget ,  non  'deòet  oudirL  1.  a5  $  1  ff.  de  Mìnorib.  Gaius  Ub.  4  ad 
Edict.  Prorinc. 

Quod  si  de  speciali  mandatu  duòitetur,  quum  Bestitutio  postuletur,  interpositn  stipaLuione 
Batam  rem  dominum  habiturum ,  rei  potest  mederi.  1.  a5  ff.  de  Mìnoiib.  PaoL  lib.  11  ad  EdicL 

jpf^s  Patri  profilio  omnimodo  praestanda  Bestitutio  est,  licetfilius  Bestìtui  nolit  :  ^ma  patris 
periculum  agitur ,  qm  de  peculio  tenetur. 

Ex  quo  apparet  caeteros  agnatos  pel  qfines  alterìus  esse  eondittonis;  nee  tJiter  aodiri  opor* 
tere ,  quam  si  ex  vchmtaie  adolescentis  postulent;  aut  aus  pitae  sit  iste  adciescenSt,  ut  merito 
etiam  bonis  ei  debeat  interdici*  1.  a^  d.  tit.  Gaios  lib.  4  ac!  Edict.  ProTÌnc. 

XF'L  Si  is  qui  circumseripsisse  aicitar,  absit;  drfensor  efus  sads  JuotcATum  so^tn  dare  do* 
bebit,  sop.  d.  L  86  $  I  ff.  de  Mioorib. 

XFZf.  ìntegri  Bestitutio  plus  quam  semel  non  est  decemenda;  ìdeoque,  amsa  eogmitm,  decer' 
aiiur.  Patii  Snteat  lib.  t  tir.  7  i  S. 
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I]  Pretore  promette  letnpre  la  Restitaiione  in  intiero,  preria  cognisione  di  canta;  é> 
ciò  per  esaminare  (i)  la  giastizia  e  rerità  de*motÌTÌ  addotti,  dietro  a'quali  egli  poi  •ot'* 
▼iene  alle  parti. 

lo  so  che  alcani  hanno  oisenrato  non  dorersi  ascoltare  uno  che  domanda  di  essera 
Restituito  in  intiero  per  una  co^a  o  somma  troppo  piccola,  qn^ndo  ciò  Tenisse  a  reca- 
re pregtadizio  ad  una  cosa  o  somma  maggiore  (a). 

aYIII.  Ella  è  cosa  notoria  in  Diritto  che ,  dopb  domandata  la  Restitazione  in  in- 
tiero, tutto  dee  rimanere  nello  stesso  stato  nno  a  che  sia  fatto  giudizio^  e  di  ciò  debbè 
aver  cura  quegli  che  ha  interesse  nella  Restitazione. 

TITOLO  n. 

eia  CHE  SARA*  STATO  FATTO  PER  TIMORE 

(quod  xbtus  causa  gbstum  bait) 

I.  Si  tnUla  in  questo  Titolo  della  prima  ccuua  dì  Restituzione* 

Dice  il  Pretore  (5):  lo  iroir  RATiFiCHBaò  ciò  chb  saba  stato  tatto  vwm  Tixoab. 

Anticamente  l' Editto  così  diceva  :  Ciò  chb  saba  stato  batto  pbb  Violbbba  o  pbb 
Tm OBB.  Si  (aceTa  menzione  della  violenza  per  la  necessità  contraria  alla  volontà  , 
cui  imponeva  la  trepidazione  cagionata  nell'  animo  dal  Timore  di  un  pericolo  instan- 
taneo  o  futuro.  Ma  m  progresso  si  levò  via  la  parola  Violenza  ,  perchè  tatto  ciò  che  si 
fa  per  Violenza  atroce  si  reputa  fatto  anche  per  Timore. 

Questa  clansola  contiene  dunque  la  Violenza  ed  il  Timore  ;  e  se  alcuno  venne  sfor- 
zato a  fare  qualche  cosa  per  Violenza ,  viene  restituito  in  intiero  in  forza  di  questo 
Editto. 

II.  Fu  necessario  lo  stabilire  tale  Restituzione  in  intiero^  perchè  di  pien  diritto  non 
sono  meno  validi  gli  atti  fatti  per  Violenza  o  per  Timore  (4)» 

Perciò  Paolo:  Se  costretto  dal  Timore  ho  adito  una  eredità,  credo  di  essere  diven- 
tato erede^  perchè  quantunque  non  avrei  volato  se  fossi  stato  libero  ,  pure  ,  costretto , 


(ly  Non  di  per  t^  ,  ma  mediante  {pudici  dati ,  ai  qoali  eg|i  delega  la  cognizione  ed  il  ^adizio.  SU 
cettaa  però  la  Restituxione  in  intiero  che  n  concede  ai  minori ,  della  quale  il  Pretore  fa  straordinaria 
cognizione  ,  come  si  redrà  nel  Titolo  de  Minor.  Veggasi  Futnio  Uh,  i  (hiaesL  io. 

(a)  Se  dunque  essa  non  pregiudica  ad  una  cosa  o  somma  maggiore,  la  ReststuEÌoM  si  ooaeederìi  per 
qualunque  minima  lesione.  Si  eccettua  però  quella  che  si  concede  per  causa  di  dolo,  come  si  vedrà  nel 
Tit.  de  Dolo  mido.  La  ragione  si  è  perchè  questa  è  causa  infamatoria. 

(3)  Sappiamo  da  Marco  Tullio  Cicerone  (EpisL  It  j  ad  QuinL  fratr»)  che  Gn.  Ottarid,  Pretore  al 
tempo  di  dilla ,  concesse  1'  azione  per  Timore  (actionem  Metus)  contro  di  quelli  che  avessero  rapito 
qualche  cosa  mediante  Yiolensa  o  Timore.  In  progresso  Cassio  Pretore  estese  quest'  azione  a  qualon* 
qiie  caso  in  cui  hwt  stata  fatta  qualche  c-ia  per  Violenza  o  per  Timore.  L'eccezione  del  Timore  (ex^ 
ceptio  Metus)  fu  introdotta  per  mterpretazione  dei  Prudenti  (tl^  §  ZZ  ff,  de  Doli  mali  et  "BSjsL 
except.) 

(4)  Bisogna  eccettuare  i  contratti  di  buona  fede ,  come  abbiamo  veduto  nel  Ut  de  Pactìs  Sem.  a. 


Omnes  in  integntm  Resiiiutiones ,  causa  cognita ,  a  Praetore  promittantur  :  scilicet  ut  justt- 
tiam  earum  causanan  examinet;  an  verae  sint,  quorum  nomine  singulis  suòpeniL  L  3  BCodest  lib. 
SPandect. 

Scio  iOud  a  guiòttsdam  oòserpatum;  ne ,  propter  satis  minimam  rem  pei  summam ,  si  nu^ri 
rei  vel  summae  praejudicetur ,  audiatur  is  qui  in  integntm  Restitui  postulaLÌ.  4  Gallistr.  lib.  i 
Sdicti  monitorii. 

XFm.  Postulata  in  integmm  Kestitutione ,  omnia  in  suo  stata  esse  debere  ,  donec  res  Judit' 
tur ,  perspicui  Juris  est,  idtjue  curabit  is  ad  cujus  pta^es  ea  res  perdneL  L  i  God.  In  tntegr.  R*> 
stitnt.  postulata ,  ne  quid  norL  Gordianus. 

/.  Aii  Praetor:  Quod  Mbtvs  caosa  o^avm  MErPt  mjium  hom  mjmmmo, 

Olim  ita  ediceòatur ,  QyoD  Fi  Mmtustm  caosa.  Vis  emmfiebat  menda  propter  neeessitatem 
impositam  contrariam  voìuntad ,  Metus  instaniis  pelfiituri  pencmU  causa ,  mentis  trepidatióne. 
Sed  postea  detracta  est  Vis  mentìo  :  ideo  quia  quodcumque  Vi  atroci  JU  »  id  Mèta  quoque  fieri 
pìdeatur.  L  i  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Cotttinet  i^tur  haec  cìausula  et  Vim  et  Metum  :  ef  »  si  quis  Vi  eompuUue  eìJufàà  fecili  ?*^ 
hoc  Edictum  restituitur.  1.  3  ilnd. 

H  Si,  Metu  coactus,  adii hereditaUm ,  paté  me  hsredem  ej^cìi  ^nta  «  qnoiiivu  <lUheT«m  e«- 
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folli  (i).  NuUameno  il  Frelort  mi  dee  Restituire,  perchè  mi  sia  data  facoltà  di  a- 
•tenermi. 

Quanto  air  espressione f  Ciò  cm  bjola  stato  tatto,  V  Editto  intende  con  essa  non  so- 
lamente i  contraiti  o  i  quasircosUratùy  ma  qualunque  cosa  fatta  da  uno  sforzatamente 
e  ch^  gU  recò  pregiudizio^ 

Quindi  Pomponio  scrìve  che  alcuni  ebhero  ragione  di  pensare  che  la  disposizione  di 
questo  Editto  si  debba  estendere  anche  alla  mannndssione  di  un  ser?o  o  alla  demoli- 
sione  di  un  edifìcio.  Ditte  da  alcuno  per.  forza  (a).  . 

Intorno  a  questo  Editto  bisogna  esanànare:  i.®  Quando  abbia  luogo;  a.®  Come  a  ven- 
ga in  soccorso  di  quello  che  soffri  la  Violenza  o  il  Timore» 

m 

S  EZ  I  O  N  E    I. 

Quando  tibbia  luogo  questo  Editto. 

Afpnchh  sia  applicabile  questo  Editto  bisogna:  i.^  Che  sui  stata  fatta  qualche  cosa 
per  Violenza  o  ver  Timore  ;  a.**  Che  quegli  u  quale  soffrì  la  Violenza  o  u  Timore^  ne 
abbia  risentito  danno. 

ARTICOLO     I. 

•  Bisogna  che  sia  stata  fatta  qualche  cosa  per  Violenza  o  per  Timore^  e  che  tal  fatto 

sia  provato. 

$  I.  Quale  Violenza  dia  luogo  alV  Editto. 

III.  La  Violenza  è  1'  azione  di  una  forza  maggiore,  a  cui  non  si  può  resistere. 

Ed  intendiamo  Violenza  atroce  e  contraria  ai  buoni  costumi,  non  quella  che  il  Ma- 
gistrato recò  giustamente,  vale  a  dire,  in  virtù  della  Legge  e  dell*  autorità  del  suo  ìj&- 
ìicìo. 

Per  altro,  se  un  Magistrato  del  Popolo  romano  o  un  Preside  di  provincia  fece  una 
Violenza  ingiusta,  Pomponio  scrive  che  ha  luogo  questo  Editto^  p.  e. ,  egli  dice,  se  col 
Terrore  della  morte  o  delle  percosse  avesse  estorto  danaro  ad  alcuno. 

Si  reputa  che  un  Magistrato  od  i  suoi  Uffizioli  esercitino  Violenza  ingiusta^  quando 
la  esei*citano  oltre  le  forme  statuite  pei  giudizii 

Perciò  nel  caso  seguente:  se  uno  che  non  era  debitore  ad  un  altro  che  lo  chiamò  in 
Giudizio  ,  fa  sforzato  a  pagare  senza  cognizione  di  causa  ali*  apparitore  del  Preside, 
violentemente  intervenuto  per  delegazione  dell*  avversario  ^  il  Giudice  comanderà  che 
venga  restituito  ciò  che  fu  estorto  ingiustamente  dall*  autore  di  tale  violenza. 

Si  noti  di  passaggio  che  y  se  uno  soddisfece  un  debito  dietro  un  semplice  comando  e 
senza  cognizione  di  causa^  quantunque  si  fosse  dovuto  esigere  nelle  forme  legali  e  non 
fuori  di  ordine;  tuttavia  sarebbe  cosa  contraria  al  Diritto  il  far  restituire  quanto  que- 
gli pagò  per  soddisfare  un  suo  debito  (3). 

(i)  Sareblie  altrimenti  la  cosa  se  aressi  arlito  feredìlk  per  errore;  perchè  chi  adisce  errando»  non 
vuole  ;  quindi  non  osta  la  /.  6  §  fift-ff.  de  Acquir.  vel  omii.  hered. 

(a)  Non  per  far  rlvocare  la  libertà  data ,  ma  per  dargli  la  facoltà  di  esercitare,  contro  di  quello  cKe 
lo  sforzò ,  1  azione  i^uod  metus  causa. 

(3)  La  Restituzione  in  intiero  si  concede  a  quello  che  lu  leso;  e  non  è  leso  quegli  che  fu  sforzato  a 
pagare  un  debito. 


-  set ,  noluissem;  tamen  coactus  vofuì.  Sed  per  Praetorem  JRestituendus  sum,  ui  ahstinendi  mihi 
potestas  triùuatur.  1.  ai  $  6  Paul.  lib.  ii  ad  Edict. 

Pomponius  scriùit  quosdam  bene  pulare^  etiam  serpi  manumissionem,  pel  aedificU  depasilùhi 
nem  quam  quis  coactus /ecit ,  ad  restimthnem  hujus  Edicti  porrigcndam  esse.  L  9  $  a  UIp.  lib. 
1 1  ad  Edict 

///.  f^is  est  majoris  rei  impetus  qui  repelli  non  potesL  1.  a  Paul.  lib.  1  Sentent. 

Sed  Vim  euicipimus  atrocem^  et  eam  quae  adversus  bonos  more s  fiat;  non  eam  qaoifi  Ma^ 
stratttS  recte  intuiit ,  scilicet  jure  licito  et  jure  honoris  quem  sustinet, 

Caeterum  si  per  inìuriam  quid  f ecit  Populi  romani  Mapstratus,  vel  provinciae  Praeses;  Pom^ 
ponius  scribit  hoc  Eaictum  locum  habere  :  si  forte ,  inquit ,  mortis  aiti  verbentm  Terrore  peSoh 
niam  alicui  extorserit.  1.  5  §  1  DIp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Si  quis  quod  aduersario  non  debebat ,  delegante  eo  »  per  Vim  apparitore  Praesidis  interve*' 
niente ,  sine  notione  judich  coactus  est  dare;  judex  incifiUier  e jf torta  restitai  ab  eo  qui  rei  dtt-, 
mnum  praesdterit ,  jubeeU.  1.  fìn.  §  5  I3\p.  Ub.  S  0|f\vvni. 


TIT.  IL  QtJOD  METtJS  CAtfSA  GESTUM  ERIT  555 

Nemmeno  la  Violenza  usata  per  respingere  un  altra  Fiolenza^  non  i  contraria  ai 
buoni  costumi;  e  quindi  non  dà  luogo  a  questo  Editto» 

Laonde  si  potrebbe  fare  tale  qaisiione  :  se  uno  che  si  ha  (atto  dare  ana  cosa  con 
Violenza,  ne  viene  egli  pure  privato  con  Violenza^  può  il  Pretore  fargli  restituire  per 
questo  Editto  la  cosa  perduta?  Pomponio,  nel  lib.  28,  scrive  che  il  Pretore  non  dee 
prestargli  soccórso;  perchè,  dic^  egli,  è  lecito  il  respingere  la  forza  colla  forza,  e  colui 
non  ha  sofferto  se  non  ciò  eh*  egli  ha  fatto  sof&ire.  Per  lo  che  se  alcuno  ti  ha  sforzato 

1>er  timore  a  promettergli  cpalche  cosa,  ed  io  subito  (1)  T  ho  sforzato  per  Timore  a 
iberarti  dalla  promessa,  non  vi  sarà  luogo  a  restituzione. 

§  a.  Del  Timore,  e  quale  esàer  debba. 

Siccome  non  ogni  Violenza  dà  luogo  a  questo  Editto,  ma  soltanto  quella  eh*  e  atrO" 
ce  e  contraria  ai  buoni  costumi;  così  non  qualunque  Timore,  ma  quello  di  un  male 
grave  e.  presente  incusso  da  altrui  e  non  concepito  dalla  persona  stessa» 

,         VJLIXA  COITDIZIOXB 

IV.  Labcone  dice  che  per  Timore  si  deve  intendere  non  qualunque  paura,  ma  il  Ti* 
more  di  un  male  grave. 

Il  Timore  richiesto  dal  presente  Editto  non  dev*  essere  quello  di  un  uomo  pusilla- 
nime, ma  cpello  in  cui  ragionevolinente  incorre  qualunque  uomo  animoso. 

Perciò  se  alcuno  meticoloso  concepì  un  Timore  vano,  non  viene  restituito  per  questo 
Editto,  perchè  in  tal  caso  nulla  (ii  fatto  con  Violenza,  né  per  Timore. 

Laonde  Celso  :  Un  Timor  vano  non  serve  di  legittima  scusa. 

V.  Ma  qual  e  questo  male  grave,  il  Timore  del  quale  dà  luogo  a  tale  Editto  ? 
1.**  //  Timore  della  morte  o  dei  tormenti  corporali. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  potrai  provare  dinanzi  al  Preside  della  pro- 
TÌncia,  che  una  donazione,  una  transazione,  una  promessa,  o  qualunque  altro  contrat- 
to obbligatorio,  ti  fu  estorto  per  Timore  di  morte  o  di  tormento  corporale,  oppure  fa- 
cendoti minacce  di  morte,  Y  Editto  non  soffrirà  che  tale  obbligazione  sia  ratihcata. 

a.*  Anche  il  Timore  del  carcere  sembra  essere  timore  di  male  grave,  e  dà  luogo  a 
.  questo  Editto.  Laonde  se  alcuno  pose  un  altro  in  carcere  per  estorcerne  qualche  cota^ 
tutto  ciò  che  fìi  fatto  per  tal  causa  è  nullo. 

3.®  Io  penso  che  bisogna  ammettere  anche  il  Timore  della  servitù  e  di  simili  cose.    • 

(1)  SuòUo.  Sarebbe  danque  altrìmentì  la  cosa ,  se  io  Io  sforzassi  dopo  un  certo  periodo  di  tempo  : 
co^  Cujacio. 


Quod  si  dehids  satìrfecit  simpUci  jussione ,  et  non  cognìtione  habita;  qnamvis  non  extra  or» 
'dinem  exactionem  fierit  sed  cwUiter  ,  oportuìt:  tamen  quae  solutioni  debitarum  ab  eo  quantità* 
tum  profecerunt ,  revocare  incivile  esL  d.  $  3  ^  fin. 

Quaeri  poterit  an  etiam  ei  qui  Vimfeceraty  passo  Firn,  restitai  Praetorvelit  per  hoc  Sdictum 
ea  quae  alienavit?  Et  Pompon ius  scribity  lib.  28,  non  oportere  ei  Praetorem  opem  ferre.  Ntum 
cum  liceat ,  inqiiit ,  F'im  Vi  repellere:  quodfecit ,  passus  est:  (hutre  si  Meta  te  coègerit  siùi 
promitìere ,  mo!c  ego  eum  coUgero  Metu  te  accepto  liberare;  nihu  esse  quod  ei  restituatur,  L  is 
$  I  trip.  lib.  1 1  ad  Èdict 

TF'.  Metum  accipiendum  Labeo  dicit,  non  quemliòet  timorem,  sed  nuqoris  malitatìs.  1.  6  Ulp. 
lib.  1 1  ad  Edict 

Metum  atUem  non  vani  honùnis ,  sed  qui  merito  et  in  homine  eonstantìssimo  eadat,  ad  hoc 
Edtctum  pertinere  dicemus.  L  6  Gaias  lib.  4»  ad  Ed.  Prorinc. 

Proinde  si  quis  meticulosus  rem  nuttam  frustra  timuerit^  per  hoc  Edictam  non  restituitMrt 
quoniam  neque  Vi  neque  Metus  causa  factum  esL  1.  7  ^  proinde.  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Timoris  justa  excusatio  non  est.  L  184  de  Reg.  Juris.  lib.  7  Digest. 

V*  Si  dontUionis  vel  transactionis^  vel  stipulationis ,  vel  cujuscumque  alterius  contraetus  obù^ 
gationis  eonfectum  instrumentum^  Meta  mortis  vel  cruciatu  corporis  extortum ,  vel  eapUaies  mi- 
nas  perdmesctndo ,  adito  Praeside  provinciat ,  probare  poteris:  hoc  ratum  haberi  secunéum 
Edictiformam  non  patietur.  1.  7  God.  de  bis  quae  Vi  Metusve. 

Qui  in  carcerem  quem  detrusit  ut  aliquid  ei  extorqueret ,  quìdqsùd  ob  hanc  ecntam  f  acUiii% 
est,  nullius  momenti  est,  L  aa  PaoL  lib.  1  Scnt. 

Ego  puto  etiam  serpìtttiis  timarem,  similiumque^  adndtUndum.  V.  (lYviVUb.  w 
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Per  conseguenza  te  alcono  mi  sforzò  a  dargli  danaro,  minacciandoiiii  di  alterare  il 
docnmento  die  prova  il  mio  stato,  non  è  da  dubitare  che  abbia  amto  laogo  il  Timore 
grare  ,  specialmente  se  rengo  rìcbiamato  in  serritù,  e  ,  per  avere  perduti  <|aegr  istm* 
menti,  non  posso  essere  giudicato  libero. 

4>*  Che  se  on  nomo  od  ana  donna  diede  danaro  per  non  soffrire  stupro  ,  hm  luogo 
r  Editto,  arregnachè  pegli  nomini  onesti  tale  Timore  è  maggiore  del  Timore  della  morte* 

VL  Ma  se  alcuno  aveste  temuto  di  estere  nomnato  a  gualche  carica  cmle^  Aois  ha 
luogo  V  Editto. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Poidiè  tu  esponi  di  avere  venduto  la  caia  e  Tor* 
io,  sperando  che  ti  fosse  restituito  l'istrumento  (i)  da  te  fatto  pel  frumento,  oppure  te* 
mendo  di  non  essere  nominato  a  crnalche  carica  civile  ;  e  poiché  domandi  che  sia  re- 
scissa la  vendita  come  latta  per  Timore  ;  sappi  che  per  annullare  il  contratto  non  ti 
giova  tale  Timore. 

Parimente  Pedio,  al  lib.  7,  dice  che  1'  Editto  non  ammette  il  timore  dell*  inla- 
mia (a)^  e  che  in  forza  di  ijuesto  Editto  non  ha  luogo  la  restituzione  per  timore  di  qual- 
che vessazione. 

Quantunque  perh  il  Timore  delV  infamia  di  fatto  non  sia  compreso  neW  Editto  ,  e 
non  dia  luogo  alT  azione  diretta  Qnod  Metus  causa;  tuttav'ui  il  Pretore  suole  concede^ 
re  V  azione  utile  In  fiictum. 

Quindi  se  un  usuraio  tiene  illegalmente  in  carcere  privato  un  atleta  e  gV  impedisce 
di  recarsi  ai  combattimenti,  a  fine  di  (arsi  dare  una  cauzione  maggiore  della  somma 
da  lui  dovuta;  il  Giudice  competente,  dinanzi  a  cui  sarà  provfito  Ulatto,  annullerà  la 
promessa  conforme  1*  equità. 

Similmente^  se  un  potente  avversario,  avejndo  minacciato  qualcuno  di  Carlo  condur- 
re legato  in  Giudizio,  lo  ha  sforzato ,  per  tale  giusto. Timore,  a  vendere  una  cosa  cui 
poteva  conservare,  quegli  sarà  restituito  dal  Preside  della  provincia  conforme  Tequiti» 

SBCOITDA  GoimizioirB 

VII.  n  Timore  dev*  essere  non  solamente  di  un  male  grave  ^  ma  altreA  di  un  male 
presente* 

Perciò  Ulpiano:  Il  Timore  dobbiamo  intendere  che  sia  di  un  ma}e  presente  ,  e  non 
già  che  sia  un  semplice  sospetto  che  il  male  Tenga  inferito  ;  e  così  anche  Pomponio 
•crive,  nel  lib.  a 8.  S*  intende,  die*  egli,  di  un  timore  incusso,  cioè  recato  da  altrui.  F. 
e. ,  aggiung*  egli ,  io  abbandonai  il  mio  fondo ,  perchè  avevo  sentito  che  un  tale  veniva 
innanzi  con  armi  ;  si  domanda  se  vi  sia  luogo  a  qnest*  Editto  ?  Labeone  riferisce  che 

(1)  Che  il  creditore  non  vc^a  resdtoirdi  dopo  il  pagamento, 
(a)  Infiunia  di  fatto. 


Si  is  accipiat  pecumam^  qui  instrumenta  status  mei  interpersurus  est ,  nisi  dem,  non 
tur  tftàn  maximo  MetU  compellaL  Uiique  sijam  in  servitutem  petor  et,  ilUs  instnanentis  perdi' 
tis,  liber  pronunciari  non  potsum*  L  7  §  1  ibid. 

ihiod  si  dederit ,  ne  stuprum  peuiaiur  vir ,  seu  mulier,  hoc  Edictum  locum  habet,  eam  wis 
èonis  iste  Metus  major  quam  mortis  esse  debet,  d.  1.  8  §  a. 

VL  Cum  te  domus  et  horti  pendUionemfecisse ,  suo  spe  recipiendi  quod  de  frumento  feceras 
inetrumcntum ,  vel  timore  ne  ad  cipìUa  numera  nominareris,  proponas;  et  rescindi  pendidonem 
pebui  Metus  coMisafactam  desideres:  intelligis  ad  ratum  non  haòendum  contractum ,  Metum 
hujusmodi  prodesse  non  posse.  L  8  de  hìs  quae  Yì. 

Nec  timorem  infamiae  hoc  Rdicto  contineri  Pedias  dicit,  Uò.  7.  Negue  alici^us  voxationis  Ir 
morem  per  hoc  Edictum  restitui.  snp.  d.  1.  7. 

Si/enerator  inciviliter  custodienao  alhletam^  et  a  certaminiòue  proludendo ,  capere  compulerit 
ultra  quantitatem  deòiiae  peatniae:  his  proòatis ,  competens  judex  rem  suae  aequitatì  restituì 
decemat,  1.  aS  $  a  Ulp.  lib.  5  Opin. 

Sijusto  Metu  perterritus  Cófpiitionem  O  ^  euam  ut  vinctus  iret,  potens  adversanus  minih 
òaturj  id  quod  hahere  Ucebat  »  con^mlsus  vendidit  :  rcs  suae  aeqmtati  per  Praesidem  propim' 
eiae  restituitur.  d.  L  a3  $  1. 

Plt  Mètum  autem  praesentem  accipere  debemus ,  non  suspicionem  iiiferemdi  ejma  :  et  ita 
Pomponius ,  libro  a8  scribiL  Ait  enim  Metum  illatum  accipiemdum;  id  est ,  si  Hiatus  est  timor 
ab  aliquo.  Denigue  traetat  sifitndum  meum  dereliquero ,  audito  quod  quis  cum  mrmis   pemiret; 

C^  Véle  a  dire  »  4KCUsationem, 
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t^li  penta  non  Msepti  Inr^,  e  che  cessa  V  eRetto  dell*  Interdetto  Uirss  Vi  j  perchè  non 
si  reputa  scurciato  colla  forxa  chi  non  aspettò  di  essere  scacciato,  ma  fuggi  prima.  Al- 
trimenti sarebbe  la  cosa  se,  dòpo  l'entrata  di  genti  armate,  io  me  ne  fossi  foggito:  in 
tal  caso  si  farebbe  Inogi'all*  Editto. 

Quindi  le  mincu^ce  di  un  male  non  presente  ^  ma  da  recare  in  avvenire  y  non  danno 
luogo  air  Editto;  e  perciò  Dioclezitmo  e  Massimiano:  Il  Timore  dere  arere  per  prova 
fatti  gravi,  non  minacce  proferite  per  millanteria  o  per  qualche  contestandone. 

Per  conseguenza  una  convenzione  fatta  per  Timore  della  potenza  di  uno,  non  viene 
annullata  dalV  Editto ,  ma  henn  da  una  legge  di  Costantino,  Imperciocché  così  egli 
d'wei  Se  alcuno,  |>er  Timore  che  gli  metteva  una  persona  costituita  in  qualche  dignità 
sebbene  meiliocre,  fece  qualche  cessione  a  titolo  di  vendita  nel  luogo  o  nella  provincia 
ove  quella  persona  esercita  la  sua  autorità  ;  gli  si  faccia  restituire  quanto  fosse  stato 
per  tal  maniera  ven<luto,  senza  obbligo  di  restituzione  del  prezzo.  Stimile  pena  si  dove 
applicare  a  quelli  che  si  avessero  appropriato  qualche  cosa,  abusando  del  nome  di  con- 
juge  o  <li  amico. 

Del  pari  Onorio  e  Teodosio:  Vogliamo  che  sileno  annullate  le  vendite,  le  donazioni  e 
le  transazioni  estorte  per  prepotenza. 

Vili.  Fin  qui  abbiamo  veduto  che  d  Timore  dev  essere  di  male  grave  e  presente. 


TERZA  COBTDIZIOlini 


Bisfìgna  finalmente  che  d  Timore  sia  incusso  da  altri^  e  non  concepito  dalla  persona 
stessa. 

Quindi  se  una  liberta  ,  essendo  stata  ingrata  verso  il  suo  patrono,  e  conoscendo  la 
propria  ingratitudine,  per  Timore  di  essere,  punita  colla  perdita  della  libertà^  diede  o 
promise  qualche  cosa  al  patrono,  affinchè  non  la  riduca  in  servitù^  non  ha  luogo  V  E* 
ditto,  perchè  la  liberta  concepì  d.i  sé  tale  Timore. 

Sapra  vna  causa  simile  con  riscrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  E  ingiusta  la  do- 
manda che  si  debba  rescindere  un*  alienazione  o  una  promessa  fatta  per  Timore  di 
on*  accusa  già  instituita  o  da  instituire. 

Maj  purché  il  Timore  sia  stato  incusso' da  altri,  V Editto  ha  luogo  anche  se  il  Timo- 
re fu  provocato  dalla  persona  ste.^sa  con  qualche  sua  ribalderia. 

Cosi,  se  alcuno,  sorpreso  nell*  atto  che  commetteva  un  furto,  un  adulterio  o  qualche 
altra  azione  ribalda,  diede  alcuna  cosa  oppure  si  obbligò,  Pomponio,  nel  lib.  38,  con 
ragione  scrive  che  ha  luogo  questo  E<litto.  Ed  in  vero,  quegli  temette  o  la  mprte  o  le  ca- 
tene; sebbene  non  è  lecito  uccidere  qualunque  adultero  o  la<lro,  qualora  non  si  difi*nda 
con  arme:  ma  avrebbe  potuto  venire  ucciso  ingiustamente;  e  quindi  fu  giusto  il  Timo- 
re. Ed  anche  se  uno  alienò  per  non  essere  manifestato  da  quello  che  lo  sorprefe ,  egli 


nn  httin  Edìrto  forus  si/  ?El  re/eri  Lnùeo,  eiim  existimare  Edicto  forum  non  esse;  et  Usdk  rr 
Inierdìcinm  cessare:  Qdoninm  non  videor  Vi  dejectus^  aui  dejici  non  exspecimù^  sed profumi r 
aliter  attfue  sì  posien  quam  armali  ingressi  sunt,  tunc  discessi  :  haic  enim  Edicto  locum  face* 
re.  I.  9  Hip.  lib.  1 1  ad  Ed. 

Melum  non  jactatinnilfus  tantum  vel  contestationiàus  ^  sed  atrociiate  facti  probari  comfenit.  L 
9  Ood.  d^  Hi«  qiiae  VI. 

Si  per  impressionem  auis  aliquem  metvens .  saltem  in  mediocri  Officio  constitatam  ,  rei  mtae 
in  eàdem  provincia  pel  loco  uhi  iole  Officium  peragit ,  sub  venditionis  tittdo  /ecerit  cessionem; 
et  quad  emptumfuit  reddaiur ,  et  nifUiominus  etiam  pecunia  retineatur.  Simili  poena  servanda^ 
si  qui  vel  conjugis  vel  amici  n^minibus  abmtentss  praedam  tamen  sibi  acquirant,  L  1 1  Cod. 
d.  lii.  *  .  .        : 

Vendidones,  donntiones ,  trùnsactiones ,  quae  per  potentiam  extortae  sunU  praeciphmns  infir^ 
mari.  L  12  Cod.  d.  rit 

Vm.  Si  mtUier  contra  paimmtm  wum  ingrata  faeta  sciens  se  ingrntam,  cum  de  suo  stata  peri- 
rlilabatmr^  tdiquid  patrono  dederSi  vd  promiserìt  ne  in  servitaUm  redigaiur;  cessai  Edictum: 
Quia  Imnc  sibi  Metum  ipso  inferi.  . 

Accusationb  insiitutae  velfiiturae  Meta  aìienationem  seu  promissionem  factum ,  rescindi 
postuiantts  improbum  est  desiderium.  L  10  Cod.  d.  tit  de  Bis  quae  Vi. 

Proinde  .vi  quìs  infurio  vel  t^Udieriù  deprehensus  vel  in  alto  Jlagitio ,  vel  dedit  aliquìdvel  se 
obligavit,  Pomponius,  lib.  28,  recU  seribii,  posse  eum  ad  hoc  Edictum  />ertincr?  :  TimiiH  emnt 
vel  martem  vel  vincnla;  quamquam  non amnem  admUert/m  Ike^A  oreWere ,  t'clfwrcm  nìtl  **JJ2* 
lo  drfemdui:  sed  fMìuenini  fiii  non  jare  cecidi;  et  ideo  jusius  fistril  Metiia.  ScH  et  il^t^y^^^^ 
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avrà  il  bentficìo  dell*  Editto;  |ierchè  le  fotte  tUio  manifetUio»  avribbe  potuto  toCTrire 
le  dette  pene. 

Quelli  (i)  che  rìoerettero  danaro  per  non  manifintare  uno  stupro  da  loro  tgopcrte, 
cadono  anche  sotto  la  legge  Giulia;  ma  il  Pretore  interftene  per  fare  ansi  che  rettitni- 
tcano  ;  poiché  fii  operato  contro  il  buon  cottume,  ed  il  Pretore  non  contidera  te  sia  o 
no  adultero  chi  diede  (a),  ma  tol tanto  che  qpetti  ha  ricevuto  incutendo  il  Timore  del- 
la morte. 

§  5*  Nom  importa  a  ehi  9  da  chi  il  Timore  sia  stato  incussoy  ma  dev'essere  protrate» 

IX.  Ora  verremo  facendo  qualche  osservazione  generale  intorno  la  Violenza  ed  il 
Timore. 

Ed  in  primo  luogo,  in  tutti  i'casi  contemplati  dall*  Editto  poco  importa  che  uno  ab- 
bia temuto  per  tè  medesimo  o  per  li  suoi  figli,  mentre  TafTetto  paterno  (a  temere  viep- 
più per  li  figli. 

In  secondo  luogo,  è  da  osservare  che  il  Pretore  in  questo  Editto  parla  generalmente 
e  della  cota  (5),  tenia  aggiungere  da  chi  debba  essere  incusso  il  Timore  ;  laonde  ,  sia 
^na  sola  persona  che  incusse  il  Timore,  sia  il  popolo,  la  curia  o  un  collegio  o  una  cor- 
porasione,  ha  luogo  questo  Editto. 

In  terzo  luogo,  è  indifferente  che  abbia  usata  la  Violenza  quegli  con  cui  si  è  trattato 
r  affare,  0  un  altro.  Laonde  Gordiano  :  lUon  importa  sapere  chi  abbia  usato  la  Violen- 
za 0  il  Timore  a  tuo  padre  ed  a  tuo  sio,  se  il  compra tore^  oppure,  eon  saputa  del  com- 
pratore, un  altro,  perchè  si  risguardi  fatta  da  loro  per  Violenza  e  Timore  la  Tendita 
della  possessione.  Imperciocché  ,  se  per  Violenza  fufono  sforzati  a  cedere  le  loro  pot- 
tessioni  per  un  prezzo  inferiore  a  quello  che  valevano;  a  tenore  della  giurisdizione  po- 
tranno impetrare  che  venga  rimesso  nello  stato  primiero  ciò  che  fu  così  improbamen- 
te fatto. 

Ma  quantunquit  #1  Pretore  parli  di  Violenza  da  chiunque  sia  (atta  ,  pure  Pomponio 
dice  assai  bene:  Se  riceverò  da  te  qualche  cosa  o  ti  obbligherai  verso  ili  me  a  fine  di 
difenderti  o  liberarti  dalla  Violenza  do*  nemici,  degli  assassini  o  del  popolo,  non  sarò 
nel  caso  dell*  Editto,  qualora  io  stesso  non- ti  abbia  sottoposto  a  questa  Violenza.  Per 
altro,  te  non  sono  complice  della  Violenza,  non  devo  essere  tenuto  per  1*  Editto  ,  ma 
piuttosto  è  da  riputare  eh*  io  abbia  ricevuto  il  premio  dell*  opera  mia. 

(1)  ÀTendo  sorpreso  qaalcano  nell*  atto  che  commetterà  il  delitto. 

(a)  L*  azione  quod  Metus  causa  k  digerente  dall'  azione  perdonale  O/*  turpem  caasam.  la  qoak 
non  4  concessa  a  quello  che  diede  turpemente ,  come  si  redrà  nel  LiL.  la  al  Tit.  de  CondicL  tUr  tarp. 
eaus. 

(3)  Goé,  senza  far  menzione  della  persona  che  incusse  il  lunore;  arregnachè  egli  dice  :  Quoo  Ms- 

TUS  CAUSA  CBSTUM  IKIT  ,  tATUM  NON  HABBBO.  ^ 


Wr  ab  eo  gui  deprehenderit^  aUentwen/;  surcurri  et  per  hoc  Edìctum  vidclur:  quoniam^  si  prò- 
ditus  essett  potuerit  ea  pati  amae  diximus.  I.  7  §  1  13 Ip.  Uh.  11  ad  Ed. . 

Isti  qmdem  et  in  iegem  Julìam  incidunt ,  quod  prò  comperto  stupro  accepemnt.  Pmetor  ta» 
men  etkan  ut  restituant,  inler^entre  dcòeL  Nam  et  gestum  est  malo  more:  et  Praclor  non  respi' 
cii ,  an  adylter  sit  qui  dediì;  sed  hoc  scium  ,  quod  hic  accipit  Meta  mortis  illato,  1.  8  Paul.  lih. 
11  ad  Ed. 

IX,  Saec  quae  diximus  ad  Edictum  pertìnere ,  nihtl  interest  in  se  quis  t^ritus  sit ,  àn  ia  li- 
heris,  suis;  cum  prò  affectu  parentes  mngis  in  liùeris  terreantur.  d.  L  8  §  3. 

Animadvertendum  autem  quod  Praetor  hoc  Edicto  geaeraliter,  et  In  rem  loquitur;  nec  adjt- 
cii  a  quo  gestum  t  et  ideo  sive  sineularis  sit  persona  quae  Metum  intulit^  ve!  popubis ,  vel  cu- 
ria,  vel  coilegium ,  vel  corpus;  hmc  Ediclo  locàs  erit.  1  9  $  1  UIp.  lib.  1 1  ad  Ed. 

Non  interest  a  quovis  adìùbita  sii  patri  et  peUruo  tuo;  utrum  ab  emptore  ,  art  vero  (sciente  (*) 
emptore)  ab  alio;  ut  Fi  Metuve  possessionem  vendere  cogerentur,  yam  si  adhibìta  Vi  compul» 
si  sani  possessiones  suas  «  quae  majore  valebant ,  minimo  dutrahere  :  jurisdictionis  tenore,  ut 
id  quod  improbe  factsum  est  in  priorem  statum  revolvatur,  inJpetrabunt.  I.  6  God.  de  his  quae  Vi. 

Sed  licet  Vimfactam  a  quocumque  Praetor  complectatur:  eleganter  tamen  Pomponius  ait: 
Si  quo  magis  te  de  Vi  hostùim,  vel làtronum  ,  velpopidi  tuerervel  Uberarsm;  aGqutd  aie  acct' 
pero,  vel  te  obligai*ero  :  non  debere  me^iioc  Edicto  teneri,  nisi  ipse  hartc  tiòi  vim  summrsi.  Cae» 
terum  si  alienus  sum  a  Vi,  teneri  me  non  debere  .*  ego  euim  operae  potius  meae  mercedem  ac' 
cepiSse  videor,  sup.  d.  L  9  $  1  ^  sed  licelt 

(*)  Qaette  parole  sciente  emptore  aom  si  trafvano  nelle  BasiUiilie;  e  certamente  eulU  importa  che  il 
eoaqpntore  h  ablfia  o  no  saputo. 


TIT.  IL  QÙOD  METOS  CAUSA  GESTtIM  ERIT  S5q 

X.  Àohiamo  veduto  guaU  Violenza  e  qual  Timore  diano  luogo  a  questo  Editto  i  ma 
la  Violenza  ed  il  Timoi*e  deggiono  essere  soprattutto  provati* 

Non  si  dee  presumere  che  ti  sia  stato  incusso  Timore  per  ciò  solo  y  che  hai  contrat» 
tato  un  Uomo  potente. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  Kon  conriene  che  le  dignità  noocano  altnù  per 
odiosità.  Intendi  adanaue  che  la  dignità  Senatoria  di  quello  con  cui  ta  hai  contratta- 
to, non  basta  par  arguire  che  il  contratto  sia  stato  fatto,  come  dici,  per  Timore. 

R  Timore  poi  dev  essere  più  o  meno  provato  a  misura  eh*  è  pia  o  meno  verisimile  che 
sia  stato  incusso. 

Quindi  Ulpiano:  Non  è  Terisimile  che  ano  che  si  dicera  Senatore,  sia  stato  tforiato 
di  entrare  in  Città  e  di  pagare  una  somma  da  lui  non  doruta^  perchè  poterà  inrocare 
il  Gius  pubblico  e  presentarsi  dinanzi  ad  un*  Autorità  ,  la  quale  certamente  avrebbe 
impedito  tale  Violenza.  A  tale  presunzione  pertanto  uopo  è  di  opporre  prora  eridenti 
della  Violenza. 

Molto  meno  si  presumerà  che  uno  ctbbia  promesso  per  Timore  quando  posciapagh  per 
quella  promessa^  qualora  non  alleghi  che  anche  il  pagamento  fu  fatto  per  Timore  in' 
cusso. 

Quindi  Alessandro:  Giacché  tu  confessi  di  avere  promesso  ed  anche  pagato  qdj^  fom- 
ma,  non.  si  può  comprendere  per  qual  rj^one  domandi  che  ti  venga  restituito  ciò  che 
hai  dato  ,  come  se  tu  avessi  ciato  per  Violenza  ;  mentre  non  è  verisimile  che  tu  abbi 
preso  cura  di  pagare,  tralasciando  di  querelarti  del  chirografo  come  estorto  par  VioUn- 
aa  :  qnalora  Va  non  abbia  sofferto  Violenza  anche  nel  pagamento* 

ARTICOLO    IL 

Bisogna  che  quegli  al  quale  venne  incusso  il  Tintore  y  ne  alfbià  risentito  pregmdizìo. 

XI.  Quindi  1.**  Giuliano  dice  che  quegli  il  quale  impieeò  la  Violenza  per  farsi  paga- 
re dal  suo  debitore,  non  è  soggetto  ali*  Editto;  e  ciò  per  1*  indole  stessa  dell'azione  per 
causa  di  Timore,  che  richiede  danno:  quantunque  non  si  possa  negare  essere  lui  (i) 
cafiiilo  nella  p4*na  portata  dalla  l^gge  Giulia  Sulla  Violbitza,  ed  avere  perduto  il  di- 
ritto del  credito. 

Imperciocché  esiste  un  Decreto  dell*  Imperatore  Marco,  concepito  in  questi  termini: 
u  Se  credi  di  arere  qualche  domanda  a  fare,  è  buona  cosa  che  tu  ne  intenti  azione  19. 
Marciano  (2)  diceva  :  Noir  fbci  veavxa  Violbutza  ;  e  Cesare  rispose  :  u  Credi  tu  che 
99  sia  Violenza  solamente  Tuccidere  gli  nomini  ?  E  Violenza  atache  ogniqualvolta  alca- 
99  no  ridomanda  il  suo  senza  ricorrere  al  giudice.  Così  quando  sarà  provato  dinanii 
99  a  me  che  un  creditore,  senza  ricorrere  al  giudice,  si  sarà  violentemente  posto  in  pos- 
n  sesso  di  qualche  cosa  del  suo  debitore  o  avrà  ricevuto  il  danaro  dovutogli,  sensachè 

{i)\\  creHitore.  Verli  /.  7,/f.  ad  L  Jul,  de  Vi  privata, 
(a)  Un  creditore,  che  arerà  fatto  Violeoza  al  suo  debitore. 


X.  Ad  mvidiam  aliciti  nocere  nullam  dignitatem  oportet:  Vnde  inteUigis  quod ,  ad  Metum  ar^ 
guemium  per  quem  dicis  initium  esse  contractum ,  Senatoria  dignitas  adversar»  ttU  sola  non 
est  idonea.  1.  0  Cod.  de  His  quae  VL 

Non  est  verisimile  computsum  in  Urbe  inique  indebitum  solvisse  eum  qui  Ctaram  dignitatem 
se  habere  praetendebat;  cum  potuerit  jus  pullicum  invocare  et  adire  aliquem  potestute^  praedi» 
tum  qui  utique  Vim  eum  pati  prohibuisseL  Sed  hujusmodi  praesumptìoni  deòet  apertissimas  prò- 
òationes  viole ntiae  opponere.  L  a3  Olp.  Kb.  6  Opin. 

Cum  le  non  solum  cavisse,  verum  etiam  solvisse  pecuniam  eonfitearis;  qua  ratione ,  ut  vim 
passits ,  restituì  quod  illatum  est  postuUs  «  perspici  non  potest  :  quando  verisimile  non  sii  ad 
^olulionem  te  properasse ,  omissa  querela  de  chirographo  nipote  per  vim  extorto;  nisi  et  in  sol" 
vendo  Firn  te  passum  dicas.  L  a  God.  de  His  anae  vL 

XT  Julianus  ait,  eum  qui  Vim  adhibuii  debitori  suo  ut  ei  solverete  hoc  Edìcto  non  teneri;  pnh 
pter  naturam  Metus  causa  actionis ,  quae  damnum  exigit:  quanwis  negari  non  possit  in  Juliam 
eum  De  Vi  incidisse  ,  et  jus  erediti  amisisse.  L  la  $  a  Ulp.  lib.  11  ad  Èdict 

Ex/at  enim  Decretum  D.  Marci  in  haec  veròa  :  u  Optimum  est  ut ,  si  quas  patos  te  hubere 
n  petiliones ,  actionibus  experiaris.  n  Qaum  Marcianus  diceret  :  Vim  uvllam  rea ,  Caesar  dif 
xit  :  44  Tu  vim  pulas  esse  solum  si  homines  vulnerenlur .'  Vl%  est  et  lune  imoties  <|«iia  idi  ^itodL 
rt  deòeri  sibi  putmi ,  non  perjudicem  reposciL  Quisquis  igititr  probqiu»  mUu  fuarU  r«m  vlUafa 
n  debitoris  l'sl  pecuniam  deòiiani^  non  al  ipso  sibteponit  àaìom,  »  aine  uUo  indice  lcin«re  fM 
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»  il  debitore  itefso  «blua|li  dato  tpootaneamente  ul  poM esso  o  tal  danaro  ;  ma  cg^ 
99  stesso,  il  creditore,  si  avrà  fatto  ^astisia^  egli  perderà  il  diritto  del  credito.  99 

a.®  Siccome  non  ba  luogo  questo  Editto  se  non  quando  ne  derivò  pregiudizio  ^  eod 
viene  parimente  di  conseguenza  chcy  se  ti  ho  sformato  a  farmi  una  rìcerma,  quaiida 
io  potè? o  difendermi  contro  di  te  con  una  eccesione  perpetua,  non  è  a  me  appUcainle 
questo  Editto^  perchè  ta  non  risentisti  pregiudizio. 

s  E  z  I  o  N  E    n. 

Come  t Editto  venga  in  soccorso  di  quello  che  soffii  il  Timore» 

XIL  n  Pretore  sovviene  a  colui  che  p^  Tunore  alienh  qualche  cosa  ,  oppure  libero 
un  debitore  ;  sia  dandogli  V  azione  Qnod  Metus  causa,  che  consiste  nel  quadruploy  di 
cui  tnUteremofra  poco;  sia  concedendogli  V azione  prtmtftva,  come  se  foste  ancora  pa- 
drone 0  creditore. 

Sì  concede  poi  a  chi  ruole  (1)  anche  V  astone  Reale  e  la  Personale  ,  annullando  la 
quitansa  od  altra  Uberaaione. 

Ed  in  verOf  quando  alcuno  alienò  qualche  cosa  per  Timore^  quantunque^  per  sotti- 
gliezza di  Diritto  abbia  egli  trasferito  il  dominio^  tuttavia  il  Pretore  ,  senza  avere  ìi-  * 
sguardo  a  tale  sottigliezza^  annullando  Valienazione^  lo  considera  ancora  qual  padrone* 

Quindi  tutto  ciò  che  acquistò  o  che  si  è  fatto  .promettere  un  servo  manuniesso  per 
Timore,  lo  acquista  per  quello  a  cui  fu  incusso  il  Timore,  come  se  questi  fosse  ancora 
suo  padrone. 

Quantunque  noi  pensiamo  che  quegli  il  quale  diede  una  cosa  per  Violenza  ,  abbia 
un*asione  Reale  sopra  la  stessa,  perchè  questa  è  nel  patrimonio  (3)  di  quello  che  sof- 
frì la  Violenza  :  tuttaTia  non  si  dirà  senza  ragione  chr,  s*  egli  ha  preferito  di  eserci- 
tare Fazione  nel  quadruplo,  ha  perduto  Fazione  Reale,  e  viceversa  (5). 

XIII.  Del  pari j  se  (orzatamente  ripuiliai  una  eredità,  il  Pretore  mi  soccorre  in  dut 
molli  ;  dandomi  o  le  azioni  utili  quale  creile  ,  oppure  1*  azione  per  causa  di  Timore, 
ondo  io  possa  scegliere  Tuna  o  Taltra  via. 

Così  ulpiano  :  Ma  esaminiamo  ciò  che  tuoI  dire  il  Pretore  con  quella  espressione  : 
Io  NOM  EATiFiCHBaò.  Ed  in  vero,  o  l' affare  non  è  ancora  consumalo,  benché  sia  inter- 
venuto il  Timore  ;  p.  e.  se  la  numerazione  del  danaro  non  tenne  ilielro  alla  stipular 
zionc  :  o  i*  affare  è  consumato  ;  p.  e.  se  dopo  la  stipulazione  fu  falla  la  numerazione  ; 
oppure  se  il  ilcbilore  fu  liberalo  mediante  una  ricevuta  estorta  per  Timore  ;  o  comun- 
que in  somma  1*  affare  abbia  similmente  avuto  compimento.  Pomponio  scrive  che,  se 

(1)  Cioè  ,  #•  preferisce  di  agire  coli*  azioue  In  rem ,  piattostochè  coll^  azidne  Qund  Metus  carnea. 

(2)  Non  già  per  sottigliezza  di  Dirillo  ,  ma  per  equità  pretoria  1  che  resciude  l'alienazione  fatta  per 
Timore. 

(5)  Può  servirsi  dell'  altro  rimedio. 


9»  sidere  pel  accepisse  ;  isque  sìòijus  in  eam  rem  dixisse;  jus  crediti  non  habebìL  99  L  x3  Calli- 
strat.  lib.  6  de  Cogni^. 

Si  quum  exceptùme  adversus  te  perpetua  tutus  essem ,  coègero  te  acceptum  mihi/acere  .  ces» 
sarà  hoc  Edicùim ,  (fuia  nthil  tiòi  akesL  L  i4  UIp.  Ub.  1 1  ad  Ed. 

Xn,  Volenti  auiem  dat^ret  In  rem  actiot  et  In  personam;  rescissa  acceptilmiione  vel  alia  li- 
bcratione.  1.  9  $  4  Ulp.  Ub.  1 1  ad  Edict. 

Servtts  per  Metum  mancipatttSt  quìdquid  acquisierit  vel  stipulatus  sitt  ei  acquirit  qui  Vim  pas- 
sus  est.  Paul  Sent.  Ub.  i  tit.  7  §  1. 

•  Ltcet  tamen  In  rem  aciionem  dandam  exì-^timemus ,  quia  res  in  ùonis  est  ejus  qui  Vim  pas- 
sus  est  :  verum  non  sine  rottone  dicetur,  si  in  quadrupUun  quis  egerittfiniri  In  rem  aciionem; 
velrontra,  sup.  d.  l.  6  §  6. 

Xm.  Si  coaclus  hereditatem  repudiem,  duplici  pia  Praetor  mihi  sucaarit;  ani  utUes  actiones 
quasi  tteredi  dando ,  aut  aciionem  Metus  causa  praestando ,  ut  quam  viam  ego  elegerim  •  haec 
mihipnteat.  I.  21  §  fin.  Paul.  Ub.  11  ad  Edict.  *       .         ' 

Sed  quod  Praetor  alt  :  Batum  se  non  lia/Aturum^  qiuitenus  accipiendum  est^  videamms.  Et  qui' 

dem  aut  ìmperfecta  res  est^  licet  Melos  intervenerit;  ut  pula^  slipufationem  numeratìo  non  est 

secuta  p  autperfectay  si  post  slipulationem  et  numeratìo  faciti  est;  aut  per  Metum  accepta  de 

i^ùor  Hùeraius  est;  pel  quid  simile  conligerit ,  quocC  neguUuni  perficercL  Et  PompotUus  scn^U 
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gU  affari  sono  coniainatì,  compeU  uItoIu  t  ecceiione  (»)  ed  «scbe  1'  «ihmm  (9)  ;  fa 
gli  affari  non/  sono  consumati,  connete  la  sola  eccezione,  lo  la  per  akro  tal  J&1U9  cke^ 
avendo  i  Campani  estorto  ad  on  ule  per  Timore  la  causioDc  di  ana  promeata,  il  «<h 
•iro  Imperaiore  rcscrisse  :  Ch*egU  poterà  domandare  al  Pretore  di  eitere  reilitilito  in 


quanto  nel  non  consumato,  ha  luogo  Faùoue  e  Tecxxiione* 

XiV.  Ora  trattiamo  pia  ampiamente  delCazioue  Qood  Metnt  caiua* 

«     Quesi*  azione  e  Arbitraria^  0  se  auegli  cA*  e  condannalo  per  sentenza  m 

a  restituire  ciò  che  ingiustamente  La  ricevnto  mediante  il  Timore  da  lui  inottuoy  nom 

restituisce^  è  condannato  nel  quadruplo^ 

Intorno  a  quesC azione  vedremo  :  i*J  chi  e  contra  di  chi  competa  ;  a.*  Che  coea  si 

debba  restituire  per  essa;  3.*  A  che  cosa  debba  essere  eondmnntUo  quegli  che  rìeitsa  di 

fare  questa  restituzione;  4**  Quanto  duri  quesCazìone;  5.'  Con  quali  altre  ag,ioni  esm 

possa  concorrere» 

ARTICOLO    L 

A  chi  e  contra  di  ehi  competa  quesf  azione^ 

XV.  V azione  Quod  Metus  causa  compete  a  chi  soffii  il  Tanorcj  tanto  contro  ehi  na 
ha  interesse^  quanto  contro  quello  che  incusse  il  Tunore  o  la  v'udenza. 

Laonde  Petlio,  nel  lib.  8,  scrive  cho  Tautorità  del  giudice  per  far  restitoire  la  cosaci 
k  tale-,  eh*  egli  può  «ondannarc  colui  che  impiegò  la  Violensa,  a  restituire  la  cosa,  an* 
corchè  la  cosa  fosse  pervenuta  ad  un  terso  ;  e  può  condannare  quello  a  cui  la  cosa 
pervenne,  ancorché  un  altro  avesse  incusso  il  Tunore  ;  perchè  non  conviene  che  il  Tì- 
inore  incusso  da  uno  torni  a  profitto  di  un  altro. 

Quest'azione  è  concessa  anche  alTerede  e  contra  gli  eredij  in  quanto  ad  essi  ne  sia 
ridondato  profitto. 

§  I.  Di  quello  a  cui  la  cosa  pervenne» 

XTI.  Primieramente  compete  quest*  azione  contra  colui  al  quale  la  cosa  pervenne^ 
ancorché  Un  altro  avesse  incusso  il  Timore* 

Fale  a  dire^  in  qucst*  azione  non  si  va  a  cercare  se  il  Timore  sia  stato  incusso  da 
quello  <*he  viene  chiamato  in  Giudizio,  o  da  un  altro.  Basta  provare  che  lu  iiicuMO  Ti- 
more o  fatta  Violenza  y  e  che  il  chiamato  in  Giudizio  ,  ancorché  non  imputabile  del 
delitto,  ne  risentì  vantaggio.  Imperciocché,  siccome  il  Timore  induce  ignoranza,  cosi 
è  ragionevole  che  il  paziente  non  venga  obbligato  ad  indicare  la  persona  che  a  Ini  in- 
cusse il  Timore  o  fece  la  Violenza  ;  e  quindi  1'  attore  non  è  obbligato  se  non  a  dimo- 
strare che  il  Timore  fu  la  causa  per  cui  (eoe  la  ricevuta  del  danaro,  consegnò  la  cosa 

(1)  P.  «.  se  io  progresso  abbia  racqui^ato  il  possesso  della  cosa  da  me  venduta ,  o  il  compratore  la 
rlveudichL 

(a)  Quod  Metus  causa. 


in  negotiis  guidem  perfectis  et  exceplwnem  interdum  et  actiortem  competere;  in  impe/fictis 
iem,  solam  excepùonem.  Sed  ex  facto  scio;  gmum  Camparti  Metu  cuidam  i/iàto  extorsissent  caw 
ùonem  pollicilationis;  rescriptum  esse  ab  imperatore  nostro ,  Posse  eum  a  Praeiore,in  integntm 
resiitutionem  postulare  :  et  Praetorem ,  me  assidente  ,  interlocutum  esse  (ut)  she  actione  pellet 
^adrersus  Campanos  experiri^  esse  propositam  ;  sive  exceptione  adversus  petentes^  non  deesse 
exceptionem.  Ex  qua  Constitutione  coUigitur ,  «/ ,  sà^  peifecta,  sùfe  imperfecta  res  sit^  et  actio 
et  exceptio  detur.  sup.  d.  1.  9  $  3. 

XPl  PediuSt  liòro  8>  scriòit:  Arbitrium  judicis  in  restitaen'da  re  tide  esse,  ut  eum  quidem  qui 
F7m  admisitt  juòeat  resfituere,  etiamsi  ad  aiium  res  perpenerit;  eum  antem  ad  quem  pervenite 
etiamsi  alias  Metum  fecit;  nam  in  aiurius  praemium  perii  alienum  Metum  non  oporieL  \  ^kS 
ò  ^  P<H]ias.  Olp.  lib.  11  ad  Edict. 

XFI.  In  hoc  actione  non  quaeritur  utrum  is  qui  convenitur ,  un  alius  Metum  feeeriL  Suficit 
enim  hoc  docere ,  Meium  siii  iiiatum  pel  F'imi^ei  ex  ^4tcre  eum  pù  convenitur^  etsi  erimiue 
careL,  lucrum  tamen  sensisse.  Nam  eum  Mei^  haòéai  in  se  it^gminantiem  «  merito  qmt  nwa  et^ 
stringitur  ut  desigjnet  quis  ei  Metum  pel  Firn  adhiémit  :  et  ideo  hi  koq  tantum  octor  oainn^*' 
ut  doceat  Metum  ut  causa fuìsse ui tdicid  aeceptam  pecuniam /acereta  vel  rem  trodcrel^oelqaw» 
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o  fece  checchessìa  d*aUro.  Kè  dee  sembrare  cosa  inghisu  che  ano  sìa 'condannato  al  qna- 
draplo  per  an  iatto  alimi  ;  mentre  1*  azione  del  quadruplo  non  Tiene  concessa  subito, 
ma  solamente  «juando  si  ricasi  di  restituire  la  cosa. 

Laonde  alcuni  pensano  che  un  compratore  di  buona  fede,  il  (jnale  ebbe  la  cosa  da 
chi  esercitò  la  Violensa,  non  sia  tenuto  ;  e  neppure  cpegli  che  la  ebbe  in  dono,  od  a 
cui  fu  lasciata  in  legato.  Ma  Giuliano  opina  con  tutta  ragione  che  anche  questi  siuno 
tenuti,  affinchè  il  Timore  da  me  sofferto  non  mi  abbia  da  rcH^^ire  danno  frodnlenio. 

XVII.  Siccome  qiiest^izione  è  Reale,  né  rien  concessa  contro  la  persona  chr  fece  Vio- 
lenza ,  ma  Tuole  che  chiunque  restituisca  ciò  che  fu  estorto  per  Timore  :  cosi  non  a 
topto  Marcello  corregge  Gin&ano  perchè  areica  scritto  :  Se  un  fideiussore  fece  Violenza 
per  farsi  liberare  dail  obbligazione  mediante  riccTUta,  il  debitore  non  ha  V  azione  |>er 
tarsi  restituire  j  ma  il  fìdejussore  debb'essere  condannato  nel  quadruplo,  qualora  uoa 
restituisca  Tazione  anche  contro  del  debitore.  Ora  è  più  conforme  al  vero  lannolazia- 
ne  di  Marcello ,  il  quale  dice  che  quest*  azione  compete  anche  contra  il  debitore,  es- 
fendo  essa  Reale. 

Per  la  medesima  ragione  è  certo  che,  se  il  fideiussore  si  trota  liberato  pel  fatto  del 
debitore  che  incusse  Timore,  vi  è  astone  contra  Tuno  e  contra  T  altro  per  obbligarli  a 
riassumere  le  loro  obbligazioni  respettive. 

XVIII.  Peraltro  auegli  a  cui  pervenne  la  cosa  estorta  per  Timore^  quando  non  sia 
stato  conscio  del  defitto^  e  tenuto  a  guest*  azione  soltanto  nel  ca^o  che  la  cosa  si  trovi 
in  suo  potere^  o  per  essa  sia  diventato  pia  ricco. 

Quindi  Ulpiano:  Talrolta  per  altro  il  giudice  debbe  assolvere,  quantunque  si  espon- 
ga essere  stato  incusso  Timore.  Ed  in  vero ,  che  si  dirà  se  Tizio  impiego  il  Timore, 
senza  mia  saputa,  per  farsi  dare  una  cosa  che  a  me  poscia  pervenne,  ed  ora  è  perita 
senza  mia  colpa  ?  Il  giwlice  non  mi  dovrà  forse  assolvere  ?  Egualmente  se  si  trattasse 
di  un  servo  fiiggitivo,  il  giudice  mi  assolverà,  purché  io  dia  cauzione  di  restituirlo  se 
mai  ritorna  in  mio  potere. 

E  sarò  tenuto  anche  se  avessi  cessato  di  possedere  la  cosa  qualora  per'  essa  io  fossi 
diventato  più  ricco;  come  fra  poco  vedremo. 

QuesC azione  e  concessa  altren  contro  del  possessore  di  buona  fede^  qualora  non  ab- 
bia per  anehc  usucatla  la  cosa,  o  possedutala  per  lungo  tempo. 

Quindi  Gordiano  :  Se  tuo  avo  per  Violenza  o  Timore  fu  costretto  a  vendere  un  po- 
dere ,  e  il  compratore  lo  ha  rivenduto  ad  altri ,  e  tu  sei  diventato  erede  di  tuo  avo  j 
potrai  domandare  al  Preside  della  provincia  Fazione  R^ale,  stabilita  dall*  Editto  Pei*- 
petuo,  affinchè  tu  venga  Restituito  contro  di  quella  vendita,  niedianlq  la  restituzione 
del  prezzo  dall*  avo  tuo  percepito  ;  purché  da  lungo  spazio  di  tempo  non  sia  nata  la 
prescrizione  a  favore  del  secondo  compratore. 


alìitdf acerei .  Ner  qmJqvam  iniqiium  viietur  ex  tJieno  facto  alium  in  qwxdrtiplum  condemnan^ 
quia  non  statini  qvatìrupli  est  actìo  ,  sed  si  res  non  resti/tia/ur.  t\.  I.  i4  S  3. 

Unde  quidam  putant  ùonafide  emptorem  ab  eo  qui  Vim  in  tu! il  comparantem  ^  non  t^nerh  nec 
eum  qui  il  ano  acrepit^  vel  cui  res  legata  est.  Sed  rectissime  Ju  liana  v'uielur^  etiam  hos  teneri  % 
ne  Metus^  quem  passtM  sum^  rnihì  capliosus  sit  sup.  il.  §  5  ^  iind«  (luidam. 

XF'IL  Cam  autem  haec  ar.tio  In  rem  sit  scripta ,  nec  personam  Vim  facientis  coérceat ,  sed 
adversus  omnes  restituì  velit  quod  Melos  causa  factum  est;  non  immerito  Julianus  a  Marcelo 
notatus  est  scriLens  :  Si  fidejussor  Firn  intuì  il  ut  acceplo  liLeretur^  in  reum  non  esse  restituen' 
dam  actionem;  sed  fidejussorem ,  nisi  adversus  reum  quoque  actionem  restiluat ,  debere  in  qua- 
dntplum  condemnari.  Sed  est  verius  quodMarcellits  notata  etiam  adversus  reum  com'petere  hant 
actionem  ,  cum  In  rem  sit  scripta.  L  9  §  8  Ul|>.  llb.  1 1  ad  Edict. 

Jllud  verum  est,  si  ex  facto  debitons  Melum  adhibenlis  Juiejnssores  acceptU ottone  liberati 
sunt  y  etiam  adversus  Jylejussores  agi  posse ,  ut  se  reponant  in  obiigationerh.  1.  10  Gaius  lib.  4 
ad  Ed.  Prorinc. 

XVIIL   Aliqnando  tamen  etsi  Idetus  adliilfilus  proponatur,  arbUrium.  absoìutionem  qffert 

Quid  enini  si  Mittum  quidem  Tilitzs  adhibuit,  me  non  conscio,  res  autem  ad  me  pervenite  et  haec 

in  rebus  humanis  non  est  sine  dolo  nudo  meo ,  nonne  judicis  officio  absolvar  ?  Aut  si  senms  in 

fuga  est:  acque  si  caverò  judicis  officio,  me,  si  in  meam  potesiatem  pervenerit ,  restiiitturum , 

absoìvi  debebo.  sim.  d.  I.  i4  §  6. 

Si  Vi  vel  Metufundum  avus  tuus  distrahere  coactus  est ,  etiofn  si  maxime  emptor  emm  olii 

vendidit;  si  tamen  tu  avo  tuo  heres  extiiisti;  ut  tibi  reddito,  a  te  pretio  restituatur^  postqmam 

piacùit  In  tent  quoque  dori  actionem  ^  secundism  formam  Perpetui  Edicti,  adito  Praeside  prò- 

tfipcìae  poieris  postulare:  si  mfido  qui  secundo  loco  Lomparavit,  longae possessinmis  ptaescripti»' 

ne  fton/iierit  munitus.  I.  ?*  Cod.  de  Hi»  <^uat  Vi. 
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§  ^.  Di  colui  cht  luò  la  Violenta. 

XIX.  Fin  qui  abbiamo  trattato  di  quello  a  cui  pervenne  la  cosa  estorta  per  Timore* 
Quest*  azione  e  concessa  parimente  eontra  quello  che  fece  Violenza  o  incusse  Timù- 

re,  ancorché  ad  altri  sia  pervenuta  la  cosa^  come  vedemmo. 

Secondo  questi  principii,  quando  il  Timore  fa  incusso  da  più  persone,  ed  una  sola 
Tenne  chiamata  in  Giudizio  j  se  questa  spontaneamente  restituì  la  cosa  prima  della 
sentenza,  tutte  le  altra  rimangono  liberate  :  ed  anche  se  non  fece  così,  ma  restituì  il 
GUtidruplo  dietro  sentenza,  è  giusto  che  per  tal  (atto  pura  si  estingua  verso  de^i  altri 
1  azione  Per  timore. 

Opnnre  si  darà  azione  contro  degli  altri  per  (ar  che  paghino  quanto  egli  avesse  pa- 
gato ai  meno. 

Ciò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  caso  in  cui  più  persone  hanno  incusso  il  Ti- 
more, è  applicabile  anche  al  caso  in  cui  uno  abbia  incusso  il  Timore,  e  ad  un  altro  sia 
pervenuta  la  cosa. 

Se  i  serri  incussero  Timore,  si  avrà  Fazione  nossale  a  nome  loro  ;  cioè  si  potrà  chia- 
mare in  Giudizio  il  padrone,  a  cui  pervenne  la  cosa  estortaj  e  s'egli  restituirà  la  cosa, 
o  pagherà  il  quadruplo,  conforme  si  è  detto,  i  servi  saranno  liberati.  Se  poi,  chiamato 
in  Giudizio  per  azione  nossale,  preferì  di  dare  i  servi  in  risarcimento,  non  ostante  si 
potrà  agire  contro  di  lui,  se  a  lui  pervenne  la  cosa  estorta. 

« 

$  3.  Degli  eredi 

XX.  Qaest*  azione  è  concessa  agli  eredi  ed  agli  altri  successori,  perchè  è  un*  azione 
persecutoria  della  cosa. 

Peraltro  è  concessa  contro  dell'erede  e  degli  altri  successori  in  quanto  la  cosa  sia  ad 
essi  pervenuta  ;  e  ben  a  ragione.  Imperciocché,  quantunque  la  pena  non  passi  all'ere- 
de, tuttavia  non  dee  giovare  all'  erede  ciò  che  turpemente  o  criminosamente  fu  acqui- 
stato ^  come  portano  anche  i  Rescritti. 

Esaminiamo  ora  se  in  caso  che  l' erede,  a  cui  pervenne  quella  cosa,  1'  avesse  consn- 
mai.i,  sarebbe  egli  ancora  tenuto  ;  o  se  basti  che  a  Ini  sia  quella  cosa  pervenuta  una 
volta  ?  E  s'egli  è  morto  dopo  d'avere  consumata  la  cosa,  sarà  forse  data  assolutamen- 
te i'  azione  contro  il  suo  crede  (i),  considerato  come  successore  alle  di  lui  obbligazio- 
ni ?  oppure  non  sarà  da  concederla,  perchè  nulla  al  secondo  err<le  pervenne  ?  £  me- 
glio il  dire  che  compete  assolutamente  l'azione  eontra  l'erede  dell'erede  j  imperciocché 
basta  che  la  cosa  sia  pervenuta  una  volta  all'erede  immediato,  perchè  1'  azione  sia  di- 

(l)  Cio^  ,  r  erede  dell'erede. 


XIX.  Secundam  haec^  si  plures  Metum  adhilurrint  et  unusfiieril  conventus;  si  quìdem  spon- 
te  rem  ante  xententiam  restituerity  omnes  Ulcerati  sunt;  sed  etsi  id  nonfecerit^  sed  ex  seni  e  n* 
tia  tfuadruplum  resti/uerà,,  verius  est ,  etiam  sic  perimi  adversus  caeteros  Mstvs  causa  ac/tó- 
nem.  «up.  ri.  1.  i4  §  i5. 

JfU  in  id  dabitur  adversus  caeteros  action  quod  minus  ab  dio  exaclum  sit.  1.  1 5  Paul.  iib.  i  ad 
EdicL 

Quod  dìximtis ,  ai  plures  Metum  admiseruni,  idem  dicendum  erit  et  si  ad  aiium  res  perve* 
nil^  alter  Melum  adhibuit.  \.  i6  Ulp.  Iil>.  ii  ad  Edict. 

S^'d  si  servi  Metum  adhiùuerint ,  noxalis  quidem  actio  ipsorum  nomine  erit;  poterit  autem 
quis  dominum ,  ad  quem  res  pervenerit .  convenire  :  qui  conventus ,  sive  rem ,  sive  (secumlum 
quod  jam  dictum  est)  quadruplum  praestiterit ,  proderit  et  servis.  Si  vero  Hoxali  conventus^  moi' 
luerit  noxae  dedere;  niliilnminns  ipse  poterit  conveniri ,  si  ad  eum  res  perveniL  d.  L  i6  §  i. 

XX.  Haec  actio' heredi  caeterisque  successoribus  dcdiir^  qwmiamrei  haiet  persecuiionem.  d. 
1.  l6§2. 

In  heredem  auiem  et  caeteros ,  in  id  quod  pervenii  ad  cr« ,  datur;  non  immeritn.  Ucet  enim 
poena  ad  heredem  non  transeat;  a!  I  amen  quod  turpi  ter  vel  scelere  quaesìtum  est  (ut  est  et  re* 
scriptum)  ad  compendium  heredis  non  delet  pertinere,  d.  L  i6  §  3. 

Vìdeamus  ergo ,  si  heres ,  ad  quem  aliquid  pervenerit ,  consumpserit  id  quod  pervenite  desi» 
itfU  teneri ,  an  vero  sufficiat  semel  pervenisse  .'  Et,  sr^  consumpto  eo  dee  sserit,  utnlm  adversus 
heredem  ejus  timnimodo  competit  actio;  quoniam  heredi tariam  suscepit  nùli*^atipnem\  an  nven.  Mi 
danduj  quoniim  ad  secuadum  heredem  nihif  penenit ?  Et  melius  est  omnimodo  competere  m 
heredem  heredis  aciimnem:  sufficit  enim  semsi pcrverìsse  ad  /?roxìmwm  lieredem;  et  perpetua 
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venUU  perpetUA  (i)  :  altrimenti  dovrebbe  dirti  che  neppure  V  erede,  il  quale  ha  con- 
tiunato  ciò  cbe  a  Ini  perTèBae,  non  è  pie  tenttto. 

XXL  Dicemmo  che  f  erecfe  è  tenuto  per  la  caia  a4ui  pervenuta  y  ^uantun^ue  P  a- 
¥eue  eoniumata.  Wam  è  io  sieao  se  là  cota  peti  o  andb  perduta  senza  U  fatto  proprio 
di  lui» 

QuintU  te  la  cota  ttetta  ,  cbe  perrenne  ad  nn  altro  (2),  peri  (5),  non  diremo  cbe 
n*  è  diventato  pia  ricco  ;  ma  te  ni  conrertita  in  danaro  o  iu  altra  cota,  no9  esamine- 
remo più  quale  ne  tia  ttato  Tetito,  e  pretomeremo  cbe  ne  sìa  dÌTenlato  più  ricco,  an- 
eorcbe  potcìa  la  cota  tia  andata  perduta.  Imptrdoccbè  (4)  ancbe  1*  Imperatore  Tito 
Antonino  retcriste  a  Claudio  Frontino  intorno  ai  preiri  delle  cose  ereditarie:  Cbe  ti 
può  domandargli  1*  eredità  per  la  ragione  cbe,  quantunque  le  cose  cb*  erano  ncll*  ere- 
dità, non  siano  più  presso  ai  lui;  tuttavia  il  preno  delle  medesime  avendolo  fatto  più 
ricco  ancbe  mutando  specie  più  volte,  V  obbliga  nella  stessa  guisa  come  se  fossero  ri- 
matte tempre  della  medesima  sperie. 

Bisogna  duna  uè  intendere  ciò  che  seene,  delT  erede  che  consumò  la  cosa  a  lui  per- 
venuta ,  non  di  quello  nelle  cui  mani  la  cosa  perì  naturalmente  :  Qnando  il  Pretore 
concede  asione  contro  dell*  erede  in  quanto  è  a  lui  pervenuto,  basta  cbe  ancbe  per  un 
momento  la  cosa  sia  a  lui  pervenuta  per  dolo  del  defunto. 

iHpiano  dice  chiaramente  che  V  erede  non  e  tenuto  per  la  cosa  a  lui  pervenuta^ 
quando  la  cosa  è  perita  senza  il  fatto  proprio  di  lui  :  Per  conoscere  poi  qnanto  airere- 
de  è  pervenuto,  bisogna  considerare  il  tempo  della  contestazione  in  causa  (5),  pnrcbè 
tia  certo  cbe  qualcbe  cota  tia  pervenuta  (u).  Lo  stesso  dicasi  di  quello  cbe  Uce  Vio- 

(1)  Qoett*  asioiie ,  eh'  i  coacctsa  ali*  erede  ia  ^loto  a  Ini  pervenne,  A  pnraiaent»  perteenioria  àtb 
k  cota,  persegue  soltanto  la  cosa  e  non  porta  pena.  Dunque,  conAirme  l  primvpu  che  si  espomnino  nel 
Tir.  de  Oldig.  ed  Act. ,  ciev'  essere  per|)etua ,'  e  competere  contro  del  suo  erede. 

(2)  Ad  un  altro ,  non  a  qaeQo  che  fece  Violensa  ;  tale  a  dire,  all'  erede  di  lui  o  al  terzo  possestore. 
Alcuni  Interpreti  però  TO|^no  che  questa  le^e  intendere  si  debba  soltanto  del  terzo  iiossesaore ,  aoa 
anche  dell*  erede:  ma  mi  sembra  che  la  pensi  megCo  Giiacìo ,  il  quale  dice  che  111  quella  si  tmtta  priu- 
cipalmente  delT erede;  mentre  anche  la  leg^  antecedente  e  tutte  le  seguenti  parlano  ddl*  azimie  che 
compete  cofotro  delT  erede. 

(3)  Naturalmente  e  senza  il  latto  delf  erede.  Ciò  ^  conforme  ai  prìncipil  del  Dìrìtro,  secnndo  ?  qna- 
li  r  obbligazione  si  estingue  col  perire  della  cosa  dovuta,  senza  intervento  del  debitore.  Vengasi  il  Tit 
de  Soiiìiioni&us  lUf.  ^6, 

(4)  lEgli  prova  che  l'erede  o  11  terzo  possessore  à  tenuto,  benché  la  cosa  sia  stata  cangiala,  coll'esem- 

F\o  del  |)Oiisessore  di  buona  tede  ,  il  quale  è  tenuto  |)er  le  azioni  ereditarle  ,  benché  .«ia  stato  cangiato 
oggetto  dell*  eredità.  Per  altro  egli  è  diflcrenle  per  altri  riguardi  dal  possessore  di  buona  lede ,  come 
vedremo  nella  Nota  seguente. 

(5)  Se  dunque  egli  cessò  di  possedere  In  cosa  prinu  della  contestazione  iu  causa  e  senzachi  sia  in- 
tervenuto U  fatto  suo  proprio  ,  e;;Ii  non  è  tenuti).  Bisogna  dunque  considerare  il  tem(>o  della  contesta- 
zione in  causa  ,  e  non  quello  della  sentenza,  come  nella  petizione  dell'  eredità.  Cujacio  rende  ragione 
di  questa  differenza  perciò  che  nella  petizione  dell*  eredità,  essendo  com|iresa  nei  giudizii  di  buona  lè- 
de ,  il  Giudice  decide  a  questo  riguardo  conforme  ciò  che  gli  sembra  più  giusto  al  tempo  che  proferi' 
sce  la  sentenza  :  ora  1*  azione  Quflfl  Metus  causa  è  di  stretto  diritto  e  soggetta  alla  forma  che  de«é 
precedere  la  contestazione  in  causa. 

(6)  Benché  questo  erede  abbia  cangiato  o  consumato  ciò  che  a  lui  pervenne  ;  ma  non  se   la  cosa  è 
perita  naturalmente. 


actìo  esse  coepit.  Alìo(fuin  dicendum  eritt  nec  ipsum  qui  amsump'sii  quod  ad  eum  pen^enit ,  /e- 
neri.  L  17  Paul,  lib-  1  Quaestionum. 

Si  ipsa  res ,  quae  ad  alium  pervenit ,  interìU ,  fon  esse  locupfetìorem.  d/eemns.  Sin  vero  ìm 
pecuniam  aUamve  rem  com*ersa  sU^  nihil  amplius  quaerendum  est  quit  exitus  sii;  seti  omni  mo^ 
fio  Ucupits  factus  videtur  ^  licet  postea  deperdaU  Nam  et  ImperfUor  Titus  Antoninns  (Gaudio 
Frontino  de  pretiis  rerum  hereditariéwum  rescripsit  :  Ob  id  ipsum  peti  ab  co  heredkmtem  posse^ 
quia  ,  licei  res  quae  in  heredilale  fiierant ,  apud  eum  non  sint;  tamen  pretiltm  tarum  ,  Incupfe- 
tem  eum  ve!  saepius  mutata  specie  fnciendo ,  f:erinde  oòligai  oc  si  corp&ra  ipsa  in  eadem  spe^ 
eie  mansisseni,  L  18  Julian.  Ub.  64  Digest. 

Quum  Praetor  in  heredem  dai  aclìot^em  qualentts  ad  eum  pervenit ,  st^fitit  «1  vti  momento 
ad  enm  pervenh  ex  dolo  defuncti.  1.  M7  de  Aeg,  Jur.  Paid.  lib.  20  ad  Ed. 

^//at/fi/m  autsm  ad  heredem  pervenerit ,  Uùx  toniesMae  ièmfhore  specttd^iitar:  sì  moti»  cer» 
film  sit  aii'juid  perveuiase.  Idem  et  ìpsius  qui  Fitn  In  luta  ;  «IsVc  \a  ^r^-f^ttimdaii-petvcnii 
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Irnia  (i),  se  la  ct»sa  è  coiupresu  negli  altri  I>em  in  mcnlo  chiesta  debba  D«*m«sana^ 
mexHe  [K>rvotiìre  alFeinHlcy  couie  sarebbe  (i)  se  uu  debitore  fu  liberato* 

ARTICOLO    n. 

Quale  sia  la  restituzione  a  eui  quesC azione  dà  luogo  ^  e  quale  sia  la  condanna  m/i/to 

di  quello  che  ricusa  di  farla. 

§  1.  Quale  restituzione  debba  farsi. 

m 

XXIL  La  rostiluzìonc  da  farsi  in  ?irtù  di  questo  Editto  è  una  restiturionc  in  intiero 
per  ofQzio  di  giudice,  in  modo  cbe,  se  la  cosa  fu  estorta,  venga  Restituita,  e  si  dia  cau- 
zione pel  dolo,  c^me  si  «Hsse,  affinchè  la  cosa  non  venga  deteriorata. 

Parimente  Giuliano,  nel  lib.  3  dei  Digesti,  pensa  cbe  quegli  a  cui  fo  data  una  cosa 
per  Timore,  non  solo  debba  Restituirla,  ma  eziandio  dar  cauzione  pel  dolo. 

Ed  ancbe  il  parto  delle  ancelle  e  il  feto  delle  pecore  ed  i  frutti  ed  ogni  altra  cosa  si 
dee  restituire  ^  e  non  solamente  i  fì'Ulli  pcrcctti ,  ma  eziandio  quei  di  più  che  avrei 
potuto  percepire,  e  non  ho  percepito  a  cagione  del  Tiiiiorc. 

Ciò  si  raccoglie  altresì  dalla  palmola  Resti  tuendi,  di  cui  fa  uso  il  Pretore» 

Ed  in  veroj  la  parola  Restituzione  importa  piti  (5)  della  parola  Esibizione  ;  perchè 
EsiBiRB  è  porre  dinanzi  materialmente  la'cosa  :  RssirruiaB  è  porre  anche  in  possesso 
e  rendere  i  frutti. 

La  parola  Restituzione  contiene  pure  molte  altre  cose  (4)- 

P.  e.,  anche  se  si  sono  perduti  gli  usufioitti  o  le  servitù,  si  dcggiono  Restituire. 

Questo  e  ciò  che  concerne  le  cose  consegnate  o  perdute, 

XXin.  Parimente,  se  ebbe  luogo  la  liberazione  mediante  ricevuta  ,  1*  obbligai  ione 
dovrà  essere  Restituita  nello  stato  primiero.  Anzi  Giuliano  scrive,  nel  lib.  4  dei  Dige- 
sti, che,  se  uno  ottenne  per  Violenza  la  quitanza  di  un  debito,  dev*  essere  condannato 
nei  quadruplo  qualora  non  venga  pagato,  o  non  venga  assunto  il  giudizio  Restituendo 
Tobbligazionc  (5). 

Anzi,  se  per  Timore  da  te  incusso  io  ti  feci  quitanza  della  tua  obbligazione,  il.  giu- 
dice, presso  il  quale  si  ti*atta  per  questo  Editto,  non  si  limiterà  a  reintegrare  1'  obbii- 

* 

(i)  Vale  a  dire ,  contro  drl  «no  erede;  ed  il  senso  4  che  parimente  ^  tenuto  V  erede,  aDorchè  la  co- 
sa è  conrertita  a  raiitaggio  di  quello  che  ha  fatto  la  Violenza,  di  maniera  che  tal  vautag^  deLha  cer- 
tamente pervenire  anche  ali*  erode. 

(2)  Egli  da  per  esempio  un  debitore  che  si  A  fatto  liberare  per  Violenza  da  una  obbligazione ,  per- 
chè egli  é  certo  che  il  suo  erede  sente  rantaggio  da  questa  liberazione. 

(3)  Gtijacio ,  sopra  questa  legge  ,  avverte  che  essa  si  riferisce  alla  restituzione  in  intiero. 

(4)  Come  p.  e.  la  cauzione  per  dolo. 

(6)  Yi}  '  a  dire  ,  il  debitore  riassume  I'  azione  ,  come  se  la  ricevuta  estorta  non  T  avesse  tolta. 

aliquid,  ui  certuni  sit  ad  heredem  perventurttm^  id  est ,  si  debitor  Uòeratus  est.  I.  ao  Cip.  lib.  11 
ad  Ed. 

XXtl.  Ex  hoc  Edìcto  restUudo  i/ìlif  factenda  est,  id  est,  in  integrum,  officio  judicis  ;  ut,  si  per 
Firn  res  tradita  est ,  retrodatar;  et  de  doto  (sicut  dictttm  est)  repromìttatur^  mm  forte  deterior 
res  sit  facto.  I.  9  §  7  Ulp.  lib.  11  ad  Ed. 

Juliamts,  lib.  3  Digestorum  ,  putat ,  eum,  cui  res  Jllelus  causa  tradita  est ,  non  solum  redde  • 
re ,  verum  et  de  dolo  repromitlere  debere.  d.  L  9  (  6. 

Sed  et  partus  anc'dlarum  etfctus  pecomm  etfructus  restituì,  et  omnem  caasam,  oportrt  :  nec 
soìum  eos  qui  percepti  sunt,  perum ,  si  pbts  ego  percipere  potui  et  per  Metum  impeditile  sum  , 
fior  fitsof/ue  praesiahit.  1.  1 2  ibld. 

Plus  est  in  ìiestìtutione  quam  in  Exhibìtione.  Tfam  ExntBBttE  est  praesentiam  eorporia  prae- 
bere  :  BKsnTVEUE  est  etiam  possessorem  faeere ,  fructnsque  reddere, 

Pferaque  praeierea  Restitutionis  verbo  ccntinentur.  L  aa  ff.  de  Vcrb.  sìgnif.  Gainsfib.  4  ad  Ed. 
ProTÌnc. .  ^ 

Sed  et  si  usnrfructus ,  vi  aervìtnies  nmiséam  Bunt ,  restìtuendae  erunt.  sup.  d.  L  9  §  7  1  ^»« 

XXIII.  Et,  si  acceptÙatione  liberatio  intervenit  ^  rtstttuenda  erit  in  pristirrum  statum  obiigeh' 
iio:  Usque  adeo  ut  Julianus  scribàt,  libro  4  Digestorum,  si  pecunia  debita  fr/it  quae  nccepta  per 
Vim  fatta  est,  nisi  ve!  soh^ninr,  rei  resìitata  obiigatiane  judicinm  aecipiatuTt  quaérupio  emm 
contiemnandum.  d.  1.  9  §  7  ^  et  si  accepiilatione. 

Si  Metn  a  te  coactus  acceptam  tibi  stipulatiomm  Jaerim ,  mréUraÈu  jnJict*  >  qMft  t|»em  'Hoc 
Edicto  oRÌtur ,  nnn  sotnm  ilìutl  continettir  ut  in  tua  persona  redìnteereliir  o6li{i;atìo  «  «ed  m  M*" 
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canone  nella  ina  persona,  ma  li  condannerà  altresì  a  darmi  fide)aftori,  o  «{uelU  stessi 
od  altri  non  meno  idonei  ;  ed  inoltre  a  restituirmi  nel  medesimo  stato  i  pegni  da  le 
dati  per  tal  cansa. 

Paolo,  nel  lib»  4  àfÀ  Digesti  di  Ginliano,  osserra  : 

Se  tin  terzo  ha  fatto  Violenza  affinchè  il  creditore  gli  facesse  qmtanza  dell*  obbliga- 
aione  guarentita  dal  fideiussore,  senzadio  qucst*  ultimo  sia  complice  di  tale  Violenza, 
il  fideiussore  non  sarà  tenuto  a  Restituire  anche  rokhligazione  del  debitore  (i). 

XXIV.  Al  contrario^  se  stipulando  per  Violenza  arrò  promesso  a  qualcuno,  questi 
deve  farmi  quitanza  dell'obbligazione. 

Sopra  di  che  bisogna  osservare  che,  quando  FobbU^azione  principale  e  per  tal  modo 
annuUaUL,  cadono  insieme  con  essa  tutte  le- obbligazioni  accessorie- 

Qumdi  Labeone  dice  :  Se  alcuno  per  Timore  si  è  costituito  debitore  e  diede  un  fi- 
deiussore volontario,  egli  ed  il  suo  fideiussore  sono  liberati. 

Se  il  solo  fideiussore  si  costituì  per  Timore,  e  non  anche  il  debitore,  il  tolo  fidejut- 
tore  sarà  liberato. 

§  2.  Della  condanna  da  pronunziare  contro  di  quello  che  ricusa  di  Restituire. 

XXV.  Dopo  questa  interlocutoria  del  giudice ,  con  cui  viene  comandata  la  Restitu- 
zionCi  il  Pretore  dice  :  Se  uno  non  Restituisce,  Terrà  condannato  nel  quadruplo. 

Nella  qual  cosa  il  Pretore  si  dimostrò  abbastanza  clemente  col  reo  ,  dandogH  fa- 
coltà di  Restituire  se  Tuole  evitare  la  pena. 

Ma  fino  a  quando  ha  egli  tale  facoltà  ? 

Siccome  quest'azione  è  arbitraria,  così  il  debitore  ha  la  facoltà  di  Restituire  la  esosa 
(come  abbiamo  detto  di  sopra)  sino  a  che  il  giudice  proferisce  la  sentenza.  Che  te  non 
nestituisce  in  questo  mezzo  tempo,  arra  ben  meritato  la  pena  del  quadruplo. 

Si  quadruplica  poi  tutto  ciò  onera  da  Restituire. 

£  SI  quadruplica  tutto  quanto  importa  la  cosa  ,  cioè  anche  i  frutti ,  ed  ogni  altro 
accessorio.  * 

XXVI.  Ciò  ehe  abbiamo  detto  dover  essere  Restituito^  e  quadruplicato  in  caso  di  no» 
Restituzione,  è  cih  soltanto  che  fu  estorto  per  Timore» 

Quindi  Giuliano  dice  che  si  conJanna  al  quadruplo  di  quanto  importa  ;  e  per  con- 
seguenza se  uno  promise  per  Violenza  e  pagò  trecento^  mentre  dovea  quaranta  in  vi- 
gore di  un  fetlecommesso,  dovrà  conseguire  il  quadruplo  di  dugento  e  sessanta,  per- 
chè tale  in  fatti  è  la  somma  per  cui  soffrì  la  Violenza. 

Per  la  medesima  ragione^  se  alcuno  cede  il  possesso  di  un  fondo  suo,  non  conse- 

(i)  Ma  se  il  debitore  si  h  costituito  di  naovo  nella  sua  obliligaxione ,  anche  il  fide)iiss(nre  sarìi  tesa- 
to di  Aeitituire  la  sua  obbligazione. 


jussores  quoque  pel  eosdem  vel  alias  non  mìnus  tdoneos  adhiòeas:  praeterea  ut  et  pignora  quae 
dederas  ,  in  eamdem  causam  restiiuas.  1.  io  $  i  Gaius  lib.  4  ad  Edlct.  Provine. 

Paulus^  lib.  4  Digestorum  Juliani^  notài  : 

Si  quis  alius  sine  mtditia  fitiejussoris ,  ut  fidejussori  accepto  fierii ,  Fun/ecitt  non  temebitmr 
fidejussor  ut  Rei  quoque  obligationem  restituat,  L  1 1. 

XXIV,  Si  per  Vim  stipulanti  promisero ,  stipulatio  acceptù  /erenda  erÌL  d.  L  $  7  ^  sed  et  ù 
per  Vim. 

Laòeo  ait  :  Si  quis  per  Metum  reus  sit  constiùitus ,  et  fidejussarem  vclentem  dederìt ,  et  ipse 
et  fidejussor  fiberatur. 

Si  solus  fidejussor  Metu  accessit ,  non  etiam  reuSt  solus  fidejussor  liberabitur,  L  14  $  ^  Ulp- 
lib.  I T  ad  Edict. 

XXV,  Si  quis  non  restituat ,  in  quadntplum  in  eum  judicium  poUicetur,  d.  I.  i4  §  1. 

Satis  clementer  cum  reo  Praetor  egil  ul  daret  ei  réstituendi  facultatem ,  si  vuli  poenam  evittf 
TV.  d.  §  1  *  satis. 

Hate  acUo  cum  arbitraria  sit^  haòet  reus  licenliam  usque  ad  sententiam  ab  arbitro  datam  , 
restiiationem  (secundum  quod  supra  dijoimus)  reifacere:  quod  si  nonfecerit^jmre  meritoque  qma» 
drupU  condemnationem  patietur.  d.  L  i4  $  4> 

Quadruplabilur  autem  omne  quòdcumque  restituì  oportuit.  d.  L  i4  §  1  ^  qnadruplabiiur. 

Quadruplaiur  autem  id,  quanti  ea  res  erii^  id  est^cum/nictiàus  et  ornai  causa,  d.  L  i4  §  7* 

XXVL  JuUanns  ait:  Quod  interest  quadruplari  soìum:  et  ideo  emm  qui  ex  emuafideicom»Us* 
si  fuadraginta  debebat ,  si  trecenta  promiserit  per  Firn  et  solverit ,  ducentarym  sexm^mim  f a«- 
dntpùim  consecuturum:  in  his  enim  cum  efectu  Firn  passus  est  é,t  14  §  i4- 
Qui possessionem  non  sm  funài  trodìdit,  non  <)iiaaiì  Jundits  «  sed  «puìiui  ipossciM  eet  %  ^me 
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gnirà  il  valore  del  fondo,  o  il  suo  qaadraplo;  ma  1*  imperlare  del  posseaso  dì  qoel  fon- 
do y  o  il  suo  quadruplo  ^  coi  frutti  :  imperciocché  dev*  essergli  Restituito  quanto  ha 
perduto  ;  ed  in  fatto  egU  non  ha  perduto  se  non  che  il  nudo  possesso  coi  suoi  frutti: 
cosi  rescrire  anche  Pomponio. 

XXVIl.  Nel  quadruplo  è  compreso,  U  simplo» 

Quando  diciamo  che  nel  quadruplo  si  contiene  il  siraplo,  intendiamo  che  nella  con- 
danna del  quadruplo  sia  contenuta  la  cosa  e  sia  restituita  ,  cosicché  la  pena  consista 
nel  triplo. 

Quindi  se  alcuno  che  si  ha  fatto  fare  una  promessa  per  Violenza,  fii  condannato  nel 
quadruplo  per  non  arer  acconsentito  a  rilasciarne  la  quitanza,  ed  agisce  in  forza  drlla 
atipulay ione  >  e  gli  viene  opposta  1*  eccezione  della  -nullità  della  promessa  ,  Giuliano 
pensa  eh'  cg^i  può  replicare  che  il  simplo  é  contenuto  nel  quadruplo  (1).  Labeone  per- 
altro opina  ch'egli  debba  essere  respinto  mediante  l'eccezione,  perche  la  promessa  fu 
estorta  per  Violenza  (3)^  ma  tale  opinione  sembra  troppo  rigorosa,  e  da  temperare  in 
modo  che  egU  abbia  a  pagare  la  pena  del  triplo  e  dar  quitauza  assoluta  pel  simplo. 

Si  doìnanda  se,  essendo  la  cosa  da  Restituire  compresa  nel  quadruplo^  quegli  che  Vha 
avuta  per  Violenza  debba  essere  condannato  solamente  al  tnploy  nel  caso  eh'  essa  fos- 
se perita  senza  colpa  di  luu  Ulpiano  dice  essere  cosa  importante  di  esaminare  se  laco- 
sa  è  perita  dopo  la  sentenza  definitiva^  ovpurt  nel  tempo  intermediofra  la  sentenza  in' 
terlocutor'uM  e  la  definitiva.  Cosi  dice  egli  : 

Che  cosa  sarà  se  un  servo  peri  senza  dolo  malo  e  colpa  dì  quello  che  l'ebbe  per 
Violenza  e  fu  condannato?  In  tal  caso,  se  il  servo  é  morto  entro  il  termine  concesso 
per  soddbfare  al  giudicato,  il  reo  sarà  assolto  dalla  Restituzione  della  cosa,  e  non  sarà 
condannato  che  al  triplo  in  pena  del  suo  delitto:  ma  se  il  servo  è  fuggiasco,  il  reo  ver- 
rà costretto  a  dar  cauzione  ai  perseguitarlo  e  di  restituirlo  comechessiasi  ;  e  tuttavia 
quegli  che  ha  sofferto  la  Violenza  conserverà  in  intiero  l'azione  Reale,  quella  |>er  farlo 
]>resentare  e  qualunque  altra  gli  competesse  per  ricuperarlo;  di  maniera  che,  se  il  pa- 
drone venisse  in  qualunque  modo,  a  ricuperarlo,  il  reu,  convenuto  in  Giudizio  per  la 
stipulazione,  potrà  difendersi  mediante  l'eccezione.  Tutto  ciò  ha  luogo  dopo  la  coniianna.  ^ 

Che  se  il  servo  fosse  morto  prima  della  sentenza  ,  senza  dolo  o  co!pa  per  parte  di 
quello  eh'  esercitò  la  Violenza;  questi  sarà  tenuto  alla  Restituzioiie ,  in  virtù  di  queste 

(1)  Ciò  è  giusto;  imperciocché  qaegll  che  fu  oondannaro  nel  qnaciniplo  perché  non  volle  obUedlre 
olla  sentenza  interlocutoria  che  lo  condanaò  a  far  qintanza  rìcirobbli^nzion'»,  può  a?ire  inrirtà  Hi  quel- 
la stipulazione  «  la  quale  non  fu  per  anche  tolta  dalla  qnitanza.  Se  poi  allWore  tu  opponi  V  eccezione 
della  Stipulazione  estorta  per  Violenza  ,  di  cui  quegli  che  la  estorse  ^  tenuto  a  faro  quiinnza  ,  t^Vi  fi 
replicherà  che  dolosamente  pretendi  di 'conseguire  due  volte  la  medesima  cosa,  e  che  il  quadruplo  gtii 
l>agato  contiene  1*  importo  delia  liberazione  ;  donde  segue  che  non  puoi  altrimenti  richiedere  d'  essere 
liberato  dalla  sua  azione  ,  e  che  gli  sei  assolutamente  tenuto  per  quanto  gli  promettesti  con  la  Stipula* 
zione.  Per  tal  guisa  il  reo  non  sarà  realmente  condannato  se  non  ^la  pena  del  triplo. 

(a)  Yale  a  dire  ,  dopo  il  pagamento  del  quadruplo  per  1*  azione  della  cosa  giudicata. 


quadruplum  pel  simpìum  cum  fiactibus  consequetur.  Aestimaiur  enim  quod  restituì  oportet ,  /// 
e.tt ,  quod  at*est;  tiUesl  autem  nuda  possessio  cum  suis  fructiùus  :  quoti  et  Pomponius  scribit.  I. 
ai  §  a  Paul.  lib.  ii  ad  Edict. 

-  XXVll.  Quatettus  autem  diximus  quadruplo  sìmplum  inesse ,  sic  hoc  disponendum  est ,  ut , 
in  condemnatione  qufulrupli  ^  res  quidem  omnimodo  contine(Uitr  ^  et  ejus  restilttlio  fiat;  poenae 
autem  usque  ad  triphim  stetur.  sup.  d.  1.  i4  §  io. 

Si  quis  per  Vim  stipulatus  y  cum  acceptum  non  f acereta  fiierit  in  quadruplum  condemnatus  : 
Ex  stipulatu  eum  agentem^  adversus  exceptìonem  replieatione  ad]uvari  Jutìimts  putal  :  rum  in 
fjuadruplo  et  simpìum  sii  reus  consecutus,  habeo  autem  etiam  post  qundrtipli  actionem  nihilomi- 
nus  exceptione  summotfendum  eum  qui  vim  intulil ,  dicebat  :  quod ,  cum  ditrnm  vrde'*atur ,  /*//* 
iemperandum  est ,  ut  tam  tripli  condemnatione  plectutur ,  quam  acceptUationem  omnimodo  fa' 
cere  compellatur.  d.  L  i4  $  9* 

Quid  si  homo,  sine  dolo  malo  et  culpa  ejus  qui  F'im  intuFit  et  condemnatus  est,  periit"^  In  Jioc 
casu  a  rei  condemnatione  ideo  relaxabitur,  si  intra  tempora  judìcati  nctionis  moriatur,  quia  tri" 
pìi  poena  propterfacinus  satisfacere  cogitar,  Pro  eo  autem  qui  infugam  esse  dicitur,  cautìo  ab 
eo  extorquenda  est  quatenus  et  persequatur,  et  omnimodo  eum  restituat:  et  nihilominus  In  rem 
rei  Ad  exhiòendum ,  9el  si  qua  alia  et  eompetit  actio  ad  eum  recipiendum  .  integra  ei  qui  Vim 
passus  est  servaLilur:  ita  ut,  si  dominus  eum  quoquo  modo  receperit,  is  qui  ex  «f  ipiilaiione  con- 
lenitur ,  exceptione  tutiis  fioL  JSftec ,  si  post  condcmnatiùnem. 

Si  autem  ante  sententiam  homo  sine  dolo'nudo  et  culpa  mortaus  fuer'd ,  lenehUur.  "Et  ìmc  s«i 
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parole  deir Editto;  Nb  qublia  coia  sarà'  BBsnrnjTA  dall*  AiuirfBTo  dbl  Giudice  (i). 
I)uii({ttc  le  il  servo  è  foggiatco  tenza  dolo  o  colpa  «li  qnello  contro  del  quale  si  agisce  ^ 
il  ffiudioe  dovrà  condannarlo  a  dar  caniione  di  perseguitare  e  rcstitnire  il  serro  (s). 

Ma  sebbene  la  cosa  (3)  sia  mancata  senza  colpa  di  quello  contro  del  quale  si  apsce, 
pure  non  sarebbe  perita  qualora  non  si  fosse  adoperato  il  Timore  :  io  tal  caso  U  reo 
sarà  tenuto  alla  restituzione  ^  come  nell*  Interdetto  Uin)B  Vr ,  oppure  Qìjod  Vi  km 
CLAM.  Perciò  talvolta  quegli  cbe  avrebbe  venduto  il  servo  se  non  avesse  sofierto  YMa^ 
za,  riceve  il  prezzo  de]  servo  medesimo,  nel  caso  che  questo  sia  morto. 

ARTICOLO    IIL 

Quanto  duri  quett  azione^  e  con  quali  <dtre  azioni  essa  coj^earr€L 

XXTIII.  //  Pretore  concede  quest* azione  nel  quadruplo  soltanto  entro. V  anma» 

Dopo  r  anno  poi  promette  1*  azione  nel  simplo. 

Però  non  sempre,  ma  con  cognizione  di  causa. 

Nella  cognizione  della  causa  si  ha  in  mira  di  concedere  qncst*azi«nc  sol  tanto  quan- 
do non  ve  ne  siano  altre. 

£  certamente,  siccome  1*  inginria  fatta  per  Violenza  si  prescrive  entro  1*  anno  alile, 
così  vi  dcbb*  essere  una  causa  idonea  per  concedere  dopo  1*  anno  quest*  azione. 

Ecco  in  qual  maniera  vi  può  essere  un*  altra  azione.  Se  quegli  contro  del  qaale  fii 


(i)  La  ragione  della  disparità  fra  <]nestl  dae  casi  &  The  quegli  il  quale  estorse  una  cosa  per 
za  ^  eonsidarato  (come  il  ladro)  in  mora  perpetaa  di  restituire  la  cosa  stessa  ;  che  questa  mora,  n  ve- 
ce di  cessare  ,  A  anzi  confermata  per  la  sentenza  intprlociUoria  dcirÀrbitro  ,  che  comanda  di  resdtoi- 
re  la  cosa  ;  e  la  pena  della  mora  è  che  la  cosa  rimane  a  rischio  e  pericolo  di  chi  non  restituì  :  cam» 
vedremo  al  Tit.  de  Usurìs  Uh,  22.  Al  contrario ,  dopo  In  sentenza  defìniiirn  ,  il  condannato  non  k.  Sa 
mora  se  non  dopo  spirato  il  termine  per  \  esecuzione  del  giudicato ,  non  esscudori  mora  quando  non 
v'i  esazione.  Se  dunque  la  cosa  perisce  in  quel  mezzo  tempo,  perisce  ])e^^n^to^e  e  non  pel  condannatOi 
purché  non  sia  perita  per  sua  colpa ,  come  qui  è  detto  ,  e  purché  non  fosse  egualmente  perita  |»«SK> 
l'attore  ,  come  si  redrh  in  appresso. 

(2)  Questi  due  casi  si  rassomigliano  dunque  in  ciò,  che  nell'uno  e  nell'altro  quegli  che  lece  Violea- 
za  deve  dare  cauzione  di  perseguitare  il  fuggitivo  e  di  restituirlo  se  lo  ricupera.  Per  altro  sono  difie* 
reuti  in  ciò,  che,  nel  primo  (dopo  la  sentenza  definitira  e  prima  del  termine  dellesecuziooe)  ,  se  que- 
gli die  foce  violenza  non  ricupera  la  cosa,  non  è  obbligato  a  restituirla  e  non  dee  pagare  se  non  il  tri- 
plo del  suo  ralore ,  purch^  non  fosse  stato  in  suo  potere  di  riaverlo;  laddove  nel  secondo  caso  (dopo  la 
sentenza  interlocutoria ,  prima  della  definitiva)  egli  è  condannalo  al  quadruplo  anche  se  non  la  rico* 
pera. 

(3)  Il  servo  od  altra  cosa  estorta  per  \^olenza.  In  alcuni  Godici  del  testo  leggesi  obierìL,  •  Leoncla- 
vio  attesta  che  così  si  legge  anche  nei  Codici  greci  (/i^.  2  tJlotaL  cap.  7). 

Comunque  sia  la  cosa  ,  Ulpiano  ritorna  qui  al  primo  caso  ,  in  cui  la  cosa  é  perita  dopo  la  sentenza 
definitiva  ontro  i  termini  concessi  nel  giudicalo  ;  e  dice  che  anche  in  quel  caso  talvolta  quegli  contro 
d«l  quale  si  a;^i'»ce  non  è  liberato  per  la  p«»rdita  della  cosa  senza  sua  colpa  ;  cloò  qualora  non  sxuvbbe 
egualmente  |K*rlta  presso  quello  chf?  soffrì  la  Violenza.  La  ragione  si  è  che  la  condanna  non  contiene 
precisamente  il  comando  di  restituire  la  cosa ,  ma  ciò  che  manca  a  chi  soffri  ti  Timore;  ora  in  questo 
ca<o  egli  ha  perduto  il  prezzo  della  cosa  che  avrebbe  potuto  vendere.  Ulpiauo  insegna  che  lo  stesso  si  àt9 
oss<>rvare  nogrinlerdetti  Quori  Vi  aut  clam,  ed  l/nde  Fi ,  nei  quali  anche  se  la  cosa  è  perita  senza 
culpa  del  condannato  entro  il  termine  assegnato  per  l'esecuzione  del  giudizio,  il  condannato  h  tenuto  di 
p.'ì'^.'irla  qualora  non  sarebbe  perita  egualmente*  presso  il  proprietario.  Così  Cu)acio  sopra  questa 
legge. 


h's  verbìs  Rdic/i  :  NtiquE  ka  rhs  arritrto  Judìcis  restituetvr.  Ergo  si  in  fuga  sii  servtts  sine 
diifo  nudo  et  aiìpn  ejus  ciim  guo  agctur^  cavendum  est  per  jiuiicem  ,  mU  eum  servum  per.'tectt.'us 
rt'fhifil. 

Se'l  elsi  non  culpa  ab  eo  quocum  agilur  abeni,  si  tamen  peritura  res  non  fui t,  si  Melnm  non  ad' 
hihmsset^  tenelntur reus i slcut  in  Inlttrdicto  Undh  Vi,  vai  Qlud  Vi  aut  clà  m ol/senaUir.  lianne 
itilerdnm  hominis  morUii  prelmm  recipit^  qui  eum  vendiutrus  fait^  si  Vim  passus  non  essa.  d. 
I.  i/|  §  II. 

XX.VIII.  Post  annum  vero' in  simplum  aciianem  poUicetur. 

St.'d  non  semper ,  sed  causa  cogniLu  d.  1.  i4  $  i  ^.  posi  aunum. 

///  causa*  autem  cof^ttilione  Persatur,  ut ,  si  alia  actio  non  sit ,  twfc  haec  detw. 

Et  sane^  eum  per  Metum  facta  incuria  anno  et  quiileni  utili  exsolei>erity  idonea  esse  causa  do 
Iftl  /// /iiyst  annum  actto  ha*^  duri  debeàt, 
^/ia  fwlt:m  actio  esse  sic  palesi  :  si  is  cui  vis  odiiùssa  est  dcce^scKt  ^  heres  eius  hoAei  here^ 
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commossa  I.1  Violenza,  è  morto,  il  suo  erede  lia  Taiione  dì  pctixione  dellVredìlà,  ^t- 
che  colai  che  usò  VioleQza  detiene  come  possetsore  (1):  laonde  1*  erede  non  ha  1*  azio-> 
ne  Per  timore;  sebbene  potrà  egli  pnre  domand.ire  il  quadruplo,  te  1*  anno  non  è  per 
ancora  compito.  Qucst*  azione  poi  è  concessa  ai  successori,  perchè  contiene  la  perseco- 
aione  della  cosa. 

Pertanto,  quando  non  vi  h  altra  azione,  si  ricorre  a  questa  anqhe  dopo  V  anno;  ma 
nel  simplop  perche  il  Pretore  non  confermerà  in  niun  tempo  ciò  che  sarà  stalo  fatto  per 
Timore. 

Quest*  azione  pel  simplo  e  concessa  in  perpetuo  non  solamente  contro  dlquello  che 
incusse  il  Timore ^  ma  eziandio  contro  del  suo  erede  in' perpetuo,  per  quanto  i  a  lui 
pervenuto* 

Imperciocché,  siccome  il  Proconsole  promette  quest*  azione  contro  1*  erede  in  quan- 
to a  lai  è  pervenuto,  decsi  intendere  che  ya  concessa  in  perpetuo. 

A  quanto  abbiamo  detto  si  conforma  ciò  che  Giuliano  rescrive  :Se  a  Toi (n  estorta  una 
▼emlita  per  Violenza  ovvero  per  Timore  della  morte  o  di  tormenti  corporali,  e  non  la 
avete  poscia  ratificata  col  consenso;  secondo  le  parole  dell*  Editto  perpetuo,  se  agirete 
entro  Tanno  datovi  per  esperire,  e  se  la  cosa  non  tì  verrà  restituita,  riporterete  la  sen- 
tenza pel  quadrapld  ,  falla  però  da  voi  la  restituzione  del  prezzo.  Che  se  eserciterete 
r  azione  dopo  1*  anno,  essa  vi  sarà  concessa  pel  simplo,  previa  ccVgnizione  di  causa  ;  e 
ciò  al  fìnc  di  non  concedere  essa  azione  qualora  siavene  alcun*  altra. 

XXIX.  Quest*  azione  concorre  colV  azione  Dbl  Dolo. 

Imperciocché  egli  è  certo  che  quegli  che  incusse  Timore  è  tenuto  anche  pel  Dolo;  se- 
condo che  dice  Pomponio  pure,  il  quale  aggiunge  che  Tana  azione  viene  estinta  dall*al* 
tra,  mediante  la  opposta  eccezione  pel  (atto. 

Essa  concorre  altresì  cogV  Inieruelti 

Imperciocché  lo  stesso  Pomponio  dice:  Se  tu  edifichi  per  Violenza  «opra  il  mio  suo- 
lo, ha  luogo  eVInlerdello  QcroD  Vi  aut  cl4m,  e  questo  Editto,  perchè  ho  dovuto  soffe- 
rire di  lasciarti  ciò  (are.  Ed  anche  se  per  Violenza  ti  ho  dato  il  possesso,  Pomponio 
diee  che  ha  luogo  questo  Editto  (a). 

(1)  Vegga»  il  Tit  de  Wereditatis  petithne  yliò.h, 

(3)  Oamntuoque  abbia  luogo  V  interdetto  Quod  Vi  4VT  ciam. 


dtiaiis  petiiionem;  qnomam  Pro  possessore ,  qui  vim  intulit  possidet  :  propter  auod  heredtlmm 
erii  Mètus  causa  actio;  ijuamvrs ,  si  anmis  largìretur  (^) ,  etiam  heres  in  quadruplum  experiri 
passìt.  lieo  autem  successoriùas  datar  ^  quomam  et  rei  ha6ei  persecutionem,  ,d.  L  i4'§  9. 

Quod  MeUis  causa  gestum  erii ,  nuUo  tempore  Praetor  ratum  habeOiL  L  11  $  1  Paul.  lib.  11  ad 

Ed'.rt. 

Quod  in  heredem  eatenus  pnìlicelur  nctionem  Proconsul,  qualemts  ad  eum  pervenerìt;  intel' 
lif^ndum  cst^  ad  perpeùin  da^dam  aclìonem  pertinere.  1.  19  Gaiu«  Kb.  4  ad  Edict  Provine 

Si  per  Vini  vel  Meturn  moriis  ani  crurìatiis  corporis  vendilio  a  vobis  extorta  est  »  et  non  post' 
ea  eam  consensu  corroborasti^;  juxta  Perpetui  far mam  Edicti^  intra  annum  quidem  agente s 
(quo  experìundì  potestas  est)  ,  si  res  non  restituatur,  quadrupli  condemnationem  rrferetis^  scir 
licet  reddito  a  vobis  pretio.  Post  annum  vero  causa  cognita  ^  eadem  actio  in  simplum  permitti' 
tur.  Quae  causae  cognitio  eo  pertinet ,  ut  ila  demum  decematur  si  alia  actio  non  siLti^  God.  de 
hU  quae  VL 

XXIX.  Eum  qui  Mt^ttim  f'cit ,  et  de  Dolo  teneri  ceHum  est:  et  Uà  Pomponius;  et  consumi  al' 
teram  actinnem  per  alteram  ,  fx.rcptiane  In  factum,  opposita.  snp.  d.  1.  \l\%  i3. 

Idem  ait:  Sijorta  a^hibtta  manu  in  meo  sola  per  Vim  aedifices^  et  Interdictum  Quod  Vt  aut 
CLJìf,  et  hoc  E  ì/rfunt  lorum  //'/'//*-<•  :  srVicel  quonium  paiior  id  le.  farem.  Sed  et  si  per  Vim  li- 
bi possessionem  tradidero ,  dicit  Pomponius  huic  Edicto  iocum  esse,  L  9  ^  idem  ait,  et  n.  Ulp. 
lib.  1 1  ad  Ed. 

(*)  Questa  parola  ìargiri  dai  Ginreconnulli  si  |iroade  sovente  per  pati ,  admittere,  suffieere.  Vedi 
appresso  il  Tit.  de  Minoribus  n.  6  nelle  Notr. 
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TITOLO  in. 

DEL     DOLO     MALO 

(db  bolo  malo) 

L  Con  qnesto  Editto  il  Pretore  viene  in  soccorso  contro  a*  simulatori  ed  a*  frodolenr 
ti,  che  recarono  danno  ad  altri  con  qaalche  astuzia  ;  aitìnchè  a  quelli  non  rieacft  di 
vantaggio  la  lor  malizia,  ed  a  questi  di  danno  la  semplicità  (i). 

Le  parole  dell*  Editto  sono  queste:  Psa  qubllb  gosb  chb  si  diaa  bssbrb  stats  xat- 
TB  Goar  Dolo  Malo  ,  an  pbb  esse  iroic  ti  saba  altaa  abio^b  ,  io  xb  dabò  uva  ,  quxloba 

VI  SIA  GIUSTA  CAUSA. 

Ora  esamineremo t  \,^ -Quando  vi  da  luogo  a  questo  Editto  ^  2/*  Quale  sia  F  anione 
che  da  questo  Editto  procede. 

ARTICOLO      L 

Quando  sì  faccia  luogo  aW  Editto  Dbl  Dolo  Malo. 

Uopo  è  che  concorrano  tre  requisiti j  affinchè  ahhia  luogo  questo  Editto:  i.*  Che 
SUI  slata  fatta  qualche  cosa  per  Dolo  Mato^  e  che  tal  Dolo  sia  provalo  da  indizii  evi- 
denti; s.**  Che  alcuno  sia  stato  ingannato  in  cosa  non  piccola;  3.**  Che  quegli  che  sof- 
frì il  Dolo  non  abbia  altro  rimedio  contro  di  esso* 

§  u  Si  richiede  che  sia  stata  fatta  qualche  cosa  per  Dolo  Malo ,  e  che  tal  Dolo 

sia  provato  da  indhii  ev'ulenti 

li.  Non  si  contentò  il  Pretore  della  parola  Dolo,  ma  aggiunse  Malo,  perchè  ^i  an- 
tichi dicevano  anche  Dolo  buono;  e  con  questa  espressione  intendevano  d  indicare  Tac- 
cortozza,  specialmente  quella  impiegata  contro  del  nemico  o  dell*  assassino. 

Il  Dolo  Malo  così  viene  definito  da  Servio:  Un  artifizio  col  quale  alcuno  tende  ad 
ingannare,  simulando  una  cosa  e  Cacendo  un*altra.  Ma  Labpone  osserva  che  anche  sen- 
za simulazione  si  può  fare  in  guisa  d' ingannare  altrui;  e  che  anche  senza  Dolo  Malo 
si  può  fare  una  cosa  e  simulare  un*  altra:  sici^onre  fanno  coloro  che  cosi  dissimulando 
giovano  ai  proprj  od  agli  altrui  interessi.  Per  la  qua]  cosa  il  Dolo  Malo  viene  da  lui 
definito:  Ogni  astuzia,  inganno,  macchinazione,  con  cui  s*  adopera  di  aggirare  ,  dehi- 
dere,  ins;innare  altrui;  eia  definizione  di  Labeone  h  giusta. 

Laonde^  afiinchh.  si  possa  dire  che  tal  cosa  fu  fatta  p^^r  Dìloy  non  basta  che  uno  sui 
stato  ingannato  pel  fatto  di  un  altro,  ma  bisogna  che  nel  fatto  abbia  avuto  luogo  astu- 
zia,  inganno f  macchinazione, 

(i>  Sappiamo  da  Cicerone  ^6.  3  de  Natura  Deorum  ,  Uù.  3  de  Offic.  ed  aliroTe)  che  C.  Gallo 
A<iuilio ,  suo  contemporaneo  ,  aveva  inveutnlo  le  furmoi?  Hel  Dolo  Malo.  Qulmli  nacque  l'Edilto  vìèk 
Cicerone  chiama  Ei^erricu/um  malitiarum  omnium..  Per  lo  innanzi  quegli  che  fosse  stato  inganoato 
in  un  contratto  di  stretto  r1irIcto(  slricti  j/irix)  ,  r|uaIora  nella  stipulaztuue  non  avesse  proreduto  che 
non  ci /osse  dolo^  non  trovava  verun  so(  corso  nella  giurisdizione  del  Pretore;  e  tali  impostare  non  si 
potevano  vendicare  te  non  per  avventura  dinanzi  al  Censore. 


/.  Hoc  Edicto  Praetor  adversus  vartos  et  dolosos  qui  aliis  offueranCcalliditale  quadam ,  smb^ 

venit:  ne  vel  illis  mafitin  sua  sit  lucrosa  ^  rei  hfis  simplici'as  damnosn.  l.  i  Ulp.  Uh.  11  ad  Ed. 

Verba  autem  Edicti  tnlia  sunt  :  Q'.és  Dolo  lifjLo  pacta  r^se  ntcHSTrn  ,  st  db  his  rbbos  juà 

Jena  NOH  MRtT^  ET  JUSTÀ  CÀUSA  MSSF.  P-iDEBttVR  ,  fUDTcrUW  DAtlO.  d.  1.   I    $  I. 

//.  Nonfuit  conienius  Praetor^  DourM  dicere;  sed  adjecit  Malvm:  quoniam.  Veteres  'ùolum 
etiam  bonum  diceòant  et  prò  solerùa  hoc  nomen  accipieòemt  :  maxime  si  adversus  hosiem  ,  /o- 
tronemve  quLt  machinetur.  d.  1.  i  §  3. 

Dolum  Mtlum  San^iiis  quide.m  ila  d sfinii:  Marhinatinnem  quamdam  afttirùis  derìpìenM  cari- 

sot  quum  aliud  simulalur  et  aliud  as;iiur.  Labeo  autem:  Posse  et  sine  simulatione  id  agì  al  quis 

circunweniatur;  posse  et  sine  Dolo  Malo  aliuà  as^i^  aliud  simrilarì:  sìculi  fochi  nt ,  qui  per  hf»" 

fusmodi  dissunulaiionem  deseruiant  et  tuentur  vet  sua  vel  aliena.  Itaque  ipse  sic  definii  :  Do/«m 

Maàim  esse  omnem  calfiditatem,faUaciam ,  machinationem  ,  ad  circunu^atiendum,  faUendum^ 

dec^ieadum  altcrum  adhibitam,  Labeoms  dejiiiìlo  vera  esi.  ^  V  \  S  ^« 
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Inoltre  Co^ti^tcb  chii  il  Dolo  sta  protato  cox  nn>izn  ETiDSim. 

Quindi  Pomponio  riferisce  che  il  Pretore  Ceciliano  ricalò  di  concedere  V  azione  Dt 
Dolo  contro  dì  ano  ohe  aveira  afTermatò  etsere  idoneo  an  terzo,  a  cui  davasi  danaro  a 
mutuo.  La  qual  cosa  è  giasta;  perchè  Nox  dby*  bssbrb  goitcbssa  l*azioxb  di  Dolo  bil 
ivoN*  pbh  uxa  grandb  ed  etjdbxtb  fitxbbbia. 

Se  poi  mentre  tu  saperi  che  gli  affari  di  luì  andavano  a  male  ,  per  trarne  profìtto 
mi  assicurasti  cV  egli  era  idoneo,  a  buon  diritto  mi  si  concederà  contro  di  te  l'azione 
Del  Dolo,  perchè  ad  oggetto  d*  ingannarmi  hai  falsamente  detto  bene  di  un  altro. 

in.  U  azione  Di  Dolo  non  ha  luogo  contro  di  i/uello  che  mi  ha  ingannato,  se  io  non 
posso  provare  il  Dolo,  ma  soltanto  la  colpa;  però  il  Pretore  mi  concede  il  soccorso  del^ 
t  azione  Pel  fatto;  come  nel  caso  seguente» 

Essendo  un  tale  in  possesso  di  una  cosa  ch'egli  Tolera  vendere,  un  altro  gliene  contra- 
stò la  proprietà,  e  desistette  dalla  lite  dopo  d  avergli  fatto  perdere  l'occasione  di  veih' 
dere  quella  cosa.  Fu  deciso  che  per  tal  titolo  compete  al  posseuore  1'  azione  Pel  fat- 
to (i)  ond' essere  indennizzato. 

Labeone  domanda:  Se  hai  sciolto  un  mio  servo  legato,  affinchè  fuggisse,  tni  si  con- 
cederà forse  r  azione  Del  Dolo?  Quinto,  nelle  sue  annotazioni  sopra  quel  Giqreconsul- 
to,  «lice:  Se  a  ciò  non  fosti  mosso  da  compassione,  sei  tenuto  ali  azione  Di  Furto j  se 
poi  r  hai  fatto  per  compassione,  avrò  i'-azioi/c  Pel  fatto. 

$.  a.  Bìchiedesi  che  alcuno  sia  stato  itigannato  in  cosa  non  piccola, 

IV.  Il  Pretore  con  ragione  v'  aggiunse  la  cognizione  di  causa.  In  fatti  quest*  azione 
n  si  dee  concedere  intUstiiitamente^  perchè,  prima  di  tutto,* se  la  somma  è  piccola. 
Cioè  fino  a  due  monete  d'  oro. 

Non  si  dee  concedere  quest'  azione. 

$  5.  Richiedesi  che  non  vi  sia  luogo  ad  altro  rimedio. 

V.  Dice  il  Pretore:  Quaydo  peh  tali  co.sb  !Vov  ti  saba'  altra  azio.vb. 

A  ragione  il  Pretore  non  perdette  quest'azione  se  non  in  mancanza  di  allre^  perchè 
un'  azione  infamatoria  non  dcb|>' essere  concessa  cosi  facilmente,  qualora  se  uè  possa 
esercitare  una  Civile  od  Onoraria  ^  dimanierachè,  come  anche  Pedio  scrive  nel  lib.  8^ 
uon  ha  più  luogo  questo  Editto  qualora  uno  possa  agire  in  forza  di  un  Interdetto,  o 
difendersi  mediante  una  eccezione.  Questo  è  pure  il  parere  di  Pomponio,  il  quale  oei 

(i)  Non  Del  Dolo;  perche  non  hawi  Dolo  per  parte  di  qudlo  che  rivendica  una  eosa  che  credo 
essere  sua. 


non 


DoLVM  EX  tSDictis  PERSPicois  PRonARi  coNVMifiT.  L  6  God.  h.  t.  Dìoclet.  et  Maxim. 
Pomponius  referl ,  CaeciUanum  Praetorem  non  dedisse  De  Dolo  actìonem  adversns  eum  qui 
t^fuiìhaverat  idoneum  esse  eum  cui  mutuq  pecunia  dahatur,  Quod  verum  est,  Nàm  Tftst  kx  MA" 

Gir. 4  ET  EriDENTt  CALLI OTTATE^  NON  DEBET  De  DOLO  ACTtO  ÙAMt.  L  7  §  IO  Uh).  fil>.-  Il  ad  Ed. 

(^uod  si  quum  scires  eum  facullatibus  labiy  lui  lucri  gratin  tarmasti  mini  idoneum  esse;  me» 
rito  ad  versus  te^  eum  mei  decipiendi  gratin  dium/also  laudasti.  De  Dolo  judicùan  dandum  esL 
1.  8  Gaius  lib.  4  ad  Edict.  Provine. 

///.  Rei  quam  venale m  possessor  habeOatt  litem  proprietatis  aduersarius  mouere  eoepit;  al 
postea  quam  opportunitatem  emptoris^  cui  venumdnri  poluitt  peremity  destitit:  placuit  possessori 
hoc  nomine  action em  In  factum  eum  sua  indemnitate  competere.  L  33  Ulp.  lib.  4  Opin. 

Laùeo  quaerii:  Sì  compeditum  servum  meum^  ut  fugerety  solueris;  an  De  Dolo  actio  danda 
sit?  Et  ait  Quintus  npud  eum  notans  :  Si  non  misericordia  ductttsfecisti.  Furti  teneris;  si  mise^ 
ricord ia^  In  factum  action  em  dori  debere.  sup.  d.  L7§7. 

IV.  Merito  causae  cognitionem  Praetor  insemit.  ^eque  enim  passim  lutee  actio  indalgenda 
est;  jfam  ecce  imprimisi  si  modica  summa  sit^  !•  9  §5  Dlp.  lib.  il  ad  Edict. 

Id  est ,  usque  ad  ditos  aureos ,  1.  >o  PauL  lib  il  ad  Ed. 

Non  deùet  duri.  I.  1 1  TTlp.  lib.  1 1  ad  YAvct. 

T".  Ait  Praetor  :  Si  de  nts  rebus  alia  actio  som  Entr, 

Merito  Praetor  ita  demum  hanc  actionem  pollicetur  si  alia  non  sit;  quoitiam/auMa  actio  ttom 
temere  dffmit  a  Praetore  decemi;  si  sit  CitfiUs  vel  Honoraria ,  qua  possii  experiii.  Usqae  oà«« 
ut  et  Pediiis,  liò.  8,  scrihat  :  Etiam , .?/  Interdir  tum  sit,  quo  qtùk  expertrt ,  vel  exceptln  x«ma  te 
iueri  possit ,  cessare  hoc  Edkotm,  Idem  et  PompomM  y  Uòro  »b ,  ei  luljicU  :  Kl  «i  iìmmA^^ 
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lili.  18  ncgiungc  che,  fé  almnn  i  aisicuralo  dalla   «tipuUiìone,  oan  {«à  « 
l'aiionr  I)i  Dolo;  cuma  p.  e.  m  ba  ilipnlaLo  intorno  al  JDolo- 

Quiiidi  ancht  intonino:  L'aiiona  Del  Dolo  A  pcrnwaaa,  con  oogniiioDC  di  ann, 
quando  non  ne  conipcla  vcruu'  altra. 

TI.  E  uopo  iltuilrait  questa  regola  con  M«nf>ii. 

I.  Se  il  proprietario  di  no  lei'To  lo  uccide  mentre  un  altro  ne  ha  l' Bfo,  egli  ti  m(|- 
getto  air  aliane  della  legge  Aquilia  (i),  ed  all'  atione  Per  la  preientaaioDa;  e  fàaili 
celta  r  aiiunc  Dì  Dolo. 

XI.  Se  il  proprietaria  incendia  una  caia,  il  cai  nanfratto  t  laiciato  ad  altri  in  bpU, 
Don  ha  luof^  l  aiiune  Del  Dolo,  [Krchè  da  nncilo  fatto  naacouo  altre  aaìoni  (i). 

III.  Farinicnlc  te,  l'erede,  prima  di  ailirr  1  eredità,  uccide  un  terra  laiciato  adahn 
in  legato  ,  ceiea  1'  aiinne  della  Legge  Aquilin,  perchè  fa  nccit»  priniachi  (bau  niuila 
i.n  proprietà  del  legatario.  L' aiione  poi  Del  Dolo  cena  in  qualunque  tempo  aia  lUta 
ncciio,  perchè  compete  1'  aiioo«  Pel  te  ti  omento - 

IT.  Se  alcuno  aflcrmò  eiierc  1'  eredità  aitai  piccola,  e  coti  induite  l' creda  a  Tendn- 
gliela,  non  ha  luogo  1*  aiione  Di  DoUi,  perchè  è  haatante  I'  aiÌo)ic  Per  la  Tendila  (})■ 

Vìi.  K  non  aolo  te  coutro  di  quello  che  ti  accota  di  Dolo  ri  Uà  qualche  altra  aiiiac, 

Oppure  le  ii  può  riavere  la  coia  dn  lui, 

Non  ha  luogo  quello  Editto }  ma  eiiandio  1;  contro  di  un  altro 

Avvi  aiione;  oppure  lì  può  riavere  la  coia  da  un  altro. 

PercS}  Paolo  reslringe  T  opinione  di  Tìvbazio  nel  camt  teguenle  :  Trcfaaxio  mJHi 
che  >i  foMe  luogo  all'  aiione  Del  Doto  contro  di  uno  che  icientemCnte  arerà  dato  al 
impmtilo  falli  peti  al  Tenditore  perchè  peiatic  al  compratore  le  merci.  Ma,  «e  ami 
dato  ad  Impreililo  peli  maggiori,  ti  può  ripetere  coll'aiione  Perionalc  ({)  qnri  di  pi 
che  ta  dato  di  mercìj  e  le  i  peti  erano  minori,  ti  pad  agire  coli'  aiione  Per  la  Tradii» 
aflinchè  Tenga  dati)  quanto  manca  della  merce  1  qualora  per  altro  (5)  la  merce  bm 
fotte  Itala  Ten<luta  a  coniltzione  di  ettcrc  pciala  con  que'peti,  affermando  l'altro,  per 
ingannare,  eh'  cui  erano  giuili. 

Quindi  altresì  Ulpianoja  ijuetta  ottervazione  topra  PompoKÌo  nel  eato  *egutitì€:Vi 
ferro  (6)  pattuito  per  la  libertà  ha  pretentato  per  mallererìa  al  ma  padrone  una  pr 

(i>  Aiiona  nlila.  Vei't  UL.  9  Ta.  ad  ìegem  Jquillain. 

(3>  nUÙ  (|I»U  uiom  di  T^dHìta  la  condannii  »  in  ragin, 
•Hwe  Dato  ingannato  Jal  comprnlore  ;  la  qua!  ca»  t  comii 
quali  il  reo  i  lenure  tenuto  pai  Dolo 

(4ÌL-  ■  '  ■■■ 


t  (tei  danno  riundta  dal  vcmlimpa 
la  a  lutti  le  aunii  di  Iraaaa  Ma  1  ■!> 
JmMlNDols. 
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■■  sotto  cotiitUione  che,  dopo  4ata  la  libertà,  rubl>Iigazi(»De  ubbia  a  passare  nel  ser- 
>  auBonaetso:  ora  il  manamessoiion  vu^le  cbe  tale  obbli^ixiuiie  paMÌ.iii  lui.  Poni{>a- 
».acriv«  chò^ha  luogo  Tazìone  Di  Dob^  .'.ma  se  è  in  potere  «lei  patrono  <*lie  tale  obbli- 
oone-iioD  passi  nel  ni;^ianiesso,  riicc  che  il  patrono  p<»trà  essere  respinto  dal  dcbi- 
re  coir  eccezione. 

Hai  so  iMHi'.so  come  si  possa  dare  azione-Di  Dolo  (1)9  essendocene  un*  altra  (a);  se 
■  M  dioetae.per-avTentara  cbe  cpiiisi.può  concedere  di  esercitarla,  perchè  1*  azione  , 
»  il  patrono  promorerebbe  contro  del  debitore,  potrebb*  essere  respinta  mediante 
'-.«nctiìoiiey  e  per  conseguenza  1*  azione  Di  Dolo  sarebbe  come  nulla.  Afa  (3)  questa 


non  ha  luogo  contro  del  patrono  se  non  nel  oaso  in  cui  egli  non  volesse  ac- 
quai malleradore  le  stesso  manomesso. 
Certamente  al  mallevadore  compete  l*  azione  Di  Dolo  contro  del  manumessoj  oppu- 
re il  malleTadore  non  è  solvente  (/i),  compete  al  patrono. 

FlIL  Ulpiano  porta  ancora  altA  esempli^  dipendo:  Se  un  pupillo  Venne  aggirato  da 
(io  <li  collusione  col  suo  tutore,  egli  non  deve  avere  Taafione  Di  Dolo  contro  di  Tizio, 
"chèlia  1  azione  di  Tutela,  per  cui  può  conseguire  1*  indounizzazione. 
Certamente  te  il  tutore  non  è  solvente,  si  dovrà  dire  che  il  pupillo  ha  1*  azione  Di 
lo  contro  del  medesimo. 

[mperciocdiè  «i  reputa  che  non  abbia  ninna  azione  quegli  che  ha  un*  azione  ineiTi- 
e  «  cagione  della  |K>vertà  dell*  avversario. 

Siarifasais/e  se  un  tuo  animale  per  Dolo  altrui  (5)  mi  rm>  danno,  si  domanda  se  io 
bìa  oontro  di  quello  1'  aziono  Di  Dolo.  Io  penso,  come  scrive  L:il>rone,  vhpy  se  il  pa* 
onedcir  animale  non  è  solvente,  mi  competa  V  azione  Di  Dolo^  ma  se  V  animale  mi 
dato  in  risarcimento  del  danno,  credo  cIm  non  mi  competa  neppure  per  qnauto  mi 
ae  ancora  dovuto. 
Simulmemle  Labeone,  nel  lib.  5^  de' Posteriori^  scrive:  Se. Tizio  sostiene  che  il  t\io 

tiliiBit,  e  per  mallevailore  dì  questo  patfo  presentò  ana  persona  a  condizione  che,  dopo  la  manumìs- 
Ni»  taam  ntbi  norailoDe  della  obbltgazinne  nel  manumesso ,  il  quale  diventerebbe  Eoalleradore  per 
daeU  il  debttere  principale  k  liberato  dando  mallevadore ,  e  non  dando  fidejusaore. 
tS  Al  patrono  contro  del  manume«so. 

à\  Giaìechi  il  patrono  ha  un'altra  azione  contro  del  debitore. 

3)  E^  risponde  che  Fazione  del  patrono  contro  del  debitore  A  liiefScace  soltanto  ce  fu  in  potere 
patrsao  ,  che  fesse  jbtta  la  novazione  ;  non  già  se  fu  in  potere  del  manumesso  :  d'onde  si  dee  con* 
HhWrt  «Im  quando  il  vanumesso  ricusò  la  novazione,  il  patrono  non  ha  l'aaione  Di  Dolo  contro 

[4^  CK  ha  on'aaione  inefficace ,  si  reputa  che  non  l'abbia.  Dunque  in  tale  caso  il  patrono  ha  l'azione 
Dolo  cootro  del  manumesto. 

[&}  IffNi  f^  iiti^ndo  raoimale  ,  perchè  non  avrebbe  luogo  l'azione  di  Danno  (  de  Pauperie  )  ,  • 
«Um  egfi  tenuto  all'azione  ut  ilo  della  legge  \quilia  ;  ina  p.  e.  se  dolosamente  fece  A  che  il  mio  servo 
irricinasse  troppo  al  cavallo  che  sapeva  essere  calcitroso. 


ebìigoth  :  maniimissttS  non  patìtur  in  se  oòfigntionem  tranxfcrri  Pomponitts  scriùii 
wm  kahereue  Dolo  actioncm:  sed  si  per  palromim  staòit  i/uominus  oùiigatio  iramjeralur;  di* 
wdmm  mi,  paUoimm  exceptiome  a  reo  sutnmotfendum. 

■jfo  maapeer:  enemiadmotlum  De  Dolo  adin  doòiittr ,  cum  sii  alia  actio?  ITisi forte  (fuis  dica!: 
mmiam  exceptione  palrtfnus  summoveri  potest ,  si  agni  cum  reo;  debere  dici^  quasi  nulla  actio 
NfWMS  €M€»ptiome  repellUury  De  Dolo decemendam.  Atquin  patronus  tmnc  summotfeUw;  sino* 

expromissorem  ipsum  manumissum  accipere, 

Mj^fmmisseri  piane  adversus  manumissum  dori  deòelit  De  Dolo  :  aut  si  non  sii  solvendo  ej> 
ìravsMor*  domino  daòiimr.  sup.  d.  1.  7  §  8. 

FVt  tdeogae  si  quis  pupillus  a  T^iio,  tutore  auciore  colludente^  circumsc.riptus  sit^-non  debere 
im  ùe  Dolo  aetmnem  adversus  Tilium  habere;  cum  haùeat  Tutehie  actionem  per  quam  conse» 
wtmr  fmod  sua  intersit. 

Piarne  1 9i  UUor  sohendo  non  sit;  dieendum  erti.  De  Dolo  actionem  dori  ei.  L  5  Ulp.  lib.  1 1 
I  Ed. 

Mam  is  msiltan  pìdetnr  actionem  haUere^  cui  propter  innpiam  adversarii  inanis  actio  est.  I. 
Gaia»  lib.  4  ad  Edict.  Privine. 

Si  ptmdrupes  ina  Dolo  alterius  damnnm  mihi  dederit  :  quaentrtr  an  De  Dolo  habeam  adver- 
ìTémm  meàomam  ?  Etnlaasii  mihi  quod  Laòeo  scriùit  :  Si  domirtus  qumdmpedis  non  sit  solve  r^ 
p«  JoH^théers  De  Doto,  i^uamtfis,  si  noxae  deditio  sit  secata,  non  paio  dandant  nec  in  id  qttti 
rtmdU  aapb  d.  |.  7  §  6. 

Xaliiet  m,  $j  Posteriomm ,  scribi/-  Sì o^eum  ttutm^  qitasi  suum  ,  drfilidttt  Tìiiu.^t;  et  tu  Wc 
VoL.  L  l^j 
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lìb.  a8  agrlange  cfae,  ft  alcHDo  è  assicurato  dalla  stipulaiioney  non  può  Mcroìtare 
razione  Di  Doloj  comf  p.  e.  so  ha  stipulalo  intorno  al  Dolo. 

QubidU  anch0  intonino z  L' azione  Del  Dolo  ò  permessa,  con  ooguisiooe  di  oftuiay 
quando  non  ne  compete  fcrun'  altra. 

VI.  ir  uopo  illustrare  questa  regola  con  esempiu 

I.  Se  il  proprietario  di  un  servo  lo  uccide  mentre  un  altro  ne  ha  1*  uso,  egli  ra  sog- 
getto air  azione  della  leggo  Aquilia  (i),  ed  ali*  azione  Per  la  presenUsione^  e  quindi 
<;essa  1*  azione  Di  Dolo. 


non 

'"    '  «•        -     prima 

in  legato  ,  cessa  1*  azione  della  Legge  Aquilia,  perchè  fu  ucciso  priniachè  fosse  passato 
i,n  proprietà  del  legatario.  L*  azione  poi  Del  Dolo  cessa  in  qualunque  tempo  sia  stato 
UCCISO,  perchè  compete  1*  azione  Pel  testamento. 

IT.  Se  alcuno  affermò  essere  V  eredità  assai  piccola,  e  cosi  indusse  V  crede  a  Tender- 
gliela, non  ha  luogo  V  azione  Di  Dolo,  perchè  è  bastante  V  aziopc  Per  la  Tendila  (3). 

VII.  £  non  solo  se  contro  di  quello  che  si  accusa  di  Dolo  vi  ha  qualche  altra  aaione. 

Oppure  se  si  può  riavere  la  cosa  da  lui. 

Non  ha  luogo  questo  Editto  y  ma  eziandio  s^  contro  di  un  altro 

Avvi  azione;  oppure  si  può  riavere  la  cosa  da  un  altro. 

Perciò  Paolo  restringe  T  opinione  di  Trebazio  nel  caso  seguente:  Trebazio  Tolefi 
che  vi  fosse  luogo  ali*  azione  -Del  Dolo  contro  di  uno  che  scientemente  aveva  dato  ad 
imprestilo  falsi  pesi  al  venditóre  perchè  pesasse  al  compratore  le  merci.  Ma  ,  se  aveva 
dato  ad  imprestilo  pesi  maggiori,  si  può  ripetere  colfazione  Personale  (4)  quel  di  pia 
che  fu  dato  di  merci;  e  se  i  pesi  erano  minori,  si  può  agire  coli*  azione  Per  la  Tendila, 
affinchè  venga  dato  quanto  manca  della  merce  s  qualora  per  altro  (5)  la  merce  noa 
fosse  slata  vcniluta  a  condizione  di  essere  pesala  con  que*pesi,  affermando  Taltro,  per 
ingannare,  eh'  essi  erano  giusti. 

Quindi  altresì  Ulpianoja  questa  osservazione  sopra  Pomponio  nel  caso  seguente:  Un 
servo  (6)  pattuito  per  la  libertà  ha  presentato  per  malleveria  al  suo  padrone  una  per^ 

(i)  Azione  ndle.  Vedi  13j.  p  Tlt  €ui  iegem  Aquiliam. 

(a)  P.  e.  l'azione  ntile  della  legge  AquUia  ,  come  nel  ca«o  preGcdente.    . 

(3)  Nella  quale  azioite  di  rendita  la  condanna  è  in  ragione  del  danno  risentito  dal  venditore  ptr 
essere  stato  ingannato  dal  compratore  ;  la  qual  cosa  è  comune  a  tutte  le  azioni  di  buona  fede  a  mUs 
quali  il  reo  è  sempre  tenuto  pel  Dolo  i  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  all'azione  Di  Dolo. 

(4)  L'azione  personale  dell'Indebito  ,  cioÀ  per  farsi  restituire  una  cosa  pagata  indebitamente. 

(6)  Paob  a  ragione  restringe  l'opinione  di  Trebazio  a  questo  solo  caso ,  perchè  in  esso  non  haano 
luogo  le  anzidette*  azioni. 

(6)  Ecco  il  caso  della  legge  :  Un  serro   fece   patto  col    padrone  di   dargli   venti  monete  d*oro  per 

tutiiS  sii  quis ,  eum  actionem  De  Dolo  haùere  non  posse  :  ut  putat  si  de  Dolo  stipulatum  sit  snp. 

d.  L  1  §  4-        . 

De  Dolo  actio,  quum  alia  nulla  competiti  causa  cognita  ,  permittilur.  I.  a  Cod.  h.  t. 

VL  Si  servum  usunrìum  proprietarius  occidit;  Legis  Aquiltae  action i^  et  Ad  exhìùendum  ac* 
cidil  si  possidens  proprietarius  occidit;  ideogue  cessai  De  Dolo  aedo.  sup.  d.  1.  7  §  4* 

Si  dominus  proprietaJtis  insulam  cujus  usu.^frucUiS  lej;atus  erat ,  incenderit ,  non  est  De  Dola 
aedo;  guàniam  aliae  ex  hoc  oriuntur  actiones.  1.  18  §  2  Paul.  Ub.  11  ad  Ed. 

Ilem  si  servum  legaUtm  heres  ante  aditam  heredìtaiem  occiderit:  quoniam ,  priusquamfactus 
sii  legatarii ,  interemptus  est ,  cessat  Legis  Aquiliae  aetio.  De  Dolo  autem  aedo  »  quocumque 
temp*tre  eum  occiderit ,  cessat;  quia  Ex  leslamento  aedo  compcdt.  sup.  d.  1.  7  §  5. 

Si  quis  qffirmavit  minìmam  esse  heredìtaiem  ,  et  ita  eam  ìal*  herede  emit ,  non  est  de  Dolo 
aedo  ,  eum  Ex  vendita  sufficiat.  L  q  Ulp.  lìb.  1 1  ad  Ed. 

FU.  Non  solum  autem  si  adversus  eum  sit  alia  aedo,  adversus  quem  de  Dolo  quaeritur^  sup. 
d.  L  1  §  fin. 

Vel  ab  eo  res  servari  potente  1.  a  Paul  lib.  11  ad  Ed. 

"Non  haòet  hoc  Edictum  locum:  verum  etiam^  si  adversus  albtm.  (L  5  Ulp.  Ub.  11  ad  Efiiet.) 

Sit  actio:  vel  si  ab  alio  res  mihi  servari  potest.  1.  4  Paul.  lib.  1 1  ad  Edici. 

De  eo  qui  séiens  cnmmodas  set  falsa  pondera  ul  venditor  emptori  merces  appenderete  Trelui- 

tius  De  Doto  dnhat  acdonem.  Atquin  .si  majora  pondera  commodopii,  id  quod  ampfius  merris  da' 

ium  est  reped  Condicdone  potest;  si  minora,  utreliqua  merx  de  tur  Ex  empio  agi  potest  :  Nisi  si 

ea  condidone  merx  veniit  ut  illis  ponderihus  tratleretur;  eum  ille  decipiendi  causa  ^firmasset 

^e  aequa  pondera  haltere,  l.  ÌB  |  5  Pav\\.  Ub.  1 1  ad  Ed. 

Scnms  pacUonis  prò  liberiate  reum  domliio  dedli  ea  condiùont^ut  po«<  UbertaUm  trancerà- 
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tona  cotto  condizione  che,  dopo  data  la  libertà,  robbligaziooe  ubbia  a  passare  nel  ser- 
vo manumesso:  ora  il  manamessoiion  Tuale  cbe  tale  obl>Ugaxiuiie. passi,  in  lui.  Pompo- 
nio scrive  che  ha  luogo  Tazione  Di  DtAn  i.m»  se  è  in  potere  «lei  patrono  ohe  tale  obbli- 
.gazione  non  passi  nel  manumesso,  dice  che  il  patrono  p4i»trà  essere  respinto  dal  dcbi- 
«torp  coir  eccezione. 

•  Ma  io  non  so  come  si  possa  dare  aiione'Di  Dolo  (i),  essendocene  tm*  altra.  (2);  se 
non  si  dicesse  per -avventara  che  cpii.-si.pnò  concedere  di  esercitarla,,  perchè  V  azione  , 
che  il  patrono  promorerebbe  contro  del  debitore,  potrebb*  essere  respinta  mediante 
.un*  eccezione,  e  per  conseguenza  1*  azione  Di  Dolo  sarebbe  come  nulla.  Ma  (3)  questa 
eccezione  non  ha  luogo  contro  del  patrono  se  non  nel  oaso  in  cui  egli  non  volesse  ac- 
cettare qual  mallevadore  le  stesso  manumesso. 

Certamente  al  mallevadore  compete  V  azione  Dì  Dolo  contro  del  manumesso^  oppu- 
re, se  il  mallevadore  non  è  solvente  (^),  compete  al  patrono. 

Vili.  Ulpiano  porta  ancom  alln  esempiiy  discendo:  Se  un  pupillo  venne  aggirato  da 
Tizio  di  collusione  col  suo  tutore,  egli  non -deve  avere  Taafione  Di  Dolo  contro  di  Tizio, 
perchè 'ha  Fazione  di  Tutela,  per  cui  può  conseguire  V  indeonizzazione. 

Certamente  se  il  tutore  non  è. solvente,  si  dovrà  dire  che  il  pupillo  ha  l*  azione  Di 
Dolo  contro  del  medesimo. 

Imperciocché  «i  reputa  che  non  abbia >niuna  astone  quegli  che  ha  nutazione  ineffi- 
cace a  cagione  della  |K>vertà  dell*  avversario. 

Similmente  se  un  tuo  animale  per  Dolo  altrui  (5)  mi  recò  danno,  si  domanda  se  io 
abbia  contro  di  quello  1*  azione  Di  Dolo.  Io  penso,  come  scrive  LaWoiic,  «*h(*,  se  il  pa- 
drone dell*  animale  non  è  solvente,  mi  competa  X  azione  Pi  Dolo;  ma  se  V  animale  mi 
Iti  dato  in  risarcimento  del  danno,  credo  cha  non  mi  competa  neppure  per  quanto  mi 
fosse  ancora  dovuto. 

Sund mente  Labeone,  nel  lib.  3.^  de*. Posteriori -^  scriv.e:  Se. Tizio  sostiene  che  il  ùio 

la  Ubertk,  e  per  mallevailore  dì  qaento  patto  presentò  ana  persona  a  conduione  cbe,  dopo  la  ananumìs- 
Àone,  fo«e  iatta  novailoDe  ddla  ohkl^azlane  nel  manamesso ,  il  quale  diventerebbe  nudlevadore  per 
sA  ,  dachè  il  debitore  principale  k  liberato  dando  maileradore ,  e  non  dando  fidsjussore. 

(1^  Al  patrono  contro  del  manumesso. 

(a)  Giacché  il  patrono  ha  un'altra  azione  contro  del  debitore. 

(3)  Egli  risponde  che  Fazione  del  patrono  contro  del  debitore  A  luefScace  soltanto  se  fu  in  poter* 
d«*l  patrono  ,  che  fosse  fatta  la  novatione  ;  non  già  sa  fa  in  potere  del  manuaesso  ;  d*omÌè  si  dee  con- 
eliindere  che  «quando  il  manninesso  ricusò  la  Dovasione,  il  patrono  non  ba  Fazione  Di  Dolo  contro 
dello  st«yo. 

(4)  Cni  ha  un'azione  inefficace ,  si  reputa  cha  non  l'abbia.  Dunque  in  tale  caso  il  patrono  ha  l'azioiie 
Di  Dolo  contro  del  manumesso. 

(5)  Non  già  isii^^ando  l'animale  ,  perchè  non  avrebbe  luogo  Fazione  di  Danno  (  de  Pauperie  ) ,  • 
sarebbe  egli  tenuto  alFaziooe  utU<*  della  legge  Aquilia  ;  ma  p.  e.  se  dolosamente  face  id  che  il  mio  servo 
si  arTÌcinasse  troppo  al  carallo  che  sapeva  asseta  calcitroso. 


tur  in  eum  obìiffntio  :  mannmtssus  non  patttur  in  se  oòfigruionem  transferri.  Pantponius  scrilfit 
locnm  hahere  De  Dolo  actionem:  sed  si  per  pairomtm  slaòit  quomimus  oUigatioirmn^eratur;  di" 
cemlum  aii,  paironum  exceptiome  a  reo  smtnmoifemdam. 

Ego  moveor:  auemofimoiium  De  Dolo  actiodaàìtur ,  cum  sit  alia  actio?  Wìsi  forte  qmisdicalr 
quoniam  excepiione  palrrfnus  summoveri  potest ,  .f  /  agni  cum  reo;  dehere  dici^  quasi  nulla  acrìo 
Sri  quae  excepiione  repellilur^  De  Dolo  decemendam.  Aiquin  patronus  Utnc  summotfetar;  si  no- 
Ut  exprom'issorem  ipsum  manumissum  accipere. 

Expromissori  piane  adversus  manumissum  dori  deòebit  De  Dolo  :  cut  si  non  mt  solvendo  ex- 
promissori  domino  dabitur.  su p.  d.  1.  7  §  8. 

ì^in.  Ideotfue  si  guLt  pupilla s  a  T^iio,  tutore  auctm'e  eottudente^  eircumscriptns  sit^-non  debere 
eum  De  Dolo  actionem  adversus  Titium  hahere;  cum  haùeat  Tutelae  actionem  per  quam  conse» 
quotar  quod  sua  in  ter  sit. 

Piane ,  si  tutor  solvendo  non  sit;  dieendum  erit.  De  Dolo  actionem  dori  ei  L  5  Ulp.  lib.  1 1 
ad  Ed. 

Nam  it  nuHam  videtnr  actionem  haUere^  cui  propter  inopiam  adversarii  inanis  actio  est.  I. 
6  Gaius  lib.  4  ad  Edict.  Provine. 

Si  quadrupes  tua  Dolo  alterius  damnnm  miki  d^dffrit  :  quaerttar  an  De  Dolo  haùeam  adver» 
sus  eum  actionem  ?  Et  placuit  mihi  quod  Labeo  scriltit  :  Si  dominus  quadrupedis  non  sit  soli>er^ 
dOf  dari  debere  De  Dolo,  ifuamifis,  si  noxae  deditio  sit  secata,  non  palo  dandam  nec  in  id  qu^^^ 
excedit.  %vi^  d.  I.  7  $  6. 

haUeo,  lib.  37  Posieriorum,  seriòi/:  Si of'ium  tuum,  quasi  iuum  ,  d^<!yclotTUWs;  elto^c 
VuL.  L  Lr^ 
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olio  è  suo  ,  •  tu  hai  depotlo  qucsi*  olio  presto  Seio  ,  affinchè  «pietU  lo  venda  y  e  cnn- 
Berti  il  presso  fìnchè  sia  giudicalo  a  chi  di  voi  l'oUo  appartenesse  j  nel  <»»o  che  Ti- 


agire  contro  del  sequestratario  coU*  azione  delle  Parole  prescritte^  oppure  ,   se  quegli 
uon  h  solvente,  si  potrà  agire  contro  di  Tizio  coli*  asione  Di  Dolo:  la  quale  diitinsione 


sembra  giusta. 

IX.  Blon  importa  poi  di  sapere  con  quale  azione  possa  provvedere  a  se  quegli  che  hm 
sofferto  il  Doioy  perche  abbia  a  cessare  Fejfetto  di  questo  Editto. 

Conformemente  a  ciò  che  abbiamo  detto,  cesserà  1*  azione  Di  Dolo  anche  ae  il  dan- 
neggiato può  ottenere  il  risarcimento  mediante  azione  penale. 

Pomponio  dice  che  cessa  1*  azione  Di  Dolo  anche  se  il  fatto  dà  luogo  ali*  aaione  po- 
polare. 

Lo  stesso  Pomponio  riferisce  che  Labeone  pensa  non  competere  quest*  azione  nem- 
meno a  quello  che  può  essere  restituito  in  intiero. 

Quindi  Ulpiano:  Un  certo  debitore  face  giungere  al  suo  creditore  una  lettera  come 
scritta  da  Tizio,  per  essere  egli  liberato  dal  suo  debito.  Ingannato  il  creditore  da  que- 
sta lettera,  liberò  il  debitore  mediante  la  stipulazione  Aquìliana  e  la  quitansa.  In  pro- 
gresso si  venne  a  scoprire  la  falsità  o  1*  inefficacia  della  lettera.  Il  creditore  ^  pnrcbè 
maggiore  di  venticinque  anni,  avrà  l* azione  Di  Dolo;  il  minore  poi  sarà  resiitnito  in 
intiero. 

X.  U  azione  Di  Dolo  cessa  allorché  quegli  che  soffrì  U  Dolo  pub  provvedere  a  sècim 
un*  altra  azione;  e  cessa  per  modo  che  Labeone  e  di  parere  che^  eziandio  se  1*  altra  a- 
zione  venne  a  cessare  per  aver  lasciato  decorrere  il  tempo,  1*  asione  Di  Dolo  non  abbia 
più  luogo,  dovendo  quegli  che  ha  d'Ierito  ad  agire,  imputare  a  sé  stesso  la  sua  tardan- 
za; purché  non  sia  stato  commesso  Dolo  Malo  anche  nei  far  sì  che  quegli  lasciasse  tras- 
correre il  termine. 

Per  la  stessa  ragionej  se  alcuno  aveva  un*azione  Civile  od  Onoraria,  e  ne  stipulò  la 
rinunzia  mediante  quitanza  o  in  altro  modo;  non  potrà  esercitare  1*  azione  Di  Dolo , 
perchè  ebbe  uu*altra  azione:  purché  non  abbia  sofferto  Dolo  Molo  nella  rinunzia  da  Ini 
fatta. 

XI.  L*  azione  Di  Dolo  non  cessa  solamente  quando  ve  n*  h  un*  altra ,  come  già  ve- 
demmOf  ma  cessa  pure  quando  vi  ha  luogo  ad  un  altro  rimedw  qualunque^  p,  e,  Oél  una 
eccezione  o  ad  una  replica  ;  o  quando  uno  possa  in  qualunque  modo  difendersi  senta 
quest*  azione. 

Un  primo  esempio  ce  ne  offre  il  caso  seguente.  Quegli  che  ingnnnò  un  altro  per 
farlo  adire  una  eredità  onerosa,  è  tenuto  ali*  azione  Di  Dolo  :  purciié  per  avventura  e- 


oleum  deposr/eris  apud  S^jum^  ut  is  hoc  venti  eret  et  pretium  servnret  donec  in  ter  ro.9  dijudice' 
tur  ciqus  oleum  esset;  neque  Tilius  velit  judìrium  accipere  :  quoniam  netjne  Mandali,  ntjgue  S**' 
questraria  Sejum  convenire  potes  ^  nandù  ip^  im pietà  condilione  deposiiìonis;  De  Da/o  ndversus 
Titium  agendum.  Sed  Ppmponius ,  lió,  a^^ posse  cum  sequestre  Praescriptis  verLis  tictione  ofiì: 
rei  si  Ì3  solvendo  non  sit,  cum  Titio  De  Dow  :  Quae  disti/tctio  vera  esse  videtur,  L  9  §  3  Cip.  Uh. 
i  1  ad  Edict. 

IX.  Secundum  quae^  et  si  poenaii  actione  indemnitati  ejus  consuli  ftossìt ,  dicendum  erit  ces- 
sare  De  Dolo  actionem.  s np.  d.  I.  7  §  1. 

Pomponius  aulem^  etiam  si  popularis  actio  sitt  cessare  De  Dolo  ait  actionem.  d.  L  7  §  a. 

Idem  Pomponius  rt^fert  Labeonem  existimarc  ,  etiam  si  guis  in  integrum  restitui  possit  »  mm 
debere  et  hanc  actionem  competere,  s np.  d.  1.  1  §  6. 

Quidam  debitor  epistolam  qtuxsi  a  Titio  mitti  creditori  suo  ejf  ecity  ut  ipse  liberetur.  Hoc  epi» 
Stola  ereditar  deceptus  ,  Agmlìana  stìpulatione  et  acceptilatione  Ubaravii  deùitnreni.  Pastea  epi' 
stola/ulsa  vel  inani  reperta,  ereditar  major  quidem  annis  vìginti  quinque  De  Dolo  habeùii  actio' 
nem,  minor  autem  in  integrum  resiituetur,  I.  38  Ulp.  lib.  6  Opiniuuum. 

X.  Etsi  alia  actio  tempore  finita  sii ,  hanc  competere  non  deùere;  sibi  imputaturo  eo  qui  nge^ 
re  supersedit  :  nisi  in  hoc  quoque  Dolus  Malus  admissus  sii ,  ut  tempus  ejcireL  sup.  d.  1.  1  $  6  ^ 
et  si  alia* 

Si  qultt  quum  actionem  Ciiilem  haberet  vel  Honorariam ,  in  stipula tum  deduetum  acceptilo' 
tione  vel  afìo  moda  sustulerit;  De  Dola  experiri  non p^terii,  quoniam  haùuit  aliam  actionem:  ni- 
si  in  amilUnda  actione  Dolum  Malum  passus  est.  d.  l.  i  $  7. 
Jjf,  Js  tfui  decepit  aliquiem  ut  herediUitem  non  ìdoneom  adii  et ,  Oe  Dolo  tenebitstr;  nisi  for* 
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gli  DOD  fosse  creditore ,  e  solo^  perchè  in  tal  caso  basterebbe  contro  di  lui  T  eccezione 
del  Dolo  Malo.       .         - 

Secondo  esempio.  A? sndo  io  promosso  contra  di  te  ona  domanda  di  danaro  ,  ed  es- 
sendo già  assunto  il  gindizio,  mi  hai  falsamente  persuaso  che  agresti  pagato  la  somma 
al  mio  serro  o  al  mio  procuratore ,  e  per  tal  motlo  sei  riuscito  a  (arti  di  mio  consenso 
assolvere  dalla  domanda.  Ora,  noi  promovemmo  quistione  se  dar  si  possa  contra  di  te 
1'  azione  Di  Dolo^  e  fu  deciso  non  competere  tale  azione,  perchè  io  posso  ricorrere  ad 
altro  rimedio  :  ed  in  rero,  posso  agire  per  la  restituzione  in  intiero;  e  se  mi  viene  op- 
posta r  eccezione  della  Cosa  giudicata,  potrò  a  diritto  servirmi  della  replica  (i). 

Terzo  esempio*  Se  il  mio  Procuratore  con  Dolo  Malo  ha  lasciato  che  il  mio  avversa- 
rio vinca  la  causa  e  venga  assolto,  si  può  domandare  se  a  me  competa  TazioncDi  Do- 
lo contro  di  quello  che  ha  vinto  ?  Io  credo  che  non  mi  competa,  scegli  è  pronto  a  tras- 
ferire il  giudizio  mediante  1*  eccezione  Della  Collusione.  Altrimenti  avrei  T  azione  Dì 
Dolo,  se  non  potessi  agire  contro  del  mio  Procuratore  per  essere  egli  insolvente. 

Quarto  ed  ultimo  esempio,  Pomponio  dice  :  Se  non  conviene  concedere  azione  contra 
di  noi,  p.  e.  se  fu  fatta  con  Dolo  Malo  una  stipulazione  cosi  turpe  ,  che  nessuno  vor- 
rebbe dare  azione  per  essa;  non  dobbiamo  travagliarci  per  avere  1  azione  Di  Dolo  Malo; 
giacché  nessuno  vorrebbe  dare  azione  contra  di  me. 

XII.  Giustamente  adunque  e  benissimo  Pomponio  spiega  queste  parole  dell*  Editto  : 
Sb  urox  VX  SIA  ALTAA  AzioBTB  y  diccttdo  ch^  esse  significano  :  se  la  cosa  non  può  in  altro 
modo  essere  preservata  a  quello  a  cui  essa  appartiene. 

£  pare  che  a  questa  opinione  non  si  opponga  ciò  che  Giuliano  nel  lib.  4  scrive  :  Che 
se  un  minore  di  anni  venticinque,  aggirato  da  un  servo  ,  lo  vendette  col  suo  peculio, 
eil  il  compratore  lo  manumise  ,  si  può  promuovere  contra  il  mannmesso  Y  azione  Di 
Dolo  ;  imperciocché  o  nel  compratore  non  è  Dolo,  e  perciò  cpesti  non  è  tenuto  all'azio- 
ne Per  la  Vendita  (a)  ;  oppure  (3)  la  vemlita  è  nulla,  se  il  venditore  fu  aggirato  ap- 
punto perchè  vendesse.  Né  la  qualità  di  minore  che  si  propone  (4),  porta  Tcf^tto  del- 
la Hestituzione  in  intiero,  perchè  questa  non  può  aver  luogo  contro  del  manumesso. 

(i>  Di  Hoìo. 

{2)  Perdio  «e  il  compratore  fosse  consdo  dilla  frode,  non  ri  sarcblie  luogo  all'astone  Di  Dolo  con- 
tro del  mannmeMo ,  giacche  lo  stesso  compratore  sarebbe  tenuto  all'  azione  Per  la  Compera ,  la  quale 
azione  contiene  la  condizione  chu  non  ci  sia  Dolo. 

(3>  Cosi  pure  non  ti  sarà  luogo  all'  azione  Di  Dolo  Contro  il  mannmesso ,  se  n  suppone  che  la  ven- 
dita fosse  nulla  di  pieno  diritto;  perche  il  Dolo  dirde  causa  al  contratto.  Ma  perchè  in  questo  caio  non 
▼i  sarh  luogo  alF  azione  di  Dolo?  PerchA  (dice  Cniacio  sopra  questa  legge)  non  sussistendo  la  vendita, 
non  vale  neppure  la  maniunissione.  Ed  in  vero ,  il  compratore  ,  a  cui  il  serro  fu  consegnato  in  con- 
seguenza di  una  rendiu  nulla  ,  non  ne  ha  il  dominio  che  per  sottigliezza  di  Diritto  ,  gìacchft  do^ea 
restituirlo  per  l*  azione  personale  si/te  causa  et  ex  injusta  causa.  Non  poterà  dunque  raanumetterio. 

(4)  Se  la  rendita  è  ralida  ed  il  compratore  esente  da  Dolo  ,  Giuliano  dice  con  ragione  competere 
razione  Di  Dolo  ;  perchè  non  rimane  remn'  altra  azione  neppure  la  Restituzione  che  si  concede  ai  mi* 
nori ,  attesoché  non  la  ù  concede  contro  della  libertà  ;  come  redremo  nel  Titolo  seguente. 

tasse  ipse  crtdìtor  erat^  et  scbis  erat;  tunc  enìm  sufficit  contra  cum  Doli  mali  excepUo,  L  4^  Fu- 
riu4  Anihianiis  lib.  i  adEdict.' 

Quum  a  te  pecuniam  peterem ,  coque  nomine  judicium  aceeptum  essel;  falso  mihi persmasisti 
kanquam  eam  pecuniam  servo  meo  aut  procuratóri  soàfisses:  coque  modo  consecutus  es,  ut,  con» 
seniiente  me  ,  absolvaris.  Quaerendbus  nobis^  an  in  le  Doli  jttdicium  dari  deòeat^  placuii  De 
Dolo  nctionem  non  dari;  quia  alio  modo  mihi  succurri  potest.  Nam  ex  integro  agere  possum;  ci 
si  oùjiciatur  exceptio  Rei  judicatae ,  replicatione  jure  uti  poterò.  1.  a 5  Paul.  lib.  1 1  ad  EdicL 

Si  Dolo  Molo  procurator  passus  sii  vincere  adversarium  meum  ut  at/soltfefetttr;  an  De  Dolo 
mihi  actio  adversus  eum  qui  vicit,  competati  potest  quaeri ?  Et  puio  nnn  competere ^  si  paraius 
sii  rftns  trans/erre  judicium  suo  exce.ptione  hoc  :  St  cOLtusvar  est.  Alioquin  De  Dolo  actio  crii 
danda  :  sciUcet  si  cum  procuratore  agì  non  possiti  quia  non  esset  solvendo,  d.  L  7  $  9. 

Pnmponius  ait  :  Et^  si  actionem  in  nos  dari  non  oporteal;  veluii  si  siipulatio  tum  turpis  Dolo 
Malo  facta  sit  ut  nemo  daturus  sii  ex  ea  actionem;  non  dehere  laberare ,  ut  habeam  De  Dolo 
Malo  actionem:  cum  nemo  sii  adversus  me  daturus  action em.  sup.  d.  1.  1  §  6. 

XU.  Et  eUganter  Pomponius  haec  veróa  ,  St  alia  non  f/r,  sic  excipit  :  quasi  res  alio  modo  ci 
ad  qucm  ea  res  perlinet^  salva  esse  non  poterli. 

Nec  vide  tur  huic  sente  ntiae  adversari  quod  Julianas  ,  liò.  4i  scri&it  :  Si  minttr  annis  uiginli 
quinque  »  consifio  servi  circumscriptus  ,  eum  vemlliil  cum  peculio  emptorque  eum  manwniòà , 
dandam  in  manumissum  De  Dolo  actionem.  Hoc  enim  sic  accipimus  :  carere  Dtdo  empiorem^  ut 
Ex  empio  teneri  non  possit;  mut  nuUam  esse  venditioneni ,  si  in  hoc  ipso  ut  vendei  et  cVrciunr  > 
scriplus  est.  Et  quod  minor  proponila r ,  non  inducit  in  integrum  rcò'titutionem.  :  nom  udvoraua 
manumissum  mula  in  i/iiegrum  rc^lUutio  potest  lucum  hut^&rc.  1.  7  \j\y>.  ViV>*  w  ^i^'VL&w. 
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XUf.  j4hhiamo  velluto  che  non  si  dà  Vatiumè  Di  Ddo^quondo  coiiiyiiit  quaiche  àbrà  ■ 
rimedio.  Ma  uopo  è  sia  9erto  che  il  rimt^io  compete  o  competeva» 

Imperciòcchh  Lnbeoike'peiisa'che  ti •  dfcbby  coneedgre  r«sioDeDiDolo'iion  uAùipti^ 
on  non  tiari  altra  asiontf,  nm  anche  tt  li  dubiti  che  fc  n*  sia* 

E  giuHamente. 

MkiLabeone  /  inganha  nel  cosò  segaentty  ch^egiiporta  per  ernmph;  aUetoeJA'nùm 
contiene  verun  dubbiò  di  similjhtta* 

Ed  in  9eroy  (*gK  pouè^qacftto  cmò  :  Un  tale ,  che  per  ▼«ndita*  a  atipolatiooc  dove» 
darmi  un'arrro,  gli  diede  il  T^elenio  e  cofà  atrelénato  (b 'contegno  ;  oppure  doreà  dir- 
dii  un  ]iodfiT,  e  nel  mortientcì  ('i  )  di  fare  la  tradiiione^  gì'  impose  ana  aerrìtò,  oppore 
vi  diftrdise  gli  edifizii,  ta{|4iò'g{li  alberi  o  gli  aradieò.  Dice  Labeone  ohe^  abbia  egli  o 
ifon  abbia  dato  canzione  pel  Dolo,  compete  contro  di  Ini  1*  azione  Di' Dolo  ;  perchè,  se 
diede  canzione,  rimane  dubbio  (a)  te  coiiipeta  TaiioBe  Per  la  ttipnlasione.  Ma  è  pio 
giusto  che,  se'fìi  data  cauzione  pel  Dolo,  cewi  V  azione  Di-  Dolo,  e  s*  abbia  qodAa  Fer 
la  stipulazione.  Sé  poi  non  (b  data  cauzione  ,  cessi  1*  azione  Di  Dolo  ore  si  traiti  di 
Vendita,  perchè  Uell  azione  Fin' la  rendita  è  contenuto  il  Dolo  (5):  se  si- tratta  d^*a- 
zione  Per'  la' stipulazioUe,  Taaione  Di  Dolo  ha  luogo  necessariamente. 

XIV.  Quanto  abbiamo  dettOy  cioè  che  viene  ne^Ma  dazione  Dì  Dolo  tfmmido  riwume 

Jualche  altro  rirtiediò,  i  intende  di  un  rimedio  civileynonrgià  <H  un'astone  criattiMi^f. 
Vrciò  Ulpiario  dice  :  Se  dopo  occultate  per  lut^  tempo  le  tavole  testamentari*'  ,■  af* 
finché  non  si  querelasse  d'  inoflìciosita.  Tengono  prodotte  subito  dopo  morto  il  figlio; 
gli  eredi  di  questo  possono  esperìmentarr,  contro  di  chi-  le  occultò^  cosi  1*  anone  Fer 
la  legge  Cordelia'  (4),  come  Tazione  Di  Dolo. 

V azione  Per  caUIra  di  iHmòrc  (-5)  ito^r  esclude  ftaione  Di  Dok^  come-nifcdmionsl 
Titolo  precedente. 

§  i^  Si  recano  varii  esempi  ne*  qaaliy  quando  concorrano  tutti  ì  requisiti  di  cui 

abbiamo  parlato^  si  dà  Fazione  t>i  Dolo. 

Parecchi  esempli  di  tal  fatta  furono  incidentemente  recati  nei  §§  antecedenti  Ec- 
cone degli  altri. 

XV.  r.**  Se  va  thi  hai'  persuaso  di  tripudiare  un*  eredità,  facendomela  credere  oncr<K 
sa  ;  oppure  di  scegliere  un- servo  come  il  migliore  fra  gir  altri  ^  dico  che,  se  maliaiosa- 
mcnle  hai  ciò  latto,  mi  competerà  l'azione  Di  Dolo. 

(l)  GSo^  n«U*  ioterrnllo  della  tradizione.  p 

(a)  Ciò  sembraTa  dubbioso  a  Labeone  ,  perdio  anèllie  stipulazioni  che  si  fanno  al  momenlo  deOa 
traiiizionc ,  e  nogliooo  concepirsi  in  questi  termini  :  iDolttm  ridesse  eAfutammtfnfi  e.fse ,  sembra  cfae 
coDt«mplino  il  dolo  presente  e  futuro,  non  pk  il  passato.  Ma  il^Dolo  di  cui  qui  si  tratta  »  è  passato* 
perche  fu  commessa  prima  che  fosse  interposta  la  stipulazione  ;  per  conMgtienza  non  pare  contenuto  in 
questa  stipulazione  ,  né  si  può  quindi  con  tale  titolo  agire  Per  la  stipulazione.  Per  altro  a  torto  Labeo- 
ne dubitara ,  perché  il  Tonditore  commise  Dolo  non  solamente  dando  il  releno  o  imponendo  la  serritè, 
nla  lo  comihise  altresì  quando  consegnò  la  cosa  in  tale  stato;. il  qual  Dolo  è  presente  ed  è  cootenato 
BflUa  stipulazione. 

(3)  Neir  azione  Per  la  vendita .  come  neÓe  altre  azioni  di  buona  fpW ,  (^nnno  k  tenuto  pel  Dolo. 

(4^  Griminalmentè  iu  ferz»  dell*  azione  pubblica  Per  la  legge  G>rnelia. 

(6)  D.  Schuitjngto  dh  per  mgione  che  la  formula  del  Dolo  Malo  fu  inrentata  prima  che  Casno  are»- 

se  applicato  la  formula  Ottaviana  de  Meta  (la  quale  ntguardara  soltanto  le  co^  estorte  per  tì^* ^ 

a  tatti  i  danni  rscati  per  violenza  o  per  timore.  Cosi  si  arguisce  dalla  L^\  35  jf.  de  Doti  et  meL  t 


violenza) 
excepi. 


Xnt.  Tfon  Mobim  si  alia  actio  non  sit ,  sed  et  si  duòìtetur  an  alia  sit ,  pmtat  Labeo  De  Dob 
dandam  actionem.  d.  1.  7  $  3. 

Jffert  talem  spedami  Qtà  servunk  mihi  deheòat  pel  ex  verfdìtione  pel  ex  sttfHdaiit ,  venenum 
ei  dedit ,  èl  sic  eum  tradidit:  velfimdum;  et  dam  tradii ,  imposmt  ei  serviiutem ,  pei  aed^ia 
dirai! ,  aròores  excidity  pel  exstirpavit.  Mi  Laùeo,  sive  eavil  de  Dolo^  sitfe  non^  dandam  ÌMemm 
De  Dolo  actionem  :  quoniam  si  cavita  duhium  est  an  compeial  Ex  siiptdnta  /tetio.  Sed  est  periast 
4ì  qùidem  de  Dolo  cauium  esiy  cessare  actio/tem  De  Dolo  gwoniam  est  Ex  stipuletim  actio:  si  mta 
esi.caulum ,  in  Ex  empio  quidem  actione  cessai  De  Dolo  actio  t  qmoniam  est  Ex  empiof  «r  Ex 
4liputatu  t  Dg  Dolo  actio  necessaria  esL  d.  §  3  ^  et  atifert. 

Xìf^,  Si  taòulae  testsmenti,  ne  de  inofficioso  diceretur ,  ^tìu  suppressae  sint;  max  mortmo  filio 
prolatae  ;  heredes  filii  aduersus  eos  qui  suppresserunt ,  et  Lege  Cornelia^  et  De  Dolo  posse  ex* 
'perìrì.  l  pf2  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict 

X^  Si  mihi  persuaseris  ut  repitiìem  Keredìtnl  em,  qii<i«<  minus  sohenda  sii  •  pei  ut  opiem  ser» 
furn,  editasi  meUor  eo  infamilia  non  sit-,  dico  De  Dolo  dontWm^  si  colUde  Vuc fecerit.  d.  L  9  §  1. 


Tir.  ar  dg  doeo  mmuv  ni 

Si  'confonAa  acw  quanto  riBKrhnn»  IhodftzkuiQ  e' Biammiano  t  Sv,  estendo  nafe- 
giore  di  anoi  venliciiKiiie,  tn  repiidiaftt>  rercdità*  di  UiO'frBteUe,  non  ti  rìmene  ptàur 
facoltà  di  adirla  ;  ma  ie  ciò  fiicetti'per  Dob  della  moglie  ditlin,  aMtitaiui  a-  tb,  pooi*' 
esercitare  contro  di  lei  Tazione  Di  Dolo. 

a.**  Se  in  risarcimento  di  danno  tu  mi  hai  dato  ,  mediante  il  eiadice,  nn  tao  terror 
già  oppignorato  ad  altri ,  e  coti  rimanesti  assolto  j  sei  tenuto  di'  avoae^DitDolo  (i) 
qnando  sia  manifesto  cb*egli  era-  stato* dato  in  pegno* 

,3.*  Se  nn  altro  uccise  il  servo  che  ta  mi  promettestf).  crimÌ'  tatti  peninio  eiost»^ 
mente  che  contro  di  (pelle  mi  competa  Tauone  Del  Dolo  flfalo^.perchè  tOf  sei  ubepato 
Terso  di  me  (a)  ;  e  perciò  non 'ti  Terrà  concessa^  l'aaiope  Delhi  L^jge- ikjoilia  (3)« 

Ed  €uiche  se  il  fid^assore  prima  del  tempo  dettk  eonsogn»  accise  on  animale  pro-^ 
messo,  Nera  zio  Prisco  e  Giuliano  risposero  che  bisogna  concedere  contro  di  lai  iasio- 
ne Di  Dolo  ;  perchè,  essendo  liiferato  il  dehitore^  anche  il  idejaswre  è  eonsegaente- 
mente  liberato  (4)- 

XYI.  4**  Il  tuo  serro  ti  eradebilope^  ma:noneraf  solTenle,.  ed  io  dietìro  taa  esorta»' 
Mone  gli  diedi  »  mutuo  dt^^danaro^.con- coi'  ti  pagò.  Labeone  dice  che- oit  compete  cen- 
tro di'  te  Fazione  Del  Dolo  Malo^'pevehò  qoeU»  Bel  peculio  mi  sarebbe  inolile,,  mentw? 
non  ri  è  pecalioy  né  il  serro  inipiegò  U  ano»  danaro  neUe'oose  tne^  ma.il  padrone:  sica-' 
so  si  assunse  tal  debito  (S)^ 

5.®  Se  tu*  an  peredadestr  che  aoB*  th  era  stata  vemn»  Mxnetài  frante  e  ^oello}  di  eoa  io 
sono  erede y  e  perciò  io- ho  acconeentitocfae  il  giodiee  ti  assolvesse  in  mio eoofronto^ 
Giuliano  scrìee  ohe  mi  compete  Tanoatf  Del  Dolo  (€)« 

(i>  BltociMiMipporre  in  qaettoeaso eh» il  serro  sìa-Aalo  dato*!» nsereimeBto  prana  della.seiileasa-; 
perché  te  la  dalo  dopo»  questo  sarebbe  2  oaso  Della  cosa. giudìoata  {/.  6^Jf%  de  Soùuion.),  e  non  s» 
rebbe  necessario  il  ricorrere  ali*  azione  Del  Dolo. 

(•a)  Perchè  il  debitore  4  liberato,  qpando  la  cosa  dorata  ^ perìta-censaohi  sia  intenrenotasna  colpa», 
come  si  red^k  nel  lib.  4^  Tit  de  SoaUioniàu»  »  Parte  penulL 

(3)  Perchè  non  ti  ha  recato  rerun  danno  coD*  ucciderlo ,  mentre  ti  Uberò  anzi  da  aaa  obbligazione. 

(4^  Imperciocché,  tolta  1*  obbligazione  del  debitore  princ^ials  colla  perdita  della  cosa  senza  sua  col* 
pa ,  cade  necessariamente  l' obbli^iooe  accessoria. 

Si  À  robbiesiooe ,  che  in  «jnesto  caso  non  dee  darsi  X  azione  Dd  Dolo,  mentre  rimane  oa  altro  rt" 
medio  contro  del  fidejossore  ,  cioè  T azione  utile  Per  la  stipulazione,  la  quale,  benché  si  estingua  qiian- 
do  é  liberato  il  debitore  principale ,  tuttana  si  restituisce  contro  di  lui  in  rigore  defla  ibrmdb  generala 
de11*£ditto  :  Tum  si  qua  mihijusta  causa  vtdebiiur(t»  mi  sembrerà  una  causa  giusta),  come  si  scor* 
^àvà[ailZ;òSpenult^òéUL^i\ff.de  Soluimmòus^é^lkLmff.  dcFerb,  oblig.  edallaiL 
^  Sfi^'jf'  de  Usuris, 

Si  risponde ,  che  ai  tempi  in  cui  risposero  Nerazio  e  Giuliano,  non*  era  per  anche  adottato  in  Diritto 
il  restituire  per  tal  causa  centra  del  fid^nssore  razione  utile,  essendoché  dunque  allora  n  dubitare  se 
competesse  qualche  azione ,  risposero  benissimo  che  si  dorerarconoedere  f  azione  Del  Dolo  :  ora  non 
si  dorrebbe  concedere.  Si  riferisce  il  loro  Besponso  »  ma  non  riene  adottato. 

(6)  Vedi  il  Tir.  de  In  rem  verso  ^  lib.  lò. 

(5)  Sembra  essere  contraria  la  legge  s6  riierìta  sopra  al  n.  ii.  Cnjacio  le  concilia ,  dicendo  che 
Bel  caso  della  legge  aó  il  giudice  assoire  il  debitore  coma  se  atesse  pagato ,.  la  quale  assoluzione  prodn* 


Sì  majer  quìnqite  et  viginii  amnis  heredtiatem/ratris  tui  repudiasti;  muUa  tiéi  fàtmUas  éjjus  afd/* 
eundae  reUnquiiur,  Sane  si  efus  ax&ris  tOfi  suàséituiae  Dolofaetam  est;  aeiienem  De  Dele  eetf 
ira  eam  exercere  potes.  I.  7  Cod.  h.  t. 

Si  servum  pignoratum  noxae  mihi  dederis  per  judicem^  et  ita  aùsolutus  :  De  Dolo  temerie,  si 
apparuerit  esse  (*)  eArh  pignori  datum.  sin»,  d.  L  9  $  4* 

Sì  servuìh  quem  m  nnki  premiseraSi  aims  ocetderié;  De  t)oio  Malo  actionem  in  eam  damlmm 
plerique  recte  puiant ,  quia  tu  a  me  Uòeratus  sis  :  ideéqme  Legis  AqmUime  aeiiotiòi  denegaòitmr, 
L  18  $'5  Pavilus  Kb.  1 1  ad  Edicfe. 

Sifidefussor  promissmm  animai,  ante  moram  oeciderit;  De  Doh  acAemem  reddi  adpersus  emm 
oportere  Neraiius  Priscus  et  JuUamts  respondermnt:  quoniojk^  deèitare  liòeruto,  per  conseqmem^ 
iias  ipse  quoque  dimittitur.  1.  19  Ulp^  lib.  37  Ouaest. 

XF'L  Senms  tuas,  cum  tibi  deserei  i§ec  sJvendo  essai  ^  hortatu  tue  peeuniam  mutuam  a  me 
accepii,  et  ti6i  solvit.  habeo  ait^  De  Dolo  Malo  actionem  in  te  damdam:  quia  nee  De  peculio  e/i« 
lis  sit ,  cum  in  peculio  nihil  sii:  nee  in  rem  domini  persmm  videaiur^  cum  hoc  deéitum  domimus 
acceperii.  1.  so  Pani.  lib.  1 1  ad  Kdict 

Si  persttaseris  nùhi  nuUam  societatem  tiAi/uisse  cum  eo  cui  heres  sum;  eto&it 
vi  te  pmssus  sim;  dandam  mihi  De  Dolo  actionem  Julianus  scriéii.  d.  L  so  ^  t. 

(*)  Akuai  giustamente  ìa  fece  di  esse  eum  pongono  seisMB  eam. 
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6.*  Se  per  Dolo  <ik  «jnello  che  difendeTa  on  tale  che  richiederà  la  ma  HbnrC&y  è  ar- 
radoto  che  il  GìiKlice,  imni  estendo  presente  1*  avrersano,  abbia  prò nnn  siato  a  HiTore 
della  libertà  ;  opino  che  sabito  si  debba  concedere  contro  di  quello  l*aEÌono  Del  Dolo, 
perchè,  pronunsiata  ona  rolta  la  sentenza  in  materia  di  libertà  ,  non  si  paò  pia  ri- 
trattarla. 

^J*  Se  alcuno  persuase  i  miei  serri  ad  abbandonare  la  possessione,  io  non  la  perdo 
•  per  questo  abbandono  (i)  ;  ma  contro  di  quello  mi  com}>ete  1*  azione  Del  Dolo  Malo^ 
■e  da  ciò  mi  è  accaduto  qualche  danno. 

8.**  Se  dopo  che  tu  m*bai  permesso  di  cavar  dal  tuo  fondo  sassi  o  creta' o  sabbia,  e 
dopo  eh*  io  per  tale  oggetto  ho  incontrato  delle  spese,  tu  non  mi  permetti  piq  di  por- 
tarmi ria  tali  cose  già  mie,  non  ha  luogo  contro  di  te  verun^altra  azione,  da  quella  in 
faori  Del  Dolo  Malo  (a). 

XVII.  g.®  Se  dopo  la  morte  del  testatore  alcuno  cancellò  o  in  altro  modo  corruppe 
le  tavole  testamentarie  presso  di  lui  depositate  (3),  l'erede  scritto  avrà  contro  di  quel- 
lo Tallone  Del  Dolo  (4)  >  come  pure  Tavranno  i  legatarii. 

IO.*  Se  tu,  quasi  fossi  possessore  di  una  cosa,  cne  in  fatto  non  possedevi,  ti  sei  oi^ 
ferto  a  Tizio  per  farne  conseguire  ad  un  altro  Tusucapione,  e  desti  cauzione  di  aoddia- 
lare  la  Cosa  giudicala  ,  quantunque  tu  sii  rimasto  assolto  (5)  ,  tuttavia  sarai  tenuto 
all'azione  Di  Dolo  Malo  ;  e  questa  è  l'opinione  anche  di  Sabino. 

1 1."  Un  figlio,  a  cui  suo  padre  an*a  lasciato  un  servo  in  prelegato,  a  condizione  ehe 
lo  manumettesse  entro  un  tempo  determinato  ,  dopo  eh*  esso  servo  avesse  reso  i  conti 
ai  fratelli  coeredi  ed  a  lui  stesso  ;  manuraise  jl  servo  solennemente  prima  del  tempo 
stabilito  ,  e  prima  che  rendesse  i  conti.  Si  mosse  qnistione  s*  egli  fosse  tenuto  Terso  i 
fratelli  di  rendere  loro ,  in  virtù  del  fedecommesso,  i  rispettivi  conti  secondo  le  loro 
porzioni.  Risposi  :  Fatto  libero  quel  servo,  egli  non  è  tenuto  pel  titolo  del  fedecommes- 

ee  soìnnieiite  nna  accezione  che  si  elide  colla  replica  «lei  Dolo  ;  nel  caso  poi  dì  qnesta  le^p  *  moIt» 
il  debitore  come  se'  non  foise  mai  stato  debitore  ,  la  qaale  assoluzione  estingue  attktto  fazione.  Antonio' 
Fabro  concilia  in  altra  maniera  le  due  Ie|;gi  ;  Pacio  poi  rlsolre  la  difficoltà  dicendo  che  ,  tanto  se  il  de- 
Intore  fiene  assolto  come  se  eresse  pagato ,  quanto  se  come  non  fosse  mai  stato  debitive ,  in  verono  di 

3nesti  due  casi  non  4  obbligato  ad  assumere  di  nu.ovo  il  primo  giudizio  ;  e  per  conseguenza  se  ricasa 
i  essere  giudicato  di  nuoTo  ,  egli  dà  luogo  airazione  Del  Dolo  :  mentre  nel  caso  della  legge  %S  si  snp 
pone  ch'egli  fosse  pronto  ad  asiuraere  quel  giudizio  ;  e  Pacio  confutua  questa  spiegazione ,  argome» 
tendo  colla  1.  7  §  9  ,  sopraccitata  al  n.  11. 

(1)  Vedi  il  Tit  rie  Actfuìr,  pel  amit,  possessione ^  lib.  4i* 

(s>  Vale  a  dire ,  {ter  obbligarti  a  permettermi  di  cavare  ;  che  se  eressi  già  carato ,  in  tal  caso,  fal- 
to  come  padrone,  mi  competerebbe  la  Vindicazione  eVsizioneadExiiì&endum  (l,  16 ff.  dePraescripL 
perù.  )  ,  e  quindi  non  arrebbe  più  luogo  l'azione  Di  Dolo. 

(3)  Dal  testatore. 

(4)  E  non  ha  forse  Tasione  Del  deposito,  Tazione  Della  legge  Aquilia  ?  L*arrebbe  in  vero  dopo  adi- 
ta IVredità  ,  ma  prima  di  adirla  non  gli  può  competere  se  non  l'azione  Di  Dolo. 

(6)  Perche  tu  non  posseder!  prima  della  contestazione  in  causa. 


Sì  Dofo  acciderit  ejus  qui  uerbafaciebat  prò  eo  qui  de  lihertate  cnniendeòai^  qtiominus  (*)  prae^ 
sente  avversario  secundum  Ubertatem  pronuncietur:  puto  statim  De  Dolo  dandam  in  eum  actio' 
nem  ,  qtùa  semel  prò  liberiate  dictam  sentenùam  retractari  non  oporteL  1.  34  ^Ip*  li^  1 1  ad  Ed. 

Q'ium  qiUs  persuaserit  familiae  meae  ut  de  possessione  decedat  :  possessio  quìdem  non  amit- 
titur;  sed  De  Dolo  Malo  judicium  in  eum  competila  si  quid  damni  mihi  accesserit.  1. 3i  Proculus 
lib.  3  Epist 

Si  eum  mihi  permisìsses  saxam  ex  fundo  ino  elìcere ,  pel  cretam  ,  vel  harnnam  fodere  ,  (et) 
sumptnm  in  hanc  remfecerim;  et  non  patiaris  mea  toUere:  nullaolia  quam  De  Dolo  Mala  acùo  /o- 
cum  habebit  I.  34  Ulpian.  lib.  42  ad  Sabinum. 

XVIt.  Si  quis  iabulas  testamenti  apttd  se  deoositas  post  morlem  testatori^  delepìt  pel  alio  modo 
corruperit;  heres  scriptris  habebit  adpersus  et/m  artionem  De  Dolo.  Sed  bis  quibus  Icf^atn  danda 
sunt ,  danda  erit  De  Dolo  actio.  I.  36  Dlp.  lib.  3o  ad  Edici. 

Si  te  Titio  obtuleris  de  ea  re  qnam  non  po^sidebas ^  in  hoc  ut  alins  usurnpìat;  et  Judirntunì 
solris  safisdederis  :  quamvis  absolutus  sis;  De  Dolo  Malo  tamen  teneri^.  Et  ita  Sabino  plttr et. 
1.  3o  (laius  lib.  27  ad  Edicl.  Prorinc. 

Pilius  legatum  siOi  servum  per  praereptionem  rof^atus  manumittere  post  certum  tempns,  post- 
eofpinm  rntiones  ìpsi  et  cnkeredibus  fratriùus  rfddidis.set;  ante  diem  ,  et  ante  redditas  rati^ 
nes  ,  ad  lihertatem  Vindicta  manumìttendo  perdurerai.  Quaesitum  est  an  ex  fileicommissojra^ 
tribù  s  te  ne  tur  ^  ut  rationes  eorum  prò  portìonibus  redderel?  Res pondi  eum  Uberumfecisset^  ex 

(*)  QunmintiS  praesente  ,  cioè,  «^  non  proesente. 
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•o  (i);  ma  se  avesse  affrettato  la  mantmiissioiiejper  inipeclÌF«  che  fossero  pesi  i  conti  ai 
£ra  teili,  si  può  esercitare  contro  di  lui  Fasioue  Del  Dolo. 

is.®  Su  ai  che  così  rexr'wono  Diocleziano  •  Mcutimiano:  Ta  esponi  che  fra  te  e 
quello  che  si  congiunse  io  contubernio  colla  tua  serva  fìi  convenuto  che,  in  vece  di  que- 
sta, egli  ti  darebbe  un  altro  servo  :  tu  comprendi  che  se  1*  hai  m^numessa,  oppure  la 
consegnasti  a  lui  ed  egli  la  manuniisr,  non  hai  più  facoltà  di  rivocare  la  data  libertà  ; 
ma  solamente  se  il  tempo  stabilito  (2)  non  è  ancora  spirato  ed  egli  manca  colla  suìì 
promessa,  tu  puoi  domandare  che  ti  venga  concessa  1  azione  Del  Dolo  (5).  Che  se  il 
dominio  di  quella  serva  rimase  presso  di  te,  presentandoti  al  Preside  della  provincia, 
tu  puoi  ricuperarla  in  un  co*  suoi  hgli,  qualora  non  venga  mossa  quistione  dello  stato. 

§  5.  Si  riferiscono  due  casi  ne*  quali^  benché  concorrano  tutù  i  requisiti  di  cui 
abbiamo  parlato^  tuttavia  non  viene  concessa  inazione  Di  Dolo. 

XVIII.  //  primo  caso  è  così  esposto  da  Ulpiano:  Se,  avendoti  io  deferito  il  giuramen- 
to, tu  giurasti  e  rimanesti  assolto,  poi  fosti  convinto  di  spergiuro,  Labeone  dice  aver 
luogo  contro  di  te  l'azione  Di  Dolo  ^  ma  Pomponio  pensa  che  mediante  il  giuramento 
siasi  transatto.  La  quale  opinione  è  approvata  da  Marcello,  nel  lib.  8  dei  Digesti  ;  ed 
in  fatti,  si  dee  stare  alla  religione  del  giuramento. 

Imperciocché  basta  la  pena  dello  spergiuro  (4)* 

E  quegU  che  dejen  il  giuramento,  deve  imputarne  a  se  stesto  le  conseguenze. 

Altrimenti  sarebbe  la  cosa  se  uno  avesse  giurato  spontaneamente.  Laonde  te  un  le- 
gatario, a  cui  fu  lasciato  un  legato  oltre  la  misura  della  Legge  Falcidia,  persuase  eoa 
iKpontaneo  giuramento  o  con  qualche  altra  fallacia  Ferede,  che  non  conosceva  ancora 
la  sostanza  ereditaria,  esservi  nel  ^eredità  più  del  bisogno  per  soddisfare  intieramente 
ai  legati,  e  per  tal  modo  conseguì  il  suo  legato  per  intiero  j  si  concede  contro  di  lui 
l'azione  Di  Dolo  (5). 

(1)  Non  A  tenuto  pel  testamento  verso  i  fratelli  ;  perche  dì  ninn  fcdecommesso  4  gravato  in  riguardo 
a  loro  ,  ma  soltanto  m  rif^ardo  al  serro. 

(a)  Per  razione  Di  Dolo  ;  Vedi  1  art.  seg.  $  fin. 

(3)  Perchè  il  contratto  seguito  fra  te  che  manaoMttesli ,  e  quello  che  prese  in  contuliemio  la  mano* 
messa  ,  è  un  contratto  Facto  ut  des  ;  dal  quale  non  nasce  verun'azione  cirile  direUa  uè  utile  ,  come  si 
pu(%  vedere  nel  Tit.  de  PraescrìpUs  vero,  lib.  19 ,  e  quindi  bisogna  ricorrere  all'aziona  Del  Dolo. 

(4)  Quale  ?  La  vendetta  celeste  (l.  ^  Cod.  de  rebus  creditisj* 

(6)  Ma  non  com|ietc  1'  azione  personale  dell'Indebitamente  pagalo  (Cnndictio  Indebiti)  ?  Forse  fa 
{•iudicato  per  errore  che  ,  non  essendosi  difeso  lerede  a  cagione  del  giuramento  non  ci  sia  luogo  alla 
l'ugge  Falcidia  :  sentenza  ch'esclude  l'azione  per  V  Indebito ,  come  si  vedrà  al  Tit.  de  Cnndict,  Indeb. 
lib.  12.  Bùngpa  dunque  ricorrere  all'azione  pél  Dolo.  Oppure  l'erede ,  dubitando  anzi  che  ignorando  , 
pagò  più  del  dovere  ,  ed  in  tal  caso  ,  il  Gius  delle  Pandette  non  avendo  deciso  se  l'azione  per  l'Indebitar 
fosse  a|)|ilic.iblle  ,  ragione volmeule  si  dee  ricorrere  a  quest'azione  Del  Dolo. 


cnu.sa  quidem  fideicommissi  non  teneri:  verum  t  si  ileo  propernsset  manumitiere  ne  rathnes 
fralribus  redderet^  posse  De  Dolo  actionem  in  eum  exercere.  l.  32  »ScaevoIa  lib.  2  Digest. 

Quii  proponas ,  inier  te  et  eum  quem  in  contubernio  ancillani  tuam  sibi  conjunxisse  memora^ 
sti,  placuisse  ut  /ibi  prò  eadem  darei  mancipium;  intelligis  quod ,  si  man// mis isti  ^  vel  ei  tradi* 
disti  et  ilie  manumisit  ,  revocandae  Ubertaùs  poteslatem  non  ìiales;  sed  solum ,  si  necdum  sttf 
tatum  tempus  excesserit  et  fidem  placiti  rumpdt^  desiderare  debes  De  Dolo  tibi  decerni  actio' 
nem.  Quod  si  penes  te  flominium  ejus  remansii,  adito  Praeside  provineiae,  eum  naiis  ejus  kanc 
potes  recuperare ,  si  nulla  movealur  status  quaestio.  1.  4  Cod.  h.  t. 

XVUL  Quod  sì,  deferente  me,  juravervt  etahsolutus  sis,  postea  perjurium  fiierit  approbaium; 
Labeo  alt.  De  Dolo  aciionem  in  eum  (')  dandam.  Pomponius  autem  :  Per  jusjurnndum ,  transo' 
ctum  videri.  Quam  senteniiam  et  MarceUus ,  lib.  8  Digestorum,  probat;  stari  enim  religioni  de- 
bel.  \.  2 1  UIp.  lib.  1 1  ad  Kdict. 

'?(am  sufficit  perjurii  poena.  l.  22  Paul.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Si  legatarius  cui  saprà  modum  Legis  Falcidiae  legatum  est,  herediadhuc  ignoranti sttòstan- 
tiam  heredita/is  ultra  furando  vel  qundam  alia  Jallncia  persunserit ,  tanqvam  saiis  abundeque 
ad  solida  legata  srdvenda  sufficiai  hereditas;  atque  eo  ntftdo  solida  legata  fuerit  conseeiUuSf  da- 
tur  De  Dolo  actio.  1.  23  Gaius  lib.  4  ad*Ed.  Provine. 

(•)  Quijurat'it ,  tioè  in  te. 
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Vakro  e0»  4  quam^  fMigUdieito  alm  m  iiuwàU.  di  euerw  Haio  in^amnaio  ,  alKm 
openUo  dolommeniw  neUi  st9in>  ^ffkme» 

Qumdbwedìk^MpFQmo  goiiJ)o1o  MillQ>-jum  avrtnfio.TioeiidcvolaiciileiViHoiie'Di  IKilo. 

ARTICOLO  a. 

J)eirMonB,che»natt€  Jleuqwuiù.EdìUo^ 

Da  qu9tto£dìtto.nmce  razwm  Di  Dqm,  la  quale  i  arbUrarìa'.  Sa/nn  qu^sCazime 
eMumneremo  :  .1»^  Che  amLdeìAaA99eKyifr^nel.promuQ9erla.^  fiicome^m  eMt^foc&aà 
la  condannai  a.*  Contro  di  chi  eua  venga  concesta;  3.*  Quanto  duri. 

S  1.  Che  coea  d  debba  ostervare  nel.pn^muùifevt  T. azione  JDì  J>oIq,  e  come  in  està 

facciasi  la  condanna* 


non  sia  necQiuvio  .d«1  oato  cM  .UQiore>  (i). 

n  Pretore  Toole  allrofì  cke.-fi  iqpecifid|i.«i^^be-fii  UJUo  con  Dolo  Malo.;  .Jmpercioc- 
cliè  r  attore  dee  sapere  in  quale  oggetto. fii  ingannato  ,.e:|ieadAe  parlacr  Taga«ncate.9 
trattandosi  di  ti  grave  delitto. 

XX.  Ad  arbitrio  del.  giudice  in- i|nctt*aiion«  sipomprende  anche  la  restitoaioQe  ;  e 
ae  onesta  non  Tiene  latta»  stgnc  la  condanna  nell*  importare  dilla  lite.  Per  la  i|wd  co- 
sa in  qutst*  astoni;,  come  in  qntUa  Pel  timori»  non  e  determiua^Ja  somnfta^  nocioc- 
che  il. giudice  poua. condannare  par  Uinu  opntnmacìa  il  reo  a  ii{nmo  V  att«M«  avesie 

? 'turato  in  lite.;:BMi  il^gindke  dee,,  latU'una  enell*altra.asion(^,  determinare,  (a)  d*ii^ 
sio  la  ^pantità  S9pra  la  quale, si. dieegjiucare. 

Non  però  sempre  questo  gindiiio  si  dee  lasciare  ali*  arbitrio  del  eindjce.lBd  in. ve- 
ro, che  cosa  sarenbe  se  eyidentemente  la  restitusione  fosse  impossibile?  p.  e.  se  si  trat- 
tasse di  un  serro  consegnato  per  Dolo  Malo,,  ed  indi  morto  ?  In  tal  caso  deve  tosto  il 
giudice  condannare  al  risarcimento  ài  quanto  importa  all*attore. 

Paolo  riferisce  un  altro  caso  in  cui  la  cosa- non  pub  essere  resiituiia.f  e  per  coase- 
guanxa  suÌiio  senza  ¥eruna  interlocuieriarei  dà  la  condanna  pelrisarcimenio* 

6o4  die  egli  :  Alcuno  dolosamente  leeesì  che  nna  lite  (S)  perisse,  lasciaii«lo.  decor- 
rere i  tennini  prescrìtti  dalla  Legge.  Trèhaiio  dice  che  contra  quel  tale  avrà  -  luogo 
Fazione  Del  Dolo,  non  ^à  perchè  ad  ttbitrio  del  giudice  Tenga. restituita  la  cosa,  ma 

(i)  Pereti^  Tatioue  0el  Dolo  persegae  soltanto'  la  persona  che  commise  il  Dolo;'^meniré  fazume  ifaod 
Metus  causa  persegue  la  cosa  in  qualunque  mano  sia  passata.  La  ragione  Hi  questa  diO'ereiua  h  ebe 
il  Pretore ,  il  quale  propose  fEdhto  deMetu ,  disse  in  generale  :  Quoo  Mrrvs  càusà  giktuv  varr  sy 
TUM  NON  HàBiBO  :  al  contrario  il  Pretore  che  lece  fEditto  Di  Dolo  non  contemplò  Tazion^  reale ,  atji 
promise  l'azione  personale  contro  di  quello  che  agisse  dolosamente. 

(a)  Vale  a  dire  »  il  giudice  che  deferisce  allattore  il  giuramento  in  lite ,  determinerà  una  certa 
ma ,  nei  limiti  della  quale  soltanto  sarà  ammesso  il  giuramento. 

(5)  Gioì  fece  perire  nn*aùooe  temporaria  per  lasso  di  tempo. 


Sì  duo  Dolo  Médofecerìnt ,  intncem  De  Dolo  non  aaent,  L  56  Marcellus.  lil>.  a  ReguL 

XrX.  In  Jiac  4Uiùme  desfgiiari  oporiet  eujus  Ddo/aolHm  sii;  quampis  in  metu  non  sii  neces- 
se.l  iS^  fin.  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Item  oxigii  Praétor  ut  cmnprthendatur  quid  Dolo  Mido  factum  sii;  scine  enim  de&ei  acÈor  tu 
qua  re  ciroumscriptus  sii ,  mec  in  ionio  crimine  pagmri,  1.  i6  Ulp.  lib.  1 1  ad  Ed. 

XX  Argino  judicis  in  hoc  quoque  actione  resjUtuiio  comprehendiiur:  et  nisifiai  resiiitUiOf  se- 
quiiur  condemnatio  quanti  ea  res.  ideo  autem  et  hic,  et  in  Metus  causa  actittne,  certa  quantites 
non  adjicitur;  ut  possìt  per  coniumaciam  suam  tanti  reus  condemnari ,  quanti  odor  in  ìitem  jarw 
veriL  Sed  officio  judicis  deòet  in  utraque  actione,  taxatione  jusjurandum  rrfrasuaxi.  L  i&  Pani.  lib. 
1 1  ad  Sdict. 

Ifom4MmeM  semper  in  hoc  judicio  arbitrio  judicis  dandmn  est,  Quid  enim^  si  wumUèsium  sii 
resiitui  non  posse  ?  F'eluti  ei  senms  Dolo  MfUo  traditus,  drfunotus  sii;  ideaque  protimts  conde- 
muori  delfeat  in  id  quod  intersit  actoris,  d.  1.  i8  §  i. 

Daio  cujus  effectum  est  ^  ut  lis  temporibus  legitimis  trans actis  percnU  Treltmtìus  aii.  De  D^ 
^  dandum  judicium;  non  ut  arbitrio  Judicis  res  restllualur  ^  s^d.  ut  toncuin  odor  comsequaiur 
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jierchè  1*  attore  consegoìica  il  riMrcimento  di  qnanto  a  lui  imporUTa  che  la  lite  non 
periste  :  altrimenti  facendo,  la  Legge  verrebbe  dehisa  (i). 

$  a.  Contro  di  chi  sia  conceua  V azione  Del  Dolo. 

XXL  Dalle  cose  dette  si  vede  che  quesCazione  non  si  dà  se  non  contro  di  quello  che 
commise  il  Dolo, 

Quest"  aiione  ti  dà  contra  l' ei^ede  e  gli  altri  raccetsori  solamente  per  qaanlo  è  ad 
etti  perrenato. 

n  rri>console  promette  di  dare  qnest*  asione  contro  dell*  erede  solamente  in  quan- 
to fosse  a  lui  pcrrenuto  ,  cioè  in  qnanto  per  quel  dolo  la  sua  eredita  fòsse  diventata 
maggiore. 

Oppure  in*  quanto  non  fosse  a  lui  perrenuto  in  (orsa  del  suo  Dolo  Malo. 

Perciò  se  ti  hai  fatto  dolosamente  rilasciare  quitansa  del  danaro  di  cui  eri  debito- 
re, si  arra  in  ogni  modo  azione  contro  del  tuo  erede  (a). 

Ma  nel  caso  che  ti  fosse  stata  rilasciata  una  cosa  ;  se,  essendo  tu  morto,  la  cosa  esi- 
ste, si  arra  V  asione  contro  del  tuo  erede  ;  se  non  esiste  la  cosa,  non  si  avrà  azione. 

XXII.  Peraltro  quest'azione  è  perpetua  contro  dell'erede,  perchè  non  debbVgli  trar 
profitto  dal  danno  altrui.  Anzi  mpl  ragione  che  anche  contro  di  quello  che  commise 
il  Dolo  si  debba  concedere  Y  azione  Pel  tatto  (3)  perpetuamente  ,  in  quanto  fosse  di- 
Tentato  più  ricco. 

Ma  perchè  V erede  e  egli  perpetuamente  tenuto  per  ques€azione  ?  Sabino  pensa  che 
convenire  si  possa  in  Giudizio  1*  erede  per  ragione  del  vantaggio  che  ritrasse,  pinttp- 
stochè  per  ragione  del  maleficio  ;  e  che  quest  asione  da  ultimo  non  essendo  infamante 
per  lui,  eonviene  ch'egli  ci  sia  tenuto  perpetuamente. 

Quindi  avviene  che  contro  della  persona  dell'erede  non  è  neppure  necessaria  la  co- 
gnizione di  causa  (i). 

.  XXllI.  Benché  ai  regola  quesCazione  non  n  conceda  che  contro  di  quello  che  com- 
mise il  Dolo  ;  tuttavia  se  aualcunoy  contmendo  meco  a  nome  altrui^  mi  ha  inganna-' 
tOf  io  ho  r  azione  Di  Dolo  eziandio  contro  di  quello  a  nome  del  quale  fu  contrattato 
meco,  in  quanto  questi  ver  quel  Dolo  fosse  diventato  più  ricco. 

Perciò  in  riguardo  al  pupillo  dice  iTlpiano  :  Anc^e  se  pel  Dolo  del  tutore  uno  è  fat- 
to più  ricco,  penso  che  si  dia  contro  di  lui  l'asione,  come  si  dk  l'eccezione. 

(i^  Siccome  la  hffgB  non  dk  che  mi  eerto  tempo  a  tal  fiitta  di  azioni ,  non  possono  essere  ,  dopo 
•corto  qael  tempo  ,  ristabilite  ,  nk  la  Legge  der'essere  Tiolata  ;  opperò  deeti  sabito  condannare  il  reo 
per  Dolo  al  risarcimento  dd  danno  recato  dall'ettiazione  delTazione. 

(a)  Perche  essendo  tu  liberato  mediante  la  quitansa,  al  tao  erede  è  penrenata  ana  eredità  più  pingae. 

(3)  Non  razione  Del  D(do,  la  qaale,  essendo  infimiante ,  non  ti  concede  te  non  entro  Y  anno;/iia  rasio- 
■e  Pd  firtto  che  ne  (a  le  veci ,  e  non  porta  infionia. 

(4)  Per  sapere  se  la  persona  cunTeonta  in  Giadizio  sia  nel  nomerò  di  qaelle  contro  le  quali  il  ritpet« 
to  ad  ette  dorato  non  permette  di  concedere  azioni  in&matorie.  Vedi  appretto  al  n.  26, 


quanti  ejus  interjuerit  id  non  esse  factum;  ne  aUter  ùàservantìòus  tex  circumscribatur.  d.  1. 

t8§4. 

XXI.  Jffaec  actìo  in  heredem  et  caeteros  snccessores  datar ,  dantaxat  de  eo  quod  ad  eoe  per^ 
penit,  I.  17  $  1  Ulp.  lib.  11  ad  Kdict. 

In  heredem  eatenus  daturum  se  eam  actionem  Proconsul  polUcetar ,  quatenus  ad  emm  perve* 
neritt  id  est^  quatenits  ex  ea  re  locupletìor  ad  eam  herediias  venerii,  1.  96  Gaiot  lib.  4  •*!  Edict. 
Pr  orine. 

Ddove  Malo  ejus  factum  est,  quomimus  perveneriè,  L  %q  Pani  Cb.  11  ad  Edict. 

Uaque  si  acceptolata  sii  tiòi  pecunia;  ommmodo  cum  herede  tuo  agetur. 

At  si  rts  tihi  tradita  sit:  si  quidem  mortuo  te  ea  ree  extiiiit  agetur  cum  herede  tuo;  si  minust 
non  agetur.  L  a8  Gaius  lib.  4  td  Edict.  Prorbc. 

XZXr.  Sed  utique  in  heredem  perpetuo  dabituTt  quia  non  debet  luerari  ex  alieno  damno.  Od 
conpeniens  est  ut  et  in  ipso^  qui  DcÌo  eommiserii,  in  id  quod  locupletìor  esset ,  perpetuo  dandm 
sit  In  factum  actio.  d.  1.  ad  $  1.  .^ 

Sa&inus  putat  calcali  ratione  potius  quam  meleficii  heredem  conveniri:  deniqueftm&um  non 
fieri:  ideoque  in  perpetuum  teneri  oporiere,  L  29  Ulp.  lib.  11  ad  Edict. 

Ncque  causae  caga  ilio  in  heredis  persona  erti  necessaria,  L  So  Ut^  Ub.  «dlL^ByE\. 

XXiil.  Sed  et  ex  Dolo  tutorie  si/aciu  est  locupletìor^  puto  in  tmm,  dandom  itciÌMiem*,  akvi 
axceptio datar,  l  tS  Ulp.  Uh,  ti  ad  Edkt, 

VoL.  L  ì^ 
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Ora  alcan  dnUu  m  ti  possa  dare  V  aaione  Di  Dolo  contro  dei  Manictpi.  Io  epiiM 
che  in  (atti  non  la  si  possa  dare  pel  Dolo  loro  proprio.  E  veramente,  cbe  cosa  mld  pos- 
sono (ara  dolosamente  i  Municipi  (i)?  Per  altro  credo  che  si  debba  darla  qualora  essi 
abbiano  percepito  qoalclie  ? aiitaegio  dal  Dolo  di  quelli  cbe  amministrano  i  loro  afikrì. 

Si  o*servi_per  incidema  :  Pel  Dolo  poi  de*  Decurioni  si  dà  1*  azione  Di  Dolp  coutro 
desìi  stessi  Decurioni. 

E  se  un  padrone  risenti  qualche  vantaggio  dal  Dolo  del  suo  Procuratore,  li'cUrà 
contro  di  lui  1*  azione  Del  Do]p  in  quanto  a  lui  è  perrenuto  ^  mentre  senaa  dnl^^  il 
Procuratore  è  tenuto  pel  suo  proprio  Dolo. 

XXIY.  Quest*  azione  ha  luogo  eziandio  contro  del  padrone  pel  Dolo  del  servo  /  e  jo- 
rà  o  Noitale  o  Peculiare ,  secondochè  il  servo  avrà  commesso  il  Dolo  delinquendo  o 
eontraendo» 

Perciò  Ulpiano  dice  :  Qnest*  azione  Del  Dolo  direrrà  nossale.  Laonde  anche  Labeo- 
ne,  nel  lib.  5o  del  Pretore  Peregrino  (i),  scrive:  L'azione  Del  Dolo  a  nome  di  on  aer- 
▼o  talvolta  è  Peculiare,  talvolta  Nossale,  secondochè  Toggetto,  intomo  al  quale  fii 
messo  il  Dolo,  da  sé  recherebbe  l'azione  Peculiare  (5)  o  la  Nossale  (4)- 

XXY.  Fuori  di  questi  casìy  per  t  azione  di  Dòlo  non  si  può  chiamare  in  Gii 
non  quello  stesso  che  commise  il  Dolo» 

Che  se  più  persone  agirono  dolosamente,  ed  una  sola  restituì,  tutte  sono  liberate* 
Cosi  pure  je  una  sola  ha  dato  il  valore  della  cosa. 

Bimane  da  esaminare  se  quesC azione  venga  concessa  contro  del  pupillo  pel  suo  Dola, 

Imperciocché  Labeone  dice  che  nella  cognizione  di  causa  si  osserva  parimenti  di 
non  concedere  quest'azione  contro  del  pupillo ,  se  non  quando  per  avventura  (5)  «gli 
è  convenuto  in  Giudizio  in  qualità  di  erede.  Io  penso  che  pel  suo  Dolo  si  possa  conve- 
nirlo ,  s'egli  è  prossimo  alla  pubertà^  specialmente  se  per  tale  Dolo  egli  è  diventata 
più  ricco. 

Ma  che  si  dirà  s'egli  ottenne  dal  procuratore  del  suo  avversario  di  dirsene  assolve- 
re; oppure  se,  allegando  falsamente  il  consenso  del  tutore,  ricevette  danaro 3  oppure 
se  fece  qualche  altra  cosa  simile  che  non  richiede  srande  astuzia? 

XXVI.  Fi  sono  alcune  persone  contro  delle  quali  non  si  concede  V  azione  Di  Dole , 


(1)  Questa  legge  i  relativa  agli  affari  che  «i  fanno  dai  Magistrati  municipali  e  da  altri 
ri  delle  cose  dei  Municipi.  Egli  è  evidente  che  in  ciò  i  Municipi  non  possono  commettere  Dolo  ;  perche 
•e  questo  viene  commesso  in  tali  affari ,  lo  commettono  non  1  Municipi  ma  quegli  amministratori  dai 
qoflìì  è  fatto  l'affare.  Per  altro  possono  i  Municipi  rendersi  colperoli  di  Bolo  ,  ed  essere  teanti  per  al- 
cun delitto  lor  proprio ,  se ,  avendo  precedentemente  convocato  il  popolo  ,  e  comunicato  il  loro  parwe , 
a  maggiorità  di  roti  fecero  approvare  qualche  ingiustizia.  Così  intendere  si  deve  la  ^  9  $  1  Quod  Jfr 
tus  causa  al  sopraddetto  Titolo  n.  9. 

(a)  Che  fa  riustizia  agli  stranieri.  Vedi  sopra  il  TiL.  de  Origine  Juris  ,  n.  ao. 

(3)  Vale  a  dire ,  se  il  Dolo  fu  commesso  in  qualche  contratto  o  quasi-coòtratto  del  servo.  Vedi  il  Tìt 
de  Peculio ,  lib.  16. 

(4)  Quando  un  serro  commise  Dolo  altrimente  che  in  un  contratto  o  quasi<ontratto. 
(6)  Vedi  il  Tìl  de  Obscquus  parent,  et  patron,  praesland,  lib.  57. 


Sf:d  an  in  Municìnes  De  Dnlo  detur  actio  duòitatur?  Etputo  »  et  suo  quidem  Dolo  non  posse 
dori:  quid  enim  Municipes  Dolo  facere  possunt  ?  Sed  si  quid  ad  eos  pervenit  ex  Dolo  eormm , 
qui  res  administrant ,  puto  dandant,  d.  1.  16  $  1. 

De  Dolo  autem  Decurionum  ,  in  ipsos  Decurio  ves  dabiiur  De  Dolo  actio,  d.  f  1. 

ttem  si  quid  ex  Dolo  Procuratoris  ad  dontinum  pervenit ,  datur  in  dominum  De  Doto  aetio  in 
quantum  ad  eum  peruenit,  Nam  Procurator  ex  Dolo  suo  procul  dubio  teneiur,  d.  L  16  §  a. 

XXIV,  "Hate  De  Dolo  actio^  noxalis  erit.  Ideo  Labeo  quoque^  lib,  3o  Praetoris  Peregrini^  sentó: 
De  Dolo  acdonem  sen^i  nomine,  interdum  Ùe peculio,  inierdum  Noxalem  dari,  Ittun  si  e0  res 
est,  in  quam  Dolus  commissus  est,  ex  qua  De  peculio  daretur  aetio;  et  nane  in  peculio  daudéon: 
sin  pero  ea  sit,  ex  qua  Noxalis ,  hoc  quoque  noxaU  futurum,  1.  9  $  4  ^  haec  de  Dob  Itb.  it  ad 
£dicL 

XXF".  Siplures  Dolofecerint,  et  unus  restituente  omnes  liberantur,  Quod  siwms  quanti  ea 
res  est  pratstiterit ,  puto  adhuc  caeteros  liberari.  L  17  ibìd. 

Item  (n  causae  cognitione  persari  Labeo  ait,  ne  in  pupillum  De  Dolo  detur  aedo;  niM  forte 
nondne  hereditario  conveniatur.  Ego  arbitrorex  suo  Dolo  conveniendum,  sipròximsu  puòeriati 
est  :  maxime  si  locupletior  ex  hocfactus  est.  I.  i3  §  1  UIp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Quid  enim  si  impetroperit  a  procuratore  petitoris  ut  ab  eo  absolveretur  ;  velsi ,  de  tuion  men» 
iU/fS,  pecuniam  accepit;  pei  alia  simUia  odmistt  qooa  non  «lacnam  machinationem  exigunt'^  L 
j4  Pan/.  lUi.  11  ad  Edict.  * 
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mZ  rispetio  eh9  f  oi/ort  dee  laro,  ma  a  guelT  azione  coniro  di  loro  si  soHiiituce  quella 

(Sueete  persone  ,  secondo  Ulpiano,  sono  le  seguenti  : 

1/  azione  Di  Dolo  non  si  concederà  ad  alcune  persone;  cioè  ai  figli  od  ai  liberti, 
contro  de*  loro  genitori  o  patroni,  essendo  questa  un*  azione  infamante.  E  neppure  ad 
Éno  di  bassa  condizione  contro  di  uno  che  maggioreggia  per  dignità,  p.  e.  al  plebeo 
contro  di  una  persona  consolare  di  merito  riconosciuto,  né  ad  un  prodigo  o  ad  un  lus- 
surioso o  ad  altro  uomo  file  contro  di  una^  persona  di  condotta  regolata.  Cosi  Labeo- 
ne^'Cbe  si  farà  dunque?  Si  concederà  contro  di  tali  persone  1*  azione  Pel  fatto,  mode- 
randola con  parole  cosi  che  venga  fatta  menzione  della  buona  lede  ^ 

Affinchè  non  traggano  profitto  dal  loro  Dolo. 

Ciò  è  conforme  a  guanto  rescrivonó  Diocleziano  e  Massimiano  .*  Se  ,  essendo  il  pa- 
dre superstite,  tu,  sciolta  dalla  patria  podestà  mediante  1*  emancipazione,  hai  eredita- 
to dalla  madre  j  e  dopo  che  le  cose  tue  furono  amministrate  da  esso  tuo  padre  in  qua- 
lità di  legittimo  tutore  e  manumissore,  tu  transigesti  di  buona  fede  con  lui;  vedi  bene 
che,  se  non  fu  fatto  che  un  semplice  patto,  la  tua  petizione  Terrà  respinta  dalFeccezio- 
ne;  ma  se  legittimamente  fu  fatta  la  novazione,  e  le  tenne  dietro  la  quitanza,  non  ti  ri- 
mane più  azione  di  sorte  alcuna.  Certo  se  fosti  grayemente  lesa  per  la  liberazione  so- 
lennemente fatta  mediante  novazione  e  quitanza ,  ti  si  concederà  1*  azione,  non  già 
Del  Dolo,  che  noi  permette  il  rispetto  domto  al  padre,  ma  Pel  fatto.  . 

L'azione  Del  Dolo  si  concederà  per  altro  agli  eredi  e  contra  gli  eredi  delle  accen- 
nate  persone  (i). 

S  i,  Quanto  duri  F  azione  Di  Dolo. 

XxVU.  La  durata  di  aues(  azione^  secondo  il  Gius  delle  Pandette^  era  di  un  anno 
utile;  pel  Gius  nuovo  è  ai  un  biennio^  conC  è  di  tutte  le  restituzioni  (1.  8  Cod.  b,  !•) 

Ma  dopo  spirato  il  tempo  di  quesC  azione^  si  concede  V  azione  PelfaUOy  come  ve- 
demmo di  passaggio  al  n.  as. 

TITOCO    IV. 

DE*  MINORI  DI   VENTICINQUE   ANNI 

(dv  xnroniBus  ▼lonmQXJnrQtrB  akicis) 

I.  n  Pretore,  seguendo  la  naturale  equità,  si  propose  con  questo  Editto  di  assume- 
re la  tutela  de*  Minori,  i  quali,  come  ognun  sa,  per  la  fragilità  e  debolezza  dell*  età 
loro  non  hanno  senno  bastante  a  premunirsi  contro  gì*  inganni  e  le  insidie  che  da 
molti  vengono  loro  tese,  ed  hanno  perciò  bisogno  che  il  Pretore  li  p^^otegga^  promet- 
tendo loro  soccorso  contra  gì*  ingannatori. 

(i  )  Non  solamente  perche  agli  eredi  non  è  dorato  il  medesimo  rispetto,  ma  ezìando  perchè  raziona 
Vi  Dolo  non  è  tnfiuoe  m  rignardo  agli  eredi. 


7.  Quiàusdam  personis  non  dal/tur;  ut  pota  vellìbcris  velliùertìs  adpersus parentes pa^ 
tronosve,  eum  sii  famosa .  Sed  nec  humiii  adversus  eum  qui  dignitate  excellet^  debel  dori:  pth 
iatpleòeio  adpersus  Consularem  receptae  auctoritaiis  ;  vetluxurioSo  ùtque  prodigo^  aut  alias  vi- 
U ,  ttdpersus  hominem  vilae  emendatioris.  Et  ila  Laóeo.  Quid  ergo  est?  In  korum  persona  dicett' 
dttm  esit  In  factum  veròis  temperandam  aclionem  dandam^  ut  òonaefidei  mentiofiat;  L  ii  $  t 
Ulpian.  IDj.  1 1  ad  Edict. 

Ne  ex  Dolo  suo  lucrentur.  1.  la  Paul  lib.  ii  ad  Edict. 

Si  superstite  paire  per  emancipalionem  luijuris  effecta  mairi  successLsli;  reÒMisque  tuis  per 
legitimum  tulorem  pairem  eumdemque  manumissorem  adminislratiSt  postea  Iransegisli  eum  so 
bona  fide:  perspicis  quod ,  si  Pactum  tantum  factum  sii,  petitio  tua  per  exceplionem  summove- 
tur:  jì  ffero  nopotio  legitimo  modo  intercessit  et  acceplilatio  suòsecutuest,  nullam  liòijam  super- 
esse  aclionem.  Sane  si  laesa  es  immodice*  liùeraiione  soUmniler  per  noiftUionem  atjue^  acco" 
pliiationem  tributa,  non  De  Dolo ,  propter  paiemam  perecundiam  ,  sed  In  factum  acUo  d&i  tri» 
òuenda  est.  1.  5  Cod.  h.  t 

Berediàus  tamen  harum personarum ,  item  adversus  heredes.  De  Dolo  aetio  erit  dandoci.  i5 
trip.  Ub.  1 1  ad  Edict. 

/.  Hoc  Edietum  Praetor,  haturalem  aequitatem  secutus,  proposuil,  quo  tuteUm  MiMorum  sue* 
eepìL  Nam  eum  inler  omnes  consleì /ragHe  esse  et  infirmum  hujusmodi  aeCalKm<oiuiÌana  ^a* 
muùis  cqptionibus  suppos'tum ,  multorum  insidiis  exposiUtm;  uttxiiium  eit  Praftier  "hoc  'EidVr.t» 
poliieitue  ess ,  et  tkherss/s  titpUoneM  opitulationem.  l.  i  Ulp-^b.  ii  ai^'EdÀfiX. 
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Dice  il  Pretore:  lo  BSAMnmò  QUALmrQim  awaib  chb  èi  sima'  vatt»  eon  mr  Mnro- 

BB  DI  TBimciKQirB  Amri. 
ìm  leg^  Letorìa  (i)  aveva  già  per  lo  innanzi  fTùVfedutù  a!moUetù9é  ìtijh9ùt9  dei 


persone  in  vi^re  ai  questo  j^auio  competa  la  restauzìone  in  Mniwro^  »•  rer  ^som  cw* 
se  competa;  3.«  Quale  sia  la  forma  e  T  effetto  di  questa  reshiuzìone.  Fedttmo  famif 
mente  quando  il  benefizio  tU  questa  restituzione  venga  ammesso. 

SEZIONE       L 

A  cJì'i  e  conira  chi  si  conceda  la  restituzióne  in  vigore  di  questo  Editto. 

ARTIGOLOL 

A  chi  si  conceda. 
§  1.  Chi  sia  Minore^  e  per  quanto  tempo  uno  sia  minore. 

11.  Dalle  parole  delV  Editto  teste  riportate  sì  vede  eh*  esso  promette  f  ocxxnrBO  ai  Mi- 
nori di  venticinque  anni,  giacché  sappiamo  che  a  qnesta  età  1*  uomo  è  nel  tao  vìgjort 
virile  (a). 

Esaminiamo  se  uno  si  dehha  nsgaardare  come  Minore  di  venticinque  anni  aBcht 
nel  giorno  suo  natalizio,  prima  dell*  ora  in  cui  è  nato^  cosicché  se  in  tal  tempo  fii  a^ 
girato,  debha  essere  restituito.  Siccome  egli  non  aveva  allora  compiato  p«riietÌBiiiailt 
gli  anni  venticinque,  bisogna  contare  il  tempo  di  momento  in  momento  (S)^  t  ytxóè 
te  nacque  nel  bi&sesto  (4),  Celso  scrive  non  importare  eh*  egli  sia  nato  nel  priBO  o 
nel  secondo,  perché  i  due  giorni  bissesti  si  contano  per  uno ,  ed  il  secondo  di  etii 
rispetto  alle  Galende  é  intercalare  (5). 

Egualmente  Celso  dice  :  Se  alcuno  è  nato  |ie*  giorni  tessesti,  é  cosa  indifiercnte  cht 

(i)  Questa  legge  determina  il  tempo  della  Mìnorìtk  agli  anoi  veoticiiique  i  perciò  essa  é  chiamata 
anche  QuiNA-ViCBNNAaiA  (  Piatti,  in  Pseud,  Aito  i  Scena  3  u.  68  ).  In  qual  epoca  precisamente  óa 
stata  promulgata  non  Io  sappiamo  con  certezxau  Essa  viene  in  soccorso  de'  Minori ,  che  furono  indul- 
ti in  inganno.  Cicerone  {de  Offic.  Uò.  3  cap,  l6)  ne  fa  menzione ,  e  scrire  (  de  Natura  Deor^  li$.  3 
cap.  So  )  eh'  essa  darà  luogo  a  pubblico  gludixio.  Sembra  che  da  essa  derivi  V  accesioiic  dbe  dicesi 
concessa  ai  Minori  ingannati  nella  L  *jff,  de  Exciiptioniàus.  Vietara  ai  Minori  di  stipulare  (Arrtiaa. 
nel  US.  Prei.  e  presso  Prisciano  HA.  i8) ,  vale  a  dire,  di  obbligarsi  con  promesse.  Questa  Iene  dis- 
pone altresì  che  si  debba  dare  Curatore  ai  Minori  ;  intomo  alla  qual  cosa  Tedrassi  il  Tit.  def^lUor. 
el  Curai,  daiis  eie.  nel  lib.  a6.  Il  Pretore  però,  assai  più  che  quella  legqe,  viene  in  soccorso  sìf 
col  suo  Editto;  avvegnaché  proTvede  loro  non  solamente  quando  furono  indotti  in  inganno , 
dio  quando  per  la  debolezza  delV  età  eglino  stessi  caddero  nell'  inganno,  come  vedremo  in  |     _ 

(a)  La  legge  Letoria  aveva  stabilito  questa  età ,  come  viene  detto  espressamente  nella  /.  a  Cod, 
Theod.  de  Donation. 

(3)  Se  dunque,  p.  e. ,  fosse  nato  alle  7  ore,  sarà  maggiore  di  venticinque  anni  dopo  le  setta  ora  d«l> 
lo  stesso  giorno  neU'  anno  vigesimoquinto  seguente. 

(4)  Siccome  per  compiere  il  corso  solare  annuale ,  a  cui  Giulio  Cesare  avea  prefinito  Z6S  pomi  t 
mancavano  sei  ore  per  ogni  anno;  così  ad  ogni  quarto  anno  volle  aggiungere  un  giorno,  che  s*  insefrìv» 
dopo  il  giorno  sesto  prima  delle  Calende  di  Marzo;  e  perciò  in  quell'anno  il  giorno  sesto  prima  delle 
Calendt*  di  Marzo  (sexto  Kalendas  Marùas)  compulavasi  due  volte,  d'  onde  quel  giorno  chiamavasi 
óìssestOt  ossia  due  volte  sesto  (òis  sextus), 

(6)  Cioè  ,  non  si  computa. 


Praetor  edicii:  Quod  cvm  minore  qvàm  rtGttfn  qtmrQUE  JjiNts  natv^  gbstvmmsse  nrtJrivx:  vn 

<ÌP4EqvE  RBS  ERrr,  ANiMADrERTAM.  d.  I  1  $  1. 

//.  Apparet  Mtnoriòus  annis  vigtnii  quinque  eum  opem  polliceri,  nam  posi  hoc  tempms  emm'p/e' 
ri  virìlem  vigorem  constai,  d.  L  i  $  2. 

Minorem  auiem  viginii  quinque  annis  nata ,  videndum  an  etiam  die  natalis  sui  adhue  diri' 
mus ,  ante  hore^m  qua  naius  est;  ut ,  si  capius  sa  restituatur.  Et  cum  nondum  compla^erit ,  ka 
etii  dicendum  ,  ut  a  momento  in  mamentum  tempas  spectetur.  Proittde  et  si  lissexto  atUms  est , 
sive  priore ,  siùe  posteriore  die,  Celsus  scripsii,  mhil  rrferre.  Tiam  id  òiduum  prò  tuta  die  lut- 
^iar,  eiposterior  dies  Kalendarum  intercalaiur.  I.  3  $  3  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict 
^uuM  óìssextum  Kalendis  est^  uil  rtjtrt  ulrum  priore  art  posicrìort  die  qois  noCica  siti  et  deim^' 
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cgh  tU  nato  nel  primo  ó  nel  «ccondo  dì  «jae*  giorni»  e  da  indi  in  poi  il  giorno  stto  na«t 
caliiio  è  il  setto  priiiia  delle  Galende)  perchè  cfue'dne  giorni  ù  contano  come  ano» 

Osservazione.  Peraltro  il  secondo  giorno  è  intercalare»  non  il  primo  $  laonde  quegli 
che  nacqnc  nel  giorno  sesto  prima  delle  €alende  di  marso  in  nn  anno  che  non  cadera 
r  intercalazione,  ha,  negli  anni  bissestili,  per  giorno  suo  nataliiio  il  primo  de'  giorni 
hisiesli. 

III.  Ma  siccome  il  giorno  intercalare  era  aggiunto  al  precedente,  e  non  si  contava; 
ooA  Catone  pensa  che  il  mete  intercalare  fosse  un  mese  di  aggiunta  (i),  di  cui  tutti  i 
giorni  insieme  dovessero  contarsi  per  nn  istante,  da  rifierire  ali*  ultimo  giorno  di  feb- 
hrajo,  secondo  Q.  Muoio. 

Il  mese  intercalare  è  composto  di  ventotto  giorni  (a). 

5  a.  Se  vi  siano  Minori  che  rimangano  privi  del  henefieio  della  restituzione. 

IV.  Questa  restituzione  non  n  concede  a  que  Minori  che  ottennero  dal  Principe  la 
dispensa  di  età. 

impercìocchh  cosk  V  Imperatore  Aureliano  rescrive:  Egli  è  manifestissimo  che  quel- 
li i  quali  ottennero  dalla  demensa  dd  Principe  la  dispensa  di  età,  ancorché  sieno  po« 
co  atti  ad  amministrare  i  loro  affari  ^  tuttavia  non  possono  domandare  il  soccorso  del? 
la  restitusione:  altrimenti  quelli  che  seco  loro  contraessero  parrebbero  indotti  in  in- 
ganno dalla  stessa  autorità  Surrana. 

E  non  importa  per  qual  cosa  abbiano  contrattato  ;  avvegnaché  la  dispenia  di  età 
attribuisce  Loro  libera  facoltà  di  transigere,  benché  non  quella  di  donare. 

Quindi,  p.  e.,  uno  può,  non  giovandosi  della  restitusione,  rimettere  per  conTensióne 
la  quistione  intorno  alla  colpa  dei  tutori^  e  con  ciò  non  si  reputerà  che  abbia  donato 
ma  transatto. 


no  (4)  han  rare  volte  concesso  estt*aordinariamente  ai  Minori  1*  amministrazione  dei 
loro  beni.  Tale  è  pure  il  gius  dà  noi  seguito. 

Non  troviamo  nelle  Pandette  determinata  V  età  alla  quaU  il  Prìncipe  concava 
questa  dispensa^  ma  un  Editto  di  Costantino  porta  che  questo  beneficio  non  e  utile 
se  nona  quei  Minori  di.sesso  mascolino  che  hanno  più  di  vent*  anni,  ed  a  quelli  di 

(i)  Vale  a  dire  ,  ì\  mese  che  talrolu  $i  aggiunge  all'  anco  ,  è  mese  intercalare ,  e  non  si  computa* 
Gelso  riferìsee  qui  il  Gias  antico,  il  quale  ai  suoi  giorni  era  già  abrogare;  come  fanno  aUé  volle  i  Giu- 
reconsulti. Per  compiere  il  corso  solare,  eh'  è  di  trecento  e  sessaotacinqne  giorni  e  6  ore ,  mancaraM» 
ali*  antico  anno  dei  Romani  dieci  giorni  e  6  ore;  il  che  alla  fine  di  otto  anni  formara  oitantadue  giorni  : 
dì  questi  si  facerano  tre  mesi  intercalari,  che  ad  arbitrio  dei  Pontefici  si  aggiungerano  all'  ultimo  gior- 
no del  mese  di  febbraio;  e  tutto  quol  mese  contava  per  nn  momento.  Giulio  Cesare  coppresae  questi 
mesi  intercalari ,  e  comjiose  in  altro  modo  1  anno  (^Sueton,  in  JuLio  n.  4o). 

(s)  Cioè  il  terzo  dei  mesi  intercalari,  perchè  i  due  primi  non  erano  che  di  rentiselte  giorni  Vodi 
Cnjacio  a  questa  legge. 

(3)  Antonino  Garacalla. 

(4)  l  detti  Imperatori 


ceps ,  sextum  K€dendas  ejas  natalis  dìes  esL  Utam  id  biduum  prò  uno  die  habeUtr,  I.  98  (T.  de 
Verb.  signif.  Cek.  lib.  Sp  Digest. 

Sed  posterior  dìes  intercalatur ,  non  prior.  Ideo ,  quo  unno  intercalatum  non  est ,  sexto  Ka* 
lendas  natus;  quum  bissextum  Kalendis  est,  priorem  diem  natalem  haòet,  d.  L  4' 

ni.  Calo  putat  ntensem  intercalarem  addititium  esse:  omnesque  ejus  dies  prò  momento  ten^ 
fwris  observat;  extremoque  diti  mensìs  Feùruarii  aUribuit  Q.  lifucius.  d.  L  §  1. 

Mensis  aulem  intercalaris  constai  ex  diebus  uiginti  octo,  d.  1.  f  a. 

ly.  Eos  qui  veniam  ùetatis  a  Principali  clemenlia  impetraveruntt  etiamsi  minus  idonee  rem' 
suam  adminìstrare  videantur.in  integrum  restilutìonis  auxilhtm  impetrare  non  posse  manf/e' 
stissimum  est:  ne  hi  qui  cum  eis  contrahunt.  Principali  auctoritate  circumscrìpti  esse  videantur. 
1.  1  Cod.  de  his  qui  reniam  aetatis. 

Ab  eo  qui  restitutionis  auxilio  nonjutfotur^  quaestio  adpae  tutorum  conventione  remitti  potest  : 
nec  donatum,  sed  transactum  videtur.  1.  69  §  is  A*,  de  Adimin.  et  peric.  lut.  Pajùn.  lib.  6  Be4i|iun)i. 

y.  Denique  D.  Seuerus  et  Imperalor  uoster  hujusmodi  Consulum  t^el  Prctesidum  derrelu^  «\uap 
si  ambitiosa  esse  interpretati  sunt.  Ipsi  aulem  pcrraro  Minorìbus  rerum  suarnm,  admiDi^tralio^ 
nem  exL  a  ordinem  ìnatilserunt;  et  eodem  jure  utimur,  l.  3  Ulp.  lib.  1 1  itd  'E.A. 
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§uio  femminino  eh§  hcnno  pia  di  iicwUo  afutì^  ed  inoltre  f  che  non  dW*«CMrt  éàmeeè' 
so  se  non  a  queìU  che  abKano,  pretto  al  MagUùraiOf  dato  prove  de*  loro  UumìtoaitùeL 
(L  a  cod.  de  Hìs  «{ni  Teo.  aeuu) 

Quetio  hentfitìofu  da  lui  ancora  Umiaio  nelle  donne  ^  affinchè  non  poUeaero  ale- 
nare i  lor  beni  (d.  ].  a  $  i). 

Giutiìnìano  proibì  a  tutii  in  generale  di  aUenare  o  dare  in  pegno  i  propm  kai 
eenza  decreto.  (].  5  Cod.  d.  tit.) 

VI.  Oh  ritguarda  coloro  che  ottennero  ditpenta  di  età.  Quetti  jdIì  eee^tuad, 
niuno  può  ettere  contìderato  come  Ma^giore^  nella  causa  di  restituzione  in  iniienK  ee 
non  abbia  oltrepassato  gli  anni  venticinque  di  età;  ne  la  digniiàf  od  il  numuro  de  fi- 
gli vi  pub  suppUre. 

Quindi  86  1^  Minore  con  cognisione  di  canta  è  riconosciuto  che  sia  ttato  innmute, 
non  però  per  cpnesto  solo  raotÌTO,  come  per  la  prescrizione^  non  deT*eMere  privato  dd 
■olito  soccorso^  come  sarebbe  se  per  uggenti  bisogni  della  patria  (i)  fosse  stato  creato 
Decorione,  essendo  Minore  di  età  ;  oppure  avesse  pensato  a  propagare  la  ma  adiiatta, 
fiicendo  nascere  figli  (a). 

Similmente  Gordiano:  Se  tua  sorella  ha  dovuto  ricevere  il  possesso  dei  beni  di  Ino 
padre  morto  intestato,  nel  tempo  in  cui  essa  era  soccorsa  dall*  età;  quantiuMme  aves- 
se avuto  cinoue  figtiuoli,  tuttavia  ella  avrà  diritto  d*  invocare  il  benenaio  dell  Editto^ 
se  per  altro  la  sua  età  gli  permette  ancora  che  le  venga  concesso  tale  beneficio  di  re- 
stitnxione. 

§  3.  Dei  Minori  figli  di  famiglia. 

VII.  Ora  conviene  esaminare  se  il  soccorso  promesso  dal  Pretore  sia  appUcabila  so- 
lo ai  padri  di  famiglia  ,  oppure  anche  ai  figli  di  Csmiglia.  Nasce  il  dubbio  perchè ,  ss 
uno  dicesse  che  dee  si  soccorrere  anche  il  figlio  di  famiglia  nelle  cose  pertioeiiii  al  pe« 
tulio,  il  soccorso  si  estenderebbe  in  grasia  loro  anche  ai  Maggiori,  vale  a  dire,  ai  lor 
padri;  al  che  non  ebbe  mira  il  Pretore.  Ed  in  vero,  egli  promise  di  soccorrere  ìMiuo* 
ri  e  non  i  Maggiori.  Io  per  altro  tengo  più  giusta  V  opinione  di  quelli  che  pensano  cht 
il  fiffUo  di  famiglia  Minore  di  età  possa  essere  restituito  in  intiero  per  quelle  solecsn* 
se  che  risguardano  il  suo  interesse,  come  sarebbe  s*  egli  fosse  obbligato. 

£  quindi,  se  si  trova  obbligato  per  comando  del  padre,  questi  potrà 


(i)  Perchè,  tranne  questo  caso  e  qneUo  che  il  mimerò  dei  figli  supplisca  ali*  età,  il  Miooie 
ee  creato  Decurione.  Vedi  Tit  de  Decurioniùus  Ub.  6o. 

(a)  Un  figlio  supplisce  in  numero  ad  un  anno  di  quelli  che  mancano  «IP  età  legittima  per  ottseere 
gU  onori;  ma  ciò  non  ha  luogo  nella  causa  di  re<itituzione  in  intiero. 

(3)  Vedi  il  Tit.  Quod  cum  eo  yni  in  aUen.  potesL  lib.  i4* 


F"!.  Si ,  causa  cognita^  cìrcumventus  deprehendatur;  propter  hoc  scluwi  vduè  praeser^ikM  s 
solito  auxUio  removeri  non  deùei;  scUicet  quod^  ttrgentiòus  patriae  nectssitatiAus  Decmio  Minor 
annis  creatus  sii  ,  vel  propagandae  soboli  UAerorum  educatione  prospexeriL  t  i  ^  Tema  si  Cod. 
Qui  et  adrersiis  quae.  Alezandr. 

Eo  tempore  quo  soror  tua  eutxiiio  aetatis  jupoiatur,  si  patris  intestati  honorum  possessìaeem 
accipere  deòuit;  licei  quingue  fiiios  superstites  haóuerittnon  tamen  ideo  mtous  ad  Kdktiprai* 
rogativam  pertinet,  sciiicet  si  nuncper  eatatem  òeneficium  rettitutionis  iargitur{*),  1.  a  Co<l.  à» 
In  integr.  resL  MiiT. 

F^U.  Sed  utrum  sofis  patribus  fiunìliamm ,  an  edamfiliisfamiliantm  succurri  debeat,  Ptie»* 
dunu  Movet  duùitationem ,  quod  si  quis  dixerìt  etiamfifiisfamiUarum  in  re  peculiari  suòpenieif 
dum ,  ^fficiel  ut  per  eos  etiam  Majorióus  suàveniaiurt  id  est,  patriOtis  eorum  :  quod  nequo/quam 
fiat  Praetori  propositum.  Praetor  enim  Minoribtts  auxiàum  promisit^  non  Majoriàus.  Ego  smlef* 
perissimam  àrbitror  sententiam  existimantium  jdiun^amiUas  Minorem  annis  in  iniegrmm  rtstt 
tui  posse ,  ex  his  soUs  causis  quae  ipsius  int^sint;  puta ,  si  sii  oltìigaìus. 

Proinde  sijussu  patris  obligaius  sit^  pater  utique  poterti  in  soUdum  conveniri:  Jliias  mtlae 
(eum  et  ipsepossit  vel  in  poiestaie  matterie  convenir^  vel  etiam  emancipatus  vei  exherodaius,  i* 

(*)  Si  aggiunga  in  fine  eam  prerogaiivam.  Alcuni  vogliono  che  la  parob  farrtiur  si  deblia  prenci^ 
re  io  senso  oentro  o  passivo  ,  cio^  :  se  ri  h  ancora  luogo  al  lieneficio  della  restitusioae«  oppore  se  éf 
v'  esterm  concesso  a  motiro  dell'etk;  gvoc>,  m  W.  tem^  ^«V^  TtAkxxmti^  non  i  ancora  passale.  Vedi  A  t 
Of^/.  Si  adversus  rem  jud.  qui  apftrcsso  n.  Jln. 
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etfere  conrenato  in  fona  di  condanDa  anche  a  mal  grado  del  padre)  debbe  infocara  il 
•occorso ,  t*  egli  è  cooTenuto  in  Giadi^io  personalmente. 

Ma  Tediamo  se  questo  soccorso  possa  giOTare  anche  ti  padre  ,  come  saole  talvolta 
giovare  al  fideiussore  di  lui.  Io  non  credo  che  sia  di  gioTamento  alcuno  (i)-  Se  dunque 
il  figlio  è  convenuto  in  Giudisio,  chieda  il  soccorso  ;  se  il  creditore  chiama  in  Giudi- 
aio  il  padre  ,  non  ha  luogo  il  soccorso  9  purché  non  si  tratti  di  mutuo:  imperciocché 
in  tale  caso  (a),  se  il  figlio  ha  ricevuto  il  mutuo  per  comando  del  padre  ,  non  si  pre- 
sta il  soccorso. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  che  il  figlio  abbia  contrattato  per  comando  del  va» 
are  ;  ma  H  figlio  viene  restituito  altresk  quando  non  intervenne  il  comando  del  paarei 
poiché  così  soggiunge  il  Giureconsulto  : 

Laonde,  anche  se  contrattò  sensa  il  comando  del  padre  e  venne  ingannato,  egli  non 
sarà  restituito  quando  il  padre  é  chiamato  in  Giudisio  con  1*  asione  Del  peculio  ;  che 
se  il  figlio  verrà  chiamato  in  Giudiiio,  potrà  essere  restituito.  £  si  obbietterà  invaile 
che  importi  al  figlio  di  avere  peculio  ^  imperciocché  al  padre  ne  importa  più  che  al 
figliuol%  quantunque  in  qualche  caso  spetti  il  peculio  a  quest*  ultin^o  y  come  p.  e.  se 
il  fisco  avesse  occupato  i  beni  di  suo  p^dre  per  qualche  debito:  mentre  il  peculio  del 
figlio,  in  vigore  di  una  Costitusione  di  Claudio,  gli  viene  messo  da  parte. 

Con  appunto  rescrive  Gordiano:  Se  tuo  fratello,  quando  ricevette  danaro  a  mutuo, 
era  soggetto  alla  podestà  del  padre,  e  non  per- comando  di  questo,  né  in  onta  al  Sena- 
toconsnlto  (3),  fece  tal  contratto;  egli  potè  contro  di  quella  obbligasione  9  in  grasia 
della  debolezza  dell*  età,  domandare  la  restituzione  in  intiero. 

Vili.  Ed  anche  se  il  Minore  si  fosse  costituito  fideiussore  pel  padre,  potrà  essere  re- 
stituito contro  la  sua  obbligazione*  Così  insegna  Gordiano. 

Se  un  figlio  di  famiglia  Minore  di  anni  venticinque  fece  fidejussione  per  un  estra- 
neo, non  gli  è  vietato  di  chiedere  la  restituzione  in  intiero;  ed  anche  se  si  costituì  fi^ 
dejussore  pel  padre,  e  non  gli  successe  quando  morì  (4),  può  domandare  la  restitu- 
sione  in  intiero. 

In  somma  ogniqualvolta  un  figlio  di  famiglia  Minore  fu  ingannato  in  qualche  cosa 
che  a  lui  appartiene,  pub  essere  restituito»  Laonde  se  una  figlia  di  famiglia  fii  ingan- 
nata nella  dote ,  consentendo  ,  non  nell*  istante  della  dotazione  (5),  alla  stipulazione 
dotale  (atta  dal  padre,  oppure  da  altra  persona  da  lui  interposta  ;  penso  che  a  lei  deb- 

(i)  Vedremo  io  progresso  la  ragione  nella  Sex.  3  §  4*' 

(a)  Vele  a  dire ,  contro  di  qaesta  dazione  a  mutuo.  Ciiiacio  allega  ,  per  rapone  di  questo  gius  par- 
ticolare al  mutuo ,  che  queUi  i  quali  danno  a  mutuo  ad  un  figlio  di  famìglia  ,  vengono  bastantemento 
poniti  dal  Senatoconsulto  Macedoniano ,  dimodoché  ,  questo  non  avendo  luogo  i  coaie  nel  caso  presen* 
te ,  si  debbe  avere  qualche  indidgensa  per  essL 

(3^  P.  e.  perchè ,  come  dice  Accursio ,  egli  era  pubblicamente;  rìsguardato  come  padre  di  fumgtia. 

(4)  Imperciocché,  s*  egli  ne  fosse  stato  erede,  non  potrebbe  essere  restituito  contro  una  obbBgasio» 
ne  confiiea  colla  eredità,  per  aver  egli  adito  l'eredità  stesta.  Veggasi  il  Tit.  de  Sdutìoniòus  lib.  4^* 

(6)  Non  gli  era  necessario  il  consenso  della  figlia  onde  stipulare  ciò  eh'  egli  vc^va,  nel  momento  di 
eostitoire  la  dote;  perchè  ciascuno  è  padrone  di  stabilire  le  condizioni  eoa  coi  intende  di  donare. 


id  qnodfaeere  poteste  et  quìdem  in  potesUUe  manens^  edam  btvìtopatre  ex  condemnatwme  con» 
penin)  nuxiUnm  impetrai  debebit ,  si  ipse  convemaiur, 

Sed  un  hoc  auxilium  patri  quòque  prosit^  ut  solet  interdum  fidejussori  ejus  profUste ,  Meo' 
mus?  et  non  puto  projuiurum.  Si  igiturfiiius  conveniatur,  posidet  auxilium;  si  patrem  eomfeniat 
credilOTt  auxilium  cessata  excepta  mutui  datione.  In  hanc  enim ,  sijussu  patris  mutuam  peat- 
jfiam  accepit;  non  adjupatur.  L  3  §  4  I^p*  lih.  ii  ad  Ed. 

Proinde  etsi  sino  jussu  patris  contraxit  et  captus  est;  si  quidem  pater  De  peculio  conpeniaìur, 
flM  non  erit  restituendus:  sifilius  conveniatur^  poterit  restituii  Nec  eo  motfemur,  quasi  iniersil 
fila  peculium  habere.  Magis  enim  patris  quamfilii  interest;  licet  aliquo  casu  adfilium  peculitun 
spectat  :  ut  puta,  si  patrts  ejus  bona  a  fisco  propter  delitum  occupata  sunti  nam  peculium  et  em 
Constitutione  Claudii  separatur,  d.  §  4  j  proinde  etsl  sioe  jussu. 

*  Si /rater  tttuSt  quum  mutuam  pecuniam  aeciperet,  in  patris  fiiit  potestate;  nee  jussttejus^  mee 
centra  Senatusconsultum  contrac tum  est:  propter  lubrieum  aetatis,  advcrsus  eam  eautionem  in 
inte/^m  restitutionem  potuit  postulare.  L  a  Cod.  de  Filiofam.  Min. 

FTU.  FiliusfamUiae  si  Minor  vtgindquinque  annis  prò  extraneo  fidi^assii,  in  intemm,  v«a^ 
taiionem  implorare  non  prohiòetur,  Sed  etsi  propatre  suo  fidejussor  exstitit ,  eìqite  dìefia  ama 
fiuteto  non  smccessit ,  in  integrum  resiiiutionem  postulare  poiesL  L  ì  Ood.  à.  ^  ^  "EVSi^V,  V&»« 

Ergojakt^amMias ia  iUuenpiam,  dms ^atri cansentU  4tii^lMnA  d^imm  ntm  UuAm 
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basi  concedere  la  reiUtaiiooc  in  intiero,  percliè  la  dote  è  il  patrimonio  pro|»io  della 
figlia. 

Del  pari  le  fa  lasciato  un  legato  ad  un  Minore  figlio  di  (amiglia,  dopo  la  nMiie  (del 
padre  o  per  fedecommetto  ;  e  poscia  egli  fii  ingannato,  consentendo  p.  e.  al  palio  fill- 
io da  suo  padre  di  non  domandare  quel  legato;  ai  può  dire  eh*  egli  debb*  esacre  resti- 
tnito  in  intiero;  perchè  a  lui  importara  di  sperare  il  legato  dopo  la  morte  del  padre. 

Cosi  pure  se  gli  fosse  stata  legata  ona  cosa  inerente  alia  sna  persona,  p.  e*  il  diritto 
della  milizia;  si  dirà  che  poò  essere  restituito  in  intiero,  perchè  importava  a  lai  di  non 
essere  ingannato,  mentre  egli  non  acouista  ouel  diritto  pel  padre,  ma  per  tè. 

E  se  nn  figlio  di  famiglia  fii  instituito  erede  sotto  la  condisione  che  renga  emancipa- 
to dal  padre  entro  cento  giorni,  ed  il  figlio  trascurò  di  avvertirne  subito,  cob|b  dorerà 
e  poteva,  suo  padre,  il  quale  lo  avrebbe  emancipato  se  avesse  conosciuta  alleila  condi- 
aione;  si  dirà  eh*  egli  può  essere  restituito  in  intiero,  qualora  il  padre  aia  pronto  ad 
emanciparlo. 

Fintamente y  se  un  figlio  di  (amiglia  ha  peculio  castrense,  senza  dubbio  verrà  resti- 
tuito in  intiero  per  ciò  che  concerne  il  peculio ,  come  se  fosse  stato  ingannaU^^el  pro- 
prio patrimonio. 

Adunque  quando  uno  dice  che  non  puossi  soccorrere  ai  figli  di  famiglia  che  dopo  h 
emancipazione  sono  ancora  in  età  minore ,  per  quelle  cose  che  hanno  ommeaso  di  fare 
mentr*  erano  soggetti  alla  paterna  podestà  ,  si  deve  intendere  di  quelle  cose  che  avreb- 
bero potuto  acquistare  al  padre. 

$  4*  Del  servo  Minore' 

IX.  Il  servo  poi  Minore  di  anni  venticinque  non  può  in  vcron  moilo  essere  restituito, 
perchè  si  guarda  alla  persona  del  padrone,  il  quale  deve  imputare  a  sé  stesso  di  avere 
affidato  il  suo  affare  ad  un  Minore.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  se  un  padrone  contrattò  me- 
diante un  servo  impubere ,  come  scrive  anche  Marcello  nel  lib.  a  dei  DigesU.  E  se  per 
avventura  fii  concessa  al  servo  Minore  la  libera  amministrazione  del  peculio,  il  padro- 
ne Maggiore  per  tale  causa  non  verrà  restituito. 

'  Ed  in  vero,  qualunque  cosa  faccia  per  tal  guisa  il  servo,  s*  intende  che  1*  abbia  fatta 
per  volontà  del  padrone;  il  che  diviene  più  evidente  ancora  se  si  tratti  dell* axione  In- 
slitorìa,  oppure  se  un  padrone  Maggiore  di  anni  venticinque  abbia  incaricato  un  serro 
Minore  di  agire  in  qualche  affare,  e  questi  in  tale  affare  sia  stato  ingannato. 


dedU  t  vel  adhiòenti  àliquem  qui  dolem  stipularetur^  puto  resiituendam  :  guoniam  das  ipsms  f* 
tiae  proprìum  pairimonium  est.  snp.  H.  1.  3  §  5. 

Si  quid  Minori  fiieritfiliqfamUias  iegaium  post  mortem  patris  ;  vel  fideicommissum  relietam; 
et  capius  est  ^  forte  dum  consentit  patri  paciseenti  ne  legatum  peteretur:  potest  dici  in  imtegnm 
pestiiuendam;  auomam  ipsius  interest  propter  spem  legati^  quod  ei  post  mortem  patris  eontpetk. 

Sed  et  si  ei  legatum  sa  aliquid  quod  personae  ejus  cohaeret;  puia^jus  nùliiiae;  dicendam  est 
posse  eum  restiim  in  integrum  :  interfuit  enim  ejus  non  capi;  cum  hanc  p(Uri  non  acqmirtrett 
sed  ipse  haòeret,  d.  L  3  §  7. 

Et  si  heres  sii  instilutus.  Si  (*)  a  patre  in  diebus  centum  sit  emancipatus;  max  patrem  dehet' 
rit  certiorare ,  necfecerìt  quum  posset;  qui  eum  emancipasset ,  si  cognovisset  :  dicendmm  erit 
posse  eum  resiitui  in  integrum,  parato  patre  eum  emancipare,  d.  L  3  §  8. 

Si  filiusfamilias  sit  qui  castrense  peculium  ha&eat,  procul  dubio  ex  his  quae  ad  castrense  pe- 
culium  spectanl^fÈn  interrum  restituendus  erit,  quasi  in  proprio  patrimonio  captus,  d.  I.  3  §  10. 

Quód  dicitur.  Non  solere  filil^amilias  post  emancipationem  adhuc  Minoriàus  succurri  in  bis 
quae  onUsissent  manentes  in  potestate;  tunc  recte  dicitur  quum  patri  acquirere  possunL  1.  38  i 
1  PanL  111».  1  DecreL 

iX,  Servus  autem  Minor  annis  piginti  quinque  nullo  modo  restìlui  poterit;  qtufniam  domÌM 
persona  spectatur;  qui  siói'deùeAit  imputare  cur  Minori  rem  commisit.  Quare  etsi  per  impube" 
rem  contraxerit,  idem  erit  dicendum  :  ut  et  MarctUus ,  libro  2  Digestorum ,  scrìbit.  Et  sifort/i 
libera  peculii  administratio  Minori  servo  sit  concessa ,  Major  dominus  ex  hoc  causa  aoa.  resti' 
tuetur,  sup.  d.  1.  3  §  11. 

Etenim  quodcumque  senmsfacta  gerìt,  votuntate  domini  gerere  inteUigendus  esL  Et  maps  hoc 
apparebit ,  si  ani  de  Institoria  actìone  quaeralur,  aut  si  propnnatur  Majorem  annis  vigintiquiff 
que  negotium  aiiquod  gerendum  Minori  mandasse ,  et  ilium  in  ea  re  deceptum  esse,  L  4  Atarica- 
pus  lìh,  ^.Qtued. 


O  ^  soCtioteDde:  Suo  hoc  coadìtioae,  ai  o  patre  etc. 


•  I- 
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Ma  le  si  trittasir  di  au  t«rro  al  quale  il  padrone  aveite  dovulo  dare  luhìto  U  liber- 
tà in  forsa  dì  nn  fedecommesso  ,  etl  il  lervo  foflie  stato  ioganoalo  dorante  il  tempo  ia 
cui  il  padrone  ritardò  di  dargli  la  dorata  libertà;  si  potrà  dire  che  il  Pretore  dere  pre- 
iUrgk  soccorso  (1). 

§  3.  Dei  successori  de*  Minori 

X.  Abbiamo  veduto  a  quali  Minori  si  conceda  la  restituzione. 

La  restitnsione  iu  intiero  poi  Tiene  concessa  non  solamente  ai  Minori ,  ma  eziandio 
ai  loro  successori,  sebbene  questi  siano  Maggiori. 

Percib  Pompon'ui  agnnnge  che  anche  un  padre  dopo  la  morte  di  kuo  figlio  pnò  do- 
maodarey  a  nome  del  nglio  e  come  ano  erede,  la  restitnsione  in  intiero  p«^r  tutte  quelle 
cftMK  per  le  quali  i  figli  di  famiglia  nelle  cose  risgnardanti  il  pei-ulio  vengono  resti- 
ci*)- 

ARTICOLO   II. 

Con  tra  chi  competa  la  restituzione  de*  Minori* 

•  * 

XI.  La  restituzione  in  intiero  compete  contra  qualunque  persona,  da  cui  un  Minore 
sia  stato  ingannato. 

Ed  in  veroy  1.*  Anche  contra  coloro,  contra  de*quali  non  è  lecito  promuovere  asione 
Di  Dolo,  si  dee  concedere  la  restitusione. 

Purché  alcune  determinate  persone  non  siano  specialmente  eccettuate  dalla  Legge. 

t*  Un  Minore  sarà  restituito  anche  contra  d  fisco. 

Laonde  Severo  ed  Antonino:  Se  il  Minore  Probo,  ingannato  da  Rufino,  nostro  teso- 
riere, precipitò  una  vendita  a  presso  assai  più  basso,  il  nostro  fisco,  in  quanto  ris- 
guarda  il  diritto  della  reKtituzione  in  intiero ,  seguirà  V  autorità  del  Gius  pubblico. 

3/  Si  domanda  altresì  se  un  Minore  possa  essere  ascoltato  «piando  chieiie  di  es- 
sere restituito  contro  un  Minore.  Pomponio  semplicemente  scrive  che  non  dev*  esse- 
re restituito:  ma  io  penso  che  il  Pretore  debba  esaminare  chi  (n  tratto  in  inganno. 
Perciò  se  aipbidue  fiirono  ingannati,  p.  e.  se  un  Minore  diede  danaro  ad  un  Minore,  e 

rsio  secondo  lo  perdette,  sarà  migliore,  secondo  Pomponio,  U  condizione  di  quello 
.  ha  ricevuto  il  danaro,  e  Io  ha  dilapidato  o  perduto  (3). 

(i)  Riacaardandolo  com^  manamesso  fino  dal  momeoto  io  cui  doTcra  esserlo.  Veggaui  ilTìt.  de  Fi' 
deicommtssis  lib.  ^o. 

(9Ì)  Caiacio  («opra  la  i.  S  ff.  tfe  In  IntegT.  re.ftU.)  con  ragione  osserra  chr  questo  paragrafo  ci  de- 
ve intendere  non  relativamente  al  |>eralio  paganiro,  che  fn  sempre  del  padre  ,  e  pei  quale  sarebbe  a^ 
•ardo  il  dire  che  il  padre  «ia  erede  d^l  figlio;  ma  intender  ai  deve  del  peculio  castrense  ,  nel  quale  il 
padre  ^  considerato  come  tr^n  del  figlio  aiarto  intestato,  essendo  questo  peculio  ▼erajmente  di  appar- 
tenenza del  figlinolo. 

(3)  Viene  in  appoggia»  la  regola  di  Diritto  :  In  pari  causa  melior  est  eortdithi  liei  qtutm  Actùris. 


Si  tamen  ìj  senmsfiiit,  cui  fideicommissaria  iiòertas  de&eòatar  praesenst  9tfiiii  etiptus  quum 
remora  eifit;  poterit  dici  Praetorem  ei  juccurrere  oporiere.  1.  6  Ulp.  lik  11  ad  Edict. 

X.  Non  solum  aulem  MinoriAus,  verum  successoribus  quoque  Mmorum  datar  in  integrum  re» 
élitutio  ,  etéi  sint  ipsi  Majores.  L  18  §  ib.  ibid. 

Adjicit:  Ex  ìiis  eausis .  ex  quibus  ia  re  peculiari  fili^familias  restituuniur,  posse  et  patrem 
quasi  heredem  ,  nomine  fiUi ,  post  obitàm  ejus  »  impetrare  cognttìanem.  aop.  d.  L  3  $  9. 

XI  Adt>ersus  eos  quoque  restitutió  praestanda  est ,  quorum  De  Dolo  agere  non  perm^titur. 

JUsi  quaedam  personae  speciali  Lege  exceptae  sint  (*).  L  97  §  fin.  Gaius  lib.  4  «d  Kdkt.  Proe. 

Si  ProAus  in  Minore  attate  censtitutus,  eircunwentus  a  Rufino  dispensatore  Jfostrot  tfenditio» 
mem  rei  praecipili  animo ,  pretio  longe  minore  contrahere  festìnopit:  Juris  pullici  fiscus  noster, 
in  inteurum  restitulionis  jure,  sequetfw  auctoritatem.  ì.  i  God.  Si  ad^ersus  ilisciim. 

lUuaitem  quaeritur  si  Minor  advepsus  Minòrem  rcstitui desiderata  an  sit  audìendus  ?  Bt  Pom 
ponius  simpliciter  scribit;  Non  restituendum.  Poto  autem  inspiciendum  a  Praetore  quis  nìpm» 
siL  Proinde  si  ambo  Capti  sani  ,  v.  g.  Minor  Minori  pecuniam  dodit ,  et  ifle  perdidii:  melior  est 
eausa  secundum  Pompoaium  ejus  qui  aecepit ,  et  pel  dilapidatfit  vel  perdidif.  I.  11  §  6  Olp.  Kb. 
1 1  ad  Edict. 

(*)  D.  Noodt  osserra  con  ragione  che  queste  parole  non  sono  di  Gajo,  e  che  sono  stata  ai^Ò^^^  ^^ 
TriboniaaOt  il  quale  intende  parlare  della  Gostitosione  di  Giusttniana,  n^»T\alai  i^aV^  l.  %  Codi.  <^  aa 
àdi^re^j0$t  e'c .  bi  quale  vieta  di  dg—andara  la  rtstitttsàoaa  coii'«va  1  f^g^ittn  lA  \  ^c«kà  dS 
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4<*  Se  on  ttr?«  o  an  figlio  di  fa migl»' ingannò  nn  Minore  y  ti  dee  condaniure  il  pa* 

.drone  o  il  padre  a  resùtnire  quanto  a  Ini  pervenne;  e  quanto  a  Ini  non  pervenne  doVrà 

pagarlo  col  pecnlio  del  scrTO  o  del  figlio  (1).  Che  te  né  Tona  né  T altra  quantità  Tiene 

todditfattay  ed  intervenne  il  dolo  del  tervo,  qnetti  dev'ettere  punito  colle  verghe  o  da** 

to  in  ritarcimento  ^  e  te  il  figlio  di  famiglia  è  il  reo,  tara  coudannato  pel  tuo  dolo. 

XII.  Qualche  volta  la  restituzione  si  può  concedere  contra  chiunque  a  cui  la  con 
sia  pervenuta. 

Imperciocchh  talvolta  la  rettituzione  al  Minore  è  Reale ,  cioè  contro  il  potieffore 
della  cosa  di  lui  9  ancorché  non  tiati  contrattato  con  lui.  Per  etempio:  tu  hai  compe* 
rato  una  cota  da  nn  Minore,  e  1*  hai  venduta  ad  un  terzo:  il  Minore  potrà  domandare 
talvolta  d*ettere  restituito  contra  il  potsestore  per  non  perdere  la  cota  tua  o  rimanerne 
privo  ;  e  ciò  avrà  luogo  o  mediante  fa  cognizione  del  Pretore ,  o  retcindendo  la  Tend^ 
ta,  e~eonpedendo  l'azione  Reale.  Anche  Pomponio,  nel  lib.  a8,rifcrìtce  f  opinione  diLft- 
heone,  il  quale  stima  che,  te  un  Minore  di  anni  venticinque  ha  venduto  e  fiitta  la  tra- 
dizione di  un  podere,  e  il  compratore  poscia  1*  alienò  di  nuovo,  abbia  luogo  la  rcatito- 
zione  contra  il  tecondo  acquirente ,  qnalora  avesse  questi  saputo  che  il  podere  era  in 
origine  stato  venduto  da  un  Minore  :  che  se  1*  avesse  ignorato,  ed  il  primo  compratore 
foste  tòlvente,  non  si  debba  concedere  la  restituzione;  e  nel  caso  che  il  primo  compra- 
tore non  fosse  solvente ,  sia  cosa  più  equa  il  soccorrere  il  Minore  anche  contra  del  ac- 
condo  compratore  che  ignorava  la  cosa,  quantunque  sia  compratore  di  buona  fede. 

Certamente,  quando  quegli  che  ricevette  la  cosa  dal  Minore,  o  Y  erede  di  Ini,  è  aol- 
▼ente ,  non  si  dee  (are  novità  contro  del  compratore  di  buona  fede.  Goti  tcrive  «ndie 
Pomponio. 

Quando  la  restituzione  é  concessa  ,  il  tecondo  compratore  avrà  il  regretao  contra 
del  tuo  autore  ;  e  te  la  cosa  pattò  in  vendita  per  più  mani,  avrà  luogo  il  ànedeaimo 
diritto. 

La  restituzione  concessa  al  Minore  è  Reale  (In  rem)  anche  nel  caso  seguente. 

Cioè  :  Se  un  Minore  di  anni  venticinque  ha  tenta  cauta*  rilatciato  quitania  al  ano 
debitore,  egli  tara  rettituito  nella  tua  azione  non  tola mente  contro  del  debitore  »  ma 
eziandio  contro  dei  fidejuttori  e  contro  dei  pegni;  é  te  di  due  condebitori  in  solido,  ecfi 
ha  fatto  quitanza  ad  uno ,  la  tua  azione  tara  restituita  contra  di  entrambi. 

SEZIONE    U. 

Per  guati  cause  si  conceda^  e  per  quali  si  neghi  ai  Minori  la  restituz'u>ne  in  iniitro. 

I  Minori  vengono  restituiti  auando  furono  ingannati  o  nelle  cose  eh*  essi  fecero  ^  od 
in  quelle   che  ommisero  di  fare.  Ora  dunque  è  da  vedere  contro  di  quali  aiti  t 

(1)  Yale  a  direi  se  Contrattando  con  an  Minore  commltero  dolo;  avvegnaché  sarebbe  altrìmamì  la 
cosa  se  T'avessero  commesso  delinquendo. 


Si  servns  v^  filìu.rf'amifìas  Minorem  circumscrtpsit ,  pater  dominusve  qìtod  ad  eum  perpene» 
rii ,  restttuere  juòendus  est;  qund  non  pervenerìt ,  ex  peculio  eorum  praesiare:  si  ex  neutre  sa* 
ds/let ,  ei  dolus  servi  intervenerii;  aut  verberibus  castigandosi  aut  noxae  dedemius  miL  S^det 
9Ì  fitiaxfamilias  hocfecit ,  ob  doium  suum  condemnabilur,  1.  a4  §  3  Pani  lib.  1  Senlent. 
«  XU.  Interdum  restituùo  et  Ih  mex  datar  Minori;  id  est  adversus  rei  etus  possessorem  %  Ueet 
cum  eo  non  sit  contractum.  Ut  pota:  Bem  a  Minorem  emistì^  et  olii  vendidisti;  potesi  Assèierth 
re  Interdum  adversus  possessorem  restituitane  rem  suam  perdat,  pel  re  sua  careat.  Et  hoc  pel 
eognitione  Praetoria^  pel  rescissa  alìenaUone ,  dato  In  rem  judicio,  Pomponius  quoque^  Saro  a8» 
scribit ,  Labeonem  existimasse.  si  Minor  viginU  quin^ue  annisjundum  pèndùlit,  et  trudiiiti  si 
empier  rursus  eum  alienavit;  si  quidem  emptor  setfuens  scit  rum  ita  gestam^  restitutsouem  all' 
persus  eum  faciendam;  si  ignorauitt  et  prior  emptor  sohendù  essei,  non  esseJaeieJuUan;  sm 
pero  non  esset  solvendo,  aequìus  esse  Minori  succurri  etiam  adversus  ignorantemt  qmmmuis  be' 
ma  fide  emptor  est.  L  i3  §  1  Ulp.  lib.  11  ad  Edict. 

Piane  quandiu  is ,  gui  a  Minore  rem  aecepit ,  aut  heres  ejus ,  ìdoneus  sit;  nlhil  mopì  coirjtf* 
tuendum  est  in  eum  qui  rem  bona  fide  emerit.  Idque  et  Pomponius  scribit,  L  i4  PanL  Gb.  1 1  «1 
Edìct. 

Sed  ubi  restittttio  datar,  posterior  emptor  reperti  ad  auetorem  suum  poteriL  Perpimres  qutf* 
fuepersonas  si  emptìo  ambulaverit,  idemjuris  erit,  L  16  Gaios  lib.  4  ad  Edict  Peavinc. 
S/Miiror  annis  viginliquinque  sino  causa  debitori  aeeeptum  ttderitf  non  sofum  imipsmm,  sei 

ei  in /i/iejussores  et  in  pignora  acùo  reatitui  debet  :  et  al  ex  duobiu  rei»  alteri ^^      *    "" 

és  tummfue  rustituenda  est  aedo,  V.  %*|  ^  »  Vlòd. 
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•iiNlTp  di  quali  omndsrìoni  essi  debbano  estere  restituiti ,  e  quando  si  repuA  che  siano 
stali  ingannati  ^ 

Poscia  novereremo  alcune  cause  per  le  quali  non  si  concede  la  restituzione, 

ARTICOLOl. 
Contro  di  quali  atti  vengano  restituii  i  Minori 

XlIL  Dice  il  Pretore:  Gbstum  esse  ojcbtuh. 

Che  cosa  /  intende  per  la  parola  Gbstux?  Labeone,  nel  lib.  1  del  Pretore  Crbano^ 
dice  che  degli  affari  alcani  si  agiscono,  alcuni  si  trattano  (jge(iiniur)y  aknui  ti  contrat- 
tano. Che  la  parola  Atto  è  generale,  ed  esprìme  tutto  ciò  che  vien  fatto  o  colle  parole 
o  coi  fatti  ^  come  nella  stipulaiione,  o  nella  numerazione  di  danaro. 

Che  il  Contratto  significa  una  obbligaiione  ricendevole,  dai  Greci 'chiamata  Stv« 
AiLAGXA,  come  la  coropra-yendila,  la  locazione-conduzione ,  la  società. 

Che  Gbstttx  significa  un  fatto  sensa  parole. 

CoA  è  per  certo  se  si  consideri  scrupolosamente  la  proprietà  delle  parole^  ma  per  air 
tro  il  Pretore  prende  in  questo  Editto  la  parola  Gbsttjx  in  senso  più  lato. 

Imperciocché  dice  il  Pretore  :  Gbstux  bssb  oiCBTua  ;  e  noi  per  ciò  che  sarà  fatto 
(gestum)  intendiamo  qualunque  affare,  sia  egli  un  contratto,  o  tutt*  altra  cosa. 

$  1.  Della  restituzione  contro  dei  contratti  0  quasi^ontratti^  ed  altri  atti  qualunque* 

XIV.  Perciò,  se  il  Minore  fu  ingannato  in  una  compera,  in  una  rendita,  in  una  so* 
cietà,  o  riceTendo  danaro  a  mutuo  (<),  gli  si  darà  soccorso. 


▼erra  annullata  mediante  restituzione  in  intiero. 

Ed  in  vero^  ninno  dubita  che  le  sanzioni  deDe  Leggi  non  vengano  in  soccorso  dei 
Minori,  mediante  la  restituzione  in  intiero,  contrà  le  vendite  simulate  (3)  e  contra  lo 
insidie  de*  tutori  o  curatori. 

XY.  Si  restituisce  il  Minore  anche  se  venne  tratto  in  inganno^ facendo  novaz'wne  di 
un  suo  credito. 

Laonde  nel  caso  seguente:  Un  Minore  di  venticinque  anni,  «il  quale  uno  fu  condan- 
nato di  pagare  una  somma  per  fedecommesso,  ne  rilasciò  quitanza  al  debitore,  e  que- 
sti gliene  fé  ricevuta  come  di  danaro  dato  ad  imprestito.  Efgli  può  essere  restituito  in 

(1)  Danaro  ch'egli  non  abbia  conrerfito  a  suo  Tantalio;  e  spetta  al  creditore  di  provare  che  il  Mi» 
oore  lo  abbia  convertito  a  suo  vantaggio  fL  i  CoH.  Si  tidversus  creditorem), 

(2)  lxnj>ercìocch^,  se  ?•  una  cosa  la  vendila  d«*lla  quale  Tiene  proibita  dalla  Legge»  come  sarebbe  uà 
fondo  rustico,  1*  alienazione  'h  nulla  di  pien  diritto,  né  vi  ha  bisc^no  <H  restituzione  in  intiero. 

(5)  Chiania  vendite  simulate  (commentitiae)  quelle  nelle  quali  il  Minore  venne  ingannato,  perchA 
mediante  la  restituzione  in  intiero  vengono  private  di  qualunque  eflìetto,  come  se  fossero  simulate. 


•.»■ 


TCin.  Labeo,  Uh,  i.  Praetoris  Urbani  definii  tjuod  quaedam  aganitWy  quaedam  geruniur,  qma^ 
dam  contrahaniur.  Et  Acwv  quidem  genendt  ueròum  esse^  sive  yerifis ,  sive  re  quùiagaimr:  ut 
in  stijndationc ,  vel  numeratione» 

.  CoìTTiLAcivM  aiuem ,  idtro  cUroque  oóligatMrtem,  quod  Craeci  Symaluoma  vocant»  veluti  em' 
ptionem-venditionem  ,  loauionem'^onduclioiiem  ,  socielaiem, 
■  Geswm  ,  rem  significare  sine  ve ròìs  factum.  1.  19  fìf.  de  Vei'b.  siguif.  Ulp,  lib.  11  ad  EdìcL 

Ait  Praetor:  Geswm  bsse  dicetcsl.  Gestum  sic  accipimus  .  qualiter  quuUter;  sive  coniraetus 
sit ,  sive  quid  aliud  confingit.  I.  7  Ulp.  lib.  1 1  ad  Ed. 

XIK  Proinde  si  emit  aliquid,  si  vendidit ,  si  socie taUm  coiil ,  si  mutuam  pecuniam  aecepU  , 
et  captus  est;  ei  succurreUir.  d.  I.  7  §  1. 

SI  res  pupUlaris  vel  €idclesr.entut  distracta  fuerit .  .quam  Lex  distrahi  non  prohibet;  venditio 
quidem  otdet  :  lerumtamen  si  grande  dmmnum  pupiui  vel  adoiescentis  versetuTt  eiiamsi  coffm' 
Sto  non  intercessii  ,  dìstractio  per  in  integrum  restiiutionem  revocatw.  L  49  liV*  ^5  ad  Edict. 

In  integrum  res/itutione  Minoribus  suwersus  commentiiias  venditiones ,  et  ad»er»a*  tutoram 
sen  curatorum  insidias ,  sanctionum  praesidio  cautum  esse  non  dubium  est.  t  a  Cod.  Si  advers. 
vendition.  Constantinus. 

XT.  Minor  annis  ifiguUiamnque  ^  cui  /^icommssum  solvi  proiiuaciatMm  erat«  caver^  \à  aa 
mccepisse;  et  cmutionem  eidem  debiiar  quasi  cr&ditae  pecuriàe  fecerul:  In  Integnim  reatUai  ipai 
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iolirrv,  p^rchr  U  pcrtcraiione  delia  eota ,  cbe  gli  spettava  in  fona  del  Giudicalo,  fa 
ritlotia  col  uuovo  cuotratto  al  principio  di  ani  feconda  petisione  (i). 

Quindi  intendiaiiio  cliC)  te  il  Minore  fece  uua  noTasione  sTanta^oaa  (a)  a  hn;  co- 
me «e  aveste  per  oovaxione  tratferitu  una  obbligasione  da  no  debitore  idoneo  ad  uno 
iutoUcntey  in  tal  cato  converrebbe  rettitairlo  contra  del  primo  debitore. 

XVI.  li  Minore  Tiene  soccorto  non  toiamente  io  tali  casi,  ma  esiandio  nei  casi  d*  in- 
terveutu^  p.e.  ar  in  aualita  di  fidaia»tore  aveste  obbligato  tè  ttetto  o  i  suoi  benL  Poni* 
puiiio  però  temlira  cLe  ammetta  dintinzione  fra  i  Minori  giudicati  dall*  Arbitro  fidr- 
lustori  sufficienti ,  ed  i  Minori  ffiodicati  tali  dalla  parte  avversaria  ^  ma  io  penso  de 
ci*iivenea  tempre  toccorrere  il  Minore,  qoando  provi  di  ettere  ttato  indotto  in  inganno» 

Wll.  Si  viene  pure  in  toccorto  della  donna,  qualora  per  inganno  elPabbia  ooatìtiii- 
t«»  in  dotr  una  tomuia  eccedente  o  eguale  al  tuo  patrimònio. 

E  conjuì'iii^.  quanto  retcrwt  Alestandro:  Giacché  dici  che  tua  torcila,  essendo  atata 
ingannata,  costituì  in  dote  tutti  i  suoi  beni,  il  Pretide  della  provincia,  sentita  la  partt 
awri-fearia,  etaniinerà  la  verità  de' (atti  da  te  allegati,  cioè  te  a  te  appartenne  1* eredi- 
ta (iella  iorelia  o  il  possesso  de' beni,  e  se  il  termine  concesso  dalle  Leggi  a  chi  vnolt 
Ìavì'x  T'^slituire  in  intiero,  come  rappresentante  un  defunto,  non  sia  ancora  spirato. 

Anche  P(V)h  ifice:  Bisogna  ascoltare  la  donna  Minore  di  venticinque  anni,  cbcy  pal- 
te«^p:inndo  suila  dote,  ha  peggiorata  la  sua  condizione,  ed  ha  fatto  uir patto  tale,  che 
i|iiHlunqne  ilonua,  costituita  in  età  maggiore,  non  avrebbe  mai  fatto;  e  perciò  vuole  rì- 

XVlil.  C*)iì  pui'e  i  Minori,  se  hanno  fatto  compromesso  in  un  giudice,  ed  hanno  sti- 
pulato coir  Mutorità  del  tutore,  potranno  a  diritto  domandare  di  essere  restituiti  con- 
tro di  un  I  tale  obbligai  ione. 

XiX.  Eziandio  se  un  Minore  adi  una  eredità  onerosa ,  verrà  soccorso  affinchè  se  ne 
possa  astenere;  imperciocché  anche  questi  fu  tratto  in  inganno.  Lo  stesso  sarà  in  ri- 
guardo air  imniissioue  in  possesso  de  beni,  od  in  altra  successione. 

Questa  restitutione  sarà  concessa  non  solamente  al  figliuolo  che  s*  immischiò  ncDa 
eredità  paterna,  ma  eziandio  al  Minore  che  fosse  fra  i  necessarii  (3);  p.  e.  un  servo  in- 
stituito  con  menzione  di  libertà  :  imperocché,  se  un  tale  s' è  immischiato  neireredità , 
si  potrà  dire  che  conviene  soccorrerlo  col  benefizio  dell*  età ,  affinchè  ottenga  la  sepa- 
razione de*  suoi  beni. 

(  I  ) Egli  vpon^  ingannato,  perche  in  ritti»  dell'azione  Hi  Giudicato  nvrelibe  p<itii(o  eiief^iirloe  prenJ^r* 
puSJies^o  dei  pegni ,  ed  in  Tsce  la  nnom  obbligazione  lo  sottopone  a  dover  chiedere  un  uuo^o  giudiiio. 

(2)  In  qualunque  altra  maniera. 

(3)  Fra  quegli  eredi  che  chiamansi  necessarj. 


e.t/ ,    ffuia  partam  ex  causa  judictiti  persecaiionem  novo  contractu  ad  initium  alterius  pelùìoiiis 
rr  fffferai.  1.  4o  Uip-  HI».  5  Opin. 

E  '-  hoc  inteUìgimus  ,  si  damnosam  tìU  notfattoniim  fecerit:  forte  si  nJ»  idoneo  debitore  adin^ 
pem  nopondi  causa  transtulerit  oòligationcnt;  opértrre  rum  in  prìorem  deiitorem  resdtai,  1.  S7 
$  3  Gain^  Ub.  4  ad  Edict.  Prov. 

T/T  2VJ>//  solum  auiem  in  his  et  sitceurrìUir ,  sed  etiam  in  intenentionibus  :  ut  pnia  ,  si/Ut' 
jussorit»  nomine  se  vel  rem  suam  oùligavit.  Pomponius  autem  videtnr  acquiescere  distingutnó' 
àus;  orbi  ter  ad  fidejussores  proùandos  constitutus  e  firn  probavit ,  an  vero  Ipse  adversàrims.  Mi' 
hi  autnm  semper  succurrendum  vid.Uur^  si  Minor  sii,  et  se  cirrunwentum  doreal.  mp.  d.  L  7^3. 

XVil.  In  dotlt  quoque  modo  mulieri  suAvenitur  ^xsi  ultra  vires  patrimonit^  l'eì  totum  patrim*' 
nitjm  .  lircumscnpta  in  dotem  dedit.  1.  Q  §  i  Ulp.  lib.  1 1  ad  Eilirt. 

Quoniam  cirrunwenlam  d/rit  sontrem  tnam  omnia  bona  in  dotem  dedisse;  an  veriUts  tditffh 
tio'ù  titae  assistati  si  ad  te  heredifas  sororis  tuae  vel  bonorum  possessio  pertinuit^  et  ttmporm 
nnnditm  praeterìerint  intra  quae  Lf^t^ibus  concediiur  ex  persona  drfuncli  postulare  in  mtegrmn 
restìtuiionem:  Praeses  provinciali^  praesente  adversa  parte,  examinabit.  1.  un.  Cod.  m  adrcrs.  doc 

^fnfifir  Minor  t'if^intiquinqne  annìs  .  si  partinne  dotis  deterior  rondilio  ejus  fiat,  et  tale  p»-* 
rtttm  inierif  quod  nuntpianf  majoris  at-Ltlis  constiti/tae  pacisceretttur  ^  atque  ideo  revocare  vèlit, 
autlienda  est.  1.  48  §  ^n.  Paul.  Ilb.  i  Senieiit. 

KVlll.  Minores  si  in  judicem  compromiserunt .  el  tuttìre  auctore  stipuiaxi  sunt ,  integri  resti' 
tuti'wem  adversus  totem  oòligationem  jrtre  desiderane  I.  .'^4  S  '  »bid. 

KÌX.  Sed  fi  si  her^itatem  Minor  adiit  minus  lurrosam .  surcurntur  et  ut  se  possit  absiinc 
re.  Nam  et  hir  captus  est.  Idem  et  in  bonarum  possessione  vel  alia  successione. 

Von  stdum  autem  filius  qui  se  miscttit  paternae  hemdil^ti,  sed  et  si  aliquis  sii  ex  necessarits' 
Minor  annis\  simili  modo  restituì ioiu:m' imprtmhii:  veìuti  si  servns  sii  rum  liberiate  instiimtms : 
direndum  enim  erit,  si  st  nùsaùi .  po5.ve  ei  iubv^euiti  aeiatis  beneficio  ut  habtai  iomonfm  J»s- 
rm^i  se^Huaiionem,  sup.  4.  L  7  ^  à. 
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à  cv^  si  conforma  un  RescriUo  di  Severo  ed  Antonino:  Se  non  v*  inunifediiaste  nella 
eredità  paterna,  non  avete  bitonio  di  attestarne,  mentre  il  fatto  lo  dimoftra  e  ▼!  di»* 
penta  dalle  prote  (1)  Terbai*.  Ma  se  arete  fatto  atti  di  erede,  o  accettaste  il  possesso 
de*  beni,  dovete  avere  il  benefizio  della  restituùone  in  intiero  in  grafia  dell*  età,  a  etti 
fi  suole  portare  soccorso. 

Quegli  poi  che  fu  restituito,  se  s*  immischia  nell*  eredità  o  se  1* adisce  dopo  d*  aver^ 
la  ripudiata ,  può  di  nuovo  essere  restituito  a  fine  di  astenersene.  Così  fu  rescritto  e 
risposto. 

Osservazione»  Certamente  il  Minore  che  viene  restituito  dopo  d*avere  adito  Feredità, 
dee  prestare  cpianto  a  lui  è  pervenuto  della  medesima,  né  per)  per  la  debolessa  della 
foa  età. 

Ma  per  una  Costituzione  di  Giusiiniario  (nella  1.  fin.  §  6  Cod.  de  Bon.  qnae  liber.^ 
un  Minore  restituito,,  contro  F  adizione  deW  eredità  che  suo  padre  adi  per  luiy  affinck^ 
possa  ripudiarla  j  non  pub  essere  restituito  contra  il  suo  atto  di  ripudia^  ad  oggetto  di 
adirla  di  nuovo;  e  ciò  aflìuchè  (dice  Giustiniano)  niuuo  prenda  a  scherno  le  Leggi,  se 
è  voglioso  di  accettar<^  e  ripudiare  più  volte  la  medesima  eredità  (a). 

In  vigore  di  questo  novissi/no  Gius  dello  stesso  Imperatore  y  ajfinche  il  Minore  sia  re 
stituito  contra  t  adizione  delP  eredità,  si  debbono  convocare  tutti  i  creditori  che  si  tro- 
vano nel  luogo  ove  dimora  il  Minore;  e,  se  sono  lontani ^  U  Giudice  dee  citarli ,  e  si 
debbono  aspettare  pel  periodo  di  tre  mesi;  spirato  il  tfuàl  tempo^  H  Giudice  restituisce  U 
Minore  e  stabilisce  in  qucd  luogo  si  debbano  custowre  le  cose  ereditane  (  NoY.  CXIX, 
cap.  6). 

a!L  Fediamo  ora  altre  cause  di  restituzione» 

Mon  V*  ha  dubbio  che,  se  un  Minore  avesse  pagato  una  cosa  da  lui  non  dovuta ,  per 
un  titolo  (3)  che  pel  Gius  civile  non  dà  luogo  a  ripetiiione,  gli  si  dee  concetlere  Tasio- 
ue  utile  per  ripetere  quella  cosa;  mentre  anche  ai  Maggiori  di  venticinque  anni  si  suo- 
le, per  giuste  cause,  concedere  la  ripetizione  di  ciò  che  fii  da  loro  indebitamente  pagato. 

Cih  e  conforme  a  quanto  rescrivono  Du>cleziano  e  Massimiano:  Ella  è  cosa  ragione^ 
vole  di  concedere  la  ripetizione  ad  un  Minore  che  per  errore  di  Diritto  (4)  p*gò  un  le- 
gato che  non  era  dot uto,  qualora  la  domandi  eutru  il  tempo  stabilito  per  la  restituzio- 
ne in  iutiero. 

Un  Minore  non  e  solamente  restituito  contra  il  pagamento  da  lui  fatto;  ma  anche 
»*  e^ì  ha  ricevuto  danaro  da  un  debilure  di  suo  padre  o  suo  proprio ,  ed  ha  perduto 
qucklu  danaro,  si  dirà  che  dev*eskere  soccorso,  cunir  se  fosse  stato  fatto  un  attare  con 

(  1  )  Basta  eh*  «neltìramente  tu  noo  ti  sia  immischiatu,  benché  tu  non  abbia  (atto  la  protetta  a  roca 
di  volerti  a8leD«re. 

^s)  Pacio  pensa  che  ciò  abbia  specialmente  luogo  quando  un  Minore  è  restituito  contra  del  latto  di 
•uu  padre. 

(5)  Vedi  il  Tit.  de  Condict  indeùìLy  lib.  la. 

i^)V.t.  te  pa^  più  di  quanto  doveva  secondo  la  legge  Falcidia t  credendo,  per  errore  di  Diritto, 
che  fosse  da  lui  dovuto  il  legato  per  intiero  ;  nel  qual  caso  non  vi  sarebbe  luogo  alla  ripetuione,  s*eg|i 
era  Maggiore  di  anni  venticinque. 


Si  vos  patemae  hereditati  non  immiscuistis;  ob  eam  rem  testificatio  rei  necessaria  non  fuif  « 
rnm  fìdffjt  veriuitùt  verborum  adminictda  non  desideret,  Quod  si  prò  heretfe  gessistis^  pel  òor»^ 
mm  possessionem  accepistis  :  propUr  aciatem^  cui  suóveniri  solete  in  inlegrum  restitutionis  aw 
xr/mm  accipere  dr,belis.  1.  i  Cod.  ai  Min.  ab  bered.  se  abst 

HeMÌtutus  amiem ,  cmm  se  hereditati  misceat  vel  eam  adeai  quam  repudiavit ,  rmrsus  restituì 
potetti  vi  se  abstineat  :  Et  hoc  et  rescriptum  et  responsum  esL  snp.  d.  I.  7  §  9. 

P  'ane  qui  post  aditam  hereditaUnm  restitaitar .  debet  pmestare  si  quid  ex  hereditate  in  rem 
e)tf.v  pen'enit  nfic  periit  per  aetatis  imbecillìtatem.  d.  L  7  §  6  ^  fin. 

y*:  ludibrio  Leges  ei  fiant ,  saepius  èamiiem  et  amplecti  et  respaére  hereditatem  capienti 

XX.  Iflud  nuUam  habet  dubitationem  qmin ,  Minar  si  non  debitum  aolverit  ex  ea  catuot  ex  qmm 
Jure  Civili  repetido  non  est ,  danda  sit  ei  utilis  aeth  ad  repetendmm ,  cum  et  Maiorìàms  viginti*  . 
quinqne  annis  juslis  ex  eausis  dori  solet  repetitio,  L  a5  Gaius  lib.  4  ad  Ed.  Provine. 

Indebito  legato  y  licet  per  errorem  jwis  a  Mimare  solato ,  repetitionem  ei  deeemi;  si  needam 
tempus  ,  qao  restitutionis  tribaitmr  auxiliam  ,  éxeesserit,  ràtionU  est,  1.  a  G>d.  61  advers.  sola- 
ti oa^m. 

8ed  et  si  ei  pecunia  a  dabilore  patarmo  salmÉm  sk  pel  proprio ,  et  home  perdtdit;  dìcefe^utn  «at 
ei  subveniri ,  qamsi  gestmm  sit  eam  ea:  et  idaa ,  si  Minor  conveniat  deòiinrem  «  «dilubere  d.Qfc«ft 
ààfmiores  ut  ei  seivimr  peesmmj  cmsiemm  man  ei  compeUeUu  solvere,  ^9d  hoÀìe  aolet  peciMàA 
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lui^  e  perciò  te  il  ìCoore  ckiania  in  Giadiiio  quel  deHtorey  dee  fiir  intertenire  i  < 
ratorì  perchè  gli  sia  pagata  la  tomma;  altrimenti  il  debitore  non  potrebbe  etsern  a* 
•Cretto.  Ma  al  di  d*  oggi  (come  otterrà  Pomponio  lib.  a 8)  ti  toole  firn  U  depotito  doPa 
tomma  in  nn  hiogo  pobblico  ,  onde  il  debitore  non  venga  aggravato  di  akn  interetti  ^ 
ed  il  creditore  Minore  non  perda  il  danaro;  oppore  ti  tnole  pagare  ai  coratori  te  i»^ 
ne  tono  ;  ed  è  anche  dalle  Cottitnzioni  de*  Prinoipi  permetto  al  debitore  di  obbligar^ 
r  adoletcente  a  domandare  che  gli  vengano  dettinati  curatori.  Se  però  il  Pretore  avrà 
ordintto  il  pagamento  della  somma  al  Minore  tenia  i  curatori,  e  la  tomma  tara  efièlp 
tivamente  pagata,  natce  dubbio  te  il  debitore  tia  al  ticuro.  Io  pento  che,  te  fii  afisna* 
to  al  pagamento  quantunque  egli  abbia  allegato  la  Minorità,  nulla  ti  dovrà  a  lui  impu- 
tare; sebbene  alcuno  ttima  ch*egli  dovrebbe  appellarsi  come  di  gindisio  ingiusto.  Ma  ere» 
do  già  che  il  Pretore  ascoltare  non  debba  un  tal  Minore  se  voless'  estere  rettiuiilo  in 
intiero. 

XXI.  Finalmente  te  un  Minore  di  venticinque  anni  si  diede  in  arrogaaione,  ed  atfe» 
ritce  di  essere  stato  in  ciò  ingannato  (p«  e^,  essendo  egli  ricco,  lu  arrogato  da,  un  po»^ 
sesitoi  e  illegale),  dico  che  dev  essere  accolta  la  tua  domanda  di  rettituiione* 

$  a.  Della  restiiuKione  contra  i  GiudiziL 

XXIL  Anche  contra  i  Giudizii  si  concede  il  toccorto,  quando  un  Minore  fii  inganna* 
to,  tia  in  qualità  di  Attore,  sia  in  qualità  di  Reo  convenuto. 

Ecco  in  prova  un  Rescritto  di  Diocleziano  e  Massimiano  :  Giacché  voi  affermate  dì 
essere  Minori  e  sema  difensori,  il  Preside  della  provincia  provvederà  colla  sua  autori- 
tà, che  non  abbiate  a  risentirne  verun  pregiudizio.  E  parimente,  se  foste  stati  giudicati 
con  la  legittima  assistenza  e  difesa  de*tutori  o  curatori,  vi  sarebbe  necessario  il  toccor- 
to deUa  restituzione  in  intiero  ;  il  che  avrebbe  luogo  altresì  se  la  lite  fosse  stata  legil* 
timamente  condotta  dal  vostro  procuratore. 

Cosi  pure  Gordiano i  Se,  dicendo  tuo  padre  che  tu  sei  sotto  la  sua  podestà  e  che 
r  emancipazione  da  lui  fatta  è  nulla ,  il  Proconsole  avrà  con  cognizione  di  causa  giu- 
dicato essere  tu  soletto  alla  paterna  podestà;  domandando  tu  la  restituzione  in  iptie- 
ro  contra  tale  sentenza ,  il  Governatore  della  provincia  interporrà  la  sua  autorità  se- 
condo le  Leggi,  per  assegnarti  giuilici  che  prendano  in  esame  la  tua  domanda. 

XXIU.  Il  Minore  pub  eziandio  essere  restituito  in  intiero  contra  la  sentenza  che  ri- 
geith  la  sua  domanda  di  restituzione  ^  qualora  alleghi  nuovi  motivi  di  difesa. 

Perciò  Alessandro:  Benché  ai  curatori  della  pupilla  sia  slata  rigettata  la  domanda 
di  restituzione  in  intiero;  tuttavia  ,  giacché  dici  di  poter  (^ori'edare  la  causa  di  nnr.vi 
argomenti  di  difesa,  i  curatori  di  Ina  moglie  si  prcseutino  al  giudice,  e  domandino  che 
venga  discussa  la  causa  di  restituzione  in  intiero. 

in  aede  deponi  (ut  Pomponius  lib.  a  8  scrittìt)^  ne  i;el  d'.òitor  uTtra  usuris  oneretur ,  vet  credìtnt 
Minor  perdtU  pecunìam  :  aut  curatorìhìis  univi ^  si  sunt;  permitlitur  etiam  ex  Conxtitutione  PiÌTr* 
cipum  debitori  compellere  adolescentem  ad  petendos  siòi  curatnres.  Quid  tarpen  si  Praetor  d&- 
eernat  solvendam  pecunìam  Minori  sine  cnratoriùuSt  et  solverii  ?  An  possit  esse  securus;  duòi* 
tari  potest.  Puto  autem ,  ,r/ ,  allegans  Mìnnrem  esse ,  compulsus  sit  ad  solutionem ,  nihil  ei  im* 
pntnndum  :  nisi  forte  ,  tjuasi  aduersus  injuriaih  ,  appellandum  quis  ei  putet.  Sed  credo  PnuUh 
rem  ìutnc  Minorem  in  inlegrum  restitui  volentem  ,  auditurum  non  esse,  sup^  d.  ).  7  $  s. 

XX f.  Si  quis  Minor  vigintiquintfne  n/tnis  arrogandum  se  dedita  et  in  ipso  arrogatione  se  cif^ 
eumventum  dicat  (finge  enim  a  praedone  ewn  hominem  locupletem  arrogatum);  dico  debere  eum 
audiri  in  integrum  se  restiutentem,  L  3  §  6  Ulp.  lib.  r  1  ad  Bdict. 

XXIi.  Sed  et  in  jtidiciis  subvenitur:  sive  dum  agii ,  sit^  dum  conpenkur^  captus  stL  saa  d.  L 
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Cum  et  Minores  vos  esse  affirmetis  et  indefensos;  nuttum  vobis  praejadicium  fieri  Prmeses  pr^ 
pinciae  prò  sua  gravitate  curabit.'Nam  sijusta  drfensione  tutormm  velcuratfmtm  vobis  as^istàt' 
ie  aliquid  statutum  est ,  inielligitù  in  integrum  resiitutianis  auxiiium  pobis  esse  necesséo-ittm  : 
epdem  oòtinente  edam ,  si  per  procuraiorem  pestrum  legitime  ardìnatum  lis  agitata  est.  L  4  God. 
Si  adrers.  rem  jadic. 

Si^  quum  pater  tuus  te  in  sua  potestate  esse ,  minimeque  emancipaiione  a  se  /actam  calere 
dtceret,  Procousul  super  causa  cognoscens  te  ejus  potestati  suòjectum  pronuncioperit:  cvat  «f» 
uersus  eam  sententiam  in  integrum  restitui  pJsttUes;  is  qui  prùpinciam  regia ,  in  impertiemém 
cognitione  suas  partes  secundum  Leees  exhibebiL  1.  a  G>d.  d.  tit. 

'  XXm.  Quamquam  curatores  pupulae  vieti  suni ,  quum  in  intemm  restUmi  pm^dBmm  deùié' 
móéptt:  ctpn  iamen  noPÙi  dtifensionibus  casuam  institmi  posse  dicas;  iulemnt  emratores  aurora» 
iuùe  judic^mt  eipetantut  camas  in  iiitegrum  re»titntiom<o^aia.V^Owt8isttpiqsiai»tagrMi. 
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Del  rimanenief  fu  pia  Tolte  retcriito  che  non  ti  possa  di  naovo  chiedere  legalmenlt 
il  soccorso  della  resUtasione  neUa  medesima  cansa,  qualora  non  si  alleghino  naori  ar- 
gomenti di  difesa. 

Ma  quandi  anche  non  si  alleghino  nuovi  motivi,  almeno  #i  puh  ottener^  la  restiUf' 
Zìone  ad  oggetto  <f  insinuare  P  appell€aione. 

Perciò  Severo  ed  Antonino:  Se  dopo  la  sentenza  proferita  contra  di  toì  dal  Procon* 
•olC)  domandaste  la  restitoaione  in  intiero  e  non  la  otteneste  ;  inrano  insistete  affinchè 
si  anti  di  nnoro  essa  qaistione  della  restitnsione;  imperciocché  dorefate  appellarTene» 
•e  wi  dispiaceva  la  sentenza.  Ma  se  siete  ancora  nell*  età  a  coi  si  saole  prestare  soccor- 
tOy  tì  rimettiamo  nel  diritto  di  appellare. 

XXIY.  Siccome  un  Minore  non  puh.  essere  restituito  contro  di  una  sentenza  quahtn* 
que  ;  eoa  puh  essere  restituito  contra  una  sentenza  pronunziata  da  un  giudice  quor 
iunque. 

Laonde  i  Prefetti  del  Pretorio  possono  concedere  la  restitnsione  in  intiero  contra  lo 
loro  proprie  sentenze,  oaantQnqi^  da  qaeste  non  si  possa  appellare*  La  ragione  si'è^ 
che  1  appelli^zìone  contiene  la  querela  di  una  sentenza  ingiusta,  e  la  restituzione  coih 
tiene  la  domanda  d*  indulgenza  per  uil  proprio  errore  >  o  1*  allegazione  di  un  inganno 
osato  dall*  aFTersario. 

Se  poi  il  Principe  pronunziò  la  sentenza,  rarissime  Tolte  si  suole  permettere  la  restia 
tozione  e  1*  ingresso  nell*  udienza  del  Principe  a  quello  che  dice  di  essere  stato  ingan- 
nato per  debolezza  di  età;  purché  non  alleghi  qualche  errore  in  ciò  che  fu  detto  a  prò 
della  sua  causa,  oppure  non  si  lagni  di  essere  stato  tradito  dagli  aTTOcati.  Di  fatti  gli 
Imperatori  Severo  ed  Antonino  non  ascoltarono  Giabrione  Acìlio  che  ,  senza  addurrà 
motifi ,  domandaTa  di  essere  restilnito'còntra  suo  fratello  dopo  finita  la  loro  lite  nel- 
r  auditorio  di  essi  principi. 

Ma  se  viene  allegata  quàtcheduna  delle  cause  surriferite,  si  ammette  la  restituzio- 
ne; imperciocché  gì*  Imperatori  ScTero  ed  Antonino  permisero  a  Percennio  Sefero,  che 
nella  loro  udienza  fosse  presa  in  esame  la.  domanda  da  lui  iatta  di  essere  restituito  in 
intiero  contra  una  cosa  già  due  Tolte  giudicata.  • 

$  3.  /  Mmori  vengono  restituiti  contra  gli  atti  de'  loro  tutori  o  curatori:  sarà  egli  lo 

stesso  contra  gli  atti  del  loro  procuratore  ? 

XXV.  Abbiamo  veduto  che  un  Minore  viene  restituito  contra  qualunque  oÈtm  nel 
quale  egli  sia  stato  ingannato» 

E  che  viene  anche  restituito  contra  gli  atti  da  lui  fatti  inforza  di  una  restituzione 
precedente,  come  abbiamo  avuto  occasioni  di  osservare  in  riguardo  alC  adizione  di  ere^ 
dita,  nel  n.  19. 

E  finalmente,  eh*  egli  viene  anche  restituito  contra  gli  atti  da  lui  fatti  coW  autorità 

.ì  A..A :  _«^L  „-! r :f ^_  J^t ••  __  •  _i ii- ."l     «ì» r^. 


in  una  eademque  causa  iteratumrestìtulionis  aaxUiam  nonjure  {aiti  novae  drfensionìs  proB» 
Sendantur)  poscia  saepe  rescriptum  est,  1.  3  GkI.  d.  tii.  Philippas. 

Si  post  sententiam  Proconsulis  eantra  pos  latam  desiderastis  in  integrum  restituì ,  nee  cèti' 
mtistis  ;f nutra  rursus  ut  ea  quaestio  in  integrum  restitutionis  agitetur ,  desideratis:  appellare 
enim  deòuistìs ,  si  voòis  sententia  displiceòat,  Sed  si  adhuc  in  ea  aetate  estis  cui  suipeniri  so^ 
■  Ut ,  appellandi  jus  t>oóis  restituimas,  L  1  God.  d.  tit 

XXtF»  Praitfecli  etiam  Prmetorh  ex  sua  sententia  in  integrum  possunt  restituere;  quanwis  ap' 
peliari  ab  his  non  possit,  Saec  itlcircó  tam  varie:  quia  appellati^  quidem^  iniquitatis  sententiaa 
querelam;  in  integrum  vero  restituito ,  erroris  praprii  veniae  petitionem  »  v^  adversarU  dretnn^ 
ventionis  allegaiionem  contineL  t  17  HermogtD.  lib.  1  juris  Epitomaram. 

Si  autem  Princeps  sententiam  dixit;  perraro  solet  pemùttere  restituiionem,  et  induci  in  mk 
ditarium  suum  eum  qui  per  infirmitatem  aetatis  captum  se  dicat:  dum  ea  quaepro  causa  sani 
dieta  non  ailegat ,  vei  ab  advocutis  proditum  queraiur,  Denique  GlaMonem  Aciuum  Ditms  Se* 
perus  et  Imperator  Antoninus  nnn  audierunt,  incolorate  restituì  desiderantum  adversusjrairem 
post  speciem  in  auditorio  eerumfinitam,  L  18  §  1  Ulp.  UU.  1 1  ad  Ed. 

Et  Percennio  Severa  contra  res  bisiudìeatas  in  integrum  resiiuù  »  Dìpms  Sevenss  «t  iMparo^ 
Sur  Antoninus  permiseruut  in  fndìterm  me  examìnari,  d.  L  iB  S  a. 

Mdusu/^oÉns,  aed§mfti^  tsiiam  mettm»,  jmpiOm  cafUt9  probmri  potati; 


^1 
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Terrà  diito  in  apprcMo  potrà,  a  nome  del  popillo,  domandare  la  retdtnaìone  in  in- 

liero.  .  .     .       V  . 

A  ciò  li  conforma  quanto  rucrwt  AlestanJro:  Fu  decito  che  iMin<lri  di  ventidnaot 
anni,  anche  in  quelle  cose  che  forono  Catte  alla  preaenta  de*  tatori  o  coratorì,  in  Gra- 
disio  o  fbori,  se  Tennero  ingannati,  possano  domandare  il  soccorso  dalla  reati twaione 
in  intiero.  ..     '* 

Egli  è  ancora  più  evidente  che  il  Minore  piA  eseere  restituito  amtro  di  ciò  ehefef 
lù  tteuo  tutore ,  qualora  egli  il  Minore  sia  stato  leso;  e  cih  tanto  se  il  tutore  k  colpe' 
voUf  quanto  se  non  e. 

Perciò  Scevola:  Il  tntore  persegaitato  dai  creditori  rendette  in  Imona  fede  la  soata»' 
aa  pupillare,  avvertendone  per  altro  la  madre  ed  i  compratori.  Si  domanda  ae,  caaen- 
dù  stata  alienata  la  sostansa  per  1*  insistensa  de*  creditori,  sensachè  si  possa  dare  al» 
cun  fondato  rimprorero  d*aTarizia  al  tntore,  il  pupillo  esser  possa  restituito  ini  inticNb 
Risposi  che  la  cosa  si  dee  giudicare  con  cogniaione  di  causa,  e  che  perciò,  <|iialoni  aia 
giudicata  la  rf stitnsione,  non  si  dorrà  negare  il  aoccorso  per  la  sola  ragione  che  il  la- 
tore è  scevro  di  colpa. 

Fu  già  deciso  da  gran  tempo  doversi  concedere  la  restitusione  in  intiero  ai  Mimati 
che  possono  provare  la  mala  gestione  de*  loro  tutori  o  curatori ,  quantunque  poasana 
conseguire  la  indenniziasione  colf  asione  personale  contra  di  essi. 

Ed  in  generale  (u  deciso  che  i  Minori  possono  tanto  essere  restituiti  contra  le  ven- 
dite od  altri  contratti  fatti  dai  loro  tutori  o  curatori,  quanto  domandare  il  risarcii 


to  del  danno  cagionato  dagli  slessi  tutori  o  curatori  (i),  senzachè  rechiloro  verna  pre- 
giudizio 1*  agire  nell*  una  piuttosto  che  neli*  altra  maniera.  ' 

XXVI.  /  Minori  possono  dunque  m  tal  caso'prima  agire  contro  del  tutore  o  curatoref 
ti  quale  e  verso  i  metlesimi  obbligato  per  questo  titolo;  conforme  a  cib  che  l*  imperatore 
Tito  Antonino  rescrisse  j  cioè,  che  un  Minore,  il  quale  dicesse  che  per  frode  del  suo  tu- 
tore era  stato  assolto  il  suo  avversario,  volendo  farsi  restituire  in  intiero  opntr*  di  Ini, 
può  prima  agire  contra  il  suo  tutore. 

Per  altro  quantunque  per  questo  titolo  il  Minore  avesse  prima  agito  contro  del  iit 
tore  ,  o  curatore,  tuttavia  potrà  agire  per  la  restiiuzione  in  intiero. 

Perciò  si  domanda:  Se  i  tutori  furono  convenuti  in  Giudirio  per  una  iooiina  naiao- 
re  di  quella  da  essi  dovuta  per  Tamministrasione  della  tutela,. e  ciò  coU'asaistcnsa  dei 
t-uratori;  e  se  poi  il  pupillo  per  tale  affare  si  rivolse  contra  dei  curatori  $  e  miesli  so- 
no stati  condannati  al  naarcimento  di  quella  somma  che  i  tutori  per  colpa  de  coratori 
hanno  pagato  di  meno  di  quanto  importava  al  Minore  ^  cesserà  la  restituaioBe  contro 
dei  tutori?  Papiniano,  nel  Lib.  a  de*  nesponui,  dice  che,  ciò  non  ostante,  può  conoMtf- 
ai  la  restituzione. 

(  i)  Cioi,  Imp«tlre  i  loro  tutori  o  ryratoi*i  per  U  danni  da  essi  cagionati. 

é — s  t  » 

ea  ei  daiMpm ,  nomine  ipsùis  in  integrum  restUutionem  postulare  non  prohiòeri.  L  19  fili,  a  Re- 

qiDBS. 

jabioribms  annis  vtgintiqminque ,  etìam  in  his  quae  praesentìhus  tutorìòus  pel  enratorUrns,  is 
fudkio  pel  extra  judicium ,  gesta  fiterbit^  in  integrum  restiiutwnis  auxilmm  smperoose  ^  sieh^ 
compenti  sunl ,  placmìL  I.  a  God.  Si  tot  rd  curat  etc. 

Tutor  urgentibus  creditoriÓMS  rem  pupillarem  òona  fide  pendidit,  demmtUaUé  tmmon  noUrt 
(et)  emptarìòus.  Ouaero ,  cum  urgentibus  creditoriàus  distroeta  sit ,  nec  de  sordìAne  mttris  un 
rito  gmdpiam  dia  potesti  ah  pupUlus  in  integrum  restituì  poteste  Be.tpondit  Cognitm  cmtem  a^- 
stimandam  :  ne  idcirco  ,  sijustum  sii  restituì,  denegandum  id  auxilium  ,  food  tsOer  dolkts  fw- 
earet.  L  4?  Scaerola  lib.  i  Aespoos. 

In  his  guae  Minorum  lutares  pelcuratores  male  gessìsse  probari  possmntt  UeetperoonoUotti^ 
ne  a  tutore  pel  curatore  jus  suum  consequì  possint:  in  integrum  tamen  restitutiems  asf  rifai  «s^* 
dem  Minoriòus  darijam  pridem  placuit,  L  3  God.  d.  ùl  Si  tutor  vel  curator. 

Eiiam  tutoriòus  pel  curatoriàus  distruhentiòus  pel  alias  contrahentiàuSt  Minane  tam  festkd 
rebus  propriis ,  quam  tutorum  pel  curatorum  damna  sequi ,  mallo  eis  praejudicio  per  eieeiìemo 
generando ,  placuìL  L  fin.  GxL  d.  tit  DiocL  et  Maxim. 

XXVL  Imperator  Titus  Jntoninus  reseripsit,  eum  qui  /rande  tatoris  adversorhtm  emun  die^ 
rei  aùsclutum,  et  agere  cum  eo  ex  integro  pellet,  licentiam  hakerepriueoum  tmiare  agere.  L4^ 
§  1  Callistr.  liU.  1  Edicti  MooItoriL 

Sì  minorìs  actumfiterit  cum  tutoribus^  mssistentiàus  curatoriàus;  et  papiffut  ok  hoc  egfift 
eum  cmrataribus ,  et  ei  tnnt  condemnati  ut  id  quod  sua  intereret  Wnoris  tnéoros  «a^M  eenau 
condemnatos  non  esse;  an  rexiìiiuio  adversn»  tiitorea  casaeiì  Kt  Po^'attusaff.  tioemnsentm  li^- 
a  ,  aiif  Nikiiominus  posue  i^sùtoi,  t  ib  VX.  A»  KAaùu\>xt.  «\  ^r».  tià.^^.\da.  vk  %A  Cdi^ 
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Si  ouervì  per  incidenza.  I  curatori  posfono,  prima  di  eseguire  il  giudicato ,  appel- 
lando mediante  Tecceiione  del  Dolo,  ottenere  che  ad  essi  Tengano  demandate  le  asion» 
contra  dei  tutori.  Ma  che  sarà  se  i  curatori  eseguirono  già  il  giudicato  ?  Questa  esecu- 
«iopa  riuscirà  Tantaggiosa  ai  tutori^  perchè  nulla  manca  al  Minore,  al  quale  importa 
pm. dell'  acquisto  che  del  danno;  se  per  altro  non  Tolesse  demandare  le  sue  azioni  ai 
cnraton. 

Le  parole  di  Papiniano  sono  le  seguentuh^tLnone  che  ha  luogo,  durante  tutto  il  tem- 
po nel  quale  la  restitnsione  può  essere  concessa  ai  Minori  di  renticinque  anni ,  centra 
il  tutore' che  pel  giudizio  di  Tutela  fa  condannato  ad  una  somma  minore  di  quella  che 

idanbati  a 
possono  otte- 
questa 

Ma  in  caso  che  il  Minore  possa  provvedere  a  se  stesso  contra  il  suo  curatore ,  se 
ìapersonay  contra  la  quale  egli  doma§ida  di  essere  restituito,  pub  soffrirne  grave  danno, 
gli  verrà  negata  la  restituzioney  qualora  il  Minore  non  indennizzasse  quella  persona^ 

P.  e.  I  curatori  di  un  Minore  rendettero  un  fondo  di  lui,  e  Lucio  Tisio  lo  comperò, 
lo  possedette  pel  corso  di  quasi  sei  anni  e  lo  rese  di  gran  lunga  migliore.  Si  domanda 
se ,  essendo  i  curatori  solTenti  ,  possa  il  Minore  essere  restituito  in  intiero  contra  dei 
compratore  Tisio?  Risposi  che,  secondo  le  cose  esposte,  di£6cilmente  si  può  concedere 
la  restitusione,  qualora  il  Minore  non  si  oflErisse  di  risarcire  tutte  le  spese  che  il  conk- 
pratore  provasse  di  arer  fistto  in  buona  fede;  tanto  pia  che  il  Minore  ha  pronto  il  ri- 
medio contra  dei  suoi  curatori  che  sono  solrenti. 

XXVIL  Non  solamente  pub  essere  un  Minore  restituito  contra  di  un  proprio  atto,  ma 
eziandio  se  un  Minore  è  intenrenuto  spontaneamente  negli  affari  di  un  Madore,  dorrà 
essere  restituito,  in  modo  che  al  Maggiore  non  avrenga  danno  (1). 

Che  s*  egli  ricusa  di  (arsi  restituire ,  in  tal  caso ,  Tenendo  chiamato  in  Griudisio  per 
la  Gestione  di  affari,  non  sarà  restituito  contra  di  quest'azione,  ma  bensì  Terrà  costret- 
to di  cedere  al  Maggiore  il  soccorso  della  restitusione  in  intiero  (a),  dinlbdochè  questi 
divenga  procuratore  nel  proprio  affare,  e  possa  per  tal  modo  fisrsi  risarcire  del  dsnnor 
che  risente  a  cagione  del  Minore* 

Ma  se  U  Minore  fece  per  mandato  altrui,  non  pub  essere  restituito. 

Laonde  quando  un  figlio  di  famiglia  ha  amministrato  per  mandato  (5)  del  padre, 

« 

(1)  Al  Ma^gìen,  a  cai  BoUa  sì  paò  rimprorenre,  ^cchà  egli  non  propose  al  Minore  d'intenreoire 
■e*  snoì  aflarL 

(a)  Tale  a  dire,  il  Minore  conrenato  in  Giadisio  eoli*  azione  di  Gestione  di  afTari  (  contro  la  quale 
non  può  essere  resdruiro)  rerrk  costretto  a  cedere  a  audio  i  cai  affiui  furono  emministrati ,  il  soccor- 
so  della  resbkiizione,  che  compete  al  Minore  contro  di  tao  che  fu  amministrato  da  lai;  dd  quale  soc- 
corso egli  non  Vuole  serrirsL 

(3)  Cioè,  gli  affari  del  padre*  il  che  non  importa  per  lui;  meiftre  s*  egli  fece  qualche  cosa  relatira- 
mente  al  suo  peculio,  quantunque  i^.t  comando  del  padre,  può  estere  restituito.  Vedi  sopra  n.  7. 

•  • 

£/  idcirco  curatores ,  si  nondum  juéicatum  fecerunt  t  posse  provocantts  per.  exceptionem  D^ 
ii  conseqfti  tu  eis  mandentur  adversus  UUor^s  actiones.  Quid  tamen  si  jam  fecerunt  judicaium  : 
curatores?  Proderii  hoc  taloHAus;  quoniam  hihu.  Minori  oLest ,  qui  de  praeda  magis  quam  de 
dwnno  soUiciius  est;  nisi  forte  mandare  actiones  paratus  sit  atratoriòus.  d.  1.  a6. 

Hon  idcirco  actio^uae,  post  vi/^intiquinque  annos  aetatis  intra  restitutionis  tempus^  adpersus 
tutorem  minore  pecunia  Tutelae  judicio  eondemnatum  redditur ,  inutilis  erit;  quod  mlolescenti 
curatores  ob  ehm  culpam  condemnéti  sunt.  Itaque  si  non  judicium  a  curatoriòus  factum  est,  per 
Doli  exceptionem  curatores  conseqai potenmt  eam  actionem  praestari  sitti,  l  ao  §  1  ff.  de  Tut*. 
er  ratiou.  distrah.  Papinian.  lib.  a  Respons. 

Vendentibus  curatoribus  Minorisfundmn%  emptar  extitit  Lucius  Titius;  et  sex  fere  annispos^ 
sedit ,  etlonge  iongeque  rem  melioremfeeit.  Qaaero ,  cum  sint  idonei  curatores ,  an  Minor  ad' 
versus  Titium  emptorem  in  integrum  restitmi  possit?  Respondi,  ex  omnibus  quae  proponerentur* 
vix  esse  eum  restituendum:  nisi  si  maluerit  omnes  éxpensas^  quas  bona  fide  emptorfecisse  ap^ 
probasferit ,  ei  praestare  :  maxime  cum  sit  ei  parautm  promptum  auxiUum,  curatoribus  ejus  ido* 
neis  constiiuiis.  L  39  $  1  Scaevola  lib.  a  Digest. 

XXWH.  Si  minor  sua  spante  negoóis  Maqorìs  intervenerit ,  restituendus  erit;  ne  Majori  d^ 
mnum  accidat, 

Quod  si  hoc  f acero  recusoperit;  tmnc  »  si  conventus  Juerit  Tfegotiorum  ^estorum,  adversns  hane 
actionem  non  restitùilur:  sed  compeBendus  est- sic  ei  cedere  auxitium  tn  integrum  restitutionis^ 
mt  procuratorem  eum  in  rem  smam  JaeUU;  ut  possit  per  hunc  modum  damman.  sU*l  pr<^>ier  H)^ 
norem  eontimgems  resarcire.  L  a4  Faafc  Sb»  1  Seat 

Qim  mandata_patrìi filmrfamMias  res  mlministrat^^  noH  ìiahet  òen^ium  restitttlioi\cs.  "Ro»^ 
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non  ha  il  btntfisio  della  rtsUtatione;  anxi  non  gli  Terrebbe  coneei sa  ntimiire  te  artiie 

3>erato  per  mandato  di  un  estraneo;  mentre  in  tal  modo  fi  profredereBbe  piuttosto  al 
«ggiore,  il  quala  dèe  sopportare  i  danni  dell*  amministrasione. 

Dunque  anche  se  un  Minore ^  operando  in  qualità  di  procuratore,  fo  indotto,  io  in- 
ganno, ciò  si  deve  imputare  al  padrone,  il  quale  a  tale  persona  commise  i  proprii  a&- 
ri.  £  questo  è  pure  il  parere  di  Marcello. 

Ma  se  per  arrentura  il  Minore  aTesse  a  risentime  danno,  p.  e.  s*  egli  non  potess*es- 
iere  rimborsato  di  quanto  prestato  avesse  per  la  gestione^  a  motivo  dell*  iiiMHTeiisa  éA 
padrone;  certamente  il  Pretore  verrà  in  Suo  soccorso. 

E  per  r  opposto^  se  il  padrone  è  Minore,  ed  il  procuratore  è  Maggiore  di  età,  il  pa- 
drone non  verrà  facilmente  ammesso  alla  restitnstone ,  purché  non  sia  itato  operato 
per  mandato  di  lui,  e  non  possa  riaversi  la  cosa  dal  procuratore. 

Egli  h  poi  evidente  che  quegli  che  s'incaricò  volontariamente  di  difendere  in 


aio  un  Minore ,  e  vf nne  condannato ,  può  èssere  convenuto  in  causa  del  giodicnto  ;  né 
r  età  del  difeso  può  giovargli  per  domandare  la  restitiisione^  mentre  non  può  rìeoiare 
di  assoggettarsi  alla  cosa  giudicata. 

•  Dal  che  si  vede  che  nemmeno  quegli  (i),  a  nome  del  cpale  il  procuratore  §a  oosdai- 
nato,  può  implorare  il  soccorso  della  restitusione  per  tale  sentensa. 

XX  Vili.  Abbiamo  veduto  che  il  Minore  non  viene  resùiuiio  contro  ifaitìdelmoPr^ 
%uraiore,  se  non  quando  questi  agì  per  mandato  di  lui» 

Ma  egli  e  restituito  indistintamente  contra  i  fatti  del  tutore  o  del  curaiere  f  perda 
dalta  loro  gestione  nasce  un*  azione  utile  contra  di  lui^  come  wedrcmo  nel  Titm  Quaódt 
ex  facto  tutoris,  lib»  a  6. 

Quindi f  p.  e.,  si  sa  che  i  Minori  possono  implorare  il  soccorso  della  rettitosionepir 
nna  sentenza  proferita  dal  Preside  sopra  la  sostansa  di  un  pupillo  o  di  un  adulto  coo- 
tra  dei  tutori  o  curatori ,  non  altrimenti  che  se  ciò  fosse  suto  fatto  contra  de^  stessi 

mori. 

Si  restituisce  anche  talvolta  un  Minute  contra  U  pagamento  fatto  al  suo  iutorfoid 
suo  curatore. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Ad  esempio  degli  altri  debitori,  anche  i  tutori  che 
pagano  ai  curatori  ciò  eh*  è  da  loro  dovuto  per  V  amministrazione  della  tutele  y  toes 
liberati;  ma  fino  a  tanto  che  il  termine  deUa  restitusione  in  intiero  non  è  apirato, 
r Editto  Perpetuo  permette  d*  implorare  il  benefizio,  il  quale  ,  previa  cogniaMiie  di 
eausa,  può  essere  concesso. 

Per  una  Costituzione  di  Giiistiniano  cessa  la  restituzione  se  il  pagamento  fu  fatto  per 
decreto  di  giudice,  come  si  vede  nelle  Instit.  TìL  Qnib.  alienare  licet* 


(i.)  Cio4  il  Minore,  il  quale  non  diede  la  caasione  judicaium  solvi  pel  tuo  difensoreà  che  •.»«,.^. 
ne  spoQtaneuiieDte  alla  difesa.  Per  la.qual  cosa,  non  potendo  arer  luogo  1'  azione  dal  r^diflele  eoalre 
del  AAinore,  qnesd  non  ha  bisogno  di  restitusione. 


etst  alias  ei  mandasset^  non  surairreretur;  cum  eo  modo  Majori  potius  jconsuleretar^  eafms  i^ 
mno  res  sit  cessura.  L  a3  Paul  lib.  1 1  ad  Edict 

Ergo  et  si  procuratorio  nomine  Minor  circumscriptus  sit^  imputan  debet  hoc  domino  ^  ^miteii 
eommisit  sua  negotia:  idgue  et  Marcdlo  placet,  d.  L  ai  ^  fin. 

Sed  si  eventu  aanurum  Minor  passurus  sit,  quia  guod  praestiterit  servare  ah  eo  aùms  megetie 
gessit  non  potest  quia  is  non  erti  solpondo  :  sino  duhio  Praetor  interpeuiet.  d.  1.  aS^sad  sL 

Si  autem  ipse  dominus  Minor  sit ,  procurator  pero  nu^oris  aeuuis ,  non  potest  facile  émaòms 
mudiri:  nisi  si  mandatu  ejus  gestum  erit ,  nec  a  procuratore  servari  res  possìL  à,V.9^^m  u- 
t«m. 

Eum  qui  ex  sua  poluntate  Minorem  annis  in  Judicio  drfendit,  et  condemnatus  est^  ex  cmsa 
jtidicatì  posse  conpeniri:  nec  ejus  quem  drfendit  aetatem,  ad  restituiioneni  impetrandam  eiprod» 
esse;  cum  eaìtsam  judieaii  recusfure  no^  possiL 

Ex  quo  apparet,  nec  eum,  ct^us  nomine  condemnatus  est,  auxiUum  restitutionis  proptoream 
eententiam  implorare  posse.  1.  4^  Paul  lib.  a  Respons. 

XXFTU,  In  rem  pupUli  pel  adulti  contra  tutores  seu  curatpres  a  Praesìde  lata  eentenàm^  re» 
étitutionis  auxilium  non  minus  quam  si  quid  adversus  eùsfuisset  statutum ,  implc 
posse  constat.  L  fin  God.  Si  adrers.  rem  jnd.  Dxocl.  et  Maxim. 

Exfmplo  caeteroram  deòilorum  tutores  etiam^  quae  ex  administratrone  tutelsie  dobemt  _ 
torìbus  solpentes ,  liùerantur:  sed  ante  tompus  in  integrum  restitutionis  praostìSmtMm .  Edicù» 
Perpetuo  permìssum  òeneficium  implorori;  et  ee  sit  tr&uondum ,  per  caasae 
Saar/ palesi,  l  i  Cod.  Si  a'dvar».  solut. 
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Per  altro  f  guanto  aUiamo  detto  faiora  intorno  alla  reHkuzione  dei  Minori  eontra 
fli  atti  de*  loro  tutori  o  curatori^  si  deve  appUcare  a  quei  tutori  e  euratori  che  hanno 
il  diritto  di  ammniitrare. 

Perciò  Diocleiiano  e  Massimiano:  Se  il  tuo  toiore ,  il  qaale  non  area  dato  caaiioo* 
Der  la  tua  amminittrasione  tutelare  (1)9  fii  condanoato  in  Giudizio;  la  sentenia  pro- 
Krita  eontra  di  lui  non  può  pregiudicare  al  tuo  diritto,  né  le  cose  da  lui  operate  «ono 
▼alide  minimamente.  Tu  dunque  domandi  inutilmente  il  soccorso  della  restituzione  in 
intiero,  mentre  tutte  le  cose  che  farono  iatte  da  chi  non  poteva  sostenere  la  persona  di 
legittimo  anuoinistratorey  tono  irrite  di  pien  diritto. 

ARTICOLO        li. 

Delle  cose  ommesse  dai  Minori 

XXIX.  Consta,  per  grande  numero,  di  autorità,  essere  stato  provveduto  ai  Minori  per 
quelle  cose  che  ommisero  od  ignorarono. 

Se  ne  possono  addurre  varii  esempi 

i*  Se  in  una  vendita  ali*  incanto  la  cosa  non  venne  aggiudicata  ad  un  Minore,  per 
essere  stata  (atta  da  un  altro  un*  ofiferta  superiore  alla  sua  ,  il  Minore  sarà  ammesso 
alla  restituzione  in  intiero  :  purché  ^li  provi  di  avere  un  interesse  nella  compera  di 

2uella  cosa,  p.  e.  se  avesse  appartenuto  ai  suoi  Maggiori;  ed  inoltre  egli  offra  al  vcn- 
itore  il  prezzo  deU*  ultima  Q&eTtà. 

a.*  Qumdi  egli  é  deciso  da  gran  tempo  che  i  Minori  possono  essere  restituiti  anche 
eontra  l' ommissione  del  poueuo  de*  beni  paterni;  per  altro  con  decreto  che  abbiano 
da  porre  in  comune  coi  fratelli  i  beni  che  avevano  al  tempo  della  morte  del  padre  (a). 

3.*  Perciò  vengono  restituiti  anche  fé  ommisero  <f  interrompere  il  possesso  di  coloro 
the  avessero  usucatto  i  loro  beni 

Coù  Diocleziano  e  Masdndano:  La  restituzione  dev*  essere  concessa  ai  Minori  eon- 
tra di  coloro  che  avessero  acquistato  il  dominio  de*  lor  beni  mediante  usucapione  (3). 

4**  £  se  U  Minore  non  appellò  eutro  il  termine ,  può  essere  restituito  nel  diritto  di 
appellare,  posto  eh*  egli  lo  aomandi. 

S.*  Altresì  viene  soccorso  il  Minore  eontra  gli  eremodicu  (4);  imperciocché  egli  é  pa- 

(1)  Pnmecb^  il  tutor»  dia  causioiie ,  non  ha  diritto  di  anumnistnure.  V«ggasi  il  Tit  de  ÀdminisL 
et  peric,  iut.  lib.  26. 
(a)  Vedi  il  TìL  de  CoUatione  bonorum  lib.  37. 

(3)  Ca)aeio,  sopra  la  ^  4^^.  di  qaesto  Titolo ,  dice  che  ciò*  ha  Inogo  quando  1'  otae«|ttone  è  inco* 
minciata  contro  del  Biinore;  non  così  se  eomindò  contro  del  Ms^lore ,  a  cui,  prìmaché  si  ««npisM 
r  usaca|>ionei  successe  il  Minore;  perchè  in  questo  ultimo  caso  la  minorità  de|  succeseore  non  imjM« 
disco  il  eorso  dell' osucapione.  Ciò  si  arguisce  dalla  L  a  Cod.  Si  advers*  vend,  pign.  Vedi  la  i^.  L  38 
n.  seguente. 

(4)  Sentenza  per  t  Eremodicio  h  quella  che  si  proferisce  in  assenta  del  litigante  le^ttimameate  si^ 
tato.  Da  questa  sentenza  non  si  pu6  appellare.  Vedi  nei  lih.  6  il  Tit  de  Judiciis  ses.  VIL 

I  ■  II.-  ■  ■       * 

Si  tutor  tmts  qui  prò  tutelari  qficio  non  càt^erat,  Judicio  experms  est;  eontra  eum  lata  senten* 
tia  fari  tao  efflcere  non  polait;  nee  ea  quae  ab  eo  gesta  sant,  allam  ftrmitatem  oòtinenl.' Firastra 
ergo  in  integrum  restitutionis  auxiliam  desiderasi  quando  ea  quae  ab  eò  gesta  sunt,  qui  iegitimi 
asa^nistratoris  personam  sastìaere  noH  potait ,  ipsojare  irrita  sunt,  l  4  Cod.  In  quib.  cans.  in 


XXIX»  Minorióas  in  his  qaae  vel  praetermiserunt  vel  ignoroperant,  innameris  aactoritatiòas 
eoastat  esse  consaham,  L  8  Cod.  de  In  integr.  restit  Min.  Honor.  et  Theod. 

Si  in  emptionem  penes  se  eollatam  Minor  adjeethne  ab  alio  superetar:  implorans  in  iute* 
gram  restitationem  aadietar,  si  ejas  interesse  emptam  ab  eo  remjuisse^  approbetfur;  vebiti  qaod 
Mi^ormn  eijasfaisset.  Ita  tornea ,  at  id  qaod  ex  Ucitatione  accessit  ipse  ojferat  venditori,  L  34 
Hennocen.  lib.  i  Juris  epitom. 

Ad  ionoram  possessionem  in  patemis  rehas  omissam  Minores  in  integram  restisationis  ad- 
matti  beneficio,  jam  pridem  piacait.  Bestitai  aatem  decreto,  bona  qaae  haòaerant  morti*  tempo» 
re  patrie ,  debeant  conterrò  fratribas,  L  a  Cod.  Si  ut  omissam  hered.  IMoeL  et  Maxim. 

Qmtra  eoe  qui  res  Mbtomm  tenent ,  si  asacapione  donùniam  acqaisierintf  reetitationis  luixi- 
liam  éis  decerni  debeL  L  un.  GkL  Si  adrers.  nsoeap. 

Uem  ÀnonprotHMuwit  intra  diem ,  eabvenitar  eiatprovocet:  finge  enim  koe  desiderare,  L  f 
I  1 1  Ulp. Hb.  Il  ad  Edict.  ^ 

lum  et  ia  eremodiciis ,  ei  sabvenitar.  COnstat  aatem  oauda  aetoAe  hoinUiUiua  reatsnTaùonem 
eremodieii  praestari,  si  je  doceunt  esc  justa  cattsa  abfitiese,  d.  1.  *}  ^  \%. 
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Imc  che  ai  concede  la  reintegra lione  dell*  eremodicio  agli  uomini  di  ogni  età,  che  pro- 
vino di  CMere  lUti  attenti  per  ^usU  canta. 

Anzi  il  Minore  pnò  invocare  il  benefìxto  della  rettitazione  in  intiero  anche  quando 
fii  condannato  in  contomacia  (i). 

6«*  Finalmente  il  Minore  di  venticinque  anni  pnò  estere  rettitoito  in  intiero  «  fin 
di  prodarre  nna  nuova  allegatone,  che  aveva  ommetta. 

aXX.  Nel  caso  seguente  si  domanda  se  il  Minore^  U  quale  non  obbedì  al  paUo  coM- 
missoriof  possa  essere  restituito* 

Emilio  Lariano  comperò  da  Obinio  nn  fondo  della  famiglia  Rntilia  col  patto  con- 
miitorio,  e  pagò  ana  parte  del  prexxo.  11  patto  portava  che,  te  entro  il  termine  di  dne 
meti,  da  contarti  dal  momento  della  vendita,  il  compratore  non  aveste  pagato  la  me- 
la del  rimanente  prezzo,  tarebbe  ttata  sciolta  la  vendita^  e  te  entro  dne  altri  mesi  non 
aveste  pagato  Taltra  metà,  tarebbe  ttata  sciolta  del  pari.  Entro  i  primi  due  mesi  esaes- 
do  morto  Lariano ,  successe  una  pupilla  della  famiglia  Rutilia,  i  tutori  della  qoak 
mancarono  di  fare  il  pagamento,  il  venditore,  dopo  più  denunzie  latte  ai  tutori^  api- 
rato  Tanno,  vendette  la  medesima  possessione  a  Claudio  Telemaco.  La  pupilla  doman- 
dò la  reitktuzione  in  intiero ,  ed  avendo  perduta  tal  causa  tanto  dinanzi  al  Pretore , 
quanto  dinanzi  al  Preside  della  provincia  ,  appellò  dal  loro  giudizio.  Io  credeva  che 
tosse  stato  bene  giudicato,  perchè  suo  padre  e  non  ella  aveva  contrattato.  Ma  J*  Impe- 
ratore fu  mosso  dalla  ragione  che  il  tempo  della  condizione  risolutiva  della  vendita  era 
scaduto  durante  la  minorità  della  papilla  (a),  e  che  per  està  non  era  stato  f  dempindo 
il  patto  della  vendita.  Io  diceva  che  piuttosto  la  pupilla  doveva  etsere  restituita  y  per- 
chè il  venditore,  avendo  fatto  le  denunzie  dopo  il  giorno  fissato  per  la  risoluzióne  delb 
vendita,  ed  avendo  domandato  il  prezzo  della  cosa  venduta,  mostrava  di  aTcr  recednia 
dal  sno  patto:  quanto  poi  alTessere  in  appresso  scaduto  il  giorno,  questa  ragione  noa 
mi  persuadeva  altrimenti  ^  come  se  un  creditore  avesse  venduto  il  pegno  dopo  la  mor-, 
te  del  debitore,  essendo  già  spirato  il  giorno  del  pagamento.  Ma  perchè  all^  Imperàtort 
non  piaceva  il  patto  commissorio,  egli  pronunziò  la  restituzione  in  intiero;  al  che  fa 
mosso  anche  dal  motivo  che  i  tutori  antecedenti ,  i  quAli  non  avevano  chiesto  la  resti- 
tuzione per  la  pupilla,  erano  stati  giudicati  sospetti. 

ARTICOLO    lU. 

Quando  si  reputi  che  un  Minore  sia  stato  ingannato  in  modo  da  dover  essere  restituito. 

XXXI.  Bisogna  sapere  che  i  Minori  non  vengono  soccorsi  indistintamente;  ma  con 
/cognizione  di  causa,  quando  espóngasi  che  sieno  stati  ingannati. 

(i)  Vale  a  dire,  dopo  di  essere  stato  citato  con  anBditto pertntorio,  fìi  condaonato  per 
(3)  Egli  coufutfini  ben  tosto  questa  ragione. 


Minor  etiamsi  quasi  contumax.  condemmUus  sii ,  in  integntm  resUuuionis  auxilmm  imptenh 
iti.  I.  8  Hermogen.  lil>.  1  Juris  Spitom. 

Minor  piginliguinque  annis  ommissam  allegatìonem  per  in  integnan  restitmiionis  frifrffanrr  rs* 
petere  poiest.  1.  36  Paul.  lib.  6  Sent 

XXX.  Aemìlms  Larianu^  ab  Qòiniofundum  ButiUanum  leme  commissoria  emensi,  i/ate  pef 
te  pecuniae  :  itaui,  si  intra  duos  menses  ab  empiione ,  reliqm  pretii  partem  dimidUan  non  seb' 
pisset,  inemptus  esset:  item,  si  intra  alias  duos  menses  reiiguum  pretJum  non  numerasset^  sb 
militer  esset  inemptus.  Intra  priores  duos  menses  Lariano  defuncto^  JRuiiliana  pupillaris  metm» 
ùs  successcrat;  cujus  tutores  in  solutione  cessaverunt.  Venditore  denuntiatìonibus  tuUsribue  smf 
pe  daiis,  post  annum  eamdem  possessionem  Claudio  Thelemaco  vendideral:  pupilla  in  inUgrum' 
restitui  desideraùat.  Vieta  tam  apud  Praetorem ,  quam  apud  Pra^ectum  UrU ,  provocavereL 
Putabam  iene  judicatum;  quod  pater  eius ,  non  ipsa  contraxereU.  Imperator  autem  motme  est 
quod  dies  committendi  in  tempus  pupiliae  incidisset;  eaque  ^ecisset  ne  parereiur  legt  treadb 
tinnis.  Diceòam  posse  magis  ea  ratione  restitui  eam  quod  vendiiur^  denuntìando  post  diem  qu» 
placuerat  esse  commissum,  et  preiium  petendo,  recessìsse  a  lege  sua  videretun  non  me  meee* 
ri  quod  dies  postea  transisset  ;  non  magis  quam  si  ereditar  pignus  distraxisset  posi  mertem 
deòitoris  ,  die  solutionis  finita.  Quia  tamen  lex  commissoria  displiceóal  ei ,  pronmmciauii  in  in^ 
tegrum  restùuendam,  Movit  etiam  illud  Imperatorem ,  quod  priores  iutores,  qui  non  rtstiùù  de* 
siderassettt ,  suspccti  pronunciati  erant.  1.  38  Paul  lib.  i  Decretorum. 
XXXL  Scicndum  est  autcm  non  passim  !kfùiori6us  suJbvenirii  sed  causa  coguàa,  si  empii  «f- 
4c  /jropsfnuniur.  1.  11  {  3  Ulp.  UU.  ii  ad^d. 
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Ulpìano  e*  insegna  quando  si  reputi  essere  staio  ingannato  un  Minore.  Coi  egli  di- 
ce: Non  tatti' gli  affari  che  Tengono  fiiui  dai  Minori  di  Tenticinqae  anni,  tono  irriti; 
ma  quegli  affari  soltanto,  che  con  cogniiione  di  caasa  Tengono  giudicati  tali;  come  sa- 
rebbe se,  aggirati  da  altri,  o  indotti  in  inganno  per  propria  deboleixa,  hanno  perduto 
ciò  che  aTeTano,  oppure  hanno  trascurato  di  acquistare  qualche  Tantaggto  che  aTreb- 
bero  potuto  acquistare;  OTTero  li  sono  assunti  qualche  impegno  che  loro  non  era  leci- 
to di  assumere. 

XXXII.  Non  si  reputa  dunque  ingannato  un  Minore  solamente  quando  ha  perduto 
qualche  cosa,  ma  eziandio  qualora  abbia  ommesso  di  fare  un  guadagno^ 

Laonde  Ulpiano  :  Oggidì  è  certo  in  Gius ,  che  i  Minori  Tengono  soccorsi  anche  pel 
guadagno. 

Pomponio  altresì,  nel  Kb.  28,  scrÌTe:  Si  dee  soccorrere  un  Minore  quando  ripudiò 
UD  legato  anche  sema  dolo  altrui;  oppure  quando  (a  ingannato  nella  scelta  del  legato, 
scegliendo  il  peggiore;  oppure  quando  ,  promesso  aTendo  l' una  o  1*  altra  di  due  cose  , 
diede  la  più  preziosa. 

Per  la  stessa  ragione  cosi  scrive  Gordiano  :  E  deciso  da  gran  tempo  che  i  Minori  di 
Tenticinque  anni  possono  domandare  il  soccorso  della  restitusione ,  non  solamente 
quando  hanno  perduto  qualche  cosa  de*  beni  proprii,  ma  esiando  se  non  adirono  una 
eredità  ad  essi  lasciata. 

Si  distinguono  per  altro  due  casi;  imperciocché  il  nostro  Scerola  cosi  diccTa  ;  Se  al- 
cuno per  leggerexza  gioTanilé  ommise  di  adire  o  ripudiò  unVredità,  oppure  il  possesso 
de*  beni,  si  dcTe  ammetterlo  alla  restitusione,  qualora  le  cose  siano  in  istato  crintegri- 
là  :  se  poi,  alienata  Teredità,  e  finiti  gli  affari,  alcuno  Tuele  profittare  delle  spese  e  fa- 
tiche dell*  erede  sostituito,  non  si  dee  più  ascoltarlo  (1):  «  molto  più  difficilmente  si 
restituirà  in  tal  caso  1*  erede  di  un  Minore. 

DoT^ndo  il  Minore  essere  soccorso  anche  per  ciò  che  spetta  al  guadagno  ,  nasce  la 
quistione  se  nel  caso  che  fosse  stata  Tenduta  la  cosa  sua,  ed  alcuno  offrisse  un  maggior 
presso  ,  si  debba  o  no  restituirlo  in  intiero  in  Tista  del  guadagno.  Tutto  giorno  i  Pre- 
tori restituiscono  i  Minori  ad  o^tto  di  rinnoTare  la  lìcita lione;  e  fanno  lo  stesso  an- 
che per  quelle  cose  che  si  derono  ad  essi  conseirare:  ma  ciò  dee  farsi  con  grande  cau- 
tela. Per  altro  ninno  potrà  essere  ammesso-  alla  compera  de*  beni  pupillari,  neppure  so 
Tengono  Tenduti  in  buona  fede;  ed  in  riguardo  h  quelle  cose  che  sono  soggette  a  perirò 

•  .  • 

(1)  TuttaTÌa^  per  una  Costituzione  di  Giustiniano ,  se  V  erede  Suo  ricni6  la  eredità  patena,  e  da« 
rante  la  sua  minorità  i  creditori  ereditarli  fecero  Tendere  l'eredità  stessa,  volendo  egli  in  progresso  •• 
dirla,  der'  essere  ammesso  mediante  restUnzione  in  intiero  a  ricuperaira  le  cose  ereditarie  a  a  soddisl»" 
re  i  creditori.  (L  fin.  Cod.  de  Repud.  pel  aòstin.  hered,) 


Jìon  omnia  quae  Minores  annis  pìgùttiquhtque  gen^t,  irrita  smnt;  sed  ea  tantmn  quae  et 
sa  cognita  ejusmodi  deprehensa  sunt:  ut  (*)  «i,  ai  aliis  circumpenti  vel  suajacilitate  decepii, 
oiU  quod  habuerunt  amiserunt;  aut  quod  acqmirere  ewtotumentum  potuentnt,  cmiseruat;  aut  se 
oneri ,  quod  non  suscipere  licuit,  oUigopemnL'X.  44  Ulp.  lib.  5  Opin. 

XXXn.  Sodie  certo  Jure  utimur^ut  et  in  lucro  Minorióus  succurratur.  sop.  d.  L  7  §  ^. 

Pomponùts  quoque,  Uòro  a8.  scriéit:  Et  si  sàie  dolo  cujusquam  legatum  repudiaperìt;  pel  in 
optianis  legfiSe  captus  sii ,  dum  elegerit  deteriorem;  pel  si  duas  promiserit,  iaam  aut  iOam  ,  et 
prétiosiarem  dederit ,  debere  suàpeniri:  Et  subpeniendum  est  d.  L  7  §  7. 

Minores  9if;intiguinque  annis ,  non  tantum  in  his  quae  ex  bonis  proprìis  amiseruni ,  permm 
etiam  si  hereditaiem  sibi  ddalam  non  adierint ,  posse  in  integrum  restitudonis  auxHium  postw 
lare ,  jam  dtulum  placuit.  L  1  G>d.  Si  ut  omise,  hereditatem. 

Scaepda  noster  aieùat:  Si  qnis  juvenili  lepitate  ductus  omiserit  pel  repudiaverii  hereditatem  • 
vel  bonorum  possessionem  :  si  quidem  omnia  in  integro  sint^  omnimodo  audiendus  est;  si  pero 
jam  dis tracia  hereditate  et  negotiis  finitìs  ad  paratam  pecuniam  laboHbus  substituti  peniate  re* 
pellendus  est.  Multoque  parcius  ex  hac  causa  heredem  Minoris  restifuendum  esse.  L  s4  §  s  Paul, 
lib.  1  Sentent. 

Quaesitum  est  ex  eo  quod  in  lucro  quoque  Minoribas  subpeniendmm  dieitur:  si  res  ejus  poe^ 
nierit,  et  exisfai qui  plus  Ueeatmr;  an  in  integrum  propter  Imcrum  restituendus  sii?  Et  quolidie 
Praetores  eos  restituunt ,  ut  rursum  admittatur  Scitatio.  Idemfaoiunt  et  in  his  rebus  quae  ser» 
vari  eis  debent.  Quod  circumspecte  eritfaciendum.  Caeterum  nomo  accedet  ad  emptionem  rerum 
pupillarmm ,  nec  si  bona  fide  distrakamtar.  Et  districte  probanémm  est  in  rèòna  quae  JorCiùxÀa 

{^*)  Co»),  l<^e  Gottofredo;  n^lla  VulgMUt  /«gge»I:  P^el'ab  aliis  etc. 


38^  LiBw  rv.  pandectauum 

per  caiì  forUiiù,  i  Minori  noo  ▼ertanno  aMolnUmentg  rettitaiti,  te  noD  €|iMBdo  tU  ^r»* 
vato  che  furono  fcndate  per  aTariiia  o  per  evidente  ia? ore  dei  tutori  o  dei  curaton. 

XXXIII.  Si  reputa  che  il  Minore  sia  siato  inganmaio  anche  /quando  /  ammee  qual- 
che impegno» 

Ed  ut  vero,  ì  Minori  di  Tenticinqne  aani  cono  toocorti  colla  restitniìone  in  intiero, 
non  solamente  quando  viene  diminuita  la  loro  toftiinia,  ma  eziandio  quando  importa 
lui  o  (li  non  essere  molestati  da  lìti  e  da  spese. 

XXXI V.  Si  risguardano  come  ingeumaii  que*  Minonehe  soffrirono  una  diminuzione 
di  sostanza  o  non  conseguirono  qualche  lucrOf  o  ^assunsero  gualche  impegno^  non  so- 
hunenie  se  ciò  avvenne  per  dolo  di  quello  con  cui  contraitarono ,  ma  eziandio  se  ci^ 
avvenne  senza  dolo  del  contraente  per  loro  bonarietà  od  inesperienze^ 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  La  restituiione  in  intiero  compete  a'  Minori  die 

rrovauo  di  essersi  ingannati,  qnand*  anche  non  sia  provato  il  dolo  dell*  avreraario^  ed 
certissimo  in  Diritto  che,  quando  credono  di  essere  stati  ingannati,  possono  implo- 
rarla anche  prima  di  compiere  1*  anno  vigesimoquinto  di  età. 

XXXY.  Non  si  considerano  come  ingantiati  se  vennero  lesi  per  disgrazia,  non  atven* 
do  eglino  fatto  se  non  quanto  avrebbe  fatto  un  prudente  padre  di  famiglia. 

Laonde  Pcudo:  IVon  si  deggiono  sempre  annullare  gli  affari  fatti  coi  Minori  ,  ma  si 
deggiono  ridurre  alle  misure  di  equità;  perchè  altrimenti  gli  uomini  sarebbero  trop- 
po molestati  dall*  incomodo  di  quell*  età,  ninno  vorrebbe  contrattare  coi  Minori  9  e  sa- 
rebbe loro  in  certo  modo  interdetto  il  commercio.  Per  la  qualcosa,  se  1*  inganno  non 
è  manifesto,  oppure  troppo  grande  non  in  la  loro  negligenza  ,  il  Pretore  non  devo  ìn- 
tcrporsi.  •  .  •  ^ 

Adunque  non  «ari  ammesso  alla  restituzione  nn  Minore  il  qnak  ,  canUment»  am- 
ministrando le  cose  sue>  volesse  essere  restituito  a  cagione  di  un  danno  non  denvalodi 
da  inconsiderateiia ,  ma  da  un  accidente  inevitabile  ;  imperciocché  non  1*  eventoalilà 
del  danno,  ma  la  inconsiderata  bonai'ietà  dà  luogo  alla  restituiione:  e  cosi  acrive  a»* 
che  Pomponio  nel  lib.  a  8. 

Perciò  Marcello  presso  Giuliano  fa  questa  osservatione:  Se  un  Minore  comperò  uà 
servo  che  gli  era  necessario ,  il  quale  subito  dopo  morì  \  non  verrà  restitniio  ;  perc^ 
non  fu  ingannato,  comperando  una  cosa  che  gli  era  necessaria,  ma  infine  mortale. 

Parimente  se  un  Minore  diventò  erede  di  una  jungne  eredità,  e  questa  tnbilamente 
è  perita  ;  p.  e.  erano  campagne  e  uno  acoscendimento  le  inghiottì  \  erano  case  e  nn  in- 
cendio le  consnnse; erano  servi  e  fuggirono  o  morirono:  Giuliano,  nel  lib.  4^  parla  in 
maniera  ,  che  pare  si  possa  restituire  in  intiero  il  Minore.  Ma  Marcello  neUe  Note  a 
Giuliano  osserva  che  non  ha  luogo  la  restituiione,  perchè  quel  Minore  non  si  è  ingan^ 


casióus  suòjectae  sunt ,  non  esse  Minori  oduersus  empterem  soeeurrendam  ■*  itsri  mut  serdes 
nut  evidens  grada  tutorum  she  curatorum ,  doceaimr,  sup.  d.  1.  7  §  8. 

XXXni.  IdinorUms  pigittUjiùnque  annis  suòpemttw  per  in  integrum  restitnihaem ,  jia«  selmm 
quum  de  ùonis  eomm  alujuid  mimtitur;  sed  eiiam  qmum  iniersU  ipsorum ,  liiiàas  et  emmptdms 
non  vexari.  L  6  Ulp.  Ub.  10  ad  Edict. 

XXXIF.  Mìnerihus  in  integrum  restìtutio^  in  ^uiàus  se  captùs  probnre  possami,  etsidoits  ed» 
versarti  non  proòetur^  competiL  Ante  impletum  edam  qvinimni  et  vicesimmm  annuns  ^  de  kis  in 
quibus  se  captos  exìsdmantt  Minores  pòsse  in  inSegrum  restitudonem  implorare  certissimi  ^ 
ris  est,  1.  6  p.  et  §  1  G>d.  de  In  iategr.  restii.  Min. 

XXXF,  "Non  sewsper  ea  quae  cum  Mìnoriòus  ^ermttur  rescindenda  eant;  sed  ad  èommm  £i  ae> 
qttum  redigenda  sunt,  ne  magno  incommodo  hitfus  aetatis  homines  é^/iciantar  •  neaiòie  osai  his 
contrahente:  et  quodammodo  commercio  eis  interdicetar,  Itague  niti  ani  manifesta  ciremmscripùo 
sit,  aut  tam  negligenter  in  eac(uua  versad  suntf  Praelor  interponere  se  non  éeòeL  anp.  d.  L 
a4§i. 

Non  restituetar  qui  sobrie  rem  suam  administrans  occasione  damni,  non  inconsalte  àeeidem' 
ds  y  sed  fato ,  vèliL  restituì.  Nec  enim  evenius-  damni  restitutionem  imbdget ,  sed  incensmbm  fih 
cilìtas  :  et  ita  et  Pomponius  libro  98  scripsiL 

linde  MarceUiu  apud  Julianum  notat  :  Si  Miner  sibi  servum  neèessarimm  comparmoerit,  mor 
decesserit;  non  debere  eum  restituì  :  meqae  enim  captas  est  emendo  sibi  rem  permocaesanam , 
licet  mortalem^  sup.  d.  L  1 1  §  4* 

Si  locnpled  hetes  extidt .  et  subito  hereditas  lapsa  sit;  pota,  praedia  fimmni^  qnme  ckasmmie 
perieruht^  instdae  exusìat  swiU  servi  fv^ryaa  aut  decesserunt;  JuUanus  qaidem^iib,  ^sscl^ 
^uifur,  quasi  possit  Minori  i*  in  regni  m  re^dlul:  Matc^Ius  ouiem  «fod  JuUamm  notai  cessare 
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iMto  ptr  deboleiia  di  ttk  nelf  adire  quella  ricca  eredità  ^  e  ciò  cbe  a  lui  arTcnne*  per 
mera  disgrazia ,  avrebbe  potato  accadere  a  qnahuiqilc  diligentifsiino  padre  di  fa- 
mflriia. 

Tatta? ia  ciò  che  potrebbe  dar  Inogo  alla  restilazion^  sarebbe  la  circostanza  che  nel- 
l'eredità  adita  dal  Minore  fossero  state  molte  cose  soggette  a  mortalità,  oppare  de*pre- 
diì  nrbani  ;  e  d*  altra  parte  debiti  gravosi  ;  perchè  in  tal  caso  il  Minore  non  avrebbe 
preveduto  che  poteva  accadere  la  morte  dei  tervi,  la  bovina  dei  predii,  oppare  perchè 
non  sarebbe  stato  sollecito  di  alienare  quelle  cose  che  sono  sottoposte  a  molli  accidenti. 

Alle  regoU  da  noi  siabilitej  che  non  n  reputa  inetmneUo  quii  Minore  il  quale  fece 
ciò  che  avrebbe  fatio  un  prudente  padre  di  famigtiaf  e  conforme  quanto  rescrivonò 
Diocleziano  e  Massimiano  rSt  tuo  marito,  essendo  Minore  di  venticinque  anni,  prima 
delle  nozze,  al  tempo  degli  sponsali  ed  alla  presenza  del  curatore,  ti  fece  dono  di  qual- 
che cosa  di  moderato  valore,  egli  non  potrà  rtrocarlo  a  pretesto  della  sua  età. 

XXXYL  Finalmente  non  si  reputa  eoe  sia  stato  ingannato  il  Minore  che  si  è  servito 
del  Gius  comune  (i). 

£d  in  vero  non  s*  inganna  quegli  che  segue  il  Gius  pubblico.* 

XXXYII.  Egli  è  evidente  che  un  Minore  non  si  reputa  ingannato  m  un  atto  che  non 
ha  veruna  forza  legale^  e  contra  del  quale  il  Minore  stesso  è  salvo  per  Gius  comune. 

Quindi  nella  cognizione  della  causa  si  dovrà  esaminare  se  per  avventura  possa  com- 
petere qualche  altra  azione  (a)  oltre  la  restituzione  in  iiitiero  ;  mentre  non  si  dee  con- 
cedere questo  soccorso  straordinario,  quando  ci  ha  Tappeto  del  semplice  Gius  comu- 
ne ^  come  sarebbe  quando  il  pupillo  avesse  contrattato  senza  T  autorità-  del  tutore,  a 
non  ne  fosse  diventato  più  ricco. 

Similmente  rescrivono  Diocleziiuio  e  Massimiano:  Se,  avendo  curatore  ed  essendo 
Minore  di  anfii  venticinque,  vendesti  qualche  cosa  dopo  l*età  pupillare,  non  si  dovrà 
osservare  tal  contratto;  perchè  il  Minore  che  ha  un  curatore,  non  è  dissimile  da  uno 
ch*è  interdetto  dal  Pretore  ed  assoggettato  a  cara.  Se  poi,  non  avendo  curatore,  facesti 
il  contratto,  ti  sarà  lecito  d*  implorare  la  restituzione  in  intiero  con  cognizione  di  cau- 
ta, qualora  non  sia  spirato  il  tempo  prefinito. 

Cosi  pure  riferisce  Labeone:  Se  un  Minore  per  inganno  stabilì  un  contratto  di  so- 
«ietà,  ancorché  ciò  fosse  per  donazione,  il  contratto  è  nullo  anche  fra  Maggiori  (5),  e 

(i)  y«di  an  esemplo  nella  /.  61  §  penuÌLJf,  de  Fidéjussoriòus^  fib.  4^.    • 

(9)  La  parola  Azione  non  si  prende  «joi  ad  sento  volgare;  ma  significa  an  idtro  rimedio,  piò  proa*' 
to  della  restituzione  in  intiero;  p.  e.  sa  possa  dirsi  essere  nullo  di  pian  diritto  quanto  fa  operato  ;  im- 
perciocché «  quantunque  competa  un'  alùra  azione  •  non  però  cessa  di  aver  luogo  la  restituzione.  Vedi 
appresso  n.  49* 

(3)  Perchè  un  contratto  di  buona  fede,  cem*  k  il  contratto  di  sodekk,  i  nnflo  di  pian  diritto  quando 
è  ietto  per  dolo  >  come  si  è  gik  raduto  nel  Tit.  de  Pactis;  e  la  società  che  ha  per  oggetto  una  dona- 
zione, è  parimente  nulla,  come  Tedremo  al  Tit  prò  Socio,  Uh.  17;  perchà  la  donazione  è  incompatibi- 
le coli'  indole  del  contratto  di  società. 

» 

in  ìntegrum  resdUttionem,  Ncque  enìm  aeiatis  lubrico  captus  est  adeundo  locupletem  herediia" 
tem.'eiquod/atoconiingitt  cuhis  patri/amilias  qnamvh  diligentissimo  possit  contingere. 

Se/i  haec  res  tifferre  potesi  resiiiuiionem  Minori y  siadiit  hereditatem  in  qua  res  er*aft  muìtae 
mortales,  vdpraedia  Urbana^  aes  autem  alienum  grope;  quod  non  prospexerii  posse  evenire  ut 
iUmoriantnr  mancipio ,  praedia  ntant,  vel  quod  non  cito  distraxerit  hmec  quae  nadtis  casiòux 
0Ònoxia  sunt.  d.  I.  1 1  §  6. 

Si  quae  res  ante  nuptìas  congruenti  moderationey  a  diinore  dnnis  pigintiquinque  marito,  spon* 
ealiorum  tempore,  etiam  curatore  praesente,  tibi  donatae  sunt,  obtentu  aetatis  non  revocabun^ 
tur.  L  1  God.  Si  adrers.  donation. 

XXXFl.  Non  videtur  circumscriptus  esse  Minor  qui  Jure  situsus  communi  L  9  God.  de  In  Io- 
tegr.  restJt.  Min.  Zeno. 

XXXFU.  Non  capitar  qui  Jus  publicum  sequitur.  L  1 16  §  i  de  Reg.  Jnr.  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

In  causae  cognitione  etiam  hoc  versabitur ,  num  forte  alia  aetio  possit  competere  citra^  '"J"', 
tegrum  restitutionem:  nam  si  communi  auxilto  et  mere  Jure  muniius  sii,  non  dehet  ei  trifmi 
extraordinarium  auxilium.  Vtputa ,  cum  pupillo  contractum  est  sino  tuloris  auctoritate ,  nec  lo- 
cnpletior/actus  est.  1.  16  Ulp.  lib.  ti  ad  Edict. 

Si  curaiorem  habens  ,  Minor  quinque  et  viginti  annis  post  pusnllarem  aetatem  res  vendidisti, 
hunc  contractum  servari  non  oportel  :  cum  non  aòsimilis  ei  habeatur  Minor  curato^m  habens , 
cui  a  Praetore ,  curatore  dato ,  bonis  inUrdictum  est.  Si  vero  sino  curatore  constitutus  controf 
ctum/ecisti;  implorare  in  integrum  restitutionem ,  si  necdum  tempora  proejliiita  exceaaeruni  « 
causa  cognita  non  prohiòeris.  I.  3  Cod.  de  In  integr.  restit.  Min. 

Item  relatum  est  a^ud  Laòeonem,  si  Minor  ekxum4criptus  loctetolem  coìerìt^pel  etiam  don«- 


riH  LIB.  lY.  PANDECTARpM 

quindi  non  ha  luogo  l*  Anioriti  del  Pretore.  Ofilio  riipondo  parimente  clie  quel  Minof» 
è  abbastania  protetto  dallo  stesso  Gius  comune. 

Quindi  essendo  nulla  per  semplice  Gius  comune  V  alienazione  di  predii  rustici  fMta 
dal  Minore  sema  decreto^  il  Minore  che  la  fece  non  ha  bisogno  della  restituzione. 

Con  rescrivono  pure  Diocleziano  e  Massimiano  .*  Se  a  te  ed  a  tuo  fratello  emancipai- 
ti  (i)  vostro  padre  frce  una  donazione,  e  trasferì  poscia  la  porzione  delibano  alTaltro» 
nulla  ri  tolse*;  e  se  tuo  fratello  acconsenti  di  lasciare  al  padre  donante  una  porzione 
del  fondo  rustico,  da  lui  conseguito,  Taulorità  del  Senatoconsulto  basta  per  separarne 
da  lui  il  dominio,  e  non  è  necessario  in  tal  caso  il  soccorso  della  restitnsione  m  intie- 
ro. Nelle  altre  cose  poi,  che  possono  essere  alienate  senza  decreto,  se,  dopoché  gli  fih 
rono  donate,  acconsenti,  essendo  in  età  minore,  che  il  padre  le  donasse  ad  un  altro»  e 
non  è  scorso  il  tempo  per  la  restitnsione,  può  implorare  questo  soccorso. 

Ed  in  generale,  tuoIsì  ritenere  che,  quando  il  contratto  non  Tale,  il  Pretore  non  si 
debba  certamente  interporre. 

XXXYIII.  Non  essenao  ammessa  la  restituzione  quando  i  Minori  sono  sufficientemem* 
te  protetti  dallo  stesso  DirittOj  egli  h- certo  non  aver  essa  luogo  contra  Fommissione  del- 
r  interpeUazione  relativa  alle  prescrizioni^  perche  esse  non  decorrono  contra  dei  Mi- 
nori. 

Laonde  Valeriano  e  GalUenq:  Abbiamo  già  nianifestameute  fatto  conoscere  che  il 
tempo  dell*  adolescenza  non  s* imputa  ai  figliuoli  in  quel  quinquennio  ,  entro  il  quale 
si  suole  opporre  la  prescrizione  a  chi  muore  tardi  querela  d*  inofficiosità.  Ora  arendo 
eglino  compita  V  età  legittima,  jaon  è  necessaria  la  reitiliizione  in  iutiero ,  perchè  a 
loro  non  si  concede  la  reinUgrazione  della  causa  perduta,  ma  si  conserra  integra  la 
causa  stessa. 

Sopra  la  qual  cosa  Giustiniano  stabiù  che  anche  quelle  prescrizioni ,  le  ^uali  de- 
correvano anùcamente  contra  i  Minori  {qual  è  p.  e.  quella  che  viene  opposta  alla  ec 
cezione  Non  numeratae  pecuniae  )  ,  non  abbiano  a  decorrere  pia  contra  i  medesimi; 
dimodoché  aids  d^ oggi  contra  veruna  prescrizione  i  Minori  non  hanno  bisogmy di^re- 
stituzione.  (1.  fin.  Cod.  d.  tit.) 

Per  la  stessa  ragione  non  ha  bisogno  <U  restit^zione  il  Minore  se  ha  ommesso  tt  in- 
terpellare ii  suo  debitore  per  costituirlo  in  mora. 

imperciocché,  come  rescriyono  Diocleziano  e  Massimiano^  ella  è  cosa  adottata  in  Di- 
ritto che  il  debitore  di  un  Minore  sia  costituito  in  mora  pel  solo  fatto  di  arer  ritar- 
dato il  pagamento  del  prezzo  ;  cioè,  in  quegli  affari,  ne*  quali  k  necessaria  la  costitu- 
zione in  mora,  come  ne*  contratti  di  buona  fede,  ne*  fedecom messi  e  ne*  legati. 

Similmente 'il  Minore  non  viene  restituito  per  avere  ommesso  di  vendicare  la  morte 
del  defunto,  mentre  questa  ommissione  non  gli  pregiudica. 

Imperciocché  così  dice  Alessandro:  Moltissimi  Rescritti,  .tanto  miei,  quanto  de- 
gl*  Imperatori  che  mi  precedellero,  portano  che  non  reca  pregiudizio  ai  Minori  di  ffn- 

(i)  Non  sarebbe  Tslida  la  donazione  fatta  ad  ano  soggetto  alla  podestà  del  donante. 


tèonis  causa,  mdlam  esse  socielatem^  nec  inler  Majores  quidem:  et  ideo  cessare partes  Praeif 
ris.  Idem  et  OfiUus  respondit  :  Satis  enìm  ipso  Jure  munitus  est.  sud.  d.  1.  i6  §  i. 

Si  in  te  acfiratrem  tuum  emancipatos  pater  tester  donationem  fecit;  in  alium  postea  tnutS' 
ferendo  portionem  ejus,  nihilvoòis  abstuUt:  nec,  sifratertuus  siòi  quaesitì  praediì  rustici  per' 
tem  donanti  patri  consensit ,  dominium  ah  eo  discernere  potuil  propler  Senatusconsulti  aactori' 
totem,  nec auxilìum  in  integrum  reslilutionìs  hoc  in  re  necesscw'uim  est.. In  aliis  vero  reéus  qua» 
etiam  sine  decreti  recitatione  aliena/i  possunt;  si,  postquam  siiti  don  aloe  fuerìnt ,  postea  eìu 
donanti  eamdem  patri  vohtntatem  in  Minori  aetate  accommodavit ,  nec  praestiiuta  tempora  re-, 
stituiionis  excessit,  hoc  auxilìum  implorare  potest.  L  2  Cod.  Si  advers.  donatioo. 

Et  generaliter  probandum  est  :  ubi  contracìus  non  ualet ,  prò  certo  Praetorem  se  non  dehert 
interponere.  sap.  d.  t  16  §  3.' 

XXXFIII.  Adolescentiae  tempus  non  imputari  in  id  quinquennium  liòeris,  cujus  praescriptì$ 
seram  inofficiosi  quaestionem  moventiòus  opponi  solet,  manifeste  ante  deacripsimus.  Tmpìeta 
igiiur  aetate  iegitima,  non  est  in  inlet^rum  restiludo  necessaria,  quia  non  redintegratio  amissae 
causae  his  datar ,  sed  integra  ipsa  causa  servatur.  1.  a  Cod.  In  quib.  caus.  in  intc^. 

In  Minorum  persona,  re  ipsa  et  ex  solo  tempore  tardae  pretti  solutionis^  recepto  Jare  moram 
fieri creditum  est;  in  his  videlicet  quae  moram  desiderant ,id  est,  òonaefidei comtractìàms  et 
fideicommissis  et  legatis*  \.  5  God.  d.  tit. 

Minoriòus  vigintiquinque  annis ,  praeserUm  qui  por  tuiores  ei  airaiores  non  d^endmatur. 
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lìdnqiie  anni  il  non  a? er  ? endicata  la  m<  del  defunto  genitore,  specialmente  quan- 
do non  sono  difesi  da  tutori  o  curatori. 

XXXIX.  È  da  osservare  che  in  quegli  affari  ne*  tfuali  U  Minore  non  i  suffragato  dal 
sempUce  Gius  comune  ,  la  restituzione  gU  e  concessa  ancorché  egli  possa ,  mediante 
usC altra  azione  (p.  e.  tazìone  personale  Sine  causa),  ricuperare  cih  che  gli  manca* 

Perciò  anche  Pomponio  nel  lib.  a8  riferisce  che  per  opinione  di  Aristone  la  restitu- 
sione  deve  aver  luogo  nel  caso  seguente  :  Un  testatore,  avendo  incaricato  il  suo  erede 
di  dare  varie  cose  alla  figlia  di  suo  fratello,  sotto  la  condisione  eh*  ella  avesse  a  resti- 
tuirle air  erede  nel  caso  che  fosse  morta  sensa  discendensa  ;  la  nipote  ,  dopo  morto 
r  erede,  diede  cauzione  al  secondo  erede  (i)'di  resdtoire  quelle  cose.  Pomponio  ag- 
punge  che  anche  un  Maggiore  potrebbe  iar. annullare  questa  causione  (a)  mediante 
I  aaione  d*  Incerto  ;  non  essendo  gii  protetto  dal  Gius  stesso  (3),  ma  dall'  aiione 
personale. 

XL.  n  COSÒ  seguente  non  offre  motivo  di  restilu^ioiie  in  intierOf  perche  non  sì  tratta 
di  cosa  che  U  Minore  ttbbia  fitto  od  ommesso  di  fare* 

Si  è  proposta  tale  miistione  di  (atto  :  Alcuni  adolescenti  avevano  un  curatore  chia- 
mato Salvia  no,  il  quale,  mentre  amministrava  la  cara,  per  benefisio  del  Principe  era 
•tato  fatto  Procuratore  della  Città,  epperò  dinansi  al  Pretore  s*era  scusato  dalla  cura 
di  essi  adolescenti,  in  loro  assensa.  Questi  si  presentarono  al  Pretore,  chiedendogli  di 
essere  restituiti  in  intiero  contra  il  loro  curatore  ,  il  quale  era  stato  scusato  in  onta 
alle  Costituzioni  :  che  secondo  queste  non  pouono  deporre  1'  assunta  tutela  se  non 
quelli  che  sono  assenti  oltremare  per  pubblica  causa,  oppur  quelli  che  sostengono  ca- 
riche presso  il  Principe  j  come  fu  concesso  alla  persona  del  Consigliere  Menandro  Ap« 
lio  (4)-  Ora  avendo  oalviano  cionnostante  conseguito  la  scusa,  gli  adolescenti ,  come 
ingannati,  domandavano  di  essere  restituiti  in  intiero  dal  Pretore.  Etrio  Severo*  es- 
sendo in  dubbio,  riferì  Taffare  airimperatore  Severo  ;  ed  intorno  alla  consulta  di  Étrio 
rispose  il  successore  di  quell*  Imperatore  a  Benidio  Quieto,  che  il  Pretore  non  doveva 
interporsi,  perchè  non  si  trattava  di  un  contratto  (atto  con  un  Minore  di  venticinque 
anni  ;  e  che  spettava  al  Principe  V  intervenire  per  far  riassumere  V  amministrasione 
della  cura  a  quello  che  dal  Pretore  era  stato  scusato  sensa  ragione. 

(i)  Questa  donna  errava  in  Diritto.  BOa  credeva  che  il  diritto  di  fadecoimiif  eo,  ehe  la  gravava  ver- 
so r  erede  ed  era  estinto  per  la  morte  di  esso  eredei  peadeado  ancora  la  condizione,  fosse  passato  al- 
r  erede  dell'  erede. 

(a)  Vedi  il  Tit.  de  Juris  et  fatti  ignorantia,  lik  aa. 

(3)  Si  aggiunga  che  il  Minore  ha  molto  magpor  diritto  a  quest'  astone  personale  delT  Incerto  ;  ota 
BOB  perciò  ha  minor  diritto  alla  restituzione;  non  essendo  ee. 

(4)  Que«to  A  Arrio  Menandro  Giureconsulto,  il  cui  nome  è  ricordato  nelle  /.  2,  i^,  b  ^  6  ff.  de  Re 
mHilarì. 


non  oòesse  sì  mortem  drfunctì  parentis  non  idciscantuTt  ùtmimeris  DìtH>rum  parentum  meorum 
ae  Meis  Réiscriptìs  contineUir.  1.  t  Cod.  d.  t.  In  qnib.  cane,  in  iniegr.  restit. 

XXXIX.  Pomponius  quoque  rfJeH  Uh,  98.  QxMcai  quidam  htres  rogatus  essetfraSxis  filiae 
complures  res  dare;  ea  condiiione  ut,  si  sine  liòeris  dkcessissei,  restitueret  eas  herèdi;  et  haee^ 
d^/kncto  heretle,  héredi  ejus  catfisset  se  resiituturam,  jùistonem  putasse  ,  in  integrum  resiiiu» 
endam.  Sed  et  iÙud  Pomponius  adjicitt  quodpotuit  Incerti  condici  haec  casuio  etiam  a  Miqore. 
Ifon  enim  ipso  jurCt  sed  per  Cóndictionem  munitus  est,  snp.  d.  L  1$  §  a. 

XL.  Ex/acto  quaesitum  est:  Jdolescentes  quidam  aceeperant  curutorem  Sahiauum  qaem^ 
dam  nomine.  Hic  cum  curam  administrasset ,  beneficio  Principis  Uròicam  procurationem  eroi 
aieplMS^  et  apud  Praetorem  se  a  cura  adaiescentium  excusaperat^  aàsentiòus  eis*  Jdolescentes 
adierant  Praetorem,  desiderante*  in  inUgrum  adf>ersus  emù  restituì,  quod  esset  contra  Consti' 
tutiones  excusattis.  Cum  enim  suseeptam  tutelam  non  olii  soUant  deponete  quam  qui  trans  ma^ 
re  Reipublicae  causa  aòsunt,  vel  hi  qui  circa  Principem  sunt  occupati,  ut  in  ConsÙiaru  Menan* 
dri  Arrii  persona  est  in/iulium  ;  meruisset  autem  SaJhìanus  excusatìonem:  adolescontes  quasi 
capti,  in  integrum  restituì  a  Praetom  desideraperant.  Jetnus  Seiferus ,  quia dubitaòat,  ad  Im- 
peratorem  Severum  remlit:  ad  quam  eonsultationem  suceessor  efu.  Benidio  Quieto  reseripsitt. 
nuUas  parus  esse  Praetoris  ;  ncque  enim  contraetum  proponi  cum  Minore  annis  uigintiquiu^ 
que:  Sed  Principes  intervenire,  et  redueere  hune  ad  administrationcm  qui  perperom  eaaei  a 
Praetore  excusatus.  L  11  §  a  Ulp.  lil».  11  ad  Ed. 

» 
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ARTICOLO    IV. 

Con  ira  quali  eause  un  Minore  non  possa  essere  restiiuiio. 

§  ì.  Se  il  Minore  domanda  di  essere  restituito  cantra  un  delitto  ;  oppure  sesie  reso 
indegno^  ingannando  egli  stesso  alcuno,  o  in  altro  modo. 

XL1.  Contra  ì  delitti  il  Minore  di  anni  venticinque  non  merita  la  reilitOBione  in  ìih 
tiero  ^  specialmente  contra. i  delitti  atroci  ^  se  non  in  quanto  può  il  giudice,  per  com- 
miserazione dellVtà,  ridurre  la  pena  più  mite  (i). 

Ma  per  parlare  dei  precetti  della  Legge  Giulia  intorno  agli  Adulterai,  il  Minore  di 
venticinque  anni  non  potrà  certamente  implorare  di  essere  minimamente  liberato  dal- 
la pena  prescritta,  se  confessa  di  aver  commesso  adulterio.  E  cosi  parimente  te  fb  col- 
pevole di  ciò  che  quella  stessa  Legge  punisce  come  adulterio  ^  come  sarebbe  te  avetse 
preso  scientemente  per  moglie  una  donna  condannata  per  tale  delitto,  o  non  avette  ri- 
pudiata la  moglie  colta  in  adulterio,  o  avesse  fatto  guadagno- tuli' adulterio  delU  mo- 
glie, o  avetse  ricevuto  una  ricompensa  per  non  denunziare  uno  stupro  da  lui  tcoper- 
to ,  oppure  avesse  prestato  la  propria  casa  per  commettervi  stupro  od  adulterio.  Né 
v*ha  Acusa  di  età  contra  i  precetti  delle  Leggi  per  colui  che,  mentre  le  invoca,  le  tras- 
gredisce. 

Quindi  te  una  donna,  dopo  d*avere  colpevolmente  abbandonato  la  cata,  domanda 
di  etscre  restituita  in  intiero  (lo  stesso  dicasi  se  lo  domanda  il  marito),  io  pento  noa 
doversi  far  luogo  alla  restituzione,  perchè  questo  è  un  delitto  non  lieve  ì  mentre  nep- 
pure il  Minore  colpevole  di  adulterio  viene  restituito  in  intiero. 

Severo  ed  Antonino  rescrivono  in  modo  consimile  :  In  materia  di  delitti  noo  giota 
ai  Minori  il  suffragio  deli*  età  ;  imperciocché  h\  debolezza  di  Mxsn  vov  iscusM  la 

MALVAGITÀ*. 

Se  per  altro  il  delitto  non  viene  da  prava  intenzione,  ma  da  impulso  esteriore,  esso 
non  viene  punito  come  delitto,  benché  a  titolo  di  pena  t*  infligga  una  multa  ^  e  per  tal 
causa  si  concede  ai  Minori  la  restituzione  in  intiero. 

Così  pure  se  un  Minore  fosse  incorso  nella  confisca  per  mancanza  attributi,  verrà  re- 
stituito in  intiero.  S'intende  per  altro  che  non  vi  sia  intervenuto  dolo  per  parte  di 
lui,  perchè  in  tal  caso  non  avrà  luogo  la  restituzione. 

XLIL  Ma  quando  un  Minore  commise  un  delitio  con  dolo,  non  pub  essere  restituito 
ad  oggetto  di  non  esserne  tenuto;  e  soltanto  potrà  essere  restituito  contri  di  ciò  ch*fg!i 
fece  in  appresso,  e  per  cui  se  gli  fosse  accresciuta  la  pena,  oppure  contra  di  ciò  che  in 
appresso  avesse  ommesso  di  fare  ,  per  cui  avesse  potuto  ottenere  qualche  diminuzione 
di  pena. 

(i)  Su  tato  argomento  Plinio  consulla  Trajano  nell'  Epìstola  X,  67. 


XLl.  In  deitcth  mitem  Minor  nnnh  vì^liìtlqulnquf.  non  merelur  in  inte.^rum  rexiituttonfm: 
utique  atrocioribus  :  nisi  quatemis  interdum  miseratìo  aetatis  ad  mediocre m  poenam  judicem 
produxeriL 

Sed,  ut  ad  Legts  Jtifiae  de  A'ìtdteriis  coèrcendis  praecepta  venìamus:  utique  nulla  depreca 
ito  adultera  poenae  est ,  si  se  Minor  annìs  adulterum  fateatur.  Dixi:  Tfee  sì  quid  eormm  eow 
mlferii  quae  prò  adulterio  eadem  Lex  punit  ;  veluti^  si  aduUerii  damnatam  sciens  uxorem  dih 
xerit;  aut  in  adulterio  deprehensam  uxorem  non  dim/serit;  quaestumve  de-adiJterio  uxorìs  fé- 
eerit;  pretiumpe  prò  comperto  stupro  acceperit^  aitt  domum  praebuerit  ad  stuprum  aduiteriumvt 
in  eam  committpndum.  Et  non  sit  aetatis  excusatio  adversus  praecepta  Legum,  et  qmi^  dum 
Leges  inpocatt  contra  eas  committit.  I.  37  §  i  ^  in  dcUctis.  Tryphon.  lib.  3  Disput. 

Si  mulìer^  cum  culpa  diverdsset^  velitsibi  suhveniri,  vel  si  maritus  ^  pnto  restitsttionem  non 
habendam.  Est  enim  delictum  non  modicum:  Cum,  et  si  adulterium  Minor  commisit^  einon 
suòvenitur,  L  9  §  3  Ulp.  lib.  11  ad  EHict. 

In  criminibuSt  aetatis  st^ragio  Minores  non  jupantur.  Etenim  Màloslom  mosLES  amsLttnjs 
dmm  ifos  sxcasAT. 

Si  tamen  delictum  non  ex  animo  y  sed  extra  peniat  ;  noxia  non  committiiar ,  etiamsi  poenae 
eausa  pecuniae  dammim  irrogetur  ;  et  ideo  Mìnoribus  in  hoc  causa  in  integntm  restiùiihnis 
auxilium  competit.  1.  1  God.  Si  «drers.  delictum. 

SI  in  conrmifsum  incidisse  pectiga/is  dica/ur,  erit  in  integrnm  restituito.  Q/md  .vir  erit  acci' 
pienHam^  si  non  dolus  ipsorum  ìnterveniat:  caetemm ,  cessoóit  restitutio.  L  9  $  6  Cip.  lìl».  11  ad 
Mdictiim. 
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Imperciocchi  se  commise  no  fìiirto  o  recò  un  clanoo  ingiusto^  non  sarà  soccorso  :  ma 
se  poteva  evitare  la  pena  del  doppio,  confessando  di  aver  recalo  il  danno,  e  volle  piut- 
tosto negare,  sarà  soltanto  restituito  contra  questa  sua  negativa,  e  considerato  come 
eonfèsso. 

Se  dunque  egli  poteva  patteggiare  pel  furto,  anziché  soffcrire  la  pena  del  doppio  o 
del  quadruplo,  egli  sarà  restituito  contra  questa  ommissione. 

XLIII.  La  ì^stìtuzione  cessa  di  aver  luogo  in  favore  del  Minore  ^  non  solamente 
quando  egli  commise  un  delitto j  ma  eziandio  <juando  egli  slesso  ha  ingannato  altrui 
nel  contrattare. 

Laonde  Dlpiano  :  Vediamo  ora  se  si  debba  venire  in  soccorso  de'  Minori  solamente 
quando  sono  stati  ingannati  nel  contrattare,  o  anche  quando  hanno  commesso  delit- 
ti. Si  supponga  che  un  Minore  abbia  commesso  dolo  in  una  cosa  data  a  luì  in  depo- 
sito o  comodato  o  in  altro  contratto  qualunque  :  si  domanda  se  debba  venir  soccorso, 
nel  caso  che  p^r  tal  dolo  egli  non  abbia^ conseguito  nulla.  £  deciso  che  ne*  delitti  non 
si  soccorre  ai  Minori  ;  eppcrò  nemmeno  in  tal  caso  verrà  dato  il  soccorso. 

Coli  è  pure  in  riguardo  a  qualunque  contratto^  come  rescrivono  Diocleziano  e  Mas- 
simiano :  Se  quegli  che  ora  asserisce  di  essere  Minore,  ti  ha  indotto  in  inganno  dicen- 
do falsamente  di  essere  in  età  maggiore  ;  poiché,  secondo  le  disposizioni  delle  Leggi, 
vengono  soccorsi  quo*  Minori  che  sono  ingannati  e  non  quelli  che  ingannano,  non  avrà 
luogo  per  lui  la  restituzione  in  intiero. 

Così  è  quando  il  Minore  ingannò  quello  con  cui  egli  contratto  ,•  non  però  se  questo 
contraente  sapeva  che  il  Minore  mentiva^  come  nel  caso  seguente. 

Un  Minore  di  ventiiinqne  anni,  presentatosi  al  Preside,  lo  persuase  falsamente  con 
la  sua  presenza  di  essere  in  età  maggiore.  1  suoi  curatori,  sapendo  eh*  egli  era  ancora 
Minore,  continuarono  ad  amministrare  i  beni  di  lui.  In  quel  mezzo,  cioè  dopo  di  aver 
falsamente  ]irovata  la  sua  età  presso  il  Preside,  e  primachè  veramente  avesse  compito 
l'anno  vigesimoquinto,  i  debitori  pagarono  in  mano  di  lui  le  somme  c^he  gli  dovevano 
ed  egli  le  consumò  malamente.  Si  domanda  a  danno  df  chi  sia  perduto  questo  dana- 
ro? £  se  i  curatori  anche  essi  fossero  stati  nell*  errore  di  crederlo  Maggiore,  si  fossero 
astenuti  dall*  amministrazione  ,  ed  avessero  reso  conto  della  cura  finita,  dovrebbero 
essi  portare  il  danno  per  tutto  quel  tempo  che  corse  dopo  la  prova  dell*età  fino  ai  ven- 
ticinque anni  ?  Io  risposi  :  Quelli  che  pagarono  i  debili,  esscudo  liberati  di  pien  di- 
ritto, non  possono  essere  più  convenuti  in  Giudizio.  Certamente  i  curatori  che,  sapeu- 
<lo  lui  essere  Minore,  continuarono  nella  cura,  non  dovevano  soffrire  eh*  egli  ricevesse 
il  pagamento  dei  debili,  ed  il  Minore  potrà  per  tale  titolo  convenirli.  Che  se  auch*essi 
prestarono  fede  al  decreto  del  Preside,  e  tralasciarono  di  amministrare  anzi  resero  i 
conti ,  essi  sono  assomigliali  agli  altri  debitori,  e  non  possono  essere  convenuti  iu 
Giudizio. 


XL!l.  Sifurtum  fecit  t>el  dnmnum  in)nrìa  dedita  non  ei  subvenìtur.  Sed  si,  cum  ex  damno  da^ 
tó  confiteri  possit  ne  dupli  ienealuTt.  maluit  negare;  in  hoc  solum  restituendus  sii  ut  prò  con/es* 
so  habeatur. 

Ergo  et  si  potuit  profure  dnmnum  decìdere  ma^is  quam  actionem  dupli  vel  quadrupli  pati  ^ 
ei  subvenietur.   d.  i.  9  §  a  ^  sed  «L 

XLin.  Nuric  videndum  Minorìbus  utrum  in  contractibus  captis  duntaxnt  suboeniatur ,  an 
etiam  delinquenùbus  ?  Ut  pula  :  Dolo  aiiquid  Minor  fecit  in  re  deposita  vvl  commodata ,  vel  alias 
in  cohiractu;  an  ei  subvenialur ,  si  nihd  ad  eum  pervenll?  Et  placet  in  delictiSt  Minoribus  non 
subt; entri.  ìfec  itaque  subvenitur,  d.  1.  9  $  a. 

Si  is  qui  Minorem  nunc  se  esse  asseverata/aliaci  majoris  aetatis  mendacio  te  deceperit:  cum 
juxta  slatuta  Juris,  errantibus  non  etiam  fallentihus  Minoribus  publicajura  subremant,  in  in» 
tegntm  restituì  non  debet.  1.  a  G>cl.  Si  Mio.  se  Ma). 

Minor  viglntiquinque  annis,  odilo  Praeside,  ex  aspectu  corporis  Jalso  proòopit  perfectam  ae* 
totem.  CurtUores,  cum  inteUejcisaent  esse  Minorem,  perseveraverunt  in  ad  ministradone.  Medi» 
tempore,  post  prohatam  aetatem,  ante  implctum  vicesimumquintuin  annum  sdutae  sunt  adole:- 
seenti  pecuniae  deùitae:  easgue  male  consumpsit.  Qnaero  cujus  sit  periculum  '.'  Et  quid  si  curato- 
res  quoque  in  eodem  errore  perseyerasseni  ut  putarent  Majorem  esse ,.  et  absti/tuissent  se  ab 
administratione  ,vurationem  etiam  restiudséent;  an  periculum  temporis  quod  post  probatam  ae* 
totem  cessiti  ad  eos  pertineat.'  Respondi:  Ili  qui  debita  exsolverunt,  liberati  jure  ipso,  non  </#- 
^nt  iterum  conveniri.  Piane  niratores  qui,  scienies  eum  Minorem  esse,  persevertuferunt  in  «o- 
dem  officio,  non  debuerunt  eum  pati  accipere  pecunìas  debitas:  et  deùebunt  hoc  nomine  conpo» 
miri.  Quod  si  et  ipsi  decreto  Praesidis  credideruni,  ei  ad  ministrare  cessaveruni  ,  wcl  eiiam  r«p 
iionèm  reddidetunt,  similes  sunt  camtaris  deùittNÌims  '  idtoqu^  non  convanuuilttr.  V^A^v^LVà». 

1   QtlftMt 
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Conforme  e  (f acuito  rescrìvono  Diocleziano  e  Mammiano  :  Ta  puoi  domandare  la  rr- 
uliluxione  in  intiero  cooira  gli  eredi  dello  lio  materno  >  come  tao  talore  9  te  na  liai 
approvato  i  conti,  non  essendo  per  anco  in  età  maggiore  ;  perchè  in  ragione  del  omÌ 
iiluxic  di  tutore  e  della  parentela  egli  non  poteva  ignorare  la  tna  età:  qiudora  bob  na 
decorso  il  tempo  stabilito  per  la  restitnxiòne. 

XLiy.  Le  cose  dette  risguardano  colui  che  falsamente  iuseii  dU  essere  Ibjggìofv. 

La  restituzione  h  pur  concessa  al  Minore  cne  disse  di  essere  Maggiore^  mm,  per  aex- 
zogna^  ma  verche  egli  si  credeva  tale. 

Perciò  Alessandro  coÀ  rescrive  ad  una  certa  Massimìana  :  Se,  essendo  tn  Minore  di 
anni  Tentici nqoe,  hai  provato  la  tua  età  come  Maggiore,  indotta  in  inganno  dalle  de- 
posizioni (1)  che  ti  furono  presentate,  pnoi,  presso  chi  ha  Ginrisdisione  sa  tale  mala- 
ria, domandare  la  restituzione  in  intiero  entro  il  tempo  stabilito  dalle  L^gt  9  anche 
dopo  compita  Tela,  per  tutto  ciò  che  fu  fatto  contra  di  te  durante  la  minorità. 

parimente  Diocleziano  e  Massimiano  :  Giacché  tu  esponi  che  fu  errato  nd  profart 
il  numero  degli  anni  presso  il  Rettore  della  provincia  5  ed  è  preso  che  in  tati  cause  si 
abbiano  a  soccorrere  anche  i  figli  di  famiglia  Minori  :  così  conviene  che  il  Preside  del- 
la provincia  esamini  i  fatti  da  te  esposti  nell*  istanza  ,  e,  se  riconoscerà  dalle  prove 
ohe  ti  sei  ingannato  giudicando  di  avere  l' età  Maggiore,  deciderà  in  iavor  tao  confer- 
me alla  verità.  , 

Nelle  cause  dunque  di  grande  importanza,  nelle  quali  trattasi  delT  età^  il  giudice 
non 


zione 

ni , 

queliadolescente  e  ad  altre  cause* 

XLV.  A  ciò  corrisponde  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  ad  oggetto 
d*  insannare  alcuno  hai  tentato  di  farti  credere  con  la  ttia  presenza  Maggiore,  essen- 
do Minore  j  siccome  la  malizia  supplisce  ali*  età,  così  dalle  Costituzioni  degV  Impera* 
lori  e  dair  autorità  de*  Rescritti  è  stabilito  che  ti  venga  negato  il  sussidio  della  resti- 
tuzione. Ma  se  ciò  (u  (atto  per  ingiu^sia  o  per  inganno  deU*  avversario,  sassisterà  il 
benefizio  con  cui  si  sogliono  assistere  i  Minori,  previa  cognizione  di  causa.  Perciò  ti 
presenterai  al  Preside  della  provincia,  il  quale  esaminerà  le  prove  dell*  età,  e,  se  bob 
troverà  che  sia  intervenuto  aolo  per  parte  tua  ,  e  tu  proverai  che  allora  cri  Blinore, 
fatta  cognizione  della  causa,  provvederà  perchè  tu  sia  restituito  in  intiero. 

Se  poi  nell*  instrumento  del  contratto  hai  giuratamente  asserito  di  essere  Maggiore, 

(1)  Queste  deiXMlxiooi  (prrflossiones),  celle  quali  i  genitori  dichiaravano  il  giorno  della  taa  aasciUt 
fli  solevano  fare  in  Atri  pubblici,  come  osserva  D.  Noodt;  e  talrolia  anche  prirataaientt. 


De  tfiteia  twuncuU  efusdemque  tutoris^  cui  falso  aetate  probattL,  praestàisti  liòerationem;  ^«10* 
irnarum  aetatis  tuae  nonfuisse  tam  qfficium  tutelac  quam  sanguiais  proximìtas  arguii;  simeC' 
dum  statutum  tempus  excessit^  ex  causa  in  integrum  restitutionis  heredes  ejus  convenire /nies. 
1.  7  Cud.  de  In  integr.  restit. 

XLIV.  Sit  cum  Minor  annis  vìgintiquinque  esses  ,  tahulis  quae  sunt  taarum  prqfeeekmmts 
oblatis  tiòiy  aetaiem  quasi  Major  annis  vigintiquingue  decepta  probasti;  in  integnam  reeiùmi^ 
nem  intra  statutum  Legibus  tempus^  etiam  post  impletam  aetaiem,  de  omnibus  intra  eam  «0te> 
tem  ad  versus  te  gesiis  postulare ,  apud  eum  cui  de  ea  re  Jfurisdictio  est ,  potes.  L  1  Coà.  Sì  Mia. 
se  Ma). 

Cum  circa  probandum  annorum  numerum  apud  Kectorem  provinciae  erratam  esse  prapommsf 
et  in  hujusmodi  causis  etiam  filii^anùlias  MÌnoribus  subvenui  admissum  sii;  ea  qtute  impre» 
ce  contulisti ,  PraesLlenk  provinciae  examinare  convenit:  qui,  si  aestimata  aeiaie  tsus  Màjarem 
annis  falsa  opitiione  te  praesumpsisse  ex  probationum  luce  cogno^erìt,  erga  Mìnoris  persctum 
jidem  veri  sequetur.  1.  4  Cod.  d.  tir. 

De  aetate  ejus  qui  se  Mcqorem  viginiiquinque  annis  dica,  causa  cognita  probandum  est;  quia 
per  eam  probalianem  in  integrum  restiluùoni  ejusdem  adolesc^ntis  et  aliis  causis  praejmdioh 
tur.  l  45  Marcellu  j  lib.  i  de  Offic.  Praesidis. 

XLF'-  Si  alterius  circumveniendi  causa  Minor  aetate  Majorem  te  probare  adspecim  U«n«PO> 
ris:  cum  malttia  suppleat  aetaiem*  restitutionis  auxilium  tam  sacris  Constituiìònibus,  quam  Be- 
scriptorum  auctoritate  denegari  statutum  esL  Quod  si  per  injuriam  vel  circumyentiomem  aàser^ 
sarii  hoc /ae/it  factum,  durabit  beneficium  quo  Minoribus  causa  cognita  subvenir i  soleL  Aditsu 
itaque  Praeses  provinciae,  probationis  aetatis  examinata  causa;  situum  doàun  nonrepereritish 
iercessisse,  ac  te  Minorcm  tuncfuisse  probaveris;  causa  cognita,in  integrum  restiini protù/Mii* 
Si  /amen  in  instrumento  per  «acromeìiii  religionem  Ma)orcm  it  easeas^everaili:  -*-  -— — 
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non  dtwì  igaorare  che  tei  eichiio  dal  benefiiio  della  retiiuiiioiie  in  intiero  ;  porche 
ta  non  prori  eTÌdentemente,  colle  pro?e  steste  dell*  instrumento  e  non  per  depotiiione 
di  testi  monii,  che  tn  eri  Minore. 

E  poi  noti  stimo  in  Diritto  che  non  ti  rimane  pia  il  henefisio,  se  hai  prestato  perso- 
nalmente tale  ginramento  (i). 

XLVl.  Evvi  eziandio  un*€Utra  causoy  per  cui  U  Minare  è  giuMaUo  indegno  della  re- 
siiiuzione,  Coà  dicfe  Papiniano  :  Se  ano  Maggiore  di  anni  ?enti,  e  Minore  di  anni  Ten- 
ikinque,  soffre  di  essere  ridotto  in  senritò^  Tale  a  dire,  s'egli  partecipa  del  presso  ri- 
cavato dalla  vendita  di  sé  stesso,  non  si  suole  restituirlo  in  intiero  ;  e  ben  a  ragione, 
imperciocché  il  cangiamento  di  stato  per  siu  natura  non  ammette  restituzione  (a). 

%  2.  Se  ti  domanéU  la  retiiluziane  cantra  la  canceduia  Ubertiu 

XLVIL  Anche  contra  la  libertà  egli  é  impossibile  che  il  Pretore  soccorra  al  Minore. 

Qualora  non  abbia  ottenuto  ciò  dal  Principe  per  qualche  causa  grave  (3). 

Ma  il  Minore  avrà  Tasione  Del  dolo  o  Tasione  utile  per  quanto  importava  a  lui  che 
non  si  facesse  la  manumissione  ;  e  perciò  verrà  a  lui  prestato  tutto  ciò  che  avrebbe 
avuto  se  non  fosse  stata  fiitta  la  manumissione. 

Cosk  se  un  Minore  vendette  una  serva,  e  questa  dal  compratore  fu  manumessa  ;  per 
tal  causa  egli  non  potrà  essere  restituito  in  intiero,  ma  avrà  contra  il  compratore  iV 
zione  di  risarcimento. 

Ci^  è  apnunio  auanto  rescrive  Gordiano  :  Benché,  essendo  tu  Minore  di  anni  venti, 
come  alleghi,  aerata  dal  servo  tuo,  TaU»  manuniesso  nel  Consiglio;  tuttavia  Ì*atlo 
solenne,  con  cui  gli  donasti  la  libertà,  non  può  essere  annullato  neppure  per  riguardo 
delKetà.  Peraltro  il  giudice  competente  dee  provvedere,  in  quanto  permette  la  ragione 
del  Diritto,  acciocché  il  manumesto  ti  risarcisca. 

Similmente  Faleriano  e  Gallieno  :  Contro  coloro  che  or  domandate  siano  richia* 
mati  alla  servitù  ;  se  non  li  manumetteste  nel  Consiglio,  con  cogniiione  di  causa,  es- 
sendo voi  Minori  di  venti  anni  ;  non  mediante  la  restituzione  in  intiero  potete  agire 
ma  di  pieno  diritto.  Che  se  la  libertà  fu  data  con  approvazione  di  causa,  la  restitu- 
zione in  intiero  contra  tal  libertà  non  può  aver  luogo.  Se  però  il  vostro  interette  In 
leso  in  tale  affare  per  colpa  o  frode  del  Uberto  e  del  suo  curatore,  il  Pretore  della  pro- 
vincia avrà  cara  che  vi  sia  risarcito  il  danno  da  chi  lo  cagionò;  e  non  esiterà  di  sen- 


(t)  Vedi  io  appreMo  3  n.  ós. 

(3)  Perchii ,  «Mcndo  dÌTeoUih>  serro,  non  pnò  più  Implorare  la  resdtuxione  in  intiero,  mentre  i  ser- 
ri non  hanno  più  la  comunione  dei  diritti  civili,  e  non  tono  rlsguardati  come  persone. 

(3)  P.  e.  te,  essendo  an  servo  necessario  al  Minore ,  questi  sofferse  grave  (tanno  per  averlo  mana* 
messo,  né  fìi  indotto  a  manumetterlo  che  per  frode  dello  stesso  serro. 


rare  de6es  exchtsum  tìòì  esse  in  imtegrum  resttiutwnis  beneficmm  ;  nisi  palam  evsdeiUer  ex 
instrumentonun  proòathae^  mon  per  iesiium  depositiones,  ie/uisse  Minorem  ostetuleris, 

Bujusmodi  autem  sacramento  corporaiiier  praesiiiOt  nuilnm  iiài  superesse  amxilium  perspiaù 
juris  est  l  3  Cod.  d.  tit  Si  Minor  se  Majorem. 

XLn  Papinianns  ait:  Si  Major  amnis  vigimti.  Minor  piginii^uin^ue,  se  in  servitaUm  venire 
palUatuTy  id  est,  si  pretimm  pardcipatus  est^  non  solere  restiinl  Sed  hoc  merito;  ^moniam  res  noe 
capit  restiiutionem^  ^unm  stafum  mutoL   '.  9  $  4  ^P*  IH**  i  i  ad  EdicL 

XLVIL  Adversus  Uòertatem  quoque  Minori  a  Praetore  suàvenin  impossi&He  est  L  9  §  €■. 
Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict 

itisi  ex  magna  causa  hoc  a  Principe  fiierit  conseeutus»  L  10  PaoL  lib.  11  ad  Edict. 

Verum  pel  De  Dolo ,  pel  utilis  aedo  erit  in  id  ^uod  Minoris  interfiiitaom  manunUtti.  Praimde 
^uidquid  lue  haùeret  si  non  manumisisset,  id  et  nmnc  praestaòitur,  L  1 1  Ulp.  lib.  1 1  ad  Edict. 

Minor  ancillam  pendidit ,  si  eam  emptor  manamiserit  ;  oh  hoc  integrum  restitmi  non  poterti  » 
sed  adversus  emptorem  qmanti  sua  interest  aetionem  hmhehiL  L  48  $  s  P^^nl.  lib.  1  SentenU 

Btsi  Minor  Piginti  annis  (  )u  aHegas  )  constiiuia  senmm  tuum ,  nò  eo  circumscripta ,  «1  Gmh 
silio  manumisisti  ;  tamèn  F'tndictae  impositio  qua  lihertas  pista  muniiur,  nec  ohteutu  quidam 
aetaUs  fvscindi  potest,  Indem^i*^  ^^*>  'Me»  «  mamuifisso  scdicet  sardendae^  ah  eo  ca^M/»* 
risdictia  est,  cuatenus  Juris  ratio  permiuk^  cousuli  dehet.  l  a  Cod.  Sì  advcrs-  Kbact. 

Quos  retrahi  in  serpitutem  postulatis ,  si  non  in  Consilio ,  causa  cognita,  cum  Himotres  amuiu 
pigiati  ^setis ,  manmmisis^;  non  per  in  integmm  restitutùmem,  sed  ipso  psre  ^se^  90^ 
estis,  Quod  si  prohata  causm  lihertas  praestita  est^  restkuiio  iu  Mlegnun  c^nlr*  Bhartista^  W 
cmm  hahere  non  potest.  Si  taman  in  care  culpa  seufiwtde  Uberd  cÌMdain^vt  c«f«tem  %-^*^ 
oestru  Utesa sii^  sarùrì dammim aò  eo qmikecimlsdk  Praeses  prupuKkm cwsMl.  «o»  «Milsr 
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teniiart  ancor  mù  graTemenle,  qualora  scorga  estere  stata  commessa  si  aparta  frode 
da  doreria  pomre  qiule  delitto  nel  Uberto. 

XLVIII.  Ciò  che  abbiamo  dettoy  cioè  che  la  rutituzìone  non  ha  luoeo  cantra  la  li- 
herià,  /  intende  della  libertà  già  data  :  che  se  non  k  ancora  data,  il  minore  pub  eue- 
re  restituito  contra  Vobbligazione  da  lui  contratta  di  manumettere. 

Quindi  se  nn  Minore  di  fenticinque  anni  ha  accettato  un  legato  fattogli  con  la  con- 
disione  dì  manomettere  nn  sao  servo  di  valore  superiore  al  legato  ,  non  si  dee  tfbr- 
larlo  a  dare  la  libertà  al  servo,  porch*  egli  sia  pronto  a  restituire  il  legato.  Ginliano 
rispose  che  ,  siccome  ai  Maggiori  è  libero  di  non  accettare  il  legato'  se  non  vogliono 
manumettere  ;  cosi  è  dopo  di  liberare  dalla  necessità  di  manumettere  questo  Minore 
che  restituisce  il  legato. 

Similmente  retcrivono  Se9ero  ed  Antonino  :  Se  dopo  il  decreto  del  Pretore,  perso- 
naggio Chiarissimo,  che  pronunziò  doversi  dare  la  libertà  voluta  dal  fedecommesso, 
Secondo  (  da  te  ora  accusato'  di  non  aver  soddisfatto  alla  condizione  )  non  fu  marni- 
messo,  la  tua  età  ammette  la  rìnovazione  della  lite.  Che  se  gli  hai  dato  la  libertà,  ben- 
ché non  dovuta,  intendi  che  non  puoi  più  rivocarla,  ma  colfazione  di  Gestione  di  af- 
fari puoi  chiedere  ai  tuoi  curatori  il  risarcimento  del  danno  sofierto  per  tale  causa. 

XLIX.  Siccome  il  Minore  non  viene  restituito  contra  la  libertà;  così  eziandio  cgK  è 
fiior  di  dubbio  che  una  sentenza  pronunziata  in  favore  della  libertà  in  un  giudizio  di 
stato  ,  neppure  per  la  prerogativa  dell*  età  Minore  può.  essere  annullata  senza  appd- 
lazione. 

Perciò  Macro  :  E  da  sapere  che  né  il  pupillo  né  la  repubblica,  quando  fa  giudicalo 
in  favore  della  libertà,  non  possono  essere  restituiti  in  intiero,  ma  è  necessaria  V  ap- 
pellazione y  e  cosi  fu  rescritto. 

§  3.  Si  riferiscono  altre  cause,  contra  le  quali  il  Minore  domanderebbe  invano 

la  restituzione. 

L.  Siccome  abbiamo  già  veduto  che  il  Minore  non  viene  restituito  contra  il  delitto, 

_i .„• m1^..:m^  „  i.^ Ji : 1^ f-j*-  J^i  J^tijM^ 

può  più  ri- 
peterla. 

La  restituzione  in  intiero  può  essere  altresì  negata  a  quello  che  ha  lasciato  drcor* 
rere  i  sessanta  giorni  entro  i  quali  egli  come  (s)  marito  può  senza  calunnia  accusare 

(i)  Di  quelle  azioni,  cio^i  che  si  provocano  ad  ometto  di  punizione;  come  nota  Cujacip  so(ffa<|iiB* 
sta  legge, 
(a)  Vedi  il  Tit  ad  legem  Juliam  de  Adul^erus^  lib.  4^. 


turus  etiam  graviorem  executionem  euììiihere  si  quid  tam  aperta  frattde  commissum  ^est,  mifo^ 
niendum  in  liberto  crimen  deprehendalur.  1.  3  God.  Si  adrers.  libert. 

XLVUL  Si  Minor  vigintiquint/ue  annis  sen*um  suum ,  qui  pluris  est  quam  in  testamemto  ei 
ìegatnm  sit ,  manumitlert  rogatus  fuerit ,  et  legatum  acceperii:  non  cogendum  Hòer totem  pret' 
stare,  si  legatum  reddere  paratus  sit.  Julianus  respondit:  ut  quemadmodum  Majoribus  lióeruM 
sit  non  accipere  si  noiint  manumittere ,  sic  huk:  reddenti  legatum  neeessitas  manumiUeadi  re- 
mittatur.  1.  33  Aburnius  Valens  lib.  6  Fideicommis. 

1^/  post  decretum  Praetoris  viri  Clarissinii  qui  fideicommissariam  libertatem  deberi  pronsth 
ciavit ,  Secundus  (quem  eonditìoni  non  paruisse  conquereris)  manumissus  non  est  •  €Ktas  tas 
litis  instaurationem  admittit.  Quod  si  libertatem,  quamvis  indebitarne  d  ed  isti;  non  posse  essi 
revocari  inlelligis:  sed  damnum  quod  ob  eam  causam  illatum  est,  judicio  Negotiorwn  gestona» 
m  euratoriùus  tuis  sarciendum.  L  i  Cod.  Si  adrers.  libert. 

XLIX,  In  judicio  de  liberali  causa  sententiam  prò  lìbertate  latam,  ne  quidem  praerogaiha  Mt 
noris  aetatis  sine  appellatioae  pusse  rescindi  ambigi  non  polest.  L  fin.  Cod,  Si  adrers.  iibcrt 
Diocl.  et  Maxim. 

fllud  sciendum  est  neque  pupillum  ncque  Rempublicam ,  quum  prò  lìbertate  judieatsir^  in  Àr* 
tegrum  restituì  posse,  sed  appeliationem  esse  necessariam  :  idque  ita  rescriptum  est,  L  9  ff.  ^ 
Appellai,  et  ralaL  lib.  a  de  Appel. 

ìf.  Auxilium  in  integntm  restitutionis  exeeutionibus  poenaruni  paratsan  non  est  :  ideofme  Ìif 
jairiarum  judicium  semel  omissum  repeti  non  potest,  1.  37  lib.  9  Bispat 

^ed  et  (in)  sexafiinta  Hiebus  proeleritis  in  qiUòus  {ure  mariti  sine  eafmmmm  vir  sieeusaft 
nmUerens  miulterii  polest^  denegolur  ei  in  imegrum  resiUutio.  C^iud  >m  «musuMi  si  ntme  rspf 
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la  moglie  raa  eli  adulterio.  E  •*  egli  omiiiise  di  eiercitare  tale  diritto  ed  ora  vuole  rt- 
ENRterlo,  che  altro  la  se  non  domandare  favore  per  un  delitto,  cioè  per  la  calunnia  (1)^ 
£  aiccome  è  cosa  indubitata  in  Diritto  che  né  contra  i  delitti  né  contra  i  calunniatori 
non  conviene  che  il  Pretore  presti  soccorso  ;  cosi  non  avrà  luogo  la  restituzione  in 
intiero. 

LI.  Il  Minore  non  viene  restituito  se  ha  ommesso  di  liberare  eoi  pagamento  un  pe* 
gnoy  costituito  da  quello  di  cui  egli  è  erede^  e  venduto  dal  creditore. 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  La  vostra  domanda  per  cui,  in  grazia  dell*  età, 
chiedete  restituzione  contro  di  un  creditore  che  ha  venduto  una  cosa  a  lui  obbligata 
Ì0  pegno  da  vostro  padre,  non  è  fondata-;  e  sarebbe  lo  stesso  in  Diritto  anche  se  toste 
successori  di  un  estraneo.  Imperciocché  se  questo  creditore  ha  operato  di  mala  fede» 
potrete  piuttosto  convenire  in  Giudisio  Ini  stesso,  oppure  i  vostri  curatori  che  permi- 
sero tale  vendita. 

Nondimeno  per  un  danno  enorme  in  tal  caso  si  concede  la  restituzione. 

Ed  in  veroy  gli  stessi  Imperatori  rescrivono  :  Da  gran  tempo  (u  stabilito  che  si  con- 
ceda soccorso  ai  Minori  anche  contra  le  vendite  de*  pegni  fatte  dai  creditori,  qualora 
rechino  grave  pregiudizio.  Se  dunque  dimostrerete  di  aver  sofferto  enorme  danno  per 
la  vendita  dei  fondi  dati  in  pegno,  specialmente  affermando  ora  voi  di  essere  Minori} 
vi  si  concederà  il  soccorso  della  restituzione. 

Specialmente  poi  viene  restituito  U  Minore,  quando  il  creditore  che  vendette,  fu  reo 
di  collusione  col  compratore,  per  vendere  a  prezzo  inferiore  al  giusto^  il  che  ha  luogo 
anche  se  fu  il  fisco  che  vendette. 

CoÀ  appunto  rescrivono  Dioclez'umo  e  Massimiano  :  L' eccezione  portata  dalF  Edit^ 
to  (a)  deli*  Imperatore  Marco,  Nostro  padre,  in  favore  de*  beni  dei  Minori,  nulla  ei<^ 
va  alla  tua  istanza  ;  avvegnaché  la  vendita,  per  debiti,  dei  beni  del  jpadre  di  un  Mi- 
nore o  del  Minore  slesso  ,  non  ammette  qujstione  contra  H  prescrizione  del  quin- 
quennio. Ma,  giacché  tu  asserisci  che  allora  per  collusione  o  per  frode  del  Nostro  Pro* 
curatore  fu  venduto  il  tuo  fondo  coi  servi  a  troppo  basso  prezzo  ;  se,  presentandoti  al 
Nostro  Ragioniere,  egli  vetlrà  che  le  cose  da  te  esposte  meritano  fede,  e  che  non  venn^ 
osservata  la  solennità  delle  Aste,  comanderà  che,  soddisfatto  da  te  il  fisco  ed  annulla- 
ta la  vendita,  ti  vengano  restituiti  i  fornii. 

LU.  Finalmente  il  Minore  non  viene  restituito  in  intkro  contro  di  quelle  cause  nel- 
le quali  egli  prestò  giuramento  ih  persona. 

Imperciocché  così  dice  Alessandro:  Se,  essendo  Minore  di  anni  renticinqne,  hai  pro- 
messo al  compratore  di  un  fondo  di  non  promuovergli  in  avvenire  alcuna  controver- 

(1^  Gio^,  domanda  licenza  di  operare  malra^amente  e  calanniosamenle;  perche  quegli  che  vnoKr 
intentare  un*  azione  penale*  dopo  d'arer  lasciato  decorrere  il  tempo  prescritto  per  intentarla •  si  repup 
ta  che  operi  malvagiamente  e  calunniosamente.  Così  Gujacio. 

(a)  Il  quale  stabilisce  che  chi  compra  dal  fisco  sia  sicuro  dopo  un  qnin<piemilob 


tere  vuì/,  quìrì  nliud  quam  dtllcll  vemam^  id  ext  rnlumniae^  deprecatur  ?  Et  cnm  ncque  in  deVf 
ctìs<,  neque  in  calumniatoriòué  Praetorem  succurrere  oportere  cerUJuris  sit»  cessàbitin  integra  m 
restituì  io.  d.  l.  37  §  1. 

jL/.  Kem  quam  a  palre  uestro  quondam  ereditar  rjus  oblìgatam  siòi  distraxit ,  per  aetatem 
veslram  poxtuìantìum  revocali^  desiderìvm  non  habet  raùonem:  quodjmris  est  etiamsi  exiraneo 
Muccessistlf.  Nam  si  crediior  non  bona  fui  e  versatus  est^  ipsum  magia  vel  tutores  sù^e  eurato' 
res  veslros  qui  hanc  venumdari  passi  sunt^  conpenire.  1.  3  Cod.  Sì  adrers.  vendit.  piga. 

Eliam  adversus  venditiones  pignorum  quae  a  creditoribus  fiunt  Minorìbus  suòveniri^  si  ta^ 
men  magno  detrimento  t^ciantur ,  )am  prìdem  placuit.  Si  igitur  pignori  captis  praediis  ac  die* 
tractis ,  enorme  damnum  ex  hujusmodi  venditione  passos  vos  ostenderitis;  praesertim  cum  ho* 
die  Minnres  vos  esse  affirmetìs^  auxiìium  restittiùonis  vobis  impertietur,  I.  1  Cod.  d.  rit 

Edicto  quidem  Divi  Marci  parentis  Nostri  res  Mìnorum  excepiae  ,  nihil  tuum  adjuvant  desi-- 
deriam:  si  quidem  debili  causa  patris  Minorisi  vel  eiiam  ipsius,  praedia  venumdata  qnijiquen^ 
nii  praescriptionis  nuUam  admittunt  quaesiionem.  Sed  quoniam  per  ctdhtsionem  sivefnutdem 
tunc  temporis  Procurntorìs  Nostri,  nimis  exiguo  predo  fundum  tuum  cummancipiis  venumdatum 
atsetferas;  si  aditus  Raiionalis  poster  tuis  adesse  Jyiem  aHegationibus,  net  sertniiam sotemifU 
totem  hastanim  nnimadverterit,  fisco  te  satìsfacientey  revocata  vendìiione  ^Jundum  dbi  restitui 
fubebit.  I.  3  Co<l.  si  adrers.  fi^c. 

LIT.  Si  Minor  annis  vigintiguinqae,  emptori  praedii  eavisti  nuUam.  de  caetero  te  esse  contri- 
uersiam  factsirom ,  tt/fue  eiiam  jurefunuido  corporaliter  praesUto  strvwrt  coi^^rmastl  «  ii%q«» 
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m  per  checcbetsia^  «  gli  conferniflifti  tale  pronetsa  giurando  personalmente  (i)^  non 
doferi  fperare  che  io  rotai  per  darti  mano  a  perfidia  ed  a  tperginro  (a). 

SEZIONEIDL 

Della  firma  e  deWeffetto  della  reUkuzionM  eke  ei  concede  ai  Mtmaru 

$  1.  Della  firma  dèlia  restituzione. 

LIIL  Dice  il  Pretore  :  Un  quaxquax  axa  sur,  iunxiiDTBmTAM.  Ond^i  màt^eU^  oie 
da  cpesto  Editto  non  deriva  ?enin*asione  o  cannone  (3)  propria,  e  clie  tntto  dipende 
dalla  cognisione  del  Pretore  (Jty 

Impercioocliè  le  reatitnaiom  in  intiero  devono  estere  gìndicate  con  eogmaione  di  can* 
sa,  essendo  le  parti  presenti,  oppure  assenti  per  contomacia. 

Che  se  la  restitazume  fìene  concedila  semzaehè  alcuno  diguelti  contro  do^guaUfi 
domandata^  na  presente  o  f^enga  citato,  la  restituzione  è  nutuu 

Perciò  se  nn  Minore,  per  grasia  dell^età  restitnito  in  intiero,  si  astenne  dall*ereditlt 
del  padre,  si  domanda  te,  non  estendo  presente  Tcmno  de*  creditori  del  padre,  né  es- 
tendo (facsti  stati  citati  dal  Pretore,  qnelU  restitnxione  sia  ben  fiitta.  Erennio  Mode- 
stino  rispose  e  Se  fu  interposto  il  decreto  di  restitnxione  in  intiero  sensa  citare  i  cre- 
ditori, non  derono  questi  risentirne  Terun  pregìudixio. 

§  a.  Come  si  debba  fare  la  restituzione,  ed  a  che  si  estenda  il  suo  effetto. 

LIV.  La  restitusione  dee  fiursi  in  modo  che  ciascuno  riprenda  interamente  il  suo 
diritto. 

Ed  in  verOf  quegli  ch*è  restituito  in  intiero,  siccome  non  dee  rimanersi  nel  danno, 
cosi  neppure  nd  mero  ;  e  perciò  dee  restituire  tntto  ciò  che  a  lui  perrenne  ^  sia  da 
compera,  sia  da  vendita,  sia  da  qualunque  altro  contratto. 

Ecìb  che  si  dico  de*  contratti,  si  applwa  ad  ogni  altro  atto. 

Puh o  nancno. 

Prenderemo  U  primo  Esempio  nella  compera  e  vendita;  e  primamente  nella  penSte» 
LY.  Se  un  adolescente  venidette  a  presso  minore  del  giusto ,  si  dovrà  ordinare  al 

compratore  di  restituire  i  fondi  (5)  coi  frutti  j  ed  il  Minore  dovrà  restituire  tanto  dtl 

presso,  quanto  è  stato  il  vantaggio  da  lui  ritrattone. 

(i^  Toccando  le  ara  dei  Numi. 

(a)  Sì  negherà  dunque  in  tal  caso  la  resbtnùoae,  rale  a  dire,  se  il  Minore  fu  iagannato  per  sola  de> 
Lolezsa  di  età  ;  che  se  fu  ingannato  per  dolo  di  quello  con  cui  contrattò ,  potrà  opporre  T  ecceùoM 
del  Dolo.  (l.  uii.  Cod.  de  Transnction.  l.  ult.  Cód,  de  Ifon  numerata  pecunia.) 

(3)  Che  ha  luogo  a  somiglianza  dell'  azione. 

(4)  Vale  a  dire ,  il  Pretore  per  tale  causa  non  dà  V  azione  ordinaria ,  ma  pudica  in  via  straor- 
dinaria. 

(6)  Ma  i  Ibndi  di  nn  Miaore  no*  possono  «ssere  alieaati.  Si  risolfe  questa  difteokà  in  tal  i 


perfidiae ,  ne^ue  perjurii  me  auctorem  ttóifiuurum  sperare  deòuisti,  L  i  Cod.  Si  adversus  vea£- 
tion.  Alexander. 

un.  Ex  hoc  Editto  nulla  propria  -actio  pel  eauiio  proficiscitur:  totum  enim  hoc  pendetti 
PraetoHs  eognitione,  L  a4  §  6  Paul.  lil*.  i  Sent. 

Causa  enim  cognita^  et  praesentt&us  adversariis^  uel  si  per  contumaciam  desini^  in  iniegrem 
resiitMUiones  perpendendae  sunt  L  i3  ^  causa.  Ulp.  HI»  1 1  ad  Edict. 

Si hereditate  patriSt  aetatis  ùeneficio  in  integrum  restitutust  aòstinml  se;  nemine  de  credit»' 
ribus  patemis  praesente^  vel  ad  agendum  a  Praeside  etfoaUo  ':an  eia  restiludo  recte/acta  pidee' 
tur,  quaeritur?  Sferennius  Modestinus  respondit:  Cum ,  non  evocatis  creditoribus ,  in  iuiegntm 
restitudonis  decretum  interpositum  proponatur,  minime  id  creditoriims  praejudicasse,  X  «9  §  t 
Modest.  Jib.  a  Respons. 

LIF",  Restitutìo  itafacienda  est  ut  unusquisque  integrum  jus  suum  recipiat.  L  84  PanL  fib.  1 
Sent. 

Qui  restituitur  in  integrum  sicut  in  damno  morari  non  debet ,  ita  nee  iu  làero:  et  idoo  fsttf- 
guid  ad  eum  perpenit  pei  ex  emptione ,  pel  ex  vendiUone ,  pel  ex  alio  couiractm ,  hoc  doèet  restì' 
tuere.  I.  1  Cod.  de  Rèputationibus  quae  ,  etc.  Antoninos. 

ZF'.  Si,  minore  pretto  quam  oporlett  vendiderit  adolescens,  emptor  quidem  juberi  deòebk  prmO' 
Jiacumfiuctibus  restimere;  jupenìs  oulem  eotenua  ex  preiio  reddere^  qvolemr^  ex  em  peemiia 
iocupieiior  est.  L  27  $  1  ^  ilem.  Gsius  ìiììb,  ì\  m^1&^\^  Vi^Wvd&« 
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Ma  guatido  purè  non  ne  apeue  ritnUio  vantaggio^  nonfacilmehtt  vien*  éondimàia 
at  Minore  la  restituzione  del  prezzo» 

Laonde  Ulpiano  :  Se  un  Minorey  ingannalo  nel  fendere  an  fondo.  Tiene  i'citìtohoy 
il  Pretore  comanderà  che  il  compratore  restituisca  il  fondo  coi  fìntti  e  ripigli  il  prei* 
■o  ;  parche  non  Tabbia  dato  al  Minore  in  tempo  in  coi  sapera  ch*ei  Tarrebbe  gittato; 
come  fa  del  danaro  che  gli  si  dà  ad  imprestilo  affinchè  lo  consumi.  Per  altro  nella  Ten- 
dila ci  Tuole  maggior  moderazione,  perchè  qui  gli  si  paga  un  debito,  ed  è  necessario 
il  farlo  ^  mentre  non  è  necessario  il  dare  ad  imprestilo.  Laonde,  sebbene  V  origine  del 
contratto  sia  tale  da  doverlo  annullare,  tuitavia,  essendo  statò  necessario  il  pagamen- 
to del  preiio,  il  compratore  non  ad  ogni  modo  dee  sofierirne  il  danno. 

Il  Minore  che  domandò  la  restituzione^  è  tenuto  a  rendere  il  prezzo  ricevuto^  quan" 
do  però  il  Pretore  abbia  così  ordinato» 

Perciò  nel  caso  seguente  :  Coli*  interTento  del  curatore,  un  adolescente  fendette  un 
fondo  a  Tizio  ;  e  poscia  ,  scoperta  la  frode^  Tenne  restituito  in  intiero  e  rimesso  nel 
possesso  :  domando  se,  non  essendo  il  fondo  con  questa  Tendila  dÌTentalo  migliore,  0  ' 
nulla  essendo  per  essa  stato  conTertito  a  Tanlaggio  del  suo-  patrimonio  ,  egli  debba  o 
no  restituire  il  prezzo  al  compratore.  Marcello  rispose:  Se  il  prezio  del  fondo  TenduU» 
dair  adolescente  non  recò  profitto  al  patrimonio  di  lui,  e  nmla  intorno  a  quel  pretiv 
fu  decretato  nel  giudizio  di  restitazione  in  intiero  ^  il  compratore  non  potrà  più  do-> 
mandarlo. 

LYl.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  un  Minore  dbbia  egli  stesso  venduto  t 
che  se  il  suo  tutore  o  curatore  ha  venduto^  non  e  obbligi^o  il  Minore  alla  resiàuzione 
del  prezzo^  se  non  in  quanto  e  a  lui  pervenuto  ;  pel  rimanente  e  tenuto  ii  tutore  o 
curatore* 

Laonde  Scevola ,  dato  il  caso  che  un  curatore  avea  venduto  alcuni  fondi  a  lui  co* 
muni  con  Sejo  e  Sempronio^  dei  quali  egli  amministrava  la  cura  :  Doman4o,  disse^  te 
il  compratore  abbia  a  ricefere  il  prezzo  cogl*  interessi  dai  pupilli  Sejo  e  Sempronio^ 
oppure  dair  erede  del  curatore.  Risposi  che  sono  bensì  tenuti  gli  eredi  del  curatore  ) 
ma  che  contro  di  Sejo  e  di  Sempronio  hanno  luogo  le  azioni  per  quella  parte  del  fon- 
do che  apparteneva  a  loro  ;  purché  ne  abbiano  riceTuto  il  prezzo. 

Sui  poi  che  abbia  venduto  il  tutore^  ovvero  il  Minore  coli  autorità  del  tutore^  venen* 
do  concessa  la  restituzione ,  n  deggiono  compensare  al  compratore  le  spese  necessarie 
fatte  nella  cosa^  ed  anche  le  utili^  in  quanto  la  cosa  stessa  ne  sia  diventata  migUore* 

Ma  Modestino  rispose  che  Tadolescente  non  dev*  essere  aggravato  delle  spese  fatte 
per  diletto  dal  compratore.  Per  altro  conviene  permettere  al  compratore  di  portarsi 
Tia  quegli  oggetti  da  lui  aggiunti,  che  si  possono  staccare  dall*  èdincio  id  modo  da  ri-« 
darlo  nello  stato  che  si  troTava  prima  della  Tendila. 

O  1  ron<li  erano  urhanì,  e  V  alienazione  di  questi,  pel  Gius  delle  Pandette,  non  9  proibita;  ó  arano  ru- 
stici ,  ed  il  Pretore,  interponendo  suo. decreto  ,  poterà  pernlettcre  che  si  rendassero  per  pagare  i  ere* 
ditorL  Sennonché  il  Minore  ùi  Ingannato  nel  presso. 


Si  in  pendendo  fando  cìrcnjnscriptux  resfìtUflur;  jn&eat  Praetor  emptnrem  fundum  cumfnt^ 
ctìòus  redderCy  et  pretium  recìpere^  nisi  si  tnnr  dederit^  tjuam  cum  pcrdUun:ifi  non  ignorftfei; 
slcutifacit  in  ea  pecunia,  quae  ei  consumptvro  r  redi  tur.  ^f,d  parciits  in  tfendìtione:  quia  aes  a^ 
lienum  ei  solvitur^  quodfacere  necesse  est:  credere  autem  non  est  necesse.  yam  etsi  orrgo  rrn» 
tractus  ita  constitity  ut  infirmanda  sii;  si  tameu  necesse /uit  prelium  solvi^  non  omnimodo  em^ 
ptor  damno  i^ficiendus  est.  snp.  d.  L  34  §  1  ^  itaque. 

Interposlto  curatore  ^  adolescens  fundum  Titio  vendldit;  postea  ,  agnitafraude  ,  in  inte^rum 
restitutus  in  possessionem  induci  jussus  est:  quaero  an  ,  cum  ex  Ime  vendilione  meViorjactns 
non  est,  ncque  in  rem  suam  qmdquam  versum  probetur^  prelium  emptori  restiluere  non  drùeat? 
Modestinus  respondit:  Pretium  fundi  ab  adolescente  venumdali ,  si  ralioniùus  ejns  non  prof  uit ^ 
nee  quidquam  de  eo  a  judicante  de  in  irfegrum  restltutione  statulum  est ,  emplorem  frustra 
postulare.  1.  3a  §  4  ^*  ^^  Adminìstr.  et  perle,  tut.  Modett.  lib.  ^  Re^pons. 

XfT  Quaero  ,  emptor  utrum  a  Sejo  et  Sempronio  pupVlis  pretium  cum  usttrit  recipere  debe» 
ret,  an  pero  ab  herede  curatoris  ?  Èespondi ,  heredes  '^nhlem  curatorìs  teneri ,  veruni  in  Sejum 
et  Sempronium,  prò  parte  qua  eorum  fundus  fiilt,  actin^tcs  dandas,  Ulique  si  adeos  acceptape» 
conia  prò  eadem  parte  pervenisseL  L  4?  $  1  Scae^ola  Ub.  1  Respons. 


9' 

parìe,  lot.  Modast.  Cb.  6  héspoas. 

VoL.   L  l>fk 
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LVIL  Fed^Muno  in  ^ual  modo  venga  restituito  il  Minare  amtra  la  féndita  della  co- 
mhia. 

a.*  Gajo  G*  insegna  come  il  Minore  venga  restituito  cantra  la  compera^  sia  cAe  talh 
bìa  egli  fatta  con  danaro  suo  proprio^  sia  con  danaro  preso  a  mutuo» 

Se  con  qael  danaro  (  preso  a  mutuo  )  an  Minore  comperò  an  podere  a  presto  ecce- 
dente, ti  dcTe  accomodare  la  cosa  facendo  che  il  Tenditore  ricuperi  il  podere  dietro  la 
rettitnsione  del  preiio,  in  modo  che  senza  danno  altroi  anche  il  creditore  conseniaca 
dal  Minore  il  danaro  mutoatoglì.  Dal  che  intendiamo  parimente  ciò  che  aarebbe  da 
osserrare  se  il  Minore  aresse  acquistato  a  presso  eccedente  col  danaro  tao  proprio. 
Peraltro,  tanto  in  questo  caso,  quanto  nell  antecedente,  il  Tenditore  che  rettitoitoe  il 
presto,  restituirà  anche  gì*  interessi  che  da  quel  danaro  egli  percepì  o  potè  percepire^ 
e  rìpiglierà  i  (rutti,  coi  quali  il  Minore  si  è  fatto  più  ricco. 

Ma  siccome  la  restituzione  in  intiera  dee  farsi  m  guisa  che  il  compratore  ed  il  ten* 
ditore  conseguiscano  cadauna  il  suo^  caà  nasce  la  seguente  quislione  intomo  alla  fren- 
*  dita  di  un  serva: 

Che  cosa  si  diri  se  uno.  Minore  di  Tenticìnqne  anni  e  Maggiore  di  Tenti,  lia  Tendoto 
un  terrò  a  conditione  che  Tenga  manumessor  Io  supposi  un  Maggiore  di  Tenti,  perdiè 
tale  lo  suppone  SccTola  nel  suo  lib.  i4  delle  Quistioni,  e  specialmente  perchè  la  Cotti- 
tuiione  dell*  Imperatore  Marco  (i),  diretta  ad  Anfidio  Vittorino,  sembra  che  non  con- 
templi il  Minore  di  Tenti  (a).  Veggiamo  dunque  se  il  Maggiore  di  Tent*  anni  debim  o 
no  essere  soccorso.  Egli  Terrà  ascoltato  se  aTrà  fatto  sua  domanda  (3)  primachè  al 
tenro  competesse  la  libertà  ;  ma  no  se  TaTrà  (atta  dopo  (4)*  Si  potrà  esiandio  doman- 
dare se  possa  essere  restituito  quegli  che  ha  comperato  essendo  jMinore.  Egli  potrà  es- 
tere restituito  se  non  compete  per  anco  la  libertà:  se  poi  egli  domanda  dopo  il  giorno 
couTenuto  per  la  manumissione,  non  sarà  restituito,  perchè  la  Tolontà  del  Maggiore 
Tenditore  impone  la  libertà  (5). 

Ciò  che  abbiamo  dettò  fin  qui  risguarda  la  compera  e  la  vendita. 

SsCONDO  BSXSIPIO. 

LVIII.  Vlpiano  insegna  come  si  faccia  la  restituzione  cantra  la  dazione  in  pagsh 
mento.  '  . 

Un  Minore  di  anni  Tenticinque  per  debiti  doTuti  da  suo  padre  ,  in  Tigore  de*  conti 
di  una  tutela  altrui  che  questi  aTCTa  amministrato,  diede  sconsigliatamente  in  pagt- 


(i)  La  qnale  coiiian<)fi  che  il  ferro  rendiito  a  condUione  che  Tenga  mannmcsso,  se  anche 
effetto  la  manumissione,  direnga  lìbero  di  pìen  diritto. 

(a)  Questa  Costituzione  non  contempla  le  rendite  da!  Minore  fatte  colla  condizione  di 
te;  percht^ ,  siccome  la  r.*egge  Blia  Senzia  proibisce  al  Minore  di  mannmettere  i  suoi  serri,  traaae  per 
motiri  approvati  dal  (^nsiglio;  così  non  può  renderli 'sotto  tale  condizione,  poxhi  sarebbe  &r  frode 
alla  Le^,  che  gli  proibisce  di  manumettere. 

(3)  S' egli  domanda  di  essere  restituito  contro  della  vendita  che  fece  sotto  qneDa  condlxlmiè. 

(4)  Perchè ,  competendo  ormai  al  serro  la  libertìi ,  non  paò  egU  essere  restituito  nel  diritto  di  li* 
prenderlo. 

(6)  Vale  a  dire,  per  la  Costltuxione  dell*  Imperator  Marco,  egli  h  libero  di  pien  diritto.  Non  poà 
dunque  più  il  compratore  Minore  essere  restituito,  perchè  non  si  può  far  pia  in  guisa  che  1*  vao  « 
r  altro  abbia  il  soo. 


LVTL  Praediam  gtu^ae  si  ex  ea  pecunia  phtris  quam  oporierei  emit^  ita  temperando  res  era; 
utjuàeaUw  venditore  reddiio  pretìo,  recuperare  praedium,  ita  ut  sine  alterius  damno  etiam.  credi' 
torajuvene  suum  consequatur.  Ex  quo  scilicet  simul  inteUigimus  quid  observari  oporteaU  sisaà 
pecunia  pìurìs  quam  oportet  emeriL  Ut  tamen ,  hoc  et  superiore  casu ,  venditor  qui  prettmm  rei' 
tlidiii  etiam  usuras  quas  ex  ea  pecunia  percepii  aut  percipere  potuit^  reddat;  et/ructus  quièus 
locupletrorjactus  est  jupenis^  recipìat.  1.  27  §  1  ^  praedium  Gaius  lib.  4  ad  Edict  Prorinc. 

Quid  si  Minor  vigintiquinq^e  annis,  Major  viginti,  hac  lege  vendiderit  ut  manumittatur:  (ìi^ 

eo  proposui  Majorem  vigintìt  quonìam  et  Scevola  scriùit  lib.  4  Ouaestionum,  et  magis  estmt  seit' 

tentìa  Conslitulionh  D.  Marci  ad  Aufidium  Flctorinum  hunc,  idest,  Minorem  viginti  mttniSy  ms 

complectatur:  quote)  vulendum  an  Majari  viginti  annis  subveniatur}  Et ,  si  quidem  ante  desi* 

deret  quam  li&ertas  competati  audietur:  sin  vero  postea^  non  possit.  Item  quaeri poteste  eiisqei 

emit  hoc  lege.  Minor  sii;  an  restittù possiti  Et,  si  quidem  nondum  libertas  cempetit ,  erkét 

eendum  posse  ei  suUf entri:  sin  peto  posteaquam  dies  venit;  indumtas  Mt^oris  pemditone  BberUr 

iemimponìL  L  11  {  1  Ulp.  lib.  ii  ad  Edict. 

LFIU,  Praedia  patrvt  sui  Minor  annìs  vìgintìqiùnqua  ,  o&  debita  ràtiomis  tutelate  aUc 

fSMm  pater  admiatstratferat^  in  sdlulum  iacoiuuUe  dedU.  Ad  suom  oeqnUatem  ^er  ài  r— 
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niéiito  !  foDdi  dello  stesto  ino  padre*  L*  equità  dee  regolare  in  tal  caso  la  rettittuioile 
in  intiero,  computando  gì*  interessi  della  somma  dovuta  per  la  tutela,  e  compensan- 
doli con  altrettanto  de*  (ratti  percetti. 

Tbazo  bsemvio. 

LIX.  Come  si  fa  la  restituzione  cantra  un^  obbligazione  contratta  dal  Minore  per  dar 
naro  ricevuto  a  mutuo  ? 

Se  il  Minore  dissipò  il  danaro  ricemto  a  mutuo  ,  il  Proconsole  dee  negare  al  credi- 
tore r  azione  contro  di  lui.  Che  se  il  Minore  diede  ad  imprestito  cpesto  stesso  dana- 
ro (i)  a  (jualcnno  che  ne  aveva  bisogno  ,  non  si  può  se  non  comandargli  che  ceda  al 
tuo  cr^itore  le  azioni  che  ha  contro  di  quello  a  cui  diede  ad  imprestito  (a). 

Si  osservi  che  la  restituzione  concessa  contro  delV  obbligazione  del  capitale^  non  si 
estende  agt  interessi  pagati  per  tal  causa^  se  per  questi  non  fu  mossa  azione. 

Con  Scevola  :  Lucio  Tizio  diede  ad  imprestito  una  certa  somma  di  danaro  a  Gajo 
Scjo,  Minore  di  anni  venticinque,  e  ricevette  da  lui  qualche  somma  a  titolo  d*  interes- 
si. L*erede  del  Minore  Gajo  Sejo  si  è  fatto  restituire  in  intiero  dal  Preside  della  Provin- 
cia centra  Pubblio  Mevio  ad  oggetto  di  non  pagare  quel  debito  ereditario  ^  né,  circa 
la  restituzione  degl*  interessi  che  Sejo,  Minore  di  anni  venticinque  ,  aveva  pagati  sa 
quella  somma,  fìi  minimamente  trattato  appo  il  Preside,  né  questi  ne  sentenziò.  Do^ 
mando  se  1*  erede  del  Minore  Gaio  Sejo  possa  ripetere  gì*  interessi  che  esso  Minore, 
finché  visse,  aveva  pagali  al  creditore.  Rispose  :  Secondo  le  cose  esposte,  non  si  paò 
ripetere  ciò  che  il  defunto  pagò  a  titolo  d*  interessi.  Domando  ancora  se  dietro  questa 
decisione  ,  1*  erede  possa  trattenere  essi  interessi  sopra  un  altro  suo  debito.  Rispose  : 
Neppur  questo. 

QUABTO  BUBMVIO. 

LX.  Antonino  così  rescrive  circa  la  restituzione  del  Minore  contro  la  sicurtà  da  lui 
prestata:  Anche  se  un  Minore  di  venticinque  anni  intervenne  prestando  sicurtà  ,  si 
dee  restituire  fazione  contro  del  primiero  debitore. 

E  dev  essere  restituita  C  azione  quandt  anche  fosse  temporaria  ,  ma  solamente  pel 
tempo  che  rimaneva  da  decorrere  allora  che  fu  fatta  la  novaz'wne.  Ciò  e  quanto  me^ 
viamo  dal  caso  seguente  : 

44  Giunio  Diofanto  al  suo  Pomponio  salute.  Un  Minore  di  venticinque  anni,  con  ani- 
91  mo  di  lare  novazione,  fece  sicurtà  per  uno  eh*  era  obbligato  per  un'azione  tempora- 
^  ria  ,  alla  quale  non  rimanevano  più  che  dieci  giorni.  In  progresso  il  detto  Minore 
y>  fu  restituito  in  intiero.  Si  domanda  h-  questa  restituzione,  che  si  concede  al  credi- 

(i)  Quel  danaro  che  area  rlceruto  a  mutuo. 

(s)  Se  ilIViìnore  ha  uùlmeDle  Impiegato  per  conto  suo  questo  danaro,  non  ha  pia  luogo  la  restitnzio* 
ne ,  giacché  non  fu  ioganoato. 

restitutiortem  revocantfa  res  est;  usuris  pecuniae^  guam  constiteril  ex  tutela  deberi ^  repuiatis, 
et  cum  quaniiUUc  fiiicUium  perveploi  uw  compensatìs.  1.  4®  §  i  Ulp.  lib.  5  Opin. 

LIX,  Si  pecuniam  quam  mutuam  Minor  accepìt ,  dissipavit ,  denegare  deoet.  Proconsul  credit 
tori  adversus  eum  actionem.  Quod  si  egenti  Minor  crediderit ,  ulterius  procedendum  non  est 
quam  ut  jubeatur  juvenis  actionibus  suis  quas  habet  adversus  eum ,  cm  ipse  credidisseti  cede» 
re  creditori  suo,  L  37  $  i  Gaius  lib.  4  ad  Ed.  Provine. 

Lucius  Titius  Gajo  Sejo  Minori  ann'f  vigintiquinque  pecuniam  certam  eredidit^  et  ab  eo  ali' 
quantum  usurarum  nomine  accepit:  e».  Gaii  Seji  Minor is  heres  adpersus  Publium  Maet'ium  a 
Praeside  provinciae  in  inlegrum  restitutus  esty  ne  debitum  heredilarium  soheret;  nec  quidquam 
de  usuris  ejusdem  sortis ,  quas  Sejus  Minor  annis  pigintiquinque  exsolveret ,  repetendis  tracta* 
tum  apud  Praesidem  aut  aù  eo  est  pronunciatum.  Quaero  an  usuras ,  quas  Gaius  Sejus  Minor 
annis  vigintiquinque,  quoad  vivereL,  creditori exsdt^eret,  heres  ejus  repeUre possit'f  Bespondit^ 
secundum  ea  quae  proponerentur ,  condici  id  quod  usurarum  nomine  drfunctus  solrisset ,  non 
posse.  Item  quaero  ^  sì  existimes  repeti  non  posse  ,  an  ex  alio  debito  heres  retinere  eas  possit  ? 
Bespondit  :  Nec  hoc  quidem.  1.  fin.  S  fi»,  ff.  de  Condict  indeb.  Scaevola  liU.  6  Digest. 

ÙC  Sed  et  si  inlercessor  Minor  vigintiquinque  annis  intervenerit ,  in  veterem  deòiiorem  do» 
bet  restiiui  aedo,   L  nn.  $  1  Cod.  de  RepuL  quae  in  jud. 

u  Junius  Diophaniuji  Pomponio  suo  salutem.  Minor  (figintiquinqut  annis  novondi  coiuno  m-  ' 
n  tercossit  prò  eo  qui  temporali  actìone  teneùaittr  t  tunc  quum  adhuc  aupereront' decem  M&a  ; 
59  et  posUa  ùi  ìaitrgrum  rcslUulus  est,  Vimm  restilutio  ,  quae  crcditon  adt^crsua  prìoTem^w*- 
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«9  tore  contro  al  primo  debitore,  sia  di  dieci  giorni  o  piena*  lo  imparai  cIm  si  àtm  con* 
99  cedere  dopo  la  restituzione  taqto  tempo  quanto  ne  rimaneva  prima.'  Vorrei  che  ta 
w  mi  rescrifessi  ciò  che  pensi  su  di  ciò  n,  Rjspose  :  Senza  dubbio  credo  che  aia  giusto 
il  tuo  parere  in  riguardo  ali*  azione  temporaria  nella  quale  il  Minore  fece  aicurtii  ;  t 
per  conseguenza  anche  il  pegno  che  diede  il  primo  debitore,  rimana  obbligato. 

Quinto  bsbiivio. 

LXI.  Quando  sì  concede  la  restituzione  in  intiero  contra  una  transazione  ^  si  res^ 
fuisce  non  solo  il  Minore^  ma  eziandio  quegli  contro  del  quale  egli  9  reslìiuiio^  in  inir 
^f  le  azhni  ed  eccezioni  cKesn  avevano  prima  della  transazione* 

Imperciocché  così  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  a  nome  dei  Minori,  per 
soccorso  dell'  età  ,  si  domanda  la  restituziode  in  intiero  contra  una  transazione  9  tn 

Fnre,  se  agirai  in  forza  di  quella  restituzione,  sarai  restituito  o  per  la  repKca  contra 
eccezione  del  Fatto  (1),  oppure,  se  la  prima  obbligazione  è  perenta  (a),  coli*  aiiona 
che  ti  deriva  dalla  instaurazione  della  lite. 

Anche  Severo  ed  Antonino  dicono:  Se,  restituita  in  intiero  la  pupilla,  (a  deàso  do- 
versi rescindere  la  transaziona  o  la  divisione  ,  anche  tu  puoi  servirti  delle  aaioni  chs 
avevi  prima. 

Sesto  esempio. 

LXII.  Se  il  Minore  h  restituito  in  intiero  contra  V  adizione  delT  eredità  ,  e^  éjH 
rendere  a  chi  si  spetta  ciò  che  a  lui  pervenne  da  quella  eredità. 

Per  altrOf  se  fu  domandata  la  restituzione  in  intiero  contro  delVadizipnc  di  eredità 
fatta  da  un  Minore,  egli  non  dovrà  rifondere  le  spese  fatte  pei  legati,  né  il  prezzo  di 
anelli  che  ottennero  la  libertà  mediante  la  £U.i  adizione  :  come  al  conti*ario,  a*  egli  si 
fece  restituire  per  adire  1'  eredità  ,  ciò  che  sarà  stato  fatto  precedentemente  dal  curi- 
tore  de*  beni  costituito  con  decreto  Pretorio  per  ralienàzione  de^  medesimi  secondo  It 
forme  stabilite  dalla  Legge,  si  dovrà  tenere  per  fermo  ;  secondochè  Severo  ed  Antooi- 
po  i*escrisséro  a  Caipnrnio  Fiacco. 

La  restituzione  impedisce  solamente  che  si  possano  intentare  le  azioni  ereditarie 
yerso  quellq  che  si  e  fatto  restituire  contra  V  adizione  delV  eredità ,  ma  non  reca  già 
ch*egU  non  sia  stato  realmente  erede. 

Perciò  se  una  donna  dopo  d*  essere  stata  erede,  venne,  In  grazia  dell'età,  restituita 
in  intiero  ad  oggetto  phe  si  astenesse  dall'eredità  ;  risposi  che  i  fervi  ereditarii  perfe- 
dccommesso  da  essa  legalmente  manuinessi,  conservano  la  libertà  (3),  e  non  potran- 

(1)  Cio^,  se  il  Minore  fa  eccezione  sul  patto  coutenuto  oella  transazione,  V  altra  parte  repBcher^ 
M  Se  non  sarà  stato  restii nito  contro  di  questa  transazione.  ;? 

(a")  Per  la  slipiilazione  AquiUaua. 

(3)  La  ragioutf  di  dubitare  era  |>erch^.  le  Uberth  date  per  testamento  Tnnuo  a  cadere,  qnandonoB  vi 
.  k  erede  tC'itanitfiitario;  e  la  ragione  di  decidere  era  che  il  Minore  restituito  contra  1*  adizioM  dclf  cre- 
jditk,  rimane  ercdtt  di  pien  diritto. 


ti  torem  d^fi/r,  fferem  tlierum  slf,  an  plenfor? Bp^o  didìrt ,  ex  tempore  in  inle^rttm  restttuihnix 
yt  tnnlumdem  tentfioris  praeslandum  quantum  supererai.  Tu  quii  de  en  putaSy  velim  rescriàas.  n 
l^cspondit:  Swe  dubÌQ^quod  de  temporali  action  e  in  qua  inlercexsit  Minora  sensìs/i,  puto  verius 
esse.  Ideo'jue  et.  pis^nus  quwl  dederat  prior  debitor^  manet  obUgatum.  1.  fin.  Pomponìus  lib.  p  E- 
pist.  et  variar.  Lcctiou. 

LXI.  Si  ex  persona  Minornm  in  integrum  restitutio  adversus  transactum^  propter  aetatis  au- 
jLifiumf  impìoretvr:  t'òì  qinque  aqTnti  ex  integro  vel  replicatione  contra  exceptionem  patti;  vd 
si  peremptam  esse  constet  pristinnm  obligationem  ,  ex  instauratione  negotii  tributa  tiòi  actioné 
consuìendnm  est.  1.  2  Coil.  vSi  adrers.  transact. 

Quum  in  iategnim  pupilla  reslltuta  ,  rescindi  trans actiosem  vel  divisionem  placuit;  tu  ^aoqui 
actiof/fbusy  quas  pridem  liabuìslì^  iileris.  1.  1  Cod.  d.  lit.. 

LXn.  In  integrum  restitutio  ne  postulata  adversus  aditionem  a  Minore  Juctamt  si  qui4  Icgaiis 
expensnm  est ,  rei  pretia  en.^um  qui  ad  libertatem  adilhns  ejus  pervenerunt ,  a  Minore  r^au' 
denda  non  sunt.  Quemadmodum  per  conLrarium  quum  Minor  rcstìtuitur  ad  adetutdatn  herpdita» 
iem;  quae  antea  gesta  erunt  per  curatorem  bonorum  decreto  Praetoris  ad  distrahenda  éo9t0 
spcundum  Jurisformam  constitutum  ,  rata  esse  habenda  Ccdpurnio  Flocco  Sef^nts  et  Antoni' 
9IUS  pescrìpstnint.  I.  aa  Ulp.  Ub.  i\  alEiUci. 

Si  mufhr.  post'juam  heres  e.rslitìl^  propter  acUilem  aVjllncnAV  causa  in  intemm  restùmtafite' 
rìì:  jsr^'os  htr0diUL'ijs  ex  fUtkomnms^rì  oh  e«  rcclt  mannnÙMas  ,TatMi%r%Ufe%ni^^mv«t|p^!H. 
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»o*csterc  obbligati  a  pagare  U  Tenti  monett  d*oro  ^1)  per  conserrart  quella  libertà 
vhe  a  buon  diritto  hanno  conseguita.  Difatti,  ancbt  (a)  tt  qualcuno  fra  i  creditori  ri-* 
cupcrò  da  lei,  prima  della  iTstituzione  ,  la  «omma  domtagli,  non  Terrà  ammessa  la 
querela  degli  altri  contra  quelli  cbe  ricuperarono,  affinchè  facciano  parte  del  danaro^ 
ricevuto. 

LXIII.  Becìprocamente,  se  alcuno  si  i  fatto  restituire  contro  delT  aito  con  cui  ripu" 
dìlà  un  eredità  dopo  dì*  esìsteva  un  altro  erede^  la  restituzione  ha  soltanto  V  effetto  di 
concedere  a  lui  le  azioni  utili  ereditarie^  non  già  di  far  sì  che  (fuegli  il  quale  fu  una 
valla  erede,  cessi  di  esserlo. 

Perciò  non  è  vero  in  ogni  caso  ciò  che  dice  Papiniano  nel  lib.  a  de*  Responsi,  cioè  : 
Se  un  servo  necessario  (3)  fu  sostituito  ad  un  Minore,,  il  servo,  nel  caso  che  questi  ri- 
]»udii  Teredità,  diventa  crede  necessario  (4)  ^  e  se  il  Minore  fosse  restituito  in  intiero, 
il  servo  tullnvin  rimarrebbe  libero  :  che  se  il  Minore  prima  adi  1*  eredità  e  poscia. se 
ne  astenne,  il  servo  sostituito  al  pupillo  non  può  essere  erede  colla  libertà,  né  diven- 
tar libero. 

Ciò  dunque  non  e  vero  in  ogni  caso:  imperciocché  se  i  debiti  assorbono  tutta  Tere- 
dità,  e  r  crede  ee  ne  astiene,  in  tal  caso,  come  il  nostro  Imperatore  ed  Antonino  Fio 
rescrivono,  si  fa  luogo  alferede  necessario  sostituito  ,  quand*  anche  si  trattasse  di  un 
|.upillo  estraneo  (ó).  Dove  poi  dice  cbe  rimane  libero  ,  e  come  se  dicesse  che  non  ri- 
mane anche  ercjr,  allorché  il  pupillo  domanda  la  restituzione  dopo  d*  essersi  astenu- 
to. Ora,  siccome  il  pupillo  non  diviene  erede,  ma  L?  le  azioni  utili,  senza  dubbio  re- 
sterà erede  quegli  che  fu  crede  una  volta. 

Settimo  bsbxyio. 

LXIV.  Quando  un  Minore  viene  restituito  contra  una  sentenza^  talvolta  la  restiiU" 
zione  porta  V  effetto  di  far  restituire  i  pegni  che  in  vigore  del  giudicato  furono  presi  ed 
alienati. 

Cosi  insegna  Uìp'ic.noy  il  quale  dice  :  Se  in  forza  del  giudicato  furono  presi  ed  alie- 
nali i  pegni  di  lUì  Minore,  ed  egìi  venne  poscia  restituito  contra  la  sentenza  del  Presi- 
de o  del  Procuratore  di  Cesare  ;  sarà  da  esaminare  se  debbano  essere  restituiti  i  pc-* 

(ì)  Ch*cra  il  prezzo  ort!lnnrìo  Hi  un  «erro  ^/.  i  Cod,  de  Communi  9^rvo  manumisso). 

(a)  Egli  provn  con  un  altro  esempio  che  rienc  tenuro  fermo  ciò  che  un  Minore  fece  prima  «Iella  r»* 
stituzione  in  iutiero;  rale  a  lilrc  clic  valgono  i  pagamenti  fatti  da  questa  donna  erede  ad  alcuni  credi* 
liiri  ereditarli ,  e'  p^rcl'»  c^seri'lo  %'nliffi  qtieMi  pagtimenti  ed  avendo  i  creditori  ricevuto  il  suo,  gli  altri 
cr'»<litori  non  po'?  jono  prelernHore  »li  di^lrlpre  coi  primi  il  danaro  ad  e.Hsi  pagato. 

{Ti)  Si  siippnn'*  in  (pi>$to  rn>a  che  i!  Minore  sia  instituito,  e  che  un  servo  del  testatore  sia  a  lui  so- 
stituito se  qii(>gU  rl;>ti  ita  V  eredita;  ed  è  perciò  che  il  servo  viene  chiamato  erede  oecessario. 

(/»^  K  per  eors"?iif»n7.a  Tliero. 

(6)  Vi  e  |>i(i  rapitili.'  di  diibiiarc  in  riguardo  od  un  pupillo  estraneo.  Quando  un  erede  sao  4  instt- 
tuito  erede,  ed  a  hii  r>  sostituito  un  sorro,  la  sostituzione  del  serro  si  dee  riputare  fatta  sotto  questa 
coi'di'.ioijo  Se  t' prn'Uo  Timi  snr:i  f^etfìrnnfente  errde^  perche  il  pupillo  diventava  necessariamente 
erede  di  picti  «iìriilo.  JV[a  In  sos'ìtuzione  fatta  ad  un  pupillo  estraneo,  si  considerava  come  svanita quan* 
do  il  pupillo  n'iirn  1'  eredita.  Tuttavia,  afìinchà  ì  l>enì  del  defunto  non  andassero  venduti  all'  Asta  , 
vollero  ^{  Im;t(*  :ii.iri,  per  )>enigna  interpretazione,  che  avesse  luogo  nella  istituzione  di  un  pupillo  e- 
Kiraneo  la  sostituzione  del  serro  necessario,  qualora  il  pupillo  stesso  non  iosse  divenuto  effettivamente 
erede. 


di.  N^c  erunt  cor^ìKÌi  vif{inli  nnreos  prò  li  Vertale  retinenda  dependere  %  guam  jure  optimo  con* 
ser/ui  vìfli'niut .  Ik.irn  eì  si  t/u:Jari  ex  creditoriùus  pecuniam  suam  ante  restitutionem  ab  ea  re* 
rupera.ssent;  caet.:rn-um  quercia  cantra  eos  qui  acceperunl.  Ut  pecunia  communicetur,  non  ad* 
niiUelur.  I.  5 1  Papiuiau.  lib»  9  Respons. 

liXtIL  Quod  Papinìanus,  lib.  2  Responsorum,  ait:  Minori  substìtutum  sertmm  necessarium, 
repudiarne  Cfuidem  hercdiinlem  Minore ^  necessarium  /ore;  et  sifuerit  restitutus  Minor,  liòerum. 
l'ihiinminus  remanerc  :  sì  au\em  prìus  Minor  adiit  hereditatem,  mox  abstentus  est;  substitutam 
pupillo  servum ,  cum  liberiate  non  posse  heredem  exislere,  ncque  liberum  esse;  non  per  omnia 
i  erum  est. 

Nam  si  non  e  il  solver  do  herediias  ;  ahstinente  se  herede,  et  Ditms  Pius  rescrìpsìt  et  Tmpe* 
rator  nosler  (el  quidem  in  exlmneo  pupillo)  locumfore  necessario  substiluto:  et  quod  aitUjbe* 
rum  man  ere  ^  tale  e  si  quasi  non  el  heres  maneal,  quum  pupillus  impetrai  restitutionem,  postea* 
auam  aLsteolus  est,  Cum  enim  pupillus  heres  non  fiat,  sed  utHes  actioaSiS  habeat:  sins  dubia 
fiere s  manebit  qui  semel  exslilil.  I.  7  §  10  Uli».  liU.  1 1  ad  Edict. 

LXIP'.  Sì  ex  rauòa  )nd libati  pignora  Minori s  capta  sint  et  distracla«  mox  reatìtot»»  aU  adoe:v* 
/  •/  sr7^^?h*iam  Prae.fffìif  ref  Pmcwxftorìs  Cassaris'  pidendum  OH  ea  rtvimn  i  deb^owt  qu<i»  A*^ 
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gni  medesimi.  Impcrcioccliè  dia  è  cosa  certa  che  il  danaro  pagato  in  Corsa  del  idodi- 
cato  dcFe  a  lui  essere  restituito:  or  dunque,  siccome  egli  ha  magsiore  interesse  di  ave» 
re  r  cfTettiTo  corpo  del  pegno  ,  così  penso  che  talvolta  gli  si  debba  permettere  di  lia- 
▼erloy  qualora  in  altra  guisa  il  Minore  avesse  a  risentirne  grave  discapito. 

LXV.  Rimane  ad  osservare  che  la  restiluzione  non  si  estende  se  non  alle  cose  me^ 
renti  aW oggetto  ver  cui  uno  domanda  di  essere  restituito. 

Ciò  pub  vedersi  nel  caso  seguente  :  Una  pupilla  condannata  iti  causa  di  curai  ▼oleva 
essere  restituita  in  intiero  centra  un  capo  della  sentenza  ;  e  T  attore  ,  eh*  era  in  età 
maggiore  ed  aveva  accettato  il  giudizio  in  tutte  le  sue  parti,  diceva  che  dovera  estere 
rinovatil  tutta  la  lite,  perchè  sembrava  che  la  pupilla  fosse  restituita  in  intiero  contro 
di  tutti  i  capi  della  lite  medesima.  Erennio  Modestino  rispose  :  Se  il  capo  sopra  il 
quale  la  pupilla  domanda  la  restituzione  in  intiero,  non  è  inerente  agli  altri^  non  de- 
v'essere ammessa  la  domanda  dell'attore  per  recedere  da  tutta  la  sentenza. 

Quin(U  h  pure  che  quando  un  Minore  di  venticinque  anni  viene  restituito  contradi 
quello,  al  quale  mosse  l*  azione  di  Tutela^  non  perciò  il  tutore  dev'  essere  ròntegrato 
nell*aiione  contraria. di  Tutela. 

§5.  A  quali  persone  si  estenda  F  ^etto  della  restituzione* 

LXVl.  Ordinariamente  la  restituzione  non  ottiene  il  suo  effetto  se  non  fra  U  Mùio- 
re  che  viene  restituito^  e  quello  ci^rUra  il  quale  fu  domandala  la  restituzione. 

E  neppur  giova  a  quelli  che  avevano-  interesse  comune  col  Minore  nelV  affare  coJi- 
tro  al  quale  egli  fu  restituito^  purché  tale  affare  ammetta  divisione, 

Coù  insegna  Scevola  nel  caso  seguente:  Un  curatore  vendette  alcuni  fondi  (i)  ,  la 

Eroprietà  de*  quali  era  comune  fra  lui  e  eli  adolescenti  di  cui  amministrara  la  cura. 
^ornando  se,  nel  caso  che  per  decreto  del  rretorc  quegli  adolescenti  venissero  restitui- 
ti in  intiero,  qoella  vendita  abbia  ad  essere  annullata  solamente  per  la  parte  di  qnd 
fondo  che  spettava  in  comune  agli  adolescenti.  Risposi  che  solamente  per  tal  parte  si 
dovrebbe  rescindere  la  vendita ,  purché  il  compratore  non  volesse  recedere  da  tutto  il 
contratto,  per  questo  perchè  non  aveva  inteso  di  comperare  una  parte  soltanto. 

Ciò  va  a  accordo  con  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se,  conosciuta  la 

.   gestione  di  vostra  sorella  ^  voi  V  avete  ratificata  col  vostro  consenso  dopo  V  età  di  anni 

venticinque  ^  benché  ella,  come  Minore,  domandar  possa  il  soccorso  della  restituzione 

per  la  sua  parte ,  tuttavia  la  età  di  lei  non  può  esservi  di  giovamento  per  partecipare 

del  benefizio  impartito  dall*  Editto  Perpetuo. 

LXVIl.  Dal  elle  si  trae  che  la  restituzione  in  intiero ,  annullando  un  obbligazione^ 
ordinariamente  non  annulla  V  odbligaz'ione  del  fide jussore  di  quella. 

Laonde  Ulpiano:  Nella  cognizione  della  causa  si  esaminerà  se  convenga  prestare  soc- 
corso a  quel  solo,  oppure  anche  a  quelli  che  sono  obbligati  per  lui,  come  sarebbe  ai  fi- 

(i)  CioÀ,  urbanL 

ÙYtcta  sunt?  Tfam  illud  cerUim  est  pecuniam  ex  causa  judicati  solutam ,  eì  restituendam;  sed 
interest  ipnus  corpora  pntius  habere:  etputo  interdum  permàtendun^  id  esi^  si  grande  dif 
mnum  sU  Mlnoris.  1.  9  ibld. 

LXV,  Ex  causa  curalionis  condemnata  pupilla ,  adversiis  unum  capiti  sentendae  restitm  vo» 
lelfot.  Et,  quia  videUir  in  caeteris  iitis  speciebus  relevata  fnisse  ;  actor  Major  aetale  qui  acgmc 
vit  tane  temporis  senlentiae ,  di^ebat  totam  det^ere  fif^^m  restaurare.  Herennius  Modestinus  re- 
spondili  si  species  in  qua  pupilla  in  integrum  restituì  desiderata  caeteris  speciebus  non  cohae- 
ret,  niliil  proponi  cut  a  tota  sentenda  recedi  actor  postulans  audiendus  est.  L  39  §  i  Modeniii. 
llb.  a  Respons. 

Quum  Minor  quam  qtiinque  et  ffiginti  annis  €uiversus  eum  cum  quo  Tutelae  egit,  restituitar; 
non  ideo  tutori  contrarium  Tutelae  judicium  restituendum  est.  1.  a  8  Cebus  Ub.  a  Digest. 

LXVL  Curator  adolescentium  praedia  communia  si&i,  et  lùs  quorum  curam  administraòait 
vendidiL  Quaero  ,  si  decreto  Praetoris  adolescentes  in  integrum  restituii  Juerint ,  an  eatenas 
venditio  rescindenda  sity  quatenus  adolescentium  prò  parie  fundus  communio  fitit  ?  Respondi: 
Eatenus  rescindi;  nisi  si  emptor  a  tota  contractu  ueUt  discedi  ,  quod  pariem  emptarus  nsn  ex- 
eet,  1.  4?  $  1  fib.  1  Resp. 

Sì  cognltis  quae  gessiti  hit  consensum  postpìslntìquinque  annos  aetatis  commodaslis:  quam^ 

vis  il/a  Minor  prò  portione  sua  restìtutionis  auxdìum  implorare  possit;  vobis  tamen  ad  commu' 

nkandum  Edicti  Perpetui  beneflcium,  ejus  aetas  patrocinari  non  potesL  L  od.  God.  Si  ia  eonnnaù 

aaJemgue ,  «to.  ^  nani  sL 

LXyn.  In  earutae  cogniùone  f^SMaòUiir  lOmm  aoU  el  succurrendnm  siu  an  etiam  bis  qmipfo 

eo  Migaii  ssuU;  tu  puta  fi.l^swrUms,  Uoque  si ,  cum  scirem  HmoTem^  ei  «à  ^&«m  «oa  kai^ 
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de)assori.  Per  la  qnal  cosa  se  io  sapcTa  che  an  tale  era  Minore,  e,  non  fidandomi  in 
lui,  in  mi  prestasti  fidejussione  per  lui,  non  è  giusto  che  si  soccorra  te  fldejiisfore  a  mio 
discapito,  anxi  ti  si  dovrà  negare  V  azione  di  Mandato  (1). 

In  somma ,  il  Pretore  dee  considerar  bene  chi  debba  piuttotto  soccorrere;  se  il  ere" 
ditore  od  il  fìdejussore;  perchè  il  Minore  ingannato  non  è  tenuto  né  Terso  Tnno  né  Ter- 
so 1*  altro.  Più  facilmente  si  dirà  che  non  é  da  soccorrere  il  fidejussore,  giacché  cptsti 
ha,  per  così  dire,  affermato  e  persuaso  affine  che  1*  altro  contraesse  col  minore. 

Perciò  si  esamini  se  il  Minore  debba  implorare  la  restituzione  in  intiero  contro  del 
creditore,  o  contro  del  fideiussore.  Ed  io  credo  essere  cosa  più  sicura  che  la  domandi 
contra  V  uno  e  coutra  1*  altro. 

Anche  Severo  ed  Antonino  rescrivono  che  la  restituzione  non  giova  aifidejussori  dei 
Minori  Cosi  eglino:  Dopo  d'essere  stato  restituito  in  intiero  per  benefizio  dell'età,  ta 
non  sarai  obbligato  a  sottostare  al  pericolo  dell* evizione  verso  il  compratore  a  cui  ven- 
desti un  fondo  di  ragione  paterna.  Ma  ciò  non  può  servire  di  scusa  ai  fideiussori  che 
intervennero  per  te.  Laonde,  se  sborsarono  il  danaro  o  furono  condannati  a  sborsarlo^ 
tu  potrai  essere  chiamato  in  Giudizio  coli*  azione  di  Mandato  3  qualora  il  benefizio  di 
restituzione  non  ti  giovi  anche  contro  di  quest*  azione  (2), 

LXVIII.  Talvolta  per  altro  la  restituzione  concessa  ai  Minori  giova  anche  ai  loroji' 
dejussori ,  cioè  quando  intervenne  dolo  per  parte  del  creditore.  Laonde  Diocleziano  e 
Massimiano  :  Se  quella  che  ha  venduto  a  te  le  possessioni  coli'  interposizione  del  de* 
creto  del  Preside ,  si  è  giovata  soltanto  del  benefizio  dell'  età  ,  è  fuor  di  dubbio  che  il 
fideiussore  é  personalmente  obbligato  al  contratto  :  ma  se  appare  che  il  contratto  sia 
stato  fatto  con  dolo  malo,  egli  è  manifesto  in  Diritto  che  deesi  provedere  tanto  alla  per- 
sona della  venditrice,  quanto  a  quella  del  fideiussore  (3). 

La  restituzione  del  Minore  giova  al  suo  fideiussore  anche  quando  questi  guarenà  non 
già  semplicemente  per  lui  come  lui,  ma  come  tal  persona^  p.  e.,  come  erede;  perche  la 
restituzione  facendo  cessare  tal  quafità  nel  Minore,  fa  pure  cessare  V  obbligazione  del 
fideiussore  in  un  con  la  causa  per  la  quale  unicamente  egli  aveva  prestato  sua  sicurtà^ 

Perciò  se  il  pupillo  si  astiene  da  una  eredità ,  bisogna  venire  in  soccorso  anche  dei 
fideiussori  dati  da  lui,  nel  caso  che  vengano  chiamati  in  Giudizio  in  vigore  del  contrat- 
to ereditario  (4)* 

LXIX.  Se  la  restituzione  concessa  ad  un  debitore  non  giova  ai  suoi  fideiussori,  a  mag" 
gior  ragione  il  Mfnore  restituendosi  in  intiero  contra  un  suo  proprio  atto  di  fidejussio- 
ne o  di  mandato,  non  libera  il  debitore  principale. 

(1)  Contra  il'lVGnore. 

(2)  Vale  a  dire»  nel  caso  che  nnn  si  debba  restitairtì  contro  delT  obbK^zione  dì  Mandalo;  ma  or> 
dinariamente,  come  si  è  reduto,  il  Minore  dev*  essere  restilnito  anche  contro  di  qnesta  obbligazione. 

(3)  La  ragione  di  questa  differenza  è  che  in  questo  caso  nou  il  favore  deli'  età  e  della  persona  prò» 
duce  r  eccezione  contro  del  creditore ,  ma  bensì  il  dolo  del  creditore  stesso;  e  che  questa  ecceskiDa  t 
non  essendo  personale ,  ma  reale,  deve  giovare  ai  fideiussori. 

(4)  Lo  stesso  deve  dirsi  in  riguardo  a  quelli  i  quali  prestarono  fidejussione  per  on  Minore  nella 
qualità  eh'  egli  assumeva  di  Difensore,  come  nella  L  Sijff.  de  Procuratorio, 

rem  ,  tu  fidejusserìs  prò  eo:  non  est  aegmun  fideiussori  in  necem  meam  suòt^eniri ,  sed  potiu» 
ipsi  denegando  erii  Mandati  actio.  • 

In  somma  perpendenAum  erìt  Praetori ,  cui  potius  sabveniat ,  utììim  creditori  an  fideiussori* 
Tfam  Minor  captus  neutri  teneòitur,  Facilius  in  mondatore  dicendum  erit^  non  debere  ei  suòpO' 
nire.  Eie  enim  velai  affirmaiorjitit  ei  suasdh  ut  cum  Minore  coniraheretur, 

linde  tractari  potest  Minor  in  iniegrum  restiiuiionem  ,  uirum  adversus  creditorem  tm  adver^ 
sus  fidé)ussorem^  implorare  debehaC  Et  puio  iutius,  adversus  utrunupte,  1.  i3  Ulp.  lib.  11  ad  Ed. 

Postquam  in  iniegrum  aeiaiis  beneficio  resiiiutus  est ,  periculum  evictionis  emptori  cui  prao* 
dium  ex  bonis  paternis  vendidisti,  praeslare  non  cogeris,  Sed  ea  res  fidejussores,  qui  prò  te  in^ 
tervenerunit  excusare  non  potest,  Quare  Mandali  )udicio ,  si  pecuniam  solperintt  nut  cond&» 
mnaii  fiierinty  convenieris  :  modo  si  eo  quoque  nomine  resiiiutionis  auxiiio  non  juvaberìs,  1.  un. 
Cod.  «'e  Fidejussor.  Min. 

LXVUL  Si  ea  quae  tibi  vendidìt  possessiones  interposito  tfeereto  Praesidis ,  aetuds  tantum» 
modo  eutxiliojuvatur;  non  est  dubium  fidejussorem  ex  persona  sua  obnoxium  esse  contraduL 
Verum  si  dolo  malo  apparuerit  coniracium  interpositum  esse ,  manifesti  Juris  est  utriqve  per» 
sonae  iam  uendiiricis  quam  fide'jussoris  conSulendum  esse,  L  a  Cod.  d.  tit  de  Fideiussore  NÉuou 

LXIX.  Sì  pupillus  se  heredilate  abstineat,  succurrendum  est  et  jùie)uaaoribus  ab  eo  duIÀs^  sa 
ex  he'rediiario  contractu  convcnireutur,  I  8j)  E  de  Acqmr.  vel  ^^^^^i^Ai^  VunriAtf   ^sMvi^^XSft*  ^ 
QnaesUon. 


4oo  LO.  IT.  PANDBCTARU5t 

§  4-  Sf  quegli  ch$  olteitnt  il  benefizio  della  restituzione  f  poua  rinunziaivi 

LXX.  Se  il  gincltce  ordinò  cBc  font  restilnito  ao  fondo  ad  un  adolescente  ingannato 
nella  Tendila ,  e  cbe  questi  dolesse  restituire  il  presso  al  compratore  ;  e  se  il  Minore 
Dòn  Fuole  gioTarsì  di  questa  restitnsione  in  intiero,  essendosene  pentito;  egli  avrà  una 
eccesione  utile  contro  de!  compratore  che  gli  chiedesse  il  prezzo  come  in*  forsa  drl 
tuo  giudicato  :  perciocché  ad  ognuno  è  lecito  di  non  giovarsi  di  ciò  che  a  suo  proprio 
rantaggio  viene  statuito;  né  il  venditore  potrà  lagnarsi  di  essere  stato  restituito  in  una 
causa  nella  quale  egli  stesso  si  era  costituito,  senza  elisegli  potesse  cangiarla)  se  il  Mi- 
nore non  avesse  implorato  il  soccorso  Pretorio. 

SEZIONE     IV. 

Quando  si  perda  il  benefizio  della  restituzìon*!  competente  al  Minore. 

LXXI.  Questo  benefizio  della  restituzione  n  perde  col  lasso  del  tempo  entro  il  quale 
la  si  puh  concedere. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  tu  dimostrerai  di  essere  stato  Minore  di  venti- 
cinque anni  quando  hai  contrattato,  e  il  tuo  avversario  non  proverà  che  tn  abbia  la- 
sciato trascorrere  il  tempo  stabilito  per  la  restituzione,  il  Preside  della  provincia  dee 
restituirti  in  intiero. 

Abbiamo  veduto^  nel  Tit.  de  In  integrum  Restit.  §  2,  quale  sia  questo  tempo,  e  come 
decorra. 

LXXII.  Il  Minore  perde  il  benefizio  della  restituzione  anche  se,  diventato  Maggiore^ 
ratifica  ciò  che  fece  nella  minorità. 

Ed  in  vero,  cosi  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Quegli  che  dopo  Tanno  vige- 
simoquinto  di  sua  età  ratificò  le  cose  da  lui  fatte  in  età  minore,  in  vano  douianda  che 
vengano  annullate. 

Adunque  se  fra  Minori  di  anni  vcntirinqne,  sia  mediante  scrittura ,  sia  senza  scrit- 
tura, fu  fatta  una  divisione  senza  dolo,  e  venne  questa  ratificala  da  loro  dopo  Tela  le- 
gittima, conviene  eh*  essa  rimanga  nella  sua  integrità. 

E  basta  anche  una  tacita  ratiabizione,  come  nel  caso  seguente. 

Se  un  figlio  emancipato  che  in  onta  alle  tavole  testamentarie  non  accettò  V  eredità, 
dopo  incominciata  la  quistione  di  restituzionr,  già  (livrnuloMnr^giorr,  domandasse  uu 
legato  disposto  per  lui  dal  testamento  del  padre;  si  reputerà  eh'  egli  ablàn  rinunziato 
alla  lite:  imperciocché,  quantunque  egli  fu^sc  in  tempo  per  domandare  il  possesso  dei 
beni ,  avendo  preferito  di  stare  alla  volontà  del  defunto ,  si  terrà  che  abbia  rinunziato 
al  benefizio  del  Pretore. 

LXXIII.  Se  però  il  fatto  nelV  età  maggi&re  non  e  che  una  necessaria  conseguenza 
del  fatto  neir  età  minore,  tal  fatto  non  dee  prendersi  quale  ratiabizione* 

Minor  ^  se  in  id  quod  fiJejussit  pel  mandavit  in  integrum  restituendo ,  reum  princìpedem  kom 
Uberai.  1.  48  Paul  lib.  1  Sent 

LXX,  Sijudex  circumvento  in  venditione  alolesfr^nti  jus.utjundum  restituii  eumtfue  pretiem 
emptori  reddere;  et  hic  nolii  hnc  in  integrum  ^stìtittinne  mi  :  poenitentia  acta  ,  exeepiiomem 
utuem  aduersus  petentem  pretium  quasi  ex  causa  ju/licati,  adolexcens  habe^re  poterit;  ^uia  W9Ì' 
cuique  licei  contemnere  haec  quae  prò  se  inirotlucla  sunt.  Nec  queri  poterit  venditore  si  restì' 
tuiusfiierit  in  eam  causam  in  qua  se  ipse  cnnstitrlt,  et  quam  mutare  non  potuissei ,  si  Minor 
auxilium  Praeioris  non  implorasseL  \,  t^i  Juliaa.  lib.  4^  Digest. 

LXXt.  Si  Minorem  te  quinqueet  piginti  annisfuisse  quum  contrahereft  fìstenderis;  etiemp^ 
ra  resiiiudonis  praesiiiuta  excessisse  ab  adverinrìo  tuo  cnmprobatum  nonfiterii ,  Praeses  pr^ 
pinciae  in  integrum  restituiionis  dare  tibi  auxilium  debet.  I.  4  Cod.  de  In  lutegr.  restit.  Min. 

LXXn,  Qui  post  ifieesimum  quinium  annum  aetatts  ea ,  quae  in  Mìanre  aetaie  gesta  snnt% 
rata  habuermtt  frustra  rescissionem  eorum  postulant.  1.  a  G>d.  Si  major  fachis  ratum  haLu^t  t. 

Si  inier  Minores  quinqtie  et  piginti  annis ,  pei  scriptura  interposita ,  pel  sine  scripiura  ^J'acta 
Sine  dolo  dtpisio  est;  eamque  posi  legiiimam  aeta-'em  ratam  fecertnt;  manere  integnun  deòere 
convenit.  L  1  God.  d.  tit. 

Sifilius  emancipatus ,  cantra  tabulas  non  accepta  possessione ,  post  inchnaiam  restìtudonis 
^maesiwnem ,  iegatum  ex  testamento  patris  Major  piginCiquinque  annis  peiiissei;  liti  renmntio' 
rte  Pìkettsr:  eam ,  tisi  honorum,  po^sessionU  tcmpiw  lan^iretur;  electo  judicio  d^fimcHt  repudia" 
ium  Un^ium  Praetorit  t*«tìmaret»r.  V  ^o  ?%^.\Cù.  V  ^>M«ik\. 


UT.  lY.  DE'  flimORlBUS  VlGlNTlQUUf QUE  ANNIS  ^o  i 

Laonde  Ulpìano:  Io  so  che  uWolu  occorse  il  caso  aegaente.  Un  Minore  di  Tenticin- 
que  anni  s*  era  immischiato  nellVredità  paterna,  e  poi,  fatto  Maggiore,  aveva  rìcemto 
gualche  pagamento  dai  debitori  del  padre  :  quindi  domandò  di  essere  restituito  in  in- 
tiero, a  tane  di  astenersi  piuttosto  dall*  eredità  paterna.  Gli  venne  opposto  che,  essendo 
direntato  Maggiore,  egli  aveva,  per  cosi  dire,  approvato  ciò  che  aveva  fatto  quando  era 
Minore.  Tuttavia  abbiamo  creduto  lo  si  dovesse  restituire  in  intiero  ,  avuto  riguardo 
al  principio  delia  cosa  (i).  Credo  che  debba  essere  io  stesso  anche  se  adi  un*  eredità 
estranea. 

Perciò  un  Minore  verrà  restituito  anche  cantra  auanto  egli  avesse  fatto  in  minorità^ 
sebbene  il  fatto  da  lui  cominciato  nelVetà  minore  Josse  caduto  nel  tempo  deWetà  mag- 
fiore;  ne  perciò  si  dirà  eh*  egli  abbia  ratificato  quanto  fece  essendo  Minore*  Per  am^ 
la  restituzione  verrà  più  docilmente  concessa. 

Coù  lo  stesso  Ulpiano:  Se  alcuno  contrattò  con  un  Minore,  ed  il  contratto  è  caduto 
nel  tempo  in  cui  è  di?eutato  Maggiore  ^  si  domanda  se  si  debba  aver  riguardo  al  prin- 
cipio od  al  fine.  Fu  deciso  e  stabilito  che  se  uno  ,  divenuto  Maggiore  ,  approfò  quanto 
lece  essendo  Minore,  non  ha  luogo  la  restituzione.  Laonde  ben  rispose  Celso,  nel  lib.i  i 
delle  Epistole  e  a  dei  Digesti,  essen4o  stato  consultato  da  Flavio  Rispetto  Pretore  sopra 
il  segueute  fatto:  Un  Minore  di  anni  venticinque ,  essendo  forse  in  età  di  anni  venti- 
quattro, intentò  1*  azione  di  Tutela  conlra  1*  erede  del  suo  tutore.  Avvenne  poscia  che, 
non  ancora  terminata  la  lite ,  essendo  quegli  ormai  divenuto  Maggiore  di  venticinque 
anni  ,  1*  efede  del  tutore  proponeva  di  essere  assolto.  Si  domandava  pertanto  la  resti* 
tuzione  in  intiero.  Ora  C(:iso  persuase  a  Rispetto  non  doversi  facilmente  restituire  in 
intiero  questo  già  Minore ,  se  non  quando  fosse  provata  la  malizia  dell*  avversario 
per  fare  in  modo  che ,  di?enuto  quello  Maggiore  ,  egli  a?esse  ad  essere  liberato.  E«d  in 
vero,  die*  egli,  n^n  già  soltanto  nelFultimo  giorno  del  giudizio  fu  incannato  il  Minore» 
ma  tutto  fu  fatto  col  fine  di  ottenere  la  liberazione  tosto  che  fosse  giunta  la  maggior 
età.  Confessa  tuttavia  che,  se  è  leggero  il  sospetto  del  dolo  dell*  avversario,  non  si  dee 
restituire  1*  alU\f  in  intiero. 

LXXlV.  Fuori  del  caso  che  sia  intervenuto  il  dolo  delC  avvei*sarÌ0f  se  la  sentenza  fu 
pronunziata  dopo  Vela  legìttima^  non  si  fa  luogo  alla  resiUuzionc% 

Quindi  Alessandro:  Se  uel  giudizio  di  Tutela  avete  conseguito  meno  <fi  quanto  vi  era 
dovuto,  potrete  avere  1*  azione  pel  rimanente,  se  al  momnito  della  sentenza  eravate 
Minori  di  età,  ed  ora  ?i  si  concede  quest*  azione  in  grazia  delia  vostra  età.  Che  se  la 
sentenza  fu  pronunziata  dopo  Tetà  legittima,  non  potete  produrre  di  nuo?o  la  mede* 
sima  azione  sopra  i  medesimi  oggettL 

(l)  E  perchè  si  considera  l' incomiDciamento ,  e  non  qaiiuti  di  poi  fece  essendo  in  età  nag^ora  f 
Perchè  quanto  fece  di  poi ,  esigendo  il  pagamento  da'debitori  erediurii>  può  risgaar darsi  «iccome  fat- 


LXXni.  Scio  etiam  Uìud  aliqnando  Ixcitiisse.  Minor  ifigintùfuinque  onnis  mìscuerat  se  pét» 
tsmae  HereHiUiti;  Majorque  factus  exegerat  a/iguid  a  dtfùitoriùus  paterais  :  mox  desìderabai 
resiitui  in  integrum  ,  quo  ma/fis  abstineret  patema  hereditate.  Contradicebatur  ei,  iftiasi  Mégor 
factus  comprobasset  quoti  Minori  silfi  piaculi.  Putavimus  tamtn  restìiuendum  in  integrum  ,  ini* 
tio  inspecto.  Idem,  puto  et  si  aUenam  tuiiit  hereditalem,  L  3  §  a  Ub.  ii,  ad  EJict. 

Si  quis  cum  Minore  coniraxerit^  et  ciÈniractus  inciderit  in  tempus  quo  Major  ejficitar:  utnim 
iniiium  spectamus  anfinem  ?  Et  placet ,  ut  est  constitutum  ,  si  quis  Major  factus  comproLaverìs 
quod  Minor  gesserat^  restìtulionem  cessare,  linde  illud  non  ineieganter  Cdsus  Epistolanun  li6, 
li  et  Digestorum  a  tractat ,  ex  facto  a  FLwio  Béspecto*Praetore  consultus:  Minor  annìs  pigin* 
tiquinque  ,  annos  forte  vigintiquatuor  agens .  judicium  Tutelae  heredi  tutcris  dìctaverai.  Mox 
factum  ut ,  non  finito  judicio,  jam  eo  majore  effecto  vigintiquinque  annis,  tutoris  beres  aòsoluius 
proponeretur.  In  integrum  restilutio  desideraùatur,  Celsus  igitur  Respecto  suasit,  non  facile  hunc 
quondam  Minorem  in  integrum  restituì;  sed  si  ei  probaretur  caUittitate.  adversarii  id  actum  uà 
nnqare  eo  facto  lìberaretur,  Veque  enim  extmmo ,  inquit,  judicii  die  vtdetur  solum  deceptus  hic 
Alinor:  sed  totum  hoc  structum ,  ut  majore  eo  facto  liberaretur,  Jdem  tamen  confitetur,  si  leuhr 
sii  euspicio  adversarUt  quasi  dolose  versati;  non  debere  lume  in  integrum  restUuL  d.  L  3  $  t. 

hXXIV,  Minus  ex  'Tutelai  judicìo  consecuti .  de  superfluo  habere  actionem  ita  potestis  •  si 
tempore  judicii  Minores  annis  fidstis^  et  nane  benefiouim  aetatis  vobis  largitur  (*>.  Caeterum 
W  post  legitimam  aetatem  sententia  prolata  est;  iloraio  eamdem  actionem  de  cisdeaè  speciaLus 
iqferre  non  potestis.  1.  i  Cod.  Si  ad?ers.  rem  jud. 

m 

<*)  Si  aitpuoga   Hanc  prerogalip'umt  t  hanc  actionem.^  cuom  mIU  \.  ^  «  cìauaXm  ^«y\%  «X  i^  *V^ 

Àw  lijae. 


iti  l.f  B.  IV.  PANDEGTARUM 

TITOLO   V. 

DEI    DIMINUITI    DI    CAPO 

(oB  CAPIT8  sniruTia) 

In  questo  Titolo  ii  tratto,  di  un  altra  specie  di  restituzione^  di  quella  cui  cft«  si  tom* 
eede  al  creditore  anche  maggiore  di  venticinque  anniy  contro  di  un  dehiiar&  ^  la  m 
obbligazione  fosse  estinta  per  sua  Diminuzione  di  capo» 

Prima  di  esporre  V  Editto  che  reca  tale  restituzione^  si  dee  premettere  the  cosa  e  fi 
tìuante  specie  sia  la  Diminuzione  di  capoy  come  abbia  luogo  ^  e  quali  diritti  per  tuaà 
ierdano* 

ARTICOLO!, 

Che  cosa  e  di  quante  specie  sia  la  Diminuzione  di  capo,  come  abbia  luogo  f 

e  quali  diritti  per  essa  si  perdano. 

I.  Diminuziofie  dì  cfipo  è  c^ngiameuto  dì  suto  (i). 

Sono  tre  (a)  le  specie  di  Dimiarizione  di  capo;  la  massima,  la  media  e  la  minima; 

Errchè  tre  sono  gli  stati  che  possiamo  avere:  ili  libertà,  di  cittadinanza,  e  di  Simiglia. 
aonde  quando  L  perdiamo,  cioè  libertà,  cittadinanza  e  famiglia,  egli  è  chiaro  arcr 
luogo  la  massima  Diminuzione  di  capo.  Quando  poi  perdiamo  la  cittadinanza  •  con-' 
serriamo  la  libertà,  ha  luogo  la  media  Diminuzione  di  capo.  Quando,  consenrata  la  li- 
l>crtà  e  la  cittadinanza,  si  cangia  soltanto  di  famiglia,  lia  luo^o  la  minima  Diminuzi»- 
lie  di  capo. 

§  1.  Della  massima  Diminuzione  di  capo. 

II.  Vlpiano  offre  i  seguenti  esempi  della  massima  Diminuzione  di  capo: 

Ln  massima  Diminuzione  di  capo  è  quella  per  cui  si  perde  la  cittadinanza  e  la  li- 
bertà; come  quando  alcuno,  per  non  essersi  fatlo  inscriycrc  nel  Censo,  Tenne  venda- 
to  (3);  oppure  quando  una  donna  fece  coppui  di  se  ad  un  serro  altrui  malgrado  V  a?- 
yertimeuto  dato  dal  padrone  (4)?  e  pel  Srnatoconsqlto  Claudiaiio  (ó)  divenne  serva* 

Ma  essa  accade  anche  in  altri  modi.  P.  e,  quando  il  liberto  e  richiamato  alla  servita 
per  ingratitudine  (Tit.  de  Obscq.  parcnt.  et  patron,  praest.  Ub.  5*^  )  ;  quando  il  Mag- 
giore di  venti  anni  soffh*  di  essere  venduto  per  avere  una  parte  del  prezzo  (Tiu  Quib. 
ad  libert.  proclam.  lib.  io);  quando  alcuna  diventa  ser'\*Q  delia  pcna^  ^u  di  che  vedrò- 

• 
to,  non  gth  percliè  perserera:se  nella  vulonta  di  essere  ere  rie,  ma  affinchè  non  veniise  a  maneart  qual- 
che cosa  dall'  eredità,  facendo  egli  a  minio  di  erigere;  il  che  sdirebbe  slato  imputato  a  siia  negligenza. 

(i)  Ver  la  parola  Oiput  fl*int.en<le  Io  stato  civile  <Ii  una  pc^r^ona.Lo  stato  h  la  condizione  che  lia  una 
p«r«ona  in  riguardo  alla  liberta,  alla  ciltatlinaiiza ,  od  alla  famiglia 

(a)  Ulpiano,  nella  l.  \  ^  t^ff.  de  Suls,  et  Ls§it.  herec/.^  la  divide  in  diie  <  cioè  in  maggiore  «d  io  mi- 
nore; ma  nella  maggiore  abbraccia  due  S|>i*cic,  cio^  la  miì$>ima  e  l^  media. 

(3)  SerTÌo  Tullio,  quando  instùtul  il  Censo  dei  Cittadini  romani,  sancì. che  qu-.-tgU  il  quale  non  foi'tt 
dato  in  nota  nel  Censo,  venisse  spogliato  de' suoi  beni  e,  battutolo  colle  verghe,  fosie  rendatq  aU*/lLSU; 
la  qual  pena  ebbe  per  lungo  temjio  rigare,  come  riferiicn  Dionigi  d*  A.licaraasso  lib.  ^  n .  3  ,  e  Gicero- 
BM  prò  Caecina.  Colla  stessa  pena  anticamente  si  punivano  q-ielli  eh-  si  sottra -^vano  dal  serrlxio  milÌT 
tare,  come  riferisce  Monandro  nella  /.  4  §  ^^S'  de  Re  milUarì.  Suetonio  in  Augusto  n.  a4  narra  ah* 
Augusto  pronunziò  questa  pena  contro  di  i|n  Garaliere  romana,  il  quile  area  taglialo  il  4ito  ppllict  ti 
tuoi  figliuoli  adolescenti  per  sottrarli  dalla  milizia.  Queste  p.^ne  sono  andate  in  disuso. 

(4)  Cioè  disprezzando  le  minacce  fattele  dal  padrone  di  esso  serro. 

(5)  lì  quale  si  rede  nel  Tit.  de  ffn'  quìòus  ad  libert.  proci. ,  lib.  l^Q. 

•  — —  '    ■     '  '  ■  ■         ■  ■  —^m^^m 

I.  Cipitis  minutio  est  status  permtUntio.  L  i  Gaius  lib.  4  ad  Kdict.  Provine. 
Capitis  dirnimitiohis  tria  genera  srint  :  maxima ,  media ,  mìnima.  Tria  enim  ^unt  quaa  haht* 
mtis ,  libertatem^  civitnlem  ^  fumVìam.  If^itur  quum  omnia  haec  amiiiim/if,  hoc  est  libertatem  et 


//.  MtJcìma  Cipitis  diminuiio  est,  ner  quam  et  citfitas  et  Uberlas  amittitur;  velati  cum  ince/t* 
^ttS  afl/uis  vaenierìt;  aut  qmim  muUer  alieno  ztrvfx  se  \unxerif,  denmi'tianie  dumimo^et  SfSè^iOe 
/lula/ucrit  ex  Sin  p'tscorts:t>hj  C'af»  llaio.  X5\^.  ^t*v^.  vw.  \<^  S  \\,  .         ' 
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mo  il  Til.  do  Poenìs  lib.  4^»  oppure  quando  alcuno  venne  preso  dai  nemici  o  fu  datò 
loro  in  manoy  su  di  che  veggasi  il  TiL  de  Captivis  et  pottlim.  lib.  4g. 

Ma  colui  che  fu  dato  ai  nemici  incorre  epi  in  questa  Diminuzione  di  capoy  tanto  sé 
i  nemici  lo  hanno  ricevuto,  quanto  se  non  lo  hanno  ricevuto? 

P,  e.  Quinto  Muoio  era  solito  rispondere  che  colui  che  aresse  battuto  un  Ambascia- 
tore,  reniva  dato  ai  nemici  (i)  ai  quali  apparteneva  qucll  Ami>asciatore;  ma^  posto  che 
i  nemici  non  V  avessero  ricevuto ,  fu  domandato  se  egli  rimaneva  Cittadino  romano* 
Alcuni  credevano  che  sì,  altri  che  no;  e  questi  ^dducevano  che  uno,  per  comando  del 
Popolo,  dato  una  volta  ai  nemici,  si  reputava  espulso  dalla  città,  non  meno  che  se  aves- 
te avuto  ripterdizione  dell*  acqua  e  del  fuoco:  di  questa  opinione  sembra  che  fosse  Pub- 
blio Mucio.  Tale  quistione  specialmente  insorse  in  riguardo  ad  Ostilio  Mancino ,.  che 
non  fu  ricevuto  daìNumantini  ai  quali  era  stato  dato:  per  altro,  a  favore  di  lui  fu  ema-^ 
nata  una  Legge  che  io  dichiarò  Cittadino  romano;  anzi  dicesi  che  abbia  poi  iOileDUta 
la  Pretura. 

§  s.  Della  media  Diminuzione  di  capoé 

m 

III.  A  questa  Diminuzione  di  capo  applicare  si  dee  quel  detto:  La  climinnzioiie  di  capo 
nasce  dalla  perdita  della  cittadinanza, .come  neirinterdizione  deiracqna  (2)  e  del  fuoco. 

Si  aggiunga:  e  nella  deportazione;  di  cui  parleremo  nel  Tit.  de  Póeriis,  lib.  ^.S. 

Similmente  vengono  Diminuiti  di  capo  quelli  che  si  ribellano.  £  si  dicono  Ribbllì 
quelli  che  abbandonano  i  loro  comandanti  e  si  pongono  nel  numefo  de^  nemici;  ed  an- 
che quelli  che  il  Senato  giudicò  nemici,  o  sono  considerati  tali  da  qtialche  Legge  che  li 
privi  della  cittadinanza. 

Anticamente  anche  quelli  che,  essendo  Cittadini  romani  venivai^i  mandati  nelle  e<H 
Ionie  Latine;  così  Boezio,  nei  Topici  di  Cicerone^  lib,  2;  e  lo  stesso  Cicerone  prò  Caeci* 
na^  cap.  35.  Veggasi  qui  addietro  il  Tit.  de  Sta  tu  faominum  n*  26* 

§  5.  Della  minima  Diminuzione  di  capo* 

IV.  Intorno  a  questa  si  deve  esaminai*e:  1."  Come  csm  abbia  luogo* 

Ed  in  vero,  fu  deciso  che  siano  Diminuiti  di  capo  i  figliuoli  che  seguono  il  padre  ^r* 
vogato;  mentre  soggiacciono  alV  altrui  podestà,  ed  hanno  cangiato  famiglia. 

parimente  la  Diminuzione  di  capo  ha  luogo  manifestamente  nel  figlio  emancipafo  e 
nelle  altre  persone  pur  emancipate j  mentre  ninno  può  essere  emancipato  senza  rulorss 
ad  una  immaginaria  condizione  servile  (3). 

a 

(1^  Antieamente  Hostìs  chiamavasi  chiunque  non  fo.4s«  del  popolo  romario  :  forastiere. 

(3)  Qaetta  pena  fu  in  uso  presso  i  Romani.  Quando  essi  vulerano  scacciar  qualchedano ,  proibirà^ 
bO  che  niano  gli  somministrasse  nk  fnoco  ne  altre  cose  neceissarie  alla  vita.  Per  tal  guisa  avveniva  cks 
dovesse  ricovrarsi  in  altra  citta ,  e  ricevuto  che  ivi  fosse ,  perdeva  la  Cittadinanxa  romana ,  imperoo* 
ch4,  per  antico  Gius,  niuno  poteva  essere  cittadino  di  due  Citta  (^ Cicerone  prò  Domo  n.  81)4  Eineccio 
osserva  che  non  tanto  per  V  interdisione  dell'  acqua  •  del  fuoco  nasceva  questa  Diminaaiona  di  capo  • 
quanto  per  Io  rice^^imento  in  altra  città,  che  era  come  una  consegnenza  necessaria  dell'  interdizione.  B 
ciò  è  conforme  a  quel  principio  di  antico  Diritto:  TfemoCii'h  nomanM  aul  libertatemt  aut  cit'àalem 
potest  amitterey  nisi  ipse  auctor/actus  sit  (Cicerone  prò  Domo  n.  %g)* 

(3)  Vedi  il  Tit  de  AdopL  et  Emancip.  lib.  i< 

Eum  qui  Legatum  pulsasset ,  Q.  Muclus  dedi  hosilòus  quorum  erttnt  Legati,  soliius  èst  re» 
spandere;  quem  hosles  si  non  recepissent^  quaesitum  est  an  Cìpts  romanus  màneret?  Quiòas» 
dam  existimandbus  manere  ,  àliis  contrai  quia  quem  semel  Popufus  jussisset  dedi ,  ex  civUate 
expulisse  videretur;  sicatfaceret  quum  aqUa  et  igni  interdiceret.  In  qua  sententia  videtur  P. 
Mucìus  fuìsse.  Id  aulem  maxime  quaesitum  est  in  Stostillo  Mancino ,  quem  JSumantini  siòidf 
ditum 


quoque 

in. 

ad  Edìct. 

Quideficiunt,  Capite  mìnuunlur.  Dewicbmb  aatem  dicunturqui  ab  his ,  quòrum  mb  imptrU 
'   suntt  des istante  et  in  kostium  numerum  se  conferunt  :  Sed  et  hi  quos  S^nalus  hostes  judieopiit 
pel  Lege  lata  :  utique  usque  eo  ut  civitatem  amittant.  d.  1.  5  t  i. 

rr*.  Liùeros  qui  arrogatum  parentem  sequuntur^  placet  minia  Caput;  cum  in  aliena  poUilolA 
sintt  et  cumfamiVam  muioperinL  1.  5  Paul.  lib.  li  ad  'Adtcl. 

Emancipato  ^io  et  caeterìs  pen^nnìx ,  ùipUis  mìnuiio  manifestò  occìdit;  ww»  tmaitt^oH 
m^pojj//,  /:/st  in  i/nagitiìinam  ssnfi/gtn  latj^nth  deductM*^ 


4o4  LIB.  IV.  PAXDECTARUM 

Non  è  così  quando  an  servo  Tten  manntnpsso;  perchè  il  servo  non  ha  ?enin  dirit- 
to (i)>  e  per  con'tegaenxa  non  può  essere  Diniinoito. 

Ma  incomincia  ad  avere  uno  stnto  nel  f^iorno  che  viene  mannmesso. 

V.  a.**  Vetliamo  che  cosa  si  perda  mediante  la  Diminuzione  di  capo;  e  primieranieil- 
te  mediante  quella  Diminuzione  che  lascia  sussistere  la  cittadinanza.  Egli  è  certo  de 
questa  non  altera  i  diritti^pubblici,  mentre  non  impedisce  che  uno  rimanga  Magistra- 
to o  Senatore  o  Giudice. 

Ed  in  vero,  con  essa  non  finiscono  anche  gli  altri  uffizii  pubblici,  perchè  fk  perdere 
i  diritti  privati  dell*  nomo  e  della  famiglia,  non  qnelli  della  Cittadinania. 

Essendoché  la  tutela  e  considerata  come  un  pubblico  ufficio^  la  Diminuzione  di  capo 
non  fa  perdere  le  tutele,  eccettuata  quelle  che  sono  deferite  a  persone  soggette  al  dirit- 
to altrui. 

Adunque  i  tutori  dati  con  testamento  o  per  Legge  o  per  SenatoconsuHo  rimarrai- 
no  sempre  tutori. 

Ma  le  tutele  legittime,  secondo  le  Dodici  Tavole,  vengono  sovvertite,  per  U  medesi- 
ma ragione  per  cui  sono  sovvertite  andhe  le  eredità  legittime;  cioè,  perchè  Tengono  de- 
ferite agli  agnati,  i  quali,  cangiando  famiglia,  cessano  di:  essere  agnati. 

In  vigore  poi  delle  nuove  Leggi  9  tanto  le  eredità ,  quanto  le  tutele  vengojio  deferi- 
te alle  persone  congiunte  per  naturale  cognazione  (a);  perciò  appunto  i  oenatocoBHil- 
ti  (3)  deferiscono  l  eredità  alla  madre  ed  al  figliuolo. 

VL  La  minima  Diminuzione  di  capò  non  fa  perdere  i  diritti  pubblici  ^  ma  solo  ìpsi- 
vati;  quali  sarebbero  p»  e.  le  obbligazioni  jì  attive  che  passive  y  come  si  vedrà  in  prS- 
gresso. 

Si  eccettuano  le  obbligazioni  che  nascono  dai  delitti:  imperciocché  ninno  è  assolto 
dai  delitti,  quantunque  sia  Diminuito  di  capo. 

E  le  obbligazioni  che  nascono  dalle  ingiurie  e  dai  delitti,  seguono  l*  individuo  in  qoa- 
lonque  stato  egli  passi. 

Similmente  egli  è  manifesto  che  la  Diminuzione  di  capo  non  estingne  quelle  oWi- 
gaiioni  che  si  considerano  naturalmente  dovute;  perchè  La  ragione  civile  non  può  al* 

(1)  Perciò  i  serri  non  sì  considerano  neppure  quali  persone. 

(a)  Vale  a  dire,  arnie  soUmente  riignarao  ni  rincolo  rlella  natarale  cognazioni»,  il  quale  aoo  d  ano* 
IJBe  né  p«*r  1*  eraancipaslone  né  per  I'  adesione;  imperciocché  La  ragione  civile  non  può  éJtermn'i 
naturali  diritti. 

(3)  I  Senatoconsulti  Tertulliano  «d  Orfiziano. 


Aliter  nlqve  tjmim  servns  matrumiuitur;  ifuia  servile  Caput  mdbtm  ju^  haòet;  ideo 
potest.  d.  1.  5  €  1. 

Sodìe  enim  irtripit  J9tntt/m  h/tb^re  ffvum  manvmittitur,  l.  4  Mode^t.  lìb.  1 1  Pandect. 

V»  "Nunc  respicìentium ,  quae  Capiti^  diminntione  pereant  :  et  prima  de  ea  Capitis  dimiimti^ 
ne,  quaet  salpa  chf  itale  iocridit.  Per  quam  puólicajura  non  interverti  constai  :  aam  Wumere 
gistratum ,  Pe/  Sena/nrem ,  vel  Judicem ,  certum  est,  sop.  d.  1.  6  $  a. 

Nam  et  caetera  nffina ,  quae  puhlica  snnt  ,■  in  eo  non  finiuntur.  Capitis  enim  minutìo 
h^minis  etfamiìiae  ejus  jura ,  non  civitatis ,  amittit.  L  6  Ulp.  lib.  61  ad  Sabln. 

Tutelas  etiam  non  amittit  Capitis  minutìo  :  exceptis  his  •  ^000  in  jure  alieno  persomis  pesi' 
tìs  (*>  drferuntur, 

If^iiur  testamento  dati ,  pel  ex  Lege ,  vel  ex  SenatuscoTtsulto,  erunt  nihilominus  tutores» 

Sed  iegitimae  tutelae ,  ex  XIl  Taùulis ,  intervertuntur,  Eadem  ratione  qua  et  hereditmtes 
exinde  Iegitimae ,  quia  agnatis  deferuntur;  qui  desinunt  esse  ^famUia  mutati. 

Ex  novis  autem  Legiòus  ,  et  hereditates  et  tutelae  plerumque  sic  deferuntur  ut  personae  jm* 
turali  ter  designentur  :  ut  ecce  \  deferunt  hereditatem  SenatusconsuUa  matri  et  fiUo,  L  7  PanL  Eh. 
1 1  ad  Edict 

VI.  Nemo  deliclis  exititur,  quamtns  Capite  minutus  rò.  L  9  $  5  Ulp.  lìb.  is  ad  Edìct 

Infuriammo  etactionum  ex  deìicto  venienlium  obligationes  cum  Capite  ambulant,  snp.  d.  L  9§  i. 

Kos  oòiigationes  quae  naiuralem  praestationem  habere  inìelligunturt  palam  est  Capitis  dùù* 
nutione  non  perire:  quia  GtfiUs  ratio  naluraliajura  corrumpére  non  polesL  Ita/que  de  Dote  mct», 

(*)  Cujacìo  dice  che  qui  vi  ^  un  errore,  e  che  bisogna  leggere:  Ouae  jure  Agnationis  Proxmàt 
Personis,  A  questo  errori»  diede  causa  la  conformità  d^i  segni  J.  A.  P.  P.  ;  e  per  certo  si  deva 
tere  tale  correzione,  poiché  akrimenti  questa  legge  non  avrebbe  senso:  qualora  non  si  rolesae  ^ 
la  correzione  di  Jacopo  Gottofrec^o ,  U  i\ua\c  co&\\efs;«*.  Exceptis  his^  quae  in  jure  mnthm 
personis  d^eruntsw\  e  per  }us  onli^iittm  «^  inicn^«  \a\i«^X^  ^^«^SX\.Tvi<^  t^  daUva  b  in* 
telm  egli  egusiÉ, 
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terare  i  naturali  diritti.  Laonde  raxion&Di  dote  (i),  clie  è. fondata  taUVquitÀ  natura- 
le, sussiste  sempre,  mal  grado  la  Diminuzione  di/<;apo. 

Dimanierachè  la  figlia  emancipata  può  talvolta  proniuorere  la  tua  azione. 

Deipari  non  si  estinguono  quelle  obbligazioni  cne  consistono  principalmente  ad  un 
fatto»  A  e.  un  legato  pagabile  ciascun  anno  o  ciascun  mese,  oppure  il  legato  di  abita- 
zione, si  estinguono  colla  morte  del  legatàrio;  ma  continuano  se  ipterriene  la  Diminu- 
zione di  capo,  percbè  un  tale  legato  consiste  piuttosto  in  un  fatto  che  in  un  diritto. 

A  R  T  I  C  0  L  0    II. 

Si  espone  V  Editto  dbi  Dmnnrm  di  capo. 

TII.  n  Pretore  dice  :  u  Contra  quello  o  quella  che  alcuno  dirà  essere  stato  o  stala 
n  Diminuito  o  Diminuita  di  capo  dopo  che  con  esso  o  con  essa  egli  a^rà  agito  o  qpn- 
u  trattato  checchessia,  io  darò  il  giudizio  come  se  la  Diminuzione  non  fosse  accaduta.^ 

Questo  Editto  risguarda  quelle  Diminuzioni  di  capo  che  lasciano  sal?a  la  Cittadinan- 
za. Per  altro  se  la  Diminuzione  di  capo  accade  colla  perdita  della  Cittadinanza  o  del- 
la libertà,  non  avrà  più  effetto  1*  Editto,  né  i  Diminuiti  per  tal  modo  potranno  più  es- 
tere conTcnuti  in  Giudizio;  ma  sarà  concessa  Tazione  contro  di  coloro  (a)  ai  quali  per- 
Tennero  i  loro  beni.  . 

E  massimamente,  te  la  Diminuzione  di  cappaTrenne  in  conseguenza  della  perdita  del- 
la libertà  ,  non  wì  è  luogo  ad  alcuna  restituzione  contro  del  serro  5  perchè  la  giurisdi- 
zione Pretoria  non  può  obbligare  il  serro  in  modo  che  tì  sia  azione  contro  di  lui.  Ma 
deeffi  concedere  1* azione  utile  contro  del  padrone,  come  scrire  Giuliano;  e  nel  caso  che 
egli  non  si  chiami  difensoro  in  solido  del  serFo,  mi  sarà  concessa  l'immissione  inposr 
•esso  dei  beni  che  il  Diminuito  avcTa  prima. 

E  quando  uno  ha  penluta  la  Citta<linanza  ,  l'equità  non  permette  che  abbia  luogo 
reruna  restituzione  contro  di  lui,  perchè,  perduti  i  beni  e  la  Cittadinanza,  egli  è  esule 
e  spogliato  di  tutto. 

vili.  Rimane  dunque  a  dire  che  questo  Editto  va  applicato  alla  minima  Diminuzio^ 
ne  di  capo,  e  fa  rinascere  le  obbligazioni  anteriori  estinte  per  la  Diminuzione  di  capo^ 
in  quanto  al  loro  vincolo  civile.  Imperciocché  meWi  che  sonoDiminuiti  di  capo  riman- 
gono obbligati  naturalmente  per  le  cause  anteriori  alla  Diminuzione. 


qnaodo  un  figlio  di  famiglia  è  danneggiato. 

(a)  Vedi  il  Tit  de  Bonis  damnatontm^  lili.  4d* 


qum  in  òonum  et  aeqmtm  eoncepta  est ,  mUutominus  durat  etiam  post  Capitis  dinùnudonem.  L  8 
Gaios  lib.  4  ad  Edict.  Prorinc; 

Vt  quandoqne  emancipata  agoL  L  9  PauL  lil>.  1 1  ad  EdicL 

Legatmm  in  annos  singulos  vel  menses  singulos  reiictum,  pelli  hMtado  legetar:  morte  fv^ 
dem  ìegatum  intercìdit;  Capitis  diminutione  tamen  interveniente  perseverai;  videlicei ,  quia  tsf 
le  iegatum  in  facto  potius  quam  in  jure  eonsistit,  1.  10  Modest  lib.  8  Differaot 

FTI.  Mi  Praetor  :  u  Qui  guaeve,  posieaquam  quid  cum  his  actum  coniractumPe  sii.  Capite  di' 
91  minuti  dfminutae  esse  diceniur  :  in  eos  easve ,  perinde  quasi  id  factum  non  sii,  Judieium  da- 
nòo.nl%^i  UIp.  lib.  la  ad  Ed. 

iPertinet  hoc  Edictum  ad  eas  Capitis  diminuiiones,  quae  salva  Gviiate  contingunL  Caeterum, 
sìve  omissione  Civitatis ,  sioe  liòortaiis  omissione ,  eoniingat  Capitis  diminuiio ,  cessaòit  Edi» 
cium;  ncque  possunt  hi  penitus  cpnvenirL  Daòiiur  piane  odio  in  eos  ad  quos  bona  pertfeneruni 
eorum^  d.  L  a. 

Si  libertate  adempia ,  Capitis  diminuih  suóseeuta  sii;  nulli  restitutioni  adoersus  servam  lo» 
cu*  est  :  quia  nec  P/aetoria  jurisdieiione  ita  servus  oòliaatiWt  utéum  eo  actìo  siL  Sed  utilis  aetio 
odversus  dominum  dando  esigui  Julionus  scribii;  et  msi  in  solidum  difendatur, permiitendum 
tmihi  est  in  bona  quae  hatwit ,  minL  1.  7  $  a  PaoL  lib.  1 1  ad  Edict 

Item  quum  Civiias  amissa  est  »  nulla  restitutionis  aequitas  est  advtrSM»  com  qui  «DBiuàW  bo» 
nis  et  Gvitaie  relieta  nudus  exulat,  d.  L  7  )  3. 

FZT/.  JKr  qui  Capite  minuuniur  ex  his  comsis  quae  Capitìs  iimlinrtàonam  froMestcru»^  x.^^^ 
jiejsUf  l//^a/ì  aoUiraliler» 


<«6  LIB:  IV.  PAA'PfiCTARrM 

Per  altro,  in  riguardo  alle  obbligazioni  contratte  dopo,  (fuegli  cbe  contratse  dern  im- 
putare a  sé  stesso  il  pericolo  del  suo  contratto,  secondo  le  parola  (i)  di  questo  Editto* 
Sebbene,  talvolta  (a)  ai  concede  1'  azione  a  chi  abbia  contrattato  con  un  JDiminaito  di 
capo  dopo  la  Diminuzione.  Così  non  haFFi  difficoltà  di  sorta  nel  caso  che  uno  sin  arro- 
gato; perchè  egli  rimane  obbligato  come  figlio  di  famiglia. 

IX.  Talvolta  non  viene  restituita  T azione  estinta  mediante  Diminuzione  dieajHKlm' 
perciocché  a  quello  che  arrogò  un  suo  debitore ,  non  viene  restituita  l*  asione  contro 
delV  arrogato  dopoché  questi  è  divenuto  di  proprio  diritto. 

X.  Qucst*  azione,  che  compete  inforza  delT  Editto  del  Pretore  y  è  perpetua  ^  e  passa 
agli  eredi  e  centra  gli  eredi.^ 

XI.  Questo  Editto  del  Pretore  restituisce  bensì  le  obbligazioni  estinte  mediante  la 
Diminuzione  di  capo;  ma  non  restituisce  i  testamenti»  Imperciocché  le  parole  (3)  Coir- 
TiATTAToj  Agito  (4)»  non  risguardano  ildirìtto  di  testare. 

TITOLO    VI. 

PER  QUALI  CAUSE  I  MAGGIORI  DI  VENTICINQUE  ANNI  POSSANO  ESSERE 

RESTITUITI  IN  INTIERO 

t 

(ex  QuiBua  CAUsia  majorbs  viGmTiQtnxQUB  Ainria  rx  nmGnxm  ABaTTruAifTum) 

■  • 

I.  //  Pretore  non  prowidde  ai  soli  Minori. 

Imperciocché  anche  la  Repubblica  suole  giovarsi  del  diritto  dei  Minori;  e  perciò  pud 
implorare  il  soccorso  della  restituzione. 

II.  Ed  anche  i  privcUi  Maggiori  di  venticinque  anni  per  alcune  cause  vengono  rer 
stituiti. 

Le  principali  di  queste  cause  sono  contenute  nelT  Editto. 

Ecco  le  parole  dell*  Editto:  u  Se  alcuno  ha  sofferto  danno  ne*suoi  beniy  o  usci  del 
n  termine  statuito  per  qualche  azione,  mentre  era  assente  per  timore  o  per  pubblica 
99  causa  senza  dolo,  oppure  mentc^era  in  prigione  o  in  servitù  o  in  podestà  de*nemici:*« 

(i)  Bice  il  Pretore:  Qui,  pott/jnnm  quid  cum  his  actum^it^  Capite  diminuti  etc,  Danqne  qnesta 
parole  Aon  riguardano  le  obbUgazloni  contratte  dopo  la  Diminazione  di  capo. 

(a)  Perchè  dice  ìnlt^olta?  Qaal  cano  mai  si  può  supporre,  nel  quale  uno  che  abhia  sofferto  la  mì- 
nima Diminuzione  di  capo  non  po^sa  obbligarsi?  Gujacio  (Observ.  Vlly  i\)  intende  di  ana  donna  ,  h 
quale  soffrirà  Diminuzione  di  capo  sottoponendosi  alla  podestà  del  marito;  e  dice  eh'  essa  non  poterà 
contrarre  obbU<;azioM.  Ma  perche  non  arerà  essa  questa  facoltà  che  pur  compete  a  qualunque  %^ 
di  famiglia?  E  certo  ch'essa  poterà  contrarre  oìibUgazioni  anche  per  quanto  reca  il  oenato-Qonsolto 
Macedoniano  nella  /•  9  $  a  de  SenatuS'Consulto  Macedoniarto. 

(5)  Cnjario,  sopra  questa  Legge,  dimostra  eh*  essa  appartiene  a  questo  Editto. 

(4)  Imperciocché  dice  il  Pretore:  Si  quid  cum  his  actum  contractunwe  sit. 


Caeterum  si  postea ,  imputare  qms  siòi  debebit  cur  contraxeritf  quantum  ad  verba  hafmsKJi' 
etì  pertinet.  Sied  inlerdum  si  eorttrahatur^  cuna  his  post  Capids  dimimUionem ,  danda  est  aeó^» 
Et  quidem  si  arrogatus  sit;  nttUus  labor:  nam  perinde  obligaòitur  ut  filiu^amilias.  L  a  $  a  Cip 
lib.  is  adEdict. 

iX  Ei  qui  debitorem  suam  adrogopit,  non  restitaitar  actio  in  enm  postquam  saifarisféiL  d.  L 
a  §4. 

X  Hoc  ntdicirim  perpetaum  est;  et  in  heredes  et  heredibus  datur,  d.  I.  s  §  6. 

XI.  Verba  CoHTKAXEWJJwt  ^  Gbssbmvht^  non  pertinent  ad  testandijus,  L  ao  ffl  de  Verh.  sigaif. 
Ulp.  lib.  la  ad  EdicL 

/.  Tiespuldica  Minorum  jure  uti  solet;  ideoque  aaxilium  restitutionis  implorare  pótesL  L  4^0^ 
h,  t  DiocL  et  Maxim. 

II.  Verba  anUm  Edicti  talia  surtt:  u  St  eujus  quid  de  bonis  (diminutum  (*)  erit)^  qtmm  is  ai^ 
m  tu ,  aut  sine  dolo  malo  Reipublicae  causa  abesset;  imfe  vinculis,  servitute^  hostùunqme  pstS" 
rt  state  esset;  {posteave  (**));  sipe  aqus  actionis  eonim  cui  dies  exisse  dicetur: 


sia  iD  f  Doato 
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*  Farimeutt  st  alcuuo  fece  tua  qualche  cosa  coli*  uso,  o  cuusegul  ciò  cht  a?ea  per- 
9^  (luto  col  non  uio  (1),  oppurt  fu  liberato  da  un*aiione  per  esserne  spirato  il  termine 
^  mentre  egli  era  arsente  e  non  potea  difendersi ,  od  era  in  prigione,  o  non  lasciava 
n  modo  di  esercitare  azione  conti'o  di  lui  ^  oppui*e  non  era  lecito  di  chiamarlo  in  Gin- 
vi  dizio  contra  sua  Toglia,  e  nessuno  lo  difendeva,  mentre  n*era  stata  interposta  appel- 
?9  lazione  dinanzi  al  Juagistrato:  n 

u  Oppure  se  alcuuo  dirà  che  senza  suo  dolo,  eli  fu  per  mezzo  del  Magistrato  estinta 
y>  un*  azione  :  per  ttilte  queste  cos^  io  gli  darò  1  azione  entro  un  anno  dal  giorno  che 
fi  decorre  la  facoltà  di  niuorerla:  n 

u  Parimente,  se  mi  sembrerà  esservi  qualche  altra  giusta  causa;  lo  restituirò  in 
59  intiero  per  tutto  ciò  che  gli  competerà  in  forza  delle  Leggi,  dei  Plebisciti,  dei  Sena- 
w  toconsulti,  degli  Editti  e  dei  Decreti  dei  Principi.  9) 

Ognuno  confesserà  che  la  causa  di  questo  Editto  è  giustissima^  impeRÌocch^  esso  ri- 
para a* diritti  lesi  durante  il  tempo  in  cui  taluno  si  adoperava  per  la  Repubblica,  o 
uou  poteva  per  qualche  disgrazia  aecidentale  amministrare  i  proprii  affari»  Cosi  pare 
viene  in  soccorso  contro  dei  cotali,  afQnchè  non-sia  di  danno  ad  altrui  l'accidente  loro. 

Ed  in  veroy  V  assenza  di  quello  eh*  è  lontano  per  pubblico  servigio  (a),  uou  dev'es- 
sere di  danno  neppure  ai  terzi. 

Nondimeno  ver  le  cause  contenute  in  questo  Editto  non  si  viene  già  al  dì  (Toggi  in 
soccorso  dei  maggiori  mediante  le  azioni  oidaiarie  da  esso  concesse;  ma  il  Principe  o 
il  Senato  concede  estraordinariamenie  la  restituzione  in  intuirò;  su  di  che  si  consulti 
Cujacio  nel  Parai,  del  Cod*  a  questo  Titolo. 

Così  appunto  dice  Callislrato  :  Questo  Editto,  rispetto  alle  persone  in  esso  contem- 
plate, non  è  più  di  grande  uso^  im|)erciocchè  a  tali  persone  si  presta  giudizio  estraor- 
dinario in  vigore  dei  Se  uà  toconsulti  e  delle  Costituzioui  de'  Principi. 

SEZIONE     L 

Della  prima  parte  deWEdittOy  la  quale  viene. in  soccorso  degli  Assenti  o  di  queUù 

che  sono  impediti  da  legittima  causa. 

Intorno  alla  restituzione  concessa  dalla  prima  parte  di  questo' Editto^  vediamo:  i.*A 
ehi  e  contra  chi  la  si  conceda;  z.^  Per  quali  cose  e  per  quali  diritti  abbia  luogo  la  re- 
étituzione;  3.*  Quale  ne  sia  V  effetto^  e  quanto  dur'u 

(1)  Vale  a  dire,  ha  conseguito  coli*  assenza  ciò  ch^  un  altro  presente  aT«a  perduto'  col  DOn  scrvirsL 
(a)  O  per  uu'  ultra  «palunquc  delle  cau5c  sopra  enumerate. 


M  Item  si  quis  quid  usu  suumfecisset;  aul ,  quod  non  utendo  amisit,  consecmùu;  tietioneu^ 
99  qua  solulus  ob  id  quod  dìes  ejus  exierit  quum  aòsens  non  drfenderetur^  inve  pinndis  essei, 
•*  S€rumve  agendi  poiestaUm  notlfaceret;  mit  quum  eum  invitum  in  Jus  vocàri  non  Ikeret  %  n*- 
9*  que  d^tnùereUtr  (  cumt>e  Maghtratus  de  ea  re  apjteUalus  esset  (*)  )  : 

99  Sive  cui  per  Ma^islratum,  sine  dolo  ipsius,  aciio  exempta  esse  dicetar:  earum  rerum  odio» 
99  nem  intra  annum^uo  prliimm  de  eu  re  experiundi  potesiaj  erit: 

M  Item  si  qua  alia  mihi  pista  causa  es,se  indrbitur  :  In  integrum  reittìtuam  quod  eju9  per  Lo' 
V  ges  ,  Plebiscila  ,  SenalusconsutJa  ,  Edicta^  Decreta  Principum  GceòlL  99,  L  t  $  t  Ulp;  Ub.  la 
nd  Edick. 

Hujus  Edicti  causam  nemo  non  jusiissimam  esse  confiteòitur,  Laesum  entm  jus  per  id  tem» 
pus ,  quo  quis  Reipuùlicae  opercm  dabat^  vel  adverso  vasu  ìaborabat^  eorrìgitur.  Nee  non  et  ad' 
versus  eos  succurritur;  ne  vel  oùsit  vefpnnsit  quod  evenit.   d.  1.  i  Ulp.  iib.  is  ad  Edict 

Aùsentia  e  jus,  qui  Rcipuòlicae  causa  abesty  ncque  aiii  damnosa  esse  deàeL  L  i4o  de  Reg.  Jnr. 
!  'Ip.  Ub.  6^  ad  Edict.  •*"^ 

Hoc  Edictum ,  quod  ad  eós  pertinel  qui  eo  continentur,  minue  in  usufrequentabtr,  Mujusmo' 
di  enim  personis  extra  ordiaem  Jus  dicilur  ex  SenatusconsuUis  ^  et  Principtdibus  CònstiùUioui* 
òus.  L  a  Iib.  a  £<Jict.  Mouit. 


(*)  NuD  apparisce  ^ualc  aiteuensa  alibiai«o  <|u«ste  parola  Cumve  Magittralus  etct  *  •  perciò  si  cf 
pniano  fOTrabbondanti. 


<o8  LIB.  IV.  PANDECTAfiUM 

ARTICOLO    I. 

À  chi  e  cantra  chi  venga  in  soccorso  la  prima  partt  delV  Edilio* 

S  i»  d  chi  venga  in  soccorso,  e  per  quali  cause. 

Prima  causa  di  restituzione. 

III.  Questo  capo  Tiene  in  soccorso  primieramente  di  quelli  che  ti  resero  Aiseoti  per 
timore  i  purché  il  timore  sia  stato  fondato. 

Si  reputa  Assente  per  causa  di  timore  quegli  che  s*  assentò  atterrito  da  gintto  tino- 
re  della  morte  o  de*  tormenti  corporali  ^  del  che  si  giudica  dagli  effetti.  Peraltro  non 
basta  che  uno  ^bhia  temuto,  qualunque  ne  sia  la  cagione^  ma  il  giudice  dee  bene  cst- 
minare  tal  cosa. 

Seconda  causa  di  restituzione. 

Così  pure  quelli  che  sensa  dolo  fossero  stati  Assenti  per  pubblica  causa  (i). 
Fediamo  quali  siano  quelli  che  considerare  si  debbono  siccome  Assenti  per  paftUtca 

COKJBO. 

IV.  i.<*  Tutti  i  Militi  y  che  non  possono  abbandonare  le  bandiere  senza  pericolo,  d 
considerano  Assenti  per  pubblica  causa. 

Peraltro  quando  sono  presso  V  esercito;  perche  il  Milite  eh*  ebbe  suo  congedo ,  se  si 
trova  in  casa  sua,  non  è  Assente  per  pubblica  causa. 

Ed  altrove:  11  Milite  in  congedo,  non  si  reputa  Assente  per  pubblica  cansa. 

Per  altro  il  Milite  che  fa  ritorno  dal  campo,  è  Assente  per  pubblica  caasa^  mentrei 
se  Tuole  militare,  uopo  è  che  vada  al  campo,  e  che  dal  campo  ritorni. 

Viviano  reca  il  seguente  responso  di  Proculo:  11  Milite  che  si  assenta  con  congedo, 
taentre  va  a  casa  o  ne  ritorna,  è  Assente  per  pubblica  causa,  non  è  Assente  mentre  è 
in  casa. 

Le  dette  cose  vengono  confermate  da  Giustiniano  nella  1.  8.  Cod.  de  Restit.  miliu 

E  non  solamente  quelli  che  militano  al  di  fuori  nelV  esercito ,  sono  Assenti  per  peb- 
hlica  causa;  ma  1*  Imperatore  Pio  stabili  essere  lo  stesso  anche  pei  Militi  della  Città. 

Dunque  senza  dubbio  quelli  che  militano  in  Roma,  si  considerano  come  Assenti  per 
pubblica  causa. 

Parimente  si  dirà  di  quello  che ,  sebbene  non  addetto  alla  Milizia  ,  si  recò  ad  una 
spedizione  per  comando  del  Console,  e  venne  ucciso  in  battaglia^  imperciocché  si  pre« 
sterà  soccorso  ali*  erede  di  lui. 

(i)  Vedi  più  sotto  il  o.  9. 

ni.  Hoc  capite  adjuvantur  ìmprimts  qui  melos  causa  Abfnissent;  scilicet  si  nmn  saperpmcB§ 
ìimwii  deterriii  atfuissent  1.  2  $  i  CallUtr.  lib.  a  Ed.  Monitorìi. 

Metus  auiem  causa  àhesse  vidr.tur ,  quijusio  timore  moriis  vel  cruciatus  corporis  conterriins 
Abest:  et  hoc  ex  effertu  ejus  intelligitur.  Sed  non  sufficit  quoliUl  terrore  abductum  timuisse:  std 
hufus  rei  disquisitio  judicis  est.  1.  3  Ulp.  liU  a  ad  Edict 

Item  hi  qui  ReipuAlicae  causa  sine  aolo  malo  Aòfuissent,  1.  4  Callistr.  lib.  2  Ed.  BCoaÌL 

IF*.  Milites  omneSf  qui  discedere  sfgnis  sine  pericuio  non  possunt ,  Reipuòlicae  cmtsa  Aéesse 
nteìiigunttir,  L  4Ò  Scaerola  lib.  1.  Re^ul. 

Mi&s  f  commeatu  accepto^  si  in  domo  sua  est,  Beipuldìcae  causa  Abesse  non  indeinr.  L  34 
Javolen.  lib.  16  ex  Cassio. 

M^eSt  qui  in  commeaiu  agit^  non  videUtr  Reipuòlicae  causa  Abesse.  1.  1  flP.  de  RenuCt  Ulpiw- 
lib.  S  ad  Bdict. 

Et  dum  erat  in  castra  etredeat ,  Reipublicae  causq  Abest;  quod  et  eundum  sii  in  eamsa  8v> 
Stature  et  redeundum. 

Vit-'ianus  scribit,  Procuìum  respondisse^  Milite m  qui  commeatu  absit,  dum  dòmum  vedit  asi 
rMt ,  ReipubUcae  causa  Abesse;  dum  domi  sii,  noH  Abesse.  L  56  §  9  Paul  Ub.  3  ad  L.  loL  «1 

Sed  et  in  Urbanieianis  Militibus  idem  D.  Pius  conslituii.  d.  1.  56  K  4* 

Milites  piane  qui  Romae  militant,  prò  Absentibus  Beipublicae  causa  habenimr.  L  7  Cip.  lil^ 
if  ad  Edict. 

Ilem  pagamtm ,  qui  in  exspeditìone  Consuiaris  {*)  jussu  transiertU ,  ibifue  im  acèe  cetiderst  : 
ieredi  enm  ejms  succurrtndiLm  esc.  tu|^  d.  I.  36  $  6. 

(*)  AitrìflMBtl  ConsuUs. 


TIT.  VI.  EX  QUIB.  CAUS.  MAJOR.  VIGINTIQUINQUE  ÀNNIS,  eie.    409 

Eziandio  i  Medici  de*  Milili  possono  donuiiidare  il  soccorso  della  reitituzioue  ,  ptr- 
cLò  r  uffizio  loro  è  utile  al  pubblico,  ne  dee  ad  essi  riuscire  dannoso. 

Inoltre  ciucili  che  vengono  mandati  per  oondurre  o  ricondurre  i  militi,  oppure  per 
far  leve  di  truppe,  sono  Assenti  per  pubblica  causa. 

Fu  domandato  se  uno,  spedito  a  reprimere  de^sediiiòsi ,  sia  Assente  per  pubblica 
causa;  e  fu  deciso  affermativamente. 

V.  Quelli  che  presiedono  alle  provincie  si  considerano  essi  pure  siccome  Assenti  per 
pubblica  causa. 

Laonde  anclic  il  Prefetto  dell'  Egitto  è  Assente  per  pùbblica  causa,  come  chiunque  è 
fuori  di  Roma  por  altro  pubblico  servigio. 

Così  pure  gli  Assessori  de*  (governatori  delle  provincie  si  reputano  Assentì  per  puh- 
hUca  causa. 

Anzi  io  reputo  Assente  per  pubblica  causa  ancbe  quegli  a  etti  per  farore  speciale  (1) 
il  Principe  permise  di  fare  le  funzioni  di  Assessore  nella  sua  provincia. 

Che  se  le  fece  seniea  permissione,  ragion  vuole  cbe,  avendo  egli  conimesso  un  delitto, 
non  goda  i  privilegii  di  qu(ìlli  che  sono  Assenti  per  pubblica  causa. 

E  senza  questa  speciale  permissione  del  Prìncipe^  coloro  che  oltre  il  tempo  (2)  sta- 
bilito dalle  Costituzioni ,  esercitano  le  funzioni  di  Assessori  nella  lóro  provincia ,  ndii' 
si  reputano  Assenti  per  pubblica  causa. 

ET  Assente  per  pubblica  causa  anche  il  Procùratote  di  Cesare,  non  solamente  le  ha 
r  amministrazione  generale  della  provincia,  ola  eziandio  se  ha  Tamministrazione  par^ 
ticolare  di  alcune  cose.  Perciò  vi  possono  essere  nella  ste8«a  provincia  più  Procuratori 
per  cose  diverse,  e  tutti  van  riputati  Assenti  per  pubblica  óansa. 

Anche  quelli  che  sono  mandati  per  fare  congratulazioni  al  Principe. 

yi.  Cosi  pure  le  mogli  che  viaggiano  coi  loro  mariti  Assenti  per  pubblica  eàusa^  go- 
dono del  medesimo  privilegio^ 

Perciò  Alessandro:  Non  s'ignora  che  alle  donne  escluse  dalle  azioili  tempòrarie  per 
essere  fuori  di  paese  coi  mariti  Assenti  per  pubblica  causa,  si  isuole  Venire  in  soccorso, 
non  altrimenti  che  ai  Militi. 

VII.  Ulpiano  insegna  per  quanto  tempo  quelli  che  abbiamo  sin  qui  annoverato  y  si 
reputino  Assenti  per  pubblica  causa. 

Si  considera  uno  come  Assente  per  pubblica  causa  per  tutto  quel  t^mpo  che  dura  il 
suo  uffizio.  Terminato  questo,  egli  cessa  di  essere  Assente  per  pubblica  causa; 

Ma  appena  cessata  la  sua  Assenza  per  pubblica  causa,  dovremo  assegnargli  un  tem- 
po entro  il  quale  egli  posta  ritornare  in  noma;  il  qual  tempo  dovrà  detei^niinarsi  se- 

(i)  Perche  ordinariamente  non  possono.  Vedi  il  Tit.  de  OJicio  Assessonim ^  lib.  i. 
(2)  D  qual  tempo  è  di  quattro  mesi  (1.  ìo  God.  de  AsseSsorlbus). 

MiUtum  medici ,  quortiam  oficittm  quod  gerani  et  puhìiré  ptodesi^  etfrnUfìem  eix  afferra  non 
debei  ,  restitutionis  auxilium  implorare  possunt.  1.  33  §  2  Modest.  lib.  sing.  de  Enucleatis  casibnr. 

Qui  mittuntur  ut  mililes  duerni  aut  reàucerent ,  aul  legendi  curam  assereni  ,  Reipu6licae 
causa  Absunt,  sup.  d.  I.  35. 

Quaesitum  est  d^  eo  qui  ad  compescéndos  nudos  hominem  mis.fus  est ,  an  Reipuédicae  causa 
abesset?  Et  pfacuit  Keipuòlicae  catisa  evm  Àbcsse,  d.  I.  36  §  5. 

V.  Praefectus  quoque  Aegypti,  Reipid^licae  causa  Abest  :  quive  óltam  ob  causam  Reipubiicaè 
gratia  extra  Vrbem  aberìt.  d.  1.  S5  $  3. 

Si  cui  in  provincia  sua  Princeps  assiderà  speciali  beneficio  permiserìt:  pnto  eum  Reipuhticai 
causa  Abesse. 

Quod  si  non  ex  permissu  hoc/ecerit ,  conSequeMer  dicemus^  cum  crimen  admisil ,  non  habe* 
re  eum  priu'Jegia  eorum  qui  ììeipublicae  causa  absUnt.  L  38  Ulp.  lib.  6  ad  1.  JuL  et  Pan. 

Hi  qui  in  provincia  sua  ultra  tempus  a  Constituiionibus  concessum  assident ,  puolìca  causa 
Abesse  non  inteìliguntur.  1.  3*7  Pani.  lib.  3  ad  l.  Jul.  et  Pap. 

Iiem  Procurator  Caesar'is ,  non  solum  cui  rerum  prouinciae  cujusque  procnrntio  mandata  erii^ 
sed  et  is  cui  rerum ,  quamvis  non  omnium.  Ilaque  plures  ibi  Procuratores  diversarum  ,  Heiptf 
elicne  causa  Abesse  inteìliguntur.  sup.  d.  l.  35  $  2. 

Hi  quoque  i  qui  missi  sunt  ad  grntulandum  Principi,  d.  I.  35  §  1. 

F'I.  Temporalibus  aciionibus  exclusis  mulieribuSt  quae  cum  maritis  Reipublicae  causa  Absen^ 
tibus  peregrinatele  sunt ,  ad  exemplum  militum ,  suùpeniri  solere  non  est  ignotum.  L  1  God.  d« 
Uxorìb.  militum  ,  etc. 

F'U.  Tanfi  tu  ììeipublicae -causa  abesse  quis  videbitur,  quandiu  officio  aiicui  praeest.  Quod  si 
finitumfuerit  officium  ,  jam  desini t  ale.sse  Reipublicae  causa, 

Sed  ad  revertendum  UH  tempora  romputabinuts  statim  aiqut  desììl  Reipublicae  causa  obess«% 
ea  quibus  reverii  in  Vrbem  potuit.  £i  er'u  moderatumt  tempora  ei  dan^  quo^  Lex  reveruntìhi** 
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•ondo  cbe  la  Legge  hi  tUtaito  p^r  qaclli  che  ritornano  (i).  Laonde  se  V  Assente  ht 
deviato  dal  tuo  cammino  per  qualche  proprio  affare,  òfaor  di  dubbio  che  il  tempo  4 
ciò  impiegato  oon  può  eiier«  cctmputato  a  satf  favore;  ma  irorso  c|up!1o  che  arrelmro 
dovuto  impiegare  pel  ritorno^  subito  ccsierrnio  di  riput.trìo  Afsi  nlr  per  pubblica  causa. 
Certamente  te,  impedito  da  malattia,  non  potè  continuare  il  «Jaggio,  sarà  ^a  osare 
riguardo  ali*  umanità;  come  si  dovrà  averlo  por  la  stagione  invernale,  per  gli  ostacoli 
della  navigazione,  ed  altri  accidenti. 

//  tempo  impiegato  per  andare^  come  quello  impiegato  a  rilomare ,  sì  compiila  nel- 
r  Assenza  ptr  pubblica  causa* 

Perciò  considerar  si  dee  come  Assente  per  pnb1>lica  causa  non  solamente  cniegli  che 
si  parti  da  Roma,  quantunque  non  sia  per  anco  arrivato  n^^lla  provincia;  ma  altresì 
quegli  che  si  parli  dalla  provincia  finché  sia  ritornato  in  Roma;  e  ciò  risgnarda  i  Pn^ 
consoli  ed  i  loro  Legati,  come  altresì  quelli  che  presiedono  alle  provi ncie,  e<l  i  Procura- 
tori dei  Principi  che  stanno  nelle  provincle  ;  i  Tribuni  dei  militi,  i  Prefetti  e  quelli 
che  seguitano  1  Legati,  per  conto  o  dell*  erario  o  del  Principe. 

//  caso  ora  riferito  è  applicabile  ad  uno  designato  ad  essere  Governatore  di  una  prò- 
vincia^  mentre  abita  in  noma. 

Similmente  quegli  che  è  designato  in  una  provincia,  è  considerato  come  Assente  sa- 
bito eh*  egli  si  è  partito  da  casa  sua,  oppure,  se  si  trova  nella  stessa  prorincia  per  ra- 
giope  di  pubblico  minivtero,  subito  ch*egli  incomincia  ad  occuparsi  nella  pubblica  cosa. 
Vili.  Abbiamo  veduto  chi  sia  riputato  assente  pprvuhbUca  causa^  e  per  quanto  tempo» 
Ma  quelli  che  non  sono  a  Roma  impiegati  pel  Pubblico ,  non  sono  Assenti  per  pub- 
blica causa. 

Tali  sono  i  Magistrati. 

Tuttavia  quegli  che  dalla  provincia  è  venuto  in  Roma  per  ragion  pubblica,  •' inten- 
de che  sia  Assente  per  pubblica  c«'iusa.  Così  pure  se  uno  è  andato  fuori  della  sua  pa- 
tria per  pubblica  causa,  quantunque  abbia  dovuto  passare  per  Roma ,  è  Assente  per 
pubblica  causa. 

Egli  è  certo  che  non  sono  Assenti  per  pubblica  causa  quelli  che  pongono  in  itcrittd 
gU  atti  dei  Presidi. 

Del  pari  non  è  Assente  per  pubblica  causa  quegli  ch*è  impiegato  alla  ritcotsiona  del- 
le pubbliche  gabelle,  data  in  locaxionc  (a). 

{i)  La  L^Tge  assegnava  un  giorno  per  venti  miglia. 

(a)  Perchl  egli  h  piuaosto  assente  per  li  suoi  afìari ,  che  per  quelli  della  RepuLbHca. 


praestìtU.  Qunre  si  tjuo  defiexerìt  suae  rei  causa  ,  non  duòitamus  id  tempus  et  non  profitere; 
habitoffue  dinumeratìone  temporis  quo  reverti  potuil ,  sttUim  eum  dtcemus  desiisse  Reipuòlicae 
causa  abesse. 

Piane  si  inftrmitate  impeditus  con  firn/are  iter  non  pctu/t ,  habebitur  mtin  humanìtads;  sicad 
Itaheri  soìet  et  hiemis  et  navigationis  et  caeterorum  quae  casu  coniingunt.  I.  38  §  1  Ulp.  Ub.  6  ad 
L  lai.  et  Pap. 

Abesse  Beipubfìcae  causa  inteWgitur  et  is  qui  ab  Urbe  prtffectus  est,  licei  nondum  od  pr^ 
pinciam  aecesserit  (*)  ;  sed  is  (**)  qui  excessìi ,  donec  in  Urbcm  retfertatur.  Et  hoc  ad  Procon- 
9ules  Legatosque  enrum  et  ad  eos  qui  protùndi^  praesunt,  procuraioresve  Principum  qui  in  prO' 
pinciis  tenentur,  pertinet;  et  ad  Tribunos  miìitum  et  Pra^feclos  ,  et  cómites  Legatorum  nuiad 
aerarium  delati  y  autin  commenjarium  Principia  deìati  sunt.  l.  32  Morlestln.  liL.  9  Recular. 

Similiter  qui  in  provincia  est,  ut  primum  aul  domo  sua  pmfeclus  est,  aut  quum  in  eadem  pn^ 
pineta  degit  Heipubficae  administrnndae  causa,  simul  agere  Kempublicam  coepil ,  ad  simSliOf 
dinem  Absentis  habetur.  sup.  d.  1.  35  §  8. 

yin.  Sed  qui  Romae  Beipublicae  causa  opcram  etant,  ReipuMicae  causa  non  Absunt.  I.  5  ^ 
•ed  qui.  Ulp.  lib.  la  ad  Edict. 

Ut  sunt  Magistratus.  1.  6  Paul.  lib.  la  ad  Kd. 

Qui  Reipublicae  causa  Rnmam  proffcUis  est,  Abesse  lìeipublicae  causa  videtur,  Sed  et  si  ex- 
tra,  patrium  suam  Reipublicae  causa  profectus  sii,  eliamsi  per  Urbem  ei  iter  competil ,  ReipuhR' 
eoe  causa  Abat.  snp.  d.  L  35  §  7. 

Eos  qui  notis  scnbunt  acta  Praesidum,  Reipublicae  causa  non  Abesse  certum  est  1.  35  §  i. 

Qui  operas  in  pu'Jico  qund  vectigaliuM  causa  locaium  est  dot,  Reipublicae  causa  non  AbesL 
L  34  §  1  Javoleu.  UL.  i5  ex  Cassio. 

(^)  8%  deve  così  correg^re  il  te«U>  della.  Vul^^,  cbe  èìit9- Provincia  excesseriL  Le  BaMlich«por» 
iskDoyQuamvis  etiamnum  in  Italia  sii, 
(**)  ^iso^oa  Icggare:  Séd  et  ù. 
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IX.  Tutti  eli  Assenti  per  pubblica  causa  da  noi  fin  qui  menzwnatiy  non  sono  tuttavia 
ammessi  al  ocmficio  delP  Editto  ^  se  non  quando^  come  dice  il  Pretore  ^  siano  stati  at* 
senti  SsfTXA  dolo  m^lo. 

10  penso  che  sin  Atsente  con  dolo  malo  quegli  che  non  ritorna  subito  che  può  ritor^ 
nare,  e  che  questi  noti  venga  soccorso  contra  il  danno  da  lui  sofferto  durante  tale  as- 
senza :  laoiiile  non  sarà  ammesso  a  questo  privilegio  quegli  che,  per  procurarsi  un  al- 
tro grande  avvantaggio,  avrà  fatto  in  modo  di  assentarsi  per  pubblica  causa. 

Imperciocché  intendiamo  che  siano  Assenti  per  pubblica  causa  quelli  soltanto  cbe^ 
non  per  loro  proprio  vantaggio,  ma  per  necessità  sono  assenti. 

Perciò  non  è  detto  con  verità  che  sia  Assente  per  pubblica  causa  colui  il  quale  ebbe 
il  titolo  di  Legalo  ad  oggetto  di  provvedere  ad  un  suo  affare  privato. 

E  non  solo  viene  escluso  se  pel  proprio  interesse ,  ma  eziandio  se  «tudìotamente  p 
quantunque  senza  suo  vantaggio,  ricercò  tal  legazione^  o  parti  innanzi  tempo,  o  comin- 
ciò ad  Assentartji  per  pui  blica  causa  in  grazia  di  alcuna  lite. 

X.  ()sscrvazi(ftte.  Del  rimanente  Taggiunta  del  Dolo  malo  si  riferisce  agli  Assenti  per 
pubblica  causa,  e  non  agii  Assenti  per  timore^  perchè  iVoiv  vi  ha  Tmoas  quaud»  iuler- 
▼iene  dolo. 

Ciò  è  pia  che  bastante  in  riguardo  agli  Assenti  per  pubblica  causa* 

Teiia  causa  di  restituzione. 

XI.  Si  viene  in  soccorso  anche  di  quello  che  fu  Iir  Patgtobtb. 

11  che  non  bì  riferisco  solamente  a  quello  eh*  è  trattenuto  in  pubblica  custodia,  ma 
a  quello  altresì  che  dagli  assassini  o  dai  pirati  o  da  qualche  altra  forza  maggiore  è  ri- 
tenuto. 

La  parola  Prtgiove  (vincala)  ha  un  senso  assai  lato^  poiché  è  deciso  che  riputar  si 
debbano  impri<^ionati  anche  quelli  che  son  rinchiusi,  p.  e.  nelle  cave  di  pietra^  non  es- 
sendovi alcuna  differenza  che  uno  venga  ritenuto  da  pareti  o  da  ceppi.  Labeone  poi 
opina  che  per  Cu-iToorA  intendere  si  debba  la  sola  pubblica  prigione. 

E  ben  a  rn^iuncy  irnprrciocchè  sotto  il  nome  di  Prigione  si  comprende  C(»sj  la  pub- 
blica che  la  privala j  sotto  il  nome  di  Custodia  si  comprende  soltanto  la  pubblica  pii- 
gione. 

/Vo/i  solamente  si  reputano  imprigionati  quelli  che  furono  legati  o  rinchiusi  per  puh" 
blica  o  privata  autorità;  ma  eziandio  sono  alla  medesima  condizione  quelli  che  vengo- 
no custoditi  dai  soldati,  dagli  statori  o  dai  fanti  municipali,  qualora  si  provi  non  po- 
ter essi  attendere  ai  loro  affan.  intendiamo  pure  che  sieno  imprigionati  coloro  che  tal- 
mente sono  legati  da  non  potere  comparire  in  pubblico  senza  dikiloro. 

A  ciò  e  conforme  quanto  rescrive  Antonino:  Se  non  poterli  comparire  dinanzi  al- 


IX.  Dolum  malutn  co  pertinere  accept,  ut  qui  reperti  potest  ncque  reverterctur,  in  ea  quodper 
td  tempus  adrersus  eum  factum  est,  non  adjuvelur:  pehtU  si  alterius  grandis  commodi  Oiptan» 
di  gratia  id  egcril .  ///  Rtipuòlicac  causa  abesset ,  revocatur  ab  isto  privilegio.  L  4  ?  dolum.  Cai- 
listr.  Uli.  a  Edict  Monit. 

Reipu/Mcac  causa  ahesse  cos  solos  intelligimus  qui  non  sui  commodi  causa ,  sed  concti  ab* 
sunt.  1.  36  Ul|).  lib.  6  a-i  L.  Jut.  et  Pa|Mam. 

Jfon  vere  dicìiur  Beì/mblicae  causa  abesse  eum  qui  sui  privati  negotii  causa  in  legatione  esL 
L  4^  Alfeous  lib.  6  Digest 

£/  qtii  data  opera  et  sine  lucro  hoc  affectaverit ,  vel  qui  matmius  profectus  est  :  uel  litis  gra- 
tiaj  BeipuUicae  eoe  pi t  causa  abesse.  1.  6  (Tip.  lib.  13  ad  Edict. 

X  Sed  haec  .7^/>f ///>  hoLi  mali  ad  Reipublicae  causa  Absentes  r^eriur;  non  etiam  ad  eum 
qui  mctus  cau.'\'  :  quoniam  Nvllivs  htmtvs  est  si  dolus  intercedit.  d.  L  6  ^  sed  haec. 

XL  Succurritur  etiam  ci  qui  Is  riscuusfuisset, 

Quod  non  solum  ad  eum  pertinet  qui  puOfica  custodia  coércetur^  sed  ad  eum  quoque  qui  a  la» 
tronibus  aiU  pruedoniùus  vel  potentiore  vi  oppressus  vinculis  coèrcebatur, 

ITiscvLonv M  autcm  nppellatio  latius  accipitur.  Nam  etiam  inclusosi  velulilautumiis,  vinctorum 
numero  hnberì  phirrti  quìa  nihil  in  tersiti  porietiius  an  compedìbus  teneatur;  (kfSTODfdSt  auiem 
solam  publiram  aràpì  Labeo  putat,  l  9  Callistr.  lib.  2  Edicti  Mooilorii. 

Vinculorum  ^ppeltatiove  vel  privata  vel publica  rincula  significant;  Qistodiae  vero ,  tantum 
publicam  tustoliam.  1.  224  ff.  de  V«rl>.  signif.  Yenuleiut  hb.  7  Stipai. 

In  eadcm  causa  .wrtf .  et  qui  a  militiùus ,  statoribusque ,  vel  a  municipalibus  mmùteriia  a»- 
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r  arbitrp  percbè  eri  detenuto  sotto  enstodia  oiilitarc  per  comando  del  Preside  ;  e  fé 
proTerai  ai  Preside  della  prpviticia  che  ciò  è  Tero,  ti  verrà  concessa  la  i«inte|^rasioae 
{iella  causa. 

Quarta  eausa  di  rcstitìnìone^ 

XII.  Si  dà  soccorso  anche  a  quello  che  fosse  stato  In  RT.nrmf  ,  tanto  s*  egli  ha  ser^ 
rito  in  huona  fede  essendo  libero,  quanto  •'  egli  fu  detenuto, 

Quegli  poi  che  litiga  intorno  al  suo  stato ,  non  è  contemplato  nel  presente  Editto 
dal  momento  in  cui  è  incominciata  la  lite  (i).  Perciò  si  considera  che  sia  ip  serrila 
finattnntochè  quella  lite  non  è  ancora  cominciata. 

E  giustamente  Laheone  dice  che  non  è  contemplato  da  questo  Editto  qaeglt  cV  è 
instituìto  erede  colla  libertà,  primachè  si|i  di  fatto  eredej  perchè  non  ha  beni  proprii, 
ed  il  Pretore  parla  di  uonpui  liberi  (a). 

Quinta  causa  di  re^tUuz'uìnet 

XIII.  Del  pari  si  Tiene  in  soccorso  di  quello  phe  fu  In  ppTBmB  dsi  maviGi,  cioè  preso 
dai  nemici. 

Potevano  per  altro  quelli  ch*eranQ  in  poter  dei  nemici,  risguardarsi  come  compresi 
in  quella  parte  dell*  Editto,  vhe  parla  di  quelli  eh*  erano  in  servitù. 

in  riguardo  a  questi ^  così  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  tu  fosti  preso 
dai  nemici  insieme  con  tuu  padre  e  con  tua  madre,  e  questi  morirono  poscia  colà,  e 
tu,  ritornato  col  benefìzio  della  legge  Cornelia,  donianilastì  le  loro  eredità^  ad  esempio 
deìrazione  Utile  che  viene  concessa  ai  restituiti  in  intiero,  non  ti  sarà  proibito  di  via- 
dicare  la  cosa,  interponendo  1*  eccezione  annua  che  a  quella  si  suole  opporre. 

A  miglior  ragione  si  viene  in  soccorso  di  quelli  che  furono  pre^i  dai  nemici,  e  colà 
piorirono,  o  ritornarono  in  patria  per  postlimiuio^  pcrebf  non  possono  avere  procura- 
tore  (3):  mentre  quelii,  di  cui  abbiamo  parlalo  priina  (4),  eccettuati  coloro  che  sono 
in  servitù,  possoii.ì  essere  sovvenuti  anche  mediante  procuratore. 

Io  poi  penso  che  competa  questo,  soccorso  anche  n  nome  di  quello  eh*  è  in  pot^r  dei 
fieniicj,  quando  (come  Kovente  accade)  abbia  un  curatore  costituito  per  li  suoi  beni. 

£  sembra  doyervsi  concedere  il  soccorso  non  meno  a  chi  fu  preso  dai  nemici,  che  ^ 
pili  è  nato  fra  essi,  il  quale  ha  il  diritto  di  postliminìo. 

(t)  Perche  in  pen<ìenza  della  lite  egli  non  serre.  Vedi  U  T^L  de  Hòerah  colisa^  lib.  4o. 
(2)  Nun  di  servi,  i  quali  nnu  partecl|>anu  dei  dirilù  civili. 

(5)  Non  può  avere  prucuralnre  quegli  eh'  h  servo  cpperò  non  si  considera  come  |)ersona. 
(4)  i^  «•  gli  a»s«uii  per  puliblica  causa  o  per  timore. 


su  Praeshiìs  ffetrneòaris;  ifi</ue  in  veritate.  esse  Praesìdi  prouhciae  probcu^eriSi  accipies  causae 
instaurationem.  1.  2  Cod.  h.  t. 

XH.  Eì  quoque  succurritu/\  (juì  In  sBRmvTE  Juer'U;  swe  bona  fide  seruiat  homo  Hòer,  sive  </#- 
tentus  sii.  ìli  Callislr.  lib.  2  Eiiicti  Monitorii 

Is  auiem  qui  de  stata  suo  lilignt ,  ex  quo  ìis  inchoaéa  est,  hoc  Edicio  non  continetur.  Ttmdiu 
igitur  in  senùiuie  esse  vìflehir  ^  quandiu  non  est  e/usmodi  lis  coepta,  L  la  Ulp.  lib.  1 1  ad  EdicU 

Beote  Laben  ah ,  eum  non  contineri  qui  liber  et  heres  institutus  sii,  antequam  sii  keres:  quia 
nec  bona  ìuibeat ,  et  Praetor  de  hberis  hominibus  loquatur.  I.  i3  Paul.  lib.  12  ad  EdicL 

XUI.  Lem  et  surcvrritur  qui  In  hostwss  potbstatb/uU,  id  est ,  ab  hostibus  captus.  L  i4  Cal- 
listo lib.  2  Edict.  Moiiil. 

Poterant  tamen  qui  in  hostitim  potestate  essent,  Uèa  parte  Edicti  cofitineri  ^quae  ìoqukur  de 
][iis  qui  in  senitute fuerint.  d.  1.  i4  *  poterant 

Si  ab  hostibus  cum  paire  ac  matre  captus ,  postea  ,  his  ibi  defiinctis  ,  Legis  Corneliae  benefi- 
cio reversus  successiones  eorum  quaesisti;  exemplo  ulilis  actionis  ,  quae  in  integrum  restitutiv 
datur  y  cum  exceptionis  annuae  quae  huic  ojbjici  solet  objectUt  res  vindtcare  non  prajtiberis.  1.  5 
Cod.  h.  t 

jib  hostibus  capii s  posti  imi n  io  reoersis  succurritur,  aut  ibimortuis;  quia  nec  procuratorem  ha- 
bere  poxsunt  :  cum  aliis  supra  scriptis  etiam  per  procuratorem  possià  subpeniri;  praeier  eos  qui 
in  Àeruitute  detinentur. 

Ego  oMitemy  etiam  nomine  ejus  qui  hostium  poiitus  est ,  si  curator  (ut  plerumque)  Juerit  bonis 
consiitutus ,  auxi/ium  competere  exisUmo,  l.  16  Ulp.  Ub.  12  ad  Ed. 
Jfon  mrnns  autem  ab  hostibus  capta ,  quam,  ibi  noto.,  <[ui posdiminàtm  habél ,  sucairsum  r^ 
a^elur.  d.  t.  i5f  i. 


TIT.  TI.  EX  QDIB.  CAUS.  MAJOR.  VIGINTIQUUVQUE  ANNIS,  eie.   4i5 

,  ^  Non  eoa  diremo  deìfuggiasckif  imperciocché  ai  Ibggiaschi  non  si  dee  coocedero  ve- 

^  rnn  ììcnefizio^  essendo  loro  negato  il  diritto  di  postliuiinio. 

XIV.  Finora  abbiamo  ragionato  delle  cause  per  le  quali  si  viene  in  soccorso  inforza 
della  prima  parte  dclV Editto. 

In  riguardo  alle  persone  di  quelli  cke^  come  abbiamo  detto^  vengono  soccorsi^  deb- 
IT  biamo  osservare  che:  i*®  Questo  Editto  ordinariamente  risguarda  i  soli  padri  di  fa- 

miglia. 
^  renso  però  che  qaesto  Editto  coutcmpli  il  figlio  di  famiglia  nel  peculio  castrense, 

e-c  a.°  Quelli  che  abbiamo  enumerati ,  vengono  soccorsi  nel  caso  che  non  abbiano  verun 

difensore  o  procuratore. 
V  Perciò  fra  i  Minori  di  Tenticinqae  anni,  e  quelli  che  sono  Assenti  per  pubblica  causa 

^E  passa  tal  difforenza  ,  che  i  3Iinori  di  età,  eziamlio  se  sono  difesi  dai  loro  tutori  o  cu- 

*  ratori,  tuttavia  Tengono  restituiti  in  intiero  contra  la  cosa  pubblica  ;  per  altro  con  co- 

gnizione di  causa  :  a  quello  poi  ch*è  Assente  per  pubblica  causa,  come  agli  altri  ripu- 
tati nella  medesima  condizione,  qualora  siano  difesi  dai  loro  procuratori,  si  suole  soc- 
correre mediante  la  restituzione  in  iutiero,  per  ciò  solo  che  possano  ap|>ellare. 

Egualmente  Paolo  :  Qnc^ìì  che  dovendo  assentarsi  per  pubblica  causa,  lasciò  pro- 
curatore, da  cui  poteva  essere  difeso,  non  viene  ascoltato  qualora  domandi  di  essere 
restituito  in  intiero  (i). 

3.^  La  restituzione  si  concede  anche  agli  eredi  ed  altri  successori  delle  accent^aie 
persone^  purché  possa  /ow  competere. 

Perciò  Severo  ed  Antonino  :  Se  Valeriauo,  centurione  della  dno<lecìma  coorte  degli 
Alpini,  morì  prima  di  avere  il  possesso  de*  beni,  il  suo  creile,  rappresentando  la  per- 
sona del  defUtito  ,  domanderà  giustamente  il  soccorso  della  restituzione  entro  1*  anno 
utile,  qualora  Valcrinno  sia  morto  nella  milizia  dopo  spirato  il  termine  entro  il  quale 
viene  deferito  il  possesso  de*  beni. 

Si  noti^  per  incidenza^  che  al  contrario  il  privilegio  del  successore  nulla  spiova  per 
rescindere  ciò  che  alcuno^  solvendosi  drl  Gius  comune,  ha  ottenuto  contilo  te  defunto» 
Perciò  Diocleziano  e  Massimiano:  Ai  figli  non  è  lecito  di  richiamare  a  nullità  quan- 
to operò  il  padre  loro,  col  pretesto  del  suo  slato  militare^  tanto  più  se  non  affermano 
ch'egli,  essendo  in  vita,  abbia  mossi»  querela  |)er  tal  contratto, 

(^  a.  Contini  quali  persone  competa  questa  restituzione* 
Compete  questa  restituzione  contra  qualunque  possessore. 

(  I  )  Impercloccli^  deo  impili  ara  a  sé  stesso  di  ar^re  scelto  tale  procuratore,  Uddove  il  Minove  noa 

fa  «jjli  la  «cella  del  suo  lulure. 


Nam  tran^g\t  nuUum  credendum  est  òeneftcìum  tribui ,  quiùu»  negaium  est  postìiminiimu 
sup.  d.  I.  14  ^  nam. 

XIF".  P/iio  tamenfilìumfamìlias  in  castrensi  peculio  pertinere  ad  hoc  Ediclum.  nnp.  d.  L  i3§  1 . 

l/Hf!r  Minores  viginùquìnque  annis  et  eos  tjui  HeipuùUcae  causa  aòsuni ,  hoc  interest  :  quod 
Minores  annis  etiam  qui  fter  tutores  cureUorcsve  suos  dijensi  sunt,  nihilominus  in  integrmm  con» 
tra  rem  (*)  jiuùlicam  rr.stitituntur ,  cognita  scilicet  causa;  ei  pero  qui  ReipuAlicae  causa  oAsit^ 
raeteris  quoque  qui  in  eadcm  causa  habentur^  si  per  procuratores  suos  dt^fensi  sunt ,  kaetenus 
iti  intrgrurn  restituitone  suòveniri  sotet  ut  appellare  his  permittatur.  L  8  flF.  de  In  integr.  resllt. 
Macer.  lib.  a  de  AppcUat. 

/v  qui  Reipublicae  causa  ajfuttirus  erat;  si  proeuratorem  relìqueril  ^  per  quem  dtfhndi  potuU; 
in  integrum  volens  restitui  »  non  aufUtur.  1.  09  liU.  1  Sentcnt. 

Si  Valerìanus  centuria  coìiortis  duodecimae  Alpinorum.  ante  vita  decessiti  quam  honorum 
possessionem  acciperet:  ìteres  ejux  ex  persona  defuncti  restitutionis  auxilium  intra  annum  «f£#- 
ffiii  ita  rer.te  implorabity  si  Vnlr.rìanus ,  post  exactos  dies  quiùus  ùonorum  possessio  de/ertur , 
ìt:  miìitia  defunctus  est.  L  l  (^od.  de  Uestir.  milit 

Et  quae  a  patire  geruntur^  non  dt:cel  prò  disciplina  militari  afiliis  ad  irritum  repocari:  prae» 
sertim  cum  nec  patrem  tiaim  in  rebus  humanis  agentem  affirmes  conquestum  fuisse  super  hw 
jitsmodi  CQ/i(ractu.  l  7  Cud.  d.  tit. 

(')  Alcuni  iq  vece,  di  Behipublic ant  leggono  Rem  judicatam.  Altri,  fra  i  quali  Revardo,  TegEono 
Reni  puùlicattim^  nrl  senso  che  il  Minore  |>uìsa  estere  restituito  non  solamente  do^io  la  ro^A  ^mdv.-^- 
tn,  ma  <»ziandìu  dopo  l' esecuzions  d«»lla  co59  £iudicats^  uuaudo  i  credkofi  (ai\QO  ^\]kV)VS^cix%\ik ^ivadkiK^ 
d«*  Wìù,  o  i  heiù  rendono  couiifvtdi. 


I 


4<^  XIB.  IT.  PANDEGTARUM 

XV.  4nzt,  qmaìaira  comoda  cómira  tomumÌMons  di  aver  accettata  T  eredità^  Gìvlìi- 


lèsto  ch*el)be  luogo  la  usuca  pione. 


XTl.  Quegli  che  fn  Assente  per  pubblica  causa.  Tiene  reslituito  anche  centra  (jaello 
cbc  del  puri  fu  Assente  per  pubblica  cauta,  quando  si  lagni  di  avere  sofTerto  qoaichi 
danuo. 

ARTICOLO    li. 

Quali  cose  e  quali  diritti  vengano  restituiti  mediante  questa  restituzione. 

XVII.  Questa  parte  delV  Editto  restituisce  per  quelle  cose  che  il  Maggiore  di  veniir 
cinque  anni  ha  perduto  per  assenza  o  per  legittimo  Impedimento^  come  chiaro  appan- 
sce  dalle  parole  delV Editto  surriferite» 

Così  Alessandro  :  Se  ha  sofferto  danno  ne*  suoi  beni  alcuno  eh*  era  Aliente  per  pob^ 
blica  causa,  oppure  se  alcuno  venne  liberato  da  un* azione  che  a  quello  competeva^  la 
giurisdizione  perpetua  concede  la  restituzione  in  intiero  entro  Tanno  utile  (i). 

XVUI.  E  vengono  restituiti  anche  contra  V  alienazione  che  il  creditore  fece  delle 
cose  a  lui  obbligate. 

Laonde  Valeriano  e  Gallieno  :  Se,  mentre  tu  eri  occupalo  nella  milizia,  gli  eredi 
del  tuo  creditore  alienarono  le  possessioni  a  loro  obbligate  ,  potrai,  presentandoti  al 
Preside  della  provincia,  domandare  la  restituzione  in  intiero,  ed,  annullata  la  vendi- 
ta, ricupererai  le  tue  possessioni,  ofTerendo  prima  il  debito,  oppure  il  preato  di  quel 
le,  se  questo  fosse  minore  <lel  debito. 

Di'Uo  stesso  tenore  rescrive  Gordiano  :  Non  puoi  ignorare  che  i  beni  di  cpielli  che 
sono  Assenti  senza  dolo  malo  per  pubblica  causa,  qualora  eglino  non  siano  difesi  da 

Gualche  uomo  dabbene,  possono  soltanto  essere  posseduti,  ma  la  vendita  se  ne  protrae 
no  al  tempo  in  cui  queglino  cessano  di  essere  assenti  per  pubblica  causa. 
Questa  restituzione  si  concede  anche  contra  la  causa  del  danno  non  fatto  ma  temu- 
to (danini  infecti). 

Perciò  se,  in  contemplazione  del  danno  non  fatto  ma  temuto,  taluno  viene  posto  ia 
possesso  della  casa  di  un  militare  ,  qualora  il  Pretore  abbia  conceduto  il  possesso  es- 
sendo presente  esso  milite,  non  ha  luogo  la  restituzione  j  ma  scegli  era  assente,  si 
dee  soccorrerlo. 

Egualmente  si  concede  per  questo  Editto  la  restituzione  contra  la  prescrizione  del 

(i)  Giusllulauo  sosiltiO  un  quaJrienaio»  come  redemmo  nel  Titolo  de  in  Integr.  resùL  o.  5. 

XP".  JuHant/s^  Vhro  4f  scribU,  non  sofum  adi^ersus  possessore m  h^rnlìtnlis  siiccurrendum  mi- 
liù ,  ve  rum  adversus  eo.v  quoque  qui  a  possessore  emenint ,  ut  l'in  dicari  res  pass  ini,  si  miles 
hereiilatem  (i^iìftverU.  fQuoU  {*)  sì  non  agnoueril;  ex  post  facto  u^ucupionem  processtsse  mani- 
festatur).  l  17  Ulp.  Ub.  la  ad  Edict. 

Xyi.  Qui  Beip'iòttcae  causa  aòjìiit,  eliam  adversus  eutn  qui  pariter  Rcìpuùlicae  causa  aòfiie» 
ritt  restituendus  est;  si  (diquid  damni  juste  qneritur.  l.  fin.  Mircian.  Ub.  3  Regid. 

XVU.  Sì  quid  de  Louis  enrum  qui  Ktìpuhlirae  cau^a  ahsentes  sunt,  diminnium  esty  acdoneve 
qua  competente  eis  fJiquis  liberatus  fuit:  in  integrum  rsstitutio  perpetua  jurisdictione  intra  an^ 
nu  'n  utìlem  permittitur.  \.  2  Cod.  He  Restlt  mllit. 

XycU.  Sit  quum  nii'itaril/us  laboritfus  operain  dtires ,  creditoris  tui  heredes  possessione^  si- 
bi  obU-^atas  disL-^axerunt  :  poteri^ ,  a  lito  Praesifìe  provi  firhie  ,  in  in  teff  rum  r'*stìtutionem  impe* 
trare;  retractataque  vendiùone^  recipies  possessiones ;  oblato  ante  debito^  vel  prelìo  si  mìnus  de- 
hilo  ftùssel.  \.  6  God.  d.  tit. 

[ff/tonve  non  debes  eorum  qui  Reipublìcae  ciusa  sìne  dolo  malo  absunt^  si  aòsentes  boni  viri 
a-b'Uratu  non  defi'.nduntur ^  bona  tantum  possìdiri  :  vendi' ione m  autcm  in  id  tempus  differrì  , 
quo  Reipublìcae  causa  abesse  desierint.  l.  4  Cod.  d.  tit. 

Sì  quis  damni  infectì  mìssus  sit  in  aedes  militis:  si  quidem^  praessnte  eo,  jussit  Praetor  pos^ 
Sideri  ,  non  restìtuiuir :  sin  vero  absente  eo ,  dicendum  subi>eniri  ei  debere.  L  i5  §  2  Ulp.  lib.  is 
ad  Edict. 

(^^  Alcuni  eruditi  credono  a  ragione  che  queste  ultime  parale  non  siano  genuine  ,  m«  Te  abbia    ai- 
gìnnt*  (/uniche  glossatore  im|>«rito.  Di  faHÌ  A  faUu  t*h<*  l\atto  di  repudia  del  militare  porti  1*  elletto  di 
dar  luogo  a//a  ii.5ucaproiie  ,  mentre  avea  avavo  %\uo«  «Xi  y^\«vx  (^vtvv\^\  mai  m  II  militare  avesse  adito  V  e- 
redità,  ia  ii5Ucaj)iv>iie  »;.r*ibbe  da  anuaUare. 
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ifuinquennio  ,  che  protegge  (fuelli  che  comprarono  dal  Fisco  •*  pti  fatti  co»  rescr'use 
Gordiano  : 

Egli  è  manifesto  che  U  prescriiione  del  quinquennio,  dopo  fitti  li  rendita  dal  Fi- 
sco, non  nuoce  né  agli  Assenti  per  pubblica  causa,  uè  agli  altri  Maggiori  contemplali 
dal  Titolo  della  restituzione  in  intiero. 

Per  altro  se  al  milite  f  durante  il  tempo  che  occupò  per  la  cosa  pubblica  ,  com|>ete 
qualche  accusa  (i),  essa  non  è  perenta. 

Generalmente  si  dee  del  pari  concederà  la  restituzione  per  tutte  le  altre  cause  ,  co- 
me sarebbe  se  contro  di  lui  fosse  stato  pronunziato  giudizio. 

XIX.  La  restituzione  risguarda  non  solamente  le  cose  da  alcuno  perdute  mentr  era 
tusentCf  ma  eziandio  quelle  che  perdette  dopo^  il  che  si  dehhe  intendere  come  insegna 
Ulpiano. 

Con  egli  :  Ma  la  parola  Postbavb,  di  cui  soltanto  si  serri  neìV  Editto  il  Pintore,  è 
da  intendere  in  guisa  che,  se  la  detenzione  del  possessore  di  buona  fede  cominciò  pri- 
ma dell*asscnza  e  lini  dopo  il  ritorno,  ha  luogo  il  soccorso  della  restituzione;  non  pe- 
rò sempre  ,  ma  bensì  se  questa  viene  domandata  entro  breve  tempo  dopo  il  ritorno^ 
R>  e.  finché  uno  trova  1*  alloggio,  accomoda  i  fardelli,  cerca  V  avvocato  :  imperciocchò 
erazio  scrive  non  doversi  ascoltare  chi  differisce  di  domandare  la  restituzione. 
Ed  in  vero,  non  si  soccorrono  i  negligenti,  ma  quelli  che  sono  uecessariameiile  im- 
pediti ;  e  ciò  secondo  il  moderato  arbitrio  del  Pretore,  il  quale  concederà  la  rrstiru- 
aione  a  quelli  che,  non  già  per  negligenza,  ma  per  istrettezza  di  tempo,  non  poterono 
contestare  la  lite. 

XX.  Questa  restituzione  si  estende  non  solamente  alle  cose  perdute^  ma  eziandio  a 
quelle  che  a  cagione  di  assenza  uno  non  potè  acquistare* 

Perciò  anche  quegli  al  quale  fìi  lasciato  un  legalo  Ooin  aitno  ch*  bgli  saba  in  Ita- 
lia, verrà  restituito,  onde  i*ioeva  il  legato  come  se  allora  fosse  in  Italia  :  cosi  Labennr 
scrive  j  e  ne  approvano  1*  opinione  Giuliano  nel  lib.  4  a  Pomjionio  nel  iib.  5i.  Imper- 
ciocché non  é  (a)  necessario  il  soccorso  del  Pretore  perché  sia  spirato  il  termine,  ma 
TI  è  la  condizione  nella  causa. 

Anche  Africano  dice  :  So  uno  avesse  stipulato  Ocxi  akxo  fixo  a  chb  sarà  ly  Italia 

(i)  S*  Intenda  di  tale  accusa,  mediante  la  quale  egli  chieda  il  suo,  come  sarebbe  Y  accasa  d'  IdoÌH- 
cioso  testamento. 

(a)  Cioè)  egli  A  restUnito  all'  efTeiro  che  riceva  il  legato,  non  neU'  axione,  poiché  questa  non  gli  fu 
competente;  né  r  tra  termine ,  in  cui  fosse  necessario  il  soccorso  del  Pretore. 


Ifefjue  "Retpubllcae  causa  abseniibus ,  ncque  aliìs  Majonòus  ad  Titulum  in  integrum  restiiim 
tìonis  pertinenttòus^  praescrìptionem  quadrìennii  (*)  post  factam  a  fisc0  venditionem  oòesse  poS' 
se  mani/estum  esL  1.  6  Cod.  de  Restit.  milit. 

Si  qua  miliii  accufatio  competat  tempore  quo  Reipublieae  opemm  dedit,  non  perimìtur.  L  4^ 
Cip,  lib.  6  Opinionum. 

Dem  ex  reìiquis  omnibus  causis  restituito  Jacienda  erit  ;  vduti  si  adversus  eum  proimnciatum 
SÌLl5o  $  1  Pani  Ub.  I2  ad  Ed. 

XIX.  Sed  quod  simpUciter  Praetor  edixit  Poste jrM,  ita^  accipiendum  est;  ut  si  inchoata  siffe 
tonae  fidei  possessorls  detengo  ,  ante  absentiam^  finita  autem  reperso;  restìtutionis  auxiUum 
locum  habeai:  non  quandoque ,  sed  ila  denwm  sì  intra  modicum  tempus  quam  rediii  hoc  conti' 
git;  id  est ,  dum  hospiiium  quis  conducit ,  sarcinulas  compoait ,  quaerii  advocatum»  Nam  emm 
qui  dìfert  restitulionem  ,  non  esse  audiendum  Neratius  seribit.  san.  d.  L  i6  $  fin. 

Non  enim  negligenlibus  subvenitur,  sed  necessitate  rerum  impeaitis.  Totumgue  istud  arbii:  !-> 
Praetoris  temperabitur;  id  est ,  ut  ila  demum  restituat  si  non  negìigentia ,  sed  tempori»  angu- 
stia ,  non  poluerunt  fùem  contestare  L  i6  Paul.  lib.  i3  ad  Edict. 

XJC.  Eum  quoque t  cui  sic  legatum  sii  (vel  (**)  ),  /v  ahnos  singulos  qvrBUS  nr  Ttàuà  mssbt^  re* 
sdtuendum  ut  copiai  atque  si  in  Italia  fuissetf  et  Lnbeo  scribil ,  et  Julianus  libro  4  et  Pompo- 
nius  libro  3i  probant.  Tfon  enim  dies  actionìs  exiit ,  ubi  Praetoris  auxHium  nécessarium  ereU; 
sed  condilio  in  causa  est.  I.  17)1  Cip.  lib.  i&-ad  Ed. 

Si  quis  stiputatus  sii  hr  jnsos  singvlos  qvoàp  js  Itàlu  esswt  pel  ipse  pel  promissor;  et  ab- 

(*)  la  vece  di  quadrienni}  si  deve  l^gere  quinquenni!  :  cioè ,  s*  intende  di  quella  prescrizione  di 
einque  anni,  che,  in  rigore  dell' Eriitto  delT  Imperatore  Marco  assiturara  chi  avesse  comprato  dal  fi- 
sco; della  quale  si  fa  parola  nelle  Instit.  Tit.  de  Usucap.  $  fin. 

(^  Quesu  parola  pel  sembra  inutile^  o  almeno  si  riferÌKe  soltanto  lÀ  uii%^2»x\%'^mS^  iSÙu^kàmùmt 
.  ne..  Vedi  fpruto  a.  2Ó. 
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•  egli  steiso  o  il  pronriuente  ;  e  Tono  o  Tallro  foste  stato  assente  per  pubblica  cauta  ; 
sarà  uffizio  del  Pretore  1*  inlrotlurre  Taxione  utile.  Diremo  la  medesima  inisa  anclie  sa 
la  stipulazione  fosse  stata  concepita  in  questi  termini:  Ss  sarà  a  Ruma  nel  QonrQUBit- 
njo  pnoASTMO  TBXTtnio;  oppure  cosi:  Ss  ivoif  saaa  a  Roma,  prometti  tu  di  dar  cento? 
Adunque  la  restituzione  dee  farsi  tanto  nel  caso  che  uno  abbia  perduto,  quanto  nel 
caso  che  non  abbia  lucrato,  ancorché  niun  danno  abbia  sofferto  ne*  suoi  beni. 

XXI.  Per  altm  è  da  sapere  che  concediamo  il  soccorso  della  restituzione  ai  Maggio- 
ri in  caso  che  si  querelino  soltanto  ad  oggetto  di  ricuperare  la  cosa  ,  non  già  anche 
quando  invocano  il  soccorso  per  .ritrarre  lucro  dalValtrui  pena  o  danno. 

Finalmente  ,  se  un  compratore  Tenne  preso  dai  nemici  prima  di  avere  acquistato 
una  cosa  mediante  1*  uso,  fu  deciso  che  mediante  il  postliminio  non  viene  restituito  il 
possesso  interrotto^  poiché  Finterruzionn  non  potea  accadere  senza  anteriore  possesso; ei- 
ra il  possesso  è  cosa  principalmente  di  fatto,  ne  il  postliminio  contiene  una  cansa  di  fatto. 

Né  conviene  pure  di  attribuirgli  un*  azione  utile  ,  essendo  ingiustissima  cosa  il  to- 
gliere al  padrone  ciò  che  Tuso  non  tolse  ;  né  reputandosi  perduto  per  uno  ciò  che  non 
III  conseguito  da  un  altro. 

XXII.  Egli  è  evidente  che  quegli  che  (u  Assente  per  pubblica  causa,  non  viene  resti- 
tuito in  intiero  quando  è  leso  in  una  cosa  nella  quale,  anche  se  non  fosse  stato  lonta- 
no per  pubblica  causa,  avrebbe  sofferto  danno. 

ARTICOLO    HI. 

Del  tempo  entro  il  quale  si  dee  domandare  la  reslituzionef  e  delV  effetto  di  essa. 

XXni.  n  tempo  di  questa  restituzione  e  un  anno  ut'de  ,  contando  dal  giorno  in  cui 
uno  cessb  di  essere  assente  o  impedito. 

Perciò  Alessandro  :  E"  permesso  al  milite,  se  alcuno  durante  la  milizia  gli  ha  tolto 
il  possesso  di  qualche  suo  avere  ,  di  ripetere  tale  possesso  entro  un  anno  dacché  ces- 
sato abbia  di  essere  Assente  per  pubblica  causa,  senzaché  gli  si  possa  opporre  la  pre- 
scrizione del  tempo  intermedio  ;  ma  dopo  1*  anno  non  conviene  che  sia  leso  il  diritto 
acquistato  dal  possessore  contro  di  lui. 

Se  taluno  fu  più  volte  assente  per  pubblica  causa,  Labeone  pensa  che  il  tempo  della 
restituzione  si  debba  computare  dairultimo  suo  ritorno. 

Ma  se  tutte  queste  assenze  sommano  un  anno  ,  e  ciascheduna  é  meno  di  un  anno, 
si  domanda  se  per  domandare  la  restituzione  gli  concederemo  un  anno,  oppure  tanto 
tempo  quanto  durò  la  sua  ultima  assenza.  Ed  io  penso  che  gli  si  debba  concedere 
un  anno. 

ientter  Reiprjblieae  r.ausa  eòesse  coeperk  :  ftfficium  Praetorìs  est  introducere  utìlem  actionem. 
Eadem  fìicemus  et  si  ita  concepia  stipidatinftterit  •  St  qittNqvsNSto  proximo  Romàm  fvmrìt;  vd 
Uà:  St  KoMÀR  NON  FVEntTi  centum  dare  spondes  ?  1.  43  lib.  7  Quaest. 

Et  sive  quid  amiserit^  vellucrntus  non  sii:  restituito facienda  esty  etiamsi  non  ex  bonis  quid 
amissr/m  sit.  1.  37  Paul.  lib.  la  ad  Ed. 

XXI.  Sciendum  est ,  qrtod  in  bis  casibtts  restitutionis  aurilìum  Ma]orì&tis  damus ,  in  quìbus 
irei  duntaxat  perseqtiendae  gratta  queruntur;  non  qimm  et  lucri  facìendi  ejt  alterius  poena  pei 
damnn ,  auxilium  stòi  impertiri  desieferant.  i  18  Paul.  lib.  12  ad  Ed. 

Denique  si  emptor^  priusquam.  per  usum  sibi  acqrrreret»  ab  hostibus  captus  sit  :  placet  inter' 
ruplam  possessionem  postliminio  non  restitni:  quia  haec  sine  possessione  non  constitit;  posses» 
sia  atttem  plttrimumfacti  habet  f  causa  vero  facti  non  continetur  postliminio.  1.  19  Papin.  lib.  5 
Qua<>sfc. 

Nec  utilem  actionem  ei  trihtii  oportet  :  rum  sii  iniquissimum  anferre  domino  quod  usujs  non 
absttiUt:  ncque  enim  intelUgitur  amissum^  quod  ablatum  alteri  non  est.  1.  aoPapIn.  lib.  i3  Quaut. 

XXII.  Is  qui  Heipublicae  causa  abest^  in  aliqua  re  lae.^us  non  restituilur ,  in  qua  ,  etiamsi 
Reiprjblicae  causa  non  ab/uisset,  damnum  erat  passurus.  1.  44  Paul.  lib.  2  ad  Sabin. 

XXIII.  Quod  tempore  militine  de  bonis  alicu}us  possessum  ab  aliquo  est^  posteaquam  is  Rei' 
publicae  cau,fa  abesse  desiit:  intra  annum  utilem  ^  amola  praescriptione  temporis  mediiposseS' 
9Ìonem  vindieare  permissum  est.  Ultra  autem,  jus  possessoris  laedere  contra  eum  institutum 
non  oportet.  1.  3  GoH.  de  Restii,  milit. 

Si  quis  saepius  Reipublicae  causa  ahfiùt^  ex  novissimo  reditu  tempus  restitutionis  esse  ei  eom- 
pittandum ,  Labeo  putat, 

Sed  si  omnes  quidem  absentiae  annum  colli ffant ,  singtdae  mìnus  anno  :  utrum  annum  eido' 
mus  ad  restitultonem;  an  vero  tanltim  temp'vrù  «  <\uantum  notissima  ejus  absentia  oceupavitt 
vidtndum?  Et puto ,  annum  dandum. X.^^S'S  Wy^vxc^.X^.  vi  ;x^'^^vc\. 


TIT.  VI.  EX  QDIB.  CAUS.  MAJOR.  VIGINTIQUINQUE  ANNIS/ctc.  <it 
3DUy.  In  riguardo  alVejfetto  di  tfuesta  restiluzioney  se  alcuno  col  passare  del  tempo 
ha  perduto  azioni  personali^  egli^  mediante  la  restituzione,  acquista  azioni  utili  in- 
vece di  quelle;  siccome  vedemmo»  S'egli  ha  perduto  per  non  uso  una  cosa  sua,  che  un 
altro  acquisth  mediante  usucapione,  oppure  qualche  diritto  (p,  e.  di  usufrutto),  glivie^  . 
ne  concessa  V  azione  Rescissoria,  mediante  la  quale  ,  rescindendo  la  usucapione  o  la 
prescrizione,  rivendica  quella  tal  cosa  o  quel  tale  diritto  co"  frutti  rispettivi- 

Laonde  il  restituito  ricupera  non  solamente  la  cosa,  ma  eziandio  i  frutti  di  essa. 
Quindi  Papiniano  dice  che  bisogna  Tenire  in  soccorso  anche  di  quello  che,  darant<i 
SQa  cattività,  perdette  il  possesso  di  un  fondo,  oppure  il  qua  si-possesso  di  un  usufrut- 
to ;  e  reputa  giusto  che  gli  vengano  restituiti  anche  i  (rutti  da  altrui  percepiti  coU*usu- 
frutto  durante  il  tempo  intermedio. 

Ad  esempio  dell*  asione  Rescissoria,  a  quello  che  fu  assente  per  pubblicft  causa  (i) 
compete  altresì  l'eccezione,  se  per  avventura  si  volessero  rivendicare  contro  di  lui  (a) 
quelle  cose  delle  quali  egli  avesse  ottenuto  il  possesso.. 

XXV.  Rimane  da  osservare  che  le  cose  devono  essere  restituite  coi  loro  pesi 
Quindi  se  fu  lasciato  un  legato  a  Tizio  con  questa  clausola  :   Ss  al  tevpo  dblla 

VOATB  DBL  TESTATORE  BGLI  SAKA*  ITT  ItaLTA  ,    Oppure  OgXI  AK.YO  CH*  EGLI  8A1U    TS  Ita* 

ijA  ;  e  Tizio  fu  soccorso  per  essere  stato  escluso  dal  legato  a  motivo  della  sua  assenza 
per  pubblica  causa  ;  dovrà  essergli  pagato  tale  fedecommesso.  Marcello  osserva  a  que- 
sto proposito  che,  salvi  i  legati  ed  i  fedecommessi,  indubitatamente  deesi  restituire  al 
milite  quelFeredità  chVgli  perdette  a  motivo  di  essere  stato  assente  per  pubblica  causa* 

SEZIONE    n. 

Della  seconda  pixrte  delV  Editto», 

XXVI.  Dice  altresì  il  Pretore  :  Se  alcuno  fece  aua  uuta  cosa  mesiaitte  l*  uso  y  o 

CONSEGUÌ  CIÒ  CHE  ATEA  PERDUTO  COL  NON  USO,  OPPURE  FU  LIBERATO  DA  UN*  AZIONE  PBtt 
B8SBRNB  SCADUTO  IL  TERMINE,  MENTE*  EGLI  ERA  ASSENTE  E  NON  FU  DIFESO. 

La  quale  clausola  fu  inserita  dal  Pretore,  affinchè  si  sappia  che,  com'egli  soccorre 
le  soprascritte  persone,  onde  non  siano  lese  da  altrui ,  così  soccorre  contro  di  esse  on- 
de esse  non  ledano  altrui. 

Siccome  dunque  non  vuole  che  gli  assenti  patiscano  danno,  così  non  sof&e  che  fac- 
ciano lucro. 

$  1.  Contra  chi  sia  concessa  la  restituzione  in  vigore  di  questa  parte  deW  Editto* 

XXVII.  Fra  quelli  contra  i  quali  e  concessa  questa  restituzione  ,  si  annoverano  in 
primo  luogo  gli  assenti* 

E  vuoisi  notare  che  il  Pretore  si  esprime  più  ampiamente  restituendo  contro  di  lo^* 

(i")  Dicasi  lo  stesso  degli  altri  ai  qnali  è  coneessa  questa  restltnzloae. 

(2)  Contro  il  restituito  in  intiero,  cne,  prima  d'intentare  l'azione  Rescissoria  competentegfi  in  Iona 
deÒa  restituzione,  è  rientrato  in  possesso  delle  cose  che  poterà,  rescindendo  l' usucapione,  ripetere.  Se 
quelle  cose  possono  essere  da  lui  rirendicate,  a  maggior  ragione  potrà  opporre  V  eccezione  per  conser* 
vame  il  possesso. 

■  »!  I  I  II  ■■■■■■■■■l 

XXiy.  Item  ei  tjm  per  caffttvUatem  .fundi  possessionem  t>el  usu,\fructits  quasi  possesstonem 
amìsit^succurrenaum  esse  Papwianus  ait;  elfrucUis  quoque  medio  tempore  ab  alio  ex  ust{fru^ 
ctu  perceptos  y  debt>re  captivo  restituì  aegwim  putat,  1.  23  §  a  Cip  lil>.  12  ad  Edict. 

Èxempìo  Rescissoriae  actionis  ^  etiam  exceplioei  qui  Rvìpublicae  causa  lUJuity  competit;  for^ 
te  si  res  ab  eo  possessionem  narto  vindicentur.  sup.  d.  l.  28  §  6. 

XXy,  Si quis  Titio  legmerii:  Sf  MORns soas  tbmporb  ts  ìtàua  bxsbt,  aut in  j.fNOs sfiraoLOS 

QUOT  rslTÀLU  e^^bt;  et  ei  succursum  fiierit,  quia  ab  id  quod  Uàpub^ìme  causa  otfuit,  exclusus 

fuerìt  a  legato  :  fidtticommissum  ab  eo  reliclum  praestare  cogilur.  Marcelìu'i  notai:  Quis  errim 

duòitmnt ,  salva  legatorum  et  fideicommisso'-uni  causa  ,  militi  restituì  hereditaiem  quam  ob  id 

perdidit  quod  Reipub/icae  causa  ab/uit?  \.  ^i  Jnlian.  liL.  35  Digest. 

XXVI'  Item  ait  Praetor:  St  quix  vsi7  sudm  PBct^sBT,  Avr  qroD  som  vtbsdo  srr  AMissrfM^  coif* 

SMCOTVS;  JCnOSB  QIJA  SOlvnrS ,  ob  TD  qUOD  DIBÌ  MJUS  BXtBKtT  qrWM  ABSESS  SO/f  DKPBSDBBFTVM* 

Quam  clausulam  Praetor  inseruit;  ut,  quemadmodum  succurrit  suprasrriptis  personis  ne  Ctt 
pian  tur  t  ita  et  adversus  ipsas  succitrrit  ne  capiant.  1.  ai  Ulp.'lib.  12  ad  Ed. 

Sicut  igitur  damno  eos  affici  "^^  ^^>  '^  iucrttm/acer^  non  patitur.  1.  sa  §  1  Paul.  lih.  la  ad 
Edict. 

XXVn,  Et  erit  notandum  fttod  plits  Praetor  expr^ssit  qmm  oduer^its  eos  retttUùt  «  ^pum' 
VoL.  L  « 


4i8  LIB.  IT.  PARDECTARUM 

n»9  eh«  foc€orrendolì  ',  imperciocché   qui   ooq  eoumera  ilcane  determiiiate  p«rioiir, 


Si  possa  egli  acquistare  per  usucapione,  certamente  quelli  che  furono  sotto  la  podestà 
del  prigioniero,  possono  colfuso  acquistare  (i)  mediante  il  lor  peculio^  e  Tequila too- 
le  che  in  rigore  di  questa  clausola  si  Tenga  in  soccorso  (a)  ai  presenti  (  a  quelli  cioè 
che  non  sono  in  cattività  ),  se  per  mancanaa  di  difesa  furono  usncatti  i  loro  benL 

£  se  il  termine  dell*  azione,  che  competeva  contro  di  un  prigioniero  di  pierra,  è 
spirato,  si  dee  venire  in  soccorso  contro  di  lui. 

XXYIII.  Laonde  questa  restituzione  ha  luogo,  sia  che  immediatamente  per  sé,  sia 
che  mediante  le  persone  a  lor  soggette,  anelli  che  per  assenza  non  eran  difiesi  abbiano 
acquistato  qualche  cosa  con  Fuso  :  purcnè  nessuno  li  difendesse  \  mentre  se  tì  era  un 
procuratore,  cui  potevi  chiamare  in  Giudizio,  Tassente  non  dev'essere  molestato. 

Per  altro,  se  non  vi  era  difensore  ,  è  cosa  giusta  che  si  debba  venire  in  soccorso  ; 
tanto  più  che  con  un  altro  Editto  il  Pretore  promette  di  porre  nel  possesso  dei  beni 
di  quelli  che  non  si  difendono  e  stanno  nascosti,  e,  se  fa  d*  uopo,  anche  di  Carli  reih 
dere  :  se  poi  non  istanno  nascosti,  benché  non  si  difendano,  concede  soltanto  1*  immis- 
sione in  possesso. 

Pertanto  é  da  sapere  che  questo  Editto  non  ha  luogo  che  dopo  interrogati  gli  amici 
deirassente  se  vogliano  difenderlo  ;  oppure  quando  ninno  vi  sia  da  potersi  ioterroga- 
re.  Imperciocché  non  si  reputa  difeso  l'assente  quando  Fattore  spontaneamente  inter- 
pella e  niuno  si  offre  alla  difesa  y  il  che  dev'essere  provato  con  testimonianze* 

Né  si  reputa  difeso  quello  per  cui  si  presenU  un  difensore  qualunque  ,  ma  questi 
dev'esser  tale  che,  a  richiesta  dell'attore,  non  sia  per  mancare  alla  difesa.  Égli  assume- 
rà pienamente  la  difesa  ,  qualora  non  si  rifiuterà  al  giudizio  e  darà  cauzione  di  sod- 
disfare alla  cosa  giudicata. 

XXIX.  Fra  quelli  contici  i  quali  compete  questa  restituzione  si  annoverano  ^  in  st- 
condo  luogo,  quelli  che  furono  in  prigione. 

Imperciocché  dice  il  Pretore  :  0  bha  nr  PaiGioxx,  o  non  lasciava  modo  di  esercitare 
azione  contro  di  lui. 

Con  ragione  il  Pretore  aggiunge  c[uesta  sorta  di  persone  ;  perché  potrebbe  accadere 
che  r  imprigionato  fosse  presente,  tanto  se  detenuto  in  prigione  pubblica  ^  quanto  se 

(i)  Pel  prigioniero  dopo  il  suo  ritomo. 

(s)  Contro  i  prigionieri  di  guerra  ,  se ,  non  avendo  questi  difensore ,  c1i«  possa  essere  chiamato  ia 
Giudixio  a  loro  nume,  «quelli  che  erano  sotto  la  loro  podestà  acquistarono  qualche  cosa  per  osucanione. 


qttum  rpsis  suòventt.  Nam  htc  non  certas  pcrsonas  enumenwit ,  adversus  qnas  subuenìt ,  ut 
pra  :  sed  adjicit  clausulam ,  qua  omnes  qui  aòsenies  non  drflenduntur,  complexus  esL  sup.  d.  L 
ai  S  i-  ' 

ili  piane  quifiterunt  in  potestate  captìt'i ,  usa  rem  acguirere  possunt  ex  re  peculiari,  Ei  ae^ 
quum  erit  ex  liac  clausola  praesentìbus  ,  id  est  qui  non  sunt  in  captiuitate ,  suàvenire;  si ,  cum 
non  d^enderentur  t  usucaplum  sìL 

Sed  et  si  dies ,  quae  adversus  capUtfum  competebat ,  exierìl;  succurrendum  adversns  enm.  L 
33  S  3  UI|V  Ub.  la  ad  Ed. 

XXVÙl-  Haec  restitutio  locum  habet;  sive  per  se,  sive  persubjectas  sibi personas,  ttsu  acqui- 
sieruni  qui  absentes  non  defendebantur  :  et  ita^  si  nemo  eorum  erat  drf'ensor.  Nam  si  fuit  prO" 
curator;  cum  habueris  quem  convenias ,  non  debet  inquieiari. 

Caeteruntt  si  non  exisiebat  drfensor^  aequissimum  erat  subueniri:  eo  potius  qttod,  eorum  qui 
non  drfenduntur,  si  quidem  latiient,  Praetor  ex  Edicto  pollicetur  in  bona  eorum  mittere ,  »/,  si 
res  exe gerii ,  edam  distrahantur;  si  vero  non  lalitenty  iicet  non  drfiendantur,  in  bona  tantum 
mittL  sup.  d.  1.  31  $  a. 

Ergo  sciendum  est  non  aliter  hoc  Edictum  locum  haberCy  quam  si  amici  cjus  interrogati  /ite» 
rint  an  drfendanty  aut  si  nemo  sii  qui  interro  gari  potest.  Ita  enim  absens  de  fendi  non  videlur, 
si  actor  ultra  interpellata  nec  quisquam  dimensioni  se  qfferat:  eaque  testatione  complecti oportet. 
h  aa  Pani.  lib.  la  ad  Edict. 

Dfifendi  autem  non  is  tfidetar  cujus  se  d^ensor  ingente  sed  qui  reqmsitas  ab  actore  non  est 
■  drfensioni  d^uturus,  Plennque  defensiù  accipietur ,  si  el  judicium  non  detrectetur ,  ei  Judiea* 
ium  solvi  satisdetur.  sup.  d.  1.  ai  $  3. 

XXIX.  Alt  Praetor:  Ihte  rtscuLis  essst.  (Secumpe  agenti  potestatem  nonfaceret). 

Haec  persona  merito  adjectn  est.  Fieri  enim  poterai  ut  quis  in  vìnculisy  praesens  esset;  pel  in 
pvUka  i^eiin  priifata  pincuUk  ducCiM.  Tfwax  et  cum  qui  in  vimjdii  esty  si  modo  no^  sii  in  smrvi^ 
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10  privati.  Imperciocché  è  certo  che  chi  è  imprigionato  ,  purché  non  sia  io  ser?itiiy 
pad  acqntitare  colPaso.  Ma  f  e  1*  imprigionato  viene  difeso^  non  ha  luogo  la  restituzione. 

XXX.  5.^  Inoltre  aggiunge  il  Pretore  :  0  uroir  lasciava  modo  di  ssERciTAas  Azioira 
coimo  SI  LUI  ^  epperò  se,  finché  dura  tale  impedimento,  si  viene  a  compiere  Tacqui- 
•izione  mediante  1  uso,  o  accade  alcuna  delle  cose  summentovate,  sì  concederà  giusta- 
mente la  restituzione.  Imperciocché  non  hasta  sem^^re  il  concedere  V  immissione  nel 
posaesso  dei  beni,  mentre  vi  sono  de*  casi  in  cui  non  si  può  dare  V  immissione  in  pos- 
sesso de*  beni  di  un  debitore  che  si  tiene  nascosto,  e  degli  altri  casi  in  cui  non  si  tie- 
ne nascosto.  P.  e.  può,  mentre  il  difensore  andava  in  cerca  di  un  avvocato,  essere  spi- 
rato il  termine,  o  insorto  qualche  altro  indugio. 

Ma  TEditto  risguarda  anche  quelli  che,  essendo  chiamati  in  Giudizio,  deludono  fa- 
cendo in  modo,  con  tergiversazioni  ed  astuzie,  che  non  si  possa  agire  contro  di  loro.  ' 

Nello  stesso  modo  diremo  che  1*  Editto  contempla  quelli  che  così  operano  non  cou 
animo  di  deludere,  ma  per  essere  stretti  da  troppi  afiarL 

XXXI.  Finalmente^  dice  il  Pretore  :  Oppubb  non  bra  lecito  di  chiamarlo  nr  Giu- 
dizio CONTRA  sua  voglia  SB  ITBSSUlfO  LO  DIFENDEVA. 

Questa  clausola  risguarda  quelli  che,  secondo  Tuso  de*  nostri  Maggiori,  non  possono 
essere  impunemente  (1)  chiamati  in  Giudizio,  come  il  Console,  if  Pretore  ed  altri  che 
hanno  imperio  o  podestà  qualunque.  Peraltro  questo  Editto  non  concerne  quelli  che 
non  possono  essere  chiamati  in  Giudizio  senza  licenza  del  Pretore,  come  sono  i  geni- 
tori'ed  i  patroni. 

XXXII.  Poscia  aggiunge  :  E  nessuno  lo  difendeva  ^  il  che  risguarda  tutte  le  sopra 
enunziate  persone,  tranne  quello  che  assente  acquistò  per  usucapione,  perché  a  que- 
sto fu  pienamente  proveduto  colle  precedenti  disposizioni. 

XXaIII.  Finalmente^  questa  restituzione  compete  contra  tutti  quelli  che  non  si  pote- 
rono chiamare  in  Giudizio. 

Labeone  dice  rhc  questo  Editto  appartiene  andie  ai  furiosi,  agi*  infanti  ed  alle  città. 

Ma  si  domanda  se  io  possa  chiamare  in  Giudizio  ^avversario  nel  caso  seguente  :  Se 
avendo  tu  il  domicilio  in  provìncia^  ti  trovi  in  Roma  ,  posso  dir  io  che  1*  anno  corra 
per  me  (a),  mentre  posso  intentare  contro  di  te  la  nii«  azione  ?  Labeone  dice  che  noj 
ed  io  credo  che  dica  il  vero,  dato  che  1*  avversario  abbia  il  diritto  di  essere  chiamato 
al  foro  del  suo  domicilio  (5)  ^  ma  nel  caso  contrario  io  stimo  di  poter  intentare  la  mia 
azione  contro  di  lui,  dachc  posso  contestare  la  lite  anofac  in  Roma. 

(1)  La  ^nohi/raus  qai  sì  prende  per  lo  danno  o  la  malta  nella  quale  incorre  chi  chiama  in  Giadi- 
lio  cositlatte  persone. 

{2}  Che  mi  troTO  in  Roma. 

(5)  Jus  revocandi  domum,  di  cui  vedremo  nel  Tit.  De  judiciis,  lib.  6. 

tute ,  posse  usu  acquirere  constat.  Sed  et  is  qui  in  vìnculis  est ,  si  defendatur,  cessai  restitutio' 
aop.  d.  1.  23. 

XXX.JDeinde  eufjicit  Praetor:  Smcuntb  jcendì  pOTBstÀTEM  NOff  fjcerst:  ut  si  ,  dum  hocftt' 
eiai,  perusum  acquisitio  impleta,  vel  quid  ex  suprascriptis  contigit^  restitutio  concedatur:  me- 
rito, ifec  enim  sufficit  semper  in  possessionem  bonontm  e'jus  mitti;  qma  ea  intcrdum  species  es^ 
se  potest  ut  in  ùonìs  latitantis  mitti  non  possit ,  aut  non  latitet.  Finge  enim ,  dum  advocatìones 
pastulat,  diem  exiisse;  vel  dum  alia  mora  judìcii  contingit.  1.  a3  §  4  Ulp.  lib.  ii  ad  Edict. 

Sed  et  ad  eos  perlinet  qui  conventi  fruxtranturi  et  quatiòet  tergiversatione  et  soleriia  efficiunt 
ne  cum  ipsis  agi  possit.  1.  a^  Paul.  lib.  12  ad  Ed. 

Quod  quidem  simili  modo  ad  eum  quoque  periinere  dicemus:  qui  nonfrustrandi  grafia  idfif 
cerei  ^  sed  quod  multitudine  rerum  distringeretur.  1.  «6  Gaius  lib.  4  *d  Ed.  Frorinc. 

XXXI.  Jit  Praetor  :  Avt  cum  svMisniVM  in  jvs  p'ocjrh  non  ucerbt.  (Ncque  d^enderelurì. 
Saec  clausula   ad  eos  pertinet  quos   more  Majorum  sine/raude  in  Jus  vocare  non  licet 

ut  Consulem ,  Praetorem  ,  caeterosque  qui  imperium  poteslatemve  quam  liaòent.  Sed  nec  ad  eos 
pertinet  hoc  "Edictum  quos  Praetor  proìubel  sine  pf:rmi.ssu  suì>  vocari;  qaoniam  aditus  potuit  per» 
mittere;  palronos  pula  et  parentes.  L  26  $  2  Ulp.  lib.  12  ad  Edict. 

XXXII.  Deinde  adjicit:  IfM<ir-B  DErBSDEREivm.  Quod  ad  omnes  suprascrìptos  perdnet^  prae- 
ter  quam  ad  eum  qui  aùsens  quid  usutepii  »  quoniam  piene  ss^tra  de  eo  cautum  esL  d.  I.  2^  §  3. 

XXIII.  Quod  Edictum  etiam  adfuriosos ,  et  infantes ,  et  civitates  pertinere  Laùeo  alt,  tup.  d. 
L  aa  $  fin. 

i^f  cum  in  provincia  domicilìum  haberes ,  eitses  autem  in  Urbe;  nn  mihi  annus  cedat ,  quasi 
experiundi poteslatem  habenm?  Et  ait  Labeo,  Non  cederei  Ego  autem  puio  A^c  ita  vtrttn»,«i\u« 
revocandi  domum  adrer.^ariì/s  habuit:  si  mimis.  vidrri  esse  exjteriundi  puicstoHm:  qui*  •l'R.»** 
ewriesiarilii0m potuti.  L  ad  §  l^  Vip.  ìih.  t2  ad  Kd. 
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XXXIV.  Questa  restituzione  si  toncede  contro  Cerede  delle  dette  persone^  ed  anche 
allorquando  Vusucapione  o  la  prescrizione  sia  stata  da  esse  incondnc'uUa^  e  dalVerede 
compiuta^ 

Laonde  se  an  milite,  che  «TCTa  cominciato  1*  asocapione,  morì,  ed  il  tao  erede  la 
compì  ;  è  cosa  giusta  che  si  rescinda  l'usucapione  compiuta  dopo  la  morte,  ossenrando 
lo  stesso  in  riguardo  aeli  eredi  che  succedono  nell*  usucapione,  perchè  il  possesso  del 
defunto  passa  nell*  erede  come  unito  y  anzi  sovente  accade  che  1*  usucapione  ai  compia 
prima  che  sia  adita  Teredità. 

Ed  in  verOf  ninno  può  lasciare  al  suo  erede  maggior  Tantaggio  di  quello  che  arerv 
egli  stesso. 

XXXV.  Questa  restituzione  si  concede  al  tre  A  cóntro  di  qualunque  possessore.  Per- 
cìh  se  quegli  che  fu  assente  per  pubblica  causa,  acquistò  per  usucapione,  e  dopo  l*nsa- 
capione  alienò  la  cosa,  avrà  luogo  la  restituzione  ^  ed  ancorché  senza  dolp  fosse  slato 
assente  ed  avesse  usucatto,  è  uopo  opporsi  al  lucro  da  lui  ritrattone^ 

$  a.  DelVeffetto  di  questa  restituzione^ 

XXXVI.  V  effetto  di  questa  restituzione  è  di  far  detrarre  dalla  usucapione  o  dalla 
prescrizione  comp'utta  da  quello  contro  di  cui  essa  restituzione  viene  data  y  tutto  quel 
tempo  che  sopravanzava  quando  quegli  cessò  di  poter  essere  convenuto. 

Perciò  ogniqualvolta  alcuno,  a  motivo  di  assenza,  esclùse  un  altro  non  per  tutto  il 
tempo  deirusucapione,  come  p.  e.  se  io  ho  posseduto  una  cosa  tua  un  giorno  di  meno 
del  tempo  stabilito  per  Tusucapione,  e  poscia  cominciai  ad  essere  assente  per  pubblica 
causa,  la  restituzione  avrà  luogo  contro  di  me  per  un  giorno. 

Tuttavia  se  quegli,  la  cosa  del  quale  fu  usucatta  da  un  assente  per  pubblica  causa, 
ne  avrà  ricuperato  il  possesso,  ancorché  poscia  la  perdesse,  avrà  azione  perpetua  e  noQ 
temporaria  (  i). 

XXXVII.  Pomponio  dice  nell*  azione  Rescissoria  che  compete  contro  del  milite  (a), 
esser  cosa  giustissima  ch'egli  restituisca  anche  i  frutti  percepiti  durante  quel  tempo  in 
cui  per  assenza  non  fu  difeso  :  dunque  anche  al  milite  dovranno  essere  restituiti.  L*a-* 
zione  sarà  reciproca. 

•  La  ragione  si  è  perchè  un  pubblico  uffizio  non  dee  recare  né  danno  né  Tantaggio, 

(i)  Vale  a  dire 9  V  azione  Publiclana,  che  gllverrh  concessa  contra  qualunque  possessore  ed  anche 
conrra  quello  che  acquistò  la  cosa  per  usucapione,  senzachè  a  questo  sia  utile  1'  eccezione  del  pMtÉUn 
dominio. 

(2)  Lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  altri  che  non  si  potevano  clilamare  in  Giudizio. 


XXXTF.  Quum  mìles  qui  vsucapìehat^  decessertt;  et  heres  tmpleverit  usucapionem;  aeqmum 
est  rescindi  quod postea  usucaptum  est:  ut  eadem  in  hereditus  qui  in  usucapionem  succeduntt 
servcmda  sint;  quia  possessio  defi/ncti  quasi  juncta  descendit  ad  ìieredem;  et  plemmque  non' 
dum  hcreditate  adita  completur.  L  5o  Paul  lib.  la  ad  Ed.  ^ 

ìfemo  plus  commodi  Jieredi  suo  reiinquit  quam  ipse  haòuit.  L  120  de  Rog.  Jur.  PauL  lib.  la  ad 
Edict.  ♦ 

XXXV,  Si  is  qui  Beìpublicae  causa  ahjuit  asucepitt  et  post  usucapionem  alienaverit  rem^  re- 
Ttitutio  facienda  eriL  Et  lìcet  sine  dolo  abjuerit  et  usuceperit^  lucro  ejus  occurri  oportet,  sup.  d. 
1.  3o  $  1. 

XXXFl,  Quoties  per  ahsentìam  quis  non  toto  tempore  aliqnem  exclusit  :  ut  puta^  rem  tuam 
possedi  uno  minus  die  statuto  in  usucapioniòus  tempore;  deinde  Rttipulfìcae  causa  abesse  caS" 
pi;  restitutio  adversus  me  unius  diei  facienda  est.  L  a5  $  8  UIp.  lib.  12  ad  Ed. 

Si  is  ,  cujus  rem  usucepit  Reìpuùlicae  causa  aùsens,  possèssionem  suae  rei  ab  ilio  usucaptae 
nanctus  sit:  etsi  postea  amiserit,  non  temporalem,  sed  perpetuam  hai/et  aclionem,  L  3i  Paul, 
lib.  53  ad  Ed. 

XXXVU,  In  actione  Rescissoria  t  quae  adversus  militem  competit  ^  aequìssimum  esse  Pom^ 
ponius  ait ,  ejus  quoque  temporis  quo  absens  defensus  non  est,  fructus  cum  praest€ire:  ergp  et 
piiliù  deòebunt  restituì  Utrimque  actio  erit.  1.  28  $  fin.  Ulp.  lib.  12  ad  Edlct. 

fidelicet  ne  cui  officium  publicum,  uel  damno  vel  compendio  siL  1.  39  A&icanus  lib.  7  Quaest. 
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SEZIONE  in. 

Della  terza  parte  deW  Editto. 

XXXVIII.  Dice  il  Pretore:  Oppure  sb  alcitwo  dira'  chb  settza  suo  dolo  malo  gli  fu 

PBA  MEZZO  DEL  MAGISTRATO  ESTINTA  UN*  AZIONE. 

Affinchè  questa  parte  dell'Editto  abbia  luogo,  è  uopo  dunque  che  concorrano  tre  cose. 

i.^  Che  l  azione  sia  estinta.  L* Azione  è  estinta  quando  non  si  può  più  agire. 

2.**  Che  sia  estinta  col  mezzo  di  un  Magistrato.  Ma  anclie  se  per  opera  del  Pretore 
uno  non  potè  essere  chiamato  in  Giudizio,  si  dee  concedere  la  restituzione. 

3.°  Inoltre  è  uopo  che  sia  estinta  senza  dolo  di  quello  che  domanda  di  essere  resti- 
tuito. 

XXXIX.  Si  dice  che  Fazione  sia  estinta  col  mezzo  di  un  Magistrato.  Ma  come  ciò  ? 
Si  concederà  la  restituzione  quando  sia  avvenuto  che  ,  per  le  dilazioni  concesse  dal 
giudice,  Fazione  siasi  estinta  :  e  Labeone  dice  che  ha  luogo  altresì  la  restituzione  qnan* 
do  non  vi  sia  stato  Magistrato  a  cui  presentarsi. 

Se  furono  intimate  ferie  straordinarie,  p.  e.  per  prosperi  aTTenimenti  o  in  onore  del 
Principe,  e  perciò  il  Magistrato  non  tenne  giudizio,  Gajo  Cassio  espressamente  diccTa 
doversi  concedere  la  restituzione,  perchè  V  impedimento  era  derivato  dal  Pretore  j  uè 
alle  ferie  solenni  doversi  aver  riguardo,  perchè  Tattore  poteva  e  doveva  provvedere  af- 
iìnchc  r  istanza  non  cadesse  in  quelle.  Questa  opinione  è  giusta  ,  e  così  scrive  anche 
Celso  nel  lib.  a. dei  Digesti. 

Ma  quando  le  ferie  tolgono  il  tempo  ,  si  dee  concedere  soltanto  la  restituzione  di 
que*  giorni  feriati,  non  di  tutto  il  tempo  ;  e  così  scrive  anche  Giuliano  nel  libro  4  <l<'i 
Digesti.  In  fatti  egli  dice  che  si  dee  rescindere  V  usucapione  in  modo  che  vengano  re- 
stituiti que*  giorni  nei  quali  Fattore  voleva  agire  e  fu  impedito  per  la  sopravvenienza 
delle  ferie. 

Si  reputa  eziandìo  che  1*  azione  sia  stata  estinta  per  opera  del  Magistrato,  quando 
o  per  favore  o  per  corruzione  il  Magistrato  non  tenne  giudizio.  Ed  in  tal  raso  avrà 
luogo  questa  parte  dell*  Editto,  come  altresì  V  antecedente  (i)  in  cui  dice  :  0  non  la- 
sciava MODO  DI  AGIRE  CONTRO  DI  LUI  ^  perchè  il  litigante,  corrompendo  il  Giudice,  im- 
pedì che  si  potesse  agire  contro  di  lui. 

Osservazione,  Quando  si  dice  che  Fazione  è  estinta  Per  opera  del  Magistrato,  s*  in- 
tende se  non  tenne  giudizio  j  poiché  se,  con  cognizione  di  causa,  egli  diuegò  1*  azione, 
la  restituzione  non  ha  luogo.  Questo  pure  è  il  parere  di  Servio. 

XL.  Finalmente  si  aggiunge  altresì  Senza  suo  dolo  malo  (a)  ,  vale  a  dire  |  se  io- 

(i)  Ytióì  sopra  n.  3o. 

(a)  Di  (juello  che  domanda  di  essere  restituito. 

XXXFin.  Alt  Praetor:  StvE  cut  per  MdGisTRJTvSt  stsB  dolo  malo  ipsws,  Jena  mxsmpta  e*- 
«E  DicETUR.  1.  a6  §  4  Ulp*  lib.  12  ad  Ed. 

AcTto  EXE  MPT  A  SIC  erti  accipienda ,  si  desiit  agere  posse,  d.  L  a6  $  6. 

Sed  et  si  per  Praetorem  stetit ,  resiiiutio  indulgeùitur.  d.  1.  a6. 

XXXIX.  Hoc  quo  !  Ut  si  per  dilationes  judicis  effectum  sii  ut  actìo  eximatur,  fiat  restitutio, 
Sed  et  si  Magistratus  copia  nonfuil;  Laùeo  ail  restiiulionem /aciendam.  L  a6  $  4  ^%*  ^  ^^ 
ad  Edicu 

Si/eriae  extra  ordinem  sint  indictae;  ob  res  pula  prospere  gestaSy  pel  in  honorem  Principis; 
et  propterea  Magistratus  Jus  non  dixerit;  Gnjus  Cassius  nominiuim  edicebat,  restUuturum  se: 
quia  per  Praetorem  videUatur  factum.  Solemnium  enimferiarum  rationem  haberi  non  debere; 
quia  prospicere  eas  potuerit  et  debuerit  aclor ,  ne  in  eas  incidat.  Quod  verius  est;  et  ita  CelsuSt 
libro  a  Digestorumy  scribit. 

Sed  quum  fcriae  te  ni  pus  exìmunt  ^  re$titulio  duntaxat  ipsorum  dierum  facienda  est;  non  to- 
lius  temporis:  et  ita  JuliwiuSt  libro  4  Digestorum,  scribit.  Ail  enim  rescissionem  usucapionis  ita 
faciendam ,  ut  lii  dies  restiluantur  quibus  actor  agere  voluil,  interventuferiarum  impeditus  est. 
d.  1.  a6  $  7. 

Item  per  Magistratus  factum  vidctur  ^  si  per  graliam  aul  sordes  Magistratus  Jus  non  dixe* 
ril.  El  haec  pars  locum  habebit  nec  non  et  supr.rior  Sscumte  agesdi  potestatbm  non  facìat.  Ifam 
id  egit  litigator  ne  secum  agatur,  dum  judirem  corrumptt.  d.  l.  26  5  4  *  fin. 

Pek  Magistratvs  euilem  factum  ila  accipiendum  est,  si  Jus  non  dixil  :  alioqiùn  «ì%  caiua  co- 
gnita,  denegavil  actionem ,  restiwùo  cessat.  Et  ita  Servio  vidrlur.  A.  S  ^^  V*^  M.ai^^«%^»*-' 

XL.  £/  a^/ic/iur:  SiNs  dolo  stJLO  tpsius;  videUcel  ut ,  si  dolus  cjiw  inlcrvcncrìt,  ne  ci  «uccur- 
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terrenne  san  dolo,  non  gli  rie  ne  concesso  il  soccorio:  impercìoccli^  il  Prelorr  poìi  soc- 
corre deliuuuriili.  L«ioiidc  sr  la  parie  La  temporeggialo  a  fine  di  proniuoTcre  1*  azione 
dinanzi  al  Pretore  susseguente,  non  gli  verrà  prestato  ((occorso.  Così  pure  se,  per  non 
aver  lui  obbedito  a  qualche  decreto  del  Pretore,  questi  gli  nrgò  la  propria  giurisdizio- 
ne, Labeone  scrive  eh*  egli  non  dev'  essere  restituito  ^  e  parimente  se  per  altra  ^asta 
causa  non  venne  ascoltato  dal  Pretore. 

SEZIONE    IV. 
Deir  ultima  parte  delP Editto* 
XLI.  Dice  altresì  il  Pretore  :  Ss  m i  sembibaa'  xssbbvi  qualche  altra  giusta  causa, 

BESTITUTRÒ  TX  IXTJEBO. 

Era  necessario  che  questa  clausola  fosse  inserita  nell*  Editto.  E  nel  vero  ,  possono 
accadere  molti  casi  cHe  diano  luogo  all&  restituzione,  e  non  possono  essere  ad  uno  ad 
uno  enumerati.  Tutte  le  volte  pertanto  che  T equità  suggerisce  la  restituzione,  ai'do- 
vrà  ricorrere  a  questa  clausola.  Così  p.  e.  se  uno  fn  incaricato  di  qualche  legazione  da 
una  città,  ella  è  cosa  giustissima  che  venga  restituito,  quantunque  non  sia  assente  per 
la  Repubblica  (i).  Vi  sono  moltissime  Costituzioni,  che  portano  doversi  soccorrere  co- 
stui, sia  che  abbia  avuto  procuratore  sia  che  non  l'abbia  avuto  (a). 

Si  viene  pure  in  soccorso  dei  Legati  dei  Municipii ,  per  una  Costituzione  dei  Prìn- 
cipi Marco  e  Conimodo. 

Cosi  dice  anche  Antonino  :  Se,  mentr*  erì  inviato  a  me  in  legazione  di  Iniona  fede, 
fosti  condannato  in  «ssenza  e  senza  difesa  ,  domandi  con  ragione  la  restituzione  del 
giudizio,  onde  poterti  i^a  capo  giovare  delle  tue  difese  ^  imperciocché  ella  è  cosa  adot- 
tata che  anche  quelli  i  quali  esercitano  l'ufBzio  di  Legati,  abbiano  il  medesimo  prìvi- 
ìegio  di  quelli  che  sono  assenti  per  la  Repubblica. 

XLU.  Fra  quelli  che  per  la  x;lausola  generale  vengono  soccorsi ,  ra  noverato  anche 
il  patrono  del  fisco. 

Penso  che  sia  lo  stesso  anche  se  taluno  ad  oggetto  di  far  testimonianza  viene  chia- 
mato da  qualche  provincia  a  Roma  o  dinanzi  al  Principe^  perchè  sono  molti  Rescrìtti 
che  dicono  doversi  anche  a  questo  prestare  soccorso  ;  e  similmente  a  quelli  che  ▼i*g' 
giarono  per  difendersi  durante  il  processo  o  per  appellare. 

(i)  La  sola  Roma  è  chiamala  propriamente  Republilica;  le  altre  cittk  sono  come  prirari. 

(2)  Eppure  non  si  «occorre  V  assente  per  pubblica  cati5a,  quancfo  lanciò  un  procuratore  per  essere 
difeso,  come  consta  dalla  /.  39  sopra  n.  i4'  Ma  ciò  ha  luo^  in  un  Legato  per  la  ragione  particolare 
che,  essendo  il  Legato  cosrituito  di  comune  condenso  dei  cittadini  per  un  affare  ad  essi  comune  ,  non 
i  cosa  giusta  che  uno  de'  ciUadini  medesimi  possa  trarre  prò  fi  ilo  dalla  sua  assenza.  Così  Gaiacio  (Oà^ 
serv,  XIX,  i/y. 


rotar.  Ipsis  enìm  delinquei tiòus  Praetor  non  subvenit.  Proinde  si,  tium  vult  apud  setfuentem 
Praetorem  agere,  tempiis /rustratus  est;  non  ei  suOvenietur.  Sed  et  st,  dum  decreto  Praetcrìs 
non  obtemperiU ,  jtirisiUcUonem  ei  denegaverii;  non  esse  eum  restuuendum  Labeo  scriòii.  Idem' 
^ue ,  si  ex  alia  justa  causa  nonjuerit  aò  eo  auditus.  d.  1.  a^  §  6  TJlp.  lib.  12  ad  Ed. 

XU.  Item  inquii  Praetor:  Sr  qua  jlu  mut  justa  causa  rtDEBtrun  ,  in  istegrum  RMsmuAm. 

Haec  cUmsuia  Edicto  inserta  est  necessario.  Multi  enim  casus  evenire  potuerunt ,  qui  defer^ 
reni  restitutionis  auxilium  ,  nec  singtilalim  enumerari  potj/emnt  ;  ut  quoiies  aequitas  restitutio- 
nem  suggerii  ,  ad  hanc  clausulam  erit  descendendnm.  Ut  puta ,  legat/one  ffuis  prò  civitate  firn' 
ctus  est:  aequissimum  est  eum  restituii  licet  Betpuò[icae  causa  non  aùsit.  Et  saepìssime  consti' 
tutum  esty  adjuvari  eum  debere;  sh>e  haòuit  procuratorem^  sive  non.  d.  1.  25  §  9. 

Legatis  quoque  municipiorum  succurritur ,  ex  Principum  Marci  et  Commodi  Cónstiiulione.  L  8 
Paul.  lib.  3  Brerium. 

Si,  propter  officìum  legationis  ad  me  bona  fide  factae ,  àùsens  et  indefensus  condemntOus  es; 
instàuratìonem  judicii  jure  desideras,  ut  ex  integro  drfensionibus  tuis  utaris.  Jfam  eos  quoque 
^ui  legationis  ufficio  fiinguntur ,  in  eo  privilegio  esse  in  quo  sunt  qui  Reipublicae  causa  àòsunt, 
reqepU/m  est.  I.  1  God.  h.  t    ^ 

XLU.  Inter  eos,  qui  ex  generali  claitsula  adjatfontur,  et  fisci  patronus  connumeratur.  I.  33 
Modem.  Ub.  sing.  de  Enucl.  casibus. 

lefem  puto  et  sitestimovii  causa  sit  eoocatns  ex  (piaKóei  provincia  pel  in  Uròem  ^  pel  ad  Prin- 
cipem.  Nam  et  hnc  saepìssime  est  rcscrìptum  ."«nbvcìiirì.  Scd  ci  hU  qulto^xiioiiM  ^nttirnvelap' 
peUaiianis  peregrinati  sunt^  ùmiliUr  subventum.  %\\\^  ^A.  ^^  S  ^V\^wi^v!«w 


TIT.  TI.  EX  QUIB.  CAT3S.  MAJOR.  VIGINTIQCINQUE  ANNIS,  eie.    4*5 

Pomponio  dice  cb«  per  la  claaiola  generale  ha  luogo  la  reslitazìone  contro  del  rele- 
gato y  ina  non  si  dee  concederla  anche  a  lui,  perchè  poteva  lasciare  un  procuratore* 
Tuttavia  credo  che,  con  cognizione  di  causa,  si  possa  concederla  anche  a  lui. 

Così  altrove  :  Che  se  taluno  fu  condannato  in  un*  isola  (i),  e  fu  poi  restituito  con- 
tro di  tale  condanna  ,  potrà  ,  se  un  altro  avesse  usurpato  que* beni  che  non  gli  erano 
«tati  tolti  dal  giudìzio  di  relegazione,  essere  restituito  anche  in  questa  causa. 

£  generalmente  ,  decsi  soccorrere  tutte  le  volte  che  uno  fu  assente  per  ueccsiità  e 
non  per  elezione. 

XLIII.  Parimente  quando  uno  fu  assente  per  un  motivo  ragionevole,  il  Pretore  dee 
deliberare  se  sia  da  prestargli  soccorso.  P.  e.  se  uno  fu  assente  per  'aggetto  di  studii, 
ed  il  suo  procuratore  morì,  s*  impedirà  che  una  così  giusta  causa  di  assenza  gli  rechi 
pregiudizio. 

Parimente  se  taluno  non  è  in  custodia,  né  in  prigione,  ma  guarentito  da  fideiusso- 
ri, e,  mentre  per  tal  cagione  non  può  allontanarsi,  soffre  qualche  scapito  3  egli  verrà 
restituito,  e  contro  di  lui  si  concederà  la  restituzione. 

Inoltre  Labeone  scrive  che  si  dee  restituire  fazione  anche  (a)  a  quello  che  prima  di 
nascere  ha  perduto  un  bene  già  acquistato  per  usucapione. 

XLIV.  Nel  seguente  Rescritto  dì  Antonino  si  trova  un  esempio  di  restituzione  ,  che 
il  Pretore  concede  inforza  della  clausola  generale.  L*  Imperatore  Antonino,  circa  il 
soccorrere  uno  che  assente  perdette  la  cosa  sua  ,  così  rcscrìsse  a  Marcio  Avito  Preto- 
re :  u  Quantunque  non  si  debba  di  leggieri  fare  novità  nelle  cose  solennemente  riceva** 
9>  te,  tuttavia,  ove  Vevidente  equità  lo  richicgga,  si  dee  prestare  soccorso. 

a  Laonde  se  uno  citalo  non  rispose,  e  perciò  fu  regolarmente  condannato  ;  ma  su- 
n  bito  dopo  si  presentò  al  tribunale,  ove  tu  eri  ancora  seduto  ^  potrai  credere  che  non 
n  per  sua  colpa  abbia  mancato,  ma  per  non  aver  bene  intesa  la  voce  del  banditore 3  e 
n  perciò  potrà  essere  restituito.  9^ 

Abbiamo  un  altro  esempio^  così  riferito  da  Papiniano  :  Fu  deciso  che  fercde  Minore 
di  uno  di  due  curatori  (5),  essendo  stato  condannato  a  pagare  una  somma  maggiore 

(i)  Non  come  deportato,  ma  come  relegalo. 

(a)  Gnjacio  (sopra  la  /.  38  ff.  de  Mìnoribus)  opina  che  questa  Legge  appartenga  a  questo  Editto  « 
non  air  Editto  de  Mìnorii>us;  perchA  il  Minore  non  riene  restituito  coutra  1'  a^ucapione  cominciata 
da  un  defiinto,  e  si  dà  più  favore  a  chi  era  ancora  nell'  utero  ,  il  quale  ben  a  ragiono  riene  parificalo 
ali'  assente. 

(3)  Suppongasi  p.  e.  che  due  curatori,  Cajo  e  Se)0,  per  T  anmiinistrazione  d^una  cura  siano  deLito- 
ri ,  ciascuuo  in  parti  eguali ,  per  la  somma  di  cento.  L*  erede  di  Cajo.  essendo  Minore ,  fu  condannalo 
per  errore  del  giudice  a  pagare  sessanta,  e  Sejo  soltanto  quaranta.  Il  Minore,  erede  di  Cajo,  venne  re- 
stituito contra  la  sentenza  e  domandò  li  dieci  a  quello  di  cui  era  stata  amministrata  la  cura.  Questa  re* 
soluzione  non  gioverà  ad  infirmare  la  sentenza  per  cui  Sejo  fu  condannato  a  pagare  solamente  quaran* 


Adversus  rele»,(itum  restltulinnem  facìendam  ex  generali  dausula  Pomponius  aìt  :  sed  non 
et  ipsi  concedendam;  quia  potuit  procurtUorem  relinquere.  Ex  causa  tamen  puto  etiam  ìpsi  sue* 
currendum.  d.  L  26  §  i. 

Quod,  eo  tempore  quo  in  insula  aiiquis/uit,  poena  ei  irrogata ,  cu)us  restiiutìonem  impetra» 
vit,  ab  alio  usurpatum  ex  ùonis,  quae  non  erant  adempta ,  probatum  fuerìt;  suae  causae  resti* 
tuendum  est.  L  40  §  1  Ulp.  lib.  5  Opin. 

£/  generaliter  quotìescumque  quis  ex  necessitate;  non  ex  voluntate  abfitit,  dici  oportet  ei  sub* 
veniendum.  d.  1.  26  §  p  f[  fin, 

XLIIL  Necnon  et  si  quis  de  causa  probaiiìi  abf iteriti  deliberare  debet  Praetor  an  ei  subveni' 
ri  debeat;  puta,  studìontm  causa^  forte  procuratore  suo  d^uncto:  ne  decipiatur  per  justissimam 
absentiae  causam.  1.  28  Ulp.  lib.  12  ad  Ed. 

Item  si  quis  ner.  in  custodia ,  nec  in  innculis  sit,  sed  sub  fidejussorum  satisdatione ;  et  dum 
propterlìoc recedere  non  potest^captus  sii;  restituetur.  et  adversus  eum  dabitur  restitutio.  I.  38  §  i. 

Etiam  ei  qui  prlnsquam  nascere  tur  usucaptum  amisit^  restituendam  actionem  Labeo  scribìL  L 
4^  flF.  de  Minorib.  Calli.tr.  lib.  1  Ed.  MonÌL 

XLIV.  D.  4fìtoninus  Marcio  Jt-'ito  Prue  tori,  de  succurrendo  ei  qui  absens  rem  amiserat,  in 
hanc  senientiam  resrripsii:  u  Etsi  nihil  facile  mutandum  est  ex  solemnibus;  tamen  M  uequi^ 
w  tas  evidens  poscit ,  subveniendnm  est. 

u  Itaque  si  citafns  non  respnndit ,  et  ob  hoc  mòre  pronunciatum  est,  eo^festim  autem^  prò  tri» 
n  banali  te  sed.'inle  ,  adiit;  erixilmari  potest  non  sua  culpa  ,  sedpamm  exaudità  Póce  praeco^ 
fi  nis  drfiùsse;  ideoque  restituì  potest»  ^  1.  7  ff.  de  In  integr.  rest.  MarceU.  lib.  3  Dì^ 

AUerius  curaioris  heredf^m  Minorem  ,  ut  majore  pecunia  eondemnaUim ,  in  inleerum  reMiljA 
placuii,  Ea  r$s  materiam  Uiìs  adversus  alterum  curatorem  lastauraadoM  non  dobU^  «puai  ""^ 
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«li  quella  ch'era  da  lai  doTata,  può  essere  restituito.  Ciò  non  darà  motÌTO  di  ripigliare 
la  lite  rontra  V  altro  curatore  per  essere  stato  questi  condannato  ad  una  somma  mi- 
nore, (jualora  fattore  non  sia  nelfctà  alla  quale  si  dee  prestar  soccorso.  Ma  conTÌene, 
come  1  equità  suggerisce,  soccorrerlo,  mediante  1*  utile  azione,  pel  meno  pagato  dal- 
l' altro. 

Si  potranno  vedere  diri  esempli  qua  e  là  nel  corso  delle  Pandette» 

XLV.  L* Editto  termina  così:  P«r  tutto  ctò  chb  gli  compbtbha  ,  dice  il  Pretore,  h 

FORZA  DELLE  LeGGT,  DEI  PLEBISCITI,  DEI  SeXATOCOWSULTI,  DEGLI  EdITTI,  DEI  DbCBBTI 

db'  Principi.  La  quale  clausola  non  significa  già  che  la  restituzione  avrà  luogo  purché 
le  Leggi  la  permettano,  ma  purché  le  Leggi  non  la  proibiscano. 

TITOLO     VII. 

DELL*  ALIENAZIONE  FATTA  PER  CANGIARE  LO  STATO  DELLA  CAUSA 

i 
(db  ALTBNATIOXB,  JuDICn  XVTAirDI  CAUSA  FACTa) 

Ben  a  ragione  si  soggiunge  questo  Editto  ai  Titoli  antecedenti ^  ne*  quali  si  tratto 
delle  differenti  specie  ai  restituzione  ;  imperciocché  esso  contiene  una  specie  come  di 
restituzione  ,  inquantoche  restituisce  V  azione  contra  chi  Alienò  la  cosa  dolosamente 
Per  cangiare  lo  stato  della  causa  ^  a  guisa  delV  azione  che  cessa  di  competere  contra 
quello  che  cessò  di  possedere. 

Nella  prima  Sezione  esporremo  questo  Editto;  nella  seconda  le  Costituzioni  de*  Prin^ 
cipip  che  hanno  con  esso  qualche  relazione» 

SEZIONE    L 

S*  espone  V  Editto  intorno  alV  Alienazione  fatta  Per  cangiare  lo  stato  della  causa. 

L  II  Proconsole  si  adopera  in  tutte  le  maniere  affinchè  pel  fatto  altrui  non  si  renda 
peggiore  la  causa  di  chicchessia.  E  siccome  s'avTÌde  che  talvolta  col  cangiare  d'aTTer- 
cario  si  rende  più  difficile  T  esito  delle  cause  ;  così  egli  ha  voluto  provvedere  anche  a 
ciò,  ordinando  che,  se  taluno  Aliena  una  cosa  per  sostituire  in  vece  di  sé  un  altro  av- 
versario, e  Io  fa  in  nostra  frode,  egli  sia  tenuto  coirazione  Pel  fatto  al  risarcimento 
di  quanto  importava  a  noi  di  non  avere  un  altro  avversario. 

Intorno  a  questo  Editto  vedremo:  i.**  Quando'ahhia  luogo;  2.®  Come  si  venga  in  soc- 
corso contra  le  Alienazioni  fatte  Per  cangiare  lo  stato  della  causa. 

ARTICOLO    L 

Quando  ahhia  luogo  questo  Editto* 

Affinchè  alcuno  sia  tenuto  per  questo  Editto  si  richiede:  1.**  Che  ahhia  alienato;  a.' 
Che  ahhia  ciò  fatto  Per  cangiare  lo  stato  della  causa  ^  S.**  Che  V  ahhia  fatto  con  dolo 
pialo;  4«**  Che  la  condizione  delP avversario  sia  con  ciò  resa  peggiore» 

ta,  perche  refìTetto  della  restltazione  non  esce  da  quelle  persone  frale  quali  fu  domanflata. Ma,  siccome 
non  è  giusto  che  quegli  del  quale  fa  amministrata  la  cura,  sia  in  questo  caso  danneggiato  ,  e  Sejo  ne 
risenta  lucro  ;  così  la  restituzione  verrà  a  lui  concessa  contra  Se)o  in  rigore  di  questa  clausola  generale. 


nore  pecunia  condemnatum;  sì  non  sit  ejus  aelath  actor  cui  subvenìri  deòeat  Sed  aequitatìs  rtf 
itone  suadente,  per  lìtiTem  actionem  ei  suhveniri  in  quantum  tdter  relevatus  est,  oporteL  L  so  tf. 
de  Tutel.  et  ration.  distrah.  Papin.  lib.  a  Bespons. 

XLV.  QuoD  Bjvs,  inquìt  Praetor,  Per  Lmgbs  ,  PùEBiscrrA  ,  SssJTvscossoLTAy  Edìcta,  Dwcre' 
TJ  pRtNctpuat ,  ucKBrr.  Qnae  clausula  non  illtid  pollicetur;  restituturum ,  si  Leges  permiitant; 
sed  ^  si  Leges  non  proìuòeant.  sup.  d.  L  a8  $  a. 

/.  Omnibus  modìs  Proconsul  ia  agit  ne  cujns  detertor  causa  fiat  ex  idieno  facto.  Ei  cam  in^ 

ielligeret  judiciorum  exitum  interdum  duriorem  nobis  constilui,  opposUo  nobis  alio  adversario; 

in  eam  quoque  rem  prospexit:  ut,  sì  quìs^  alienando  rem,  aìium  nobis  adversiurium  suo  loco  sub- 

stìtuerìt,  ìdque  data  opera  infraudem  no«lram /eccnf;  tanti  nobis  In  factvss  nctìone  ieneatur, 

^aanii  nostra  intersit  alium  adversarmm  bos  non  Habulsse.  V  \  Qiiùra&Vù&«  C^«d  Ed.  Proviac. 


TIT.  VII.  DE  ALIENATIONE,  JUDiai  MUTANTI  CAUSA  FACTA      4a5 
§  ì.  Di  quale  Alienazione  parli  questo  Edilio. 

II.  La  parola  Alienazione  qui  si  prende  in  senso  lato.  Ed  in  vero,  Pedìo,  nel  libro  9, 
dice  che  questo  Editto  contempla  non  sobinicnte  il  trasferimento  del  dominio  ,  ma 
eziandio  del  possesso.  Altrimenti  non  sarebbe  tenuto  verso  quello  contro  di  cui  eserci- 
tava nutazione  Reale,  quegli  che  avesse  ceduto  ad  altri  il  possesso  (1). 

Adunque  s' intende  che  abbia  Alienato  anche  quegli  che  vendette  la  cosa  altrui. 

Questo  Editto  contempla  eziandio  i  diritti  (a)  dei  predii,  quando  però  Y  Alienazio- 
ne sia  fatta  dolosamente. 

Imperciocché  la  denominazione  di  Cosa  (i?ej)  abbraccia  le  cose  ed  i  diritti  (3). 

lU.  Per  altro  non  Aliena  quegli  che  soltanto  trascura  di  possedere  (4)* 

Questo  Editto  non  concerne  neppure  V Alienazione  che  non  ebbe  durata:  che  se  tal- 
uno Alienò  e  poscia  ricuperò,  non  sarà  tenuto  per  questo  Editto. 

§  2,  DelV  intenzione  Di  cangiare  lo  stato  della  causa,  e  del  dolo  malo. 

IV.  Il  Pretore  dice  :  0  quslla  AuBirAzioirB  chb  sahV  stata  fatta  Pbh  CAifciABs  lo 
8TAT0  DELLA  CAUSA  y  vaic  a  dire,  di  una  causa  futura,  non  di  una  causa  già  incomin- 
ciata (5). 

Che  se  V  Alienazione  fu  fatta  con  altra  intenzione,  non  avrà  luogo  V  Editto. 

P.  e.  Ma  se  1*  Alienazione  fu  fatta  coli*  istituire  un  crede  ,  o  col  lasciare  un  legato, 
non  avrà  luogo  questo  Editto. 

Così  pure  quegli  che  rida  la  cosa  comperata  al  venditore,  non  s' intende  che  abbia 
Alienato  Per  cangiare  lo  stato  della  causa. 

Perclì^  con  la  redibizione  del  servo  comperato  al  venditore,  tutto  si  retrotrac  al 
tempo  della  vendita  ;  e  per  conseguenza  ,  non  si  presume  che  Alieni  Per  cangiare  lo 
stato  della  causa  quegli  che  redibisce,  se  non  nel  caso  che  il  faccia  per  questo  solo  mo- 
tivo, senza  essere  disposto  a  farlo  per  verun  altro  motivo. 

Imperciocché  se,  essendo  io  obbligato  verso  un  terzo,  pagherò  a  lui  ciò  che  tu  vo- 
levi domandarmi,  non  vi  sarà  luogo  a  questo  Editto. 

(1)  Onde  suscitare  aU'  attore  un  |mù  potente  avversario. 

(2)  Come  sarebbe  p.  e.  se  io  volessi  rivendicare  an  fondo  contro  dì  te ,  e  tu  vi  aressi  costituita  nna 
servitù  in  favore  di  un  uomo  potente,  aftnchè  questi  divenga  mio  avversarlo,  imperlando  a  lui  che  il 
londo  a  te  appartenga.  Questa  costituzione  di  servitù ,  eh'  è  una  specie  di  Alienazione ,  dk  1u(^o  al- 
r  Editto. 

(3)  Cujaclo  sopra  questa  Legge  prova  eh*  essa  appartiene  a  questo  Editto. 

(4)  Quegli  che  rifinta  un  possesso  non  ancora  acquistato,  p.  e.  astenendosi  da  una  eredità  e  lasciah* 
dola  ad  un  sostituito  piti  potente. 

(5)  Perche,  essendo  la  causa  incomlodata,  essa  non  si  cangia  mediante  T Alienazione  della  cosa  con- 
troversa. 


//.  Petittts  Uhro  9  non  solnm  ad  dominii  trans  fai  iomem  hoc  Rdictum  pertinère  ak,  perum  ad 
possessìonis  quoque.  Alioquìn  atm  quo  in  rem  ageòatur,  inquit ,  si  possessione  cesstt ,  non  le- 
n  eòittir,  1.  4  M  Ulp-  Ub.  i3  ad  Ed. 

Alienare  iniefiigitur  etiam  qui  aìienam  rem  vendidiL  1.  8  $  9  Pani.  lib.  la  ad  Ed. 

Ad  jura  etiam  praediorum  hoc  Edictum  perlinel;  modo  si  dolo  malo  fiat  Alienaiio.  snp.  d.  L 

Bbt  appellatione ^  el  causae  etjnra  continentur,  L  s3  ff.  de  Verb.  ngnlf.  Ulp.  lib.  i4ad  Ed. 

IJX  Ifos  AlienéU  qui  duntaxat  omittit  possessionem.  1.  119  de  Reg.  Jnr.  Ulp.  IìIj.  i3  ad  E^. 

Si  quis  Alienaverit,  deinde  receperii;  non  tenebìtur  h^c  Edicto.  sup.  d.  L  8  §  4* 

U^.  Ait  Praetar  :  Q^AgrE  Alien  Atto ,  Juntcn  motahdì  causa  eacta  eett:  id  est,  si  futuri  Ju* 
dica  eausa ,  non  ejus  quodjam  sii.  d.  !.  8  §  1  Paul.  lib.  id  ad  Ed. 

Sed  heredem  instituendo^vel  legando,  si  quis  Alienet;  bidc  Edicto  locus  non  erit.  d.  I.  8  §  3. 

Qui  venditori  suo  redhiòet,  non  videtur  Judicii  mutandi  causa  Aòalienare.  d.  1.  8  §  fin. 

ifuia  redhiSiio  homine,  omnia  relro  aguntur»  Et  ideo  non  videiur  Jadicìi  mutandi  causa  Alte' 
nare  qui  redhiùet;  nisi  si  propler  hoc  ipsum  redhiòet,  non  rtdhibiturus  alias.  I.  9  Paul.  lib.  1  ad 
Ed.  Aedilium  curulium. 

Ndm  et  si  obligatus  (*)  sohero  quod  a  me  petere  velles»  huic  Edicto  locus  non  erit,  l.  \ci>3V^. 
lib.  12  ad  Ed. 

(*)  Sì  supplisca  coiì  :  Erga  tertìumi  et  solverò. 

Voi  1.  \>»v 


4i6  UB.  IV.  PANDBCTARUM 

y.  Parimente  poò  accadere  che  tahino  abbia  Gettato  di  pottedere  tibbeoe  Per  ctn- 
giare  lo  stato  della  cauta,  ma  tema  dolo  malo. 

Postono  accadere  moltittimi  altri  cati  continiili  (i);  ma  poò  anche  takmo  con  dolo 
malo  cettare  di  pottedere,  tenia  farlo  Per  cangiare  lo  ttato  della  canta  ;  e  perciò  non 
ettere  tenuto  a  qnetto  Editto  :  Pojcn  voH  Alibita  quxgli  cbb  •oi.TAirro  tAascoia  m 

P0t.^BDBJIB. 

Tuttavia  (2)  il  Pretore  non  condanna  il  fatto  di  quello  che  ttimò  bene  di  prirarti 
di  una  cota  per  non  averne  motivo  di  continue  liti  ;  perchè  non  è  da  biatimare  Tone- 
tto pentiero  di  chi  detetta  i  Utigi  :  ma  egli  condanna  toltanto  quello  che,  Tolendo  con- 
tcnrare  la  cota,  tratCeritce  la  cauta  in  uji  altro  a  fine  di  tuttituire  a  tè  un  aTTertario 
più  moletto. 

Che  se  alcuno,  a  cagione  di  malattia  o  di  età  o  delle  tue  inditpentabili  occnpasioni, 
tratferisce  in  altri  una  lite ,  non  è  tenuto  in  forza  di  questo  Editto ,  eh*  è  applicabile 
toltanto  a  quelli  che  operano  con  dolo  malo.  Altrimenti  (3)  ne  avverrebbe  che  nomi 
poteste  far  lite  mediante  procuratori,  ai  quali  talvolta  si  trasferisce  il  dominio  per  le- 
gittima causa. 

VI.  Gmcche  questo  Editto  non  e  applicàbile  se  non  a  quello  che  Alienò  dolosamenr 
tCf  ne  segue  che,  di  stretto  diritto,  non  e  tenuto  il  pupillo  o  VaduUoj  il  cui  tutore  o  cu- 
ratore abbia  Alienato  :  ma  son  tenuti  per  Vazione  utile. 

Ciò  e  quanto  insegna  Ulpiano  :  Se  il  tutore  di  un  pupillo  o  1*  agnato  di  un  furioso 
Alienò,  compete  T^sione  utile  ^  perchè  queglino  non  postono  concepire  il  dÌTÌtamenlo 
di  tal  frode. 

§  3.  Richiedesi  che  rAUenta'wne  abbia  renduta  peggiore  la  condizione  deWa99ersario, 

VII.  Riporteremo  parecchi  esempi  di  Alienazioni  che  rendono  peggiore  la  com&io- 
ne  dell* avversario* 

I.  Perciò  te  ci  verrà  oppotto  per  avvertano  un  uomo  di  altra  provincia  o  on  più  po- 
tente, avrà  luogo  V  Editto. 

(  0  qualunque  altro  che  tia  per  hr  vettaiione  al  tuo  avvertano  ). 

Terchè,  volendo  promuovere  la  mia  azione  contra  un  uomo  di  un*  altra  provincia, 
tono  cottretto  a  far  ciò  in  quella  provincia  ;  e  perchè  contro  di  un  più  polente  non 
potto  ttare  a  fronte. 

(1)  Yale  a  dire,  tono  var)  casi  ne*  quali  non  ha  laogo  questo  Editto,  perche  non  concorrono  tntte  le 
circostante  rìclùeste,  qnaninnqae  ne  conc<nTa  alcuna.  P.  e.  quando  interriene  V  Alienazione  ed  il  dc4o, 
ma  manca  il  proponimento  di  cangerà  lo  stato  della  causa.  Così  pure  quando  interviene  il  dolo  ed  Q 
proponimento  di  cangiare  lo  stato  della  causa,  ma  manca  F  Alienazione ,  come  sarebbe  se  qualcuno 
trascura  di  possedere,  senzachè  dir  si  possa  che  abbia  Alienato  ciò  che  possederà.  Egualmente  nel  ta- 
to proposto  nel  principio  del  paragrafo  non  ri  è  luogo  ali* Editto,  benché  sia  interrenuta  l'Alienazione 
ed  il  proponimento  di  cangiare  lo  stato  della  causa,  perché  ri  mancò  il  dolo. 

(a)  Quesfo  rersicolo  si  riferisce  al  principio  del  paragrafo,  ore  si  parla  di  uno  che  senza  dolo  cessò 
di  possedere,  benché  Per  cangiare  lo  stalo  della  causa, 

(3)  Altrimenti  sarebbe  proibito  1*  arere  procuratore  in  causa ,  il  che  non  si  può  dire ,  eccettuato  il 
caso  contemplato  nella  Costitusione  dell'  Imperatore  Claudio,  più  sotto  n.  i3* 

F".  Itemqtte  fieri  potest  ut  sùte  dolo  médo  quidem  possidere  desierit,  tferum  Judicii  mmtanS 
causa  idfiat. 

Sunt  et  alia  comphtra  lidia.  Palesi  aulem  aliquis  dolo  malo  desinere  possùiere,  nec  tatmem  Jth 
'dicii  nihlandi  causa  fedsse;  nec  hoc  Ediclo  teneri.  Nmqpm  bmmm  Aumnjt  qui  domtjuut  OMorm 

POSSMSSiOltBM. 

Non  tamen  ejus  factum  improùat  Praetor%  qui  tanti  habuit  re  carere  ne  propter  eam  saepins 
liligaret:  haec  enim  perecunda  cogkalio  ejus  qui  liles  exstcraUàTy  non  est  pìlupenuida:  sed  ^us 
dunlaxai  qui,  cum  rem  haòere  vuit ,  lilem  ad  alium  transfert  ut  molestum  advo'sarium prò  se 
suòjiciat.  sup.  d.  1.  4  $  !•  « 

Siquis  €Uttem  oò  valetudinem  aut  aelatam  aut  occupaUones  necessarias^  lilem  ià  alium^  UUfuS' 
tuleril;  in  ea  causa  non  est  ut  hoc  Edicto  tenea/ur,  cum  in  hoc  Ediclo  doli  mali  fiat'me^li»* 
Caeterum  erit  inlerdictùm  et  per  procuralores  liiigare,  dominio  in  eos  plerumque  ex  }usta  cmr 
sa  (ranslalo,  d.  L  A  $  3. 

PZ  Si  tutor  pupilli ,  ffel  agnatue  furiosi  aliena»eril,  ulilis  aclio  eompelii:  quia  consiUtum  kujas 
fraudis  inire  non  possunL  Lio$ilib.iiad  Ed. 

Plf.  Iiaque  si  allerius  provinciae  hominem  aut  potenliorem  nobis  opposuerit  adt/erssaiumt^  te- 
uebitur,  L  1  $  1  Gaius  lib.  4  Ed.  Pronnc 

jéiU  alium ,  qui  t^exaturus  sit  adversarium.  L  a  Tip.  lib.  1 3  nd  Ed. 

(fula  etiamsi  cum  eo,  qtii  alurìus  prot^inciae  slt ,  cxperior,  iìx  iUàts  provinda  experiri  debeo; 
ei  pountiori  pans  esse  iip»  powumitó.V  ^  Gaà>jjk  \Cb,  lv%à'^^^xftT»ait. 


Tir.  VII.  DE  ALIENATIONE,  JUDICn  MOTANDI  CADSA  FACTA    ^2^ 

n.  Anche  se  un  serro,  éhe  noi  domandaTtmo,  TÌencmanamesso^  la  nostra  cotidiaia- 
nt  sì  rende  peggiore  ;  perchè  i  Pretori  fiiToriscono  la  libertà. 

ni.  S*  intende  ancora  che  la  nostra  condisione  sia  direntata  peggiore,  se  ta  aliena- 
sti un  laogo  nel  qaale  areri  fatto  an*opera  per  coi  eri  tenuto  ali  Interdetto  Psa  la  tio- 

LBTTZA  O  LA  CLAICDBATIITITA  ,  OppUre  ali  asione  Psa  DBVIAMBirrO  DBLL* ACQUA  VIOTAITA.  luH 

perciocché  se  venisse  intentata  1*  azione  contro  di  te,  saresti  obbligato  di  levare  a  tue 
apese  quelFopera  (i)  ;  ed  ora  in  vece,  cominciando  io  ad  avere  asione  contra  «ino  che 
non  fece  queil*  opera,  sono  costretto  a  toglierla  a  mie  spese  ;  perocché  quegli  che  pos- 
siede un*opcra  fatta  da  un  altro,  non  può  essere  tenuto  per  tali  aaioni  se  non  a  soffri- 
re che  venga  tolta. 

Così  pure  se  a  te  denunziai  la  proibizione  di  (are  una  nuova  opera  in  un  fondo ,  e 
tu  alienasti  quel  fondo,  ed  il  compratore  fece  quell*  opera,  si  dirà  che  sei  tenuto  per 
questo  Editto;  perchè  io  né  potrei  agire  contro  di  te  in  forta  della  dennnaia  della  nuo- 
va opera,  non  avendola  tu  (atta  ;  né  contra  quello  a  cui  tu  Alienasti,  perchè  non  (ìi  a 
lui  denunziato. 

Parimente  se  quegli  a  cui  fii  fatta  V  Alienazione  ,  avesse  acquistato  quelle  cose  me- 
diante usucapione,  e  non  si  potessero  ripetere  contro  di  lui  (a),  ha  luogo  )*  Editto. 

ARTICOLO    II. 

Come  questo  Editto  venga  in  soccorso  contra  le  Alienazioni  fcUle 

Per  cangiare  lo  stato  della  causa. 

Quegli  che  Alienb  Per  cangiare  lo  stato  della  causa,  lo  fece  o  ajfinchh  non  fosse  e- 
serviiata  azione  contro  di  hii^  o  affinchè  pi'omovesse  azione  un  più  potente  avversario» 

§  I.  Del  caso  in  cui  alcuno  avesse  alienato  affinchè  non  fosse  esercitata  aziqne 

contro  di  lui. 

YIII.  In  tal  caso  contro  di  lui  ha  luogo  Vazione  Pel  fatto,  come  si  rileva  dalle  pa- 
role delV  Editto  (sopra  n.  i). 

Dalle  quali  cose  si  vede  che  il  Proconsole  promette  di  restituire  in  intiero,  aCQnchè^ 
mediante  quest*  azione  ,  per  uffizio  soltanto  del  giudice  ,  1*  attore  conseguisca  quanto 
importava  a  lui  di  non  avere  un  altro  avversario  ;  vale  a  dire ,  il  risarcimento  delle 
spese  incontrate  e  degli  altri  incomodi  per  avventura  sofferti  a  cagione  di  tale  can- 
giamento di  avversario. 

In  una  parola^  quest*  azione  comptte  per  quanto  importa. 

(i)  Vedi  nel  lib.  43  il  Tit.  Quod  vi  aui  clam. 

(a)  Imperocché  quegli  che  le  Alienò,  come  privo  di  titok,  noo  avrebbe  potato  acquistarle  per  osa- 
capione. 


Sed  et  si  hominem  quem  petehtuims ,  manumiserii ,  darior  nostra  coudiUo  fit;  ^tùa  PraetO' 
resftweant  liòertatióus.  d.  L  3  $  i. 

Ilem  sì  lòcum  in  quo  opus  feceris ,  cì^us  nomine  Interdicto  Qvod  rt  àvt  clàm^  uel  oc t ione 
jtqvdM  PLOPiAE  AKCSNDAE  ieneòarìs,  ediemweris;  durior  nostra  condiiio  facta  inielligttur  :  gmia, 
si  (*)  iecum  ageretUTt  titfs  ìmpensis  id  opus  tollere  deùeres;  nunc  verot  eum  incipiat  mihi  ad* 
versus  aliam  actio  esse  quam  quifecerìt^  compellor  meis  impensis  ìd  ioUere  :  Quia  qui  aò  alio 
factum  possidett  hactenus  istis  actionibus  teneUir  ut  patiatur  id  opus  toUi,  d.  1.  3  $  a. 

Opus  quoque  novum  si  Ubi  nuntioperim,  tuque  eum  locum  alienoperis,  et  empior  opus/ecerit; 
dìcitur  te  hocjudicia  teneri:  quasi  ncque  tecum  ex  operis  novi  nuntiatione  agere  passim  ,  quia 
nihil feceris;  neque  eum  eo  cui  id  alienatferis  ,  quia  ei  nuntiatum  non  .rc^  d.  1.  3  $  3. 

Uem  si  resfuerint  usucaptae  ab  eo  cui  alienatae  sunt ,  nec  peti  ab  hoc  possint;  locum  habet 
hoc  Edictum.  1.  4  Ulp.  Kb.  i3  ad  Ed. 

Wni.  Ex  quibus  apparet  quod  Proconsul  in  iniegrum  restiUUumm  se  pollicetur;  ut  hoc  actio' 
ne  officio  tantum  judicis  consequatur  actor,  quantum  ejus  intersit  alium  adversarium  non  ìuf 
buisse:  forte  si  quas  impensas  fecerit^  aut  si  guam  aliam  incommodìlatem  passus  erit,  alio  ad' 
versario  substituto.  snp.  d.  1.  3  §  4- 

Haec  astio  in  id  quod  interest  competit,  sap.  d.  1. 4  §  ^ 

(•)  Nella  Yiìlffata  si  legge  Qf/asi  tecum. 


4i8  LIB.  lY.  PANDEGTARUM 

Quindi  ne  segue:  i.^Se  la  coaa  non  appartiene  a  chi  ne  fa  la  domanda;  oppure  se  il 
tenro  venduto  e  morto  senza  colpa  del  compratore;  V  azione  non  La  più  luogo,  purché 
r  attore  non  abbia  d*  altro  canto  tofiferto  danno  (i). 

a.®  Che  cosa  sarebbe  dunque  se  quegli  contra  il  quale  compete  tale  azioue.  Coste  dis- 
posto a  difendersi  contra  V  azione  utile  come  se  foase  tuttora  possessore  della  cosa?  Si 
dirà  con  ragione,  doversi  negare  contro  di  lui  1*  azione  nascente  da  questo  Editto  (a). 

3.°  Ma  eziandio  quegli  che  presenta  in  Giudizio  la  cosa  ,  e  tenuto  per  questo  Edit- 
to, quando,  a  senso  del  comando  del  giudice,  non  restituisce  la  causa  nel  suo  stato  pri- 
miero (3). 

IX.  Risulla  dal  presente  Editto  che  quest'azione  non  è  penale,  ma  perseculorìa  del- 
la cosa  ad  arbitrio  del  giudice;  per  lo  che  si  concede  anche  ali*  erede* 

Contra  l' erede  poi  ; 

O  contra  altro  successore; 

O  dopo  scorso  1*  anno,  non  sì  concede. 

Perch*  essa  è  bensì  persecutoria  della  cosa  ,  ma  sembra  concessa  a  motiro  di  de- 

litto(4).  .... 

X.  Rimane  da  osservare  ciò  che  rescrivono  Dioclez'umo  e  Massimiano:  Siccome  il  pos- 
sesso fa  nascere  un*  azione  Reale  nell*  avversario  )  e  l*  Editto  Perpetuo  permette  la  re- 
stituzione in  intiero  contra  TAlienazione  fatta  Per  cangiare  lo  stato  della  causa;  to  in- 
tendi bene  che,  se  quegli  il  quale  possedeva  la  cosa,  la  vendette  e  la  consegne^  al  com- 

'pratore,  afQnchè  non  si  potesse  agire  contro  di  lui,  ti  è  dalla  Legge  concessa  la  (acollà 
di  chiamare  in  Giudizio  T  uno  o  T  altro  a  tua  scelta. 

$  a.  I)el  caso  in  cui  taluno  avesse  Alienato  affinchè  promovesse  azione  un  aspersorio 

pia  potente. 

XI.  L*  Editto  in  questo  caso  viene  in  soccorso  affinchè  venga  negata  V  azione  a  que- 
sto più  potente^  e  sia  permesso  di  agire  a  chi  Alienò. 

(i)  P.  e.  a  motivo  dei  (rutti. 

(a)  Allorché  fu  proposto  questo  Editto,  non  era  ancora  adottata  la  massima  che  quegli  3  qoale  do- 
losamente cessò  di  possedere,  fosse  tenuto  all'  utile  azione  Vendicatoria^  come  se  possedesse  «Doon; 
imperciocché  tale  massima  renne  ricevuta  iti  conseguenza  del  Senatoconsulto  Intorno  la  -domanAa 
deìt eredità  fatto  sotto  Adriano,  come  si  rileva  dalla  /.  27  §  a  jf.  </e  Rei  vendic.  Fu  dunque  necessario 
che  il  Pretore  proponesse,  in  forza  del  presente  Editto,  l'azione  contro  di  quello  che  dolosamente  aves- 
se alienato  la  cosa  Per  cangiare  lo  stato  della  causa.  Al  giorno  d'  oggi  può  il  proprietario  intentare 
\  una  o  r  altra  azione,  in  maniera  però  che,  se  il  reo  é  disposto  ad  assiunersi  fazione  utile  Vendica^ 
torìa^  non  ha  pia  luogo  l'azione  nascente  da  que)>roEditto.  Ma  ciò  si  osserva  altresì  in  riguardo  a  tutte 
le  altre  azioni  che  vengono  concesse  conlra  il  possessore,  con  questo  per  altro,  che  l'azione  nascente  da 
questo  Editto  è  concessa  qualora  II  reo  sia  disposto  ad  assumersi  1'  azione  utile  che  contro  di  lui  C(Mn- 
peto,  come  se  fosse  tuttora  possessore. 

(5)  P.  e.  s'  egli  la  restituisce  dopoché  II  compratore  f  ha  già  acquistata  per  usucapione. 

(4)  Quest'  azione  è  persecutoria  della  cosa  per  parte  dell'  attore  che  richiede  ciò  che  no?  ha  più  ; 

Proinde  si  res  nanfiiit  petitorìs;  aut  si  is  qui  alienatus  est ,  sine  culpa  decessit;  cessai  judi- 
cium  :  nisi  si  quid  actoris  praeterea  interfuit.  d.  §  5. 

Quid  ergp  est  ?  Si  is  adversus  queni  talis  actio  competit,  paratus  sit  utile  judicium  pati  per- 
inde  oc  si  possideret?  Recte  dicitur  denegandani  esse  adversus  eum  ex  hoc  Ediclo  aciianem. 
sup.  d.  1.  3  §  6. 

Ex  hoc  Edicto  tenetur  et  qui  rem  exhiùet ,  si  aròitratu  judicis  pristinam  judicii  aatsam  non 
restituit.  1.  8  Paid.  llb.  12  ad  Ed. 

IX.  Haec  actio  non  est  poenaliSy  sed  rei  persecutionem  arbitrio  judicis  contiuet:  Quare  et  he- 
redi  dabUur, 

In  heredem  antem^  sup.  d.  1.  4  §  fin- 
Fé/  similem,  1.  6  Paul.  lib.  1 1  ad  Edict 
Vélpost  annum;  non  daùitur.  l.  6  Ulp.  lih.  i3  ad  Eà. 

Quia  pertinet  quidem  ad  rei  persecutionem,  ^idetur  autem  ex  delieto  duri.  1.  7  Galus  UU.  4  a<i 
Ed.  Provine. 

X.  Cam  In  rem  actionem  {*)  possessio  pariat  adverstwio  ;  Alienatione  etiam  Judicii  muttut- 
di  causa  cehbrata  ,  in  integrum  restitutio  Edicto  Perpetuo  permitlatur;  intelligis  ,  si  rem ,  ne 
secum  ageretar  ^^ui  possidebat  venumdedlt  et  emptori  tradidit;  quem  elegeris  ,  conveniendi  ti- 
òt  tributam  esse  iure  facultatem.  1.  un.  God.  h.  t. 

(*)  JVoodt,  dietro  le  anùcKc  Icxioni ,  cos\  t^va^^v^^^Xa  ^^wi\  Oiitt  In  rem  acthni p^ssessio  pa- 
rlai adpersarium;  et  AUenaUone  ctc. 
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Perciò ,  avendo  an  milite  domandato  di  promnoTcre  a  buo  nome  una  lite  riigiur- 
dante  poscedimenti  ch*ci  diceva  a  lai  donati;  fa  risposlo  che,  se  la  donazione  era  sta- 
ta fatta  Per  cangiare  lo  stato  della  causa,  era  mestieri  che  il  primo  proprietario  inten- 
tasse r  astone,  mentre  si  dovea  credere  trasferita  nel  milite  la  cosa,  non  la  lite* 

XII.  Nel  caso  seguente  non  puh  agire  ne  V  uno  ne  V  altro* 

Se  taluno  Alienò  per  evitare  Tasioue  Di  divisione  di  an  bene  comune,  in  vigore  del- 
la legge  Licinia  (1)  gli  è  vietato  di  domandare  tal  divisione;  come  p*  e.  se  uno  ha  ven- 
duto la  cosa  air  incanto  afQnchè  si  presenti  un  compratore  pia  potente  che  la  riceva  a 
presso  vile ,  onde  poi  riaverla  egli  stesso  alle  medesime  condizioni.  Ed  altresì  qaeeli 
che  avesse  alienato  la  sua  sola  parte  ,  volendo  promuovere  T  azione  Di  divisione  del 
hene  comune,  non  sarà  ascoltato;  ed  il  compratore  di  questa  parte  non  potrà  piò  do- 
mandarla, perchè  V  Editto  lo  vieta  statuendo  Ckb  Hoir  si  vossa  faax  AusvAzioni  tb- 

BUBTA  Psa  CJkJTGlAaB  LO  STATO  DBLLA  CAUSA. 

SEZIONE    n. 

Delle  Costruzioni  de*  Principi  relatìi^e  a  questo  ESlto* 

•  . 

XIIL  L^  Editto  di  cui  abbiamo  parlato  nella  Sezione  precedente  f  ha  effetto  contra 
coloro  che  Alienarono  la  cosa  ad  oggetto  di  recare  vessazione  alVawersarioj  ed  affinr 
che  r  azione  competente  ad  essi  o  contra  essi  per  quella  cosa^  competa  ad  uno  più  po' 
tenie  o  contra  uno  più  potente» 

Ha99Ì  aUreÀ  una  Costituzione  deW  Imperatore  Claudio  relativa  ad  un  altro  caso  , 
cioè  a  quello  in  cui  taluno^  per  recar  vessazione  al  suo  avversario^  avesse  istituito  un 
procuratore  più  potente  di  lui,  il  quale  esercitasse  V azione  di  lai,  0  demandandogli solr 
tanto  r  esecuzione  delT  azutne^  o  donandogli  o  vendendogli  V  azione  medesima. 

Questa  Costituzione  viene  citata  da  Diocleziano  e  Massimiano:  L*  Imperatore  Clau- 
dio, sapientissimo  Principe,  Nostro  padre,  ha  saggissimamente  stabilito  che  quelli  i 
quali  invocassero  a  loro  Uvore  il  patrocinio  dei  più  potenti,  siano  puniti  colla  perdita 
della  lor  causa,  affinchè,  in  forza  di  tal  timore,  le  liti  giudiziarie  non  Tengano  sostenu- 
te dalla  potenza  de'  grandi ,  piuttosto  che  colle  proprie  loro  forze.  Mosso  dalle  ingio- 
•tizie  che  in  tal  proposito  si  andavano  commettendo  nelle  provincie,  egli  avea  coman- 
dato che  i  Governatori  delle  stesse  dovessero  osservare  tale  statuto, e  punirne  i  trasgres- 
sori: cioè ,  dovessero  Severamente  punire  quegli  attori  o  procuratori  che  fossero  inter- 
venuti nelle  cause  per  favore  o  per  venalità.  Per  la  qual  cosa,  siccome  ciò  importa  mol- 
tissimo a  tutti,  e  specialmente  al  basso  popolo,  che  spesso  viene  oppresso  dall'inop- 
portuno intervento  de'  potenti  ;  cosi  tu  devi  ascoltare  le  parti  stesse  nelle  tue  udienze  : 

ma  h  rìpatata  penale  per  parte  del  reo,  3  cni  delitto  si  panisce;  e  perciò  non  è  concessa  contra  I' 
de ,  il  quale  non  commise  il  delitto.  Così  D.  Noodt. 
(i)  Promulgata  sotto  il  consolato  di  L.  Licinio  Grasso  e  Q.Macio  Scerola. 


XI.  Quum  miles  pMtuìnbat  suo  nominti  litigare  de  possessiomàus  quas  siòi  donalas  esse  di' 
ceùat;  responsum  est^  Si  Jtidicii  mufandt  causa  donatiti  fncta /aeriti  priarem  dominum  experi' 
ri  oportere:  ut  rem  magis  quam  litem  in  militem  transtuìisse  credntur.  L  1 1  Ulp.  Ub.  5  Opinion. 

Xil.  Si  quìs ,  judicii  Communi  diffidando  evitandi  causa,  rem  aUenoperit ,  ex  Lege  Lictnia  ei 
iaterdicitur  ne  Communi  dividundo  judicio  experiatur:  (V,  G.  ut  pofentior  (*)  emptor  per  licita' 
bonem  vilius  eam  accipiat^  et  per  hoc  iterum  ipse  recipiat):  sed  ipse  guidem  qui  pariem  aliena' 
verit ,  Communi  dividundo  judicio  si  agere  velit ,  non  audietur;  is  vero  qui  emit  si  experiri  veliti 
ex  illa  paHe  Edicti  vetatur  qua  cavetur  Ifs  qvA  Auehàtio  Juorat  mutàmdi  càusa  vut.  Lia  Mar- 
cian.  lib.  i4  Instit. 

XIVL  Divine  admodum  constituit  D.  Ctaudius  »  consultissimus  Princeps  parens  Noster,  ut  jw 
dura  causae  i^Ucerentur  hi  qui  siòi  potentiorum  patrocinium  adtfocassent  :  ut,  hoc  proposito  me» 
tUfjudiciariae  lites  potius  suo  marte  discurrerent  quam  potentiorum  domorum  opibus  niterentur. 
Quempalam  est  in  tantum  provincialium  quaestìoniòus  esse  commotunh  ut  hujus  sauctionis  A«- 
ctores  provinciarum  custodes,  et  contemptae  hajus  rei  vindices  fecerit  :  scilicet,  ut, in  actares 
seu  procuratores ,  in  suòsidia  negotiorum  vel  usurpatos  gratia  vel  redemptos ,  severa  sententia 
vindicarent.  Quare  cum  intersit  in  universum  omnium,  et  praecipue  tenuiorum  qui  saepe  impor- 
tuttis  potentium  intercessionilms  opprimuntur;  inter  litigatores  audientiam  tuam  impertiri  deùe» 

{*)  Ranchino  crede  che  le  parole  iachiuse  nolla  parentesi  dc^ìaiìsi  ni^atie  \^\\k  ^'Nmav^  ^q^a'Na'^ 
rola  Micnaifcrii, 
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uè  temerai  di  reoare  pre^^Mif  io  ai  CkuriMBÌ  personaggi  f  pronaniiando  contro  di 
mmk  (i^  oMVtre  fliaperaiorr  Claudio  lia  comandato  specialmente  al  Governatore  del- 
la provincia  d*  inquisirà  sa  di  ciò,  e  di  pamre»  qualora  il  caso  lo  esiga. 

Ciò  viene  confermato  dagF  Imperatori  Arcadiof  Onorio  e  Teodosio:  Se  qaalsÌTOgUa 
asione  fa  trasmessa  a  persona  più  potente,  i  creditori  Terranno  paniti  colla  perdita  del 
credito;  imperciocché  si  appalesan  roraci  procacciandosi  a  prezzo  altri  che  esigano  le 
azioni  loro. 

XIV.  Per  consimile  ragione  gV  Imperatori  jnvihiscono  che  uno  y  ad  oggetto  di  susci-: 
tate  un  an^ersario  oià  potente,  ceda  alla  Repulfblica  o  alfisco,  in  pagamento  di  quanr 
to  egli  lor  deve,  un  azu>ne  eh*  ei  pretende  dt  avere  contro  di  un  cdtro. 

€oA  intender  si  dee  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Ella  è  cosa  indegna 
del  nostro  secolo  che,  a  pretesto  di  nn  debito ,  il  fisco  assuma  procura  contra  prirati. 

Tale  pure  h  U,  significato  di  quanto  rescrive  GordÌ€mo:  Ripugna  alla  ragione  del  Di- 
ritto la  tua  instansa,  ove  chiedi  che  la  Repubblica  ti  presti  giovamento  coi  suoi  diritti, 
a  pretesto  della  somma  di  cui  tu  vai  debitore  verso  di  essa. 

Per  la  medesima  ragione  guelT  Imperatore  rescrive  :  Tu  alleghi  che  vuoi  donare  la 
metà  de*  tuoi  beni  o  delle  tue  azioni  al  fisco  ,  a  fine  di  essere  protetto  maggiormente 
mediante  i  suoi  diritti;  mail  costume  de* miei  tempi  non  soffre  che  abbia  luogo  simile 
donazione  di  liti.  Laonde  prendi  cUra  di  sostenere  legalmente  il  diritto  che  a  te  com- 
petesse, senza  rendere  odioso  il  mio  fisco. 

Percvtt  V  Imperatore  Pio  rescrisse  di  non  Toler  ricevere  donazione  di  liti ,  quan* 
tunqne  il  donatore  promettesse  di  lasciargli  i  proprìi  beni  (a);  né  di  Toler  ricerer  do- 
nazione di  una  parte  de*  beni.  Anzi  egli  dichiara  che  sarebbe  quel  tale  degno  di  pu- 
nizione per  sì  turpe  ed  odioso  divisamente;  e  che,  se  non  temesse  di  apparire  troppo 
severo,  egli  stabihrebbe  una  pena  contra  colui  che  spontaneamente  si  presentasse  a 
tale  oggetto. 

XV.  Fi  ha  un*  altra  specie  di  vessazione,  che  viene  repressa  da  una  Costituzione  di 
Artadio  e  di  Onorio  ;  ed  è  quella  che  un  debitore  pratica  ,  ipotecando  un  fondo  ,  pel 
quale  egli  «  chiamato  in  Giudizio  o  teme  <U  esserlo,  ad  un  uomo  potente,  col  fine  d'ut- 
cuteré  timore  alt  avversario*  La  pena  di  tale  frode  consiste  nella  perdita  del  possesso 
del  fondo  che  il  debitore  voleva  per  tal  guisa  conservare:  quanto  al  potente  che  jcten- 
temente  ha  lasciato  fare,  egli  e  notato  a  infamia  (1.  un.  Cod.  de  Bis  qui  potentiornm 
nomine  ete.) 

(i)  Cioè,  col  paaire  seTeramente  que*  personaggi  di^nù  per  la  loro  dlgnitk,  che  si  fossero  incarica- 
ti della  procura  di  alcuno  ;  mentre  i  periooaggi  Chiarissimi  ed  Illustri  non  possono  ordinariamente  es- 
sere chiamati  in  Giudizio  dinanzi  al  Preside. 

(a)  Ciò  è  appunto  quanto  dice  Giustiniano  con  queste  parole:  D.  Pertinax  Oraiione  expressU^  no» 
tuLmissurum  se  hereditatem  ejus  qui  lilis  causa  Principem  reliqmt  heredem,  Instit.  (^uìius  mtr 
dis  testam.  infirm,  ^fin. 


bis.  Ifec  metuas ,  ne  praejudices  Qarissimis  viris:  cum  Dhus  Clnudias  hujus  rei  Rectorem  pro^ 
vinciae  dìsceptnlorem.^  et,  si  res  postidaret,  ultorem  specialiterfeceriL  L  i  GmL  Ne  liceat  poten- 
tioribus  patroc.  liti^ant  praest  eto* 

Si  cttjttscumgue  modi  actiones  ad  potentiorum  fuerint  dèlatae  personas ,  debiti  ereditores  ja» 
cturu  mulctentur.  Aperta  enim  credeniium  (*)  pidetur  esse  voracitas,  qui  alias  actzonum  sua* 
rum  redimunt  exactores,  L  a  Cod.  d.  tlt. 

Xiy,  Abhorret  a  saeculo  nostro ,  sub  praetextu  debiti ,  procaratìonem  contra  prtpotos  fiscum 
praestarf.  1.  3  Cod.  Ne  fiscus  rei  Resp.  procurat 

Beipublicae  juribus  adjuvaritet  sub  obtentu  guantitatis,  quam  eidem  Beipubiicae  debes,  ceth 
tra  Juris  rationem  desiaeras,  I.  i  Cod.  d.  tit.  Ne  fiscus,  etc. 

Cum  allegas  partem  rerum  vel  actionum  dimidiam  fisco ,  qno  magls  ejus  juribus  protegaris, 
peUe  te  donare;  hujusmodi  litium  donationem  admitti ,  temporum  meorum  disciplina  non  pati" 
tur.  Unde  jus  tuum,  si  quod  tibi  competit,  citra  ùtpidiam  fisci  mei  tueri  solemniter  cara.  L  a 
Cod.  d.  tit. 

Lites  donatas  se  non  suscipere  D.  Pius  rescripsit ,  licei  bona  relicturum  se  qttis  profiteatMr; 
pel  partem  bonontm  donatam  non  suscipere.  Et  adjecit:  Et  illum  drgnumjitisse  puniri  prò  tam 
turpi  tanufue  invidioso  commento;  et^  nisi  durum  esse  videòatur,  in  ultra  venientem  poenam  st^ 
tuere.  L  aa  (  a  fl^  de  Jure  fisci.  Marcian.  Ub.  sing.  de  Delatoribus. 

(*)  Cioè  Crediiorum. 
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TITOLO   TIII. 

DE'  COMPROMESSI  ACCETTATI,  E  CHE  QUELLI  CHE  ACCETTARONO 
IL  COMPROMESSO,  PRONUNZINO  SENTENZA 

(db  BBCSPTIS,  qui  AHBITBIUX  &SCB>BaUKT|  UT  SBITTBtmAM  DIGAITT) 

Fin  qui  abbiamo  parlato  de^ Magistrati^  e  degli  affari  che  si  trattano  dinanzi  ad  . 
^t.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  ora  a  parlare  de*  Giudici,  dei  quali  altri  jo- 
no  Ordinarli  altri  Compromissarii;  ec£  htcominciimo  dai  Compromiuariiycht  ^LCceiULro- 
no  il  Compromesso. 

Distribuiremo  in  cinque  Sezioni  tutto  ciò  che  risguarda  i  Giudici  Arbitri  o  Compro^ 
missarii,  e  la  materia  de* Compromessi»  Vedremo  i  i.^  Che  cosa  sia  il  Compromesso,  e  di 
quante  sorta;  %/*  Che  cosa  appartenga  alla  sostanza  del  Compromesso;  3.^  Quali  clau- 
sole sogliono  andare  unite  ai  Compromessi;  ^.^  Quale  sia  V effetto  di  'essi;  5.®  Finalmenr 
te,  quando  si  risolvano, 

SEZIONE    I. 

Che  cosa  sia  il  Compromesso,  e  di  quante  soHa. 

L  II  Compromesso  è  ana  specie  di  giudixio,  ed  ha  per  iscopo  di  terminare  le  liii^ 
//  CoxpaoifBSso,  cioè,  e  una  convenzione,  con  cui  i  litiganti,  mediante  la  commina^ 

ioria  di  una  data  pena,  promettono  di  stare  alla  sentenza  di  un  Arbitro  che  assume  di 

giudicare  il  loro  affare. 

Il  Compromesso  è  di  due  sorte  :  Pibko,  e  nov  Vuoto. 

II.  Compromesso  PfBiro  chiamasi  quelfb  T:he  si  fa  per  gK  affari  e  lecoiitroTertie(i^ 
perciocché  abbraccia  tutte  le  controrersie. 

Le  presenti  cioè,  non  le  future;  imperciocché  l'Arbitro  può  giudicare  di  qnelle  rose, 
ragioni  e  controyerbie  ,  eh  esistevano  già  fra  coloro  che  compromisero ,  non  di  quelle 
che  sopraggiunsero  dopo. 

Osservazione.  Se  mai  non  e*  è  lite  che  per  un  solo  aflare,  benché  il  Compromesso  sia 
Pieno  (2),  le  azioni  che  potessero  in  seguito  competere  per  altre  cause,  sussistono  (3). 
Ed  in  yero,  cade  nel  Compromesso  ciò  di  cui  fu  fatta  menzione^  ed  è  cosa  più  sicura, 
quando  le  parti  si  propongono  di  Compromettere  un  dato  affare  ,  eh*  esse  esprimano 
quel  solo  nel  Compromesso. 

Laonde  si  scorge  che  chiamar  si  dee  Compromesso  iroir  Pibwo,  quello  che  si  fa  soltan- 
to di  una  data  controversia, 

III.  Chiamasi  in  altro  senso  Compromesso  Pieno  quello  che  oìjtlìga  tutti  e  due  i  Com- 
promìttenti;  non  Pieno  ed  inefficace  quello  nel  quale  uno  soltanto  si  obbligasse,  il  qua- 
le perciò  non  è  valido,  comejra  poco  vedremo  nella  Sez.  li.  Art.  3. 

Finalmente  Compromesso  Pieno  e  quello  il  quale,  aggiuntavi  la  clausola  del  Dolo  , 
produce  V  azione  Per  la  stipulazione,  qualora  V  avversario  abbia  operato  dolosamente. 
Non  Pieno  se  tal  clausola  non  fu  aggiunta;  sicché  in  questo  casce  necessario  di  ricor- 
rere air  azione  Di  dolo,  come  vedremo  qui  sotto  nella  Sez.  Ili,  n.  i6. 

(1)  Semj^cemeiite  eH  in  nomerò  plurale. 

(a)  Cioè  I  come  «e  fossero  piò  controrersìe. 

(3)  Quelle  che  topraggiun^ssero  dopo,  perché  non  furono  contemplate  nel  Gompromesio. 


/.  Compromissum  ad  similttudinem  judidonnn  redigituTt  et  ad  finiendas  lites  pertineL  I.  a  PauL 
lib.  2  ad  Ed. 

n.  P  LE  m'ir  Compromissum  appeffatur  quod  de  rebus  contìoversdsve  compositum  est:  nam  ad 
omnes  contropersias  pertinet.  L  ai  $  6  Ulp.  liL.  i3  ad  Ed. 

De  his  rebus  et  rationiòus  et  controversiis  judicare  Arbiter  poteste  guae  ab  initiojuissent  mi- 
ter  eas  qui  compromiserunt;  non  quae  postea  supervenerunt.  I.  4^  Paul.  IJh.  la  od  Saliin. 

Sed  si  forte  de  una  re  sit  disputatio ,  licet  pieno  Compromisso  actum  sii ,  tamen  ex  emeieris 
eausis  actiones  superesse,  Id  enim  penit  in  Compromissum,  de  quo  acium  estut  iMtmr«i.SeÀ  «sv 
iutius,  si  quis  de  certa  re  Compromissum  faclurus  sitt  de  ea  sóla  èxprhni  re  ì»  Gom|»romUio« 
•np.  d.  I.  9t  d.  §  6  J  sed  si  forte. 
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SEZIONE   n. 

In  che  consista  il  Camprùmesso» 

Le  condizioni  richiesée  per  la  sostanza  dei  Compromesso,  sono:  i,**  Che  si  compro^ 
metta  un  affare  cui  si  possa  compromettere;  a.^  Che  quelli  che  compromettono ^  possa^ 
no  farlo;  3.®  Che  si  comprometta  in  tidi  Arbitri ,  ne^  quali  si  possa  compromettere;  4>* 
Che  col  Compromesso  si  lasci  agli  Àrbitri  la  Ubera  facoltà  di  giudicare  e  di  condmrre 
a  fine  T  affare;  5.^  Che  i  Compromittenti  stabiliscano  vicendevolmente  una  pena^  a  cui 
debba  soggiacere  colui  che  non  obbedisse  alla  sentenza  o  facesse  in  modo  che  il  giudizi» 
venisse  a  mancare. 

ARTICOLO    I. 

Di  quali  affari^  da  chiy  ed  in  chi  si  possa  Compromettere. 

^  §  u  Di  quali  affari  si  possa  Compromettere. 

rV.  Ordinariamente  si  puh  Compromettere  qualunque  controversia ,  non  perh  delitti 
infamanti. 

Laonde  Gialiano  indistinta  mente  cosi  scrisse:  Se  per  errore  fosse  stato  Compromes- 
so un  delitto  infamante ,  od  ana  cosa  per  la  anale  è  statuito  un  giudizio  pubblico,  co- 
me per  gli  Adultcrii,  pei  Sicarii  e  simili^  il  Pretore  dee  proibire  che  si  prominsiì  sen- 
tensa^  e,  se  fii  pronunciata ,  cbe  le  si  dia  esecaaione. 

Non  si  possono  compromettere  neppure  le  controversie  di  stato.  Per  la  qual  cosa^  se 
la  Compromessa  una  causa  concernente  la  libertà,  VArbitro  non  può  essere  sforialo  a 
pronunziare  sentenza  ,  percbè  il  (avore  della  libertà  esige  che  sopra  di  essa  possano 
ioltantQ  proQunÀare  i  giudici  superiori. 

Imperciocché  la  libertà  merita  maggior  favore  di  qoalnncpie  altra  cosa. 

Lo  stesso  dicasi  ore  si  tratti  di  decidere  se  un  uomo  sia  ingenuo  ovyero  libertino; 
come  pure  se  si  tratta  di  concedere  la  libertà  in  forza  di  un  fcdecommesso^  nonché  se 
trattasi  di  un*  azione  Popolare. 

§  a.  Quali  persone  possano  Compromettere^  quali  no. 

V.  Quelli  soltanto  che  possono  efficacemente  obbligarsi^  possono  fare  Compromesso. 

Quindi  Labeone  dice:  Se  un  giudice  Compromessario  pronunzio  una  sentenza,  eoo 
coi  rigetta  1*  azione  di  Tutela  promossa  da  un  minore  di  Tenticinque  anni ,  il  Pretore 
non  dovrà  confermare  tale  sentenza  (i),  né  potrà  aver  luogo  la  petizione  pel  pagamen- 
to della  pena  stabilita  nel  Compromesso. 

(i)  Perche  nn  Minore,  potendo  essere  restituito  in  intiero  contra  la  sna  obliligazionc,  non  si  r^iata 
eAcacementa  oLbligatOi  e  per  conseguenza  non  può  sussistere  il  Compromesso. 


/F".  Julianus  ìndlsdnete  scri&ìt  :  Si  per  errorem  de  famoso  delie  to  ad  Arhilrum  ilMon  est,  vel 
de  ea  re  de  qua  pubiìcum  jtuìicium  s'U  conslituttim ,  veluU  De  AduìteriiSt  Sìcariis ,  et  simìliAas; 
vetare  debei  Praetor  sententiam  dicere  ^  nec  dare  dictae  exsecuiionem,  L  3a  §  ^  Pani.  lib.  i3  ad 
Edict. 

De  UberaU  causa  Compromisero  facto ,  recie  non  compelletur  Arhiter  sententiam  dicere:  quia 
favor  libertatis  est ,  ut  majores  jttdices  habere  debeat.  1.  Sa  $  7  Gaius  lib.  6  ad  Edict.  Provine. 

Libertas  omnibus  rebus  faporabilior  est»  I.  122  de  Reg.  Juris  Gaius  lib.  6  ad  Edicr.  Prorinc.  (^) 

Eadem  dicenda  sunt,  sive  de  ingenuitate^  sive  de  libertinitate  quaestio  sit  :  et  sì  ex  fideìcomf 
missi  causa  libertas  deberi  dicatur.  Idem  dicendum  est  in  Popularì  actione,  sup.  d.  L  3a  §  7  ^ 
eadem. 

V,  Labeo  ait:  Sit  Compromisso  faclo^  sententia  dieta  est,  quo  quis  a  minore  vigintiqninque  ojt» 
nis  Tutelae  absolferetur  ^  ratum  id  a  Praetore  non  haòenaum:  negue  poeXac  eo  nomine  cam» 
missae  petitio  dabitur,  1.  3  UIp.  lib.  i3  ad  Edict 

(*)  tìsSV  Indice  di  Labitto  si  palesa  cW  Ga\o  In  c^uesto  libro  ha  trattato  specialmente  de*  Compro- 
messi, dal  che  si  raccoglie  che  questa  re^oXa  a^^iaciÀMA^  w^^vvuva  ^^  T&3&.«ròk  ^i».*  Comprcsnessly  «{tiai»> 
tuaque  sia  applicabile  anche  ad  aili«  maXeiVe. 
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E  mollo  pia,  te  un  pupillo  ha  fatto  Coitipromesso  senza  i*  autorità  del  tutore,  non 

potrà  costringere  1*  Arbitro  a  pronunziare  sentenza^  perchè  se  la  pronunziasse  cou- 
a  il  pupillo,  questi  non  sarebl^e  soggetto  alla  pena. 

ESccettuato  però  il  caso  che  avesse  tlalo  un  fitlciussore ,  a  cui  si  potesse  domandare 
pagamento  della  pena  y  e  così  opina  anche  Giuliano. 

Per  la  medesima  ragione,  se  una  donna  a  nome  altrui  ha  fatto  Compromesso  ,  essa 
va  incorre  nella  petia  del  Compromesso  ,  perchè  a  lei  è  vietato  d*  intervenire  negli 
!Gin  altrui  (i). 

Perciò  anche  se  il  servo  fece  Compromesso,  Ottaveno  opina  che  T  Arbitro  non  pjs- 
I  essere  costretto  a  pronunziare  sentenza  ;  e ,  qualora  1*  avesse  pronunziata  ,  non  m 
ebba  concedere  V  eslnnizione  sopra  il  peculio  dal  servo.  Ma  vediamo  se  Tuomo  libero, 
le  icce  Compromesso  con  un  servo,  sia  soggetto  ali*  esecuzione  della  sentenza?  È  me- 
io  non  concedere  T  esecuzione  (a)» 

5  5.  In  chi  si  possa  compromettere. 

§ 

VI.  Si  puh  compromettere  in  qualunque  persona. 

Laonde  Pedio  nel  lib.  9  ,  e  Pomponio  nel  lib.  55  cosi  scrivono:  Poco  importa  che 
Arbitro  sia  ingeituo  o  libertino,  di  buona  o  d!  cattiva  fama. 

Per  altro  Labeone  nel  lib.  1 1  scrive  che  in  un  servo  non  si  può  compromettere  :  la 
naie  opinione  ^  giusta. 

Che  se  fii  fatto  Compromesso  in  un  servo,  e  questi,  divenuto  libero,  ha  pronunziato 
mtenza,  credo  che  il  suo  giudizio  sia  valido,  se  le  parti  vi  acconsentono. 

Una  donna»,  benché  di  ottima  fama,  non  puh  assumere  Compromesso  ,  neppure  per 
iudicarejra  i  suoi  liberti:  tale  è  la  decisione  di  Giustiniano  nella  I.  fin.  Cod.  h.  t. 

VII.  Neppure  in  un  pupillo,  nò  in  un  furioso,  né  in  lui  sordo,  né  in  un  muto  si  può 
K>mpromctterej  come  Pomponio  scrive  nel  lib.  35. 

Cod  put^,  siccome  la  Legge  Giulia  non  permette  che  si  possa  costringere  un  minore  di 
enti  anni  a  giudicare  (5),  così  a  ninno  è  lecito  di  eleggere  per  giudice  Compromissa- 
lo  un  minore  di  venti  anni,  e  per  conseguenza  la  pena  stipulala  in  tale  Compromesso 
on  può  in  venin  modo  aver  luogo  per  la  sentenza  di  Ini. 

(1)  Perche,  il  Senatocnnsulto  VeUe)«itio  vieta  alle  donne  d*  intervenire  negli  aft'ari  altrui  o  di  òlibli* 
mi  pei*  àlkrL 

(a)  I  servi  ifon  possono  per  Compromesso  obbligar*  i  padroni  in  riguardo  al  (Peculio,  come  vedrò- 
IO  nel  Tit.  de  Peculio  lib.  1 6 ,  e  neppure  po!;«ono  obbligare  se  medesimi ,  non  essendo  capaci  di  ob- 
l^aione  civile,  come  si  vede  nel  Tit.  rie  Ohlifi^at.  et  act.^  lib.  44* 

(3)  Un  Minore  di  venticinque  anni  non  può  essere  (orzato  a  giudicare.  Per  altro  se  il  Magistratn  lo 
ffsdoò  giudice,  volendo,  può  proferire  la  sentenza,  purché  non  sia  minore  degli  anni  diciotto.  Vedi 
b.  6  Tit.  de  Judiciis  n.  o5. 


^ipnpiOus  si/te  tulorts  attdoritat'e  comprómisèrìi,  non  eSt  Jròiter  togeftdus  pronunciare;  quìa 
i  cantra  eum  pronunrietury  poena  non  Unelur. 

Praeterquam  si  fidejussorem  dederit ,  a  quo  póéna  péti,  possit:  ulque  et  ìulianus  sentita  L  35 
laius  lib.  6  ad  Ed.  Pror. 

Sì  mulicf  alieno  nomine  Compromittat ,  hoh  crii  pàena  compfomissa ,  pfopter  intercéssionem. 
ap.  d.  L  3a  9  2. 

Si  senms  compromiserit  ^  non  cogendum  dicere  sentenliam  Arbìtrum;  nec  y  si  dixerit,  poende 
xecutionem  dandam  de  peculio  putat  Oclatfcnus.  Sed  an,  si  Ùbèr  cum  eo  compromiserìty  exse* 
uiÌQ  aduersus  liberum  detur ,  vuleamus  ?  Sed  magis  est ,  ut  non  detur.  d.  1.  3a  §  8. 

Pi.  Petrus  lib.  9  et  Pomponius  lib,  33  scrihunt ,  Parvi  referre  ingenuus  quis  an  liberfinus 
it\  integrae  famae  quis  sit  Arbiter,  an  ignominiosus, 

in  servum  Labeo  compromitti  non  posse  librò  1 1  Scribit:  Él  est  verum.  1.  7  TJlp.  lib.  i3  ad  Ed. 

Sed  si  in  servum  compromittatur ,  et  liber  sentenliam  dixerit;  palo,  si  libar  faciusfeceril,  con- 
enttenlibus  paftlbus  valere.  1.  9  ibid. 

FU.  Sed  ncque  in  pupillunu  ncque  infimosunt  aiti  SurduM  aul  mUùtm  compronùltètur)  ai  Pam' 
wiitts  lib.  33  scribit.  snp.  d.  t  9  §  i.  * 

Cam  Le  gè  Julia  coMlum  sii  ne  minor  vìginti  annis  jndicàre  cogatur;  nemini  licere,  minorcfa 
sigiali  annis  comptomissarium  judiceià  eugére,  tdtoqut  poena  tx  sententui  e^us  nuli»  wftA^ 
^emmuitisri 
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TutUria  si  dee  Troire  in  foccorto  di  colui  che^  estendo  maggioì^  di  anni  Teliti  |  M 
minore  di  TeDlicinque,  impradentemenle  aunnse  un  GompromeMO,  ed  aaopllò  le  p^ 
tu  Tale  è  1*  opinione  di  molti  (i). 

TIII.  La  Legge  Giulia  vieta  ad  un  giudice  di  assumere  Comprometto  o  difiwndcf- 

fere  Gompromessario  in  un  affare  ch'egli  dee  giudicare;  e  st  lìa  giudicato  eone  Arlh 
roy  non  dee  concedersi  aiione  pel  pagamento  della  pena. 

IX.  Finalmente  egli  è  chiaro  che  nessuno  pub  essere  Arbitro  in  affare  tuo  praprk 
Ed  in  vetOf  se  uno  fu  eletto  Arbitro  in  una  causa  sua  propria,  non  può  proièrife  ta- 
tema  che  a  lui  ttesto  comandi  di  fare  o  proibitca  di  domandare;  impercioeAè  wtam 
ffaò  comandare  o  proibire  a  tè  stesso. 

Ciò  non  s*  intende  che  per  un  affare  personale;  perchè  un  figlio  di  fannia  può  e^ 
•ere  nominato  Arbitro  in  un  affare  che  risguardi  una  cosa  del  padre  ,  aTcndo  iimiIdi- 
aimi  Giureconsulti  deciso  eh*  egli  possa  essere  anche  giudice. 

X.  Rimane  da  osservare  che  ^  se  con  un  Compromesso  furono  nominati  due  Arhitri^ 
ed  uno  di  questi  non  pub  esserlo ,  il  Compromesso  npn  varrà  neppure  in  riguardo  d- 
T  altro.  Laonde  Giuliano  dice:  Se  fu  fatto  Compromesso  in  Tixio  ed  in  on  serro,  Tiiio 
non  è  obbligato  a  pronunziare  sentenza,  perchè  accettò  unitamente  al  serro;  bendv^li 
nomina  del  servo  sia  nulla.  Ma  che  cosa  sarà  se  Tizio  avesse  pronunsiato  sentenza? 
Non  avrà  luogo  la  pena  stipulata,  perchè  Tizio  non  avrebbe  giudicato  conforme  al  Gofli- 
promesso. 

A  cib  dee  farsi  una  restrizione^  ed  hche^  te  nel  Comprometto  fa  espresso  cbela  ler 
tema  pronunziata  da  uno  dei  due  valga.  Tizio  sarà  obbligato  a  gincucare. 

ARTICOLO    IL 

JDella  Ubera  facoltà  che  si  dee  lasciare  agli  Arbitri  di  giudicare  e  di  condurre  ajau 

r  affare. 

XI.  Un  Compromesso  non  h  valido^  se  non  in  guanto  lascia  agli  Arbitri  Ubera  fecdlr 
tà  di  proferire  sentenza. 

Perciò  Pomponio  nel  lib.  55  domanda:  Se  nel  Compromesso  fosse  detto  cheSejt 

Sronunzierà  ciò  che  verrà  deciso  da*  Tizi(/,  incaricato  di  esaminare  l'aflbre;  qnakiki 
ne  potrà  essere  costretto  a  pronunziare?  Io  penso  che  tale  Compromesso  non  vakii 
percnè  1'  Arbitro  non  ebbe  libera  facoltà  di  giudicare. 

Labeone  dice  poi  che  al  Pretore  non  ispetta  di  esaminare  la  sentenza  delT  Arbitrt) 
purché  questi  abbia  pronunziato  a  suo  senno;  e  perciò  se  fosse  detto  nel  Gotnpromesi* 


(i)  Cioè  per  buone  ragiom  egli  pnò  estere  restituito  contra  l' oLbligaziom  di  ^dScars*  eh*  efi  ss* 
sanse  accettando  il  Compromesso. 


Minori  tamen  vìgtnti  annis  si  minor  vigindqumgue  annìs  sit  ,  ex  hoc  causa 
eì  temere  aMiditoHum  receperit,  multi  dixerunL  I.  4^  Callistr.  lib.  i  Edict.  Monit. 

fin.  Si  quis  judex  sit,  Arbitrium  tecipere  ejus  rei  de  quajudex  est,  irwe  se  compromittif^ 
'bere  t  prohibètur  Lege  Jìdia,  Et,  si  senlentiam  dixerit,  non  estdanda  poenae  persecmtio,  top.  L 
L  9  §  9. 

IX  Si  de  re  sua  quis  Arbiter  fmctus  sit,  sentendam  dicere  non  potest;  qui  sefacere  jubeetmt 
petere  prohiòeat:  neqtte  autem  imperare  sibi,  ncque  se  prohibere  quisquam  potest.  L  6i  Bla^ 
ciao.  lib.  a  ReguL 

Etiam  de  re  patris  dieitur  filiumfamilias  Àrbitrum  esse  :  nam  etjudicem  eusn  esse  posse  t 
pierisque  placet,  L  S  Gaius  lib.  5  ad  Ed.  Pror. 

X  Unde  Julianus  ait  :  Si  in  Titium  et  servum  compromissum  sit,  nec  Titium  cogendum  mi* 
Hentiam  dicere ,  quia  cum  alio  reeeperii:  quamvis  servi,  inquit ,  Arbitrium  nullum  sit.  Qaidur 
men  si  dixerit  sententiam  Titius  ?  Poena  non  committitur:  quia  non,  ut  reeeperii,  dixit  senlem 
tiam.  SUD.  d.  1.  7  §  I. 

Sed  Si  ita  compromissum  sit ,  ut  pei  altemtrius  sententìa  valeat,  Titiam  cogenAum,  L  8 IW 
ib.  i3  ad  Ed. 

XI.  Inde  Pomponius  Uh.  33  qaqerit:  Si  ita  sit  Compromissum  Ut,  quod  Titio  diseeptmteri  ptr 
est,  id  Sejus  pronunciet;  quis  sit  eogendus  ?  Et  puto  tale  Arbitrium  non  valere^  in  ^me  tiòeraj^ 
€aìias  Arbitri  sentendae  non  estfiuura.  L  17  $  3  Ulp.  lib.  ad  Edict. 

Qsudem  autem  sententiam  dical  iirbìter^  ad  Proetorem  non  perdmere  Laheo  mù;  danumed* 
UkéU  ^uod  ipei  t^idetur.  Si  idea  «l  «ic/ìùt  In  AHiUrum  coinpn»inu«vm^«t  ccrtaa^aeattKlMai  dè^ 
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«he  r  Arbitro  debba  proferire  ule  determinau  senteoia,  dice  Gìaliano  nel  lib.  4  dei 
Digesti,  che  né  quegli  sarebbe  Arbitro,  né  si  dovrebbe  obbligarlo  a  pronuaiiare. 
Ali.  iVon  sono  Compromessi  validi  se  non  quelli  che  possono  condurre  a  fine  Vaffare> 
Perciò  se  in  un  Compromesso  fa  detto  che,  se  i  due  Arbitri  nominati  fossero  dissen- 
sienti,  essi  (i)  chiamino  un  terao^  io  penso  che  tale  Compromesso  non  valga ,  perchè 
mei  nominare  il  terio  possono  ancora  essere  dissenzienti.  Sé  poi  fu  detto  che,  nel  caso 
di  dissenso,  interverrà  Sempronio  come  terzo,  il  Compromesso  è  valido,  perchè  non 
poMono  più  dissentire  nella  nomina  del  terzo. 

Ma  domanderemo  principalmente  se,  qtiando  in  un  Compromesso  forono  nominati 
dot  Arbitri  (a),  il  Pretore  possa  costringerli  a  proferire  sentenza.  L*  incertezza  di  po- 
ter condurre  a  termine  1*  affare  in  tal  caso  deriva  dajla  naturale  inclinazione  che  han- 
no gli  uomini  ad  essera  differenti  in  opinione.  Ed  in  vero,  ordinariamente  ai  nominano 
^li  Arbitri  in  numero  dispari,  non  già  perchè  sperare  si  possa  ch*esai  consentano;  ma 

Serchè,  se  anche  non  vanno  d'accordo,  si  avrà  una  maggiorità  di  voti,  alla  quale  sarà 
a  accomodarsi.  Tuttavia  si  usa  di  compromettere  anche  in  due  soli  Arbitri^  ed  allora 
il  Pretore  dee,  se  non  convengono,  astringerli  a  nominare  una  terza  determinata  perh 
tona  (3)y  alla  cui  autorità  sia  poi  da  obbedire. 

ARTJGOLO   III. 

Della  pena  da  stipularsi  reciprocamente  nel  Compromesso» 

Xni.  Affìnehè  il  Compromesso  valga,  è  necessario  che  contenga  una  pena  reciproca- 
mente stipulata  conira  quella  delle  due  parti  che  ricusasse  di  eseguire  la  sentenza  ,  o 
facesse  in.  modo  che  non  venisse  pronunziata. 

Perciò  Pomponio  scrive  :  Se  il  Compromesso  risguarda  i  miei  ioli  affari ,  ed  io  ho 
stipulato  una  pena  contro  di  te,  vuoisi  esaminare  se  questo  Coraprumet^feo  sia  nullo.  Io 
non  vedo  percKc  venga  fatta  tale  quìstione  (4)*  Ed  in  vero,  non  perchè  fu  Compromes- 
so delle  controversie  di  un  solo;  essendo  lecito  di  Compromettere  anche  un  solo  affare. 
Ma  se  adducesi  che  la  |>ena  è  stipulata  per  una  sola  delle  parti,  la  ragione  è  buona;  seb- 
bene, quando  ha  stipulato  il  petente,  può  dirsi  eh*  è  pieno  il  Compromesso,  mentre  il 
chiamato  in  Giudizio  può  opporre  V  eccezione  del  Patto  ,  e  T  attore ,  se  ricusasse  di  e- 
seguire  il  giudizio,  sarebbe  obbligato  per  la  stipulazione.  Del  rimanente,  io  non  credo 

(i)  Goè  gli  stessi  ArbitrL 

(2)  Semplicemente,  senzachè  vi  sia  aggiunta  la  clausola  Che  in  caso  di  dissenso  aòòùmo  essi  a 
nominare  un  terzo. 

(3) Nel  caso  esposto  il  compromesso  può  arerò  il  suo  effetto,  perche ,  se  ilisÀenrono  ,  il  Pretorr  stesM> 
può  nominare  una  terza  persona.  Nel  caso  antecedente ,  non  era  cosi  la  cosa  t  meiftre  stava  la  condi- 
aione  che  gli  Arbitri  dovessero  eleggere  il  terzo. 

(4)  Vale  a. dire  ,  a  che  si  riferisca  tale  c|aiitione  ed  a  qual  fine  la  si  faccia.  I  Giureconsulti  si  espri« 
mono  sovente  così,  non  per  promuovere  un  dubbio,  ma  per  ispiegare  il  vero  senso  della  quìstione  ed  il 
motivo  della  decisione. 


C€U:  nuOmm  esse  Arbitrum ,  nec  eogendum  sententiam  dicere  Julianus  scriòit  lib,  4  Digestorum, 
Lio  Paulus  lib.  i3  ad  Edict 

XIL  Si  in  duosfiterit  sic  compromissum  ut,  si  dissentirent,  ieriium  assumant;  puto  iole  Com» 
promissum  non  vedere  ,  nam  in  assumendo  possunt  dissentire .  Sed  si  ita  sit,  ut  eis  tertius  as* 
nuneretur  Sempronius;  paiet , Compromissum ,  quoniam  in  assumendo  dissentire  non  possunt, 
•np.  d.  1.  17  §  5. 

Principaliter  tamen  quaeranms ,  si  in  duos  Arbitros  sit  compromissum^  an  cogere  eos  Prac 
tor  debeat  sententiam  dicere}  Quia  resfere  sine  exUu  futura  est,  propter  naturalem  homimtm 
^  dissentiejtdumfacilitatem.  in  impari  enim  numero  idcirco  Compromissum  admittilur;  non  qu<H 
niam  consentire  omnes  facila  est ,  sed  quia ,  etsi  dissentiant ,  invenitur  pars  major  cujus  òrbi" 
trio  stabitur.  Sed  usitatum  est  etiam  in  duos  compromitti  :  et  debet  Praetor  cogere  Arbitros  ,  si 
Sion  consentiant,  tertiam  certam  eligere  personam  ,  cujus  auctoritati  pareatur.  d.  1.  17  §  6. 

Xm.  Pomponius  scribit:  Si  de  meis  solis  controversiis  sit  compromissum ,  et  de  te  poenam 
sim  stipulatus;  videndum  ne  non  sit  compromissum  ?  Sed  cui  rei  moveatur  non  ptdeo.  ffam  si 
ideo  quia  de  unius  controversiis  sobim  Compromissum  est,  nulla  ratio  est:  licet  enim  et  de  una 
re  compromittere.  Si  pero  ideo  quia  ex  altera  duntaxat  parte  stipuJntin  interpenit,  est  ratio:  <^uan^ 
qnam,si  petitor  qyis  stipulatus  est,possit  dici  plenum  esse  Compromisswì\\  quia  is  qui  conven' 
tur  tutus  est,  peiuti  Poeti  excepiione;  is  gui  conpenit,  si  Arbitro  non  pareatur  Jial ci  slipuUit' 


ent- 
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bnona  neppnr  qnttta  ragion»,  perchè  non  basta  che  ana  delle  parli  abbi*  on*  coceiki* 
Ile  «la  opporre  (i),  per  poter  dire  che  1*  Arbitro  è  obbligato  a  giudicare.' 

XIV .  IVon  importa  poi  di  nominare  la  pena  nel  Compromesso  ;  giacche  noi  dobbia- 
mo intendere  per  pena  ciò  che  chiama  il  Pretore  Somma  CoxvAomaaA:  la  qaale,  n 
non  è  ona  somma  di  danaro,  può  essere  qualuncpie  altra  cosa  TicendeTolmente  sUpula- 
ta  a  titolo  di  pena  nel  caso  che  una  delle  parti  non  rolesse  eseguire  la  centeiiaa  dór 
V  Arbitro  ;  e  così  scrive  anche  Pomponio. 

E"  del  pari  cosa  indifferente  che  la  pena  stipulata  nel  Compromeiio  sia  maggiore  o 
minore  dall*  oggetto  di  cui  si  tratta. 

Non  importa  neppure  che  la  somma  stipulata  nel  Compromesso  sia  certa  od  incc^ 
ta^  come  p.  e*  Quaitto  iMPORTsaA  l*  avfaab. 

Ed  esiandio  se  nel  Compromesso  non  fosse  stata  aggiunta  la  pena  ^  ma  ano  aresic 
semplicemente  proinesso  Di  stabb  alla  SEirrBirzAy  avrà  luogo  contro  di  Iqi  1*  aaion^ 
Dell  incerto  (a). 

Finalmente  y  non  h  necessario  che  sia  promessa  la  stessa  cosa  da  una  parU  e  dal- 
T  altra.  Laonde  ,  quantunque  uno  de*  stipulanti  abbia  promesso  una  coaa ,  e  1*  altro 
una  somma  di  danaro,  il  Compromesso  è  pieno,  e  si  dorrà  pronunziare  astenia. 

XV.  Ordinariamente  il  Compromesso  si  fa  mediante  vicendevole  stipulazione;  mìa  Ul- 
piano  insegna  che  si  pub  farlo  anche  Htediànte  vicendevole  deposito.  Che  cosa  sarà 
dunque ,  egli  dice ,  se  le  cose  fossero  state  depositate  presso  alP  Arbitro  con  patto 
eh*  ci  dovesse  darle  al  vincitore  od  a  quello  che  fosse  per  non  obbedire  alla  aentenxa? 
Si  dovrà  forse  costringere  1*  Arbitro  a  pronunziarla?  lo  credo  che  sì.  Lo  stesso  diesa 
ae  fu  depositata  appo  Ini  una  certa  somma  a  tale  oggetto. 

Un  Compromesso  non  pub  farsi  di  regola  mediante  un  patto  nudo. 

Nondimeno  talvolta ,  come  scrive  Pomponio ,  un  Compromesso  può  farai  col  nodo 
patto ^  come  p.  e.  se  due  debitori  (5)  pattuirono  (ira  loro  che  quello  il  quale  non  obbe- 
dirà'alla  sentenza  delP  Arbitro,  non  possa  più  domandare  ciò  che  1*  altro  gli  deve. 

« 
(i)  E  uopo  ohe  !«  dae  parti  siansi  raciprocamenta  promesca  qualche  pena  comie  significa  la  stoui 

parola  Compromesso;  né  si  oppone  la  /.  ii  $  3  qui  aotto  n.  i6  ;  perchè  in  quella  le  due  parti  ù  to- 
no promessa  una  pena ,  benché  con  patto  nudo.  Vedi  la  nota  al  n.  i6. 

(a)  Perché  con  ciò  si  considera  aver  egli  a  titolo  di  pena  promessQ  di  prestare  il  Talora  dalla  con 
controversa. 

(3)  Dehitori  di  diverse  cosa  estranee  alla  lite,  i  quali  avessero  vicendeTofanente  patti^ipato  che  qne^ 
la  parte  la  quale  non  rolesse  stare  al  Compromesso,  in  luogo  di  pena  non  potesse  domandare  all'ai* 
ira  il  suo  credito.  Qui  ha  una  pena  reciprocamente  stipulata ,  e  basta. 

Tiem.  Sed  id  verum  esse  non  pulo  :  ncque  enim  sufficit  exceptionem  habera ,  mi  Arbiter  seuUn- 
$iam  dicere  cogatur.  1.  i3  §  i  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed. 

XIF'.  Quod  ait  Praelor  Pecunia  ir  Co^proxissàm,  acripere  nos  debere ^  non  si  uirinque  poent 
Ttummaria  ,  sed  si  et  aUa  rcs  vice  poenae^  'si  <juis  Arbitri  sententia  non  steterii  ,  promissa  su' 
Et  ita  Pomponuis  scrit^it.  I.  1 1  §  a  Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

yon  distìnguemus  in  Compromissis,  minor  an  nu^or  sìt  poenot  guam  res  de  qtui  agitur.  L  5i 
Paul.  lib.  i3  ad  Ed. 

Non  autem  interest  certa  an  incerta  summa  compromissa  sii;  ni  puta ,  Qu4mt  e  a  res  eeit.  i 
i8  ibid. 

-  Sed  et  si  poena  nonfuisset  adiecta  Comprondsso ,  sed  simplicrter  Sententìae  stami  gmis  pr» 
ì(niserit  ;  Incerti  adversns  eumforet  actio.  1.  27  §  fin.  Ulp.  lib.  i3  ad  EdicL 

Proinde  etsi  alter  rem ,  alter  pecunìam  stipulanti  promiserit;  plenum  Compromissttm  est^  rt 
cogetur  sententiam  dìcere.  nup.  d.  1.  11  §  2  ^  fio. 

XF.  Quid  ergo,  si  res  apud  Arbitrum  deposita  e  sunt ,  eopacto ,  ut  ei  darei  <ftù  vicerit:  vd, 
ut  eam  rem  darci  si  non  pareatur  sententìae  ?  4n  cogendus  sìt  sententiam  dicere  ?  Ei  poto  cf 
gendum.  Tantundem  et  si  quanlitns  certa  ad  Ito  r  apt/d  et/m  deponatur.  d.  §  a  ^  quid  er^  $1 

Interdum  ,  ut  Pomponùis  se H hit ,  recte^nudo  parto  fiei  Compromissum  :  ut  puta  ,  si  ambo  dc' 
bitioresfuerunt;  et  pacti  sunt  ne  petat  qmd  sibi  debetur  qui  senteniiae  Arbitra  non  panùt.  à.  i. 
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SEZIONEUt 
DelU  clausole  eh«  «oglionsi  a^iunger»  al  Comprometto. 

$  I.  Della  clausola  del  Dolo. 

XVI.  Vlpiano  insegna  qual  sui  V  utilità  di  questa  clausola. 

Ma  se  si  aggianse  nel  Compronicsso:  Purcrb*  vov  iktbrvbitga  Dolo;  la  parte  dolo- 
fa  poò  essere  chiamata  in  Giadij^io  con  1*  azione  Per  la  stipulazione.  Di  conseguenza, 
chiunque  avesse  corrotto  con  danaroo  con  promesse  di  onori  l'Arbitro  o  TavTocato  della 
parte  contraria,  oqualcheiluno  di  quelli  a  cui  egli  aveva  affidata  la  tua  causa;  potrà  es- 
ser chiamato  in  Giudizio  per  la  clausola  del  Dolo.  E  se  uno  avesse  maliziosamente  ingan- 
nato Favversario  medesimo,  od  avesse  in  qualunque  modo  operato  dolosamente  nella  liu*, 
avrà  luogo  T  azione  Per  la  stipulazione;  e  perciò  se  il  tuo  avversario  volesse  esercitare 
r  azione  Di  dolo^  non  potrà  farlo,  mentre  haT  azione  Per  la  stipulazione  (1). 

Che  se  nel  Compromesso  non  è  inserita  tale  clausola  ,  allora  avrà  luogo  1*  azione  di 
Dolo  y  o  r  eccezione. 

Quel  Compromesso  in  cui  è  fatta  menzione  anche  della  clausola  del  Dolo,  è  Pieno. 

S  a.  Della  clausola  Intorno  alla  protrazione  della  giornata. 

XVII.  Questa  clausola  non  proroga  di  per  se  il  termine  del  Compromesso ,  ma  soia- 
m^nte  per  la  volontà  delV  Arbitro  il  quale  ne  ha  facoltà  in  vigore  di  questa  clausola. 

Imperciocché  il  termine  del  Compromesso  si  può  prorogare  quando  è  uopo  afQnc  di 
non  incorrere  nella  pena  stipulata,  non  già  in  vigore  della  convenzione  delle  parti,  ma 
per  volere  dell*  Arbitro. 

Ed  allorché  V  Arbitro  ordinò  la  proroga  del  termine  stabilito  nel  Compromesso  , 
secondo  la  facoltà  ch*egli  aveva  di  farlo;  il  ritardo  dell'uno  (a)  lo  fa  cadere  nella  pena 
stipulata. 

aVIII.  Abbiamo  veduto  qual  e  €  effetto  di  questa  clausola. 

Ma  questa  clausola  di  Peota^arb  il  termixb  dbi^  Compboxbsso  non  dà  all'Arbitro 
verun'  altra  facoltà  fqor  quella  di  prorogarlo  :  per  conseguenza  egli  non  può  né  dimi- 
nuire, né  cangiare  la  contiizionc  del  primo  Compromesso;  di  maniera  che  1*  Arbitro 
dovrà  discutere  in  un  con  questa  anche  le  altre  condizioni ,  e  pronunziare  sopra  di 
tutte  una  sola  sentenza  (5). 

Siccome  nel  prorogare  il  Compromesso  non  si  pub  cang'uirne  le  condh^hni,  ne  piene 

(1)  Perchè  V  azionn  Di  dolo  non  ha  luo^  se  non  ia  mancanza  di  altre  azioni  1  come  si  à  veduto  nel 
Tìt.  xie  Dolo  maio  t  n.  6 

(3)  Nel  prorogare  il  termine. 
(3)  Vedi  appresto  n.  20. 


XFI.  Sed  si  qmdem  Compromisso  adjidatur.  Ut  a  qpiD  Dolo  in  eabb  Pàcwm  sn:  Ex  stip»' 
iatu  conveniri  qui  dolo  fedi ,  potest.  Et  ideo  si  Aròitrum  quis  carrupit  vei  pecunia  vel  amOiiio' 
ne ,  vel  aduocatum  diuersae  parUs^  »el  aliquem  ex  his  quibus  causam  suamcommiserat;  ex  D^ 
U  clausìda  poterit  conveniri:  vel  si  adversarium  callide  circumvenit;  et  omnino  si  in  hoc  lite  do^ 
lose  versatus  est;  locum  haOeLiL  Ex  stipuialu  actio.  ^t  ideo  si  velit  De  dolo  actionem  exercere 
adifersartus  ^  non  deòel*ìt;  cum  ìiabeal  Ex  stipulatu  actionem, 

Quod  si  hujusmodi  clausola  in  Compromisso  ascrìpta  non  est;  tane  De  dolo  actio ,  pel  exce» 
ptio  locum  haùebit. 

Hoc  autem  Compromuisnm  Plenum  est,  quod  et  Doli  clausulae  habet  mentionem.  L  3|  3  sed 
M  (jiiidem,  Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

XVU.  Dies  Cam prom issi  prfjerri  poteste  non  quum  ex  conventione ,  sed  quum  jussu  Arbitri 
eam  prqferri  necesse  esty  ne  poma  committcUur.  1.  32  §  11  PaiiL  lib.  i3  ad  Ed. 

Quum  Arùiter  diem  Conipromissi  proferre  jus.sit^  quum  hoc  ei  permissum  est;  alterias  mora 
alterius  ad  poenam  comm  ti  tendoni  pmdest.  1.  3q  §  1  Ja%ol.  lib.  2  ex  Cassio. 

XVUL  Haec  autem  cleusula  ,  Diem  CoMpHOMfsst  profehrk^  nullam  tdiam  dat  Arbitrio  fami* 
totem  ffuam  diem  prorogandi.  Et  ileo  cotidilionem  primi  Compromissi  //eque  minuere  ,  ne.'\^ie 
immutare  potesti  et  ideo  rnetera  quoque  disctttere  et  prò  ùmnibus  unam  senteniiani  Jerr*  A«be- 
bit.  1.  26  $  1  Li;»,  iib.  i3  ad  Ed. 
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(fi  conseguenza  che^  se  le  parti  diedero  caaiione  nel  primo  Compromesso  mediante  fi- 
deiussore 9  il  secondo  deT  essere  similmenU  prorogato  colla  cauzione  ,  come  dice  La- 
beone. 

Ma  Pomponio  dubita  te  ti  debbano  dare  i  medesimi  fideiussori,  od  altri  eguaUnenta 
idonei.  In  fatti,  che  cosa  sarà,  die'  egli,  se  i  primi  fideiussori  non  vogliono  più  prc<ta- 
re  cauzione?  lo  penso  che,  se  non  vogliono,  si  debbano  presentarne  altri  egnaunente 
idonei. 

Affinchè  non  sia  in  arbitrio  dei  fideiussori  che  non  vogliono  più  obbligarsi  ^  di  far 
incorrere  nella  pena  stipulata.  Lo  stesso  dicasi  se  i  primi  fideiussori  vengono  a  morire. 

XIX.  L*  Arbitro  nominato  nel  Compromesso  con  facoltà  di  prorogare  ,  può  appunto 
prorogare,  ma  non  può  anticipare  a  malgrado  dei  litiganti. 

53.  Della  cUuuola  Che  1*  Arbitro  giudichi  nello  stesso  giorno  tutte  le  controversie. 

XX.  intorno  a  questa  clausola  Labeone  dice:  Se  un  Arbitro  ,  il  quale  in  vigore  del 
Compromesso  è  obbligato  a  pronunsiare  sentenza  Nbl  XBDBsiifo  giortvo  aop&A  tutte 
LB  coTTaovBRSiB,  ed  ha  facoltà  di  Probogabb  il  TBRMiiirB,  avesse  pronunziato  sentenza 
topra  alcuna  delle  controversie,  e  non  sopra  le  altre,  ed  avesse  prorogato  il  termine 
del  Compromesso;  la  proroga  sarà  valida  (1),  e  si  potrà  impunemente  tralasciare  di 
obbedire  alla  sua  sentenza.  Questo  parere  di  Labeone  è  approvato  da  Pomponio  ,  ed 
anche  a  me  sembra  giusto  perchè  F  Arbitro  non  ha  adempito  il  suo  dovere  pronun- 
ziando così. 

$4*  Della  Clausola  Che  il  Compromesso  passi  aU*  erede. 

XXL  Se  nel  Compromesso  è  fatta  menzione  anche  dcirerede,  V  Arbitro  può  coman- 
dare che  si  presenti  anche  1*  erede  dei  Compromittenti. 

Questa  clausola  non  puh  esser  utile  se  non  è  reciproca.  Imperciocché  se  il  Compro- 
messo fa  menzione  dell  erede  di  una  soltanto  delle  parti ,  il  Compromesso  sarà  sciol- 
to colla  morte  di  esse  ;  come  sarebbe  sciolto  colla  morte  dell*  altra  se  non  fosse  fetta 
menzione  deirere<ie  di  una  delle  due  parti. 

Fi  ^  ancora  una  quinta  clausola^  cioè  Che  essendo  Tuna  delle  parti  od  amendce  as« 
■enti ,  r  Arbitro  possa  egualmente  proferire  senlnnza  j  di  che  si  fa  parola  nella  L  37 
§  4?  ^f^^  vedremo  nella  Sezione  seguente  arL  a  $  1. 

(iVPerchè  Tudle  non  è  rixiato  dall'  inutile;  ma  si  può  non  oLbeflire  alla  sentenza ,  avvegnaché 
dalle  due  clausole  del  Compromesso  ,  non  rennb  soddisfatta  che  una  sola. 

Si  per  fidejussorem  fuertt  cautum  in  primo  Compromisso ,  et  sequens  similiter  proferendam 
habeo  dicit. 

Sed  Pomponifis  duòitaty  utrum  iisdem  ,  an  et  aliis  tam  idoneis.  Quid  enim^  infjtiit^  siiidem» 
fidejuòere  noluerint  ?  Sed  puto ,  si  noluerìntfidejuòere ,  tunc  alias  non  ausimi fes  adhióendos. 
d.  I.  36  §  9. 

Ife  in  potestate  sit  fidejussorum  postea  se  non  oòligantium,  ut  poena  committatMir,  Idemtpie  et 
4i  decesserinL  1.  36  Paul.  lib.  i3  ad  Ed. 

XIX.  Arbiter  ita  sumptus  ex  Compromisso  ut  diem  proferre  possiti  hoc  fptidemfacere  potest; 
refe:re  autem  contradicentiòus  litigatofibus  ^  non  potest.  1.  33  Pap.  lib.  1  Qnaest. 

XX.  Labeo  ait:  Si  Arbiter ,  cum  in  Compromisso  caufum  esset  Ut  bademdib  db  OMHimissen' 
ientiam  dfcerett  et  ut  posset  Dìmm  profbbrb,  de  quibusdam  rebus  dieta  sententia,  de  guiàus* 
dam  non  dieta ,  diem  protulit;  valere  prolationem^  sententiaeque  ejus  posse  impune  non  pareri 
Et  Pomponius  prpbat  Labeonis  senlentiam  :  guod  et  mihi  videtur;  quia  officio  in  sententia  fun- 
ctus  non  est.  sup.  d.  I.  36. 

XXI.  Sed  si  et  heredis  in  Compromissis  mentio  fit  y  potest  jubere ,  etiam  heredem  eorum  ad- 
esse. 1. 33  $  19  Paul.  lib.  i3  ad  Ed. 

Si  ab  altera  dunttuiat  parte  heredis  mentio  comprehensafuerity  0>mpromissum  solvetur  mor- 
te  cujwtque  ex  litigaioribus  :  sicut  solveretur,  altero  mortuo ,  si  neutrius  heredis  persona  eom» 
prehenderetur.  L  49  §  3  Julian.  Ulk  4  I)Ì€«st 
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SEZIONE  rv. 

Deir  effetto  dei  Compromessi 

Il  Compromesso  vorta  F  effetto  che  V Arbitro  che  lo  accettò  i  obbligato  a  pronunzia- 
re la  sentenza  y  e  le  parti  litiganti  sono  obbligate  a  soddisfare  la  pena^  se  ricusano  di 
Mare  allfl  sentenza^  0  fanno  in  modo  che  non  venga  giudwato. 

ARTICOLO    I. 

Deir  obbligazione  deir  Arbitro.  ^ 

XXU.  Quantanque  il  Pretore  non  costringa  alcuno  ad  accettare  Compromesso,  per* 
cbè  questa  accettazione  dcT*  esser  libera  ed  indipendente  dalla,  sua  giarisdiiione  ^  tut* 
tayia  quando  uno  accettò  il  Compromesso ,  il  Pretore  stima  suo  dorere  di  prenderne 
cura,  non  solamente  perch*  è  sua  incombenza  il  far  terminare  le  lili  9  ma  eziandio  af- 
fincbè  non  rimangano  delusi  quelli  cbe  nominarono  TArbitro  percbè  decidesse  da  no* 
mo  probo  le  loro  contese.  Ed  in  Tero,  suppongasi  cbe,  dopo  di  aver  le  parti  replicata- 
mente  trattata  la  causa,  ed  apertamente  svelatine  i  più  intimi  segreti,  l'Arbitro,  o  per 
iayorire  una  parte  o  corrotto  o  per  qualunque  altra  causa,  non  yoglia  più  pronunziare 
sentenza  t  cbi  potrà  negare  essere  giustissima  cosa  che  il  Pretore  si  debba  interporre  j 
m  fine  di  costringere  tale  Arbitro  ad  adempiere  l' obbligo  assuntosi? 

Ed  anche  il  dsHo  di  famiglia  (1)  potrà  essere  costretto. 

Per  altro  y  affinchè' un  Arbitro  possa  essere  costretto  a  pronunziare  sentenza ,  è  ne-. 
cessano:  1.^  Ch*  esista  il  Compromesso  e  che  sia  utile;  2.^  Che  V  Arbitro  lo  abbia  ac^ 
Gettato;  3.^  Che  V  Arbitro  sia  persona  soggetta  alV  imperio  del  Pretore  ;  4.*  Che  non 
abbia  verun  motivo  per  esseme  dispensato.  Tutte  tfueste  cose  ora  esamineremo  partir 
tamente. 

Esamineremo  pòscia  entro  aual  termine  V  Arbitro  possa  essere  costretto  a  pronun^ 
tiare  la  sentenza^  e  se,  essendo  pià^  si  possa  costringere  uno  solo  e  non  tutti,  redremo 
finalmente  in  qual  modo  il  Pretore  costrmga  V  Arbitro  a  pronunziare  ^  e  quando  ì  in- 
tenda  che  questi  abbia  pronunzialo. 

§  ì.  E  necessario  eh'  esista  un  Compromesso  utile ,  e  che  V  Arbitro  lo  ablna  £iccettato* 

XXIII.  Egli  è  evidente  che  l'Arbitro  non  può  essere  costretto  a  pronunziare,  se  non 
interrenne  Compromesso. 

E  neppure  se  il  Compromesso  e  inutile. 

Quindi  p.  e.  anche  Giuliano  scrive  che  l'Arbitro  non  può  essere  costretto  a  pronun- 
ciare sentenza,  se  una  delle  parti  promise  e  1'  altra  no  (a). 

Egli  dice  lo  stesso,  se  fu  compromessa  una  pena  sojtto  condizione;  p.  e.,  Tal  sommv 
SI  DAXARO  8X  TAL  M'AVB  GTiTivGSRA  DALL*  AsFA.  Poichè  l'Arbitro  uon  può  cssere  costret- 
to a  pronunziare,  se  non  quando  la  condizione  sia  Terificata  ;  che ,  mancando  questa, 
la  sentenza  sarebbe  inefficace.  Cosi  anche  Pomponio  scrive  nel  lib.  33  sopra  1*  Editto. 

(1)  Perchè  i  ilgU  di  famiglia  sono  capaci  di  esercitare  offizj  ciriU  ed  in  ciò  differenti  dai  serri 
(a)  Vedi  sopra  la  Sex.  II  art  3. 

XXn,  Torneisi  neminem  Praetor  cogat  Arbitrium  recipere;  quoniamhaecres  Ubera  et  scinta 
est,  ei  extra  necessitalem  jurisdictionis  posila:  attamen  ubi  semel  quis  in  se  receperit  Arbt' 
trium,  ad  euram  et  solUcitudinem  suam  hanc  rem  pertinere  Proeiorputat;  non  tantum  quod  sU^ 
deret  lites  finiri;  verum  quoniam  non  deberent  decipi  quieum  quasi  virum  bonum^  disceptatotem 
inter  se  elegerunt.  Finge  enim,  post  causam  jam  semel  atquae  itemm  tractaUun,  post  nstdata 
Utrittsque  intima ,  et  segreta  negotii  aperta ,  Arbitnim  vel  gratiae  dantem  vel  sordibas  comh 
ptum  ,  vel  alia  qua  ex  causa  notte  sententiam  dicere  :  quisquamne  potest  negare  aequLtsimum 
/ore,  Praetorem  interponere  se  debuisse;  ut  qfficium  quod  in  se  recepii ,  impleret  ?  1. 3  §  i  Ulp. 
lil>.  i3  ad  Ed. 

Sód  et  fiUurfanulias  compeUetur,  L  6  ilud. 

XXm.  Arbitrum  cogendum  non  esse  sententiam  dieere ,  nisi  Compnmissmm  intervenerit.  i 
11  S  1  IHp.  Cb.  i3  ad  Edict 

Item  JuUemus  scribit,  non  cogendum  Arbitrum  sententiam  dicere;  si  alter  prémiserìt  •  alter 

non,  d.  L  1 1  §  4* 

Idem  dicit  et  si  sub  ^onditione  fiient  poena  compromìssa:  pebui,  St  itJrte  et  àmu  rMwnLit% 
TOT  soluà.  Ifon  enim  prìus  Arbitrum  cogendum  sententiam  dicer^^  <|iunm  oimdìtìo  exsl\ieT\i\  iie 
4it  inegkax ,  iejkiente  condiiione.  Et  ita  Pomponius  lì6.  ^  od  Edìctum  «cribU.  ^  V  wS^^^ 
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Nel  qiial  caso,  e  forse  in  questo  solo,  spetta  al  Pretore  il  far  prorogare,  se  si  paò,  il 
termini*  drl  Compromesso. 

Insomma,  il  Pretore  ilee  interporsi  e  quando  il  Compromesso  fmo  dalla  sua  origine 
«  nullo,  e  quando,  essendo  valido,  non  è  cerio  se  la  pena  stipulatavi  si  possa  esigere^ 
e  quando  essa  pena  cessa  di  aver  luogo  per  essere  sciolto  il  Compromesso  o  p«r  isca- 
denza  del  termine,  o  per  morte  o  per  accettilazione,  o  per  sentenza,  o  per  patto. 

XXIVv  Non  pub  essere  costretto  a  pronunziare  se  non  queir  arbitro  che  ha  accettato 
U  compromesso. 

S*  intende  poi  che  abbia  accettato  il  Compromesso  (come  dice  Podio  nel  lib.  9)  que- 
gli elle  assunse  le  parti  di  giudice,  e  promise  di  portine  alle  controversie  colla  sua  sen- 
tenza. 

Che  se,  dicVgli,  ano  intervenne  neiraffare  per  tentare  di  conciliarlo  amìcheTolmeti- 
te  coi  suoi  consigli  o  colla  sua  autorità,  non  si  reputa  che  abbia  accettato  Compromesso 

§  2.  E*  necessario  che  V Arbitro  sia  persona  soggetta  alla  giurisdizione  del  Pretore^ 

e  che  non  abbia  veruji  motivo  per  essere  dispensato^ 

XXV.  Il  Pretore  dice:  Quegli  che  avrà  accettato  inr  CompaòmesaO)  utJCm  sia  sta- 
ta  STIPULATA  VS\  PBXA  PBCUTVIAIUA. 

Parliamo  ora  delle  persone  dtgìì  Arbitri.  Il  Pretore  potrà  costringere  1*  Arfiitro  ad 
adf^mpiere  T  uffizio  assuntosi,  qualunque  sia  la  sua  dignità;  ancorché  fosse  dell'ordine 
Consolare. 

Purchf^  per  avventura  non  sia  attualmente  occupato  in  qualche  Magistratura  o  di- 
gnità, come  di  Console  o  di  Pretore^  perchè  allora  il  Pretore  non  ha  autorità  sopra 
di  Ini. 

Imperciocché  i  Magistrati  che  hanno  imperio  superiore  o  pari ,  non  possono  essere 
costretti  in  verun  modo;  e  nulla  monta  che  abbiano  accettato  il  Compromesso  prima 
o  durante  V  esercizio  delle  loro  Magistrature.  I  Magistrati  inferiori  possono  essere  co- 
stretti. 

XXVI.  Benché  il  Pretore  dica  assolutamente  nel  suo  Editto,  ch*egli  costringerà  l'Ar- 
bitro a  pronunziare  sentenza;  tuttaviaegli  dee  talvolta  usargli  riguardo,  ed  accetta- 
re, con  cognizione  di  causa,  le  sue  scuse;  come  p.  e.  se  fosse  stato  dififamato  dai  liti- 
ganti ,  oppure  sussistessero  inimicizie  capitali  fra  lui  ed  entrambe  od  una  sola  delle 
parti  litiganti. 

Ma  Giuliano  dice  che,  se  i  litiganti  lo  dilTamaroBo ,  non  dee  il  Pretore  dispensarlo 
assolutamente,  ma  con  cognizione  di  causa. 

Lo  stesso  dicasi  se  ,  in  onta  alla  autorità  di  lui  ,  i  litiganti  sottoposero  la  causa  al 
Tribunale  ordinario  o  ad  un  altro  Arbitro. 


Quo  casu  ad  Praetorem  pertine&ft;  in  eoforshan  solo ,  tt/,  si  passit  dies  Compromissi  prtffet' 
rit  prqferaltir.  L  2  PauL  lib.  iT»  ad  £  j. 

Summa  rei  est  ut  Praetor  se  interponat^  s'we  in  ilio  nnlìum  sii  Ompromissum;  sire  sii  ,  sed 
pendeat  an  ex  eo  poena  exii^i  potest;  sive  polca  deficiat  poena^  Compromisso  soluto  dict  morie^ 
accepfì/atione  t  judicio^  pacto.  1.  33  §  3  Paul.  lib.  i3  ad  E(Ì. 

XXIF.  Recepisse  autem  Arbitrium  indelur  (ut  Pedius  ìib.  9  dicit)  qmjudicis  partes  suscepit} 
finemque  se  sua  sententia  controf>ersiis  impositurum  pollicetur. 

Quod  si ,  inguitt  hactenus  in  tersemi  ut  experiretitr  an  Consilio  sno  vtsl  auctor itale  discoti  li* 
tem  pnterentur^  non  videtur  Arbitrium  recepisse.  1.  i3  §  2  UIp.  lib.  i3  ad  Ed. 

Ait  Praetor  :  Qui  Arbitrium  pecunia  compro  mssA  RscupERtr.  1.  3  §  A  Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

XXF".  Tractemus  de  personis  arbitraniium.  Et  quidem  Arbitrum  eujuscumque'  dignitatis  ah 
gfty  offirio  quod  susceperit  per/ungi;  etinmsi  sii  Consularis. 

Nisi  forte  sit  in  aliquo  Magistratu  posilus  uel  potestàtet  Consul  forte  vel  Praetor;  quoniam  in 
kos  imperìum  non  habet.  d.  1.  3  4  3. 

Nam  Magistratus  superiore  autpari  imperio  nullo  modo  possunt  cogi;  nec  interest  ante  an  in 
ipso  MngiUratu  Arbitrium  susceperìnt.  Inferiores  possunt  cogi.  1.  4  ?»"!•  hb.  i3  ad  Edict. 

XXVI.  Licet  autem  Praetor  districte  edicaty  sententiam  se  Arbitrum  dicere  coacturum;  atta" 


Juliauus  ait;  Si  eum  iìifamavemnt  liti gaf ore. ^;  non  omflimodo  Praetorem  debere  eum  exeusa^ 
re ,  sed causa  cognita.  1.  9  $  4  I^'p*  hi**  ^^  ^*^  ^^' 

ldt*m  et  si,  spreta  auctorilate  ejito,  od  Jwdicium;  d.  l.  9  ^  6,  velalUim  Arbitrum.  L  10  PmiL  Ii]*« 
iJ  ad  Ed. 
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E  poi  ritornarono  al  medesimo  Arbitro:  il  Pretore  non  doTfà  costringerlo  a  giuiUca- 
)rt  fra  quelli  che  gli  fecero  1*  onta  di  ricorrere  ad  un  altro  dopo  d*  avere  icelto  lui. 

Oppure  se  la  età  o  alcuna  malattia  sopraT?enutagli,  o  le  occupaiioni  per  affari  suoi 
pioprii,  o  la  necessità  di  (ar  qualche  viaggio,  oppure  alcun  pubblico  incarico  ,  ìion  gli 
^rmette  di  soddisfare  al  suo  uffizio.  Così  dice  Labeone. . 

Come  pure  se  gli  sopravviene  qualche  altro  impedimento  dopo  di  arere  accettato  if 
Compromesso. 

Ma  nel  caso  di  malattia  o  simili,  ilPretore,  con  cognizione  di  causa,  dee  costringer- 
lo a  prorogare. 

XaVIL  Similmente  V  Arbitro,  che  dee  sostenere  a  suo  nome  un  giudizio  ^  sia  pnb^ 
blico,  sia  privato,  dev*  essere  dispensato  dal  Compromesso. 

Ciò  per  altro  ha  luogo  quando  il  termine  del  Compromesso  non  si  possa  prorogare* 
Che  se  si  può,  perchè  il  Pretore  non  lo  costringerà  a  prorogarlo,  assegnandone  quan- 
dochesia  un  altro  che  a  lui  non  rechi  disturbo? 

Se  però  le  due  parti  vogliono  cVegli  pronunzii  sentenza  nel  giorno  determinato,  ed 
il  Compromesso  non  gli  dia  ùcoltà  (h  prorogare  ,  egli  otterrà  di  non  essere  costret- 
to a  pronunziare  (  se  mai  gli  cade  contemporaneamente  alcun  giudizio  ),  qualora  ac- 
consenta di  essere  costituito  Arbitro  con  un  altro  Comproiuesso.  U  che  è  da  approva- 
Ire,  purché  il  termine  fosse  frattanto  per  ispirare. 

XaVIIL  Se  r  Arbitro  diventa  Sacerdote,  vediamo  se  si  possa  costringerlo  a  pronun- 
ciare sentenza.  Diremo  che  si  dee  avere  riguardo  non  tanto  alla  dignità  della  persona^ 
quanto  alla  Maestà  divina  de*  cui  sacri  uffìzii  i  Sacerdoti  deono  occuparsL 

Per  altro  sé  l'Arbitro  accettò  il  Compromesso  dopo  di  essere  stato  assunto  al  Sacei^ 
dozio,  egli  dee  in  ogni  modo  pronunziare  sentenza. 

XXnfr  Vi  sono  altre  persone,  che  non  possono  essere  astrette  a  pronunziare  tenten-' 
ta,  come  p.  e.  quelli  di  cui  è  manifesta  la  venalità  o  la  turpitudine. 

Ewi  pure  un  caso  in  cui  f  Arbitro  non  solamente  non  viene  costretto^  ma  gli  è  pror- 
hito  di  giudicare f  cioè  quando  fu  Compromesso  con  la  clausola  che  il  Compromesso  Pas- 
fera  air  credei. 

Imperciocché  se  quegli  che  avea  fatto  il  Cotopromeaso  col  defunto  muove  controver- 
sia sopra  r  eredità,  la  sentenza  che  venisse  proferita  dalFArbitro  porterebbe  pregiudi- 
zio alla  quistione  della  ereditai  per  eonseguenta  si  dee  sospendere  F  Arbitrato  (i). 

(l)  Fioche  na  finito  il  giudìzio  nsgaardaore  la  petUione  di  eredltk.  Ed  in  vero*  se  venisM  giudica^ 
o  che  quegli ,  il  (jiiale  area  fiato  Compromesso  col  defunto ,  sia  tuo  «vede ,  non  vi  sarebbe  più  luogo 
per  lui  a  controversie» 


Liìigalores  ierint;  max  ad  eumdem  Arbitrum  redierixi;  Proetorem  non  debtre  eum  cogere  in* 
ter  eos  disceptaré  qui  ei  coniumeliam  hanc  fecerunt ,  ut  emm  spemereni  et  ad  tUÌMm  irenL  1. 1 1 
Dlp.  lib.  i3  ad  Ed. 

Aldi  si  aetas ,  aut  valéhido  quae  posteti  contìgit ,  id  ei  mnnus  remittat ,  aut  occupaiio  negati^ 
rum  propriorum,  vel  prrfeeti»  urgens,'€uU  munus  aliquod  RàpuUicae,  Ei  id  Laheo.  top  d.  L  16 
^  si  aetas. 

Et  si  qua  alia  incommodiias  et  posi  Àròilrium  susceptum  incidaL 

Sed  in  causa  pafeiudinis  similìbuSve,  causa  cognita ,  differre  cogitar,  l.  16  Paul.  Uh.  1 3  ad  Ed. 

XXKn.  Arhiterjudicii  sui  nomine ,  quod  pabucum  auiprìtfotum  haùei,  excusatus  esse  debei 
«  Compromisso. 

Utique  si  dies  Compremissi  projerri  non  potesL  Quod  si  potest;  quare  non  cogat  eum ,  cum 
potest  >  prqferre  quod  sine  uUa  disiricdone  ipsius  interdum  futurum  est  ? 

Si  tamen  uterque  petit  eum  sententiam  dicere^  an,  quamvìs  cautum  non  sii  De  dkm  pslofmrem* 
DA ,  non  alias  impetret  (quia  judicium  habeai)  ne  cogatur,  quam  si  consentiai  denuo  in  se  co*i- 
promitti  ?  Saec  scilicety  si  dies  exiiura  est.  d.  L  16$  1. 

XXJ^m.  Sacerdoiio  obvenienU ,  videbimus  an  cogatur  Arbitrer  sententiam  dicere  7  Id  etfim 
non  tantum  honori  personamm ,  sed  et  Mt^esiaU  Del  indulgeiàr ,  cujùs  Saciis  pacare  sacerdù- 
ies  oporteL  ^  ^     • 

Caeterum  si  postea  suscepìi^  iste  quoque  omni  modo  sententiam /erre  dèbet  L  oa  $  4  P^^d.  lib. 
i3  ad  Ed. 

XXIX  Sani  et  alii  qui  non  coguntur  sententiam, dkere  :  ut  paia ,  si  sordes  aut  iurpiiujo  *A/^ 
hitri  manifesta  sii.  1*  9  $  3  Ulp.  Ub.  i3  ad  Ed. 

Si  isfaciet  coniroversiam  hereditatis  qui  cumdrfuncto  cqmpromiserat:  futurum  est  pra^udf 
€ÙtmherediiatiÀrbiiersenieniiamsidicatErgoini^eainhibendus€siArbiiar,ux^^V'^'^  Sva, 
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$  3.  In  qual  giorno  debba  V  Arbitro  pronunziare;  e  «f ,  quando  vi  sono  pia  AMtrt  eie 
accettarono  il  Compromesso,  si  possa  costringerne  uno  a  pronunziare  senza  gli  oidi 

XXX.  Quando  nel  Compromesso  è  determinato  il  giorno  in  cui  F  Arbitro  ha  da  pur 
nunziarCf  egli  sarà  costretto  a  pronunziare  in  quel  giorno. 

Ma  se  nel  Compromesso  non  è  stabilito  il  giorno  ,  è  necessario  assolataineDte  dke 
r  Arbitro  lo  stabilisca ,  con  consenso  per  altro  delle,  parti ,  e  che  in  quel  giorno  pini 
alla  dfscossione  della  canta.  Se  |)oi  egli  avesse  ommesso  di  stabilirlo  ,  potrà  eaaere  o»- 
•tretlo  in  ogni  tempo  a  pronuniiars^la  sentenxa. 

Per  altro  V  Arbitro  nominato  con  Compromesso  non  può  essere  costretto  a  profeti» 
re  sentensa  in  quei  giorni  nei  quali  on  giudice  non  può  esserlo  (  i  );  purché  il  temùe 
del  Compromesso  non  fosse  per  ispirare,  né  si  potesse  prorogarlo. 

Cosi  pnre,  te  il  Pretore  volesse  costringerlo  a  pronunziare ,  ed  egli  giaratte  di  noe 
aver  fatto  ancora  piena  cognizione  della  cauta  ,  i  equità  mole  che  gli  venga  coDoesit 
una  dilazione  per  pronunziare. 

-XXXL  Parimente  te  vi  tono  più  Arbitri  che  accettarono  il  Comprometto^  non  potrà 
essere  costretto  uno  solo  a  pronunziare  la  sentenza;  ma  o  tutti,  o  nessuno. 

Tuttavia  se  fu  fatto  Comprometso  in  più  Arbitri  a  condizione  di  stare  a]  g^odiiio 
pronunziato  da  CHnmQUB  di  essi,  uno  o  più,  si  può  costringere  quello  ch*è  presente  a 
pronunziare  anche  in  assenza  desìi  altri.  Ma  se  vi  è  la  condizione  Chb  iutti  abiuxo 
A  PBONTTTrziABB,  oppure  Che  si  debba  ttare  alla  decisione  dei  più  ,  non  si  pu^  costrin- 
gere ciascheduno  separaumente»  perchè  la  sentenza  dei  tingoli  non  porta  reffietto  del- 
la pena  ttipulata. 

Ma  te  nel  Comprometto  fu  detto  di  ttare  airAmairaATo  di  Tizio  o  di  Seio»  Pompooìt 
tcrive  (  e  noi  pure  lo  pentiamo  )  che  il  Comprometto  tia  valido,  e  che  dei  dne^  qorgli 
in  cui  le  parti  convennero,  potta  ettére  cottretto  a  pronunziare  la  tenteoaa. 

$.  4  Come  il  Pretore  costringa  V  Arbitro  a  pronunziare  la  sentenza^  e  futmdo 

i  intenda  eh*  egli  V  abbia  pronunziata, 

XXXIL  Se  rArbitro  cerca  di  natconderti,  il  Pretore  deve  farlo  rintracciare^  e  te  noa 
ti  fa  vedere  dopo  un  certo  tempo,  dee  condannarlo  ad  una  multa. 

XXXllI.  S*  intende  poi  che  abbia  pronunziato  tentenza  quegli  che  pronanaiò  colFiii- 
tcnzione  di  terminare  affatto  la  controversia  fra  le  parti  ;  ma  te  uno  accettò  il  Goai- 

I promesso  di  più  affari,  non  si  reputa  pronunziata  la  tentenza  se  non  pone  fine  a  tutte 
e  controversie  (t);  anzi  il  Pretore  lo  costringerà  a  pronunciare  tu  tutte. 

(i)  P.  •.  BM  giorni  di  ferie  :  cott  la  Glossa. 

(a)  Yale  •  dire,  se  nel  Compromesso  è  la  condisioiie  che  il  giadizio  abbraeeì  tutte  le  ooalroveniit 


Sed  si  Comprondssmn  sine  die  eo^fectam  est^  necesse  est  Arbitro  omnimodo  dies  su- 
tuere:  partUms  sciiicet  consentientibus;  et  ita  causam  disceptarì.  Quod  si  hoc  praetermiserit', 
omni  tempore  eogendus  est  sententiam  dicere.  I.  i4  Pompon,  lib.  1 1  ad  Q.  Muclam. 

Arbiter  ex  Compromisso  his  dieòus  non  cogitur  seAtentiam  dicere  t  quiòus  judex  non  cogetar 
nist  dies  Cómpromissi  exitura  sit,  nec  proferri possit  L  i3  f  3  tllp.  lib.  i3  ad  Ed. 

Proinde  si  furie  urgeatur  a  Pmelore  ad  sententiam ,  aequissimMtm  erit;  stjuret  sibi  de  eaa^ 
ea  nondum  liquere ,  spatium  ei  ad  pmnunciandum  dori  (d.  L  i3  $  4-  ^ 

XXXL  Item  sipbùres  sunt  qui  Aròitrium  receperunt;  nemo  umis  cogendos  erit  sententiam 
*dicere:  sed  aut  omneSt  aut  nmìus.  L  17  f  3  Ulpian.  lib.  i3  ad  Edlct. 

Quum  in  piùfes  compromissum  est  ea  conditione  ut ,  QmitBMT  vel  unus  ^ixisset  sententiam , 
eo  staretar;  aisentiòus  caeteris,  aihilominus  qui  praesens  est»  cogetur.  At  si  ea  conditione^  Ut 
ottNES  dtcànt;  pel  %  Quod  de  majoris  partis  sententia  placuerit;  non  debet  singulos  separatim 
'cogere:  quia  singulorum  sententia  ad poenam  nonfacìu  L  3a  J  t3  Paid.  lib.  i3  ad  EdicL 

Sed  si  ita  sit  compromissum  ^  Arbitrjtu  Titii  €uU  Seji  fieri;  Pomponius  scribit^  et  nosputa- 
nms ,  Compromissum  valere  :  Sed  is  erit  eogendus  sententiam  dicere  t  in  quem  litigatares  con- 
sepserint.  snp.  d.  L  1 7  $  4* 

XXXn,  Si  Arbiter  sese  tentavenU  Prator  eum  investigare  deòet;  et  si  dia  n^pamerit^nud' 
età  adversus  eum  dicendo  est,  si«p.  d.  L  32  f  la. 

XXXnt.  Dicere  autem  sententiam  existimamus  eum  qui  ea  mente  quid  pronunciata  mt  secun" 
dtpn  id  diseedere  eos  a  tota  controversia  relit.  Sed  si  de  pluriòus  rebus  sit  Aròitriam  reeeptum; 
nisi  omnes  eantroversias  finierit^  non  vidttur  dieta  sententia;  ^ed  adhuc  etit  4  Prmetore  cogen» 
^a&sr.  ligii  Paul  Kb.  i3  ad  Ed. 
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ARTICOLO    IL 

Dtir  cbhUgazwne  delle  jìorli  litiganti 

• 

XXXIV.  Ciascuna  deUe  parti  litiganti  §  vicendevolmente  obbligata  a  pagare  la  pc 
na  stipulata  nel  Compromesso^  s*  ella  impedì  {UT  Arbitrio  di  giudicare  o  ricusò  di  o66e- 
ilire  alla  sentenza. 

NeiCuno  e  nelValtro  caso  adunque  ella  incorre  nella  pena  stipulata. 

Ma  non  arra  luogo  la  pena  stipulata  contro  chi  opera  in  onta  al  Compromesso,  se 
mai  fosse  intervenuto  il  dolo  dell  altra  parte  ^  perchè  sta  sempre  la  condizione,  che 
nhino  debba  trarre  vantaggio  dal  proprio  dolo. 

$  1.  Del  caso  in  cui  una  delle  parti  abbia  impedito  alT Arbitro  di  giudicare. 

XXXV.  In  questo  caso  s  incorre  nella  pena  stipulata  col  Compromesso. 

Laonde  se  una  delle  parti  manca,  essa  incorre  nella  pena,  perchè  pel  suo  fatto  a?- 
Tiene  che  1*  Arbitro  non  pronunzi  :  epperò  la  sentenza,  se  fosse  stata  pronunziata,  non 
presenti  le  parti  litiganti,  non  sarebbe  valida  ^  qualora  nel  Compromesso  non  sia  stato 
espressamente  detto  che  debba  valere  anche  senza  la  presenza  -di  una  o  di  ambe  le 
parti.  Del  rimanente,  quegli  che  manca,  incorre  nella  pena,  perchè  pel  suo  fatto  av- 
viene che  la  sentenza  non  sia  pronunziata  dali* Arbitro. 

A  cìb  corrisponde  quanto  rescrivono  Carop  Carino  e  Numeriano:  Se  ad  onta  del  Com- 
promesso il  tuo  avversario  ricusò  di  presentarsi  dinanzi  all'  Arbitro  nominato,  andrà 
soggetto  alla  pena  stipulata. 

iVora  importa  in  qual  modo  abbia  V  Arbitro  ordinato  alle  parti  di  presentarsi  :  im- 
perciocché o  per  messo  o  per  lettera  può  l'Arbitro  comandare  ai  litiganti  di  presentarti. 

£  non  solamente  egli  pub  comandare  che  si  presentino  le  parti  litiganti,  nuk  se  due 
persone,  che  hanno  fatto  un  Comproniesso,  vogliono  agire  presso  TArbitro  mediante  i 
loro  procuratori,  V  Arbitro  può  tuttavia  comandare  alle  persone  stesse  di  presentarsi. 

Se  dunque  una  delle  parli  manca  di  trovarsi  nel  giorno  e  nel  luogo  stabilito  nel 
Compromesso^  incorrerà  nella  pena,  purché  la  sua  assenza  abbia  impedito  che  V  Arbi- 
tro possa  giudicare» 

Perciò  nel  caso  seguente  :  L'Arbitro  ordinò  di  presentarsi  nelle  Calende  di  gennajo, 
e  mori  prima  di  quel  gio)rno  ;  una  delle  parti  non  si  presentò  :  non  v*ha  dubbio  ch'essa 
non  incorse  nella  pena  (i).  Fd  in  vero,  Aristone  (lice  dì  aver  inteso  dire  da  Cassio, 
che  non  s' incorre  nella  pena  quando  V  Arbitro  stesso  non  si  è  presentato.  Cosi  pure 
Servio  dice  che  non  s*  incorre  nella  pena,  quando  lo  stipulatore  impedisce  di  evitarla. 

Dèi  caso  contrario  si  potrà  benÌMÌmo  prcounziare  sopra  nn  solo  affare.  Vedi  quanto  abbiamo  detto 
nella  Sez.  Ul,  §  4.  ^ 

(1)  Perchè  non  fa  l'assenza  di  una  delle  partì  ebe  impedì  all'arbitro  di  prononsiare ,  mentr'  egli 
era  già  morto. 

.    ■■  ■  I         ■  ».      I.      ■■  ■      I        .        Il        '    — —11.»      ■    — — —  I  •  ■  ■ 

XXXIT.  Ita  demum  auUm  commiUetur  stipulmtio ,  (fuam  ad»ersus  eam  qutdjU^  si  sine  dolo^ 
m^do  stipulantis  factum  est:  sub  hoc  enim  conditione  commiuitur  sii/mlatiOf  ne  quis  doli  sui 
praemium  fertU,  L  3i  Ulp.  lib.  i3  ad  Edict. 

7CXXV,  Si  quis  litigaiorùm  d^aerit;  auia  per  eum  factum  est  qmominus  arbitretur  poena; 
commiUeUir.  Proinde  sententta  quidem  aicta  non  coram  litigatoribus  non  poleòit;  nisi  in  Com^ 
promiss  is  hoc  special  iter  Èxpressum  sit,  ut  pel  uno  vel  uiroque  absente  senteniia  promatur  :  poe' 
nam  auiem  is  qui  d^uiit  committit;  quia  per  èum  factum  est  quominas  isrbitretur,  L37  $  4  ^^ 
lib.  i3  ad  Ed. 

Si  centra  CompromisSum  adversarìus  taus  apud  electam  Aròitram  praesentiam  suifacere  de» 
trectatfit;  placitae  poenae  videlur  oknoxius.  L  a  Cod.  h.  t 

Arbiter  adesse  litigalores  uel  per  nuntium  vflper  epistoUtm  jmbere  potest,  L  49  t  *  lufian.  lib. 
4  Digest 

Si  domini  qui  invicem  stipulati  sint ,  procuratores  suas  agere  apud  Arbìtrum  peUnt ,  potest 
ipsos  fubpre  eiiam  adesse.  I.  39  $  18  PauL  lib.  iS  ad  Edict. 

Arbiter  Kalendis  Januariis  adesse  jussit ,  et  ante  eum  diem  deeessit:  alter  ex  litigateribus 
non  a4fuit  proculdubio  poena  minime  com'missa  est.  Kam  et  Cassiam  audisse  se  dieentem  Ari» 
^to  ait;  in  eo  Arbitro  qui  ipee  non  penisset ,  noH  esse  commissam.  Quemadmodum  Servius  ait: 
Si  per  siipulatorem  stat  quominus  accipiatt  non  commini  poenam.  V  (|(ì  ^<Ma^oa.)ttK\'v  ^«-'^^'^^ 
l^actìoiùb. 


4U  I^-  IV-  PA^DECTARUM 

XXXVI.  Non  •*  iooorrè  ntUa  pena,  s«,  essendosi  le  partì  pretentate  nd  gV^mo  ita^ 
)>iiito  dal  Compromesso  ,  1*  Arbitro  a?esf«  comandato  che  si  presentassero  dopo  «pel 
giorno  (i). 

ParimenU  st  VArbilro  p.  e.  aTespè  comandato  alle  parti  di  presentarsi  dinanzi  a  hu 
in  provincia,  mentre  pel  Compromesso  egli  doveva  giudicare  in  Roma,  si  domanda  se 

E  ossane  esse  impunemente  non  abbidirlo.  Giusta  è  ropinione  di  Giuliano,  il  €|iiale  nel 
b.  4  dice  cbe  illuogo  voluto  dal  Compromesso,  è  quello  indicato  dalUr  promessa  :  per 
conseguenza  le  parli  posteoo  impunemente  tralasciar  di  obbedire  all'  Arbitro  9  se  co- 
manda loro  che  si  presentino  in  altro  luogo. 

Ma  che  si  dovrà  dire  se  il  luogo  non  è  bene  indicato  nella  promessa  ?  IT  meglio  di- 
re che  il  luogo  voluto  dal  Compromesso  sia  qpello  in  cui  fu  fatto  esso  Compromesso. 
.  Che  sarà  poi  se  l'Arbitro  avesse  comandalo  ^1  presentarsi  in  qualche  luogo  del  circoli- 
«lario  della  città  (2)  ?  Pegaso  pensa  che  tale  ordine  sia  valido,  ed  io  sono  del  suo  pa- 
rere, purché  TArbitro  abbia  autorità  di  poter  giudicare  in  villa,  e  le  parti  possano  fa- 
cilmente recarvisi. 

Ma  se  r  Arbitro  ordinasse  alle  parti  di  presentarsi  in  un  luogo  disonesto^  p.  e.  in 
una  taverna  o  in  un  lupanare,  Viviano  dice  che  certamente  rimarrà  impunito  chi  non 
gli  obbedirà^  la  qual  sentenza  è  approvata  da  Celso  nel  lib.  i  de*  Digesti.  Quindi  ^ti 
tratta  benissimo  la  quistione  seguente  :  Se  il  luogo  è  tale,  che  uno  fra  i  litiganti  non 
possa  onestamente  andarvi  e  l*  altro  possa,  e  quegli  che  poteva  andarvi  senza  perdere 
suo  decoro,  non  vi  andò,  e  1'  altro  che  non  poteva  onestamente  andarvi,  vi  andò  5  si 
domanda  se  ha  luogo  la  pena  Stipulata  dal  Compromesso  ;  essendoché  'né  l' uno  né 
l'altro  aveva  fatto  la  parte  sua  (3),  Egli  pensa  giustamente  che  la  pena  non  abbia  luo« 
go,  perché  sarebbe  cosa  assurda  che  l'ordine  fosse  valido  per  l'uno  e  non  per  l'altro* 

XXXVII.  Che  se  una  delle  parti  litiganti  non  comparve  per  essere  impedita  da  ma- 
lattia, od  a  cagione  di  assenza  per  pubblico  servigio,  o  ppr  essere  Magistrato,  o  per 
altra  causa  legittima  ,  Proculo  ed  AtiLicino  dicono  eh'  essa  incorrerà  nella  pena.  Se 
però  questa  medesima  parte  é  pronta  a  fare  un  nuovo  Compromesso  nel  medesimo 
Arbitro,  verrà  negata  l'azione  contro  di  lei,  oppure  essa  si  difenderà  mediante  l'ecce- 
sione.  Sarà  sempre  uopo  che  l' Arbitro  sia  pronto  ad  accettare  il  Compromesso  ;  per- 
chè, come  dice  benissimo  Giuliano  nel  lib.  4  de'  Digesti,  egli  non  può  esservi  costretto 
senza  sua  voglia.  Ma  quanto  alla  parte  litigante  (4),  ella  sarà  assolta  dalla  pena. 

(1)  Perche  l'Arbitro  non  avrebbe  potato  g^adicare ,  «sse  ndo  sciolto  il  Compromesso  per  la  scade»* 
va  del  termine. 

(2)  P.  e.  ne^  orti  di  qaeUa  città  di  cui  è  fatta  menzione  nel  Compromesso. 

(3)  Parmi  che  sì  potrebbe  dire  piuttosto  che  questa  pena  non  ha  luogo  perche  né  l'uno  né  Taltra 
(  in  certo  modo  )  area  fatto  quanto  dovea  perché  fosse  giudicato  1  vale  a  dire  1  era  coma  se*  né  Tubo 
^  l'altro  fosse  comparso. 

(4)  Cioè ,  quella  che  non  potè  trovarsi  presente. 


XXXKI.  Si  intra  diem  Campromissi  aditus  Arbìter ,  post  <Hem  compromissi  adesse  jusserii; 
poena  non  comniiueiur.  1.  ai  $  8  UIp.  lib.  ad  Ed. 

Si  Arùiter  jiissil ,  pula  in  prwincia  adesse  UtìgatoreSt  qaum  Romae  esset  in  eum  compromise 
^um;  an  ei  impune  non  pareatur^  ^uaeritur  ?  Et  est  uenus  quod  JuUanus  aitUb,  ^  Eum  iocum. 
compromisso  inesse^  de  quo  actum  sii  ut  pronùUcretur.  Impune  igìtur  ei  non  parel/itMtr  si  alia 
loci  adesse  jusserii. 

Quid  ergo  si  non  appareat  de  quo  loco  actum  sit  7  Melius  dicelur ,  eum  Iocum  contineri  ubi 
compromissum  est.  Quid  tamen  si  eo  loco  qui  sit  circa  Vrbem  adesse  jusserii?  Pegasus  admit" 
iit  valere  jussum;  quodputo  ita  verum  esse^  si  et  ejus  sit  auctoritatis  Arbiter  ut  in  secessiùus 
fSoleat  agere ,  et- liti gatores  facile  eo  loci  convenire  possint,  d  1.  ai  §  ao. 

Sed  si  in  aliquem  Iocum  infionestum  adesse  jusserit;  puta^  in  popinam  vel  in  lupanarium:  ut 
yivianus  aity  sine  dubio  impune  ei  non  parebìtur,  Quam  sententiam  et  Calsus  lib.  a  Digestorum 
probat.  Unde  eleganter  tractat  :  Sì  is  sit  locus  in  quem  alter  ex  litigatoribus  honeste  venire  non 
possit ,  alter  possit;  et  is  non  venerit  qui  sine  sua  turpitudine  eo  venire  possìt,  is  venerit  qui  wt- 
iioneste  venerai:  an  committatur  poena  Compromissi;  an  quasi  opera  non  praebita  ?  Et  recte  pu» 
tal  non  committi  :  absurdum  enim  esse  jussum  in  alterius  persona  ratum  esse ,  in  alteriusnon. 
'd.  L  21  $  11. 

XXXF'IL  Si  quis  ex  litigatoribus  ideo  non  aAfuerìt ,  quod  valetudine  vel  Beipublicae  causa 
'4ibsentia  impeditus  sit ,  aut  Magistralu ,  aut  alia  justa  de  causa  ;  poenam  commuti  Procuìus  et 
Atilicinus  ajunL  Sed  si  paratus  sit  in  eumdem  compromittere  :  actionem  denegari^  aut  exceptio* 
ne  tutumfore.  Sed  hoc  ita  demum  verum  erit^  si  Arbìter  reci pere  in  se  arbitriumjuerit  paratus.. 
]!fam  invitum  non  esse  cogendum  ^  Jfulianus  lib,  4  Digestorum  recte  scribìL  Ipse  atitem  uU^imnis 
m^poeius  ftksohitur.  d,  L  91  §  9, 


Tir.  Vni.  DE  RECEPTIS,  QUI  ARBITRIUM  RECEPERUNT,  eie   US 

XXXVIII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  cojo  in  cui  una  delle  parli  abbia  mancato* 
Ma  anche  U  parte  presente  che  iinpdisca.  ali*  Arbitro  di  pronunziare  la  sentenza,* 

Incorrerà  nella  ])ena. 

Che  se  una  parte  porta  dinanzi  al  Giudice  ordinario  Y  affare  sopra  cui  fu  fatto  il 
Compromesso,  alcuni  dicono  che  il  Pretore  non  può  costringere  1*  Arbitro  a  proferire 
sentenza,  perchè  allora  non  ha  più  luogo  la  pena,  conte  se  il  Compromesso  fosse  uniA- 
io.  Peraltro,  se  qu.^sta  opinione  fosse  ricevuta,  il  Compromesso  potrebb*  essere  deluso 
ad  arbitrio  di  quello  che  si  pentisse  di  aver  compromesso.  Dunque  ha  luogo  la  pena 
contro  di  lui^  e  la  lite  debb*essere  proseguita  presso  il  suo  giudice  ordinario. 

$  a.  Del  caso  in  cui  una  delle  parti  compromittenti  non  obbedisca  alla  sentenza 

deir  Arbitro* 

XXXIX.  Anche  in  questo  caso  s*  incorre  nella  pena  stipulata. 

Laonde  p,  e.  fra  Castelliano  e  Sejo  nacque  una  controversia  di  confini ,  e  per  termi- 
paria  fu  nominato  un  Arbitro.  Questi  pronunziò  la  sentenza  alla  presenza  delfe  parti, 
e  pose  i  conlini.  Si  è  mossa  quistione  se,  avendo  Castelliano  ricusato  di  obbedire  al- 
rArbitro,  sia  egli  inoorso  nella  pena  stipulata,  col  Compromesso  ?  Risposi  ;  Se  non  si 
prestò  oblnnlienza  all'Arbitro  in  ciò  che  giudicò  alla  presenza  di  ambedue  lepaili,  hii 
luogo  la  pena  stipulala, 

£d  anche  quando  uno  domanda  la  pen^i  stipulata  nel  Compromesso,  viene  condan- 
nato quello  che  non  eseguì  la  sentenza  ^  nò  importa  che  il  suo  avversario  abbia  o  no 
avuto  interesse  di  stare  alla  sentenza. 

Jfitorno  a  ciò  nascono  due  quistioni  :  i.**  A  quale  sentenza  dcW Arbitro  si  deggia  ob^ 
bedire  per  nonincoireve  nella  pena  ^  ^.**  Quando  s  intenda  che  uno  non  abbia  o66e- 
dito  alia  sentenza  delCArbitiv, 

QmarioxB  puma 

A  quale  sentenza  deW Arbitro  si  deggia  obbedire, 

XL.  Si  dee  stare  alja  sentenza  che  TArbitro  pronunziò  sopra  raftare,  sia  essa  equa 
ò  no  (i)  ^  perchè  quegli  che  compromise  deve  imputarla  a  sé  stesso.  Ed  in  vero,  an- 
che r  Imperatore  rio  ha  detto  in  un  Rescritto,  che  il  jcompromittentc  dee  sofferire  di 
buon  animo  la  sentenza  comechè  fosse  non  equa. 

Ma  si  pub  impunemente  ricusare  di  obbedire  ad  una  sentenza  ingiusta^  cioè  contrtk' 
fia  alle  condizioni  del  Compromesso» 

Tale  sarebbe  una  sentenza  con  cui  TAvbiiìXì  avesse  proferito  sopra  un  affare  diverso 
da  quello  su  cui  era  stabdiio  eh*  ei  dovesse  pronunziare. 

Laonde^  trattandosi  drgli  obblighi  deli*  Arbitro,  tutto  {\  dee  desumere  dallo  stesso 
Compromesso  ;  imperciocché  ali*  Arbitro  non  sarà  lecito  di  fare  se  non  ciò  che  nel 

(i)  Cioè  ,  prooapcìau  eoatra  il  gìas  delle  parti  litiganti,  non  centra  le  Legg^ 


XXXVUl.  Et  si  quis  praesens  Arh'Urttm  sentenUam  dicere  prohibuit , poena  commitietur.  L 
97  §  b  Ulp.  lib.  1 3  ad  Ed. 

Si  quis  rem  de  qua  compromissum  sit,  in  Judicium  deducat;  quidam  dicunt  Praetorem  non 
intcrv finire  ad  cogenditm  Arhitrum  sr.nlentiam  dicere:  quia  jam  poena  non  potest  esse^  atque  si 
solulum  est  Compromissum.  Scd  si  hoc  oòtinuerii,  Juturum  est  ut  in  potestate  ejus,  quem  pochi- 
/et  compromisisse  ,  sit^  Compromissum  eludere.  Ergo  adversus  eum  poena  commUtenda  est;  li- 
te apuli  judicem  suo  ordine  peragenda,  L  3o  Paul.  hb.  i3  ad  Ed. 

XXXIX,  Inter  Caslellianum  et  Seium  controversia  de  flniùus  orta  est  ;  et  Arhiter  electus  est 
ut  arlitratu  ejus  terminetur.  Ipse  sentenliam  dixity  praeseptiùus  partit/ttSy  et  terminos  posuit. 
Qnesìlnm  est  an  ,  si  ex  parte  Castelliani  Arbitro  paritum  non  esset ,  poena  ex  Compromisso 
commissa  est  ?  Respoadi  :  Si  Aròitm  paritum  non  esset ,  in  eo  quod  utroque  praesente  ar^i» 
tra/US  esset ,  prwnam  commissam.  1.  44  ScaevoU  Ub.  a.  Digest. 

(^m  poena  ex  Compromisso  peiitur  ^  is  qui  commisit  damnatus  est:  nec  interest  an  adtfcr» 
sarti  ejus  inUrfuit  Arbitri  sententia  stari  necne,  L  38  Modeitin.  Uh.  6  Regni 

XL,  Stari  deùet  sententiae  Arbitri  quam  de  re  dixerit,  sit>e  aequa  sit^e  iniqua  sii  :  et  siòi  im- 
putet  qui  compromisit,  Nam  et  D,  Pii  Rescripio  adjiciiur.  Fel  mìnus  pnbabUem  sententiam  ac- 
quo animo /erre  debeL  L  27  $  a  Ulp.  lih.  3  ad  Edict 

D:  t^fficio  Arbitri  trac/antibus  sciendum  estomnem  Iroctotum  ex  Ipso  Compromaao  awwviv» 
dum.  JSic  enìm  aliu4  Hit  Ucebii,  quam  quoti  ibi  ut  ^ficert  p^i^ìi  caiiUMa  mU  Koa  er^  tfMdJÀf^A^ 


/i4C  LIB.  IV.    PANDECTARUM 

Compromesso  fa  subililo  eh*  ei  faccia.  Non  potrà  dunque  pronunziare  a  rao  talento, 
né  sopra  iiu  affare  qualunque,  ma  soltanto  sopra  quello  contemplato  nel  GomprcNnef- 
so,  c(Ì  in  quanto  esso  (il  compromesso. 

Dunque  non  in  tutti  i  casi  uno  incorre  nella  pena  stipulata  ,  per  non  arere  obbe- 
dito alla  sentenza  dell*  Arbitro  ^  ma  solamente  quando  si  tratti  di  pagare  ima  looi- 
ma  (i),  o  di  prestarsi  ai  preliminari  del  giudizio  arbitra  menta  le  (2). 

L*Arbitro  potrà  eziandio  punire  la  contumacia  della  parte  litigante,  col  comandare 
cbe  dia  ali*  avrersario  una  somma. 

Ma  non  è  da  riputare  contumace  la  parte,  se  ha  disobbedito  col  non  produrre  i  no- 
mi ile*  testimuuìi  richiesti  dalla  sentenza  (5)  delFArbitro. 

Certamente  io  penso  chp  V  Arbitro  possa  stabilire  il  giorno  pel  pagamento  :  a  cosi 
ferii hra  cbc  pensi  anche  Trebazio. 

Parimente  sta  nciruflizio  dell*  Arbitro  il  decidere  come  si  debba  concedere  il  Tacoo 
possesso. 

Può  egli  forse  domandare  cauzione  Di  ratifiga  ?  Sesto  Pedio  pensa  che  non  abbia 
ragione  di  farlo  ;  porchi^,  se  il  padrone  dell*  affare  non  ratifica,  cade  nella  pena  stipu- 
lata (i), 

XI A.  Nei  casi  seguenti  pare  che  V  Arbitro  abbia  pronunziato  sopra  una  cù$a  divena 
da  (jueìla  di  cui  si  tratta  nel  Compromesso. 

Ùìpiano  così  riferisce  questi  casi:  Si  è  domandato  quale  sentenza  dell* Arbitro  àttst 
luogo  alla  pena  stipulata^  e  si  rispose:  Non  qualunque  (5),  benché  ^opra  alcune  siano 
varie  le  opinioni. 

I.  lo  penso  per  verità  che  non  s*  incorra  nella  pena,  se  la  sentenza  porta  che  si  deb- 
ba ricorrere  al  giudice  ordinario  ,  sia  lo  stesso  Arbitro,  sia  un  altro  ^  oppure  che  si 
debba  fare,  o  nella  stessa  persona  o  in  altra  ,*  un  nuovo  Compromesso,  luipercioccfaè 

(1)  Ch'era  stata  posta  in  Compromesso  per  sapere  se  fosse  o  non  fosse  dovuta. 
(3)  8'  intenda»,  nlìa  spnt'^nze  intertocu^oriei  colle  quali  p.  e.  si  ordina  olle  parti  di  comparìrt  o  di 
produrre  qualche  dociimf>nto. 

(3)  Non  si  deggiono  produrre  i  nomi  dei  testimoni  all'arrersario,  a^nché  non  cerdii  di  cmroiBperlL 
L'Arbitro  non  può  dunque  ordinare  ciò.  (^Cujac.  Oòserv.  XXH  2S). 

(4)  Vale  a  dire  ,  la  pena  stipulata  nel  Compromesso.  Dunque  è  inutile  che  il  procorator*  dia  cauzione 
*  dì  far  ratificare  dal  padrone  dell'aliare;  e  l'Arbitro  non    può  comaodare  che  la  dia. 

(5^  Cioi,  non  tutte  le  sentenze  danno  luogo  alla  pena  stipulata  nel  Compromesso  cobUto  di  qudlo  che 
non  l'eseguisce. 

^m^m^^^  ■       W^^M^^— ^M^^   I  I       ^^      ■   ■  ■       ,^— ^i^^^il^i^i^— ^PM^^M^M^— i^^»^^»^^— ^^^—  I  ■  m^     1  ■    ■      I         ^  Il  111  ■  ■  ^■^^■^■^^i^— ^M^iM^M^^^— ^.^^^^B^^^i^— 

Stai  \'.-r,  trotter  poi  frit,  ne.c  in  qua  re  ìibet:  nisi  de  qua  re  compromìssum  est^  et  quaUwus  com- 
prornisxum  est.  l.  3-2  61/)  Paul.  lib.  i3  ad  Edict- 

Non  ex  omnilfus  musis  ex  quibtis  Arbìtti  pew'Uum,  sentenltae  non  est  ♦  pnena  ex  Càmpromis-^ 
so  commiititur;  seti  ex  hìs  duntaxat ,  ffuae  ad  solutionem  pecitniae  aat  operam  praeóendam 
perfrnent. 

Liem  contumaciam  lUigatoris  Arbiter  punire  poterit  (pecuniam  (*)  eum  adversarìo  dori  ju^ 
bendo). 

Quo  in  numero  haùeri  non  oportet ,  si  testium  nomina  ex  sententia  Arbitri  exhibita  non  sint^ 
1.  09  Jarolen.  lib.  L  i  ex  Cassio. 

Solutioni  diem  posse  Arbitrum  statuere  pulo;  et  ita  et  Trebatius  pìdetur  sentire.  1,  si  $  a  Ulp. 
lib.  i3  ad  Ediitt 

Arbitri  officio  continetur  et  quemadmodum  detttr  vacua  possessio. 

An  et  satis  Ratàm  rem  SÀBnvRuw  ?  Sextus  Pedius  putat  quod  nuUam  rationem  habet,  Jfam 
si  mtum  non  habeeU  domìnus ,  commiltetur  stipidalio,  sup.  d.  I.  33  $  30. 

XLl.  Quaesitum  e.r/  de  sententia  dicenda  :  et  dictum^  non  quamlibet;  licei  de  guìbusdam  (>/»• 
rintum  sit.  d.  1.  33  $  16. 

Et  puto  vere  non  commlui,  sidicat  ad  judicem  de  hoc  eundem,  vel  se  vel  alium;  in  se  vel  in  0- 
lium  compromittendum.  Nam  et  Juìinnus:  Impune  non  pareri^  si  jubeat  ad  alit/m  Arbitrum  ire;  ne 
finis  non  sit,  Quod  si  hoc  modo  dixerit ,  ut  arbitrio  P.  Maevii/undus  tràderetur,  aat  satisdatio 

(*)  D.  Noodt,  con  «grande  probabilità,  opina  che  queste  parole  si  delibano  eancellnre  come  malamente 
introdotte  da  qualche  glossatore  ignorante.  Imperciocché  non  si  può  credere  che  Auitri  nominali  c-on 
un  Compromesso  (  Tale  a  dire  ,  Giudici  prirati  ,  le  sentenze  dei  quali   non  areano  alcuna  autorità  di 
cosa  giudicata  ,  come  si  vedrà  in  appresso  al  n.  54  ).  potessero  condannare  le  parti  ad  una  multa,  men* 
tre  il  dritto  di  condannare  a  multa  compete  soltanto  ai  Giudici  che  hanno  pubblica  autorità.  Quando 
noi  Giavoleno  dice  che  possono  punire ^  si  dere  intendere  che  possono  giudicare  esservi  luogo  olla  j ie- 
na, pronunziando  p.  e.  essere  la  parte  Wots%  ntlU  pena  stipulata  nel  Compromessa  Ifoodt  corregge  e- 
zUndio  U  parola  idem  ,  e  leg^e  Si  ^oideni  contumaciam  >  c^u^xxu^^u^  «^««to  ▼cnraìcolo  ^«prece- 
dente. 
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anclitf  Giuliano  dice  che  si  può  disobhedìre  impuuenioute  ad  una  sentenza  olio  conian* 
di  di  presentarti  ad  un  altro  Arbitro,  mentre  cosi  non  avrebbe  mai  line  la  iitr.  Che  se 
TArbitro  sentenzierà  doversi  dare  il  fondo  o  tal  cauzione,  ad  arbitrio  di  P.  Merio,  si 
dorrà  obbedire  alla  sentenza.  Questa  è  anche  1*  opinione  di  Pedi*»,  aftinché,  die*  egli, 
non  si  moltiplichino  i  Compromessi,  o  non  passino  in  terze  persone,  forse  nimichc  del- 
le parti.  E*  necessario  che  TArbitro  ponga  bue  alla  coiitrorersia  rolla  sua  scnt4*nza  j  e 
non  si  termina  4a  controrersia  quando  si  proroga  l'Arbitrato,  oppure  lo  si  riferisce  ia 
un  altro.  H  modo  dì  dare  cauzione  e  la  qualità  dei  fidejussorì  ,  sono  parti  della  srri^ 
lenza  i  e  ciò  non  si  paò  delegare,  qualora  non  sia  slato  comprqmcsso  |)erchè  1*  Arl^i- 
tro  nominasse  la  persona,  che  poi  avesse  a  decidere  intorno  alle  cauzioni  da  prestarsi 
dalle  parti. 

n.  Parimente  non  si  repata  che  l'Arbitro  abbia  pronunziato  sente:iza  quando  ordi- 
na che  gli  venga  aggiunto  un  altro  Arbitro,  se  il  Compromesso  non  ne  parla  :  perchè 
la  sentenza  si  dee  pronunziare  sopra  ciò  ch*è  soggetto  del  Compromesso,  ed  in  ([uesto 
non  è  parlato  di  aggiugncre  altro  Arbitro. 

nr.  L'Arbitro  nulla  può  fare  fuori  del  Compromesso  ^  e  perciò  è  necessario  che  nel 
Compromesso  sia  una  clausola  che  permetta  di  prorogare  il  termine  del  medesimo  ; 
altrimenti  ti  potrebbe  impunemente  ricusare  di  obbedire  alla  proroga  dell'Arbitro. 

Sopra  la  quàl  cosa  Alfeno  dice  :  Un  Arbitro  nominato  con  Compromesso,  nt»n  po- 
tendo pronunziare  sentenza  prima  del  giorno  posto  per  termine  del  Compromesso, 
aveva  ordinato  che  si  prorogasse  il  termine  :  ora  una  ilelle  parti  non  si  era  presentata 
più.  Domandatasi  se  questa  fosse  incorsa  nella  |>ena  pecuniaria  stipulata  col  Compro- 
messo. Risposi  che  no,  perchè  il  Compromesso  non  dava  facoltà  all' Arbiti-o  di 
prorogare. 

TV.  Parimente  non  pub  stabilire  cosa  alcuna  intomo  alla  pena  stipulata  nel  Com- 
promesso. Laonde  se  1'  Arbitro  proibì  che  si  potesse  domandare  la  pena  stipulata  nel 
Compromesso,  trovo  scritto  nel  lib.  33  presso  Pomponio,  che  la  sua  sentenza  è  nulla  ; 
e  con  ragione,  perchè  non  fu  fatto  Compromesso  della  pena. 

XLII.  Se  un  Arbitro,  pronunziando  sopra  delV  oggetto  per  cui  gli  fu  dato  facoltà  di 
giudicare,  pronunziò  anche  sopra  di  un  altro  estraneo  al  Compromesso^  ciò  eh*  ei  non 
avea  facoltà  di  pronunziare  non  vizia  ciò  elisegli  ha  validamente  pronunziato. 

P.  e.  Un  Arbitro  comandò  che  alcuni  serri  fossero  reslituiti  entro  un  dato  termine, 
e  condannò  la  parte,  in  caso  di  disobbeilienza,  alla  pena  applicabile  al  fibco  seromlo 
il  tenore  del  Compromesso  (1).  Il  fisco  non  acquista  verun  diritto  in  forza  di  tale  seo- 


(1)  Nel  caso  <li  questa  Legge  si  dee  supporre  che  i  Gompraniit tenti  abliin  o  ic«>nclem1in^nte  ronve" 
nata  anapena  cui  dee  prestare  all'  altco  quegli  che  dod  obbedMce  alia  senr<>i  ai  ilell*  Arbitro,  e<l  inni- 

• 

detur;  paretidum  esse  sententiae.  Idem ,  Ped'mx  probat  (*);  ne prapagentar  Arhhrìn.  m&tjr  aìhx 
interdum  inimicos  agerrtium  ,  trans/eranit/r.  Sua  sententin  finem  contrtn*ersin0  mm  imponnt-e 
oporieU  non  autem  finiri  controtfersiam,  cum  ani  diferaWr  ArLUrìuWy  nìil  in  AÌmm4ransferiUnr, 
Partenupie  sententiae  esse,  quemadmodnm  satisdetur^  tjwbns  fidejifssoribus:  idtjwe  deief^ari  nnn 
passe t  itisi  a4  hoc  compromissum  sii ,  ut  Ari/iter  statueret  cujus  arù'Uratu  satisdaretur.  d.  %  \G. 

tiem  sijubeat  sibi  afium  coìfjungi ,  tfuum  id  in  Compromisso  non  sit,  non  dicit  senieniiam. 
Jfam  senlentìa  esse  debet  de  re  compromissa:  de  hoc  autem  compromissum  non  est,  <L  I.  32  9  17.  ^ 

Jrbiter  nihil  extra  Compromissum  facere  poiest.  Et  ideo  neeessarium  est  adjici  de  die  Com-  *      -'*- 

promissi  prof  erenda  :  caelerum  impune  jubenti  non  pareLilur,  d.  1.  Ss  $  ai.  v 

Arbiter  ex  Compromisso  sumptus ,  cum  ante  dìem  qui  constilutus  Compromisso  eroi  senien^ 
tiam  dicere  non  posset ,  diem  Compromissi  pr^feni  jusserat:  alter  ex  Ut'tgitaribus  dicto  aadiens  ^  i^ 

nonJueroL  Consulebatur^  possetne  ab  eo  pecnnin  ex  G>m proni txxo  feti   Rispondi  :  Ufon  pttsse;  \ 

ideo  quod  non  esset  Arbitro  compromissum  ut  id  haberel.  L  60  lib.  7  Dii;i>st. 

Si  Arbiter  paenam  ex  Compromisso  peti  uetuetìt;  in  ìil*.  33  apiul  Pomponium  scriptum  habeo, 
Tfon  valere.  Et  habet  rationem  :  quia  non  de  poena  compi  omissum  est.  L  21  $  4  ^^Ip-  lib.  i5  ad 
Edict. 

XUI,  Arbiter  intra  certum  diem  serpos  restimi  jussit;  quìbus  non  restitutis,  p^enae  causa  fi» 
SCO  secundum  formam  Compromissi  eondemnavit.  Ob  eam  sententiam ,  fisco  nihil  acquiriturt 

(*)  Accursio  dice  che  neiredlzione  Pisana  si  legge  Ne^at ,  ma  ciò  non  è  rero ,  come  oswrva  Cnja- 
cio.  TutUTÌa  sembra  che  la  ragione  .dd  cootestu  voglia  yef^at.  Se  «ttiamo  alla  lesione,  il  sonso  è,  fecon- 
do Co)adio  ,  che  Pedìo  non  adotta  1'  opinione  di  Giulia'io  in  tutte  le  sue  parti ,  ma  soltanto  in  quanto 
alla  noà  Taliditk  della  sentenza,  eoo  cui  ti  trasferisce  in  altri  U  Comprome^io  e.  si  c^moMoA^  ^\  «&\akx^ 
da  altro  Arbitro;  ma  egli  non  adotta  F opinione  di  Giuliano  in  ^uaulo  c^uciù  ^le^  t^MTs^i^Viv&TNft'c^iA. 
dall' Arlùf/v^  cìm  ewuutdM  che  sia  dato  un  foiido  dietro  la  deciskmc  dkMstW 
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tema  ;  m.i  In  parte  (lliohbedienU  incorre  sempre  nella  pena  ttìpulaU,  percbè  norf  olh 
beili  agli  ordini  <leU*Arbitro. 

XLIII.  Abbiamo  fin  qui  parlato  di  quella  sentenza  con  cui  VAi'bilro  ha  pronunzialo 
topica  un  oggetto  estraneo  al  Compromesso. 

Ingiusta  e  pure  la  sua  sentenza  y  quando  la  pronunzia  dopo  il  giorno  stabilito  nel 
Compromesso.  Laonde' Antonino. :  Se  fu  giu«licato  dopo  il  giorno  compreso  netCom- 

Sromesso,  la  sentenza  è  nalla,  e  non  incorre  in  ?  erana  pena  quegli  che  non  la  ebbe- 
iscc. 

XLIV.  La  sentenza  delV  Arbitro  è  ingiusta  anche  quando  non  e  pronunziata  alla 
presenza  delle  parti^  purché  ciò  non  sia  espressamente  permesso  dal  Compromesso^  co* 
me  abbiamo  già  per  incidenza  osservato.  ' 

Si  reputa  che  1* Arbitro  pronunzii  in  presenza  delle  parti,  quando  le  parti  sieno  sa- 
ne di  mente  ;  non  così  se  tra  loro  siavi  alcuno  furioso  o  demente  ,  e  neppure  an  pu- 
pillo, qualora  non  sia  presente  il  tutore.  Tale  è  l'opinione  di  Giuliano,  com'egli  scrìf  e 
nel  lib.  4  àei  Digesti. 

Ecco  le  sue  parole  :  Se  il  Compromesso  porta  che  l'Arbitro  abbia  a  prooonsiare  alla 
presenza  delle  <Iue  patiti  o  de'  loro  eredi  j  rd  una  di  esse  sia  morta,  lasoi«ndo  erede  uA 
pupillo  ;  la  sentenza  non  avrà  valore  se  non  ▼*  interverrà  il  tutore  colla  sita  autorità* 

similmente  se  uno  de'  compromittenti  è  diventato  furioso  ; 

L'Arbitro  non  sarà  costretto  a  pronunziare  sentenza. 

Anzi  egli  sarà  interpellato  perchè  non  pronunzii  ^  imperocché  alla  prcsenBa  di  un 
furioso  qualunque  cosa  si  faccia  è  come  non  fatta. 

Ma  se  il  furioso  ha,  oppure  ebbe  (i),  un  curatore  io  pendenza  ddla  lite,  si  può  pro- 
nunziare la  sentenza  alla  presenza  del  curatore. 

Peraltro  F Arbitro  puh  pronunziare  sentenza  alla  presenza  di  un  sordo  o  dì  un  muto. 

Imperciocché  non  é  necessaria  la  voce,  ma  la  presenza.  Il  muto  poi,  che  abbia  l'uso 
della  ragione  ,  si  reputa  che  risponda.  Lo  stesso  dicasi  del  sordo  ,  il  quale  pare  può 
rispondere. 

Ma  il  Furioso  é  considerato  come  assente  ;  e  così  scrive  Pomponio  nel  lib»  i  del* 
V  Epistole. 

XjLV.  La  sentenza  dell*  Arbitro  e  ingiusta  eziandio  quando^  dovendo  essere  pronun^ 
tiata  da  pia  Arbitri^  fu  pronunziata  in  assenza  di  uno  o  più  di  essi*  Non  eo4  se,  essew 
do  tutti  presenti^  alcuni  furono  di  contrario  parere. 

Perciò  anche  Celso,  net  lib..3  dei  Digestì,  cosi  scrive:  Se  il  Compromesso  nomina  tre 
Arbitri,  il  parere  conforme  di  due  basta,  purché  il  terzo  sia  presente  j  altrimenti,  es- 

tre  un*  altra  pena  a  l>en<»fì/in  riel  fiicn.  Que«t'  altimn  stÌT>iilaxione  ^  nulla ,  perche  niuno  ptiò  stipukra 
a  Tantaggio  di  un  terzo,  e  V  Arbitro  ha  InntUmeutc  oniinato  che  la  si  eseguisca;  nt^;  oita  la  /.  i  ff.  de 
Jure  Fisci  «  che  ìnt^ntler  si  Hee  di  una  pena  legale,  e  non  di  una  pena  conreìiaionale :  eoioe  osserra 
Gujacio  sopra  questa  Legge. 

(l)  Cioè ,  datogli  iu  pendenza  della  lite. 


4ted  nihiìomimis  stipulationis  poena  commiltetuTf  tjuod  ab  Arbitro  statuto  non  sU  obtemperaiunL 
L  4^  Papin.  llb.  3  Respons. 

XLIÙ.  Si  ultra  diem  Compromisso  comprehensum  ,  judicatum  est;  sententia  mttta  est ,  nec 
uUant  poenam  committit  qui  ei  non  paruerit.  1.  i  Cod.  h.  t.  ■  seti  si. 

XLiy,  Coram  autem  dicere  sententiam  videtur^  qui  saptentihus  dicit.  C^teterum^conanfkrio» 
so  vef  demente  non  videtur  dici.  Item  corani  pupi/io  non  videri  sententiam  dictam  ,  nisi  tutor 
praesens/uit.  Et  ita  de  his  omnibus  Juliunus  HO.  4  Dit^esinrum  scriLit.  I.  37  §  5  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed* 

Si  Compromissum  ita  factum  est,  ut ,  praesente  utroque  aut  herediòus  eorum^  ArOiter  senten» 
tiam  dicat;  et  after  ex  litigatoriùus  dee es scrii,  pupillo  herede  relieto:  non  aliter  videtur  senUn* 
tia  dieta  esse ,  nisi  tutor is  auctoritas  interposi: a  fuerit.  L  4?  lil*-  4  Digest. 

Item  si  alter  ex  compromittentiLus  furere  eoeperit;  d.  1.  47  §  1. 

Aròiter  ad  ferendam  sententiam  non  compelhtnr,  l.  4B  MoHest.  Kb.  4  Reg»d. 

Sed  et  interpellntur  quominus  sententiam  dicat ,  quia  nihil  coram  furioso  fieri  ìntelligitar, 

Quod  si  furiosus  curatorem  habet^  vel  habueritt  adhac  litigio  pendente}  poteste  praesente  cu- 
retore ,  sententia  dici.  L  49  Julian.  lib.  4  Digest. 

Ubi  non  voce ,  sed  praesentia  opus  est.  Atitus  ,  si  intellectum  h'abet ,  potest  videri  responJe^ 
re.  Item  in  sardo  :  hic  quidem  et  respondere  potest.  1.  124  lf>  de  Reg.  Jur.  Paul.  lib.  16  ad  Edicu. 

FffHosus  absentis  loco  esL  Et  ita  Pomponius  lib.  1  Epistolarum  scrìbit.  d.  L  ia4  $  i« 
XLF".  Celsus  quoque  lib,  3  Digcslorum  sentii:  Si  «a  trea  (xierit  comprtmissum,  suJUcere  quidem 
duorum  consensum^  9Ì  praesens  fuctil  lei  tius  :  «liofiuln  ^  al &cuit  to^Utti  d»<k  vM^^utitait.JHi' 
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tendo  il  terso  assente,  benché  gli  altri  due  siano  del  medesimo  parere,  la  tenteDia  non 
frale  j  perchè  le  parti  compromisero  in  tre  Arbitri,  •  la  pretensa  del  torso  a? rtbbe  po- 
tuto trurre  gli  altri  nella  sua  opinione. 

Così  pure  se  furono  assegnati  tre  giudici  ,  e  due  dì  concorde  parere  giudicarono  in 
assenza  del  terzo,  la  sentenza  non  ?ale,  perchè  è  valido  ciò  che  ra  giudicato  dalla  mag- 
giorità di  tulli  purché  tutti  abbiano  realmente  giudicato. 

Si  eccettui  il  caso  che  nel  Compromesso  fosse  aUrimenti  slabilitOf  come  abbiamo  ven- 
duto al  ri'  i3. 

Perciò  se  furono  nominati  più  Arbitri  •  pronunsiarono  diverse  sentenze,  tara  lecito 
di  non  islare  al  loro  giudizio  :  ma  se  la  maggior  parte  sarà  stata  di  conforme  parere^ 
si  dovrà  obbedire  ^  altrimenti  avrà  luogo  la  pena  ttipulata. 

Sopra  la  qual  cosa  presso  Giuliano  si  fa  la  seguente  quìstione  :  Se  dì  tre  Arbitri 
Tuuo  condanna  in  quindici,  T  altro  in  dieci,  ed  il  terzo  in  cinque,  a  quale  sentenza  ai 
dovrà  slare  ?  Giuliano  scrive  che  dovrà  aver  luogo  quella  che  condanna  in  cinque,  }>er- 
ch^  in  questa "^onima  tutti  convennero. 

XLVl.  Abbiamo  veduto  quale  sentenza  delV  Arbitro  sia  ingiusta. 

Non  e  però  inf^iusta  quella  che  fu  proferita  in  giorno  feriqto.  Laonde  se  per  ordine 
del  Pretore  (1)  1*  Arbitro  pronunziò  la  sentenza  nei  giorni  feriati,  ed  ora  si  domanda 
la  pena  stabilita  dal  Compromesso^  egli  è  chiaro  che  non  vi  è  luogo  aireccesione,  qual- 
ora qualche  comlizioue  speciale  non  abbia  eccettuato  quel  giorno  feriato  appunto  in 
cui  la  sentenza  fu  pronunziata. 

XLVII.  Siccome  è  levito  disobbedire  ad  una  sentenza  ingiusta^  così  1.*  £  lecito  dis- 
obbedire  ad  una  sentenza  incerta. 

Imperciocché  Pomponio  dice  che  1*  Arbitro  pronunzia  inutilmente  una  sentenza  in* 
certa  ;   come  sarebbe  p*  e.  pAGHEaAi  quaivto  gli  devi  ;  E  deciso  che  dobbiate  stabs 

ALLA  VO^TllA  DIVISIOXB  ;    AlGBVSBAI   IN    RAGIONE  DI  QUELLA  f  AATB  CHE  PAGASTI    AI    TUOI 

cnEDrToni. 

a.^  Le  parti  litiganti  non  dovranno  obbedire  se  V  Arbitro  cotnanderà  qual«he  oota 
disonesta. 

XLVII I.  Che  cosa  sarà  se  V Arbitro  avrà  pronunziato  con  dolo  malo?  Se  la  parte  non 
ubbediòue  alla  sentenza,  incorrerà  di  pieno  diritto  nella  pena  y  ma  le  si  presterà  soc* 
corso  mediante  Veccezione  del  Dolo* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Non  avendo  tu  obbedito  alla  sentenza  degli  Ar- 
bitri nominati  dal  Compromesso  ,  se  accadde  venalità  o  favore  in  quelli  che  giudicaro- 
no ,  potrai  servirti  dell'  eccesione  del  Dolo  malo  contra  la  figliuola  tua  che  ti  volesse 
promuovere  Tazione  Per  la  Stipulaaione. 

(i)  P.  <^.  pirrh^  il  termine  del  Compromesso  era  per  spirare  ;  altrimenti  U  Pretore  non  avrebbe  po' 

luti)  cosi  ri  licerlo.  Vt>gga.<ti  il  n.  Zo  culla  Nota  n.  3. 


trinm  non  valere;  /juia  in  plarexfuH  cómpromtssunh  ei potati  praesentia  ejns  trahere  eos  in  éjuà 
st;ntffnlinm.  \.  17  §  7  L'Ip.  lib.  i5  a«l  Ed. 

Siculi  triòus  ludicilms  dntis;  ^uod  duo  ex  condensa  ,  absente  terlio ,  fuflienperunt ,  nihil  va* 
ì*'t  :  quia  ìd  demtim  quod  major  pars  omnium  judrcapit  ratum  est^  quum  etomnes  }udicasse  pa^' 
l<im  est.  1.  iB  Pomp.  lib.  17  Epsl.  et  \:\Sk  w\  lectionum. 

Si plures  Arbitri  fuerint ,  et  ^/V^/-.v...v  sentnniìnt  dixerintt  lìcebii  sententia  eomm  non  starh 
Sed  si  major  pars  cnns-ntiat;  ra  slabilur:  aU^qm'i  pnenn  contmittetnr. 

Inde  quaerilur  apud  Jidianum  :  Si  ex  tribus  Arbitris  unus  quindecim ,  alias  decem^  tertiit^ 
quittqiie  rnndemnent:  qua  sententia  s  te  tur.'  Et  Jidiinus  srribit  quinque  debere  praesioìi ,  ^uià 
in  hanr  summam  omnes  consensenint.  1.  27  §  3  Ulp.  lib.  io  ad  Edict. 

XLVL  Sì  feriatis  diebus  ,  cof^ente  Praetore^  Arbiter  dìcat  sententiam^  et  petatur  ex  Comprò* 
misso  poena  :  exceptionem  lorum  non  habere  constai:  nisi  tdia  (*)  le^e  eadem  diesferìata ,  //» 
qua  sententia  dieta  ,  est  excepta.  1.  36  Hip.  lili.  77  ad  Edict. 

XLVII.  Pomponiiis  ah:  Inittìlitfr  Ar''itrnm  incertam  senlentiam  dicere:  ut  puf  a  QuAWWM  Et 
bsbmsrxdde;  Dtytm^at  msTR.iB  stari  placet;  Pro  ba  parte  ì^tam  CREDiTORtttvs  Tt.ts  sotrrsTt^AC^ 
ciPE.  1.  21  §  3  Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

Won  debent  autem  obtcmperareìitigatores^  si  Arbiter  aìiquid  non  honrslnm  jusserit.  d.  |.  a  1  $7. 

XLVIlt.  Arbitrorum  ex  Compromisso  sententiae  non  of/temperans  ;  si  sord.s  vel  evilens  gra* 
iia  eorunt  qvi  arbitrali  sunt  iniftrcessit;  adversus  fi/iam  iuam  n^ttn'em  Ut.  stipulalUt  excepttonc 
Doli  niali  .  -^  poleris.  1.  3  Cod.  h.  l* 

(*)  III  rsce  di  aJin  h\  d.'e  leg5#»i'c  aìiqtìéi  cìot*  (fiaìche  cìaiì^aU  »\<\  C«:a^tome%^. 


^  LIB.  IV  PANDGCTARUM 

Osserva  di  passaggio  ehs  in  rigore  della  cUotoU  del  Dolo  malo,  che  si  siiolt*  aggiair- 
.  «re  nella  stipula aiunt  del  Gom|>roniesso ,  potrai  eziandìo  chiamare  in  Gìimììzìo  tea 

figlia* 

La  meJUsìma  eccezione  del  Dolo  ha  luogo  nel  caso  seguente. 

Un  certo  Arbitro,  manifestamente  riconosciuto  nemico  della  parta  per  altre  eause, 
fa  diffidato,  in  presenza  anche  di  testimonii,  ad  astenersi  ila]  pronunziare  sentenza  ; 
tnttafia  si  ostinò  a  voler  pronunziare,  quantunque  ninno  Te  lo  costringesse.  L'Impe- 
ratore Antonino,  ali*  istanza  di  uno  che  si  lamentavii  di  ciò  ^  soscrisse  eh*  egli  pelea 
serrirsi  dell*  eccezione  del  Dolo  malo.  Il  medesimo  Imperatore,  consultato  dal  giudice, 
presso  il  quale  era  stata  prodotta  la  domanda  della  pena  stipulala  ,   rcscrisse  che, 

Snantunque  quel  tale  non  potesse  insinuare  appellazione,  poterà  tuttavia  alla  doman- 
a  della  pena  opporre  Teccezione  del  Dolo  malo.  Questa  eccezione  equivale  dunqok?  ad 
una  appellazione,  poiché  permette  di  domandare  la  riforma  della  sentenza  dell'Arbitro. 

QuisTioirs  8xco?rDA  , 

Quando  s  intenda  che  uno  non  abbia  obbedito*  alla  sentenza  delT  ArbiirOf* 

di  modo  che  sia  incorso  nella  pena, 

XLIX.  Quando  la  sentenza  deW Arbitro  contiene  una  condanna^,  s  intende  che  non 
ìa  obbedisca  colui  che  ricusa  di  dare  quanto  gli  viene  ingiunta. 

Vediamo  entro  qual  tempo  abbia  luogo  la  pena  stipulata  ,  nel  caso  in  c^i  la  parte 
condannata  non  presti  quanto  le  fa  imposto  dalf  Arbitro.  Gelso,  nel  Hb.  a  dei  Digesti, 
•crive  che  ,  se  il  Compromesso  non  ha  stabilito  il  giorno  ,  s*  intende  che  assegni  un 
tempo  modico,  spirato  il  quale,  si  può  subito  domandare  la  pena.  Tuttavia,  dic*e«Ii, 
anche  se  fu  fissato  il  giorno  prima  di  assumere  il  giudizio ,  non  si  potrà  agire  Per  la 
Stipulazione. 

opeeialmente  allorquando  la  parte  avversaria  non  ha  interesse  che  si  adempia  su- 
bito la  sentenza. 

Anzi  se  quegli  che  1* Arbitro,  in  forza  del  Compromesso,  condannò  a  pagare  una  som- 
ma, cadesse  in  mora  (  i),  dee  prestare  la  pena  stipulata  nel  Compromesso^  ma  pagando 
dopo,  è  liberato  dalla  pena. 

Jl  contrttrio  ha  luogo  quando  F Arbitro  assegnò  il  giorno  del  pagamento» 

Laonde  Celso  dice  :  Se  1*  Arbitro  condannò  una  parte  a  dare  tal  cosa  entro  le  Cs- 
lende  di  settembre  ,  e  la  parte  non  obbedì  ^  quand*  anche  in  seguito  questa  ne  faccia 
1'  offerta,  tuttavia  non  si  libera  dalla  pena  stipulata  nel  Compromesso,  peirbè  è  sem- 
pre vero  che  non  ha  dato  entro  le  Calende.  Che  se  Taltra  parte  accettò  1*  offerta,  que- 
sta non  può  più  domandare  la  pena,  essendo  respinta  coli  eccezione  dei  Dolo.  La  ctisa 
sarebbe  diversa  se  TArbitro  avesse  soltanto  comandato  di  dare  e  non  più  (a). 

(i)  Vaio  a  rlire,  es«enr1o  ìnferpellato,  abbia  ricusato  Hi  pagare. 
(2)  GioÀ,  senza  stabilire  alcun  termine  pel  pagamento. 


Sed  ex  (*)  Doli  mali  clnusulat  quae  Com promiss i  stipulaiioni  suòjici  soiet,  jUiam  tuam  con* 
peitire  non  vetaberis.  A.  I.  3  Cod. 

Quum  quidam  Arbiler  ex  aliis  causis  inimicus  manifeste  apparuisset;  testationiòus  etinm  ctin^ 
ventus  ne  sentenùam  diceret ,  nihìlominus  nullo  cof^ente  dicere  perseverasset  :  libello  cujusdam 
id  qucrentìs  Imperator  Antoninus  subscripsUy  Posse ^9$  *  uti  DjU  mali  exceptlone.  Et  idem  , 
quum  a  judice  consulterctur  apud  quem  poena  petebatvr  ,  re^cripsit;  Etiamsi  appellari  non  pot^ 
est ,  Doti  mali  exceptionem  in  poenae  peUdone  obsiaturam.  Per  hanc  ergo  exceptionem  quae* 
dam  appeUandi  species  esi^  cum  liceat  retractare  de  senientia  Arbitri  1.  32  $  lA  PaiiL  lib.  i3  ad 
Edi.r. 

XLIX.  Intra  quantum  autem  tempnris ,  nisi  detur  quod  Arbiter  jrisserit ,  committatur  sfTpw 
laiio,  videndum  est.  Et ,  si  quidem  dies  adjectus  non  sit,  Celsus  scribi t  lib.  a  Digestontm^  IneSm 
se  quoddam  modicum  tempii^-,  quod  nbi  praelerierit,  poena  statim  peti  pote.H.  Et  tamen^  inquit^ 
etsi  dederit  ante  acteptum  judicium^  agi  Ex  stipidatu  non  poterit.  1.  21  $  la  Ulp.  lib.  i3  ad  Edict. 

Uiique,  nisiejus  interfuerìt  lune  solvi  1.  22  Paul.  lib.  1 3  ad  Ed. 

Si  quisjussus  est  ab  Arbitro  ex  Compromisso  solvere  pecuniam  ,  moram  feceritt  poemam,  ex 
Còmpromisso  debtt:  sed'postea  sohendo  ^  poena  liberatur.  1.  62  Maràan.  lib.  4  Begul. 

Celsus  ait:  Si  Arbiter  intra  Kalendas  septembris  dari  jusserit  ^  nec  datum  erit;  licet  postea 
offeratur  ^  attamen  semel  commissam.  poenam  Compt  omixsi  non  evanescere:  quoniam  semper 
verum  esty  intra  Kaiendas  datum  non  esse.  Sin  autem  oblalum  accepit^  poenam  pefere  non  poè» 
est ,  Doli  exceptione  removendus.  Cantra,  ubi  duntaxat  dare  jussus  est,  L  83  Ulp.  13.  aS  ad  Ed. 

(*)  Si  de-e  leggera  Sgd  et  ex,  soma  nc^W&asVWcW. 


TFT.  Vm.  DB  RECEPTIS,  QUI  ARBITRIOfM  RECEPERURT,  etc.    ^5^ 

L.  Quegli  che  non  paga  entro  il  giorno  slabiliiOy  non  incorre  nella  pena^  qualora 
fotte  stato  pronto  a  pagare^  ma  non  a^tttte  potuto  farlo  per  esserne  ttato  impernio  dal 
creditore  o  da  qualche  accidente  non  preveaihile. 

Imperciocché  lo  itesso  Celso  dice  che  fi  i*eptiU  sUre  alla  teatensa  dell* Arbitro  cjoe-. 
gli  che  fa  quanto  è  io  san  potere  per  etegairla. 

Lo  stesso  Celso  dice  :  Se  1*  Arbitro  mi  comandò  di  darti  una  somma  in  od  giorno 
detenni  Ila  toy  e  tu  non  Tolesti  accettarla,  io  posso  sostenere  di  non  essere  di  pieno  di- 
ritto incorso  nella  pena. 

Osscìvazionff.  Ma  se  in  progresso  il  mio  creditore  è  pronto  a  ricererla,  io  sarò  sog- 
getto alla  pena  ricusando  di  Ciire  il  pagamento  ;  perchè  non  lo  feci  prima  (i). 

Questa  ultima  opinione  prevalse  contra  quella  di  Proculo  ;  laonde  lo  stesso  Gelso 
dice  :  Se  1*  Arbitro  comandò  eh*  io  dessi  a  te^  e  tu  non  hai  potato  rìoeTere  per  essere 
stato  impedito  da  malattia  o  da  altra  legittima  causa  ,  Procalo  opina  non  aver  laogo 
la  pena  neppure  se  io  non  fo  il  pagamento  ilopo  le  Calende,  essendo  tu  pronto  ad  ae- 
celiarlo.  Ma  Celso  pensa  giustamente  che  1*  Arbitro  comandi  due  cose  ,  1*  ana  di  dart 
la  somma,  e  T  altra  di  darla  entro  le  Calende.  Benché  adunque  tu  non  sia  caduto  in 
pena  per  non  aver  dato  entro  le  Calende,  perchè  non  fii  in  tuo  potere  il  iarlo  ;  tutta- 
via incorri  nella  pena  per  non  aver  dato. 

LI.  Rimane  da  osservare  che  non  ammettiamo  il  parere  di  Labeone,'il  quale  pensa 
che,  se  FArbitro  comandò  ad  alcuno  di  dare  una  somma,  e  questi  (a)  mori  prima  di 
darla,  abbia  luogo  la  pena,  quantunque  (3)  l'erede  sia  pronto  ad  offiire  quella  somma. 

Lll.  Fin  qui  del  caso  ia  cui  la  sentenza  delV Arbitro  contenga  una  condanna» 

Ma  se  in  vece  la  sentenza  delV  Arbitro  proibisce  di  domandare  qualche  eofo,  quattr 
tunque  non  espressamente  i  s  incorre  nella  pena  facendo  la  domanda. 

Laonde  se  1  Arbitro  pronunziò  Noir  sembiluib  che  Tizio  sia  debitore  Terso  di  Sejo  : 
cniaotuuque  non  abbia  proibito  a  Sejo  di  domandare  ,  tuttavia  ,  se  questi  domanda, 
s  intende  che  abbia  operato  contra  la  sentenza.  Cosi  risposero  anche  Ofilio  e  Trebasio. 

Ed  altresì  se  TArbitro  ha  proibito  Chb  tnf a  pAaTB  domandi  all*  altba,  e  Terede  do- 
manda, egli  incorre  nella  pena  ^  perchè  gli  Arbitri  sono  chiamati  per  terminare  le  li- 
ti, e  non  per  prolungarle  (4)* 

Parimente  tanto  se  la  domanda  e  fatta  a  quello  che  compromise  ,  quanto  te  ódun 
altro  che  ha  interesse  che  non  sia  domandato,  ha  luogo  la  pena. 

(  i>  Avevo  A.  offerto  di  pagarei  ma  non  pagaL  Non  (eoi  dunque  quanto  proscrivea  la  santMisa»  o  qnÙH 
di  sono  obbligato  a  farlo. 

(a)  Ch*  era  coodanoato  a  pagare. 

(5)  Labeone  si  appojj^giara  alla  radono  che,  essendo  morto,  non  poteva  più  nA  pagare  ,  n4  esogaire 
la  sentenza.  Ma  questa  opinione  viene  meritamente  rigetlala ,  perche  quando  1*  erede  esegoiiice  la  sea- 
teoza  *\  come  se  il  defunto  1'  avesse  egli  stesso  eseguita. 

(4)  ^  p«r  conseguenza  coli*  intensione  che  non  solamente  U  parti  compromittanti  ,  ma  eziandio  i  lo> 
ro  eredi  fossero  obbligati  ad  eseguire  la  sentenza. 


L,  Idem  alt  :  HXlhil  atiud  esse  sententiae  stare  posse ,  quam  id  agere ,  quantum  in  ipso  sii  » 
sU  Arbitri  pareatMir  sententiae  d.  L  23  $  2. 

Idem  CelsttS  ait:  Si  Arbìter  me  tiòi  certa  die  pecuniam  dare  jusserit ,  tu  accipere  maiuitti; 
posse  d^endi ,  ipso  jure  poennm  non  committl  d.  L  a3  $  Un. 

Sed  si  poslea  ille  paratué  Hi  accipere,  non  impune  me  non  daturum  :  man  enim  amtefeceram- 
L  s4  Paul.  lib.  i3  ad  Edict. 

Idem  Cdsus  ait:  Si  jusserit  me  tiòi  dare ,  ei  paletudine  tis  impeditut  quominus  aceipias,  ami 
aiiajusta  ex  causa:  Proculum  exis timore ,  poenam  non  commiùi ,  nec  si  post  Kalendas^  te  par> 
rato  accipere  non  dem.  Sed  ipse  (*>  reete  potai  duo  esse  Arbitri  praecepta:  unum  pecuniam  dm^ 
ri  y  aliud  intra  KaUndas  dori,  Licet  igitur  in  poenam  non  committas,  quod  intra  Kalendas  non 
dederis,  quomamper  te  non  stetit;  tamen  committis  in  eam  partem^  guod  non  dot.  sup.  d.  l  a3  $  i. 

LI.  Nec  utimur  Labeonit  senientia^  fui  exietimavit^  si  Arbiier  eìiquem  pecuniam  dare  pitta» 
rit  et  is  decesserii  antefuam  darei;  poenam  eommitiit  licei  heret  eqjut  paraiut  tii  e§erre,  L  97  § 
^  ^  nec  utimnr.  Ulp.  lib.  i3  Edict. 

III.  Si  Arbiier  ita  pronunciassei,  Tfnm  rmnt  Titiam  deòere  Sejo:  téoneiti  Sejum  non  petuif 
tei  petere,  tamen  si  quid  peiisseit  vèdari  centra  tentaniiam  Arbitri /eàtte  :  ei  id  Ofiimt  ai  Treba» 
tìus  responderunt,  L  3 1  $  1  ibid. 

Quamvit  Arbiier  Atremunt  a»  altero  tetreMM  tfetuii  :  ti  tamen  heres  petite  poenam  commiitei: 
non  enim  djjferendarum  liiìum  cauta,  ted  toUendarum  ad'Arbiirot  iiur,  L  S7  Gela.  lib.  a  Dif^ 

O  Celso. 


45  •  UB:  IV.  PANDECTARUM 

Pwmib  UlpUmo  :  Si  fa  contra  la  tenUnza  dell*  Arbitro  m  li  dotoatida  a  qmallo  a  cui 
TArbiiro  TÌctò  clia  si  domandacge.  Cht  cosa  danqae  sarà  se  si  domanda  al  fideìassore 


di  quello  ?  Avrà  for^e  luogo  Li  pena  ?  lo  credo  che  sì  ;  •  cosi  scrive  anche  Sabino.  1 
perciocché  indirettamente  si  domanda  al  debitore  (i). 

Ma  se  feci  Compromesso  col  fideiussore,  e  domando  al  debitore  principale,  non  in- 
córri) nella  pena,  se  tìò  non  porta  danno  al  (jdc)ussore  (2). 

La  seguente  quistìone  e  affine  alla  precedente  :  Se  ri  sono  due  debitori,  Tano  prin- 
cipale e  r  altro  ridrjiissore,  l'uno  de'  (juali  ha  fatto  Compromesso  j  e  l'Arbitro  ha  Tie- 
laio  che  questo  domandi,  oppure  che  gli  venga  domandato  ;  esaminiamo  se,  nel  caso 
che  r  altro  domandi  oppuiT  gli  venga  domamlato,  abbia  luogo  la  pena  ?  Si  «lomanda 
lo  stesso  in  riguardo  a  due  banchieri,  che  abbiano  partite  comuni  ^  perchè  si  può  for- 
te assomigliarli  ai  due  debitori  solidari],  se  sono  socii.  In  ambi  i  casi  non  si  può  dire 
che  veruna  domanda  sia  fatta  contro  il  debitore  che  non  fece  Compromesso,  nf  che  il 
creditore  sia  quello  che  domanda,  né  che  si  domandi  a  suo  nome  ^  benché  realmente 
fia  fatta  una  domanda  contra  questo  debitore. 

LUI.  La  pena  s  incorre  se  si  domanda  la  cosa  contenuta  nel  Compromesso  ,  «  che 
r Arbitro  aveva  vietato  di  domandare ^  non  se  ne  domanda  un  altra. 

Peixio  Scevoìa  :  Fu  fatto  tra  Lucio  Tizio  e  Mevio  Sempronio  un  Compromesso  in 
Arbitro  sopra  lutti  gli  affari  e  tulle  le  controversie  ;  ma  ]ìer  errore  Lucio  Tizio  oni- 
mise  di  far  menzione  nella  petizione  di  alcune  cose  ch'egli  avea  diritto  di  domandare, 
e  per  conseguenza  l'Arbitro  non  pronunziò  sopra  queste.  Sì  è  mossa  qiiistione  se  le 
cose  ommesse  si  possano  più  Tlomandare  ?  Fu  risposto  che  si  ;  e  che  nou  ha  luogo  la 
pena  stipulata  nel  Compromesso. 

Che  se  r  ommissione  fu  maliziosa  ,  Lucio  Tizio  potrà  bensì  domandare  ,  ma  sarà 
•ottoposto  alla  pena. 

ARTICOLO    III. 

Deir  effetto  della  sentenza  pronunziata  dalV  Arbitro  compromissario. 

LIT.  Pel  Gius  delle  Pandette ,  V  effetto  della  sentenza  pronunziata  dalV  Arbitro 
compromissario  si  limita  a  far  incorrere  nella  pena  stipulata  nel  Compromesso  quvV'i 
parte  che  non  obbedisce  alla  sentenza  ;  per  altro  non  produce  ne  Vazione  Del  Giudi- 
tatoy  ne  Veccezione  Della  Cosa  giudicata» 

Perciò  Antonino:  Molti  Rescritti  hanno  deciso  che  non  si  può  appellai'e  di  una  sen- 
tenza proferita  da  Arbitri  nominati  con  Compromesso  fatto  legalmente  j  perchè  essa 
non  produce  l'azione  Del  Giudicato:  laonde  le  parli  s*  impongono  reciprocamente  una 
pena,  afQnché  pel  timore  di  essa  niuno  receda  da  quanto  viene  deciso. 

(1)  Contra  il  qnale  il  fideiussore  ha  regresso. 

(2)  S«  aresse  guarentito  di  una  sua  propria  cosa  ;  p.  e.  pel  suo  procuratore^ 


Adpersus  serttentìam  Arbiirifit^  sì  pelaiur  aò  eo  a  quo  Jrùiter  peti  vetuit.  Quid  ergo  sì  a  fi" 
4ejussore  ejus  petatur?  An  poena  committatur?  Et  puto,  committitur.  Et  ita  Sabmus  scriLit,  Nam 
TT7  $uvàjX5t  (ìd  est  polestalej  a  reo  petit, 

St'l  si  cum  fidejttssore  caitipromisit  et  reo  petatur.  nisi  iniersit  fiJejussorìs ,  non  commitielur. 
I.  2Q  Ulp.  lib.  i3  ad  Edict. 

Si  duo  rei  sunt  aut  credentH  aut  deùendi ,  et  unus  compro miserit;  isque  vetitus  sit  petere»  aut 
ne  ab  eo  petatur^  videndum  est  an^  si  aliits  petaty  veì  ab  aito  petatur.  poena  committatur?  Idem 
in  duobus  argentariis^  quorum  nomina  simulernnt,  Etfortassepoterimus  ita  fidejussoribus  cttn^ 
)un^ere  (*),  si  socii  sunt  :  alias  nec  a  /<  petilur,  nec  ego  petot  nec  meo  nomine  petìtur;  lìcet  a  te 
petatur.  1.  34  Paul.  lib.  i3  ad  Ed. 

Lin.  De  rebus  controversìisque  omnibus  Compromissum  in  Arbitmm  a  Lucio  Titio  et  Maetio 
"Sempronio  factum  est:  sed  errore  %  qvaedam  species  in  pelitionem  a  Lttcio  Titio  deductae  non 
sunt ,  nec  Arbiter  de  his  quidqnam  pronunciavit.  Quarsitum  est  an  species  omissae  peti  possine* 
Respondìt:  Peti  posse;  nec  poenam  ex  Compromisso  committi. 

Quod  si  ma  tifane  hoc  feci t;  petere  quid  e  m  potest ,  sed  pnenae  sulpi^abitur.  L  4^  lib.  1  Re$pon& 

hlK.  Ex  sententia  Arbitri  ex  Compromisso  jure  jìerfe.rto  aditi  appeìlari  non  posse^  sa^perescri» 
ptum  est  ;  quia  nec  Judicati  actio  inde  prae stari  potest:  et  oò  hoc  invicem  poena  promittitur,  ui  meiu 
€jus  aplacitis  non  recedatur.  L  1  Cod.  h.  L 

(*)  Cioè  Conjungere  argentarios. 
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CoA  purg  Ulpiano  :  E  deciso  cht  dal  Compromeiso  non  nasce  1*  eccezione  (i),  ma 
il  diritto  di  esigere  la  pena. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano:  Verso  colai  che  domanda  contra  la  sentenaa 
deir Arbitro,  compete  la  sola  azione  Pel  Compromesso,  non  già  anche  1*  eccezione  del 
Putto  conTcnuto. 

Per  le  Costituzioni  di  Giustiniano,  quando  le  parti  che  fanno  un  Compromesso,  giu" 
rano  di  osservarlo,  o  ne  fanno  giurare  U Arbitro  ;  V  attore,  in  favore  del  quale  fu  giu- 
dicalo, ha  un  azione  Pel  Folto  o  V  azione  personale  di  Legge  ;  e  se  V  Arbitro  ha  giw 
ilicato  in  favore  del  reo,  questi  Ita  un  eccezione.  Ma  se  non  intervenne  il  giuramento^ 
e  tenuto  per  quest^ azione  od  eccezione  quello  dei  litiganti  che  approvo  la  sentenza  del- 
t Arbitro  colla  propria  sottoscrizione.  (1.  4  et  5.  God.  h.  t.) 

Pel  Gius  delle  Novelle  ò  proibito  il  fare  Compromesso  con  giuramento  (  No? ella 
LXXXII,  cap.  1 1). 

SEZIONE     V. 

in  quali  modi  si  sciolga  il  Compromesso, 

LV.  So  nel  Compromesso  non  è  £atta  menzione  deU*erede  od  altri  successori,  il  Com- 
promesso si  scioglie  colla  morte. 

Cioè,  colla  morte  di  uno  de*  Compromittenti. 

Così  pure  colla  morte  delV Arbitro.  Imperciocché  nel  Compromesso  la  facoltà  di  giu- 
dicare è  personale,  e  ;ion  passa  in  altra  persona. 

LVL  Si  scioglie  altresì  il  Compromesso  pel  trascorrimento  del  tempo  stabilito  in  esso. 

Perciò  Papiuiano,  nel  lib.  5  delle  Quistioni,  dice  :  Se,  spirato  il  termine  del  Compro- 
messo, le  parti  litiganti  prorogarono  esso  termine  facendo  un  nuovo  Compromesso  nel 
medesimo  Arbitro,  e  questi  non  lo  accettò  ,  non  si  dovrà  costringerlo  ad  accettarlo,- 
qualora  egli  stesso  non  abbia  posto  indugio  aiT  adempimento  delle  sue  incumbenze: 
ma  sVgli  fu  cagione  delF  indugio,  sarà  cosa  giustissima  che  il  Pretore  lo  costrixfga  ad 
accettare  il  nuovo  Compromesso* 

La  qual  quistione  non  può  aver  luogo  se  non  nel  caso  in  cui  il  primo  Compromesso 
niente  contenesse  intorno  alia  facoltà  di  prorogare  il  termine  :  che  se  1'  Arbitrò  avea 
tale  facoltà,  e  prorogò,  egli  rimane  Arbitro. 

Afa  quando  il  giorno  non  è  stahdito  nel  Compromesso,  Labeone  dice  che,  se  le  parti 
si  presentano  di  nuovo  all'Arbitro  molto  tempo  dopo  (2),  egli  non  può  essere  costretto 
a  pronunziare  la  sentenza  (5). 

LVII.  Parimente,  come  se  fosse  sciolto  il  Compromesso,  V  Arbitro  non  può  essere  co- 
stretto a  giudicare,  se  (ii  transatto  l'affare;  oppure  se  il  serVo,  ch'era  soggetto  del  Com- 
promesso, mori  ;  qualora  in  questo  secondo  caso  non  ne  resti  ai  litiganti  qualche  in- 
teresse. 

(1)  Della  Cosa  giudicata. 

(2)  La  qual  cosa  A  lasciata  all'  arliitrio  del  Giudice. 

(5)  Peri-Ile  si  su|)|>one  che  le  parti  abbiano  desistito  dal  Compromesso  ed  abbìanlo  sciolto,  allorché 
mancano  di  presentarci  dinanzi  all'  Arbitro  dopo  un  lungo  intervallo  di  tempo. 

Ex  Compromhso  placet  exceptionem  non  nasci ,  sed  poenae  petitionenu  1.  a  lib.  4  ad  Edxct. 

Qui  contra  Arùiiri  sententiam  petite  sola  in  eum  poenae  aedo  ex  Compromisso  competit ,  non 
etiam  exceptio  Poeti  conventi.  1.  i3  de  Pactis  in  fragm.  Cod.  Gregor. 

LV.  Si  heredis  mentio  vel  caeterorum  facta  in  Compromisso  non/uerU  ^  morte  solvetar  Com^ 
promissum.  1.  37  $  i  Ulp.  lib.  i3  ad  Edict. 

In  Compromissis  arùitrium  personae  insertum ,  personam  non  egreditur.  t  4^  Ulp.  lib.  28  ad 
Sabin. 

LVI.  PapinianuSt  lib.  3  Quaestionum,  ait:  Si^  cum  dies  Compromissi  finirettw,  proLuo  die  liti» 
gatores  denuo  in  eum  compromiserint^  nec  secundi  Compromissi  arùitrium  receperit;  non  esse 
cogendum  recipere^  si  ipse  in  mora  nonfuit  guominus  partibus  suis  fungeretur,  Quod  si  per  eum 
factum  est  aegulssimum  esse  cogi  eum  a  Praetore  sequens  recipere. 

Quae  quaestio  ita  procediti  si  nihil  in  priore  Compromisso  de  die  preferendo  copeatur:  caetO' 
rum  si  caveatur^  et  ipse  protulity  mansit  Arùiter,  1.  21  $  6  Ulp.  lib.  i3  ad  Edict 

Si  multo  post  revertantur  ad  Jrùitrum  liiigatores ,  non  esse  cogendum  sententiam  dicere,  Lth 
beo  ai/.  I.  17  §  1  ibid.  $  1. 

LVII.  Item  non  est  cogendus,  side  negotio  transacium  est;  vtl  home  morUnu  eat»de  «pie  crai 
compromìssitm  :  msi si positriom  caéu  aliquid  àtigantium  'mètrm/L  V  ^%  S  b  VtBa\.\^  1^  ^'ti^ 
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•LVin.  Se  una  dellt  parii  eompromittenti  ha  finito  dì  essere  ohhHgata  dal  Oompra- 
messoy  questo  si  scioglie  tanto  in  riguardo  alle  parti,  quanto  in  riguardo  alt  Arbitro. 

Perciò  J'omponio  dice  che,  ee  una  delle  parti  ha  fatto  ali*  altra  la  remiMÌoiw  della 
peq#  del  CSompromesf o  9  T  Arbitro  dod  debb*  esser*  costretto  (i)  a  pronuDziare  la 
seotenza.  ,  \^  ' 

Parimente  se  taluno  fece  il  Compromesso  a  nomai  ed  ora  è  renato  a  Roma  in  qna- 
lita  di  Legato  ^  l'Arbitro  non  dev'essere  costretto  a  pronunziare  la  sentenza  (9);  come 
non  sarebbe  ora  costretto  di  continuare  una  lite  da  esso  cominc>bita  prima.  Né  impor- 
ta ch'egli  sia  o  no  stato  in  Legazione  anche  allora  (3).  Peraltro  (4)>  *e  ha  fatto  ora  il 
Compromesso  nel  tempo  della  Legazioncj  credo  che  V  Ai*bitro  possa  essere  costretto  a 
pronunziare  la  sentenza  ^  perchè  anche  se  avesse  assunto  spontaneamente  un  giadisio, 
sarebbe  costretto  a  proseguirlo. 

Sonvi  però  alcuni  i  quali  sopra  ciò  promuovono  dei  dubbii  ,  benché  mal  fondati. 
Essi  non  dubiterebbero  minimaiQf  ntc  se  il  Compromesso  fosse  stato  fatto  in  tempo 
della  Legazione  sopra  una  obbligazione  contratta  pare  nel  tempo  della  Legazione  (5); 
perchè  ognuno  sarebbe  per  tal  motivo  costretto  di  assumere  anche  il  giudizio. 

Quanto  al  primo  caso,  si  può  esaminare  se  l' Arbitro  potess'  essere  costretto  a.pro- 
naiuiave  dietro  richiesta  del  Legato  che  avesse  compromesso  prima  della  Legazione. 
Ciò  a  primo  aspetto  potrebbe  sembrare  ingiusto,  perchè  si  farebbe  dipendere  dal  Le- 
gato 1  esiere  o  no  giudicato.  Ma  è  la  stessa  cosa  come  se  il  Legato  volesse  intentare 
un'azione,  il  che  gli  è  permesso  di  fare.  Pure  noi  paragoneremo  questo  Compromesso 
ad  un'azione  ordinaria,  dimanierachò  l'Arbitro  non  sia  costretto  a  pronunziare  la  sen- 
tenza sopra  istanza  del  Legato,  se  non  nel  caso  ch'egli  debba  difr^ndersi  (6). 

//  Compromesso  non  è  sciolto  solamente  qurndo  cessa  di  essere  obbligata  una  delle 
partì,  ma  eziand'w  quando  la  sua  obbligazione  diviene  inefficace» 

Perciò  se  una  delle  parti  litiganti  fa  cessione  de'  beni,  Giuliano,  nel  lib.  4  dei  Dige- 
tti, scrive  che  l'Arbitro  non  è  obbligato  a  pronunziare  la  sentenza,  perchè  quella  parte 
non  pbò  essere  né  attrice,  uè  rea. 

(1)  Perchè  il  G>mpromesso  h  sciolto  per  X  una  parta  e  per  1*  altra  »  benché  nna  sola  sia  liberata 
dalla  pena, 

'2)  Perchè  la  sopraggiunta  liegazìone  scioglie  X  obbligaziooe  <U  chi  compromise ,  bob  essendo  pnt 
questi  obbligato  a  preso  iitar&i  diuanzi  ali'  Arbitra        » 

^3)  Quando  com|)romUe. 

(4"^  Egli  corregge  ciò  che  ha  detto  prima  ;  ed  io  Tero,  egli  dice,  ohe  importa  il  sapero  se  allora  fosse 
in  Legazione  ? 

(6)  Se  compromise  sopra  un  afTare  contratto  prima  della  Legazione  1  io  tal  caso  non  importa  il  sa- 
pere se  foste  ó  no  in  Legazione  quando  fece  il  Compromesso. 

(6)  Vale  a  dire  ,  s  ««gli  h  reo  conrenuto;  •  non  s*  egli  k  attore,  perchè  ,  quaotuui|ue  non'  ai  tratti  di 
un  arbitrato  ma  beu&^  di  uà  giitdiziu,  egli  potrebbe  difendersi*,  000  però  promuoTere  azione.  ' 

téVlU,  Pomponius  tòt  :  Et  si  alteri  accepto  lata  sit  poena  Compromissìt  non  debere  eum  cont' 
pelli  sententltim  dicere.  L  i3  Ulp.  lib.  i3  ad  Edict. 

llem  si  quls  Romae  compromtseritt  mox  Romam  in  Legationem  venerit;  non  est  c^gendus  Ar* 
òiter  sententiam  dicere  y  non  magis  quam  eogeretar^  si  litem  ante  contestatus  esset ,  nunc  eam 
sxercere.  Nec  interest  tane  quoque  iu  Legationefiterit^  eat  non,  Sed  si  nunc  in  Legatione>compro' 
mittat ,  puto  cogendum  Arbiirum  sententiam  dicere;  quia,  etsijudicium  sponte  accepisset,  coge» 
retar  peragere* 

Sunt  lamenqui  de  isto  non  recte  dubitant  :  qui  utique  nutto  modo  dulitabunty  si  de  ea  re  in 
Legatione  compromisit,  quam  in  Legations  contrajfit:  quia  et  judicium  eo  nomine  accipere  co- 
geretur. 

Tllud  in  prima  specie  potest  dispici;  an  ,  si  tutte  compromisit  Legatus ,  cogendus  sit  Arbiter 
sententiam  dicere ,  si  ipse  Legatus  postuleL  Quod  prima  ratione  poterit  viden  iniquum  ut  ipsius 
potestale  sit,  Sed  hoc  tale  erit,  quale  si  actionem  velit  dictare:  quod  f acero  ei  licet  (*).  Sed  Com- 
promissum  istud  comparabimus  ordinaria  actione;  ut  non  àlias  audiatur  desiderans  ut  Arbiter 
sententiam  dicati  quam  si  se  defendoL  I.  32  $  9  Paul.  lib.  i3  ad  Edict» 

Item  si  unus  ex  titigatoriùus  bonis  suis  cedati  Julianus^  lib.  4  Digestorum,  scribit  non  esse  co- 
gendum  Jrbitrum  sententiam  dicere  :  cum  ncque  agore,  neque  convenirì  possiL  L  17  Ulp.  lib.  i5 
ad  Edict. 

(*)  Gajacio  legge  non  li^fit.  Ed  in  vero  i  Legad  in  tempo  della  Legazione  non  possono  proautovere 

verun'  azione,  se  nuo  |)er  r'iparaziotie  d*  iwf^uirie^  come  si  vedrà  l>eo  tosto  nel  Tit.  de  Judieiis;  liU,  ò. 

Perciò  lo  stesso  Gujacio  di  questo  ^ersicoVo  Sed  hoc  tale  er\t  x«c^  uxi'  ^\x%  ra^one  |^  cui  il  Ijegato 

«a*  può  costriagere  l  àrbìuo  a  ^winw»r%,  ùo»»  v*^tìa.V  iftti  ^w>v  «^^ar^N».  ^na.  ^» 
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LIX.  Sciolta  il  Compromesso  n«*  modi  fin  qui  enunziatiy  VAi^itro  cessa  di  esser»  dr- 
hìtro;  ed  inoltre  cessa  di  esserlo  quando  ha  pronunziato  la  sentenza  definitiva^ 

Laonde  si  deve  eiamJoare  •'  egli  poua  cangiare  la  sentenza.  Si  è  mona  altresì  la 
qui&tione  se,  avendo  l'Arbitro  comandato  di  dare,  e  poscia  vietatolo,  debbati  stare  al 
coniando,  oppure  al  divieto  P  Sabino  opinò  che  l'Arbilro  possa  pronon  zi  are  queste  due 
sentenze  ;  e  Cassio  giustilìca  benis&i*  jo  la  opinione  del  suo  maestro  ,  dicendo  cbe  Sa- 
bino non  aveva  inteso  di  parlare  della  sentenza  definitiva,  ma  di  una  sentenza  prepa- 
ratoria della  causa  ;  come  sarebbe  p.  e.  se  avesse  comandato  ai  litiganti  di  presentarti 
nelle  Calendr,  e  poi  avesse  detto  negl'Idi^  perchè  può  cangiare  il  giorno  della  compa- 
rizione. Per  altro,  se  condannò  o  se  assolse^  non  può  cangiare  la  sentenza  ^  perchè  al- 
lora cessò  di  essere  Arbitro. 

Perchè  T  Arbitro ,  quantunque  abbia  errato  nel  proferir  la  sentenza,  non  può  cor- 
reggerla. 

Che  cosa  sarà,  se  TArbitrò  nominato  per  pronunziare  sopra  varie  controversie  che 
nulla  avevano  di  comune  fra  loro  ,  pronunziò  sopra  una  e  non  sopra  le  altre  P  Avrà 
egli  finito  di  essere  Arbitro  ?  Esaminiamo  dunque  se  nella  prima  controversia  possa 
cangiare  la  sentenza  già  pronunziata.  Ora  molto  importa  di  sapere  se  il  Compromesso 
dica  o  no  Cr*bgli  debba  giudtcarb  aopba  '2jttb  lb  coxraovBBAiB  ivbl  mbdbsixo  Tsat- 
po.  Imperciocché,  se  dee  giudicare  nel  medesimo  tempo,  può  cangiarla,  perchè  ancora 
non  pronunziò  veramente  la  sentenza  ^  e  se  può  giudicare  «nche  separatamente,  sono 
come  più  Compromessi^  epperò  quanto  a  quella  controversia  cessa  di  esaere  Arbitro. 

TITOLO    IX. 

CHE  I  PADRONI  DI  NAVE,  GLI  OSTIERI  E  GLI  STABULARII  RESTITUI- 
SCANO LE  COSE  RICEVUTE  » 

(  NAUTABy  CAUPONBS,  ATABULAlill,  UT  BBGBPTA  EBaTlTUAlTT  ) 

I.  La  ragione^  per  cui  al  Titolo  precedente  Db*  comprombssi  accettati  (Receptis)  e 
soggiunto  questo  Titolo^  in  cui  si  tratta  delVazione  Dbllb  cosb  bicbvutb  (  Recepti  ), 
la  quale  compete  contra  i  Padroni  di  nave^  gli  Ostieri  e  gli  Stahulariiy  non  puh  essere 
se  non  la  somiglianza  del  nome  delVazione  concessa  contro  di  essi» 

Si  tratta  eziandio  in  questo  Titolo  di  un  altra  specie  di  azione^  che  contra  t  Padro^ 
ni  di  nave  ,  gli  Ostieri  e  gli  Stabularii  è  concessa  per  li  delitti  dei  loro  ministri  Ma 
noi  ci  risn^iamo  di  parlare  più  ampiamente  di  quest"  ultima  azione  nel  Titolo  Dell'  a- 
zione  di  Furto  contro  i  Padroni  di  nave,  gli  Ostieri  e  gli  Stabularli  al  Uh»  ^7  9  ed  in 
questo  Titolo  esporremo  soltanto  le  cose  riguardanti  Vazione  Delle  cose  ricevute. 

Dice  il  Pretore  :  Sb  i  Padroni  di  btatb,  gli  Ostieri  b  gli  Stabularii  rjcbvsttbio 

IV  CUSTODIA  QUALUNQUE  COSAy  E  NON  L*  HANNO  RESTITUITA,    CONCEDERÒ  CONTRO  DI  LORO 

l'  azione. 

GrandissiA  è  1*  utilità  di  questo  Editto  ,  perchè  molto  spesso  è  necessario  di  afifi- 


LiX.  Unde  videndum  erit  an  mutare  sententiam  possìL  Et  alias  «fuidem  est  agitaOrm:  Si  j4r^ 
òiter  jussit  dari,  mnx  vetuU;  utrum  eo  quod  jussit,  an  eo  quvd  vetuit^  stari  debeat.'  Et  Saòinus 
qvìdem  putavìt ,  posse.  Cassius  sententiam  magistri  sui  bene  excusat;  et  ait ,  Saòinum  non  de 
ea  sensisse  senteniia  quae  arbiirium  finiat ,  sed  de  praeparationé  causae:  ui  puta^  si  jussit  liti* 
gatftres  Kalendis  allesse  ,  moùc  Idibus  juóeat;  nam  mutare  eum  diem  posse.  Caeterum  si  conde» 
mnnviL,  vel  absoàit;  dum  Arbiter  esse  desiniti  mutare  sententiam  non  posse.  L  19  )  a  Patd.  Ub. 
i3  aH  Edlct. 

Quia  Arbiter  t  etsi  erraverit  in  sententia  dieenda,  corrigere  eam  non  potest,  I.  bo  Gains  lib.  5 
ad  Ed.  Proviuc. 

Quid  tamen  si  de  phtribus  controversiis  samptus  est  nihil  sibi  communibus  ,  et  de  una  sen^ 
tentiam  dixìt,  de  aliis  nondum?  yumquid  desili  <rs.fe  Arbiler?  Videamus  ìgitur  an  in  prima  con» 
traversia  possit  mutare  sententiam,  ae  qua  jam  dixeraL  Et  multtun  interest ,  Dm  oatHins  SitoJL 
UT  DTCJT  SENTENTIAM  Compromissum  est,  an  non,  Nam  si  de  omnibus,  poterit  mutare:  nondum 
enim  dixit  sententiam.  Quod  si  et  separatim;^  quasi  plora  sunt  Compromissa:  et  ideo  quantum 
€ui  illam  controi'ersiam  pertinet ,  Arbiter  esse  de'sierat.  L  21  Ulp.  lib.  i3  ad  Edict. 

/.  Ait  Praetor:  Nàvtae  ,  Caopones,  SrAEULAMn ,  quop  cvjcsìive  saitom  roRE  BKciPBiLiirt  ^  «un. 
MMSrnVBNT,  IN  EOS  JvDtCWM  OAEO.  t  1  Ulp.  lib.  i4  «d  £<Uct.  « 

Maxima  utilitas  est  hi/j»s  B//icti,  quia  necesse  est  plerumque  eoiiim  jldem  ae<jm  *  ei  t«» 
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darsi  alla  costoro  probità ,  •  confidare  la  propria  cose  alla  lor  custodia.  E  niuno  ere' 
da  cbe  per  tal  modo  si  usi  contro  di  essi  troppo  grande  seTerità  ;  perchè  sta  in  loro 
arbitrio  di  non  ricerere  le  persone  i  e  se  non  ci  fofse  tale  proTediniento,  si  darebbe 
ad  essi  argomento  di  cospirare  coi  ladri  in  danno  delle  persone  ch'essi  ricerono;  menh 
tre  nemmeno  dopo  esso  profedimento  si  astengono  da  simili  frodi. 

Intorno  a  questo  Editto  esamineremo  in, primo  luogo  presso  di  chi  ed  in  quali  circo- 
stanze esso  aibia  luogo  ;  a  chi  e  quali  cose  si  debba  depositare ,  ajfincltk  ihhia  luogo. 
Poscia  ,  quando  /  intenda  che  una  cosa  sia  depositata ,  ossia  Ricenita.  FuuUmentey 
qual  sia  t azione  Della  cosa  ricevata,  che  nasce  da  questo  Editto^ 

$  1.  Presso  chi  ed  in  quali  circostanze  debba  essere  depositata  la  cosa. 

Ù.  QuesC  azione  ha  luogo  quando  fu  depositata  la  cosa  presso  il  Padrone  di  nave  y 
rOstiere  o  lo  Stabulario^  oppure  presso  i  loro  incaricati. 

Giova  di  esaminare  qnali  siano  le  persone  soggette  a  questo  Editto. 

Il  Pretore  dice  :  Nautae.  Per  Nauta  dobbiamo  intendere  il  padrone  di  una  nave  ; 
benché  Nautae  si  chiamino  tutti  quelli  che  sono  al  servìzio  di  una  nave.  Ma  il  Preto* 
re  parla  soltanto  del  padrone.  Imperciocché  (come  dice  Pomponio)  ne  il  Rematore  (i) 
né  il  Mesonaula  può  obbligarsi  pel  padrone,  ma  questi  deve  obbligarsi  da  sé  o  metlianie 
il  Piloto  9  purché  non  abbia  aflidata  la  nave  ad  alcuno  di  quelli  :  perchè  in  tal  caso 
egli  è  senza  dubbio  obbligato  pel  (atto  loro. 

Vi  sono  altresì  nelle  navi  alcuni  incaricati  della  custodia,  siccome  i  Naufilaci  (cioè 
Custodi  delle  navi)  ed  i  Dictarii  (2).  Se  dunque  alcuno  di  quegli  ricevette  iu  cubtoili^i, 
penso  che  contra  il  Padrone  si  debba  concedere  Fazione,  perchè  incaricandoli  di  tale 
ministero,  egli  permette  che  ad  essi  vengano  affidale  le  cuse  ;  benché  (3)  il  Padr«)iic 
stesso 'oil  il  Piloto  possano  farlo^ilche  chiamano  Xsipc/x^o'Xov  (  ossia  immissione  della 
Titano).  Ancorché  però  il  Padrone  non  Tabbia  fatto,  egli  è  tenuto  alFazioue  Delle  cose 
ricevute. 

Il  Pretore  nulla  ha  stabilito  circa  i  Padroni  di  zatte,  né  circa  i  barcaiuoli.  Ma  La- 
beone  pensa  che  debbano  essere  soggetti  al  medesimo  Gius,  e  così  sono. 

Per  OsTiBRi  poi  e  per  Stabulahii  egualmente  intendiamo  quelli  ohe  sono  padroni 
di  osteria  o  di  stalla,  ed  i  loro  ministri.  Per  altro  non  sono  compresi  sotto  questa  de- 
nominazione i  bassi  famigli  di  casa,  come  i  sotto-portinai,  i  cucinieri  •  simili. 

(1)  I  IRemaiori  sono  marinai  d*  ordine  Infìm».  I  Mesónauti  sono  marinai  d*  ordine  medio. 

(3)  l  Dictarii  sono  incaricar ì  della  custodia  delle  provi^ionL 

(3)  Il  Padrone  si  obbliga  per  quanto  viene  ricevuto  dai  marinai  da  esso  incaricati  di  ricerere  le  roer* 
cii  quand*  anche  egli  o  il  piloto  non  gli  avesse  fatto  il  segno  solito  a  farsi  per  approvare  tale  ricevinv^n- 
to;  im|>erciocchè  basta  eh'  egli  abbiali  a  ciò  destinati  per  esiere  tenuto  all'  aitiuutt  Delia  cose  ricevute 
come  padrone  ;  mentre  il  segno  di  approvoziouQ  viene  dato  di  soprappiù. 


^todiae  eoruifi  commiitere.  Tfec  tfuìsffuam  putet^  gravìler  hoc  adifcrsus  eos  constttttium;  nam  eH 
in  ipsomm  arbitrio  ne  quem  recipiant:  et  nisi  hoc  essel  statutum^  materia  lìaretur  cum  furiUitx 
adversus  eoa  quos  rectpiunt  coèundi ,  cum  ne  nunc  quidcm  abstìneant  hujtLsmodi  fraudiòus.  A* 
L  1  $  1. 

IL  Qui  sunt  igìtur  fjui  teneantur^  videntlum  est^ 

Alt  Praetor  :  Navtar,  ìfatUam  accipere  deLenms  eum  qui  navem  exercei;  quamvis  Ttnntae  ap* 
peltantur  omnes  qui  n<wis  navigandae  causa  in  nave  sint.  Sed  de  Exèrritore  SfJummodo  Prar' 
lor  sentii.  Nec  enlm  debet  (inquit  Pomponius)  per  Uemigem  ant  Mèsonautam  nùììgnri  :  sed  per 
se,  vel  navis  Magistrum:  quanquam  si  ipse  alicui  e  nautis  commini  jussit ,  sin  e  duùio  debeat 
oòtigarì.  d.  L  1  $  2. 

Et  sunt  quidam  in  nariòrrs ,  qui  custodìae  gratia  naribus  praeponuntur,  ut  Nauf^  Xaxf $  (id 
est,  Navium  cuslodes)  etDiaetarii.  Si  quis  igitur  ex  his  receperit,  puto  in  Èxercitorem  d/in^ 
dam  actionem;  quia  i.f ,  qui  eos  hujusmodi  officio  praeponit ,  commini  eis  prrmitiit  :  quanquani 
ipse  Navicidarius  vel  Magister  idfaciat,  qnod  Xeipifx^okov  (id  est  ^  Manus  ìmmissioftem)  ap^ 
peìlant.  Sed  etsi  hoc  non  exslet^  tamen  de  Recepto  Nayicularius  tenebitur.  d.  I.  i  §  3. 

De  Exerciioribus  ratium,  iiem  lintrariis  nihii  copetur.  Sed  idem  constitui  oporiere  Laòeo  seri* 
Ut  :  et  hoc  jure  utimur»  d.  1.  1  §  4* 

Caupones autem  et  Stabulabws  ncque  eos  accipiemus^  qui  cauponam  vel  stabulum  éxercent  ♦ 
insiUoresve  eorum,  Caeterum  si  (fui  opera  mediastini /un ^Uur  ^  non  continfitur;  ut  puta,  atriarii 
ei/6carii  et  his  similes,  d.  l  §  i  5. 
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III.  Gli  Oslieri  e  gli  Slabularìì  sono  tenuti  quando  ricevono  come  esercenti  quella 
professione.  Per  altro  se  ricevono  come  estranei  a  quella,  non  sono  tenuti. 

Lo  stesso  dicasi  dei  Padroni  di  nave, 

§  2.  A  quali  persone,  e  quali  cose  debbano  essere  depositate, 

IV.  Non  importa  chi  sia  il  depositario  delle  cose  presso  i  Padroni  di  nave,  gii  Ostie* 
ri  e  gli  Stabularli 

Perchè  i  Padroni  di  nave,  gli  Ostieri  e  gli  Stabularìi  sono  egualmente  tenuti  anche 
se  hanno  ricevuto  da  gente  della  medesima  professione. 

.  Del  party  se  tu  hai  navigato  o  albergato  gratuitamente  ,  e  ne  hai  sofferto  danno  in- 
giusto, non  ti  verranno  negate  le  azioni  {i)  Pel  fatto. 

Ed  in  veroy  il  Padrone  di  nave,  V  Ostiere  e  la  Stabulario  non  ricevono  mercede  per 
la  custodia,  ma  il  Padrone  di  nave  per  tragittare,  1*  Ostiere  perchè  lasci  alloggiare  il 
viandante  nelFosteria,  lo  Stabulario  affinchè  permetta  che  i  giumenti  stallaggiuo  pres- 
so di  lui.  Essi  sono  tuttavia  obbligati  alla  custoilia.  Imperciocché  anche  il  follone  tiì 
il  sarte  non  ricevono  mercede  per  la  custodia,  ma  per  1*  arte  loro  j  e  tuttavia  son  tc^ 
nuti  all'azione  Di  locazione  per  la  custodia. 

V'.  Dice  il  Pretore  :  Ciò  chb  aybaxsto  aiCBVUTO  ut  custodu  ;  vale  a  dire,  qvalun» 
que  cosa  o  merce  che  abbiano  ricevuta.  Laonde  troviamo  scritto  presso  Viviano  che 
questo  Editto  risguarda  anche  quelle  cose  che  possono  assomigliarsi  alle  merci  ^  come 
i  vestin\cnti  che  servono  nelle  navi,  ed  altro  di  cui  facciamo  uso  giornaliero. 

Parimente  Viviano  dice  che  questx)  Editto  concerne  altresì  quelle  cose  che  si  pon- 
gono nella  nave  dopo  caricatevi  e  collocatevi  le  merci,  quantunque  per  esse  non  si  deb- 
ba ])agare  il  trasporto  ;  come  sono  i  vestimenti  e  le  provvigioni  da  bocca  ^  perchè  an^ 
che  queste  sono  come  accessioni  della  locazione  già  fatta  per  quelle. 

Così  pure  Pomponio,  nel  lib.  34^  scrive,  poco  importare  che  le  cose  portate  dentro 
siano  nostre  od  altrui,  purché  noi  abbiamo  interesse  che  vengano  custodite.  Ed  in  ve- 
ro, queste  debbono  essere  pagate  piuttosto  a  noi  ,  che  ai  proprictarii  delle  medesime* 
Perciò  se  io  ho  ricevuto  in  pegno  merci  per  danaro  dato  a  rischio  marittimo,  il  Noc- 
chiero sarà  tenuto  piuttosto  verso  di  me,  che  verso  il  debitore,  se  da  me  le  ha  ricevute. 

(i)  Il  numero  plurale  annunzia  che  qui  s' intende  1'  una  e  V  altra  azione,  tanto  quella  che  naxce  dal 
rlcewnieiito  (ex  Èecepto)  »  della  quale  qui  si  tratta  ,  quanto  quella  che  nasce  dai  delitti  di  quelli  che 
]'  Escrcitore  impiega  nella  nave.  Di  questa  seconda  azione  si  parlerà  nel  Tit.  Furti  adversas  Hautas^ 
de.  liù,  47- 


in.  Eodem  modo  tenentur  Caupones  et  Stabularli  quo  (*)  exercentes  negotium  stium  recipiunt* 
Caelerum  si  extra  negotium  receperint,  non  teneùunlur.  1.  3  §  2  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 

ly.  Si  "Sauta  nati  tue ,  Statularius  slaLulariiy  Caupo  cauponis  res  receperii;  aeque  tenebilur.  1. 
4  §  1  Paul.  lib.  i3  ad  Ed. 

Licet  gratis  navigaveris  ^  vel  in  caupona  gratis  dlt-erleris  ,  non  (amen  In  factum  actiones  tibi 
denegabuntur  ^  si  damnum  injuria  pasòus  es.  1.  6  PauL  lib.  22  ad  Edict. 

Nauta  et  Caupo  et  Staòularius  metcedem  ficcipiunt^  non  prò  custodia  :  sed  Nauta^  ut  trajiciai 
vectores;  Caupo  y  ut  viatores  manere  in  caupona  patiatur;  Slal/ulartuSy  ut  permittat  jumenta 
apud  eum  stabulari.  Et  tamen  custodiae  nomine  tenentur.  Nani  et  fu  Ilo  et  sarclnator  non  prò  cu* 
stadia  ,  sed  prò  arte  mercedem  accipiunt  :  et  tamen  custodiae  nomine  Ex  locato  tenentur.  i.  6 
Gaìus  lib.  6  ad  Ed  ProTÌuc. 

y.  Ait  Praetor:  Quod  ajjus  sAtruM  pore  Receperint;  hoc  est,  quamcumque  rem^  sipe  mercem 
receperint.  Inde  apud  Vivianum  refatum  est,  ad  eas  quoque  res  hoc  Edictiim  pertuiere,  quae 
mercibus  accede rent .'  velati  vestimenti  quiùus  in  naviùus  uterentur^  tt  caetera  quae  ad  quotir 
dianum  usum  habemus.  sup.  d.  I.  1  §  ò'. 

Vivianus  dixit ,  Eliam  .id  eas  res  hoc  EHictum  pertlnere^  quae  post  impositas  merces  in  no' 
vem  localasque  infercntur,  etsi  eartim  vectura  non  debeUir;  ut  vesiimentorum,  penoris  quotidiof 
ni:  quia  haec  ipsa  caeterarum  rerum  locationi  accedunt.  sup.  d.  1.  4  5  3. 

Item  Pomponius,  lib.  34,  scriOit,  Parvi  referre  res  nostras  an  alien as  inlulimus;  si  tam^n  no» 
stru  intersi t  saLas  esse.  Etenim  noòis  ma^is  quam  quorum  sunt ,  debent  solvi;  et  ideo  sipigno» 
ri  merces  accepero  ob  pecuniam  nauticanit  mUii  magis  quam  deùitori  Nauta  tenebilur  qui  euf 
te  (*')  eas  suscepit.  sup.  d.  l.  1  §  7. 

• 

(*)  Forse  invece  che  eodem  moria  quo,  è  da  IegJ|ere  ita  demum  (\uums 
(**)  Si  óre  le^^*»nt  Si  a  me,  «oote  si  trova  io  alcuue  auùch«  l^dUiouv. 

VoL.  L  '^ 
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§  5.  Quando  U  cose  si  considerino  come  ricevute. 

VI.  Qaanilo  il  Padrone  drlla  nave  assume  egli  1*  obbligo  di  conserrare  le  cose  depo* 
•iute?  E  forse  necessario  che  dopo  messe  nella  nare,  gli  vengano  consegnate;  oppare 
basta  che  le  cose  siano  state  poste  nella  sua  nare  ?  Io  penso  che  debba  essere  tenuto 
alla  custodia  4i  tutto  ciò  che  fu  posto  nella  nave. 

Pub  intendersi  ch'egli  le  abbia  Ricevute  f  ed  aver  luogo  V  azione  delP  EdìUoy  anche 
prima  che  siano  state  portate  nella  nave.  Imperciocché  lo  stesso  Pomponio  dice  che, 
quantunque  le  cose  non  siano  state  ancora  poste  liella  nave  ,  se  vengano  a  perire  nel 
lito  dopo  d*  essere  state  una  volta  Ricevute,  la  perdita  sta  a  carico  del  padrone  della 
nave. 

§  4*  DelVazione  Delle  cose  Ricevute,  che  nasce  da  questo  Editto. 

,    VII.  Dice  il  Pretore':  Ss  kox  AESTiTuniAKriro,  cowcbdbhò  l'aziotte  costilo  bi  bsst. 

Da  questo  Editto  discende  Fazione  Pel  fatto  :  ma  vediamo  se  sia  necessaria  ;  poiché 
s*ha  per  la  medesima  causa  un*  aiione  civile,  mentre,  se  v*  è  mercede,  nasce  T  asione 
Di  locazione  o  Di  conduzione.  Di  fatti,  se  fu  presa  a  nolo  tutta  la  nave,  il  conduttore 
avrà  anche  Fazione  Di  conduzione  per  le  cose  che  mancano  ;  e  se  il  Padrone  della  na- 
ve prese  a  conduzione  il  trasporto  di  date  merci ,  potrà  essere  chiamato  in  Giudizio 
per  Fazione  Di  locazione  :  e  se  le  cose  furono  prese  gratuitamente,  dice  Pomponio  che 
potrà  aver  luogo  V  azione  Di  deposito.  Laonde  egli  si  maraviglia  che  il  Pretore  abbia 


to  per  la  colpa,  nel  deposito  pel  dolo.  Ora  in  forza  di  questo  Editto  quegli  che  ha  ri- 
cevuto una  cosa,  è  in  ogni  modo  tenuto,  anche  se  la  cosa  perisse  o  fosse  danneggiata 
senza  sua  colpa  (i),  purché  non  sia  intravvenuto  caso  fortuito.  Perciò  Labeone  scrive 
che  ,  se  la  cosa  è  perita  per  naufragio  o  fu  rapita  dai  pirati ,  è  giusto  il  concedere  al 
Padrone  della  nave  un*eoccsione.  Lo  stesso  dicasi  di  ciò  che  fosse  perito  in  una  osteria 
o  in  uno  stallaggio  per  forza  maggiore. 

VIII.  Siccome  le  persone  summentovate  sono  tenute  a  prestare  esattissima  custodia; 
così  il  Padrone  della  nave  è  tenuto  non  solo  pel  fatto  de*  marinai,  ma  altresì  pel  fallo 
dei  passeggieri  (2)  ^ 

Come  r  Ostiere  pel  fatto  dei  viandanti. 

E  cosi  del  fatto  dei  passcggieri  scrive  anche  Pomponio  nel  lib.  34- 

(i)  S'intende  liere. 

(2)  Cosi  osservasi  in  t\\\^<C  azione  de  Beceptìs;  non  coil  ncll*  azione  penaU,  di  cui  traUeremo  nel 
Tit.  Furti  advers.  Naui.  etc. 


VLREctPTT  autem  salvo vronw;  ulrum  si  in  navem  res  missae,  ei  assi*;nat/ie  snnt?  An  eisi 
non  siiit  assignhtae;  hoc  tamen  ipso  quod  in  newem  missae  sunt,  Rcceptae  videntur  ?  Ei  paio , 
omnium  eum  recipere  fustodiam  quae  in  navem  illatac  sunt,  d.  I.  1  §  6. 

Idem  ail  :  Etiamu  nondum  sini  res  in  navem  Receptae  ,  sed  in  littore  perierint  quas  semel 
Becepit:  periculum  ad  eum  pertinere.  1-  3  ^  idf^m  ait.  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 

VU.  Ait  Praetor:  Nnt  ttEsrtrtrBST  ^  rs  ros  JuDwtv.if  dàbo. 

Ex  hoc  Edicto  fn  factum  aclio  proficiscitur ,  scd  an  sit  necessaria  videndum;  quia  agi  civili 
adirne  ex  liac  causa  poterit;  si  quidem  merces  intervenerit ,  Ex  locato  rei  conducto.  Sed  si  /o- 
ta  navis  locata  sit;  qui  conduxit ,  Ex  conducto  etiam  de  rebus  quae  desuut  agere  potesi;  si  vr- 
ro  res  perferendas  Natila  conduxit.  Ex  hcnlo  convenìelur;  sed  si  p^ratis  res  sdsceptae  sint,  ait 
Pomponius  Depositi  agi  poiuisse.  Mirala  r  i gì  tur  cor  H  inorarla  aedo  xit  inducta,  eum  sSint  rivi- 
les  :  nisi  forte  ,  inquit ,  ideo  ut  innote  scerei  Praetor  curam  agere  reprime  ndae  improbilatis  hoc 
genus  hominum;  et  quia  in  locato  ,  conducto<ulpa  ,  in  deposito  dolus  duntaxat  praestalur  :  al 
hoc  E  lieto  omnimofh  qui  Recepii  tenetur^  etiam  si  sine  culpa  ejus  res  per  Ut ,  vel  damnum  da" 
tum  est;  nisi  si  quul  damno  fatali  contingit.  Inde  LaAeo  scri/^il,  si  quid  naufragio  aut  per  t>im 
piratarum  perierit ,  non  esse  iniquum  exceplionem  ei  duri.  Idem  erii  dicendum^  et  si  in  stabulo 
aut  in  car/pona  via  major  contigerit.  d.  1.  5  §  i . 

/Y//.  Et  factum  non  sohn  nautarum  praestare  debere,  sed  e:  veclomm;  sup.  d.  L  1  §  8  ^  fio. 

Skut  et  Caupo  vialorum.  l.  a  Gaìu»  Vi\j.  ^  c^A'RvVvrx.'^t w:\xvt. 

Et  ita  de  facto  vectorum  eiiom  Pomponius.  HO.  ^(%  scri(nt«  V^T^VX^Và».  vl\%\'^^ 
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E  non  iolo  per  li  fiorii  de^  fiaggiatori^  ma  sono  tenuti  eziandio  per  tutti  li  danni  da 
eai  cagionati. 

Quindi  Gajo:  Tatta  ciò  che  abbiamo  detto  del  furto,  sidee  applicare  anche  al  dan- 
no; perchè  non  è  da  dubitare  che  quegli  il  quale  ha  rice?uto  per  cuttodire,  t'intenda 
tenuto  non  solamente  pel  furio  ,  ma  anche  pel  danno. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  viene  di  conseguenza  che  parimente  te  il  tenro  del  Padrone 
rubò  o  recò  datano,  non  ha  più  luogo  1*  a  sione  nossale,  perchè  il  Padrone  Tiene  chia- 
mato in  Giudisio  a  suo  proprio  nome  coll*axione  Delle  cose  Rice?ute. 

Se  un  figlio  di  famiglia  o  un  serro  ha  Ricevuto  la  cosa  col  consenso  del  padre  o  del 
padrone,  saranno  tenuti  in  solido. 

Se  poi  Tuno  o  1*  altro  eierciUi  aensa  il  consenso  del  padre  o  del  padrone,  sono  te- 
noti  all'asione  Del  peculio* 

IX.  Qnest*  azione  è  persecutoria  della  cosa,  come  dice  Pomponio  5  e  quindi  si  dà 
centra  1*  erede  ed  è  perpetua. 

X.  Finalmente  uopo  è  di  esaminare  se  per  la  stessa  causa  si  possano  intentare  ad 
un  tempo  1*  azione  Onoraria  Delle  cose  ricerute,  e  1*  azione  Di  furto.  Pomponio  dubita  ; 
ed  è  più  probabile  che  la  parte  lesa  debba  contentarsi  o  dell*  uffizio  del  giudice,  o  del- 
r  eccezione  del  Dolo  (1). 

Ma  anche  allo  stesso  Padrone  della  nave,  a  carico  del  quale  sta  la  perdita  della  co- 
sa, compete  1*  azione  Del  furto  (a),  qualora  non  abbia  egli  stesso  sottratta  la  cosa,  e 
poi  sia  stata  a  lui  stesso  rubata  ;  oppure  se  la  cosa  fosse  stata  rubata  da  un  altro,  ed 
il  Padrone  non  fosse  solvente  (3).  «. 

(1)  Gò  ««aihni  contrario  aQa regela  tll  cui  parleremo  nel  lih.  44*  Tit  de  ObUg,  et  AcL  Sex.  fin., 

a  ,  la  quale  dice  che  delle  due  azioni  che  nascono  dal  medesimo  furto  / 1*  ana  delle  qaafi  è  persecnto- 

ria  delia  cosa ,  e  1*  altra  penale ,  fona  non  distrugge  1*  altra  ;  ma  La  Glossa  risponde  che  questa  n^trfa 

non  ha  luogo  quando  1'  una  delle  due  astoni  non  è  concessa  dal  Gius  comune  •  ma  bensì  da  un  giua 

speciale  e  da  un  singolare  proTcdimento  del  Pretore ,  oom*  è  qnest*  aadooe  de  RecepUs. 

(a)  Perchè  1*  azione  del  Furto  è  concessa  a  chi  ha  interesse  che  la  cosa  non  sia  portata  Tia  ;  e  tale 
interesse  lo  ha  quegU ,  a  carico  del  quale  sta  la  perdita. 

(3)  Perchè  s'  egli  non  è  solrente  »  tfon  ha  pie  interesse;  giacché  sarebbe  inutilmente  chiamato  in  Gio" 
&io  un  debitore  che  non  può  pagare. 

Quaeemmque  defisrtù  Jixbmu,  emdem  et  de  damma  debent  intettirl  Non  enim  duSitari  opar* 
tet  quin  is  qui  sabmmjòre  recipU^  non  eolam  a/urto ,  sed  etiam  a  damno  recipere  videutur,  L  6l 
$ilib.6adEd.ProT. 

item  si  aenms  Kxerckoris  euhri/mit ,  p«/  déummm  dedit ,  aoxidis  actio  ceseabit,  quia  oò  R^ 
teptum  suo  nomine  dominus  commkitmr.  anp.  d.  L  3  §  3. 

Sifiluufamilias  aut  aenms  Beceperìi^  et  veUuHas patrie  oc  domini  intervenerk^  in  %otidmm 
erìt  conveniendus. 

Sin  vero  sino  yoiuutate  ejtereeanit  De  peculio  dubiiur*  d.  L  3  §  3. 

IX,  Saec  mUem  rei  persecutionem  eontinet^  ut  Pomponius  ait  :  et  ideo  et  in  heredem  et  per* 
petuo  daòitur,  d.  L  3  §  4* 

X  JfotHSsime  videndum  an  efusdem  rei  nomine ,  ed  de  Receplo  Honoraria  aetione  et  Farti  ageu' 
dum  siL  Et  Pomponius  dubitai,  Sed  magie  est  ut  vel  officio  judicis ,  oel  Doli  exeeptieue ,  alterm 
tra  esse  conientus  debeuL  d.  L  5  §  fin. 

Sed  et  ìpsi  JUautae  Furti  aetio  competit ,  a^us  sitpericulo ,  nisi  si  ipso  subripiat  et  postea  uà 
§0  subripiatur;  aut  aUo  subrìpieuie,  ipso  Nauta  solvendo  non  «ce.  L  4  ^ojjX.  lib.  i3  ad  Ed. 
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TITOLO   !• 

DEI  GIIJDIZU,  E  DOVE  UNO  DEBBA  CONVENIRE  OD  ESSERE  CANVENUTO 

(  DB  JUDICnf  9  BT  VU  QITUQQB  AQBIB  YXI.  GOITTBinai  BSBBAT  ) 

I.  v^hiamoii  GnJBXsio  la  legale  ^tctunone  di  una  causa  dùuuai  al  GìuSce  dato 
dal  Magistrato. 

Essa  avea  luogo  dopoché  il  reo  avesse  contraddetto^  in  presenta  del  Magistrato ^ 
r  attore  che  intentava  sua  domanda;  e  dopoché  il  Magistrato^  ascoltata  le  f^ariij  aves» 
se  nominato  i  Giudici^  innanzi  ai  quali  fosse  da  discutere  la  causa:  U  che  aìcewut  Ai- 

•UH BAB  IL  GlUDiSIO. 

Prima  peraltro  «t  riehiedefano  parie  cose ,  cioi:  u*  La  chiamata  in  Giudizio;  a.*£c 
Edizione  delV  azione  y  vale  a  dircj  della Jormola  che  doveva  usare  fattore^  Di  queste 
due  abbiamo  parlato  nel  Libro  IL  Si  rìcniedeva  pure  la  Postulazione  ed  impetrazione 
deir  azione^  perocché  nessun*  az'wne  si  poteva  intentare  senz*  averne  richiesta  ed  ùr- 
petrata  la  permissione  dal  Pretore,  il  quale  la  concedeva  con  cognizione  di  eausa  (i)» 
Egli  esaminava  se  le  Leggi  permettessero  o  vietassero  che  si  desse  T azione;  se  per  tal  * 
causa  si  potesse  dare  azione  ordinaria  ,ose  richiedesse  estraordinaria  cognizione  f  eucol^ 
fava  inoltre  il  reo  per  sentire  se  avesse  qualche  oppoMz'uìne  a  fare  onde  non  fosse  con* 
eessa  azione  alt  tutore^ 

li.  Primachh  i  litiganti  assumessero  il  Giudizio ,  soleva  intervenire  il  Vadinioiiioi 

E  nel  vero,  il  reo  al  quale  era  stata  denunziata  f  azione,  non  era  tenuto  adassu" 
mere  immediatamente  il  Giudizio,  sìa  eh*  egli  volesse  cedere ,  sia  che  volesse  contende* 
re,  sia  che  volesse  deliberare  se  avesse  a  determinarsi  per  V una  cosa  o  per  t  altra^ 

Nel  caso  che  il  reo  volesse  cedere,  gli  è  manifesto  non  essere  stato  uopo  di  accettare 
Giudizio ;jna  giudicava  estraeiudiziatmente  il  Pretore  conforme  la  domanda  deWatto* 
re:  e  se  U  reo  domandava  dilaziohe  al  pagamento,  veniva  ascoltato^ 

Perciò  Ulpiano:  Se  vorrò  prodarre  aa*  asione  centra  od  mio  debitore,  mwrò  V  obbU* 
go  della  profas  se  egli  confesserà  il  debito  e  dirà  d'essere  pronto  a  pagare,  ti  doTrà 
ascoltarlo  ed  assegnargli  un  giorno,  colla  competente  mallereria,  pel  pagamento.  Nb 
nr  TBBo  mrA  mqdica  i»LAaioNB  può  gaoioitabb  orait  DAiTNo.  Qui  vaole  intenderai  di  qnel« 
la  modica  dilaaione  cbo  viene  concessa  ai  rei  dopo  la  condanna. 

Quando  poi  V  attore  voleva  deliberare  se  gli  convenisse  ,ono,di  entrare  in  lite;op' 
pure,  volendo  entrarvi,  domandava  una  dilazione  per  preparare  la  propria  difesa;  aU 
ìora  aveva  luogo  il  Vadimonio;  cioè,  T  attore,  colla  solita  formala ,  stipulava  col  reo  e 
co*  suoi  mallevadori  (  Vades) ,  che  sarebbe  per  comparire  in  Giudizio  in  tal  giorno  de* 
terminato.  Di  questa  cauzione  €tbbiamo  parlato  nel  l'ò,  a ,  Tit.  Si  qnis  cautionibos  etc 

(i)  Di  qui  h  che  negli  Editti  pretori!  t*  ineontrano  morente  le  espressioni  :  Darì^  t  azione  Coir  co« 
«NizioNi  DI  CAUSA  ,  Negherò  F  azione  Con  cocnizionk  di  causa. 


IZ  Sideòitori  meo  veiim  aetionem  edere ,  probandum  erit;  si/hteatur  se  deòere  paratmm^ae  di- 
eoi  so/uere,  audiendum  eum.;  danàumqut  diem  cum  competenti  cautela  ad  sohendam  pecumisum 
IfkqpM  ENtM  MUGMVM  DÀìomM  I5T  IN  voBA  HOBici  TKifK>iLis.  MoAuium  cttitem  tcmpms  iie  ÌMieO^ 
gendtsm  est^  quod  post  condemnationem  rcU  Indulittm  c«i.V  «iv.\!\^\à».  «x^.  ^^Ei^&io» 
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Alcuna  volta  eziandio  U  jforii  si  provocatano  con  un  depoiko  ifi  guoMnia  o  cm" 
quanta  assi  (i)> 

Quegli  che  non  comparwaf  perdeva  la  lite  (•)  ^  ma  poteva  estere  restìtiùto  ói  intiero 
se  aveva  buone  ragioni  (5). 

IIL  Se  compariva  tanto  V  attore  quanto  il  reo  ^  allora  V  attore  (4)  espon^fm  la  sua 
azione  con  la  formola  prescrìtta  y  eail  reo  le  sue  eccezioni  se  ne  aveva;  Fattore  Usuerà 
pliche  e  via  discorrendo.  Poscia  le  parti  postukumno  che  il  Pretore  desse  loroilGmdizio* 

Il  Pretore  dava  i  Giudici  domandati  (6),  presso  i  yuali  era  da  discutere  la  eausa  $ 
ed  essiy  secondo  la  formala  che  il  Pretore  loro  prescrtveva^  condanriavano  o  assolveva^ 
no  il  reo^  secondo  che  nella  discussione  della  causa  pareva  laro  che  V  attore  avesse  prò-- 
voto  la  sua  domanda  o  Ureo  le  sue  eccezioni 

In  (dcuni  cojì  importanti  ^  e  quando  il  Gius  era  controverso  ^  si  rimetteva  la  causa 

n  a  que*  Guidici,  ma  al  Giudizio  Centumvirale  (6)* 

Si  dmano  ordinariamente  i  Giudici,  affinchk  facessero  cognizione  della  causa  nel 
posdomani»  Per  la  qual  cosa  V  una  e  T  altra  parte  litigante  si  citavano  reciprocamente 
a  comparire  in  Gindizio  nel  posdomani-,  e  questa  citazione  reciproca  chiamavasi  Gon- 
dictìo  ovvero  Gompcrendioatio. 

Tutte  queste  formalità  erano  accompagnate  daW  intervento  de^  testimonu  prodotti, 
dair  una  parte  e  dalV  altra  per  fare  constare  di  quanto  veniva  operato;  e  questo  e,  se 
non  isbagUo,  ciò  che  chiamasi  GoifTssTAzioxB  sblla  lits  (7),  mediante  ta  quale  di- 
cevasi  che  la  cosa  controversa  veniva  dedotta  in  Giadisio,  e  che  le  partì  litiganti  asso- 
mcTano  il  Giudizio. 

Ciò  è  appunto  quello  che  indicano  Severo  ed  Antonino  in  questo  laro  Rescritto:  La 


non 


ciocché  tra  la  contestaiione  della  lite  e  la  eduione  dell  azione  patta  grandittima  diffe^ 
renxa:  mentre  la  lite  s*  intende  contettata  c|uandó  il  Giadice.ha  cominciato  ad  atcol- 
tare  la  canta  mediante  la  narraiione  dell'  affiu^ 

(t)  Questo  deposito*  che  chiamatasi  Sàca^niNTUM ,  si  fiicera  presso  i  Ponteici*  colla  eondiaìoiitf 
ehe  il  nncitore  ricuperasse  il  suo ,  e  qndlo  del  rinto  rìmaiiesse  all'erario  (farro,  de  Liitg»  laL  liò»  iff, 
(a)  n  che  (eoe  dire  ad  Oraxio  (Serm.  Ub.  1.  saL  iX,  p.  35^, 

•    .    .     .  Tunerespondere  vadalo 
Deòebat  ;  quod  nifecisset,  perdere  litem. 
Le  Bret  od  suo  Cbro  imitolato  Orde  perantiqums  etc.  opina  che  la  Parte  non  comparente  non  lbe< 


se  sempre  soggetta  a  perdere  la  lite,  ma  Teaisse  gastigam  eoo  ahre  pene;  p.  e.  colla  ìmimssioiie  io  poi- 
•esso  (le'  som  beni  ( oome  indica  Cicerone  nell*  orazione  Pro  Quinctio)  o  colla  perdita  del  pegno ,  o 
con  una  multa  (  come  dice  lo  stesso  Cicerone  nella  PhìlippéCa  i  ) ,  o  Analmente  colla  perdita  della  eoet" 
ma  espressa  neOa  stipnlaskme.  Rerardo  Ta  pi&  lungi  »  e  peata  che  il  solo  attore  perdesse  la  lita  uem 
comparendo  (  Pro  Triòun,  cap.  9  ). 

(3)  Tedi  la  Lpuff,  de  In  tntegr,  restitudonibus. 

(4>  U  reo  risponderà  primo  dia  citatione  con  queste  parole  :  Ubi  tu  es  qui  me  vadtdus  es?  L'at- 
tore dicera  :  ddsum.  Ripigliala  il  reo  :  Quid  ais  ?  Allora  1*  attore  esponeva  la  sua  domanda. 

(5)  Egli  ne  darà  ano  o  pìft ,  e  sempre  quelli  ohe  le  parti  aTeTano  domandato.  (L^o  h.  L  L  aZ  do 
'jtppet)  Laonde  Cteerone  (prò  CluentioJ  dice  :  Jfeminem  voluenuU  Meqores  nostri  ^nedo  pecunits» 
ria  quidem  re  esse  Judicem,  nìsi  qui  inter  adversarios  convenisseL  Se  però  le  parti  su  dò  noa 
conTenirano,  il  Pretore  li  cavava  a  sorte  nd  numero  di  quelli  eh'  egli  stesso ,  entrando  ndl*  eeercisio 
della  Pretura,  arerà  scelti  per  eserciure  tale  uffizio  .  Sia  poi  che  T  attore  eresse  proposto  il  giudice  al 
reo ,  sia  che  U  Pretore  lo  aresse  carato  a  sorte ,  poterà  il  reo  ricusarla  La  formola  per  ricusare  il  giu- 
dice era  la  seguente  t  Huwc  itolo  ;  oppure  Eiaao  qubm  tuusti  Judicim  iniquus  atr  etc  La  fermola 
per  dare  il  giudice  era  questa  :  C  Aquiu  ,  luoix  isto  :  Si  rAtar ,  etc.  cowdimma. 

(6)  I  Centumriri  erano  centodnque  personaggi,  che  in  numero  di  tre  erano  scdti  da  ognuna  della 
95  trihò  per  giudicare  le  cause  di  grande  importanza.  Crebbe  in  progresso  il  loro  numero  fino  a  i8o» 
Erano  distribuiti  in  quattro  Consigli ,  ad  uno  de'  ouali  il  Pretore  rimetterà  le  cause  ceutomrirali  per 
discuterle  e  giudicarle.  Tdrolta  il  Pretore  unirà  insieme  due ,  tre  ed  anche  quattro  CoosìglL  moA 
erano  preseduti  dai  Decemviri ,  di  cui  abbiamo  parlato  nd  lib.  x  Tit.  de  Orig.  Juris  n.  ai ,  oppure 
li  presedera  lo  stesso  Pretore.  Si  tenerano  tali  Consigli  in  qualche  sala  pubblica  »  ore  d  piantavano 
due  aste  ;  laonde  chiamar  ansi  Judieia  astae, 

(7)  Perciò  Feste  dia  voce  GovratTArio  dice  1  Cbntestari  dicuittur  duo  autplures 
quod  ordinato  Judicio  utraque  pars  dècere  solerei  :  TatTit  atrori. 


2IL  Res  in  Jadicium  deduefa  non  vid^tun  si  tantum  posodatio  simplex  eeleératti  aìt^oel  oxtà»- 
nis  species  ante  Judieium  reo  cognitéL  Ìn4er  Gsem  emim  cowlettotom  et  edUom  odìoiaemperwH^ 
tum  interest.  Lis  enìm  tumc  eoniestota  videtar  •  qamm  tàdex  JMt  uarTatìouomLmu^ff&  < — '   "  "^ 
d/rff  cagperii.  l  00.  Cod.  de  ISàs  còotetlat. 
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lY.  M^diumU  ^uMia  conlM^o^ione  dgUa  liu  U  farai  UiigmuH,  chemmimmo  'd  G^- 
dkiof  fanno  un  ^uasi-contralto  ^  da  cui  nasc9  la  vwendevoU  loro  obbligazione  di  ese^ 
guire  quanto  Mrà  giudicato  f  la  ffualt  MUgatume  h  perpetua  e  pasta  agli  eredL  Da 
ciò  deriva  che  le  obbligazioni  temporarie  e  die  non  passano  agli  eredi  ^  dopo  la  contea 
stazione  della  lite  divengono  perpetue  e  paesana  tmUtma  agh  eredi  inforza  di  questa 
obbligazione  di  stare  al  GiudunUa^  che  ior  i  aggiunge  posteriormente  :  ecco  perchè  jx 
dice:  Lai  coiitesUsìoae  della  lite  prodace  oimi  nofaiione.  Questa  notazione  per  aitro  h 
molto  differente  dalla  vera  novazione  propriamente  detta  ^  dì  cui  si  tratta  nel  TU.  d* 
Raralioiiib^  Mìu  ^ù^  ave  si  vedrà  tal  diff^nza. 

Y.  ah  premesso ,  esporremo  per  ordine  tutto  cil 
sto  lUolo:  i*^  V  affare  che  si  deduce  in  G'mcUzi 

re  in  Gùtdiziù;  3.^  Il  M<iigietrsUo  che  dà  il  GiudnuK;  ^r  i  uutawi  aaii;  or  ii  vmaaia 
stesso  04H>art>  la  Discussione  della  causa;  6u*  La  Sentenza  da  pronunziare;  7.*  Gtif"- 
rmmod^u  ;  ft.^  Quando  finiscano  i  Giudizii  »  quando  no  ;  g.o  £•  innfi^awnifaite  iniarwk 
ai  Giu/dtizii  dagli  ultimi  Imperatoria 

SEZIONE     I. 

Deir  ajfare  che  u  deduce  in  Giudizio^ 

» 

f  I.  Che  cosa  si  possa  dedurre  in  Giudiziok, 

VL  Noi  deduciamo  in  Giudizio  o  la  cosa  che  ci  appartiene  ^  dojnandando  che  ci  ven^ 
ga  restituita;  oppure  cilb  che  ci  e  doivuto^  domandando  che  d  venga  dato  a  che  sia 
fatto. 

Ma  non  posdamo  dedurre  in  Giudiàose  non  quella  cosa  c?»e  attualmente  ci  e  dovuta; 
non  quella  che  soltanto  speriamo  et  possa  essere  dovuteti 

infatti  il  Giadixionon  paò,  a  •ìmiUiadioe  ddrobbligaitone  del  fideitstsore  (la  qojH 
le  può  aTere  per  oggetto  aa  affare  pendente  o  fbtaro  ) ,  estendersi  a  quella  cose  che  Sib- 
ila ancora  pendenti  o  che  saranno  doinite  in  appresso  (1).  Imperciocché  io  penso  da. 
aiano  porti  in  dabbio  che  si  possa  bensì  assamere  una  fideiossione  prima  dell*  obbli- 
gaaìone  del  reo,  ma  non  an  Giadixio  prima  che  sia  dofota  qualche  cosa  (a). 

YII.  Dobbiamo  poi  guardarci  dal  domandare  pia  diquanto  ci  appartiene  y  ode  dovu- 
to ;  perchè  y  secondo  il  Gius  delle  Pandette  >  quelV  attore  che  domandava  di  pià^  deeor 
deva  dal  proprio  diritto;  come  vedesi  nelle  insU  TU/,  de  Action. 

Si  muo^  quistÌ9ne  se  nel  caso  seguente  s*  intenda  che  abbiamo  domandato  cfi  più* 
Vrsejo  diceva  :  Se,  arendo  mio  padre  lasciato  al  tempo  di  sua  morte  la  moglie  gravi- 
da, io  per  titolo  ereditario  domandai  lutto  ciò  eh*  era  dovuto  a  mio  padre  (5)  31, alcuni 
pensano  che  io  non  abbia  scapitato  ne* miei  diritti,  nel  caso  in  cui  dalla  grarìdansa 
dr  mia  madra  non  sia  nato  figlio  (4)  ,  e  pensano  che  io  abbia  agito  rettamente  ,  perdiè 

(1)  Parimente  non  può  ettere  Qiadìzio  reaUt  te  non  di  ooea  che  al  ken^M  della  contoskazione  della 
Kte  era  nostra  ;  non  di  cosa  che  tark  nostra  qnaodocheala.  Per  altro ,  «eia  cosa  era  nostra  in  qoel  teet» 
pò,  si  repaterà  ben  dedotta  in  Giadizto,  quantunque  il  reo  abbia  cominciato  a  poasederla  dopo  la  con* 
.  lestaùone  della  lite  ;  e  perciò  a  tal  titolo  egli  rerrà  condannata  (L  l^i  de  Jffered.  petti,  l.  %'j  §  iff,  de 
Bei  vindie.);  imperoochè  ti  etamina  te  la  oota  e(<a  dorata  ,  per  parte  dell*  attore  a  non  .per  parta 
del  reo. 

(a)  Batta  però  che  la  cota  fotte  ttata  dovuta  allora  ,  quantunque  V  attore  non  (oste  obbligato  a  dare 
o  lare  te  non  dopo  la  contestazione  della  lite;  come  p.  e.  te  un  debitore,  dopo  d'  aver  intentata  V  asio« 
ne  Pignoratizia ,  oflfire  di  pagare  il  tuo  debito  dopo  contettata  la  lite;  come  contta  dalla  /.  9  §  fin.f,  de 
Pignor,  acL  ftuta  altresì  che  feste  stata  dovuta  una  cosa  incerta  ,  ancorché  per  V  intrarvenimento  di 
qualche  conditione  quella  cosa  potesse  in  seguito  ridursi  al  niente ,  come  nella  L  ^off.  Ad  L  AtjuìL 

(3)  Aggiungasi  ;  Perchè  io  domandai  troppo  col  domandare  tutto ,  perocché  .poteva  nascere  aa  po- 
ttamo ,  a  cui  avrebbe  appartenuto  una  parte. 

(4)  1  Proculeani  pentano  che  io  abbia  bene  agito  in  caso  che  non  sia  nato  il  pottnao,  e  che  io  aoa 

VI,  Non ,  (fuemadmodum  fidejussoHs  obligatió  in  pendenti  palesi  esse ,  ei  vd  infittmrum  con» 
dpi  %  ita  Jttdicìum  in  pendenti  poiesi  esse  vel  de  his  rebus  quae  posiea  in  obiigmiiomem  ad»ei^ 
tmrae  sani,  Nam  neminem  paio  dnòitaturum ,  qui  fidqussor  ante  oòligationem  Rei  moapi  pos* 
sii;  Judkium  vero ,  anlequam  aliqmd  deòeaiur,  non  posse,  1.  36  Javolen.  Ub.  10  Bpttfc. 

Fm  Si  pater  meus ,  praegaanle  uxore  reUcia ,  decesserit ,  ei  ex  causa  herediioHa  tettum  hoc 
^ssodpoÈri  meo  deòiiumfuissel ,  peliasem  ;  nUùL  ma  conaumpmse  quUom  nrhiimmmt  »  si  nome 
nS;racte  me  egieee,  quiain  rtnm  matoravenaa»  Jiùsset  ma  aOiimÌMTadnmlmaaia.  Id&a» 
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io  ero  in  fatto  solo  crede.  Giuliano  poi  osser?a  essere  più  ragionevole  il  dire  che  io 
abbia  perduto  quella  parte  (i)  che  avrei  ereditato  prima  cbc  fosse  certo  ch'io  sarci 
rimasto  solo  ercdejcioè,  o  la  quarta  parte  delFcredità,  perchè  poteva  darsi  che  nascet* 
sero  tre  figli;  o  la  sesta,  perchè  .potevano  nascerne  cinque.  Ed  in  vero,  anche  Aristotele 
scrisse  poter  nascere  cinque  figli,  perchè  la  vulva  muliebre  può  avere  tanti  ricettacoli; 
e  poi,  e  era  a  Roma  una  donna  di  Alessandria  d'  Egitto,  che  ne  avea  partoriti  cinque 
in  una  volta,  e  stavan  benissimo. La  verità  di  questo  fatto  mi  fu  confermata  anche  in 
Egitto. 

Coa  anche  Paolo  dice  sopra  questo  caso:  Se  un  padre  di  famiglia  è  morto  lasciando 
un  figlio  e  la  moglie  gravida;  il  figlio  non  potrà  legittimamente  domandare  ai  debitori 
la  metà  del  credito,  quantunque  sia  poi  nato  un  figlio  solo;  perchè  potevano  nascerne 
più,  benché  nell'ordine  naturale  fosse  certo  che  uno  sarebbe  nato.  Ma  Sabino  e  Cassio 
pensano  che  avrebbe  dovuto  domandare  la  quarta  parte,  mentr*era  incerto  ma  possi- 
bile che  ne  nascessero  tre;  giacché  non  decsi  considerare  aell*  ordine  della  natura  sol- 
tanto ciò  ch*c  certo,  ma  anche  ciò  ch'è  possibile,  avendo  riguardo  alla  nostra  igno- 
ranza. 

Vili.  In  questa  pena  del  più  domandato  incorreva  non  solamente  chi  domandava 
una  cosa  maggiore ^  ma  eziandio  chi  domandava  di  pia  per  causa,  luogo  o  tempo ^  come 
si  vede  nelle  instit,  Tit.  de  Actionibus. 

J^cco  a  proposito  Paolo:  iNoi  decadiamo  dalla  causa  o  pel  luogo,  o  per  la  somma,  o 
pel  tempo,  o  per  la  qualità.  Pel  luogo  ,  se  domandiamo  in  un  altro  luogo  (2)^  por  la 
bomina,  se  domandiamo  più  di  quanto  è  dovuto;  pel  tempo,  se  domandiamo  prima  del 
termine;  per  la  qualità,  se  domandiamo  una  cosa  della  stessa  specie  ,  ma  migliore. 

Bisogna  osservare  che^  sebbene  per  verità  chi  domanda  prima  del  tempo ,  domandi 
di  più;  pure  in  tutti  i  Giudizii  di  buona  fede,  se  il  Creditore  domanda  al  debitore  una 
cauzione  primachè  sia  scaduto  il  giorno  del  pagamento,  il  debitore  dcbb'  essere,  con 
cognizione  di  causa,  condannato  a  darla  (5). 

IX.  Anticamente  era  uopo  di  guardarsi  anche  dal  domandare  meno  del  dovuto;  per- 
chhy  quando  erano  in  uso  leformole^  non  si  poteva  piùy  dopo  dedotto  in  Giudizio  Vaffa- 
re  mediante  la  contestazione  della  lite,  rettificare  laformola  della  domanda, 

X.  Tale  era  il  Gius  delle  Pandette»  V  Imperatore  Zenone  poi  stabilì  che  V  attore 
non  decadesse  dalla  causa  per  aver  domandato  prima  del  tempo:  ma  fosse  soltanto  sog- 
getto alla  pena  di  un  termine  doppio  di  quello  che  spettava  al  reo  prima  della  doman- 
da^  e  dovesse  rifondere  le  spese.  Folle  altresì  che  quegli  che  avesse  domandato  meno  di 

alibla  domandato  troppo,  doman dando  tutto,  pcrchA  di  fatto  ero  solo  erede;  Tale  a  dire,  che  in  questo 
caso  io  nulla  ho  |M*nhito  dei  miei  diritti,  n^  si  può  oppormi  l'eccezione  della  Cosa  giudicata,  imperoc- 
ché la  casa  è  cangiata  do|)0  che  non  si  può  più  sperare  la  nascita  di  un  coerede.  Tale  è  1*  opinione  dei 
Procult'ntii,  ammessa  «la  llrsfjo,  ed  ora  da  Giuliano  combattuta.    - 

(l)  Giuliano,  ricettando  V  opinione  de'  Pruculoani,  pensa  coi  Sabiniani  che,  quantunque  pel  fatto 
non  sia  nato  il  |>oslumo,  tuttaria  io  non  poteva  essere  riputato  solo  erede,  mentre  si  poteva  sperarne  la 
nascila;  dal  che  si  couchiudc  cU**.  io  domandai  troppo  col  domandare  tutto;  e  |>er  conseguouxa  io  deb* 
Lo  |>erdere  il  diritto  che  arerò,  in  pena  del  più  che  ho  domandato. 

(2>  Vedi  il  Tit.  fie  Eo  quod  certo  loco  duri  oportet.  lib.  i3. 

(5)  P.  e.  ,  come  dice  Bartolo,  se  il  debitore  mostra  di  fallire. 


niis  notai  :  V^rìus  est  me  eam  partem  perditi ìs se,  prò  qua  heres  fuissem,  antequam  certnmfuìs^ 
set  nemìnrm  nasci:  arti  qvartnm  partem ,  quia  tres  nasci  poluerunt;  aut  sextnm ,  quia  quinque. 
Nani  et  Aris  tot  rles  scripsit,  quinque  nasci  posse;  quia  pulvae  mulierum  totidem  receptncuìa  ha» 
bere  possunt:  et  essn  mulif.rem  Romae  Aìexandrinam  ab  Aegyplo,  quae  quinque  simul  peperà 
et  Uim  hnLebat  incUumes.  Et  Iwc  et  in  Aegypto  affirmatum  est  mihi.  1.  35  If.  de  Sdut  JuUan.  lib. 
1  ad  Ursojum  Ferocem. 

Si  patcrfnmdias  mortuus  esset,  relieto  unofdio,  et  uxore  praegnantet  non  recte  filius  a  debi' 
toribus  par! tini  dìmiiiam  crediti petere poteste  qnamvis postea  unus  fJius  natùs  sii;  quia poteranl 
ptures  nasci  ,  cum  per  rerum  natnram  certum  fuerit  unum  nasci.  Sed  Sabinus ,  Cassius  par' 
tem  quartam  peti  debuìssCy  quia  incertum  essei  an  tres  nascerentur;  nec  rerum  naturam  intuen* 
dam  in  qua  omnia  certa  essent ,  cum  futura  uùque  fyerent  %  sed  nostram  inscientiam  aspici  de* 
bere.  1.  28  $  5  Paul.  lib.  17  ad  Plautium. 

/'///.  Causa  caflimus  aut  locOy  aut  summa^  aut  tempore^  aut  quaìitate.  Loco  si  alibi;  summa,  si 
plus  quam  debetur  petimusi  tempore y  peten do  ante  tempus;  quaiitate,  ejusdem  speciei  rem  me» 
liorem  postulantes,  Paul.  Sent.  lib.  1  tit.  10  $  1. 

In  omnibus  bonaefitlei  Judiciis,  quum  nondum  dtes  praeslandae  f>ecumae  vcT^U^«^  a^ol.  «*• 
quis  interponendam  cautiouemt  ex  jtuta  cnusa  condemnaiìo  fif,.  V  l^  Va\kVGàa9DuV£b.  w  ^^"^ 
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quanto  gli  era  dovuto^  potesse  domandare  il  di  pia  dovuto^  dopo  scoperto  Terrore.  Giu- 
stiniano confermo  la  Costituzione  di  Zenone^  ed  aggiunse  che  V  attore  non  decadesse 
domandando  di  pia  in  riguardo  alla  cosa^  alla  somma  od  al  luogOj  ma  solamente  fosse 
condannato  al  risaivimento  del  danno  che  il  reo  nejbsse  per  risentire»  Fe^anii  le 
Instit.  Tit.  de  Actiouibai,  e  tutto  il  Tit,  God.  de  Plus  petitionibus. 

§  a.  Quale  affare  debba  riputarsi  dedotto  in  Giudìzio  quando  intorno  alP  affare 
è  ambiguità  nel  libello  o  nella  formola  della  domanda^ 

XI.  Ordinariamente  diciamo  che  Tien  dedotto  in  Giudizio  ciò  che  fra  le  parli  lilìgan- 
ti  (a  convenuto  di  dednrre^  ma  Gelso  dice  che  è  pericolosa  tal  pratica  por  parte  del  reo, 
il  quale  può  sempre  negare  la  convenzione  per  sottrarsi  dalla  condanna.  Laonde  gioia 
il  dire,  non  già  che  viene  dedotto  in  Giudìzio  ciò  che  I9  parti  hanno  convenuto  di  de- 
darre (])  ,  ma  che  non  viene  dedotto  ciò  eh*  esse  nominatamente  hanno  convenato  di 
non  dedurre. 

XII.  Se  la  domanda  o  le  parole  di  alcuno  contengono  ambiguità,  deesi  sempre  inter- 
pretare nel  senso  che  gli  è  più  favorevole  (2). 

Tale  e  pure  V  opinione  di  Giuliano:  Ogniqualvolta  nelle  azioni  o  nelle  eccezioni 
trovansi  espressioni  ambigue,  è  meglio  interpretarle  in  maniera  che  V  affare  di  cai  si 
tratta,  ne  avvantaggi,  anziché  ne  scapiti. 

Parimente  Paolo:  Quando  la  domanda  è  ambigua,  deesi  intenderla  in  modo  che 
r  attore  abbia  salvo  il  suo  affare. 

Quindi  nel  dubbio  non  si  suppone  che  V  attore  abbia  domandato  cih  che  non  poteva 
ancoi'a  domandare.  Così  non  si  può  dire  che  sia  stato  dedotto  in  Giudizio  ciò  cite,  do- 
po accettato  il  Giudizio,  è  supraggiuuto^  e  perciò  è  uopo  di  uu*altra  intcrpellasioue. 

.       SEZIONE     U. 

■ 

Delle  persone  che  deducono  V  affare  in  Giudizio* 

XIII.  V  affare  viene  dedotto  in  Giudizio  dai  litiganti^  uno  de*  quali  sostiene  la  par- 
te di  Attore^  e  V  altro  quella  di  Reo, 

L'  Attoiib  è  quegli  che  asserisce  dovergli  alcuno  restituire  ,  dare^  fare  o  non  fare 
una  tal  cosa;  il  Reo  e  quegli  contra  il  quale  V  Attore  così  asserisce. 

Nelle  azioni  Beali  V  Attore  si  chiama  altrimenti  Petitore,  ed  il  Reo  Possessobb. 

E'  ,  sopra  ogni  aitila  cosa^  necessario  nei  Giudizii  il  distinguere  quale  sia  V Attore  o 
il  Petitore^  quale  il  Reo  o  il  Possessore. 

Ed  in  vero,  non  può  sbrigarsi  una  lite  senzachè  deMitiganti  uno  sia  Petitore,  e  Tal- 

(1).  Perch<^  non  è  necessario  che  il  reo  conrenga  siili'  o<;getto  dedotto  in  Giudizio,  mentre  la  dedii- 
none  si  fa  contro  sua  voglia.  Laonde  è  uopo  di  credere  all'attore  intorno  a  ciò  ch'egli  deduce  in  Giu- 
dizio, qualora  per  altro  non  sia  stalo  espressamente  convenuto  che  quella  cosa  non  si  potesse  dedurrò 
in  Giudizio.* 

(2)  Armenopulo  (\.  Epit.  tit.  i5)  propone  1*  esempio  seguente:  Se  apparisce  che  siano  stale  mit' 
merale  cento  monete  d^  oro,  8i  può  intendere  la  co$a  in  due  maniere,  o  che  io  le  abbia  numerate  a 
|cr»  oppur  che  tu  le  aùLia  numerate  a  me;  ma  deesi  intendere  nel  modo  eh'  è  più  utile  all'  attore. 


XI.  Solemus  quidem  dicerct  id  venire  in  Judicium  de  quo  actum  est  inter  liligantes.  Sed  Celsus 
ait  periculosum  esse  ex  persona  rei  ìioc  metiri ,  qui  sampen  ne  condemnetur^  hoc  dicet  non  con^ 
venisse.  Quid  ergo?  Melius  est  dicere  id  venire  in  Judicium ,  non  de  quo  actum  est  ut  veniret; 
sed  id  non  tienine  ,  de  quo  nominatim  actum  est  ne  veniret.  1.  61  Hip.  lib.  26  ad  Ed. 

XIL  Si  quis  intentionc  ambigua  vel  oratione  usus  sit;  id  quod  utilius  ci  est,  accipìendum  est. 
1.  66  Ulp.  lib.  2  Pispuu 

Qttoties  in  action fùus  €wt  in  exceptionibus  ambigua  oratio  est ,  commodissimum  est  id  accipi 
quo  res,  de  qua  ag/tur^  magrs  valtut  quam  pereat.  1.  i3  Hi.  de  Keh.  dub.  Juliao.  lib.  36  Di^st. 

Ambigua  intentio  ita  accipienda  est ,  ut  res  salva  actori  sit.  1.  172  §  1  de  Beg.  Jor.  PaaL  lib.  6 
ad  PlaùtitMu,  x 

Non  potest  videri  in  Judicium  venisse  id  quod  post  Judicium  acceptum  acddisset;  ideoque  mlia 
inierpellalìone  opus  eM.  l.  aó  Pawl.  Aà\ì.  t  *Ì  VWw. 
X/If.  Jjitttr  litigantes  non  aliier  lis  cxpciUri  poicsl,  quam.  ù  olicr  ^elitor^  clut Voue^^or  su. 
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(ro  Possessore^  impef  ciocché  ?i  \lt;bb*  essere  chi  sostenga  il  peso  dì  Petitore  ,  eV  altro 
che  abbia  il  comodo  (i)  di  Possessore. 

Ma  in  queste  tre  azioni,  cioè  DiDi«rigione  delFcredità,  Di  Divisione  del  bene  corna- 
ne, e  Di  Regolamento  di  confini,  si  domanda  quale  conXulerar  si  debba  come  Attore^ 
mentre  tutti  sono  in  parità  di  condizione.  Fu  deciso  <^e  risguardarc  si  debba  come 
Attore  quegli  che  provoca  il  Gijudizio. 

Ciò  sta  con  quel  che  dice  Paolo:  Quegli  eh*  è  primo  a  chiamare  in  Giudizio,. è 
F  Attore. 

Ma  quando  le  due  parti  si  provocano  vicendevolmente,  si  dee  decidere  a  sorte.  ^ 

XIV.  Inoltre  è  uopo  che,  tanto  V  Attore j  quanto  il  Reo  siano  persone  capaci  di  stare 
t/t  Giudizio;  e  siano  o  padroni  della  Zi/e,  o  loro  legìttimi  pi-ocuratori;  altrimenti  si  as^ 
sume  inutilmente  il  Giudizio^  ne  si  deduce  in  Giudizio  la  cosa  controversa. 

ARTICOLO      I. 

Si  richiede  che  sia  persona  capace  di  stare  in  Giudizio: 

^  i:  Dei  servi. 

XV.  Non  è  azione  veruna  centra  i  servi. 

Perciò  un  servo  non  può  intervenire  in  Giudizio,  e  una  condanna  fatta  contro  di  lui 
non  può  produrre  effetto  veruno. 

Con  Diocleziano  e  Massimiano  :  Tu  dichiari  che  il  servo  del  tuo  debitore,  già  a  te 
obbligato  per  diritto  di  pegno,  ritiene  i  beni  del  suo  padrone  defunto^  e  domandi  che 
ti  vengano  concesse  azioni  contro  di  lui.  Ciò  è  contràrio  al  Gius,- perchè  non  può  sus- 
sistere Giudizio  fra  un  servo  ed  un  uomo  libero.  Ti  giova  dunque  ripetere  mediante 
r  uffizio  del  Giudice  il  possesso  de*  tuoi  pegni,  piuttosto  che  domandare  còse  illecite. 

Un  servo  non  può  stare  in  G'mdizio  ne  personalmente^  ne  mediante  procuratore. 

Quindi  sé  viene  scopèrto  che  quegli  a  nome  del  quale  ano  agiva  mediante  procura- 
tore ,  era  un  servo ,  deesi  assolvere  il  debitore  ;  il  che  non  potrà  nuocere  al  padrone 
quando  dovrà  intentare  egli  stesso  la  propria  lite  (a). 

Ma  i  servi  del  Principe  hanno  ciò  ai  particolare,  che  possono  stare  in  G'uidizio  tan- 
to in  qualità  di  Attori,  quanto  di  Rei  (1.  fin.  Cod.  Ubi  caus.  fiscal.). 

XVI.  Tuttavia  si  permette  talvolta  per  alcune  cause  ai  servi  di  stare  in  Giudizio  con- 
tra  i  loro  padroni,  cioè  :  Nel  caso  in  cui  avessero  a  lagnarsi  della  soppressione  delle  ta- 
vole testamentarie,  nelle  quali  dicessero  essere  stata  loro  conceduta  la  libertà:  cosi  pure^ 

(i)  n  peso  del  Pelttore  consiste  nell'  e%»et  tenuto  a  prorare  ;  il  comodo  del  Possessore  consiste  ntà 
rton  essere  obbligato  di  produrre  vérdoa  prora  ;  ed  in  parità  ai  causa  è  miglioro  la  causa  del  Pos* 
sessore. 

(2  )  li  senso  è  che,  quantunque  per  questa  causa  il  debitore  del  serro  fosse  assolto,  non  ostante  ver- 
rli  utilmente  chiamato  in  Giudizio  dal  padrone  del  servo,  al  quale  compete  l'azione  acquistata  mediani 
te  il  servo  contra  quel  debitore. 

•        -        ■  -  -  •-  ■    ■ 

Esse  enim  debet  qui  onera  PetUoris  sustineat ,  et  qui  commodo  Poèseisorisfungalttr.  L  6%  Ulp. 
lib.  35  ad  Ed. 

In  trióus  istis  judiciis ,  PamUiae  ercìscundae ,  Communi  dividundo ,  et  Pìnium  regundorum  • 
qUaeritnr  quis  Actor  inteiiigatur ,  4fùia  per  causa  omnium  vhl&tur.  Sed  magis  placuit  eum  vid^ 
ri  Actorem  qui  ad  Judicium  provocasset.  L  i3  Gaius.  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

(lui  appeHat  prior^  agit.  L  39  Paul.  lib.  B  ad  Plautium. 

Sed  (juum  ambo  ad  Judicium  provocant ,  sorte  res  discerni  solet.  L  i4  Ulp»  lib.  a  Ds||^t. 

XV.  Cum  seruo  nulla  aciio  est.  1.  107  de  Reg.  Jur.  Gaius  lib.  1  ad  Edict.  Provine. 

Servus  Judicio  interesse  non  potest;  nect  si  condemnatio  aliqua  in  persofiam  ejusfacta  sii  a 
qUod  staiufum  est  sttòsistit.  L  6  God.  h.  t.  Gordianus. 

Cum  deòitoris  tui  servum ,  tibi  pignoris  jure  olligatum ,  bona  domini  sui  quondam  rehus  hm^ 
manis  exempti  tenere  profitearU  :  adi^ersus  eum  dori  ti&i  actiones  contra  Jus  postulasi  si  qui' 
dem  inter  servum  et  liberum  consistere  nuttum  possit  Judicium.  Ad  possessionem  iiaque  pifin^ 
tum  magis  officio  Judicis  pènirie  te  convenit ,  quam  Hiicita  postulare.  1.  7  God.  h.  t. 

Quum  postea  servus  apparuà  ciqUs  nomine  perffrocuratoremfuerai  aciumt  aàsolpi dMtoiym 
oportet  :  quae  res  domino  qwmdoque  propriam  iitem  i/^/èremiì  non  oistakit.  L  44  $  ^  PapoMB. 
Ub.  2  Respons. 

XFI.  Vix  certis  ex  causis  adversus  dominos  sèrpìs  consistere  pemùsswm  est  «  \à  eatt  1»  q[ii& 
sm^presstas  tabldas  iestaJhe/t/i  dicéurt  »  ut  qmèms  U^€rUiUm  sUbi  relictam  asscpcront  *.  llM.  «r^ 
cJìo/ts  aJiBo//ae  pupilli  Bomanì^  Census  wtiam  et  falsae  mon^a^  criminis  reoa  domìnM  ««*H^ 
VuL.  /.  ^^ 


466  LIB.  V.  PANDECTARUM 

è  permesso  ai  serri  di  tlrnunziaie  i  loro  padroni  rei  dei  delitto  d* incariiiiento  d*aoiio- 
na  al  Popolo  Romano  (i),  di  Censo  (a),  e  di  falsa  moneta.  Inoltre  potransio  ripetere 
dai  padroni  la  libertà  lasciata  loro  per  fedecommesso.  L*istessa  facoltà  di  stare  in  Gin- 
diiio  è  concessa  ai  servi  quando  asseriscano  di  aversi  comperata  la  libertà  col  proprio 
danaro,  e  di  non  essere  stati  manumessi  in  onta  alla  fede  della  conTenzione.  U  serro 
che  debb*  essere  fatto  libero  Dopo  d*a?er  reso  conto,  può  domandare  un  Arbìlro  eoo- 
tra  il  padrone  perchè  vengano  esaminati  i  conti.  Finalmente ,  se  an  serro  aretae  tro- 
▼ato  persona  che  si  fosse  impegnata  di  ricomperarlo  coi  proprii  danari,  e  di  manomet- 
terlo quando  fosse  stata  rimborsata ,  questo  serro  arrebbe  facoltà  di  manilèflare  tale 
contratto,  se  quella  persona  ricusasse  di  ricevere  il  rimborso  offerto. 

§  a.  Dei  figli  di  famiglia, 

XVII.  Il  figlio  di  famìglia  è  atto  a  stare  legìttimamente  in  Giudizio, 

Laonde  tanto  pei  contratti  ,  quanto  pei  delitti ,  compete  l' azione  contra  il  figlio  di 
famiglia. 

Ma  regolarmente  egli  non  puh  agire^  perche  acquista  pel  padre  il  diritto  di  agire  in 
Giudizio^  come  qualunque  altra  cosa. 

Si  eccettui  la  causa  del  peculio  castrense,  perchè  in  riguardo  a  questo  egli  i  consi- 
derato qual  padre  di  famiglia. 

£  siccome  la  dote  è  una  specie  di  patrimonio  della  donna;  con  la  donna  di  famiglia 
pub ,  ma  col  consenso  del  padre ,  agire  in  Giudizio ,  dopo  sciolto  il  matrimonio y  per  la 
restituzione  della  dote, 

XYIII.  Quantunaue  un  figlio  di  famiglia  non  possa  agire  in  Giudizio  per  altre  cau- 
se; tuttavia^  affinchè  non  se  gU  faccia  ingiuria  impunemente  durante  V  assenza  di  suo 
padre  e  mentre  questi  non  pub  agire,  a  suo  vantaggio  fu  statuito  che  per  alcune  cause 
gli  competano  le  azioni  utili, 

Perctb  PcLolo:  11  figlio  di  famiglia  non  può  a  suo  nome  esercitare  Tema*  azione,  se 
non  quelle  D*  Ingiurie  (3),  Di  Violenza  o  Clandestinità,  Di  Deposito,  e  Di  Commoda- 
io,  secondo  V  opinione  di  Giuliano. 

Del  pari  Scevola  ha  risposto  che  con  un  Giudizio  straordinario  (4)  si  doresse  venire 
in  soccorso  di  un  figlio  di  famiglia,  il  quale,  essendo  a  Roma  per  i studiare,  aveva  dato 
à  mutuo  ciò  che  dovea  servire  pel  suo  mantenimento. 

XIX.  Finalmente  è  ammesso  che  non  solamente  per  le  sopraddette  cause,  ma  ogni- 
poltachè  V  equità  lo  esiga,  al  figlio  di  famiglia  sia  lecito  di  promuovere  in  Giudizio  azio- 
ni utili,  ossia  pel  Fatto. 

Quindi  in  generale  cosi  dice  Ulpiano  :  Anche  i  figli  di  famiglia  possono  esercitare 
azioni  pel  Fatto. 

(i)  Vale  a  dire,  pa5  accusare  U  padrone ,  per  la  Legge  Gitdia  Da  AmroaA,  di  avere  procuralo  col 
fiuto  proprio  la  carestia  dei  TÌreri. 

(a)  Cio^,  di  non  avere  denunziata  qualche  parte  de* suoi  beni  in  frode  del  Censo. 

(3)  Vedi  il  Titolo  de  Injurìis  lìb.  47>  ore  estesamente  sono  spiegati  i  casi,  ne*  quali  ad  un  figlio  di 
famiglia  A  concessa  l' azione  per  Ingiurie. 

(4)  Cioè,  con  un'  azione  utile,  come  tosto  si  vedrà  nel  n.  teg. 


re  serpìs  permissum  esL  Praeterea  fideiccmmissam  ìibertatem  ah  his  petent  :  sed  et  si  qui  suis 
nummis  redemplos  se ,  et  non  manumissos  contra  placiti  fidem  ,  osseverenL  Liber  etiam  esse 
,jussus  St  MJTtONMSKBDDfDERiT,  orbitTum  conWa  dominum  rtUiom(fus  excutiendis  rectepetet.  Sed 
et  si  «fuis  fidem  aliatjus  elegerit  ut  nummis  èjus  redimatuTy  atque  his  solutis  manamittaiur;  nec 
Ule  obtatam  pecuniam  suscipere  velie  dicat;  contrattxts  fidem  detegendi,  servo  potesìas  trUm- 
tu  ff^.'L  63  Hermogen.  lìb.  i  Jur.  epitom. 

XFit,  Tom  ex  contractiòus,  quam  ex  ddìctìs  in  filmmfamiltas  competit  actìo,  L  67  Ulp.  Ub. 
4i  ad  Sab.  ^ 

XFin.  Ftìiusfamilias  suo  nomine  nuBam  actwnem  hahet^  nisi  Infurìamm,  et  Quod  vi  cut 
eiam ,  et  Depositi,  et  Commodali:  ut  JuUanus  putat.  L  p  flF.  de  ObligaL  et  acL  lìb.  9  ad  Sab. 

Quum /Uiasfamiiias  viaticum  suum  mmtuum  dederit ,  quum  studioium  causa  Romae  ageret, 
respsnsum  est  a  Scaevola:  Extraordinarìo  Judicio  esse  illi subveniendum.  L  17  flf.  de  Rdb.  Gred. 
Wp,  Bb,  1  Dispai. 

ZIX.  In  factum  actiones  t^am  jiUifomiUanin^pos^simt  tx«rcer«^VìS^^«^QUG;!lia.  tt  act  Ulp^ 
Eki  JKi|»iu. 


TTT.  I.  DE  JUDICllS,  ET  UBI  QUISQUE,  ctc  ^67 

liii]iertiocc1iè  ancht  Gialuno  pensa  che,  te  un  figlio  di  famiglia  si  assenta  per  soste- 
nere una  legazione,  o  per  fare  tuoi  stutUi,  e  viene  a  soffrire  qualcbe  furto  od  altro  in- 
giusto danno,  può  esercitare  Taziune  utile,  acciocché,  fino  a  tanto  che  si  aspetta  il  pa- 
dre, il  maleficio  non  rimanga  impunito^  e  perchè  potrebbe  accadere  che  il  padre  non 
venisse  ,  o  frattanto  il  colpevole  si  sottraesse.  Per  la  qual  cosa  io  sempre  ho  pensato 
che  ,  c|uand*  anche  1*  azione  non  derivasse  da  un  delitto  ma  da  un  contratto  ,  il  figlio 
debba  intentare  Fazione  utile  domandando  p.e.  la  restituzione  di  un  deposito,  odi  una 
somma  data  ad  imprestito  o  promovendo  V  azione  di  Mandato,  se  il  padre  sia  in  pro- 
vincia, mentre  il  figlio  è  a  Roma  per  fisre  suoi  studii  o  per  altra  legittima  causa^  e  ciò 
aftinché,  negandogli  l'azione,  non  avvenga  ch*cgli  abbia  a  soffrire  una  frode  senza  che 
questa  venga  punita,  ed  intanto  i;imanga  a  Roma  nrll*  indigenza  per  mancanza  di  ciò 
che  il  padre  avea  destinato  al  mantenimento  di  lui.  £  suppongasi  che  il  figlio  di  fami- 
glia ,  il  cui  padre  è  in  provincia  ,  sia  Senatore  :  la  sua  dignità  non  aggiunge  ella  fòrza 
ali*  utilità  che  milita  in  «uo  favore  ? 

Ciò  che  abbiatno  delio  intender  si  dee  con  questa  restrizione  y  che  se  il  figlio  di  fa- 
mìglia vuole  agire  in  Giudizio  per  qualche  dannò,  [)cr  cui  compete  al  padre  T  azione, 
gli  permettiamo  di  agire  soltanto  in  caso  che  nessuug  agisca  a  nome  del  padre. 

XX.  Pel  Gius  di  Giustinianoy  che  concede  al  figlio  dijamigim  la  facoltà  del  peculio 
avventìzio  riservando  V  usufrutto  alpadre^  il  figlio  non  pub  intentare  le  azioni  relative 
a  questo  peculio  ne  far  eccezioni  contro  di  esse;  ma  il  padre  solo  ha  il  diritto  di  eser- 
citarUy  col  consenso  del  figlio.  Nondimeno  se  si  tratta  di  azioni  derivanti  da  un  eredità 
che  il  padre  non  acconsentì  fosse  adita,  siccome  in  tal  v€uo  la  piena  proprietà  di  quei 
beni  è  delfigUoy  questi  pub  promuovere  ed  eccepire  le  azioni  relative,  ed  il  padre  è  co' 
stretto  a  prestargli  il  suo  assenso  (L  8  p.  et  $  5  Cod.  de  Bonis  quac  liberis  etc.) 

# 

§  3.  Se  qualche  volta  non  possano  stare  in  Giudiz'w  nemmeno  i  padti  di  famìglia. 

XXI.  Fin  qui  abbiamo  parlalo  dei  servi  e  dei^li  di  famiglia. 

Ma  vi  sono  anche  alcuni  padri  di  famiglia  y  i  quali  non  possono  stare  in  Giudizio. 
Tali  sono  i.°  /  Magistrati» 

Così  di  fatto  If^ggesi  in  una  parie  delle  Lettere  dell*  Imperatore  Adriano  :  Tou; 
apyovTOi  ec,  cioè:  u  I  Magistrati,  ncH*  anno  in  cui  rsrmtnno  la  loro  autorità,  non 
n  dcggiono  so.nmere  in  Giudizio  veruna  causa  né  come  Attori  uè  come  rei,  né  in  pro- 
rf  pria  specialità,  né  per  quelli  de*  quali  amministrano  la  tutela  o  la  cura.  Ma  do|>o 
^  spir.ito  il  termine  della  loro  Magistratura,  eglino  potrà  mio  intentar  liti  contra  i  lo- 
n  ro  debitori,  e  reciprocamente  questi  le  potranno  intentare  contro  di  loro,  n 

Ciò  /  intende  de*  Magistrati  superiori  ;  non  così  degV  inferiori. 

Laonde  il l piano  :  E  non  è  lecito  ai  i^Tagi^l^ati  il  fare  al.  ima  cosa  ingiusta.  Se  dun- 
que in  qualità  di  uomo  privato,  o  confidando  nella  sua  autorità,  un  Magistrato  oltrag- 


vel 


Nam  et  Jafinno  placet,  si  fiUu^amiUas  legationis  vel  studìorum  gratin  aderiti  et  vel  furlum 
\  damnum  ìtfjuria  passus  sii ,  posse  eum  uttU  judicio  agere:  ne,  aum  pater  exspeciaimrt  im* 
punita  sint  maleficin;  quia  pater  renturus  non  est,  vel,  Hum  veriìt ,  se  sultraìùt  is  qui  noxam 
commisit.  Unde  e^^o  semper  probapì  ut,  sì  (*)  res  non  ex  mnfefUio  veniaL  sed  ex  contractu,  de* 
beat  fiJìus  agere  utili  judicio  forte  deposìtum  repetens ,  i^el  Mandati  agens,  vel  pecuniam  qvam 
credidit  petens;  si  forte  pater  in  provincia  sit,  ipse  autem  fotte  Komae  pel  studiorum  causa,  rei 
a/iajusta  ex  causa  agat:  we.  si  ei  non  dtiderinius  actionem^futurum  sii  ut  imputie  fraudem  po' 
tiatur;  et  e  fatate  Komae  laùoret,  viaticulo  suo  non  recepto  quod  ad  sumptum  pater  ei  destina^ 
perai.  Et  finge  Senatorem  esse  filiuntfamilias  quipatrem  haiet  in  propiacia:  nonne  augetur  uli» 
lita^  par  dignitatem  ?  1.  18  $  1 1  Nam  et  Ulp.  lib.  23  ad  Ed.     • 

Si  fifittsfamìlias  ex  aìiqua  noxa.exqua  patri  actio  competit,  petit  experirifiia  demum  permit» 


iimus  ei  agere,  si  non  sit  qui  piUris  nomine  aget.  d.  1.  18  $  1. 

XXl.  Pars  Huerarum  D.  Hadrianì:  To'j;  aoyio't'za'i  ìd  est:  u  Magistratus  quo  annocum  Im* 
91  perio  sunt ,  ncque  propriam,  ncque  eomm  quorum  tutelam  fel  curam  germnt,  causam  in  Judi» 
n  ciò  pel  agendo  pel  defendendo  sustinent,  Simul  oc  pero  Magistratus  dies  exierit,  non  ìpstM 
»  tantum  adpersus  reos  suos,  sed  etiam  aliis  adpersus  ipsos  litem  intentare ,  jms  Auque  esto  m 
I.  48  Paul.  lib.  a  Re9i>ont. 

Ifec  Mngistratilms  licet  aliquid  injuriose  facere.  Si  quid  igitur  per  injuriam  fiscerit  Màgistro' 
^us.  Pel  quasi  privalus ,  pel  fiducia  Magistratus,  tnjurìanun  potest  commniri.  Sed  nirmm  »  posUo 

(*)  Grado  eha  si  àMm  leggero:  tU,  etsi  utc. 
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aio  qualcbe  persona,  egli  può  essere  chiamato  in  Giodiiio  coiraiEÌont  D*  Ineiarte.  Mai 
toaò  esserlo  dorante  il  tempo  delle  sue  funzioni,  oppure  dopoch'è  fuori  di  Magistrati!- 
i*a  ?  È  più  giusto  il  dire  che  sVgli  è  tale  Magistrato  che  senza  danno  non  possa  essere 
chiamato  in  Giudizio  ,  si  debba  aspettare  eh*  egli  esca  di  Magistratura  ^  ma  s*  egli  è 
Magistrato  inferiore,  vale  a  dire,  di  quelli  che  non  hanno  né  imperio  né  potestà,  si 
possa  chiamarlo  in  Giudizio  anche  durante  il  tetnpo  della  Magistratura. 

Vahntiniano  e  Teodosi*)  stabilirono  che  il  Pretore^  i  Prefetti  e  parecchie  altre  per- 
sone ch^essi  noverano f  non  possano  litigare  se  non  mediante  procuratori  (  1.  aS  Cod.fie 
Procuratori  b.) 

Giustiniano  volle  che  questa  disposizione  non  fosse  applicabile  ifi  non  alle  personal 

UlUslri  (Novell.  71). 

XXII.  a.^  Un  pupillo^  senza  V autorità  del  tutore^  ed  un  adulto  sottoposto  acura^Mn- 
za  il  consenso  del  curatore^  non  sono  atti  a  stare  legittimamPtite  in  Giudizio. 

Laonde  Gordiano  :  Se  il  Preside  della  provincia  pronunziò  contro  di  te  quando  es- 
sendo tu  ancora  in  età  pupillare,  senza  Tautorità  del  tutore  stenti  in  Giodiiio  col  tuo 
avversario,  la  sua  sentotiza  non  avrà  forza  di  cosa  giudicata. 

Diocleziano  e  Massimiano  resk^rivono  :  Negli  affari  soggetti  a  Giudizio  priyato,  sic- 
come il  pupillo,  coir  autorità  del  tutore,  può  convenire  in  Giudizio  e  difendersi,  cosi 
l'adulto,  col  consenso  del  curatore,  può  promuovere  una  lite,  o  difendersi  opntra  una 
lite  intentatagli. 

E  quantunque  un  pubere  minore  di  anni  venticinque  non  abh'ui  curatore  ,  perchè 
non  si  può  darglielo  senza  sua  voglia^  bisogna  tuttavia  nominarne  uno  alla  lite,  qualr 
ora  egli  non  abbia  ottenuto  la  dispensa  di  età. 

Imperciocché  in  tutti  gli  affari  litigiosi  è  stabilito  che  un  pubere  non  sia  persona 
atta  a  stare  legittimanieute  in  Giudizio,  se  non  in  forza  t^i  decreto,  o  per  grazia  otte- 
nuta di  potere  amministrare  il  suo  patrimonio  (1),  oppure  col  mezzo  di  un  «curatore 
alla  lite  ,  onde  ,  secondo  le  precedenti  nostre  benigne  disposizioni  (a),  si  ponga  fine 
alla  controversia  giudiziaria  sopra  l^ite  già  legalmente  incominciata. 

Perciò  Giustiniano  :  Gli  adolescenti  non  ricevono  curatori  contra  lor  voglia  se  non 
per  la  lite. 

'  XXIII.  3.®  Rimane  da  osservare  che  vi  sono  alcune  persone  le  qualiy  benché  possano 
stare  in  G'mdizio  contra  altre,  tuttavia  non  possono  stare  in  G'umizio  vicendevolmente 
fra  di  loro. 

"  Tali  sono  quelle  delle  quali  una  e  sotto  la  podestà  dclValtra  ;  perche  non  può  esser 
lite  fra  noi  ed  uno  soggetto  alla  nostra  potestà,  se  non  pel  peculio  castrense. 

Perciò  se  fu  da  me  arrogato  uno  che  avea  già  contestato  una  lite  contro  di  me,  op- 
pure contra  il  quale  io  ho  promossa  un'azione,  il  Cfiudizio  è  sciolto,  come  scrive  Mar- 

(1)  Con  qaeste  parole  pensa  Jac.  Gottofredo  che  si  roj^lia  si<;nifirarc  la  dispensa  di  età. 

(a)  Vale  a  dire  (  secondo  l"  inlerpretazione  di  Jac.  Gotlofredo  ),  affinchè  egli  slesso  possa  sostenere 
le  liti  incominciate  col  suo  tutore  ;  e  questo  interprete  pensa  che  ù  possa  chiamare  cominciata  una  lite 
^ostoch'  i  denunziata. 


Magistrata,  an  vero  et  tjuandiu  est  in  Magistrata?  Sed  verius  est,  si  is  Magistraics  est  qui  si' 
ìiefnutde  in  Jus  vocari  non  potest,  expectandum  esse  quoad  Magistrata  ahcat;  quod  (et)  si  ex 
minoriòtts  Magistratiòus  erit^  id  esty  qui  sine  imperio  euit  potè  state  sunt  Magistratus;  et  in  ipso 
Magistrata  posse  eos  conveniri.  1.  Sa  ff  de  Injuriis.  Ulp.  lib.  42  ad  Sabin. 

XXlt.  Si  quam  esses  pupilLaris  aetalis,  sine  tuloris  auctoritate  cum  adversario  tuo  consistens 
Praeses  prouinciae  adversus  te  pronunciaverit;  minime  auctorilate  Judicati  nitilur  quod  siatU" 
tum  est.  I.  I  Cod.  Qui  ]e{;itimam  pcrsnnam. 

In  rebus  qmae  privati  Judicìi  quaestionem  habent^  sicut  pupìUus ,  tutore  auctore^  et  agert  et 
conveniri  potest}  ita  aduùus,  curatore  consentiente^  litem  et  intendere  et  excipere  debet.  i  a  G)d. 
d.  tit 

In  uni^ersis  ìitibtts  placet  non  prius  puberem  justam  Jiabere  personam ,  nisi  interposito  de- 
creto ,  aat  administrandi  patrimoni!  gratia  ,  aat  in  litem  fueril  curalor  datns  :  ut  juxta  praec&' 
dentia  nostrae  pietatls  statata  ,  legitime  initialae  litis  agitata  in  Judiciis  controversia  finiatar. 
L  1 1  Cod.  Qui  dare  tutores  ,  ere.  Coostans  et  Gonstantin*. 

Inviti  caratores  adolescentes  non  accipiunt ,  praeterquam  in  litem.  Inst  Tii.  de  Curai orlbns. 

XXIU,  Lis  nulla  nobis  esse  potest  cum  eo  quem  in  potestate  habemas  ,  nisi  ex  castrensi  pe- 
étrlù?.  L  4  Gaias  lib.  1  ad  Ed.  Provine. 
Si  a  tnefytrit  adrogatus  qui  mecum  erat  lUem  conttstaUu  ^  vel  cum  quo  a^o\  «oCuì  Judidum 
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pello  nel  lib.  3  dt'  DìgeUÌ ,  perchè  non  poterà  esso  sassistere  fira  di  noi  ileppure  da 
principio. 

Petolo  dà  la  seguente  ragion€  di  questo  Gius  :  Non  la  prescrizione  della  Legge,  n\^ 
la  stessa  natura  della  cosa  impedisce  che  il  padre  possa  agire  per  Furto  contra  il  fi' 
glio  di  famiglia  ;  perchè  contra  quelli  che  pono  sotto  la  nostra  potestà,  non  pot&iamo 
agire,  come  non  possiamo  contra  noi  medesimi  (1). 

ARTICOLO    IL 

4 
\ 

Non  possono  dedurre  Vaffare  in  Giudizio  se  non  i  feri  padroni  della  lite  od  i  loro 

procfiratori. 

XXIV.  Abbiamo  yed^to  quali  persone  siano  9  e  quali  non  sianoj  atte  a  stare  legiith 
mamente  in  Giudizio» 

Bisogna  inoltre  che  quelli  i  quali  assumono  il  Giudizio  ,  siano  eglino  stessi  padroni 
della  litCy  vale  a  dire^  sieno  quelli  ai  qualiy  o  contra  i  quali^  compete  Fa^ione^  oppurf 
siano  i  loro  legittimi  procuratori» 

Epperbf  cessando  il  mandato  colla  morte  flel  mandante^  se  dopo  la  morte  di  questo 
il  procuratore  assume  il  Giudizio  a  nome  di  luiy  egli  non  deduce  V affare  in  Giudizio, 

Ciò  appunto  e  quanto  insegna  Giuliano,  Così  egli:  Volendo  io  difendere  un  assente, 
assunsi  il  Giudizio  dopo  che  quegli  era  già  morto,  ed  essendo  stato  condannato,  pa- 
gai. Si  è  mossa  quistione  se  Y  erede  sia  liberato,  e  quale  azione  mi  competa  contro  di 
lui  ?  Risposi  che  il  Giudizio  assunto  dal  difensore  dopo  la  morte  del  debitore,  è  nul- 
lo (2)  'y  e  perciò  l'erede  non  è  liberato  (5).  11  difensore  poi,  se  pagò  per  causa  di  Gio- 
^licato,  non  può  ripetere  ciò  che  ha  pagato  (4)  5  ma  gli  compete  contra  T erede  l'azio- 
ne di  Gestione  di  affari  (5)  ^  e  1'  erede  (6)  potrà  difendersi  certamente  coli*  eccezione 
^del  Dolo  malo  ('^),  se  verrà  chiamato  in  Giudizio  dal  suo  creditore. 

Ma,  benché  sia  certissimo  chp  il  vero  (8)  procuratore  può  dedurre  la  cosa  in  Giiv 
dizio,  tuttavia,  anche  non  essendo  procuratore  quello  che  ha  contestata  la  lite,  se  il 
padrone  dopo  ne  ratificò  l'operato,  si  reputa  che  la  cosa  sia  stata  in  addietro  ben  de- 
dotta in  Giudizio. 

XXV.  Abbiamo  detto  che  V  affare  np/i  può  essere  dedotto  in  Giudizio  se  non  dal  pa^ 
drone  della  lite  o  dal  suo  vero  procuratore  :  per  conseguenza  quello  cK  e  padrone  sol-r 
tanto  di  una  parte  della  lile^  puh  dedurre  V affare  in  Giudizio  soltanto  per  quella  parte» 

(i)  Perche  si  considerano  come  ona  sola  persona  con  noi ,  giacche  tutto  ciò  che  ad  essi  appartMne* 
appartiene  a  noL 

(a)  Gonie  assunto  per  una  persona  morta* 

(3)  Per  isiretto  diritto.  Si  suppone  che  non  sia  stato  pagato  né  in  suo  nome  xA  per  radile  del  suq 
debito,  ma  che  io  abbia  pagato  perché  fui  condannato.  Per  altro,  come  fra  poco  diremo,  potrà  diieo* 
dersi  mediante  1*  eccezioDe  del  Dolo. 

(4)  Perché  non  si  ripete  quanto  fu  pagato  per  causa  di  una  cosa  (  quantunque  a  torto  )  ^dicata  « 
come  redremo  al  Titolo  de  Condìct.  indebiti^  lib.  12. 

(5)  Perchè,  non  a  rigore  di  diritto,  ma  di  fatto,  lo  liherò  col  pagare,  coma  si  dirk  ben  tqiio. 

(6)  \à  erede  del  debitore. 

(7)  Perché  la  buona  fede  non  soffre  che  sì  esiga  due  volte  la  medesima  cosa. 

(8)  Soltanto  quello  eh*  é  vero  procuratore. 


Marceìlus  Ub.  3  IMgtstorum  scrìùit  :  quoniam  nec  ob  iniiìo  Inter  nos  potuà  consUtereA.  1 1  Ulp« 
lib.  la  ad  Ed. 

Ne  cum  fiUqfamilias  pater  Furti  agere  possa ,  non  Juris  constitutiot  sed  natura  rei  impedì* 
mento  est;  qttod  non  magìs  cum  his  quo9  in  potestate  habemus^  quam  noòiscum  ipsi  agere  po^* 
sumus.  1.  16  flf.  de  Furtis.  Paul  lib.  16  ad  Edict. 

XXIV.  Cum  aùsentem  drfendere  veUem^  Judicmm^  mortuojam  eo.accepi;  et  condemnatas  solifù 
Quaesitum  est  an  heres  liùeraretur? Item  quae  actio  mihi  adversus  eum  competeret7  "Bespond^^ 
Judicium  quod,  jam  mortuo  deUtore* per  d^ensorem  ejus  accipitur^nuUum  esse:  et  ideo  heredem 
non  lìherari.  hefensorem  autem ,  .fi  ex  causa  Judicati  solverit,  repetere  quidem  non  posse  :  Ne* 
gotiorum  tamen  gestorum  ei  actionem  competere  adversus  heredem;  qui  sane  exceptione  Doli 
mali  tueri  se  possiti  si  ab  actore  conveniatur,  L  74  $  a  Julìan.  lib.  6  Digest. 

Licet  verum  procuratorem  in  Jttdicio  rem  deducere,  perissimum  tsi;  tamen  etal  qius^  compro^ 
curator  non  esset ,  Utem  sii  contestains;  deinde  ratism  donùxas9  lui&iteritì  vldetur  retro  ras  tn 
Judicium  recie  deducla.  1.  56  UIp.  lib.  5o  ad-Sabia. 


4:o  LIB.  V.  PANDECTARUM 

Percìb  %e  il  petìtore  lasciò  più  errdi,  ed  an  solo  ài  essi  agi  in  Giatlizio,  non  è  Trr« 
che  sia  dedolto  in  Giudizio  tulio  T affare  già  dedotto  nel  preocdenle  Giudizio  ^  perchè 
ninno  può  dedurre  in  Giudizio  Fazione  del  suo  coerede  senza  il  consenso  dì  questo. 

SEZIONE   HL 

Del  Magistrato  che  dà  il  Giudizio. 

XXVI.  Chi  fa  giudicare  (i)  dcT*  essere  Magistrato* 
Ma  a  quali  Magistrati  compete  questo  diritto  ? 

Possono  dare  il  Giudice  quelli  ai  quali  ciò  Tiene  concesso  dalla  Legge  o  da  Coalitn- 
zione  o  da  Senatoconsulto.  Dalla  Legge,  come  i  Proconsoli. 

Anche  quegli  a  cui  è  demandata  la  giurisdizione,  può  dare  il  Giudice  (a):  tali  sono 
i  Legatile'  Proconsoli. 

Parimente  quelli  a*  quali  è  concesso  questo  diritto  per  costumanza  (3),  in  fona  del- 
l'autorità ch'esercitano  (4);  come  il  Prefetto  della  Città  e  gli  altri  Magistrati  di  Roma. 

Fa  mestieri  e%iandio  che  il  Magistrato  che  dà  U  Giudiz'u> ,  ^a  competente.  (  1.  on. 
Cod.  Qui  prò  sua  jurisd.  Judices  dare  ctc) 

Il  Magistrato  e  competente  o  per  Gius  ordinario^  o  per  privilegio^  o  per  giurimiizione 
prorogata. 

ARTICOLO    L 

Quale  sia  il  Magistrato  competente  per  Gius  ordinario. 

XXVII.  Se  un  Magistrato  sia  competente  per  Gius  ordinario  y  lo  si  slima  piuttosto 
^  dalla  persóna  del  reo  che  dalla  persona  del* attore. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano  :  Tu  domandi  che  sia  invertilo  l'ordine  del  Gius, 
Volendo  non  che  l'attore  non  segua  il  foro  del  reo,  ma  che  il  reo  segua  quello  dcU'attorr. 

?uesta  regola  si  osserva  in  tutti  i  giudizii. 
aonde  p>  e.  bisogna  proporre  l'azione  d' Inofficioso  testamento  in  quella  prorinda 
Della  quale  gli  eredi  scritti  hanno  domicilio  (5). 

Cosi  anche  sopra  i  Giudizii  risguardanti  la  libertà  rescrivono  Diocleziano  e  Massi- 
miano :  Se  la  serra  è  in  possesso  della  libertà  ,  siccome  anche  quando  trattasi  dello 
stato,  L'attorb  deb  sbgutiib  il  foro  dbi.  rbo  ;  così  bisogna  agitar  la  causa  di  libertà 
nel  luogo  dove  abita  la  serra  in  quistione  ;  ancorché  Fattore  sia  insignito  della  dignità 
Senatoria. 

(i)  Imperrìocch'V  la  giurisdizione  consUta  principalmente  n«*l(a  facoltà  di  dare  il  Giudice,  cooie  ab* 
biamo  veduto  nel  lib.  a  TU.  de  Jurisd,  d.  2.  Quindi  i  Giudici  dati  non  |»o8sono  sud  delegare  altri  Già* 
dici  (/.  7  Oxi,  de  Judìciis\ 

(a)  Vedi  il  Tit.  de  Officio  ejris  cui  mandata  est  Jurisdictio. 

(3)  Dice  il  testo  ti%are;  cio^  more  M^orum;  per  gius  primitiro,  ed  in  forza  ddla  loro  autorità. 

(4)  In  qualità  di  Magistrati. 

(6)  Si  a^unga:  in  reca  che  nella  prorincia  del  querelante. 


XXV.  Si  petitor  plures  heredes  relìquerit^  unusque  enrum  Judìcio  egerii;  non  erii  venan  tolnm 
rem ,  quae  in  priore  Jadicio  fiterity  deductam  esse.  Nec  enim  quisquam  aiienam  actionem  in  Js- 
dicUtm^  invito  coherede^  perducere  pntest.  1.  3i  CeU.  lib.  27  Digest. 

XXVI.  Eum  qui  Judicare  juùet,  Magistralum  esse  oportet.  1.  i3  flP.  de  Jnrìsdict.  Ulp.  lìb.  5i  a<i 
Sabin. 

Judicem  dare  pòssunt  quibus  hoc  Le  gè  pel  Constitutione  vel  Senatusconsuito  conceditttr .  Le- 

gè ,  slcui  Proconsuli. 

Is  quoque  cui  mandata  est  jurisdictio  ^  Judicem  dare  poteste  ut  sunt  Lef^ati  Pmronsttlum, 
Item  hi ,  quióus  id  more  concessum  est  propter  vim  imperii  :  sicui  Praefectus  Urbi  caeterique 

Itomae  Magistratus.  L  la  §  1  Paul  lib.  17  ad  Ed. 

XXVII.  Juris  ordinem  converti  pestulaSt  ut  non  actor  rei  forum  ^sedreus  actaris  .teqmaitw.  L  t 
Cod.  de  Jurisd.  omn.  Judicum. 

In  ea  provincia  de  inofficioso  testamento  agi  oportet  ^  in  qua  scripti  heredes  domiciìium  ha- 
Òent.  1.  39  §  4  If*  de  Inoff.  testam.  Ulp.  lib.  6  Opin. 

Siin  possessione  libertatis  constituta  est-,  cum  in  status  etiam  quaestione  Acrofi  sust  fdbc« 
mtqof  debeta;  ibi  causam  liberalem  ngi  oportel  wbV  cansU6l  quoe  oaóKa  dkìimr,  iket  Seméttnria 
éigniiau  CLctor  decoretur.  V.  3  Cod.  \3U  ci»«a  ttatox%,  «*». 
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Al  contrario^  te  aìcunoy  coslituito  in  srrvìtù,  ripete  la  li)>ertà,  rle?e  agitare  la  causa 
è\  stato  nei  luogo  o? e  ha  il  domicilio  quegli  clic  preteudc  di  essere  pailroue  :  ciò  uon 
è  «lubbio  in  Diritto. 

ParìmenU  Alessandro:  Quella  che,  essenilo  tua  ser? a,  fugge,  e  recalasi  in  altra  pro- 
vincia ripete  la  sua  libertà  ,  può  ben  a  ragione  essere  costretta  a  sostenere  la  lite  nel 
luogo  d*onde  come  fuggiasca  si  allontanò  ^  e  perciò  il  Preside  della  provincia,  che  ha 
in  quel  luogo  giù  risili  zione  ,  avrii  cura  di  rimandarla  nella  provincia  in  cui  serviva^  ' 
conciossiachè  non  dev'essere  ascoltata  nel  luogo  ove  venne  arrestata. 

XX Vili.  Abbiamo  veduto  che  F  attore  dee  seguire  il  foro  del  reo  ;  e  intendeii  di 
quel  reo  che  viene  in  principalità  chiamalo  in  Giudizio^  non  già  Uforo  di  chi  e-  o&òZi- 
gato  a  difenderlo. 

Laonde  un  venditore,  a  cui  il  compratore  denunziò  che  lo  difendesse  dalla  evisione^ 
disse  eh*  egli  ha  il  privilegio  del  suo  Giudice.  Si  domanda  s*  egli  possa  ritirare  la  lite 
da  quel  Giudice  presso  il  quale  fu  cominciata  fra  il  pelitore  ed  il  compratore,  e  por* 
tarla  dinanzi  al  Giudice  suo  proprio.  Paolo  rispose  che  il  venditore  dee  seguire  il  Giu- 
dice del  compratore. 

Quattro  sono  le  cause  che  determinano  il  foro  del  reo,  ciohi  il  domicilio^  il  contrai^' 
tOj  la  situazione  della  cosa^  ed  il  maleficio.  Tratteremo  pariitamente  di  ciascheduna  ; 
poscia  esamineremo  quale  sia  il  foro  competente  ,  alloiffuando  alcuno  viene  chiamato 
in  Q'uidizio,  non  a  suo  nome^  ma  in  qualità  di  erede;  finalmente  quali  persane  possor 
no  declinare  Uforo  del  Giudice  oì'dinario, 

$  1.  /#  Iforo  competente  per  ragione  di  Domicilio* 

XXIX.  I  Romani  le  cui  sostanze  erano  poste  fuori  di  Roma  ,  avevano  come  doppio 
Dom'w'dio  ;  cioè  Privato  o  propriamente  detto,  e  Comune. 

Domicilio  PrivatOy  o  propriamente  detto,  e  quello  ove  ciascuno  pose  le  sue  sostanze 9 
ne  tratteremo  più  diffusamente  nel  lib.  So.  Tit,  Ad  municipalem. 

Egli  è  principalmente  in  ragione  di  questo  Domicilio,  che  si  determina  Uforo  del  reo» 

Imperciocché  un  reo  dev'essere  chiamato  in  Giudizio  soltanto  dove  ha  il  Domicilio^ 
o  dove  lo  «ebbe  al  tempo  del  contratto,  quantunque  lo  abbia  poscia  cangiato. 

Il  Domicilio  Comune  e  a  Roma  :  perche  Roma  è  la  nostra  patria  comune. 

XXX.  Per  ragione  di  questo  Domicilio  Comune,  quelli  che  si  trovano  in  Roma  9en* 
gono  giustam'mte  chiamati  in  Giudizio  dinanzi  ai  Magistrati  romani. 

Si  eccettuano  però  alcune  persone,  le  quali  hanno  diritto  di  domandare  di  estere  rt* 
messe  dinanzi  al  Giudice  del  luogo  di  loro  privato  domicilio. 

Ed  in  vero  ,  il  diritto  di  domandare  di  essere  rimessi  al  foro  del  luogo  di  proprio 
domicilio,  è  concesso  ai  Legati  in  riguardo  alle  obbligazioni  contratte  prima  della  Le- 
gazione ;  a  quelli  che  sono  chiamali  fiiori  ilei  loro  flomicilio  per  fare  testimonianin, 
o  sono  chiamati  per  giudicafe  ,  oppure  ebbero  qualche  incarico  in  provincia.  Anche 
quegli  che  ha  interposto  appellazione,  non  è  in  dovere  di  rispondere  ad  altre  doman- 
de, nf  in  Roma,  né  in  altro  luogo  ovVgli  esercita  l'appellazione,  durante  tutto  il  tem- 
po concesso  per  l'appellazione  stessa. 

Si  ex  possessione  senfilutis  in  iiòertatem  quìs  proclamet;  ibi  agi  oportere  status  eaasam^  mli 
domicilium  constitutum  JuU^et  qui  se  dominum  dicit,  non  est  ambigui  Jiuis,  L  4  ^^*  d.  tit.  Diod> 
ex  Max. 

Ea  quae  a  te^  quum  tìòi  servirete  fiigit  et  in  aliam  propinciam  se  contuUt^  libertatem  siti  Ptn» 
dlcans  ,  non  injuria  eo  loco  litigare  compettenda  est ,  unde  quasi  fii^iliva  recessit;  ideoque  re» 
mittere  eam  in  provi nciam  in  qua  semivit,  Praeses  proi*inciae  qui  eo  loco  Jus  repraesentat  cerne 
haleòit  :  sed  non  uùi  deprehensa  est,  audiri  deùet.  1.  1  Cod.  d.  tit. 

XXFUl.  Venditor  ab  emptore  denundatus  ut  eum  epictionis  nomine  drfenderet,  dixit  se  pri» 
vilegium  haòere  sui  Judicis.  Quaeritstr  an  possil  litem  ab  eo  Judice  apud  quem  res  ùtter  petite^ 
rem  et  emptorem  coeptn  est,  ad  suum  Judicem  revocare?  PauUu  respondit^  fTenditorem  empte* 
ris  Judicem  sequi  solere,  I.  49  Paul.  liU  3  Respons. 

XXIX.  Nam  ubi  Domicilium  reus  habet  vel  tempore  contractus  habeit,  licei  hoCpastea 
lerit,  ibi  tantum  eum  conveniri  oportet,  L  a  God.  de  Jurìsd.  omo.  )adic.  ^  nam  abL 

Roma  contmunis  nostra  patria  est  I.  33  fT.  Ad  maoicip.  Modest.  lil».  siag.  de  Maaomisi 

XXX.  Legaiis  in  en  quod  ante  Legationem  contmxerunt,  item  his  qui  tesdmonii  causa  i 
cati  sunt ,  vel  si  quid  Judicandi  causa  uccersiti  sunt  fpel  in  propiuciam  destinati;  repocandi  der 
mum  suam  jus  datar.  Ei  quoque  qui  ipse  proeocapitt  non  imponitmr  neceMÌtos  ìatratamp«ravv«» 
voeationis  exercendae ,  Bomae  vel  òlio  lece  ubi  prevocatm  exerc«t»r%  oliu  piAtonUb«a  v** 
s/HMàene. 


J{72  tlB.  V.  PÀNdÈCTARUM 

Imprrcìocchè  Celio  dice  cht  anche  questi  dcT'essert  rimeiso  dinatiiì  al  Giàdice  del 
laogo  di  suo  domicilio,  poiché  egli  Tcune  per  allra  causa,  (^esta  opinione  di  Celso  è 
ragionerole  ^  conciossiachè  anche  i*  Imperatore  Pio  rescrisse  a  Ploiio  Gelsiano  che  un 
tale  da  Ini  chiamato  a  Roma  per  render  conto  della  sua  tutela^  non  poteva  essere  co- 
stretto ad  assumere  il  Giudizio  per  causa  di  u(i*  altra  tutela  ,  per  coi  non  era  stato 
chiamato. 

Lo  stesso  rescrisse  a  Claudio  Flafiano,  non  doter  essere  ascoltato  in  Roma  nn  mit 
nore  di  anni  venticinque,  che  domandala  di  essere  restituito  in  intiero  contra  Asinia-^ 
no,  il  quale  era  venuto  in  Roma  per  altro  affare. 

XXXI.  Tutte  le  persone  fin  qui  menzionate  hanno  diritto  di  domandare  di  essere 
rimesse  al  foro  del  luo£o  di  loro  domicilio,  se  non  contrassero  V  obbligazione  là  dove 
vengono  chiamate  in  Giudizio. 

Per  altro  se  hanno  ivi  contrattato,  non  hanno  diritto  di  essere  rimesse  ad  altro  fo^ 
ro  ;  eccettuati  i  Legati,  i  quali,  durante  tutto  il  tempo  della  Legazione,  non  possono 
essere  costretti  di  venire  in  Roma  a  difendersi,  neppure  per  le  obbligazioni  cne  aves- 
sero ivi  contratte  prima  della  Legazione.  Così  scrive  anche  Giuliano,  e  cosi  rescrisse 
r  Imperator  Pio. 

Certamente  se,  finita  essendo  la  loro  Legazione,  si  trattengono  ancora,  possono  es^ 
sere  chiamati  in  Giudizio,  secondo  un  Rescritto  dell*  Imperatore  Pio. 

Così  se  contrassero  1*  obbligazione  (i)  fuori  della  loro  provincia,  ma  non  in  Italia, 
si  è  mosso  quistione  se  potessero  essere  chiamati  in  Giudizio  a  Roma.  Marcello  rispo* 
se  eh*  essi  godono  del  privilegio  di  essere  rimessi  al  foro  del  luogo  di  loro  domicilio 
soltanto  per  le  obbligazioni  che  contrassero  nella  loro  città  ,  od  almeno  entro  la  loro 
provincia  ;  e  ciò  è  vero. 

Ma  se  agiscono  in  qualità  di  attori  (2),  sono  obbligati  a  difendersi  contra  qnalun' 
que  persona. 

Non  però  se  intentano  azione  per  ingiurie,  per  furto,  o  per  danno  che  attualmente 
abbiano  sofferto  ^  poiché  in  questi  casi,  come  dice  assai  bene  Giuliano,  verrebbero  im- 
punemente oltraggiati  e  danneggiati,  oppure  chiunque  avrebbe  facoltà  di  molestarli 
sottoponendoli  ad  altra  giurisdizione  quand*essi  volessero  farsi  rendere  giustizia. 

XaXII.  Ciò  che  abbiamo  detto  risguarda  tutti  quelli  che  hanno  il  diritto  di  doman- 
dare di  essere  rimessi  al  foro  del  luogo  di  loro  domcilio^  fuorché  i  Legati^  ma  i  Legati^ 
come  dicemmo,  possono  sempre  domandarlo^  eccettuato  il  caso  di  obbligazione  da  essi 
contratte  a  Roma  durante  (a  loro  Legazione.  Per  la  guai  cosa  Papiniano  dice  :  Que- 
gli che  venne  a  Roma  in  Legazione  ,  può  prestare  fidejussione  per  qualunque  causaj 
perché,  avendo  contrattato  in  Italia,  non  può  servirsi  del  suo  privilegio. 

(1)  Vale  a  dire,  tutti  quelli  che  abbiamo  nomlDali,  fuorché  i  Legati.  Così,  secondo  ropinionc  di  Cor 
jacio ,  interpretare  si  rlee  questo  paragrafo. 

(2)  Ciò  si  dere  intendere  pure  di  tutti  gli  altri,  eccettuati  i  Legati;  perchè  ai  Legati  non  è  permesso 
d*  intentare  rerun'  azione  durante  la  loro  Legazione ,  come  vedremo  in  appresso  nel  Tit.  tle  Legaùo* 
nióuSt  lib.  60. 

—  --- —    --  -     I [ 

Nam  Celsus  huic  etiam  domus  revocationem  dandam  alt;  quoniam  oò  aitam  causam  venerit; 
Haec  Gelsi  sententia  et  rationaOdis  esL  Nam  et  Divus  Pius  Plotio  Celslano  rescrìpsit ,  eum  qui 
tulelae  reddendae  causa  Romam  erat  a  se  evocatus,  aiteriitó  tutelae  causai  cujus  causa  noli  eroi 
evocaiux,  lion  debere  compeUi  Judicmm  sriscipere. 

Idem  Claudio  Flavìano  rescripsit,  Mìnorem  vigintiquinque  annis ,  qui  desiJerarat  in  integruM 
restituì  (viversus  Asinianum ,  qui  allerius  negotii  causa  venerata  non  esse  Romae  audandum.  L 
a  §  .3  Ulp.  lib.  3  ad  Edict. 

XXXI.  Omnes  autem  isti  domum  revocant ,  si  non  ibi  contraxerunt  ubi  conveniuntur. 

Caelerum  si  contraxerunt  ibi ,  revocandi  jus  non  habent:  exceptis  Legatis ,  qui^  licei  ibi  con* 
traxerunt^  dummodo  antje  Legationem  contraxerunt ,  non  compelluntur  se  "Romae  dcjendere  % 
quandiu  hegationis  causa  hic  demorantur.  Quod  et  Julianus  scribit ,  et  D.  Pius  rescripsit. 

Piane  si  perfecla  Legatione  subsistant ,  conveniendos  eos  Dicus  Pius  rescripsit.  d.  l.  a  §  4- 

Item  si  extra  provinciam  suam  contraxerunt  ^  licet  non  in  Italia  ^  quaestioms  est  y  art  Romaé 
conveniri  possint  t  Et  Marcel lus:  In  eo  solo ,  prit^ilegio  eos  uti  domum  revocandi  ^  quod  in  cii'i* 
tate  sua  vel  certe  intra  provinciam  contraxerunt.  Quod  est  venim, 

Sed  et  si  agant ,  compeltuntur  se  a^iversus  omnes  defendere. 

"Non  tamen  si  injuriam  suam  persequantur  ^  vel  furtum  vel  damnum  quod  nìuic  passi  sunt. 
Moijuin ,  ut  et  Julianus  eleganter  cut ,  aut'  impune  contumeliis  et  damnis  afiìcìentur;  eutt  erit  ìtt 
pof estate  cujusqne  pulsando  eos  »  su6jìccre  ipsos  )urlsdiclioni  dum  se  pindicemt.  d.  l  a  §  6. 

XXXIt.  Qui  Legationls  causa  "Romam  venit ,  ex  qitcdìbei  causa  ^e^ubere  trovasi;  cumpritfiie* 
gio  suo,  cum  sii  in  Italia  contractum ,  ì»A  non  polesuV^^HvXiu.'Ji^^^^v»»!. 
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A  questi  si  assomigliano  quelli  che  il  Principe  chiamò  a  se  per  affari  pubblici.  Im- 
perciocché coiitra  quelli  che  il  Principe  chiamò  a  tè,  noo  compete  azione  in  Ruma  se 
non  prr  le  obbligazioni  che  aTcssero  contratto  dopoché  furono  chiamati. 

Tuttavia  per  alcune  cause ^  benché  abbiano  contrattato  o  quasi  contrattato  a  Soma 
in  tempo  di  Legazione^  possono  domandare  di  essere  rimessi  al  proprio  foro. 

Imperciocché  ella  è  cosa  evidente  che^  1."  se  alcuno,  durante  la  sua  Legazione,  si  è 
obbligato  a  pagare  ciò  ch'egli  doveva  prima  della  Legazione,  non  potrà  essere  costret' 
to  ad  incontrare  il  Giudizio  nel  luogo  ove  assunse  Tobbligazione  (1). 
-  E  Giuliano  pensa  che  un  Legato  il  quale  abbia  assunto  obbligazione  in  Roma  per 
un  debito  da  lui  già  fatto  in  provincia,  non  possa  essere  chiamato  in  Giudìzio  ;  il  che 
^  giusto.  Ed  anche  se,  mentr*  era  non  a  Roma  ma  in  provincia,  si  obbligò  di  pagare 
in  Roma,  viene  negata  contro  di  lui  l'azione  Per  Tobbligazione  assuntasi. 

a.*  Cassio,  parlando  di  quello  òhe  adì  Teredìtà.  cosi  scrive  :  Benché  egli  abbia  adi- 
ta r  eredità  a  Roma  (a),  tuttavia  non  compete  contro  di  lui  V  azione  ,  e  ciò  affinchè 
non  venga  impedita  la  Legazione  ;  il  che  va  bene.  Ma  neppure  ai  legatarii  si  concedo 
r  azione. 

Si  osservi  che  se  quegli  non  dà  cauzione  (3),  i  legatarii  vengono  posti  in  possesso 
delle  cose  ereditarie  j  il  che  ha  luogo  anche  in  favore  dei  creditori  ereditari]. 

Ed  in  vero  ,  che  cosa  può  impetlire  che  il  Legato  eserciti  il  pubblico  carico  ,  e  che 
Fattore  sia  posto  in  possesso  delle  cose  ereditarie  ad  oggetto  di  conservarle  ? 

3.<*  Ma  se  r  ere<1e,  o  abbia  adita  V  eredità  di  buon  grado  o  ci  sia  stato  costretto,  la 
restituisce  al  Legato  pel  Senatoconsnllo  Trebelliuno  (4),  non  si  concederà  l'azione  con- 
tro di  questo:  in  fatti  giova  meglio  che  Teredità  venga  bensì  restituita  a  lui,  ma  ch'egli 
debba  essere  aUa  stessa  condizione  a  cui  sarebbe  se  l'avesse  egli  stesso  adita  (5). 

(1)  Forse  perche  questa  coorenziotie,  benché  fatta  nel  tempo  della  L«gazione,  area  una  causa  pre- 
cedente. 

(3^  Onde  si  reputa  eh*  egli  abbia  quasi-contratto  a  Roma  nel  tem|io  della  sua  Legaaioue ,  p«rch4 
r  ad^zìuoe  dell'  eredita  é  un  qnasi-contrutto. 

(.T)  Sulla  quale  cauxione  veggasi  il  TiL  Vt  Ugator.  seu  fitleic.  seru.  causa  catfeatur,  lib.  3^. 

(4^  Benché  nel  tempo  della  Legazione. 

(6)  Dunque,  •'  egli  aTesw  adito  1'  eredità  a  Roma  nel  tempo  dalla  Legazione ,  non  potrabb*  easera 
chiamato  iu  Giudizio  a  Roma,  come  abbiamo  veduto  testé. 


Tfon  alias  in  eos  quos  Prìnceps  evocatfit ,  Cornac  competit  actio ,  quam  si  hoc  tempore  contro* 
xerint,  I.  24  Paul.  lib.  7  ad  Plaut. 

Si  quis  in  Lt^atìone  constituerit  quod  ante  Legationem  de&uerit ,  non  cogi  eum  iOi  Judicium 
pati  iil/i  consÙLuertL  \.  8  Gaius  lib.  a  ad  Ed.  Pror. 

Jnìianus  Legatum  Roinne  consùtuentcm  quod  in  prof inaia  acceperatt  putat  {non  {*)  )  contieni' 
li  tleòere  :  quod  et  verum  est.  Sed  etsi,  non  quum  Romae  esset»  se/i  in  protfincia  adhuc^  consti* 
tuit  se  Romae  soluturum ,  denegatur  in  eum  actio  De  constiluta.  1.  6  f  1  flT.  de  Pecun.  constÌL  Ulp. 
lib.  37  ad  Edict 

De  eo  autem  qui  adiit  hereditatem,  Cassius  scriòil:  Ouamvis  Romae  adierit  heredilatem,  non 
competere  in  eum  actionem  ,  ne  impediatur  Legatio  :  et  hoc  verum  est,  Sed  nec  legatariis  daUtt 
actio.  1.  26  Paul.  lib.  17  ad  Plaut. 

Stid  nisi  satisdet,  mitiuntur  in  possessionem  rerum  hereditanorum  ,  quod  et  in  herediiariis  ■ 
treditoribus  dicendum  est  d.  1.  a6. 

Quid  enim  prohiòet  Legatum  puùlico  munere  fungi;  et  actorem  custodiae  catua  in  posséssio* 
ne  rerum  hereditariarum  esse  ?  1.  27  JuUan.  lib>  1  Digest. 

Sed  et  si  restituatur  ei  hereditas  ex  Treòelliano^  actio  in  eum  non  daùitur,  sive  sponte  sit^é 
coactus  heres  eani  adierit.  Commodius  enim  est  reddi  quidem  ei  hereditatent,  perinde  autem  hsh 
hendum  ac  stipse  adiisset  hereditatem»  L  a8  Paulus  bb»  17  ad  Plautium. 

(*)  Cujacio  pensa  ragionevolmente  che  questa  ne^atira  non,  mancante  nel  lesto,  sia  stata  ontniatsa  ' 
e  si  debba  rimetterla,  e  ciò  in  conseguenza  tanto  della  legge  8  testé  riferita,  che  altrimenti  sarebbe  id 
contraddizione,  quanto  in  conseguenza  delle  parole  di  qu^to  §  sed  etsi,  che  ripetono  le  medesfane  co* 
se.  BCa  Cujaclo  sembra  in  contraddizione  con  sé  medesimo,  mentre  nell*  Osserr.  XlTt,  17  pensa  che 
non  si  debba  aggiungere  V  accennata  nf*gatira,  e  concilia  quelle  due  leggi  dicendo  che  bisogna  applica- 
re la  legge  8  al  caso  che  il  Legato  nres«(e  promesso  di  pagare  sensa  indicazione  di  luogo;  e  la  legi^  f. 
nle  Pecun.  constit.  al  caso  che  il  legato,  essendo  a  Roma  ,  aresse  promesso  di^^k^e  ^^c^ta'^  ^^ 
0|4na  che  in  questo  caso  il  Legato  passa  t4<>ere  chiamato  in  GiudixVo  %  Y^«mm ,  <\civ\VaTHY\«  tMraN»  ^k* 
tes»e  enjre  g*  eg'i  aresite  fatto  /a  promessa  mentr*  era  in  provincia* 

VoL.  L  ^^ 
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Si  noti  di  passaggio  ehe^  per  io  contrario,  se  il  Legato,  nel  tempo  della  Legazione,  fia 
adita  e  restituita  Teredità,  si  darà  Tazionc  contra  il  fedecomiuissario,  non  ostante  Tee- 
celione  del  Senatoconsnlto  Trcbelliano  desunta  dal  carattere  del  Legato  ,  perchè  il 
pririlegio  del  Legato  è  personale. 

XXaUL  Abbiamo  veduto  chcy  eccettuati  pòchi, casi,  il  Legato  il  quale  contrasse  a 
Roma  nel  tempo  della  sua  Legazione^  puh  heniuìmo  per  quel  contratto  essere  chiama" 
to  in  Giudizio  a  Boma.  A  maggior  ragione  ì  Legati  sono  costretti  ad  assoggettarsi  si 
Giudizio  in  Roma  per  li  delitti  eh*  essi  o  i  loro  serri  commisero  durante  la  Legazione- 

Parimente  se  la  moglie  di  un  Legato  eh*  è  a  Roma  si  allontanò  da  lui  ,  fu  risposto 
cVegli  può  difendersi  in  Roma  contra  la  domanda  della  dote. 

ru  fatta  la  seguente  quistione.  Ma  se  uno  domanda  un* azione  Reale  contra  un  Le- 
gato, si  dovrà  forse  concederla  perchè  risguarda  il  possesso  attuale  ?  Cassio  rispose  che 
non  si  dee  concedere  quest*  azione  ,  s'  essa  tende  a  «privarlo  de*  suoi  servi  ;  ma  non  si 
dee  negarla  se  i  servi  sono  più  e  si,  tratti  soltanto  di  uno.  Giuliano  ,  senza  fare  tale 
distinzione,  dice  che  debb*essere  sempre  negata  ^  e  a  buon  dritto,  poiché  non  si  con- 
cede azione  contro  del  Legato  affine  di  non  distoglierlo  dall'uffizio  ^assunto. 

Non  e  così  se  il  Legato  cominciò  a  possedere  la  cosa  nel  tempo  della  sua  Legazione. 
Perciò  se  nel  tempo  delibi  Legazione  il  Legato  comperò  un  servo  od  altra  cosa,  oppure 
per  altra  causa  cominciò  a  possedere,  si  potrà  giustamente  costringerlo  ad  accettare 
per  tale  oggetto  il  Giudizio  ,  imperciocché,  se  così  non  fosse,  i  Legati  avrebbero  con 
tale  pretesto  la  facoltà  di  portarsi  a  casa  le  robe  altrui. 

Certamente  tanto  i  Legati^  quanto  le  altre  persone  che  possono  domandare  di  esse- 
re rimesse  al  foro  del  proprio  domicilio  ,  hanno  ciò  di  comune  fra  lorop  che  questo  di- 
ritto cessa  in  quelle  cause  che  non  soffrono  alcun  ritardo. 

Perciò  quando  un  edifizio  minaccia  rovina,  il  Legato  dee  dare  cauzione  Pel  danno 
temuto,  o  acconsentire  che  il  vicino  entri  in  possesso.  ^ 

XXXIV.  Quando  poi  quelli  che  hanno  diritto  di  domandare  di  essere  rimessi  al  pro- 
prio foroy  oppongono  tale  eccezione  ;  se  si  dubita  che  siano,  o  meno,  iu  caso  di  dorer 
essere  rimessi,  il  Pretore,  con  cognizione  di  causa,  dee  deciderlo. 

P.  e.  E  quando  non  consti  se  la  persona  citata  sia  o  no  un  Legato  ;  il  Pretore  di 
Roma  ne  farà  cognizione. 

Ed  allorché  constarà  che  uno  ha  diritto  di  essere  rimesso  al  proprio  foro  ,  dovrà 
dar  cauzione  di  comparire  in  Giudizio  (i)  nel  giorno  che  verrà  stanililo  dal  Pretore. 
Marcello  però  dubita  se  basti  una  semplice  cauzione,  oppure  sia  necessaria  la  fidejiis- 
sione.  A  me  sembra  che  basti  la  sola  promessa  ;  e  così  scrive  anche  Mela.  Altrimenti 
lo  si  costringerebbe  ad  assumere  il  Giudizio,  piuttosto  che  cercarsi  fideiussori. 

(i)  Dovrà  dar*  in  Homa  la  causlone  di  comparire  ìnGiadizio  presso  il  Giudice  della  siiaproTzncia' 


Contro^  si  Legatus  tempore  Legatlonis  adierit  et  restittierìtt  datnr  in  Jldeicommissarìum  acti<i; 
Ttec  exceplio  TrebcUiani  oòstat  ex  persona  Legati ,  quia  hoc  Legati  personale  òeneficium  esL 
d.  1.  28  §  I. 

-     XXXJIi.  Legali  ex  delictis  in  Legatìone  còmmissh  coguntur  Judicium  Romae  pali,  sive  ipsi 
Mfìmiserunt  sh'e  servi  eorum.  1.  a4  S  *  Paul.  lib.  17  ad  Plaut. 

Si  vxor  a  Legalo  Romae  diperterit,  dotis  nomine  d^endendum  "Romae  virumy  responsum  est. 
L  43  Papin.  lib.  24  Qnaest. 

Sed  si  postulalur  In  rem  actio  adversus  Legatum ,  numquid  dando  sit^  guoniam  ex  praesert- 
tì possessione  haec  actio  est,  Cassius  respondity  sic  sen^andum  nt^ si snbducahtrministerìum  e'u 
non  sii  concedenda  aclio;  si  pero  ex  mu/lis  servis  de  uno  agatur^  non  sit  ìnhibenda,  Julianut^ 
sine  dislinctioney  denegandnm  actionem.  Merito;  ideo  enim  non  daUir  aclio  né  ab  officio  suscc' 
pio  Legaiionis  avocetur.  sup.  d.  1.  a4  §  ^- 

Si  Legationis  tempore  tjuif  senmm  vel  nliam  rem  e  meri i^  attt  ex  alia  causa  possidere  roepe- 
rit,  non  inique  cogetur  ejus  nomine  Judicium  accipere.  Aliter  'e/r/m,  potestas  dàbit^  Legatìs  sui 
hac  specie  res  alienas  domum  ojtf erendi  1.  26  Jalian.  lib.  1  Digest. 

Aedium  nomine  Legatus  Damai  ir\fecli  promiitere  debely  aut  vicinum  admitlere  in  possessi»' 
nem.  snp.  d.  J.  28  §  3. 

XXXIF.  Si  dubitelur  utrum  in  ea  quis  causa  sit,  ut  domum  revocare  possit,  necne,  ìpse  Prae- 
tar  debety  causa  cognita ,  statuere.  1.  a  $  ^  Cip.  lib.  3  ad  Ed. 

Sed  si  non  constai  Legatus  sit ,  an  non ,  Romae  Praetor  de  hoc  cognoscit.  L  6  §  1  ff.  de  Le> 
gatiou.  ScacTola  lib.  1  Regul. 

Quod  si  conslituerit  in  ea  eum  esse  causa  ut  domum  repocet;  debebit  capere  in  Jmdieio  sisii^ 

^UUuenie  Praetore  in  quem  diem  promitlat.  Sed  utrum  nuda  caulinne ,  an  satisdato ,  Marceilus 

eiiibitai.  Afilli  Ptdetur  ^  jo/a  promissione;  quod  et  Mela  scrtbìi.  AUoquòt  eompeOetitr- 

mcciperet  quam  ùwenire  tos  qià  «otis  prò  co  dcnt.  %u^  ^.V  \  \^*^^<Aù. 
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Per  altro  egli  non  è  tenuto  di  contestare  la  lite  dinanzi  al  Magistrato  romano» 

Tatiana  se  il  lempo  deirazione  è  per  ispirare,  il  Pretore,  con  cognisione  di  causa, 
dee  concedere  T  azione  contro  di  Ini  ,  afQuchè  venga  contestata  la  lite  ,  e  la  si  possa 
quindi  trasferire  nella  provincia. 

Ed  in  veroy  in  tutti  i  casi  uè*  quali  viene  protratta  Tazione,  si  dee  fare  in  modo  che 
i  creditori,  i  quali  avessero  un'azione  teiuporaria,  non  ne  risentano  pregiudizio. 

Per  tutte  quelle  cause  per  le  quali  il  Legato  non  può  essere  costretto  ad  assumere  il 
Giudizio,  non  può  neppure  essere  costretto  a  giurare  Cu*  bgu  ivoiy  dbs  daes  ^  perchè 
questo  giuramento  tiene  luogo  di  contestazione  della  lite. 

§  a.  Del  foro  competente  per  ragione  di  contratto* 

XXXV.  //  reo  e  inoltre  soggetto  al  foro  voluto  dal  contratto^  se  non  ne  fu  convenuto 
diversamente. 

Perciò^  se  alcuno  ha  venduto  in  un  dato  luogo  merci,  o  le  ha  poste  in  vendita,  op- 
pure le  comperò,  sembra  eh*  egli  debba  difendersi  in  quello  stesso  luogo  (i),  qualora 
non  vi  fosse  una  convenzione  contraria. 

Parimente  il  banchiere  dee  venire  chiamato  in  Giudizio  là  dov*  egli  ha  contrattato. 

Si  noti  di  paesaggio  che  in  tale  argomento  non  si  dee  concedere  dilazione  se  non 
per  giusta  causa,  onde  far  recare  i  libri  dalla  provincia.  Lo  stesso  fu  deciso  ncU*  azio- 
ne Di  tutela. 

iVè  DUO  veruno  essere  chiamalo  dinanzi  al  Giudice  del  luogo  ove  contrasse ,  se  non 
quando  ci  avesse  slabile  domicilio.  Non  coÀ  se  avesse  casualmente  contrattato  in  un 
luogo  nel  quale  si  trovava  di  passaggio. 

Così  Ulpiano  :  Potremo  noi  forse  dire  che  quegli  il  quale  fece  in  un  dato  luogo  com- 
pera o  vendita  di  alcuna  cosa  con  un  mercatante  forestiero,  sapendo  che  questi  dovea 
subito  partirsi  di  là,  debba  seguire  il  domicilio  di  esso  mercatante,  ancorché  questi 
possedesse  beni  in  quel  luogo  ?  E  se  il  compratore  o  venditore  era  uno  il  quale  teneva 
taverna  od  officina  colà  ,  si  dovrà  ivi  chiamarlo  in  Giudizio  ?  Ciò  sembra  più  ragio* 
nevole.  Imperciocché  quando  tu  comperasti  da  uno  che  venne  per  partirsi  tosto^  come 
sarebbe  un  viandante  od  altro  viaggiatore  per  vettura  o  per  barca,  sarebbe  troppo  du- 
ra cosa  il  volere  che  tu  fossi  obbligato  di  difenderti  in  tutti  i  luoghi  ove  si  reca  esso 
viaggiatore  o  navigante  ;  ma  s*egli  si  ferma  in  qualche  luogo,  e  quivi  prende  in  affitto 
una  picciola  taverna,  una  loggetta,  un  granaio,  un  magazzino,  un*  officina  ;  comechè 
non  ci  abbia  domicilio  ;  egli  dovrà  difendersi  in  quel  luogo. 

(i)  Cujacìo  sopra  qu«sta  L(»gge  pensa  ch«  delibasi  iotendert  così  nel  caso  che  il  mtrcatanU  si  tra- 
vassft  Del  luogo  ove  egli  fece  la  Tendila. 


Si  dies  actionis  exUura  erìt;  causa  cognita^  adversus  eum  Judìcium  Praetor  dare  debett  atlu 
contestetur  ^  ita  ut  in  proi'incia  transferalur.  sup.  d.  1.  ad  $  4* 

In  omnibus  in  quibus  proielalur  Admonitio^  hoc  procedere  sine  temporali  damno  creditorum 
oportet.  Slip.  d.  2  §  7. 

Ex  quiùtts  autem  causis  non  cogitar  Legaius  Judicium  accipere^  nec  jurare  cogendus  est  Se 
DARE  Nos  oportekb:  quia  hoc  jusjurandum  in  locum  litis  contestatae  succediL  sap.  d.  I.  28  §  a. 

XXXV.  Proinde  et  si  merces  vendidit  certo  locU  vel  disposuU  (*),  vel  compeo'avil;  videtiWt  nisi 
alio  loci  ut  difenderei  convenit ,  ibidem  se  defendere.  L  19  §  a  Ulp.  lib.  60  ad  Edict 

Argentarium  y  ubi  conbraclum  est^  conveniri  oportet.  1.  4^  Papinianas  lib.  3  Respons. 

Ucc  in  hoc  dUationem  nisi  ex  justa  causa  dori ,  ut  ex  prot^incia  codices  afferantur.  Idem  in 
actione  Tulelae  placuit.  d.  1.  4^- 

Numquid  dicimus  eum  qui  a  mercatore  quid  comparaint  odvemLy  vd  ei  tfendidit  quem  scit  irh 
de  confestim  profecturum;  non  oportet  ibi  bona  possidere^  sed domicilium  sequi  qus  ?  At  siqais 
ab  eo  qui  tabernam  vel  qfflcinam  certo  loci  conductam  habmt  :  in  ea  causa  est  ut  tllic  conveniai' 
tur  ?  Quod  magis  habet  rationem.  Nani  ubi  sic  venit  ut  cor^festim  discedat^  quasi  a  viatore  enf 
pUs ,  t^el  eo  qui  transvehebatur^  vel  eo  qui  praeiemavigaty  emit;  durissimum  est  quotquot  locis 
qui  navigans  vel  iter  faciens  delaius  est,  tot  locis  se  d^endi.  At  si  quo  constitit  (non  dicojure 
domicilii;  sed  tabemulam  ^pergulam,  horreum  ,  armarium,  oficinam  conduxà,  ibique  distra' 
xit)  ,  egit;  defendere  se  eo  loci  debebit.  sap.  d.1.  ipd.  §a^  numquid. 

(*)  I  Greci  e  le  Basiliche  tradussero  il  v^bo  disposuit  come  se  significasse  permutMmit^  Cm\%iòo 
però  non  la  intende  così ,  t  vuole  disposuit  sia  Io  stesto  elio  VCium  exposuU.  VN«^v  Càvvvic»  Ob- 
se:v.  II) 
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XXXVI.  Si  reputa  poi  9he  uno  abbia  contrattato  in  un  luogo,  taniQ  n  eoniraUh  p^r- 
tonalmente,  quanto  se  un  altro  contratto  a  suo  nome» 

Perciò  presso  Laheonc  è  proposto  il  caso  che  un  nomo  dì  provincia  abbia  in  Roma 
ao  sprTo  destinalo  alla  Teniliu  delle  sue  mercanzie.  L*  obbligazione  contralta  dal  ser- 
vo dee  riguardarsi  come  contratta  dal  padrone;  e  per  conseguenia  il  padrone  dee  air 
fendersi  in  Ruma* 

S*  intende  che  abbia  contrattato  anche  quegU  che  fece  un  quasi-contratlo. 

Perciò  Diocleziano  e  Massimiano  :  Quegli  che  amministrò  ^li  affari  alli*ui,  sia  per 
ragione  di  tutela,  sia  per  qualunque  altro  titolo,  dee  rendere  i  conti  ove  teuna  l*  am- 
ministrazione. 

Parimente  Ulpiano:  Se  uno  in  un  dato  luogo  amministrò  tutela,  cura  od  affari,  ckI 
esercitò  la  professione  di  banchiere,  o  qualunque  altra  cosa  fece  donde  nasca  obbliga- 
zione, benché  non  abbia  colà  suo  domicilio,  egli  dee  difendersi  in  quel  luogo;  e  se  non 
ti  difende  e  non  ha  in  quel  luogo  suo  domicilio,  dee  soffrire  che  tenga  concessa  1*  im- 
missione in  possesso  de  suoi  beni. 

Laonde  per  sapere  qual  sia  il  foro  competente,  uopo  è  di  considerare  che  onii  ob- 
bligazione deesi  reputare  contratto,  dimodoché  ovunque  una  persona  contrae  obbliga- 
fione,  ivi  reputasi  che  abbia  contrattato,  quantunque  non  sia  debitrice  per  credito. 

Con  pure  si  reputa  che  ognuno  abbia  contrattato  in  quel  luogo  in  cui  si  obbligò  di 
pagare. 

Laonde  é  da  sapere  che  quegli  il  quale  si  obbligò  di  pagare  in  Italia,  se  ha  il  domi- 
cilio in  provincia,  può  essere  chiamato  in  Giudizio  nelFuno  e  neli*  altro  luogo  ;  e  cosi 
pensa  Giuliano  con  molti  altri. 

XXXVII.  Niunoy  a  pretesto  della  dignità  Senatoria,  pub  declinare  dal  foro  che  gli 
compete  per  ragione  ai  contratto  o  di  quasircontvnttc.  Epperò  un  Senatore  ,  che  si  è 
incaricato  degli  affari  di  un  altro  in  provincia  (i),  non  dee  ricusare  il  Giaclisio  per 
Gestione  di  affari;  ma  é  mestieri  ch^cgli  faccia  sue  eccezioni  contra  tale  azione,  come 
rispose  Giuliano  ;  imperocché  egli  contrasse  spontaneamente  questa  obbligazione. 

aXXVIII.  La  regola  da  noi  stabilita,  che  U  reo  debba  seguire  il  foro  del  contratto, 
soffre  eccezione  nel  caso  che  al  marito  si  domandi  la  restituzione  della  dote. 

Imperciocché  la  moglie  esiger  dee  la  dote  nel  luogo  ove  il  marito  ha.  suo  domicilio, 
non  dove  fu  s-jritto  V  instrumento  dotale.  Ed  in  vero,  questo  non  é  un  contratto  «li 
tal  genere,  che  aver  si  debba  riguardo  al  luogo  ove  V  istrumento  dotale  fu  esteso,  ma 
bensì  a  quello  ove  la  donna  per  condizione  del  matrimonio  dee  nuovamente  avere 
domicilio.  • 

(i)  La  gestloot  di  afiari  i  un  quasi-^ontraUo, 


XXXVL  Apud  Labeonem  ffuaeritur:  Si  homo  provincialis  servum  institorem  vendendarum 
mercìum  graiia  Romae  habeat  ?  Quod  cum  eo  sert'o  conlractum  esty  Uà  haòendum  atque  si  cum 
domino  contracUém  sit.  Ouare  iùi  se  deòebii  drfendere.  d.  1.  19  §  3. 

Kum  ifui  aliena  negotta  sive  ex  tutela ,  sive  ex  quocumqve  alio  titillo  tuinùnis traviti  ubi  hatt 
gessiti  rationem  opnrtet  reddere.  \.  1  Cod.  Ubi  de  ratiocinlU  ,  etc. 

Si  giiis  tutelam  uel  curam ,  vel  negoiia  ,  vel  argentariam^  vel  quid  ediud  unde  obligatio  orìtur 
certo  loci  administravit;  etsi  iui  domicilium  non  nabuit ,  ibi  se  debebit  d^endere;  el,  sì  non  He* 
fendat ,  ncque  ibi  domicilium  haòeat ,  bona  possideri  patietur.  l.  19  $  1  Uip.  lib.  60  ad  Ed. 

Omnem  oLìigationem  prò  con  trac  tu  htd^endam  existimandum  est  :  iit^  ubinumque  nliquis  otìt 
getur,  et  contrahi  videatur^  quamvis  non  ex  crediti  causa  debeatur.  I.  20  Paul.  lil».  68  ad  Ed. 

Contraxisse  unusquisque  in  eo  loco  intelligitur ,  in  quo,  ut  solverete  se  oOligoifit.  L  21  tì'.  He 
ObL  et  act.  JuL  lib.  3  Minicìo. 

Illud  sciendum  est ,  eum  qui  ita  fuit  obligatus  ut  in  Italia  solveret;  si  in  provincia  habuit 
domicilium  ,'utrobique  posse  conveniri  et  hic  et  ibi:  et  ita  et  Juliano  et  multis  aliis  videtur.  sud.  d. 
1.19  «4. 

XXXVn,  Senator  si  negotiis  alienis  se  obtulerit  in  proifincia,  non  debet  Judicium.  recasare 
Negotiorum  gestorum:  sed  actionem  eum  excipere  oportere  Julianus  respondit ,  cum  sua  sponte 
siói  hanc  obligationem  contraxerit,  1.  35  §  1  Callistr.  lib.  1  Co^Ditionum. 

XXXVllL  Exigere  dotem  mulier  debet ,  ilUc  ubi  maritus  domicilium  habuit ,  non  ubi  instrw 
mentum  dotale  conscriptum  est.  Nec  enim  id  gentts  contractùs  est,  tit  et  eum  focum  spectarì  opor^ 
ttat  in^  quo  instrumentum  dotis  factum  est,  qua/n  eum  in  cujus  domicilium  et  ipsa  mmli^r  per 
tottdUionem  mairimonìi  erai  reditura.  V.  <iS  Ul^.  lib.  3\  ad  Kd. 
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§  3.  Del  foro  competente  per  ragione  del  luogo  ov*e  iituata  la  cosa  che  n  domanda* 

XKXIX.  F^ha  competenza  di  foro  eziandio  per  ragione  del  luogo  ov'  e  situata  la  co- 
sa  che  si  domanda.  Su  di  che  Falentiniano ,  Teodos'w  ed  Arc€uuo  rescrivono  :  Tanto 
«r  r  azione  Rpale,  quanto  per  1'  azione  Personale,  Fattore  segue  il  foro  del  reo  ;  ma 
oi  comandiamo  che  fazione  Reale  contra  il  possessore  Tenga  mossa  in  quel  luogo  nel 
quale  è  situata  la  cosa  controrersa. 

XL.  Quantun^ue^  propriamente  parlando,  V  eredità  non  sia  situata  in  verun  luo' 
go  ;  tuttavia  per  tal  riguardo  la  si  reputa  situata  ov  e  la  maggior  parte  delle  cose 
ereditarie. 

Perciò  Faleriano  e  Gallieno  :  La  controversia  sopra  una  eredità  debbVssere  decisa 
nel  luogo  o?e  chi  è  chiamato  in  Giudizio  ha  suo  domicilio,  oppure  in  quello  ore  sono 
situate  le  cose  ereditarie,  s'egli  fa  iri  dimora  (i). 

Ma  siccome  i  legati  e  ifedecommessi  sono  come  una  sottrazione  deW  eredità^  cojI 
debbono  essere  domandati  nel  luogo  ove  s*  intende  che  sia  Vereditàj  cioè  nel  luogo  ov*tf 
situata  la  maggior  parte  delle  cose  ereditarie. 

Quindi  se  viene  domandato  ad  alcuno  un  fedecomroesso  ,  e  questi  dice  che  la  mag- 
gior parte  dell*  eredità  è  situata  in  altro  luogo  ,  non  potrà  essere  costretto  a  prestare 
la  cosa  fedecommessa.  Così  pure  molte  Costituzioni  hanno  stabilito  che  si  debba  do* 
mandare  il  fedecommesso  ov*  è  situata  la  maggior  parte  deli'  eredità,  qualora  non  si 
provi  (a)  avere  il  testatore  voluto  che  fosse  prestato  il  fedecommesso  in  quel  luogo  in 
cui  viene  domandato. 

Ciò  corrisponde  a  quanto  rescrivono  Severo  ed  /intonino  :  Non  è  da  dubitare  cha  il 
fedecommesso  debbasi  domandare  nel  luogo  ove  fu  lasciata  l'eredità. 

XLI.  Fa  et  uopo  osservare  che,  per  determinare  il  luogo  ove  la  maggior  parte  del- 
t eredità  e  situata,  deesi  aver  soltanto  riguardo  alle  cose  ereditarie^  non  addebiti,  quair 
ora  questi  non  siano  pesi  speciali  aggravanti  quel  patmmon'w. 

Ciò  e  quanto  insegna  Ulpiano.  CoA  egli  :  In  riguardo  a*  debiti,  fu  mossa  qnistione 
se,  posto  che  nella  provincia  in  cui  si  domanda  il  fedecommesso,  i  debiti  superassero 
la  sostanza,  avrebbe  luogo  l'eccezione  del  foro,  come  se  la  maggior  parte  dell'  eredità 
fosse  situata  altrove.  Fu  deciso  che  que*  debiti  giovano  all'  eccezione,  perchè  non  van- 
no altrimenti  a  carico  delle  facoltà  particolari  di  un  luogo  ,  ma  bensì  di  tutte  quella 
und'  è  composto  il  patrimonio. 

Che  sarà  poi  se  questo  patrimonio  è  aggravato  da  pesi  determinati ,  come  sarebbe 
di  dover  prestare  alimenti  a  Roma  secondo  il  volere  del  testatore,  oppure  di  tribati^ 

(  1^  Contra  qnesto  precìso  testo,  Donello  nega  che  X  attore  abbia  la  scelta  di  segaire  il  foro  del  do- 
micilio del  reo,  oppure  quello  ove  situata  la  cosa.  Egli  si  fa  forte  della L  Z8ff,  h.  L  ov'è  detto  Cfttf  ii 
lef;nto  detf'  essere  domandalo  otf'  è  siutata  la  cosa.  Ma  questa  legge  risgnarda  la  forza  •  T  effetto 
del  pagamento;  perche  la  cosa  non  può  essere  data  se  non  nel  laogo  ov^eUa  k\  ancorché  venga  doman» 
data  aitroTe.  Questa  h  la  spiegazione  di  Vinnìo. 

(a)  La  ragione  di  questa  eccezione  si  é,  che  il  foro  del  luogo,  ove  dev'esser  fatto  il  pagamento,  é  at- 
so  pur  competente,  come  si  dirà  nel  n.  43> 


XXXIX.  Actor  rei  forum  «  she  In  rem  sive  In  personnm  sit^  aedo  sequitur.  Sed  et  in  locis  in 
ifuìfms  res  propter  qnas  contendUur^  constìtutae  sunt;  juòemus  In  rem  actionem  adversus  pos» 
4identem  moveri.  1.  3  Cod.  Ubi  in  rem  actio  exerc.  deb. 

XL.  Ubi  aittem  domicUium  habel  qui  conoenitur:  velsi  ibi,  ubi  res  hereditariae  sitae  sunt^  de» 
gii;  hereditalis  tirit  conirof^ersia  terminando.  I.  un.  G>d.  Ubi  de  hereditate  >  etc.  ^  ubi  autem. 

Si  fideicommissum  ab  aliquo  petatitr^  isque  dicati  alibi  esse  majorem  partem  hereditatis,  non 
erit  ad  praesUttionem  compeVendus.  Et  ita  muliis  Constitutionibus  cavetur ,  ut  obi  petatur  fidei- 
enmmusum  ubi  major  pars  hereditatis  est^  nisi  si  probetur  eo  loco  vo/uisse  testatorem  fideicom» 
missum  praestari  ubi  petitur.  1.  6o  Ulp.  lib.  6  Fideicomm. 

Fideicommissum  ibi  petendum  esse  ubi  heredìtas  relieta  est,  dubitari  non  oportet.  t  un.  Cod. 
Ubi  fitieicommiss.  peti  oport. 

XLI  Tractatùm  est  de  aere  alieno  ,  si  in  ea  provincia  ubi  fideicommissum  petitur  plus  esset 
aeris  n fiotti;  an  quasi  major  piurs  Jibi  esset.  praescriptio  locum  haberet.  Sed  et  hicptaatit  nihìt 
ffirere  aerìs  alieni  nomen,  cum  non  loci  sit  alienum,  sed  universarumfacultatum.  Aes  «itcm  oli*» 
mum  patrimoniitm  tntum  immìrruere  ronstrtif ,  non  rerii  foci  far  ullaìes. 

^M  lamen  forte  si  ceriis  oneribus  destinaium  .fii  id  patrimonìum  :  »t  pota  ^  oUnientU 
standis  ^uae  R^mae  praestmri paterfamUiasjuasert^^  pel  trUmtut ,  »«l  quìfcusdom  lAwa  ì»e 
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o  d*  altri  carichi  indispensabili  ?  Il  reo  potrà  forse  proporre  1*  ecceiiont  del  foro  ?    Io 
questi  casi  penso  che  giustamente  debba  arer  luogo'. 

Quantuntfue  i  legati  ed  ì  fedecommessi  si  domandino  ove  la  maggior  parte  delVere^ 
diiày  tutiaviaf  quando  si  traila  del  legato  di  una  cosa  determinata,  se  la  cosa  lasciata 
per  fiedecomniesso  si  trova  nel  luogo  ore  viene  domandala  ,  io  direi  che  non  si  possa 
opporre,  a  quello  che  domanda,  V  eccezione  del  foro,  come  se  la  maggior  parte  del> 
Feredità  fosse  altrove. 

XLII.  Abbiamo  veduto  che  il  foro  compete  in  ragione  del  luogo  09  è  situata  la  cosa 
controversa  ;  ma  in  questo  caso  V  attore  puh  egualmente  chiamare  in  Giudizio  il  reo, 
se  coÀ  vuole,  nel  luogo  ove  questi  ha  suo  domicilio. 

In  questo  senso  dice  Ulpiano  che,  risguardo  alla  petizione  de*  fedecommessi,  fa  re- 
•critto  doversi  domandare  il  fedeoommesso  nel  luogo  ove  V  erede  ha  suo  domicilio. 

XLUI.  Si  osservi  che  T  erede  è  talvolta  soggetto  ad  un  terzo  foro  competente.  Di  fat- 
ti, il  foro  compete  per  ragione  di  contratto  :  ora  si  reputa  che  uno  abbia  contrattato 
nel  luogo  ove  se  obbligato  di  pagare,  come  vedemmo  nel  §  precedente;  quindi  un  ere- 
de può  essere  chiamato  in  Giudizio  nel  luogo  ove  il  testatore  gli  comandò  di  pagare ^  o 
dovegli  stesso  obbligossi  di  pagare;  quantunque  ivi  non  sui  la  maggior  parte  delC  ere- 
dità, ne  V erede  abbia  ivi  suo  domicilio. 

Perciò  lo  stesso  Ulpiano  :  Tosto  che  uno  ha  cominciato  a  pagare  il  fedecommesso, 
non  può  più  servirsi  di  questa  eccezione  (i). 

Quantunque  l'eredità  sia  devoluta  ad  uno  che  ha  suo  domicilio  in  provìncia. 

Anche  gì*  Imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrissero  che,  se  il  fedeconimpssario  (a) 
Acconsenti  di  dare  in  altro  luogo,  fa  d*uopo  ch'egli  dia  dove  ha  consentito  di  dare. 

$  4*  Del  foro  competente  per  ragione  di  malefizio* 

XLIV.  EM  altresì  competenza  di  foro  per  ragione  di  malefizio.  Imperocché  quegli 
che  commise  un  delitto,  debò'essere  giudicato  nel  luogo  ove  lo  commise,  ovvero  in  quel- 
lo ove  fu  catturalo  ;  siccome  rescrivono  Severo  ed  Antonino:*  Egli' è  abbastanza  noto 
che  quei  delitti  che  si  puniscono  in  forza  di  legge  o  estraordinariamente  ,  debbono 
essere  inquisiti  nel  luogo  ove  furono  commessi  o  attentati,  oppure  in  quello  ore  si  rio* 
vengono  (5)  coloro  che  sono  accusati  di  averli  commessi. 

Parimente  Diocleziano  e  Massimiano:  Chi  scientemente  vende  un  uomo  libero,  com- 
mette il  delitto  di  plagio  j  per  conseguenza  il  Giudice  competente,  requisito  dalla  per- 
sona che  ha  il  diritto  di  portarne  querela  ,  prenderà  cognizione  della  causa  ,  là  dorè 
dimora  quello  che  tu  accusi  di  avere  venduto  un  fanciullo  ingenuo. 

(1)  Della  eccezione  del  foro  perch«\  ivi  oon  4  la  maggior  parte  dell'  eredità*  n^  egli  ha  suo  domici- 
lio; imp«rciocchA  il  foro  À  competente  per  altra  ragione»  cioè  perchè  si  reputa  che  ivi  abbia  <^uasi-coi>- 
trattato,  e  siasi  tacitamente  obbligalo  di  pagare,  arendo  ivi  incominciato  a  pagare. 

(2)  Quantunque  ^er  fedecommessario  s'intenda  ordinariamente  quello  a  cui  fu  lasciato  un  fede- 
commesso;  pure  sembra  che  questa  parola  qui  significhi  quello  che  n'  è  gravato. 

(3)  Per  la  Nuvella  CXXXIV,  cap.  61,  il  Giudice  del  luogo,  ove  il  reo  fu  catturalo,  dee  rimettere  il 
reo  al  Giudice  del  luogo  ore  il  delitto  fu  commesso,  se  questi  lo  domanda. 


saòiiiòus  onerihus  :  an  possii  praescriptìo  locum  habere  ?  Hic  putem  justìus  diclt  locum  habere. 
L  60  §  1  Ulp.  lib.  S  Fideicomm. 

Si  ea  res,  quae  per fide'tcommissum  relieta  est,  eo  loci  sit^  dicendum  est  non  debere  praescrìr 
bi  ei  (fui  petit ,  quasi  major  pars  heredilatis  alibi  sii.  L  62  $  3  ibid. 

XLII  Sed  et  rescripUtm  est  ul  illic  fideicommissum  petatur,  ubi  domicilium  heres  habeL  guf. 
d.  1.  5o  §  a. 

XLIU.  Quùlies  autem  coepit  quìs  fideicommissum  solvere;  non  potest  hoc  praescriptìone  uti 
d.  ].  60  §  fin. 

Quamvix  ad  enm  hereditasfuerit  dei>oluta .  qui  domicilium  in  prouincia  ha&et, 

Sed  et  Divi  Severus  et  Anton ìnus  rescripserunt:  Si  consenserit  fyleicommissarìus  alio  loco 
dare ,  necesse  habere  secundum  consensum  dare  ubi  consenseriL  L  61  Marciau.  lib.  8  Iiistit. 

XLIV.  Quaestiones  eorum  criminum  quae  Legibus  aut  extra  ordinem  coèrcentur^  ubi  commis^ 
sa  vel  inchnata  sunt ,  vel  ubi  reper'mntur  qui  rei  esse  perhibentur  criminis^perfici  debere  satis 
Sféflum  est.  1.  1  Cod.  Ubi  de  criminib. 

Srìens  ìiberum  venumdando,  piagli  ctimutn  committiL  Ab  eo  itaque  qui  super  hoc  queri  potest, 
adilus  competens  Judex;  si  is  ^uem  pueram  uigeuiumi  ©tiuUdUsc  propontf ,  ibi  degit^  iU  cfl«- 
Som  cognoò'cet.  1.  2  Cod.  d.  ut. 
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Anche  titilla  causa  Di  violenza  dee  giudicare,  contra  colui  che  turbò  il  possesso,  il 
Giudice  «lei  luogo  nel  quale  venne  commessa  la  violenza  o  dove  si  dee  domandare  il 
possesso  momentaneo. 

§  5.  Dei  foro  competente  quando  alcuno  e  chiamato  in  Giudizio  come  erede* 

XLV.  Quando  uno  viene  chiamato  in  Giudizio  in  qualità  di  erede ,  non  solamente 
pub  essere  citato  dinanzi  al  suo  Giudice^  ma  eziandio  un  erede  assente  debb*essere  di- 
feso nel  luogo  ove  il  defunto  avrebbe  dovuto  esserlo  (1)9  e  sarà  chiamato  colà  qualora 
ivi  sì  trovi,  senzacbè  possa  essere  scusato  da  vcrun  privilegio  suo  proprio. 

§  6.  Di  quelU  che  possono  declinare  dal  foro  del  Magistrato  competente  per  Gius 

ordinario* 

« 

XLVL  Talvolta  si  puh  declinare  dal  foro  del  Magistrato ,  quantunque  per  Gius  or-  , 
dinario  egli  sia  competente.  E  di  vero,  comechè  il  Magistrato  romano  sia  competente 
per  Gius  oìxlinarto  in  ogni  causa  il  cui  reo  si  trovi  in  /torna,  per  ragione  del  domicilio 
comune  che  inte.ndesi  avere  ognuno  in  Roma;  tuttavia  abbiamo  già  veduto  che  alcuni 
possono  declinare  da  questo  foroy  e.  domandare  di  essere  rimessi  al  luogo  delC  effettivo 
loro  domicdio. 

Inoltre  i  Militari^  i  Domestici  ed  i  Coloni  del  Principe,  e  quelli  eh* esercitano  certe 
professioni,  possono  declinare  dal  foro  dei  Magistrati  competenti  per  Gius  ordinario,  e 
rimettere  la  lite  al  Tribunale  di  determinanti  Magistrati,  il  cui  foro  essi  debbono  segui' 
re  per  priv'degio.  Si  eccettuano  però  alcune  cause ,  come  si  vede  nei  Titoli  Cod.  Ubi 
caus.  fise.  ;  de  Offic.  Mag.  mil.  ;  In  quib.  caus.  railìt.,  ed  alti'ove» 

J  Senatori  che  dimorano  in  Roma,  possono  pure,  per  rispetto  alla  lo7*o  dignità,  de" 
clinare  dal  forò  del  Pretore,  e  debbono  essere  chiamati  o  dinanzi  al  Prefetto  del  Pre^ 
torio,  0  dinanzi  al  Prefetto  della  Cittàf  o  dinanzi  al  Maestro  degli  Vffìziu  (1.  3.  Cod. 
Ubi  Srnntores  vel  Clarissimi  etc.) 

XLVIl.  Simile  privilegio  è  concesso  ai  Cherici  delle  Chiese  ortodosse ,  che  sono  wog' 
gette  al  Patriarca  di  Costantinopoli,  i  quallnon  possono  essere  chiamati  se  non  dinan- 
zi al  Prefetto  del  Pretorio  o  dinanzi  allo  stesso  Patriarca,  a  piacere  delt  attore ;, pur* 
che  non  abbiano  rinunziato  al  loro  privilegio  (1.  Sei.  2  5.  Cod.  de  Episcopis  et  Clericis). 

Per  altro,  prima  della  Novella  ai  Giustiniano,  V attore  non  era  obbligato  di  seguire 
ilfro  del  Vescovo,  (d.  1.  aS  e  1.  i3.  Cod.  de  Enisc.  audient.) 

Per  la  Novella  70  i  Monaci,  e  per  la  Novella  83  anche  i  Cherici  nelle  cause  fecu' 
niarie  declinano  dal  foro  de"  Giudici  ordinarli,  e  vengono  rimessi  al  foro  del  Vescovo^ 
anche  contra  voglia  del C attore» 

Ma  trattandosi  di  delitti  loro,  li  giudica  il  Giudice  secolare^  qualora  non  siano  de* 
Vitti  ecclesiastici,  la  cognizione  dei  quali  spetta  al  Vescovo. 

XLVIIl.  Costantino  concesse  alle  vedove  ed  alle  persone  miserabili  di  poter  declina- 
rr  dal  foro  di  qualunque  Giudice  ordinario,  e  provocare  lor  lite  alV  Udienza  del  Prin- 
cipe, qualora  temessero  la  potenza  de*  loro  avversarli. 

ARTICOLO    II. 

Dei  Magistrati  competenti  per  privilegio  della  piarle  litigante, 
ovvero  per  proroga  di  giurisdizione. 

XLIX.  //  Magistrato  e  competente  perprmlegio  della  parte  litigante,  in  quelle  cau- 
se nelle  quali  chi  litiga  e  soggetto  per  privilegio  alla  giurisdizione  di  certi  Magistrati. 

Tale  è  il  Procuratore  di  Cesare  nelle  cause  fiscali,  e  molti  altriy  di  cui  abbiamo  par- 
lato neir  Articolo  precedente  §  fin. 

(1)  Se  ne  trova  un  esempio  nella  /.  4^  §  1  ff-  h.  lit. 

TTbì  emt  vìsfacta  dicìtur,  aut  motnentaria  possessio  postulando  est ,  ibi  loci  Judìcem  ,  adcer^ 
xus  eum  qui  possessionem  turóaptt^  conventi  judìcare.  1.  un.  Cod.  Ubi  d«  possessione.  Valentia.  <t 
Valrns. 

XLV.  Hcres  absens  iói  dejendendus  est  ubidefunclvx  debuil;  et  conreniendiU  ^  «V  ìbiì.ìn»%* 
niatur;  nvìh^e  suo  proprio  privilegh  exertsatur,  1.  19  Ulp.  Viì>.  ^o  mÌT-A\c\. 
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Quelli  che  sono  sogget^  a  foro  speciale  per  privilegio  della  loro  professione^  non  pof- 
#oiio  declinarne  auando  in  esso  vengono  chiamati,  (I.  7.  Cod.  de  Jarìsd.  omn.  jadic*.) 

In  riguardo  ai  Magistrati  competenti  per  proroga  di  giurisdizione ^  ne  abbiamo  par- 
lato nellib»  a.  Ti/,  de  Jurisdictione. 

ARTICOLO    III. 

a 

A  ehi  appartenga  il  decidere  se  uri  Magistrato  sia  competente,  ovvero  se  al  Beo  compe- 
4ano  alcune  eccezioni  di  foro  ;  ea  qual  tempo  debbasi  aver  riguardo  in  tale  decisione. 

L.  Se  uno,  soggetto  ad  altra  gìnrisdizionr  (i),  è  chiamato  dinanzi  al  Pretore,  deb- 
be  andarri;  siccome  scrìssero  anche  Pomponio  e  Yindio.  Imperocché  spetta  al  Pretore 
il  decidere  se  gli  competa  la  ginrisdizione  ^  ed  i  chiamati  non  deggiono  dispregiare 
Fautorìtà  pretoria  ^  dappoiché  anche  i  Legati,  e  gli  altri  che  hanno  il  diritto  di  essere 
rimessi  al  foro  del  luogo  di  loro  domicilio ,  debbono  presentarsi  in  Giudizio^  quando 
tono  chiamati,  onde  allegare  i  loro  privilegii. 

LI.  Nel  dec'ulere  poi  se  il  Giudice  sia  o  no  competente ,  e  se  la  parte  chiamata  ab- 
bia diritto  di  declinare f  deesi  risguardare  alV epoca  della  citazione. 

Perciò  se  uno,  dopo  d*eaaere  stato  chiamato  in  Giudizio,  diTtiita  militare  o  va  sog- 
getto ad  altra  giurisdizione,  non  potrà  per  quella  causa  domandare  di  essere  rimesso 
al  nuovo  foro,  perchè  fa  prevenuto. 

E  molto  meno  nuoce  il  cangiamento  di  foro  accaduto  dopo  proferita  la  sentenza, 
ed  anche  dopo  contestata  la  lite.  Pereto,  avendo  una  fanciulla  promossa  una  lite  pret- 
■o  il  Giudice  competente,  ed  essendone  stata  condannata,  in  seguito  contrasse  matri- 
monio con  un  uomo  soggetto  ad  altra  giurisdizione  :  si  domandava  se  la  sentenza  ilei 
primo  Giudice  poteva  essere  mandata  ad  esecuzione.  Io  dissi  che  poteva  ,  perchè  la 
sentenza  era  stata  pronunziata  prima.  Ma  sarei  della  stessa  opinione  anche  se  ft>sse 
nato  quel  cangiamento  dopo  fatta  cognizione  dèlia  causa,  benché  prima  della  sentcn- 
sa.  Ciò  si  debbe  osservare  generalmente  in  tutti  i  casi  €li  tal  fatta. 

LIL  Bimane  da  notare  che  tu  non  puoi  declinare  dal  foro  se  non  prima  di  accetta- 
re il  G'uidizio  ;  imperciocché  ove  accettasti  una  volta  il  Giudizio,  ivi  accettar  ne  drri 
anche  la  decisione. 

Perciò  Vlpiano,  parlando  delt  eccezione  del  foro  incomprt^nte,  che  Verede  puh  op- 
porre  al  fedecommessario,  dice:  Anche  se  accettò  Fazione  di  fedecommrsao,  e,  giovatosi 
d*a1tre  difese,  non  fece  uso  di  questa,  dopo  egli  non  può  più  servirsi  di  tale  eccezione, 
icbbene  la  sentenza  non  sia  ancora  pronunziata. 

(1)  Ciò  deesi  intendere  di  q nello  che  per  ragione  di  qualche  privilegio  e  «oggetto  ad  ahra  ginri^di- 
zìone;  «  per  gius  ordinario  é  soggetto  a  qud  MagÙMrato  dinanzi  al  quale  fu  citato.  Imp^rciocrhA  se  il 

^  tf        •  i*  ^v*  *  IV*  i*_A*  *i*vr* 


Magistrato  fosse  affatto  incompetente,  potreblia  impumiliiit*  tralasciare  di  presentarsi  a  lui.  Veggasi 
il  Tit.  de  JurisdictionOk 


L.  Si  quis  ex  aliena  jurisdictione  ad  Praelorem  vocetur ,  debet  venire  :  ut  et  Pomponins  et 
T'india s  scripserunt.  Praetoris  est  enim  aestimare  an  sua  sit  jurisdirtio;  varati  autem^  non  con* 
temnere  auctorilatem  Praetoris.  Nam  et  Legati,  caeterique  tjui  rct'ocandi  domum.  jns  habent,  in 
ea  sunt  causa  ut  in  Jus  poekti  veniajtt,  privilegia  sua  affegaturi.  I.  5  TTlp.  lil>.  1  ad  Ed. 

LI.  Si  quùi  posteaquam  in  Jus  vocatvs  est\  miles  pel  afterins  fori  esse  coeperit;  in  ea  causa 
jus  revocandi  forum  non  htdfeòit ,  quasi  praeventus.  L  7  Ulp.  lib.  7  ad  Ed. 

Quum  quaedam  puella  apud  competentem  Judicem  litem  susceperat,  deinde  condemnata  eret; 
posteaque  ad  viri  matrimonimm  olii  jurisdictioni  suòjecti  pervenerat;  quaerebntur  an  prioris  3w 
dicis  sententia  exequi  possit?  Dixiy  Posse,  quia  ante  fuerat  fien tenda  dieta.  Sed  etsi  post  emsce- 
ptam  cognitionem  ante  sententiam  hoc  evenirci ,  idem  putarem;  sententiaque  a  priore  jvdke  re* 
ctefertur  Quod  generali/er  et  in  omnibus  hujuscemodi  casiòus  observandum  est,  L  19  flf.  de  Jn** 

rlsd.  Hip.  lib-  6  Fideicomm. 

LIL  Ubi  acceptum  est  semel  Judicium ,  ibi  et  finem  accipere  debet.  1.  3o  Marc.  lib.  Digest. 

Sed  et  si  suscepit  actionem  fideirommissi ,  et  aliis  dffensionibus  usus  hmc  omltit:  poslea , 
quamvis  ante  sententiam ,  reverti  ad  lume  d^ensionem  non  potest*  1. 6a  UipìaB«]ah.  6  Fideiconim. 
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S    E    Z    I    O    N    E    IV. 

Dei  Giudici  dati. 

LUI.  Fi  sono  due  specie  principali  di  Giudici  dati  dal  Magistrato  ;  gli  uni  si  chia- 
ynano  Arbitri^  gli  altri  semplicemente  Giudici  (1). 

Diconsi  Arbithi  quelli  che  sono  dati  nelle  azioni  di  buonafede ,  perche  la  formala 
del  Giudiz'w  lascia  al  loro  arbitrio  il  pronunziare  cih  che  sembra  loro  buono  ed  equa» 
Perciò  questi  Giudizii  diconsi  Di  Buoxa  fbdb. 

Ma  quando  si  tratta  di  un  contratto  di  stretto  diritto  y  i  Giudici  dati  si  chiamano 
semplicemente  GiuDicr,  e  lajormola  del  Giudizio  nulla  lascia  al  loro  arbitrio  ^  epperò 
quésti  Giudizii  si  chiamano  Di  Sthktto  dihitto. 

Intorno  ai  Giudici  dati  esamineremo  primieramente  quali  persone  possanf  essera 
date  per  Giudici  Poscia  parleremo  della  necessità  di  assumere  questo  carico  ;  e  quoti 
cause  possano  scusare  dau  assumerlo^  o  farne  rimuovere  0  cessare» 

§  1.  Quali  persone  possano  essere  date  per  Gimdice» 

Liy.  Non  tatte  le  persone  possono  essere  date  indistintamente  per  Giudici  da  quelli 
che  hanno  il  diritto  di  darli^  perchè  ve  ne  sono  alcune  impedite  dalla  Legge,  aunne 
dalla  natara,  alcune  dai  costumi. 

Dalla  natura  ,  come  il  sordo,  il  muto,  il  furloio  perpetuamente  e  Timpabere  ;  per- 
chè mancano  di  senno. 

Dalla  Legge  è  impedito  quegli  che  61  rimosso  da>  Senato  (a). 

Dai  costumi  le  femmine  ed  1  servi  ^  non  come  mancanti  di  senno,  ma  perchè  è  mas» 
sima  che  non  possano  esercitare  ufQzti  cirili  (5). 

LV.  Ciò  che  abb'utmo  detto  delfuriosoy  non  debbe  intendersi  di  quello  che  ha  lucidi 
intervalli  ;  poiché  questo  può  essere  dato  per  Giudice  ;  e  se  viene  dato  per  Giudice,  la 
sua  nomina  sarà  valida  ,  quantunque  attualmente  (4)  non  sia  capace  di  giudicare  ; 
laonde  la  sentenza  eh*  egli  proferirà  in  istato  di  mente  sana,  sarà  tenuta  per  fìefma  ; 
imperciocché  quando  si  atsegna  un  Giudice  non  è  necessaria  la  sua  presenza  o  scienza. 

Quanto  poi  dicemmo  intomo  alV  impubere ,  debbe  intendersi  di  chi  non  è  giunto  al*- 
Vetà  della  piena  pubertà  ;  imperciocché  un  tale  oonsultava  se  valesse  la  sentenaa  pro- 
nunziata da  fin  Giudice  minore  di  venticinque  aniii.  È  cosa  giustissima  il  tener  ferma 
quella  sentenza,  purché  non  sia  stato  minore  <y  diciotto  (5). 

Certamente  se  un  minore  sostiene  una  Magistratura  (6) ,  non  potrà  rigettarne  la* 

(1)  Erano  altri  che  chlamaransi  RzcuFBaAToacs,  e  renivmo  dati  io  quelle  cansc  nelle  qnall  alcti- 
DO  perseguitava  una  cosa  sua;  ma  bisogna  Leo  disiloguerli  da  quei  venti  Hecuper'Uores ,  coi  quaH  il 
Preside  tenera  conferenza  per  quelle  causa  fttlle  quaH  il  Gius  era  controverso,  come  il  Pretore  teneva 
conferenza  coi  Ceatumriri. 

(2)  Vedi  la  L  2»ff.  De  Senatoribus:  e  credo  che  ciò  «a  applicabile  anche  agli  altri  infami. 

(3)  La  ragione  di  escludere  i  serri  è  evidente;  perchè  non  sono  persone:  in  riguardo  alle  donne  è 
la  naturale  debolezza  del  loro  sesso  ,  e  la  decenza  la  quale  esige  eh'  t»a%  rimangano  in  casa  e  noq 
compariscano  in  pubblico. 

(4)  Vale  a  dire,  al  momento  in  cui  è  dato  per  Giadicib 
(6)  Questa  è  1'  età  della  piena  pubertà. 

{6)  Era  dalla  Legge  stata  stabilita  una  eerta  etk  per  poter  entrare  In  Ma^tratora.  Nondimeno  al» 
cune  persone  ne  ottenevano  dispensa. 


Uy.  Non  autem  omnes  Judices  dori  possunt  ab  his  qui  Judids  dandi  jus  haòent.  Quidam 
enim  Le  gè  impediuntur,  ne  Judices  sint;  quidam  natura;  auidam  morióus, 

Natura;  ut  surdus ,  mutua ,  et  perpetuo  furiosus  et  impnoes  »  quiajudicio  catdot, 

Lege  impedàur ,  qm  Senatu  motus  esL 

Moriius^foeminae  et'serpì;  non  quia  non  haòent  judiclumt  Sfid  quia  receptum estui  eiaWèms 
qfficiis  non/ungaatur.  1.  la  §  a  PanL  lib.  17  ad  Ed. 

LF.  Qttumfitnasus  Judo»  addtcitur,  non  idao  aùmts  Jadicium  erii,  quod  hadie  non  potastjm» 
dicare  :  ctf  sMeOf  suaa  mentis  ^ectus,  quod  sententiae  dixerU  ratum  sìL  Kaque  anim  in  addi' 
eendo  praesanHa  Pel  scientia  Judicis  necessarim^ast.  L  Sp  Pafun.  Uk  3  Qaaait* 

Quidata  eonsulebat ,  an  valeret  sententia  a  minore  vigktliquinqae  annis  ludica  data»  Ei  «a^ 
quissimum  est  tueri  senteniiam  ab  eo  dictaa^  aisi  minor  dectm  et  octo  annis  aU.     ^  ^  ^^ 

Certe  si  magitiraium  mimir  ger^  dicendam  est  jurìsdicdonem  ejiw  non  ìmproharuT^  a^lnr* 

YoLr    1.  ^\ 
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giuri sdixionc  ;  e  se  un  minore  fu  dato  per  Giadict  con  sciensa  t  contento  delle  partif 
ti  dirà  beuistimo  che  la  tua  teotenza  è  valida*  Finalmente,  tt  un  Pretore  od  no  Con- 
tole  minore  a? ette  tenuto  giudizio  o  pronunziato'^tenteuza  ,  il  fatto  tuo  tara  valido  ^ 
perchè  il  Principei  conferendogli  la  Magittratnra,  ToUt  che  potette  etercitarno  piana- 
mente  le  fiiniioni. 

Intorno  ai  je/vi,  che  noi  dicemmo  non  poter  tssere  dati  per  Giudici^  e. da  «ttenwre 
che^  se  uno  fosse  stato  pubblicamente  repuUUo  uomo  lìbero j  benché  servo^  side^  tenere 
per  valida  ta  sentenza  da  lui  pronunziata^ 

Perciò  Antonino  :  Se  un  arbitro  dato  dai  Bf  agittrati  era  in  libertà  (  i)  quando  pro- 
ininsiò  la  tententa,  benché  in  appretto  tia  ttato  rimetto  in  ter? ita  (9)9  (a  tentensm  da 
Ini  proferita  avrà  nullameno  autorità  di  cota  giudicati^. 

LVI.  Tutte  le  altre  persone  possono  essere  Giudici^ 

^^attij  anche  un  cieco  può  etercitare  TuCfisio  di  Giudice. 

£  concetta  anche  ai  mibtari  la  fiicoltà  di  giudicare. 


•"« 


Finalmente  quelli  che  pottoi|o  ettere  Giudici,  non  importa  cht  tìano,  o  non  siano, 
eetti  alFaltrui  podettà, 

lalvolta  per  aUro^  quantunque  uno  sia  capace  di  sostenere  il  carico  di  Giudice f  piiÀ 
per  circostanze  particolari  non  esser  atto  a  giudicare  certe  cause. 

P.  e.  Deeti  avvertire  di  non  dare  per  Giudice  uno  che  tiene  richietto  nominatamen- 
te dalla  parte  avvertaria  ;  perchè  V  Imperatore  Adriano  retcritte  che  sarebbe  nn  eteni-< 
pio  d*  ingiuttizia,  qualora  il  Principe  non  lo  aveste  tpecialmente  permetto,  avuto  ri- 
purdo  #ll'onettà  del  Giudice  domancUtOt 

Del  pari  giustamente  rescrivono  Falente^  Gixiziano  e  Falentiniano:  Con  una  Leg^ 
gè  generale  abbiamo  ttabilito  che.  ninno  potsa  ettere  Giudice  di  tè  medetimo,  o  Une- 
|re  gindizio  in  propria  cauta  ;  perchè  ella  è  cosa  affatto  contraria  alf  equità  che  ano 
fibbia  facoltà  ai  pronunziare  sentenza  in  affare  tuo  proprio. 

Tuttavia  negli  afiari  privati  il  padre  può  avere  per  Giudice  il  proprio  f  glie  ,  e4  il 
fglio  il  proprio  padre  (d)^ 

Avvegnaché  il  giudicare  tia  un  pubblico  incarico  (4)* 

(1)  Gio^,  era  in  possesso  della  lil»ertà,  •à  era  considerato  come  lilievo,  quantanque  fossa  servo. 

(a)  Yale  a  dire,  avendolo  il  sap  padrone  rlTendicato»  renne  Radicato  serro;  Imperciocché  se  s*im 
tende  che  questa  legge  parli  di  nn  nomo  libero,  che  poscia  é  caduto  in  servita,  p.  e.  in  pena  ddla  sua 
iagratitadine  rerso  U  padrone,  non  vi  pctera  essere  quistione,  e  sareblie  stato  inutile  il  consultare  sopra 
di  ciò.  Ma  Questa  legge,  intesa  come  si  è  detto,  si  accorda  colla  legge  Bar6ariusPh4Ìi^^ntSfjf,de  CJ/ic, 
Praetoris  tib,  1. 

(3)  Cosi  va  bene;  ma  se  1* avversario  Ip  ricusa  prima  di  contestare  la  lite,  debb' essere  ascoltato. 

(4)  Nelle  cause  pubbliche  il  figlio  di  famiglia  è  considerato  come  padre  di  famiglia,  e  uun  (a  col  pa< 
dre  una  madesÌBia  persona.  Nulla  impedisce  per  conseguenza  eh'  egli  sia  Giudice  nella  causa  del  pa« 
dre,  ed  il  padre  nella  causa  del  figlio.  La/.  10  Jf.  de  Jurisdictioney  che  dice:  Qui  jurisJictionì  praeesi, 
fiegue  sibi  Jus  dicere  debet  vefliùeris  suis,  sembra  opporsi  Cnjacìo,  nel  Trattato  ad  ji/rtcan.^  so- 
pra la  /.  77  di  questo  Titolo,  pensa  che  un  padre  possa  essere  Giudice  e  giudicare  nella  causa  del  ti- 
glio, perchè  la  ragiomi  della  /.  78  milita  egualmente  per  l'uno  e  per  l'altro;  ma  che  quantunque  il  pos- 
ta par  poro  diritto,  tuttavia  per  certo  riguardo  non  aebba  faflo;  e  così  C^jacio  cpqcUia  la  /.  10  ^«  tie 


$e  ex  ccnsensu  Judex  minor  datus  sit^  scieniìbus  his  qui  in  eum  consenliebant;  rectissime  dicb 
Utr ,  valere  senteniiam.  Proinde  si  minor  Praeior ,  si  Consid  jus  dixerii,  sentenriamve  protuìe*. 
rit;  valebit:  Princeps  enim  qui  ei  MagistraUtm  dedii ,  omnia  gerere  decrevit,  L  ^7  ff.  de  Re  )»-; 
die.  Ulp.  lib.  2  Disput. 

Si  Aròiter  daius  a  Magistratibus ,  quum  seniendam  dixit ,  in  liberiate  morabaiur;  qmamvìs 
postea  in  servitutem  depulsus  sit,  senientia  tamen  ab  eo  dieta  habet  rei  judicatae  aviUoriiatem- 
L  a.  Cod.  de  Sentenr.  et  interlocut. 

Coecus  judicandi  officio  fungiiur,  1.  Q  Ulp.  llb.  6  ad  Ed. 

Concessa  estetiam  miiiiaribus  hominibus  judicandi  factdlas.  I.  17  Cod.  h.  t  Justinian. 

Sui  possunt  esse  Judices ,  nihil  interest  in  potestate  an  sui  juHs  sint.  sijp.  d.  L  la  §  3. 
bservandum  esine  is  Judex  de  tur ^  quem  altera  pars  nomiti  atim  petat  (ih  enim  iniqui  exempii 
esse  D.  Hadrianus  rescripsit) ,  nisi  hoc  specialiter  a  Principe^  ad  verecundiam  peiili  Jàdieis  f- 
epiciente,  permiuetur.  l  47  CalUstr.  lib.  1  Qnaest 

Generali  Lege  deeernimus  neminem  sibi  esse  Judicem  vel  Jus  sibi  dkere  debere,  Im  re  emim 
propria  iniquum  admodum  est  alicui licentiam  tribuere  sententiae.  I.  un.  Cod.  Ne  quis  in  saa  canss. 
In  prtPotis  negotOs  pater  fUium ,  vel  filius  patrem  Judicem  balere  potest;  \.  77  AfirSeaa.  Ih.  5 
Qamest. 
Quippe  judhcare  munus  publicum  e^tV.  q^  Vw)\.Vi^ì.  v^  «à.V\»>xv 


tir.  h  DE  JUDIGIIS,  Et  UBI  ^ISQtJE,  eie.  i%Ì 

ti  VII.  Talvolta  i  Magistrati  dH  Popolo  romano  sogliono  rsprpfsaniente  clare"  per  ar- 
bitro uo  usriere  ;  ma  ciò  si  dee  fare  di  rado,  e  soltanto  in  caso  ili' urgente  bisogno  (i)« 

LVUI.  Abbiamo  veduto  quali  persone  possano ,  quali  non  possano  ,  essere  date  per 
Giudici^  Rimane  a  sapere  che  la  persona  data  per  Giudióe  deblì essere  determinata;  e 
quando  è  determinata^  V errore  di  nome  non  nuoce. 

Perchè  se  ri  ebbe  errore  nel  nome  o  nel  prenome  del  Giudice  ,  Servio  rispose  che^ 
essendo  stato  nominato  tal  Giudice  per  convenzione  delle  parti  litiganti,  si  debba  ave- 
re per  Giudice  quegli  del  quale  i  litiganti  hanno  acconsentito. 

$  2,  Della  necessità  di  assumere  il  carico  di  Giudice;  e  delle  càuse  per  le  quali  chi  lo 
assunse  viene  scusato^  o  cessa  in  aitilo  modo  di  essere  Giudice. 

LIX.  Quegli  che  non  ha  scusa ,  è  costretto  di  giudicare  anche  mal  suo  grado. 

Quegli  che  ne  ha^  debbe  add  urie  finche  le  cose  sono  nel  loro  stato  cT  integriià* 

Imperciocché  lì  Giudice  debbVssere  astretto  a  pronunziare  s«ntenia  sopra  quell*  af- 
fare del  quale  ha  fatto  cognizione» 

Similmente  Ulpiano  :  de  dopo  incoata  la  causa  comincia  il  Giudice  ad  allegare  le 
sue  scuse,  ancorché  volesse  scusarsi  adducendo  un  privilegio  che  avea  prima  di  assu- 
mere il  Gindiiio,  non  debbVssere  ascoltato  ^  perchè,  una  volta  che  fatto  abbia  cogni- 
zione della  causa,  egli  viene  a  rinunziare  al  airitto  di  essere  scusato. 

Ma  se  accade  in  progresso  eh*  egli  abbia  giusta  causa  di  essere  anche  temporaria- 
niente  scusato,  non  si  dee  per  ciò  trasmettere  il  Giudizio  in  altri,  qualora  ne  risulti 
danno  all'una  o  alFaltra  parte.  Finalmente,  giova  meglio  talvolta  di  aspettare  un  po- 
co il  Giudice  che  ha  già  fatto  cognizione  dell  affare  y  anziché  assoggettare  un*  altra 
volta  la  causa  ad  un  nuovo  Giudice. 

Perciò  il  Giudice  dato  continua  nel  medesimo  uffizio ,  benché  posci»  diventi  furio- 
to  (2)  ;. perché  da  principio  fu  legittimamente  assegnato  per  Giudice. 

LX.  Ma  una  malattia  grave  (3)  assolve  dalla  necessità  di  giudicare  j  e  per  conte* 
guenza  egli  debb'essere  cangiato. 

Ed  in  generale^  se  dee  correre  un  lungo  spazio  di  tetUpo  primaché  il  Giodioe  dato 
possa  occuparsi  dell*  affare  ,  il  Pretore  ordina  che  sia  cangiato  ;  vale  a  dire,  in  caso 
che  una  occupazione  improvvisa  gì*  impedisse  di  prestarsi  al  Giudizio»  ovvero  se  fosse 
caduto  infermo,  o  fosse  stato  in  necessitai  d*  intraprendere  qualche  viaggio,  o  non  po^ 
tesse  senza  pregiudizio  intralasciare  gli  affari  di  famiglia* 

jurisdicthne  colla  /.  77  di  questo  Titolo.  Lo  stesso  Gujacio  della  Nobe  alla  /.  78  pensa  che  altro  sia 
nel  Pretore  ed  altro  nel  Gìadìce  dato  ;  perche  il  (sludice  dato  può  e^%ett  ricusato ,  ed  il  Pratora 
non  può. 

(  I  )  Se  l*  affare  non  soffre  ritardo,  e  non  si  |)OSsa  facllmanta  trovare  un  altro* 

(2)  Si  aspettava  eh'  egli  ricuperasse  1*  uso  della  ragione. 

(3)  Una  malattia  incurabile  e  grare,  che  lo  renda  incapace  di  a^e  in  qualunque  aflbre. 

- 

LVtt  Honnunéfuam  soleni  l\/lagìstratus  Papali  romani  oìatofent  nominati/n  vice  afhitrì  darei 
quod  raro  et  nonnisi  re  urgente  faciendum  est.  L  83  Ulp.  lib.  1  de  Oi&c.  consul. 

hVin»  Si  in  Jmlicis  nomine ,  praennmine ,  erraUim  est ,  Servius  r^spondìt^  si  ex  eonventioné 
ÌUì^alorum  h  Judex  addictus  esset,  eum  esse  Judicem  de  quo  liligatores  sensissent.  L  80  Poa* 
ponìns  lib.  a  ad  Sabin. 

LIX.  Qui  non  haòet  excusallonem  ^etiam  invitus  judicare  cogitar.  1.  i3  §  a  ff.  de  Yacat  et  ta« 
cusat.  muQ.  Ulp.  lib.  23  ad.  Ed. 

De  qua  re  cognoverìt  Sud  ex  ^  pronunciare  quoque  cogendus  erit.  1.  74  Julian.  lib.  $  IHgest 

Si  post  causam  actam  coeperit  se  excusare  Sadex:  si  quidem  privilegio  quod  habuil  anieqtUUH 
susciperet  Judicium ,  velit  se  excusare;  nec  amdiendus  est.  Semel  enim  ,  agnoscendo  Judiciumt 
renuntiat  excusaùoni. 

Quod  sipoxtea  jiista  causa  incili t  tU  Judex  pel  ad  tempus  ercuselur;  non  debet  in  alium  J»* 
dicium  tran^erri;  si  cum  capi  io  ne  id/uturum  est  alterutrius.  Tolerabiìius  denique  est  interdum% 
Judicem  qui  semel  cognoverat  tanlisper  ex  spedare  ^  quam  Judici  novo  rem  rursttm  judicaiuUun 
commiiiere.  sup.  d.  I.  i3  9  3  ff".  de  Vacat.  et.  etcusat  mnn* 

Judex  datus  in  eodem  officio  permanete  licetfùrere  coeperit;  quia  recte  ab  initlo  Judex  addi' 
ctus  est.  1.  46  Paul.  lib.  2  Quaest. 

LX.  Sed  judieandi  neeessitatem  morbus  somtiats  remittit:  ergo  mutari  debeL  d.  t  4^. 

Si  longius  spatium  intercessurum  erit,  quominus  Judex  datus  operam  possh  dure^  mutare 
eum  ìubet  Praeior;  hoc  est,  si /arie  occupaiio  aliqua  judicem  nvn  pattal^r  operam  JudWio  4«f«*% 
incidente  infirmitate,  vel  necessaria  projfiecUone^  vel  rù  sumc  /«amiuarit  perkiJUi.  V  v^X^*^^*»  * 
ad  Edict. 


^%^  LIB.  V.  PANDECTARCM 

'  CU>  xi  accorda  con  quanto  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Fa  dectfo  die  te, 
dati  i  Giadici  pedanei,  Tengono  flistolti,  dopo  contestata  la  lOe,  per  asfaniere  aii  al* 
tro  Giudizio,  o  debbono  andare  in  «iltra  provinci»  |>er  ragione  di  pabblica  atililàj  o 
vengono  a  morire  ;  e  quindi  gli  affari  da  loro  ìnromÌDciati  non  possono  condurti  a  fi- 
ne ;  uopo  è  di  procedere  alla  nomina  di  altri  Giudici  in  loro  vece,  i  anali  esaminioo 
Taffare,  allìnchè  simili  accidenti  non  impediscano  il  proseguimento  delle  liti. 

Coù  pure  Giuliano  dice  :  Se  Tuna  o  Tal  tra  delle  parti  litiganti  avesse  inttitnito  ert- 
de  solo  o  in  parte  il  Giudice,  si  dovrebbe  necessariamente  nominare  un  altt*o  Giudi- 
ce, perchè  ella  è  cosa  ingiusta  che  un  Giudice  pronunzii  in  causa  propria. 

LaI.  Parimente  il  Giudizio  si  scioglie  (i)  allorché  quegli  che  avea  comandato  di 
nudicare  ,  revoca  il  suo  comando  ,  oppure  lo  vieta  uno  che  ha  maggiore  imperio  in 
quella  giurisdizione. 

Ed  anche  allorché  il  Giudice  stesso  ottiene  un*  autorità  eguale  a  quella  della  per- 
sona che  gli  comandò  di  giudicare. 

Quegli  che  fu  dato  Giudice  per  un  tempo  determinato,  cessa  pure  dì  esserlo  quando 
tal  tempo  e  spirato  ;  qualora  per  altro  le  parti  non  acconsentano  di  prorogare  la  sua 
giurisdizione. 

Ed  in  veroy  se  un  Giudice  fu  dato  per  un  tempo  determinato,  questo  tempo  potrà 
essere  prorogato  col  consenso  di  lui  e  delle  parti  ^  qualora  il  Principe  non  abbia  spe- 
cialmente vietato  tal  proroga. 

SEZIONE    V. 

Della  Discussione  della  causa* 

LXII.  Se  nel  giorno  stabilito  il  Giudice  o  V  una  delie  parti  si  trovava  tusente  per 
snusti  motivi,  il  giorno  del  Giudizu)  veniva  prorogato  secondo  quella  Legge  delle  Ìli 
'Tavole  :  Si  Judbx  altbevb  bx  utigatoeibus  mobbo  soktico  ucpsdiatub  ^  Junicn  nns 

DIVFISU8  BSTO. 

Ma  se  senza  giusta  causa  Fano  o  Valtro  de*  litiganti  si  trovava  assente^  avea  luogo 
VEremodicio,  di  cui  parleremo  qui  appresso  nella  Sezione  VIL 

Che  se  il  Giudice  e  le  parti  sono  presenti,  la  causa  si  discute  dinanzi  al  G'uidiee. 
Nondimeno  talvolta  per  giuste  cause,  ed  in  riguardo  di  aJcune  persone,  si  concede 

3nalche  proroga  per  la  discussione  della  causa  ;  come  sarebbe  se  uno  allegasse  che  i 
ocnraenti  della  lile  esistono  presso  persone  assenti  per  pubblica  causa.  E  ciò  appunto 
gì*  Imperatori  fratelli  hanno  rescritto  con  queste  parole:  uElla  è  cosa  voluta  dall  uma- 
99  nità  che  si  conceda  qualche  dilazione  in  alcuni  casi  fortuiti  ;  come  p.  e.  se  un  padre 
99  litigante  perdette  il  figlio  o  la  figlia,  o  la  moglie  perdette  il  marito,  o  il  figlio  il  gc- 
99  nitore.  La  discussione  della  causa  in  simili  casi  debb*essere  sospesa.  99 

(1)  In  riguardo  a  questo  Giudice;  vale  a  dire»  egli  cessa  di  essere  Giudice;  ma  il  Giudizio  noo  k 
sciolto  assolutamente,  perche  riene  sostituito  un  altro  in  sua  vece. 

Placuit  qtioties  pedanei  Judiccs  dati ,  post  litem  contestatam  vel  ad  aliud  JudlcUun  necessif 
fio  diriguntur ,  pel puòlicae  uiilitalis  ratione  in  alias  prtKincias  profichcuntur •  vel  diem  oòic 
runt;  atque  his  rationiòus ,  negoìiis  coeptis  finis  non  potuit  adhiberì;  alium  in  ìoeum  earum  Ju* 
dicem  tribui  qui  negotium  examinet;  ne  hujusmodi  casibus  interoenienUbus  impedimentum  olì' 
quod  in  persequendis  litibus  afferatur,  1.  4  Coà.  de  Pedaneis  Judicibus. 

Julianus  ait  :  Si  alter  ex  litigaloribus  Judicem  soium  heredem  vel  ex  parte  fecerit^  alìsis  Ja» 
dex  necessario  sumèndus  est,  quia  iniquum  est  aliquem  suae  rei  Judicem  fieri,  L  17  Cip.  Uk 
sa  ad  Ed. 

LXI.  Judicium  solviuir,  vetante  eo,  quijudicare  jusserat,  pel  etiam  eo  qui  mtqus  imperium  in 
eadem  jurisdictione  habet, 

Vel  etiam  si  ipse  Judex  ejusdem  imperii  esse  coeperit,  ctqus  eraf quijudicare  jussit.  L  58  Pani 
lib.  i3  ad  Sabin. 

Si  et  Judex  ad  tempus  datus  et  omnes  iitigatores  consentiant  (nisi  specialiter  Principaii  jus* 
'4Ìone  proroga/ io  Jl'erii  inhibiia);  possunt  tempora ,  intra  quae  jussus  est  litem  dirimere  ^  proro- 
gari  1.  2  §  2  Ulp.  lib.  3  ad  Edict. 

LXIL  Interdum  ex  iustis  causis  et  ex  certis  personis  sustìnendae  sunt  cogniiiones^  pebiii»  si 

ìnsintmenta  Uiis  apud  eos  esse  dicantur  qui  lieipubìicae  causa  abierunt.  Idque  Divi  FrtUres  i-i 

Jkaec  perba  rescripserunt:  u  "Eumanum.  est  propter  /ortuìco^  éetsus dilaiionem  aecipi;  petali quoi 

99  pater  liiigator  filium  vel  filiam^  t>cl  «xor  vìrum ,  vel  jUius  porenlem  ^duUU;  ci  in  «ù 

9J  sii  cognitionsm  ad  aliquem  modum  «laiincru  'ì-ìV  "^  ^^ifitot.Xi^  v  C.^ìv^ 
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Intorno  a  questa  discussione  della  causa  è  da  esaminare  ove  debba  farsi ,  e  guati 
controversie  si  discutano  dinanzi  al  G'uidke  delegato  ;  poscia j  in  aual  maniera  debbor 
no  essere  discusse;  e  quale  sia  V uffizio  del  Giudice  in  tale  discussione» 

LXIII.  \.*  La  causa  si  dee  discutere  nel  luogo  ove  il  Magistrato  comandò  che  fosse 
discussa  :  che  se  non  è  indicato  il  luogo  ore  il  Giudice  dee  giadicare,  s*  intende  che  il 
Alagistrato  abbia  comandato  di  giudicare  in  quel  luogo  ove  si  suole  farlo  senza  inco- 
modo delle  parti  liticanti. 

LXIV.  a.**  Si  dee  discutere  dinanzi  ai  Giudici  delegati  non  solamente  la  controver- 
na principale^  la  cui  discussione  fu  delegata^  ma  anche  tutte  le  altre  controversiCy  da 
cui  dipende  la  principcde  ;  sebbene  queste  controversie  incidenti  siano  tali  che,  sefos- 
sero  promosse  come  principali,  non  potrebi>  esseme  delegata  la  discussione. 

Quindi  Alessandro  :  Quando  una  quistione  di  stato  concorre  con  una  discussione  re- 
lativa a  beni,  nulla  impedisce  che  venga  discussa  e  terminata  presso  quello  stesso  Già* 
dice,  il  quale  per  altro  non  avrebbe  potuto  far  cognizione  sopra  una  causa  di  stato. 

Similmente  rescrissero  Severo  ed  Antonino  :  Presentatevi  al  Preside  della  proTÌn- 
eia  (i),  ed  instruitelo  che  il  testamento  di  Fabio  fu  rotto  per  la  nascita  del  figlio  pre- 
sente ;  imperciocché  nulla  impedisce  chVgli  faccia  cognizione  di  tal  causa,  benché  sia 
diventata  quistione  di  stato,  ed  egli  non  abbia  diritto  di  £ir  cognizione  delle  cause  di 
tal  genere.  £d  in  vero,  airuflizio  del  Giudice  che  fi  cognizione  sopra  un'eredità,  spet- 
ta di  esaminare  qualunque  quistione  incidente  che  venga  chiamata  in  quel  Giudizio  $ 
perché  egli  non  pronunzia  già  sopra  le  quistioni  incidenti,  ma  sopra  l'eredità. 

É  da  osservare  altresì  che  ,  siccome  col  consenso  delle  parti  si  proroga  la  Giurisdi^ 
z'wne  del  Magistrato^  con  con  esso  si  proroga  anche  la  cognizione  del  Giudice  dato» 

Quindi  il  Giudice  dato  per  giudicare  fino  ad  una  certa  somma,  può  giudicare  sopm 
una  somma  maggiore,  quando  così  sia  convenuto  fra  le  parti  litiganti. 

LXV.  3.*  La  discussione  della  causa  facevasi  nella  maniera  seguente. 

Prestato  il  giuramento  (»)  tanto  dal  Giudice,  quanto  dalle  parti  litietuiti,  queste  o 
i  loro  patroni  disputavano  la  causa  per  ben  due  volte  (3).  La  prima  volta  esponevano 
brevemente  la  somma  della  causa,  il  che  dicevasi  Coxjbctio  causab.  Poscia  con  pia 
lungo  discorso  (4)  esponevano  lo  stato  della  causa,  e  producevano  dinanzi  al  G'mJuce 
i  documenti,  i  testimonii,  ec 

LXVL  4***  Per  ciò  che  spetta  alt  uffizio  del  Giudice  in  tali  discussioni,  é  necessario 
in  primo  luogo  che  i  Giudici  esaminino  accuratamente  la  qualità  deirafiare,  e  quindi 
ripetutamente  interroghino  Funa  e  1*  altra  parte,  se  vogliano  aggiungere  qualche  altra 
cosa^  il  che  giova  ad  entrambe  le  parti,  sia  che  la  causa  debba  essere  definita  dal  Giu- 
dice stesso,  sia  che  rimettere  la  ai  debba  ad  autorità  superiore. 

(i)  Gpé  al  Giudice  dato  da  lai,  come  prova  il  contesto  ddU  legge,  la  qaale  dice  che  questo  Giudi- 
ce  dato  non  può  far  cognizione  in  una  canta  di  stato  coma  principale;  il  che  sarebbe  faUo  se  si  trai* 
tasse  del  Preside  come  tale.  Così  Cujacio. 

(a)  Il  Giudice,  toccando  V  altare,  giurava  di  giudicare  secondo  la  propria  coaciema.  Giurava  1*  una 
e  r  altra  parte  Ctìgante  di  non  domandare  o  difendere  calunniosamente  ciò  che  non  fosse  ad  essa  san»- 
brato  giusto.  Vedi  Sigonio  (de  Judic.  lib.  i  cap.  %ò). 

(5)  Vedi  Sigonio,  ivi. 

(4)  Affi  neh  A  poi  gli  oratori  non  diragassero  smodatamente,  la  legge  Pompea  stabilì  che  si  adope- 
rasse la  clepsidra  (Cicer.  de  Orator.  I//,  34^.  Il  Giudice  avea  la  (acoltà  di  determinare  quanta  d^pst- 
dre  si  dovessero  loro  concedere  (PUn.  Epist.  If,  gj- 

LXlil.  Si  locus  in  juhendo  judicare  non  est  comprehensus;  videtur  eo  locojudicare  jossisse , 
quo  solet  judicari  sine  incommodo  liliganlmm.  1.  6p  Ulpian.  lib.  3i  ad  Sabin. 

LXIF".  Quoties  quaestio  status  bonorum  disceptaiioni  concunit,  nihil  prohiòet  quo  magis  mpnd 
eum  quoque  ,  qui  aUoquin  super  causa  status  cognoscere  non  possit ,  tiisceptatio  terminetur,  L  S 
Cod.  h.  t. 

JJite  Praesidem  previnciae;  et  ruptum  esse  testamentum  Paòii ,  praesentis  agnatione  filii  > 
dece  te.  Ncque  enim  impedit  notionem  ejus,  quod  status  quaestio  in  cognitionem  pertitur;  etri  SU' 
per  status  causa  cognoscere  non  possit.  Pertinet  enim  ad  officium  Judicis  qui  de  hereditate  co» 
gnoscit ,  universum  incidentem  quaestionem  q'uae  in  Judieium  deffocatur ,  exasninare  :  quoniam 
non  de  ea ,  sed  de  hereditate  pronunàaL  1.  t  GkL  de  Ordine  Judidorum. 

Judex  qui  usque  ad  certam  summam  judicare  jussus  est ,  etìam  de  re  majori  judicare  potestf 
si  inter  ìitigalores  conveniaL  1.  74  §  i  lui.  lib.  5  Dig. 

LXVL  Judices  oportet  imprimis  rei  qualitatem  piena  inquisitione  discutere;  et  tasse  silrainqae 
pariem  saepius  interrogare^  mtmguid  non  adderò  desideret,  OUm  hoc  ipaum  od  oltenUroiapor* 
tem  proficiat  ;  sive  defiiiiejùia  causa  per  Jadkcm  »  shfc  ai  m^orem  potMtatem.  r^erenda  aìu  V 
^  CoJ,  h,  /.  CoustulMU 
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Rimane  da  osservare  che  in  questa  discuà^^ne  molte  cose  sono  riservate  aljtrfiJenté 
(Oìòiirio  del  Giudice  :  così  intendere  si  dee  cih  che  dice  Papiniano  :  Ifon  tutto  eie  dbe 
permette  aU*aatorit«  del  Giudice,  è  necessario  in  Diritto  (i). 

SEZIONE     YL 

Del  Sentenziare» 

avendo  le  parti  perorata  la  causa,  il  Giudice  pronunziala  la  sentenza  dopo  il 
JBO  giomOf  come  aveva  prescritto  quella  Legge  delle  XII  Tavole  (s)  :   Post 

>RAB8BirTI  LTTSM  ADDICITO. 

Tratteremo  qui  brevemente  :  i.*  Del  dovere  del  Giudice  nel  pronunziare  la  senten* 
za  i  s.*  Della  pena  che  incorre  quegli  che  ha  giudicato  male» 

S  1.  Del  dovere  del  Giudice  nel  proferire  la  sentenza» 

LXYIL  Noi  qui  esamineremo  primamente  se  il  Giudice  ^  avanti  di  proferire  la  sen* 
ÈenzOf  possa  consultarne  il  Magistrato  che  lo  noìtgình» 

Distinguiamo, 
'  Quando  i  Giudici  mnoTono  dnbbii  intorno  al  Diritto,  i  Presidi  sc^liono  loro  rispo»' 
dere.  Se  li  consaltano  intorno  ai  Fatti,  i  Presidi  si  astengono  dal  dar  consiglio  ,  ma 
impongono  loro  di  giudicare  secondo  la  propria  coscienia  y  imperciocché  i  coosigli  ia 
tal  materia  possono  nuocere  talvolta  alia  riputasione,  e  dar  luogo  al  favore  ed  al 
broglio. 

Laonde  p.  e.  se  si  tratta  di  giudicare  quanto  importi  alTattore^  il  Giudice  dato  no» 
dee  consultare  il  MagistrtUo,  ma  dee  decidere  egli  stesso.  Imperciocché  V  importare  è 
un  fatto,  non  un  Diritto. 

LXVIII.  Il  Giudice  poi  colla  sua  sentenza  dee  terminare  la  lite  ^  •  non  rimettere 
fer  essa  al  Magistrato, 

Perciò  Massimiano  e  Diocleziano  :  Abbiamo  deciso  che  tu  insinui  ai  Giudici  (  te  la 
tua  gravità  ne  ha  nominati  per  discutere  la  causa  )  di  terminare  colla  sentenaa  gli  a^ 
fari  a  loro  delegati  :  e  sappiano  essi  che  non  hanno  facoltà  di  rimettere  al  Giudiaio 
del  Preside  gli  affari  eh*  eglino  debbono  e  possono  giudicare  ^  e  ciò  specialibente  pn^ 
che  la  parte  che  si  credesse  lesa  comunque  dal  Giuairìo  possa  interpome  appellasiooe 
liberamente. 

Tìittavia,  se  i  Giudici  dati  non  intendevano  la  quistione  della  causa,  gÌHravtau>  che 
Ad  essi  yoy  goxstata  (  Sibi  non  licpiere  )  (5)  ^  nel  qual  caso  si  doveva  mstituire  una 
nuova  cognizione, 

LXIX.  Si  osservi:  i.<*  Quantunque  la  facoltà  del  Giudice  dato  sia  limitata  alla  for- 
molo, puh  tuttavia  essere  prorogata  per  consento  dei  litiganti» 

Laonde  se  i  litiganti  convennero  di  ciò  che  s*  avesse  a  pronunsiare  (4)^  gioverà  che 
il  Giudice  pronunsii  sentenaa  conforme  al  convenuto. 

(i)  Ii€  Basiliche  così  traducono  :  IZ  Giudice  può  fare  alcune  cose  %  le  quali  non  è  ùMigete 
dt/ure. 

(a)  Vedi  GelUo,  XVH,  a. 

(3)  Così  Gellio  JUV,  a;  Ut  ahsohferem,  inducere  animum  non  qmpi;jarat>i  Min  irow  liquasa: 
atque  ita  Judicatu  ilio  solutus  sum. 

(4)  P.  e.  se  le  parti  hanno  convenuto  che  quella  che  sai^  condannata  pel  tutto  non  s'ì  ntenda  condam 
nata  che  io  parte.  Ma  bisogna  supporre  che  questa  conrenzione  sia  stata  fatta  dopo  assunto  il  Giudi- 
sio,  perche  non  possono  assumere  Giudizio  quelle  parti  che  hanno  convenuto. 

Non  quiilqind  Judicis  poteslati  permittitur  ^  id  srtòjicitur  Juris  necessitati.  L  4o  Bb.  4  Qnaest 
hXVn,  Judicìbus  dejure  dubitantibus  Praesides  respondere  solent.  De  F>icio  r  onsmfetttitms 
non  debent  Praesìdes  consUium  impertirc,  verum  /ubere  eos^  prnut  religio  sufcgerit^  sentenùam 
prqfcrre.  Haec  enim  res  nonnunquam  i/^amat,  et  maieriam  gratiae  pel  ambitionis  tribuit.  l  79 
1  §  UIp.  lib.  6  de  OiSc.  Procons. 

Quaitìtus  cujus  in  tersiti  in  facto  ^  non  in  Jure  consistit,  1.  a4  de  Reg.  Jur.  Paul.  lili.  5  ad  Sali. 

LXFTTI.  placet  ut  Judicibus  (si  quos  gravitas  tua  disceptatores  dederii)  insinuai  tu  delegate 

Mi  negotia  lata  sententia  terminent;  nec  in  his  causis ,  in  quibus  pronunciare  debent  et  pcf' 

svnt.facultatem  sibi  patere  remittendi  ad  Judicium  Praesidale  cognoscant  :  majAme  cum  et,  si 

Judtcatio  alicui  litigatorum  parti  injusta  videatur ,  interponendae  propocationis  potestà*  a  xea- 

'ientia  ex  omni  causa  proltàa  Ubera  Utigotorthus  tribuolur.  L  3  God.  de  Pedap.  Jadìcil». 

LXIX.  Si  convenerit  Inter  litìgolorea  quid  proniuideuur,  non  «ha  t«  «nx  ludioem 
•eafeniùm  prqferre,  l.  «6  fC  da  &a  ludwu  \i\v*^«  m  ^^^^- 
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:a.*  Il  Giudice  dee  condannare  nelle  spese  la  parte  perdente. 

Imperciocché  quegli  di  coi  constò  che  temerariamente  aveva  chiamato  in  Giadisi» 
il  suo  aTTersario,  dovrà  pagargli  le  spese  del  viaggio  e  della  lite. 

3.**  Quando  la  causa  contiene  pia  capi  y  il  Giudice  non  è  obbligato  a  proferire  sen- 
tenza insiememente  di  tutti»  H.  i5.  Cod.  de  Sentent.  et  interlocution.) 

LXX.  Le  regole  seguenti  risguardano  pia  spezialmente  i  Magistrati  che  giudicano 
di  per  se  colV  assistenza  di  Giureconsulti^  di  quello  che  i  Giudici  dati ,  ai  quali  e  pre- 
scritta laformola  di  giudicare y  ed  e  lasciata  soltanto  la  facoltà  di  discutere  le  guistio^ 
ni  di  fatto.  Tuttavia  la  eccellenza  di  siffatte  Regole  non  ci  permette  di  passarle  sotto 
silenzio. 

Regola  prima  :  È  deciso  che  in  tutte  le  cose  si  segua  principalmente  la  giustizia  e 
reauità,  anziché  lo  stretto  Diritto. 

Regola  seconda^  che  tempera  la  prima  :  H  Giudice  abbia  cura  che  la  Legge  sia  ri- 
gorosamente osservata,  senza  aver  riguardo  alle  decisioni  del  Principe,  che  fossero  ad 
essa  contrarie. 

Si  aggiunga  la  Novella  LXXXlIj  cap.  1 3. 

Regota  terza:  I  Giudici  debbono  giudipare  secondo  le  Leggi»  non  secondo  gli  eserapii. 

Regola  quarta  :  Il  Giudice  dee  giudicare  secondo  la  Legge,  ancorché  V  Avvocato  or 
vesse  ommesso  di  allegarla. 

Ed  in  vero,  non  è  da  dubitare  che  il  Giudice  debba  supplire  ed  esporre  ciò  eh*  egli 
sa  convenire  alle  Leggi  ed  al  Gius  pubblico  ,  qualora  le  parti  litiganti,  o  i  loro  difen- 
sori avessero  ommesso  di  dirlo. 

§2.  Della  pena  nella  quale  il  Giudice  incorre  per  aver  malamente  giudicato» 

• 

LXXI.  Questa  pena  consiste  nel  farsi  il  Giudice  responsabile  della  lite. 

S*  inteiidc  che  il  Giudice  sia  responsabile  della  lite  quando  con  dolo  (1)  malo  pro- 
nunziò la  sentenza  in  frode  della  L'ugge  ;  e  si  reputa  che  1*  abbia  fatto  con  dolo  malo, 
quando  è  evidente  il  favore,  T inimicizia  o  la  CM>rruzione  che  v'intervenne:  dimodoché 
egli  è  obbligato  a  pagare  quanto  veramente  importa  la  lite. 

S*  intendi:  poi  ette  il  Giudice  abbia  giudicato  malamente  ed  in  frode  della  Legge^ 
non  solamente  quando  egli  ha  operato  contra  la  Legge,  ma  eziandio  se  il  Giudice  do- 
losamente oMimette  qualche  cosa  contra  il  precetto  della  l^eggc  ,  egli  oQende  la  Legge 
stessa. 

LXXII.  La  stima  della  lite,  di  cui  un  Giudice,  giudicando  malamente,  «  responsar 
b'de,  consiste  nel  dovere  pagare  al  reo  quanto  questi  dee  prestare  aW avversano  infor» 
za  della  ingiusta  condanna  ,•  oppure  nel  pagare  alT  attore  quanto  avrebbe  dovuto  pa- 
gargli il  reo,  se,  in  vece  di  essere  stato  assolto,  quegli  fosse  stato  condannato» 

Perciò  il  Giudice  di  un  figfio  di  famiglia  ,  che  si  è  reso  responsabile  di  una  lite  ,  è 
tenuto  per  quella  somma  eh  era  nel  peculio  quando  proferi  (a  sentenza. 

(1)  Principalmente  se  pronunziò  con  dolo;  perche,  sa  anch^  gìndicò  male  soltanto  per  coljpaf  ^  r*- 
Spongabi(e  della  lite;  ma  è  soggetto  a  pena  minore.  Veggasi  il  lib.  4^  l^i^  de  Oòlig.  et  Act.  Art  3  §  3. 

Eum  ^uem  temere  adversarmm  suum  in  Judicium  vttcasse  constitìt ,  piatica  Utis^me  smmptus 
fidversann  suo  reddere  nportel^ìt,  L  79  Ulp.  lib.  6  de  OiBc.  Procons. 

LXX.  Placuit  in  omnibus  reèus  praecipuam  esse  justitiae  aeqmkatis^me  t  qnam  striai  Jurig 
rattonenu  L  8  Cod.  h.  t.  Constant,  et  Licinius. 

Suòliliuuis  ìegum  Judex  curam  gerat ,  nihU  his  guae  contra  Leges  dietafuetisU  a  Principe  t 
atlendens.  1.  1 1  Cod.  h.  t 

Judices  Le  gibus ,  non  exemplis  ,  judicare  debenL  L  t3  Cod.  de  Seat,  et  interi. 

Non  diiòitandum  est  Judicem ,  a  litigaioribus  vei  ab  his  qui  negotiis  assistunt  si  mitims  fue» 
rit  dictam ,  id  supplere  et  prqferre  4fuod  sciat  Legiàus  et  Juri  puòlico  convenire.  L  an.  Cod.  Uè 
quae  de^not  adroc.  Jud.  suppL  Dioclet.  et  Maxim. 

LXXI.  Judex  lune  liiem  suamfacere  inleUìgitur^  quam  dolo  nudo  infraadem  Le^  senteM* 

liam  dìxerìt  :  doto  autem  malo  tidetur  hoc  facete  si  evidens  arguaUtr  ejms  vel  gratin^  pei  inimiri» 

(ia,  velctiam  sordes  :  ut  veram  aestimationem  liiis  pratstare  cogatMr.  L  i5  §  1  Ulp.  Ub.  at  ad  U- 

Judex  si  quid  adversus  Le/^is  praeceptum  in  Judicondo  dolo  malo  praetermiserit,  Legem  ofi 
fendit.  \.  l\o  \  Papio.  lib.  4  Quaest. 

LXXII.  Filii/amiiias  (*)  Judex  si  liiem  suamfaciat.t  im  tantam  qtsamtitatem  temetar  fmae  tane 
in  peculio  fuit  quom  Sententiam  dicekat.  svp  d.  1.  16. 


{*)  Volgarmente  %\  Ufig^  Fitiu.tfamiiiaSt  ed  i Greci  havno  cimictvalA  t^^aMlcaVtùninA.'^iM^  — 
flola,  «jual  ejuero  può  il  ifcifio  tiell^LefgfS^  11  U^  del  Giudipa  c\vs  ^if^KA  ««a  4(An  «aSt»%^ 
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Si  osservi  :  Anche  Giuliano  pensa  che  competa  l'aziont  contra  Terede  di  an  Giodice 
che  si  è  reso  responsabile  della  lite  ;  ma  questa  opinione  non  è  yera^  ed  è  disapprora- 
ta  da  molti  Gjui*econsnlti. 

LXXIII.  Oltre  questavena^  un  tal  Giudice  h  notato  cT  infamia. 

Infatti  così  rescrive  Costantino:  Qaegli  che  per  cofruzione  o  per  £iTore  giudicò  na- 
le»  sia  non  solamente  tenuto  di  risarcire  la  perdita  dell*  estimasione,  ma  anche  il  va- 
lore della  lite. 

SEZIONE    YIL 

Degli  Eremodiciu 

U  Eazx osiGio  e  Vahhandono  della  lite  contestata» 

S  1.  DelV  Editto  perentorio,  ovvero  delle  denunzie  che  sogliono  farsi 

contra  V  ass^te  prima  della  sentenza* 

LXXIV.  Quegli  che  abbandona  una  lite  da  lui  oon testata ,  e  non  si  presenta  nel 
giorno  stabuito  per  la  discussione  della  causa,  suole  essere  ciUUo  con  Editto  perentorio. 

Si  procede  all'Editto  perentorio  con  Tordine  seguente.  La  parte  domanda  dopo  Tat- 
aenza  deiravversario  un  primo  Editto,  e  poscia  un  secondo. 

Coli*  intenrallo  almeno  di  dieci  giorni^ 

Indi  un  terzo  ^  dopo  i  quali  domanda  ed  ottiene  il  perentorio,  il  quale  ebbe  tal  no- 
me perchè  distrugge  (perimit)  la  discussione  ,  vale  a  dire,  fa  si  che  1*  aTTcraario  non 
possa  più  oltre  tergifcrsare. 

L*  Editto  dato  dalPantecessore  si  dee  contare  nel  numero  dei  tre  Editti. 

Tuttavia,  quantunque  l'antecessore  abbia  compito  il  numero  degli  Editti ,  il  sncces- 
aore  suole  darne  uno. 

Talvolta  poi  questo  Editto  viene  dato  dopo  tutti  e  tre  i  precedenti,  talvolta  dopo  il 
primo  o  il  secondo,  talvolta  subito,  e  questo  chiamasi  Uiro  psa  tutti.  Tocca  però  al 
Giudice  il  decidere,  secondo  la  qualità  della  causa,  della  persona  o  del  tempo,  se  coo- 
▼enga  seguire  l'ordine  degli  Editti  o  restringerne  il  numero. 

Neil*  Editto  perentorio  il  Giudice  che  lo  concede ,  dee  porre  per  comminatoria, 
eh*  egli  assumerà  la  cognizione  della  causa,  adche  in  assenza  della  parte  contraria,  e 
che  pronunsierà. 


Jufiamts  autem  in  heredem  Judicis  guilitem  suam /ecity  putat  actionem  competere:  Qune 
\eententia  vera  non  esi  ,  et  a  muliis  notata  est.  L  iS  Ulp.  lìb.  6  ad  EH. 

LXXIII.  De  eo  qui  pretto  depravatus  aut  gratia  perperam  judicaverit;  ei  vindicta  qttem  laeserk 
non  sabun  existimationis  (*)  dispendUt  sei  etiam  iitis  discrimìnis  praeóeatur.  L  ^  God.  de  Poen. 
Jod.  qui  male  ìud. 

LXXIF".  Ad  peremptorìum  Edictum  hoc  ordine  oenitur:  ut  primo  quis  petat  post  a&sentiam  ad" 
persarii  Edictum  primum;  mox  allerum,  1.  68  Ulp.  lib.  8  Dlspiit 

(Per  interpalium  non  minus  decem  dierum)^  L  69  Ulp.  lib.  4  de  Omnlb,  trlbun. 

Et  tertium;  quiòus  propositis,  tunc  peremptorìum  impetret;  quod  inde  hoc  nomen  sumpsU 
'iqvòd  perimeret  disceptationem,  hoc  est ,  ultra  non  pateretur  adversetrium  tergipereari.  L  70  Ulp- 
lib.  8  Bispat 

Edictum  quod  ab  antecessore  daJtum  est,  in  numero  trium  Edictorum  connumerari  debet. 

Piane  t  licet  omnis  ab  antecessore  numerus  finitus  sit ,  soUt  successor  unum  Edictum.  dare 
L  56.  Paul.  lib.  siog.  de  Oi&c.  Assessor. 

Ifonnunquam  autem  hoc  Edictum  post  tot  numero  Edicta  quae  praecesserint^  datar;  nounMth 
'^uampost  unum  pel  alterum;  nonnunauam  staiim,  quod  appellatur  Unum  fro  omnibos.  Hoc 
autem  aestimare  oportet  eum  quiJus  aixit;  et  prò  conditione  causae  vel  personae  vel  tentporis, 
ita  ordinem  Edictorum  pel  compendium  moderari.  1.  72  Ulp.  lib.  8  Disput 

In  peremptorio  autem  comminatur  is  qui  Edictum  dedil ,  eiiam  aòsente  diversa  p€ute,  eogai- 
turum  se  et  pronunciaiurum.  L  71  Ulp.  Ub.  4  de  Omnib.  tribuaalib. 

to;  ed  ^  certo  che  pei  delitti  non  si  dk  1'  azione  del  Peculio.  Per  la  <]ual  cosa  io  dissi  doTersi  s^airt 

la  lezione  di  quelli  che  leggono  Filii/amilias,  perche  così  il  senso  della  legge  è  chiaro ,  dicendo  che 

U  Giudice  di  un  figlio  di  famiglia,  il  quale,  cQpdannandolo  ingiustamente ,  si  i  reso  respnnsakUe  delU 

ike,  non  è  tenuto  se  non  In  quanto  im^rta  il  peculio  di  quel  figlio  di  famiglia  ;  perehè  la  coadanaa  di 

goesto  DOD  può  essere  mandala  ad  e%ecui\onie  %«  uqu  W^  ^Na.  cnttcoctensa  4el  si|0  peculiot 

(*)  Cosi  Ciqacio  gìu«tai&«oVe  ecttre^g^  Va  ^ttAa  ueallma^onU. 
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LXXV.  Dopo  ottcnato  1*  Editto  perentorio,  qaando  è  giunto  il  giorno  in  esso  prefi- 
nito,  Tasscnte  dcbb'essere  citato,  e,  sia  ch'egli  risponda,  sia  che  non  risponda,  si  agi* 
ta  la  caasa,  e  viene  pronunziata  la  sentenza,  ma  non  già  sempre  in  favore  della  parte 
presente,  mentre  talvolta  anche  Tassente  può  essere  vincitore,  se  la  sua  causa  è  buona. 

Che  se  quegli  che  ottenne  1*  Editto  perentorio,  si  trova  assente  nel  giorno  in  cui  si 
dee  fare  la  cognizione  della  causa  ^  e  quegli  contra  il  quale  fu  impetrato  1*  Editto,  si 
trova  presente  ;  allora  si  annullerà  V  Editto  perentorio,  uè  si  farà  la  cognizione  della 
causa ^  n^  si  pronunzierà  in  favore  del  presente. 

Annullalo  TEditto,  vediamo  se  il  reo  possa  più  essere  chiamato  in  Giudizio,  oppu- 
re se,  la  causa  rimanendo  salva,  sia  annullata  solamente  Tinstanza  delfEilitto.  E  pia 
ragionevole  il  dire  che  tale  instanza  soltanto  sia  annullata  ,  e  che  la  lite  sia  come  ri- 
pristinata. 

LXXVI.  Ella  è  cosa  ce/'ta  che,  cessando  ^nche  la  causa  dell*  Editto  perentorio,  pud 
il  Giudice  proferire  la  sentenza  contra  quelli  che,  quantunque  avvertiti,  non  Tollero 
comparire  m  Giudizio. 

ImpcrcÌQcchk  fu  salutarmente  statuito  che,  se  dopo  tre  denunzie  la  parte  è  contiuna- 
ce,  quelle  valga m>  in  vece  dell'Editto  perentorio. 

Similmente  Paolo  :  Coloro  che  furono  più  volte  citati  dinanzi  al  fisco  (1),  e  trascu- 
rarono di  venire  a  difendersi  (a),  debbono  sottostare  al  giudicato  ;  il  che  si  debbe  io' 
tendere  di  quelli  che  furono  citati  più  volte,  e  non  comparvero. 

LXXVII.  i)'i  regola  ,  quando  V  assente  fu  più  volle  così  citato  ,  e  non  comparve^  n 
pronunzia  la  sentenza.  Per  altro  Antonino  rescrive  :  Non  sarai  sempre  costretto  di 
pronunziare  contra  Tassente,  in  forza  del  Rescritto  di  mio  padre,  con  cui  egli  dichia- 
rò che  si  suole  pronunziare  la  sentenza  anche  contra  gli  assenti  y  perchè  il  senso  di 
questa  disposizione  è  che  tu  possa  cbndannare  anche  gli  assenti ,  non  già  che  sia  ne- 
cessario assolutamente  che  tu  li  condanni. 

Pervio  Diocleziano  e  Massimiano  :  Ella  è  cosa  conforme  al  Gius,  che  il  Preside  del- 
la provincia,  dopo  d*avere  prescritto  il  termine  della  comparsa  alla  parte  avversaria, 
dopo  d*avere  adempito  alle  formalità  legali,  e  dopo  d*aver  fatto  citare  per  tre  volte,  W 
nna  volta  per  tulle  con  E<lillo  perentorio ,  il  tuo  avversario  affinchè  si  presenti  ^  se 
questi  persevera  nella  contumacia  ;  ascolti  le  allegazioni  della  parte  presente:  il  che 
avrà  cura  di  fare  anche  il  successore  di  lui.  Che  se  il  contumace  non  si  presenta  dopo 

(1)  Cioè  dinanzi  al  Procaratore  di  Cesare,  che  giudica  le  cause  fiscali. 

(2)  Se  furono  citati,  quantunque  non  sia  stato  rilasciato  contro  di  essi  l'Editto. 


LXXV.  Et  post  Etiictum  peremptorium  ìmpetratum,  guum  dies  ejus  supervenerit^  tunc  absens 
chari  deOet:  et ,  sìve  responderit  she  non  res ponderiti  asetur  causa;  et  pronuncìat/itur^  non  uti^ 
que  serundum  pra^sentem;  sed  ìnterdum  vel abseni^  sì  oonam  causam  haóuitt  vinceL  L  78  UIp. 
lib.  4  de  Omnib.  iribunaL 

Qxmm/  sì  is  qui  E'iictum  peremptorium  ìmpetravit^  absìt  die  cognitìonis;  is  pero  adpersus  quem 
impelratum  est  t  ndsit:  tum  ,  circumducendum  erit  Ed ictum  peremptorium;  ncque  causa  co» 
gnoscetur,  nee  secundum  praesentem  pronunciai/i  tur.  d.  1.  73  $  1. 

Circumducto  Edicto,  videamus  an  amplius  reus  conveniri  possil;  an  vero  salva  quidem  lis  est, 
verum  instantia  tantum  Ed  idi  periit.  Et  magis  est  ut  instantìa  tantum  perierit ,  ex  integro  au* 
tem  litigare  possìt.  d.  1.  76  $  a. 

LXXVI.  Cessante  quoque  causa  peremptorìi  Edicti ,  adversus  eos  qui  admoniti  Judfrio  adrs" 
se  noluerunt,  sententiam  a  Judice  posse  prqferri  certum  est,  L  s  Cod.  Quomodo  et  quando  etc. 
Gordian. 

Tres  denuntiationeSt  ad  peremptorìi  Edicti  vicem  ,  adversus  contumaces  eonvalescere  salu» 
brìter  stata  tum  esL  1.  9  Cod.  d.  tit.  DiocL  et  Maxim. 

Qui  apudfiscum  causam  defendere  saepius  conventi  negfexerint^  rebus  judicatis  suljiciendi 
sunt:  quod  eo  appare t ,  si  saepe  conventi  praesentiam  suamfacere  noluerint.  L  47  $  *  If*  d«  R« 
Jndic.  Paul.  lib.  6  Sentent. 

LXXVIL  Non  sempcr  compellerìs  ut  adversus  absentem  pronuncies,  propter  Subscriptionem 
patris  mei ,  qua  si^nificavit  etiam  contra  absentes  sententiam  dori  solere.  Id  enim  eo  pertinet 
ut  etiam  absentem  damnare  possis ,  non  ut  omnimodo  neeesse  habeas.  L  1  Cod.  d.  tit.  Quomo- 
do et  quando. 

Consentaneum  Jurifuh^  temporìbus.ad  praestntìam  parti»  advers^e  praescriptis,  Praesidem 
provinciae .  impleta  Jurìs  sofenuiitate,  ei  adversario  tuo  temi»  litteris  ve!  una  prò  omnibus  per» 
emptorio  Edicto  ut  praesentiam  sui /arerei  commonrfacto ,  si  in  eadem  contumacia,  perswero- 
verit ,  praesenth  aflegationes  audire:  quod  vel  successor  ejns  focere  cnrobU.  A  qi»o  t^r  calatoia, 
si  co/ttumaciier praesentUtm  suijarsrs  oeglexerit ,  non  ab*  re  eril  vel  ab  cocenditta  *um  u%  »e- 
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$re  citaiìooi)  coDferri,  per  ooftringcrlo  a  presenUrsi,  che  quegli  a  cA  oottpctoy  CVat? 
fcribca  in  tt  il  poftiet  so  de*  beni  dell*  avversa  rio  ^  costitoendoio  peUlore^  ovvero  cke, 
ascoltata  la  tua  difese,  giudichi  secondo  i  prìncipii  del  Diritto. 

$  a.  Della  itntenza  pronunziata  contra  V  aisenU. 

Chva  gli  effetti  della  sentenza  pronunziata  contra  V  assente^  uopo  •  dutmgmefte  et 
sia  assente  per  contumacia  o  senza  contumacia. 

LXXVUL  Si  conosce  abbastanza  da  quanto  fu  detto  quale  sia  il  contumace^  pale  a 
dire,  CoNTUXACB  è  quello  che,  dopo  esposti  i  tre  Editti,  ovvero  quello  che  volgarmeii- 
te  iUcesi  Perentorio  ,  e  vale  solo  per  tutti  e  tre,  venne  citato  a  comparire  »  e  toUavìa 
non  curò  di  presentarsi. 

Si  aggiunga:  o  dopo  fatte  Z#  tre  denunzie  che  tengono  luogo  delpBdkto  pemtùria, 

In  questo  caso  dunque,  se  il  Pretore  ordinò  che  si  presentasse  tino  a  cui  veniva  diie> 
ato  il  pagamento  di  un  debito,  e,  dopo  compito  l'ordine  degli  Editti,  senleoBiò  che  Taa- 
sentc  è  debitore^  il  Giudice  che  fa  cognizione  del  Giudicato  (i),  non  dee  far  cogniaione 
della  sentenza  del  Pretore,  perchè  altrimenti  tali  Editti  e  decreti  del  Pretore  aarehberq 
illusorii* 

Marcello  poi  osserva  che,  se  chiaramente  fosse  provato  aver  l'attore  (a)  mememeii- 
te  e  con  dolo  malo  allegato  il  falso,  e  per  tal  modo  ottenuto  sentensa  favorevole  dal 
Pretore,  egli  pensa  che  il  Giudice  debba  accogliere  la  querela  del  reo  (5). 

Anche  Paolo  osserva  :  Se  il  reo  non  può  presentarsi  per  essere  impedito  da  malattia 
o  per  essere  assente  per  pubblica  causa,  io  ^timo  che  in  tal  caso  o  si  debba  negare  IV 
xione  del  Giudicato  contro  di  lui,  o  non  debba  il  Pretore  dare  esecuzione  a  tale  sen- 
tenza. 

Fuori  di  questo  caso,  dopo  le  tre  lettere  o  i  tre  Editti  o  quello  che  vale  per  tre  oppure 
dopo  le  tre  denunzie,  se  non  si  è  presentato  dinanzi  al  Giudice  quegli  che  fu  per  tal 
inodo  citato  ,  epperò  venne  condannato  come  contumace,  questa  sentenaa  avrà  fona 
di  cosa  giudicata,  senza  chVgli  possa  interporne  appellazione. 

Laonde  Ermogeniano:  La  contumacia  di  quelli  che  non  obbediscoi|o  al  Giaidioeii- 
te,  è  punita  colla  perdita  della  lite. 

Similmente  Ulpiano:  È  da  sapere  che  Tassente  condannato  dopo  un  Editto  pere»: 
torio  non  debb'esserc  ascoltato. 

Si  osservi:  Se  per  altro  (n  assente  per  contumacia^  altrimenti,  sarà  ascoltato. 

(i)  Dinanzi  al  quale  sì  agita  f  azione  del  Giudicato. 
(2)  Cio^,  l'attore  di'  era  presente. 
(3t)  Ch'  era  assente. 


se  repraesentet ,  (ve!)  possesshnem  bonorum  cui  incumbit  ad  te  transferrct  et 
tUorem  consùiuere;  pei,  audUis  d^ensionibus  UiiSt  id  quod  Juris  ratio  exegerit  juJicare.  L  8 
Cod.  d.  tit 

.  LXXFin,  Coltro  MAX  est  ^tff ,  tribus  Edictìs  proposìtis,  vel  uno  prò  tribus,  guod  vulgo  Peremo 
ptorium  appellaturt  liueris  evocatus  praesentiam  sui  f acero  contemnit.  sup.  d.  L  63  §  1  ff.  de 
Ae  jndio. 

Si  Praetor  jusserit  eum,  a  quo  debitum  petebatur,  adesse:  ef  ordine  Edictorum  peracto,  pnh 
nunciaiferit  absentem.  debere;  non  utique  Judex^  qui  de  Judicato  cof^noscit^  debct  de  Praetoris 
sentfintia  cognoscere  .*  alioquin  fusoria  erunt  hujusmodi  Edirta  et  decreta  Praetorum. 

Marcettus  notat:  Si  per  dohim,  sciens  falso  aliquid  al/egai^ity  et  hoc  modo  conse^utum  etan, 
sententia  Praetoris  liquido  fuerit  npprobatum;  existimo  debere  Judicem  querelam  rei  admittere. 

Pauius  notat  :  Si  autem  morbo  impeditus  aut  Reipublìcae  causa  adfocatus^  adesse  non  potait 
reus;  puto  vel  actionem  Jtidicati  eo  casu  in  eum  denegandam^  vel  exequi  Praetorem  ila  Judic^ 
ium  non  decere.  1.  76  Julian.  lib.  56  DI<;e<it. 

Trinici  litteris  vel  Edictis  aut  uno  prò  tribus,  dato  aut  trina  denuntiatione  conventus ,  nisi  ad 
Judicem  a  quo  sibi  denuntiatum  est  aut  <^jus  liiteris  vel  Edictis  conventus  est  veneriti  quasi  in 
contumacem  dieta  sententia  auctoritcUem  rerum  judicatarum  obtinet:  quinimo  nec  appeÙari  poi' 
est  ab  ea.  P.iul.  gent.  lib.  5  §  6. 

Contumacia  eorum ,  qui  Jus  dicenti  non  obtemperantt  litis  damno  coircetar,  L  63  da  Ra  Jod. 
Hemiog.  lib.  1  Juris  Epitom. 

Sciendum  est  ex  Peremptorio  abscntgm  condemnatum  si  appelUt^  non  eséé  audiemdmm»  1 7S 
f  3  Vip.  ilb.  4  de  Omnib.  lril>ana!^\). 
Sì  modo  per  contumaciam  tl^fuUi  ai  miniM^  ondìetw*  ^  V^. 


tlt.  t  DE  JtJDÌCIIS,  ET  UBI  QOISQUE,  etc.  491 

LXXIX.  Laonde  non  qualunque  cuMente,  benché  legalmente  citato^  considerare  si  dee 
qual  contumace. 

Imperciocché  PEditto  perentorio  ottenoto  cootra  un  pnpillo  indifeso,  contra  ctii  è  as- 
sente per  pobblica  caosa^  o  contra  an  minore  di  venticinque  anni,  non  produce  Yenui 
effetto. 

Perciò  Paleriano  e  Gallieno:  Se  il  Preside  annullò  1*  appellazione  interposta  dai 
tuoi  adulti  nel  tempo  in  cui  non  aveano  curatori,  sotto  il  pretesto  chVssi  Thanno  abban- 
donata^ egli,  essendone  richiesto  novamente,  dee  riassumere  la  cognizione  di  quella  can- 
ta^ imperciocché  tuttociò  che  fu  fatto  in  tempo  che  gli  adulti  erano  senza  giusta  dife- 
sa e  senza  l'assistenza  de*curatori,  non  può  recare  ad  essi  pregiudizio. 

Parimente  non  soffre  la  pena  della  contumacia  quegli  a  cui  è  d'impedimento  il  cat- 
tiro  stato  di  salute,  o  che  è  occupato  in  un  affare  più  importante. 

P.  e.  Quegli  ch*è  citato  dinanzi  ad  un  tribunale  superiore,  e  perciò  ha  dovuto  abban- 
donare la  lite  incominciata  presso  un  tribunale  inferiore,  non  si  reputa  contumace. 

Finalmente  non  si  risguardano  come  contumaci  se  non  coloro  che,  dovendo  obbedi- 
re, hanno  ricusato  di  obbedire:  vale  a  dire,  coloro  che  sono  soggetti  alla  giurisdizione  di 
quello  agli  ordini  del  quale  ricusano  di  obbedire. 

LXXX.  Fin  qui  de*contumaci 

Ma  ezi€uid'u>  se  uno^  dopo  contestata  la  lite,  benché  non  contumace  e  non  legalmen^ 
te  citato^  si  assenta^  il  Giudice  puh  condannarlo  in  OMenta^  perche  già  ebbe  luogo  con 
lui  la  contestazione  della  lite.  Égli  però  non  è  alla  stessa  condizione  del  contumace , 
mentre  non  gli  viene  tolto  il  diritto  delTappellazuine*  • 

Cìh  sappiamo  da  Diocleziano  e  Massimiano^  i  quali  con  rescrissero  :  Da  che  tu  espo^ 
ni  che  la  causa  fu  contestata  alla  presenza  delle  parti,  se  dopo  pronunziato  il  Giudizio 
contro  di  te,  in  tua  assenza  (t),  to  non  interponesti  l*appeliazione  nel  termine  pre fi- 
nito, molte  imperiali  Costituzioni  si  oppongono  alla  domanda  che  fai  per  la  rescissio- 
ne della  sentenza  pronunziata. 

LXXXI.  Za  sentenza  pronunziata  contra  un  assente  non  contumace^  vate,  ed  ha  bi- 
sogno di  essere  rescissa  mediante  Vappellazvone  f  purché  quegli  che  la  pronunzib  non 
abbia  considerato  Tassente  qual  contumace. 

Ed  in  verOf  le  Costituzioni  dimostrano  essere  di  ninn  momento  la  sentenza  condan- 
natoria (a)  pronunziata  contra  un  assente  dopo  un  Editto  perentorio,  che  non  venne 
esposto ,  né  giunse  a  cognizione  di  lui. 

(1)  Parche,  ta  non  fossi  assente  per  èontumacia,  cioi  non  citato  con  Editti  o  con  denuntie;  albrimen- 
ù  non  tì  sarebbe  luogo  all'  app^thuione. 

(a)  Essa  4  sensa  eletto ,  perchè  fa  pronunziata  contra  un  assente  in  forza  di  un  Editto  perentorio, 
•  perciò  come  se  fosse  stato  contumace  ;  quantunque  egli  non  sia  stato  contumace ,  perchè  né  fu  espo- 
sto r  Editto,  uh  gli  pervenne  a  cognizione.  Questa  sentenza  arrebbe  arato  valore  se  fosse  stata  pronun- 
xiata  contra  il  detto  assente  ma  non  in  forza  ddl*  Editto  perentorio.  Vedi  Gujac,  uì  Titolo  del  God. 
Quomodo  ei  quando  jud. 


LXXIX.  Contra  papiUum  indrfenswn ,  eunujue  qui  Beipuòlicae  causa  abest ,  vel  nùnorem  pÌf 
gìntiquinque  tmnts ,  proposUum  Peremptorium  nihil  momenti  habet.  L  54  ^  de  Re  Judìc.  PaoL 
hb.  1  Sentent. 

Si  Praeses  quasi  desertam  ah  oduUis  tttis  caasam  appellationis ,  quae  ab  adjutore  suo  atta 
'fuerat ,  circumduxìt  (*)  eo  tempore  quo  adulti  curaiores  non  habelant;  repetkus  uotionem  suam 
exhibebiL  Heque  enim  debet  adultis  nocere^  quìdquìd  eo  tempore  stalutum ,  quo  drfensione  jw 
sta  et  curatoris  aujc ilio  fuer ani  destituii.  L  6  Cod.  Quomodo  et  quando  Jud. 

Poenam  contumacis  non  patitur  quem  adversa  valetudo  pel  majoris  causae  occmpatio  dijendit, 
sup.  d.  I.  53  $  a  ff.  de  Re  Judic. 

Is,  qui  ad  majus  audiiorium  vocatus  est ,  si  litem  inchoatam  desentii,  contumax  non  pidetmr, 
sap.  d.  1.  54  $  t  d.  tit. 

Contumaces  non  videntur  nìsi  qui,  qnam  obedire  deberent ,  noit  óbseguuntur:  id  est ,  qui  ad 
jurisdictionem  ejus ,  cui  negant  oùsequi,  pertinent.  sup.  d.  L  53  $  3  d.  tit. 

L2CXX.  CUm  praesentibus  partibus  iitem  inchoatam  proponas;  si,  posteaquam  contra  te  licet 
absentem  pronuncialum  est,  intra  prae/utiium  diem  non  appellasti,  latmn  sententiam  rescindi 
postulanti  muliae  sacrae  Constiiutiones  rrfragantttr.t  \h  Cod.  Qaom.  et  qaaodo  Jad. 

LXXXI,  Item  qaum  ex  Edicto  perempiorio,  quod  neqme  propositum  est,  neque  in  notitiampe^ 
penit,  absentis  condemnaiio  fit:  nuUius  momenti  esse  sententiam  Constitutianes  demensiranL  1. 
1  §  3  4F.  Quae  ssnL  sine  appeU.  Macer  lib.  1  de  AppeU. 

<*)  Ciixmmducere  causam  agpelléitkms  vuol  dire  n«nllve«  ^0111%  «XmaXft^  «y^fj^MPc^A* 
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Parimente  ìa  ientenza  pronunziata  cantra  un  assente  non  contumùCB  e  ToRda  par* 
the  Tossente  non  sia  siato  impedito  da  malattia  grave  o  da  qualche  altro  legittimo  imr 
uedimento  ,  come  insegna  Giuliano  nel  ccuo  seguente» 

Fa  mossa  quUtionc  se  un  Giudice  avesse  potuto  pronunsìare  centra  un  astente  im- 
pedito dalla  febbre.  Rispusc  che  il  Giudizio  doveTa  essere  differito,  anche  a  mal  grado 
delle  parti,  quando  una  di  esse  era  impedita  da  malattia  grave.  Si  reputa  poi  malat- 
tia grave  quella  ch*è  d^mpediniento  aU  ogni  sorta  di  affa  ri.  Ed  in  verii,  che  cosa  è  di 
maggiore  impeiliniento  al  litigante,  di  quello  straordinario  conimoTÌmento  del  corpo 
che  chiamasi  febbre?  Laonde  se  nel  giorno  stabilito  per  giudicare  l'affare.  Tana  delle 
parti  litiganti  ebbe  la  febbre,  il  Giudizio  si  reputa  non  fatto.  Ma  è  da  Tare  qaalche  dif- 
ferenza tra  le  febbri  ;  perchè  se  taluno,  che  sia  peraltro  sano  e  robusto  ,  prova  un  leg- 
giero moto  febbrile  nel  giorno  in  cui  debb*cssere  giudicato  il  suo  affare,  oppure  se  tal- 
uno avesse  una  febbre  quartana  tanto  inveterata  che  nei  momenti  d*  intervallo  solefie 
attendere  a  tutti  gli  affari,  non  si  potrà  dire  che  questi  abbia  malattia  grave. 

Così  pure  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  Giacché  tu  non  sei  partito  Tolonit- 
ria mente,  ma  per  necessità,  tutto  ciò  che  fosse  stato  giudicato  in  tua  astenia,  se  qoe- 
sta  fu  necessaria,  non  potrà  nuocerti  i  tale  è  la  mente  della  Legge. 

SEZIONE   vm. 

Quando  si  sciolga  il  Giudizio^  quando  no» 

Il  Giudizio  si  scioglie  col  proferire  della  sentenza» 

LXXXII.  Non  si  scioglie  prro  il  Giudizio  col  finire  della  Magistratura  di  quello  che 
lo  diede.  Perche  i  Giudici  d)iti  dal  Preside  sogliono  durare  anche  pel  tem|K>  ilei  succes- 
sori di  lui,  e  deggiono  essere  astretti  a  pronunziare,  e  le  loro  sentenze  vengono  osser- 
vate. Così  rispose  anche  Scevola. 

Intorno  a  ciò  si  noli  che  il  Magistrato  poi ,  o  chi  è  costituito  in  craalche  autorità;  co- 
me p.  e.  il  Pr^oconsole,  il  Pretore  od  altri  che  governano  le  provincie,  non  possono  de- 
terminare il  giorno  per  Giudicare  in  tempo  che  non  saranno  più  Magistrati. 

LXXXllL  iVo.T  si  scioglie  il  Giudizio  per  morte^  rimozione  o  dispensa  del  Giudicey  al- 
lorquando  il  Magistrato  ne  ha  surrogato  un  alti*o  in  vece  di  quello» 

Cih  e  quanto  e  invrgna  Alfeno.  Con  egli:  CJno  espose  che  fra  i  Giudici  dati  in  ano 
stesso  affare  alcuni  furono  dispensati  ilopo  ascoltata  la  causa,  ed  in  loro  vece  furono 
nominati  altri  :  e  domandò  se  il  cangiam«>nto  di  alcnni  Giudici  abbia  cangiato  lo  stato 
della  causa,  e  se  vi  fesse  luogo  ail  altro  Giudizio.  Risposi  che  il  Giudizio  rimaneia 
sempre  lo  stesso  ,  non  solamente  se  uno  o  due  Giudici  fossero  stati  cangiali,  ma  quan- 
do anche  fossero  stati  cangiati  tutti  j  e  che  questo  non  era  il  solo  caso  nel  quale  la  co- 
sa rimaneva  la  stessa,  sebbene  le  parti  fossero  cangiale;  ma  che  ciò  avviene  anche  in 

Quaesìtum  est  ^  quum  alter  ex  litigatorifjus  fehncharts  discessissett  et  Judex ,  a&sente  eoi 
pronunciassct ,  an  jure  v'uleretur  pronunciasse.  Bespondìt :  Morbus  sontìcuSy  eùam  ìnvitìs  litiffa' 
tnriùus,  a  Judice  dicm  dìfferL  Sonlirus  autem  exiiUmandus  est ,  qui  cujusque  rei  agepdae  ìm» 
pedìmenta  esl»%  Liti  franti  pò  jro  quii  maf^ìs  impedimento  estt  quam  motus  corporìjs  cantra  noi»' 
ram^  quemfebreni  appellante  ì'^ìiursi  r ei  judìcandae  tempore  alter  ex  lilieatoribus  feirem  ha* 
òuit ,  res  non  videtur  judicata.  Potest  tamen  diri  esse  aliquam  etfebrium  aifferentiam,  Jfam  si 
qulf,  sanus  alias  ac  robustus,  tempore  jw/icandi  levissimafebre  correptus  fuerit;  aut  siquìs  tam 
veterem  quartannm  habent^  ut  in  ea  omnibus  nef^otiìs  superesse  solcai;  poterti  dici  morbum  som» 
iicum  non  habere.  1.  60  if.  'le  Re  Jiidic.  Jiilian.  lìb.  5  Digpft. 

O/m  non  vofuntatis  lune  arbitrio ,  sed  necessitate  pmfectus  sis ,  quid  quid  cantra  te  abxenlem 
'Stalr/tnm  fuerity  quando  absentiae  causa  necessaria  fuil^  officere  tiòi  Juris  ratio  non  permittil.L 
10  CcmI.  Qtiom.  et  quamlo  jiul.  «*tc. 

LXXXii.  Judices  a  Praeside  dati  soìent  etiam  in  lempus  successorum  ejus  dt/rare^  et  cogi 
pronnnriare ,  easque  sententias  senari.  In  eumdem  sensum  etiam  Scaevola  respandit.  L  49  M 
Paul.  lib.  3  Rf*ii>ons. 

MftgistralNS  autcm,  vel  is  qui  in  potestate  aliqna  sii ,  utjputa^  Praconsul^  vel  Praetor^  pei  alìi 
qui  prot'inrins  rf^unt:  Jud  icore  juòerCi  eo  die  quo  privati  futuri  essente  non  possunL  L  i3  §  1  ff. 
d<>  JiirUiI.  Ul|).  lib.  hi  ad  Sabin. 

L.YXXfli.  pmponebatur  ex  his  Judiciàus^  qui  in  eamdem  rem  dati  essente  nonnalìa»  cMua 

audita  excusnlos  esse,  inqne  eorum  Inrvm  alias  esse  sumplos;  et  quaerebatur  singulttrum  Juiiì» 

rum  muiatio ,  eamdem  rem  an  tdiud  Judicium  Jèrissef.  Bespondi  non  modo  si  units  eaU  «fter, 

fSed  etsì  omnes  Judices  mtitali  exsent,  tamen  et  rem  eamdem  et  Jrdirium  idem^  quod  anice  fui»' 

9et,  permanere,  Sfegue  in  hoc  solum  evenire  ut ,  portU/us  commuioàs^  endem  ree  esse  mKÌitiwtm 
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Biold  altri  casi.  Imperciocché  una  le^^iont  è  sempre  la  stessa,  benché  molti  di  (|uc]1t 
che  la  componerano,  siano  morti,  ed  altri  siano  loro  stati  sostituiti^  ed  sn  popolo  è 
riputato  oggi  quello  chVra  cento  anni  fa,  benché  niuno  di  quelli  che  lo  componevano 
allora,  sia  oggi  in  vita*  Parimente,  se  una  nave  fosse  stata  sovente  rislaurata  in  modo 
che  niuna  tavola  più  rimanesse  la  quale  non  fosse  posta  di  nuovo,  tuttavia  si  direbbe 
quella  essere  la  stessa  nave.  Che  se  taluno  pensasse  che  col  cangiare  lo  parti  di  una  co- 
sa la  cosa  diventi  nn*altra,  bisognerebbe  dire  per  la  stessa  ragione  che  noi  non  siamo  pia 
que*medcsimi  ch*eravamo  un  anno  fa,  perchè  (come  dicono  i  filosofi)  le  minime  parti- 
celle di  cui  è  composto  il  nostro  corpo,  si  ranno  staccando  tutto  giorno  da  esso,  altre  ia 
▼ece  loro  aggiungrudosegU  dal  di  fuori.  Laonde  quando  una  cosa  non  cangia  di  specie, 
dovremo  dire  eh  ella  è  sempre  la  stessa. 

Perciò  se  il  Giudice  nominato  viene  a  morire,  quegli  che  gli  è  sostituito,  dovrà  giu- 
dicare ciò  che  dovea  giudicare  il  suo  pi*edccessore. 

Epperh  anche  se  il  Giudice  che  doTea  ])ronunaiare  entro  un  certo  termine,  viene  « 
morire,  e  fri  nominato  un  altro  in  sua  vece,  noi  pensiamo  che  al  sostituto  si  drbba  con- 
cedere di  nuovo  un  termine  eguale,  benché  il  Magistrato  nulla  avesse  espresso  a  questo 
proposito  nell'atto  della  nomina  del  secondo^  purché  per  altro  (i)  questo  termine  non 
ecceda  quello  prescritto  dalla  Legge. 

Si  noti  per  incidenza  che  il  Prtlore  non  sempre  sost'Uuìsce  un  nuovo  Giudice  in  ìun^ 
go  di  quello  che  viene  rimosso.  Imperciocché  quando  il  Pretore  vieta,  ad  uno  fra  più 
Giudici,  di  giudicare,  s'intende  che  di  ciò  incarichi  gli  altri. 

LXXXlY.  Finalmente  il  Giudizio  non  si  scioglie  per  la  morte  di  una  delle  parti  liti* 
eantiy  ma  si  trasferisce  nel  suo  erede.  Laonde  se  quegli  che  aveva  accettato  il  Giudizio 
m  Roma,  morì,  il  suo  erede,  benché  abbia  domicilio  oltremare,  dee  difendersi  in  lio* 
ma,  perché  egli  fa  le  veci  di  quello  dal  quale  fu  instituito  ere<le. 

Che  cosa  sarà  poi,  se  il  litigante  è  un  figlio  di  famiglia  che  non  puh  avere  eredi? 

Sopra  di  ciò  così  dice  Ulpiano:  Contra  i  figli  di  famiglia  compete  azione  tanto  pei 
contratti  quanto  pei  delitti.  Ma  se  il  figlio  é  morto,  dopo  contestata  la  lite  si  trasferi- 
sce il  Giutlizio  contra  il  padre  soltanto  pel  peculio  (a),  e  per  quanto  a  lui  é  pervenuto 
della  sostanza  del  figlio.  Crrtaniento  se  un  hglio  di  famiglia,  in  qualità  di  procuratore 
di  un  altro,  accettò  il  Giudizio,  dopo  la  tua  morte  avrà  luogo  il  trasferimento  del  Gii>- 
dizio  contra  quello  ch'egli  avea  difeso. 

(i)  Ciò  sembra  a^jnonto  da  Triboniano ,  il  quale  ìnlenHe  parlare  del  termine  di  tre  anni ,  entro  il 
quale  GiuRriuiano  toI1«  che  le  Hiì  cÌTJli  fcssero  mandate  a  fine. 

(a)  JXé  osta  che  staffi  agito  per  un  delitto  del  figlio,  per  cui  il  padre  non  é  obbligato;  imperciocché 

- 

retur,  sed  et  in  multis  caeterh  rehus.  "Sam  et  If^ìonem  eamdem  hnùeri,  ex  qua  multi  decessi.^ 
senti  quorum  in  locum  alti  suljerti  essent:  et  populum  eumtìem  hoc  tempore  putari  qui  at/hiirc 
centum  annit  fu  ut  seni  ^  cun^  ex  Ulis  nemo  nunc  vii'eret;  itemque  navem  ,  si  adeo  saepe  rrfecia 
esset  ut  nulla  tabula  eadem  permarterr.t  quae  non  nm-ajuisset,  nUùìowinus  eamdem  nat'em  e.:- 
.ftf  existimari  Quod  si  quis  putaret ,  partiius  commutatisi  aliam  rem  fieri; f ore  ul  ex  ejus  rtai^ 
ne  nos  ipsi  non  iidem  essemus,  qui  aLhinc  anno  fuissemus:  propterea  quod  (ut  phUosophi  din^ 
reni)  ex  quiLus  parti' ulis  mìnimis  consisteremus  ,  hae  quotidie  ex  nostro  corpore  decedei  ent^ 
aliaeque  extrinserus  in  eamm  lontm  arcederent,  Qiiapropter  cujus  rei  species  eadem  consisterete 
rem  quoque  eamdem  esse  existimari.  1.  76  Alfen.  lib.  S  Digest. 

Morino  Judke ,  quod  eum  judicare  oportuerat ,  idem  eum ,  qui  subditus  est ,  sequi  eporteL  L 
60  Paul.  lib.  14  ad  Sabin. 

Si  JudeXf  cui  certa  tempora  praestita  erant ,  decesserit .  et  alias  in  locum  e}us  dfltus  fiierit  : 
tanta  ex  integro  tempora  in  persona  ejus  praestiìnta  inteffìgemus^  quamvis  Ma^stratus  no^r* 
natìm  hoc  in  seqr/en/is  datione  non  expresserit.  (Ita  tamen  ut  ìegitimum  tempus  non  excedat.)  L 
32  nip,  lib.  1  de  Officio  Consul. 

Quum  Praelor  unum  ex  plurilus  judicare  vetat,  eaeteris  ideommittere  videtur.  Lia  PaoL  Ub. 
17  ad  Ed. 

LXXXIF.  Si  iSy  qui  Romae  Judicium  acceperat,  decessiti  heres  ejus  quamvis  domici/ium  trans 
mare  habet ,  Bomne  tamen  defendi  deòet;  quia  succedit  in  ejus  locum  a  quo  heres  relictus  est, 
L  34  Jarolen.  lib.  16  ex  Cassio. 

Tom  ex  contractiòus  quam  ex  deUctis  in  filiun\familias  competit  actio.  Sed,  mortuofilio,  poH 
ìitis  contestaiionem  transfertur  Judicium  in  patrem:  dunlaxat  De  peculio,  et  Quod  in  rem  ejus 
per  su  m  est.  Certe  si  quasi  procurator  alicujus  filiusfamilias  Judicium  acceperU;  mortuo  eo,  in 
eum  quem  drfenderìt  transactio  (*)  pd  Judicati  dalur.  L  67  Ulp.  lib.  4 1  ad  Sabia. 


O  Questa  leziona  é  ^  isiosa*  Bisog^na  iejjgart  con  Alovidso  •  Oa^^m;  TranilotM  ladìcvi  dattr 
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TITOLO  n. 

DEL  TESTAMENTO  INOFFICIOSO 

(ds  ixoTncioflo  TBSTAM Birro) 

I.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette,  dopo  bavere  nel  Titolo  precedente  trattato  dei  6ùi- 
dizii  in  generale,  passano  alle  differenti  cause  che  sogliono  dedursi  in  Giudizio,  Inco' 
minciano  dai  Giudizii  reali  (in  reni)  universali.  Il  principale  di  questi  è  la  Petiziome 
deir eredità;  e  però  trattano  primamente  in  questo  l'itolo  iloUa  Querela  d*lnoflicìoio  t«- 
ttamenlo.  Questa  Querela,  secondo  alcuni^  è  un  azione  preparatoria  alla  Petizione  di 
eredità;  secondo  al  tri,  è  una  certa  specie  (i  )  di  Petizione  di  eredità,  mediante  la  qua- 
le alcuno  chiede  C eredità  contro  t erede  scritto  sotto  pretesto  che  il  testamento,  che  lo 
ha  immeritevolmente  diser-edaio  o  preterito,  sia  stato  Jatto  cantra  i  doveri  di  benevolen* 
za,  e  perciò  dehha  essere  annullato  (a). 

Distribuirò  quanto  spetta  a  questa  querela  in  sei  /érticoli  Nel  i.*  vedremo  di  quali 
persona  il  testamento  sia  soggetto  a  questa  querela;  a  chi  e  contra  chi  essa  competa» 
Nel  a.°  per  quali  cause  competa.  Nel  5.°  il  mo-lo  tli  muovere  questa  querela,  e  le  cote 
che  sono  particolari  a  questo  Guidizio.  Nel  4*°  Veffetto  della  sentenza  che  pronunzio  la 
Inofficiosità  del  testamento.  Nel  5.^  esamineremo  quando  cessi  questa  querela.  Nel  6.**j(- 
naìmente  parleremo  delle  donazioni  Inof/kiose. 

In  riguardo  poi  alla  pena  in  cui  inrorix'  quegli  che  senza  ragione  occuJÒ  U  fejftrjnfff- 
to,  si  vegga  il  lit.  de  Hi»  quae  ut  indign.  lih.  34* 

ARTICOLO    I. 

« 

Di  quali  persone  il  testamento  sia  soggetto  a  questa  querela^  a  eki  e  contra  chi  essa 

competa. 

§  i.  Di  quali  persone  il  testamento  sia  soggetto  a  questa  querela, 

II.  Il  testamento  di  qualunque  persona  e  soggetto  a  questa  querela. 

Si  eccettuino  poro  i  mìliti.  Imperciocché  neppure  il  milite  può  accusare  d*lnofVìcion- 
tà  il  tpslanirnto  del  milite. 

Così  anche  Alessandro  rescrive:  Ella  ^  cosa  certa  in  Diritto  che  neppure  i  fi^li  pos- 
sono querelare  d'Inoflìciosìtà  il  testamento  del  milite,  né  del  Centurione,  nh  del  Tribu- 
no militare,  sia  esso  fatto  secondo  il  Gius  militare  o  secondo  il  Gius  cibile. 

a  que«ta  obbli;;azione  si  nnisce  I*  altra  (i<;l  Giudicato,  eh*  ^  quella  nafcente  dal  qnasì-contnULo :  ed  il 
padre  ^  tenuto  fiuo  alla  concorrenza  del  peculio  pi^l  quasl-coiitratto  del  figlio. 

(i)  La  quale  opinioni*  4  più  «giusta.  Vedi  Vinuio  lib.  i  Q:iaest.  Gap,  19. 

(a)  Cujacio  opina  che  tale  quercia  sia  «tata  introdotta  dalla  X^-^^fi  Clizia  ,  perche- 1* inscrizione  della 
/.  4./r<  h.  t.  così  dice:  Gài  US  lib.  sinc.  ad  Lrgem  Glitììm.  come  vedrem>>  qui  appraiso  al  n.  r5.  In 
niun  altro  luogo  rione  fatta  menzione  di  questa  lrg;;e ,  ma  la  famiglia  de'  Glizii  non  ^  ignota  presso 
gli  autori.  Alcuni  altri  Giurecun.'«ulti  pensano  che  questa  querela  non  sia  stata  introdotta  da  reruna 
Legge,  ma  dalla  costumanza  e  dall' interpretaziune  de'  Prudenti ,  che  immaginarono  questa  maniera 
d' impugnare  quel  testamento  in  cui  1  figli  fossero  stati  immeritevolmente  discredati,  come  se  non  fo«ie 
stalo  sano  di  mente  quel  te^ilatore  il  quab^  senza  cagione  si  fosse  corrucciato  contra  il  propri '^  sangue. 
Imperciocché,  secondo  i  priucipii  del  Diritto,  non  vale  il  tcsLimento  di  quello  che  non  ^  sano  di  m^nte. 
it  ancora  più  incerto  in  qual  tempo  sia  stata  inlrodutla  questa  querela:  h  certo  ch'essa  era  in  uso  do- 
rante la  Kepubblica,  ai  tempi  di  Pompeo  il  Grande,  come  consta  da  Valerio  Massimo  C/tù.  7  cap.  7 
"Exempl.  2). 

Si  homo  ex  slipulatu  petitus^  post  litem  contestatam  dccesserit:  ahsohitìonem  non  fur.ìendamt 
et  fructuum  rationem  hal^endam  plaret.  ì.  8  If.  de  Re  Judic.  Paul.  lib.  6  ad  Plaut. 

77.  De  Inofficioso  testamento  nUitis  dicere  nrr  milcs  pnte.it.  1.  27  §  a  Ufj».  lib.  6  0|»in. 

De  Inofficioso  testamento  mir/ti«  vcl  jurc  militali  vrì  r\vU\ facto  ,  l'c/  Ceiiturionis ,  vel  TiUnud 
numeri ,  nec  filìos  posse  qucrì  ^  cvi«*n^  ««^-^  ^C*^\.V^  v. 
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Parimente  Diocleziano  #  Massimiano  :  Il  testamento  fatto  dal  milite  figlio  dì  fami- 
glia e  riegaardantè  il  peculio  castrense  (1),  non  pnò  essere  querelato  d*Inoflìciosità  uè 
da  soo  padre  nf  dai  suoi  figliuoli. 

/  veterani  figli  di  famiglia,  e  quelli  che  hanno  un  peculio  quasi  castrense  (a),  godo- 
no del  Diritto  dei  militi  a  questo  riguardo* 

Ma  Papiniano  nel  lib.  s  dei  Responsi  dice  cLe  il  testamento  di  un  reterano  padrr  di 
famiglia  può  essere  querelato  d*Inof1ìciosità  ,  quando  anche  egli  non  avesse  avuto  altri 
heni  che  quelli  da  hu  acquistati  nella  milizia  (5). 

Tuttavia  se  taluno,  essendo  nella  milizia,  frce  testamento,  ed  è  morto  entro  un  an- 
no dopo  ch^ebbe  abbandonato  lo  stato  militare,  io  dubito  se  possa  aver  luogo  la  quere- 
la d'inofficioso;  perchè  fino  a  tal  tempo  quel  suo  testamento  pel  Gius  militare  è  vali- 
jdob  E  si  può  dire  cht  non  ha  luogo  la  querela  d'Inofficioso. 

III.  Per  altro  non  n  pub  querelare  alnofficiosità  se  non  il  testamento  di  uno  che  se 
lo  fece  da  se» 

Laonde  nrppnre  una  madre  pnò  querelare  d^Inofficiosità  il  testamento  di  suo  figlio 
impubere,  dachè  per  lui  lo  fece  il  padre  ioo  (4)*  Così  pensa  Papiniano.  Né  il  fratello 
può  querelare  il  testamento  del  paare  (5),  perchè  quel  testamento  è  anche  del  figlio. 
Dunque  nemmeno  il  fratello  può  querelare  il  testamento  delFimpubere,  se  non  lo  fece 
prima  annullare  come  testamento  del  padre. 

Ma  se  avesse  potuto  far  annullare  quello  di  suo  padre  (6),  neppur  quello  di  suo  fra^ 
^ello  non  sarà  più  Talido:  che  se  quello  di  suo  padre  non  fosse  stato  annullato  che  in 
parte  (7),  allora  quello  del  pupillo  varrebbe. 

§  *•  A  quali  persone  competa  questa  querela. 

ly.  È  da  sapere  che  sono  frequenti  le  querele  d'Inofficioso,  perchè  a  tutti  9  tanto  a- 
scendenti  quanto  discendenti,  è  permesso  il  litigare  per  Inofliciosità. 

Ne  tal  querela  compete  soltanto  affigli  soggetti  alla  patema  podestà,  ma  eziandio 
agli  emancipati  ed  a* loro  discendenti. 

Perciò  Severo  ed  Antonino:  Ignorare  non  devi  che  la  nipote  del  dcfimto  può  promuo- 

(  1)  Perche  un  figlio  di  fioniglia  noo  può  ditponre  p«r  tcslamento  degli  altri  benL  Per  altro  lo  stesso 
dicasi  del  testamento  de'  Leni  paganici  latto  da  un  padre  di  famiglia  milite. 

(^a)  ijiusriniauo  cangiò  questo  gius  in  riguardo  ai  Preti  ,  Diaconi  ed  altri  Chierici  t  e  volle  ch*esù 
conserrasscro  una  parie  legirrima  nel  loro  pecujio  quasi-castrense  a  favore  de'  loro  figliuoli  e  genitori 
^Noueli,  CXXUI,  cap.  19). 

(3)  Parchi  non  si  può  dire  che  quegli  il  quale  è  sui  juris,  abbia  peculio  castrense;  ora  i  veterani 
non  possono  disporre  per  testamento  Ubecamente }  ^naa  teoM  di  querela,  se  non  del  loro  peculio  ca- 
strense o  quasi- ca:itren se. 

(^4)  Vedi  lustìL  tie  Pupi//.  su/fStitut, 

{S)  Ciui  il  fratello  dell*  impubere  non  può  querelare  d' Inofficioso  il  testamento  del  padre,  a  motivo 
che  un  estraneo  sia  sasrituito  pupillarmente  al  fratello  suo;  ma  può  quererarlo  s'  egli  nel  testamento 
del  padre  è  diseredato  o  preterito. 

(6)  Se  potè  iàr  annullare  il  testamento  di  suo  padre  come  Inofficioso,  egli  lece  nel  medesimo  tempo 
annullare  la  soslltuxione  pupillare,  eh'  è  un'  appendice  del  Mutamento  paterno,  e  cade  col  cadere  oel 
primo.  Si  eccettui  il  caso  che  tosto  soggiunge. 

(7)  P.  e.  se  fece  annullare  il  testamento  di  suo  padre  soltanto  in  riguardo  ad  uno  degli  eredi  insti- 
tuiii,  come  si  vedrà  nell'Art.  4  $  3* 


Testamenlum  miììiif  fUiifamìfi/is  in  castrensi  peculio  factum ,  neque  a  patre  neqne  a  Uàeris 
ejus  per  Inofficiosi  quere/am  rescindi  potesL  L  24  God.  h.  t. 

Papìnianus  Vib.  2  'Responsorum  ait^  Cantra  veterani  pairìsfamSias  testamenlum  esse  Ìno/J^kh 
si  ffueretam. ,  etnica  so/a  bona  haiuit  qnae  in  castris  quaesierat  L  8  $  3  Ulp.  lib.  i4  ad  Edìict. 

J5i  quis  in  mi/itia  fecerii  testamenttim ,  et  intra  annum  post  militiam  decesserìt;  dubito  an , 
quia  ad  hoc  usque  temporis  jure  militari  iestamenttan  ejus  valete  querela  I/ufficiosi  cesset  ?  Ei 
potest  dici^  querelam  Inofficiosi  cessare,  d.  1.  8  $  4* 

///.  Sed  nec  impuberis  filii  mater  Innfficiosum  testamentum  dicit;  quia  pater  eihocfecit:  et  ita 
Papinianus  respondit:  Nec  patris  ,/rater;  quia  filii  testamentum  esL  Ergo  necfiater  impubo- 
ris  .  si  patris  non  dixit, 

Sfd  si  in  patris  obtentum  est  :  nec  hoc  valebii:  nisi  si  prò  parte  patris  rescissum  est;  tune  enim 
pupillare  valet.  d.  1.  8  $  6. 

TF.  Seiendum  est  frequentes  esse  Incfficiosì  querelai.  OnaihaB  enim  ^  tom  pqrcwtitm  q^OR^ 
iiberis  •  de  Inofficiosa  lècci  disputare.  L  1  Ulph  lib.  14  ad  Ed* 
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vrre  Tazioue  Di  tcstameDlo  InofGcioso,  bcnchà  sia  morto  il  paclr*  di  lei  già  emancipa» 

to(i). 

lui  porci  occ1l^  anche  quelli  cb«  non  discendono  in  linea  mascolina,  hanno  facoltà  di 
pruinuorrrc  (|ur8t'azione  ;  nirntre  la  promoorono  anche  contra  il  testamento  della  m*- 
Jrr,  e  eo^^lioiio  snessu  riiiiauer  vincitori  (a). 

Inoltre  a  udir  i  figli  spiiriì  possono  querelare  d^InofTicioso  il  testamento  della  madre. 

V.  E  non  snìamente  compete  questa  quercia  aijigligià  nati,  ma  anche  un  figlio  po- 
fftunio  può  (|ii('relare  come  Inoflicioso  il  testamento  di  quelli  de*  quali  egli  avrebbe  po- 
tuto essere  erede  suo  o  legittimo  se  fosse  stato  nel  Tentre  di  sua  madre  al  tempo  del- 
la Iiiro  morte. 

//  postumo  yAìò  querelare  anche  il  testamento  deVognali  (5),  perchè,  se  fossero  roor^ 
ti  iniesiafi,  avrrhlir  polnto  nrere  il  possesso  deMoro  beni.  E  che  perciò?  Si  potrà  forse 
imputare  a<l  es^i  di  non  essere  morti  intestati?  Ma  ninno  può  ottenere  ciò  dal  Giudi- 
ce, i^ercli^  non  è  virlato  il  far  testamento  (4).  Si  può  bensì  imputare  ad  exsi  di  non 
avere  insliiiiilo  erede  (piel  postumo^  perche,  se  fosse  stato  inslitnilo  erede,  egli  avreb- 
lic  potuto  Cbacre  ]io»lo  in  ]>ossesso  de*Ioro  beni  per  la  clausola  Del  mettbex  TX  possesso 
IL  TF.A'TaE^  e  dopo  la  nascita  avrebl>e  avuto  il  possesso  Srco.vdo  th  testamento. 

Siniilinriite  io  <]ico  die  anrbe  un  figlio  estratto  dall* utero  della  madre  do]>o  ch*eSM 
abili  a  fallo  testainenfo  ]mò  querelarsi  d'inofficiosità. 

Vi.  Fìnaìnìrnte  compete  ffursta  querrla  tanto  ai  figli  adottivi  quanto  ai  naturali» 

Non  già  a^li  atT'i^a/iy  prrcJic  hanno  la  quarta  parte  dclCercdità,  come  i^edremo  in 
Cpprewsoi  ni'  a  qtrrlli  che  ìmpi^pr  amente  (ficonsi  soltanto  adottati. 

Per  la  qunl  cmy/,  poifliè  ura  donna  non  può  atloltare  venin  fi*jlio  senza  la  pernii»- 
aione  «I'*!  Principf*^  ■jnr>;,'-1i'chr  si  credeva  falsamente  figlio  adottivo  non  può  querelare 
il  teslamMito  tli  lei  i:oine  JiiofTicioso  (5). 

Pvìxìo  il  Gius  Giustiniantio  non  concede  quesCazìont  se  non  a  que*JigLì  che  furono 
adottati  da  uno  dv^luro  ascendenti  naturali 

(lì  Questa  querela  comiiete  altre.<\  a  quelli  che  passarono  !d  faTiii«r|ia  estranea  (Vn^tr.  Mu-t  Sé.  7 
cap.  7.'. 

(2)  Ciò  avea  lnoi;o  anclie  prima  <1<*I  Senat>)eonsulto  Orfìiiano,  come  consta  Ha  Valerio  Masnmo  al  * 
luo<;o  citato;  cioA  nel  ca<w>  che  ì  fi^li  avessero  potuto  succedere  come  consanguinei  imU'  credici  dcJh 
niaiJr*^  loro,  pa-isata  solfo  la  podestà  del  marito. 

(3)  Val'*  a  dìrp,  di  stia  madre  e  dei  5noi  asceudentl  per  parte  di  madre. 

(4)  Dirai:  Comi*  si  potrà  imputare  ad  alcuno  di  non  aviere  iiistiinito  erede  un  postumo  alimi,  fé  il 
Gius  civili!  pruiliisce  1'  iiisiittiirlo?  Il  (jiurocousullo  risponde  che  anzi  qpesto  «^i  si  può  imputare,  ba* 
stando  chV<*Ii  pote^^e  inslituirlo  er^de  per  Gius  Pretorio:  e  |ii  poltra  rertamente:  e  se  fosse  slato  i»^ 
tuilo  ,  saroblie  si  .ito,  do|K>  nato,  pò  ito  in  |K)siesso  Secundum  tnhuiax. 

(5)  Ciò  ha  hio'^o  niu'lii*  $•'  la  («slatrice  avesse  ad<it(nto  con  permissione  del  Prrnrlpi»,  perdio  lA 
adozione  attribuisce  soUauto  il  diritto  di  succedere  cU/  intestalo;  e  non  A  rera  adozione. 


Ifeptem  drfiinctr  nrtìone  De  Inofficioso  testamento^  quamvts  pater  ejus  emancìpaisrjt /uerit  ile* 
func/us  ,  rxperiri po^se  ,  ignorare  non  deies,  I.  7  Cod.  h.  t. 

IXam  et  his  ^  qui  imn  ex  mascniìs  descendunt ^  Jncuìtas  est  agendi^  aim  et  de  mairis  tesl/^ 
mento  agant  et  oOfìnrre  assidue  solenni.  1.  5  Marceli.  lil».  .1  Digest. 

De  Inofficioso  testamento  ntatris  ^  spurii  quoyue  fitii  dicere  possunl.  1.  aq  §  1  tJlp.  Ub.  6  Opii. 

V.  PnstliumtiS  Inoffìciosum  trstanicntnm  potcst  direni  eorum^  quibus  suus  heres  vel  ligitimES 
potuixse  fieri ,  si  in  u^enj ,fnerit  morlis  eorum  tempore. 

Sed  et  cognatorum:  quì>i  et  hnrttm  ab  intestato  potuit  bonorum  possessionem.  accipere»  Qmde> 
gì'  Eis  imputaturcur  intestati  noi  decesserant .'  S^d  hoc  nemo  apui  Judicem  potest  impetrarf- 
non  enim  infarti intur  testamenti  facilone.  Hìcpfine  e.',  imput  fé  poteste  cur  eutt  herelem  n'-a 
seripserit.  Pttuit  enim  .t'-riprus  heres  in  possessione  mitti  ex  clausura  De  rjf^rrair  i.v  possessi^' 
MSV  vrrrBSDO:  Item  nafus,  Secsov-ìì tab^lak  haberet. 

Simili  modo  et  eun ,  qui poU  testamentum  matris  factum ^  exsecto  ventre,  extractus  est,  poi* 
se  queri  dico.  1.  S  (Tip.  Uh.  i.^  ail  Kd. 

VI.  Quoniam  femina  nullum  ai  optare  fijium  (sinejussu  (*)  Prinnipis)  potest:  nee  tic  Ineffici^s* 
testamento  ejus  quam  quis  sibi  matrem  adoptivam  falso  esse  existimabat ,  agere  potesi.  L  a^l 
3  UIp.  lib.  5  Opin. 
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VII.  £  da  osservare  che  tutti  ifiglt  ai  ffuali  abbiamo  detto  competere  questa  quere^ 
loy  non  vendono  esclusi  se  il  testatore  avesse  negato  essere  eglino  suoi  Jigìi. 

Ed  in  vero^  un  testamento  può  essere  querelalo  come  Inoflicioso  ancba  da  uno  alie 
afferma  di  essere  figlio  del  testatore,  se  il  testamento  nega  che  il  sia  e  non  ostante  lor 
disereda. 

VIII.  Questa  querela  compete  altresì  ai  genitori.  Impei  ciocché,  quantunque  Tercdi*' 
tà  dei  figli  non  passi  ai  genitori  per  ragione  dei  loro  voto  (1)  e  del  naturale  loro  aflet- 
to verso  i  tìgli  medesimi;  tuttavia,  quando  è  sovvertito  Tordine  naturale  della  mortali- 
tà, si  dee  riverentemente  lasciare  non  meno  ai  genitori  che  ai  figli* 

Ed  in  verOy  il  padre  naturale  può  benissimo  agire  colla  querela  d*Inofficioso  centra 
il  testamento  del  figlio  dato  in  adozione  (2). 

IX.  Compete  eziandio  questa  querela  ai  fratelli  ed  alle  sorelle^  con  questa  distinzio- 
ne che  fa  Costantino  (5):  Si  rigettino  assolutamente  le  domande  dei  fratelli  e  delle  so- 
relle (4))  che  querelano  d*Inoflicioso  il  testamento  dei  loro  frateUi  uterini  o  delle  loro 
sorelle  uterine.  1  consanguinei  poi,  durante  l'agnazione  ed  anche  cessata,  possono  muo- 
vere quistione  d'Inofficiosità  contra  il  testamento  del  fratello  o  della  sorella,  te  gli  ere- 
di scritti  fossero  persone  infami  o  turpi  o  di  macchiata  riputazione  (5),  ovvero  liberti 
già  sconsigliatamente  e  senza  meriti  molto  beneficati  dai  loro  patroni;  eccettuato  il  ser- 
vo instituito  erede  necessario  (6). 

Ma  i  cognati  propriamenti  detti,  che  vengono  in  grado  dopo  il  fratello  ,  farebbe 
ro  meglio  di  non  esporsi  a  spese  inutili,  giacche  non  possono  sperare  di  ottener  nulla. 
E  conforme  ciò  che  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano:  I  figli  del  fratello  o  della 
sorella  querelano  inutilmente  d'Inofficioso  il  testamento  del  zio  paterno  o  materno,  o 

(1)  Il  roto  de'  geoltorl  ^  di  arere  per  eredi  i  propril  figliuoli  e  non  di  ereditare  da  quelli. 

{2)  Do|>och^  questo  figlio  è  uscito  dalla  podestà  del  padre  adotti «^o ,  perchè  in  caso  direrso  non  •- 
vrebbe  potuto  far  testamento.  Abbiamo  un  esempio  di  una  querela  istituita  dal  genitore  contra  il  testa- 
mento del  figlio  da  lui  già  dato  in  adozione,  presso  Valerio  Massimo  (/i6,  7  cap.  7  Kxempl,  ÒJ. 

(3)  Anche  pel  Gius  delle  Pandette  concederasi  questa  querela  ai  fratelli ,  quando  fossero  stati  pos* 
posti  a  persone  turpi.  Costantino  conferma  in  ciò  il  Gius  autico  1  e  non  ne  introduce  un  nuovo  ,  come 
si  scorge  dalla  /.  21^  ff-  h.  t.  che  redremo  qui  sotto  al  n.  38. 

(4)  Costantino  non  area  fatto  menzione  delle  sorelle,  come  «i  rede  nella  sua  Costituzione,  che  ci  ri« 
mane  conservata  nella  /.  i  Cod.  Theod.  de  Inoff.  teslam.  Ciò  che  si  legge  in  questa  /.  37  in  riguardo- 
alle  sorelle  fu  dunque  interpolato  da  Triboniano. 

(5)  Tali  sarebbero  quelli  coi  quali  il  testatore  aresse  aruto  turpe  dimestichezza:  cosi  Teofilo,  a  que* 
sto  Titolo. 

(6)  Imperciocché  non  si  repota  che  il  testatore  abbia  instituito  erede  costui  in  preferenza  de'  pro- 
prii  fi'atelli  perche  gli  fosse  più  caro,  ma  per  proprio  rantaggio,  ed  affinchè  i  suoi  beni  fossero  rondutì, 
piiutostu  sdtto  il  nome  di  quel  servo  che  sotto  il  suo.  Egli  non  è  dunque  più  sottoposto  alla  querela 
ti'  Inofficioso,  perchè,  come  dice  Costantino  (l.  3  Cud.  Theod.  h.  tj:  Tfon  magis  paUimonusm  quam 
injamiam  consequhur.  Cosi  non  sarebbe  la  cosa  se  P  eredità  fosse  pingue.  V.  Cujac.  Observ»  XF'Ut 
cap.  fin. 


TU.  Ei  qui  sefilium  ejus  esse  qfirmat  qui  testamento  iJ  denegavit;  tamen  eum  exkeredavitt 
de  Iniifficiuso  testamento  causa  superest.  L  27  $  1  Ul|v  tib.  6  Opin. 

yi[[.  Xam  tisi  parentUms  non  debetur  fiUorum  hereditas  propter  tfotum  parentum  et  natura" 
larn  erf^afitios  charitatem  :  turbato  tamen  ordine  mortalUatis ^  non  mìnus  parenliòus  quam  libe^ 
n's  piti  rt^linqui  debet.  1.  16  Papin.  lib-.  i.'f  Quaest. 

Adversns  tes t urne ntum  filli  in  adoptionem  dati  pater  naturaUs  rette  de  Inofficioso  testamento 
cgfre  po/es/.  1.  3o  Marcian.  lib.  4  Instit. 

IX.  Frulres  vel  sorores  uterini  ab  Inoffichsi  actione  cantra  testamentum  fraifis  vel  sororts  pe^ 
ni  lux  arceantur.  Consanguinei  autem  durante  agnatione  (feti*)  non)  contra  testamentum  fratris 
sui  rei  soruris  de  Inqfficioso  quaestionem  movere  possunt,  si  scripti  heredes  ijfjamiae  pel  turpi" 
tudinis  i'ei  levis  notae  macula  adspergantur:  vel  liberti  qui  perperam  et  non  bene  merentes  ma» 
ximisque  beneficiis  suum  patrohum  assecuti,  instituti  sunt:  excepto  servo  necessario  heredo  in* 
stili: to.  I.  27  Cod.  h.  t. 

C'tgnati  pruprii  qui  sunt  ultra  fratrem ,  méUus  facerent  si  se  sumptibus  inanibus  non  vexa» 
rent,  cum  oOtinere  spcm  non  haberent,  L  1.  Ulp.  lib.  14  ad  Ed. 

Fratris  vel  sororis  filii ,  patrui  vel  opunculi,  amitae  etiam  et  materterae  testamentum  Im^fi» 

(*)  Anzi  Costantino  r olerà  precisaoMiite  che  1*  agnazione  susii stesse,  cornA  &v  ^\\^  've^t^  T0d&m.  d.  U 
1  Cod.  Theod.  de  Inoff.  t€9tam»  Ma  Tribooiano  iulerpoiò  c^ueil«  v^^>^^>  v«cVi.^  ^VuxixvBftMQft*»*^* 
versameate  stabilito. 
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«Iella  zìa  patrrna  o  materna;  poiché  a  queiU  qo«rela  tl*Iiioflìcìoto  non  tengono  ammei- 
si  i  congiunti  in  linea  trasversale,  eccetto  il  fratello  e  la  sorella. 

Si  noli  di  passarlo  che  non  è  loro  proibito  di  muovere  la  querela  Di  fatto,  come  ac- 
casa criminale.  ^ 

X.  La  querela  et  Inofficioso  e  concessa  a  quelli  de* quali  abbiamo  parlato^  solamente 
m9Ì  caso  che  fossero  gu  eredi  più  prossimi  dovendo  succedere  ab  intestato. 

Ma  se  quegli  cb*è  ammesso  ali  esercixio  di  quest*asione,  non  vuole  o  non  paò  acco- 
sare.  Tediamo  se  si  debba  ammettere  Tercde  pm  prossimo  dopo  di  luL  Fa  decito  cbe  si 
possa  ammetterlo,  affinchè  abbia  luogo  la  successione  (i). 

Similmente  se  quelli  che  procedono  nelVordine  della  successione  intestata^  penitsero 
esclusi  dalla  querela,  possono  essere  ammessi  i  pia  prossimi  dopo  di  loro» 

P.  e.  Un  padre  emancipò  suo  fisUo,  e  ritenne  sotto  la  saa  podestà  il  nipote  nato  da 
quello:  questo  figlio  emancipato  ebbe  an  altro  figlio  e  mori,  diseredando i  doe  figli  (s) 
e  preterendo  il  padre.  Siccome  in  materia  di  testamento  Inofficioso  i  Bgli  debbono  es- 
tere preferiti,  così  la  causa  del  padre  rimane  sospesa;  ma  se  viene  giudicato  contra  i 
figli,  il  padre  è  ammesso  alla  querela,  e  può  ottenere  tua  domanda. 

XL  Rimane  da  osservare  che  se  alcuno  fra  quelli  acquali  abbiamo  detto  competere  la 
querela  d^  Inofficioso,  fosse  soggetto  alt  altrui  podestà,  in  talcoso  Papiniano  nel  lib.  5. 
delle  Quistioni  giustamente  scrive  che  il  padre  non  può,  a  mal  grado  del  figlio,  inteuti- 
re quest*a«ione  a  nome  di  esso;  perchè  il  figlio  è  quegli  che  ha  sofferto  ringiattixia^5). 

S  5.  Contra  chi  competa  questa  querela* 

XII.  La  querela  rf  Inofficioso  compete  contra  V erede  scritto. 
JEd  in  veroy  in  riguardo  alla  querela  d*  Inofficioso  competente  agli  ascendenti  ed  ai 

(i)  Non  oshi  ciò  che  Giustiniano  dice  nella  1.  34  Cod.  h,  L  ,  cioè  che  il  nipote  è  decaduto  da  ogti 
aiione  ,  per  lo  gius  antico  «  quando  suo  padre  è  morlo  senza  intentare  la  querela  d'InoiEcioaitii  ;  »▼▼•- 
goach^  questa  disposizione  vuole  solamente  fare  intendere  che  il  nipote  non  avrebba  potuto  qnereUr- 
si  come  rappresentante  suo  padre  e  per  diritto  ereditario ,  ma  non  nega  che  potesse  a  lui  competere  il 
diritto  di  querelarsi  a  proprio  nome  ,  allorché  niueo  lo  precedesse.  Non  osta  neppure  la  /L  %ff.de  Li' 
ber.  et  posi,,  ore  si  dice  che  nel  caso  che  il  figlio  sia  diseredato ,  il  nipote  discendente  da  quello  sia 
preterito ,  ed  infitiluito  un  estraneo,  se  il  figlio,  dopo  la  morte  del  padre  e  prima  che  aia  adita  X  endi- 
tà  ,  Tiene  a  morire  ,  la  preteriiinne  del  nipote  non  rompe  il  testamento  ;  imperciocché  ,  come  bene 
osserra  Vinnio,  malamente  da  ciò  si  conchiude  che  gli  si  debba  negare  la  querela.  Si  dà  la  querela  più 
facilmente  di  quello  che  si  rompa  il  testamento  (^Vedi  Vinnio  lib,  i  QuaesL  cap,  2o\  Àltrì«  come  Seul* 
tiogio  (Thes.  coni.  Decad.  i5  Th.  geiioj  ed  i  dottori  da  lui  citati  conciliano  in  altra  maniers 
queste  leggi ,  e  pensano  che  ri  sia  luogo  alla  successione  fra  persone  di  direrso  ordine  o  di  divera 
lutea  ,  come  p.  e.  fra  i  figli  giustamente  diseredati  e  quindi  escludi  dalla  querela  o  che  hanno  ripudùt- 
to  la  querela ,  ed  i  loro  genitori  :  fra  persone  poi  del  medesimo  ordine  oppure  della  tg^^^njma  linfa 
negano  che  ri  sia  luogo  a  tale  successione  ;  e  perciò  quando  il  figlio  ripudia  la  querela  o  ne  Tiene  es- 
cluso, il  figlio  di  lui  non  ha  diritto  d*intentarla. 

(a)  Vale  a  dire,  tanto  il  figlio  da  lui  poscia  generato,  quanto  quello  eh'  era  rimasto  sotto  la  podestà 
dell'  avo. 

(3)  Questa  ingiustizia  offende  la  persona  del  figlio  preterito,-  non  il  padre;  ma  ri  è  un'  altra  ragione 
per  la  quale  è  necessario  il  consenso  del  figlio  affinchè  il  padre  possa  a  nome  di  esso  institnire  la  que- 
rela. In  fatti,  quegli  che  promuove  la  querela,  rivendica  1  eredità  per  si  siccome  erede  intestato;  ors, 
quantunque  la  persona  contra  il  cui  testamento  è  promossa  la  querela,  p.  e.  la  madre,  fosse  marta  ia- 
testata,  il  padre  non  avrebbe  potuto  acquistare  1'  eredità  di  quella  mediante  suo  figlio  ed  a  mal  grado 
di  esso.  Ed  in  vero,  sarebbe  stato  necessario  che  il  figlio  per  comando  del  padre  aresse  adito  Terediuu 


ciosum  frustra  dicunt;  cum  nemo  eorum  qui  ex  transversa  linea  veniunt,  exceptis/rtUre  et  #t* 
rore^  ad  Innficiosi  guerelam  admìltatur.  1.  ai  Cod.  h.  t. 

De  falso  sane,  per  acrusalionem  criminis  queri  non  prohibentur.  d.  1.  ai. 

X.  Si  is  qui  admiuitur  ad  accusaiionem  nolit  aut  non  possit  accusare;  an  sequens  admùiaiMr, 

vidnndum  est.  Et  placuit  posse;  ut  fiat  successioni  locus.  L  3i  Paul  lib.  sing.  da  ScpiarnviraL  Ju- 

d.  .. 
ICllS. 

Pater  filium  emancipopit  et  nepotem  ex  eo  retìnuit:  emancìpaUis,  suscepto  posteafiiio ,  i&a- 
bus  exheredalis  ,  palre  praetcrito  ,  vita  decessìt.  In  quaesiione  de  inofficioso  iestamemio;  prae» 
cedente  causa  filiorum  ,  patris  intentio  adhuc  pendet ,  quod  si  contra  fitias  jadicetsir ,  pater  ad 
quercìam.  vocatur ,  et  suam  intentionem  impiere  potest.  1.  i4  Papia.  lib.  6  Qóaest. 

XI.  Papinianus  lib.  S  Qiiaestionum  recte  scribit^  Inofficiosi  qaereiam  pattern  jUStsasmme  Uh 
Siituere  non  posse  ,  invilo  eo;  ìpsiut  eninx  in)urÌA  es|.\.^\j\^.Vd;uti^adB4. 

XIL  Quantum  ad  Ifif#cìo«i  Ubcronun  vel  porenluni  querdoìa  peT^»eVaaa.'i,s<i^tt^Btf  si 
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discendenti ,  niente  importa  che  V  erede  scritlo  lia  uno  dei  discendenti  o  un  estraneo 
o  un  municipale. 

Anche  la  mcuire,  se  fu  -preterita  e  furono  instìiuìli  i  figliuoli  di  lei,  pub  agire  contra 
di  loro» 

Perciò  Carino  e  Numeriano  :  Giacché  tu  esponi  che  tuo  figlio  instituì  ere<le  sua  so- 
rella ,  preterendo  te  ,  puoi  intentare  la  querela  d*  Inofiicioso  presso  il  Preside  della 
provincia. 

Anzi  fii  soventi  volte  rescritto  (1)  che,  se  T  Imperatore  venne  instituito  erede,  si  può 
querelare  d*  Inofficioso  il  testamento. 

XIII.  Quando  V  eredità  venne  restituita  ad  alcuno  in  vigore  di  un  fedecommeuo^  la 
querela  cC  Inofficiosità  pub  essere  intentata  contro  di  quello* 

Percib  Severo  ed  Antonino  :  Posto  che  il  figlio  vuole  querelare  d*  Inofficiosità  il  te- 
stamento di  sua  madre  contra  quello  che  detiene  V  eredità  di  lei  in  virtù  di  un  fède* 
commesso ,  si  può  giustamente  concedergli  qucst*  azione  ,  e  far  conto  che  il  fedecom- 
messario  posseda  come  erede  o  come  possessore. 

Quest*  azione  pub  essere  altren  intentata  contra  il  fisco ,  al  quale  fosse  pervenuta, 
in  vigore  delle  Lesgi  caducarie^  la  parte  de W erede  istituito» 

Percib  Alessandro  :  Se  per  ordine  di  successione  appartengono  al  fisco  i  beni  degli 
eredi  di  Quintiniano  (che  dici  essere  tuo  padre),  contra  i  quali  tu  avevi  intentata  1*  a- 
zione  d*  Inofficiosità  ;  ovvero  se  il  fisco  detiene  (>)  i  beni  dello  stesso  Quintiniano  co- 
me vacanti  ^  potrai  portare  tal  causa  dinanzi  al  Nostro  Procuratore. 

XIV.  Osservate  che^  quantunque  non  si  possa  promuovere  questa  querela  cantra  i 
legatariiy  tuttavia  se  i  legatarii  hanno  motivo  di  sospettare  una  collusione  fra  gli  eredi 
scritti  e  quello  che  querela  d*  Inofficioso  il  testamento  ,  fu  deciso  che  possano  essi  le- 
gatarii intervenire  e  difendere  la  volontà  del  defunto  (3);  ed  è  loro  permesso  altresì  di 
appellare,  se  viene  la  sentenza  pronunziata  contro  del  testamento. 

ARTICOLO    II. 
Per  qual  causa  competa  questa  querela, 

XV.  La  querela  ^Inofficioso  compete  per  immeritata  diseredazione  o  preterizione, 
Percib  querelare  d*  Inofficioso  un  testamento  è  Io  stesso  che   allegare  le  ragioni  per 

le  quali  uno  non  doveva  essere  diseredato  o  preterito;  la  qual  cosa  spesse  volte  accade 
quando  i  genitori,  falsamente  instigati,  diseredano  o  preteriscono  i  loro  figlinoli. 

(1)  I  buoni  Principi  erano  soliti  di  ricusare  Y  eredità  di  quelli  che  aTerano  figli ,  come  di  Aognsto 
ci  riferi-M^e  Suetonio  {in  ^ug.  n.  66),  e  di  Adriano  ci  riferisce  S|>arsiano  {in  Hadr.  n,  i8)b 

(a)  Suppongasi  che  uno  degli  eredi  di  Quintiniano  abbia  adito,  e  1'  altro  erede  sia  morto  prima  del- 
l' apertura  del  testamento:  la  porzione  di  questo  secondo  h  caduta  in  potere  del  fisco  come  racante  , 
pel  Gius  caducano;  ora  il  primo  può  per  questa  poraione  di  eredità  promuorere  la  querela  d'Inofficioso 
anche  coutra  il  fi^co. 

(3)  Perche  essi  vi  hanno  interesse,  mentre,  se  il  testamento  viene  giudicalo  InÒiBcioso,  cadono  i  le- 
gali e  tutto  ciò  che  in  esso  è  contenuto. 


héres  »  fri  plus ,  ex  fiòeris ,  mi  extraneis ,  vel  municiptòus.  1  3i  §  i  Paul.  lib.  sing.  de  Semptcanvi- 
ral.  JuHic. 

Cam  filium  taum,  te  praeterita,  sororem  heredem  instituisse  proponas;  Incfficiosi  querdam 
apud  Praesidem.  procineiae  persegui  potes.  1.  17  Cod.  h.  t.  •' 

Si  Imperator  sit  heres  institutus,  posse  Inofficiosum  dici  tesuanentum,  saepissime  rescriptmm 
est.  snp.  d.  1.  8  $  s. 

Xnt.  Cnm  de  Inofficioso  matris  suae  testamento  filius  dicere  velit  adversus  eum  qui  ex  causa 
fi/ieicommissi  heredìtatem  tenet;  non  est  iniquum  hoc  ei  accomodari;  ut  perìnde  fideicommisso' 
rius  teneatur,  ac  si  Pro  herede  aut  Pro  possessore  possideret.  1.  Cod.  h.  t. 

Si  heredum  Quintiniani,  qnem  patrem  tuum  esse  dicis,  adversus  quos  de  Inofficioso  testamela 
to  acuis  eros,  iure  successionis  ùona  adfiscum  pertinent;  pel  ipsitts  Quintiniani  bona  utpote  mi* 
cantia  fiscus  retinei:  causam  apud  Procuratorem  Ifostntm  agore  potes,  L  10  Cod.  h.  L 

XIF  Si  suspecta  collusio  sit  legatarOsy  inter  scriptos  heraies  et  eum  qui  de  Inofficioso  testét 
mento  agii;  adesse  etiam  iegatanos ,  et  voluntatem  drfìincti  tsteri  constitutum  est,  Eisdemqme 
permissum  est  etiam  appella^  si  contra  testamentmm  pronunciùtumfiterit.  L  29  Ul^liSiu  ^<y^. 

Xy.  Inqfficiosum  testamentum  dieere,  hoc  est  ailef^are  quart  exheredari  vfX  proet^ìai ya  Ae- 
òueriL  Quod plenmpie  MxidU.'qiutm  fobo  par$nt§9  iiKliimiIali  iìUrot  tuoi  vai txlnt w  9mì  ««» 
preateruuti,  l  3  Mstcdl  Uh,  3  Pigest    '  * 
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linncrciorcliè  non  sì  dee  consentire  ai  genitori  che  col  loro  testaiBcvto  fanno  ingiu- 
ria ai  proprii  fifrliiioli  ;  a]  che  le  più  volte  sono  indotti  dal  giudicare  perrersamentc  dd 
proprio  sangue  in  forza  delle  instigazioni  e  delle  lusinghe  delle  matrigne. 

La  forza  poi  di  questa  frase  D*  Inofficioso,  come  dissi,  consiste  nel  dimostrare  di 
essere  stato  immeritcTolmcnte  e  però  indegnamente  preterito,  oppare  diseredato  ^  il 
che  si  prova  dinanzi  al  Giudice  ,  rappresentando  il  testatore  come  non  sano  di  mente 
f|uando  fece  un  siffatto  testamento  in  onta  alPequità. 

Parimente  Marziano  :  Per  far  giudicare  un  testamento  Inofficioso,  sì  allega  il  pre- 
testo che  il  testatore  non  era  sano  di  mente  quando  lo  fece.  Ciò  non  vuol  dire  già 
eh*  egli  fosse  veramente  furioso  o  demente  ;  poiché  il  suo  testamento  fu  latto  secondo 
le  Leggi?  ma  non  dettato  da  sentimento  di  benevolenza.  Imperciocché  se  Teramente  il 
testatore  fosse  stato  furioso  o  demente,  il  testamento  sarebbe  nullo. 

Laonde  ,  affinchè  competa  questa  querela ,  e  necessario  che  concorrano  i  seguenti 
due  requisiti  :  i.**  Che  quegli  il  quale  si  querela  ,  sia  stato  preterito  o  diseredato  ;  a.* 
Che  immeritevolmente  sia  stalo  diseredato  o  preterito.  Si  puh  aggiungere  un  terzo  re- 
qaisitoj  cioty  che  al  querelante  non  rimanga  verun  altro  rimedio. 

§  1.  Bisogna  che  quegli  il  quale  si  querela,  sia  stato  diseredato  o  preterito* 

XVI.  Per  altro  non  ogni  sorta  di  diseredazione  dà  luogo  a  questa  querela. 

Ed  in  vero,  molti  diseredano  i  figli  non  per  tacciarli,  né  per  nuocere  loro,  ma  piut- 
tosto per  far  loro  del  bene  ;  come  farebbe  uno  che  diseredasse  gV  impuberi^  lascian- 
do loro  i  suoi  beni  per  fedecommesso. 

XVII.  Parimente  quegli  a  cui  fu  lasciata  per  qualsivoglia  titolo  in  causa  di  marie 
la  Quarta  parte  almeno  di  ciò  che  ^avrebbe  avuto  com*  erede  intestato  ,  noit  si  reputa 
diseredato  o  preterito. 

Dunque  se  un  padre  di  famiglia  avesse  fatto  a  suo  figlio  per  causa  di  morte  la  do- 
nazione della  Quarta  parte  (i)  di  aio  che  a  lui  sarebbe  pervenuto  se  esso  padre  fossa 
morto  intestato,  io  penso  che  il  suo  testamento  non  possa  essere  querelato. 

Eziandio  se  non  (ìi  donato  per  causa  di  morte,  ma  fra  vivi,  coli  intenzione  per  al- 
tro che  tal  donazione  tenga  luogo  della  Quarta  parte  ;  se  questa  é  veramente  conte- 
nuta nella  donazione  ,  può  dirsi  che  non  abbia  luogo  la  querela  d' Inofficiosità  j  te 
nella  donazione  é  meno  delia  Quarta,  che  si  debba  supplire  a  quanto  manca  secondo 
l'arbitrio  di  un  uomo  dabbene  j  ovvero,  che  certamente  convenga  fare  la  collazione  di 
quanto  fu  donato. 

(i>  K  proliabilc  ch«  qnesta  Quarta  eftdadente  la  querela  sia  stata  introdotta  claU*  InterprelazìoM 
d«>*  Prudenti  ad  esempio  della  Quarta  Falcidia.  Perciò  Giustiniano  nella  /.  3i  Coti.  h.  t.  chiama  que- 
sta Faloìdia,  m  similmente  Ulpiano  ,  come  vedremo  nel  n.  seg.  Essa  era  già  in  uso  ai  tempi  di  Plinio , 


Non  est  enìm  consenliendum  parenliòtiSi  qui  injuriam  àdversus  Uberos  suos  testamento  ìadm* 
funt:  quod  plerumque  fnciunty  maligne  circa  sanguinem  sutim  inferentes  jiuiicium,  ttot*ercalihus 
delinìmenlis  insligalioni^jusve  comipti.  l.  4  Gains  lib.  sing.  ad  L.  Glitiam. 

Hiiius  autem  verbi  Da  Isorptctoso  vis  ilia  (ut  dix')  est  dncere  immrre.ntem  se  et  ideo  indigna 
praeterilum^  veleliam  exheredatione  summotum.  Hesque  ilio  colore  defenditur  apud  Judicem,  ut 
videatur  iUe  tjuasi  non  sanae  mentis  fuis se  quum  testamentum  inique  ordinaret.  L  6  $  i  MarédL 
lib.  3  Digest. 

Hoc  colore  de  Inofficioso  ies lamento  agitur ,  quasi  non  sanae  menUs  fiterunt  ut  testamentum 
ordinarent.  Et  hoc  dicititr  ^  non  quasi  vero  furiosus  vel  dcmens  testaius  sit:  sed  recte  quidem 
fecit  testamentum ,  sed  non  ex  officio  pietatis.  Nam  sì  vere  JUriosus  esset  vel  demens  ,  nuUam 
est  testamentum.  1.  a  lib.  4  Instit. 

Xyi.  Multi  non  notae  causa  exheredant  filios  ^  nec  ut  eis  obsint^  sed  ut  eis  consulant:  ut  pm- 
ta  impuberibus t  eisque  fideìcommissam  hereditatem  dant.  I,  |8  C  de  Liber.  et  posth,  Ulp.  Ub.  Ó7 
ad  Edict. 

XVll.  Si  quis  morìis  causa  ftlio  donaveril  Qtiartam  partem  ejus  quod  ad  eum  esset  pervrntu' 
rum ,  si  intesiatus  palerfamdias  decessissel  ;  puto  secure  eum  testari  I.  8  $  6  Ulp.  lib.  14  ad  Ed  ■ 

Si  non  martis  causa  fiterit  donatum ,  sed  inter  vivoSy  hoc  tamen  conte mplatìone  ut  im  Quar* 
iam  habeatur;  potest  dici  Inofficiosi  qnerelam  cessare  ,  si  Quartam  in  donatioue  habet;  (aut,  si 
minus  C)  habeat ,  quod  deest  viri  boni  arbitratu  replceUur):  tutl  certe  cot^erri  oportere  id  quod 
Jonatum  est,  l.  26  Ulp.  lib.  a  Di«piu. 

(*)  Egli  ^  cblaro  che  que^U  Cra&a  lu  Vm^^^Uv^  àa^Tti^>i«>3aa,^xOÀ  t,^)scf««%.Vl 
pi  ili  UipiaDO,  come  vedremo  tke\  u,  %\. 


TIT.  IL  DE  INOFFICIOSO  TESTAMENTO  Soi 

XVIII.  Ma  come  poi  si  conoscerà  se  a  taluno  fu  veramente  Uuciaia  la  Quarta  -parte? 

S*  intf  ndc  la  Quarta  parte  della  sostaoza  ereditaria ,  dedotti  i  debiti  a  le  spesa  (U- 
nera  rie. 

Si  domanda  poi  se  le  libertà  donate  ai  ser?i  diminuiscano  la  Qaarta.  E  perchè  non 
la  diminuiranno  ?  In  fatti  ,  siccome  chi  è  stato  instituito  erede  di  tutta  la  sostania, 
non  può  querelare  d*  InoHìciosità  il  testamento  perchè  ha  la  Falcidia  (i)  ^  e  la  Falci- 
dia non  toglie  le  libertà  :  così  si  può  dire  che  la  Quarta  ?a  calcolata  dopo  dedotte  le 
libertà. 

Siccome  dunque  è  deciso  che  le  libertà  diminuiscano  la  Quarta  ;  così  quegli  il  quale 
ha  soltanto  servi  (a)  nel  suo  patrimonio  ,  concedendo  ad  essi  la  libertà,  esclude  U 
querela  d' Inofficioso  ,  purché  il  figlio  ,  già  fuori  della  paterna  podestà  (3),  essendo 
stato  instituito  erede  dal  padre,  non  avesse  ragionevolmente  ripudiata  1*  eredità  :  nel 
(jual  caso  trasmettendo  iVredità  al  sostituito,  egli  potrebbe  instituire  la  querela  d*Ino^ 
licioso  (4)  ;  OY  vero  succedendo  ab  intestato  (5)  avrebbe  Teredità  senza  incorrere  nella 
pena  drll*  Editto  (G). 

Sopra  la  maniera  di  ottenere  questa  Quarta  nasce  anche  la  sedente  quisiioMe  f 
Giacche  la  Quarta  della  porzione  dovuta  basta  per  escludere  la  querela  ,  esaminiamo 
se  il  figlio  diseredato,  che  (7)  non  si  querela,  conti  per  la  sua  parte. 

P.r.  Siamo  due  figli  diseredati.  In  tal  caso  conterà,  come  rispose  Paplniano;  laonde 
se  io  mi  querelo  d*  Inofficiosità,  non  debbo  domandare  tutta  1*  eredità  ,  ma  soltanto 
la  metà.  Epperò,  supponi  che  due  figli  ti  abbiano  lasciato  de*  nipoti  ;  V  uno  più,  p.  e», 
tre  ;  fa  Uro,  uno  solo  :  se  questo  unico  avrà  avuto  un*oncia  e  meszo  (8),  ed  ognuno  di 
quc*  tre  mczz*  oncia,  non  vi  sarà  luogo  alla  querela  né  per  quello  né  per  questi. 

il  quale  (Epist.  Vy  \)  dic<>  :  Stifficere  libi  debet  si^  exheredatus  a  matre^  ^uartam  partem  ex  he 
rekilfite  ejus  acciptas.  Xon  è  dunque  vero ,  come  cred«  Cujacio  (Olfserv,  ÌU,  18) ,  che  sia  stata  in- 
trcxlotta  da  Marco  Aurrlìo. 

(  i)  E  per  con«e';iìpnza  la  Quarta,  che  Io  esclude  dalla  querela.  Così  Paolo  (SentenL  lib.  4  dt.  5  $  5^. 

(a)  S«  erano  «oltanto  due;  perchA  «e  fossero  stati  di  più  ,  in  forza  della  Legge  Fona  Ganinia,  che 
riderà  ai  tempi  di  Ulpiano,  non  arrebliero  potuto  essere  tutti  mantimessi  per  testameoto.  Ella  è  cosa 
più  probabile  che  quel  Giureconsulto  abbia  detto  :  Qtfi  servos  duos  ianium;  •  che  Triboninno  al^ 
bia  poi  cancellato  la  parola  duos  per  conciliare  questo  testo  col  Gius  di  Giostiniano  che  abrogò  la 
le';ge  Caninia. 

(ri)  Porclir'!  se  fos^  «tato  sotto  la  paterna  podestài  egli  sarebbe  stato  erede  di  pìen  diritto,  ed  avrdb- 
bc  ron  ciò  ronfermato  le  libertà. 

(4^  ^^^  """  perde  egli  questo  diritto  per  essere  stato  istituito  erede  anlveniale? No certamentef  perche 
qii^*stu  titolo  era  delusorio  e  non  ^li  portava  alcun  vantaggio  da  parte  dei  beni  del  defiinto.  Venendo 
diiMipi'*  dichiarato  IiiofiScios  i  il  tcs  irnento  contra  il  sostituito,  le  libertà,  come  tutte  le  altre  cose  con* 
tenute  noi  testamento,  saranno  annn!!ate,  ancorché  fossero  state  domandate  centra  1'  erede  sostituito. 

(5)  Qualora  non  ri  sia  ere«le  sostituito. 

(6)  8'  intpude  1'  Editto  Si  QUis  ovisSA.  CA.USA.  TESTAMENTI  etc. ,  dì  cui  si  parlerà  nel  lib,  30  tit.  4* 
1mp<*rciucch«V  in  tal  caso  non  si  reputa  che  il  figlio  abbia  rinunziato  alla  sua  instituzione  di  erede  in 
frode  delle  libertà,  ma  per  allontanare  la  frode  di  suo  padre,  il  quale  instituendolo  erede  gli  aveva  da* 
to  un  titolo  senza  realtà. 

(7)  Quistionano  i  Giureconsulti  se  ciò  si  debba  intendere  di  quello  che  fu  immeritevolmente  dise> 
redato  e  non  si  lagna  perchè  rip'itliò  la  querela  o  perchè  fu  escluso  dal  tempo;  ovvero,  anche  di  quello 
che  fii  diseredato  giustamente.  Vedi  Vinnio  lib.  1  Qunest.  cap.  at. 

(8)  Cioè,  la  quarta  parte  del  mezzo  asse  che  avrebbe  avuto  ab  intestato. 


XVllI-  Quarta  autem  acci  pie  tur;  scilicet ,  d^ducto  aere  alieno  etfitneris  impensa. 

Sed  an  et  liòertates  Quartam  minuant,  videndum  esL  Et  numquid  minuant  .*  Nnm  si,  «funm 
ijuis  ex  axse  heres  institu/u.t  e.st^  ideo  non  potest  dicere  Inofficiosnm  quia  hahet  Falcidiami  Fai' 
cidia  autem  liòertales  non  miiiuit;  polest  dici ,  deductis  liberlatiifus ,  Quarlam  ineundam. 

Cum  if^itur  placet  Quartnm  min  ut  per  liberiate  n  ,  eveniet  ut^  qui  servos  tantum  habet  in  pa^ 

trimonio  suo ,  dando  eis  lìhertntem  ,  Inofficiosi  querelam  exchtdat  :  nisi  forte  hic  filius  ,  si  non 

fuit  in  potè  sta  te ,  a  paire  lieres  insùtutus  merito  omittit  hereditatem;  et  ad  substitutum  trans» 

mittens,  querelam  Inofficiosi  instituet^  pel  ab  intestato  citra  Edicti  poenam  habeat  hereditatem. 

sup.  d.  L  8  §  9. 

Qnoniam  autem  Quarta  dehitae  portionis  sufficit  ad  excludendam  querelam  »  pidendum  erii, 
an  exheredatus  partem  Jariat  qui  non  queritur. 

Ut  puta  :  Sumus  duofif.ii  exheredati.  Et  utique  faciet ,  0/  Papinianms  respondii.  Et  si  dìcoxn. 
Tnnjficiosum,  non  totam  hereditatem  debeo^  sed  dimidiam  petere,  Proinde  ai  sint  ex  dmoXma  V 
liis  nepotes;  ex  uno  ptures,  tres  puim;  es  auto,  Mu»;  iinioicm  «eiouicui^iiiiiim  ex  ìlU»  «a^"" 
citt  ^u  ere/a  exe/sf////.  d  I,  8  j  0. 


5o2  LIB.  V.  PAIVDECTARUM 

XIX.  Bisogna  osservare  che  la  Quarta  non  esclude  dalla  querela  quello  a  cui  fu  Ut» 
sciata  sotto  condizione. 


Purché  per  altro  la  condizione  non  sia  stata  aggiunta  per  suo  vantaggio. 

Perciò  egli  è  certo  in  Diritto  che  una  madre  la  qn^'^  ^- '*' ' 

del  marito,  può  pro?Tederc  agi*  interessi  de*  proprii 


Perciò  egli  è  certo  in  Diritto  cbe  una  madre  la  qaale  ba  sospetti  sopra  la  condotta 
marito,  può  pro?Tederc  agi*  interessi  de*  proprii  figli,  institoendoli  eredi  sotto  la 


non  aTendo  la  madre  fatto  loro  Temna  ingiuria,  che  piuttosto  ella  ebbe  in  mira  il  lo- 
ro Tantaggio  ;  e  perciò  il  padre  dee  restituire  (a). 

XX.  Questa  Quarta  inoltre^  per  togliere  U  diniio  alla  querela^  deW  essere  lasciata 
senza  alcun  aggravio  ;  purché  questo  non  venga  compensato  dai  frutti  di  cih  che  fa 
lasciato  oltre  la  Quarta. 

Laonde  se  alcuno  fu  instituito  erede  per  metà  mentre  gli  era  doruto  un*oiicta  e  mes- 
so della  sostanza  del  testatore,  e  Tenne  incaricato  di  restituire  reredità  dopo  un  certo 
tempo  ;  si  dirà  con  ragione  non  do?er  egK  promuorere  Terun*asione,  mentre  può  avere 
e  la  porzione  dovutagli  ed  i  fi'Utti  di  essa  ;  giacché  si  sa  cbe  i  frutti  soglionsi  imputare 
nella  Falcidia.  Dunque  anche  se  da  principio  uno  fu  instituito  erede  nella  metà,  col- 
1*  incarico  di  restituire  la  eredità  dopo  dieci  anni ,  non  ba  diritto  di  querelarsi,  per- 
chè in  questo  mezzo  tempo  egli  può  raccogliere  il  valore  della  porzione  a  lui  dovuta 
nonché  i  frutti  di  essa. 

Parimente  se  il  peso  del  fedecommesso  di  cui  taluno  e  gravalo  verso  i  suoi  coeredi 
nella  Quarta ,  fu  compensato  da  un  fedecommesso  reciproco  ,  di  cui  gli  eredi  sono  vi- 
cendevolmente gravati  verso  di  lui,  egli  non  si  reputa  gravato. 

Imperciocché  così  rescrive  Alessanaì'o  :  Se  il  padre  di  una  fanciulla,  della  quale  voi 
dite  di  essere  curatori ,  instituì  eredi  il  figlio  nella  metà,  la  detta  fanciulla  sua  figlia 
nel  terzo,  e  la  madre  nella  sesta  parte  rimanente  ;  ed  incaricò  per  fedecommesso  i  fi- 
gli ,  nel  caso  che  alcuno  morisse  prima  dell*  età  di  anni  venticinque  ,  di  restituire  la 
•uà  porzione  ai  coeredi  superstiti  ;  ed  inoltre  incaricò  la  moglie  per  fedecommesso  di 
restituire  dopo  la  sua  morte  ai  figli  quanto  a  lei  fosse  pervenuto  per  causa  dì  tale  ere- 
tlità  :  voi  non  dovete  instituire  una  calunniosa  querela  d*  Inofficiosità  contra  la  giusta 
sentenza  di  tale  testatore,  mentre  per  siffatta  restituzione  fedecommesaaria  poteva  a 
quella  fanciulla  pervenire  la  porzione  tanto  della  madre  quanto  del  fratello, 

(i)  A  nome  de*  figli  nmastl  sotto  la  sua  pofle^tà. 

(a)  Yale  a  dire,  s*  egli  si  foue  impadronito  senza  diritto  de*  beni  della  moglie,  dovrebbe  cvsllttiirli 
•1  curatore  costituito  sopra  que'  beni,  fioche  fosse  adempiuta  la  coodixiooo  deifemancipazioMc;  ottcto 
fti  figli;  quando  fossero  emancipatL 


XtX,  FiVds  matrem^  guae  de  mariti  moribus  secus  suspìcatur,  ita  posse  consulere  Jure  com- 
pertum  est,  ut  eos  suo  hoc  conditione  instituat  heredes  :  Si  a  patre  emancipati Jmerint;  atamt  f 
poeto  secundum  talmlas  òonorum  possessionem  matrem  cum  re  accipere  noa  vtderit  ^uìconditio' 
fti  minime  obtempermferiL  Keque  et ,  nomine  Jviorum.  Inofficiosi  eo  modo  actionem  posse  com" 
potere;  quiùus  nullam  injuriam  fecerit  mater ,  sed  potius  putaverit  provideadam.  :  et  ideo  resti- 
lue  re  debeL  1.  a  6  Cod.  h.  t  Diocl.  «t  Maxim. 

XX.  linde  si  (juisfuit  instiiutus  forte  ex  sentisse ^  cum  ei  sextans  (*^)  ex  suòstantia  testaioria 
deùeretur^  et  rogaltis  esset  post  certum  temporis  restituere  hereditatem  :  merito  dicendum  est, 
nuUum  judicium  movere^  cum  deùitam  portionem  et  ejtisfructus  liaùere possiL  Fructus  enimso' 
iere  in  Falcidiam  imputari^  non  est  incognitum.  Ergo  et  si  aò  initio  ex  semisse  heres  izistitMìms 
rogetur  post  decennium  restituere  hereditatem:  nihUhaòet  guod  tjuemtur:  «fuoniam.  facile potest 
deùitam  portio/iem ,  ejustfue  fruclus  medio  tempore  cogere.  sup.  d.  1.  8  $  1 1. 

1^/  pater  puellae^  cujus  vos  curatores  esse  iUciiis  ,,fiIio  ex  semùse  ,  ipsa  autem  ex  irìente, el 
uxore  ex  reliquo  sextante^  scriptis  lieredibus  j  fidei  fiiioruni  commisit  ut  si  quis  eorum  intra  vi- 
gin  ti  qtiinqtie  annos  aetatis  decederet^  superstitibus  portionem  stiam  restitueret;  praeterem  mxih 
rit  ni  id  quod  ex  causa  hereditatis  ad  eam  pervenisset ,  filiis  post  mortem  saatm  r^siiimeret^  fr 
deirommtsity  calummniosam  Inofficiosi  actionem  adtfersus  justum  judicium  iestaioris  tMSiituere 
non  debeiis;  cum  ex  hujusmodi  fideicommissaria  rosH/tttionet  tam  mairis  quamfiairis  tiasptr^ 
iio  ad  eam  poterai  pervenire,  Lia  Cod.  h.  U 

(*)  Bisogna  leggere  Sescuttcia^  come  abbiamo  veduto  di  sopra  al  n.  i8  nella  aota  (8);  aliràaevti 

P esompio  addotto  non  sarebbe  adaiuto  «\  0\va  ààNa VoiTkdeite.  Ed  in  vero,  noo  si  p<i6  acoomlo  qod 

Oiu9  supporre  venin  caso,  iì«\  qut\e  uu  %^io  v^teuA  %\\c»t^«c^  «ìk^VsAMMA  'mx^ìeqi^  («it.  m        ' 

cha  per  Legittima  gli  fossa  dovuta,  una.  %eftA  v^t\». 


Tir.  II.  DE  INOFFICIOSO  TESTAMENTO  5o3 

Mollo  meno  un  figUoy  al  quale  suo  podice  sostituì  pupillarmente  alcuno ,  puh  ripu' 

tarsi  leso  per  ciò  nella  Quarta;  poiché  suo  padre  piuttosto  ha  provveduto  a  lui  affinchè 

non  muoja  intestato. 

Laonde  se  un  padre  ha  sostitaito  alcuno  a  suo  figlio  impubere  mediante  un  secondo 

testamento,  non  ammetteremo  per  tale  motivo  queli*  impubere  a  promuovere  c|uerel« 

d' luofQcioso. 

Ciò  corrispohde  a  auanto  rescnvono  Diocleziano  e  Massimiano  :  Egli  è  certo  die 

il  padre  può  entro  gli  anni  della  pubertà  validamente  fare  tuia  sostituzione  dirella  ad 

un  figlio  instituito  nella  quarta  narte* 

XXI.  Abbiamo  veduto  che  aljtglio  compete  la  querela  se  non  gli  venne  lascitUa  la 
sua  Quarta.  Che  se  gli  fu  lascmto  meno^  gli  compete  la  querela^  benché  sia  instituito 
erede  cogli  idtrijigli  del  testatore. 

Perciò  Alessandro  :  Non  ti  è*  vietato  d*  instituire  1*  accusa  d*  Inofficioso  testamento, 
se  per  volontà  di  tuo  padre  y  il  quale  lasciò  eredi  tre  figli  ,  non  ti  potè  pervenire  la 
Quarta  del  terso  senza  veruna  diminuzione. 

Pub  per  altro  in  tal  caso^  se  cosi  vuole ,  chiedere  il  supplimento.  Quindi  Paolo  :  Se 
il  figlio  per  volontà  del  padre  consegui  meno  della  Quarta  parte  9  ha  diritto  di  do- 
mandare 9  senza  querelarsi  d*  Inofficiosità  ,  che  i  fratelli  coeredi  gli  dieno  il  suppli- 
mento  della  Quarta. 

Gius  nuovo  sopra  la  Quarta,  ovvero  la  Legittima. 

XXII.  Tal  era  il  Gius  delle  Pandette  in  riguatdo  alla  Quarta. 

Ma  i  Principi  poster'wriy  e  spezialmente  Giustinumo^  cangiarono  ed  aggiunsero  al- 
cune cose, 

E  siccome  pel  Gius  delle  Pandette  ciò  eh*  era  stato  donato  fra  vivi  veniva  impu" 
tato  nella  Quarta,  qualora  fosse  stato  donato  espressamente  sotto  tale  condizione;  per 
V  opposto  Zenone  stabilì  che  la  Donazione  prima  del  matrimonio  yb/Za  al  figlio,  e  si- 
milmente la  Dote  della  figlia,  debbano  essere  imputate  al  figlio  od  alla  figlia  nelln 
Quarta  delV  eredità  di  quello  fra  gli  ascendenti  che  fatto  aveva  tal  donazione,  od  as- 
segnato tal  dote.  (1.  a  9.  God.  n.  t.) 

Parimente ,  essendo  nato  il  dubbio  se  il  danaro  speso  dal  padre  per  comperare  una 
carica  militare  al  figlio,  si  dovesse  imputare  nella  Quarta  ;  Giustiniano  stabili  che  si 
debba  imputare  ,  qualora  tale  carica  potesse  essere  rivenduta  ,  oppure,  dopo  morto  il 
milite,  trasmessa  agli  eredi  mediante  una  certa  somma  di  danaro.  (I.  3o  §  a.  Cod.  fa.  u) 

Folle  per  allibo  che  si  eccettuassero  da  questa  regola  le  cariche  dei  Silenziarii  (  1  ), 
e  prescrisse  che  non  si  dovessero  in  niun  modo  imputare  nella  Quarta,  (d.  $  a.) 

E  siccome  pel  Gius  delle  Pandette  la  querela  ^  Inofficioso  era  negata  soltanto 
nel  caso  che  fosse  stato  lasciato  non  meno  della  Quarta  ;  o  che  il  testatore  non  avesse 
aggiunto  espressamente  doversi  suppliì*e  a  quanto  mancasse  ;  o  che  fosse  stato  lasciato 
senza  pesi  e  senza  dilazione  :  per  t  opposto  Giustiniano  stabiPi  che  non  potesse  muover 
querela  quel  figlio  od  altro  parente,  a  cui  fosse  stata  lasciata  alcuna  cosa,  sia  quanta 
si  voglia;  dandogli  però  diritto  di  ripeterne  il  supplimentò  come  se  la  Legge  Vaveue  ta^ 
citamente  ordinato.  E^li  volle  altresì  che  il  figlio  non  fosse  privato  di  quesCazione  del 
supplimentò  soltanto  per  avere  accettato  puramente  e  semplicemente  ciò  che  gli  venne 
lascialo  ;  yurche  per  altro  non  avesse  espressamente  convenuto  cogli  eredi  di  non  do^ 
mandare  il  di  più.  (1.  5o  1.  54  e  1.  35  §$  1,  a,  3.  Cod.  fa.  t.) 

Folle  poi  che  vi  fosse  luogo  a  domandare  questo  supplimentò  della  Legittima  ,  non 
solamente  quando  fino  da  principio  il  testatola  avesse  lasciato  meno  della  Quarta,  ma 

(1)  Que'  soldati  che  faceraoo  guardia  alla  camera  del  Principe. 


Si  quis  impuberi  filio  substHuit^  secundas  tabulas  f adendo ,  non  ob  hoc  admktemus  ipsum  i/is- 
puherem  adUnnfficìosi  querelarti,  ^up.  d.  !.  8  §  7. 

£x  trìòus  uncits  herede  tnstiluto  filio ,  intra  pubertatis  annos  directam  non  inutititer  a  patre 
fieri  substitutionem  certum  est,  1.  26  Cod.  h.  t. 

XXL  Si  ex  voluntate  patris  qui  tres  ex  se  natos  relinquil  heredes,  tertiae  portionis  Quarta  atl 
te  sino  uUa  diminutione  pervenire  non  potait;  inqficiosi  testamenti  accusathaem  iasiitsiere  non 
pmhiberis.  I.  1  h.  t.  in  Fragm.  God.  Gregor. 

Fdius  ex  jttdicio  patris  si  mimms  Quarta  portìone  conseeutus  sit^  ut  Qa.arta  sU*i  cckUareA4\ftu» 
/ratribus  cura  Inqfficiasi  querdans  impileatur  >  jure  deiiderat.^vA.  ^v\iecx. V^.  I\^*  ^S*V*  «. 
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eziandio  quando  posteriormente^  sìa  inforza  della  legge  Falcidia  ,  sìa  per  qualche  ah 
tra  causa  di  evizione^  il  figlio  fosse  venuto  ad  avere  realmente  meno  'della  Quarta  ^  e 
prescrisse  che  questa  Quarta  venisse  compiuta  coi  beni  stessi  del  ìHidre  y  e  non  con 
quelli  che  il  figlio  avesse  potuto  acquistare  in  altro  modoy  p,  e.  mediante  sostituzione  o 
mediante  il  diintto  di  accrescimento  sopra  un  usufrutto  (i).  (1.  36.  God.  h.  t.) 

Parimente  stab'dì  che  ogni  condizione^  dilazione  o  gravezza  imposta  sopra  la  Quar- 
tOf  non  facesse  luogo  alla  querela^  ma  j  intendesse  come  non  aggiunta,  di  maniera 
che  se  alcuno  avesse  instituito  erede  un  estraneo,  ordinandogli  di  restituire  V eredità  a 
suo  figlio  in  un  certo  tempo  o  sotto  qualche  condizione,  la  Quarta  dovrebbe  sempre  es- 
sere data  al  figlio,  ed  il  rimanente  delV  eredità  restituirsi  a  lui  dopo  il  termine  fissalo 
o  dopo  adempita  la  condizione,  (d.  1.  36  §  i  e  1.  'Sa.  God.  b.  t.) 

Giustiniano  stabilì  ez'uindio  una  pena  contra  V  erede  il  quale  non  'avesse  data  la 
Legittima  se  non  dopo  <Jt  essere  stato  condannato  con  sentenza  del  Giudice.  Egli  volle 
che  questo  erede  contumace  fosse  costretto  a  dare  non  solamente  quanto  il  testatore 
gli  avea  comandato  di  restituire,  ma  inoltre  la  terza  parte  della  somma  lasciata.  (1. 33. 
CcK».  h.  t.) 

Rimane  da  osservare  che  Giustiniimo  avea  fatto  una  disposizione  particolare  infch 
vare  de*  figli  ortodossi  di  genitori  eretici.  Imperciocché  quando  non  abbiano  commesso 
colpe  verso  i  loro  genitori ,  la  loro  Legittima  non  è  soltanto  la  quarta  parie  ,  ma  la 
parte  intiera  che  avrebbero  ab  intestato  :  che  se  avessero  commesse  colpe  verso  i  geni- 
tori ,  essi  ottengono  tuttavia  la  quarta  parte  per  diritto  di  Legittima.  (1.  i3.  God.  de 
Hafreticig). 

XXIII.  Tutto  cib  secondo  il  Gius  del  Codice. 

Per  lo  Gius  poi  delle  Novelle,  la  Legittima  dei  figli  fu  accresciuta  di  modo,  che  la 
porzione  cui  essi  dovuta  era  il  terzo  de*  beni,  se  erano  quattro,  o  meno  di  quattro  ;  e 
la  metà  ,  se, erano  in  maggior  numero  (a).  Giustiniano  volle  altresì  che  la  Legittima 
deifigli  e  delle  fielie  dei  Curiali  fosse  di  tre  quarti  dei  beni.  (NotcII.  XVIII,  cap.  i.). 

Finalmente  volle  che  la  Legittima  fosse  lasciata  a  titolo  d*  instituzione  ,  per  esclu- 
dere la  querela.  (NovelL  CXV,  cap.  3,  4»  ^O 

§  2.  Bichiedesi  che  quegli  il  quale  si  querela,  sia  stato  immeritevolmente  diseredato 

o  preterito. 

Affinchè  competa  la  querela,  non  basta  che  quegli  il  quale  si  querela^  sia  stato  pre- 
terito :  ricì{iedesi  che  immeritevolmente  sia  stato  preterito  a  diseredato. 

XXIV.  E  uopo  dunque  di  esaminare;  i.®  Quali  fossero  i  motivi  giusti  di  diseredare  o 
di  preterire  i  figli» 

Secondo  il  Gius  dei  Digesti  e  del  Codice,  questi  ìnotivi  ordinariamente  si  lasciavano 
decidere  dalV arbitrio  del  Giudice. 

Si  teneva  per  giusto  motivo  ^  se  uno  avesse  impedito  al  testatore  il  far  testamento. 
Quindi  Diocleziano  e  Massiitiiano  :  Dappoiché  voi  confessate  di  avere  impedito  a  vo- 
stra madre  il  testare,  voi  testificate  manifestamente  il  giusto  motivo  deli*  ofTeka  che 
volete  vendicare. 

Così  pure  fu  giusto  motivo  di  diseredazione  o  di  preterizione,  se  il  figlio  era  gladiato- 
re,  0  la  figlia  teneva  vita  dissoluta. 

Perciò  Alessandro  :  Quegli  che,  senza  esservi  condannato,  ma  di  sua  propria  vo- 
lontà, si  fa  gladiatore ,  conserva  in  intiero  le  successioni  legittime  ,  come  pure  U 
cittadinanza  e  la  libertà.  Ma  se  il  genitore  di  un  cotale  fece  testamento,  non  corn- 
ai) P.  e.  se  UDO  avesse  lasciato  ad  un  figlio  la  proprietà  senza* T usufrutto,  quantunque  dopo  ,  per 
U  morte  dell*  usufruttuario,  avesse  egli  acquistato  1*  usufrutto  per  diritto  di  accrescìmeuto,  nella  com- 
putazione della  Legittima  sarà  compresa  la  sola  proprietà,  quale  gli  venne  lasciata. 

(a)  Cujacio,  Donello,  Vinnio  ed  altri  opinano  che  questo  aumento  di  Legittima  appartenga  anche  ai 
genitori ,  ed  eziandio  ai  fratelli  posposti  alle  |>ersone  turpi.  Es«i  si  appoggiano  alle  segueuti  parole  di 
detta  Novella  XVIII,  cap.  i  in  hne:  Hoc  obsenfojido  in  omnibus  persoti is  in  qtùlms  aù  ìnitÌQ  «a- 
ti  quae  Quartae  ratio ,  Db  inofficioso  Lege  decreta  est.  ' 


XXiy,  Testamenti Jhctione  per  testationem  vos  interdixisse  matri  profitentes,just4sm  camsam 
qffensae  manifeste  testamini.  L  a3  Cod.  h.  t. 

In  arenam,  non  damnato^  sed  sua  sponte  orenorio  c<inHitulo^le^ìlimae  swxessìames  imtegms 
sunti  siculi  citfilas  et  libcrias  mafi«t«  Ssd  si  iesianununn  parane  e^iu  fecU«n«qaft  «f«  ùs^iese 
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p^ìp  A  lui  nò  1*  ncriisa  d  Illo^^l*ìo^ifà,  ik*'  il  poLsctiso  ilr*  limi  ,  |>4*i'rlif\  il  padre  nuò 
n'irrita  mento  giudioarr  un  tal  ii'^rK*  in(lej>n(»  <ÌrlIa  sua  succesMone,  salvo  ch'egli  pure 
non  fosse  della  medesima  roiidi/ioiie. 

Dìoclczìmio  poi  e  Massimiano  dicoìut  :  Se  pensi  di  rsrludcrc  dalla  succe.s&ione  tua 
figlia,  peivliè  mena  vita  turpe,  sozza  e  ribalda  j  purché  il  tuo  odio  proceda  non  da 
impeto  sconsij^lialo,  ma  dalle  coI^h:  di  lei^  avrai  lijxtro  arbitrio  di  ilispurrc  per  ul- 
tima volontà  come  vi>rrai. 

XXV.  Ma  un  pacfrc  o  una  madre  non  Jian  giusto  motivo  di  diseredare  o  di  preterire 
unaftgliùy  per  questa  sola  ra^^ioue  chcy  sollee^tata  dui  genitori  a  far  divorzio  dal  ma- 
ritoy  ella  non  volle  acconsentire» 

Di  tal  tenore  rescrissero  i  suddetti  Imperatori  :  GLacchè  tu  dici  di  nou  .iter  violato 
il  rispetto  filiale,  ma  di  aver  solamente  ricusato  di  sciogliere  il  nodo  conjugalc  da 
te  già  sortito  3  e  chi*  per  lai  motivo  tuo  p;ulre,  offeso  ed  irato,  e  trcicorso  a  diserò- 
Jarli;  non  ti  sarà  violato  di  portare  querela  tV  Inofficioso  coutra  il  testamento  di  Ini: 

Ji  nuovamente  :  Una  ri<^!ia,  rimasta  orfana  di  pavlre,  s*è  maritata  (ol  consenso 
della  madre  9  e  vive  in  buona  armonia  col  marito.  Se  la  madre  si  è  in  appresso 
pentita  di  avere  acconsentito  a  tale  matrimonio,  ciò  non  le  darà  giusto  motivo  di 
(>iTen<lersi,  ne  per  li  capri.viosi  cangiamenti  dtila  volontà  della  maitre  si  potrà  con 
(liritto  costringere  la  figlia  ad  essere  nello  stesso  tempo  e  maritata  e  vedova. 

Finalmente^  unjigiuj  non  merita  di  essere  diseredalo  dai  suoi  genitori  per  aver  pt^' 
[esulto  la  vita  monaòlica, 

£  se  ritorna  alla  vita  secolare  ,  tulto  ciò  che  egli  ha^  apparterrà  al  tnonasicro  da 
lui  abbandonalo.  (1.  35  et  5G  Cod.  de  Episcop.  et  Cler*) 

XXVI.  a.**  Venghiamo  ai  molivi  di  preterire  i  gcnuori 

Costantino  così  ne  riferisce  la  più  parte  :  Se  però  una  madre  infestò  suo  figlio 
con  falli. disonesti  e  macchinazioni  indecenti,  e  gli  tese  insidie  occulte  o  manife- 
ste y  o  fere  comunella  coi  nemici  di  lui,  o  s^c  altrimenti  comportata  in  guisa  da  farsi 
credere  di  lui  nemica  anziché^  madre  ^  essendo  eiò  provalo,  essa  dovrà  a  suo  mal 
grado  adattarsi  alla  volontà  del  figliuolo. 

XXVII.  Bisogna  osservare  che  la  persona  diseredata  debbe  avere  ella  steua  meritata 
la  diseredazione;  e  che  Giustiniano  disapprova  Vopinione  di  Paoloy  il  quale  avea  peii" 
s/ito  che  una  madre  potesse  preterire  impunemente  un  figlio  ancora  infante f  in  odio 
del  marito  alla  podestà  del  quale  eìHi  soggetto*  (l.  33  $  1  Cod.  h.  t.) 

Oray  a  chi  incomba  dì  provare  che  la  diseredazione  o  la  preterizione  sono  st€Ue  fatte 
jnMriiamente  od  immeritevolmente  ? 

Su  di  ciò  Costantino  stabilisce  una  differenza  fra  i  genitori  ed  i  figli»  Egli  vuole  che 
ai  figli  diseredati^  che  querelano^  iéicomba  il  dovere  di  provare  che  hanno  sempre  pre^ 
stato  ai  genitori  il  dovuto  ^ossequ io»  Alt  incontro^  quando  i  genitori  querelano^  Ceredtj 
a  fine  di  respìngerli  ,  dee  provare  ch^  eglino  hanno  fatto  ingiuria  al  testatore»  (  l.  «8 
iloti,  h.  t.) 

XXVIII.  Secondo  il  Gius  delle  NovelUy  le  cause  per  le  quali  i  geniton  od  i  figli  poi' 
sono  essere  diseredati  o  preteriti^  sono  ridotte  ad  un  certo  numero  ;  ed  e  inoltre  pre- 
scritto t obbligo  che  le  cause  della  diseredazione  o  della  preterizione  siano  espresse  non 
sfdoy  ma  eziandio  provate  dagli  eredi» 

I»  Sette  sono  le  cause  per  le  quali  i  genitori  possono  essere  preteriti,  cioè  t 


testamento  accuseUioy  ncque  honorum  possessio  ei  competit.  Nam  taUmjUiiém  merito  quis  indi» 
gnum  sua  successione  judicat  t  nisi  et  ipse  similis  conditionis  sìL  L  11  Cod.  h.  t. 

Sifiliam  tuam^eo  quod  turpiler  et  aunfingitiosafoeditaie  vufil^  a  successione  tua  excluden^ 
dam  putes;  si  non  inconsulto  calore^  sed  ex  meriiis  ejus  ad  id  odium  incitata^  es^  postremi  jU' 
dicii  l'iòerum  arbilrium  ìud/ebis.  1.  19  God.  h.  t. 

XXV.  Cum  te  pietalis  religionem  non  violasse ,  sed  mariti  eonjugium  quodfueras  sortita  dis» 
trihere  ntduisse  ,  ac  propterea  offensum  atque  irata m  patrem  ad  exheredationis  notam  prola* 
psum  esse  dìcas;  Inofficiosi  testamenti  q uè relam  inferre  non  vetaberis.  I.  18  God.  h.  i. 

Filia  in  orbitate  patris  relieta  ,  cum  marito^  cui  matte  if olente  nupsit ,  colens  concordiamo 
fustas  offensionis  post  ejusdem  matris  poeniteniiam  causas  non  praestat;  nec  ex  momentarìis 
toluntatibus  matris ,  nupta  atque  vidua  Jure  esse  compeJUuar,  L  ao  God.  h.  t 

XXFt.  Si  tamen  mater  inhones'-f  factis  atque  iadecentiàus  machinationibus  filium  forUeh» 
òedit ,  insidiisqae  eum  vel  clandj^  :is  vel  manifestisi  appetiiti  vel  inimicis  ejas  ^aoa  cawkàaàoa 
copfdavitt  atque  in  aliis  sic  versala  est^  ut  inimica  ^tu  poùus  quom  moUr  crederetnr«  ^^^^  V^ 
^at'f  i  cliiun  intuita,  acguiescal  filii  i/oàutiaiL  L  a8  ^  ii  lamcn  C«kI.  K  t. 

VoL.  L  ^\ 
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1.^  Se  il  padre  accusb  il  figlio  di  delitto  capitale^  salvo  il  delitto  di  hea  maestà. 
a.**  Se  tentò  di  avvelenare  il  figlio  o  la  moglie  o  la  madre  di  lui  ;  a  in  altro  mode 
tese  loro  insidie. 

<3.*  Se  ^iacqu9  colla  moglie  del  figlio. 
4.**  Se  impedì  al  figlio  il  far  testamento. 
5.'  Se^  potendo^  non  lo  riscattò  quan^  era  captilo. 
6.^  Se  non  lo  alimentò  quand'  era  furioso. 
7.**  Se  il  padre  k  eretico  (Novrll.  CXV,Cap.  4)« 

II.  Quattordici  sono  le  cause  di  diseredazione  o  di  preterizione  dei  figli;  cio^  quelle 
sette  per  cui  possono  essere  preteriti  i  genitori  ,•  ed  inoltre  le  sette  seguenti  (i)  : 
8.®  Se  itfisliopose  violentemente  le  mani  addosso  del  padre. 
9.*  Se  gli  ha  fatto  un  atroce  oltraggio. 
10.^  Scj  accusandolo  calunniosameitte,  gli  recò  grave  danne. 
II.®  Scy  essendo  U  padre  chiuso  in  carcere  ,  ricusò  di  lihenxrlo  facendosi  garante 
per  lui. 

la.®  Se  fu  gladiatore  o  comico^  qualora  il  padre  non  fosse  della  medesima  condizio- 
ne o  non  vi  avesse  acconsentito. 
i5.^  Se  si  associò  con  stregoni. 

i4.**  Se  la  figlia  vive  lussuriosamente^  o  s^  e  data  a  convivere  con  un  serw>y  qualora 
per  altro  il  padre  non  avesse  studiosamente  ritardato  di  maritarla  fino  tilC  età  di  yen- 
iicinque  anni  (d.  Novell.  CXV,  cap.  5). 

ni.  Finalmente  le  cause  per  le  quali  i  fratelli^  benché  posposti  a  persone  turpi,  non 
possono  querelarsi^  sono  tre,  annoverate  in  altra  Novella  ;  cioè:  !.•  Se  il  fratello  ha 
teso  insidie  alla  vita  delC  altro  fratello  ;  2.°  Se  lo  accusò  di  delitto  capitale  ;  5.«  Se 
cercò  di  portargli  via  i  beni.  (NovelL  XXII ,  §  penuU.) 

XXIX.  Abbiamo  veduto  per  quali  cause  ifigU^  i  genitori  ed  i  fratelli  meritano  di  es- 
sere esclusi  dalC  eredità. 

Ove  non  sia  veruna  di  queste  cause j  al  preterito  compete  la  querela^  ant:archè  fosse 
stato  preterito  per  errore. 

Quindi  il  figlio  paò  querelare  d*  Inofficioso  (a)  il  testamento  di  soa  madre^  la  qua- 
le^  credendolo  morto,  inslitul  un  altro  erede. 

Per  altro  non  ha  luogo  in  tal  caso  la  querela,  se  gli  eredi  sostituiti  non  sono  estra- 
nei; ma,  se  sono  chiamati  al  tri  figli,  si  viene  in  soccorso  del  preterito^  affinchè  con- 
corra con  quelli  per  la  sua  porzione. 

Perciò  Severo  ed  Antonino  :  Una  madre  avera  instìtuito  eredi  due  figli,  e  dopo  fatto 
il  testamento  ne  ebbe  un  terzo  ^  poteva  cangiare  il  testamento,  ma  noi  fece  :  ora  me- 
ritamente quel  figlio,  come  preterito  senza  giuste  ragioni,  può  institoire  la  quercia 
d*  Inofficioso.  Ma  siccome  tu  esponi  ch'essa  mori  nel  puerperio,  tale  ingiustizia  impre- 
Teduta  ed  accidentale  debb'  essere  scusata  dairaffetto  materno,  a  cui  si  dee  sopperire 


(1)  Queste  quattordici  cause  sono  comprese  nei  versi  seguenti; 

Bis  septem  ex  causis  exheres  filius  esio: 

1.  Si  patrem  ferìat;  a.  Si  maledicat  ei; 
3.  Carcere  conclusum  si  negUf^at;  4*  Autfuriosum; 

5.  Crìminis  accuset;  6.  Vel  panel  insidìeis; 
7. 1^/  dederit  danutum  grave:  8.  Sì  nec  ab  haste  redemit; 

9.  Tesiarwe  petet;  10.  Se  societque  malis; 
II.  Si  mìmos  senuitur;  la.  F'itietpe  cttòile patemum; 

i3.  Non  orthodoxus;  \^.  Pilia ,  si  meretrix, 
(a)  Era  da  dubitare ,  perchè  essa  non  mancò  all'  aflètto  materno,  non  credendo  ^i  aver»  ini  ficliow 


XXIX.  Ex  testamento  matris^  quae^  existimans  periisse  filium  ,  alium  heredem  instituit^  de 
Inofficioso  queri  potesl.  L  a7  §  4  Ulp-  lib.  5  Opinìonum. 

Si  maler ,  filiis  duoòus  neredibus  institutis ,  leriio  post  testamentum  suscepto;  cam  multare 

idem  testamentum  potuisset ,  hocfacere  neglexìsset;  merit^^tpole  nonjustis  raiianióms  neg/f 

ctuSt  de  Inofficioso  quereUun  ìnstUuere  T>oteriL  Sed  ciun  eai^n  puerperio  vita  decessisse  mrvpo' 

ssaSf  repentini  casus  iniquitas  per  con)ecturam  moternoe  pieuuis  em«iulcuada  est  Qmare/ta  ima, 

etti  nUiU  prqistcr  matarnum  faium  Imputai  l  potest ,  pcrinde  vixUcm  potiMnem  uìUmbuìcm  esse 
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Che  M  gli  eredi  iDstituiti  erano  etlraDei^  ìd  tal  caso  ouUa  impedisce  che  si  promao?a 
r  azione  d*  InofQcioso  testamento. 

$  3.  Richieden  che  il  guerelante  non  abbia  9erun  altro  rimedio» 

XXX.  Perciò  se  si  suppone  che  no  figlio  emancipato  sia  stato  preterito,  ed  institoito 
erede  il  nipote  nato  ja  lui  e  ritenuto  sotto  la  podestà  dell'  avo  j  il  figlio  preterito  può 
coutra  il  figliuolo  suo,  nipote  del  testatore,  domandare  il  possesso  de*  beni  ^  ma  non 
potrà  querelare  d*  Inofficioso  il  testamento  (1).  Che  se  il  figlio  emancipato  fu  disere- 
dato, potrà  querelare  (a),  epperò  si  unirà  (S)  al  proprio  figliuolo^  ed  insieme  con 
lui  otterrà  Teredità. 

Quindi  altreà  se  alcuno  arrogò  un  impubere  del  numero  di  quelle  persone  che 
possono  querelare  il  testamento  d*  Inofficioso,  anche  scnz'  essere  adottate  ed  eman- 
cipate (4),  credo  che  questo  impubere  si  debba  escludere  dalla  querela,  avendo  egli 
la  Quarta  per  una  Costituzione  dell'  Imperatore  Pio. 

Si  esamina  di  passaggio  la  seguente  quistione.  Se  questo  figlio  promosse  l'azione  (5) 
e  non  ottenne  suo  intento  ,  perde  o  no  la  Quarta  (6)  ?  Io  credo  eh'  egli  o  non  debba 
essere  ammesso  alla  querela  d' Inofficioso  ,  o,  se  fii  ammesso  e  non  ha  ottenuto  suo 
intento,  si  debba  a  lui  concedere  la  Quarta,  come  debito  dell'  eredità  (7). 

» 

ARTICOLO    III. 

Della  maniera  dX  promuovere  la  querela^  e  di  etò  che  deesi  ouervare  in  questo  giudizio» 

XXXI.  Quegli  che  vuol  promuovere  f  azione  cT  Inofficioso  testamento^  dee  frattanto 
ottenere  il  possesso  provvisorio  dei  beni  ab  intestato^  se  non  è  erede  che  per  Gius  PretO' 
r'u)y  come  p.  e.  un  figlio  emancipato  {%). 

Dopo  ottenuto  siffatto  possesso  de*  oe/ii,  se  V  erede  instituito  possedè  V  eredità^  il  fi- 
glio instituisce  la  querela  contra  qi^elV erede  in  via  di  azione,  ma,  in  pendenza  di  lile^ 
Verede  instituito  rimane  in  possesso» 

Perciò  Severo  ed  Antonino  t  Benché  tu  esponga  che^  Tolendo  promuovere  1*  azione 
iV  Inofficioso  testamento,  hai  ottenuto  il  possesso  de'  beni  ^  tuttavia  è  contrario  al  Di- 
ritto il  togliere  il  possesso  agli  eredi  istituiti. 

(1)  Perche  ha  un  altro  rimedio,  cioè  fl  possesso  de' beni  Contra  taòulas. 

(2)  Imperciocché  al  preterito,  non  al  diseredato,  ù  concede  il  possesso  de'  lieni  Cóntro  taiuias ; 
perciò  al  diseredato  non  resta  altro  rimedio  che  quello  della  querela. 

(3)  Vedi  il  Tit.  29  de  Conjung.  cum  emancip,  Ub. ,  lib.  37. 

(4)  Perchè  furono  adottate  da  uno  de'  loro  ascendenti  naturali,  contra  il  testamento  del  qnaU  po- 
trebbero querelare,  quand'anche  da  quello  non  fossero  stati  adottati,  eziandio  se  fossero  emancipati. 

(6)  La  querela  d'  Inofficioto. 

(6)  Concessa  dall*  imperatore  Pio. 

(7)  Chi  è  rimasto  soccombente  nella  querela  d'Inofficioso,  è  decadalo  in  vero  da  ogni  azione  rela- 
tiva alla  successione  del  defunto  ,  come  vedremo  nel  n.  4^.  Per  altro  non  debb*  essere  decaduto  da 
questa  Quarta ,  che  gli  era  do%  «ta  dal  defunto ,  e  eh*  ^U  riceve  non  per  liberalità  di  quello,  ma  come 
debito  ereditario.  ^ 

(8)  Perchè  chi  si  querela  dee  sostenere  che  \  eredità  è  sua,  s'  è  erede  suo;  che  s'  egli  è  emancipa- 
to, dee  sostenere  che  a  lui  appartiene  il  possesso  de*  beni  ab  intestato;  oè  il  possesso  di  beni  appartie- 
ne a  veruno  se  non  viene  domandato. 


censemus  oc  si  omnes  filhs  hefedes  instituisset.  Sin  axUem  heredeS  scripd  extranei  erant;  tane 
de  Inofficioso  testamento  actionem  instituere  non  prohibetur.  L  3  Cod.  h.  L 

XXX.  Si  ponas  filium  emancipatum  praeteritum  et  ex  eo  nepotem  in  potestate  retentum  here» 
dem  instiiutum  esse^fiUus  polest  contra  filium  suum,  testatoris  nepotem^  petere  bonorum  pos» 
sessionenu  queri  autemde  Inofficioso  testamento  non  poterli,  Quodslexheredatus  sitfiìias  e  man' 
cipatuSy  poteril  <jueri;  et  ita  jungetur filio  suo,  et  simul  cum  eo  hereditatem  obtlneòit.  L  83  PauL 
lib.  sÌDgut  de  Inoff.  test. 

Si  quis  impuòes  arrogaius  sit  ex  iis  personis  quae  et  dira  adoptionem  et  emanópathneni  qae- 
ri  de  Inofficioso  possunt;  hunc  poto  removeadum  a  querela^  cum  haòeat  Quartam  ex  Constìtuilo- 
ire  D.  Pi^  1.  8  4  i5  Ulp.  lib.  Il  ad  Ed. 

Quod  si  egit  nec  oòtinuit,  an  Quartam  perdat?  Et  puto^  aut  non  admittendum  ad  Ineffiviosum^ 
atti  si  admittaturt  etsi  non  oàtinueriit  Quartam  ei  quasi  aes  alienum  concedendam.  d.  1 16. 

XXXI.  Quami'is  de  Inofficioso  testamento  acturum  te  bonorum.  posseaslonem  occepUae  ipT«^ 
pouas,  tamsn  scripiés  heridi^us  aberri  possessumem  incorila  cstA  %  CM.Vi.  v 


Soft  MB.  V.  PANDECTAROM 

Ma  dopo  pf^nm'iatn  la  sentenza  a  favore  del  figlio^  se  questi  i  pù^ro^  in  pendenza 
fieVa  causa  di  appellazione y  fìrhf/  essere  alimentato  dalT  eredità. 

Ciò  e  quanto  insegna  Vìpiano  :  Uno  avca  promoMO  Tazionc  d' In  officioso  IrtU- 
mcnto  centra  sao  lio  matcìlfio  od  altro  istitnito  err«le  ,  per  aver  la  sua  porzione 
cifrila  eredità  paterna  ;  e  Tavcva  ottenuta  ;  ma  Tcredc  scritto  aveva  appellato  di  ul 
sentenza.  Fa  deciso  che  frattanto  al  pupillo  indigente  fossero  somministrati  gli  ali- 
menti  proporzionatamente  alla  facoltà  che  doveagli  pervenire  di  sna  parte  in  fona 
dcir  accusa  d*  Inofficiosità  (1)9  e  che  1*  avversario  dovesse  continuare  a  somministrar- 
glieli sino  al  termine  della  lite. 

XXXII.  Cosi  si  osserva  quando  P  erede  scritto  possedè  V  eredità.  Che  s«  il  figlio  dise-  " 
redato  è  in  possesso  dell*  eredità,  1*  erede  scritto  domanderà  bensì  I*  eredità,  ma  il  fi- 
glio in  contradditorio  proporrà  la  querela  ,  a  quella  stessa  maniera  che  agirebbe  egli 
flesso  in  Giudizio  se  non  possedesse  l*  eredità,  ma  la  domandasse^ 

ARTICOLO    IV.  ^ 

Deir  effetto  della  sentenza  che  dichiarò  Inofficioso  il  testamento  §  e  delF  effetto  deUa 

transazione  eopra  la  domanda  fatta  a  tale  riguardo. 

§  I.  Quale  sia  Veffetto  della  sentenza  che  dichiara  Inofficioso  il  fstamentOj  quando 
fu  pronunziata  contra  tutti  gli  eredi  scritti  ^  ed  uno  di  essi  fu  attore  in  solido. 

XXXIII.  Se  in  una  causa  d*Inofficioso  il  Giudice  avrà  fatto  cognizione  e  pronunziata 
rontra  il  testamento,  ne  sarà  stata  interposta  appellazione,  il  testamento  è  rescisso  <li 

Ì)ien  Diritto.  Quegli  a  favore  del  quale  fìi  giudi^-ato,  sarà  erede  suo  e  possessore  dei 
leni,  se  ciò  ha  domandato  (a)  ;  le  liberlà  vengono  annullate  di  pinn  Diritto  ^  i  le- 
i;ali  non  sono  più  dovuti  ^  quegli  che  li  pagò  o  quegli  che  vinse  la  domanda  d^Inof- 
liciosità,  potrà  npeterli  j  e  si  ripetono  esercitando  Tazìone  utile  (7»),  Ma  se  furono 
])agati  prima  che  fosse  mossa  la  controversia,  li  ripete  ordina  riamente  chi  ha  ot- 
tenuta la  sentenza  favorevole  (4).  Così  rescrissero  gV  Imperatori  Adriano  e  Pio. 

XXXIV.  Quegli  che  intenti  la  querela  e  ne  ottenne  sentenza  favorevole  ,  ootrà  ri- 
vendicare Vercdità  soltanto  nel  caso  c/r*  egli  sia  il  più  prossimo  erede  nclToittine  della 
successione  ah  intestato^  oppure  se  quelli  che  loprecedono,  hanno  tutti  rinunziato  alla 
qutrcla  0  ne  furono  tutti  esclusi.  In  caso  diverso,  la  vittoria  di  lui  non  sarà  a  lui  gio- 
vrvole,  ma  bensì  a  quelli  che  sono  chiamali  ah  intestato. 

Così  dice  Ulpiano  :  Se  uno  di  quelli  che  non  sono  ammessi  alla  successione  in- 
testata, proniovcsso  l*  azione  d*  Inorficioso,  8*»nzach^  alcuno  vi  facesse  opposizione;  e 

(1)  Non  li  coniseguirebbo  aUrim«nie  in  pendenza  della  causa  priocipale,  come  si  vede  appunto  dal- 
la /.  ^off.  h.  L  che  si  vedrà  nel  Tit.  de  Carbon.  Edici.  lib.  07. 

(2)  P.  e.  e<;sendo  emancipato. 

(3)  Vale  a  dire,  da  ((ticUo  che  vìnse,  se  non  gli  fu  irasme^ga  l'azione  |)ersonale  dirett<|  d'Indebita 
(r.ortdictin  fnfte/>ìtt),  che  area  Y  cre<le  scritto  ,  il  quale  pagò  que'legati. 

(4)  Perche  in  (piesto  caso  l'ereife  instituito,  avendo  una  volta  pagato  i  legati  e  restituita  l'eredità  al 
vincitore  ,  dedotti  i  legati  da  lui  jiagati ,  non  4  tenuto  ad  altro  che  a  t /ammettergli  1  axiuiie  per«onale 
<V  Indebito  che  ha  per  ripeterli.  Dunque,  in  tal  caso,  a  quello  che  vin«e,  incombo  di  ri|>oterlì.  Sarebbe 
nbramente  la  cosa  so  l'  erede  scritto  avesse  pagati  i  legati  dopo  mossa  la  controversia;  mentre  in  tal 
caso  non  potrebbe  fare  la  deduzione  de'  legati  eh*  egli  non  dovea  pagare;  e  perciò  spetterel*be  a  hii  il 
i'ij»t;terli,  Bou  già  :d  figlio  che  ottenne  la  sentenza  favorevole. 


De  Inofficioso  testamento  nepos  contra  patruum  suitm ,  vel  afium  scriptum  heredem ,  prò  puf 
ùoiie  egerat ,  et  oùtinuerat;  sed  scriptns  heres  appellaverat  :  ptanuit  tnlerim  propler  ìnapiam  pe- 
pulì  itlimenla  prò  modofacnltfUum,  quae  per  Inofficiosi  testamenti  accusaiioaem  prò  parte  et  4W- 
tlic  thantnr  ^  diccrni:  eaque  adversarium  ei  subminislrare  necesse  haùere  usgue  ad  finem  liùs.  V 
37  §  3  lib.  6  Opin. 

XXXn.  Si  filius  exheredatus  in  possessione  sii  hereditatis;  scriptns  tfriidem  heres  peiet  he- 
redltfitemyfilitts  vero  in  mndum  contradictionis  qverel^m  inducati  quemadmodum  ttger^i  si  mca 
po'isidfiret  y  sed  peteret.  1.  0  §  i3  L'Ip.  lib.  i4  ad  Ed. 

XXXIII.  Si  ex  causa  de  Inofficioso  cognoverit  Judexy  et  pronunciaverii  contra  tesintnemimm^  mec 

fuerit  provoca tum ,  ipso  jure  rrscissum  esL  Et  suus  heres  erii,  secumium  quem  judiaUmm  est; 

et  honorum  possessore  si  hoc  se  contmidit.  Et  lìLeriate.s  ipso  \ure  non  valent}  nec  legaim  deàeth» 

tur,  sed  x  o/ut  a  repetunttir  aul  ab  ro  qui  solvit,  aut  ab  eo  qui  obtiauit:  ei  haec  uiiU  actiome  reme- 

tuntur.  Ftire  aulem  si  ante  c.onìnìvrrsiam  nwtam  soluta  sunty  qui  obtinùit  re  petit.  Ei  ita  Dimu 

Ha/friunr/s  et  Dii'us  Pius  rtiscrìpserunl,  \.\.^%  v^. 

XXXIF',  Si  quis  ex  hìs  pe»\\o/iis  quac  tvl  siiccessìoiiem  ab  wtosvotomni  aAm»miniMr^4<  tm^ 
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p«r  aTYrutara  (1)  aTrsic  qnrgli  ottenuto  sentenza  favorcvolo  ^  la  vittorSa  noti  sarebbe 
a  lui  giovevole,  ma  bensì  a  quelli  a*  quali  coin|>ete  la  successione  ab  intestalo  (a).  In 
fatCi  per  tale  vittoria  il  padre  di  famiglia  rimane  intestato. 

Che  se  quegli  che  oiienne  in  sentenza  favorevole  era  henn  V  erede  più  prossimo  nel- 

P  ordine  (Cdla  successione  intestata  j  ma  erano  altre  persone  nel  medesimo  grado  ;  sì 

domanda  se  la  vittoria  giovi  anche  alle  altre  persone  ,  dimotloche  concorrano  con  lui. 

Si  dovrà  dire  ch^esse  concorrano,  qualora  non  siansì  ti'attenifle  dalV  accusare  iC  Jnof" 

Jicioso  il  testamento  per  avere  avuto  intenzione  di  repudiai^e  V eredità. 

Perciò  Paolo:  Quegli  che  non  vuole  intentare  Taccusa  d*Ino£Qcioso  testamento  per- 
che ha  in  animo  di  repudiare  l'eredità,  non  partecipa  con  gli  altri  che  vogliono  muo- 
vere essa  querela  <(5).  Laonde  se  uno  di  due  ugli  diseredati  promuove  Tazione  d' liiof* 
ficiosità  del  testamento  paterno,  e  ne  ottiene  sentenza  favorevole  ;  benché  (4)  suo  fra- . 
tello  sia  chiamato  comVgli  alla  successione  intebtata  per  la  rescissione  del  testtmentoy 
opperò  egli  non  possa  pretendere  tutta  la  eredità,  6econdo^h^  obbicttano  alcuni,  non- 
dimeno il  vincitore  si  gioverà  dell*  autorità  della  Cosa  giudicata  ^  come  se  i  Centum- 
viri (5)  avessero  creduto  che  quel  solo  figlio  fosse  vivo  al  momento  in  cui  sentenziava- 
no la  rescissione  del  testamento. 

Si  reputa  che  abbia  intenzione  di  repudiare  non  solamente  quegli  che  ha  determi- 
nato di  non  promuovere  Vazione,  ma  eziandio  quegli  che,  lasciando  trascorrere  il  temr 
pò  y  ha  perduta  V  azione  medesima  ;  e  perciò  la  sua  parte  accresce  quella  di  chi  pro- 
mosse la  qui*rela  e  vinse. 

Quindi  lo  stesso  Paolo  :  Se  due  sono  i  figli  diseredati  ed  entrambi  promossero  Tazio- 
ne  di  testamento  Inofficioso  ;  ed  uno  poscia  determinò  di  non  esercitare  più  oltre  l'a- 
nione, la  parte  di  questo  accresce  quella  dell'  altro.  Si  dirà  lo  stesso  se  1  azione  del- 
l'uno fosse  perenta. 

Non  si  imputa  che  abbia  intenzione  di  repudiare  la  legittima  eredità  quegli  il  qua- 
le,  essendo  instiluito  erede,  adi  V  eredità  per  tesi  amento  :  laonde  questi  può  concori'ere 
con  quello  che  avesse  promosso  la  quercia  d  Inojficiosità,  ed  avesse  ottenuto  favorevole 
decisione. 

(1)  Vaio  a  dire,  perche  per  avventura  niuno  degli  or^ót  scritri  non  lo  respinse»  con  questa  eccezio« 
ne:  che  l'eredita  non  nppnrlenera  a  lui  neppure  ilupo  nntiiillnto  il  tcstarnenlo  ;  la  quale  ecce^ùone,  cita 
qvrelibe  potulo  opporsi ,  non  fu  op|)Cisln,  i»  perciò  quegli  riniase  vincitore. 

(a)  Purché  non  avessero  rinnn/ialu  alla  querela,  coiuti  fra  poco  riiremo. 

(3)  Non  osta  la  /.  8  §  8  cit^ita  al  n.  16;  ituprirciocchè.  i  due  ca^i  sono  diversi.  Nel  caso  della  /. 8§  8 
si  tratta  di  sapere  come  si  debba  computare  la  Quarta  ;  e  si  dice  che  la  |)arte  del  figlio  diseredato  che 
non  si  querela,  accresce  la  parte  di  quello  che  »i  querela,  e  clie  per  conseguenza,  ond'  essere  esclusi» 
tlalla  domanda  d' Inofficiosità,  basta  che  il  diseredato  abliia  la  Quarta,  non  già  di  tutta  1*  eredità  t  ma 
della  porzione  che  avrebbe  avuto  se  ro<«se  concorso  ab  intestato  con  quello  che  non  si  querela.  Nel  caso 
poi  di  «pie^ita  \e'^**  non  si  tratta  <ii  computare  la  Quarta,  yterchè  nulla  fu  lasciato  né  a  quello  che  nou 
si  querela  coU'animo  di  repudiare,  n^  a  quello  che  si  querela;  ma  si  tratta  di  ciò  che  ottener  dee  quel" 
lo  ohe  si  querela  dopo  <V  aver  fatto  rescindere  il  testamento  per  InofKciosità;  e  si  dice  che  quegli  che 
non  querelò,  non  partecipa  con  1'  altro,  e  quindi  non  impedisce  che  questi  ottenga  tutta  F  eredità. 

(4)  Quia  è  posto  qui  per  quanivis  ;  ed  ecco  la  ragione  del  dubbio.  Essendo,  dic'egli,  stato  rescisso 
il  teslamenlo  per  querela  d*  Inufficioso,  e  1'  eredità  ridotta  intestata,  potrebbe  sembrare  che  questa  e* 
redilh  non  appartenesse  per  intiero  a  quello  che  querelò;  poiché  quegli  che  rinunziò  alla  querela»  sa- 
rebbe chiamato  a  questa  eredità  se  fosse  stala  differita  al»  inleslalo.  A  torto  dunque  quegli  che  internò 
la  pH'rela  domanda  tutta  l'en-dità.  Mn  ìlGiiireconstdtn  risponde  che  può  benissimo  domandarla  tutta, 
|ierchè  i  Centiunviri  che,  dietro  la  querela  di  lui  solo,  han  giudicato  Inofficioso  il  testamento,  hanno  in- 
sieme giudicato ,  come  (tee  inferirsi ,  che  quel  solo  fi<;lio  esistesse. 

(6)  Circa  i  Centumviri  ed  i  giudizii  CentumviraU .  reggasi  il  Tit  de  Judic,  n.  3  nelle  Note. 


Jicioso  ef^rit;  (nemo  enim  eum  repelli t)  et  casu  nbtinuerìt:  non  eì  prosit  Victoria,  sed  his  qui  ha» 
hert  ah  intestato  successionem.  Nam  intestatum  patremfamdias  facit.  L  6  §  i  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 

Qui.,  repudianùs  animo  nan  vf.nit  ad  accusationem  Inofficiosi  testamenti,  parlem  non  facit  h/J 
qui  fnmdem  querelam  mopere  voluti  t.  Unde  side  Inofficioso  testamento  patris  alter  ex  liberis  ex*  ^ 
heredatis  afferei;  quia,  rescisso  Veslamento ,  alter  quoque  ad  successionem  ab  intestato  vtf 
calar ,  et  ideo  unipersani  hereditatem  non  recte  vindicasset  :  hic,  si  olftinueril ,  utereUw  Rei  ju- 
diciitae  atwtaritate;  quasi  Centumviri  hunc  sttfvmff'mm  in  rebus  humanis  esse,  nune  quum/ace* 
reni  intestatum ,  crediderint.  I.  17  PauL  lib.  a  Quaest. 

Si  duo  sint  fUii  exheiedati ,  et  amùo  de  in/^ci*àSo  testamento  e/^runt;  et  unus  poatea  coitaiàr 
tnii  non  aviere;  pars  tdteri  tfus  accrsacii,  Idemque  criLt  et  si  UiHfore  exclMSttS  ;&U.V  ^\%^^»^^ 
lib.  sing.  lie  luoff.  tegUtm. 
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Da  elh  nasc9  il  caso  mguente.  Una  madre  morel&lo  inilìuiì  no  atmnra  erede  in  tre 
miarii,  ana  sua  fif^lia  neiraltru  quarto^  e  preterì  un'altra  figlia.  Questa  promosac  V  a- 
itoiie  (l*  Inoffiriosità  e  Tinse.  Domando  come  si  debba  soccorrere  la  fi|;ii«  isniiluita. 
Risposi  :  La  figlia  preterita  dee  rÌTeu<licare  ciò  che  avrebbe  coutente  la  la  ouidre 
fosse  m9rta  intestata.  Laonde  si  può  dire  cba  anche  se  la  iìglia  preterita  aresae  do- 
mandalo ed  ottenuto  tutta  1*  ereditii  ab  intestato,  essa  succederebbe  sola,  come  (i)  se 
)*  altra  avesse  rinunziato  ali*  eredità  legittima. 

Per  altro  non  ammettiamo  (a)  che,  si  debba  ascoltarla  se  centra  la.sorella  eua  moo- 
ye  razione  d*  InoCGcioso.  Inoltre  non  è  da  assomigliare  ad  uno  che  ripudia  quella 
la  quale  adì  Teredità  testamentaria  ;  e  perciò  può  la  preterita  rivendicare  dairestra- 
Beo  la  metà  dclTcrcdità,  come  se  questa  metà  a  lei  appartenesse.  Cosi  il  teatamento 
non  sarebbe  annullato  in  tutto ,  e  la  testatrice  non  sarebbe  risguardata  siccome 
morta  intestata  se  non  in  parte,  benché  il  suo  testamento  venga  condannato  come 
iatto  da  pazza. 

Per  altro  (3)  se  alcuno  pensasse  che,  vincendo  la  figlia,  si  annulla  tutto  il  testamen- 
to, diremmo  egualmente  che  la  figlia  iiistituita  erede  può  adire  T  eredità  ab  inte- 
stato; imperciocché  quella  che  adì  P  ere<lìtà  per  un  testamento  che  erede  valido, 
non  si  reputa  che  ripudii  Y  erc<lità  legittima  che  non  sa  doverle  essere  deferita  ^  men- 
tre anche  quelli  che  sanno  di  avere  un  diritto,  non  lo  perdono  scegliendone  oo 
'  altro  che  credono  competer  loro.  11  che  accade  p.  e.  in  un  patrono  il  quale ,  mosso 
da  falsa  i)piuione,  accettò  T  ultima  volontà  di  un  defunto;  e  tuttavia  non  si  reputa 

(i)  n  senso  di  questa  legge  è  oscuro.  II  Giureconsulto  argomenta  così:  Per  la  querela  d*  loofficiosQ 
testamento  reredith  diventa  intestata;  e  la  figlia  che  agisce,  debbe  avere  ciò  che  avrebbe  aruto  ab  ia- 
testato.  Ora  sembra  che  come  erede  ab  intestato,  essa  avrebbe  avuto  tutta  1*  eredità,  perché  sua 
sorella,  accettando  per  testamento,  mostra  di  ripudiare  la  causa  di  eredità  intestata,  e  per  coosegueo- 
sa  i>are  che  la  figlia  che  agì,  rimanga  sola  erede. 

(2)  Il  Giureconsulto  così  risponde  a  questo  argomento:  L'eredità  non  riducesl  intieramente  al  casa 
delle  intestate,  perche  la  figlia  preterita  non  può  intentare  querela  contra  sua  sorella,  la  quale  é  insti' 
tuita  erede  soltanto  nella  quarta  parte.  S' elP  avesse  intentato  la  querela  cuiitra  1'  e>traneo  instiliiito  e* 
rede  nei  tre  quarti,  1'  eredità  sarebbe  ridotta  al  caso  delle  intestate  solamente  per  li  tre  quarti,  e  noi 
per  r  ii^tiero.  Dunque  la  figlia  preterita  non  può  avere  T  intiero.  Essa  non  può  neppure  rìveiulicare  tub 
li  i  tre  quarti  tolti  all'estraneo,  come  se  fosse  sola  erede;  perché  la  sorella  che  adì  per  testamento  mm 
ha  con  ciò  ripudiato  la  causa  di  eredità  intestata.  Per  la  qual  cosa  la  figlia  preterita  non  può  rirewlì- 
care  dall'  estraneo  se  non  la  metà,  perché  essa  é  appunto  erede  ab  intentato  della  metà;  V  altro  qnarto 
apparterrà  alla  sorella  come  erede  ab  intestato  ,  la  quale  riterrà  altresì  il  suo  quarto  adito  per  testa- 
mento. E  non  osta  la  regola:  Nento  partim  Utstatus  parlim  intextatus  deceUil:  perché  questa  regola 
cessa  quando  ciò  accade  ì',on  in  origine,  ma  ex  postfactn^  come  vedremo  al  u.  58. 

(3)  Che  se  taluno  pensasse  piuttosto  ohe  la  querela  d*  Inofficioso  riduce  intieramente  1*  eredità  al 
caso  delle  intestate,  tanto  in  riguar  lo  alla  figlia  institiiita  erctie,  quanto  in  riguardo  ali*  estraneo,  sa- 
rebbe sempre  vero  che  la  sorella  preterita  avrà  soltanto  la  metà,  perche  non  é  sola  erede  ab  intestata 
Ed  in  vero,  la  sorella  ohe  adì ,  non  ha  per  questo  ripudiato  la  c:^nsa  di  eredità  intestata,  che  non  sa- 
pera  a  lei  comp»»t«»re;  mentre  neppur  quelli  che  sanno  competer  loro  qii.ilche  diritto  ,  non  lo  perdono 
facendo  per  errore  la  scelta  di  un  altro  che  non  dovrebbero  fare.  Egli  offre  1'  esempio  di  un  palrooo, 
il  quale,  benché  sappia  a  lui  competere  il  possesso  dei  beni  Cantra  ta6ulas,  non  lo  perde  aocettando 
un  legato,  che  falsamente  crede  essagli  stato  lasciato  da  un  Uberto. 


Maler  decedens^  extnmeum  ex  dodrante  heredem  instiiuil,ftltnm  unam  ex  qwtadrunte ,  dtt' 
ram  praeteriìL  Hnec  de  Inofficioso  cgit^  et  obtinuìL  Quaero  ,  scrtptae  filiae  quomodo  SBccurrew» 
dum  su?  RespondL-  Pllia  praeterita  id  v'indicare  debet  quod  intestata  maire  haòitura  &ssei,  It^ 
que  dici  potest  eam  quae  omissa  est ,  etiamsi  totam  heredilatem  ab  intestato  petat  et  ohtint^ . 
tolam  haòituram  unù>ersam  successionem;  quemadmodum  si  tdtera  omisisset  legiUmam  herc 
ditatem, 

Sed  non  est  admitlendum  ut  aduersus  sòrorem  audiatar,  agendo  de  Inofficioso.  Praeierea  di' 
cendum  est  non  esse  similem  omitienti ,  eam  qmie  ex  testamenti*  adiit  :  et  ideo  ab  exirameose' 
missem  vindieandum;  et  drfendendum^  totum  semissem  esse  at(ferendumt  quasi  semls  ioiusad 
hanc  pertineaL  Secundum  quod  non  in  totum  testamentum  infirmatur ,  séd  prò  partm  iftttrfÉ'^ 
^citur,  licei  quasi/uriosae  judicium  uliimum  ejus  damnetur, 

Caeterum  si  quis  puiauerit,  filia  obtinentOt  totum  testamentum  in  firmari:  dicemium  est  eiiam 
instiiutam  ab  intestato  posse  adire  hereditatem  :  nec  enim  quae  ex  testamento  aditi  ^aod  pmltU 
patere ,  repudiare  legitimam  hereditatem  pidctur^  quam  quiaem  nescit  siOi  déjerri;  cmm  eiiifMt 
4ciant  (*)jus  Jimm,  eli^ntes  id  qiuMf  putant  siói  competere ,  non  amiiiaai.  Qmod  ^pernii  im  ptt 

C)  Goal  la  lezione  Pkv«QÙi»a  e  iifSk^asààc\Mb.'NUaMia«iv\A  i;k,>»à.\««K»i^ 
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che  abbia  rìpncUato  il  possesso  <le*  beni  Contra  le  tavole  testa  mentane.  Dalle  4|UaU 
rose  ii  vede  che  la  figlia  preterita  non  può  rivendicare  tutta  V  eredità,  mentre,  do- 

Pf>  rescisso  il  testamento  ,  anche  ali*  ere<le  inslituita  rimane  salvo  il  diritto  di  adire 
eredità. 

XXXV.  Siccome  la  querela  ef  Inofficioso  rescinde  il  testamento ,  coÀ  ne  segue  ciò 
che  Paolo  stesso  risponde  :  RescÌ8.<<a  un*  eredità  in  forza  della  querela  d*  Inofficioso, 
quegli  eh*  era  instiluito  erede  va  risgiiardato  come  non  avesse  mai  adito  la  eredi- 
tà^ e  per  couseguensa  aU*erede  instiluito  (i),  contro  di  quello  che  fu  vincitore,  com- 
pete interamente  la  domanda  dì  quanto  gli  è  dovuto,  e  la  compensazione  del  debito. 

XXXVI.  Ne  segue  altresì  che,  come  abbiamo  già  delto^  le  libertà^  i  legati  ed  olire 
disposizioni  contenute  nel  testamento,  cadono  con  esso. 

R  ciò  si  osserva  anche  se  fosse  inserita  nel  testamento  la  clausola  codicillare^  còme 
si  vede  nel  caso  seguente. 

Tizia  institui  crede  sua  figlia,  ed  a  suo  figlio  lasciò  un  legato.  Nello  stesso  te- 
stamento ella  dice  :  u  Tutte  le  cose  che  come  sopra  ho  comandato  di  dare  o  fare, 
9^  voglio  che  siano  date  e  fatte  da  qualunque  erede  o  possessore  di  beni  che  mi  suc- 
9)  ceilesse  anche  per  diritto  di  ab  intestato.  Così  pure  commetto  alla  sua  fede  di  dare 
y*  e  fare  tutto  ciò  che  onUnai.  n  Si  è  domandato  se,  uell*  ipotesi  che  la  sorella  aveste 
fatto  annullare  il  testamento  dai  Centumviri,  i  fedecommcssi  siano  dovuti  in  virtìi 
(Iella  clausola  soprascritta.  Risposi  che,  se  si  tratta  di  sapere  se  imo  possa  legal- 
mente incaricare  di  un  fedecommesso  quello  eh*  ei  crede  potergli  ab  inlestato  suc- 
cedere od  avere  il  possesso  de*  suoi  beni,  io  penso  che  possa  farlo. 

Paolo  osserva:  £i  prova  poi  che  i  fedecommessi  ab  intestato  sono  nulli,  perchè 
si  reputano  fatti  da  un  demente. 

Apertamente  Claudio  presso  Scevola  al  lib.  i8  dei  Digesti  nota  : 

Che  i  fedecommessi  ab  intestato  non  sono  dovuti  da  quello  il  cui  testamento  fosse 
giudicato  Inofficioso  ,  perchè  si  dee  risguardarlo  come  un  furioso  incapace  di  testa- 
re, e  per  conseguenza  tutte  le  sue  disposizioni  per  atto  di  ultima  volontà  sono  nulle. 

XX\VII.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè,  che  le  libertà  ed  i  legati  si  annullano  me- 
diante la  querela  et  Inofficioso,  soffre  alcune  eccezioni. 

La  prima  e  quando  uno  venne  per  errore  preterito  nel  testamento. 

Quindi  se  una  madre,  avendo  inteso  a  dire  falsamente  che  suo  figlio  milite  era 
morto,  institui  col  testamento  altri  eredi  ',  1*  Imperatore  Adriano  decretò  che  l'ere- 
dità appartenesse  al  figlio,  ma  che  sussistessero  le  libertà  ed  i  legati  (a).  Osservate 

(i)  L erede  scritto  era  creditore  del  defunto;  oon  va  altrimenti  confuso  ciò  che  gli  era  dovuto,  poi- 
r)ij^,  rescìsso  il  testamento,  si  reputa  eh*  egli  non  sia  più  stato  erede.  Egli  può  dunque  ripetere  il  suo 
credito,  ed  opporlo  in  compeosaziune ,  se  a  luì  viene  domandala  alcuna  cosa. 

(a)  Cosi  k  deciso  io. questo  caio,  perche  non  si  può  dire  che  la  madre  non  fosse  sana  di  mente  e 
senza  causa  siasi  corrucciau  contra  suo  figlio,  mentre  non  lo  preterì  per  corruccio,  ma  perchè  lo  cr«- 


trono  qui  judicium  def aneli  fcdsa  opinione  motus ,  amplexus  est  :  is  enim  non  pidetur  bonorum 
possessionem  Contra  ta&uìas  repudiasse.  Ex  quibus  apparet,  npn  recie  tolam  herediiaiem  prne- 
teritam  vindicare:  cum^  rescisso  testamento  ,  etiam  instiiutae  saltmm  sit  jus  ^kieundae  heredi' 
taiis.  I.  19  Paul.  lib.  a  Qnaest. 

XXXV.  Idem  respondit  :  Eificta  hercditate  per  Inofficiosi  Miereìdm  •  ab  eo  ^ui  heres  instUor 
tus  essetperinde  omnia  oòservari  oportere  oc  si  herditas  adita  non  Juisset  :  et  ideo  et  petidi^ 
nem  integram  debiti  heredi  instituto  adversus  eum  qui  superavit,  competere,  et  compensationem 
debiti.  1.  31  §  2  PauL  lìb.  3  Responsorom. 

XX7CVI.  Titiafiliam  heredem  ins litui t^filto  legatum  dedit:  eodem  testamento  ita  cavit:u  Ea 
n  omnia  quae  supra  dori  fieri  jussi ,  ea  dm-i  fieri  volo  ab  ornai  herede  honorumve  possessore,  qui 
n  mìhi  erit  etiam  jure  intestato,  ttem  quae  dari  jussero^  ea  uti  dentar  flantque  fidei  mju.s  eommitm 
Vi  lo.  Vi  Quaesitum  est^  si  soror  Centumvirali  judicio  obtinuerit,  alt  fideicommissa  ex  capite  su» 
pra  scripto  debeantur?  Kespondi:  Si  hoc  quaeratur  an  iure  eorum  quos  quis  sibi  ab  ip testalo  ha^ 
redes  bonorumve  possessores  successores  credati  fidei  committere  possit;  respondi^  posse.    ^ 

Pauìus  notai  :  Probal  autem  nec  fideicommissa  ab  intestato  data  deberi  quasi  a  dameate,  t 
i3  Scaevola  lil>.  3  Respons. 

jipud  Scaevolam  lib.  i8  Digestonim^  Cbusdius  notat: 

Nec  fideicommissa  ab  intestato  data  debentur  ab  eo  a^s  de  Inefficioso  teitamento  coustiUs» 
set:  quia  crederetur  quasi  furìosus  testamentumfarere  non  potuisse,  ideoque  nec  alimd  quid 
perline ns  ad  suprema  ejus  ìudicia  valet.  L  36  ff.  de  Lentia  3. 

XXXvn.  Cam  mater  mifilem  filium  fidso  astdisset  decessUèU\  eileatomentoÌMTedaa  cXìoa  u 
siituìssei;  Dii't/s  Madriamts  decrevit  herediiaiem  ad  filium  pertiuere«  ila  vlUberiiOAa  «iXeV^ 
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qtii  ciò  olir  agj;ì«n«»p  «'iroa  le  lil>ri'tà  ni  i  Irgati  ;  iniiMTcioccliè  quaiulo  aii  teslamfn- 
tf»  f-giiiilfr.ito  lii«ifri<'i«»so,  ntiiiin  mia  disposizione  A  Tn|j«ln. 

Ln  xt't'ontla  pcvfzionc  p  qiian>ìo  viene  ^tinì'imto  srnznchc  V erede  ahhìa  rispasio^  itn- 
percifM'r/iè  ffi/anti/N/fite  nllnnhr  virile  ^iiKlimlo  (H»ntrA  un  tcstanienlo  rome  Inoflì- 
cioso,  si  reputi  rlie  il  (jefiiiilt)  non  sin  sitilo  capace  ili  testare  (i);  tuttavìa  none 
così  la  cosa  c|iinn(lo ,  non  rispontieiulo  1*  erede  ,  fa  giudicato  in  faTorr  della  |Mirte 
presente.  Ed  in  vero,  in  questo  caso  non  si  presume  che  la  sentenza  del  Giudke 
stabilisca  assolutamente  (a)  la  legalità,  o  meno;  e  perciò  competono  le  libertà  e 
si  possono  domandare  i  legati. 

oopra  la  qiial  cosa  havvi  pure  una  Costituzione  degl*  Imperatori  Fratelli,  che  ani- 
melle tale  dìstijizione. 

UlpJnno'dire  sempVteemcnle  :  Qualunque  volta,  non  rispondendo  l'erede,  viene  pi%- 
minziato  a  favore  delF avversario,  b.  stntnito  da  un  Rescritto  clie  la  sentenza  non 
notvia  ni*  ai  levati  uh  alle  lil)ertà  ;  e  ciò  è  contenuto  nell*.  Epistola  degl*  Imperatori 
Fratelli,  indirilta  a  Domizio,  di  <|iii*sto  tenore:  «(  Ciò  che  fu  gin  dica  lo  in  assenza 
n  dellVreile  possessore,  e  seuxai'hc  ninno  rispotitla  per  lui,  non  ha  autorità  di  cosa 
^  giudicata,  se  non  contra  quel  solo  che  avrà  oinniesso  di  presentarsi  ^  laonde  cpielli 
»♦  che  ricevettero  lìrr  leslaineiito  laii  lil>ertà,  legati,  o  fedecommessi,  conservano  sal- 
y»  ve  le  azioni  che  avessero  5  come  s«  non  fosse  stalo  giudicato  :  e  per  conseguenza 
rt  periiietliamo  loro  tli  esen^tarle  contra  (piello  che  fece  annullare  il  testamento.  r> 

XXWIII.  Fi  sono  nitrì  casi  nei  fjuaìì  (e  lìherlà  sono  specialmente  conservale  ;  à\- 
jntt'iy  se  rlopo  un  (piìnqiiennio  si  prese  ad  accusare  (f  Inofficioso  un  testamento  per 
qualche  grande  (5)  e  giu«la  causa,  certamente  non  si  debbono  rivocare  le  libertà 
che  ci»ini>etevano  o  che  furono  già  date,  ma  ciascheduno  dovrà  dare  venti  monete 
d'oro  (4)  al  viiicirore  delki  causa. 

Ma  se  avrà  promossa  l'azione  entro  il  qnincpiennìo,  non  competono  le  libertà; 
tuttavia  Paolo  dice  che  le  lilM»rtà  lasciale  per  fedecommesso  si  debbono  prestare  (5) 
anche  in  questo  caso,  verso  il  prezzo  di  venti  monele  d*oro  che  ciascuno  dee  pigarc 

deva  morto.  Alcuni  0|)iiiiiio  chn  (|nesro  decreto  di  Adriano  nasca  an* azione  particolare  per  far  r«- 
Kcindere  tale  in<itit\uioiie ,  9  ehn  (|<i(%4l'  axiooe  sia  direnia  dalla  i]aerela  d' InofiiciQeio.  Goal  Paciu 
(C^ntur,  ili,  35;. 

(1)  E  |M;r  conseguenza  tutto  il  testamento  k  annullato. 

(2)  V.alti  a  dire,  non  si  rejMiia  che  sia  stalo  del  tulio  ed  assolutamente  pronunziato  intomo  alla  \t- 
palila  del  leslamonto  ,  ma  soltanto  relativamente  ,  ed  in  quaulo  spetta  all'  erede  ,  la  cui  cunlumacia  ^ 
ponila. 

(.1)  Ahrinienit  non  si  ainmetrorebl»e  la  querela  dopo  il  quinquennio, come  vedremo  più  sotto  alu.  5i. 

(4)  Quesito  A  il  pro/zo  ordinario  del  sorvi. 

(6)  li4*  Uliprth  roiiocomniissarie  si  coiiS(*rTano  più  facilmente  che  le  libertìi  dirette.  La  ragione  si  t 
che  le  f(!dccomrn'>ssario  coo'fistono  in  una  preslazirme^  la  quale  prestazione  A  pili  facilmente  es^<*niia 
quaiiHo  viene  offerto  il  prezzo;  laddove  le  dirette  competono  e  non  si  prestano;  uè  possono  compiere 
|ier  uu  testamento  che  venne  rescisso. 


prae^stentw.  Tlic  ìUud  antfointum  quoti  de  Uòertatiòus  et  le^ntis  adjicilur.  Nam  quum.  I/tufido' 
snm  feslYnnenlifm  w^uHt/r,  rtihtl  ex  eo  testamento  valet,  L  28  Paul.  lib.  sinj^.  de  Septemvir.  puluìis 

Qf/um  contra  tesinmentum  ut  Inoffiriosum  judicatur,  testamenti  factionem.  kaùuisse  d^unriM 
non  creflìtur:  non  i/iem  proònndum  est^  sf,  herede  non  respondente  »  serundum  praesentem  ju- 
dìentnni  sft.  Hoc  enim  rasa  non  rreditnr  Jus  ex  sententia  Judkis  fieri:  ei  ideo  liùertales  compt- 
innt  et  lep^nta  petnntttr.  I\i7  §  iPauI.  lib.  Quaesr. 

Dh  fftM  re  etiftm  Constìtutio  exstat  Dìporum  Fratrum  ,  quae  hi^usmodi  distinctionem  admit* 
lìt.  1.  t8  Paul.  lib.  sing.  d«!  Ino()F.  testam. 

Qnnttes  herede  non  respondente  serundum  advefsarium  Sententia  datar ^  rescrtptum  est,  ri" 
hit  nocere  ncque  /efjatis  neqne  liùertatibus.  Et  hoc  Divorum  Fratrum  Epistola  contitielnr  mi  Dtf- 
mitinm  in  hnec  veAa:  u  Or/od  y  ause nie  possessore  ,  nec  quoguam  nomine  ejus  respondente, 
n  pronunciatum  est ,  non  nabei  rei  jr/dicalae  auctoriialemy  nisi  adversus  eum  solum  qui  adesse 
ìt  ne^lexerit.  Quare  hl^  qni  testamento  lihertates  vel  legata  vel  fideicommissa  arceperunt,  s<dr 
9^  vàe  snnt  actiones  si  quas  habuetmni;  per  inde  ac  si  nihii  esset  judicatum.  et  ideo  mdversus 
M  eum  qui  vfcit ,  permittimus  eis  agere.  11 1.  i4  §  1  f-  de  AppellaL  et  ralot  LTp.  Ub.  14  ad  Edict 

XXXVUt  Piane  si  post  quiquennium  ,  Incfficiosum  dici  coeptum  est  ex  maf;na  et  justa  aat 
sa;  lihertates  non  esse  reporandas  quae  competierunt  rei  praestitae  suMi:  sed  pigiuti  iutrcùs  a 
swfptlis  praestandos  uictori,  I.  8"  §  fin.  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 

Si  autem  intra  quiquennium  egwìl,  liOerlole*  non  competuat:  sed  Pamlus  aii  praesimturmm 
Jldetcommissas  fìhertales;  «cilìcel  vìginU  aurei»  ei  in  Hoc  cosu  a  ùu^jfc(w  ffruesùuidis,  l  ^  M»r 
'desL  lib;  siDg.  ào  luoff.  tesum. 
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Specialmente  poij  come  rescrivono  Severo  ed  Antonino^  se  per  causa  di  feclocoinniei- 
so,  dietro  decreto  del  Pretore,  siete  dorati  in  libertà  geucrando  anche  figliuoli^  qaan- 
tuQqae  io  appresso  il  figlio  del  vostro  padrone  abbia  fatto  annollare  come  loofucioso 
il  testàmeoio  del  padre  sao,  tuttavia  noo  è  cosa  cqoa  che  vi  si  faccia  quislione  intor- 
no alla  libertà. 

Egli  è  certo  non  potersi  rivocare  le  libertà  cUfi  Verede^  contra  il  qucdefu  giudicato 
JhoJDìcìoso  il  testamento^  ha  dato  ai  suoi  proprie  servii  per  esempio^  per  adempiere  una 
condizione» 

In  questo  caso  adunque^  se  oo  erede  fa  iostitoito  sotto  qoesta  coodizione  :  Se  ma- 
nonietterà  Stico  ;  e  lo  ha  mauumesso,  e,  dopo  fatto  ciò,  fb  giudicato  il  testameoto 
loof&cioso  od  iogiusto,  egli  è  conforme  ali*  equità  (  i  )  che  si  debba  veoire  in  soc- 
corso anche  di  questo  erede,  affinchè  riceva  dai  maoumesso  il  preizo  di  lai  come 
servo,  affinchè  noo  abbia  |i  perdere  così  vaoamente  un  servo. 

Per  altro  contra  Vercde  scritto  io  risposi  che,  quantunque  mediante  la  querela  ano 
abbia  ottenuto  di  far  annullare  il  testamento  come  Inofficioso,  non  debbono  però  es- 
sere annullate  le  donazioni  fra  vivi  fatte  dal  testatore  ,  né  si  dee  più  ripetei*e  (a)  la 
parte  de*  beni  dati  in  dote. 

$  a.  Deir  effetto  della  sentenza  che  dichiarò  Inofficioso  il  testamento,  quando  fu  pnr- 
nunziata  soltanto  contro  di  alcuni  degli  eredi  scritti,  oppure  quando  uno  di  essi  agi 
soltanto  per  la  sua  parte. 

XXXIX.  Circa  la  qnerela  d*  Inofficioso  suole  molte  volte  accadere  che  njella  medesi- 
ma causa  vendano  pronunziate  varie  sentenze.  Ed  in  vero  ,  che  cosa  sarà  se,  essendo 
attore  il  fratello,  vi  saranno  eredi  instituiti  soggetti  a  vario  diritto  (3)?  In  questo  ca- 
so il  testatore  sarebbe  considerato  come  morto  in  parte  testato,  ed  in  parte  inte6tato(4)* 

Può  accadere  la  stessa  cosa  per  ingiustizia  del  giud'u:e ,  quando  il  figlio  querela 
«T  Inofficioso  dinanzi  a  diversi  giudici  contra  diversi  eredi. 

Pertanto,  se  un  figlio  avendo  intentato  1*  azione  d*  Inofficiosità  contra  due  eredi, 
consegui  dai  giudici  sentenze  discordi,  vale  a  dire,  per  una  fu  vincitore,  per  V  altra 
soccombente  ^  egli  può  chiamare  in  Giudizio  i  debitori  ed  esservi  chiamato  dai  credi- 

(i)  La  libertà  tli  questo  «erro  non  può  essere  rÌTOcata  ,  perchè  fn  legalmente  mannmesso  uno  che 
venne  mantimosso  rial  «no  patirone. 

(a)  Dalla  figlia  che  ha  riceruto  questa  dote ,  e  che  ,  asteoendosi  forse  dall*  eredità  ,  non  è  tenuta  a 
farnt»  la  collazione.  * 

(3)  Se  p.  e.  t' lino  fosse  persona  turpe,  che  non  debb' essere  anteposta  al  fratello,  e  1'  altro  persona 
onesta  ;  e  perciò  1'  uno  r<)ì»se  stato  perdente,  1*  altro  viucitore. 

(4)  Dunque  questa  regola  soffre  eccezione,  quando  ciò  accade  per  causa  posteriore  al  testamento. 

Cum  ex  causa  fUieicommìssi  secundnm  Praetoris  decrelum  in  liòertaie  morati  sitis^filios  etiam 
susceperilis  :  quamvis  pnstea  domini  vestri  teslamentum  Ihofficiosum  sii  pronunciaium  agente 
fifìo;  non  est  aequnm  jfieri  voòis  libertatìs  quaestionem.  1.  4  Cod.  h.  t 

Si  sub  hoc  condithrte  JUerli  heres  Jnstitutus  :  Si  Slichum  manttmiserit ,  et  manumiflfset^  et 
posteaquum  manumisit ,  Inafficiosum  pei  injustum  teslamentum  pronuncietur  :  aejuum  est  huic 
quoque  succurri ,  ut  servi  pretium  a  manumisso  accipiat ,  ne  frustra  servum  perduL  I.  a6  01p. 
lib.  8  Disput.  .  - 

Etiamsi  querela  Inofficiosi  testamenti  obtinuerit  (*),  non  ideo  tamen  donaliones  quns  tfivas,  et 
perferisse  proponiittr ,  ncque  in  dotem  datorum  partem  vindicari ,  respondi.  L  1 1  Modest.  lib.  3 
Resp. 

XXXIX.  Circa  Inofficiosi  querelam  evenire  pUmmqas  assolet ,  ut  in  una  aique  eadem  causa 
dipersae  Sententiae  prqferantur.  Quid  enim  si  ,  fratre  agente,  heredes  scripti  dhersi  jttris  fiie- 
runt .'  Quod  sifuerit ,  prò  parte  testatus ,  prò  parte  intestatus  decessisse  videbitur,  L  94  ^Ip*  lih* 
48  ad  8abin. 

Filiìis  qui  de  Inofficiosi  actìone  adversus  dnos  heredes  expertsts,  diversas  sententias  judicum 
tulii:  et  unum  vicit,  ah  altero  snperatus  est  et  debitores  convenire ,  et  ipse  a  crediioriàus  corn 
veniri  prò  parte  poteste  et  corpora  vindicare,  et  hereditatem  dividere.  Venim  enim  est  Familiae 

(*)  Sì  legge  cosi  nel  codice  Fiorentino  e  nelle  BasiUche-,  senza  la  negativa  che  si  trova  per  errore 
intrusa  nella  lezione  Vulgata.  Perciò  malamente  la  Glossa  e  gli  antichi  Interpreti  hanno  qnegato  que- 
sta legge,  il  cui  senso  è  ohe,  quantunque  sia  stata  amméssa  la  domanda  d*  InofìBciosità  fatta  ilal  figlio, 
tuttavia  il  giudizio  non  ha  rìvooate  le  donazioni  fra  vìvi  latte  dal  testatore  all'  erede  instituito  ,  né  la 
dote  da  lui  data  a  sua  figlia.  Sì  poteva  per  altro  dubitare ,  perchè  sembrara  che  il  giu(tizio  dichiaras- 
se demente  il  testatore;  ma  si  nsponde  a  questa  obbiezione  ehe  il  testatore  è  giudicato  demente  sol- 
tanto in  riguardo  al  testamento,  e  in  riguardo  aHe  donasioai  e  alla  dote^  le  <\adii  ^«t^  ^«pa  yoboko^iqa 
infirmata.  * 
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tori  per  ona  parW,  e  può  rìfCDdicare  le  sosUDie,  t  dividere  1*  enodita.  Bgli  è  «erto 
coiupetere  a  mi  Tasione  di  Divisione  di  eredità,  gtitnando  noi  ditegli. aia  per  aaa  parte 
erede  legittimo,  e  che  Taltra  parte  dell*  eredità  appartenga  ali*  erede  tcr^Uo  nel  tesu- 
■lento.  Né  rieace  aisurdo  (i)  che  uno  si  repati  morto  in  parte  inteitato. 

XL.  Di  qui  nàsce  parimente  che  la  viltoria  di  quello  che  ottenne  la  rexcùnone,  non 
giova  in  questo  caso  a  quelli  che  non  Ritentarono  la  querela  cT  Inofficioso  $  perchk  U 
testamento^  che  li  escluse^  sussiste  almeno  in  parte. 

Laonde  se  ono,  che  non  avrebbe  avuto  il  diritto  di  querelare  d*  Inofficioso  (a),  vie- 
jM  ammesso  alla  querela  (3),  e  vuole  far  rescindere  in  parte  il  testamento^  «oeglieii- 
dosì  un  erede,  contra  il  quale  possa  instituii'«  tale  azione  ;  si  dovrà  dire  che,  es- 
tendo il  testamento  valido  in  parte  (4)9  e  dovendo  le  persone  che  lo  precedono  es- 
sere escluse  (5),  egli  ha  con  efTetto  instituita  la  querela  (6). 

Sarebbe  lo  stesso  quando  uno  avesse  €igUo  contra  uno  soltanto  degli  eredi  scriitiy  ed 
avesse  vinto^  ma  solo  per  la  sua  parte. 

Cosi  se  un  figlio  promosse  e  vinse  la  querela  d' Inofficioso  contro  il  fratello  tao,  in- 
ptituito  erede  in  parte  dal  testamento  materno;  la  figlia,  che  non  promosse  la  querela 
o  non  la  vinse,  non  concorre,  col  fratello  suo  vincitore,  nella  eredità  legittima  (7). 

XLI.  Ma  che  cosa  sarebbe^  in  questi  casi,  in  riguardo  alle  Ubertà  ed  ai  legati^  ve- 
fiendo  il  testamento  rescisso  in  parte-soUanlo  in  forza  della  querela  ?  Gordiano  eoa 
ne  rescrive  :  Giacche  tu  alleghi  che  furono  instituiti  due  eredi,  Tuno  in  cinque,  Taltro 
in  sette  once  ;  e  che  tu  hai'  mosso  e  vinto  la  quercia  d*  Inofficiosità  contra  V  erede 
.  delle  sette  once  ,  ma  sei  rimasto  soccombente  contra  1*  altro  ;  per  quella  (larte  in 
cui  venne  annullato  il  testamento  (giacché  quegli  che  vinse,  succede  per  diritto  d*ia- 
testato),  non  sono  dovuti  né  i  legati  né  i  fedecummessi  ;  quantunque  (.ompetaoo  la  li- 
bertà (8)  dirette,  e  le  fedccommcssarie  debbado  essere  prestate. 

« 

§  Z.  Se  la  transazione  sopra  la  querela  <r  Inofficioso  possa  avere  il  medesimo  effetto 

della  sentenza. 

XLII.  La  Transazione  sopra  la  querela  cT  Inofficioso  Jia  il  medesimo  effetto  dell* 
sentenza^  imperciocché^  quantunque,  dopo  instituita  1*  accusa  di  testamento  Inufficio- 
•o,  la  lite  venisse  decisa  con  transazione  ;  tuttavia  la  legalità  del  testamento  rimana 

(1)  CioÀ,  quando  ciò  accade  per  una  cansa  posteriore. 

(a)  Se  non  è  quello  a  cui  apparteneva  V  eredità  ali  intestato. 

(3)  Per  errore  del  giudici»,  che  non  doveva  ammetterla. 

(4)  Cioè,  per  la  parte  dell'  altro  erede,  contra  il  quale  egli  non  ha  agUo, 

(6)  Dall'  erede  testamentario,  contra  il  quale  egli  non  ha  agito:  perchè  ha  luogo  la  Kucc«sàoiie  iole> 
stata  solamente  quando  manca  aflatto  il  testamento. 

.  (6)  Sarebbe  altrimenti  la  cosa  s'  egli  avesse  agito  contro  di  tutti  ed  avesse  vinto:  imperciocché  la 
vittoria  di  lui  non  gioverebbe  a  lui  stesso,  ma  alle  persone  che  |o  precedono;  come  abbiamo  vedut* 
nel_§  preredente. 

(7)  Perchè  il  tesUmento  sussiste  per  la  parte  che  ritiene  il  fratello  institui  to  erede,  giacché  «I  fra- 
tello preterito  non  ag|l  che  per  una  parte.  Non  sarebbe  còs\  la  cosa  se  avesse  doman  dato  tutta  reretb* 
là  :  la  sua  vittoria  avrebbe  giorato  alla  sorella,  come  vedeinmo  nel  $  precedente. 

(8)  Perché  le  libertà  aon  si  possono  rescindere^ 


erciscnndae  judicìum  competere:  ^uìa  credimus,  eam  legitìmum  heredem  prò  parie  eése/aelam: 
et  irieo  pars  heredìtatis  in  testamento  remansit,  Tfec  €ibsurdum  pìietur  prò  parte  intestaimm  p^ 
derì.  L  16  §  3  Papin.  llb.  i4  QuaesU 

JTL.  Si  quis ,  cum  non  possit  de  Inofficioso  queriy  ad  quereìam  admissus^  prò  parte  resànds» 
re  Ustamentum  Un  tei;  et  unum  silù  heredem  eligat,  cantra  quem  Inofficiosi  querelam  iiÈStìtaat: 
dicendum  est,  quia  testamenium  prò  parie  palei,  et  praecedentes  eum  personae  exclusae  svU, 
cumeffectu  eum  querelam  instituisse.  1.  96  §  i  Ulp.  lib.  a  Disput 

Filio  qui  de  Inofficioso  matris  testamento  contra /ratrem  institutum  de  parte  ante  egit  et  ob- 
tinuit;  fiUaguae  non  egit,  qut  non  oótinuit,  in  hereditcue  legitima  fratri  non  concurrit.  L  16  Pa- 
pin. lib.  a  KespoDs. 

XLI.  Cam  duobus  heredibus  institutìs ,  sap  ex  quinque  ,  altero  ex  septem  mneih  ,  adpenms 
eum  qui  ex  septem  unciis  heres  scriptus  Juerat ,  )usta  querela  contendisse,  ah  tdtero  amtem  »• 
cium  tefuisse  alleges  :  prò  ea  parte  qua  resolutum  est  testamentum  (cum  iure  imtestmti^  ffòoi- 
tinuit ,  succedat)  ncque  legata,  ncque  fideicommissa  deòentur;  quanwis  ùóertatee  M  dveetas 
campetant ,  et  fideicommissariae  proesCori  debeanL  1. 13  Cod.  h.  i. 

20Ln.  QuamvÌ4  insùluta  Inoj^óoii  teatamend  acciuaùone^rca  irooMackiviisi^C^cÌMi  jglf/ 
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ffRrma,  e  quindi  le  libertà  in  esso  tUtr,  come  pare  i  legati  (ino  Al  liiliile  permesso  dùh 
U  Falcidia,  hanno  tutto  il  loro  figore. 

ARTICOLO     V. 

,  Quando  eessi  la  querela  cT  Inofficioso* 

XLIII.  Questa  querela  cessa  se  quegli  a  cui  avrebbe  potuto  competere ^  transige  so^ 
ffra  Vaffare  ;  ma  non  cessOy  in  questo  casoy  se  non  quando  V  erede  abbia  eseguita  la 
transazione»  » 

Per  altro,  se,  dopo  institnita  raccusa  d'Inofficioso  testamento^  le  parti  lianno  trans^ 
atto  sulla  lite ,  ma  Terede  non  ha  adempite  le  condizioni  della  transazione,  fu  deciso 
che  la  causa  d*  Inofficioso  rimanga  intiera. 

XLIV.  Ulpiano  riferisce  un  altro  caso  in  cui  cessa  la  querela.  Se  uno,  dopo  la  con-» 
testazione  in  causa  per  Inofficiosità,  abbandonò  la  lite,  in  appresso  non  riene  ascoltato* 

Purché  non  U  abbia  abbandonata  per  fraudolenta  suggestione  deW  erede  scritto.  Quin- 
di Paolo  rispose  :  Non  si  reputa  che  abbia  abbandonato  la  querela  d*  luofBcioso  testa- 
mento quegli  il  quale  la  instituì,  e  poi  1*  abbandonò  per  frode  dell*  erede  scritto,  che 
segretamente  gli  fece  credere  di  essere  incaricato  per  fedecommesso  di  restituirgli  la 
terza  parte  delferedità  :  epperò  non  gli  è  fietato  di  riprendere  Tazione  già  incoata. 

In  questo  stesso  caso  fu  domandato  parimente  se  si  debba  ascoltare  1*  erede  il  qua- 
le, prima  d*  intentare  la  querela  d*  Inofficiosità,  domanda  che  gli  tenga  restituito  ciò 
che  ha  pagato  (i).  Fu  risposto  chVgli  pagò  scientemente  un  fedecommesso  indebito,  « 
che  per  tal  causa  non  gli  compete  ripetizione  (a). 

XLV.  Cessa  eziandio  la  querela  se  quegli  a  cui  competeva^  approvò  la  volontà  del 
defunto;  perchè  eoa  s'intende  ch^ei  v*abbia  rinunziato.  Perciò,  dopo  d'arere  accettato 
un  legato  ,  è  lecito  non  solamente  di  con?incere  di  falso  il  testamento  ,  ma  d*  impu- 
gnarlo altresì  come  ingiusto  ^  tuttaria  non  è  permesso  di  accusarlo  d*  Inofficiosità. 

Se  un  testatore  impose  una  condizione  a  ta?ore  del  figliuolo  o  di  altro  che  possa 
muofero  tale  querela  ,  e  questi  scientemente  accettò  la  cosa  datagli  per  tal  condizione, 
è  da  federe  se  ?enga  escluso  dalla  querela.  Ed  in  lero,  egli  riconobbe  la  folontà  del 
testatore.  Lo  stesso  dicasi  se  un  legatario  od  un  servo  lasciato  libero  per  testamento 
adempì  la  condizione.  E  si  può  dire  che  quel  tale  sia  escluso  dalla  querela  ,  massima- 
mente se  il  testatore  ingiunse  tale  condizione  ali*  erede  :  ma  se  la  ingiunse  al  legata- 
rio, r  offerta  di  questo  non  estinguerebbe  forse  la  querela  già  promossa  d' Inofficiosi- 
tà (3)  ?  Perchè  dunque  abbiamo  noi  affermato  soltanto  in  riguardo  ali*  erede  ?  Perchè 

(i)  41  figlio,  per  causa  di  questo  fede^omesso,  che  mendacemente  gli  area  fiitto  credere»  essere  sU» 
to  a  lui  lasciato. 

(2)  Perche  il  ilolo  non  può^  produrre  rerun' azione  a  chi  n*  è  autore. 

(3)  Motlro  del  dubLio. 


testamentum  in  suo  jure  manet  :  et  ideo  datae  in  eo  liòertates  aique  legata  usque  quo  .Palcidia 
permiuìt,  suam  habent  potestatem,  1.  29  $  a  Ulp.  lib.  5  Opin. 

XLIll.  Si  instituta  de  Inofficioso  testamento  accusatione^  de  lite  poeto  transactum  est^  nec  fir 
des  ab  herede  trans actioni  praestatur.  Inofficiosi  causam  integram  esse  placuit.  L  87  Ulp.  hb. 
6  Opin. 

XLIF'.  Si  quis  post  rem  Inofficiósi  ordinatami  litem  dereliquerit;  postea  non  audietur,  L  8  §  1 
Dlp,  nb.  i4  ad  Edlct. 

Eum ,  qui  Inofficiosi  testamenti  querelam  instituit,  etfraude  heretUs  scripti  ^  quasi  t^iam 
partem  hereditatis  tacite  rogatus  esset  ei  restituere,  reìiquit  eam  actionem;  non  videri  deseruis* 
se  querelami  et  ideo  non  prohiberi  eum  repetere  inchoatam  actionem.  Lai.  PauL  lib.  3  Resjions. 

Item  quaesitum  est  an  heres  audiendus  est ,  ante  de  Inofficioso  querelam  aòtam^  desiderans 
restitui  siói  ea  quae  sohit?  Respondit:  Ei  qui  sciens  indeòitum  fideicommissum  solviti  nullam 
repetiiionem  ex  ea  causa  competere,  d.  1.  ai  $  1. 

XLF",  Post  legaium  acceptum,  non  tantum  UcebitfaUum  ar^uere  testamentum,  sedet  nonj»- 
re  factum  contendere;  Inqfficiosum  autem  dicere  non  permittttur.  L  6  ff.  ne  file  qaae  ut  iiidl^. 
Paul.  lib.  1  de  Jure  fisci. 

Si  conditioni  parere  testator  jussit  in  persona  filiit  pel  alterius  qui  eamdem  querelam  wuHfere 
potest ,  et  sciens  is  accepit;  pidendum  ne  ab  Inqfficipsi  querela  excludatur.  Af^novil  enóa  \tt<lì^ 
cium  :  idem  est  et  si  legaiarius  ei  pel  statuliber  dedìL  Et  folet t  dki  exdudi  emm  maxime  «ìì»a-> 
redem  eijusserat  dare.  Caeterum  silegatariumt  numqwid  semJi  notam  Inc^cioai  quercXom^i^ 
jfcrìaai  Icgaiani  Maih  ?  Car  ergo  in  hsrtde  abswUt  diaetaitta  ?  Quoniam  «ale  odÀlom 
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la  quprrla  d*  InoffioHìSità  non  nasce  priniach^  sia  adita  V  errflìtik  (i).  Io  pento  (a)  cbe 
in  ciò  sia  da  regolarsi  secondo  T  evento  :*rpperv  se,  prima  che  Tenga  promocM  V  am- 
ne,  gli  viene  fatta  f  offerta  (5)  di  ciò  die  gli  fu  lasciato,  s'intende  esser  lui  toddit&t- 
to,  come  se  gli  fosse  «tato  ofTiTto  per  volontà  del  testatore. 

Non  fa  differenza  clic  il  (ìj^Ito  diseriutato  abbia  riconosciuto  an  legato  lasciato  a  In 
stesso,  oppure  abbia  consegnilo  un  legato  lasciato  a  suo  figlio  o  ad  un  suo  servo  j  per- 
chè in  ambi  questi  casi  verrà  respinto  dall'  (accezione. 

Anzi  sea?esse  manomesso  il  servo  instituito  prima  di  ordinargli  di  adire  T eredità, 
affinchè  questi  di  suo  arbitrio  l'adisca,  ed  aresse  ciò  fatto  con  divisamentodi  frode  (4)i 
arra  perduta  1'  azione. 

XL  vi.  Si  reputa  altresì  che  abbia  approvato  la  volontà  del  defunto  quegli  che  co- 
mincìb  a  domandare  quanto  venne  lasciato  a  lui  stesso. 

Cosi  se  il  diseredato  cominciò  a  domandare  la  somma  (5)  allo  slatnlibero,  ti  rept- 
ta  che  abbia  approvato  la  volontà  del  testatore. 

Ciò  per  altro  ha  luogo  /e  quanto  damando  non  gli  venne  poi  tolto.  Ma  te  on  fi^ 
diseredato  domandò  un  legato  lasciatogli  da  suo  padre,  epoi  toltogli,  uè  Tenne  ascol- 
tato; non  dovrà  essere  escluso  dalla  prescrizione,  nel  caso  che  intenti  la  querela  d'ia- 
officioso:  imperciocché,  quantunque,  domandando  il  legato  ,  egli  abbia  approvato  il 
testamento;  tuttavia  ci  ha  qualche  cosa  di  vizioso  nelle  disposizioni  del  testatore,  per 
cui  a  ragione  non  debb'  essere  il  figlio  respinto. 

Quegli  che  domanda  quanto  gli  venne  lasciato,  e  in  vero  respinto  dalla  querela. 

Ma  vediamo  se,  nel  caso  che  il  figlio  diseredato  fosse  erede  del  legatario  e  doman- 
dasse Il  legato,  si  debba  o  no  respingerlo  dalla  querela  d' Inofficiosità.  La  volooià  del 
defunto  ò  certa,  ed  è  certo  altresì  chf^  nulla  a  quel  figlio  fu  lasciato  col  testamento- 
Sarà  nondimeno  cosa  più  sicura  (6)  eh'  egli  si  astenga  dalla  domanda  del  legato. 

(i)  Siccome  la  querela  non  compete  contra  la  materia  sopra  di  cai  è  scritto  il  testamento,  ma  cootn 
Terede  instituilo,  non  può  cmo  oa«cere  se  non  fu  adiu  l'eredità.  Ciò  poi  che  il  figlio  ricevette  dall'erede 
ad  oggetto  di  adempiere  la  coiulizioue  ,  si  reni^U  ricerutu  prima  dell'  adizioDe  di  eredita  ,  non  poten- 
dosi  adire  che  dopo  l'adempimeoto  della  condizione.  Dunque  egli  riceve  primachè  sia  nata  la  querela. 
Laonde  non  ri  ^  pii^  ragione  di  duliitarf*.  come  nel  caso  sopra  esposto,  in  cui  il  figlio  ricevè  dal  legf 
tario,  dopoch*"  1'  crede  scritto  ha  adita  X  eredilà. 

(a)  n  s<NisQ  A  che  ,   in  tal  caso,  per  sa|H>re  to  uno  debba  essere  rimosso  dalla  querela  ,  A  oepo  di 
coosiderare  1'  ereolo,  cioA  se  di  fatti  sia  stato  contento  di  quanto  gli  buciò  il  testatore;  in  qiiainoqne 
tempo  gli  sia  stata  fn^ta  1  offerta  prima  che  fosse  accettata  1*  eredità,  sia  prima  sia  dopo  ,  che  polMM 
aver  luogo  la  qiierf>Ia. 
(3>  Ed  egli  r  accetta. 

(4^  CiuA  col  (iivlsamonto  di  defraudar^»  i  legatarii.  Suppongasi  che  un  testatore  abbia  diseredato  db 
tao  figlio  emancipato,  ed  abbia  instituito  erede  il  servo  del  figlio ,  incaricando  questo  erede  di  soddis- 
fare ad  alcuni  legati,  non  però  oltre  i  tre  <|(iarri  deli'  eredità!  Se  il  figlio  comandò  al  serro  di  adire, 
non  può  querelarsi  d' InodRciosità,  perche  mediante  U  servo  egli  consegtiisce  la  Quarta.  £gU  manomet- 
te dunque  il  serro,  e  contra  questo  serro  manumesso,  che  adisce  di  suo  arbitrio,  institnisce  la  quere- 
la, n  Giureconsulto  dice  che  il  figlio  h  allora  esduso  dalla  querela,  perche  ha  ag|tto  in  Irode  dei  lega- 
tari!, e  non  per  altro  motivo  ha  manumesso  il  servo  se  non  a  fine  di  potere,  promovendo. la  querela 
contra  il  manumesso,  ottenere  1'  eredita  intatta  dai  legati. 

(6>  Che  lo  statulibero  avea  ordine  di  pagare  per  ottenere  la  libertà. 

(6Ì  I  Giureconsulti  areano  il  modesto  costume  di  esporre  le  loro  opinioni  colle  parole  fidetaTt  Pr^ 
baùtle  est^  Tutìus  est^  e  similL 


ditaiem  nec  naseiiur  querela.  Ego  evenuim  puto  tequendum  in  hoc  re:  ut^  si  forte  ajttequnm  j»" 
dìcium  moveatar^  obìatio  et  fiat  ejus  quod  relicUtm  est ,  quasi  ex  tfoUtntate  tesUUoris  oblaio  e« , 
Sntlf  ei factum  videntur.  L  8  $  io  Cip.  lib.  i4  ad  Ed. 

Tfihil  interest  sibi  rellrtum  ìegatum  fiiius  exheredatus  agnoperit,  an  filio  servw>e  relìctmm  eoa- 
9erutus  sit  :  tttroùique  enim  praescriptione  summot>ebitur, 

Quineiiam  si  idem  institutum  servum^  prittsquam  adire  herediiatem  juberett  manumiseriL,  af 
ffle  suo  arbitrio  adent  hereditatem  ,  idque  freutdulenlo  Consilio  fecerit^  summotfebiuw  aè  aclim:t, 
I.  1  a  1S/lnàe9lt.  Xììu  sing.  de  Praescript 

XLVL  Si  a  statulibero  exheredatus  pecuniam  petere  coeperit^  videri  agnoifisse  parentìs'mdt- 
cium.  d.  L  13  f  1. 

Si,  qmim  fiiius  ademptum  legatum  instiluerit  petere,  summotus ,  repetat  Tn^rinsi  qmereìam: 
praescriptione  remoi^endus  non  est.  Quiunvis  enim  agendo  testamentum  eompr^òat^erii;  lanoi 
est  ali  quid  quod  testatoris  ri/io  reputetur,  ut  merito  repeìlendus  non  sii.  d.  I.  la  §  a. 

Sì  legatario  heres  exstiteril  exheredatus  ,  petieritqne  legatam;  uideAimas  am  sii  smmmcpòh 
éttS  ab  hac  accusatione  ?  Certum  t^i  enim  pìdlcium  d^uncti;  et  rursus  nihH  «r  er  iesimmento 
relictum,  verttmeet.  TbIìim  tamcn/ecrrit  »i>i  se  obalùuierU  opetUumtU^«tt\,V^S%P*a.filK 
«bf.  de  Ittofi*.  testaxn. 
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Anzi  te  il  dìteredato  difese  come  avvocato  ano  clie  iloniaiiilava  un  legato  in  forxa 
del  testamento,  o  ne  assunse  procura  ,  verrà  rimosso  dall'accusa^  perche  s*  iutend^ 
ciregli  abbia  riconosciuto  il  testamento,  comprovandone  alcuna  disposizione. 

Qualora  per  altro  non  lo  abbia  fatto  per  dovete  di  ujjfizio.  Così  intendere  sì  dee  cìb 
che  dive  Marcello:  E  cosa  notisbinia  che  quegli  il  quale  conseguì  il  legato,  non  può 
querelare  d'  Inofficioso  il. testamento  ,  purché  non  V  abbia  fatto  interamente  per  an 
altro  (1). 

XLVII.  Anche  per  un  altro  motivo  si  reputa  che  i  diseredati  abbiano  approvata  la 
volontà  del  defunto.  P.  e.  se  i  discredati  comperarono  1'  eredità  o  parte  delle  cote  ere- 
ditarie dagli  eredi  instituiti,  sapendo  che  questi  erano  gli  eredi  J  ovvero,  se  presero  m 
conduzione  i  beni  ereditarii ,  o  fecero  altra  cosa  simile  ;  ovvero,  se  pagarono  all'erede 
ciò  che  doveano  pagare  al  testatore  y  si  reputa  che  abbiano  approvata  la  volontà  del 
defunto,  e  vengono  esclusi  dalla  querela. 

Slmilmente  rescrive  Alessandì'o  :  Quegli  poi  che  ,  e.^sendo  maggiore  di  anni  venti- 
cinque, riconobbe  la  volontà  del  defunto  pagando  il  debito  paterno  pex  la  sua  porzio- 
ne ereditaria  (a),  ovvero  soddisfacendo  in  altro  modo  leggittimo;  per  ananto  ^lì  sit 
stato  lasciato  di  meno  di  ciò  che  gli  era  dovuto,  non  può  più  accasare  d  Inofficiosa  la 
volontà  del  padre;  perocché  già  1* approvò. 

Tuttavia  si  stima  che  il  figlio  diseredato  abbia  approvato  la  volontà  del  defunto  comr 
perando  V  eredilà  dalV  erede  instituiio  o  la  cosa  legata  dal  legtUar'wy  solt€tnto  nel  cclso 
che  V  abbia  comperata  a  titolo  singolare. 

Ma  se  io  sono  V  erede  di  uno  già  instituito  con  un  testamento  cui  voglio  querelare 
d*  Inofficioso,  non  mi  sarà  impedito  d' intentare  la  querela  ;  specialmente  se  non  pos- 
seggo la  porzione  di  cui  quegli  fu  instituito  erede  (3),  ovvero  la  posseggo  per  le  sue  rap- 
presentanze. 

Diremo  diversamente  se  Y  crede  mi  lascia  in  legato  la  porzione  da  lui  ricevala  per 
tal  testamento;  perchè,  accettando  questo  legato,  io  perdo  il  diritto  di  querelare. 

Che  cosa  sarà  dunque  se  in  altra  guisa  io  avessi  approvato  la  volontà  del  testatore; 
p.  e. ,  se  dopo  la  morte  del  padre  io  avessi  scritto  nel  testamento  che  acconsento  ad 
esso  ?  Deggio  essere  respinto  dall*  accusa. 

(1)  Non  credo  che  si  debba  intendere  generalmenfe  ciò  che  qnì  dice  Marcello;  imperciocché  per 
qnal  ra;;ione  quegli  chn  domanda  nn  legato  a  lui  lasciato,  per  sostituirlo  ad  un  altro,  non  sarebb'egb 
ììA  medeAÌrao  caso  di  quello  che  lo  domandò  come  avvocato  della  persona  a  cni  appartiene  il  le^to<? 
Bisogna  dunque  intendere  ciò  che  dice  Marcello  come  applicabile  al  caso  che  uno  fosse  costretto  di 
fare  tale  domanda  in  forza  dei  suoi  doveri;  come  p.  e.  se  fosse  gravato  di  restituire  un  legato  aUa psr^ 
sona  dì  cni  egli  amministrava  la  tutela  o  la  cura. 

(a)  Per  la  porzione  di  cui  egli  era  imtituito  erede,  minore  di  quanto  gli  spettava. 

(5)  Io  fui  erede  di  Tizio,  e  questi  era  erede  in  parte  di  min  padre,  il  quale  mi  aveva  immeritevof- 
mente  diseredato.  Ciò  non  ostante  io  potrò  muovere  la  querela,  massimamente  se  non  posseggo  quel- 
la parte  dei  beni  paterni  della  quale  Tizio  fu  erede.  P.  e.  perchè  Tizio  gU  alienò;  oppure  se  io  /MMr- 
*eggo  come  suo  rappresentante^  vale  a  dire,  per  diritto  ereditario,  non  per  diritto  mio  proprio. 


Si  exheredalus  petenti  legatum  ex  testamenlf*  advocationem  prtreàuit,  procurotionempe  sttscc' 
perit ,  removetur  ab ^accusalione,  Agnovissf  enim  vìdetur,^  qui  quale  judiciam  d^fimeti  compro^ 
òavìt.  d.  l.  33. 

Wud  notissimum  est ,  -eum  qui  iegafttm  perceperii ,  non  ree  te  de  intfficioso  testamento  dictm^ 
rum;  nisi  id  tolum  alti  adminislravit.  \.  io  $  i  Marceli,  fib.  3  Digest. 

XLVn.  Sì  her editale  m  ab  heredìbus  insti  tu  tis  exheredatì  emerunt^  velres  singulas;  seienies 
eos  heredes  esse:  avt  condvxerunt  praedta ,  aVmdve  quid  simile  fecervnl;  vel  solverunt  heredi 
quod  testatori  debehant;  jtitìicium  drfuncti  agnoscere  videntur,  et  a  querela  excluduntur,  1.  a3  $' 
1  Paul.  lib.  sing.  de  Inoflf.  testam. 

Qui  autem  agnot'ii  judicìum  dffuncti ,  eo  quod  debitum  paternum  prò  hereditaria  parte  per^ 
sohit;  vel  alio  legiiimo  modo  satififecit;  etiamsì  minus  qnam  ei  debeòtitur^  relictum  est  (si  is  ma- 
jor  vigintiquinque  annis  est)  accusare  mU  Inefficiosam  voluntatem  patris,  quam  proóavitt  non  pot- 
est.  1.  8  §  1  Cod.  h.  t. 

Si  héres  exstiterim  ei,  qui  eo  testamento  institutus  est ,  quod  de  ùuifficioso  arguere  poh,  non 
mihi  nocebit:  maxime  si  eam  portionem  non  possideam,  peljttre  suo  possideam,  L  3i  §  a  Paul 
lib.  sing.  de  Septemvìr.  judiciis. 

Diversum  diremus  si  fegaverit  mihi  eam  rem  quam  qms  ex  eo  testamento  aecaperoL  Nam  si 
eam  agnoscam  ,  repellnr  ab  accusatione.  d»  I.  ai  §  3. 

Quid  ergo  si  alias  ueiuntatem  testaiofis  proàaiwim:  pnta  m  testamento  odtcrì|iMi^  ^osK 
iem/foìris^  co/iseniire  me?  Repeìlendm  sam  ab  accusatwn:  A.  V.^1.  \  V 
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XLVIII.  Solo  percfih  un  figlio  diseredato  trasse  alcun  profitto  dal  testamento  di  suo 
padre  senza  il  fatto  propr'w^  non  viene  di  conseguenza  cii  egli  lo  idfbia  con  ciò  appro^ 
mtOf  e  debba  auindi  essere  escluso  dalla  querela. 

Perciò  se  il  figlio  del  testatore  era  debitore  in  solido  con  Hzio  terso  1*  eredità  ,  e 
▼iene  liberato  mediante  1*  accet^tilazione  di  Tizio  in  TÌrtù  del  legato  di  liberazione  ^t- 
to  ad  esso  Tìzio,  non  gli  sarà  tolto  il  diritto  di  promnofere  Fazione  d*  Inofficioso. 

XLIX.  Quanto  abbiamo  detto  fn  qui,  cioè  che  il  figlio  diseredato  e  escluso  dalla  OKe- 
vela  quando  abbia  approvata  la  volontà  del  padre^  intendere  si  dee  purché  F  apprwor 
zione  sia  avvenuta  dopo  la  morte  del  padre.  Ed  in  veroyfra  padre  e  figlio  an  patto  nel 
anale  si  dica  di  non  querelare  d*  Inofficiosità,  non  esclude  la  querela  futura  ^  giacché 
fu  deciso  che  i  figli  siano  vincolati  da  meriti,  anziché  da  patti. 

Questa  opinione^  sulla  quale  Giustiniano  ci  fa  sapere  essere  stata  mossa  eontrover- 
Myfu  da  lui  confermata  nella  1.  55  Cod.  h.  t. 

L.  Anche  quegli  che  dopo  la  morte  del  testatore  approvò  la  volontà  di  lui ,  viene  e- 
seluso  dalla  querela  solamente  in  caso  che  la  promova  a  proprio  nome. 

Per  altro  ad  un  figlio  non  è  impedito  V  accusare  come  Inofficioso  il  testamento  del- 
la madre  (i),  quantunque  suo  padre  abbia  accettato  un  legato  lasciatogli  con  <rael  te- 
stamento, oppure  abbia  adita  1  eredità,  e  quantunque  il  figlio  stesso  fosse  sotto  la  pa- 
terna podestà  (a):  come  pure  non  è  impedito  al  padre  di  accusare  il  testamento  pel 
diritto  del  figlio^  perchè  dal  figlio  muove  la  querela  (3). 

LI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  quello  che  approvò  la  volontà  del  defunto.  Nulla  vi 
ha  di  comune  fra  lui  e  quegli  che  vendica  la  morte  del  defunto. 

Perciò  a  quello  che  vendica  la  morte  di  suo  padre  ,  non  è  proibito  dì  ciaerelare  io 
pari  tempo  a  Inofficioso  il  testamento  di  lui  :  e  così  Paolo  rispose. 

LIL  Cessa  la  querela  se  non  fu  promossa  entro  il  tempo  stabilito. 

Questo  tempo,  secondo  V  antichissimo  Gius,  era  di  un  biennio  (4)- 

Poscia  fu  prolungato  fno  a  cinque  anni  (5). 

Ma  questo  quinquennio  non  decorre  dal  giorno  della  morte,  come  pensava  Modesti- 
no;  Giu^iniano  decise,  secondando  V  opinione  di  Ulpiano,  che  lo  si  debha  computare 
dal  giorno  delV  adizione  della  eredità.  Egli  ordinò  altresì  che  V  erede  instituito  aves- 
se a  dichiarare  se  voleva  adire  V  eredita  in  forza  di  quel  testamento  ,  entro  sei  mesi 
computahili  dalla  morte,  od  entro  un  anno  se  ambe  le  parti  dimorassero  in  diverse  pro- 
vincie.  (1.  36  j  a  Cod.  h.  t.) 

Questo  quinquennio  non  decorre  contra  quello  che  per  altre  cause  impugna  il  testa- 
mento. 

Così  VaUriano  e  Galieno:  1  maggiori  di  venticinque  anni,  che  esercitano  la  duplice 
azione,  impugnando  cioè  il  testamento  e  come  illegale,  e  come  Inofficioso  benché  lega- 

(i)  Vale  a  dire,  non  da  per  sé  stesso,  ma  mediante  suo  padre,  a  cui  egU  acquista  il  diritto  di  qnt' 
relare,  come  ogni  altro  diritto,  in  forza  della  paterna  podestà. 

(2)  E  per  conseguenza  non  a  lui  a*  acquisti  il  diritto  di  promuovere  la  querela  ma  bensì  al  nadre. 
Ora  questi  approvò  la  volontà  della  defiinta;  ed  ecco  la  ragione  di  dubitare. 

(3)  Ora  a  quello  che  approvò  la  volontà  del  defunto  è  vietato  solamente  di  querelarne  per  sé  stes- 
so; qui  il  padre  si  querela  del  testatore,  non  per  sé  stesso,  ma  per  suo  figlio;  non  si  querela  per  pro- 
prio diritto,  ma  pel  diritto  del  figlio. 

(4)  Vedi  Plinio  (Epist.  V,  i). 

(5)  Ciò  è  manifesto  dalla  /.  8  ^fift. ,  dalla  /.  gff.  h,  t.  e  dalla  /.  5  Cod:  Theod,  A.  t.  Per  allit»  U 
prescrizione  di  cinque  anni  non  va  estera  all'azione  personale  pel  suplimento  della  le^Ltima  ,  U  quale 
é  perpetua.  Cosi  Cujacio  (  Consultai,  ult.) 


JCLWf.  Ftlius  testatoris,  qui  cum  Titio  ejusdem  pecunìae  reusfuerat^  UbenUione  Titio  legate 
•  per  accepHlationem  Titii  Uòeratus  ,  ab  aclione  Inofficiosi  non  summopebiiur.  L  la  $  fio.  Modest 
lib.  sing.  de  Praescript. 

XLIX.  Pactio  taUs  Ne  de  Inofficioso  testamento  dicatur;  querelam  super  judiciojuturam  aea 
excludit.  Meritis  enim  iiberos  magis  quam  pactionibus  adstringi  placuit.  Paul  Sent  111».  4  tit.  5  §8> 

L.  Filius  non  iwpeditur  quominus  Incfficiosum  testamentummatrìs  accus€uret^  si  pater  quf 
legatum  ex  testamento  matris  accipìet ,  uel  adisset  hereditatem;  quamquam  in  ejus  esset  potè-, 
slate.  Nec  prohiberi  patrem  dixijurefilU  accusare^  nam  indignalio filli  esL  L  aa  Trji^oiiiaas  fib 
17  Disp. 

LI.  Et  Inofficioso  testamento  queri^idem  et  morie  ptndìcare  d^fiutcti  man  proiùketmr:  Hqte 
Paulus  respondii.  l.  id  C  Ae  SClo  S^\\iLn\«no.'NV!c^«6\.lV&».  *\  Re^uL 

.   HI.  Contra  majores  vìeinti  qiiiiiaue  dnnls  dupUcem  acUonem  VnlerenVaa^^rtmosa  fmmti  testa' 
mentsun  non  9it  jare  perfectum  %  lOieraiii  quoai  IneSUwsum  ^  Uca  yw*  i^i^Oana,  ^ 
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le  (1)9  Don  sono  soggetti  alla  prescrizione  della  prima  astone  per  la  mora  di  cinque 
anni,  mentre  non  cessarono  mai  dall'  impugnare  il  testamento  (a). 

/abbiamo  veduto  di  passag^y  nel  n»  3*^,  che  talvolta  è  ammessa  la  querela  eziandio 
dopo  il  quinquennio  per  qualche  grande  e  giusta  causa» 

LUI.  Cessa  finalmente  la  querela  per  la  morte  di  quello  a  cui  essa  competeva^  purché 
il  defunto  non  V  avesse  preparata. 

May  se  uno  morì  dopo  instituita  1*  accusa  d*  InoHìcioso,  trasmette  egli  forse  ali*  ere> 
de  la  sua  azione?  Papiniano  rispose  (  il  che  si  conforma  anche  ad  alcuni  Rescritti  ) 
che,  se  il  defunto  morì  dopo  d'arere  riconosciuto  il  possesso  de*  beni  ,  V  azione  passa 
agli  eredi,  quand'anche  egli  non  avesse  ancora  domandato  il  possesso  de*beni,  purché 
abbia  incominciato  o  preparato  (3)  la  controversia^  ed  anche  se  mori  mentre  stava 
per  muovere  la  querela,  io  penso  che  la  sua  azione  passi  agli  eredi. 

Ora  vediamo  come  dev*  essere  pre;)arata  la  lite  a  fine  dì  poter  trasmettere  quest*  a- 
zioue.  Supponghiamo  che  si  tratti  di  un  figlio  giacente  sotto  la  podestà  del  defunto , 
dimodoché  non  gli  sia  necessario  il  possesso  dc'beni  e  sia  inutile  l'adizione  di  eredità. 
Se  questi  avrà  soltanto  minacciato  1'  accnsa,  oppure  sarà  proceduto  fino  alla  denuncia 
od  alla  presentazione  del  libello,  trasmetterà  l'azione  al  suo  erede^  cosi  l'Imperatore 
Pio  rescrisse  sopra  la  denunzia  e  la  presentazione  del  libello.  Ma  che  cosa  sarà  se  il 
figlio  non  fosse  stato  sotto  la  podestà  del  defiinto?  Trasmetterà  egli  forse  1*  azione  al- 
l' erede?  Certamente  si  repula  eh*  egli  abbia  preparata  la  lite,  se  fece  quanto  abbiamo 
qui  sopra  mentovato. 

Questa  decisione  è  conforme  a  quanto  rescrive  Antonino:  Se  tuo  padre,  dopo  con- 
testata la  lite  o  dopo  d*  aver  denunziato  il  suo  divisamento  di  querelare  come  Inoffi- 
cioso il  testamento  del  fratello,  morì  lasciandoti  erede  ^  non  ti  sarà  vietato  di  prose- 
guire la  causa  da  lui  incominciata  o  comunque  intrapresa. 

La  querela  preparala  passerà  agli  eredi  quando  sia  provato  che  il  defunto  non  ah" 
hia  poscia  cangiata  volontà. 

Adunque  all'  erede  di  quello  che  morì  lasciando  preparata  ]a  lite  d*  Inofficioso y  ma 
dopo  d'aver  cangiato  volontà,  non  é  concessa  la  querela^  perché  non  basta  d*  avere 
instituita  la  lite,  ma  fa  mestieri  d' avervi  perseverato. 

Pel  Gius  di  Giustiniano  quegli  che,  mentre  V  erede  scritto  deliberava  se  dovesse  a- 
dircy  muore  senz*  avere  preparato  la  querela  che  gli  competeva^  non  trasmette  in  vero 
r  azione  agli  eredi  estranei^  ma  la  trasmette  alla  sua  posterità.  (1.  34  e  1.  36  $  a  Cod. 
h.  l.) 

Per  altro  non  vi  è  luogo  a  distinguere  se  uno  sia  morto  lasciando^  o  meno^  prepara- 
ta la  querela,  quando  essa  competeva  ad  un  figlio  di  famiglia  ,  perchè  questi  non  ha 
eredi  a  juali  possa  trasmetterla. 

(t)  8i  aggiunga:  Ahrimenti  sarebbe  loro  coocesta* 

(2)  Vale  a  dire  ,  fino  a  tanto  ch'erano  occupati  nel  l'impugnare  il  testameoto  còme  illegale  non  de* 
porreTi^  la  prescrizione  si  che  non  pftessero  impugnarlo  coipe  Inofficioso. 

(5)  P.  e.  perchè  era  erede  suo  del  defunto ,  e  per  instiluire  questa  lite  000  avea  liisogoo  di  ricono- 
scere iJ  possesso  de  Leni. 

fix  prioris  judicii  mora  quinqvenmalts  temporis  non  nascitur;  quae  officere  non  cessantiòus  non 
potest.  Lift  Cod.  h.  t. 

Llfl.  Si  guist  instìtuia  arcusatione  Inofficiosi  decesserit,  an  ad  heredem  stmm  querelam  trans» 
ferat  ?  Papiri ianus  respondit  (quod  et  quibusdam  Bescriptis  significatur)  si  post  agnitam  òono» 
rum  possessionem  decesserity  esse  successionem  accusationis  ^  etsi  non  sitpelita  honorum  pos^ 
sessio  ,  jam  tamen  coepta  controversia  vel  praeparata;  pel  siy  quum  venit  ad  movendiun  Inof' 
ficiosi  querelami  decessit,  puto  ad  heredem  transire.  L  6  $  a  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 

Quemadmodum  praepara^se  Ut^m  quis  videatur ,  ut  possit  transmittere  actionem,  pideamus^ 
Et  ponamus  in  potestate  fnisse  eum  ,  ut  neque  bonorum  possessio  ei  necessaria  et  aditio  herc 
ditaiis  supen'ocua  sit,  Is  si  comminatus  tantum  accusationem  fuerit ,  pel  usque  ad  denuntiatìo* 
nem ,  vel  liùelli  dationem  processerit ,  ad  heredem  suum  accusationem  transmitteL  Idque  Di» 
t'us  Pius  de  libelli  datione  et  denuntialione  rescripsit.  Quid  ergo  si  in  potestate  non  Juerit  ? 
An  ad  heredem  actionem  transmittat  ?  Et  recte  videtur  Vtìem  praeparassty  si  eafecerit  quorum 
supra  mentionem  haùuimus.  1.  7  Paul  lib.  sing.  de  SeptemviraL  Jadiciis. 

Si  pater  taus  ,  post  Utem  contestatami  pel  postquam  propositum  haàuisset  Ineffidosam  fratrU 
testamentum  dicere  ,  te  herede  relieto ,  decessiti  causam  coeptam  pel  gaocumque  modo  ilU  pL^ 
L'itam  exsequì  non  proMòeris,  1.  6  Cod:  h.  t. 

Heredi  ejus  qui  post  Utem  de  Inoficinso  praeparatam ,  mutaUi  PtAuttate^  dece*$it ,  ims  dsitsir 
de  Inofficioso  querela.  Non  enim  eìjfficit  Ifiem  institueme^  #i  nom  in  ^a  pcr««9«r«k  V  \^  S  %.'^  vi^ 
lib.  4  QuacstioB. 


5ao  LIB.  V.  PANDtfCTARUM 

*  Così  nel  srguentp  luogo  Papiniaiio  scriirc:  Se  n  figlio  dopo  irarcr  riconosrinlo  il  pos- 
sesso de*  beni  ad  oggcMo  d'iiisliluin*  la  lilr,  ficue  a  nn»riro,  è  finita  la  querela  d*ltiuf- 
ficioso^  perchè  non  era  concessa  al  padre  ma  a  nome  del  figlio  (i). 

ARTICOLO    VI. 

Delle  donazioni  Inofficiose ^  e  delle  doti  Inofficiose» 

LIV.  Gli  ascendenti  ed  i  discendenti  defraudati  dalla  loro  legittima  parie  inforza 
di  donazioni  fra  vivi^  possono  impugnarle  come  Inofficiose. 

Ed  in  vero,  coù  rescrisse  Tlmpcralore  Alessandro  a  Ctaudiano  Prrfrtto  tirila  Città: 
u  Se  ti  consta.  Giuliano  carissimo,  che  1*  a?oIa,  per  deludf*re  la  querela  d*  Inofficioso, 
99  abbia  ridotto  a  niente  il  proprio  patrimonio  condonazioni  fatte  a  favore  del  nipoU, 
99  ragion  fuole  che  queste  ilonazioni  siano  revocate  per  metà,  r 

Questa  revoca  delle  donazioni  come  Inofficiose,  ha  luogo  tanto  se  U  donante  morì 
testato,  quanto  se  mon  intestato.  (U.  i,  a,  5  Cod.  de  InofF.  don.) 

Essa  e  differente  dalla  querela  rf*  Inofficioso,  in  quanto  che  la  querela  rescinde  tut- 
to il  testamento;  e  questa  revoca  porta  V  effettui  di  revocare,  la  donazione  per  la  parU 
soltanto  dovuta  ai  figli  che  si  querelano,  come  abbiamo  già  veduto,  e  si  pub  vedere  spar- 
samente nel  detto  Titl  Cod.  de  InofT.  donat. 

Rassomiglia  poi  alla  querela  d' Inofficioso  in  quanto  che:  i."  Rsva  dehh*  essere  do- 
mandata entra  il  medesimo  tempo;  a.*  Gli  ascendenti  ed  i  discendenti  non  sono  ammet- 
n  ad  essa  per  le  medesime  cause  d*  indegnità;  3.®  Non  compete  se  non  quando  non  ri- 
mane altro  rimedio,  ('.  4  ^  1*  9  Cod.  h.  t.)  ' 

Parimenti  è  decaduto  da  essa  quegli  che  riconobbe  la  volontà  del  donante»  (  !•  6 
Coti.  h.  t.  ) 

LV.  Costantino  ha  eziandio  decretato  che  questa  revoca  si  estendesse  alle  doti 
derate  (Cod.  de  InofT.  doiibos). 


»*  f»  - 


►.-. 


^,.  TITOLO    III. 

DELLA   PETIZIONE   DI   EREDITA^ 

(db  HBEBDITATI8  PBTITIOXb) 

Siccome,  secondo  alcuni  mterpreti,  la  querela  et  Inufficiosp  tejetamento  prepara  U 
Petizione  di  Eredità,  ovvero^  secondo  altri,  è  una  specie  di  Petizione  di  eredità;  coÀ 
al  trattato  dell*  Inofììcioso  Testamento  tiene  dietro  d  trattalo  drll^  PsTiziom  di  s- 
bboita  . 

La  Pbtizioicb  di  biibdita'  e  un*  azione  per  la  quath  uno  rivendica  V  eredità  che  a 
lui  per  diritto  appartiene» 

intorno  a  quest*  azione  vedremo:  i.®  /4  chi  competa  e  contra  chi;  a.*  Tratte-em-ì 
deir  autorità  del  giudizio  che  ne  nasce,  la  quale  è  tanta  che  nulla  si  pub  fare  in  pre- 
giudizio di  esso;  3.*  Tratteremo  di  cih  eh*  entra  in  questa  azione;  4-^  Delle  deduziosi 
che  competono  al  possessore,  e  delle  cauzioni  eh*  egli  dee  prestare;  5.*  finalmente  e* 
samineremo  quanto  duri  quesC  azione;  eoa  pure  se  ed  in  quanto  V  erede  legittimo  cht 
rwonobbe  la  volontà  del  defunto,  decada  da  essa  verso  C  erede  instituito^ 

(i)  n  padre  può  bensì  pd  diritto  dì  pahja  podesrà  macvere  la  querela  che  otmipete  a  suo  fi{(Be; 
ma ,  siccome  non  può  mnorerla  se  non  a  nome  del  figlio  (sopra*n.  1 1  ),  così  essa  dee  Hmn  co41a  mor 
te  di  questo. 


Seguenti  loco  Papinianus  scribU  :  Si  filius  post  a^nitam  litis  ordinandae  muìm  òommmm  p^f 
'Sessionem  decesserit ,  finitam  esse  Inofficiosi  guerelam;  quae  mon  ptUrù  sed  nomine  émhttr'f- 
It^  L  8  ^  sequepti.  Ulp.  lib.  i4  ad  Bd. 

UF".  Imperator  Alexander  Augustus  CUmdiano  Jultamo  Praefecio  Urèi:  u  Si  liqmei  ti^*  Jf 
9i  liane  cerìssime ,  éu^iam  intervertendae  Xnéfficiosi  queretme  patrhmomium smtum  ^wmmimwi^m\  ia 
n  nepotem  factis  emnanistt;  ratio  deposcit ,  kt  qiM«{  donatmm  est  prò  dimidim  pane 
I.  67  (  3  £  de  Legaùs.  %?  PauLì^b.  \^YkJ»^\ìft. 


TIT.  III.  DE  HEREDITATIS  PETITIONE  Sai 

S  E  Z  I  O  N  E     I. 

A  chi  competa  guest*  azioney  e  contro  chi, 
ARTICOLO    I. 

A  chi  competa, 

I.  QuesV  azione  compete  a  quello  a  cui  legalmente  appartiene  T  eredità. 

Ora  r  eredità  appartiene  ad  uno  o  per  antico  o  per  nuoTo  Gius. 

Per  r  antico,  in  fona  doJla  Legge  delle  XII  Tavole,  essa  appartiene  o  per  testamen- 
to fatto  legalmente^ 

Oppure  ab  intestato,  sii  ta  erede  sao  del  defunto;  sii  agnato;  od  abbi  manomesso 
il  defunto,  o  Io  abbia  manomesso  qualche  tao  ascendente. 

Fra  le  ei^edità  che  per  la  Legge  delle  XII  Tavole  appartengono  ad  alcuno,  Gajo 
con  ragione  annovera  la  testamentaria. 

Ed  in  veroy  si  può  dire  propriamente  che  una  eredità  ci  tocca  per  Legge,  quando 
ci  viene  deferita  con  testamento  ;  perchè  la  Legge  delle  Xll  Tavole  conferma  le  eredi* 
tà  testamentarie  (i).      - 

Pel  nuovo  Gius  diventano  credi  tutti  quelli  che  dai  Senatoconsnlti  (3)0  dalle  Gostì- 
tusioni  sono  chiamati  ali*  eredità. 

Per  questo  nuovo  Gius  io  penso  che  uno  possa  domandare  l'eredità  di  un  figlio  di 
famiglia  milite,  che  gli  perviene  in  forza  del  suo  testamento  (3). 

Ih  E  nulla  importa  cne  uno  sia  diventato  ered^  in  proprio  nome  ,  o  per  sé,  o  per 
altri. 

Come  sarebbe  se  ad  una  persona  soggetta  alla  nostra  podestà  ,  ed  instituita  erede  , 
avessimo  ordinato  di  adire  V  eredità:  cosi  pure  se  noi  siamo  diventati  eredi  di  Tiiio, 
già  crede  di  Sejo,  come  1* eredità  di  Tizio  è  nostra,  così  è  pure  nostra  quella  4i  Sojo. 

.      A  R  T  I  C  0  L  0     li. 

Con  tra  chi  competa  la  Petiz'wne  di  eredità, 

§  I.  Quali  persone  siano  tenute  alV  azione  diretta  di  Petizione  di  eredità, 

III.  Regolarmente  dee  riputarsi  tenuto  ali*  azione  di  Petizione  di  eredità  quello  ohe 
possedè,  sia  A  titolo  di  erede,  sia  A  titolo  di  possessore  ,  un  diritto  (4)  o  una  cosa 
ereditaria  ; 

(1)  Espressamente  eoo  queste  parole:  Uti  P4TBar4MiLi4s  suria  famiua  pbcuniayb  §vk  LseAS* 

SKT  ,    ITA    JUS  BSTO. 

(a)  P.  e.  dai  Seoatoconsulti  Tertilliaao  1  Oriixiaiio. 

(3)  Questa  eredità  è  deferita  per  le  Costituzioni  degl'  unperarori ,  i  quali  concessero  ai  Agli  di  fii« 
miglia  militi  il  diritto  di  avere  peculio  castrense  ;  come  vedreoio  nel  Titolo  de  Casir.  pecui.  Ub.  49* 

(4)  Veggaosi  in  appresso  i  n.  6,  7  e  8. 

• 

f.  Hsreditas  ad  nns  periinel  aui  petere  Jure  •  aut  novo, 

Vetere^  e  Lege  XII  Tabularum;  velex  testamento  quod  jure  factum  est;  1.  1  Gai.  Ub.  tf  ad  Ed. 
ProTÌnc. 

Vel  ah  intestato;  forte  quod  sui  heredes  d^uncto  tnmsu;  vel  agnati;  pel  quod  manumistmus 
defunctum  ,  quodve  partns  noster  manumiserìL  1.  3  ^  rei  ab  intestato.  Gaias  Ub.  3  ad  Ed.  Pronae. 

Lege  obvenire  hereditatem  non  improprie  quis  dixerit  et  eam  qnne  ex  testamento  defertur; 
quia  Lege  Xll  Tabularum  testamentisriae  hereditates  confirmantur.  1.  i3o  ff.  da  Varb.  sìgaif.  Ulp. 
Ub.  a  ad  Leg.  JoL  et  Papiam. 

Kovn  Jure  ftunt  heredes  omnes  qui  ex  Senatuseonsultisaut  ex  Constitutionihus  ad  hareditatam 
pocaniur.  sup.  d.  L  3  ^  boto. 

Filiifamilias  militis  puto  peti  posse  hereditatem  ex  testamento  noùis  oòpenieutem.  L  34  P^ul. 
Ub.  ao  ad  Edict.  ^ 

//.  Stpe  suo  nomine,  sive  per  se ,  sipe  per  alias  qffecti  sumus,  L  a  Ulp.  Ub.  t5  ad  Bd. 

Feluti  si  eam  personam ,  quao  in  nostra  potestate  sit,  institutam,  jusserimus  adire  horedit» 
tom.  Sed  et  si  THtio ,  qui  Sejo  heres  exstitii ,  nos  heredes  fatti  sumus;  sicuti  Titii  hereditatem 
nostrum  esse  intendere  possumus,  ita  et  Seji.  L  3  Gaias  Ub.'6  ad  Ed.  Proriac. 

///.  Re^ulariter  dejiniendum  est,  eum  demum  teneri  Psttlione  KeredUcUla  ^  «|ul  vel  \ua  l^ro'^M» 
rede  vel  Pro  possessore  possidet ,  vel  rem  ^reditarìam;  V  9  T3\^  Vv\).  v^  ià'E.^'i*..    ^ 

VoL.  I,  ^Vì 


5i9  UB.  V.  PANDECTAR€M 

Ytrnthh  piccolissima. 

Possiede  A  TITOLO  oi  Eiibdb  quogli  che  stima  di  estere  tale.  Ma  si  domanda  se  pof 
«r^  ;a  A  titolo  di  erede  anche  quegli  che  sa  di  non  esserlo  (i).  Ed  Arriano,  nel  lib.  a. 
dt*gt*  Interdetti,  pensa  che  si,  alla  quale  opinione  noi  pure,  come  scrire  Proculo,  et 
atteiighìamo  in  Diritto.  Ed  in  lero  ,  anche  il  possessore  de*  beni  si  répota  che  pos- 
segga A  titolo  di  erede. 

Possiede  poi  A  titolo  di  possssaorb  il  predone  ; 

Cioè  qnegli  che,  interrogato  perchè  pos^^gg^»  risponde:  pBRcrà  pessBGCO^  né  pre- 
tende di  essere  erede,. né  falsamente  asserisce  di  esserlo  (a); 

Né  può  allegare  ?erun  titolo  di  possesso:  e  quindi  il  ladro  ed  il  rapitore  sono  tenii- 
ii  air  axioue  di  Petizione  di  eredità. 

Con  qualunque  titolo  (3)  può  stare  quello  di  Possbssorb,  ed  essergli  qoasi  congianto. 
Va  unito  anche  a  quello  di  Compratorb.  Imperciocché  se  io  comperai  da  an  dino- 
to (4)  conoscendolo  tale  (5),  posseggo  A  titolo  di  possessore.  Si  domanda  parimentt 
•e  qnegli  che  possiede  A  titolo  dt  donatario  ,  possegga  A  titolo  di  possessore;  come 
p.  e.  il  marito  o  la  moglie,  douatarii  Tuno  dell'altro  (6).  lo  decido  conforme  l'opinio- 
ne di  Gioliano,  eh*  egli  possegga  A  titolo  di  possessore,  e  perciò  sia  tenato  ali*  azione 
di  Petizione  di  eredità.  Così  pure,  quantunque  uno  possegga  A  titolo  di  dotb,  può 
reputarsi  che  possegga  A  titolo  di  possessóre  ;  come  p.  e.  se  io  ho  ricevuto  come  dote 
da  una  minore  di  anni  dodici  (7),  che  presi  ìa  mogKe  sapendo  la  sua  età.  Anche  se 
mi  Tenne  pagato  un  legato  per  falsa  causa  ,  ed  io  sapeva  che  nulla  mi  era  dovuto ,  io 
posseggo  A  titolo  di  possessore. 

IV.  Abbiamo  detto  competere  quesC  azione  contila  quelli  che  posseggono  A  titolo  di 
erede  0  A  titolo  di  possessore^  qualunque  sia  la  cosa  ereditaria  posseduta. 

Quegli  eziandio  che  possiede  il  prezzo  delle  cose  ereditarie,  come  altresì  quegli  che 
esige  da  un  debitore  ereditario,  è  tenuto  ali*  azione  della  Petizione  di  eredità. 

Laonde  Giuliano,  nel  lib.  6  dei  Digesti,  dice  che  la  Petizione  di  eredità  può  essere 
fatta  contra  quello  che  1*  ha  già  fatta  contra  un  altro  ed  ha  ottenuto  il  risarcimeiito. 


j: 


l)  Ma  opera  come  fosse  erede. 

^2)  Sia  di'  egli  non  pretenda  di  essere  erede,  sia  che  lo  pretenda  falsamente. 
(3)  Vizioso. 

(/f)  É  TÌziosa  la  compera  se  compero  da  un  farìoso;  perche  il  consenso ,  che  si  richiede  nella  com- 
pera A  Ti>ndita,  non  esisto,  nel  furioso. 

(6)  PercliA  se  comperai  da  un  furioso  non  conoscendolo  tale;  quantunque  la  compera  sia  nulla,  tut- 
taTÌQ,  in  grazia  della  nùa  buona  fede,  si  stima  che  io  possegga  giustamente  A  titolo  di  compera. 

(^)  Fra  cui  non  può  sussistere  vemna  donazione  Talida ,  come  redremo  nel  Tit.  de  DonaL  infer 
pirum  et  uxor.  lib.  24* 

(7)  La  quale  non  può  arer  doto  reruna,  perchè  non  può  ancora  maritarsi,  e  la  dote  suppone  il  ma- 
trimottiob 


TÀnet  mìnimam.  1.  10  Gnius  lib.  (9  ad  Erlict.  Prorinc. 

Pao  HERMDM  possidet  qui  putat  se  ìi<iredem  esse.  Sed  an  et  is  qui  scit  se  hertidem  non  esse 
Pro  herede  possideaty  quàeritur.  Et  Arrianus  lib.  2  de  Interdìclis ,  puteU  teneri.  Quo  Jure  n^ 
uti  Proculus  scribit.  Sed  enim  et  honorum  possessore  Pro  herede  videtur  possidere,  L  1 1  UTp. 
lib.  i5  ad  Ed. 

Pro  possmssorm  vero  possidet  praedo;  d.  I.  11  §  t . 

Quiinterrogatus  cur poss ideai ^  responsums  sii:  Quia  posstdmo,  nec  coatendet  se  hrredem , 
vei  per  mendacium;  i.  12  Hip.  lib.  67  ad  Edict. 

jjfec  uliam  causam  possessionis  possit  diedre.  Et  ideofur  et  raptor  Petidone  hereditatis  le^ 
nentur.  1.  i3  Ulp.  lib.  i4  ad  Edict. 

O'nnibus  etiam  tihJis  hic  Pro  Possessore  baerei,  et  quasi  irrjunclus  est  Deniqrte  et  Pro  re^ 
PTOMM  titolo  haereL  Nam  si  u  furioso  emero  sciens,  Pro  possesitare  possideo.  Idem  in  tiudo  Pio 
DONATO  quàeritur ,  an  quis  Pro  possessore  possideat .'  Ut  pula  ,  uxor  vel  mariUis.  Et  placet  no- 
bis  Juliani  sentenza  e  Pro  possessore  possidere  eum:  et  ideo  Petitione  hereditatis  tenebitur.  ti^m 
Pro  dote  titulus  recipit  Pro  possessore  possessionem;  ut  utita^  si  a  minore  duodecini  anitìs  ii»> 
pta  mihi  quasi  dotem  sciàns  accepL  Et  si  legatum  mihi  sotulum  est  ex  falsa  eamsa^  sciati  uti- 
que:  Pro  possessore  possidebo.  d.  L  i3  §  1. 

ly.  Sed  et  is  qui  pretia  rerum  heredUarum  possidet ,  item  qui  a  debitore  hereditario  exegit» 
Petitione  hereditatis  tenetur,  1. 16  ^  i  Ulp.  lib.  i5  ad  Edict. 

i/hde  Julianus  lib.  6  Dige^torum  alt  ab  eo,  qcù  petti  ìvcrodUotem.  «C  dtis 
sscutus  est  I  hertditaldtii  peli  po^^c.  d..  \«  v^  \  %^ 


TIT.  III.  DE  HEREDITATIS  PETITIONE  SiS 

Gf riamante  fé  nlcnno  ha  rìcc?ato  qaalche  cosa  dell*  eredità ,  coli*  incarico  di  resti'* 
Inirla,  PapininQo  penta  che  all'erede  egli  non  possa  domandare  1* eredità,  perchè  non 
possiede  ^ìk  A  titolo  di  babob  quanto  ha  riceTuto  per*adcnipicre  una  condizione.  Ma 
Subino  pensa  al  contrario  in  riguardo  ad  un  serro  lasciato  libero  per  testamento  (i); 
e  questa  opinione  è  migliore,  perchè  il  danaro  ohe  se  ne  trae,  fa  parte  deli*  eredita. 

Dicasi  la  stessa  cosa  in  riguardo  a  quello  che  ritiene  i  soli  frutti  dell*  eredità  ^ 
giacché  egli  è  parimente  soggetto  ali'  azione  di  Petizione  di  eredità. 

V.  Ancorché  uno  non  possegga  verun  corpo  delC  eredità;  tuttavia  si  puh  reputare 
eh*  egli  possegga  V  eredità^  e  che  sia  soggetto  a  guest*  azione/ solamente  perchè  egli  e 
possessore  di  diritti  ^opra  alcuna  parte  aelV  eredità.  Ed  In  vero^  V  eredità  può  esistere 
come  tUrilto,  anche  independentemenle  dalla  sostanza  ereditaria. 

Perciò  Giuliano  scrive:  Se  uno  che  possedeva  A  titolo  di  bbbdb,  venne  violente- 
mente scacciato  dal  possesso,  si  può  dirigere  la  Petizione  di  eredità  contro  di  Ini,  co- 
me»posses8ore  di  un  diritto;  perch*  egli  ha  in  suo  favore  l'Interdetto  dblla  YroLRirzÀ 
onde  farsi  restituire,  ciò  che  gli  fii  tolto.  Ed  anche  quegli  che  lo  scacciò,  è  tenuto  alPa- 
zione  di  Petizione  di  eredità,  perchè  po«sieiIe  le  cose  ereditarie  A  titolo  nr  PossBssonE. 

Lo  stesso  Giuliano  dice:  Se  uno  ha  venduto  una  cosa  ereditaria,  ne  fosse  o  non  ne 
fosse  possessore,  è  tenuto  all'  azione  di  Petizione  di  eredità:  sìa  che  ne  abbia  ricevuto 
il  prezzo  (a),  sia  che  non  lo  abbia  (3)  ricevuto:  perchè  dee  ced.ere  tale  sua  azione. 

Lo  stesso  Giuliano  scrive:  Se  alcuno,  in  forza  di  fedecommesso  (4)9  restituì  V  eredi- 
tà intiera  od  alcune  cose  ereditarie,  si  può  domandargli  1*  eredita,  avendo  egli  1* azio- 
ne Personale  per  farsi  restituire  ciò  che  avesse  pagato  per  tal  titolo,  ed  è  come  |M)sses- 
sore  di  un  diritto.  Si  può  altresì  domandargli  1* eredità,  benché  avesse  pagato  in  forza 
del  fedecommesso  il  prezzo  di  quelle  fra  le  cose  ereditarie  eh*  egli  avesse  vendute  ;  e 
ciò  porche  può  egli  ripeterlo. 

ina  in  simili  casi  basta  che  1*  erede  ceda  le  sue  azioni;  poiché  le  cose  esistono  anco- 
ra, ed  il  petitore  può  rivendicarle  anche  mediante  1'  azione  Reale. 

VI.  L*  eredità  può  esvere  domandata  egualmente  contro  del  debitore  ereditario  co- 
me possessore  di  un  diritto;  perchè  è  palese  che  1'  eredità  si  può  domandare  anche  a 
chi  ne  possedè  diritti. 

Si  dee  nondimeno  sopita  di  ciò  fare  una  distinzione.  Imperciocché  te  il  debitore  ere- 
ditario ricusa  di  pagare,  non  già  perchè  pretenda  di  essere  ercde^  ma  perchè  ni^a  o 

(1)  Vale  a  din»,  nel  caw  Hi  no  erede  che    fosse  sfato  iocancAto  di  reflitnire  IVredià  allo  «tsitnli- 
boro  nel  giorno  in  cai  venisse  data  la  libertà  testamentaria,  dopo  d'aTéroe  rioemta  nna  certa  somma, 
(a^  Sopra,  n.  4. 

(3)  Perche  ^  possessore  di  un  diritto  ,  avendo  azione  di  £irsj  pagare  il  prezzo  della  cosa  venduta. 

(4)  Che  non  era  dovuto. 


piane  si,  accepta  certa  tfuantitate ,  restituere  ro^atits  est?  non  putat  Papinianus  ab  herede 
pe*endam  herediiatem  ,  quoniam  Pro  bmrmdb  ,  i^uod  eonditionis  implendae  gratta  accepie,  non 
po^sidetiw.  Sed  Sabinus  in  statùiihero  cantra;  et  id  verius  estt  quia  pecunia  heredìtaria  esi,  sup. 
d.  I.  i5  $  6. 

Idem  et  in  eo,  qui  sdosfivctus  ex  hereditate  retinet,  dieendum  erit:  tenetur  enim  et  in  hf 
reditaiis  Petitione.  d.  1.  t3  $  7. 

V.  Hereditas  etiam  sine  ulto  corpore^  juris  inteUectum  haòeL  I.  60  Papin.  lib.  6  Qnaest. 
Julianus  scriòit;  Si  is  qui  Pro  mmredm  possideòat ,  vifiterit  dejectus;  peti  ab  eo  hereditaiem. 

posse  quasi  a  juris  possessore  :  quia  haòet  Interdictum  UitOE  ri ,  quo  tfictus  eedere  deòeL  SeJ 
et  eum  qui  dejecit,  Peiitinne  hereditatis  teneri  :  quia  res  hereditarias  Pmo  possessore  possideL 
L  16  $  4  Ulp.  bb.  16  ad  Edict 

Idem  Julianus  ait  :  Sive  quis  possideuE,  sitfe  non ,  rem  tfendiderit  :  Petitione  hereditatis  eum 
teneri  :  sive  jam  pretium  recepii  sipe  petere  possiti  ut  et  hk  actìonibus  cedui,  d.  1.  \S\  b. 

Idem  Julianus  scribit  :  Si  quis  ex  causa  fideicommissi  restituerit  herediiatem  velsingalas  res 
prnestiterity  peti  ab  ee  hereditatem  posse;  quia  hnhet  condictionem  earum  quae  sunt  ea  causa 
soluiae;  et  veluti  juris  pass  esser  esL  Sed  elsi  pretta  rerum  quas  distraxit,  ex  causa  fideicom* 
missi  sohU;  peti  hereditatem  ab  eo  posse ,  quia  repetere  potest, 

Sed  his  casibus ,  aetiones  suas  dumtaxat  eum  praestaturum:  eum  et  res  exstant ,  et  potest 
petitnr  etiam  per  Ih  rem  actionem  eas  vindicare,  d.  L  16  $  7. 

VI.  Item  a  debitore  hereditario  quasi  a  juris  possessore.  Slam  et  a  juris  possessoriòus  posse 
hereditaiem  peti  constai.  1.  i3  $  fin.  Ulp.  lib.  iS  ad  Ed. 

Si  dcbitor  htreditar'ms  n^n  ideo  nolit  solvere  ,  qmod  ae  d<c«t  Ktredem»  sed  ideo  <\uw\.  nc^ 
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dabiu  che  i*  cretHtà  appartenga  a  quello  cbe  la  domauda  ^  egli  non  è  tennlo  ali*  aaio- 
nc  di  Petizione  di  eredità. 

Che  se  il  debitore  ricusa  di  pagare,  perchè  dice  lui  esser  V  erede\  e  considerato  j  per 
questo  solo  motivo,  siccome  possessore  dell  eredità,  ed  e  soggetto  a  tale  azione» 

Né  importa  che  il  debitore  sia  obbligato  per  delitto  o  per  contratto. 

Si  considera  poi  qnal  debitore  ereditario  anche  quegli  il  quale  fece  una  promessa 
ad  un  servo  ereditario,  o?Tero  arrecò  qualche  danno  ali*  eredità  primachè  fcMse  adìta^ 

OrTero  sottrasse  alcuna  cosa  ereditaria  (i). 

Per  debitore  ereditario  adunque  intendiamo  non  solo  quegli  eh*  h  debitore  ^perso  Ude^ 
funto;  ma  eziandio  quegli  che  cominciò  ad  essere  debitore  verso  V  eredità  giacente  di 
esso  defunto.  Sopra  di  che  Vlpiano  dice:  Si  può  domandare  V  eredità  non  solamenit 
al  debitore  del  defunto^  ma  eziandio  al  debitore  ereditario. 

Epperh  Ulpiano,  interpretando  V  Editto  Db  sbbvo  coaauPTo,  dice:  Anche  se  an* 
deteriorò  un  servo  ereditario  (a),  sarà  tenuto  a  quest*  azione  (3)^  e  sarà  tenuto  altre- 
sì, qual  predone,  ali*  azione  di  Petizione  di  eredità. 

Cosicché  nella  Petizione  di  eredità  si  comprenderà  quanto  egli  dee  in  forsa  dì  quel- 

azione. 

VII.  Finalmente  a  Celso  ed  a  Giuliano  sembra  che  domandare  si  possa  l*  eredità  a 
quello  che  amministrò  gli  affari  ereditarii. 

Vale  a  d'we,  s*  egli  non  vuol  rendere  conto  della  sua  gestione  per  questo  perche  pre- 
tende  di  essere  erede. 

Ciò  si  scorge  nel  caso  seguente. 

Se  il  fisliuolo  di  uno  instituito  erede  in  parte,  ignorando  che  suo  padre  era  morto 
prima  del  testatore,  amministrò  quella  parte  dell*  eredità  a  nome  del  padre  come  as- 
sente, e  ne  vendette  le  sostanze  ritraendone  danaro^  non  si  può  domandargli  Teredi- 
tà,  perchè  egli  non  altrimenti  possiede  A  titolo  di  erede,  od  A  titolo  di  possessore  il 
danaro  ricevuto  ',  ma  in  qualità  di  figliuolo  amministrò  1*  affare  paterno  (4)-  Bensì  si 
concederà  l*  azione  di  Gestione  di  affari  (5)  agli  altri  coeredi  ai  quali  appartiene  Ia« 
porzione  del  defunto  (6);  imperciocché  non  é  da  temere  eh*  egli  sia  tenuto  anche  ver^ 
so  gli  eredi  di  suo  padre,  se  mai  questi  lo  avesse  diseredato  ;  avvegnaché  le  cose  da 
lui  amministrate  non  appartenessero  ali*  eredità  paterna.  In  fatti,  quantunque  razio- 

(i  )  Tatti  costoro  ,  te  maorono  controrersia  sopra  l'eredità  e  ricusano  di  fMigare  perchè  preteadoM 
che  a  loro  appartenga  l'eredità  medesima ,  sono  tenuti  alla  Petizione  di  eredità. 

(2)  Ed  è  per  conseguenza  debitore  verso  l'eredità  in  forza  dell'azione  De  sen>o  corruptA, 

(3)  Del  servo  deteriorato  (  De  servo  corrupto  ). 

(4)  Per  ciò  non  muove  veruna  controversia  di  eredità  ,  e  per  conseguenza  può  considerarsi  quale 
possessore  di  un  diritto. 

(5)  Non  già  l'azione  diretta  ,  perchè  quegli  non  amministrò  a  nome  loro  ;  ma  l'azione  utila. 

(6)  E  non  si  potrebbe  dire  ch'è  divenuta  caduca?  Si  può  supporre  che  questi  coeredi  «iano  di  quelle 
persone  per  le  quali  fantico  Gius  è  conservato  ,  ovvero  ,  chetjuegli  sia  morto  non  solamente  prima  del 
testatore ,  ma  anche  prima  che  fosse  fatto  il  testamento. 


mut  dubUet  an  hereditas  pertineat  ad  eum  qui  petit  hereditatem;  non  tenetur  hereditatis  Petiùa* 
ne.  1.  43  IJlp.  lib.  67  ad  Ed. 

Sed  utrum  ex  delieto,  eui  ex  contractu  deòitor  sitt  nU  referL 

Debitor  autem  hereditarius  intelligitur  is  quoque,  qui  servo  hereditario  promisit^  vel  qui  ante 
adìtam  hereditatem  damnum  dedit;.  I.  i4  PauL  lib.  ao  ad  Edict.  Provine. 

Vel  aliquam  rem  hereditariam  subripuerit.  I.  i5  Gaius  lib.  6  ad  Ed.  Provine. 

Non  solum  autem  a  debitore  dqfiincti ,  sed  eliam  a  deòilore  hereditario  peti  hereditas  potesL 
sup.  d.  L  iS  §  3. 

Sed  et  si  quis  senmm  hereditarium  eorruperit,  hoc  actione  tenebitur;  sed  et  Petitionc  hertdi' 
taiis  quan  praedo  tenebitur,  1.  i3  $  1  tt*.  de  Servo  corrupto.  Ulp.  lib.  a3  ad  EdicL 

XTt  tantum  ueniat  in  hereditatis  Petidonem,  quantum  in  hanc  actionem,  L  i4  ff*  d.  tit.  Paul.  lib. 
19  ad  Edict 

yil.  Denique  ab  eo  qui  negotia  hereditaria  gessiti  et  Celso  etJuliano  videtur peti  herediior 
lem  posse.  I.  16  $  3  ^  denique.  Ulp.  lib.  16  ad  Edict 

Quum  heredis  ex  parte  instituti  filius ,  qui  patrem  suum  ignorabat  vivo  testatore  deeessisse, 
partem  hereditatis  nomine  patris  ut  al/sentis  administraverit ,  et  pecunias  distradis  rehms  me» 
ceperit  :  hereditas  ab  eo  peti  non  potest;  quia  neque  Pro  herede  ,  neque  Pro  possessore 
possidet;  sed  ut  filius  patris  negotium  curavit.  Negotìomm  autem  gestorum  actio  caeteris  1 
i//àus  ad  quos  portio  drfuncti  pertinet,  dcU/iiur.  tiiud  enini  uxique  non  est  metuendium  me 
/ifatris,  a  quo  forte  exheredatus  csi ,  Uiicolur  hcredlbus  quasi  u«%oùa\«T<ia\iarm  ^gtcaer;;; 
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nr  della  Gestioot  dì  aflari  competa  a  quello  a  nome  del  quale  uno  ha  ricevuto  ,  ed  a 
quello  a  nome  del  quale  è  giusto  di  restituire  (i)^  tuttavia,  nel  oaso  proposto,  gli  afik- 
ri  uun  apparteuevano  al  padre  eh*  era  già  morto,  e  non  appartenevano  alla  sua  eredi- 
tà ,  perchè  spettavano  ad  un*  altra.  Che  te  tal  figlio  fu  erede  di  suo  padre,  e  muova 
controversia  perchè  il  padre  suo 'mori  dopo  di  essere  diventato  erede  (a)  ,  bisognerà 
esaminare  se  in  tal  modo  si  venga  a  cangiare  la  causa  del  suo  proprio  possesso  (3). 
Siccome  però  quegli  che  amministrò  gli  affari  di  una  eredità ,  di  cui  divenne  poscia 
debitore,  se  in  appresso  muove  controversia  dell'eredità,  è  chiamato  in  Giudizio  come 
possessore  di  un  diritto;  così  dovrà  rispondersi  egualmente  in  riguardo  a  questo  figlio* 
Paolo  riferisce  un  altro  caso  consimUe  :  Molti  eredi  erano  stati  instituiti  (4)  :  uno 
di  essi  (5)  era  in  Asia:  il  suo  procuratore  vendette  (6)  ,  e  ne  tolse  quella  parte  del 
prezzb  che  ali*  assente  spettava.  In  seguito  rilevasi  che  quegli  eh*  era  in  Asia,  era  già 
mancato  a*  vivi  (7)  lasciando  instituiti  eredi  per  una  metà  il  suo  procuratore,  e  per 
1*  altra  metà 'altri  (8).  Fu  domandato  come  si  poteva  ripetere  il  danaro  ereditario. 
Fu  risposto  che  doveasi  domandare  (9),  contra  quello  eh*  era  stato  procuratore  (io), 
1*  intiera  eredità  (11);  perchè  il  danaro  che  questo  procuratore  avea  ricevuto  per  mei* 
zo  della  vendita,  proveniva  dall'eredità:  e  che  inoltre  si  poteva  domandare  (la)  la  me* 
là  dell'eredità  stessa  ai  suoi  coeredi  (i3).  Si  rispose  cosi  perchè,  se  tutto  il  danaro  fot- 

(I)  Si  allunga:  Gò  non  può  dirsi  nei  caso  proposto;  imperciocché  vale  qaando  qaegU,  in  nome  dal 
quale  fu  ammioistrato  an  afliare  che  a  lai  non  apparteneva,  lo  ha  reso  tuo  mediante  la  ratiabizione;  ma 
non  gì  pnò  applicare  al  caso  proposto ,  giacché  il  padre  ,  a  nome  del  quale  fii  agito ,  non  avrebbe  pota«^ 
to  ratificare,  perché  era  già  morto. 

(3)  E  d'  avere  quindi  trasmessa  a  lui  tale  eredità. 

(3)  É  da  dubitare  se  lo  si  possa  considerare  quale  possessore  A  titc^  di  erede;  imperciocché  egli  00- 
minciò  a  possedere  a  nome  altrui  qual  gestore  di  aflfari ,  e  nessuno  può  di  per  sé  cangiare  la  causa  del 
proprio  possesso.  Sì  poteva  rispondere  che  la  regola  non  ha  luogo  quando  accade  qualche  cosa  estrin- 
secajnente,  com'  é  in  questo  caso  la  cognizione  della  morte  del  padre  ,  per  cui  il  figlio  ha  creduto  eh» 
que«ti  beni  Tenissero  acquistati  a  luL  Ma  il  Giureconsulto  pensa,  senz*  aver  rigtutfdo  a  questa  risposta  ^ 
che  il  figlio  sia  tenuto  aUa  Petizione  di  eredità ,  per  essere  considerato  come  possessore  A  6t6Lo  di  ere-  ^ 
de  ;  mentre  per  ogni  debitore  ereditario  è  fermo  in  Diritto  che,  movendo  controversia  dell'eredità  ,  egG 
comincia  subito  ad  essere  considerato  come  possesscge  di  un  diritto  A  titolo  di  erede ,  ed  é  tenuto  al* 
la  Petizione  di  eredità.  ' 

(4)  P-  e*  »  da  Tizio. 

(5)  P.  e. ,  Sejo 

(5)  U  procuratore  che  Sejo  aveva  lasciato  quando  partì,  ha  venduto  le  cose  dell^eredità  di  Tizio. 

(7)  Vale  a  dire  ,  prima  di  Tizio  ,  e  per  conseguenza  non  potè  essere  suo  erede. 

(8)  Sì  allunga:  una  o  più  persone. 

(9)  Dai  coeredi  di  Tizio  assente  ,  che  pretendevano  profittare  della  porzione  di  Sejo  per  diritto 
d'accrescimeato. 

(iG>  E  m^ivera  controTersia  circa  l'eredità  di  Tizio  pretendendo  che  Ibsse  stata  trasmessa  a  lui  | 
come  istituito  da  Sejo,  preteso  erede  di  Tizio. 

(II)  Vale  a  dire,  tutto  ciò  che  questo  procuratore  ha  ricevuto  di  ragione  dell'eredità  di  Tizio,  en- 
trerà uella  petizione  di  eredità,  se  tutto  é  ancora  in  suo  potere,  e  nulla  egli  ha  conferito  al  suo  coerede 
Dell'  eredità  di  Sejo. 

(1  a)  Se  il  procuratore  aresse  conferito  al  suo  coerede  quanto  egli  ha  ricevuto. 
(i5)  Ai  coeredi  di  esso  procuratore  uelf  eredità  di  Sejo,  tanto  se  fosse  uno  solo,  quanto  se  (ossero 
più  ;  perché  in  questa  legge  su  adoperano  indistintamente  i  numeri  singolare  e  plurale. 

ùi  quod  administnwity  nonjùerit  paternae  herediiaiis»  Nam  etsi  Jfegotiorum  gestorum  actio  sii 
ei  cujus  nomine  perceplum  est,  ei  cujus  nomine  reslitui  aeguum  est  :  sed  in  proposito  neque  poF 
iris  negotia  fuerunt^  qui  esse  desierat;  ncque  paternae  successionis,  ffuae  fuerunt  alterius  here* 
dìlatis.  Quod  siJUlus  iste  patri  suo  heres  exsiitii;  et  mopet  controversiam  quod  pater  ejus^postf 
quam  heres  gxstitii,  mortem  oòierit;  iUe  iractatus  incurrit^  an  ipse  sibk  causam  possessionis  nuH 
tare  videaiur?  Quoniam  tamen  qui  negotia  hereditaria  gessit  et  deòitor  esse  eoepit ,  postea  far' 
ciens  controversiam.  hereditaiis,  utjuris  possessor  convenitur;  idem  eliam  in  hocfilio  respom» 
(lendum  eril.  I.  fin.  ff.  Si  pars  hered.  peL  Papin.  lib.  6  QuaesL 

Quum  muài  heredes  instituti  essente  ex  hit  unus  in  Asia  eroi;  ejus  proeturUor  vendilionem 
fecit ,  et  pecuniam  prò  parte  ejus  absttderat.  Postea  apparuerai  eum  qui  in  Asia  erai  antea  d^ 
cejtsisse^  instituto  ex  parie  dimidia  herede  proatraiore  suo,  et  e»  parie  alia,  Quaesiium  est  quent' 
€idmodum  pecunia  ex  hereditate  petonda  esset,  Responsum  est^abeo  qui  procuraior  ejus  fuis* 
set^  toiam  hereditatem  (quia  ex  hereditate  ea  pecunia  fuisset  quae  ad  procuratorem  ex  vendili^ 
Me  pervenissel)  Petere  eos  oportere;  ei  nihilominus  partem  dimtdiam  heredìiaÙM  a  coher«dUMia 
efu.9.  lia  forte t  sive  omnis  ea  pecunia  penes  eum  qui  proeurator  fuuset^  reaideret,  ut  omncm.  fcr 
j^'Iicem  ai'  eodem  recuperarcMif  swe  ispurUtm.  UinUdiam  cohcrcdi  4uo  reddidiaact^  i^um  aa  dìp 
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m  rimasto  prefso  il  promrfltore,  il  giudice  dovrebbe  comaDdare  cTie  foff«  tQtio  reiti- 
toito  da  Ini ^  e  te  i  coeredi  ne  aTcssero  ricevuto  la  metà,  il  giudice  dovrebbe  condao- 
Bare  a  restituirne  una  metà  lui,  e  1*  altra  metà  i  coeredi  di  lui. 

Vili.  Si  può  in  9ero  domandare  V  eredità  a  tfuello  che  amministrò  gli  affari  eredi" 
iarii;  ma  se  amministrò  gli  affari  deli*  erede,  noi  si  pnò^  perchè  non  è  lecito  doman- 
dare r  eredità  al  debitore  dell*  erede. 

Perciò  Giuliano  scrive  che  il  patrono  non  può  domandare  V  eredità  a  qnello  al  qua- 
le il  suo  liberto  avesse  frandolentemente  alienato  i  beni^  perchè  il  compratore  è  tona- 
to Terso  del  patrono  per  Tatione  Calvisiana:  e  perchè  egli  è  debitore  verso  il  patrono, 
non  verso  V  eredità.  Laonde  non  si  può  intentare  la  Petisione  di  eredità  neppure  con- 
tra  un  donatario  (i)  a  causa  di  morte. 

IX.  Rimane  da  osservare  che,  per  essere  soggetto  alla  Petizione  di  eredità  y  non  im- 
porta che  uno  p&sseda  per  se  o  per  guelU  che  ha  sotto  la  sua  podestà* 

Perciò  se  il  servo  o  il  figlio  di  famiglia  tiene  le  cose  ereditarie  ,  si  può  domandare 
r  eredità  al  padre  o  al  padrone  ,  se  questi  è  in  istato  di  restituire  quelle  cose.  Certa- 
mente «e  il  presso  delle  cose  ereditane  vendute  si  trova  nel  peculio  del  servo,  GÌDlia- 
DO  pensa  che  si  possa  domandare  l'eredità  al  padrone,  come  possessore  di  un  diritto. 

Lo  stesso  Giuliano  dice  che,  sebbene  il  servo  non  avesse  ancora  conseguito  il  prrsio 
delle  cose  ,  si  può  domandare  V  eredità  af  padrone  come  possessore  di  un  diritioj 
perchè  egli  ha  i  astone  per  cui  conseguire  quel  denaro;  la  quale  aiione  si  acquista 
anche  senza  saperlo. 

Ma  nel  caso  di  domandare  V  eredità  al  padrone  od  al  padre  che  possiede  il  presso, 
si  dovrà  forse  intentare  V  azione  entro  Y  anno,  se  il  figlio  od  il  servo  è  morto,  o  se  il 
aervo  è  manumesso  od  il  figlio  emancipato  ?  £  può  forse  il  padi'one  od  il  padre  dedar- 
re ciò  che  gli  è  dovuto?  Giuliano  pen*a  essere  più  giusto  ciò  che  risponde  anche  Pro- 
culo; cioè,  che  si  debba  concedere  perpetuamente  1  azione,  e  non  si  debba  dedurre  a 
favore  del  padrone  o  del  padre  il  debito  del  servo  o  del  figliuolo;  perchè  non  si  eser- 
cita già  razione  Del  peculio,  ma  si  domanda  Teredità.  La  qual  cosa  è  vera,  se  il  serto 
od  il  figlio  di  famiglia  tiene  il  prezzo  dell*  eredità:  ma  se  uno  domanda  tale  eredità  si 
padrone,  perchè  il  servo  ò  debitore  di  essa,  dovrcbb'  essere  io  stesso  come  se  uno  pro- 
movesse r  azione  Del  peculio. 

Mauriciano  dice  che  lo  slesso  ha  luogo  anche  se  il  figliuolo  od  il  servo  avessero  coo- 
somaio  il  danaro  ricavalo  ;  purché  possa  altrimenti  essere  pagalo  col  loro  peculio. 

(  1  )  In  frode  del  patrono. 


midìa  parie  ,  et  ex  dinùdia  cnheredes  ejus  condemnarenl.  1.  g  d.  t.  ff*.  Si  pars  hered.  Pani.  lib.  3 
£piloinarum  Aireni  Dìgestorum. 

yill.  Ssd  si  heredis  negotit/m  gessit;  nequeiquam.  Ab  heredìs  enìm  debitore  peti  hertéiloi 
non  potest.  1.  i6  §  3  Ulp.  Ub.  i6  ad  Edict 

Scribity  patronum  hereditatem  petere  non  posse €d>  eo  cuiliAerUis  infraxidem.  fdienm>'Ay  ^w» 
Caìxfisiana  antione  ei  ienetur:  patroni  enim  iste  debitor  est ,  non  heredilarius.  Ergo  nec  ai  e» 
cui  mortis  causa  donatum  est,  peti  hereditas  potest.  d.  I.  i6  §  6. 

IX.  Si  servus  pel fiUu^amilias  res  hereditarias  teneat^  a  patre  domtnove  peti  hereditas  péts^ 
sifacultcUem  restituendarum  rerum  habeL  Certe  sipretium  rerum  hereditariarum.  pendìtanmìf 
peculio  serpi  habeat;  et  JuUamis  exhtintat  posse  a  domino  »  t/uasi  a  juris  (*)  possessore,  htit 
ditatem  peti.  1.  34  §  i  Paul.  Ub.  30  ad  Edict. 

Idem  JuUanus  alt  edamsi  nondum  pretia  rerum  eonsecutus  sit  senms ,  posse  a  domino  ^  ^ 
si  a  juris  possessore ,  hereditatem  peti;  (fuia  habet  actionem ,  tjua  eam  peeuniam  conse^Mstf 
Quae  quidem  actio  etiam  ignoranti  acquireretur.  1.  36  Gai.  lib.  5  ad  Edict.  Provine. 

*Si/  a  domino ,  vel  a  patre  qui  pretia  possidet ,  hereditas  petatur;  an,  fiJio  vcl  servo  mofiM»^ 
vel  serpo  manumisso  Pél  emancipato  filiot  intra  annum  agi  deóeat?  Et  an  deòittun  siòi  desùwt 
vel  pater  deducere  potest?  Julianus  perius  esse  ait  id  quod  Proculus  quoque  respontHt^  perp^ 
aotionem  dandam  ,  nec  deduci  oportcre  id  quod  ipsi  debetur  :  quia  non  De  peculio  agatur ,  sd 
hereditas  petatur.  Jffaec  recte ,  si  pretia  habeat  senms  vel  fiUusfamilias.  Quod  si  prooterea  i^ 
reditas  petatur  a  domino  quod  serpus  debitor  fiùt;  perinde  haberi  debebit  atquc  si  DepecaSi 
ageretur.  , 

Idem  dicendum  Mauriciamis  ait,  etiamsi  peeuniam  ex  pretio  perceptam.  sertms 
sumpserit,  sed  alias  ex  peculio  ejus  solvi  potest,  1.  36  Paul.  lib.  20  ad  Ed. 


(*)  Cuiacìo  opina  con  ragione  cW  ft\  A?\>\ì^V^%w^  rct  possessore  in  Tece  ^  juris  posssssor^  ^ 
To  eziandi-ì,  com*  cpj&  osswxti,  s\  ^«ì\r^Xj\«Yo  cuw<:«^;«^  ;»Si«w»  ^^i^yfa^^^fptmsi  a jmrws possessi 
re,  le  quali  forse  funjno  \xwv?^^xtó^ii  à»^itoi  L  Tib»  cVt  «^%. 


vero 
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X.  Né  ?*  ha  dubbio  che  si  può  domandare  1'  eredità  anche  al  figlio  di  famiglia,  per- 
chè ogli  ha  la  facoltà  di  restituire  y  come  sì  può  contro  di  lui  esercitare  1*  azione  Per 
la  presentazione.  A  maggior  ragione  diremo  che  si  può  domandare  Teredità  a  qa«l  fi* 
gliii  di  famiglia  il  quale,  essendo  padre  di  famiglia  e  possedendo  V  eredità,  fosse  pat* 


sato  in  arrogazione. 


XI.  Per  aitilo  t/uegli  che  non  possiede  a  suo  nome^  ma  solamente  in  qualità  di  pro' 
euratorcy  non  è  soggetto  a  quesVazione* 

Laonde  se  uno  possiede  un'eredità  a  nome  di  un  assente^  siccome  è  incerto  che  l'as- 
sente ratifichi,  io  credo  che  si  debba  domandare  V  eredità  a  nome  dell'assente,  e  noil 
già  a  nome  di  quel  procuratore  j  avvegnaché  non  si  reputi  che  possegga  A  titolo  di 
ere'lp,  né  A  titolo  di  possessore  quegli  che  possiede  per  conto  di  un  altro. 

Purché  alcuno  per  avventura  non  dicesse  che  ,  se  non  v*  è  ratifica  ,  il  procuratore 
possiede  a  guisa  di  predone  ^  poiché  in  tal  caso  sarebbe  tenuto  in  proprio  nome. 

XII.  Abbiamo  ampiamente  veduto  che  quegli  il  quale  possiede  cdcuna  cosa  eredita* 
ria  A  titolo  di  erede  o  A  tiiolo  di  possessore^  è  tenuto  a  quesCazione, 

Ora  e  tenuto  parimente  il  suo  erede,  qualora  egli  pure  possieda;  qualunque  sia  Vin* 
ienzione  con  cui  egli  possiede.  Imperciocché  Ncrazio  nel  lib.  6  delle  Membrane  scrive 
che  si  può  domandare  l'eredità  all'  erede,  ancorch'egli  ignori  se  il  defunto  abbia  pot^ 
seduto  A  titolo  di  erede  o  A. titolo  di  possessore.  Egli  dice  pure  nel  lib.  7,  che  sarebbe 
lo  stesso  quand'anche  l'erede  avesse  slimato  che  le  cose  da  lui  possedute  provenissero 
dall'  eredità  deferitagli. 

§  a.  Quali  suino  le  persone  tenute  alVazione  utile  di  Petizione  di  eredità. 

Oltre  quelli  che  sono  soggetti  alVazione  diretta  di  Petizione  delVeredità,  vi  sono  al* 
cun'ì  altri  contro  dei  quali  e  concessa  quesC az'wne  almeno  utile. 

XIII.  Tali  sono  quelli  che  posseggono  una  eredità  intiera^  loro  venduta  o  data  in 
dote  o  acquistata  con  altro  sim'Ue  titoloj  ancorché  singolare. 

Laonde  trovasi  riferito  presso  Marcello  nel  lib.  4  <lci  Digesti  :  Se  una  donna  co* 
stituì  in  doU*  un'  eredità,  il  marito  possiede  bensì  1'  eredita  A  tiiolo  di  dote,  ma 
tuttavia  é  tenuto  alla  Petizione  di  eredità.  Ed  é  altresì  tenuta  la  moglie  stesta,  co« 
me  scrive  Marcello,  all'azione  diretta  (1),  massimamente  se  fu  già  fatto  divorzio. 

Similmente  che  cosa  si  dirà  se  uno  avesse  comperato  una  eredità  ?  Si  dovrebbe 
forse  concedere  contro  di  lui  l'azione  utile  di  Petizione  di  eredità,  onde  non  venga 
molestato  con  singoli  giudizii  ?  Ed  in  vero,  egli  é  certo  che  il  vincitore  é  tenuto  (a). 
Ma  suppongasi  che  non  ci  sia  venditore,  o  che  la  vendita  sia  stata  fatta  ad  un  prezzo 
modico,  e  il  venditore  abbia  posseduto  di  buona  fede  (5)  :  si  potrà  forse  impetire 
il  compratore?  Gajo  Cassio  pensa  che  si  debba  concedere  l'azione  utile.  ' 

(1)  Perché  si  reputa  che  la  moglie  posse^a  il  dìrillo  ereditano,  a  motivo  dell'  azione  che  ha  o  pnò 
areic  di  ripetere  la  dote. 

(a)  Perché  possiede  il  prezzo  della  cosa  renduta. 

(3)  Nel  qual  caso  non  é  tenuto  se  non  per  quanto  ha  percepito. 


X.  Seri  et  a  filiofamilias  peti  herettitatem  posse  non  est  ftvbhtm^  «fffìfi  restitvenéì fatuìtatem 
hoLet  ;  ,sicut  Ad  exhihendum.  Multo  maf^ts  dicimus  posse  peli her editate m  a  fiUofamtlias^qui^ 
cum  paterfamilias  esset  et  possideret  heredUalem  ,  adrogandum  se  praestm  il,  A.VZS^  i» 

XI.  Si  fjuis  absentis  nomine  possideat  hereditatem  ;  cum  sit  incertum  an  ilìe  ratum  haòent , 
putn  ,  aòsentis  nomine  petendam  hereditaiem^  ipsius  vero  ne^juaquam;  quia  non  videtur  Pro  he» 
rede  vel  Pro  possessore  possidcre  ,  qui  contemplatiove  alterius  possidet. 

Nisi forte  quis  dixerit ,  quum  ratum  non  haòet^  jam  procuratore m  quasi  praedonem  esse: 
tunr  enim  suo  nomine  ttineri  potest.  L  i3  §  la  Ulp.  Uh.  16  ad  Edict 

Xtl.  Neratius  /io.  6  Membranarum  .fcribit  :  Ab  herede  peti  heredìlfttrw  posse  ,  etiawsi  ip^no» 
ret  Pro  herede  vel  Pro  possessore  defiinctum  possedisse  :  Item  esse  lib.  7  ait ,  etiamsi  putat^'it 
heres  eas  res  ex  hac  heredilate  e.fse  quae  sibi  delata  esL  d.  1.  i3  $  3. 

XIII.  Apufl  Marcelhim  lib,  4  Di^eslorum  relalum  est  :  Si  mulier  hereditatem  in  dotem  dedit, 
maritum  Pro  dote  quidem  possedere  hereditatem ,  sed  Petitione  hereditatis  utili  teneri.  Sed  et 
ipsnm  mulierem  direeta  teneri,  MareelUis  scribit:  maxime  si  jam  factum  divortium  est.  d.  L 
i3  $  10. 

Quid  si  quis  hereditatem  emerit  ?  An  utUis  in  eum  Petitio  heredilatis  deleret  dari,  ne  sin» 
gulis  judiciis  vexaretur  7  Venditorem  enim  teneri  certum  est.  Sed  fin^e ,  non  exstore  vendilo» 
rem;  vel  modico  vendidisse  et  bonae  fidei possessorem  fuisse  :  ax  porrig^  mcniua  od  emplovcnK 
debeant?  Et putat  Ga'jus  Cassàts ,  dandam  utilem  Mllor.em.  d.  \.  \^S  K 
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Sarebbe  <ta  applicar*  il  mcdfsimo  dettato  al  cato  rbe  Terede  (i)  arette  reiidatt 
IVredità  a  Tiiio  a  basto  prpzzo  per  comando  del  testatore.  Ed  in  f  ero,  PapiniaM 
opina  che  in  tal  caso  conceder  si  debba  Taiionc  contra  il  fedecommetsario  (a)  ;  per- 
chè non  torna  conto  il  domandare  alFtrcde,  il  qoale  ha  ritratto  un  ptccolittint 
prezzo. 

Lo  s testo  dicasi"  anche  se  Terede  è  incaricato  dal  testatore  di  rettitoìre,  ritenen- 
do per  sé  una  certa  somma. 

Similmente,  se  uno  ha  comperato  dal  fisco  Una  eredità  come  Tacante,  Tvole  eipi- 
tk  che  si  conceda  contro  di  lui  Tazione  utile. 

EgU  e  fuor  di  ogni  dubbio  che  deesi  ricorrere  a  questa  azione  KiiZe  quando  akim§ 
acquistò  in  buonafede  una  eredità  altrui» 

Che  se  uno  acquistò  scientemente  una  eredità  altrui ,  e  la  pottiede  A  tìtolo  di 
possessore,  alcuni  opinano  che  si  possa  contro  di  lui  intentare  Tasione  di  Pelizit- 
ne  delFeredità  (5)  j  la  quale  opinione  io  non  reputo  rera  :  imperciocché  Gxi  pac  > 
VK  FHBzzo  TTOTT  PUÒ  BttBtB  BitGUAiDATo  ticcoMB  pexdoitb;  ma^  come  Compratore  uai- 
Tersale,  è  tenuto  all'azione  utile. 

XIV.  Finalmente^  aWeaione  utile  è  tenuto  colui  il  quàUf  benché  non  foetegga^  t■^ 
tavia  a  cagione  del  suo  dolo  malo  è  considerato  qual  possessore. 

Quindi  Olpiano  t  Quegli  poi  che  restituì  Tercdità  (4))  non  può  ettere  tenuto  alla 
Petizione  di  eredità,  purché  non  abbia  restituito  con  dolo  ^  vale  a  dire,  te:  tapera 
che  non  dorea  restituire,  e  nondimeno  restituì:  perchè  nella  Petizione  di  eredità 
ti  comprende  anche  il  dolo  antecedente,  come  ce  quegli  avesse  dolosamente  trali- 
tciato  di  possedere. 

Laonde  in  generale  anche  se  uno  dolosamente  fece  in  modo  di  non  pio  posse- 
dere, è  tenuto  alla  Petizione  di  eredità  (5). 

Questa  disposizione  per  altro  si  dee  prendere  colla  restrizione  seguente»  Ma  te  T  al- 
tro, il  qnale  acquistò  il  possesso  che  io  con  dolo  malo  ho  perduto,  è  pronto  ad  asio^ 
lattarsi  al  Giudizio,  Marcello  nel  lib.  4  dei  Digesti  discute  se  cessi  la  domanda  di  ri- 
tarcimento  contra  quello  che  tralasciò  di  possedere.  Ei  penta  che  debba  piuttosto  cet- 
tare,  purché  il  petente  non  abbia  interesse  di  continuarla  (6).  Certamente,  egli  dice, 
te  qnegli  è  disposto  a  restituire  la  cosa,  non  v'ha  dubbio  che  la  domanda  ceata.  Ma  ic 
quegli  che  tralasciò  dolosamente  di  possedere ,  viene  prima  chiamato  in  Gindisìo, 
quello  che  possiede  non  è  per  ciò  liberato. 

(i)  Ya]«  a  dire,  V  erede  scrìtto,  centra  il  qaale  V  erede  legittimo,  che  impugna  il  tettansento.  he  Tt- 
sìone  diretta  Di  petizione  di  eiedità. 
{2)  L*  azione  utile. 

(3)  GIoA ,  r  azione  diretta  :  vedi  sopra  n.  4* 

(4)  Senza  ritener  nulla. 

(5)  In  forza  di  un  Senatoconsalto  promulgato  sotto  AdMano ,  le  coi  parole  noi  abbìaiiM  riportate 
nella  Sez.  Ili,  n.   39. 

(6)  E  preferisca  di  agire  rontra  quello  che  dolo«amaate  tralasciò  di  possedere,  perche  (orse  <pie^ 
che  non  possiede  i  un  arrersario  più  potente  dell*  altro,  ovvero  è  soggetto  ad  altro  foro. 


J'iem  erit  dicendum  ei  si  parvo  pretio  jussus  vendere  heres  Tirìo  herediiatem  vendtdit.  Tfam 
putat  dicendum  Papinianus ,  adversus  fideìcommìssarium  dori  actionem.  Ab  herede  entm  ped 
non  erpedit,  perexiguum  prelium  habente.  d.  1.  i3  $  6. 

Sed  et  si ,  relenta  certa  quantìtate  ,  restituere  mgatits  sU  ,  idem  erit  dicendum.  d.  L  i3  §  $• 

Item  si  quis  a  fisco  heredìtaiem  quasi  vacantem  emerit;  aequissimum  erit  uttiem  actionem 
adversus  eum  dari.  d.  1.  i3  §  p. 

Si  quis  sciens  atienam  emit  hereditatem;  quasi  Pro  possessore  possidee^  et  sic  peti  a*  eoh^ 
reditaiem  quidam  putant  :  qunm  sentèntiam  nonptUo  veram;  iVir sto  enim  prjsdo  mtt  qur  MJrrrra 
NUsrERÀrrr:  sed  ut  entptor  universitatis  utili  tenetur.  d.  L  i3  $  8  hic,  et  L  ia5  de  Reg.  Jur.  Cip- 
lib.  1 1  ad  Ed. 

Xrr,  Is  autem  qui  restitrùt  hereditatem  teneri  hereditatis  Petitione  non  poteste  nisì  doUfecit 
id  est,  si  scit  et  restìtuit .  Nani  et  dolus  praeteritus  venil  in  heredilatis  Petitione ,  quasi  dJ» 
desierit  possidere.  d.  L  i3  $  2. 

Item  si  quis  dolofecerìt  quominus  possideat ,  herediiatis  Petitione  tenebitur.  L  i5  §  i4> 

Sed  si  alias  nactus  possessionem  quam  ego  dolo  malo  amiseram  ,  paratus  sit  judicimm  pati; 
Marcellas  lib.  4  D.'gestorum  tractat ,  ne  forte  evanescit  adversus  eum  qui  desiìt ,  liiis  aesiimo' 
fio;  Et  magis  evanescert  alt;  nisi  petentis  interest.  Certe ,  inquit ,  si  rem  paratSLS  eit  rtstiuteret 
induùitatum  erit  evanesctre.  Sed  ti  ìt  qui  dolo  desux^  onte  convtniotar^  esrin  qui  peesidet  ues 
iiòeraifit.  d.  J  14* 


TIT.  III.  DE  HEREDITATIS  PETITIONE  S») 

Parimente  Papinlano:  Ta  ti  sei  dolosanienlc  adoperato  di  non  possedere  più  ciò 
che  ayefi  preso  da  una  eredità  appartenente  ad  altrui.  Se  il  possessore  ha  prestato  la 
cosa  o  il  suo  ralore^  tu  con  ciò  sei  liberato,  perchè  il  petitore  non  ha  più  Terun  inte- 
resse (i)«  Del  rimanente,  se  ta,  chiamato  prima  in  Giadisio  pel  dolo  passato,  hai  già 
prestato,  ciò  non  sarà  di'Temn  gioramento  al  possessore  (j). 

XV.  Per  la  medesima  ragione  verrà  condannato  come  possessore  colui  che  nulla  ve* 
ramente  possiede^  ma  dolosamente  si  offerse  come  se  possedesse. 

Perciò  Ulpiano  :  Non  solamente  si  può  domandare  1'  eredità  a  quello  che  possieda 
nna  còsa  ereditaria,  ma  eziandio  a  quello  che  nulla  possiede.  Ora  vediamo  se  sia  te- 
nuto qualora,  senza  possedere  cosa  alcuna,  offerì  di  accettare  la  Petizione.  Celso,  nel 
lib.  4  dei  Digesti,  scrive  ch*egli  è  tenuto  pel  dolo,  perchè  opera  dolosamente  chi  si-  o^ 
fre  ad  una  domanda  ;  la  quale  opinione  è  approvata  generalmente  da  Alarcello  pretso 
Giuliano,  dicendo  che  chiunque  si  offre  alla  Petizione,  è  tenuto  come  possessore. 

Peraltro  quegli  che  j  nulla  possedendo  dell*  eredità  ,  si  è  offerto  alla  contestazione 
dcHa  lite  (3),  viene  condannato ,  qpalora  non  dimostri  con  evidentissime  prove  che 
r  attore  hn  dal  principio  della  lite  sapeva  lui  non  possedere  :  mentre  in  tal  caso  1*  at- 
tore non  fu  ingannato*;  e  qaeglt  che  si  offerse  alla  Petizione  di  eredità,  è  tenuto  per  la 
clausola  del  Dolo  :  cioè,  in  tal  caso  si  deve  esaminare  quanto  importasse  al  petente  <tt' 
non  essere  ingannato^ 

$  3.  Di  quelli  che  posseggono  le  cose  ereditarie  a  titolo  singolare. 

XVI.  Abbiamo  parlato  di  tutti  quelli  contra  i  quali  compete  Vaziorie  diretta  odutiie 
di  Petizione  di  eredità;  di  quelli  cioè  che  posseggono  o  si  reputa  che  posseggano  T ere» 
dita  stessa  A  titolo  di  eredi  o  A  titolo  di  possessori;  od  almeno  sono  possessori  univer" 
salìy  benché  abbiano  acquistato  fi  titolo  singolare. 

Ora  quelli  che  non  posseggono  tutta  V  eredità ,  ma  soltanto  alcune  cose  ereditàrie 
con  qualche  titolo  reale  e  singolare^  non  sono  tenuti  a  quest*  azione,  secondo  quanto 
rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano ,  t  quali  dicono  :  Ella  è  cosa  manifesta  cne  non 
si  può  rivendicare  Teredità  contra  gli  altri  (4),  se  non  con  ispeziali  azioni  Reali,  salvo 
se  non  sia  estinta  Fazione  per  usucapione  o  per  lungo  lasso  di  tempo. 

(i)  Imperciocché  nell'azione  cootra  colai  che  dolosamente  tralasciò  di  possedere  t  non  entra  che 
il  danuo. 

(a)  Perchè  ta  hai  portato  la  pena  del  tao  dolo,  ma  la  pena  non  estìngue  la  persecuzione  della  cosa* 
Cosi  Gnjacio  a  questo  Titolo. 

(3)  Cioè  ,  contestò  la  lite  come  se  possedesse. 

(4)  Tanto  se  posseggano  dì  buona  ,  auanto  se  di  mala  fede  ;  perchè  basta  che  posseggano  eoo  pii- 
sto  tìtolo  ,  come  ottimamente  osf  erra  Vunìo. 


Dolo/edsti  guomimis  possideres  tfuad  ex  heredilate  ad  alienem  pertinente  apprehenderas. 
Si  possessor  corpus  aut  lilìs  aesUmationem  praesUiit ,  ea  res  ttùi  proderit ,  quìa  nihil  petitorie 
interest.  Caeterum  si  tu  ante  conventus  ex  praeterito  dolo  praestiteris ,  nihip  ea  res  possessori 
proderit.  I.  96  $  9  ff.  de  Solutionib.  Papin.  lib.  28  Quaest. 

Xy.  Non  solum  autem  a^  eo  peti  liereditas  poteste  qui  corpus  hereditarium  possidet ,  sed  et- 
si  nthil.  Et  videndum  ,  à  non  possidens  oùtulerit  tameu  se  Petitioni,  an  teneatur.  Et  Cetsus^  li' 
òro  4  Digestorunit  scriAit:  Ex  dolo  eum  teneri:  dolo  enimfacere  eùm  ,  qui  se  offert  petitionL 
Quam  sententiam  generaliter  Marcellus  apud  ^ulianum  fhobat:  Omnem  qui  se  offert  Petitioni 
quasi  possidentem  teneri,  sup.  d.  I.  i3  $  i3. 

Qui  se  liti  o&tulit  quum  rem  non  possideret .  condemnatur;  nisi  si  evidentissimis  probationt' 
lius  possit  ostendere  actorem  ab  initio  litis  scire  eum  non  possidere.  Quippe  isto  modo  non  est 
dcceptus;  et  qui  se  hereditatis  Petitioni  oòtuUty  ex  Boli  clausula  tenetur:  aestimari  Sjcilicet  opor» 
tt'At  quanti  ejus  interfiiit  non  decipi,  1.  4^  CeUus  lib.  4  Digest. 

XF'l.  A  caetens  autem ,  tantum  .specialiùus  In  rem  actioniòus  vindicari  posse  manifestum 
est;  si  non  ageatis  intendo  per  usucapionem  vel  longum  tempus  èxplosa  sit.  t  7  Cod.  h.  L  ^  a 
caeteris. 


53o  UB.  V.  PANDLCTAUUM 

SEZIONE  IL 
7>eZr  autorità  di  questo  giudizio. 

XVII..  La  fona  dei  gìudizii  rii^ardanti  U  Petiziont  di  credili  è  uU^  cIm  Dulia  far 
•i  può  in  loro  pregiadiiio. 

Ma  Ulpiano  domanda  s§  ti  reputi  fatto  pregiudizio  alla  Petizione  di  eredità  nei  ca- 
io seguente.  '  ^ 

Con  egli  :  InoUrey  te  il  potsettore  di  baona  fede  Tendeite  la  cosa  ereditaria»  •  ùm 
è  diventato  più  ricco  col  prezzo  di  està,  il  peti tore potrà  egli  rivendicare  dal  conpn- 
tore  le  singole  coie^  le  non  sono  per  anco  ntucaite  r  E  te  le  rivendica,  non  potrà  c^ 
ettere  retpinto  daircccezione  :  Giib  iroir  ti  vaccta  pascruDizio  all'  xnmnrrjL  vma  l'  at- 
ToaB  X  QUBLLO  CHB  HA  TBiCDiTTo  ;  dachè  (  i)  nell'azione  di  Petizione  di  eredità  imni  en- 
tra il  prezzo  di  quelle  cote  ?  Ed  in  vero  (t),  i  compratori  soccombenti  possono  rivol- 
gersi a  quello  che  alienò.  Io  penso  pertanto  che  ti  possano  rivendicare  tali  cow»  por- 
che i  compratori  non  abbiano  regresso  verso  i  potsettori  xti  buona  fede. 

Che  cota  poi  tara  (5)  te  quegli  che  ha  venduto,  è  pronto  a  difenderti  contra  la  Pe- 
tizione di  eredità  ,  ettendo  chiamato  in  Giudizio  come  t*  egli  pottedette  ancora  ?  Co- 
mincia ad  aver  luogo  l'eccezione  per  parte  dei  compratori. 

Certamente  (4)  se  le  cose  fossero  ttate  vendute  a  minor  prezzo  e  Fattore  aTeste  eoa- 
teguito  quel  prezzo  qualunque  9  si  potrà  dire  con  più  di  ragione  eh*  egli  debb*  essore 
respinto  dall  eccezione  j  perchè  Giuliano,  nel  lib.  4  dei  Digesti,  scrive  che,  anche  te  il 
possessore  ha  pagato  al  petitore  dell*  eredità  ciò  che  ha  ricevuto  dai  debitori  ,  questi 
rimangono  liberati ,  tanto  te  fu  pottetsore  di  buona  fede  ,  quanto  te  fii  <li  mala  Me 
quegli  ch'esigette  il  debito  da  essi  ;  e  sono  liberati  di  oien  Diritto. 

XVIII.  U esempio  seguente  prova  alireà  che  niun*  altra  azione  puh  recare  pregunHt' 
zio  alla  Petizione  di  eredità.  Se  alcuno  dice  che  gli  competeva  la  libertà  per  tettaoro- 
to,  il  giudice  non  dovrà  pronunziare  sentenza  sopra  la  libertà,  onde  non  pregìodicart 
alla  cognizione  che  dee  farsi  sul  testamento.  Così  ordinò  il  Senato  ;  ed  anche  T  Impe- 
ratore Trajano  rescrisse  che  si  debba  differire  il  giudizio  sopra  la  libertà  ^  finché  la 
contestazione  suU*  InofBciosità  del  testamento  sia  insliluita  o  terminata. 

(i^  La  ragion*  di  dubitare  h  che  questa  rWenflicazioDe  di  cose  singole  non  sembra  pregìadleefQfe 
alla  Pelizioue  di  eredità  ,  non  entrando  esse  nella  PelizioTie  di  eredità  contra  II  possessore  deffcreiTh 
tà  stossa  ,  il  quale  le  rendette  ,   ma  non  h  direntato  )ù^i  ricco  col  prezzo  loro  ;    ora  U   possessore   ili 

buona  fede  non  b  tenuto  alla  Petizione  di  erè<Utà  ,  se  non  in  quanto  fojse  diventato  più  liceo ,  tam 

vedremo  in  appresso  nel  n.  t^\. 

(2)  Si  dice  al  contrario ,  per  prorare  che  questa  rirendicazlone  pregiudicherebbe  la  PeCÌzìoae  di  r 
redilà  :  che  se  il  compratore  rimanesse  soccombente  in  questo  giudizio ,  il  possessore  dell'  eredità  m* 
rebbc  tenuto  a  prestargli  rvizione. 

(3)  Si  riporta  qui  un  altro  caso  ,  nel  quale  sembra  che  la  rlreudicazione  di  cose  singole  porti  pre- 
giudizio alla  Petizione  di  eredità. 

(4)  Terzo  caso,  nel  qu^le  il  petitore  è  escluso  mediante  X  ecce;eione  nascento  non  già  dal  presiiufi' 
7I0 ,  già  dal  Dolo. 


XVPi.  Eorum  judicìbrum  quae  de  heredìtatìs  Petìtione  stinta  éa  atscioriias  est^  iti  nikilimpreh 
judicium  ejùs  judicii  fieri  debeat,  !.  $  a  Ulp.  Ijb.  14  od  Ed. 

Item  si  rem  tiistraxit  bonae  fidei  possessore  nec  pretiofactus  sit  locupledor;  an  siifgmlas  rts, 
si  nondum  usucaptae  sint ,  vindicare  psiitor  ab  emptore  possii  ?  Et ,  si  vindicet ,  an  cxceptktt 
non  repellatur ,  Òc70o  pràbjudicwu  HsREorrATt  jtos  fiat  istmr  actorem  mt  mcum  <iut  rMnvMfih 
mr  :  quia  non  videtur  venire  in  Petitionem  hereditatis  pretium  earum  ?  Quoniam  pieti  emptom 
reversurì  sunt  ad  eum  qui  distraxit.  Et  puto  posse  res  vindicari  nisi  emptores  regressum  d 
bonae  fiAei  possessofes  habenL 

Quid  tamen  si  is  qui  vendidlt^  paratus  sit  ita  d^endere  kereditatem,  ut  perinde  aiqae  npu* 
sideret  convenSatur  ?  Incipit  exceptio  iocum  habere  ex  persona  emptnrum. 

Cewte  si  minori  pretio  res  venierinty  et  pretium  quodcumque  ìUud  actor  sit  conseemtmSt  uudl» 
magis  poterit  dici  exceptione  eum  summoveri,  Nain  ,  etsi  id ,  quod  a  debitoribus  exegk  patses' 
sory  PetUori  hereditatis  solvi t;  liberari  debitores  Julituius  lib,  \  Digestontm  scribil,  sit^e  bomneff 
dei  possessor ,  sitfc  praedo  fuit ,  qui  debitum  ab  his  exegerat;  et  ipso  jure  eos  UùerarL  L  t&  1 17 
Ulp.  16  ad  Edict. 

XFIU.  Si  quis  libertatem  ex  testamento  sibi  eompetisse  dicat ,  non  debebii  judex  de  Dberte- 

ie  sententiam  dicere  %  ne  praejudicium  de  itttameato  cognituro  faciaL  Si  ita  Semmims  censét- 

Sed  et  Divus  Trajanus  rescrìpsil:  tt^ercndum  de  Uberioie  '^ìiÀ\c\um^<{oftC€  De  à 

cium  ani  inducatur^  auifinem  ttcciplai,V  i  \iVe.\v\».  \\^\^\. 


TIT.  III.  DE  IIEREDITATIS  PETITIONE  53 1 

I  giodìsii  reUliTi  alla  librrlà  vanno  tot|ieti  quando  V  azione  d*  Inoflìciotità  sìa  già 
contestata.  Che  se  non  lo  è  ,  il  giudizio  risguardante  la  libertà  non  debb*  essere  pro- 
tratto :  cosi  r  Imperatore  Pio  rescrisse  nel  seguente  caso.  Un  certo  (i)  Licinniano 
sosteneva  una  contestasione  sopra  il  suo  stato,  e  temendo  che  non  si  giudicasse  troppo 
presto  intorno  alla  sua  condizione  ,  non  voleva  incontrare  il  giudizio  di  libertà,  di- 
cendo ch*egli  voleva  intraprendere  le  azioni  (a)  d*Inoi1ìcioso  testamento  e  di  Petizione 
dVredità,  perchè  il  testamento  non  solamente  gli  dava  la  libertà,  ma  eziandio  lo  insti- 
tuiva  erede.  L*  Imperatore  Pio  rispose  :  Se  Licinniano  fosse  in  possesso  dell'  eredità, 
sarebbe  ascoltato  più  facilmente  (5),  perchè  allora  egli  intraprenderebbe  1*  azione  a 
nome  deUVredità,  e,  dicendo  di  essere  padrone,  avrebbe  arbitrio  d*  intentare  1*  azione 
d' Inofficioso  testamento;  ma  nel  caso  attuale  (4),  sotto  il  pretesto  del  giudizio  d'Inof- 
ficiosità non  per  anche  assunto  da  esso  Licinniano  ,  non  si  può  per  un  quinquennio 
ritardare  il  giudizio  sopra  la  quistione  di  servitù. 

Ed  in  vero,  V  Imperatore  lasciò  al  giudice  di  decidere  sommariamente  se  V  azione 
iV  Inofficiosità  sia  invocata  di  buona  fede,  e,  se  lo  è,  di  determinare  un  breve  tempo, 
entro  il  quale^  non  venendo  contestata  Fazione,  egli  dovesse  comandare  il  compimento 
del  giudizio  sopra  la  libertà.    ^  • 

Ma  U  giudizio  risguardante  la  libertà  non  si  reputa  pregiudìcevole  aUa  controver- 
na deW  eredità ,  jz  che  debba  essere  differito^  se  non  quando  uno  pretendesse  di  es- 
sere libero  inforza  di  un  testamento  che  viene  impugnato. 

Ogni  volta  dunque  che  alcuno  sofire  controversia  di  libertà  e  di  eredità,  e  pretende 
di  essere  libero  non  in  forza  di  testamento,  ma  per  altro  modo,  o  per  essere  stato  ma- 
numesso  dal  testatore  in  vita  j  F  Imperatore  Pio  rescrisse  che  non  si  deggia  impedire 
il  giudizio  sopra  la  libertà,  benché  si  creda  che  possa  esser  mosso  il  giudizio  sopra  il 
testamento.  Fu  aggiunto  per  altro  nel  RescriUo:  Purché 'si  ammonisca  il  Giudice  delia 
causa  di  libertà,  che  non  ammetta  verun  amminicolo  di  libertà  desunto  dal  testamento. 

XIX.  Laonde  tutte  le  azioni  ^he  pregiudicassero  la  controversia  delV  eredità^  debbo- 
no essere  sospese  dalla  eccezione  pregiudiziale  ,  finche  sia  terminata  la  controversia 
deir eredità*  Vi  e  per  altro  un  caso  nel  quale  questa  eccezione  preguidiziale  non  viene 
concessa^  ed  è  quando  Velare  sia  urgente  e  vi  sia  pericolo  njel  ritardo. 

(i)  n  caso  deQa  legge  è  questo  :  Un  padre  dUered5  un  fiigUo ,  e  col  teftamento  ioitìtn)  et  ^de  Lìcld- 
nìano ,  facendolo  libero.  Il  figlio,  pretendendo  che  il  testamento  sia  inoftcioso  ed  egli  per  consegaenza 
erede  iiUe«tato^  richiama  Licinniano  come  sno  servow 

(a)  Vale  a  dire  ,  eh*  egli  domanderà  in  virtà  del  testamento  V  eredità  ,  forse  allora  posseduta  dal 
flgGo  ,  ed  assumerà  il  giudizio  sopra  la  querela  d'  inofficioso  ,  che  il  figlio  convenuto  da  Licinniano 
op|>one  in  via  di  difesa. 

(3)  Se  Licinniano  stesso  possedesse  1'  eredità  ,  sarebbe  più  facilmente  ascoltato,  demandando  che 
la  quistione  ,  per  cui  il  figliuolo  del  defunto  Io  richiama  alla  serritù  ,  sia  sospesa  fino  a  tanto  che  ven- 
ga pronunziato  il  giudizio  sopra  la  Petizione  di  eredità ,  perchè  è  in  arbitrio  del  figlio  di  domandar^ 
r  eredità  o  d'institnirgli  la  querela  d*  Inofficioso. 

(4)  Nel  caso  che  Licinniano  non  possedesse ,  non  dee  per  tutto  II  quinquennio,  durante  il  quale  h 
permesso  d*  instituire  la  querela  d* inofficiosità,  farsi  indugio  In  serritù ,  cioè  alla  quistione  che  richia- 
ma Licinniano  m  serritù  ,  sotto  pretesto  che  possa  aver  luogo  la  Petizione  di  eredità  e  la  querela  di 
Inofficioso;  giacché  queste  azioni  non  sono  per  anco  promosse. 

Ita  demum  autem  sustinéntitr  liberalia  judicia;  si  jam  De  inofflcioso  Jadìcium  eonteslatum 
est.  Caelerum  si  non  conteste  tur ,  non  exspectanUtr  libernlia  judicia:  et  ita  D.  Pms  rescriffsiL 
yam  quum  quidam  lÀcinnianus  de  stata  sua  ffuaeslionem  patie&àtur;  et^  ne  maUuius  pronuncia' 
retar  de  conditione  sua ,  noleSat  ad  liberale  judicmm  ire:  dicens  sascepturam  se  de  inaffteiaso 
testamento  judicium,  etpetiturum  hereditatem^  quia  libertatem  et  hereditatem  ex  testamento  si* 
hi  drfendebat:  Divus  Plus  ait:  Si  quidem  posscfsor  esset  hereditatis  Licinnianus ,  se  /aeiUus 
audiendam;  quoniam  esset  hereditatis  nomine  judicium  sasceptarus;  et  erat  in  aròìtria  ejus  qui 
se  dominum  esse  dicit ,  agere  de  Inn/ficiosa  testamento  judicium  :  nane  vero  sub  obtentu  judteii 
d^^nojjicioso  testamento  ab  ipso  Licinniano  non  suseepti,  per  quinquennium  non  debere  meram 
fieri  servittUi, 

P/ane  summatim  aestimandum  judici  concessiti  an  forte  bona  fide  imploretur  judicium  de  te* 
stamento  :  et  si  id  deprehenderit ,  praesiitnendum  modieum  tempus  •  intra  qmod  si  non  fuerìi 
eontestaium ,  jubeat  judicium  libertalis  partibus  suisfiutgi,  d.  L  .7  f  i . 

Quoties  auttm  auis  ptatitur  controversiam  ìibertatis  et  heredùiiiei  eed  se  non  ex  teetameute 
liberum  dicit,  sed  eÌlm%vela  PÙm  testatare  manumissum,  non  éeijtt»  impediri  Uberalem  eash 
sam ,  lieet  judicium  §e  iestameuto  moderi  speretur^  Ditms  Pius  re«èr2pact.  AdyecU  pUniAÌA  'Aa^ 
scripto:  Dummodo  praedieaiur fudiei  liberafis  eeusme^  ne  niiUiiiii  adiiiUiiaiI«mIìb«rtotàa  cat  ^"^ 
sta  meato  admJ/iai,  d.  I.  y  §  s. 
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Quindi  se  quegli  che  possiede  in  haona  fede  una  eredita,  mole  agire  cxMiira  i  debi- 
tori ereditarii  o  con  tra  quelli  che  occupano  le  cose  ereditarie  j  egli  sarà  certanente 
ascoltato,  qualora  sia  pericolo  che  col  ritardo  Tadano  perdute  tali  azioni  j  ed  il  pelt- 
tore  deireredità  potrà  agire  colFaiione  Reale,  sensa  temere  recceiione. 

Ed  in  TerO)  che  cosa  sarà  se  il  possessore  dell*  eredità  trascara  di'  domandai^,  or- 
Tero  se  ignora  di  averne  il  diritto  (  i)  ? 

Per  una  Costituzione  di  GiuHiniano ,  in  pendenza  della  lite  sopra  la  Pethione  £ 
eredità,  i  creditori  del  defunto  possono  agire  tanto  contra  il  petitore  ,  oìianio  contm 
il  pouessore  delV  eredità  ;  e, la  loro  azione  non  e  sospesa  dàlT eccezione  Che  non  si  n- 
chi  pregiudizio  all'  eredità.  Cjh  poi  che  o  il  petitore  o  il  possessore  dovrebbe  pagare  «' 
creaitorif  se  soccombesse  nel  giudìzio  di  Petizione,  gli  verrà  prestaio  dàlia  parte  vitto- 
riosa.  I  legatarii  poi  ed  ifeaecommessarii  potranno  in  vero  agire  contra  il  possessore 
deir  eredità  ;  purché  diano  cauzione  di  restituire  la  cosa  legata  insieme  coi  frutti,  ov>- 
pero  il  danaro  lasciato  in  legato  cogV  interessi  del  tre  per  cento,  se  il  possessore  rima- 
ne soccombente  nel  g'uidizio  di  Petizione  deW  eredità':  che  se  non  danno  questa  eoe- 
xìone,  contesteranno  la  lite  ed  aspetteranno  V  esito  del  giudizio  di  Petizióne  delt  ere- 
dità, Quelli  poi  che  domandano  la  libertà  inforza  di  un  testamento,  dovranno  aspei- 
tare  un  anno,  entro  il  quale  abbiadine  la  Petizione  di  eredità,  af^che  a  tenore  del 
giudizio  vengano  confermate  o  annullate  le  libertà  ;  ma  se,  scorso  V  anno,  non  e  per 
anco  terminato  il  giudizio,  le  libertà  saranno  confermate,  e  non.  potranno  essere  rwo- 
cate,  salvo  se  il  testamento  fosse  falso,  (1.  fin.  Con.,  fa.  t.) 

XX.  Abbiamo  veduto  chef  autorità  del  giudizio  di  Petizione  di  eredità  h  tale  da  »- 
spendere  quelle  cognizioni  che  potessero  recargli  pregiudizio. 

Ora  anche  il  giudizio  di  Petizione  può  essere  sospeso  dalla  co^isioite  di  akane 
azioni» 

Imperciocché  V  imperatore  Adriano  a  Trebejo  Sergia  no  rescrisse  che  £lio  Asiatico 
dovesse  dar  cauzione  per  1*  eredità  che  gli  era  domandata,  prima  d*  impugnare  céne 
falso  il  testamento  ;  e  ciò  perchè  il  giudizio  di  Petizione  dell  eredità  retta  totpefo  fin- 
ché si  tratta  la  causa  di  falso  (z). 

XXI.  Rimane  da.  osservare  che  le  cause  éC  inofficioso,  e  dì  rotto  od  irrito  testamento, 
seno  riputate  eguali  fra  di  loro.  Perciò  se  alcuno  vuole  impugnare  un  testamento  co- 
jne  irrito  o  rotto  ,  e  nello  stesso  tempo  come  inofficioso  ^  aeesi  lasciarlo  in  libertà  di 
muovere  prima  qu.nl  vuole  di  queste  azioni. 

SEZIONE    m. 

Di  ciò  che  comprende  la  Petizione  di  eredità,  e  che  cosa  si  debba  prestare  al  petitore. 

XXIT.  QuesC azione  comprende  :  i."  La  rivendicazione  delV  eredità  -e  la  restìtusme 
di  quelle  cose  ereditarie  che  il  possessore  detiene  ;  z.®  Alcune  prestazioni  personaU; 
3.*  Le  azioni  che  competevano  al  defunto  ed  alC eredità  contra  il  possessore* 
^  Ma,  siccome  non  può  esistere  una  eredità  se  non  sia  di  un  uomo  libero;  con  quando 
viene  domandata  una  eredità  ,  uopo  è,  prima  di  ogni  altra  cosa  ^  di  esaminare  se  il 
testatore  era  libero. 

(i)  Gujacto  ,  seguendo  i  gr^i  interpreti ,  coti  spiega  qaesto  testo  :  Quid  si  nesciat  se  quasi  hot' 
'dei  i  jus  habere  in  eare  ? 

.     (a)  Perchè  una  catisa  criminale  ^  madore  di  una  causa  civile,  e  non  dee  da quesU «saen prent- 
dicata  ,  come  redremo  nel  Tit.  de  Excepdonìòus  lib.  44* 


XIX  Si  bonae  fidei  possessor  herediiatis  pelit  cum  dehitoribusherèditariis  j  €mt  qui  res  he 
reditarias  occupaverint ,  consistere;  audìetur  utigue ,  si  pericnlum  erit  ne  inter  moras  uctòuies 
tutercidant:  petitor  autem  heredìtaiis  ^  cìtra  metum  exceptionis ,  In  rem  agere  poierit. 

Quid  enim  si  possessor  herediiatis  negligat?  Quid,  si  nìhiljuris  habere  se  sciat  ?  L  Ao  Pi- 
^ìn.  lib.  3  Quaest.  '       fy 

XX.  D.  ffadrianas  Trehejo  Sereiano  rescripsit,  ut  Aelius  Asiatieus  daret  satis  de  herwdilsit 
quae^ab  eo  petìtur:  et  sic/aisum  dìcat,  Soc  ideo  quìa  sustinetur  herediiatis  Petùionis  jmdkèm$ 
donec  falsi  causa  agatun  I.  6  §  i  Ulp.  lib.  i4  ad  %à.  * 

;    XXL  Si  quìs  et  irritum  dical  testamentum  vel  ruptum^  et  inefficiosum;  eonditia  ei  d^fèrri  às' 
àei ,  utrum  prius  movere  vdeiA.  ^  \  \%  S.  ^«ItioC  XMtun.  Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

JCXiL  Liber  neatefitcrh  te^totor^aiite  omnia  dlsquùi  deb^i  <|uam  V«r«dùaf  ifetitmr.  L  i  Csl 
Koé.  01  Mazim. 
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ARTICOLO    I. 

l^lla  rivendicazione  delV  eredità. 

XXIIL  Colla  Petizione  di  eredità  si  rivendica  V eredità* 

Perciò  quegli  ch*è  erede  in  tulto  o  in  parie, 'sostiene  bensì  che  Y  eredità  gli  appar- 
tiene in  tulto  o  in  parte  ;  ma  H  giudice  non  può  fargli  restituire  se  non  quanto  1  aT- 
▼ersario  possiede  ^  cioè,  tulio,  sVgli  è  erede  unifersak^  ovvero  quella  porsione  dì  cui 
egli  è  erede. 

$  I.  Quali  siano  le  cose,  comprese  in  quesC azione y  che  il  giudice nìee  fare  resiiiuìre* 

XXIY.  Ora  Tediamo  quali  cose  siano  comprese  nella  Petizione  di  erediti.  Fu  sta- 
tuito che  in  questo  giudiuo  si  con^preudano  tutte  le  cose  ereditarie,  siano  corpi,  siano 
diritti. 

£  non  solamente  i  corpi  ereditarii,  ma  quelli  altresì  che  non  dipendono  diretlamen- 
te  dairercdità,  ma  sono  a  rischio  dell*  erede  ;  come  sarebbero  le  cose  date  al  defiinto 
in  pegno ,  o  a  commodato  o  in  deposito.  £  in  riguardo  alla  cosa  data  in  pegno,  ti  è 
anche  una  petizione  speciale  (i),  che  va  compresa  nella  Petizione  deireredità  j  com*è 
in  riguardo  a  quelle  cose,  per  le  quali  compete  l'azione  Pubbliciana.  Quantunque  pòi 
non  si  possa  facilmente  (2)  concedere  azione  onde  rivendicare  le  cose  date  a  commo- 
dato o  in  deposito  ^  tuttavia,  siccom*  esse  possono  perire  a  nostro  rischio,  vuole  equi- 
tà che  siano  restituite. 

Egli  è  palese  che  Terede  (3)  è  tenuto  alla  Petizione  di  erediti  anche  per  quelle  cose 
che  il  Jefuhto  possedeva  A  titolo  di  compratore  (4)9  come  se  le  avesse  posfcedute  A  ti- 
tolo di  erede  (5)  ;  ed  inoltre  vi  è  tenuto  per  quelle  cose  che  il  defunto  possedeva  A  ti- 
tolo ((i  erede  o  A  titolo  di  possessore. 

Peraltro^  le  cose  che  il  defunto  possedeva  in  buonafede  per  qualche  tìtolo^  come  sor 
rehhe  A  titolo  di  compratore,  non  sono  comprese  nella  Petizione  di  eredità,  se  non  nel 
caso  che  la  usucapione  non  fosse  stata  compita  dallo  stesso  erede  che  domanda  Vèredir 
tà,  e  che  decade  dal  possesso  di  essa  cosa* 

(1)  Cio^  ,  r  azione  nule  Serrlana  ;  ora  se  pel  pe^o  pnò  esercitarsi  aaa  speciale  aziona  Reale  »  per* 
chi  la  restituziooe  di  esso  non  Terrà  compresa  nell^  Petizione  generale  di  eredità  ? 

(a)  Il  GiurecoDsalto  ^ce  facilmente  ,  perche  talrolta  il  commodatario  ed  il  deposiùurio  hanno  f  a- 
cione  Heale  ,  cio^  pel  deposito  o  pel  comnuKlatQ  irregolare,  per  le  quali  la  proprietà  passa  al  conuno" 
datario  o  al  depositario. 

(3)  Vale  a  dire  ,  il  possessore  dell*  eredità. 

(4)  Ciò  per  modo  di  esempb  ,  perchè  sarebbe  Io  stesso  di  qualunque  altro  giusto  dtolo  angolare. 

(6)  Però  quando  a  lui  si  domandi  1*  eredità  di  quel  defunto  che  le  possedeva  A  titolo  di  compra- 
tore; ma  per  tal  titolo  non  sarebbe  tenuto  alla  Petizione  di  eredità  ,  se  uno  domandasse  V  eredità  del 
proprietario  di  quelle  cose  :  imperciocché  ,  siccome  il  defunto  di  cui  egli  h  erede ,  non  sarebbe  tenu- 
to ,  perché  possessore  a  titolo  singolare  ;  cosi  noppur  quegli  che  succede  nel  titolo  del  defunto. 


XXin.  Itaque  qui  ex  asse  pel  ex  parte  heres  est,  vttendit  quidem  hereditatem  suam  esse  to» 
tam  pel  prò  parte:  sed  hoc  solum  ei  officio  judicis  restiluitur  quod  adpersarius  possìdet;  éaU  to» 
tum ,  .fi  ex  asse  sit  heres;  aut  prò  parie  ^  ex  qua  heres  est.  1.  io  §  i  Gaius  lib.  6  ad  Ed.  Pronnc. 

XXIV.  Nane  videamus  quae  venianl  in  hereditaUs  Peti/ione.  Et  placuit  universas  resheredi* 
tartas  in  hoc  judicium  venire ,  she  jùra ,  she  corpora  stnt.  L  i8  $  a  UIp.  lib.  i6  ad  Ed. 

Et  non  tantum  hereditaria  corpora ,  sed  et  qufie  non  sunt  hereditaria,  quorum  tamenperioh 
lum  ad  heredem  perUnet;  ut  res  pignori  datae  de/unclo ,  vct  commodatae ,  deposiiaepe.  Et  qui» 
dem  rei  pignori  datae  eiiam  specialis  petitin  est,  ut  et  hereditatis  Peliiione  contineatur;  siaU  il" 
lae ,  quorum  nomine  Puùliciana  competi/.  Sed  Ucet  earum  nomine  quae  commodatae  pel  depo» 
sitae  .mnt^  nulla  sit  facile  actio  :  quia  tamen  periculum  earum  ad  nos  pertittei,'aeqmpn  esteàe 
res /imi.  ì.  ig  PauL  lib.  ao  ad  Ed. 

Heredem  autem  etiam  earum  rerum  nomine  quas  dt^fitnctus  Pro  emptore  possedit,  hereditatis 
PetàJone  teneri  constat  quasi  Pro  herede;  quàmvis  (*)'  etiam  earumTemm  nomine f  quae  -Pro 
Iterede  pel  Pro  possessore  d^unctus  possedit ,  utique  teneatur»  L  i3  f  il  Ulp>  Kb.  i5  ad  Xd. 

(*)  La  parola  quampis  ha  qui  un  senso  avv^rsatiTO,  ed  é  questo ,  che  se  il  defolOt  di-ciuigfi  i 
r  erede  ,  ha  posseduto  quelle  cose  non  A  titolo  di  compratore  ,  ma  A  titolo  di  erede  o  A  tìtolo  di  Doa» 
sessore  ,  succedendo  a  lui  nel  possesso  del  defunto»  l' eredità  del  ^«dnaa  éi  «Mt^o2^  «Maei^^Vx^iA» 
mandata ,  come  ss  smekibe  potalo  doouuidarlli  al  defento. 
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Che  se  V  luaeapione  A  tif^'o  di  comjìratorc  ^  compita  «lair  erede  (i),  la  cosa  eo»- 
prraia  non  è  compresa  nella  Petizione  di  rrfdità  ;  perchè  Teretle,  cioè  il  pelitore,  può 
rivendicarla  (a),  ed  al  possessore  non  è  dato  di  usucapire  (3). 

Nella  Petizione  di  eredità  sono  altresì  comprese  quelle  cose  sulle  «piali  il  poscetsore 
avea:  il  diritto  di  retenzione  (4))  od  anche  d'i  |>etiziune  ^  p.  e.  se  il  defunto  avesse  gin- 
rato  che  la  cosa  non  apparteneva  al  pctitore,  ed  indi  fosse  morto,  tali  cose  deg^no 
essere  restituite. 

XXV.  E  da  sapere  altresì  che  non  solamente  ciò  eli*  esisteva  al  tempo  della  morie, 
entra  nella  Petizione  di  eredità  ,  ma  eziandio  tutto  ciò  che  s*  accrebbe  in  seguilo  al- 
Teredità  ;  perchè  una  eredità  è  atta  ad  aumento  ed  a  diiiiinuzioiie. 

Ma  io  penso  che  siano  cose  accessorie  alP  eredità  anche  quelle,  che  se  le  sono  ag- 
giunte dopo  adita  i  purché  siano  da  essa  provenienti  i  quelle  poi  che  provengono  estrìa- 
secamentc,  non  sono  comprese,  perchè  accessorie  alla  persona  del  possessore. 

Fediamo  pertanto  quali  siano,  le.  cose  che  provengono  dalla  eredità  stetsOm 

Tali  Sono  ì  frutti  delle  cose  eredi/arie  ,  perchi  tutti  i  frutti  aumentano  V  eredità, 
tanto  se  sono  aggiunti  prima  qnanto  se  dopo  Tndizione  di  essa.    • 

Laónde  i  parti  del  gregge  e  del  l|estiame  accrescono  Tercdità. 

Ne  soltanto  que^  frutti  che  il  petUore  avrebbe  percepito;  ma  eziandio,  quando  Tere- 
dita  è  stata  domandata  ,  si  deggioiio  rcsliliiire  intieramente  i  fa-utti  percepiti  dal  pot- 
^  sessore,  ancorché  il  petitorc  non  avesse  |)otuto  percepirli. 

Ne  soltanto  i  frutti  di  quelle  cose  che  furono  del  defunto;  ma,  còme  dice  GiuliaDo, 
debbono  essere  computati  i  frutti  anche  di  quelle  cose  che  il  defunto  ha  ricevuto  ìb 
pegno  (5). 

1  frutti  de*  frutti  entrano  pure  nella  Petizione  di  eredità.  Perciò  Paolo  /  Se  sono 
nate  delle  pecore,  indi  altre  da  queste  ;  anche  queste  seconde,  come  aumento,  debbo- 
no essere  restituite. 

XXVI.  Come  ifruttiy  così  :  i.**  i  ]Kirti  delle  serve  scnzfi  dubbio  aumentano  Teredilà. 
Benché  le  serve  non  si  comprino  al  solo  fuie  ehe  partoriscano,  e  perciò  i  loro  parti 

non  si  reputino  (rutti  (6)  j  tuttavia  anche  qyiesli  parti  ^  ed  i  parti  di  essi  parti,  sa- 

(i)Petitore. 

(a)  Per  un*  azione  speciale. 

(5)  Mediante  V  eccexione  Che  non  si  rechi  pregiudizio  alla  Petizione  di  eredità;  come  bene  ìi- 
fcerpretano  i  greci  GIurecomtuItL  Vedi  Scz.  prccnd.  n.  17. 

(4)  Vale  a  dire ,  non  area  reramente  II  dominio ,  ma  il  diritto  di  ritenerle  opponendo  qualdi*  ecce- 
zione; p.  e.  quella  d«^l  giuramento. 

(5)  Per  la  medesima  ri^^ione  d(>Ue  cose  stesso  ricevute  in  pegpo.  Lo  stesso  dicasi  dei  froiti,  «Ub 
ahre  cose  eh'  entrano  In  t|iie«t'  azione,  come  tcst^  abbiamo  detto. 

(6)  Come  si  vedi-à  nel  TU.  de  Ust^fructu^  lib.  7. 


Qund  si  Pro  emptore  usucapio  ab  Ivireds  i.Ttpleta  sit ,  non  venìet  in  hereditatis  Petitiooe  : 
quia  hereSt  iti  est ,  peiitor  eam  tf indicare  potesti  nec  nulla  usucapio  iiatur possessori,  sup.  d. 
1  19  $  1. 

Veniunt  et  hae  res  in  hereditntìs  Pefitionem ,  in  quiàus  possessor  retentionem  habuìt^  edam 
pei'uionem:  velati  si  junwerat  d^unctus  p^tiloris  rem  non  esse^  et  decesserit;  debeat  hae  f«e- 
que  restituì,  d.  L  19  $  a. 

XXìT.  ttem ,  non  salum  ea  qune  m'^riix  te mporef aerante  sed  et  si  tjua  postea  augmenta  herf- 
ditati  accesseruntt  venire  in  herèditatis  Petitionem,  Nam  heredilas  et  augmentum  recipit  et  eh 
minutionem, 

Sed  ea  qiiae  post  aditam  hereditntem  arcediint^  si  quhlem  ex  ipsa  hereditate ,  puto  hereAiUf 
ti  accedere  :  si  extrinsecus ,  non  ,  quia  personae  possessoris  accedunt,  L  ao  §  3  Dlp.  Ub:  i5  xi 
EdicL 

Fructus  autem  omnes  augent  heredhatem:  sipe  ante  aditam ,  sipe  post  aditam  hereditalem 
4tccesserint.  d.  §  3.  . 

Augent  hereditatem  gr&gum  et  pecorum  partus.  l.  a5  $  fin.  UIp.  Ub.  i5  ad  Ed. 

Qmtm  hereditas  pelila  sity  eos/rucius  ,  q/Mf  possessor  percepita  omnimodo  restitttendos ,  et- 
si  petitor  eos  percepturus  non  f aerai,  .1.  55  .\.fric.  lib.  4  Quaest 

Fmctus  computandos  eiiim  earum  renim,  quas  drjunctus  pignori  accepit,  JuKanas  oàL.L  41 
§  1  Galus  lib.  6  ad  Ed.  Provine. 

Quod  si  ot>ex  nntue  sunt^  deinde  ex  lùs  aliae;  haee  quoque  quasi  augmentum  restitmì  deleei, 
l  25  lib.  a5  ad  Ed. 

XXFL  Sed  et  partus  ancìVartim  sinc  dvUtw  au^nt  hereditatem.  sup.  d.  I.  lo  4  3  f  in» 
jincillarum  ettam  partus  et  partuiim  portu.^;  quanquam.  Jrucius  eas^  nnn  existimamtmr  ^  «bà 


/ro/r  temere  ancillae  ejus  rei  causa  comparaniur  «t  poricua;  au^Ti\iamau\iereaià«te«u<^Mf> 
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mentano  Tertidllà.  E  siccumc  tulle  (jucsle  cose  ilivcnlano  rreditarie^  non  v*lia  dubbio 
clic  il  posscaaòrc  delle  tnedtrsiuie,  sia  i-!i*r{;ii  le  posscgj^a,  sia  cLe^  dopo  la^ domanda  di 
eredità,  abbia  con  dolo  malo  cessato  «li  posscdfi'le,  tlee  farne  la  restitazione. 

2.*^  Le  cose  accpiistale  per  mezzi»  di  un  kor\o  debbono  essere  restituite  ali*  crede*  Il 
cbc  ba  luogo  (i)  neli*  cretlilà  del  libcrU»,  e  i|uaudo  s*  inipetisce  uno  per  IcstanientQ 
ìnorficioso  'y  poicbc  nel  tempn'di  mezzo  il  bcivu  fa  parte  delle  facoltà  dell* erede. 

Si  eccettui  il  ccuo  che  il  serro  avesse  stipulato  in  riguardo  ad  Una  cosa  appartenen- 
te in  proprio  alferede  scritto  (2). 

3.^  Coà  pure  le  azioni  che  il  possessore  acquistò,  debbono  essere  restituite  quando 
sia  eritta  1  eredità  j  come  Fazione  nascente  dall*  Interdetto  Gontra  la  TÌolensa^  o??ero 
quella  che  potrebbe  intentare  contro  la  cosa  concessa  a  titolo  precario. 

Ma  questo  Interdetto  CoxraA  1.4  rioLB^rzA  non  è  azione  ereditaria  sé  non  in  quan* 
io  compete  per  ricuperare  il  pouetso;  in  quanto  poi  al  risarcimento  del  danno  sofferto 
da  quello  che  fu  scacciato^  esso  Interdetto  non  appartiene  airerediià. 

Perciò  Paolo:  Ma  quando  alcuno  fu  .setaccialo  con  violenza  dal  possesso  j  non  dee 
restituire  la  pena  (3)  che  pagò  Fautore  «Iella  violenza  ;  perchè  1*  attore  non  ha  diritto 
di  esigerla  (4)  •  come  neppure  uno  drc  restituire  la  pena  che  FaTTertario  (5)  gli  pro- 
mise nel  caso  di  non  compars^f  in  Giudizio  (6). 

XXVII.  Ahb'uimofin  qui  trattato  di  vii  che  proviene  dalle  cose  ereditarie, 

iVeir  eredità  sono  alti'rsi  comprese  quelle  cose  che  furono  acquistate  per  causa  del- 
IVredità  ;  p.  e.  i  servi,  il  bestiame  ed  altre  cose  che  alFeredità  sono  necessarie.  Peral- 
tro ,  se  furono  comperate  col  danaro  dell'  eredità  ,  saranno  comprese  tenza  dubbio  ; 
ma  se  non  furono  comperale  con  danaro  ei'editarioy  è  da  vedere,  lo  penso  che  se  sono 
assai  utili  alla  eredità,  vadano  anche  queste  comprese,  ma  che  1*  crede  debba  resti- 
tuirne il  prezzo. 

(1)  Sì  arreLbe  potuto  fare  quf^sra  ohbìeztnn<>:  Come  poò  essère  che  queste  cose  siano  acqnìstate 
|)er  I*  erede  ?  Imperciocché,  se  quel  possessore  dell'  eredità  non  è  rerameote  V  erede  ,  non  è  neppure 
padrone  de'  serri  eredkarii.  e  per  ruiise^ucnza  uon  può  col  loro  mezzo  acqiiistare.  Ma  il  Giureconi, ul- 
to fa  vedere  che  ciò  può  ater  titolo  in  due  casi;  cii»^  ,  se  il  patrono  domanda  1*  eredità  dèi  sno  liber* 
to  contra  V  erede  scritto ,  in  confrunto  del  quale  ilomandò  il  jiossesso  de^  beni  Gontra  le  tavcde  testa* 
mentarie  del  liberto;  ed  auchc  nella  querela  «1*  iuufficioso;  f;iacch&  in  ambi  questi  casi  l'erede,  «rontra 
il  quale  è  diretta  la  Petizione  di  ercdith,  è  nel  teiu|io  iutermetliò  padrone  de  servi  ereditarii,  e  può  coi 
loro  mezzo  acquistare. 

(a)  Perchè  que.sle  cose  deb)>ono  essere  domandate  non  al  padrone  del  servo  i  o^  al  vero  erede,  ma 
a  colui  che  possederà  1'  eredità  di  buona  fv«ie,  c^  che  di  bu<>na  f<$de  era  possessore  di  questo  s<!rvo  ; 
come  si  vedrà  nel  Tit.  /le  Slìpulat.  serfor.,   lìU.  46. 

(3)  Di  quanto  importa  la  cosa;  cìois  di  quanto  fu  il  ilanno  soO'erto  da  chi  venne  con  violenza  scao* 
ciato. 

(4)  Perchè  r  attore,  non  essendo  stato  egli  stesso  scacciato  con  violenza  e  per  conseguenza  danneg- 
giato, non  può  domandare  |v>r  questo  titolo. 

(6)  Qualche  debiiorr  «•rfdii.irio  cliiamatu  in  Giudizio  dal  possessore  dell'eredità  t  col  qaala  avea 
•<i|>ulato  di  ('omparire  in  ^iii«iiziu. 

(6)  Perche  il  |ietitore  deli  eredità  ,  «Jic  non  Io  chiamò  in  Giudizio  t  non  è  leso  né  oflfeso  dalla  ooa 
comparsa  di  lui. 


pe  cum  ea  omnia  finn t  hrrcditttr/a;  di/ùìum  non  est  quln  ea  possessore  si  autpossìdeat  autposi 
P'ftitam  hereditaiem  dolo  midofecU  */uominus  possiderett  deùeat  rtstiluere.  L  27  I31p.  lib.  16  ad 
Kdict.. 

Per  servum  nrqr/i.sìtne  res  ,  Imredi  rcstllnendae  sumt,  Qitod  procedlt  in^  hereditate  Uhertt,  et 
qtium  De  inofficioso  agUur;  cum  interim  in  ùtinis  esset  hcredis.  1.  3a  PauL  lib.  ao  ad  E(L 

Nisi  ex  re  ìieredis  scripii  st'ipulntux  sii,  1.  55  Lln.  lib.  16  ad  Ed. 

Actiones  si  quax  pnsxes.tor  nanctns  est ,  evicta  hereditate  ^  restituere  dehet  :  veluti  Interdi» 
r/ì/m  Undm  f/,  fuU  siC)  Qf'**o  pRuc^Rto  concessii.  L  4o  $  a  PauL  lib.  20  ad  Ed. 

At  uùi  vi  dejeclus  fuit ,  non  debei  restitn4:re  poenam  ex  eo  commissam ,  quod  eam  actor  ha* 
bere  non  potest.  Si  nec  poena  restitui  deùet ,  quam  adtfersarìus  et  promisit  si  ad  judìcium  non 
tenerit.  L  24  Paul  lib.  20  ad  Ed. 

XXKIL  Item  veniunt  in  hereditatem  etiam  ea  quae  hereditads  eausa  comparata  sunt;  ut  pm» 
ta ,  fnancipia,  pecoraque ,  et  si  qua  alta  quae  necessario  hereditati  sunt  comparata.  Et  si  qui» 
dem  pecunia  hereditarìa  sint  comparata ,  sine  duòlo  venient;  si  vero  non  pecunia  hereditaria , 
videndum  erìt,  Ut  puU>  etiam  haec  venire ,  si  magna  rfftVfff  kcreditatis  Ptrseturi  pntiiam  SCtU» 
cet  restituturo  herede.  1.  90^  Ulp*  lib.  16  ad  Edr 

(*)  Quesu  partlcalla  //  ^  tfcXU  Yu}^  po^a  nudameiitc  pnp^  4a\la  v>«tA%  fnterdkumu 
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Nòadìmeno  non  latte  le  cost  che  furono  comperate  col  danaro  dell*  eredità^  a- 
trano  nella  Petiiione  di  eredità.  Anzi  Giuliano,  nel  lib.  G  dei  Digesti,  icrÌTe  che,  ie  il 
.posfeisore  ba  comperato  nn  serro  col  danaro  ereilitario,  ed  a  lui  si  domanda  1*  eredi- 
tà)  il  serro  comperato  entra  nella  Petizione  di  eredità  ,  qualora  la  compera  aia  stati 
utile  air  eredità  stessa.  Ma  se  V  erede  comperò  il  serro  per  particolare  tao  oso  ,  noa 
potrà  entrarri  cbe  il  presto  di  esso. 

XXVIIL  Ciò  che  abbiamo  dello  in  principio^  cioi  che  luUe  le  cose  erediiartm 
no  nella  reHiluzione  della  eredità^  soffre  eccezione  in  riguardo  alle  servita:  imp 
che  io  imparai  cbe  le  serrila  non  sono  comprese  nella  restilnzione  della  eredità  ^  p» 
cbè  per  tal  tiloTo  ninna  cosa  si  può  restituire,  •  siccome  si  fa  dei  corpi  e  dei  firDilL  Hi 
te  il  padrone  del  fondo  serriente  ricusa  di  sopportare  le  serrila  ,  egli  tara  chiamalt 
in  Giudizio  coU'atione  relalira  (i). 

XXIX.  Vedemmo  già  eslesamenle  quali  cose  siano  e  quali  non  siano  eomspreit  neOé 
Pelizione  di  credila. 

Oltre  queste  cose  y  troriamo  essere  state  trattate  molle  quistioni  relatire  aEa  Peli- 
sione  di  eredità,  alla  rendita  delle  cose  ereditarie,  al  dolo  anteriore,  ed  ai  firouL  Sìe- 
come  su  queste  materie  fu  emanato  un  Seuatoconsnlto  cbe  le  ba  regolate,  coal 
di  tutto  è  il  darne  qui  1*  interpretazione,  riportandone  le  precise  parole. 

Sbitatocoitsttlto  svakato  soFaA  x^  PsTisToirB  DI  saaniTA* 

LA  VIGILIA  DELLE  IDI  DI  MARZO  Q.  Giulto  Balbo  b  P.  GrorBxaio  Gbuo,  Tf 
Bro  AuFinio  b  Obicbo  SbYbbiatto,  Goxsoli  (z),  tennero  discorso  intorno  a  ciò  cbe  l*!»* 

PBEATORB  GbSARB,  FIGLIUOLO  DI  TaAlANO  IL  PASTICO  B  TTIPOTB  DBL  DlYO  NxBTA,  Aoth 

AVO  Augusto  InPsaAToaB  b  PaiNCrPB  Massiuo  propose  nel  giorno  Y  aTanti  le  prece* 
denti  none  di  Marzo,  sottoponendo  ad  un  memoriale  il  suo  sentimento  3  e  coti  staii- 
liarono: 

u  Se,  primacbè  dal  fisco  fossero  state  domandate  le  parti  cadticbe  (5)  dei  beni  di 
99  Rustico,  quelli  cbe  credcrano  di  essere  gli  eredi,  rcndeltcro  rcretlità,  stanziamo  die 
99  non  debbano  essere  obbligali  a  pagare  gP  interessi  del  danaro  ricavato  per  prezzo 
99  delle  cose  rendulej  e  cbe  ciò  si  debba  osscrrare  in  tutti  i  cas>i  simili.  Stanziamo  al- 
99  tresl  cbe  quelli  ai  .quali  fosse  domandata  V  eredità,  venendo  condannati  ,  debbane 
99  restituire  i  prezzi  a  loro  perrenuti  dalla  rendita  delle  cose  ereditarie  ,  ancorcbè 
99  queste,  prima  della  Petizione  dcircredità,  fossero  perite  o  stale  deteriorate.  Inoltre 
99  stanziamo  cbe  quelli  i  quali  si  fossero  impadroniti  di  beni  cbe  saperaiio  non  apparte* 
99  nere  a  loro,  deggiano  essere  condannati  come  se  possedessero,  quantunque  prima  del« 

(1)  Cioè  coli*  azione  conressorla  di  quella  taU  terTitù. 

(3)  Quattro  Consoli,  cioè  due  ordinar)  e  due  sostituiti.  Vedi  Àlctat.  lib.  5  Parerg.  cap.  10. 
(3)  Vuol  dire,  che  uno  degli  eredi,  instituiù  da  Rustico,  morì  primachè  fosse  aperto  U  testamento,  • 
eotl  la  parte,  in  cui  egli  era  instituito,  rimase  caduca. 


Sed  non  omnia  (fune  ex  hereditaria  pecunia  comparata  sunt ,  in  herediiatis  Peiitionem  pe* 
nmnl,  Denique  scribil  Julianus  lib.  6  Digestorum  :  Si  possessor  ex  pecunia  hereditaria  homi» 
nem  emerita  et  ab  ep  petatur  hereditas;  ita  venire  in  herediiatis  Peiitionem,  si  hereditaiis  inter* 
fiat  eum  emi.  At  si  sui  causa  emit,  prelium  venire,  d.  L  30  $  1. 

XXFIII.  Serviuues  in  reslttutionem  hereditatis  non  venire  ego  didici;  cum  nihSt  eo  nomiae 
possil  restituii  sicut  est  in  corporiòus  etjructiòus,  Sed  si  non  patiatur  ire  et  agere,  propria  actiO' 
ne  convenietur.  L  10  §  fin.  PauL  lib.  to  ad  Ed. 

XXIX,  Praeler  haec ,  muUa  reperimus  traelata  et  de  Petidone  herediiatis ,  de  distractis  re* 
'èus  hereditariis  y  de  dolo  pnieterito ,  et  de  fructiòus;  de  quiòus  cum  forma  Senatt/scomsufto  sii 
data,  optimum  est  ipsius  Senatusconsulti  interpretationem  faeere ,  verLìs  ejus  rdatis.  sap.  d.  L 
ao  $  6. 

PRIDIE  tDUS  HjÌRTÌJS  Q.  Joltus  Bàlmus  xt  P.  JorEìrrms-CELSus,  Trrtus'Avrmtus,  Obnecs* 
SMTERtÀNvs ,  CoNsvLBs  verbafeccrunt  de  his  ,  qu€ie  Impmrjtor  Cassar  TRUAMt  PARrmtct  rasus, 

D.  IfMRF-JM  NEPOS ,  KdDRtÀNUS  JoGUSWS  IvPERJTOR    MJXttn/SqUE   nRtKCEPV proposuit    F'  JfoMOS 

Martias  quae  proximae  fuerunt,  libello  complexus  quid  fieri  jdaceat;  de  qua  re  ita  eemsmerwnt: 

u  Cum ,  antequam  partes  caducae  ex  bonis*  Rustici  fisco  peterentur,  hi  qui  se  hertdes  esse 

99  existimant ,  hereditatem  distraxerint;  piacere  redactae  ex  pretio  rerum  venditarmm  petmàiee 

99  usuras  non  esse  exigendasf  idemque  in  simUibus  causis  servandum.  Item  piacere  m  quibus 

99  hereditas  pelila  fuissei  «  si  adversus  eos  judicatum  esset,  pretia  quae  ad  eòs  rermm  ex  kere* 

99  ditale  vendilarum  pervenìsitni ,  et.^i  eoe  onte  peiUam  Kereditcutem  deperisseml  dhniwmtmvf 

njkiiseni  »  resliùiert  deòeee.  |tem  eos  qui  bona  uiPosUseni  ;  cum  a«Àre«i  «A  ««  «ma  |«rfÌMfV  • 
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9)  la. contestazione  della  lite,  aTrssero  fatto  in  modo  di  non  pili  possederlL  Quelli  poi  ohe 
n  avessero  avuto  giuste  ragioni  per  credere  che  i  beni  appartenessero  a  loro,  non  siano 
91  obbligati  a  restituire  se  non  in  quanto  ne  fossero  diventati  più  ricchi.Finalmente  stan- 
99  ziarono,  rhe  la  domanda  di  eredità  non  si  debba  risguardare  come  promossa  dal  fi- 
99  SCO  se  non  dal  giorno  in  cui  il  possessore  abbia  avuto  contezza  di  tal  domanda  ^  cio^ 
99  subitoclit'^  gli  sia  stata  denunziata  o  sia  egli  stato  citato  con  lettere  o  con  Editto.  99 

Ora  pertanto  si  tratta  di  fare  delle  singole  parole  di  questo  Senatoconsulto  la  con- 
veniente interpretazione. 

J}/oi  andremo  facendo  tale  interpretazione  nelle  seguenti  divisioni  della  presente  Se- 
zione y  premettendo  generalmente  alcune  cose  che  cade  in  acconcio  di  notare  sopra  que- 
sto Senatoconsulto. 

XXX.  Il  Senato  dice  :  Se,  phimache*  dal  ttsco  fossbbo  DOKAirOATs  lb  pabti  caouchs. 
In  questo  leaso  (1)  non  si  trattava  se  non  di  una  parte  caduca  che  il  fisco  domandava; 
ma  quand'anche  si  trattasse  di  tutta  intiera  V  eredità  (a),  il  Senatoc*onsulto  avrebbe' 
luogo  egualmente.  Sarebbe  lo  stesso  se  il  fisco  avesse  rivendicali  i  beni  vacanti,  ovvero 
se  per  qualunque  altra  causa  tali  beni  fossero  a  lui  pervenuti. 

£  questo  Senatoconsulto  avrà  luogo  anche  se  si  domanda  contra  una  città* 

Niuno  dubita  che  questo  Senatoconsulto  non  risguardi  anche  le  Petizioni  dei  priva- 
ti,  benché  sia  stato  fatto  per  ragione  del  pubblico. 

Ne  questo  Senatoconsulto  ha  vigore  solamente  in  riguardo  ali*  eredità,  ma  eziandio 
quando  si  tratta  di  peculio  castrense  o  d*  altra  universalità  di  beni. 

Così  pure  è  fermo  che  questo  Senatoconsulto,  benché  fatto  per  la  Petizione  di  eredi- 
tà, abbia  luogo  anche  nella  causa  di  Divisione  di  eredità;  poiché  altrimenti  nascerrb- 
be  r  assurdo  di  non  potersi  dividere  (3)  cose  che  si  possono  domandare. 

• 

$  a.  Quale  differenza  passi  fra  il  possessore  di  buonafede  e  quello  di  malafede,  in  ri- 
guardo alla  restituzione  delle  cose  rivendicate  colla  retiz'wne  di  eredità* 

XXXI.  Siccome  il  Senatoconsulto  fa  distinzione  fra  il  possessore  di  buonafede  e  quel- 
lo di  malafede^  così  prima  di  ogni  altra  cosa  bisogna  esaminare  quali  siano,  secondo 
questo  Senatoconsulto,  possessoj'i  di  buonafede,  quali  di  malafeae» 

Sono  possessori  di  buona  fede,  come  dice  il  Senatoconsulto,  quelli  che  credono  di 
essere  eredi. 

Benché  poi  il  Senatoconsulto  dica  Chb  CBBDBTAifo  Di  BSSBAB  Oli  bbbdi  ;  ttittavia  sa- 

(1)  CioA,  i!  8<*natocon9tdro  parla  di  nna  partr,  perche  nel  fatto,  che  diede  occasione  a  qnesto  S<>na- 
toconsiiUo,  si  trattara  di  una  parte  soltanto. 

(a)  P.  e.  perchè  il  fìsco  toUe  1'  eredità  ali*  erede  ìnstitnito  nell*  intiero  asse,  per  causa  d' indegnità. 

(Z)  CioA ,  entrare  nrll' azione  di  Dirisione  di  eredità:  di  fatti,  se  colla  Petizione  di  eredità  io  |iosso 
domandare  contra  quello  che  possederà  soltanto  in  suo  nome  e  di  buona  fede,  p.  e.  il  prezzo  delle  co* 
se  TendiUe;  a  maggior  ragione  potrò  domandare  coll^  azione  di  Divisione  di  beni  comuni  contra  quello 
che  poAsede  in  comt^ne. 


99  e/inmsi  ante  lUem  contestatamfecerint  quominus  poesiderant,  per  inde  condemnandns  tjuasi 
9>  pnssifierent.  Eos  nutem  quijustas  cattsns  habuissent^  quare  bona  ad  se  pertinere  existintaS' 
91  seni  usque  eo  duntaxnt  quo  locnpleiìorts  ex  ea  re  f adi  essent.  Petitatn  aìttem  fi^eo  heredìiatem  . 
9«|  ex  eo  tempore  exisiimnndum  esse^  quo  prìmum  sciret  quisque  eam  a  se  peti;  id  csty  quum  pri" 
91  tnum  nut  denuntiatum  esset  ei  ,  aul  iiueri,*  vel  Edicto  evocatus  essent ,  censuerUnt,  'n 

Jplnnda  est  igì/ur  nnbis  singnlis  verbìx  SenatusconsuUi  congniens  interpretatio.  d.  S  ^» 

XXX.  Alt  Senatus  :  Cast  àmtsqujm  partks  cjducàb  fisco  pmterehtvm.  Èfoc  evenerat  ut  partes 
cw! 'irne  fisco  peterentur  :  sed  etsi  ex  asse  fiat ^  Senatusconsullum  locum  habebit.  Idem  et  si  va' 
ca'ftia  bona  fisco  vindicentur,  pel  si  ex  alia  quacumque  causa  bona  ùd  eum  pervenerUnt.  d:  I. 
fio  §7. 

Senatusconstdtum  hoc  locum  habebit ,  et  si  civitati  petentur.  d.  I.  ao  $  8.  -       ^ 

In  privalorum  quoque  petitioniùus  Senatusconsultuni  locum  habere,  nemo  est  qui  afnòigii:  licei 
in  publica  ctmsa  factum  sii.  d.  1.  ao  $  9. 

iVoxr  solum  aule  ni  in  herediLaie  utimur  Senatusconsultù;  sed  et  in  peculio  castrensi ,  vel  alia 
uniuersitate.  d.  L  ao  $  io. 

Hoc  Senattisconsultum  ad  Petiiionem  hereditaiis  factttin ,  etiam  i/t  Pamiliae  erciscundae  jrf- 
dicio  locum  habere  placet  t  ne  res  aLsurda  sit  ut  qnae  peti  poSsiut  ^  diindi  non  possint.  1.  tt5  ^ 
19  Hip.  Jib.  i5  ad  Ed. 

XXXL  Licei  nutem  Seitfftus  de  his  locutus  sit  Qm  s»  hfbbois  «xisnuBirr;  tam«n  itis\  bowi^ 
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ranno  alU  mcdetinia  condizione  anche  quelli  i  quali  credono  di  essere  possessori  dà 
beni,  oil  altrimenti  successori  legittimi,  ovvero  che  T  eredità  sia  stata  laro  restituii 
per  fedecomniesso. 

Imperciocché  quelli  che  succedono  ali*  universalità  dei  diritti,  sono  considerali  coae 

eretli. 

Al  contrarioj  si  debbono  chiamare  possessori  di  malafede  quelli  che  inviuero  tertét 
tò,  sapendo  che  a  loro  non  apparteneva»  E  di  veroy  così  dice  Ulpiatio  :  11  Seaatscoi 
queste  parole  Quelli  i  quali  si  fussbho  impadhoxiti  dbi  beiti  ,  intende  parlare  dà 
pretloni,  di  quelli  cioè,  che,  sapendo  non  appartenere  ad  essi  1*  eredità,  iiiTaseroik> 
ni,  comechè  non  avessero  alcun  titolo  per  possedere. 

Si  domanda  poi  se  si  reputi  che  sappia  a  lui  non  appartenere,  soltanto  ^[oc^li  ck 
errò  per  ignoranza  di  fatto,  ovvero  anche  quegli  eh*  errò  per  ignoranza  di  Diritto.  P. 
e.  un  tale  cre«1eTa  che  fosse  stato  fatto  legalmente  il  testamento,  mentre  era  inntilc; 
oppure  credeva  che  una  eredità  si  dovesse  a  lui  devolvere,  mentre  vi  era  un  altro  »• 
gnato  più  prossimo  di  lui.  lo  opino  che  questi  non  sia  predone  ,  perchè  è  scevro  di 
dolo,  ed  ha  errato  soltanto  per  ignoranza  di  Diritto. 

11  Scnatoconsullo  poi  parla  di  quello  che  in  origine  fu  di  mala  fedo,  quando  cioè  à 
impadronì  come  pre<lonc  delle  cose  ereditarie.  Che  se  in  origine  uno  ebbe  qoaklK 
giusta  causa  di  conseguire  il  possesso,  ma  in  seguilo,  fatto  conscio  che  V  eredita  bob 
gli  apparteneva,  cominciò  ad  agire  da  predone;  pare  che  questi  non  sia  contemplilo 
dal  Senatoconsulto.  lo  penso  tuttavia  che  il  Senatoconsullo  sia  applicabile  ancbe  a  co* 
stui  ;  imperciocché  poco  differisce  che  uno  sin  da  principio  abbia  agito  dolosamente 
rispetto  air  eredità,  o  che  in  appresso  abbia  tolto  ad  agire  dolosamente. 

oi  dee  tenere  per  predone  anche  colui  che  assunse  un  fedecommesso  tacito  a  fiiToit 
di  una  persona  indegna  di  succedere  (i). 

Ma  già  queste  distinzioni  fra  possessoi^e  dì  buonafede  e  possessore  di  mala  fede  stois 
comprese  nel  Senatoconsulto» 

XXXll.  La  principale  differenzai  circa  le  cose  che  vanno  comprese  nella  Peikkmt 
di  eredità  perchè  siano  restituite. 

Imperciocché  quelle  cose  che  abbiamo  detto  entrare  nella  rivendicazione  delVertS' 
tày  non  vi  entrano  contra  il  possessore  di  buona  fede,  se  non  in  quanto  ei  le  possem 
al  tempo  della  Petizione  deli  eredità.  B^n  inteso  per  altro  che  sono  comprese  astcie 
quelle  che  incominciò  a  possedere  di  poi. 

Quindi  se  allora  quando  il  possessore  dell*  eredità  fu  chiamato  in  Giudizio,  pofl^- 
deva  poche  cose,  e  poscia  prese  possesso  di  altre  ;  in  caso  che  soccomba,  dee  restitaire 
anche  queste,  sia  che  ne  abbia  acquistato  il  possesso  prima  ,   sia    dopo   1*  assunzione 

(l)  Questa  regota  ha  luogo  quaodo  il  fisco,  a  cui  f  eredità  k  devoluta  a  cagione  di  tale  inde^itàt 
agisce  cuotra  V  indegno  per  togliergli  T  eredità  medesima.  Cosi  D.  Noodt. 


rum  passessores  se  existiment ,  vel  alhs  successores  juslos ,  pelsil/i  restittUam  heredìudem* 
in  endem  erunt  condì tione.  sup.  d.  1.  30  §  i3. 

Hi  qui  in  universum  jus  succedunt^  heredis  loco  haòenUir.  1.  ia8  de  Reg.  Jur.  PaaL  lik  19 
ad  Ed. 

Quod  autem  mt  Senaius^  Kos  qpt  bona  tNVAsissMNT^  loquitur  de  praedonièus^  id  est  de  kis  ^À 
cum  scirent  ad  se  non  perlinere  heredilatem,  invaserunl  6ona  :  scHicet  cum  mtUam  cnasam  ìut 
berent  possidendi.  sup.  d.  1.  aó  §  3. 

Scire  ad  se  non  periinere^  utrum  is  tantum  modo  videtur  qui  factum  scit,  an  ei  is  etti  in  /v 
re  erravit.  Putavk  enim  rectefaclum  testamentum  quum  inutife  erat;  vel  quum  eum  aìias  pr  t- 
cederei  agnatus  ,  sili  potius  drferri.  Et  non  puto  hunc  esse  praedonem ,  qui  dolo  corei ,  qtuat 
pie'  in  Jure  errei.  d.  1.  26  §  6. 

De  eo  auleni  loquilur  Senatus  qui  ab  inilio  mente  praedonis  res  hefediiarias  t^prehendìt. 
Quod  si  ab  initio  quidem  justam  causam  liaòuit  adipiscendae  possessionis;  postea  vero  conscins 
ad  se  nihil  hereditatem  pertinere  ^  praedonis  more  versori  coepit;  nihU  Senatus  logui  vèdetmr. 
Puto  tamen  et  ad  eum  mentem  SenatusconsuUi  pertinere.  Parvi  etenim  referi  ab  initio  quis  ès^ 
lose  in  hereditate  sit  versatus ,  an  postea  hocfacere  coepit.  d.  I.  36  ^  5. 

Praedonis  loco  inteHigendus  est ,  is  qui  tacitamfidem  interposuerit  ut  non  capienti  resiituù» 
rei  ìiereditatem,  I.  4^.  ftlodestin.  lib.  6  DifTerent. 

XXXll.  Si  quo  tempore  convenieùatur  possessor  hereditalis,  pauciores  ree  possidebnt,  deih 
de  aliarum  quoque  rerum  poAses.^lonem  assumpsa,  ea.^  <\uo|u<!  uietus  restiiyere  debebit*  si%e 
ante  accepium  ji^Jcciu m ,  «ive  posua  tt-quUìcrU  possesmnem. "E^i ^  si  ^«^i 
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del  giadixio  (i).  &'  oaervi  di  passaggio  che^  te  i  fidejassori  da  lui  dati  per  la  lite  non 
fODo  sufficienti  (a),  il  Proconsole  dee  fargli  prestare  idonea  cauziono. 

Sitn'dmente  Paolo:  Se  io  domando  1*  eredità  ad  uno  che  possedeva  una  sola  cosa^ 
•opra  la  quale  soltanto  cadea  la  controversia,  egli  restituirà  anche  ciò  che  avesse  co- 
mincialo a  possedere  in  appresso. 

Che  cosa  sarà  se  uno  al  quale  si  domandò  1*  eredità,  non  fosse  stato  in  allora  pos- 
sessore né  di  cosa,  né  di  diritto  alcuno,  ma  poscia  avesse  acquistato  qualche  possesso? 
Sarà  egli  forse  obbligato  alla  Petisione  di  eredità  ?  Celso,  nel  lib.  4  dei  Digesti,  scrive 
con  ragione  eh*  ei  debba  essere  condannato,  sebbene  in  origine  nulla  avesse  posseduto. 

Ma  il  possessore  di  buonafede  può  essere  obbligato  solamente  per  quelle  cose  che 
possiede;  imperciocché  se,  al  contrario,  egli  possiede  in  seguito  meno  di  quello  che  in 
origine  possedeva,  qualora  ciò  sia  accaduto  senza  suo  dolo,  egli  debb*  essere  assolto  in 
riguardo  a  quelle  cose  che  cessò  di  possedere. 

Al  contrarioy  il  possessore  di  malafede  è  tenuto  per  quelle  cose  che  con  dolo  o  colpa 
cessb  di  possedere  ofece  in  modo  di  non  più  possedere. 

Imperocché  dicendo  il  Senato  che  quelli  i  quali  si  fossero  impadroniti  di  beni  che  sa- 
pevano ad  essi  non  appartenere,  QvAirrvvQVE  peiva  oblla  coivTBSTAzroivB  oblla  utb 
AVB8SBRO  FATTO  iKT  MODO  DI  voTt  Piu'  P09SBDBBLT ,  deggiono  essere  condannati  come  se 
possedessero;  si  deve  intendere  che  anche  il  loro  dolo  antecedente  ed  anche  la  loro  col- 
pa antecedente  entrino  nella  Petizione  di  eredità.  Donde  viene  di  conseguenza  che  si 
può  domandare  V  eredità  a  quello  il  quale  non  esigette  da  un  altro  o  da  sé  stesso, 
quand*  anche  il  debitore  fosse  liberato  per  lasso  di  tempo  ;  se  per  altro  in  tale  inter- 
vallo quegli  avesse  potuto  farsi  pagare. 

Il  Senatoconsulto  dice  :  DBCcrovro  bssbbb  coimAinvATi  coxb  ab  possedbssbao  ;  e  ciò 
con  ragione,  perocché  quegli  che  dolosamente  fe^e  in  modo  di  non  più  possedere,  vie- 
n^  condannato  come  possessore. 

//  che  si  dee  intendere  tanto  se  dolosamente  ha  tralasciato  di  possedere,  quanto  se 
dolosamente  ha  ricusato  di  accettare  il  possesso.  Sia  poi  che  un  altro  posseda  la  cosa, 
sia  che  la  cosa  non  esista  più  per  intiero,  avrà  luogo  questa  clausola.  Laonde,  se  un 
altro  é  possessore,  T  eredità  si  potrà  domandare  a  questo  ed  a  quello^  e,  se  il  posses- 
so passò  successivamente  in  molti,  tutti  saranno  tenuti. 

XXXIII.  Ulpiano  conferma  ancora  la  differenza  che  abbiamo  posto  fra  il  possessore 
di  buonafede  ed  il  possessore  di  malafede  in  riguardo  alle  cose  ereditarie  che  cessarti 
no  di  possedere»  \ 

(i)  E  come  ciò  ,  iiMotre  il  giadice  non  può  deliberare  se  non  sopra  qnelle  cose  che  sono  dedoU^  in 
Giudizio  ?  D.  Noodt  risponde  che,  siccome  la  controversia  non  cade  sopra  di  queste  o  quelle  cose,  co* 
sì  «i  reputa  dedotto  in  Giudìzio  tutio  ciò  eh*  è  contenuto  nell'eredità,  e  per consegaenza  anche  qudle 
COM  ereditarie ,  che  il  possessore  acquistò  in  appresw. 

(2)  Ciò  s' intenda  dei  fideiussori  per  soddisfate  al  giudicato  dati  dal  possessore  al  momento  in  cui 
fu  chiamato  in  Giudizio  ;  i  quali  fidejussori  potevano  in  vero  essere  idonei  in  riguardo  a  quelle  cose 
eh*  egli  allora  possedeva,  ma  forse  non  erano  pia  tali  dopoché  egli  avea  comincialo  a  possedere  altre 
cose  dell'  eredità. 

• 

_  • —  ^^^M  M  !■■  \m^^^  ■■    ■■       ■      ^m-^m   i  ■    ■■  i^mb        ■        ^^— ■■    i  ■     r  WW    ~i~i "• !"■ 1 — ■■fili— r^^i ^ 

€id  Utem  non  safficiant ,  jubere  eum  debebit  Proconsui  mi  idonee  capeaL  d.  L  4^  ^  et  si  1.  4 1  Ga- 
ins  lib.  6  ad  Ed.  Provine. 

Si  hereditatem  petàm  ab  eo  ,  qm  unam  rem  possidebal,  de  gua  sola  càntropersia  erat;  etiam 
id  quod  postea  coepit  possìdere ,  restUuet,  1.  4  lib.  i  ad  Ed. 

^<  quis ,  quum  peteretur  ab  eo  hereditcs  ,  neque  rei  ncque  juris  velut  possessor  erat ,  verum 
postea  aliquid  adeptus  est ,  an  Petitione  hereditatis  vìdeatur  teneri  ?  Et  Celsus  lib,  4  Digesto^ 
rum  recte  scribit:  Hunc  condemnandum ,  licet  inido  nihii  possedjt.  1.  i8  §  i  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed. 

Ex  diverso  quoque  si  pauciores  postea  possìdebii,  quam  initio  possidebat;  si  modo  id  sine  do» 
lo  ejus  acciderit ,  absolvi  debet  quod  ad  eas  res  quas  desiti  possidere,  sup.  d.  I.  ^  ex  diverso. 

Quod  alt  Senatus:  Eoe  qui  bona  invasissenl ,  quae  scirent  ad  se  non  pertinert ,  ErtAm  si 
ANTE  LtTEM  coNTETTATAM  FECERtNT  QUOMtMVs  posstDERENT,  perìndc  condemnoudos  quosi  posside- 
reni;  ita  inielligendum  est ,  ut  et  dolus  praeteritus  in  Petidonem  hereditatis  deduceretur  :  sed^ 
et  cìdpa.  Et  ideo  ab  eo  qui  ab  edio  non  exegit  oel  a  semetipsot  si  tempore  esset  iiberatuSt  peti 
hereditatem  posse  :  hoc  utique  si  exigere  potuit.  L  a5  §  a  Ulp.  lib.  i6  ad  Edict. 

PsEtsDEt  inquit,  CoHDEMitAMDOS  QUASt  POsstDEEEMT.  MorUo:  ttum  ts,  qui  dolo/ccit  quominas 
possideret ,  ut  possessor  condemnatw,  d.  L  a5  $  8. 

Jccipies ,  sipe  dolo  desierit  possedisse  ,  sàfo  dolo  possessionem  notuerit  admittere.  Sipe  au' 
iem  ab  alio  res  possideatur,  sive  in  totum  non  exstet,  locum  habebit  haec  clausuìa.  linde,  si  sit 
alius  possessor,  ab  utroque  kereditas  petiposeit;  et,  si  per  multos  amòutorerit  pos  wssVo,  omne* 
tenebuntur,  d.  §  8. 
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BhugiM  pure  aca minare  t€  sì  possa  promuofcre  la  Pelinone  di  crocKlà  conira  un 
posscs&orr,  che  V  avesse  falU  vendere  da  un  banchiere  (i),  ed  «vetM  poi  perduto  il 
danaro  ricavato  da  tal  vendita  e  rimasto  ap|Ki  esso  banchiere:  difatti  egli  nulla  ba  e 
nulJa  può  conseguire.  La  beone  pensa  eh'  egli  sia  tenuto  alla  restituzione,  |iercliè  a  m» 
rischio  ha  nialanientc  crr<luto  al  banchiere  ;  ma  Ottaveno  dice  eh'  egli  non  è  teDOlo 
se  non  a  cedere  le  sue  azioni  (2)  al  Petitore,  e  che  in  conseguenza  per  queste  azioni  è 
tenuto  alla  Petizione  di  eredità.  Quanto  a  me,  approvo  il  parere  di  Labcone  in  rigoar- 
do  al  possessore  di  mala  fede  j  e  mi  sembra  dover  seguire  1*  opinione  di  Oltaveno  ia 
riguardo  al  possessore  di  buona  fede. 

Di  (fui  e  che,  se  il  possessore  di  un*  eredità  fosse  fm  pupillo  od  unfurioso^fi  quali  mtm 
possono  avere  mala  fede)  non  si  puh  obbligarlo  se  non  a  cedere  le  proprie  azioni  con- 
ira il  suo  tutore  o  curatore  ,  in  riguardo  a  (jueìle  cose  della  eredità  che  fossero  perite 
per  colpa  dello  stesso  tutore  0  curatore. 

Ciò  apparisce  dalla  seguente  consulta:  u  Presso  Aristone  cosi  sia  scritto:  Se  nn  pih 
9^  pillo  ha  cessato  di  possedere  qualche  cosa  delFeredità  per  colpa  del  sao  tutore,  il  va- 
n  lore  di  questa  cosa  entra  senza  dubbio  nella  Petizione  di  er^t^,  qualora  al  popìl- 
Vi  lo  sia  stata  data  cauzione  dcireredità.  SUntendc  poi  che  gli  sia  stata  data  cauzione 
n  anche  se  il  tutore  è  idoneo  per  la  conservazione  delle  cose,  del  cui  valore  il  pupillo 
))  può  soggiacere  al  pagamento. 

u  Ma  se  il  tutore  non  è  solvente,  la  perdita  dovrà  ella  stare  a  carico  del  pupillo  o  «lei 
^  petitore?  e,  in  questo  caso,  le  cose  debbono  essere  considerate  come  perite  per  caio 
9?turluito,  o  come  se  il  pupillo,  scevro  da  colpa,  le  avesse  diminuite 9  deteriorate 0 
^  perdute?  Si  può  domandare  eziandio  che  cosa  sarebbe  in  riguardo  ad  un  possessore 
r»  furioso,  il  cui  furore  avesse  cagionato  la  perdita  di  tali  cose  i  Che  ne  pensi  tu?  )? 

Pomponio  risponde:  Io  penso  che  Aristone  abbia  ragione.  Ma  perchè  ,  nel  caso  rhe 
il  tutore  non  sia  solvente,  hai  tu  dubitato  chi  debba  sofTerirne  la  perdita?  Anzi  poi 
dirsi  più  propriamente  che  il  pupillo  è  tenuto  a  cedere  al  venditore  deireredità  soltan- 
to le  sue  ragioni  verso  il  tutore  ^  come  un  erede  o  un  possessore  dei  beni  non  e  tenuto, 
se  h  scevro  cU  colpa  (come  p.  e.  se  fosse  stato  cacciato  dal  fondo  ereditario,  ovrero  un  ser* 
vo  ereditario  fosso  stato  ferito  senza  colpa  del  possessore),  se  non  a  preftaréle  azioni 
i-hc  avesse  per  tali  e  simili  titoli.  Lo  stesso  dicasi  anche  se  fu  perduta  qualche  cosa  ere- 
ditaria per  colpa  o  dolo  del  curatore  del  fbrioso  :  come  pure  se  il  detto,  curatore  o  tu- 
tore avesse  fatto  qualche  stipulazione  o  venduto  la  cosa  ercilitaria.  Ma  io  penso  che  oub 
possa  essere  imputato  a  uiuno  ciò  che  viene  fatto  da  iin  furioso  in  istato  di  furore,  e 

(1)  I^  azioni  solevAiio  esercitarsi  dai  banchieri. 

(^3)  La  aùoniinutiU  che  ha  cootra  il  banchiere  fallito. 


XXXlIt.  Item  tfhfendutrit  et  possessor  hereditatis  tfendiiione  per  nrgentarium  Jacta  pecunìam 
^pud  eum pertìiderìt;  an  PtUìtione  hereditatis  teneatttr,  quìa  nih'd  hnhet  nftr  mnxfiqm  potexl"! 
Sed  hcibeo  pulat  eum  teneri ,  quia  suo  periculo  male  argentario  credìdiL  Sed  Ocim»enus  ait  ni- 
hil  eum  praeter  acliones  praestaturum  :  où  has  igitur  artio,nes  Pelilìone  heretiiiaùs  teneri.  Mi- 
lli autem  in  eo  qui  mala  file  possedit^  Labeonis  se n lentia  placet;  in  altero  vero  qui  óoaqfidc 
possessor  est ,  Qcttweni  sententìa  sequenda  esse  t'idelur.  I.  18  UIp.  lib.  i5  ad  Ed. 

«  Apud  Aristonem  ita  scriptum  est:  Quod  culpa  tntaris  pupillus  ex  Jiereditaie  desilt possi !»• 
n  re ,  ejus  aestimatio  in  Petitione  hereditatis  sine  ulla  duòitatione  fieri  debeUit^  iia^  sì  pupillo 
;i  de  hercditate  cautum  sit.  Cuitum  autem  esse  vidctur  etiam  si  tutor  erit  idoneus ,  a  quo  serta- 
n  ri  possit  id  quod  pupillus  ex  lilis  aestimaìione  suòierit. 

u  Sed  si  tutor  solpendo  non  est ,  videndum  erit ,  utrum  calantitas  pupilli  t  an  detrimentum 
r>  Petitoris  esse  debeat;  perindeque  huberi  debeat  ac  si  res  forti/ ilo  casu  interiisset ,  simiUter 
9^  aique  ipse  pupillus  expers  culpae  quid  ex  hereditale  diminuisset ,  cprrupisset  ^  perditiissel? 
9?  De  possessore  quoque  furioso  quaeri  potest:  si  quid,  ne  in  rerum  natura  esset ,  per  furor en 
n  ejus  accidisset:  tu  quid  putas  ?  9? 

Pomponius:  Puto  eum  fere  dicere,  Sed  quare  cunctatus  eSt  si  solvendo  non  sit  tutor,  cujus 
damnum  esse  debeai?  Cum  alioquin  elegantius  dici  possit, acliones  duntaxatquas  haùeretcum 
tutore  pupillus ,  venditori  hereditatis  praestandas  esse:  sìculi  heres  vel  bonorum possessor  ^  si 
nilùl  culpa  ejus  factum  sii  (reluti  sifundo  hereditario  vi  dejectus  sit,  aut  servus  hereditarius 
vulneratus  ab  aiiquo  sii  sine  culpa  possessoris) ,  nihil  pfus  quam  acliones ,  quas  eo  momi»e 
habet,  praestare  debeai.  Idem  dicendum  est  et  si  per  curatorem  furiosi  culpa  ve!  dolo  quid  or 
missum  fuerìti  qutmadmoàum  si  quid  stipuloius  lutor  ceZ  curalorfuisset,  aut  veudiditsct  rem 
bereditariam.  Impune  auitm  puto  culmitlendum  quod  per  Jui^rcm  oUcu^iu  occìottti  q^tamuio  si 
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che  si  tleJ>l>a  consitlerare  come  se  ciò  tialo  fosse  per  puro  accidente  senza  il  (atto  di 
chicchessia. 

XX  XIV.  Dalla  differenza  che  abbiamo  posto  fra  il  possessore  di  buonafede  ed  ilpo9' 
scssure  di  malafede^  viene  di  conseguenza  che  bisogna  pure  ammettere  un  altra  distin" 
zione  rispetto  a  ciò  che  va  restituito  inforza  di  tale  azione^  ed  è  chcy  siccome  il  Senct- 
toconsuUo  dice  che  nella  Petizione  di  eredità  non  entra  la  cosa-dal  possessore  vendu- 
ta ^  ma  il  prezzo  eh'' egli  ne  ha  ritratto;  così  ciò  intender  si  deecontra  il  possessore  di 
buona  ffdc^  yierchè  il  Senato  dice:  Qublu  chb  gasdbvavto  di  bssbhb  gli  bbbdi. 

Al  contrario^  contra  il  possessore  di  mala  fede  entra  nelVazione  la  cosa  stessa  ohe 
egli  ha  venduto  9  qualora  non  abbia  avuto  giusta  ragione  di  vendere y  ovvero  il  Pelilo^ 
re  non  preferisca  di  averne  il  prezzo.  ^ 

Ciò  è  quanto  aggiunge  Ulpiano:  Per  altro,  se  quegli  che  alienò  le  cose  ereditarie y 
sapeva  che  a  lui  non  ap|>arteneTano,  senza  dubbio  entreranno  nella  Petizione  di  ere* 
diLì,  non  già  i  prezzi  ricaTati,  ma  le  cose  stesse  coi  loro  frutti.  L*Imperatore  Severo 
in  una  Epistola  a  Celere  così  ha  deciso  anche  in  riguardo  ai  possessori  di  mala  fede.  Ma- 
il Senato  non  parla  che  di  Qublli  chb  crbdbyaho  di  ^sbbb  gli  bebdi:  qualora  il  ci- 
tato Rescritto  non  andasse  applicato  a  quelle  cose  la  cui  alienazione  era  vantaggiosa  y 
perchè  aggravavano  Teredità  in  vece  di  produr  frutti;  oppure,  non  volessimo  dire  eh» 
sia  in  arbitrio  del  Petitore  il  fare  quel  calcolo  che  crederà  in  confronto  del  possesso- 
re «li  mala  fede,  esigendo  o  U  cosa  coi  frutti,  o  il  prezzo  cogl*interessi  dal  dì  che  fo  moa- 
sa  controversia. 

Similmente  ,  se  il  possessore  alienò  il  fopdo  ereditario  senza  giusto  motivo,  nella  P^ 
tixìone  di  eredità  si  comprenderanno  il  fondo  stesso  ed  i  frutti;  che  se  alienò  per  paga- 
re i  debili  ereditarli,  non  si  comprenderà  che  il  prezzo. 

Paolo  insegna  onchL  egli  che  il  petitore  ha  la  scelta  di  domandare  o  la  cosa  od  il 
prezzo.  Così  vgli  dice  :  Se  il  predone  cessò  dolosamente  di  possedere  ,  e  la  cosa  posci» 
peri  |>er  una  causa  che  Tavrebbe  fatta  egualmente  perire  se  colui  avesse  continuato  a 
possedere;  secondo  le  parole  del  Senatoconsulto,  la  condizione  di  questo  predone  è 
migliore  di  quella  del  possessore  di  buona  fede;  perchè  il  predone,  che  dolosamente  ces- 
sò di  possedere,  viene  condannato  come  se  possedesse  (1)9  ed  il  Senatoconsulto  non 
n^(;ìunge  che  sia  condannato  se  la  cosa  viene  a  perire.  Ma  egli  è  derto  che  debb*es4cre 
migliore  la  condizione  del  possessore  di  buona  fede  ;  e  per  conseguenza  anche  se  la  cosa 
fu  venduta  ad  un  prezzo  più  alto  del  suo  vero  valore,  il  petitore  avrà  la  scelta  di  conse- 
guire o  la  cos^  o  il  prezzo  ;  altrimenti  il  possessore  di  mala  fede  ci  guadagnerebbe» 

(  1  )  Ora ,  chi  possiede  k  liberato ,  se  la  cosa  peri  senza  sua  colpa.  La  saa  condizicme  sarebbe  dao» 
c|ue  migliore  di  quella  del  possessore  <li  buona  fede  che  alienò  la  cosa,  poiché  questi  dee  restituire  U 
prezzo  ricaTato,  non  la  cosa,  e  non  è  liberato  quaado  la  cosa  j>erisc^ 


casa  aliquo,  eine  facto  persona/e  ^  id  accìdisset,  1.  fin.  f£  de  Adinin.  et  peric.  tut  Pompon.  lìb.  %Q 

£|HStol. 

XXXIV.  Haec  adversus  honae  fidei  possessores t  nam  ita  Seaatas  locutus  est:  Eos  Qpt  sas 

HKttUDES  MXISTtyiJ.KSKST.  SU|».  d.  1.  20  §   13.  ' 

Caelerum  si  tfuis  scìens  ad  se  hereditatem  non  pertìnere^  distraxit;  sine  dubio  non  pretta  re- 
rum,  sed  ipsae  res  veniunt  in  Petitionem  hereditatis^  etfructus  earum,  Sed  Imperator  Severua 
Epistola  ad  Ceìerem  idem  videtur  fecisse  et  in  malae  fidei  possessorìbus,  Atquin  Senaisis  de 
his  est  locutus  Qui  se  heredms  MXTsmtJNT?  Jfisi  forte  ad  eas  res  referemus  quas  distraili  expe» 
dteratt  tjuae  oneralant  magis  hereditatem  quam  fruciui  erant:  ut  (*)  sit  in  arbitrio  Petiioris 
quaìem  computationem  factat  adversus  malae  fidei  possessorem;  ntrum  ipsius  rei  etfmctuum^ 
an  prelìì  et  usitrarum  post  motam  controversiam,  I.  ao  $  la  UIp.  lib.  16  adEdict    • 

Simili  modo  et  si  fundum  hereditarìum  distraxit:  si  quidem  sine  causa ,  et  ipsumfundum  el 
fructus  in  heredìtatìs  Petitionem  venire:  quod  si  aeris  exsclvendi  grada  herediiarii  idfecit  % 
non  amplius  venire  quam  pretium.  d.  I.  ao  §  a. 

Si  pr aedo  dolo  desiisset  possidere^  res  autem  eo  modo  inteneriti  quo  esset  interitara ,  etsi 
endem  causa possessionis  mansisset:  quantum  adperba  Senatusconsulti^  meliorest  causa  pra/^ 
donis ,  quam  òonae  fidei  possessorìs;  quia  praedo ,  si  dolo  desierit  possidere^  ita  costdemnatttr 
atque  si  possideret:  nec  àdjectum  esset  ^  si  res  intenerii.  Sed  nom  est  dubium^  quin  non  debeai 
mefi<»ris  esse  condilionis  quam  bonae  fidei  possessor.  Ttaque  et  si  pluris  vaenierit  res,  electió 
deùebit  esse  aetoris  ut  praetium  consequaiur.  Alioquin  htcreàtf  ciiqtàd  praiedo*  L  36  §  S  Pani. 

Ub.  ao  ad  Ed 

* 

(*)  Qui  «1  dee  le|»c/e  coIT  altemaffva:  Vel,  ut  sit. 
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Ca^  puT€  Gialiano  PcrWt:  Se  il  posMMore  alienò  un  terrò  non  necettarto  all*err«li« 
tà,  egli  dee  restituire  al  Petitore  il  preizo  ricaTatone,  perchè  quel  servo  gli  Terrebbe 
ìaipatato  se  non  l'avesse  venduto.  Che  se  il  serro  era  necessario  all'ereclitii ,  egli  àet 
vealitnire  il  servo  stesso  se  vive  ancora ,  e,  s'  è  morto ,  forse  neppure  il  prezzo  (i  ).  Lo 
•tesso  Giureconsulto  scrive  peraltro  che  il  giudice  non  dee  sofferire  cke  il  possessore  in- 
erì il  presso  y  la  quale  opinione  è  vera. 

XXaV.  Abbiamo  veduto  che  il  potseuore  di  malafede  y  che  per  dolo  cessò  di  possede- 
re y  dee  restituire  la  cosa  stessa  in  questo  giudizio. 
'  E  se  per  dolo  cessò  di  possedere^  egli  è  condannato  a  restituire  il  valore  che  il  peti' 
tore  avesse  giurato  in  lite,  come  xe,  avendo  la  cosoy  ricusasse  di  restituirla» 

Laonde^  secondo  le  espressioni  del  Senatoconsulto,  il  Petitore  può  giurare  anche  con* 
tro  di  quello  che  non  possiede*  Imperciocché  si  giura  in  lite  tanto  contra  quello  che 
cen  dolo  fece  in  modo  di  non  più  possedere ,  quanto  contra  il  possessore. 

Ma  questo  g'mramento  non  ha  luogo  contra  il  possessore  di  malafede^  quando  le  eo- 
jr  perirono  o  si  sono  deteriorate  senzachè  sia  intervenuto  il  dolo  di  lui. 

Perciò  lo  stesso  Ulpiano.  11  possessore  dovrà  restituire  il  presso,  qaan<ranche  le  co- 
te siano  perite  o  deteriorate.  Ma  questa  obbligazione  sussist'ella  forse  nel  caso  sultan- 
lo  in  cui  egli  abbia  posseduto  di  buona  fede»  ovvero  anche  se  avesse  possetluto  dì  ma- 
la fede  (a) I*  Se  le  cose  esistono  ancora  presso  il  compratore  e  non  sono  perite  né  dete- 
rìorate»  il  possessore  di  mala  fede  dee  senza  dubbio  restituire  le  cose  stesse;  ovvero, 
non  potendo  in  vcrun  modo  riaverle  dal  compratore,  dee  pagarne  il  prezzo  giurato  in 
lite:  se  poi  fossero  perite  o  deteriorate,  dovrà  pagarne  il  presso  reale  (5);  pcrchf,  se 
il  petitore  le  avesse  avute  >  avrebbe  potuto  venderle  e  non  avrebbe  perduto  il  presso 
reale. 

Si  reputa  Pbbtto  ciò  che  non  esiste  più  ;  Dbtbuobato  poi  ciò  che  yenoe  usiicatto, 
e  perciò  non  fa  più  parte  delferedità. 

Sopra  ciò  cKe  perito^  più  ampiamente  Marcello  presso  Giuliano  osserva:  La  parola 
Pbbibb  abbraccia  ciò  ch*è  stato  tagliata  o  rotto  o  rapito  con  violenza. 

(l)  La  ragione  di  diiLìtare  si  ^  che  il  possessore  di  mala  fede,  che  allenò  la  cosa  ereditaria  seoza 
necessità ,  ^  io  questo  ca«o  debitore  della  cosa  ;  e  che  il  debitore  di  una  cosa  determinata  è  liberalo 
if  essa  perisce. 
'    (a)  Abbiamo  rcdnto  nella  Nofa  precedente  la  ragione  di  dnbirare  quando  ri  ha  mala  fede. 

(3)  Qnesto  non  ra  gìnralo  in  lite,  perche  senza  dolo  cessò  di  possedere.  Per  ahro  egli  dee  pre.^are 
alrapno  il  prezz<i  reale  della  cosa,  perchè  ec.  ;  ed  in  ciò  egli  k  dilferente  del  possessore  di  buona  fede, 
il  quale  in  tale  caso  h  liberato  del  tnUo. 


JuUanus  scribit:  Si  hominem  possessor  dislraxU;  si  quiden  non  necessarium  hereditaii, 
Peliiione  hereriilaiis  praetium  praestaturum  :  imputaretur  enim  ei  si  non  distraxisset.  Qaod  si 
neressarium  hereditalit  si  quidem  vit^itt  ipsum  praestandum;  si  decesseril^  fortassis  nec  pre^ 
tium.  Sed  non  passurum  judicem  qui  cognoscit,  possessorem  pretìum  lucrariy  scritti.  Et  vctìms 
est.  1.  33  $  1  UÌp.  lib.  i6  ad  Edict. 

XXXV.  Haec  verba  Senatusconsulti  ^  eiiam  adversus  eum  qui  non  possidei  jusjunutdum  io* 
dttcunt.  Tarn  enim  adversus  eum  qui  dolo  feci t  quominus  possideai,  quam  adversus  possidea- 
tem  ,  in  litem  juratur.  l.  a5  $  io  Ulp.  lib.  i5  ad  ÉdicL 

Restituere  autem  pretta  debebit  possessore  etsi  deperditae  sunt  res  vel  dimìmUae.  Sed  utnun 
ila  demum  restituat,  sibonae  /idei  possessor  estt  an  etsi  malae  fidei.  Et  si  quìdem  res  up»f 
yemptorem  exstent,  nec  deperditae  nec  diminutae  sunt,  sine  dubio  ipsas  res  debet  praestart 
malae  fidei  possessor:  aut,  si  recipere  eas  ab  emptore  nullo  modo  possiti  tantum  quantum  in 
iitem  esset  juraUim.  At  ubi  deperditae  sunt  et  diminutae,  verum  pretium  debet  praestari:  quia^ 
si  petitor  rem  consecùtus  essett  distraxisset^  et  verum  praetium  rei  non  perdereL  1.  ao  §  fin. 
Uln^  lib.  i6  ad  Ed. 

UEnnontTM  intell/gitur  quod  in  rerum  natura  esse  desiit;  DtMtmnuM  pero  quad  asmcaptmm 
esset  et  ob  id  de  hereditate  exiit.  I.  si  Gaius  lib;  6  ad' Ed.  Prorinc. 

MarceOus  apud  Jntianum  notai:  Verbo  PeslIsse^  et  scissum^  etfractam  condneri^  et  vi  rm^ 
ptmm.  1.  9  flf.  de  Verb.  signif.  Hip.  lib.  6  (*)  ad  Ed. 

(*f  Cnjacio  sopra  qnesta  leg;;e  dimostra  eh* essa  non  appartiene  all'Editto  deUa  PetijtioSM  £ 
dùàt  e  che  ri  k  errore  neVV  luKCUvone)  meuUe  si  dee  lecere  lib,  AÒ  ad  Ediet^ 
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ARTICOLO    II. 

Delle  'prestazioni  personali  ch*entrano  nella  Petizione  di  eredità» 

§  i.  In  che  consistano  queste  prestazioni 

XXXVL  Qaantanqae  la  Petizione  di  eredità  sia  oo'atiooe  reale,  essa  tattavia  contie- 
ne alcune  prestazioni  personali^-come  p.  e.  qnella  di  restitaire  i  crediti  riscossi  ed  i 
prezzi  delie  cose  vendute. 

i.*'  Dunque  le  somme  pagaie  dai  debitori  erediiarii  debbono  essere  rifuse  per  questo 
giudizio.  Vediamo  poi  se  il  possessore  debba  restituire  ciò  che  a  lui  Tenne  pagato.  E 
deciso  che  debba  reslituire  tanto  s*egli  era  quanto  se  non  era  possessore  di  buona  fe» 
de^  e,  restituito  ch*egli  abbia  (come  scrivono  Cassio,  e  Giuliano  nel  lib.  6),  i  debitori 
sono  di  picn  diritto  liberati. 

//  possessore  dee  rifondere  non  solamente  il  debito^  ma  eziandio  ciò  che  il  debitore  fu 
condannato  a  pagargli  di  più  per  avere  negato  il  debito. 

P.  e.  Venendo  evitta  l'eredità,  il  possessore- di  buona  fede,  che  in  forza  della  legge 
Aquilia  avesse  ricevuto  dal  debitore  il  pagamento,  restituirà  non  già  il  simplo,  ma  il 
duplo  (i)^  imperocché  egli  non  dee  lucrare  sopra  ciò  che  ha  ricevuto  per  ragione  delUl 
eredità. 

Si  reputa  poi  che  il  possessore  abbia  riscosso  dai  debitori  non  solamente  se  questi  pa» 
garono  a  lui  stesso  ,  ma  eziandio  se  pagarono  ai  delegati  di  luiy  perche  le  parole  Dj^ 
iTABo  niscosso  si  riferiscono  non  solamente  al  pagamento,  ma  anche  alla  delegazie* 
ne  (a). 

XXX  VII.  a.<>  //  possessore  dee  rifondere  inforza  di  questo  giudizio  il  prezzo  delle  co* 
se  pertinenti  alV eredità^  e  da  lui  alienate. 

Imperciocché  il  Senato  dice:  u  Essere  statuito  che  quelli  centra  i  quali  fb  domanda- 
Vi  Va  Teredità,  venendo  condannali  ,  debbano  restituire  i  prezzi  a  loro  pervenuti  daHa 
n  vendita  delie  cose  ereditarie,  ancorché  queste  prima  della  Petizione  deireredità  fos- 
9?  sero  perite  o  state  deteriorate.  9? 

Se  il  possessore  di  buona  fede  ha  presso  di  sé  e  la  cosa  ed  il  prezzo  (p.  e.  se  ha  ri-» 
comperata  (5)  la  cosa  stessa),  si  domanda  se  debba  essere  ascoltato,  nel  caso  ch'egli 
voglia  dare  la  cosa  e  non  il  prezzo.  In  riguardo  al  possessore  di  mala  fede,  abbiamo 
già  detto  che  il  Petitore  ha  la  scelta.  Ma  il  possessore  di  buona  fede  potrebbVgli  esse- 
re ascoltalo  se  offerisse  la  restituzione  della  cosa  deteriorata  in  confronto  del  Petitore 
che  sfacciatamcute  domandasse  il  prezzo?  Ovvero  il  possessore,  diventato  più  ricco  per 

(  1  )  1^'  azione  Hella  legge  Aquilia  centra  quelloi  che  nega  il  sno  debito,  h  del  doppio,  come  si  vedrà 
nel  lib.  9»  Tit.  de  le  gè  Aquiìia. 

(2)  Cajacio  pensa  con  molta  probabilità  che  Ulpiano,  in  questa  legge,  interpreti  quelle  parole  dal 
Senarocon<uilto:  Exactae  pecumae. 

(5)  Si  aggiunga  :  ad  un  prezzo  molto  pia  basso. 


XX7CFL  Petiiio  hereditatis ,  etsi  In  rem  actio  sii,  halet  tamen  praeslaiiones  quasdam  per» 
sonales;  ut  puta^  eonim  quae  a  debitoribus  sunt  exacta:  iter»  preliorum,  I.  a5  $  18  Ulp.  lib.  16 
ad  Edict. 

(}uod  autem  possessori  solutum  est ,  an  restituere  debeat  videamus.  Et  sive  bonaefidei  pos» 
sessor  filiti  sive  non^  debere  restituere  placet',  et  quidem  si  restituerit  Cui  Cassius  scribii  «1 
Julìftnus  lib.  6  )  liberari  ipso  jure  debiiares,  1.  3i  $  6  ibid. 

Ei'icta  he  redita  te,  bonae  fidei  possessor  quod  Le  gè  Aquilia  exegissei,  non  simplum ,  sed  d^ 
plum  re.%ùiuH.  Lurmm  enim  ex  eo  quod  propter  herediiatem  acceperii,  facere  non  debei.  1.  65 
Julian.  lib.  So  Digest. 

Verbum  Exàctje  pecvnue,  non  solum  ad  soluiionem  r^erendum  est,  verum  eiiam  ad  Ado» 
gationem.  I.  187  S.  de  Verb.  signif.  Ulp.  lib.  Sa  ad  Ed. 

XX2CFIL  Ait  Senatus:  (6  Piacere  a  quibus  petiia  hereditasjuisset,  si  adversus  eos  jadieo' 
r>  ium  essei,  preiia  quae  ad  eos  rerum  ex  heredilate  pendita/um  pervenisseni,  eisi  ante  peii» 
99  iam  hereditaiem  deperissent^  diminutaeve  esseni  ^  restituere  debere.  9?  1.  so  $  17  Ulp.  Uh.  vS 
ad  Edict. 

Si  et  rem  et  pretium  haòeat  bonae  fidei  possessor  (puta,  quod  eamdem  rem  emerii  J  ;  on  0Bap> 
diendus  sii,  si  veiit  rem  dare^  non  praeiium?  In  praedone  (iicimua  eleetioTiem  e^se  detere  <«-> 
ctoris,  An  hic  magis possessor  audiendus  siit  si  vela  rem  U^eie,  Ucct  dcUrìoiem  fati 
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la  Tendiu  AelU  cosa  ereditaria ,  non  sareb1>Vgli  tenuto  a  restitnire  anche  ciò  cVe|;U 
Ila  guadagnato  nel  prezzo?  Ora  nella  Orazione  del  1*1  m pera tore  Adriano  eoa)  è  detto: 
u  Eiaininate)  Patlri  C(»scritti  ,  te  sia  più  equo  ohe  il  possessore  non  faccia  lucro  e  del>- 
99  ba  restituire  il  prezzo  chVgli  percepì  dalla  cosa  alimi:  perchè  si  può  dire  che  il  prei- 
99  zo  rappresenti  la  cosà  ereditaria  Tenduta,  e  sia  in  qualche  modo  ereditario  esso  pu- 
99  re.  99  Fa  dunque  mestieri  che  il  possessore  restituisca  al  pctitorc  la  cosa  ,  e  quanto 
•Tesse  guadagnato  nella  vendita  di  essa. 

Per  conseguenza,  se  il  possessore,  oltre  il  prezzo  della  cosa,  arra  ricetato  anche  una 
tomma  in  pena  di  ritardato  pagamento,  si  potrà  dire  che  entra  nella  restituzione  anche 
questa  somma,  perchè  tutto  in  pieno  fo  lucrato  da  lui^  benché  il  Senatocuntolto  parli 
solamente  del  prezzo. 

Ed  anche  se  vendette  col  patto  commissorio  ,  si  dorrà  dire  lo  stesso^  cioè  ,  eh* egli 
dee  restituire  il  guadagno  derivatogli  tla  tal  patto  (  r). 

XXXVIII.  Il  possessore  e  tenuto  per  questo  titolo  di  prezzo  a  restituire  anche'cih  che 
non  ha  ricevuto.  Ed  in  vero,  il  possessore  di  buona  fede,  che  ha  venduto  le  cose  ere* 
elitarie,  dee  restituirne  il  prezzo,  Tabbia  o  non  Tabbia  esatto^  perchè  egli  ha  T  azione 
per  esigerlo.  Nondimeno,  avendo  egli  quest*azione,  basterà  che  la  ceda.  ^ 

Per  lo  contrariày  egli  non  t  tenuto  a  titolo  di  prezzo  delle  cose  vendute,  ancorché  io 
abbia  ricevuto;  s  egli  fu  già  prima  costretto  a  restituirlo.  P.  e.  se,  avendo  egli  venduto, 
▼enne  evitta  la  cosa  venduta,  e  perciò  dovette  restituire  il  prezzo  ricevuto,  non  s'inten- 
de che  il  prezzo  sia  a  lui  pervenuto;  bench^  si  possa  dire  che  nemmeno  in  origine  il 
prezzo  non  era  dovuto  ,  perchè  la  cosa  venduta  non  apparteneva  all'eredità  (a).  Ma 
quantunque  il  Senato  (3)  abbia  fatto  menzione  della  vendita  delle  cose  ch'erano  nella 
eredità  e  non  di  quella  (Ielle  cose  ereditarie,  tuttavia  non  è  tenuto  a  restituire,  perrliè 
nulla  egli  ha  presso  di  sé.  Ed  in  vero  (4)9  anche  Giuliano  nel  lib.  6  dei  Digesti  scrive 
ch'egli  non  dee  restituire  ciò  che  ha  riscosso  indebitamente  ,  come  non  può  ini|>utare 
ciò  ch'egli,  ha  indebitamente  pagato. 

.  Anche  la  cosa  venduta  e  poscia  tornata  al  venditore,  è  ereditaria,  ed  il  prezzo  resti- 
tuito non  entra  nella  Petizione  di  eredità. 

(l)  Vale  a  dire,  egli  ha  venduto,  rìcerendo  ana  parte  del  prezzo,  •  col  patto  che  fosse  restitaila  la 
cosa ,  naalora  entro  un  dato  tempo  non  renisse  fatto  il  pagamento  del  rimanente  del  prexzo. 

(a)  Questa  non  ^  ragione  snfiiciente,  mentre  basta  che  la  cosa  fu«se  stata  dell*  eredità,  vale  a  dire, 
che  So$»e  stata  trovata  nei  lieni  del  defunto. 

(3)  Egli  aggiunge  questa  ragiune,  perch<^  quella  addotta  prima  non  era  sufficiente. 

(4)  Q^*'  ^$1'  aggiunge  un'altra  ragione,  per  cui  il  prezzo  della  co<ia  che  fu  evilla  iiun  entra  nella  Peti- 
zione di  eredità  ;  vale  a  dir<» ,  che  il  prezzo  non  era  dovuto  ,  perche  il  Tenditore  non  area  potuto  far 
conseguire  il  possesso  ol  compratore. 


non  petitor  si  prelium  dexjrierett  quod  inverecundum  sh  tale  desirferh/m  :  nn  vero  (quia  ex  re 
hereditaria  locupletior  sit  )  et  id  quod  amplius  haùet  ex  pretto  reslituere  dtbcat ,  vitientìum. 
Ham  et  in  Oratione  D.  Hadriani  ita  est:  u  DispicitCt  Patres  Con  scripti,  numquid  sit  aequius 
59  possessorem  non  facere  lucrum ,  et  pretium  quod  ex  aliena  re  percepente  reddere;  quia  pniest 
»9  existimari  in  locum  hereditariae  rei  vendilae  prttium  ejus  successisse,  et  qitodammodo  ipsum 
>9  hereditarium  factum,  99  Oportet  igitur  possessorem  et  rem  reslituere  petitorì,  et  quod  ex  ren- 
ditione  ejus  rei  lucratus  est.  1.  82  Paul.  lib.  30  ad  Edict. 

Proinde  si  non  solum  pretium  y  sed  etiam  poena  tardius  pretio  soluto  pervenit;  poterit  dici 
quia  locupletior  in  totumfactus  est,  deùere  venirfi:  licet  de  pretio  solummodo  Senatus  sii  loca* 
tus.  1.  a3  §  1  Ulp.  lib  16  ad  Ed. 

Sed  et  si  lege  commissaria  rendidit ,  idem  dicendum;  lucrum  quod  sensii  lege  commissoria 
praestaturum.  I.  a  5  Cip.  lib.  16  ad  Ed. 

XXXVlll.  Bonae  fidei  possessor  si  vendidit  res  hereditarias  ;  sit/e  exegit  pretium  sive  n*in; 
quia  ha&et  actionem,  dehebit  pretium  praesttire.  Sed  uòi  haòet  actionem,  suficiet  eum  actiaaem  ^ 
praestare.  L  ao  $  18  ibid. 

•  Sed  si  vendidit  et,  evicta  re  ,  restituii  quod  eccepita  non  videòitur  ad  eum  pervenisse ,  quath 
quam  possit  dici  nec  ab  initio  prelium  venire ,  quia  non  fuit  res  hereditaria  quae  distraete  est. 
Sed  etsi  Senatus  rerum  ex  hereditale  distractaruniy  non  hereditariarum  ^  fedi  menlianem;  re- 
stitui  tamen  non  debet  quia  nihU  apud  eum  remanet.  Nam  et  Julinnus,  lib.  6  Digesiartam^  seri' 
bit,  Quod  indebitum  exegit,  reslituere  eum  non  debere:  nec  imputaturum  quod  non  deàitmm  sei^ 
Pti.  d.  $  18. 

Sed  si  res  sit  redìùbita,  haec  utique  hereditaria  est*,  ti  prelium  non  vemet  qmod  r^mstam  est, 
d.  1.  80  §  19. 
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Che  se  il  poisciiore  deliVrcrlità  ha  il  prezzo,  mn  è  obbligato  per  la  Tendila  verso  il 
odnipratore,  si  dovrà  a  lui  provetlere,  facendogli  dar  cauzione  (i). 

XXXIX.  //  possessore  è  altresì  tenuto  a  restituire  tutto  il  danaro  che  a  tìtolo  d\  frutti 
ha  pei'cepitO'  Gii  aftitti  percepiti  dalla  l(»cazione  di  predii  urbani  entrano  pure  nella 
Petizione  di  eredità;  quand'anche  provenissero  da  lupanari;  perchè  trovansi  lupanari 
eziandio  in  luoghi  appartenenti  a  persone  oneste. 

Certamente  le  mercedi  pagate  dai  coloni  tengono  luogo  di  frutti;  cosi  pure  le  opere 
dei  servi  sono  parificate  agli  affìtti,  e  parimente  i  trasporti  col  mezzo  di  navi  o  di  giu- 
menti. 

BSGOLA  GENIALE 

Imperciocché,  dopo  il  Senatoconsulto,  si  dee  dire  che  tanto  il  possessore  di  buona 
fede,  quanto  il  possessore  di  mala  fede  deggiono  KE.STiTcrinE  qualuivquk  lucro. 

Rd  anche  se  il  possessore  percepì  lucri  disonesti  dalla  eredità,  dee  restituirli,'  non 
dovendo  una  interpretazione  onesta  (a)  far  tornare  a  profitto  del  possessore  il  «lisone- 
sto  suo  guadagno. 

§  a.  Quale  sìa  la  differenza  fra  il  possessore  di  buonafede  e  ff  nello  di  mala  fede^ 

in  riguardo  alle  prestazioni  personali. 

Come  in  riguardo  alle  cose^  coù  passano  grandi  differenze  fra  il  possessore  di  huo» 
nafede  ed  il  possessore  di  malafede  in  riguardo  alle  prestazioni  personali ,  che  abbia- 
mo detto  entrare  nella  Petizione  di  eredità* 

,  PniMA  DIFFBRBirZA 

XL.  Primìcrnmente  i4  possessore  di  buonafede  non  dee  restituire  gVinteressi  del  da- 
naro riscosso  dalla  eredità;  molto  meno  di  quello  che  rfon  riscosse^  come  si  appalesa  da 
queste  parole  ilei  Senaloconsulto:  Se  quelli  che  credevano  di  esabrb  gli  erbdt,  vry- 

SETTBRO    l'eredita   ,    VUOL8I  CHE  NOBT  DEBBANO  B8.SBRB  OBBLIGATI  A  PACARE  Gl'inI'RR  ESSI 
DEL  .DANARO  RITRATTO  PER  PREZZO  DELLE  COSE  VENDUTE. 

Ulpiano  per  tanto  sopra  queste  parole  fa  la  seguente  osservazione:  Del  danaro  (dice 
egli)  RITRATTO  PER  PREZZO  DELLE  COSE  VENDUTE.  KiTRATTo  Comprende  uou  solamente 
il  già  srosso,  ma  eziandio  quello  che  uno  avrebbe  potuto  riscuotere* 

//  possessore  di  malafede  dee,  per  V  opposto,  restituire  gVinteressi  del  danaro  che  ha 
riscosso,  non  solo  per  le  cose  ereditarie,  ma  inoltre  pei  frutti  percepiti 

Circa  gVinteressi  dei  frutti  però  Papiniano  fa  la  seguente  distinzione:  GÌ' interessi 
dei  frutti  percepiti  dopo  fatta  la  petizione  di  eredità,  non  sono  dovuti;  aitrinienli  è  in 
riguardo  a  que  frutti  che  essendo  stati  percepiti  prima,  accrebbero  l'eredità  (5). 

(i)  Val«  a  dire,  il  possessore  sarii  tenuto  a  resfitnìre  qtiel  prezzo,  affinchè  il  Peiìtore  sia  tenuto  a 
dir<*nrler!o  centra  il  compratore,  il  quale  poTes^e  agire  per  causa  Hi  erizione. 

(a)  11  senso  A  che  T  interpretazione  onesta  di  una  legge  non  permeile  che  un  possessore  approfitti  dì 
un  guadalo  diMoncsto,  e  che  questo  guadagno  renda  migliore  In  sua  cnndÌ7.ione. 

(3)  Perche  ,  arendo  accresciuto  X  ereditht  si  reputano  stati  principalmente  compresi  oalla  Petìtiona 


^    Sed  et  si  ob  vendìtìonem  obstrictus  sii  emptori  possessor  hereditattSt  dicendUm  érti  prospi^ 
ci  et  cnritione.  d.  1.  ao  §  ao. 

XXXI X.  Sed  et  pensiones  quae  ex  locatutnibus  praedioram  urbanorum  perceptae  sunt ,  ve' 
nie/tt;  (lìret  a  lupanarìo  perceptae  sinl:  nam  in  et  multorum  hortestnmm  virorum  praediis  lupa» 
natia  exercentnr).  1.  a7  $  i  IJlp.  lib.  i6  ad  Kdict. 

Mercedes  piane  a  colonis  acceptae  ,  loco  suntfmctuum.  Operae  quoque  servorum  in  eadem 
erunt  causa  qua  sunt  pensiones:  item  vecturae  navium  et  jumentontm.  l.  aq  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed.  ' 

Post  Senatusconsultum  enim,  Omnm  lvcrum  AUFKkEMbum  esse  tam  bonae  fidei  possessori  , 
quam  praedoniy  die  end um  est.  I.  a  8  PauL  lib.  ao  ad  Ed. 

Si  possessor  ex  heredilate  inhoneslos  ìiaLuerit  quaestus  ^  hns  etiàm  resti tuere  rogciur;  ne 
lionesta  interpretatio  non  honesto  quaestu  lucrum  possessori  facùu,  L  6a  Hermogen.  lib.  a  Jnris 
Epitom. 

XL,  Rmdjctam,  inquii t  ncontAM  ex  piumo  sleslum  rEHDrrAmvm.  HEDACTAmsic  aecipiemuSt  non 
solum  jam  exactam^  verum  et  si  exigi  potuit  nec  exacta  est,  d.  I.  ab  $  5. 

Fructuum  post  hereditatem  petiiam  perceptorum  usurae  non  praestantur:  divena.  roLiA  esì. 
eorum^  qui^  ante  actionem  heredilaiis  illatam  percepii  hertdiUiUm  ouxemntA.  b\  S  \  V^vvi»»^- 
lib.  a  Resp. 

Vote   L  ^^ 


5/,G  LIB.  V*  PANDECTAnUM 

///  riguardo  agVwter^Mn  che  il  possessore  di  malafede  dee  testìiu'rre^  si  noti  che  P*- 
pinìano  nrl  lib.  j  drllr  Qiiistioiii  liirr  rbe,  se  il  posteisore  drnVreilità  fiuo  h»  laccalo 
il  (L'inaro  trofato  tirila  iiic<lr»inia,  non  ù  può  aMolDUmeule  obbligarlo  a  darne  gt*!»* 
trrrssi. 

SbtoXQA  DTVFmSBVSA. 

XLl.  Passa  uiC  altra  differenza;  che  il  possessore  di  buonafede  non  e  tenuto  a  resti- 
tìiìrc  nemmeno  il  danaro  cKesli  ha  percepito  dalCef^dità^  se  non  in  quanto  egUneàa 
diventato  più  ricco:  laddove  il  posse  k't  di  malafede  e  tenuto  senza  restrizione* 

Imperciocché  il  Senato  parla  di  quelli  chVbberu  giusti  inotÌTÌ  di  credere  che  i  hfWi 
appartenessero  a  loro,  volendo  che  tosterò  tenali  Iir  quavto  solamxhtb  n  vossxBoof- 
▼  BITTATI  Più  aiccHi. 

Con  cih  il  Senato  provide  al  vantaggio  dei  possessori  di  bnona  fede,  acriocrcliè  non 
avessero  a  sopportare  il  danno  per  intiero  ,  ma  solamente  in  quanto  fossero  diventati 
più  rirchi.  £  però  qualunque  spesa  avessero  fatta,  qualunque  cosa  deilVreilità  aves- 
sero perduto  o  dilapidato ,  non  saranno  tenuti,  da  che  stimavano  di  abasare  della  co- 
sa propria. 

Laondey  circa  quelle  parole  del  Senatoconsulto .'  Pabtia  quab  ad  bos  rbrum  bx  ei- 
BEDiTATB  VBXDITARUM  PBUVBXissBNT,  Ulpìano  ricertro:  Vediamo  se  il  possessore  di  biK^ 
na  fiMle  debba  restituire  tutto  il  presso  (i),  o  solamente  in  quanto  ne  fosse  diventalo 
più  ricco.  Si  supponga  che  il  presso  ricevuto  sia  stato  consunto  o  perduto  o  donalo.  Li 
frase  Chb  fosse  pbrvbxuto  è  ambigua  :  debbVssa  forse  riferirsi  soltanto  al  presso  ri- 
crvuto  in  origine,  ovvero  anche  a  ciò  che  rimane?  Io  penso  che  il  senso  della  seguente 
clausola  del  senatoconsulto  (benché  ivi  sia  oscuro)  valga ,  non  essere  il  possessore  te- 
nuto a  render  conto  se  non  in  quanto  fosse  diventato  più  riccb. 

Quegli  poi  che  non  è  diventato  più  ricco ,  non  è  tenuto.  Marcello  nel  lib.  ^  dei  Dige- 
tti esamina  se  quegli  che,  credendo  di  essere  erede  per  intiero,  ha  senza  dolo  malo 
consumata  la  metà  delIVredità,  sia  tenuto^  avvegnaché  la  cosa  di  che  egli  dispose,  ooB 
a  lui  appartenesse ,  ma  ai  suoi  coeredi.  Ed  in  vero,  se  quegli  che  non  era  eretle ,  consu- 
mò anche  tuttociò  ch'era  presso  di  lui,  non  é  tenuto,  perché  non  n*é  diventato  pio  ric- 
co. Ora  Marcello  riferisce  tre  opinioni  intorno  alla  quistione  proposta .-  la  prima  é  quella 
già  riferita  (a);  la  seconda,  cne  debba  restituire  quanto  rimane  come  se  la  parte  con- 


dì eredità  ;  ma  gì'  interessi  percepiti  dopo  la  contestazione  della  lite  •  non  avendo  potuto  esservi 
|>re8Ì  perchè  non  esistenti  ancora,  il  giudice  non  dee  stimarli  dovuti  se  non  come  accessione  a  quell» 
che  fu  dedotto  in  Giudizio,  e  per  conseguenza  gì'  interessi  loro  non  sono  esigili,  perché  non  é  dovuta 
r  accezione  dell'  accessione. 

(  I  ì  ProTffni«»nti»  dalla  cosa  •re  litaria  allenata. 

{2^  Cht*  quanto  ha  consumato,  si  debba  imputare  nella  porzione  de' coeredi,  e  per  cofisc;gttenza  Bol- 
la egli  debba  restituire  di  ciò. 


Papiìiianus  lìù.  3  Quaesthrrumt  si  possessor  heredìtatts  peeunìam  hwentam  in  hereditate  kas 
attui  gai  ^  negat  eum  omnino  in  usuras  conveniendum,  1.  ao  $  i4  UIp-  lib.  i5  ad  Edict. 

XLL  Qr/i  JM,*Ui.f  coasas  liaOuissepI  quare  bona  ad  se  pertinere  existimassent:  UsquM  so  orv- 

TÀXAr  QUO  LOCOPLSTIORKS  MX  M.4  RB  FaCTI  ESSEIfT,  SUpra  n.  39. 

Consuluit  Senatus  Lonae  fuleì  passeri soribus  ,  ne  in  totum  damno  t^cìàntur;  sed  in  id  ie^ 
taxat  tenenntur  in  qtio  locupletiores  fucti  sunt.  Quemcumque  igitur  sumptum  jecerint  :  ex  h^ 
reditate  si  quid  dil.tpidavertirttt  perdideruntt  dwn  re  sua  se  aiuti  putant,  non  praesta!*uat.  L 
96  §  11  Ulp.  lib.  i6ad£dict. 

Utrum  autem  omne  pretium  resfìtuere  debebit  bonae  fidei  possessor;  an  vero  ita  demam  si 

factus  sit  locupledor,  viHendvm.  Fìnge  pretium  acceplum  t>el  peniidisse  vei  consumpsisse  iW 

donasse.  Et  verbum  quidem  Psrf-estsve  ambigrmm  est^  solumne  hoc  contineret  quoH  prima  nt 

tionefuerity  an  uero  et  id  quod  durai*  Et  puto  sequeniem  clausulam  SenatMtsconòtdii  (etsihau 

sit  ambigua)  ut  ita  demum  computet^  si  factus  sii  /ocupletior.  L  23  Ulp.  lib.  16  ad  Edict. 

jtdeo  autem  qui  locupletior  factus  non  est^  non  tenetur;  ut  si  quis  putans  se  ex  asse  htrt- 
dem  ,  partem  dimidiam  hereditatià  sine  dolo  nudo  consumpserit:  MarceUus  lib.  4  Digestarrm 
tractatt  num  non  teneatur.  Quasi  id  quod  erogaperit^  ex  eofuerit  quod  ad  eum  non  periiueiett 
sed  ad  coheredes.  Nani  etsi  Ms  quineres  non  erai,  totum  quid  quid  apud  sejuìt^  consmmpày 
set  ;  sine  dubio  non  tenetur  ^  quasi  loruptetior  non  factus.  Sed  in  proposUa  qmaesUùme  oiéasvi' 
sioniùus  {^)  relaUs:  una  pravuLì  delnde  alia ,  po««<:  dici  totum  quod  superesi  restitmesm  man  de' 

(*)  Fisionìbus^  cio^  opinionibus. 
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•ornata  fotte  la  tna^  la  terza,  che  la  parte  coatamata  debba  ettere  impatata  in  meno 
e  airano  eti  agli  altri.  Quiuili  Marcello  opina  che  debba  qargU  restituire  qualche  co- 
ta  (1);  non  sa  poi  te  debba  rettituire  tutto  o  parte.  Quanto  a  me,  pento  che  non  debbii 
restituire  tutto  il  residuo ,  ma  solamente  la  metà  di  esso. 

XLll.  Non  essendo  il  possessore  di  buona  fede  tenuto  a  restituire  se  non  in  guanto 
egli  fosse  diventato  più  riccoy  ne  segue:  i."  Che  scegli  diede  a  mutuo  il  danaro  riscosso 
dali  eredità ,  egli  è  tenuto  a  cedere  i  crediti  al  Petitore^  il  quale  dee  riceverli  a  suo  ri* 
Schio  e  pericolo» 

A  questo  riguardo  Paolo  fa  sopra  Giuliano  la  seguente  osservazione  :  Giuliano  scri- 
ve che  il  creditore  può  scegliere,  te  Toglia  solamente  il  capitale ,  ovvero  anche  ^finte- 
resti, attnmeudo  in  tè  il  pericolo  dei  crediti.  Ma  te  così  fotte,  non  ti  otterverebbe  la 
volontà  del  Senato,  cioè,  che  il  potsestore  di  buona  fede  tia  tenuto  in  quanto  è  diven- 
tato più  ricco.  Ed  in  vero,  che  cota  sarà  te  Fattore  tceglie  una  tomma  cui  non  potta 
ritrarre?  Diremo  adunque,  in  riguardo  al  pottessore  di  buona  fede,  che  quetto  toltan- 
to  egli  debba  rettituire,  cioè  o  il  capitale  con  grinteretti  relativi,  te  li  percepì;  ovve- 
ro i  crediti,  facendo  cettione  di  quanto  è  ancora  dovuto  dai  debitori,  a  ritchio  perù 
del  petitore. 

2.**  Cosi  pure  te  alienò  la  cota  e  col  presso  ne  comperò  un*a1tra ,  nella  Petizione  di 
eredità  entrerà  il  prezzo,  non  già  la  cosa  da  lui  convertita  nel  suo  patrimcmio.  Ma  se 
la  cota  acquittata  vale  meno  del  prezzo  d* acquisto,,  t'intende  che  tia  iliventato  più 
ricco  in  quanto  è  il  vero  valore  della  cota;  non  altrimenti  che,  ove  avctte  contumato 
quajche  cota,  non  ti  stimerebbe  ch*egli  ne  fosse  per  iutiero  diventato  più  ricco. 

£  da  osservare  che  il  possessore  si  reputa  fatto  più  ricco  per  ciò  solo  che^  consumane 
do  U  danaro  ritratto  dalla  eredità^  ha  risparmiato  il  proprio. 

Quindi  nasce  la  seguente  quistione.  Ma  ciò  che  dei  beni  ereditarti  taluno  ha  dispo- 
sto, è  forte  intieramente  perduto  per  Teredità,  ovvero  proporzionatamente  al  patrimo- 
nio di  lui?  P.e.,  te  il'possrttore  contumò  tutte  le  provitioni  vittuaric  deircreilità,  tale 
contumo  ttarà  tutto  a  carico  delferedità,  ovvero  m  parte  a  carico  del  patrimonio  di 
lui,  cosicché  egli  ti  contideri  diventato  più  ricco  di  quella  quantità  chVgli  toleva  con- 
sumare primacbè  gli  fotte  deferita  Teredità?  E  te  egli  ti  trattò  più  lautamente  in  con- 
templazione delferedità,  nou  ti  reputerà  per  questo  che  tia  diventato  più  ricco?  Cer« 
tamente  tara  da  ttimarlo  fatto  più  ricco  in  quanto  alle  tue  spese  ordinarie,  perchè, 
quantunque  nou  avrebbe  speto  cosi  largamente,  pure  qualche  cota  avrebbe  avuta,  bi- 
sogno di  spendere  per  lo  tuo  mantenimento  quotidiano.  L*Imperatore  Marco,  nella  cau- 
sa di  PitiHloro  ,  eh  era  chiamato  a  rettituire  ciò  che  deireredità  gli  avansava,  decretò 

(i)  Vale  a  dire,  non  debb'  essere  ammessa  1*  opinione  di  qaelli  che  pensano  nulla  doverti  restituire. 

bere  quasi  suam  pariem  consumpserit;  tertin^  utrique  qnod  consumptum  est  decedere^  alt:  Utf- 
que  non ,  nihU  reslituemtftm  :  de  ilio  dnbitat  ulrtim  toium ,  an  partum  r^stUnendam  dicat,  Pfttn 
ttitnen  residtmm  inlegrum  non  esse  restituendum  ,  sed  partem  ejus  dimidiam,  L  a5  $  i6*Ulp* 
Ili).  16  ad  £dtct« 

XLn.  JuUanus  scribit  actorem  eligere  debere ,  utrum  sortem  tantum  ,  an  et  usuras  velU  cum 
prruid'ì  nnnfinum  ngnaxrere.  Alquin  sernnditm  hor^  non  observabimus  qtiod  Senfttns  vrtluit^  bo» 
nne  fiitji  possessorem  teneri  quatenus  locupletior  sit.  Quid  enim,  si  pecuniam  eligat  €u:torquue 
seniori  non  potest?  Direndum  itaque  est  in  bonae /idei possessore ,  hnec  tnntummodo  eum  pm^ 
stare  debere;  id  est,  vel  sortem  ^  et  usuras  ejus  si  et  eas  percepii;  vel  nomina ^  cum  eorum  ces» 
sione  in  idfaciendà  quod  ex  his  adhuc  deòfreiur;  periodo  scilicet  pelitoris,  1.  3o  Paul  lib.  so 
ad  Edict 

Item  si  rem  distraxit  et  expretio  rem  aliam  companwit:  veniet  pretium  in  Petitionem  here» 
ditatis  y  non  res  quam  in  patrimonium  smim  convertii,  Sed  si  res  minoris  polet  quam  compara^ 
ta  est ,  hactenus  locupletior  factus  videbitur^  quatenus  res  valet:  quemadmodum  si  consumpsis* 
set ,  in  totum  locupletior /actus  non  videbitur.  aap.  d.  1.  aS  §  1. 

Quod  autem  quis  ex  hereditate  erogm'it,  utrum  totum  decedati  an  vero  prò  rata  palrimonii  ^ 
jus/  Ut  puia^  penum  hereditarium  ebibii;  utrum  totum  hereditati  expensumjeraiur^  an  aliquid 
et  patrimonio  ejus:  ut  in  id  factus  locupietiar  videatur  quod  solebat  ipse  erogare  ante  delat^m 
hereditatem?  Ut  si  quid  lautius  contemphuione  hereditatis  impendit,  in  hoc  non  videatur  factus 
locupletior?  In  statutis  vero  suis  sumptibus  videatur  factus  locupletior:  uiiqae  enim^  etsi  non 
tam  laute  emgasset,  aliquìd  tamen  ad  victum  quntidianum  erogasset.  Nam  et  Divus  Marcus  in 
causa  Pfthodorit  qui  rogatus  erat  quod  sibi  superfaisset  ex  hereditate  reddere^  decrevii:  Ea 
quae  alienata  erant  (non  minuendi  fideicommissi  (*)  nec  pretium  in  corpus  patrimonii  Python 

(*)  Sì  supplisca  colla  parola  causa*  Quetto  è  un  modo  ^eeo  ^  <!iÀxe. 
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Ghff  le  cose  alirnau*  (non  mi  oggetto  dì  diminaire  il  fedecommeiiQ  ,  ed  il  prezio  delle 
quali  non  (tinte  entrato  nei  patrimonio  di  Pitotloro)  dofeiiero  diminaire  iu  parte  il jm- 
trimonio  di  Pitoiloro  ed  in  parte  quello  deireredità,  e  non  in  tutto  qoest*  ultima,  óra 
dunque  è  da  esaminare  se,  a  norma  del  Rescritto  deU*Iroperatore  Marco,  le  apcsc  or- 
dinarie del  possessore  debbano  essere  imputate  nel  suo  patrimonio  soltanto.  IS  mok 
ragione  che  le  spese  cui  (atto  egli  avrebbe  anche  se  non  (osse  stato  erede,  siano  impu- 
tate nel  suo  patrimonio. 

XLIII.  Abhiamo  veduto  quando  i  possessori  s*  intendano  falli  pia  ricchi.  Né  si  consi- 
dera nu  diventati  più  ricchi  se  hanno  donato,  quatunque  abHano  per  tal  modo  obbli- 
gato altrui  naturalmente  a  contraccambiarli. 

Certamente  se  ricevettero  qualche  contraccambio  del  dono,  si  dorrà  dire  cbi*cgliao 
ne  sono  stati  fatti  più  ricchi,  come  se  ciò  fosse  una  specie  di  permuta. 

Parimente  non  s*intende  fatto  più  ricco  quegli  che  acquistò  un  liberto  (i). 

Rimane  un'altra  quistione  ,  c'wè  si  dubita  a  qaal  tempo  sia  neciessario  ri^rirti  per 
giudicare  se  un  possessore  di  buona  fede  sia  diventato  più  ricco*  Qiova  riferirsi  al  fcai- 
po  della  cosa  Giudicata  (a). 

Tbrza  DOTBBnrzA 

XLIV.  Il  possessore  di  mala  fede  e  differente  del  possessore  di  buona  fede  anche  m 
quanto  il  primo  è  tenuto  per  la  sua  negligenza  in  riguardo  alle  cose  ereditarie  ,  nom 
così  il  secondo. 

Perciò  Ulpianofa  questa  distinzione  in  riguardo  al  possessore:  Siccome  egli  detlure 
le  spese  «la  lui  fatte,  così,  se  far  ne  doveva  e  non  ne  fece,  renderà  conto  di  tal  nrgfigeo- 
za^  purché  iion  sia  possessore  di  buona  fode,  poiché  allora,  sii*come  neglesse  una  cosa 
come  sua  propria,  egli  non  è  tenuto  prima  della  Petisione  di  eredità^  ma  dopo,  si  con- 
fiderà anchVgii  come  prcilone. 

Laonde  va  applicata  al  predone  la  regola  che  quando  i  predii  urbaqi  ed  ì  rustici 
sono  stati  deteriorati  per  negligensa  de*possessori,  p.  e.  se* non  fossero  state  coltivate  le 
vigne,  i  pomcti,  gli  orti  secondo  il  costume  del  defunto  padre  di  famiglia;  qne*  posses- 
sori debbono  sottostare  al  pagamento  di  ciò.  in  che  i  fondi  stessi  furono  deteriorati. 

(i)  Suppongasi  che  quegli  a  cui  fu  eritta  1*  eredità  iqediante  querela  d' iooffòoso,  aìiliia  mnnniniif 
so  il  serro  ereditario  primach^  fosse  promossa  !*  «zione. 

(a)  Ma  non  dorrebb'  ^11  riferlnil  ol  leippo  della  conteistazione  della  lite,  giacchia  fio  d'  allora  rulli  i 
possessori  erano  eguali  (Vedi  l'art.  seg.\  La  ris|K>sta  et  che  il  possessore  di  buona  fede  non  è  dill'ervii* 
(e  dal  |Hissessure  d4  mala  fede,  do^io  la  contestazione  della  lite,  fé  non  in  quanto  il  primo  non  A  t«*uiit«> 
|»el  caso  fortuito  ^Vedi  qui  sotto  n.  4q)*  ^r  dunque  ,  s'  egli  cessa  di  eaere  pìh  ricco  per  caso  (brrnito 
dopo  la  contestazione  della  lite,  non  sarà  tenuto  ;  e  quindi  si  dee  risgnardare  il  tempo  della  cosa  |;in* 
dicata:  di  maniera  |>«r  altro  che  ,  se  V  eredità  è  diminuita  per  sua  culpa  od  ha  cessalo  di  essere  piÀ 
l'icco  dopo  la  contestazione  della  lite  ,  anche  per  ciò  egli  è  tenuto.  Alcuni  distinguono  altresì  nel  caso 
fihe  il  possessore  di  buona  fede  »on  abbia  avute  ragioni  su£^ienti  di  contestare;  w^  questa  diifinii*?— 
non  sembra  necessaria  per  conciliare  le  due  opinioni. 


/inri  rediìsset)  et  ex  proprio  Pythodori  patrimonio  et  ex  hereditaie  decedere, ,  iroji  tantum  ex 
hereditate.  Et  nunc  igitur  statuti  sumplus  utrtim  ex  hereditate  decedf.nt  exemplo  Rescripti  IX. 
Marcii  art  ex  solo  patrimonio ,  videndum  erit,  £/  t*erius  est  ut  ex  suo  patrimoMo  decedaut  eé 
guae^  etsi  non  heres  fuisset  ^  ero^asset.  d.  I.  aS  §  i^. 

XLIII.  afte  si  donai'erintt  focapletiores  facti  videbuntur,  guanwis  ad  remuaerandutn  sìU  a- 
liqnem  nattiraliter  oóligauerunt 

piane  si  avTidfòpa  (id  est»  remunefationes )  acceperunt^  dicendum  est  eatenus  locupleàarts 
farlos ,  qnatenus  avceperunt  :  veluli  genus  quoddam  hoc  esset  permutalionis.  d.  1.  a6  $  1 1  ^  nec  sì. 

Locupletior  non  est/actuSt  qui  /iùertum  acquisierìt.  L  ia($  §  i  de  Reg.  Jur.  Ulp.  liU.  i6  ad  Ed. 

Quo  tempore  locupletior  esse  debeat  bonae  fidei possessore  dubitatur.  Sed magisesi rei  Jadi' 
calne  tempus  spectaAdum  esse.  L  36  §  4  Paul.  lib.  ao  ad  Edick. 

XLIF".  S/cui  aulem  sumptum  quemfecit  deduciti  itUy  sifacere  debuti  neejecit,  ctdpae  hofus 
red.'fat  ralionem:  nisi  bonae  fidei  possessor  est;  tunc  enim  quia  quasi  suam  rem  ueglexiit  md- 
li  querelae  subjectus  est  ante  petitam  heredijLalem;  postea  vero  et  ipse  praedù  esL  L  3i  §  3  Ulp 
lib.  i5  ad  Edict. 

Cum  praedia  urbana  ti  rustica  ne^ligentia  possessorum  pejora  sint  facto;  peUui  fmim 
/fomaria,  horti  extra  consuetudinem  polrt^^amirids  ilejuncti  cufia  sani;  Uds  aestimatimi 
rum  rerum ,  quanto  pejarts  sìni  /ucloe  ^  posscssoixs  poti  dcbenuV  Uv\  ^  \>&mbu>b^^ 
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Non  sì  paò  cerUiinrntc  impiiUire  a  negligensa  del  posseMore  dì  mala  fede^  sq  ì  debi- 
tori sono  stati  liberati,  o  sono  diventati  insolTenti,  sensa  ch*egli  li  aTesse  chiamati  in 
Gindizio  9  perchè  non  a?ef  a  azione  contro  di  essi. 

Quarta  diftbrbkza 

XLV.  //  possessore  di  buona  fede  e  soprattutto  differente  dal  predone  in  riguardo  air 
la  prestazione  de* frutti.  11  pre^lone  non  (a  suoi  i  fratti,  ma  questi  accrescono  feredità; 
e  perciò  egli  restituirà  anche  i  fmtti  dei  fratti  .*  il  possessore  poi  di  baona  fede  restitui- 
rà, come  accessione  deireredità,  i  frutti  solamente  ,  in  quanto  n*è  diventato  più  ricco. 

Se  il  possessore  di  buonafede  non  e  tenuto  a  restituire  i  frutti  percetti  se  non  in  guan- 
to ne  diventato  più  ricco;  molto  meno  sarà  tenuto  alla  restituz'wne  di  quelli  che  non 
percepì.  Per  lo  contrario^  in  riguardo  ai  possessori  di  malafede^  il  Senato  sUtbiù  diveT' 
samente,  dicendo  che  saranno  obbligati  a  restituire  non  solamente  i  fratti  che  percejM* 
rono,  ma  eziandio  quelli  che  dovevano  percepire. 

Ed  anche  pel  Gius  delle  Pandette  (1)  il  possessore  dell'eredità  che  ha  trascaratodi 
raccogliere  o  possedere  i  frutti  di  essa,  sarà  costretto  a  prestare  il  doppio  (a)  della  lo- 
ro slima. 

Ma  questa  pena  del  doppio  andò  in  dissuetudine^  mentre  non  se  ne  fa  menzione  al* 
cuna  nel  Corpo  del  Diritto  g'uistinianeo. 

Il  possessore  di  malafede  è  tenuto  di  prestare  i  frutti  anche  di  quelle  cose  che  con 
flolo  tralasciò  di  possedere.  Quindi  Ulpiano:  Ma  dovrà  forse  restituire  ì  fratti  soltanto 
quegli  che  possiede,  ovvero  anche  quegli  che  dolosamente  fece  in  modo  di  non  più  poa- 
sedere  P  Si  dovrà  dire,  a  senso  del  Senatoconsnlto,  che  ajnbidae  tono  tenuti. 

ARTICOLO    Uh 

Fino  a  quando  sussistano  le  differenze  che  abbiamo  noUUefra  il  possessore  di  buona' 
fede  ed  il  possessore  di  malafede^  tanto  in  riguardo  alle  cose^  quanto  in  riguardo  alle 
prestazioni  personali 

XLVl.  Queste  differenze  hanno  luogo  soltanto  prima  della  Petizione  di  eredità^  co- 
me già  osservammo  per  incidenza. 

Così  il  Senato  dice:  Purghe  prima  dblla  cpHTBSTAzioirB  dblla  LrrBATBssBRO  fatto. 

Quest'espressioni  sono  aggiunte,  perchè,  dopo  contestata  la  lite,  tutti  cominciano  ad 
essere  pissessori  di  mala  fede,  ed  anzi  subito  dopo  promossa  la  controversia.  Ed  in  v^ 
ro,  benché  il  Senatoconsulto  non  parli  che  della  contestazione  di  lite,  tuttavia,  dopo 
mossa  la  controversia  ,  tutti  i  possessori  sono  eguali  e  si  considerano  come  padroni. 
Tale  è  il  nostro  Gius  attualmente,  perchè  dal  momento  in  cui  uno  è  interpellato,  co- 

(1)  Di  mala  fede ,  come  osserva  con  ragìoiie  Jac.  Gottofredo  sopra  la  /.  1  Qfd.  Theod.  de  FrucL 
et  expens, 

(2)  Questa  |>ena  area  lao|;o  in  tutt«  le  azioDi  Reali  cootra  i  possessori  di  mala  fede,  come  si  scor§a 
dalla  /.  I  Cod.  Theod.  de  Fructiò.  et  expens. 


Illud  piane  praedoni  ìmpmtari  non  potest  cur  passus  est  debitores  liòerari  et  paaperwres 
fieri ,  et  non  eos  ronvenit;  cum  actionem  non  haóuerit  snp.  d.  L  3i  $  4- 

XLF".  Praedo  fructus  suos  nonfacit^  sed  augent  hereaitatem;  ideoque  eorum  quoque  fructns 
pruestaùit:  in  bonae  fidei  autem  possessore  •  ni  tantum  veniunt  in  restitutione ,  quasi  augmem* 
ta  hereditatis,  per  quos  locupletior/actus  est,  L  4o  $  1  Paul.  Ub.  ao  ad  Ed. 

Sed  etfructus  non  quos  perceperunt^  inquit,  sed  quos  percipere  debuenmt  eos  praestaturos4 
sup.  d.  l.  a6  §  4* 

Possessor  hereditatis,  qui  ex  ea/ructus  capere  pel possidere  neglexit^  duplam  eorum  aesti» 
malionem  praestare  cogitur.  PauL  Sent.  Ub.  1  tiL  db  Pbtit.  HBaso.  §  8  (*). 

Sed  utrum  is  solus  qui  possidet  ,/ructus  praestaòit;  an  etiam  is  qui  dolo/ecit  quomÌMUS  pos^ 
siderei?  Et  dicendum  erit,  post  Senatusconsultum  amòo  teneri,  sap.  d.  L  a6  §  9.  , 

JCLVL  StANTE  LtTEM  COHTMSTATAU,  iuquii ,  FMCMMtirT. 

Hoc  ideo  adjectum ,  quoniam  post  litem  contestatam  omnes  incipìunt  malas  fidei  possesso» 
res  esse:  quinimo  post  contropersiam  motam.  Quamquam  enim  litis  contestéUae  mentio  fiat  im 
Senatusconsulto,  tamen  ei  post  motam  contropersiam  omnes  possessores  paresfiunt,  et  quasi 
praedones  ienentur:  et  hoc  Jure  hodie  utimur.  Coepii  enim  seire  rem  ai  se  non  pertinentem 


(*)  Qnesto  Titoilo  non  si  trova  nella 
tingio. 


i  Vtilfafee  di  Paok;  auo  fai  tuòlscfto  Va  f^adOttk  ^  VnSìp 
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miheia  a  sapere  die  la  cosa  cui  possiede  non  gli  appartiene.  Qih^Ii  poi  cb*è  possessore 
ék  mala  fede,  è  tenuto  per  dolo  anche  prima  che  la  lite  sia  contestata;  che  il  moto  tao- 
lo  antecedente. 

Ciò  è  quanto  significano  queste  ultime  parole  del  Senatoconsulto  :  Chb  ul  iMnsASTDi 
Bi  BRBDiTA  ,  ec.  (f  ale  a  dire)  dal  momento  in  cui  ano  sa  di  essere  impetito,  diiatti  to- 
stochè  sa,  comincia  ad  essere  possessore  di  mala  fede. 

Il  Senatoconsulto  aggiunge  :  Ciob  ,  subitochb  o  gli  vu  oB^ririrziATo.  Ma  che  sarà 
•e  ano  sapeva  senza  che  ninno  gli  avesse  denansiato  ?  Comincerà  forse  a  doTer  pre- 
stare grinteressi  del  danaro  riscosso?  Io  credo  che  si;  perchè  cominciò  ad  essere  poi- 
sessore  di  mala  fede.  Ora  sappongasi  che  sia  stata  (atta  la  dennnzia,  ma  ch*egH  ooa 
sappia,  perchè  la  denunzia  ni  fatta  non  a  lui ,  ma  al  suo  procuratore-  11  Senato  moie 
che  la  denunzia  sia  fatta  a  lui  stesso,  e  perciò  non  gli  nocerà,  qualora  quegli  a  coi  fa 
latta  la  denunzia,  non  gliene  abbia  data  contezza;  uè  basta  che  abbia  cpiesti  potato  dsr 
gliela. 

XLVII.  Siccome  il  possessore  di  buona  fede  ^  dopo  la  Petizione  dì  eredità^  si  considera 
ùual  possessore  di  malafede;  eoa  Marco  Elio  Antonino  rescrive:  Quegli  che  posse«lera 
in  buona  fede  non  è  obuligato  di  restituire  né  i  (rutti ,  né  gì'  interessi  del  danaro  ri- 
tratto dalla  rendita  delle  cose  ereditarie  computabili  dalia  data  della  vendita  sino  alU 
contestazione  della  lite  ;  se  non  nel  caso  ch'egli  ne  fosse  diventato  pia  ricco.  Ma  dopo 
la  contestasione  della  lite,  egli  dee  restituire  tutti  i  frutti  delle  cose  non  vendute  ,  sii 
<^he  gli  abbia  percepiti,  sia  che  potesse  percepirli  ;  come  pure  gì*  interessi  dei  preiji 
delle  cose  vendute  prima  della  contestazione  della  lite  ^  da  computarsi  dal  giorno  di 
essa  contestazione  (i). 

Perciò  indistintamente  Paolo  dice  :  I  frutti  si  computano  nel  doppio  (a)  dal  giorno 
deiraccettazione  del  giudizio. 

KLVill.  Quindi  eoure  che  ,  itoit  entrando  in  questa  domanda  le  cose  vendute  dal 
possessore  di  buonafede  prima  dellu  Petizione  di  eredità;  cosiy  al  contrario.,  che  sar^ 
se  alienò  le  cose  dopo  la  Petizione?  Esse  vi  entreranno  insieme  coi  (rutti.  Ma  le 
per  avventura  tali  cose  o  non  prodncevano  frutti  od  erano  soggette  a  perire  col  teof 
pò,  e  furono  alienate  a  giusto  presso,  il  petitore  potrebbe  forse  domandare  a  suo  gra- 
do il  prezzo  e  gì'  interessi. 

'  A  qualunque  possessore  spetta  pertanto  cib  che  V  Imperatore  Pio  rescrisse  :  Essere 
vietato  al  po8ses'«ore  di  una  eredità  contenziosa,  di  venderne  cosa  alcuna  primachè  sia 
incoata  la  lite,  pnrchè  non  dia  cauzione  per  tutto  T  importare  dell'eredità,  ovvero  prr 
la  restituzione  delle  cose  ereditarie. 

(  1  )  Scultìngio  penM  che  si  debba  dire  lo  stesso  degl*  interessi  dei  fratti ,  con  cui  si  è  latto  pia  rie* 
eo  (Thes.  Contr.  dee.  17  ih.  8V 

(a)  Questa  pena  del  lioppio  andò  in  dissuetudine}  come  abbiamo  già  arrerùto  nella  nota  del  a.  4^ 

p9ssifiere  se,  is  qui  interpellaUir:  qui  vero  praedo  est^  et  tutte  lìtem  contestatam  doli  m^mm 
teneòiUir,  Mie  est  enim  dolus  praeteritus,  d.  1.  a5  §  7. 

Putita  m  jvTRM  kkredttatmm,  eie,  (id  est)  ex  quo  quis  scit  a  se  peti,  Nam  siói  scit .  iMcipìt 
esse  malae  fidei  possessor.  sup.  d.  L  so  §  11. 

Io  est  Quvm  PMTmnm  jot  DEHmiTtAWM  mssmt.  Quid  ergo  si  scit  qaidem:  nemo  auiem  ei  Aenan' 
davit?  An  incipiat  usuras  dehere  pecuniae  redactae?  Et  puto  deòere:  coepit  enim  mafae  ii^i 
possessor  esse.  Sed  ponamits  etenuntiatum  esse;  non  tamen  scit ,  quia  non  ipsi ,  sed  procvo' 
tori  ejus  denunUatum  est,  Senatus  ipsi  denuntiari  exigit:  et  ideo  non  noceòit  ni  si  Jorie  is,  ari 
denuntiatnm  est^  eum  certioraverit:  sed  non  si  ceriiorare  potuit^  necficiL  d.  §  11. 

XLF"!!.  Usuras  vero  pecuniamm  ante  liUx  contésUttiortem,  ex  die  vendiiionis  herediinrianua 
rerum  ab  eofaclae  qui  antea  possidebat,  collectas;  necnon  etiam  frurtuSy  honae  fidei  possess(^* 
reddere  colendi  non  sani;  nisi  ex  his  focupletiores  exstiterinL  Post  litem  autem  coniestatam  uei^ 
fiructus  non  venditanim  rerum,  non  solum  quos  perceperuni^  sed  edam  quof  percipere  pbÉentit* 
quam  usuras  preiii  rerum  anie  lilis  contestalionem  uenditarum  ex  die  conieskUioms  computa/r 
das  omnimodo  reddere  compellanUir  1.  1  Cod.  $  1  h.  t. 

Ex  die  arcepii  judicii ,  dupli  frucliis  compuUzntur.  Seotent.  lib.  S  tit  9  §  a. 

XLVlll.  Quid  si  post  petitam  hereditatem  res  distraxerit  ^  Hic  ipsao  res  pentente  Jìmetus^y* 
earum.  Sed  si  forte  ta/es  faemnt ,  quae  vel  steriles  erant,  vel  tempiale  peritmrme;  «t  hae  distra» 
cine  sunt  pero  pretto:  fortassis  possit  petitor  eligere ,  ut  siói  pretia  et  usurae  prtmstmmtnr.  d.  L 
so  §  16. 

D/i'US  Pius  resrrìpsìl  :  PrnfiiAen^um  pnv.^ttssftrem  herfiditatis  (de  qua  contropersinf)  mnteqmnM 
iit  inchoarelur  aliquid  ex  en  dUtraKere  :  nìsl  mobietU  fixk  onwiù  f\uaiHitQts  kesfodùmtis .  wii  rs^ 
rum  ejus  restitutione ,  soti^dore. 
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Tuttairìa  il  Pretore  dichiarò  nel  ^uo  Eilitto  che,  con  co^izione  dì  canta,  egli  per- 
metterà TalieiÉbzione,  aurhc  dopo  ìucouiinciata  la  lite,  e  sema  tale  cauzione  speciale^ 
tììù  con  cauzione  ordinaria  ;  e  ciò  affinchè  coli*  impedire  asaoluta niente  di  alienare 
non  im^^niisca  in  altro  f|ualche  vantaggio.  Per  esempio  ,  »e  bizogna  provvedere  alle 
spese  funerarie  ^  nel  qoal  caso  è  permeasa  la  vendita  :  cosi  pure  se  si  teme  che  no 
creditore  venda  il  pegno  per  difetto  di  pagamento  nel  giorno  convenalo. 

La  diminuzione  delle  cose  ereditarie  si  pnò  fare  altresì  per  la  necessità  del  nante- 
nìuiento  della  famiglia.  Ed  il  Pretore  pnò  inoltre  permettere  1*  alienazione  di  quelle 
cose. che  col  tempo  vanno  soggette  a  perire. 

Parimente  non  solo  è  necessaria  a]  possessore  Talien^zione  per  pagare  i  debiti  ere- 
dilarii  ^  ma  eziandio  se  dee  (are delle  spese  inilispeifsabili  nelle  cose  ereditarie,  oppu- 
re se  queste  andassero  col  ritardo  a  perire  o  a  deteriorarsi. 

Possono  allreà  i  possessori^  fino  a  tanto  che  pende  la  Petizione  di  eredità  o  i  giudir 
zìi  preparaloriiy  pagare  i  legati^  verso  cavztone. 

Perciò  Uìpiano  :  Se  è  promossa  la  lite  di  testamento  falso,  e  viene  domandato  un 
legato  in  vigore  di  quello  ^  si  può  o  pagarlo  verso  cauzione  del  legatario,  ovrero  esa- 
minare se  il  legato  sarebbe  dovuto  anche  nel  caso  che  il  testamento  fosse  falso.  Tut- 
tavia a  quello  che  accusa  di  fr4lso,  se  è  incominciata  la  cognizione,  non  si  dovrà  dare 
il  legato. 

Dopo  la  Petizione  di  eredità  ,  siccome  non  e  lecito  di  alienare  le  cose  ereditarie^ 
così  pure  non  si  pub  alienare  la  stessa  eredità  :  è  lecito  bensì  tifarlo  per  causa  diff 
decommesso» 

Laonde^  quando  uno  domanda  V eredità  a  quello  che  Vha  venduta^  nella  stima  del- 
r  eredità  aggiunge  al  prezzo  della  vendita  ciò  eh*  essa  valeva  di  pin,  se  fn  venduta  ad 
oggetto  di  negoziare  j  se  poi  (ìi  venduta  per  causa  di  fe<lecommesso  (i),  basterà  che 
il  venditore  restituisca  il  prezzo  che  ricevette  in  buona  fede* 

XLIX.  abbiamo  veduto  che  dopo  la  Petizione  di  eredità  il  possessore  di  buona  fede 
e  assomigliato  al  possessore  di  malafede.  Egli  è  peraltro  differente  da  questo  secondo 
in  riguardo  alle  cose  che  fossero  perite  senza  sua  colpa.  Ed  in  vero ,  ciò  che  leggesi 
neirOrazione  delflmperatore  Adriano  ;  cioè,  che  dopo  assunto  il  giudizio  si  presti  al- 
r  attore  lutto  ciò  che  avrebbe  conseguito  se  1*  eredità  gli  fosse  stata  restituita  al  mo- 
mento che  la  domandò  ;  ha  talvolta  un*  applicazione  troppo  severa.  Glie  cosa  sarà  in 
fatti  se,  dopo  contestata  la  lite,  i  servi  o  i  giumenti  o  il  gregge  venissero  a  deperire? 
II  possessore  dovrebb*  essere  condannato  al  pagamento  di  tali  cose,  secondo  le  parfde 
deirOrazione  ;  perchè  il  petitore,  se  gli  fosse  stata  restituita  l'eredità,  avrebbe  potuto 
alienarle.  Proculo  ha  deciso  che  ciò  sia  giusto  in  alcuni  casi  di  Petizione  ^  ma  Cassio 
pensò  al  contrario.  In  riguardo  al  possessore  di  mala  fede  Proculo  ha  ragione,  e  Cas- 

(i)  Essendo  il  possessore  ìocarìcato  di  restituirà  ad  akaoo  l' eredità  dopo  d' averne  ricevalo  om 
dato  prezza 


Omsa  ofitem  cfignita ,  etsi  non  taiLt  data  sit  sattsdntio  ,  sed  solita  cauth;  etiam  post  lUesn 
coeptnm ,  Himìnutinnem  se  Cfirtressìintm  Praetnr  edrxit  :  ne  in  toium  diminutio  impedita^  in  ali' 
quo  etiam  uiUitates  alias  impediat.  Ut  puta ,  si  ad  funus  sit  aliquid  necessariitm  :  nam  funeris 
grafia  diminutionem  permittit.  Item  si  futunim  est  ut  nisi  pecunia  intra  diem  sohatur^  pignus 
dislraluUur. 

Sed  et  propter  famUiae  cibaria ,  necessaria  erit  diminutio.  Sed  et  res  tempore  peritttras  per^ 
miti  ere  deùet  Piaetor  dìslrahert.  L  6  Ulp.  lib.  i4  ad  Edict. 

TXon  solum  ad  aes  alìenum  hereditarmm  exsoùfendum  necessaria  alienatio  possessori  est; 
sed  et  si  impensae  necessariae  in  rem  hereditàriam  facto»  sunt  a  possessore;  pel  Si  mora  pò» 
riturae  deterioresve  Jvturae  erant.  1.  63  Paul.  lib.  io  ad  Sabin. 

Si  festamentum  faìsum  esse  dicatur ,  et  ex  eo  legntum  petatur;  veì  praestandam  est  oblato 
cautione  ,  Pel  quaerendum  an  debeatur^  etsi  testamentmmjalsum  esse  dieatur,  Ei  tamen  qui  fai" 
si  accusat ,  si  suscepta  cognitio  est ,  jioji  est  dandum.  L  6  Ulp.  lili.  76  ad  Ed. 

//;  aestimationiùus  hereditatis  ita  penit  pretium  penditae  hereditatis ,  ut  id  quoque  accedai 
quod  plusfuit  in  hereditale;  si  ea  uegotiationis  causa  vaeniit  :  sin  autem  ex  fideicommissi  CiOh 
sa ,  rihil  amplius  quam  bona  fide  accepit,  L  tfi  Javokn.  lib.  3  ex  Cassio. 

XUX,  lUud  quoque  quod  in  Oratktne  Dipi  M/idriani  est:  Ut  post  aeceptum  judicmm  id  actori 
praestetuTy  quod  haóiturus  esset  si  eo  tempore  quo  peliti  restiuua  esset  hereditas;  interdmm  dw 
rum  est.  Quid  enim  si  post  Utem  contestatam  mancipia,  aut  jumenta,  aut  pecora  deperierimO  l^«p 
muori  debebit  secundum  verbo  Orationis  :  quia  potuit  peliior  ,  respinta  heradllnie  ^  d\airaaK\««e 
éa.  Et  kocjustmm  esieùi  specUdibsu  petltionibus  Procul'>  placet:  Cuxsiitt  tonlra  acnsU.  In  pm»- 
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fio  ha  ragione  in  riguardo  al  possessore  di  buona,  fede  ;  imperciooebè  il  posaetaoft  di 
buona  fede  non  debb*  essere  tenuto  per  la  murulità  ,  né  tconsigliatamenie  lascijiv 
Beuta  difesa  il  sno  diritto,  per  tema  di  tale  pericolo. 

Lo  siesso  Paolo  ammeUe  pure  tfuesta  differenza^  dicendo^  in  riguardo  alle  totemììt 
tìuali  il  dtfunlo  non  avea  che  il  diritto  di  ritenimento,  e  che  vanno  comprete  neUa 
Petizione  delV  eredità  che  </ev*  essere  restituita  :  Di  più,  anche  te  il  possessore  le  hi 
|ierdate  per  sua  colpa,  dee  restituirle  :  e  lo  stesso  sarebbe  del  possessore  di  mala  fr- 
de,  benché  questi  (  i)  non  sia  tenuto  per  la  colpa  ^  perchè  neppur  egli  ha  il  diritto  di 
ritenerle. 

A  R  T  I  C  0  L  0    IV. 

Delle  azioni  eh* entrano  in  questo  giudizio* 

L.  Nel  giudizio  di  Petizione  di  eredità  si  comprendono  le  azioni  che  al  defunto  com- 
petevano cantra  il  possessore  delV eredità. 

Quindi  Giuliano  :  Non  r*  ha  dubbio  che  Y  erede  del  debitore,  chiedendo  V  erediti, 
può  conseguire  ciò  che  il  defunto  diede  in  pegno. 

Perciò  parimente  dice  con  ragione  che  ,  se  il  possessore  venne  condannato  verso  il 
defunto  in  fona  di  un'azione  nossale,  non  può,  col  dare  in  risarcimento  1'  autore  drl 
danno,  essere  liberato  mediante  V  uflizio  del  giudice,  perchè  niuno  ha  (acoltii  di  libe- 
rarsi così  da  un'azione  nossale,  se  non  fino  a  tanto  che  venga  convenuto  con  raziiine 
Del  giuflicato  :  assunto  questo  giudìzio  (2)9  è  perduta  quella  facoltà j  ed  assume  questo 
giudizio  (5)  chi  assume  quello  della  Petizione  di  eredità. 

E  non  solamente  le  azioni  del  defunto  cantra  il  possessore  si  comprendono  nella  Pe- 
tizione di  eredità^  ma  eziandio  quelle  delV eredità  slessa  cantra  esso  possessore.  Ijounde 
Paolo  :  Air  uffizio  del  gindice  spettano  anche  le  azioni  nossali  ;  e  se  il  possessore  è 
pronto  a  dare  in  risarcimento  il  servo  (4)  che  cagionò  il  danno  nella  cosa  eretlitaria 
o  che  commise  il  furto,  egli  è  assolto  ;  siccome  ha  luogo  (5)  nel  caso  dell*  Intenietto 

CoiTTBA  LA  VIOLENZA  B  LA  CLANDESTluriTA^ 

LI.  Siccome  abbiamo  detto  che  nella  Petizione  di  eredità  entrano  tutte  le  azioni 
ereditarie,  così  si  domanda  se  esse  entrandovi  cangino  o  no  di  natura.  P.  e.  se  si  trs- 
va  neir  eredità  uii'  azione  che  cresce  colla  negativa  del  debitore,  si  domanda  se  entri 

(1)  n  possessore  Hi  mala  fede  non  é  tenuto  soltanto  per  In  colpa  ,  cIoA  a  causa  della  colpa,  ma  a 
causa  della  sua  mala  fede,  perchè  non  doveva  ritenere  quelle  cose,  e  per  consej^uenza ,  <]uauluiiijiK 
le  abbia  perdute  senza  colpa,  e^jli  sarebbe  tenuto.  Coti  Accursio  e  Cuiacio  sopra  questa  legge. 

(3)  Sopra  l'azione  PeìftUto^  chn  discende  dalla  cosa  giudicata.  Cosi  la  Glos.4a. 

(^3)  Vade  a  dire,  quando  assunse  il  giudizio  di  Petizione  dell'  eredità  sostenendo  di  essere  egli  r«re> 
de;  e  per  conseguenza  non  può  essere  tenuto  per  la  condanna  ottenuta  dal  de(ui:to  contro  di  lui. 

{J\)  Del  possessore. 

(6)  Come  ciò  si  osserva  anche  in  riguardo  ali* interdetto  CoirraA  la  violenza  r  lk  CL4ifOKSTiMin' 
per  CUI  il  possessore  dellVrcdità  è  tenuto  in  suo  nome  o  in  nome  del  servo.  diranfii(>r.icIiA  questa  eoa 
t*  intende  egualmente  dedotta  nel  giudizio  di  Petizione  di  ereiiitk,  e  spetta  all'  uffizio  del  giudice  1  as- 
solverne il  debitore ,  se  offre  di  restituire.  Così  Cujacio. 


'donis  persona  Proculus  recte  exhtìmat  :  in  bonaefidei  possessoribus  Cassius.  Nec  enim  Heki 
possessor  aut  mortai Uatem  praestare  ,  autpropter  metum  hujus  pericuii  temere  indefemsumfiS 
suum  relinquere,  1.  4»  Paul.  lib.  20  ad  Ed. 

Imo  et  si  possessor  sua  culpa  eas  amiserit ,  tenebitur  hoc  nomine.  Idemfue  eriiin  praedm; 
licei  hic  propler  culpam  non  leneatur:  quia  nec  hic  debet  lias  res  retine  re.  t  19  §  2  *  imo.  Paol> 
lib.  20  ad  Ed. 

L.  Heres  deòitoriSt  idquod  drfunctus  pignori  dederatt  quin  heredìtatem  petendo  conseqnptt 
^it ,  dubium  non  e^t.  L  64  §  1  lib.  6  Digest. 

Ilem  recte  ail  :  Si  noxaU  judicio  condemnatus  sii  possessor  d^uncto^  non  posse  emm  deitsr 
tem  noxae  officio  judicis  liberari:  quia  landiu  quis  habel  noxae  dedendae  f acuitatene  ,  qmtmlìs 
Judicati  conveniatur;  post  susceplum  judiciuni  ,  non  polest  noxae  dedendo  se  liberare  :  suscf 
pit  autem  per  Petitionem  hereditatis.  1.  ao  §  6  Ulp.  lib.  1 5  ad  Ed. 

Ad  officium  judicis  perlinebunl  et  noxales  actiones  ,  a/,  siparatus  sii  possessor  moxme  dedf 
re  sen^um  qui  damnum  dederil  in  re  hereditaria  uelfurtumfecerit ,  absoàfotur.  Sicui  JUim  hr 
terdiclo   Qi;od  rt  àvt  clam.I.  ^o  %  fin.  Paul.  lib.  so  ad  Ed. 

LL  Cam  praediximus  omnes  Kereditarlas  tictiones  In  WredacOis  Petiiiottem  vemte, 
tur  utrum  cum  sua  natura  penìont ,  an  contro.  Hi  pula*.  e»i  <)uofidoa\  qc&«  ^  ^««a  *  ^ 
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col  ino  aamento  ovvero  in  fimplo.  Tale  sarebbe  Tazione  Per  la  Legge  Aquìlia.  Giuliano 
nel  lib.  6  dei  Digeiti  tcrife  che  si  debba  pagare  il  simplo. 

Ma  Ulpiano  dice  con  ragione  :  Che  te  quello  da  cui  li  ripete  V  eredità,  è  debitore 
a  tempo  determinato  o  lotto  condizione,  non  debb'  estere  condannato  a  pagare  subi- 
to, ma  uopo  è  di  osservare  se  il  termine  scade  entro  il  tempo  del  giudicato,  secondo 
Topiiiione  di  Ottaveno,  come  sta  scritto  presso  Pomponio.  Lo  stesso  si  dirà  in  riguar- 
do ad  una  stipulazione  condizionata.  Se.  il  tempo  non  è  spirato  o  la  condizione  non 
ebbe  luogo  ,  il  giudice  ordinerà  al  debitore  di  dar  cauzione  pel  pagamento  di  tal  de- 
bito alla  scadenza  del  termine  o  alFoccorrenza  della  condizione. 

Lll.  Bimane  da  osservare  che  se  il  petitore  avesse,  nel  giudizio  di  Petizione  delVert" 
dita,  comprese  le  azioni  ereditarie  che  a  lui  competevano  contra  il  possessore,  non  può 
più  esercitarle.  Sta  per  altro  in  suo  arbitrio  il  comprenderle  o  no  nel  giudizio  di  Petir 
zion e  deW  eredità. 

Quindi  se  il  possessore  nccise  il  serto  ereditario  (i),  anche  questa  cosa  sarà  com- 
pr«*sa  nella  Petizione  di  eredità.  Ma  Pomponio  dice  che  Fattore  dee  scegliere  se  voglia 
farlo  condannare  ,  dandogli  cauzione  di  non  agire  per  la  Legge  Aquilia  ,  o  se  voglia 
piuttosto  riservarsi  intatta  1*  azione  Per  la  Legge  Aquilia,  rinunziando  ai  risarcimento 
del  valore  del  servo  per  via  di  giudice. 

Si  noti  di  passaggio  che  ha  luogo  tale  scelta  se  il  servo  fa  ucciso  prima  che  fosse 
ailita  r  eredità  ;  perchè,  se  fu  ucciso  dopo  (a),  quest*  azione  è  diventata  propria  del* 
Terede,  a  non  entra  più  nella  Petizione  della  eredità. 

SEZIONE     IV. 

Delle  deduzioni  che  debbono  esser  fatte  al  possessore  nel  giudizio  di  Petizione 
dell* eredità,  e  delle  cauzioni  che  gli  si  debbono  prestare» 

§  1.  Dei  pagamenti  fatti  dal  possessore  ai  creditori  ereditttrii,  e  dei  crediti  eh*  egli  ha 

verso  V  eredità. 

LUI.  i.°  Nella  restituzione  delV eredità  si  dee  detrarre  nel  possessore  ciò  eh* egli  ha 
pagato  ai  creditori  eredilaru,  E  nel  vero,  coÀ  dice  Antonino  :  Se  tu  fosti  condannato 
a  restituire  Y  eredità  che  possedevi  in  buona  fede ,  verrà  detratto  ciò  che  proverai  di 
avere  pagato  in  buona  fede  ai  creditori  di  quella  eredità.  Perchè  non  si  può  doman- 
dare la  restituzione  ai  creditori  che  hanno  ricevuto  il  suo  (5). 

(i)  Mentre  virea  il  defunto  orrero  mentr'  era  giacente  l'  erfditk.  • 

(2>  Se  il  serro  fu  ucciso  prima  dell'  adizione  della  eredità  *  V  azione  Per  la  legge  AquìUa  si  acquista 
por  r  eredità,  e  perciò  è  azione  credilaria.  Se  fu  uccido  dupo ,  si  acquista  all'erede  già  fiito  padrone 
«li  «jnesto  servo,  ed  è  per  couic^ucnza  aziotie  dell  erede,  non  dell'  eredità.  Ora  nella  Pelizioue  di  ere- 
dità non  si  deducono  s(*  non  le  azioni  ereditarie. 

(3)  Si  suppone  che  il  pagamento  sia  stato  fatto  a  nome  dell'eredità;  che  se  il  possessore  di  buona 
fede  avesse  pagato  a  suo  nome,  avrebbe  l'azione  personale  per  l' Indebitamente  pagalo  (Condictio 
iitdei'ui)-,  qualora  non  amasse  piutloslo  prededuf-re  nella  restituzione  dell*  eredità  ciò  eh*  egli  pagò. 


r reseli  :  utrum  ctim  suo  incremento  :  an  vero  in  sunplum  venit  7  Ut  Legis  Aguìlìae.  Et  Julianus 
lilf.  6.  Dìf^estorum  scriL'U ,  sìmplum  òoluturum.  1.  20  §  4« 

Qiiod  si  in  diem  sit  debìtor  vel  snb  conditione,  a  quo  petUaest  hereditas;  non  debere  eum 
'lamnarì.  Rei  piane  judicatae  témpus  spectandum  esse,  eecundum  Octaveni  sententiam  (ut  apud 
P'tmponium  scriptum  est)  r  am  dies  veneriL  Quod  et  in  stipulaUone  conditionaii  era  dicendum. 
Si  auiem  non  venerit ,  capere  officio  judicis  debeat  de  restituendo  hoc  debito  quum  dies  veneriti 
\'t'.l  conditio  exstiterit,  1,  16  Ulp.  \ò  ad  Ed. 

LTI.  Si  possessor  hereditarium  servum  occiderit,  id  quoque  in  hereditaUs  Petitione  tfeniet. 
Sed  Pomponius  ait ,  actorem  debere  eligere  uirum  velit  siòi  eum  condemnari  ut  cat>eat  se  noa 
ncturum.  Lege  Aquilia ,  an  malit  intef^ram  sibi  esse  actionem  Legis  AquUiae ,  omissa  ejus  rei 
aestimatione  a  judice.  1.  36  §  2  Pani.  lib.  ao  ad  Edict. 

Quae  elec/io  locum  ìtalet  si  ante  aditam  hereditatem  occisus  sit  servus.  Nam  sipostea,  ipsius 
nciio  propria  effecta  est ,  ttec  veniet  in  hereditatis  Petilionem.  d.  §  a. 

LUI.  De  hereiilate ,  quam  bona  fide  possidebas^  si  contra  te  promutciattun  est;  in  restitutlo» 
ne  ejus  delrahetur  quod  credi Loribus  ejusdem  hereditatis  exsolvisse  te  6ona  jwie  probuvtn»^ 
yam  repeti  a  creditorìbus  qui  suum  receperunt ,  non  potesL  \.  h  Cod.\u  V. 
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Similmente  Ulpìano  :  Se  il  pokheiisoro  ha  fatto  qualche  pagameoto  al  creditori,  c^ 
lo  porrà  in  conto  3  sebbene  con  ciò  egli  non  abbia  di  picn  diritto  liberato  il  petitoit 
dell*  eredità  (  1)  >  imperciocché  qaegli  che  paga  a  proprio  nome  e  non  a  pome  del  de- 
bitore 9  non  libera  con  tal  pagamento  esso  debitore.  £  perciò  Giuliano  Del  lib.  6  dei 
Digesti  gcrive  che  il  possessore  può  mettere  in  conto  quanto  ha  pagato  ^  pnrdiè  dia 
cauzione  di  difendere  il  petitore  da  ogni  molestia  (a). 

Tuttavia  anche  in  ciò  vi  ha  qualche  differenza  fra  il  possessore  di  buona  Jede  ed  d 
possessore  di  malafede;  e  quindi  Ulpiano  soggiunge  :Msi  bisogna  esaminare  se  aock 
il  possessore  di  buona  fede  sia  tenuto  a  dare  causione  di  difendere.  £  di  Tero,  per 
quanto  egli  ha  pagato  non  lo  si  reputa  diventato  più  ricco,  qualora  non  gli  sia  riins- 
sta  un*  azione  personale  ,  nel  qua!  caso  egli  sarebbe  riputato  più  ricco,  poiché  pr 
trebbe  ripetere  il  pagato.  Suppongasi  in  fatti  che,  mentre  i;gli  si  credeva  erede,  aressc 
pagato  a  suo  nome.  A  me  pare  che  Giuliano  pensi  che  il  solo  predone  sia  tenoto  a  da- 
re  questa  cauzione,  non  già  anche  il  possessore  di  buona  fede  :  tuttavia  qoesti  dee  ce- 
dere la  sua  azione  personale.  Anche  il  petitore,  se  é  chiamato  in  piodi^o  dai  credito- 
ri, dovrà  servirsi  deirecceiione  (3). 

LIV.  a.®  Si  dee  detrarre  pel  possessore  ciò  eh*  i  dovuto  a  lui  stesso  i  ed  in  cèb  passa 
differenza  fra  il  possessore  di  buonafede  ed  il  possessore  di  mala  fede  i  imperciocckè 
se  alcuna  cosa  fosse  dovuta  al  poskessore  di  mala  fede,  non  si  dovrà  dedarla  :  special- 
mente se  tal  debito  deriva  da  obbligazione  naturale.  Ma  che  cosa  sarà  se  il  petitore 
avea  interesse  che  tale  debito  fosse  pagato  a  cagione  di  qualche  pena  o  per  altra  cau- 
sa ?  Si  potrà  dire  che  in  tal  caso  egli  o  si  é  pacato  ildebito  o  doveva  pagarselo. 

Ma  il  giusto  possessore  senza  dubbio  dovrà  dedurre  quanto  é  a  lui  dovuto. 

LV.  ù.**  Massimamente  poi  nella  restituzione  della  eredità  potrai  fare  compensaiio- 
nt*  <li  ciò  che  proverai  di  avere  speso  del  tuo  patnmonio  per  la  malattia  e  per  li  &uie- 
rali  del  defunto. 

Ed  anche  se  il  possessore  di  buona  fede  ha  fatto  innalzare  un  monumento  al  tle- 
funio,  per  adempiere  ad  una  condizione  imposta  da  quello,  bisogna  dire  cbe,  doven- 
do la  volontà  del  defunto  essere  anche  in  ciò  adempita  ,  egli  ptìtrà  mettere  in  conto 
le  spese  fatte  per  tale  oggetto,  purché  siano  moderate  e  non  oltrepassino  V  inteniioiw 
del  testatore  ^  é  potrà  ritenerle  per  Y  eccezione  del  Dolo,  ovvero  ripeterle  coli*  aziodo 

(1)  Ma  questi  ^  liberato  mediante  l'  eccezione  del  Dolo,  come  viene  detto  In  fine. 

{'à)  Domanderai  a  che  ^Iotì  questa  cauzione,  mentre  può  il  petitore  difendersi  coll*eccezloiie  del  Do- 
lo, qualora  venisse  chiamato  In  Giudìzio  dal  creditore.  Rispondo  che  questa  cauzione  gìora,  p.  e.  t< 
il  pagamento  fu  fatto  ad  un  minore  che  ha  perduto  ciò  che  gli  fu  pagato.  Si  può  supporre  altresì  c^-c 
iiia  stato  fatto  il  pagamento,  non  allo  stesso  creditore,  ma  al  suo  procuratore,  e  sia  duhltio  se  0  credi- 
tore abbia  ratificato. 

(3)  Gio^,  dell'eccezione  del  Dolo, 

Si  qiùd  possessor  sohit  creditoribus^  reputabìl;  qucuìqu'am  ipso  juret  non  Ubertu*erii petitarem 
hereaitatis.  Nam  quod  quis  suo  nomine  sohit ,  non  deUtorìs^  debiiorcni  non  liheraU  Et  tiro  Jtr 
lianus  liù.  6  Dìffestorum  scribit ,  ila  imputaturum  possessorom ,  si  cacerit  se  pelitarem  drflat- 
sum  iri.  1.  3i  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

Sed  an  et  bonae  fidei  possessor  debeat  defendendum  mvrrfl^  videndum  erti.  Quia  in  eo  yW 
solviti  non  videtur  locuplctior  faclus;  nisi  forte  habcat  condlctioneni^  et  hoc  nomine  videtur  loce- 
plctior  ,  quia  potest  repetere.  Fin^e  enim  eum ,  dum  se  hcredem  putat ,  solvisse  suo  nomine.  £>' 
videtur  mihi  Julianus  de  solo  praedone  ,  ut  caveat ,  sensisse;  non  etiam  de  bonae  fidici  possrt- 
sore  :  condictionem  tante n  praes tare  debebit.  Sed  et  petitor,  si  a  creditoribus  coneeniatar^tst^ 
ptione  uti  debebit,  d.  L  3 1 . 

LiF^.  Sed  si  ipsì  aliquid  praedoni  debebatur,  hoc  deducere  non  debebit:  maxime  si  idfiùt  it- 
bitum  ,  quod  natura  debebatur.  Quid  tamen  si  expediebeU  petitori  id  debitum  esse  dissolutam, 
propter  poenam  uel  aUam  eausam  ?  Potest  dia ,  ipsum  sibi  vel  solvisse ,  t>el  deòuisse  stikcrt- 
d.  L3i  $  1. 

Jttstus  autem  possessor  dubio  procul  debebit  deducere  quod  sibi  debetur,  d,  1.  3i  §  9, 

LV,  In  restitMienda  hereditate  compensalio  ejus  habebitur  quod  te  in  mortui  ìnfiA  *itaiem,  if 
que  sumptum /isneris  bona  fide,  ex  proprio  tuo  patrimonio  erogasse  proòaveris,  1. 4  God*  k.  t 
Antonln. 

Sidtfuncto  monumentum,  condictionis  implendae  gratia,' bonae  fidei  possessor  feeeritfpoie-^^ 
dici ,  quia  poluntas  d^functi  vel  in  hoc  serranda  est ,  uùque  si  probaùiìem  modumfaeiemU  m^ 
numenti  sumptus , vei quantum  testatorjusserity  non  excedal;  eum  cui  asffertur  hendiiaSti'^ 
pensas  (ratione  (*))  Doti  excepiione  aut  retenturum%  aut  actione  Negotiorum  gestormm  r^^cùt9- 

C)  Questa  (carola  raiione  k  vx^x^^^ 
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dì  Gestione  dì  nflnri^  come  se  avesse  agito  per  Teredità.  Impercioccliè,  quantunque  dì 
stretto  diritto  gli  eredi  non  siano  per  vri*un*azione  tenuti  nlf  erezione  del  monumen- 
to ;  tnttn?i«i  raulorilà  del  Principe  o  de*  PonteGci  può  costringerli  ad  adempiere  Tul- 
tinia  volontà  del  testatore- 

§  s.  Della  deduzione  delle  spese. 

LVI.  Cib  che  fu  speso  per  lifrutii  delle  cose  ereditarie^  si  detrae  in  questo  giudizio 
tanto  pel  possessore  di  buona  fede,  quanto  pel  possessore  di  mala  fede. 

Peraltro  da*  frutti  t'intende  che  van  detratte  le  spese  per  farli  naccere,  raccogliere 
e  conservare  9  e  la  ragione  natmrale  esige  che  ciò  abnia  luogo  non  solo  in  riguardo  al 
possessore  di  buona  fede^  ma  eziandio  in  riguardo  al  possessore  di  mala  fede  ,  come 
opinò  anche  Sabino. 

//  possessore  di  buonafede  vcmtaggia  il  predone  in  questo^  che,  se  il  possessore  di  buo- 
na fede  ha  fatto  delle  spese  e  non  percepì  frutti,  è  cosa  assai  equa  che  sì  debba  tenergli 
conto  anche  di  queste  spese. 

LVII.  Certamente  in  riguardo  alle  altre  spese  necessarie  ed  utili ,  si  può  fare  tale 
distinzione  :  che  il  possessore  di  buona  fede  potrà  metterle  in  conto  ^  ma  il  possessore 
di  mala  Cede  dovrà  imputare  a  sé  medesimo  di  avere  scientemente  speso  nrlln  rosa 
altrui.  Tuttavia  diremo  benignamente  che  anche  questo  possa  mettere  in  conto  le  det- 
te spese,  perchè  il  petitore  non  dee  ritrarre  vantaggio  dal  danno  altrui  :  spetterà  poi 
air  uffizio  del  giudice  lo  statuire  a  questo  riguardo,  mentre  non  vi  sarà  bisogno  di  ri- 
correre aireccezione  del  Dolo  malo.  Si  potrà  per  altro  ammettere  una  differenza;  cioè, 
che  il  possessore  di  buona  fede  deduca  ad  ogni  modo  tutte  le  spese,  ancorché  la  cosa 
nella  quale  ei  le  fece,  non  esista  più  ;  come  le  dedurrebbe  un  tutore  o  un  curatore  : 
ma  il  possessore  di  mala  fede  non  possa  dedurre  se  non  quelle  che  hanno  migliorato 
la  cosa. 

Sono  poi  spese  utili  e  necessarie  quelle  p.  e.  che  si  fanno  per  ristaurare  gli  edìGcii 
o  per  fare  nuove  piaifitagionì,  e  i  pagamenti  che  si  fanno  giudizialmente  pel  danno  ca- 
gionato da*  servi ,  quando  ciò  sia  più  utile  che  il  darli  in  risarcimento;  Finalmente 
egli  è  certo  che  vi  sono  molte  altre  spese  dì  simil  genere. 

Vediamo  per  altro  se  V  eccezione  del  Dolo  ci  sia  parimente  giovevole  anche  nelle 
tspese  incontrate  per  le  pitture,  per  li  marmi  e  per  altre  cose  di  piacere.  Ci  sarà  gio- 
vevole, se  saremo  possessori  di  buona  fede  ;  da  che,  in  quanto  al  predone,  sì  può  dire 
senza  ingiustizia  che  non  doveva  egli  fare  spese  inutili  nella  cosa  alimi  :  gli  si  dee 
lullavia  permettere  di  riprendere  ciò  che  si  può  levar  via  senza  detrimento  della  cosa. 

LVIII.  Finora  abbiamo  parlalo  delle  spese  fatte  nelV eredità. 

Ma  si  debbono  dedurre  anche  quelle  fatte  nelle  cose  appartenenti  alt  erede.  Pervib 


rum ,  veàui  hereditarìo  negoUo  gesto.  Quamvh  enim  strido  jure  nulla  teneatur  act'ione  herrdes 
ad  monumentum  factendum;  tamen  Principali  vel  Pontificali  auctoritate  compelluntur  ad  ohsc 
quium  supremae  poluntatis.  I.  5o  §  1  Papinianns  Uh.  <f  Qiiae5t. 

LFT  Pntctus  intelìif^untnr  s  deductì.^impensis  qune  qnaer^ndorum  ,  cof^endomm^  ronaervan' 
dorumque  enrum  gratta  fiunt.  Quod  non  solum  in  òonae  fiitei  posxfS'<orlfjUs  naturafis  ratio  ax' 
postulai^  uerum  etiam  in  praedonibus:  sicut  Sabino  quoque  placuit.  1.  36  §  5  PaaL  lib.  70  ad  'R'i. 

Quod .  si  .sumptum  quidem  fecit,  nihil  autemfructwtm  percepcrit:  aequissimum  erit ,  ratìa* 
nem  hnrum  quoque  in  bonae  fidei  possessoribus  haberi.  L  Sy  Ulp.  lib.  i5  ari  Ed. 

LVII.  Piane  in  caeteris  necessariis  et  uiilibus  impensis  posse  se  paruri;  ut  bonaefidei  quidem 
possessores  has  quoque  imputent;  praedo  autem  de  se  queri  debeat  ,  qui  scietts  in  rem  alienam 
impendit.  Sed  benignius  est,  in  hojus  quoque  persona  haberi  rationem  impensamm.  Non  enim 
debei  petitor  ex  aliena  jactura  lucrum  facere;  et  id  ipsum  officio  judicis  contineòitur  :  nttm  nee 
tixceptio  Doli  mali  desideratur.  Piane  notes t  in  eo  differenza  esse;  ut  bonae  fidei  quidem  pos- 
sfssor  omnimodo  im/*ensas  deducat ^  ticét  res  non  exstat  in  quamfecit;  sicut  tutore  pel  cura» 
tor  consequuntur;  praedo  àutem  non  aliter  quam  si  res  melior  sit.  L  38  Paul.  Ub.  9o  ad  Ed. 

Uiiles  autem  necessariaeque  sunt  :  velud  quae  fiunt  reficiendorum  aedifieionan  gratia ,  €aU 
in  not'f  fleto ,  aut  quum  servontm  grafia  litis  aestimatio  solvitur,  cum  id  utUius  sit,  quam  ipsos 
dedi.  Denique ,  alias  compbtres  ejusdem  generis  es^e  impensas,  manifestum  est  L  39  GaL  lib. 
6  ad  lEd.  Pr. 

Kideamus  tamen  ,  ne  et  ad  picturarum  quoque  et  marmorum ,  et  cmeterarum  fioluptanarmm 
rerum  impensas  aeque  proficiat  nobis  Doli  exreptio.  Si  modo  bonae  jidei  possessori  «inviàa* 
Jfam  praèdoni  probe  dìcetur^  non  debuisse  in  alienam  rem  «fupen^acitas  impei»«aa  f «care tuli** 
nten  pntestas  eìfierei  loffe/ifiontm  e9nm,  quae  fine  detrìmemto  ipsìas  rei  loÙi  poaawii.  ^V^\  v. 
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Soevoìa  :  tJn  figlio  emancipato  dal  padre  ,  in  forsa  del  testamento  della  madre  (i) 
adì  Tercdilà  che  ino  padre  avea  poiseduto  iniieme  coi  firoiti  di  essa  prima. dcll*eBua> 
cipazione  di  esso  figlio  :  ora  il  padre  aveva  con  quella  eredità  latto  delle  spese  pel  fi- 
glio onde  sostenere  la  dignità  di  lui  eh*  era  Senatore.  Si  mosse  quistione  te  ofiereadt 
il  padre  di  restituire  V  eredità,  dedotte  le  spese  fatte  pel  figlio  %  ore  il  figlio  perseve- 
rasse tuttavia  nella  Petizione  della  eredità  ,  gli  si  possa  opporre  1*  eccezione  del  Dolo 
malo.  Risposi  che,  quand'anche  non  si  facesse  questa  eccezione,  il  giudice  tì  sopperi- 
rebbe d*  uCGzio. 

LIX.  Inoltre  j  per  certe  cause  ài  permette  talvolta  al  possessore  di  detrarre  tuukt 
ciò  che  non  ha  speso  ne  per  la  cosa  ereditaria^  ne  per  la  cosa  delT erede j  cioè  i  paga- 
menti fatti  ai  le^ataru  in  forza  di  un  testamento  invalido. 

Questo  ci  viene  insegnato  da  Gajo,  il  quale  dice:  Che  se  il  possessore  dell*  erediti, 
credendosi  erede  in  forza  del  testamento,  pagò  del  proprio  i  legati;  ed  un  altro  erede 
ab  intestato  ha  evitta  quella  eredità  ;  quantunque  quegli  debba  impntare  a  se  stette 
di  non  aver  provveduto  al  proprio  interesse  col  farsi  dar  cauzione  dai  legatarii  Di  ii- 

STITUIBB  I  LSGATI  TV  CASO  DI  BVIZIOXE  DELL*  EREDITA   :    tuttavia,  sicCOm*  egli  pUÒ  afCT 

pagato  in  un  tempo  che  non  era  per  anco  mossa  controversia  sul  testamento  ,  e  per 
questo  non  aversi  (atto  prestare  cauzione  ;  così  e  deciso  che  in  tale  caso,  essendo  evil- 
ta  Tercdità,  si  debba  concedergli  il  diritto  di  ripetere  i  legati  così  pagati.'  Ma,  non  ei- 
sendo  stata  data  cauzione  ,  vi  ha  pericolo  che,  a  cagione  dell*  insolvenza  di  quello  al 
quale  il  legato  venne  pagato,  non  possa  la  ripetizione  avere  efietto,  e  per  ciò,  seconda 
la  disposizione  del  Senatoconsulto,  fa  di  mestieri  venire  in  suo  soccorso,  affinchè  egli 
possa  soddisfarsi  ritenendo  altrettanto  delle  cose  ereditarie,  semprechè  ceda  le  sue  a- 
xioni  al  petitore,  onde  questo  le  eserciti  a  proprio  rischio. 

A  maggior  ragione j  quando  quegli  che  ha  ricevuto  il  legato  per  testamento  doasn- 
da  Teredità  ;  se  il'  legato  in  qualsiasi  maniera  non  fu  restituito,  spetterà  al  giudice  di 
fargli  restituire  1*  eredità  ,  nel  caso  che  rimanga  vincitore,  colla  deduzione  di  quanla 
egli  ha  ricevuto. 

LX.  Tali  sono  le  deduzioni  che  debbono  farsi  pel  possessore  di  buona  fede^  e  quelle 
che  debbono  farsi  pel  possessore  di  malafede. 

Per  altroy  se  alcuno  si  o  trattato  più  lautamente  in  contemplazione  dell*  erediti  a 
lui  devoluta,  Marcello  nel  lib.  5  dei  Digesti  opina  che,  s*egli  non  si  è  servito  delle  cote 
dcireredilà,  non  possa  faro  veruna  drdazionc  (2). 

Similmente  anche  so  prese  danaro  a  nmlun,  erroneamente  credendosi  fatto  ricco* 

(1)  Sua  ma(ir«  V  avrà  tnitittìito  ereiie  sotto  questa  eondizIoiK»:  Se /osse  stalo  emancipali^ 
(a)  Se  il  po.^iessore  di  l>iiona  fede  consiiinù  del  |iro[)riu,  Il  danno  cade  sopra  diluì:  te  coasiUB&del> 
r  eredità ,  Il  danno  è  del  petitore.  , 


LVIII.  Filitis  a  patte  emancìpalus ,  secundum  ^ondttionem  testamenti  matris  aditi  hereditO' 
lem  quam  pater ,  antequnm  filium  emanciparet ,  possedit ,  frucUisque  ex  ea  possedil  :  sed  er^ 
gationem  in  honorem  filii ,  cum  esset  Senator ,  fecìt  ex  ea.  Quaesitum  est ,  cum  paratus  sit  ptf 
ter  restituerc  herediteUem  ,  habìta  ratione  eorum  ,  quae  in  eum  erogavU;  an  filius  nihilomiimt 
perseverans  petere  hereri i totem  ^  Doli  mali  exceptione  summoveri  possiL  Respondi:  Ktsi  noK  ex- 
ciperetur ,  satis  per  officium  judicis  consuli  1.  58  liV .  3  Digest. 

LIX.  Quoti  si  possessor  herediiatis ,  o!/  id  quod  ex  testamento  heredem  se  esse  palaret,  le- 
gatorum  nomine  de  suo  sohnt  :  sì  fjuis  ab  intestato  eam  hereditatem  evincat;  licei  dtautwm.  vf 
detur  esse  possessoris  quod  sibi  non  prospexeris  stfpulatione  ErrcTA  HEREDtrJTs  LEGjtTAMMDDt: 
attamen  ,  quia  fieri  potesi  ut  eo  tempore  soh-erit  legata  ,  quo  adhuc  nulla  controQersia  mota  sit 
et  ob  id  nuilam  interposuerit  cautionem  ,  placet  in  eo  cnsu ,  evicia  hereditate ,  dandam  ei  esse 
repelitionem.  Sed  quum  ,  cessante  cautione  ,  repetitio  datur;  periculum  estne  :  propter  inopiam 
ejus  rui  solutum  est  legatnm^  nihil  repeti  possit  :  et  ideo  secundum  Senatusconsulti  senUuùam 
subveniehdum  ei  est ,  ut  ipse  quidem  ex  ret emione  rerum  hereditariarum  sibi  satis/aciat,  ce» 
dal  autem  actionibus  peliiori  ut  suo  periculo  eas  exerceat.  L  17  lib.  S  ad  Ed.  Prorlnc. 

Quum  is  qui  legatum  ex  testamento  percepita  hereditatem  petit;  si  legalum  qaocamqme  wudé 
redditum  non  sit ,  judicis  officio  continetur  ut  pictori,  deducto  eo  quod  accepil ,  restitusUer  kf 
reditas.    I.  44*  Javolen.  lib.  1  ex  PlauL 

LX.  Si  quis  re  sua  lautius  usus  sit  contemplatione  delatae  sibi  hereditntis ,  MarteQms  Dk 
6  Digestnrum  pulat  niìùl  tum  tx  hereditate  deducturvni,  si  eàm  non  attingil.  L  26  §  ts  Cl&ik 
j  5  ad  Edlct. 
Simili  modo  ,  «1  «ì  mutuam  pecuniom  occepU  ^  quasi  dU  cs  s«  decepenx,  \.\.  x^  \  v3« 


/ 
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E  le  diede  in  pegno  le  cose  ereditarie,  li  dovrà  stimare  che  anche  prr  tal  guIsA  rgli 
siasi  serrito  della  eredità  ì  Questa  è  cosa  difUcile  a  dirsi,  perchè  si  à  obbligalo  egli 

§  5.  Delle  cauzioni  che  vengono  prestate  al  possessore* 

LXI.  Abbiamo  veduto  quali  deduzioni  si  facciano  a  favore  del  possessore. 

Bisogna  qualche  volta  anche  dargli  cauzione:  1.®  Per  la  sua  indennità^se  contras- 
se alcuna  obbligcaione  per  Veredità» 

Imperciocché,  siccome  egli  dee  trasmettere  le  azioni  da  lui  atquistate  ,  così  al  con- 
trario, se  il  possessore  diede  canxione  p*  e,  pel  Danno  temuto,  si  dee  dare  cauzione  ad 
esso  possessore. 

a.^  Quando  due  sono  le  persone  che  domandarono  Veredìtky  la  prima^  verso  la  quale 
il  possessore  fu  condannato^  dee  dargli  cauzione  di  difenderlo  contra  Valtra^  Questo  ci 
viene  insegnato  da  Nerazio^  il  quale  dice  :  Quando  il  medesimo  possessore  difende  la 
medesima  eredità  contra  due  petitori ,  ed  è  condannato  in  confronto  di  uno  di  essi, 
nasce  la  quistione  scegli  debba  restituire  l'eredità  senza  farsi  carico  di  averla  a  difen- 
dere contra  Taltro  ;  dimanierachè  se  Taltro  petitorc  ottiene  anch*  egli  giudizio  favore- 
vole, il  possessore  rimanga  assolto  in  riguardo  a  questo  per  non  essere  più  possessore 
e  per  non  avere  dolosamente  fatto  in  modo  di  non  più  possedere  ciò  eh*  è  condannato 
a  restituire.  Oppure,  potendo  anche  V  altro  petitore  ottenere  giudizio  favorevole,  non 
dovrà  egli  il  possessore  restituire  al  primo  soltanto  verso  cauzione  di  difenderlo  con- 
tra r  altro  P  E  meglio  dire  che  il  giudice  dee  far  prestare  al  possessore  cauzione  o  sa- 
lisdazione,  rimanendo  così  salvi  i  diritti  anche  a  quello  che  si  presenta  dopo,  contra 

rimo  vincitore  (■)• 


SEZIONE      V. 


Quanto  tempo  duri  la  Petizione  di  eredità  ;  e  se  ed  in  quanto  V  erede  legittimo^  che 
riconobbe  la  volontà  del  defunto,  venga  escluso  dalla  medesima  contra  Verede  scritto. 

LXII.  Ninno  ignora  che  la  Petizione  di  eredità,  la  quale  può  esercitarsi  contra  tutti 
quelli  che  posseggono  A  titolo  di  erede  o  A  titolo  di  possessore  ,  non  è  soggetta  alla 
prescrizione  di  lungo  tempo  ;  così  richiedendo  la  natura  delle  azioni  personali  miste. 

LXIII.  In  riguardo  alla  seconda  quistione,  a  quello  che,  ignorando  la  essenza  del 
testamento,  seguì  la  volontà  del  defunto^  non  è  vietato  di  vendicare  l'eredità  legittima* 

(1)  Egli  h  In  v«ro  piò  giusto,  io  dico,  il  venire  con  qaesla  esazione  In  soccorso  del  soccombente  nel 
primo  giudizio,  perchè  così  ad  ognuno  è  conservato  il  proprio  diritto.  É  ronservalo  all'  altro  petitore , 
perchè  questi  non  ha  bisogno  di  promuovere  nuora  azione  contra  il  vincitore ,  come  sarebbe  costretto 
a  fare  se  il  possessore  rimasto  soccombente  nel  primo  giudizio,  doresse  perciò  essere  assolto  dalla  |>c- 
tizione  di  quello  ;  ma  potrà  proseguire  l' azione  incominciata,  nella  quale  azione  il  primo  petitore,  che 
fu  vittorioso,  sarà  tenuto  a  difendere  il  reo. 


Si  tamen  pignori  res  hereditarias  Jedit,  videndum  an  vel  sic  attìngatar  hereditas?  Quod  est 
difficile  ,  cum  ipse  sit  obligaius,  d.  L  a5  §  i4' 

IrXf.  Contra  quoque ,  si  possessor  caverit  Damni  irr/ecti ,  cavendum  est  possessori  1.  40  f  3 
PauL  lib.  20  ad  EdlcL 

Quum  idem  eamdem  hereditatem  adversus  duos  defendit ,  et  secundum  alterum  ex  his  judi- 
catum  est  :  auaeri  solet  utrum  perinde  ei  hereditatem  restitui  oporteat^  atque  oporteret  si  adver- 
sus  alium  defensa  non  esset.  Ut  scilicet ,  si  mox  et  secundum  alium  fiterit  judicatum ,  absdva* 
tur  is  cum  quo  actum  est;  quia  ncque  possideat ,  ncque  dolo  malo  fecerit  quominns  possideret 
quod  judicio  evictus  restìtuerit.  An^  quia  possit  et  secundum  alium  judieari,  non  aliter  restitne' 
re  deòeat ,  quam  si  cautum  ei  fiterit  quod  adversus  alium  eamdem  hereditatem  d^endit?  SM 
melius  est  officio  judicis  cautione  vel  satisdalione  vieto  mederi:  cum  et  res  salva  sit  ei  qui  in 
executione  tardior  venit  adversus  prìorem  victorem.  1.  67  lib.  *i  Membran. 

ZZZT.  Hereditatis  Petiiionem,  quae  adversus  Pro  herede  vel  Pro  possessore  posMentes  exer^ 
ceri  potest ,  praescriptione  longi  temporis  non  summoveri  nemini  incognitum  est  :  tum  mixtae 
personalis  actionis  ratio  respondere  compellaL  L  7  God.  h.  t.  DiocL  et  Madm. 

LXIIL  Legitimam  hereditatem  vindicare  non  prohiletur  is  qui ,  cum  i^orobafc  «irta  te»lom«it* 
ti ,  judidum  drfuncA  secutus  esL  L  8  Paid.  lib.  16  ad  Hdict. 
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Ma  nei  rnxo  in  cui  p.  •.,  dopo  il'  trer  rircTUto  d.i  in  il  Ifgato,  io  domandattl  F  ere- 
dità, Atilic-lno  dice  che  almni  Ginreronsnlli  hanno  opinata  non  dorersi  concnlcre  a 
UIC  c(»riiro  di  Ut  razioni^  di  Pelizione  dellVredilà,  Bè  non  pr^Tia  retiitazione  del  Ifja- 
to.  Vediamo  prrUnto  se  il  prlitore  drblia  restitairc  questo  legato  solunto  <|aalora  gli 
fonga  prestata  caazione  Di  restituirgli  anche  il  legato ,  nel  caso  che  nel  giadizio  in- 
torno alla  eredità  Tenisse  pronunziato  contro  di  lui.  E  sarebbe  in  rero  cosa  ingiosta, 
iti  tale  caso  ,  che  il  possessore  dell*  eredità  riteneste  questo  legato  da  lai  già  pagato; 
massimamente  Se  1*  aTTersarìo  domandò  1*  eredità,  non  per  calunnia,  ma  per  errorr. 
Tale  è  anche  Topinione  di  Lelio. 

L*  Imperatore  Antonino  poi  rescrisse  :  Doversi  negare  con  cognizione  di  caosa  la 
Petizione  di  eredità  a  quello  che  avesse  sottratto  un  legato  per  testamento  >  parche  per 
altro  la  domanda  sia  manifiestamcnte  calunniosa. 

TITOLO    IV. 

SE  VIENE  DOMANDATA  UNA  PARTE  DELL'  EREDITA' 

(si  pars  HSRKDTTATI8  VBTATUR  ) 

L  Dopo  l'azione  che  il  Pretore  propose  in  favore  di  quello  che  pretende  appartemre 
a  lui  solo  tutta  l'eredità,  voleva  l'ordine  rn*eg1i  proponesse  l'azione  anche  a  favore  di 
qurllo  che  domanda  una  Parte  dell'eredità. 

IL  Con  qaeiCazìonc  si  domanda  quella  Parie  di  eredità  della  quale  alcuno  si  dice 
erede. 

Ed  in  vero,  quando  uno  domanda  1'  eredità,  o  una  Parte  di  essa,  la  ioa  domamla 
non  si  misura  da  quanto  è  occupato  dal  possessore  ,  ma  dal  suo  diritto.  Il  p^n^lr, 
sVgli  è  erede  in  tutto  l'asse,  vindk'hern  tutta  l'eredità,  quantunque  tu  ne  abbi  in  poi- 
sesso  una  Parte  soltanto  ;  e  s' egli  è  erede  in  una  Parte,  vindicherà  tal  Farle,  heochè 
tu  abbi  il  possesso  dell'eredità  intiera. 

Se  dunque,  V.  e.,  alcuno  pretende  di  essere  erede  nella  quinta  Parte^  egli  vindiche- 
rà  la  quinta  Parie  di  ciò  che  possedè  ciascheduno  dei  postesson  delV eredità. 

Laonde  Ulpiano:  Alla  sorella,  chiamata  all' eredità  della  madre  coi  saoi  quattro 
fratelli,  tocca  la  quinta  Parte  dell'eredità,  da  prendersi  in  proporzione  sopra  le  Parti 
spettanti  ai  fratelli,  dimanierachè  ciascheduno  non  conferisca  se  non  la  quinta  partr 
del  quarto  che  avea  ricevuto. 

Inoltre,  se  due  persone  posseggono  una  eredità,  e  due  altre  persone  pretendono  di 
essere  eredi  in  Parte  ^  queste  non  debbono  contentarsi  di  far  la  loro  domanda  cìasni- 
na  separatamente  contrn  ciascuno  dei  possessori ,  p.  e.  il  primo  pretendente  conlra  il 
primo  possessore,  il  secondo  coutru  il  secondo  j  ma  ambidue  debbono  domandare  al 


Postqunm  ìe.^atum  a  te  ar.cepì^  hcredìtatem  peto;  Atilicimts  qnUfUsdnm  pìacmsse  ail  :  JR»a 
a/ifer  mihi  adversus  te  dnntìam  PfttUìonem  qunnt  si  legatum  redderem.  Vldeamus  iamen  ne  ncM 
tditer  petitor  hereditatis  legatum  resùtuere  debeai ^  quam  ut  eì  ctweaUtr  St  corrjRA  rum  de  herf 
ditate  judicatumfuerit ,  reddi  et  legatum.  Ciim  sii  iniquum  eo  casa  possessorem  heroditalis  It- 
gatum ,  quod  sof.verìt ,  rettnere  :  ei  morirne  si  non  per  ealumniam ,  sed  per  errorem ,  hereditar 
tem  petìerit  adversarius.  Idque  et  Laefius  prohat, 

Imperator  autem  Antoninus  rescripsit  :  Ei  qui  lef^atum  ex  testamento  abstalisset ,  causa  c^ 
finita  t  hereditatis  Petitionem  negandnm  esse  :  scilicet  si  manifesta  calumnia  siL  L  4^  Paul  HI»' 
a  ad  Plaut 

/.  Post  àctionem  quam  propnsì/it  Praetor  ei  qm  ad  se  solum  hereditatem  pertinere  conle»£it 
eonsequens  fuit  et  ei  proponete  qui  Partem  hereditatis  petit.  L  i  UIp.  Ub.  6  ad  Ed. 

II.  Qui  hereditatem  vel  Partem  ìiereditatis  petit;  is  non  ex  eo  metitur  quod  possessor  oear 
pat'it ,  sed  ex  suo  jure.  Et  ideo  sive  rx  asse  heres  sit ,  totam  hereditatem  vindicabit;  licet  tu 
unam  rem  possideas  :  sive  ex  parte ,  Partem;  licet  tu  totam  hereditatem  possideas.  d.  I.  i  J  i« 

Sorori  quam  coheredem  fratrìhus  qualrinr  in  honis  matris  ex^^e  placuit^  quinta,  portio  pr9fff^ 
tionibus  (*)  quae  ad  eos  pentì nuit ,  reilet  ;  ita  ut  singufi  in  quarta  quam  antehac  habere  crti^ 
bantur^  non  amplius  ei  quintnm  confcrant.  L  6  Uì>.  S  Opìn. 

Quinimo  si  duo  possideant  hereditatem ,  et  duo  sint  qui  ad  se  Partes  pertinere  dhsutt;  uf» 
sin  gali  a  singulis  petere  contenti  esse  debani*,  pula  prìmiij  a  primo ,  pel  eecunJms  a  setM»d^ 

(*)  Cioi,  Umaqunque  porlione. 
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primo  ed  ambidue  al  secondo  ;  perchè  non  è  già  cha  ano  dei  postetiori  possegga  la 
Parie  del  primo  erede  e  1*  altro  la  Parte  del  secondo^  ma  entrambi  quelli  posseggono 
A  titolo  di  erede  la  Parte  di  entrambi  questi. 

Parimente  te  io  pretendessi  4IÌ  essere  erode  per  la  metà,  e,  possedendo  la  teria  Parte 
deireredità,  volessi  poscia  conseguire  il  sesto  rimanente  ;  vediamo  come  io  debba  agi-!* 
re.  Labeone  scrive  che  io  deggio  domandare  la  metà  a  ciascheduno  dei  possessori,  e 
cosi  conseguendo  da  ciascheduno  il  sesto ,  verrò  ad  avere  due  tersi.  Va  bene.  Ma  io 
poi  sarò  tenuto  a  restituire  una  sesta  Parte  sopra  il  terso  che  possedevo,  e  per  conse- 
guenza il  giudice  dovrà  ammettere  d*  uHizio  la  compensazione  di  questo  sesto  eh*  io 
posseggo,  se  per  avventura  quelli  ai  quali  domando  1  eredità,  sono  coereili. 

III.  Da  ciò  si  scorge  che  se  il  possessore  ed  il  petitore  posseggono  Teredità,  ciasche- 
duno di  essi  pretendendo  di  aver  diritto  alla  metà,  dovranno  farsi  reciprocamente  la 
]>etizione  per  conseguire  la  loro  Parte  9  oppure,  se  non  fanno  controversia  sopra  il  di- 
ritto ereditario,  debbono  provocare  la  Divisione  di  eredità. 

Se  io  asserisco  d*essere  erede  in  Parte,  ed  il  mio  coerede  possiede  1*  eredità  insieme 
con  un  estraneo,  siccome  il  mio  coerede  non  ha  più  della  sua  Parte,  si  domanda  se  io 
debba  domandare  Y  eredità  al  solo  estraneo,  ovvero  anche  al  coerede.  Dicesi  che  Pe- 
gaso pensasse  dovere  io  domandare  al  solo  estraneo,  e  questo  essere  condannato  a  re- 
stituirmi tutto  ciò  che  possiede^  e  forse  ciò  doversi  fare  d*  ufficio.  Per  altro  vuole  ra- 
gione che  io  domandi  ad  ambidue,  cioè  anche  al  mio  coerede  ;  e  che  questi  pure  diri- 
tta la  sua  azione  contra  Testraneo  possessore.  Ma  1*  opinione  di  Pegaso  è  più  utile  (  1  )• 

I\.  Abbiamo  veduto  che  in  questo  g'mdizio  h  compresa  quella  Parte  di  eredità  della 
quale  il  petitore  è  erede,  » 

Ora  il  petitore  non  pub  in  questo  giudizio  domandare  se  non  quella  Parte  di  eredi' 
tày  della  quale  e  erede,  e  non  quelle  cose  accessorie  che  sono  semplicemente  spenUe^ 
e  non  ancora  aggiunte  in  fatto  aW eredità, 

Percib  se  fra  più  persone,  alle  quali  appartiene  una  medesima  eredità,  alcune  aves- 
sero adito  ed  alcune  non  ci  fossero  ilncora  determinate  ,  egli  è  fermo  che  quelle  che 
accettarono  non  possano  domandare  se  non  la  Parte  che  loro  toccherebbe  se  anche  le 
altre  avessero  adito  ;  e  non  sarà  loro  giovevole  (a)  che  queste  non  abbiano  adito.  Non 
facendo  poi  queste  V  adizione  ,  potranno  quelle  in  tal  caso  domandare  anche  le  Parli 
delle  altre  purché  a  loro  appartenessero  (S)» 

(1)  Perche  fa  evitare  an  vizioso  g'ro  dì  azioaL 

(3)  Per  eritare  la  pena  del  più  domandato. 

(3)  Perchè  potrebbe  darsi  che  loro  non  appartenessero,  come  p.  e.  se  vi  fosse  un  sostituiio. 


A  ed  ambo  a  primo ,  et  amUo  a  seciindo:  ìfrque  enim  àUer  primis  idter  secundi  Partem  possi» 
del;  sed  ambo  utriusque  Pro  herede,  sup.  d.  L  1  $  a. 

Item  si  quitm  me  ex  Parie  dimidia  lieredem  dicerem,  trientem  heredi/atis  possiderem  »  dein* 
fìe  residtmm  sextantem  veltm  persequi;  quallicr  agam  Meamsts.  Ei  Laóeo  scriiil ,  uiique  pnr* 
tem  dimidiam  me  petere  debere  a  sìngulis  :  sic  fieri  ut  a  singulis  sextantem  consequar;  et  habf 
bo  bessem  :  Quod  verum  piUo,  Sed  ipso  tenebor  ad  restìtuthnem  sextoMtis  ex  trìente  quempos* 
sidebam.  Et  ideo  officio  judicis  invicem  compensatio  erit  admittendn  ejus  quod  possideo;  sifor^ 
te  coheredes  sint^  a  qmbus  hereditatem  peto  d.  L  1  (  4* 

nr.  Et  si  possessor  et  petitorpossideant  hsredstai^m;  cumunusquisque  eorum  Partem  dimidiam 
hereditatis  sibi  asserat;  invicem  petere  debebunt  ut  Partes  renun  consequantur  :  aut,  si  contro» 
versiam  sibi  nonfaciunt  hereditatis»  FamUiaa  erciscundae  experìri  eos  oportebit.  d.  L  i  §  a  ^  et 
si  possessor. 

Si  ego  ex  Parte  me  dicam  heredem ,  coheres  autem  meus  possideal  hereditatem  cum  extra* 
neo;  cum  non  plus  coheres  ìiaberet  sua  Parte;  utrum  a  solo  extraneo ,  an  vero  et  a  coherede 
éleberem  petere  hereditatem,  quaeritur.  Et  Pegasus  fertur  existimasse,  A  solo  extraneo  mepc 
fere  debere;  eumque  restiluturum  quidquid  pasridet  :  et/oriassis  hoc  ufficio  debeat  fierL  CaetC' 
rum  ratio  facit  ut  a  duobos  pelam  hereditatem  ,  hoc  est,  et  a  coherede  meo;  et  Ule  quoque  dirìf 
f;at  actionem  adversus  externum  possessorem,  Sed  Pegasi  sententia  utilior  est.  d.  L  1  $  5. 

fP*.  Si  ex  pluribus ,  ad  quos  eadem  hereditas  pertinet ,  quidam  adierint ,  quidam  adhuc  de» 
iì'/erent;  placuiè  eos  qui  adierint .  si  petant  hereditatem ,  nan  majorem  Partem  petere  debere , 
ifUfim  liabituri  essente  eaeleris  adtiuntibus:  nec  eis  proderit^si  caeterinon  aditrinl\  xkiua  odeunr 
tibf/x  autem  caeteris ,  poterunt  tfwe  Partes  eorum  petere^  si  modo  od  eos  perlinerent^V^^ònòa» 
li!*.  ()  nd  Ed.  Pror, 
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V.  La  Part9  di  eredità  che  n  domanda  deW  essere  determinata.  TuUafia  cpaldie 
volta  il  Pretore  concede  ch«  si  possa  domandare  una  Parte  non  determinata  di  eredi- 
tà, quando  vi  sono  ragionevoli  motivi,  come  p.  e.  se  vi  è  nn  figlio  del  fratello  defiinto^ 
e  vi  fono  mo  ;.i  incinte  dei  defanti  fratelli  ;  è  incerto  qual  Parte  di  eredità  posta  vin- 
dicare  il  figlio  del  fratello.  £  dunque  cosa  giustissima  che  si  conceda  la  vindicaiioiie 
di  una  Parte  indeterminata.  Non  saremo  quindi  audaci  nel  dire  che  qnalanque  volta 
un  erede  non  può  sapere  qual  Parte  egli  abbia  diritto  di  rindicart ,  ti  dee  oo^oeder- 
gli  di  domandare  una  Parte  indeterminata. 

Perh^  venendo  alV effetto,  sarà  da  assegnare  intanto  la  quarta  Parie  a  queir  erede 
la  cui  porzione  è  incerta ,  a  cagione  del  numero  incerto  di  figli  che  sono  nel  ventre  e 
ponno  essere  suoi  coeredi. 

Questo  ci  viene  insegnato  da  Paolo  :  Gli  antichi  hanno  provveduto  al  figlinolo  di'  è 
ancora  nel  ventre  della  madre,  affinchè  gli  fossero  conservati  intieri  tutti  i  toc»  di- 
ritti sino  al  giorno  della  nascita.  Cosi  di  fatto  si  scorge  nel  gius  dell*  eredità,  ove  co- 
loro che  sono  in  nn  grado  di  agnaxione  più  lontano  di  quello  del  feto  ch*è  nel  ventre, 
non  vengono  ammessi  ali*  eredità  finché  la  sua  nascita  è  incerta.  Ma  te  vi  tono  eredi 
nel  medesimo  grado,  fu  domandato  quale  Parte  debba  rimanere  in  sospeso;  non  poten- 
dosi sapere  quanti  figlinoli  siano  per  nascere.  Imperocché  su  questo  proposito  vengo- 
no dette  e  credute  cose  sì  varie  ed  incredibili,  che  pajon  favole.  Si  racconta  che  una 
donna  ebbe  quattro  figlie  di  nn  parto  solo.  Alcuni  gravi  autori  riferitcono  die  nna 
donna  del  Peloponneso  cinque  Tolte  partorì  cpattro  fi^li ,  e  che  molte  in  Egitto  ne 
partorirono  sette  in  nna  volta.  Anche  noi  abbiiuno  veduto  i  tre  senatori  Oraiii  nati 
da  un  parto  solo  ;  e  Lelio  scrive  di  aver  veduto  nel  palaxxo  nna  donna  libera  condot- 
ta da  Alessandria  per  essere  presentata  ali*  Imperatore  Adriano  con  cinque  figli,  quat- 
tro de*  quali  dicevasi  eh*  ella  aveva  dati  a  luce  in  un  solo  parto  ,  ed  il  onìnto  dopo 
quaranta  giorni.  Che  cosa  dunque  si  dee  decidere  su  questo  argomento  ?  I  legislaltri 
hanno  saggiamente  tenuto  nna  certa  via  di  messo,  avendo  ritardo  a  ciò  che  accade 
non  rare  volte  ;  e  però  osservando  che  possono  nascere  tre  figli  di  un  parto  solo,  han- 
no assegnato  la  quarta  Parte  al  figlio  già  nato  :  Impsrciocchb  il  caso  ACcmxsrTALB, 
CH*B  occorso  soltaktto  vxa  o  dub  toltb,  come  dice  Tcofrasto,  icox  vibivb  gottsidbbato 
DAI  LBGiSLAToai.  Per  la  qual  cosa,  benché  la  donna  possa  forse  partorire  un  figlio  so- 
lo, tuttavia  neir  aspettasione  della  nascita  T  erede  non  avrà  la  metà  ,   ma  la  quarta 
Parte  deirassc  (i). 

(i")  Anzi  la  merli,  per  la  LZoff.  deAcquir.  vel  omiit.  hered.  A  ciò  m  rìtponde  che  tar^  bensì  ere- 
de ilolla  metà ,  rH;*uar(1an(lo  alla  rerita  della  cosa  ,  ma  in  riguardo  ali*  eflfeUo,  non  sarà  erede  se  non 
nel  4(iart0|  giacché  fi-atlanto  non  goderà  sa  non  di  un  quarto  dell'eredità. 


•  V.  Interdum  Praelor  incertae  Partis  hereditatis  petitìonem  indulgete  idoneis  caiisis  imierce- 
mentiùus  :  Ut  pula  :  ex  d^uncti  fiatris  filius ,  sunt  et  uxores  d^functorum  Jratrum  praegnaif 
ies  :  quam  Partem  fralrìs  filius  hereditatis  vindicet^  incertum  est  :  quia  tfuot  edantur  friirum 
drfuncti  fila  incertum  est,  Aejuisnmum  igitur  est  incertae  Partis  vindicationem  ei  concedi 
Hon  (*)  audenter  itaque  dicitur^  uòicumque  merito  guis  incerius  est  quam  Partem  vindicely  de- 
bere  ei  incertae  Partis  vindicationem  concedi,  d.  1.  i  $  5. 

Antiqui  libero  ventri  ita  prospexerunt ,  ut  in  tempus  nascendi  omnia  jura  ei  integra  reserre' 
rent,  Sicut  apparet  in  jure  hereditatum ,  in  quiòus  qui  post  eum  gradum  sunt  a^mationis ,  qeo 
est  id  quod  in  utero  est ,  non  admittuntur,  dum  incertum  est  an  nasci  possit  :  uùi  aatem  eodem 
grada  sunt  caeteri  quo  et  pentert  tunc  quaePortio  in  suspenso  esse  debeat  ^  quaesierunt:  ideò 
quia  non  poterant  scire  quot  nasci  possunt.  Ideo  nam  multa  de  hujusmodi  re  tam  varia  et  incrc 
dibilia  creduntur^  ntfabulis  annumerentur.  Nam  traditum  est  et  quatuor  pariter  pttettas  a  maire' 
famiìias  natasessc,  Alioquin  tradidere  non  leves  Auctores^  quinquies  quaternosenixam  Pelopow 
nesi;  multas  Aegypti  uno  utero  septenos.  Sed  et  tergeminos  senatores  cinctos  pidìmus  Horatios. 
Sed  et  Laelius  scribit^  se  ridisse  in  paJUuio  mulierem  liberam ,  quae  ab  Alexandria  perdmcta 
est,  ut  Hadriano  ostenderetur^  cum  quinque  liberis;  ex  quibus  quatuor  eodem  tempore  emixa  (tu' 
quit)  dicebatur^  quintum  post  diem  quaelragesimum.  Quid  est  ergo?  Prudentissime  Juris  amelores 
medietatem  quamdam  secati  sunt,  ut  quod  fieri  non  raro  admmium  polest  intuerentur  ^  id  est, 
quìa  fieri  polerat  ut  tergemini  nascerenturt  quartam  partem  superstiti  fUio  assignoperinL  Quoo 

£Ml.VSEVSL  TANTVIU  ÀUT  tTKRUM  EX9TtTrr  ^  Ut  ait    Theophr.'lStUS  ^    Io  PRJBTMUKUKT  LMGttLàTOMES. 

Idenque  etsi  unum  paritura  sit,  non  ex  parte  dimidioy  sed  ex  quarta  interim  heres  erìL  L  5  FiaL 
Uh,  1 7  ad  Piaut. 


C)  Porse  m  dee  lej^.w»  t  ^os  auàcnltr  iloque  diclmus. 


TIT.  IV.  SI  PARS  IIEREDITATIS  PETATUR  '>fi  * 

Che  f^  la  iloiina  partorÌAce  menu  di  Ire  figli,  le  due  Parti  nmanenti  accretceranDo 
ia  proporxiooe  la  Parte  del  primo  ^  e  le  essa  ne  partorisce  pia  di  tre  ,  diminuirà  in 
projporxione  la  Parte,  di  cui  il  primo  fu  fatto  erede.  , 

Per  altro  quegli  ch*è  già  nato  non  pub  frattanto  estere  erede  in  meno  di  un  quarto^    * 
»  quantunque  sia  poss'òUe  che  nascano  più  di  tre  figliuoli.  Imperciocché  le  cose  che  ac-    -j^ 
cadono  di  rado,  non  Tengono  coti  facilmente  couiiderate  nel  corto  degli  adCiri.  .^' 

VI.  Abbiamo  detto  che  nella  Petizione  di  eredità  entra  quella  Parte  di  cui  U,  peA^ 
tore  è  erede  ;  si  aggiunga  :  £  sopra  la  quale  gli  fiene  mossa  controrertia* 

Perche  se  ad  uno  eh"  è  erede  in  un  terzoy  si  muove  controversia  solamente  pel  sesio^ 
Valtro  sesto  appartenendo  ad  un  altroy  nella  domaneta  di  questo  stura  compreso  il  solo 
sesto.  Laonde  pub  accadere  altreù  che  V  erede  unico  domandi  una  Parte  aelt  eredità^ 
cioè  nel  caso  che  non  gli  venga  mossa  controversia  se  non  per  una  Parte» 

Ora  si  dovrà  permettere  al  possessore  dell'  eredità  che  ne  difenda  nna  Parte^  e  ne 
ceda  uu*  altra  (1)9  iuiperciocchè  ad  uno  che  possiede  tutta  1*  eredità  non  è  vietato  di 
f.ir  valere  il  suo  ilii  ittu  sopra  una  Parte,  sia  la  metà  od  altra^  e  non  maoTcre  contro- 
%ei\*«ia  sopra  Tallra  Parte. 

VII.  fu  i/uesio  giudizio  si  debbono  {are^  in  proporzione  Alla  Parte  che  si  domanda^ 
Iti  medesime  deduzioni  che  abbiamo  detto  doversi  fare^  nel  Titolo  precedente. 

Laonde  Ulp'ano  :  A  i|ucllo  che  per  diritto  di  p.itrono  ottiene  in  Giudixio  una  Por- 
lione  di  eredità,  Terrautiu  coinputiite  in  proporsione  le  spese  fatte  per  sostenere  i  pesi 
di  tutta  r  et  f dita. 

Percib  Scevola  cosi  dice  nel  caso  seguente:  LVrede  institnito  in  nna  Parte  dell'ere- 
dità, absiiii&c  la  cau^a  supru  tutti  i  beni,  promossa  coutra  tutti  gli  eredi  per  non  aver 
TÌndioata  la  morte  del  defunto  ^  e  rimase  rincitorc.  Il  suo  coerede  gli  domandara  la 
propria  Parte,  e  non  voleva  sottostare  alla  parte  delle  spese  incontrate  nella  lite.  Fu 
domandato  se  si  potck^e  uj)por^li  1*  eccezione  Del  dolo.  Rispoai  che,  se  fii  speso  di  più 
per  questo  perchè  veniva  difesa  anche  la  causa  di  lui)  ti  debbono  porre  in  conto  tali 
spese. 

Vili.  Queste  sono  te  cose  che  «  comprendono  nella  Petìzìone  dì  una  Parte  deU 
V  eredità,  i 

Aia  mediante  la  Petìxionc  di  eredità  non  |M>ssiamo  conseguire  ciò  che  conseguiamo 
mediante  il  giudixio  di  Divisione  di  eredità,  cioè  di  svincolarsi  dalla  comunione;  giac- 
ché airuHìxio -del  giudice  nulfaltt'o  spetta  te  non  te  il  far  rettituire  ai  petilor^  la  tua 
porzione  indivisa  di  eredità. 

(i>  S«mbra  chn  auticameDte  sì  dubitasse  se  ciò  dovesse  o  no  permettersi;  come  si  rtccoglsB  daOa 
/,  a  ff,  de  Reo,  cred' 

.  I   ■       -       I      ■  ■■■Il  »     ■  Il  f       fU 

• 

Et  si  pauchresfuerint  nati^  residuum  ei  prò  rata  accrescere;  siptmres  ^uam  tres,  decrescere 
de  ea  parie  ,  ex  qua  lierex  fartus  est.  I.  4  Ulp.  lU».  16  ad  Ed. 

Ea  qutte  raro  accìdunt^  non  temere  in  agendis  negotiis  computantar*  1.  64  de  Heg.  Jur.  Jolian* 
lil».  39  Dijj"sr. 

yì.  Et  cujus  fu  ei  conti  over^h* 

Permittemium  ejit  possessori  hereditatis ,  Partem  qaidem  hereditaiis  iefeniere^  partem  ve* 
/»  cedere.  Nec  enùn  proUiuct  alif/uem  lotam  herediiatem  possidere,  et  Partem  sive  dimidiam  ad 
se  pertinere ,  de  altera  Parie  controversiam  mntfacere,  L  8  JolìaB.  lib.  48  IHgesL 

FU.  Sumptus  qui  pmpier  onera  totius  hereditatis  fusti  JImni  •  ei  qui  patromii  jmre  Poriionem 
evicerit ,  prò  rata  computentur.  1.  6  $  1  lib.  6  Opiii. 

Ex  Parte  heres  institutus  causam  de  tods  òonis  qmam  emnesheredespaiieòmnturoà  imuUmm 
morUm ,  suscepit  et  obtinuit.  Coheres  ab  eo  Partem  suam  petebat ,  nec  partem  sumptmum  /#• 
ctonun  in  iitem  praestàre  voUIhU,  Qmaesitum  est  an  Doli  exceptio  moeereL  Respomdi  :  Si  idcireo 
aniplims  erogatum  esset,  quod  ipsius  quoque  causa  drfensa  esset^  habeitdam  rmtioucm  smmptuum* 
L  3^  ffl  Fam.  ercisc.  lib,  t  Rasp. 

na.  Non  possumus  consequi  per  hereditatis  Petàiemem  id  quod  PamUiae  erùscumdae judi^ 
ciò  consequimur,  ut  a  communio/te  tiiscedamust  cum  ad  ^fieium  judicis  uihU  mmplime  pertiseat^ 
fjuam  ut  partem  heieditati^fpro  indiviso  restitui  mihi  juieoL  L  8  InliaB.  lik  8  JK^isL        % 


Voi^l  V 


Se«  LIB.  y.  PANDECTARVH 

TITOLO  y. 

DELLA  PETIZIONE  POSSESSORU  Di  EREDITA' 

(db  V088BMOAIA  HUSDITATIt  nfUnom  ) 

L  L*ardÌDe  esigeTa  cbe  il  Pretore,  dopo  d'aver  proposte  le  anioni  civili  in  fa?ore  de- 
gli eriedi,  proredetse  altresì  a  coloro  eh  egli  stesso  fa  come  eredi  ^  eh*  è  quanto  dire,  a 
quelli  ai  quali  rien  dato  il  possesso  de'  beni. 

II.  Per  la  quale  Petizione  di  eredità  il  possessore  de*  beni  acquista  gli  stessi  diritù 
che  paò  acquistare  l'erede  mediante  le  sopraddette  asioni  civili. 

T  I  t  O  L  O    VI^ 

DELLA  PETIZIONE  FEDEGOMMESSARIA  DI  EREDITA' 

(db  VXDBICOlIXZSSAaiA  RXBZDITATIS  PBTITIOirB) 

I.  Per  ordine  riene  qui  1*  aiione  che  si  propone  in  favore  di  quelli  ai  quali  fil  rrstt- 
tuila  r  eredità  ^  imperciocché,  qualunque  siasi  colui  che  ha  ricevuto  un*  eredità  resti- 
tuita in  vigore  del  senatocon8ulto(i)che  trasmette  le  a  noni  dell'erede^  potrà  servirsi 
della  Petizione  fedecommessaria  di  eredità. 

Imperciocché j  quando  mi  viene  restituita  T  eredità^  mi  vengono  date  quelle  azioni 
che  competono  ali  erede  (a)  e  centra  Terede. 

E  non  fa  divario  che  taluno  sia  stato  incaricato  di  restituire  1*  eredità  a  me ,  od  a 
quello  del  quale  io  sono  erede.  Che  se  io  sono  possessore  de*beni  di  quello  a  cui  (u  la- 
sciata l'eredità  fedecommessarta,  ovvero  sono  successore  in  altra  guisa,  potrò  promuo- 
vere quest'azione. 

La  quale  azione  contiene  le  stesse  cose  che  la  Petizione  civile  di  eredità» 

II.  óui  cade  in  acconcio  di  fare  due  osservazioni* 

I.*  Si  dee  sapere  che  quest  azione  non  compete  contra  quello  che  restituì  Teredità. 

a.*  A  somiglianza  di  quesCazione^  ella  è  cosa  giusta  che  anche  a  quello  che  compe- 
rò dal  fìsco  qualche  parte  ereditaria  o  reredità  intiera,  sia  concessa  Fazione  in  fonz 
della  quale  egli  possa  conseguire  tutti  i  beni,  nello  stesso  modo  che  si  concede  la  Pe- 
tizione dell'eredità  a  quello  a  cui  venne  restituita  l'eredità  in  forza  del  Senatoconsuho 
Trebelliano. 

(i)  Trebelliano. "Non  h  cosH  secondo  il  Gius  «ielle  Pandette  in  ritardo  a  quello  ni  qumle  oon  |w*1 
Senatoconsalto  Trebelliano,  ma  pel  Pegasiano  fosse  restituita  l'eredità;  imperciocché,  essendo qo^i 
in  luogo  non  di  erede,  ma  di  legatario  parziale,  non  ha  tale  azione. 

(2^  Che  mi  restltui  1'  eredità;  e  per  conseguenza,  ad  esempio  della  Petizione  diretta  di  eredità  eh* 
a  lui  competerebbe,  a  me  dee  competere  la  Petizione  utile  di  eredità. 

J.  Ordinarium/UU  post  cwiles  actiones  heredibus  propositas ,  rationem  habere  Praetortm 
éiiam  eorum ,  guos  ipse  pelai  heredes  facii;  hoc  est,  eàrum,  </uìbus  honorum  possessio  data  est. 
L  1  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

U.  Per  (juam  hereditatìs  Petiiionem  tantumdem  eonsetjtùtur  honorum  possessore  qu€Uitum  sa- 
perioriòus  cwiUòus  actìonihus  heres  consegui  potesL  L  a  Gaius  lib.  6  ad  Ed.  Provine. 

/.  Ex  ordine  occurrit  actio  quae  proponitur  his  ,  quihus  restituta  est  hereditas.  Nam  quisqnis 
^uscepit restiiutam  herediiatem  ex  Senatusconsulto  ,  ex  quo  actiones  transeunte  Fideìcommis* 
sarta  hereditatìs  Peiiiione  uti  poterti.  1.  1  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

Jfae  actiones  mihi  dantur,  quae  heredi  et  in  heredem  compeiunt.  1.  3  §  a  Ulp.  Ub.  16  ad  Ed. 

Nec  interest  mihi  guis  rogatus  Juerit  restituere ,  an  ei  cui  heres  exstiti.  Et  si  honorum  pos- 
sessor  sim  ejus,  cui  fideicommissaria  hereditas  relieta  est,  vel  alias  successor;  per  hanc  aetì»' 
•  nem  experiri.  poterò,  d.  I.  3. 

Quae  actio  eadem  recipit  quae  hereditatìs  Pelitio  citfUis.  1.  a  Paul.  lib.  ao  ad  Ed. 

//.  Hanc  actionem  scismUtm  est,  adversus  eum  •  cui  restituii  h^reditatem,  non  commetere,  d. 
I.3$i. 

Et  fui  pariBS  hcreditarias  pel  totam  a  fisco  mercatus  fuerit ,  non  est  itdquam  dori  exitonem 
per  pUum  unwersa  bona  per^equotor;  quemadinodum  el,  cuc  ex  Trehelliano  Senatnsconsulto  be' 
rcdùas  rtstiitita  €St  i  PeUiio  liereilìtaùs  dcuur.  W^*^.  \^\Vx^\.  YtX]^.^\9&»A.>à&k.<  Difesi. 
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APPENDICE 

AI  TITOU  DELLA  PETIZIONE  DI  EREDITA 

Abbiamo  veduto  che  la  Petizione  di  eredità  ,  sia  diretta  sia  utiley  compete  a  quello 
a  cui  appartiene  V  eredità  o  per  Gius  Civile  o  per  Gius  Pretorio  o  pel  Senatoconsulto 
TrebeUiano» 

Ma  quesC  azione  non  puh  essere  attribuita  da  veruna  convenzione  privata.  Quindi 
una  lettera,  mediante  la  quale  alcuno  avesse  (atto  suo  coerede  un  altro,  non  dà  a  que- 
sto ferun^azione  di'Fetixione  contra  ì  possejton  delle  cote  ereditarie. 


Epìstola  qua  qnis  coheredem  siòi  aiiquem  esse  cavita  Petidonem  ^uSam  mdpersus  possesso^ 
res  rerum  hereditar'uuum  daóit,  L  6a  ff.  d«  Pactis.  UIp.  lib.  t  Opin. 


IL&IBIED     @)S^9I> 


T  I  T  O  L  O   I. 

DELLA  yiNDIGAZIONE  DELLA  COSA 
(db  hxi  vnrDiCATioirB) 

L  LJopo  propoite  le  axioni  per  l*ani?ersalità  de*  beni,  segbe  Taaione  petituria  per 
le  cose  singole. 

QuesCazìone  chìamoii  VnrDiCAZTOKB  dblla  cosa. 

Helalivamente  a  auesCazione  esamineremo  : 

1.*  Quali  cose  si  aomandino  con  essa, 

a.®  A  chi  e  contro  chi  essa  competa, 

3.*  Che  debba  fare  U  peiitore  prima  cT  ìnsiituirlaj  e  quando  la  instiiutsce, 

4**  Posciapasseremo  alla  restituzione  della  cosa  domandala^  ed  esamineremo  ^usat- 
do  in  virtù  ai  guest*  azione  si  debba  condannare  od  assolvere  il  reo  i  in  guai  caso  à 
debba  restituire  la  cosa  domandata^  e^se  debba  restituirsi  subito.  Tratteremo  pure  delle 
cauzioni  da  darsi  in  questa  restituzione. 

5.®  E  siccome^  oltre  la  restituzione  della  cosa,  entremo  altre  cose  in  auesio  giudizio; 
cioi  il  risarcimento  al  petitore  pel  detrimento  sofferto  dalla  cosa  per  dolo  o  per  colpa 
del  possessore f  come  pure  la  restituzione  dei  frutti  e  di  tutti  gli  accessorii  ;  parleremo 
separatamente  di  tutto  cihf  ed  aliren  del  titolo  in  vigore  del  quale  si  vuol  vindicare. 

Tratteremo  inoltre  di  quanto  il  petilore  v'wendevoìmente  debba  rifondere  al  petitore* 

6.*  Finalmente  investigheremo  ciò  eh*  è  statuito  con  tra  il  reo  che  non  eseguisce  la 
sentenza  che  lo  ha  condannato, 

SEZIONE       L 

Quali  cose  possano  essere  domandate  mediante  Fazione  che  chiamasi 

Viniiicazioiie  della  cosa. 

n.  Questa  speciale  azione  Reale  ha  luogo  in  tutte  le  cose  mobili,  tanto  animate, 
quanto  inanimate  ;  e  anche  in  quello  che  sono  urile  viscere  della  terra. 

Pei*  quest^azione  poi  non  solo  si  Vindicano  le  cose  singole,  ma  Pomponio,  nel  lib.  aS 
delle  Lezioni,  scrive  che  si  pnò  viudicare  anche  il  gregge.  Lo  atesso  dicaci  delle  maip 
dre  di  buoi,  di  cavalli  e  degli  altri  animali  che  tciigonsi  congregati. 

Si  osservi  che  non  si  fa  Vindicazione  del  peculio  (i)  a  somiglianza  di  quella  del 
gregge^  ma  quegli  a  cui  fu  legato  il  peculio,  domanda  le  cose  singole  contenute  in  esso. 

ili.  Si  pub  vindicare  non  solamente  qualunque  sorta  di  cosa,  ma  ez'uindio  una  parte 
di  cosa. 

Ma  che  /  intende  per  Parte  ?  Q.  Mucio  dice  :  Essere  Parte  la  porzione  indivisa  di 
una  cosa^  perchè  la  porzione  divisa  d*  una  cosa,  è  un  tutto  e  non  una  parte.  Servio 

(i)  La  diflTerenia  coiMÌste  in  ciò  ,  chft  il  gre^e  paò  considerarti  come  un  corpo  composto  di  partì 
Mparate,  laddove  il  pecalio  non  ^  un  corpo,  ma  il  nome  di  un  diritto;  e  con  questa  azione  it  TÌnak»- 
no  le  cose  corporali,  non  i  diriui.  CoA  Cujacio. 


/.  Post  acttones ,  quae  de  unìpersitate  prepositae  sunt,  suòjiciinr  actio  singularìmm 
ittionìs.  1.  1  Ulp.  Ub.  1^  ad  Ed. 

H.  Specialis  In  rem  actio  locum  habet  in  omnibus  rebus  mobilibus^  tam  ammaUbas,  qumm 
his  quae  anima  careni ,  et  in  ?us  quae  solo  cnntinenivr.  d.  1.  i  $  i . 

Per  hanc  autem  actionem  non  solum  singttìae  ras  ITindicnLttntnr^  sed  posse  tìiam  gremem  pàr- 
dicari ,  Pomponius  libro  Leciionum  26  scribii.  Idem  et  de  armento ,  et  de  equiàio  t  cmttei  ' 
^une  gregatim  habenlur ,  dicendum  est,  d.  l  1  $  3. 

F'indicatio  non  ut  gregì.v ,  ita  et  peculu  recepta  est;  se<\  res  vùn^os  u  «  emi  iegmtmm 
lium  est ,  petef,  l.  66  Jalian.  IJl».  ^  l>v^esX- 
UL  Q,  Mucius  ait ,  Porta  oppellotione  rem  prò  iadtt>»*i  sj^iufuiari .  uam  ìv««à  k^  4Mi%iMfe^ 
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non  sema  ragione  dke  che  il  nome  di  Parte  ai  preude  neirnno  e  nrir.iliro  s'i^nì- 
ficaio. 

Egli  è  eridente  che  ai  paò  domandare  la  parte  anche  di  quelle  cose  che  non  si  pos- 
aono  dividere  sema  distruggerle  (i). 

£  non  solamente  si  può  r  indicare  una  dola  parte^  ma  eziandio  si  concede  la  Vin-' 
dicaiione  di  una  parte  indetermina  la  ^  qualora  ?i  sia  giusta  causa.  Sarà  giusta  causa 
p.  e.  se  nel  testamento  wi  è  luogo  alla  Legge  Falcidia,  essendo  incerta  la  detrazione  da 
farsi  per  li  legati>  sopra  la  quale  pende  la  cognizione  del  giudice  j  imperciocché  il  le- 
gatario, a  cui  fii  lasciato  un  serro  in  legato,  ha  giusto  motivo  d*  ignorare  quanta  parte 
ne  dehha  Vindicare^  e  perciò  gli  viene  concessa  un'azione  indeterminata.  Così  diremo 
di  altre  cose  simili* 

ly.  Abbiamo  veduto  quali  cose  si  possano  domandare  con  quesCazione» 

Mediante  quest*  azione  però  non  si  domandano  le  persone  libere  soggette  alla  no- 
stra podestà,  come  sarebbero  i  figli  non  emancipati  ;  ma  tali  persone  si  domandano 
mediante  le  azioni  Pregiudiciali,  o  mediante  gì*  Interdetti,  o  mediante  la  cognizione 
Pretoria.  Cosi  dice  ancne  Pomponio  nel  lib.  37  $  qualora  per  altro,  die*  egli,  alcuno 
non  Yindichi  adducendo  una  causa.  Se  taluno  domandasse  suo  figlio  ancora  soggetto 
alla  sua  podestà,  Psm  Gius  aoM Airo^  mi  sembra  che,  anche  a  giudizio  di  Pomponio, 
agirebbe  resolarmente  (a)  ;  imperciocché  egli  dice  che  può  Yindicare,  adducendo  la 
causa  Pbk  Gius  OuniTAaio. 

V.  Coirà zione  Reale  non  si  possono  domandare  come  nostri  i  luoghi  sacri  né  i  luo- 
ghi religiosi  (3).. 

Ma  é  cosa  rehgiosa  anche  ciò  eh*  é  aderente  alle  cose  religiose  ;  e  per  conseguenza 
non  si  possono  T^ndicare  neppure  le  pietre  degli  eilificii  religiosi  dopoché  ne  furono 
tolte  9  ma  si  viene  estraordinariamente  in  soccorso  del  petitore  coli*  azione  Pel  fatto, 
onde  costringere  chi  le  avesse  tolte,  a  restituirle.  Tuttavia,  se  alcuno  impiegò  pietre 
appartenenti  ad  un  altro,  senza  Tassenso  di  questo,  in  un  edificio  religioso;  e,  priroa- 
cfaé  il  monumento  fosse  consecrato  (4)»  Tennero  tolte  via  per  collocarle  in  altro  luogo; 
possono  dal  padrone  essere  Vindicate.  Che  se  furono  tolte  via  da  quel  monumento  re- 
ligioso per  poi  riporle,  egli  é  chiaro  egualmente  che  il  padrone  può  ripeterle  (5). 

(1)  Cio^,  U  parta  indirisa. 

(a)  Ciò  fa  Tederà  quanto  grande  fosse  la  patema  podestà  dei  Romani,  la  quale  ad  essi  attrìbaiva  11 
dirkto  di  dominio  «opra  i  fi^;  dimaoiorackè  con  quest'azione  reale  potevano  rindìcarli  per  Gius  Qui* 
ritario  come  cose  proprie. 

(3)  Perchè  sono  cose  a  nessuno  appartenenti,  come  abbiamo  veduto  nel  lib.  1  TìLdeDivis.  rerum 
et  quaiiìat.  Per  altro,  benché  le  cose  sacre  coli'  azione  Beale  non  si  possano  domandare  come  nostre, 
tuttavia  ai  vescovi ,  agli  eooBomi  ed  ai  custodi  de'sacrì  vasi  viene  concessa  una  specie  di  FìmiicasUt^ 
ne  de*  sacci  vasi  centra  quelli  presso  i  quali  fossero  stati  trovatL  (A  a5  Cod.  de  Sacros*  Eccl.) 

(4)  Primaché  fosse  fatto  religioso,  cioè  primaché  vi  fosse  portato  dentro  il  defunto. 

(6)  La  ragione  di  dubitare  poteva  essere  questa,  che,  detratte  essendo  con  animo  di  riporle,  si  re* 


stn/m  sii  .  ///  non  partem ,  sed  iotum  esse,  Servius  non  ineleganter^  Partis  appellaiione  ulruuf 
gue  signi/icari.  L  a5  $  1  ff.  de  Verb.  «iniif.  Paul.  lib.  at  ad  Edict. 

Eorum  quoque  quae  stae  iuieriiu  dividi  non  possunl ,  parUm  petere  posse  constata  1.  55  $  3 
Paul.  lib.  ai  ad.  Ed. 

Incerine  partis  ITindicatio  datur,  sijusia  causa  inierveniat.  Jusia  auiem  sansa  esse  potesi  , 
si/orie  Legi  Falcidine  locus  sii  in  testnmenin  ,  propter  incertam  deirartionem  ex  leeniis,  qtine 
vix  apud  judicem  examinatur,  Justam  enim-  haòei  ignoranliam  legaiarius,  cui  homo  iegatu.t  e.r/, 
quotam  partem  indicare  deòeat:  itaque  inlis  daòiittr  actio,  Eadem  et  de  caeteris  rebus  inttltt- 
gemus.  1.  7$  $  1  Gaius  lib.  17  ad  Edict.  Provin. 

MF'.  Perhanc  autem  actionem  iióerae  personae^  quae  sunt  juris  nostri  ^  ut  pula  liberi,  qvt 
suni  in  poiesiaie ,  non  peiuniur.  Peiuntur  igitur  aut  Praejudiciis ,  aui  Inierdietis  ,  aut  cogniti**- 
ne  Praetoria.  Et  ita  Pomponius  liò,  37;  nisi  forte  ^  inquit,  adjecta  causa  quis  Vindirei:  Si  quis 
ita  petit  filium  suum  pel  in  potestate ,  Ex  Jvum  uomjmo;  videtur  mihi  et  Pomponius  ronsent'r,% 
recte  eum  egisse,  Ait  enim^  adjecta  causa  Ex  Lmgm  qunirwM  Findicare  posse,  sop.  d.  L  1  $  a. 

F'-  Loca  saera ,  iiem  religiosa ,  quasi  nostra ,  In  rem  actione  peti  non  possunL  1.  a3  $  1  P»ul. 
lib.  ai  ad  Edtet. 

Quae  religiosis  adhaeremt^  religiosa  sumt.  Et  idruro  nec  lapides  inaedificaii ,  postquam  re- 
moti  sunt ,  Ftndicari  possunt  In  factum  aiUem  actione  petitori  extra  ordineuLSubvenitur;  ut  is, 
qui  hocfecerit ,  restiiuere  eoe  compellatnr,  Sed  si  alieni  sine  vobmtate  domini  iiiaediftall  |uc- 
rint;  et  nondmmjuneto  monumento ,  in  hoc  detracti  erunt  ut  alibi  reponereatnr  ^  potmmt  «  A»- 
mino  Findienri.  Omctl  si  im  hoc  detrmcti  erunt  ut  reponerentmr ,  «imìlìter  domliimm  «oa  repeierH 
/tasse  caMsUU.  l  ^Pexd.  Uh,  ay  ed  Ed. 
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VI.  Del  pari  il  padrone  non  paò  Vindicare,  fincli^  ti  aderiscono,  nestima  di  quelle 
cose  che,  per  essere  unite  od  aggiunte  ad  an^altra,  si  tengono  come  accestioni  (i). 

Ma  almeno  può  agire  Per  la  prescntaxione  (a),  onde  far  separare  le  cote,  e  poi 
Vindicarle. 

Ciò  s*  intende,  eccetto  il  caso  di  saldatura,  di  cai  scrive  Cassio.  Se,  die*  egli,  alla 
saa  statua  fu  unito  il  braccio  con  saldatura,  la  parte  maggiore  trae  a  aè  la  minore; e 
ciò  che  una  Tolta  è  diventato  di  proprietà  altrui ,  qnand  anche  venga  strappato  fia, 
non  può  ritornare  al  primo  padrone.  Non  così  per  altro  in  riguardo  a  àò  eoe  TeoiK 
unito  con  impiombatura;  perchè  la  saldatura  colla  stessa  materia  fa  mescolanza,  usa 
cosi  la  impiombatura. 

Per  la  qnal  cosa  in  tutti  i  casi  ne*  ouali  non  ha  luogo  né  Y  azione  Per  la  preseota» 
zione,  né  razione  Reale,  è  necessaria  razione  Pel  fatto  (5). 

Gli  alberi  che  posero  radice  nel  suolo  altrui^  si  possono  assomigliare  alle  aeeesnoni 
per  saldatura;  e  però  in  riguardo  a  questi  alberi  si  concede  non  già  la  Vindicanone 
della  cosa,  ma  Fazione  utile  Pel  fatto» 

In  questo  senso  intendasi  quanto  segue:  In  riguardo  all'albero  trapiantato  nel  cam- 
po altrui,  che  vi  pose  radice,  Varo  e  Nenra  concederano  1*  asione  Reale  utile  ;  poi<^ 
se  per  anco  non  vi  si  abbarbicò,  Talbero  non  cessa  di  essere  mio. 

Il  trave  altrui  unito  alla  casa,  non  si  può  Vindicare  in  forza  della  Legge  delle  IR 
Tavole,  né  per  tale  causa  si  può  esercitare  V  azione  Per  la  presentazione,  salvo  che 
contra  uno  il  quale  avesse  scientemente  unito  il  trave  altrui  alla  casa  (4.)«  V*è  per  al- 
tro r  azione  antica  Dbl  trayb  uxito,  che  ha  luogo  pel  doppio  in  forza  deUa  Legge 
delle  XII  Tavole. 

Tuttavia  si  pub  Vindicare  il  trave ^  ogniqualvolta  sìa  stato  separato* 

CoA  Paolo  :  Se  alcuno  ha  edificato  sopra  il  proprio  suolo  con  materiali  altrui,  ei 
potrà  Viudicare  Y  edifizio  ;  ed  il  primo  padrone  potrà  Vindicare  i  materiali  disciolti, 
ancorché  Tedifizio  fosse  stato  disfatto  dopo  Spirato  il  tempo  della  asucapione,  essends 
già  posseduto  in  buona  fede  dal  compratore  :  imperciocché  noi  non  acqnisùano  per 

putavano  sempre  appartenenti  ali*  edifizio;  ora  la  legge  delle  Xll  Tavole  non  permette  di  viadiaR 
quelle  cose  che  8ono%  unite  ali*  edifizio.  Ma  fi  può  rispondere  che  la  Legge  .delle  XII  Tavole 
guarda  se  non  le  cose  che  sono  realmente  unite. 

(i)  Perché  queste  cose,  per  diritto  di  accessione,  fanno  parte  della  cosa  alla  quale  sono  mute; 
si  vede  nelle  instit.  lìò.  2  tU.  l. 

(2)  Sì  eccettuino  però  le  cose  unite  alle  case,  come  anche  ciò  ch*é  unito  per  saldatora,  come  Tcdr^ 
mo  fra  poco. 

(3)  La  quale  é  una  Vindicazione  utile,  introdotta  per  ragione  di  eqniÀ,  affinché  qnegC  clie  per  ri- 
gore di  Diritto  é  il  nuovo  padrone,  non  possa  arricchirsi  con  detrimento  del  primiero  padrmie. 

(4)  Egli  é  tenuto  per  l' utile  azione  Reale,  come  quegli  che  tralasciò  dolosaniente  di  possedere;  ■> 
non  è  tenuto  a  separare  e  presentare  la  cosa,  essencfo  ciò  vietato  dalla  Legge  delle  TTT  Tavole. 


F/.  liem  fjuaerumffue  aliis  juncta  she  adjecta  accessionis  loco  cedunt;  ea  »  ^uandm  cola^ 
reni ,  dominus  V'indicare  non  poiest. 

Sed  Ad  exìùbendum  agere  palesi  ut  sep<irentur ,  et  tunc  Findìcentar, 

Scilicei ,  excepto  eo  tjuod  Cassius  de  ferruminatione  serio U.  Dicii  enim  :  Si  staSuae  smatjo* 
ruminatione  juncUim  brarhiam  sil^  unitale  majorìs  partis  consumi  :  et  quod  semel  ^frmrm  A* 
cium  sii ,  eliamsi  inde  abruptum  sit ,  redire  ad  priorem  dominum  non  posse.  Non  idem  in  ei 
quod  applumbatum  siL,  quiaferruminalift  per  eamdem  materiamfacis  cot^fiisioaem,  jUmmòet^ 
non  idem  efficit, 

Ideoque  in  omnibus  his  casibus ,  in  quibus  ncque  Ad  exkibendum  t  aeque  la  rem  locmm  ks* 
bei ,  In  factum  actio  necessaria  est  L  a3  $  6  Paul  Hb.  ai  ad  Ed. 

De  arbore  quae  in  alienum  of^m  translata  coaluit  et  radices  imndsil,  Verms  et  Iferw  aCr- 
lem  In  rem  aciionem  dabanL  Nam  si  nondum  coaluit^  mea  esse  non  desistei*  L  6  $  3  IJIp.£bw  i( 
ad  Ed. 

Tignum  alienum  aedibus  junctum  nec  Kindicari  poteste  propter  Legem  Xii  Teitdarmm:  wee 
eo  nomine  Ad  exkibendum  agi ,  nisi  adt^ersus  eum  qui  sciens  alienum  jmmxit  aediòms.  Sed  est 
actio  antiqua  Dm  naro  joncto,  quae  in  duplum  ex  Lego  Xli  Taòsdmrmm  deseemdii.  sop  d.  !• 
a3  §  6. 

Item  si  quìs  ex  olienb  coementu  in  sole  aedifieaperit,domam  quidem  mndicmrm peÈsrkj  di» 
menta  auiem  reschua  prior  dominus  t>indulttb^t^eùams\lM>s\.  lam^iu "-   *      »-     *-- — 


sit  aedificium  postqtiam  a  bonae  M«i  «w^Pto»"»  p^sscssum  s\i.Ti«ft  «sàsk^mk^ 
^^n;,^w»iuw  Mi  damus  ner  tamporls  spotium  nostra  ^al,^ A. ìKkSV 


capiuntur  *i  domus  per  tampons  spatu»m 
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usncapione  i  sìngoli  materiali  (1),  benché  tutto  redifizio  sia  ditenlato  nostro  per  las- 
so di  tempo. 

Similmente  Giuliano  :  L'abitatore  di  una  casa  altrui  wì  pose  finestre  e  porle  ;  ed  il 
proprietario  di  quella  le  tolse  via  dopo  un  anno  (2).  Domando  se  quegli  che  le  pose, 

E  ossa  o  no  Vindicarle.  Rispose  chVgii  può  .*  perchè  le  cose  che  si  connettono  agli  edi- 
cii  altrui,  finché  stanno  unite,  fanno  parte  deireditizio  ^  ma  subitoché  vengono  tolte 
via,  ritornano  allo  stato  loro  primiero. 

VII.  Ciò  che  dicemmo  fin  qui,  cioè,  che  il  padrone  di  una  cosa  accessoria  ad  un^aU 
tra^  non  puh  vindicarlafino  a  tanto  eh*  essa  e  unita  alla  cosa  principale^  ha  luogo  in 
riguardo  ai  corpi  che  hanno  le  loro  parti  coerenti  ,*  ma  in  riguardo  a  que*  corpi  che 
sono  formati  da  parti  separate  ,  egli  è  certo  che  le  singole  parti  conservano  la  loro 
propria  specie  :  come  il  singolo  servo,  la  singola  pecoca.  Laonde  io  potrò  Yindicare  il 
gregge,  quantunque  il  tuo  ariete  vi  si  sia  inimiscniato^  e  tu  ali*  incontro 'potrai  vindi- 
care  il  tuo  ariete.  Ma  ciò  non  ha  luogo  in  riguardo  ai  corpi  coerenti  ;  imperciocché  se 
alla  statua  tu  unisti  il  braccio  di  una  statua  altrui,  non  puoi  dire  che  quel  braccio  sia 
tnoj  perché  una  statua  costituisce  un  solo  tutto. 

SEZIONE    IL 

A  chi  e  contra  chi  competa  guest*  azione»  • 

ARTICOLO      I. 

À  chi  competei 

Vili.  L*  azione  Reale  compete  a  quello  il  quale  o  per  Gius  delle  Genti  (5)  q  per 
Gius  civile  acquistò  il  dominio. 

E  non  avremo  minore  diritto  di  Vindicare  la  cosa  nostra,  se  questa  dee  un  giorno 
cessare  di  essere  in  nostro  dominio  per  condizione  di  legato  o  di  libertà. 

Purché  per  altro  la  condizione  non  sia  ancora  adempita.  Perciò^  se  alcuno  comperò 
col  patto  che ,  venendo  offerta  da  un  altro  una  miglior  condizione  ,  si  receda  dalla 
compra  ^  tostochè  gli  viene  offerta  la  miglior  condizione,  non  può  più  servirsi  dell*  a- 
xione  Reale.  Ed  anche  se  fu  stabilito  un  tempo  per  Y  aggiudicazione  di  un  fondo,  si 
può  rivendicarlo  mediante  Tazione  Reale  sino  al  giorno  determinato,  non  dopo. 

(1)  Perche  essi  non  sono  posseduti  in  »k  stMsi:  si  [KMsiede  la  casa,  non  i  singoli  materiali  dei  quali 
V.  composta. 

(a)  Benché  pel  corso  di  an  anno  (eh*  era  il  tempo  della  usucapione  )  siano  state  unite  alf  edificio , 
POQ  sono  però  usucatte.  Ed  in  Tero,  finche  starano  unite ,  esse  lacerano  parte  dell  edificIo«  e  non  esi- 
stevano più  nella  loro  natura,  e  perciò  il  padrone  dell'edificio  non  potè  né  possederle,  né  acquistarle 
per  usucapione. 

(3)  Paolo  ,  sopra  I* Editto  del  Pretore,  scrlre  che  il  Pretore  reputa  proprietario  anche  quegli  che 
acquistò  il  dominio  soltanto  |>er  Gius  delle  genti,  rale  a  dire ,  che  ha  soltanto  la  cosa  nel  suo  patrimo- 
nio, e  gli  da  1*  azione  Reale,  la  quale  non  è  concessa  dal  Gius  cirile  se  non  a  quello  che  in  forza  dello 
stesso  Gius  cirile  è  diventato  proprietario. 


HahiUUor  in  aliena  aedificiafenestras  et  ostia  imposuiL  Eadem  post  annam  dominus  aedi* 

ficiorum  dempsii.  Quaero:  Is  qui  imposueraty  posset  ne  ea  Vindicareì  Respondit  ^  posse,  Nam. 

quae  alienis  aedificiis  connexa  essent;  ea  quandiu  juncia  manerenl ,  eorumdem  aedificiorum 

esse  :  simul  atque  inde  dempta  essente  continuo  in  pristinam  causam  reverti.  L  69  lib.  6  ex  Mi- 

nido.  ' 

f7/.  At  in  his  corpoHAus  quae  ex  distanti6us  corporiòus  essent ,  constai  singulas  partes  re^ 
tinere  suam  propriam  specie m:  ut  singoli  homines  ,  singulae  ofes.  Ideoque  posse  me  gregem 
Vindicare^  quanwis  aries  tutu  sit  immixtus:  sed  et  te  arietem  Windicare  posse,  Quod  non  idem 
in  cohaerentibus  corponbus  eveniret  :  nam  si  statuae  meae  ùracliium  alienae  statuae  addideris, 
non  posse  dici  brachium  tuum  esse;  quia  tota  statua  uno  spiritu  continetur.  sup.  d.  L  a3  $  6  ^  at 
in  his. 

F'm.  In  Rem  actio  competit  et  qui  aui  Jure  Gentium  aut  Jure  Cibili  dominium  ocquisiiL  L  a3 
PauL  lib.  a  1  ad  Edict 

Non  ideo  minus  recte  auid  nostrum  esse  KindicabimuSt  quod  ahire  a  nobis  dominium  spera» 
■iWt  si  eonditio  legati  vel  libertatis  ex.uileri/,  l  66  Paul  lib.  a  Quaiest. 

Si  quis  hoc  lege  emerit  ut ,  si  alii*s  meliorem  conditionem  attiderit ,  recedatur  ab  emptione , 
post  tdlatam  conditionem,  jam  non  potest  in  rem  actione  uti,  Sed  et  si  cui  in  dient  addXcìMZ  «il 
fitndus;  antequam  adjectio  sit  fatta  ì  ali  In  rem  actione  potesti  poster ,  non  polcrìi.V  l\\\2X^ 
•qn  17  ad  Ed. 
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Ciò  è  conforme  a  quanto  dice  Pomponio:  Spesse  folte  accade  clie  le  cote  delle  auK 
possiamo  rs.tere  spropriali,  siauo  parificale  a  quelle  non  soggette  a  tale  oondinow. 
Laonde  possiamo  ulfolu  Viudicare,  alienare  ed  aggravare  di  servita  le  cote  che  ob- 
bliglijauio  verso  il  fisco. 

fx.  Abbiamo  detto  che  al  proprietario  compete  la  Findicaziome  della  caia  :  eke  m 
alcuno  è  padrone  in  parte ^  a  lui  compete  la  ^indicazione  soliaoio  della  sua  parte» 

Per  altìK)  diciamo  l>eiiis8Ìmo  che  aii  fondo  è  tatto  nostro,  anche  se  non  ne  «Wiis««^ 
Tusufrutlo  ;  perchè  Tasafnitto  non  è  una  parte  del  dominio,  ma  è  una  serrìtn^  eo 
la  alrada  ed  il  passaggio  :   ìiè  dico  falsamente  eh*  è  totto  mio  quel  fondo  di  cm  mi 
parte  può  dirsi  che  sia  d'altrui.  Cosi  pensa^nche  Giuliano ^  e  questa  opinioot è 
giusta. 

Possiamo  dire  altreù  che  una  cosa  e  tutta  nostra^  sebbene  alcuna  delle  parti  dì  aà 
essa  e  composta^  appaj*tenga  ad  altrui. 

Imperciocché  y  se  alcuno  alla  cosa  sua  nn)  una  cosa  altrui  in  modo  che  ne  forni 
parte  :  come  p.  e.  se  alla  sua  statua  attaccò  un  braccio  o  un  piede  di  una  statna  al- 
trui, o  ad  un  bicchiere  il  manico  otl  il  fondo,  o  ad  un  candclab^  V  ìtnnuLfjuÈey  o  il 
piede  ad  una  mensa  j  il  padrone  della  cosa  principale  diventa  padrone  di  tntio^  cpeò    ' 
dire  con  verità  essere  sua  la  statua  od  il  bicchieir,  come  bene  stimano  i  picu 

Sarà  lo  stesso  in  riguardo  alla  Fìndicazione  del  gregge.  Ed  in  vero^  nasta  che  il 
gregge  sia  nostro,  selibenc  nostro  non  sia  ciascun  individuo  di  cui  è  composto  9  im- 
perciocché Vindichiamo  il  gregge  e  non  i  singoli  individui. 

Anche  Marcello  nel  lib.  4  ilei  Digesti  scrive  :  Uno  che  avca  un  grene  di  treceoto 
animali,  avendone  perduti  cento,  ne  ricomperò  altrettanti  da  uno  che  nera  |MdroBr, 
o  da  uno  che  li  possedeva  in  buona  fede»  Auclie  questi,  die*  egli,  sono  oomsresi  nefli 
Vindicazione  del  gi*<^ggc*  Che  se  anche  rimanessero  quei  soli  animali  che  fiirono  rkon- 
pcrati,  potrebbe  ancora  Vindicare  il  gregge. 

Peraltro^  un  gf*egge  a  cui  furono  aggiunti  alcuni  animali  allruij  non  md  appertit' 
ne  in  intiero  se  non  in  quanto  U  numero  di  quelli  che  a  me  appartengono^  fosse  eilo- 
ra  maggiore  del  numero  di  quelli  che  vennero  agg'uinti^  e  tale  che^  senza  taccesskat^ 
si  potesse  chiamar  gregge. 

Ma  se  trovasi  nel  gregge  un  numero  eguale  di  animali  appartenenti  a  dne  padr«Hii| 
né  Puno  né  Taltro  di  essi  potrà  Tindicare  né  tutto  il  gregge  (1)  né  la  metà  (a). 

Che  se  Tuno  dri  due  ha  un  numero  maggiore,  e  tale  che,  detratto  il  numero  rW 
non  gli  appartiene,  il  rimanente  formi  un  gregge,  egli  avrà  1*  asione  di  Tindicaiio- 
ne  (5),  ma  nella  restituzione  non  si  comprenderanno  gli  animali  deiraltro, 

(i)  Perche  il  gre«;ge  non  appari ieoe  per  intiero  né  ali*  uno  bA  ali  altro,  mentre  avendo  riiifWT 
no  un  numero  eguale  di  pecore,  non  t  é  parte  maggiore  che  tragga  a  sé  la  minore. 

(  2  )  E  il  gregge  non  é  uommeno  comune*  perché  é  comune  ciò  »olo  che  apparlieoe  iniiiTiiinioilfj  * 
qui  ciaitcheciuno  ha  separatamente  le  sue  proprie  pecofe.  ' 

{J})  Vale  a  dire,  qualora  abbia  un  numero  di  pecore  bastante  da  sé  per  Iwmara  an  gr«g|tf  c^nr 

» 

Plerumquefit  ut  etiam  eh  quae  nobts  abire  possìnt,  proinde  in  eo  statu  sirni  aiqme  sì  jmi  <*> 
seni  ejus  condiùonis  ut  abire  possenL  Et  ideo  quod  fisco  oòligamuSt  et  ^indicare  interdem^  ^ 
alienare^  et  servitutem  in  praedio  imponere  possumus.  L  ao6  de  Reg.  Jnr.  lib.  39  ad  Q.  Mao» 

IX.  Recte  dicimus  eumfundum  totum  nostrum  esse%  etiam  usmsfructuM  tUieims  eei; quim atat 
frmctus^  non  dominii  ptirs^  sed  servittUìs  sit  :  ut  via ,  et  iter.  Nec  falso  dici  totKtm  memm  esse,  » 
jus  non  potest  alia  pars  dici  alterius  esse.  Hoc  et  Julianus:  et  est  verims.  L  a6  IF.  de  Verh.  v^ 
Hq,  Paul  lib.  21  ad  Ed. 

Si  quis  mi  suae  alienam  rem  ita  adjecerìL,  ut  pars  ejusfieret;  vebui  si  qm$  sUUttae  eumk* 
chium  alti  pedem  aiienum  adjecerit,  atU  scypho  ansam  uei  /undum ,  pel  candelabro  sigìBsm* 
aut  mensae  pedem  :  dominum  ejus  totius  rei  affici,  perequo  statuam  suam  dietmrmsmt  et  jij/As»i 
plerique  recte  dicunL  L  a3  $  a  PauL  lib.  a  1  ad  Ed. 

Sed  enim  gregem  sugiciet  ipsum  nostrum  esse ,  lìcet  singola  capita  aoeirm  mom  eiuL  Cn* 
enìm,  non  sìnaua  corpora  Vindicabuntur,  Li  $  3  ^  sed  enim,  lib.  \6  ad.  Ed. 

MarceUus  lib,  4  Digestorumscriòit:  Qui  gregem  habebat  capitumtreeentormm,sBmissiseeeem, 
redemìt  intidem  capita  aliena  ab  eo ,  qui  dominium  eorum  habeòat ,  pel  aliema  mlb  •#,  qwi  btfe 
fide  ea  possirieòat.  Et  haec  utique  gregis,  inquit,  yindicatione  contimebtmtmr.  Sed  eui  ee  sdt 
eupersirtt  capita  quae  redempta  sunt ,  adhuc  eum  posse  gregem  Kindicare. L  3  UIp. Kb.  iSaà^ 

Std  si  piiiis  itumerus  duorum  inturfiterit;  neuter  soudum  gregem^  sed 
tetiLS  ejus  Fiwìicabìt. 

Sed  ■«<  ma)oiHtm  numeram  alter  hobeat  ^ui  ^  detrailo  oiÀcno  ^  nikUomUi 
rus  sili  in  1  csliUiùantin  iipn  veiiìunt  oUeua  capila. V  •^^xx\.'^.'x\  %\^V. 
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X.  Flnalmentt  ciò  che  rimane  della  mia  cosa  è  mio,  ed  bo  il  diritto  di  Vendicarlo. 
Con  dopo  la  rovina  della  mia  casa^  io  Findicherò  il  suolo»  Ed  in  vero,  io  stimo  che 

il  suolo  sia  una  parta  dciredifìzio,  a  non  che  sia  sottoposto  alla  casa,  come  il  mare  al- 
la nave. 

Similmente  ciò  eh*  i  nato  dalla  cosa  mia  i  mie,  come  vedremo  nel  TiL  de  Acquir. 
rer.  dom.,  liò,  ii. 

XI.  Quesf  azione  h  concessa  solo  al  padrone  della  cosa. 

Quindi,  se  an  campo  appartiene  ad  alcuno  a  titolo  di  compra  (1),  non  potrà  agire 
legalmente  con  qnest'  azione  primachè  sia  latta  la  tradizione  del  campo  (1}  ed  il  Ten- 
ditore abbia  perduto  il  possesso. 

Del  pari  non  si  concede  la  Vìndicaiione  a  quello  col  cui  danaro  un  altro  compera 
una  cosa- 
Pero  Gordiano^  Se  quegli  preiio  di  cui  depositasti  il  danaro  ^  se  n*  è  serrito  per 
comperarsi  alcune  |^ssessioni,  e  di  queste  gli  Tenne  anche,  (atta  la  tradizione  ;  sareb- 
be cosa  contraria  ai  Diritto  che  fossero  in  te  trasferite  ,  contra  sua  voglia,  o  tutte  le 
possessioni  od  alcune,  a  titolo  di  compenso. 

Tuttavia  in  favore  della  milizia  si  concede  la  Fìndicazione,  non  già  diretta  ma  uti- 
Icy  al  milite  col  cui  danaro  fu  comperata  una  cosa. 

Quindi  Filippo:  Se,  com*esponi,  la  parte  avversaria  comperò  alcuna  cosa  a  suono- 
me  col  tuo  danaro,  il  Preside  della  provincia,  mosso  dair  equità,  non  ti  negherà  in 
grazia  della  milizia  Tazione  utile  di  Vindicazione  che  domandi  per  tal  titolo.  Egli  ti 
concederà  altresì  Ta sione  di  Mandato  0  di  Gestione  di  ^fiari,  se  tu  la  promo?eraiJ 

Nel  corso  dei  Digesti  vedremo  alcuni  altri  pochi  casi,  ne*  quali,  per  Gius  particolar 
re,  k  concessa  la  rindUazione  utile  a  quello  col  cui  danaro  fu  comperata  una  cosa, 

ARTICOLO    IL 

Contra  chi  competa  quest*  azione, 

XIL  Quest*  azione  compete  soltanto  contra  quello  che  possiede  la  cosa  Fìndicata. 

Così  Diocleziano  e  Massimiano  .*.L*  azione  Reale  compete  non  contra  il  venditore, 
ma  contra  il  possessore.  In  vano  dunque  domandi  che  il  proprietario  Yindicante  pro- 
muova l'azione  non  già  contro  di  te,  ma  contra  quello  da  cui  avesti  il  possesso  ',  men- 
tre tu  sostieni  di  essere  il  possessore. 

Adunque  su  tale  argomento  l'uffizio  del  giudice  è  di  vedere  se  il  reo  possegga. 

Xlll.  £  non  importa  di  sapere  per  quale  titolo  egli  possegga.  In  effetto,  tostochè  io 
avrò  provato  che  la  cosa  è  mia,  il  possessore  dovrà  restituirla,  a'  egli  non  mi  oppone 

f)ichcrk  bensì  tatto  il  gregge,  benché  vi  siano  immischiate  aleane  pecore  altmii  ma  qncsta  non  entre- 
ranno nella  restituzione  da  farsi  dall'  arrersario. 

^1)  Cioè,  senzachè  abbia  avuto  laogo  ancora  la  tra<)izioDe. 

(a)  Perchè  prima  non  è  ancora  padrone. 


X.  Meum  est  quod  ex  re  measuperest;  cujus  Kìndicandi  jus  habeo,  L  49  $  ^  ^1^  hb*  ^^  Digest. 

So/ji/n  partem  esse  aedium  exisùmo;  nec  alio'juin  suùjacere  ,  uti  mare  newiòus,  d.  1.  49> 

Xi.  Si  ager  ex  emptionis  causa  ad  alìifuem  pertineal;  non  recte  hac  actione  agì  poterit ,  oii- 
lequam  tradiuis  sii  ager ,  tuncgue  possessio  amissa  sii.  L  60  Callistr.  Ub.  a  Edicti  Monilorii. 

Si  ex  ea  pecunia ,  quàm  deposueras^  is  apud  quem  collocata  fuerai^  siùi  possessiones  compo' 
riwit  y  ipsique  traditae  sunt;  libi  vel  omnes  tradi,  pel  guasdam  ex  his  compensaiionis  causa  aó 
inviio  eo  in  ie  iransferri  injuriosum  esL  L   6  Cod.  h.  t 

Si ,  ut  proponiSt  pors  adversa  petunia  tua  quaedam  nomine  suo  compeuuwìi;  Praeses  propin» 
ciao  uiilem  Vindicaiionem  oblentu  miUiiae  ttói  eo  nomine  impertiri  desideranti ,  partes  aequi' 
tatis  non  negaòii.  Idem  Mandati  quoque,  seu  Jfegotiorum  gestorum  aetionam  iq/erenti  ti&i  juriS' 
diciionem  praebobii,  L  8  Cod.  h.  t 

XII.  In  rem  actio  non  contro  vendiinrem ,  sed  contra  possidentem  competii.  Frustra  Itaque 
desideras  non  tecum  eongredi  •  sed  eum  auciore  tuo  domiaum  Ftndicantem;  cum  le  possidere 
rottlendas.  L  1  Cod.  Ubi  in  rem  actie ,  etc. 

Officium  judicis  in  hoc  actione,  in  hoc  erit  uijmdex  inspiciai  an  reus  possideaL  L  9  Ulp.  lih. 
16  ad  Edict. 

X£ll,  Nec  ad  rem  pertineòii ,  ex  qua  causa  possideai,  U6i  eaim  pro6oDÌ  reni  meam  «aae>  n*> 
cpsse  h€df€Òit  possessor  restiiuens,  qui  non  objccit  a^ttom  excaptionem.  Qiùdmii%amft»»^^*^ 

VoL.  1,  \^ 


fttvunit  fcfl 
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eccexioui.  Alcuni  Giureconsulti  però,  come  Fegato  ,  pensarono  cbe^^ett*  anont  sia 
relativa  a  quel  solo  possesso  che  ha  luogo  (  1)  negl*  interdetti  Uti  votsiDBTUy  ed  Unv- 
Bi.  Finalmente  egli  dice  che  non  si  può  Vendicare  da  colui  che  àetìtom  a  titolo  di  de- 
posito o  di  comiuudato  o  di  conduzione,  o  eh*  è  in  possesso  per^onservare  i  le^ti,  a 
A  nome  della  dote  o  del  fcntre  pregnante  ;  né  da  colai  che  non  ebbe  cansione  £l  dan- 
no temuto  :  perchè  tutti  questi  non  posseggono,  lo  per  tanto  pento  che  la  Tindicaiio- 
ne  possa  intentarsi  contra  tutti  i  detentori  che  hanno  facoltà  di  restituire. 

Jbet  resto  Diocleziano  e  Massimiano  rescrivono  benissimo  :  Ta  Tedi  che  per  la  ripe- 
tizione delle  cose  si  dee  chiamare  in  Giudizio,  non  già  il  serro  che  dici  detenere  le  co» 
se  tue,  ma  il  suo  padrone  (2), 

Si  osservi  clte^  m  forza  ai  una  Costituzione  di  Costantino^  quand»  quegli  che  detie- 
ne a  nome  di  un  altro  la  cosa  Findicata,  è  chiamato  in  G'uidtzio  con  quest^azkmtf  dee 
subito  dichiarare  a  nome  di  chi  egli  e  in  possesso;  ed  allora  d  stabilisce  un  termine  per' 
eh*  cigli  denunzii  la  causa.  Che  se  il  denunziato  non  si  presenta  entro  U  termine Ju- 
satoy  io  si  cita;  e  se  tuttavia  non  comparisce^  tcUtore  vien  posto  in  poteesta.  i  *  ' 

alUassente  di  difendersi  nella  causa  principale.  (L  1.  God*  Ubi  in  rem  etc.) 

XIV,  Se  il  peiitore  Findica  una  cosa  della  quale  egli  ha  la  proprietà  in  a 
uno  de*  possessori^  non  gli  verrà  concessa  la  f'indicazione  contra  di  ^ues$a^  jolpo  m 
questi  non  possegga  più  deìfA  sua  parte  e  indivisamente  ;  ma  la  FindieazUne  sarà  con* 
cessa  contra  lui  e  gli  altri  possessori^  se  tra  lui  e  gli  altri  fu  fatta  la  diinsione* 

Ciò  è  quanto  Paolo j  seguendo  Pomponio^  e*  insegna.  Con  egli  dice  t  Pomponio  nel 
libro  36  sostiene  che,  te  io  ho  in  comune  con  te  per  metà  nn  fondo  che  ta  possiedi  os- 
ta mente  con  Lucio  Tizio,  non  deggio  domandare  a  ciascheduno  di  Toi  un  qnartOy  mm. 
deggio  rivolgere  la  mia  domanda  contra  Tizio,  che  non  è  proprietario  y  cniedendogli 
tutta  la  metà  (3).  Non  cosi  sarebbe  la  cosa  se  possedette  il  fondo  in  parti  determina* 
te  ^  perchè  allora  dovrei  tenza  dubbio  domandare  tanto  a  te  quanto  a  Tizio  tali  parti. 
Ed  in  vero,  se  possedete  parti  determinate  ,  è  di  necessità  che  qualche  mia  porzioot 
fila  compresa  in  ciascheduna  di  queste  ;  e  |)erciò  tu  pure  potrai  domandare  a  Tìzio  ob 
quarto.  Questa  distinzione  non  può  aver  luogo  ueila.  petizione  di  eredità  ,  né  contri 
una  cosa  mobile  \  perchè  in  niuno  di  questi  auc  casi  si  può  luisscdere  parlitaipenlef 

XV.  Abbiamo  veduto  che  quesC azione  si  dà  conlra  il  possessore. 

Anche  s*  egli  non  aveste  posseduto  al  tempo  della  contestazione  della  lite»  ma  pot- 
sedebse  ali*  epoca  della  sentenza,  è  adottata  1*  opinione  di  Proculo,  che  debba  egh  es- 
pcro nd  ogni  modo  condannato  (4)<  Egli  sarà  dunque  obbligato  eziandio  a  restituire  i 
frutti,  contando  dal  giorno  in  cui  ha  cominciato  a  possedere. 

(1)  Vale  a  dire,  in  virtù  della  quale  fi  può  servirsi  dell'  Interdetto  Un  pottlDiriS ,  di  colsi  par* 
lera  nel  lib.  43» 

(a>  Perchè  il  padrone  possiede  mediante  il  servo,  e  questo  non  possiede.  InoItr«  il  aaro  noanaò 

staro  io  Giudizio  «  giacchi  noo  è  persoua. 

(3)  Abbiamo  veduto  nel  TÌL  Si  Pars  hered.  petai,  n,  3,  che  questa  opinion*  di  Pegaso  fu  adutta- 
ta,  benchA  contraria  nllo  stesio  Diritto. 

(4)  R  noli  si  |Mitrà  dire  che  quanto  sopravvenne  dopo  I*  assunzione  del  giudizio ,  non  può  tu  parte 
deiJ'  aziono  (l  2Òff.  ile  Judicis)\  imperciocché  ciò  si  dee  intendere  del  diritto  sopravvenuto  al  p<ti* 


gasus ,  eam  solam  possessionem  putaverunt  hanc  actionem  complectit  tfuae  loeusn  habet  in  Dr 
tenUcto  Un  possrbETis ,  vel  Utrubi.  Denique  cut  :  ab  eo  apud  qiiem  deposita  est  vel  commoiait^ 
tei  qui  conduxerìt^  aut  qui  legatorum  servandorum  causa  ,  uel  dotis  pentrìsve  Jiomsme  in  per 
sessione  esset ,  vel  cui  damiti  in  fedi  nomine  non  cavebaUir;  quìa  hi  omnes  non  possident;  Vi»- 
dicari  non  posse.  Pula  autem  ab  omnibus^  qui  tiihent  et  haùeni  resii/uendi /aaatatem^  petipos' 
se.  d.  1.  9. 

Non  servum  quem  res  mas  detinere  asseueras,  sed  ejus  dominum  de  rebus  repetendìs  eom^ 
niendum  esse  perspióis.  !.  20  Cod.  h.  t. 

XIF'.  Pomponius  lib,  36  probat ,  si  ex  aequis  pardbus  fundum  mihi  tecmn  eommmmem  la  et 
Lucius  Tiiius  possideaih,  non  ab  utrisque  quadrantes  petere  me  deòere ,  sed  «  Titio ,  qui  nos 
sii  dominus  ,  iolum  sentisse nu  AUter  akfue  si  certis  regionibus  possideatis  eumfundmm  :  mm» 
lune  sine  dubio  et  a  le  et  a  Tilio  pariesfundi  petere  me  debere.  Qaatres  enim  eerta  locaposside- 
huntur^  necessario  in  his  aliquam  partem  meam  t.  sse:  et  ideo  te  quoque  a  Titio  ifuadrmmtem  pe- 
tere debere.  Quae  dislinctio  neque  in  rem  mobilem^  neque  in  hereditatis  petitmue  tm^^^m  habet: 
nunquam  enim  prò  diviso  possideri  potesL  L  8  Paul.  lib.  1  a  ad  Ed. 

Xy.  Iteni  si  liùs  coiite^totoe  tempore  non  possedil;  quo  auiem  judicaiur,  possUet:  mwbmta  est 
Proculi  sentenduy  ui  omnimodo  condemnetur.  ILr^o  et  frucittiunt  nomine^  ex  ame  ceemit  »e$9Ìie» 
re  4  dainnabiLur,  L  »•]  ^  v  *;  wvtoi  si,  Vi^>j\.  Vù>.  ^\  ^-^  'iì.V 
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XVI.  Ma  anche  quagli  che  prima  della  conlestaiione  della  lite  tralasciò  dolosamen^ 
te  di  possedere,  è  tenuto  per  1*  aiione  Reale  (i)  >  e  ciò  ai  paò  raccogliere  dal  Senato- 
consulto  (a)  il  quale,  come  dicemmo,  ha  statuito  che  il  dolo  anteriore  entri  nella  pe- 
tizione  di  eredità  :  imperciocché  ,  siccome  nella  petizione  di  eredità,  la  quale  è  an- 
ch*essa  Reale,  si  comprende  il  dolo  anteriore^  così  non  è  cosa  assurda  il  dire  per  con- 
seguenza che  anche  nella  speciale  azione  Reale  entri  il  dolo  anteriore. 

XVII.  Del  pari  quegli  che  si  offrì  sènza  causa  alla  difesa  della  cosa,  per  ciò  solo  che 
non  possederà,  né  dolosamente  fece  sì  di  non  più  possedere,  npn  dehb  essere  assolto. 


tore;  e  quegli  che  si  ritrae  dalla  lite  non  si  reputa  che  siasi  offerto  alla  difesa  della  lile. 

Avvi  pertanto  un  caso  nel  quale  non  si  può  impunemente  abbandonare  la  lite.  Ed 
in  veroy  se,  volendo  io  domandare  a  Tizio,  taluno  dicesse  di  possedere,  e  quindi  si  of- 
ferisse di  sostenere  la  lite,  ed  io  provassi  questo  fatto  con  tcstiuiouiaiiza  (3),  egli  do- 
vrà in  ogni  modo  (4)  essere  condfannato  (S). 

Quegli  che  si  h  offerto  di  sostenere  la  lite  non  sarà  condannato  se  non  quando  Vai- 
^ore  ignorale  cìiegli  non  possedeva*  Imperciocché  se  Fattore  lo  sa,  in  tal  caso  egli  non 
é  ingannato  da  altrui,  ma  da  sé  stesso,  e  perciò  il  reo  viene  assolto. 

Rimane  da  osservare  che  se  quegli  il  quale  si  offre  per  difendere  dalla  Vindicazio- 
ne  un  fondo,  viene  condannato,  non  ostante  si  può  benissimo  domandare  al  possesso- 
re, come  dice  Pedio. 

XYIIL  Uerede  del  possessore  e  tenuto  non  in  quanto  egli  e  erede^  ma  in  quanto  egli 
e  possessore*  Quindi  se  il  possessore  del  fondo  viene  a  morire  prima  di  avere  assunto 
il  giudizio,  lasciando  due  eredi  ^  ed  il  fondo  é  domandato  per  intiero  contra  uno  di 
•quelli,  che  lo  possedè  per  intiero^  non  si  può  dubitare  ch^cgli  debba  essere  condanna- 
to a  restituirlo  tutto.  , 

L^altro  erede  che  nulla  possiede^  non  sarà  tenuto  per  quesCaziòne- 

tore,  e  nel  caso  esposto  ì!  petitore  arca  questo  diritto  al  momento  in  coi  assunse  U  giadizìo.  AI  contra- 
rio, oon  avrebbe  bastato  che  l'attore  fosse  stato  padrone  all*epoca  della  sentenza,  sa  non  lo  ora  al  tem* 
pò  della  contestazione  della  lite;  com^  si  argtiisce  dalla  d.  L  2^ff.  de  Judiciis» 

(i)  Utile. 

(a)  Dal  Seaatoconsulto  promulgato  sotto  Adriano ,  le  cui  parole  furono  da  noi  riportate  nel  Tit.  de 
Heredit,  petit,  n.  39,  fu  introdotto  che  quegli  il  quale  dolosamente  tralasciò  di  possedere,  si  potesse 
chiamarlo  in  Giudizio  come  se  fosse  possessore. 

(3)  Vale  a  dire,  se  provassi  con  testimonianza  che  io  non  a^sco  contra  Tizio,  perché  quegjli  sì ofirì 
di  sostenere  la  lite. 

(4)  Cioè,  aia  ch*egli,  perseverando  nella  menzogna,  abbia  conktstato  U  lite,  sia  che  non  fabbia  con- 
testata. 

(5)  A  risarcirmi  del  danno ,  perchè  que^  che  possedeva  acquistò  in  quél  mazzo  tempo  per  luro- 
capione. 

XTX  Sed  et  is ,  qm  ante  Utem  contestaiam  doln  desiti  rem  possìdere ,  tenetur  In  rem  actìn» 
ne.  Idque  ex  Senatuscpnsulto  coOigi poteste  quo  cautum  est ,  ut  diximus ,  ut  doìus  praeleri/t/s 
in  hereditatis  petUionem  veniat.  Cum  enim  in  hereditatis  petidone^  quae  et  ipsa  In  rem  est^  da- 
lus  praeteritus  fertur,  non  est  absurdum  per  comsequentias  et  in  speciali  In  rem  actioae  dolum 
praeteritum  deduci.  L  87  §  3. 

XVTI.  Is  qui  se  obtuùt  rei  defensioni  sine  eausa ,  einit  non  possideret  nec  dolo  fecissel  quo- 
minus  possideret ,  si  actar  ignaret ,  non  est  absotvendsts ,  ut  Marcdbu  éùL  Quae  sentetuia  ve* 
ra  est. 

Sed  hoc  post  Utem  contestaiam.  Caeterum  ante  jadlcium  acceptnm  man  decipit  actorem ,  qui 
se  negai possidere  atm  vere  non  possideret;  nec  pidetar  se  liti  obtulisse ,  qui  discessii.  L  a5 
Ulp.  lib.  70  ad  Ed. 

Sin  auiem ,  cum  a  Tiiio  petere  velim ,  aliquis  dixerii  se  possidere ,  ei  ideo  liti  se,  ohtulii;  et 
hoc  ipsum  in  re  agenda  testaiioné  proboporo  t  omnimodo  condemnandms  esL  L  27  PauL  lib.  a» 
adEdict. 

Tfam  si  odor  scii^  tmne  is  non  ab  aiìo^  sed  a  se  deeipiÈmr;  ei  ideo  rems  absébìtmr.  L  a6  PanL 
lib.  a  ad  Plantinm. 

Si  is  qui  oòtalit  sejundi  Findicaiionl  damnatus  est,  nihilominms  a  possessori  nete  petitur, 
sieut  PedittS  ait,  I.  7  Paul.  lib.  1 1  ad  Edict.  ^ 

XWI.  Si  possessorfitndi  ante  judìeium  accoptam  t  dmobms  hertdJàmiS  reUtds  «  èeeeiasn*^  a» 
ab  altero  ex  his,  qui  Mamjandum  possìdebàt^  totus  petìHus  fuxrìk\  qttm  tis  aalààna  tKoAxnn^»^ 
ri  éieòeai,  duòiiari  non  oporteL  I.  55  Jnjian.  fib.  SS 
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St  poi  il  poMf  store  di  an  fondo ,  primachè  sia  contetUU  la  lite,  tralasciò  dolon- 
mcnte  di  poitederlo  ,  i  suoi  eredi  non  potranno  in  rero  essere  costretti  ad  attomrre 
Tasione  Realoi  ma  si  dovrà  concedere  contra  di  loro  Tasione  Pel  Catto  (  i  ),  per  la  qna- 
Je  saranno  costretti  a  restituire  in  aaanto  ne  fossero  diventati  pia  ricchi. 

Ciò  ha  lU^go  quando  la  l'Ue  non  fu  contestata  eoi  defunto;  ma  nel  caso  che  la  lite 
sia  stata  contestata  col  defunto^  se  si  esercitò  l'azione  Reale,  quanlanqne  1*  erede  del 
possessore  venga  assolto  quando  non  possiede  (a)  )  tuttavia  se  per  parte  del  defuoto 
bi  commesso  qualche  danno,  Terede  ad  oeni  modo  ne  soffrirà  la  condanna  (3). 

E  in  questo  caso  anche  il  dolo  proprio  aelV  erede  sarà  compreso  nelT  azione.  Coà 
Pomponio  :  Se  fa  esercitata  un'azione  Reale,  ed  è  suto  pronunziato  conitra  l'erede  del 
possessore  ,  anche  la  colpa  e  il  dolo  malo  dell'  erede  si  comprtaderaniio  in  queste 
giudizio. 

s  E  z  I  ,o  N  E   in. 

Che  oota  deliba  precedere  il  giudizio  di  Fìndicazione  della  cosOj  e  che  cosa 
debba  osservarsi  quando  questo  giudizio  viene  instiluito. 

• 

§  1.  Delle  cose  preparatorie  di  questo  giudizio. 

XIX.  Molto  importa  in  questo  giudizio  di  sapere  chi  sia  U  possessore  e  mhi  sia  il  peti- 
'  iorcy  perche  al  solo  petitore  incombe  Vobbligo  della  prova. 

Perciò  quando  alcuno  voleva  contendere  contra  un  altro  sopra  il  dominio  di  qual- 
che cosa,  scegli  credeva  di  potersi  asserire  possessore  di  essa  cosa^  a  questo  gmdizio  prt- 
cedevtmo  la  Conserzione  (4)  in  mano  e  le  Vindicie  ;  nella  quale  ute  di  rìndicie (S) 
teniva  statuito  a  chi  si  dovessero  dare  le  Vindicie  della  cosa,  cioè  chi  fosse  il  possesso- 
re della  cosa;  e  dopo  consumata  questa  lite,  contra  quella  parte  a  cui  erano  state  de- 
te  le  Vindicie,  Tattra  parte  instituiva  il  giudizio  di  VnrDiCAzioirs  dblla  cosa. 

Per  la  qual  cosa,  anche  dopo  andate  in  disuso  queste  Vindicie  e  questa  Gonserzio* 
ne  in  mano,  ella  e  cosa  utUe  il  seguire  il  consiglio  che  viene  dato  da  Gajo  in  questi 

(i)  Qaest'  azione  pel  dolo  del  defunto  i  concessa  contra  l'erede  in  àò  che  fjH  A  pervenuto  pel  éal» 
del  medesimo. 

(2  )  Come  lo  f  tesso  defunto  sarebbe  stato  assolto,  se  senza  dolo  aresse  tralasciato  di  possedere. 

(3)  La  contestazioue  della  lite  porta  1*  effetto  che  le  azioni  concesse  pel  dolo  del  defuoto  »  le  qoaC 
non  aTrebl^ro  aruto  luogo  contra  l'erede,  se  questa  stessa  contestazione  non  fosse  interrennta,  hanaD 
luogo  contro  di  lui  quando  la  Ute  h  contestata. 

(4)  Manum  consksbzk  é  prendere  colla  mano  la  cosa  sopra  la  quale  cade  la  controrersia 
(sia  essa  un  campo  od  altro)  congiuntamente  colt  avversario,  e  Fuidicarla,  pronunciando  aaa 

formala  solenne  (Qell.  PToct.  Altic.  Xa,  io). 

(6)  Lis  ViNDicuiuM  è  quando  si  litiga  presso  il  Pretore  sopra  una  cosa  della  quale  non  si 
sa  di  cerio  chi  debba  essere  il  possessore  (Ascon.  Ped.  ad  Verrin.  3). 

Vindici  A  è  //  prendere  colla  mano  la  cosa  sul  luogo;  il  che  facerasi  nel  luogo  del  giudizio.  Se 
trattarasi  di  una  cosa  mobile ,  quegli  che  la  vindicara,  tenendola  in  mano  dinanzi  al  Pretore,  dicerar 
Ego  ha  ve  zzm  zssi  mbam  ajo»  uusQua  Yindiciàs  mihi  daki  postulo.  L' aTversarìo ,  se  vo- 
lerà conteodeme  il  possesso  ,  tenendo  simultaneamente  in  mano  la  stessa  cosa  risponderà:  Et  bco 
miàm  kssb  A.JO,  HUiuSQUB  YindiciàS  MIHI  cONSiRVAai  POSTULO.  AUora  il  Pretore  dicera:  Qui  xic  ti 
XBC  CLAM  NIC  PRBCAZio  possiDBT,  Bi  YiinnciaS  DABO.  Se  si  trattare  di  un  terreno,  per  la  Legge  ddb 
XII  Tarole,  le  parti  dorerano  prendersi  per  mano  nel  luogo  controrerso  alla  presenza  del  trtbnnaU  : 
ma  in  progresso,  siccome  i  Pretori  lagnaransi  di  dorersi  portare  in  parti  lontane,  fu  adottato  che  qne- 
sta  formalità  non  si  facesse  dinanzi  al  Tribunale,  ma  che  una  parte  inritasse  a  ricenda  V  altra  ad  sp- 
darsi  a  prendere  la  mano  sopra  la  cosa -di  cui  si  trattare;  e  perciò  il  Pretore  diceva  alle  parti;  Imiti 
▼lAM.  Le  parti  flunque  si  metterano  in  cammino,  e  giunte  sopra.luogo,  prenderano  una  gleba  di  terrsi 
la  riportarano  dinanzi  al  Pretore,  e  sopra  di  questa  gleba,  come  se  tosse  stato  tutto  il  campo,  fiMeraao 
la  Viodicazione.  Cosi  Gellio  nel  luogo  cit. 


QfiK/n  autem/undi  possessor  ante  litem  contestatam  dolo  malo  fundum  possidere  desiai^  A?- 
redes  ejuf  In  rem  quidem  actionem  suscipere  cogendi  non  sunt;  sed  Infactsun  aciio  adpersus 
eos  reddi  debebit ,  per  quam  restituere  cogantur  quanto  locupletes  ex  care  facd  /uenuU.  L  Ss 
Julian.  lib.  66  DigesL 

1^/  In  rem  artum  sit;  quamvis  heres  possessoris,  si  non  possideat^  aisoh^tUur;  immen  si  qaid 
ex  persona  defuncti  eommissom  «ìl>  omnimodo  In  damnationem  venieL  L  4*  PaaL  III».  e6  ad  Bd. 
Si  In  rem  aetum  sii ,  et  in  Keredem  possessore  '^uaVciani  doivm.  sU^  ceI|Mkt^sM^  oi  delms 
maùii  hercdis  in  ìwc  judìcìttm  vtnil*  V  b\  \^  v^  %^  %«àH 
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termini  :  Qap^li  che  ha  itabilito  di  domandare  la  cosa,  debVetaminnre  sr  rglì  posta, 
in  virtù  di  qualrheNlnterdetto,  consegnirne- il  possesso  ;  perchè  è  cosa  molto  pio  van- 
taggiosa per  lai  il  possedere ,  ed  obbligare  il  sao  arversario  a  Sostenere  il  peso  di  pe- 
tilore,  di  quello  che  essere  egli  petitore,  mentre  altri  possiede. 

Si  suole  altresi,  quando  si  tratta  di  cosa  mobile^  provocare  Vazione  Per  la  presentar 
zione  prima  (Tinstituire  questo  giudizio^  sulla  quale  azione  tratteremo  nel  ììh,  10  tiu  4*. 

§  a.  Che  cosa  si  debba  osservare  quando  s*  instituisce  quesi* azione» 

XX.  Prima  di  tutto  se  alcuno  esercita  axione  Reale,  dee  detcrirere  la  cosa^  0  dichia- 
rare se  la  domandi  tatta  o  in  parte,  e  quanta  parte. 

Perocché  il  nome  Cosa  non  significa  genere  (  1  ),  ma  specie.  Ottareno  dice  che  le  ma* 
terie  non  lavorate  si  debbono  indicare  col  Pbso  ;  quelle  che  sono  contraddistinte,  col 
^UMBUo  ;  e  quelle  lavorate,  colla  Spbcib.  Ma  bisogna  indicare  anche  la  misura,  se  le 
cose  sono  misurabili. 

Che  se  Vindichiamo  come  nostri  de*  vestimenti,  dovremo  forse  dire  soltanto  il  nu- 
mero loro,  ovvero  anche  il  colore  ?  £  meglio  che  si  dica  e  Tuno  e  V  altro.  Ma  sarebbe 
troppo  rigore  il  costringerci  a  dire  se  sono  usati  o  nuovi.  Sebbene  anche  in  riguardo 
ai  vasi,  sia  malagevole  il  decidere  se  si  debba  dire  soltanto  un  piatto^  o  sia  necessario 
Aggiungere  se  è  quadrato  o  rotondo,  hscio  o  intagliatoci  essendo  difficile  il  porre  nelle 
petizioni  tntte  queste  particolarità,  né  dovendosi  poi  mettere  tanto  alle  strette  il  peti- 
torp.  Tuttavia  quando  si  tratta  di  domandare  nn  servo,  si  debb*  esprimere  il  tuo  no- 
me, e  se  sia  fanciullo  o  adolescente  ;  nel  caso  che  ve  ne  sia  più  di  uno  :  te  poi  t*  igno- 
ra il  suo  nome,  si  può  farne  le  indicazioni,  dicendo  p.  e.  quello  che  proviene  dalla  tale 
eredità  ,  quello  che  nacque  dalla  tale  serva.  Parimente  chi  domanda  un  fondo^  deb- 
LVspriinerc  il  nome  e  la  situazione  di  esso. 

Tale  indicazione  e  eoa  necessaria^  che  p.  e.  se  vi  sono  più  servi  che  abbiano  il  me- 
desimo nome,  come  più  Eroti,  e  non  sia  chiaro  di  quale  si  tratti,  Pomponio  dice  che 
in  questo  caso  non  può  farsi  condanna. 

Per  altro  trattandosi  di  axione  Reale,  se  si  conviene  sulla  tòttanza,  l'errore  di  ?o- 
cabolo  non  impe<lisce  che  la  domanda  sia  fatta  regolarmente* 

Ciò  risguaraa  V  indicazione  della  cosa  che  si  Findica. 

XXI.  /ivvi  un  altra  cosa  che  il  petitore  dee  osservare  nelV  ìnstituìre  quesCatìone^  ed 
e,  che  quegli  il  quale  si  serve  del  giudizio  petilorio  ,  se  non  vuole  domandare  inutil- 
mente, dee  investigare  se  quegli  contra  il  quale  instituisce  Tazione,  sia  pottéttore  (a]L 
ovvero  se  dolosamente  abbia'  tralasciato  di  possedere. 

(1)  Con  quoti'  aziona  non  si  domanda  un  genera  indeterminatamente»  ma  tina  certa  é  detanninata 
tpecie . 

(2)  Cicerone  riferisce  tal  formola  nella  tua  Oraxione  Pro  Murena  n.  la:  Quando  ti  in  Jvac  con* 
tpicio,  jK>STUio  anni  sit  AucToz?  Per  AuTOZC  s^iotende  poi  generalmente  quello  dal  quale  alcano  pa6 


XIX.  T.t  tfvi  tìe.ftìnmnt  rem  peiere^  anìmadverlere.  debet  an  aìitjno  Interdiclo  possit  nancisei 
poxsexsiortem  :  quia  forge  comir.rnììus  ext  ìpsum  poisitlcre ,  et  adversarium  ad  onera  pctitoris 
eowf*f*llere ,  quam ,  alto  pn.^sidertte ,  petere,  L  34  lil>.  7  ad  Ed.  Provine. 

XX.  Si  In  rem  nlitjuìs  agat^  deòet  designare  rem  :  et  utrum  lotam,  an  partem,  et  quotam  petat. 
Appeffntio  enìm  Bet  non  penus ,  sed  sperìem  sìgnificat,  Octavenus  ita  definii;  quod  hifectae 

quldem  malerìne  ^  Pondvs;  Sìgnatae  vero^  NvarERvitr,  Factaeaulem,  Spkcu m  dici  oporteL  Sed 
et  we usura  dìcenda  erit ,  qitum  res  mensura  rontinebiiur, 

"Et  si  vestime.ntn  nostra  esse ,  vel  dori  oportere  noùis  petamus;  utrum  numerum  eorum  dice* 
re  debebimus ,  an  et  colorem?  Et  magis  est ,  utrum qu e.  Nam  illud  inhumanum  est ,  cogi  nos 
direre  trita  sivt  an  nova.  Quamvlf  et  in  vasis  occurrat  difficultas;  utrum  lancem  duntaxat  di» 
ci  oporteat;  an  etiam  quadrata  vel  rotunda ,  vel  pura,  an  roeìata  sint:  quae  ipsa  in  petitioniàuJf 
quoque  adjirere  difficile  est ,  nec  ita  roarctanda  res  est:  licei  in  petendo  homine  nomen  ejus  di- 
ci debeat ,  et  ntrum  puer  an  €tdolescens  sii;  utique  si  plures  sint.  Sed  si  nomen  eifis  ignorem , 
demopstratione  ejus  utendum  erit  :  peluti ,  Out  ex  illa  hereditate  est  ♦  Qut  ex  ifla  natus  est. 
Ilemfiindum  petiturus ,  nomen  ejus ,  et  quo  loci  sii ,  direre  debeòit,  L  S  PauL  lib.  6  ad  EdicL 

Si  plures  sint  ejusdem  nominis  servi  :  puta  plures  EroteSy  nec  appareaide  quo  actum  sit: 
Pompon ius  dicit  nuUam  fieri  condemnationem,  L  6  f  5  Ulp.  IO»,  itf  ad  Ed» 

Cum  In  rem  agatur ,  si  de  torpore  eouveniat ,  error  atiiem  sit  in  pocaàalo ,  reete  aeùnn  èsse 
videtur.  d.  1.  6  $  4* 

XX f.  Qui  petitorio  jndicio  utitur,  we  frustra  experiatur;  rtgvìrtre  dehel  ttn  la  cvm  q«o  baalatea^ 
actìonem  possessor  sit,  vel'Mo  dssat  possidsre,  t  S6  Gaint  lib.  •)  «à^^  ViqVwa. 
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Se  il  reo  che  osseA  di  non  possedere  viene  convinto  <U  menzogna^  il  giudice  iratfe» 
risce  U  possesso  della  cosa  al  petitore  senza  veruna  discussione  di  causa* 

Laonde  noi  noo  postiamo  essere  costretti  a  sostenere  Tasioiie  di  Vindicaiioiie,  pei^ 
che  è  permesso  ad  ognuno  il  dire  che  non  possiede  ^  dimanieracLè  se  l*a¥¥ersario  può 
conrincere  che  la  cosa  è  realmente  posseduta  dall'  altro,  il  Giudice  a  lui  trasferisoe  il 
possesso  della  medesima,  quantunque  esli  non  abbia  provato  di  esserne  il  proprietaria 

XXII.  Ne  U  reo  è  obbligato  di  rispondere  per  la  sua  proprietà^  come  lo  e  pel  suo  poi- 
sesso, 

Cod  Ulp'umo  :  Neiraxione  speziale  il  possessore  non  è  costretto  a  dire  di  qaal  parte 
egli  sia  propij^etario  ;  perchè  questo  è  obbligo  del  petitoix;,  non  del  possessore  :  La  qnal 
cosa  si  osserva  anche  nelFaiione  Pubbliciana. 

E  nemmeno  il  reo  è  tenuto  a  dire  il  titolo  con  cui  possiede. 

Quindi  Arcadio  ed  Onorio  :  £  contra  il  Diritto  lo  sforzare  il  possessore  a  dire  al  pe- 
titore il  titolo  del  suo  possesso  y  egli  è  costretto  soltanto  a  dii*e  se  possiede  A  titolo  di 
erede  o  A  titolo  di  possessore. 

SEZIONE    IV. 
Che  cosa  spetti  alla  restituzione  della  cosa  Findicala. 

ARTICOLO      I. 

Quando  il  reo  debba  essere  condannato  in  questo  giudizio  a  restituire  la  coja>  e 

quando  si  debba  assolverlo* 

XXIII.  Affinchè  il  reo  per  quesC  azione  venga  condannato^  fa  mestieri  che  T  ation 
provi  di  esser  egli  il  padrone  della  cosa  domandata  }  impeiviocchè  il  possessore  deilr 
cose  altrui,  quantunque  non  abbia  alcun  giusto  titolo  di  detenerle^  non  è  obbligalo  di 
restituirle  se  non  a  quello  che  prova  la  sua  domanda. 

V attore  puh  provare  la  sua  domanda  in  varii  modi 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano  :  Giacché  asserisci  dì  non  ayere  documenti  d^ 
provino  la  tua  proprietà  sopra  i  servi,  tu  dovevi^  nel  giudizio  incamminato  sopra  «pe- 
sto afiare  ,  domandare  ciò  cImb  ora  domandi  ;  imperciocché  il  giudice  non  ignora  die 
il  dominio  sopra  i  servi  si  può  dimostrare  non  ilblo  coll^esibizione  de*  documenti,  ms 
eziandio  con  altre  prove,  p.  e.  assoggettandoli  ad  interrogatorio. 

Ciò  e  quanto  si  richiede  per  parte  delVattore» 

ripetere  il  suo  diritto  i  e  perciò  in  qnest'  azione  DoMÀiroÀSC  chi  sia  t'  AuToas  é  Io  stesso  cbe  do- 
mandare chi  sia  il  possessore.  Se  il  reo  negava  di  possedere  ,  il  Pretore  diceva:  Quaitoo  mecat  sa* 
ca^MEifTO  QU4taiT0  ,  Tale  a  dire:  si  proTochi  il  reo  n  promcttpr«*  una  certa  somma  se  la  cosa  noo  è 
così;  imperciocché  la  voce  Sàcràmkhitum  ,  cune  conosciamo  da  Pesto,  sigoifica  la  somma  di  ^esu 


negara  di  possedere-,  che  se  confessava  si>giiiva  Tazloue,  dicendo  Tattore:  Hànc  aiM  mx.  Juaa  Qcll^ 

TIUM  MEAM  BSSB  ÀJO  ;  il  rCO  rispondeva:     Et  eco  BàMDEM  EEM  MEAM  esse  4J0,     SED  MONlfE  UT  BK» 

QUA  DE  CAUSA  viNDiCAvERis  ?  Allora  TaUore  esponeva  la  causa  del  suo  dominio.  (Brisson  de  JWW) 
Ma  queste  formalità  andarono  fuori  di  uso. 


7/1  rem  actionem  pati  non  compeWmnr ,  quia  licei  aJicui  dicere  Sm  non  possidere  :  itnwit  ^ 
possit  ad  versar ius  com^incere  rem  ab  adversario  possideri,  trans/eroi  ad  se  possessiomemftf 
judicem:  licei  suam  esse  non  approbaverit.  l.  80  Furlus  4nthianus  liL.  1  ad  Ed. 

XXIl.  In  speciali  aclionè  non  cogitur  posse  ss  or  dicere  prò  qua  parie  ejus  sii:  hoc  enim  péC^ 
ns  munus  esl^  non  possessoris.  Qund  et  in  PuùUciana  observatur.  I.  70  Ub.  17  ad  Ed. 

Ciìgi  possessorem  ab  eo  qui  expetit,  titulum  suae  possessionìs  dicerey  incivile  est;  praeler  ea» 
scilicet  qui  dicere  cogitur  utrum  Pro  possessore  ^  an  Pro  herede  possideaL  I.  1 1  Cod.  de  Pett* 
hered*^ 

XXni.  Res  afienas  possidens,  licei  just am  tenendi  causam  pullam  habeai^  tumnisi  suémif 
lentionem  impienti  restituere  cogitar.  1.  fin.  Cod.  h.  t.  Diocl.  et  Maxim. 

Gwi  super  vernis  mancipiis  nulla  instrumenla  le  Iutiere  asseveres  :  in  judim ,  in  fse  afg* 
tium  coeptum  esse  proponitur,  id  quod  in  precem  coniuU&t\>  postume  debuisii,  Jmdexe»im9^ 
ignorai  servnrum  rtominia  ,  eliam  citra  Vnstmnìeniorum  exVWuÀmiem  ^  <à^  ^B(^«KMirite  ifd 
ìpsorum  interi  o^'iùoììt  posse  oslcndiA.  v«i  C^^^Yv^v 


TlTi  I.  DE  REI  VINDICATIONE  b^S 

XXIV.  Per  parU  del  reo  si  richiede  ch'egli  possegga.  Egli  poi  dee  poMedrre  non  to- 
l^mente(  i)al  tein|>o  della  cootf  stazione  della  lite,  ma  eziandio  al  tempo  della  lentenia. 

Che  se  il  possedere  ha  posseduto  al  tempo  della  contestazione  della  lite,  ma  al  tem- 
po della  sentenza  ha  senza  dolo  malo  perduto  il  possesso,  egli  debb'  essere  assolto. 

E  se  dopo  assunto  il  giudizio  fece  iti  modo  di  non  più  possedere  (  p.  e.  (Uienh  la  co^ 
sa)^  si  dee  condannarlo  come  se  possedesse. 

Tuttavia  se  alcuno  alienò  la  cosa  per  necessità  ,  il  Giudice  forse  potrà  soccorrerlo 
d*  ufficio,  affinchè  egli  sia  tenuto  soltanto  a  restituire  il  prezzo  ;  epperò  anche  s*  egli 
alienò  i  frutti .  percetti ,  temendo  che  andassero  a  male,  non  ne  restituirà  se  non  il 
prezzo. 

Fuori  di  questo  caso^  quegli  che  alienò  la  cosa  dopo  assunto  il  giudizio  ,  si  reputa 
che  possegga  ;  quantT  anche  la  cosà  non  esistesse  piùf  se  ciò  accadde  per  dolo  o  colpa 
di  quello  a  cui  la  cosa  stessa  pervenne. 

Perciò  Giuliano  nel  lib.  6  dei  Digesti  cosi  scrÌTe  :  Se  comperai  da  Tizio  un  serro 
eh*  era  di  Merio,  e  poscia  ,  arendolo  io  Tenduto  nel  tempo  che  Merio  lo  domandava  a 
me,  il  compratore  lo  uccise^  è  cosa  giusta  che*  io  ne  restituisca  a  Merio  il  prezzo. 

XXV.  Non  solamente  colui  che  fece  in  modo  di  non  più  possedere^  ma  quegli  aUren 
che  in  qualunque  maniera  cessò  dolosamente  di  possedere^  deWessere  condannato  co- 
me se  possedesse* 

Quindi  se  un  servo j  di  cuj,  sì  litiga^  fugge;  Vlpiano  dice  che,  se  quegli  faggi  per  do- 
lo del  possessore,  si  dee  condannare  costui  come  se  possedesse. 

Ed  m  veroj  <pegli  che  dolosamente  cessò  di  possedere,  TÌene  condannalo  come  pos- 
sessore, perchè  II  dolo  TiBim  luògo  bi  roasmaBo. 

Quegli  che  possiede  o  detiene  aualche  cosa,  deb)l>*essere  a  pari  condiiione  di  quelle 
che  con  dolo  malo  fece  in  modo  di  non  più  possedere  o  detenere. 

Perche  quegli  che  dolosamente  fece  si  di  non  più  detenere,  si  dee  tottana  rìsguar- 
dare  come  se  detenesse. 

XXVI.  Inoltre^  quegli  eh*  h  chiamato  in  Giudizio  per  on*  a  sione  Reale,  viene  con- 
dannato anche  a  cagione  della  sua  colpa.  Or  si  fa  reo  di  colpa  quel  possessore  che  ha 
mandato  il  serro  in  luoghi  pericolosi,  se  questi  perì  ^  qnello  che  al  §eryM}  domanda- 
togli permise  di  discendere  per  combattere  nell  arena,  se  questi  tì  mori  j  queUo  che 
non  custodì  il  servo  fuggitivo  domandatogli,  se  questi  fnggì  ^  quello  che  mandò  a  na- 
vigare in  tempo  burrascoso  la  nave  domandatagli,  se  questa  naufragò. 

Sarebbe  altrimenti  se  non  Valesse  mandata  ut  tempo  burrascoso.  Laonde  non  è  im- 

(i)  Ed  anche  <|aao<Io  egli  non  avesse  posseduto  al  tempo  della  coirtestasione,  ma  nnssrdnsso  al  tea- 
|)g  4ella  se^teiiza ,  sarebbe  tutUTÌa  coadana^,  come  si  è  veduto  sai  n.  lÀ 


XXtV.  Pass  Édere  aaiem  aliquls  dehtlt  uùtpte  et  Utis  fiNTffffatae  iemporetjet  quo  res  ìudìcaUtr. 
I.  27  §  I  Paul.  lib.  SI  ad  Ed. 

Quod  si  litis  contestai ìonis  tempore  possedìt ,  tfuum  autem  res  judkatur,  sino  dolo  malo  ami» 
sit  possessionem ,  absdvendns  est  possessore  d.  $  i  ^  aaod  si. 

Si  quis  rem  ex  necessitate  disiraxit^  fortassis  huic  pfficio  judieie  sttecmrretmrt  stf  preSmm 
duntaxat  deòèai  restititere.  Jfam  et  sifirurtujt  pereeptós  distraxk  ,'ne  corrmmpantMr,  aeque  non 
amplius  quam  pretium  praestabit»  L  16  $  i  Ulp.  Jib,  \S  ad  Edict. 

Julianus  Uò.  6  Digestontm  scribit  :  Si  hominem  qui  Maevii  eroi,  emero  a  Tith;  deinde  emm 
eum  Maevius  a  me  peteret ,  eumdem  pendìdero^  emmqae  emptor  oeeiderit^  aequtun  esse  meprC' 
Siam  Maetno  restituere.  1.  17  Ulp.  lib.  16  ad  Ed, 

XXF.  (^uod  si  dolo  possessoris  Jugerit,  damnandam  emm,  quasi  possidereL  L  aa  Ulp.  Uk  «6 
od  Ed. 

(^ui  dolo  desierit  posslderc,  prò  possidente  damnatur,  quia  Pmo  wossessioww  dÓLusEsr,  L  i3i 
de  Heg.  Juris.  Paul  lib.  as  ad  Ed. 

Parem  esse  conditionem  oportet  ejus  qui  quid  possideat  pelkaSeai,  atque  ejus  csqus  dolo  mah 
lo  factum  sit-  quominus  possideret  tei  haùeret  l  160  d.  t.  de  R.  J.  Ulp.  Kb.  (58  ad  Edict 

Semper  qui  dolo  ferii  quominus  haberet ,  prò  eo  habendus  est  oc  si  haberet.  Li67§td.tda 
R.  J.  Ulp.  Ub.71  adEd. 

XXVl.  Qui  In  rem  contfenitur,  etiam  culpae  nomine  e^ndemnatur,  Culpae  autem  reus  est  pus* 
sessor ,  qui  per  insidiosa  loca  servum  misit,  si  is  periit;  et  qui  sertfum  a  se  petitum  in  strmsa 
esse  concessiti  et  is  mortuus  est  :  sed  et  quifiigittpum  a  se  p^fitum  non  cimKwìU,  alla  f»#tx  4» 
qui  navem  a  se  petitam  adverso  tempore  nm'i^atum  misU  ,  si  ca  nanJTraglo  pcrempla  cauV^^ 
4  I  Gaius  lib.  7  ad  Z4.  Vrotiuc, 
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puubile  di  colpa  quegli  che  mandò  oltremare  la  nare  domandatagli,  in  tempo  atto  aDi 
naTigaiiooe,  quanluiique  sia  perita  ;  purché  noo  Tabbia  aflldata  a  gente  inesperta. 

Neppur  la  fuga  del  servo  è  sempre  impulablle  a  colpa  ^  impercufcchèy  ae  un  terrt 
fuggi  da  un  f>oisesfore  di  buona  fede  (1)9  esamineremo  se  la  condotta  del  serro  cn 
tale  ch'esigesse  custodia. 

Difatti,  se  la  sua  condotta  era  irriprensibile  cosi  che  non  fosse  uopo  di  custodirli^ 
il  possessore  Terrà  assolto  ;  peraltro,  se  questi  ne  arra  frattanto  acquistata  1*  nsno* 
pione,  du?rà  cedere  le  sue  azioni  al  petitore,  e  restituire  i  frutti  percetti  doranlcd 
possesso. 

Che  se  per  anco  nonne  acquistò  Tusucapione, si  debbe  assolverlo  senza  cauzione Vtf- 
so  il  petitore  per  la  persecuzione  di  esso  :  imperciocché  può  direttamente  il  pctiutit 
fare  la  persecuzione  del  servo ,  quantunque  1  usncapione  possa  acquistarsi  firattaali 
eh*  é  in  fuga  (a).  Pomponio  nel  lib-  3()  sopra  F  Editto  scrive  che  ciò  oon  è  contrari! 
air  equità. 

Se  poi  il  servo  meritava  di  essere  custodito,  il  possessore  debb*  essere  condaonab 
anche  a  suo  proprio  nome^  di  maniera  per  aiti'o  che,  se  non  ne  ha  acquistata  la  osa- 
capione,  1*  attore  gli  cederà  le  sue  azioni  (3). 

Ma  Giuliano  dice  che,  nel  caso  che  il  possessore  venga  assolto  per  I4  fuga  del  serf 0, 
benché  non  sia  obbligato  di  dar  cauzione  Di  pbbsbguitabb  la  cosa  ,  Dondimcoo  dee 
dare  cauzione  al  possessore  Chb  bbstituiaa  la  cosa  sb  vox  la  bicupsbbba*.  QdoU 
decisione,  eh'  é  giusta,  viene  confermata  da  Pomponio  nel  lib.  34  delle  Varie  lezioni. 

XXVll.  Massimamenie  si  reputa  che  il  reo  abbia  perduto  senza  colpa  il  possesso  dtl* 
la  cosa,  scy  dopo  di  aver  accettalo  col  petitore  il  giudizio^  contra  sua  vo^Zia  gli  venMf 
evilta  la  cosa  da  un  terzo;  e  per  conseguenza  in  tale  caso  debV  essere  aTsoltOL 

Quindi  Paolo,  rispetto  ad  uno  contila  il  quale  altri  Findicava  un  servoy  in  pari  tut 
pò  intentandogli  a  nome  del  servo  V  azione  Di  furto,  rispose:  Se,  esscudo  nato  prina 
il  giudizio  pel  furto,  il  servo  venne  dato  in  risarcimento  del  danno  ;  e  poscia  il  petite- 
re  ottenne  giudizio  favorevole  per  la  Vindicazipne  di  esso  servo,  il  giudice  non  dee  est- 
dannare  il  possessore  a  pagare  il  valore  della  lite  per  questo  perchè  non  ha  conscfai- 
to  il  servo  ^  da  che  non  per  sua  colpa  né  per  suo  dolo  egli  non  fece  la  consegoadel 
servo. 

(1)  Egli  dice  9a  un  possessore  di  buona  fede^  perché  qndlo  di  mala  fsde  talvolta  é  toMUo^  ^lar 
tunque  senza  colpa  abbia  cessato  di  possedere. 

(a)  n  servo  non  può  interrerdire  il  possesso  che  uno  ha  sopra  di  lui ,  come  redreino  nel  TTlelo  it 
Acguir,  vel  omitt.  possess.,  lib.  i^i.ìì  possessore  continua  a  possederlo,  quantunque  il  serro  sia  io  fs* 
ga,  e  per  conseguenza  l'usucapione  non  s*interrompe;  ma  sino  a  tanto  che  abbia  acquistata  Tusucaik^ 
ne,  il  petitore  può  perseguitare'  il  serro. 

(3)  Vale  a  dire,  l'attore  che  ha  ricevuto  il  valore  del  servo  dal  reo  per  colpa  del  qnale  3  serro  aer 
so  fu^,  dee  cedere  al  reo  stesso  le  sue  azioni  per  Vindicarlo  ovunque  si  trori  ;  salru  se  il  reo  non  a^ 
bia  acquistata  l'usucapione  durante  la  pendenza  del  giudizio  ;  nel  qual  caso  il  reo  ,  diventato  il  on- 
prietano ,  potrebbe  esercitare  queste  azioni  in  persona  propria. 


Culpa  non  inteìUgUur,  si  navem  pedtam  tempora  nat^igalionis  trans  mare  misit,  ùcet  eaperìt 
rit;  nisi  si  mùtMis  iaoneis  hominiòus  eam  commiserit.  L  i5  $  1  Paul.  lib.  ai  ad  Bd. 

Si  a  bonae  fidei  possessore  fugerit  sertfus,  reguiremus  an  taUsfuerit  ni  et  cust^diri  Jeimtnt' 

Tfam  si  integrae  opinionié  videbatur,  ut  non  debuerit  custodirL,  absolvendms  est  possessor:  ^ 
ìamen^  si  intereà  ettm  usuceperat ,  actionibus  suis  cedat  petitori;  et  fructus  ejus  iemporis ,  fa» 
possedii ,  praesteL  \ 

Quod  si  nondum  eum  usucepit^  absoìffendttm  eum  sino  céationibus  ut  nihU  caiueat  peàtuià 
persequenda  ea  re.  Quo  minus  (*)  enim  pelimr  eam  rem  persegui  potest;  guanwit  inianm  Jmb 
in  fuga  sit  usucapiat  :  nec  imquum  id  esse  Pomponius  lib.  Sp  ad  Edictam  scribil. 

Si  vero  custodiendus  fiat ,  etiam,  ipsius  nomine  damnarì  debebit;  ut  tamen ,  si  usa  evu  ms 
cepit ,  actor  ei  actionibus  suis  cedat, 

Julianus  autem  :  In  his  casibus  ubi  propterfugam  servi  possessor  absolpitur ,  elsi  non  cop» 
tur  capere  Dm  PERSEquEMOA  re;  tamen  capere  debere  possessorem^  St  rem  MAircTua  ntEStct 
EAM  REsmvAT:  idquc  Pomponius  Ub,  34  Variarum  lectionum  probat.  Quod  perius  asL  Lai  hd- 
lib.  ai  ad  Ed. 

XXVIL  Si  prius  de  fiirto  judicium  factum  esset  et  hominem  noxae  dedisset,  ^^mde  de  JM* 
homine  secundum  petitorem  judicium^  factum  esset;  non  debere  ob  eam  rem  jadicem^  ^mei  i^ 
mimem  non  traderet,  litem  aestimare  :  quoniam  nihil  ejus  culpa  neque  dolo  comtigissei 
hominem  tradereL  \,  ò^  \  ytH  ù  \KvaL%.\i^.  ^  E^^m.  Alfeni  Digest. 


(*)  Goé  ,  p«  Va  via  vewta.  S\\«%«fc  \B»\am«a\.%  Conùnus. 
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Ma  se  il  reo  rieeyeUe  alcun  che  mercè  la  casa  evUtitglif  dehb*  euere  condannato 
almeno  a  restituire  al  petitore  quanto  ha  ricevuto* 

Del  pari,  se  per  aTTcnlara  U  cosa  domandata  è  un  campo  che  Tenne  assegnato  a 
mìliti  dando  una  piccola  somma  al  possessore  per  indennità^  de?*  egli  restitaire  que- 
sta somma  ?  lo  credo  che  sì. 

Egli  e  evidente  che  Quegli  il  quale  non  i  capace  di  colpa^  non  puh  stimarsi  che  ab- 
bia cessato  con  colpa  di  possedere. 

Perciò  il  possessore  iniante  o  furioso  perde  o  gaasta  la  cosa  impunemente. 

XXVUI.  ulpiano  insegna  che  talvolta  bisogna  condannare  il  possessore  ^  quantun" 
ifue  abbia  senza  colpa  tralasciato  di  possedere»  Cod  egli:  Se  il  serro  o  qoalche  altro 
animale  richiesto  dall*  attore,  mori  sensa  dolo  o  c^lpa  del  possessore,  la  maggior  par- 
te dei  Giureconsulti  dicono  che  non  si  dee  restiiuirne  il  ni^cszo.  Ma  è  più  giusto  il  di- 
re  (1)  che,  se  il  petitore  aVea  intensione  di  venderlo  ove  1  avesse  avuto,  si  dehba  ri- 
sarcirlo pel  ritardo  softrto;  perchè,  te  gli  Cosse  stato  restituito  ,  1*  avrd>l>e  alienato  , 
guadagnandone  il  presso. 

àRTIGOLO    IL 

Dove  si  debba  restituire  la  cosa^  0  se  si  delba  restituirla  sulilo* 

$  I.  Dove  si  debba  restituire  la  cosa* 

XXIX.  Quesito  :  Se  viene  domandata  una  cosa  mobile^  dove  si  dehbe  fiime  la  resti- 
tuzione, se  la  cosa  non  è  presente  ?  Non  va  male  che,  se  è  di  buona  fede  il  possessore 
con  cui  si  litiga,  si  debba  restituire  la  cosa  nel  luogo  in  cui  essa  si  trova  ;  oppure  nel 
luogo  ove  fu  fatta  la  domanda,  rimanendo  a  carico  del  petitore  tutte  le  spese  fiior  quel- 
le di  viveri  (a),  che  far  si  debbono  pei'  terra  o  per  acqua. 

Fale  a  dìrCf  qualora  il  petitore  non  preferisca  che  la  cosa  gli  sia  restituita  a  sue 
speso  ed  a  suo  pericolo  nel  luogo  della  domanda  ;  perchè  in  tal  caso  si  dovrà  cantare 
<H>n  fidejussìone  per  la  restituzione. 

Cìb  sta  nella  supposizione  che  il  possessore  sia  di  buonafede  :  se  por  è  di  mala  fede 
il  poMessore ,  ed  abbia  in  altro  luogo  acquistata  quella  cosa  ,  egli  dee  restituirla  in 
quel  medesimo  luogo;  se  poi  la  sottrasse  dal  luogo  ove  fu  contestata  la  lite  e  la  tras- 
portò in  altro,,  egli  la  dee  restituire  a  sue  spese  nel  luogo  donde  la  sottrasse* 

§  a.  Se  la  restituzione  debba  farsi  subito* 

XXX.  La  restituzione  debì)  essere  fatta  subito^  potendo;  se  no^  p.  e»,  se  nn  padre  o 
nn  padrone  possiede  mediante  il  figlio  o  il  servo,  e  questi  senza  colpa  del  padre  o  del 

(1)  Ciò  non  paò  arer  hiOBO  ael  postetfore  di  Laona  M»  •  ma  bensì  ad  potsesnre  di  auJa  Me  » 
eh  è  in  mora  di  restituire. 

(a)  Le  spesa  di  rÌTeri  sono  a  carico  del  possessore  fino  alla  rastitnsìonak 

Jiem  si  forte  agerfitìt  tfui  petitus  est ,  et  mìliliAus  assignatus  est,  modico  honoris  gratin  poS' 
sessorì  dato  :  an  hoc  restitmere  debeai  ?  Ei  pmto  praeétaUtrum,  I.  16  §  a  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

Quod  infans  velfuriosus  possessor  penUdil  vel  cormpitt  impunitmm  est.  L  60  Pomponius  lib. 
39  ad  Sabin. 

XXFIU.  Si  senms  petiiits  pel  animai  aliad  demortmun  sit  sine  dolo  malo  et  atipa  possessoria, 
pretium  non  esse  praestandmm  pìeriqae  o^unL  Sed  est  verius  si  forte  distraeiurus  erat  petUor 
si  accepisset ,  moram  passo  deòere  praestari:  man  si  ei  restituisset ,  disJraxisset ,  etpreiium 
esset  iticratus.  sap.  d.  L  16  $  3. 

XXIX,  Si  ree  moòìUs  petùa  sit,  ubi  restUm  debeai:  sdlicet,  si  praesens,  non  sit.  Et  non  mai' 
bun  est,  si  bonaefidei  possessor  sit  is  cum  quo  agitmr;  aut  ibi  restituì  ubi  res  sit;  aut  ubi  agitar, 
sed  sumptìòus  petitoris,  qtd  extra  cibaria  in  iter  pel  naifigationemfaciendi  sunL  L  10  PauL  lib. 
16  ad  Ed. 

Itisi  si  malit  petìtor  mas  impensis  et  periemlo ,  ibi  ubi  vindieatur  {*}.rem  restittu.  Tane  enim 
de  restìtiUione  cum  satisdatione  eavebitsir.  L  1 1  Ulp.  lib  16  ad  Ed. 

^ì  vero  malae  fidei  sit  possessor  %  qui  in  alio  loco  eam  rem  nanetus  sitfidem  statai  debet  .*  si 
vero  ab  eo  loco  ubi  lis  contestata  est ,  eam  substractam  alio  transtulerit;  ittic  resdtaere  debet 
unde  substraxit,  samptìòus  suis.  L  is  Paid.  lib.  ai  ad  £d. 

XXX.  Si  per  fiUnm  atu  per  senmm  pater  pel  dominus  possideat^  et  is  sine  cnlpapatris 

(*)  Altrimanti  judicaretur, 
VoL,  L 
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padrone  ti  trova  atsente  al  momento  della  tentensa,  si  dee  dare  nn  lampo,  ormi»  d 
dee  dare  caaiione  di  rettituire  la  cofa  posiedata. 

ARTICOLO   lU. 

Di  alcune  c€uitwni  che  ialpoUa  /  interpongono  nelT  aito  di  fare  la  restiùaùme. 

XXXI.  Talvolta  n  dehlnmo  offnire  alcune  cauziomi  al  poueteore  che  restiiu'uctk 
cosa  per  quesC  azione. 

Ed  in  9eroy  La  beone  dice  cbe  anche  al  reo  V  attore  dee  dar  caoaioDe  Di  vuxsnn 
CIÒ  GrunTAifaifTx  SOPRA  DI  SB,  Dcl  caso  p.  e.  che  pel  fondo  il  reo  avesse  dato  caoxÌM 

DBL  DxmtO  TBMUTO. 

Qupste  parole  Di  pBBirsBaB  ciò  onrsTAiCBTrB  sopba  m  sb  significano  che  lo  stipuli- 
tore  non  arrìr  a  risentire  Temn  pericolo  e  danno  per  quella  cosa. 

Tale  cauzione  si  dee  prestare  anche  nel  caso  seguente. 

Un  tale,  conlra  coi  si  VindicaTa  un  serro  e  insirmrmente  litigaTasi  con  razione  Di 
furto  a  nome  dello  stesso  servo,  domandava  che  cosa  avesse  egli  a  fare  se  veniva  rot- 
dannato  nell*  uno  e  nelP  altro  ^udizio,  nel  caso  che  fosse  prima  condannato  a  rrui- 
tuire  il  servo  (i)?  Rispose  che  il  giudice  non  deve  obMìgarlo  a  restituire  il  servo,  qoal- 
ora  non  gli  venga  prestata  satisdazione  pel  risarcimento  di  quanto  egli  avesse  a  pi- 
gare  |>er  avere  assunto  la  diiesa  di  quel  servo. 

£  che  deve  fargli  restituire  le  spese  eh*  egli  avesse' incontrate  per  questa  difesa. 

Del  pari  nel  caso  seguente  :  Uno  contra  il  quale  era  stato  Vmdicaio  un  fonda,  fa 
per  quello  stesso  fondo  chiamato  in  Giudizio  da  un  terzo.  Si  domandava  con*  e);K  fa- 
rebbe per  non  patire  doppio  danno,  nel  caso  che  il  giudice  lo  avesse  condannato  a  rr- 
stituire  quel  fondo  ad  uno  dei  petitori,  e  poscia  egli  perdrsse  la  lite  anche  comra  Fil- 
tro petitore.  Risposi  che  il  primo  giudice  non  <lovea  condannare  il  possessore  a  rrstì- 
tuire  il  fondo  al  primo  petitore  ,  seuonchè  obbligando  questo  a  preaUirgU  caosioK» 
satisdazione  Di  paBumaBB  sopba  di  sk  in  caso  di  evizione  (s). 

XXXII.  Fin  qui  delle  cauzioni  da  prestarsi  al  possessore  che  restituisce. 
Recipi'ocamente  il  possessore  che  restituisce  ,  dee  dar  Cauzione  di  non  aver  ne  cm 

dolo  ne  con  colpa  fatta  peggiore  la  condizione  del  petitore  circa  la  cosa  restituita. 

P.  e.-,  se  un  servo  dopo  la  domanda  è  restituito  da  qn  possessore  <H  boona  lède,  io 
penso  che  questi  debba  solamente  dar  cauzione  pel  Dolo  (3)j  ma  gli  altri  possestori 
d^'bbono  dar  cauzione  anche  per  la  loro  colpa  ^  fra  i  quali  eaiandio  il  possessore  di 
buona  fede  dopo  contestata  la  lite. 

(i)  Vedi  il  caso  inverso  nel  n.  ^7. 

(%)  Vedi  il  Titolo  de  ffered.  Petit,  n.  61. 

(3)  Ma  come  si  può  intendere  che  un  possessore  di  bnoon  fede  ablua  commesso  dolo  in  ri^oard» 
ad  una  cosa  ch'egli  crederà  sua  ?  Azone  dice  lienisslmo  che  ciò  si  dee  intendere  d«l  dolo  che  il  po^ 
sessore  aresse  commesso  dopo  d*aver  saputo  che  la  cosa  èra  di  altri ,  ed  aacka  prioMf^  feste  tuàe 
stata  la  lite. 


nìpe  rei  judieaodae  tempore  aòsitf  pel  temette  dandum^  pel  cmfendwm  est  de  possesswne  re» 
tuenda,  L  27  §  4  Papin.  lib.  ai  ad  Ed. 

XXXI.  Ipsi  quoque  reo  cavendum  esse  Labeo  dicit  Hts  mmbus  rbcté^  muestams,  sifirtefiat 
di  nomine  Djtmt  tirrscn  capii.  1.  19  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

Kaec  peròa  Mts  meaus  mmctk  prabstarj  hoc  significante  ne  quid  periculum  pel  ^nmnrtrr  ex  « 
re  stipulalor  sentirete!.  71  §  1  (F.  de  Verb.  signif.  Dlji.  lib.  79  ad  Edict. 

J  quo  serpus  peteòatur  et  ejusdem  servi  nomine-  tum  eo  Furti  ageùaiUTt  qmaereètd:  si  Mt^ 
quejitdicio  condemnatus  esset;  quid  sefacere  oporteret  si  prins  servus  «ab  eo  evictus  esset  ir 
sponda,  non  oportere  judicem.  cogere  ut.eum  traderet,  nisi  et  sutisduùtm  eseei  (fuod prò  ette 
mine  judicium  accepisset). 

Si  quid  oò  eam  rem  datum  esset ,  id  recte  praestari.  1.  68  PauL  lib.  3  Epitom,  Alieni  Biitit. 

Is  a  quo/undus  petitus  erat ,  ah  aUo  ejusdem /undi  nomine  conpcatus  est  QuaertUiÈKr ,  «' 
mlterutri  eorum  jussu  judicis  fimdum  rcsdtuisset,  et  postea  secundum  alterum  p&tìtarem  ns  ft 
dicaretur;  quemadmódum  non  duplex  dmmnum  traheret*  Respondi:  Uter /frmr  jméex  jmdiureL 
eum  oportere  itafiutdum  petitori  resti/ ui  juèere  ut  possessori  caveret  pel  satiedurat,  siekerfiur 
dnm  evìcisset.  Evm  pmàmstjb.m.  1.  67  Alfemis  lib.  6  Digest 

XXXIL  Si  homo  eit  qui  post  conpentiouem  ^^tituitur;  si  quidem  a  éenme  fidei  peeeessere, 
puto  cavenJum  esse  T>e  dotn  solo  debere:  cn<^  ^    etìnm  de  culpa  sua;  int^r  fmoe erit  < 
fidei  possessor  post  liltm  canleilalam.  V  !\b  ViVy  ^-  ^"^^  %à.^^ 
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Ma  specìnlmeule  te  dopo  accettato  il  giadiiio  il  possessore  acquistò  per  astica  pione, 
il  servo,  pg)i  dee  restituirlo  e  dare  causione  pel  Dolo,  perchè  è  da  temere  che  io  abhia 
dato  iu  pegao  o  manumesso. 

SEZIONE    V. 

Di  ciò  chef  olire  la  restituzione  della  cosa,  va  compreso  in  questo  giudizio» 

ARTICOLO     I. 

Del  deterioramento  della  cosa  Findicaia  avvenuto  per  dolo  0  colpa  del  possessore. 

XXXIII.  Non  solamente  la  cosa  drbb'essfre  restituita,  ma,  se  ih  deteriorata,  il  giu- 
dice dee  farne  render  conto.  Suppongasi  che  il  servo  restituito  sia  indebolito,  percos- 
so o  ferito^  certamente  dovrà  il  giudice  far  render  conto  di  tale  deterioraniento>'quan- 
tunque  i)  possessore  possa  essere  chiamato  in  tTiodizio  anche  con  l'azione  nascente 
dalla  Legge  Aquilia.  Laonde  si  domanda  se  il  giudice  debba  pronunziare  sopra  questo 
danno  soltanto  nel  caso  .che  il  petitore  abbia  rinunziato  air  azitme  della  Legge  Aqui- 
lia. La  beone  pensa  che  il  petitore  debba  dar  causione  di  non  servirsi  di  quest'azione) 
la  quale  opinione  è  vera. 

Che  se  i  attore  preferisce  di  ricorrere  alla  Legge  Aquilia,  il  possessore  debb*  essere 
assolto;  e  perciò  1  attore  avrà  la  scelta,  non  pel  triplo  (1),  ma  per  ottenere  il  duplo 
del  danno  sofferto. 

Parimente  se  il  servo  restituito  dal  possessore  fa  percosso,  Labeone  dice  che  al  pe- 
iit<),re  compete  anche  1*  azione  Per  ingiurie. 

£  da  osservare  che,  se  il  servo  domandato  deteriorò  per  dolo  del  possessore  ,  e  po- 
scia senza  colpa  di  questo  per  altra  causa  mori,  non  avrà  luogo  la  stima  del  deterio- 
ramento, perch<^  il  petitore  non  vi  ha  più  interesse. 

Ciò  riguarda  1*  azione  Reale;  ma  rimane  poi  1*  azione  della  Legge  Aquilia. 

A  R  T  I  C  0  L  0    IL 

Dei  frutti  della  cosa  Findicata,  di  cib  che  proviene  da  essa,  e  delV  instrumento 

della  medesima, 

XXXIV.  Il  Giudice  nelT  az'u>ne  di  Find'waz'u>ne  della  cosa  dee  condannare  il  reo 
anche  pei  fruiti» 

Feì'Vy  se  fu  domandato  un  servo,  anche  venendo  a  morte  il  servo ,  è  necessaria  la 

(1)  Vale  a  dire,  noa  coosegiiirkil  triplo,  che  avrebbe  conseguito  »e  gli  foske  stato  lecito  di  agire  con 
Ttina  e  l'altra  aùone;  ma  coiueguira  aolamanre  il  doppio»  che  nell'axiooe  della  Legge  Aquilia  viene  pre- 
stato dal  reo  che  ha  negato. 


Si  post  acceptum  jiuiieuim  possessor  usu  hominem  cepii ,  deòet  eum  iradere;  eoque  nomine 
De  dolo  cadere;  perimbun  est  enim  ne  eum  vel  pigneraveril  vel  Mumumiserk.  L  18  Gaius  Ub.  7 
ad  EH.  Prorinc. 

XXXIIL  Non  solum  auiem  rem  restìiui,  verum  et  si  deterior  ree  sii  Jacta ,  rationem  judfix 
haòere  debeòìL  Finge  enim  deòiliUUnm  hnminem ,  pel  veròeraium  vel  imlneraium  restituì,  IJth' 
que  ratio  per  judicem  haòeóitur  guanto  deterior  sitfactus;  quanquam  et  Legis  Aquiline  ad  ione 
conveniri  possessor  possii.  linde  quaerìiur ,  an  non  alias  judex  aestimare  damnum  debeat ^ 
quam  si  remiiiatur  actio  Legis  Aquiliae  ?  Et  Liòeo  potai  capere  peiitorem  oportere  ,  Lego  Aqui» 
lia  non  acHtrum  :  quae  sententia  vera  est.  L  i3  Ulf».  lib.  i6  ad  Ed. 

Quod  si  malii  actor  potius  Legis  Aquiliae  actione  uii;  absolvendus  est  possessor.  Itaque  eie» 
ctio  adori  danda  est:  non  ut  trip^um^  sed  dupìum  consequaiur,  L  i4  Paul  lib.  ai  ad  Ed. 

I/em  si  veróeratam  tradidii,  Laòeo  mi,  etiam  Injuriamm  competere  adìomem peiiiori.  I.  i5 
Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

^f  homo  petitus ,  dolo  possessore  deierìnr  faetus  sii ,  deinde  sine  culpa  ejus  ex  alia  causa 
morutus  sii;  aestimaiio  non  fiet  e}us  quod  deteriorem  eum  fecerait  quia  nihil  interest  petiioris. 

Sed  haec  quantum  ad  In  rem  mctioMem.  Ifgis  auiem  Aquiliae  aetio  disroL  V.  %<>  \  ^^«x\.\^ 
ai  ad  Ed, 

XXXIjr.  Uti^ue  eiiam  moriao homme  necessaria  cH  aeiit«niia«  propter  /mcuia  ei  ^niss 
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-r..,.^,.,  -  .w  , -, giadu,    . _ . 

OMO  è  mio,  egli  dee  condannar*  il  pouessora  anclie  pei  frutti  ^  perchè  V  errore,  elicgli 
meritò  la  condanna  della  cota  principale,  derc  meritargli  anche  quella  dei  frutti;  ni 
devono  qneati  Tolgerfi  a. prò  del  pottestore  che  rimase  soccombente.  Altrimenti, coaa 
dice  Manriciano,  il  giudice  non  avrebbe  potato  arbitrare  nemmeno  a  fiirmi  rcilitiiif 
la  cosa.  Ed  in  Tero,  perchè  il  possessore  goderà  egli  de*  (rutti  che  non  arrebbe  pera- 
pito  se  mi  aresse  restituito  la  cota  subitochè  la  ho  ^indicata  ? 

In  riguardo  a  questa  restituzione  de* frutti  bisogna  esaminare:  i.*  In  che  U  posset 
sore  di  buonafede  sia  dij^erente  su  questo  parÙMare  dal  possessore  di  mala  fedt; 
a."  Quali  frutti  entrino  m  questa  restituzione^  3.*  Come  entrino;  4-*  I^  quel  tewm  t 
sino  a  quando  si  debba  tenere  conto  deifrìUiii  5/  Si  tratterà  delT  instntmemto  édk 
cosa  ^indicata, 

.  S  1.  /n  che  il  possessore  di  buona  fode  sia  d^eremte  dal  possessore  di  muda  fede  in 

riguardo  alla  restituzione  de*  frutti 

XXXY.  Egli  è  certo  òhe  i  possessori  di  mala  fede  ordinariamente  rettitmacono  tatti 
i  frutti  insieme  colla  cosa  stessa.  I  possessori  di  buona  fede  restituiscono  aoltanto  i  frut- 
ti esistenti  (4))  ma  dopo  la  contestasione  della  lite  (5)  li  restituiscono  tuttL 

Mollo  meno  iì  possessore  di  buonafede  sarà  tenuto  a  restituire  i frutti  che  non  fer- 
eepk* 

Quindi  se  non  raccogliesti  i  frutti  del  fondo  altrui  cht  postederi^  non  aarai  temitt 
a  restituire  cosa  alcuna  a  titolo  di  frutti  di  quel  fondo. 

Notisi  per  incidenza^  che  Laheone  dice  in  questa  legge Coegisti  invece  di  Paicm- 
sTi;  «opra  il  qual  vocabolo  così  lo  riprende  Paolo t  Vuoisi  vedere  se  basti,  affinchè  il 
possessore  faccia  suoi  i  frutti,  eh*  egli  li  abbia  percepiti  a  suo  nome.  Ora  ,  per  fratti 
pcrcetti  dobbiamo  intendere  non  solo  quelli  cui  basta  raccogliere,  ma  eaiandio  anrlli 
che  uno  oominoia  a  percepire  tostochè  gli  ha  separati  dal  suolo  ,  come  p.  e.  k  oiìtc  e 
le  uve ,  benché  non  ne  abbia  fatto  vino  ed  oglio^  poiché  si  reputa  che  il  posseifort 
fiuo  da  quel  momento  gli  abbik  belli  e  preparati. 

In  riguardo  al  possessore  di  mala  fede,  in  generale  quando  si  tratta  di  atimirc  i 

(t)  Cioè  per  sapere  ••  ha  luogo  la  stipulasiona  dill'  Xtikioiib.  Perché  •  ••  TÌeoa  giadieaio  eh*  la 
cosa  appartiene  al  petitore,  la  pena  «tìpalata  cade  topra  il  venditore  da  cai  il  reo  la  comperò  ;  e  se  tie- 
ne dichiarato  ohe  non  appartiene  al  petitoni ,  tal  pena  cade,  a  fatore  del  petìtore,  aopra  quello  da  coi 
il  [>etitore  aveva  comperato.  Se  la  cosa  fosse  perita  prima  dcQ'  accettazione  del  giudizio»  ooa  avrcLU 
lungo  la  pena,  perché  1*  eluizione  sarebbe  eflettp  di  fatalitiii  non  di  giudiaiot 

^a)  Si  supplisca  al  testo  così  :  Per  altro  dspo  la  morte  del  serifo  egli  non  potrà  essere  coaJmh 
ntiio  a  restituirlo;  imperciocché  ec. 

(3)  La  morte  di  questo  serro  é  un  danno  accidentale ,  di  cnl  questo  possessore  noe  é  responsaliik 

(4)  ^  non  furono  usucatti.  Così  Gioranni  dalla  Costa  sopra  il  $  36  Insi.  de  Rer,  Diifts. 

(6)  Dunque  non  é  tenuto  pei  frutti  consunti  prima  della  contestazione  della  lite,  eslandìo  se  nelof 
se  diventato  più  ricco.  Vedi  Vinn.  Select.  Qaaest.  lib.  i  cap.  a6.  Diversamente  é  la  cosa  nel  ^dizis 
di  Petizione  di  eredità,  per  la  ragione  speciale  che  i  frutti  accrescono  l'eredità. 


stipulationem  De  evictìoee.  Jfon  enim,  postlitem  contestatami  mtique  etfitetmm  possessor  pret 
slare deheL  1.  i5  Paul.  lib.  ai  ad  Ed. 

Ubi  aUenumfundum  petii ,  et  Jader  sententia  deelaropit  meum  esse;  deòet  etiam  defrwcù- 
bus  potsessorem  condemnare.  Eodem  enim  errore  et  d^finctibus  condemnatmrum  :  non  de^em 
enim  lucro  possessori  cedere  fructuSt  cum  victus  sit,  Alioquin,  ut  Mauricianus  ait,  nec  rem  ^ 
bitrabitar  Judes  miài  restituì;  et  guare  habeat  quod  non  esset  habitums  possessor  si  suaim 
possessionem  resiiiuisset  ?  L  36  §  i  ibid. 

XXXV.  Certum  est  moloc  fidei  possessores  omnesfructas  solere  cum  ipsa  re  prmestare;  h- 
naefidei  pero ,  exstantes;  post  litis  autem  coatestationem,  uni^ersos,  1.  aa  God.  h.  L  Oiocht  si 
Mftxim. 

Si  ejusfundi  quem  alienum  possideres  .fmetum  non  coSgisti;  nihil  efmi  fendi  fmettmm  a^ 
nane  te  dare  oporlet,  1.  78  Labeo  lib.  4  Pithanon  a  Paulo  Epitomator. 

Pardus  :  Imo  guaerìtur^  si  hujusfructus  idcircofactus  est  quod  is  eum  suo  '^rrfjnt  perette 
rit  ?  Perceptionem  firuetus  accipere  debemas  «  non  si  perfhcH  colUcti ,  sed  etimse  coepSi  ita  ^ 
eipi  ut  terra  coniìnerfk  se  /nictiM  niesierìnt  :  oeluiì  si  oltoae^  mfoe  lectae;  nondum  nmtem  pùmsi  1 
oleum  ab  alitjuo  factum  sii  :  stotun  enim  ipse  occepuse  f  ractum  axu^ÀmandMa  «%U^  L  78. 

Generaliter  qìoun  de  fiructkbui  oesilmoadU  quoefiuir  ^  cansua  fuiuRAa»«rU  4ahw%;nwn^i^ 
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frutti,  egli  è  certo  dorerti  por  mento  non  già  se  il  poi tetforo  di  imihi  fedo  no  obbia 
potato  godere,  ma  te  il  petitore  ne  aTreboe  goduto,  sappoato  dio  gli  Ibaso  stato  lecito 
di  possedere.  Qoeata  opinione  è  approvata  anche  da  Ginliano. 

Perciò  te  viene  domandata  una  nave  ad  an  possessore  di  mala  Cede,  ti  debbono  cai* 
colare  anche  i  frutti ,  come  si  pratica  relativamente  ad  una  taverna  o  ad  un*  area ^ 
quando  si  danno  in  affitto  :  e  ciò  non  è  contrario  al  caso  del  danaro  depositato  e  non 
adoperato  dall'  erede  (i),  di  cui  egli  non  è  obblijgato  a  pagare  gF  interessi;  perchè p 
sdibene  il  porto,  come  1*  usura  ,  non  siano  frutti  naturali  ma  legali  (s)  ;  tuttavia  si 
può  ripetere  il  porto,  perchè  il  possessore  non  può  essere  garante  ver^  il  petitore  dot 
pericoli  nei  quali  la  nave  incorre  :  laddove  »  in  riguardo  al  danaro  dato  a  mntno  9  il 
rischio  ne  sta  a  carico  del  mutuante  (5). 

Vedremo  in  progreuo  varie  ùUtè  coat  teìaiwe  a  questa  maieria  nel  Ili.  a  a  jHt  do 
Usur.  et  iìrucU,  Parte  I,  Ses.  L 

/ 

§  s.  QuaUfrutUi  entrino  in  questa  rtstkutìon^» 

XKXVh  Im  parola  FMjmi  è  presa  qui  nel  senso  più  esteso» 

Su  di  che  veggiamo  se  il  possessore  sia  condannato  a  restituire  i  frutti  di  tutto  Io 
cose  domandate.  Che  sarà  se  il  petitore  Yindica  argenteria  o  vestimenti,  o  alcun'altra. 
cosa  simigliante?  Che  sarà  se  Vindica  l'usufrutto,  o  la  nuda  proprietà  di  cosa  il  cui 
usufrutto  appartenga  ad  un  terso?  Ed  in  vero,  non  si  possono  dare  fratti  di  una  nu- 
da proprietà,  la  quale  come  tale  non  è  che  un  nome,  né  possono  darsi  (rutti  di  un  ur 
sufrutto.  Che  cosa  sarà  dunque  se  (u  domandata  la  nuda  proprietà?  Da  cfuando  il 
fruttuario  avrà  perduto  1*  usnlrutto  s*  imputeranno  i  (rutti  nella  peUxione.  rarimen- 
to  se  fu  domandato  un  usa(rutto  ,  Procalo  dice  che  il  possessore  debb*  essere  condan- 
nato pe*  (rutti  percepiti.  Inoltre  Gallo  Elio  opina  che,  se  (nrono  domandati  vestimen- 
ti o  vasi,  si  debba  computare  per  (rutto  ciò  che,  essendo  quelli  locati,  si  avrebbe  po- 
tuto percepire  a  titolo  di  mercede. 

Che  se  ni  domandato  il  diritto  di  passaggio  a  piedi  o  co*  carri,  non  so  quali  frutti 
SI  possano  qui  computare  ;  qualora  non  si  consideri  come  frutto  il  vantaggio  che  il  pe- 
titore avrebbe  avuto  da  tal  passaggio,  né,  se  dal  momento  che  esso  fecola  domanoa^ 
più  non  gli  fosso  stato  impedito.  Questa  opinione  debb*  essere  ammessa* 

• 

(1)  Dafl' erede  potiessore»  deU*ere<lìtk ,  anche  di  mala  fede. 

(a)  Non  sono  fratti  naturali^  óoè  nataralmentn  prodotti  dalla  cosa;  ma  (rotti  óvifi,  oh*  aaseoao  dal 
Diritto ,  Tale  a  dira .  dalla  locazione  di  quelle  cose. 

(3)  li  senso  h  che  al  possessore  della  nave  n  dee  imputare  di  bob  averla  data  in  locasione  ,  poiehè 
BOB  r  BTrebbe  locata  a  suo  rischio  e  pericolo  ;  mentre  non  si  può  imputare  al  possessore  del  danaro 
altrui  di  non  ararlo  dato  a  mutuo ,  perché  lo  avrebbe  dato  a  suo  rischio  1  ed  area  perciò  rsgiona  di 
non  farlo. 


wafae  fidei  possessor /ruiturus  sii  f  sed   an  peiitor  /ruipotaerU^  si  ei  possulere 
Quam  sententiam  JuUamts  quoque  pra&at.  ì.  62  S  i  Papin.  lib.  6  Quaest. 

i^f  noffis  a  malae  fidci  possessore  peudur;  et  frmttus  aestimandi  sunt:  ut  in  taòermOt  et  areOf 
quae  iocari  solenL  Quod  non  est  ei  eontrarium  quod  de  pecunia  deposita  quam  heres  non  ai» 
tingii ,  usuras  praestare  non  cogiinr,  Nam  etsi  maxime  tfectura  «  sicut  usura ,  non  natura  per* 
penit ,  sed  Jure  pereipitur;  tamen  ideo  vectura  desiderari  poiest,  quoniam  periculum  bopìs  pos* 
sessorpeUiori praestare  non  deàeì,  eum  pecunia periculo  dantis/eneretur.  d.  L  6a. 

XXiCF'I.  Fldeamus  an  in  omnibus  rebus petitis^infructus  quoque  condemnetur possessore 
Quid  enim  si  argentum  aut  pestimentam^  ùiìtànve  simUem  rem:  quid  praeierea  si  usumfrnctum 
atu  nodam  proprietaiem,  cum  alienus  ususfructus  sit^  peiierit?  Ncque  enim  nudae  proprietatis  9 
quod  ad  proprietatis  nomen  atiinet^/ructus  ullus  inteuigi  potest  :  neaue  ususfructus  rursus/rw 
ctus  eleganter  computabitur.  Quid  iuitur  si  nuda  proprietas  petita  sitr  Ex  quo  perdìderitfrucUu^ 
rius  usunrfructum  •  aestimoAuniur  ut  petitione/ruetus,  Item  si  ususfrucius  petiius  sii;  Proculus 
aii ,  Infructus perceptos  condemnan. Praeierea  Gattus  JeKus potai; 8i vesiimonta aui.ttyphus 
petiia  sint ,  infructu  haec  numeranda  esse ,  quod^  locata  ea  re^  uureedis  nomine  cupipoiué' 
rii.  l  19  ff.  de  Usur.  Gaius  lib.  6  ad  L.  ZU  Tab. 

Iter  quoque  ei  uctus  si  petiius  sii;  tnx  est  ut/ìruetus  uBi  posaint  oosdasori  :  inai  aì'iiola  e 
modum  iafrucUhus  numerarsi  quod  kabiiurus  esstt  petUor  sU  aUOim  to  tamfore  quft 
ire  agere  non  fnMósrwimt.  Qmod  udmkleudmm  «Jt.  d.  L  19 1 1. 
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Qétmii  e^ì  I  eettft  che,  tratundosi  di  Vindic* sione,  »i  debbono  réttiuiire  i  fratti 
MiÉché  di  quelle  cote  che  non  dan  fratto  ma  cfce  Mr/ono  al  solo  uso  (  i  ). 

Fra  le  ulilità  che  il  petttttre  avrebbe  wdntn  percepire  dalla  coja,  e  che  sì  dtthhoRo 
a'iui  rtstituìrey  n  novera  anche  la  facoltà  eh*  egli  am*ebbe  avuto  di  demandare  donar 
TO  a  mutuo  dando  in  pegno  la  cosa» 

Imperciocché  anche  la  facoltà  di  dare  ana  cosa  in  pegno  si  considera  come  fratte 
di  essa. 

XXXVII.  GinKano  dice  che  nella  restituzione  non  si  comprendono  soltanto  i  fratti, 
na  qualunque  prorento  ^  e  p^  conseguensa  anche  i- parti  ea  i  frutti  dei  parti. 

'Tanto  è  vero  comprendersi  nella  restitusione  qualunque  provento,  che  Gialla  no  ofI 
lib.  •}  scrÌTc:  Se  il  possessore (s)aTes8e  acquistato  mediante  quel  servo  rasiotie  della  Ld^ 
geAqdilia,  sarebbe  costretto  a  cederla.  Che  se  il  possessore  stesso  con  dolo  malo  STei- 
se  tralasciato  di  possedere,  e  qualchednno  avesse  ingiustamente  ucciso  qoel  servo,  es- 
so possessore  sarebbe  tenuto  a  restituire  il  prezzo  o  a  cedere  le  sue  azioni  ,  a  scelta 
dell*  attore.  Egli  dee  pure  restituire  i  frutti  che  avesse  percepiti  da  un  altro  possesso- 
re (3).  £d  in  vero,  egli  non  dee  percepire  lucro  da  un  servo  sopra  il  quale  era  mossa 
lite:  peraltro  non  <Ìee  restituire  i  frutti  percepiti  col  mezzo  di  tale  serro  in  tempo 
eh*  esso  era  posseduto  da  quello  che  lo  ha  evitto. 

Ma  ciò  che  dice  sopra  V  azione  della  Legge  Aquilia,  ha  luogo  se  il  possessore  acqui- 
stò per  usucapione  dopo  contestata  la  lite  (4)»  perchè  dopo  egli  incominciò  ad  avere 
pieno  diritto  sulla  cosa. 

Laonde^  anche  se  penne  domandato  un  sérvo^  il  possessore  dee  altresì  restituire  ciò 
che,  dopo  assunto  il  giudizio,  acquistò  mediante  esso  servo  ,  purché  non  abbia  acqui- 
stato del  proprio  (5); nel  che  si  comprendono  anche  le  eredità  ed  i  legati  pervenuti  me- 
diante quel  servò.  Imperciocché  non  basta  che  sia  restitnit<y  1*  indivìduo,  ma  è  mestie- 
ri che  venga  restituito  anche  ciò  che  proviene  da  esso  ,  vale  a  dire  ,  è  mestieri  che  il 
pircitore  abbia  tutto  ciò  che  avrebbe  avuto  se  ,  al  tempo  in  cui  fa  assunto  il  gindisii;, 
gli  fosse  stato  restituito  il  servo.  Laonde  gli  verrà  restituito  il  parto  dell*  ancella,  ben- 
ché sia  nato  dopoché  la  madre  (  essendo  già  assunto  il  giudizio  )  (n  acquistata  per  u- 
sucapione  dal  possessore  ;  nel  qnal  caso  è  necessaria  la  tradizione  e  la  cauzione  Del 
dolo  si  per  la  madre  •*  si  pel  parto. 

(i)  Vale  a  dire ,  eonsisfcono  nell*  utiliià  ch«  si  ha  dall'uso  della  cosa ,  beachi  non  siano  fratti  prò- 
priameute  delti ,  che  le  cose  producano  naturalmente. 

(a)  IJ  posfe^som  di  buona  fede,  che  dopo  la  contestailone  della  lite  acquistò  per  usucapione  il  ser* 
vo  ,  come  si  dirà  fra  poco. 

(3)  Contra  il  quale  area  per  artentura  promossa  Y  azione  Pnbbliciaaa. 

(4)  altrimenti  non  arrebbe  potuto  acquetare  quest'aiiooc,  la  quale  va  acquistata  dal  pn^rietariow 
Vedi  il  Tir.  ad  Leg,  Aqutl.  bb<  9. 

(6)  Perche  il  possessore  di  buona  lède  avrebbe  acquistato  irreTOcabilmente  per  sé,  se  avesse  arqor 
sitato  del  proprio. 


Quum  in  rem  agiutr:  eorum  quoque  nomine  qucte  usult  non  fructuì  sunt ,  restituì  Jructas  cer 
tum  est  1.  64  Papin.  lib.  ao  Quaest. 

Fructus  rei  est  uei  pignori  dare  licere.  1.  fio.  ff.  de  Usuris,  et  1.  72  de  Reg.  Jur.  Jav<4eii.  lib.  3  ex 
pest<*riorìb.  Labeonis. 

XZXF'iL  Jtilianus  ait:  Non  so/um  fructus,  sed  etiam  omnem  causam  praestandam:  etide» 
partum  venire  in  restitntionem  et  partuum  fructus.  * 

Usque  aden  autem  et  cnusae  veniunt,  ul  Julianus  lib.  7  scriòat  :  Si  per  eum  servmm  possffS^ 
9or  arquisierit  actionem  Legis  Aquiline  ,  restiUtere  rogendum.  Qaod  si  dolo  malo  ipse  posffS' 
sor  desierit  possidere ,  et  altquis  hominem  injuria  occidente  ani  preti» m  hominìs  aut  action fs 
suas  praestare  cogitur,  ulrttm  eorum  i*ohteril  actor.  Sed  et  fructus  quos  ah  alio  possessot-e  per* 
eepit ,  restiiuere  eum  oportet.  L^icrum  enim  ex  eo  homìne  qui  in  lite  esse  coeperii ,  facere  nam 
'deòet;  sed  fructus  rjus  temporis  quo  tempore  possessus  est  ab  eo  qui  elicerti ,  resiimere  non 
debet. 

Sed  quod  dicit  et  artione  Legis  Aquiliae,  procedii  si  post  Htem  contestatam  usaeepii  posseS' 
sor;  quia  plenum  jus  incipit  habere.  I.  17  $  a  UIp.  lib.  i($  ad  Rdict. 

Praeterea  restituere  debet  possessor  et  quae  post  acceptam  judicium,  per  emm^  non  exresm 
acquisivit:  in  quo  hereditates  quoque  legataque^  quae  per  eum  servum  oboenermnt,  eontinen» 
tur.  Nec  enim  sufficit  corpus  ipsum  restitm;  sed  opus  est  ul  et  causa  rei  resiitnatnr,  idest,  »i 
omne  hai^eat  petit  or  quod  habiturus  foret  si  et  tempore,  quo  judicium  accipieóatmr^  rtsùtufs 
"Sii  homo  fiiisset.  Itaqne  partns  ancillae  restimi  debet ,  quamtns  postea  editme  eà^  f§mm 
efus  (post  acceptum  scHiret  judicium)  possessor  usuceperit  :  quo  casu  etiam  de  pmrtm , 
maire ,  e$  tradido  et  cautio  De  Dolo  necessaria  esL  l  ao  Gaius  lik  6  ad  Ed.  Previno 
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Ciò  xì  conforma  a  guanto  dic9  Paolo:  Qiu^  tk  intende  che  retiìtaigca,  il  quale  re- 
ttituisce  ali  attore  anche  tatto  ciò  che  qaeati  avrebbe  avuto  se  la  cosa  gli  fosae  stata 
restiiuita  subito  al  tempo  dell*  aoceitaiione  del  giudiaio}  ?  aie  a  dire,  il  provento  della 
usiica  pione  (  i  )  e  dei  frutt?. 

XXxyilI.  Abbiamo  veduto  quali  cose  siano  considerate  come  frulli  e  proventi. 

Le  seguenti  cose  non  si  computano^  cioè  :  i.®  Mincio  disse  che  la  caccia  non  è  finii- 
to  del  fondo,  salvo  se  il  frutto  del  fondo  non  consista  nella  caccia.    . 

a.*  Nella  restituzione  de* fruiti  non  si  comprende  neppure  V  ul'dità  ritratta  daWat^ 
te  che  il  servo  impubere  imparò  a  spese  del  possessore* 

Laonde  Paolo:  Per  altro,  quando  si  tratta  dei  frutti  del  servo  domandato,  non  n 
dee  solamente  considerare  la  pubertà;  perchè  anche  un  impubere  può  prestare  alcune 
opere.  Tuttavia  il  petitore  ingiustamente  domanderebbe  i  frutti  eoe  potessero  essere 
stati  percelti  mediante  1*  esercisio  di  un*  arte  inparata  a  spese  del  possessore- 
Che  se  il  possessore  ne  fece  un  artefice,  dopo  i  anno  vigesimoquinto  (a)  di  quello 
eh*  è  divenuto  artefice,  le  spese  fatte  si  potranno  compensare. 

5.®  Non  si  comprendono  neppure  q uè*  frutti  che  non  avrebbero  appartenuto  al  petir 
love  come  padrone  soltanto  della  nuda  proprietà. 

Per  questa  ragione^  se  il  padrone  della  nuda  proprietà  fece  la  domanda ,  e  1*  usu- 
frutto si  estinse  durante  il  corso  della  lite  ,  i  frutti  gli  saranno  dovuti  dal  giorno  lA 
cui  r  usufrutto  si  è  confuso  colla  proprietà. 

Lo  stesso  dicasi  quando  un  terreno  è  accresciuto  per  alluvione  (5). 

Ed  al  contrario,  se,  dopo  la  contestasione  della  lite ,  il  petitore  ha  lasciato  in  lega- 
to r  usufrutto,  alcuni  con  ragione  opinano  che  dal  giorno  in  cui  l' usufrutto  (b  sepa- 
rato dalla  proprietà,  i  frntti  non  siano  dovati. 

Rimane  da  osservare  che  non  si  tratta  qui  dei  frutti  pendentif  i  quali  vengono  rr- 
siUuiti  colla  cosa  come  facienti  parte  della  medesima^  imperciocché  ì  frutti  pendenti 
si  considerano  come  parte  del  fondo. 

Quindi  anche  se  il  possessore  del  fondo  l' avesse  coltivato  o  seminato,  e  poscia  il 
fondo  venisse  evitto,  egli  non  può  portar  via  le  piantagioni  (4). 

$  3.  Come  la  restituzione  dei  frutti  entri  in  questo^  giudizio^  e  quando  essa  debba 

frirsi  pel  doppio* 

XXXIX.  In  tale  argomento  passa  differenza  fr*a  le  cose  percette  prxmache  frisse  oc 
cettato  il  giudizio^  e  quelle  percette  dopo.  Queste  debbe  il  giudice  frirle  restituire  d^ uf- 
ficio; quelle  non  si  restituiscono  se  non  furono  domandate* 

(t)  CinA  il  lucro  rlrratto  dalla  nsacapìone  della  cosa  io  pendenza  del  giudizio. 

(2)  Cnjacio  {Ob^^erc.  IX,  ZV\  legge  Post  quìntum  anmtm,  cioè  dopo  cinque  anni  che  11  possestora 
ha  profittare  dei  frutti  ficarati  dal  servo  coli'  esercisio  dell'arte  ,  i  quali  possono  compensare  le  spesa 
incontrare  per  ammaesrrarlo. 

(5>  Perche  dopo  questo  accrescimento  sì  deg^oo  avere  io  conto  i  fratti  della  parte  accresciuta. 

(4)  Ma  gli  si  debliono  rifondere  le  spese.  » 

ResiiUiere  autem  is  inlelUgtUtr  qui  sìmul  et  causam  adori  reddìt ,  quam  is  haliiurus  esset  si 
statim  judicii  accepii  tempore  res  et  reddUa  fiùsset;  td  est,  et  usucapionis  causam  elfructaum, 
L  36  ft.  de  Verb.  signif.  Paul.  lib.   17  ad.  Ed. 

XXXVUl.  Venatintiem  fructus  funài  negavìt  esse,  nisifmctus  Jundi  ex  venaùone  consteL  I. 
3^  flf.  de  lisuris.  Ulp.  lib.  6  ex  Miqicio.  • 

Caeterum  quum  defhtctibus  servi  petitiquaeritur,  non  tantum  puòertas  ejus  spfctanda  est;  quia 
etiam  impuòeris  aliquae  operae  esse  possunt  :  improle  tamen  desiderabit  pelilor  Jntclns  aesit' 
mari,  qui  ex  artificio  ejus  percipi  potuerunt,  quod  artificium  sumplibus  possessoris  didiciL  L  Zi 
Paul.  Ub.  31  ad  Ed. 

Qf/od  si  artìficem  feccrit;  post  vUesinuim  qvintum  nnnum  ejus  qui  arUficium  consecutus  estf 
impensae  factae  potuerunt  pensarL  L  Sa  Modestin.  lib.  8  Bitlerent. 

Hoc  ratione  si  nudae  proprietatis  dominus  petierit,  et  inter  moras  ususfructus  amissvs  sili 
ex  eo  tempore  quo  ad  proprietmtem  usurfructus  reversus  est,  ratio  fiuctuum  haòelur.  1.  33  §  s 
Paul.  Ub.  ai  ad  Ed. 

Idem' est  et  si  per  altuvinnem  parsfundo  aecesserìL  1.  34  Jolian.  lib.  7  Digest. 

Et  ex  diverso ,  si  petitor ,  lite  contestata ,  usun\firueUan  iegaverit:  ex  eo  tempore,  ex  quo  dis» 
cesxit  a proprietate^  /raetuum  rationem  non  haàendam  quidam  recto  putant.  L  36  PaaL  hk  ai 
ad  Ed.  il 

Pructus  pendentes ,  parsfundi  videnlur.  L  44  Oaias  lib.  ap  ad  Ed.  Provine. 

Sifiindi  possessor  enm  excoìuissel ,  sevisseloe ,  etposiea  fitndus  evincatur ,  censita  toUere 
non  potesL  L  63  Pompon,  lib.  3 1  ad  Sabìn. 
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P.  e.  ti  pntf^Mora  dee  rMUuitrt'ilpmrlo  nato  dopo  la  contMUfiofie  dHla  lite  (i) , 
coi  non  aTrebbe  do?iilo  reslitairiF  m,  qnando  fo  latta  la  domanda  per  aver  la  madrei 
fosM*  già  nato  ;  qualora  anche  per  dò  non  lotte  stata  fatta  speciale  domanda.. 

XL.  La  Legge  delle  Xll  Tavole  coj}  ewea  statuito  (a):  Si  YnmiciaM  vaijiam  tvut, 
FaucTus  Dupuoirv  dakitum  dbciditob. 

Questa  pena  dei  fruiti  doppii  cantra  i  possessori  di  malafede  i  comfermuUa  da  To- 
lentiniano  e  Valente:  11  litigante  soccombente  ,  provato  inTasore  della  cosa  altrui  o 
possessore  di  mala  fede,  ed  anche  quegli  che,  dopo  chiamato  in  Giodisio,  ritenne  U 
cosa  altrui,  non  solo  sarà  obbligato  a  restituire  semplicemente  i  frutti  eh'  egli  perrr- 
pi,  ma  eziandio  il  doppio  dei  frutti  da  lui  percetti,  e  di  quelli  che  arrebbe  potato  prr^ 
csepìre:  il.  che  contra  il  possessore  di  mala  lede  dee  computarsi  dal  giorno  della  saa 
invasione  sino  al  fine  della  lite;  e  in  riguardo  al  semplice  detentore,  dal  giorno  in  cui 
r  azione  dedotta  in  Giudisio  gli  lece  conoscere  il  fizio  del  suo  possesso. 

Questa  pena  del  doppio  dei  frutti  non  piacque  a  Giustin'uuio  y  ne  egli  la  ìrjcpì  sei 
suoi  lUrri 

§  4*  Sino  a  quando  si  debba  render  conto  deifruUi. 

XLI.  Si  dee  rendere  conto  dei  frutti  sino  al  giorno  della  sentenza^  ionio  se  la  cote 
esiste f  quanto  se  è  perita;  dimodoché  il  possessore  sia  responsabile  del  perimento  di  esttu 

Quindi  si  debbono  computare  non  solamente  i  frutti  percetti  ,  ma  anche  «pelli  che 
ti  sarebbero  potuti  onestamente  percepire  j  e  quindi  se  per  dolo  (3)o  per  (*olpa  drl 
possessore  la  cosa  domandata  fosse  perita,  Pomponio  approva  1*  opinione  di  Trebazio 
il  quale  dice  che  si  debbono  calcolare  i  frutti  nella  stessa  maniera  che  si  calcolerebbe- 
ro se  la  cosa  non  fosse  perita  j  cioè  ^  fino  al  tempo  della  sentenxa.  Goaì  opina  anche 
Giuliano.  « 

Lo  stesso  Giuliano  scrive  che,  se  un  possessore  ta  in  mora  nel  restitnire  un  servo,  e 
questo  è  morto,  si  debbono  computare  anche  i  frutti  sino  al  tempo  della  sentenxa. 

Tutt{ivia^  nel  caso  che  la  cosa  avesse  avuto  a  perire  egualmente  presso  il  petiiMrej 
bisogna  osservare  cih  che  dice  Labeone:  Se  mi  domandasti  un  servo,  e  cpiesti  è  morto 
dopo  la  contestazione  della  lite,  bisogna  stimarne  i  frutti  fino  a  tanto  ch*egli  visse  (i). 

Osserva  Paolo  :  lo  penso  che  ciò  sia  vero  se  il  servo  non'  cadde  prima  in  tale  malat- 
tia che  lo  pose  fuori  di  stato  di  prestare  opere  utili  ;  perchè,  se  anche  fosse  vissuto  io 
tale  stato  d*  iufermità|  non  converrebbe  calcolarne  i  frutti  da  quel  tempo. 


(i)  Ciò  SI  fii  per  uffizio  del  giudice  «  poichA  il  parto  che  non  era  ancora  nato  al  tempo  «leU*i 
alone  del  giudiiio  non  poterà  estere  nh  domandato  nk  compreso  nell'azione. 

(a)  Vedi  Pesto  alla  Toce  Vindici  4B. 

(3)  Gnjacio  {Oòseru.  IX,  34)  opina  che  nel  testo  n  debba  leggere  Si  sine  dolo;  cine  se  la  cosa  pe- 
li senza  dolo  dopo  la  lite  contestata.  La  sua  opinione  si  fonda  sulla  considerazione  che  ,  se  la  cosa 
losse  perita  per  dolo  o  colpa ,  non  tì  potrebbe  essere  quistione  fra  Trebazio  e  gli  altri  GiurccoasnltL 

(A)  Sembra  che  Labeone  abbia  deciso  in  generale;  ma  arendo  prevalso  1*  opinione  di  Trebasio  da 
lai  (lissenxientet  come  si  h  veduto  nella  /.  33,  l'opinione  di  Labeone  debb'essere  ristretta  al  caso  ia  cai 
la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso  il  petitore* 


XjlxjX»  Parium  posi  litem  contestatam  editam  resiituere  possessor  debet;  qttem  ntm  dehe* 
rei  restiiuere  «  si  i  ^uum  mater  peteretUTt  jam  natusfuissei;  nisi  speàtdìteret  prò  hoc  egìsset, 
L  10  ff.  de  Usurìs.  PauL  lib.  a  Quaest. 

XL,  Udgalor  victuSt  quem  invasorem  alienae  rei  praedoner^e  consiabii^  sed  et  qaipasi  eoa* 
pentionem  rei  incuàarit  alienae;  non  tantum  simplorum  fnicluum  praestationetm  ,  ami  ipsomm 
quos  ipse  percepita  àgnascat;  sed  duplosjructus ,  et  eos  guos  percipi  oportttisse  canstaòitt  exstl' 
pere.  Et  praedoni  ifùidem  ratio  a  die  invasi  loci  usgue  ad  exitum  Utis  habeatar;  ei  vero  qui  sa»' 
pUcìter  tenet ,  ex  eo  quo  re  in  judicium  deducta  scientiam  malae  possessionis  €KcepiL  L  i  d» 
Frurt.  et  litis  expens.  in  Godic.  Theod. 

XLL  FrucUìs  non  modo  percepti^  sed  et  qui  percipi  honesie  potueruai,  aesiimaadi  suai:  H 
ideo  si  dolo  aut  culpa  possessoris  res  petita  perierìtt  veriorem  putai  Pomponius  T\rebatii  opòùr 
nem  putantis  eo  usquefructMutm  rationem  habendam  ,  quo  usque  haberetur  si  noa  penisset:  U 
est ,  ad  rei  judicandae  tempus,  Quod  et  Juliano  placeL  L  33  Paul.  lib.  a  i  ad  Ed. 

Idem  Jutianus  scriòit  :  Si  moramfecerit  in  homine  reddeado  possessore  et  homo  moriaassìt; 
et/ructuum  rationem  usque  ad  reijudicatae  tempus  spectandam  esse.  L  17  §  &  Ulp.  Hb.  16  ad  E^ 

Si  hominem  a  me  petieris  «  et  is  post  litem  contestatam  mortuus  sit;Jructus ,  qaomi  is  sòr 
rU  t  aestiman  oporiet.  1.  79  Labeo  lib.  6  Pithanon  a  Paulo  Epitom. 

Paulus  :  Ita  id  verum  esse  paio  ,  si  non  prius  is  homo  in  eam  valetadimem  iMciderii^  ^nyier 
quam  operae  ejus  inutUe's  factae  sunt  :  nam ,  ne  si  vixissel  qaìdem  im  ea  valeimdìae ,  Jìatìas 
ejus  temporis  nomine  aestimari  convenireL  d.  L  79. 


TIT.  I.  DB  REI  TINmCAtlONE  585 

§  S.  DilTinstrumenio  delia  casa. 

XLII.  £*  Inslmrnttito  della  cosa  domandata  non  dehV  essere  restUuito  per  questo 
gìudizioy  se  non  sia  staio  domandato. 

Quindi  p.  e.,  m  ono  Vindica  una  nate,  bìiogna  che  ne  Vindiclii  i  singoli  armamen- 
ti: anche  il  palìsdiermo  si  Vindica  eeparatamente. 

ARTICOLO    III. 

Di  Ciò  che  recìprocamente  il  petitore  dee  rifondere  al  possessore. 

• 

XLIII.  Fi  sono  alcune  cose  che  il  petitore  dehV  essere  pronto  a  rifondere  al  possesso- 
rcy  sotto  pena  di  decadere  dalla  sua  petizione.  P.  è.  il  compratore  di  nn  fondo  Tendatp 
da  ano  che  non  n'  era  proprietario,  non  può  essere  obbligato  a  restituirlo  al  vero  pro- 
prietario, se,  opposta  arendo  V  eccesioneDcl  dolo,  non  abbia  ricuperato  (t)  il  danaro 
pagato  al  creditore  di  quello  che  atea  in  pegno  il  fondo,  e  il  soprappiu  drgl*  interessi 
decorsi  nel  tempo  intermedio;  cioò  il  men  percetto  ne*  frutti  prima  della  contestazio- 
ne della  lite  ;  imperciocché  egli  è  giusto  che  i  frutti  siano  compensati  solamente  coi 
nuoTÌ  interessi  (a),  ad  esempio  delle  spese  fatte  nel  fondo  Tindicato  (3). 

Similmente  Giuliano:  Se  un  creditore,  che  avesse  ricernto  una  cosa  in  pegno,  dopo 
d*  averne  perduto  il  possesso,  V  avesse  Yindicata  mediante  1*  azione  Serriana  (^),  ed 
avesse  anche  conseguito  il  valore  giudicato  di  tal  cosa  ;  ed  in  progresso  il  debitore  Ri- 
vendicasse la  medesima  cosa  ;  questi  verrebbe  respinto  daU' eccezione ,  qualora  egli 
non  offra  al  primo  petitore  ciff  che  fu  pagato  per  lui. 

Del  pari  Gajo:  Se  un  creditore,  mediante  1  azione  Serriana,  domanda  il  pegno  al 
possessore,  e  questi  gli  offre  il  valore  giudicato  del  pegno;  volendo  poscia  il  deLitore 
Vindicare  la  cosa  da  lui,  non  Io  potrà  fare  ove  prima  non  gli  offra  di  pagare  il  debito. 

Ciò  h  conforme  a  quanto  dice  Paolo  .*  Se  il  possessore  fece  delle  spese ,  prima  della 
contestazione  della  lite,  nella  cosa  domandata;  ed  il  petitore  persevera  nella  doman- 
da senza  volerlo  rimborsare  delle  spese;  il  possessore  potrà  coli* eccezione  del  Dolo 
malo  costringerlo  a  tal  rimborso. 

(i)  Non  in  quanto  h  il  presto  della  compera*  perché  il  proprietario  non  4  tenuto  a  rettStuirlo  (/.  i6 
Cofì,  de  Efictione,  /.  3i  Cod,  de  Rei  uindìcai.)  ma  in  quanto  quésto  danaro  ha  serrito  a  llhcrare  la 
cosa  dal  rincolo  del  pegno  a  coi  era  obbligata. 

(2)  Goè  a  dire  ,  che  decorsero  dopo  il  riscatto.  Ed  io  vero ,  il  petlfore  dee  a  questo  possessore  due 
sorta  d'interessi ,  i  recchi  ed  i  nuovi.  /  pecchi  sono  quelli  che  decorsero  prima  del  riscatto  del  pegno 
e  che  il  possessore  pagò  al  creditore  1  a  cui  erano  doruti,  insieme  col  capitale;  I nuovi ^  ouelli  che  dal 
di  del  riscatto  del  pegno  decorsero,  e  sono  dovuti  a  questo  possessore  eome  successore  m  luogo  del 
creditore.  Il  petitore  dee  ad  ogni  modo  difendere  i  vecchi  come  anche  il  capitale,  di  cui  esn  fan  come 
le  reci,  senza  alcuna  compensazione  dei  frutti  percetil  dal  possessore  di  buona  fede;  ma  non  gli  d«e  i 
nuovi  se  non  dopo  la  compensaiione  deTrutti  percetti  dal  possessore:  diiannierach^  se  i  frutti  sonojta- 
ri,  non  dee  nulla;  se  sono  meno,  dee  restituirgli  soltanto  il  sopprapiù  di  ossifrutti.  Ora,  non  avendo 
luogo  questa  compensazione  per  li  vecchi  interessi ,  ma  solamente  per  U  miovi ,  Papinlano  dice  che  si 
compensano  i  frutti  coi  nuovi  interessi  solamente.  Così  Gujacio  sopra  questa  legge. 

(3)  Imperciocché  simile  compensazione  ha  luogo  allorquando  il  possessore  di  buona  fede  ha  fatto 
ilelle  spese,  e  queste  spese  non  debbono  es<(ergli  rifuse,  so  non  facendone  la  compensazione  coi  frutti 
chVi  percepì  ;  come  si  vedrà  più  sotto ,  n.  Ifi, 

(4)  Ipotecaria. 

XLTT.  Armamenta  navis  singola  erunl  uindicanda  :  scapila  gaoque  separatim  tfMicaòitur.  !• 
3  $  1  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

JCUÙ,  Emptor  praedium ,  qnod  a  non  domino  emit ,  exceptione  DoU  posi/a  ^  non  ali  ter  resti' 
luere  domino  cogetur^  quam  si  pecuniam  creditori  ejus  soùuam  qui  pignori  datum  praedium  ita» 
éjuit,  usurarumque  medii  temporis  superJUium  recuperaverit.  ScUicet  si  minus  infructìLus  ante 
litem  perceptis  fiierit,  Jfam  eos  usttris  novis  duntaxat  compensari,  sumptuum  praedium  facto* 
rum  exemplo  aequum  est,  L  65  Papin.  lib.  a  Respona, 

Si  ereditar  qui  rem  pignori  aeceperat ,  amissa  ejus  possessione%  Serviano  actione  petierii ,  et 
fitis  aestìmationem  eonsecutus  sii  :  postea  deòitor  eamdem  rem  petens  exceptione  summot-etur  » 
nifi  offerat  ei  deòitor  quod  prò  et»  solutum  est.  L  a8  ff,  de  Pignont.  act.  lib.  1 1  Digest. 

Si  ereditar  Serviana  actione  pignus  a  possessore  petierii,  etpossessor  litis  aestìmationem  ob* 
itilerìt ,  et  ab  eo  debitftr  rem  vindicet;  non  aliter  hoc  f acero  concedeiur  nifi  prius  ei  deùitum  qf» 
feraL  1.  a  IT.  Quib.  mod,  pign,  solv.  vel  hyp.  lib.  9  ad  Ed.  Provine. 

In  rem  peiUam  sipossessor  ante  litem  conlestatam  suwptusfecit^per  thli  mali  exteptionem 
ratio  eormm  kaberi  debet ,  si perseveret  actor peiere  renisuam ,  non  reddiiis  samptibus, 

VoL.  h  •}4 
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Lo  stMio  è  altresì  quando  un  pottettort  difese  il  «erro  in  on*azioQ«  nossaW»  rd,ff 
•i-udo  stato  condannalo,  pagò  per  Inii  oppure  quando  per  ei;ror«  fabbricò  una  casati 
un  area  cb*  era  del  petiiore,  parche  questi  non  sia  disposto  a  pcriacttcrgli  la  demoli- 
aionc  dell*  edilìzio. 

Così  pure  opinarono  che  debba  condursi  il  giudice  quando  fa  cognizioiM  della  dote, 
in  riguardo  alV  edilìzio  eretto  sul  fondo  donato  alla  moglie.  » 

E  generalmente^  in  tutte  le  circostanze  pertanto,  in  cui  la  coaa  mia  per  preralenxa 
attira  a  sé  la  cosa  altrui  e  la  rende  mia,  se  io  la  Vindico,  sarò  costretto,  mediante  li 


eccezione  del  Dolo  malo,  a  pagare  il  prezzo  di  rio  che  s*  è  fatto  accessorio. 

Similmente  Diocleziano  e  Massimiano:  Se  aloino  fabbricò  una  casa  in  no* arri 
comune,  la  ragione  del  Gius  la  rende  comune  fra  toì  ^  ma  se  tu  vorrai  Vindicarne  mu 
porzione  centra  quello  che,  possedendo  in  buona  fi'de,  edificò  ^  devi  offerirla  le  spM 
affinchè  non  ti  respinga  mediante  1*  eccezione  del  Dolo  malo. 

XLIV.  Cìh  che  abbiamo  detto  sopra  il  pagamento  fatto  per  riscatiitre  il  pegno  o  il 
servo  reoy  e  sopra  le  spese  necessarie,  ha  luogo  indistintamente  tanto  pel  possessore  éi 
buonafede  quanto  pel  predone.  Ma  ciò  che  dicemmo  circa  le  spese  uiiUm  è  soggetto  • 
variare  secondo  la  condizione  de*  possessori:  di  fatti  y  se  il  possessore  è  ai  buona  fidi  ^ 
secondo  le  circostante  ài  stabilisce  se  basti  al  petitore  di  lasciare  levar  via  le  coir  dt 
possono  essere  levate^  o  se  e  pi'ecisamente  obbligato  a  rifonderne  U  prezzo» 

Con  Celso:  Tahai  fabbricato  o  seminato  sopra  un  (ondo  altrui  che  comperasti  il- 
cautamente,  e  poscia  questo  fondo  renne  eritlq.  Il  buon  giudice  determinerà,  a  qoeits 
riguardo,  secondo  le  persone  e  secondo  le  circostanze.  Suppongasi  che  anche  il  prt- 
prietario  avrebbe  fatto  le  stasse  cose:  egli  dee  compensarti  delle  spese  e  riarere  il  fse- 
do,  ma  solamente  in  quanto  In  migliorato^  che  se  il  miglioramento  vale  più  delprei- 
zo,  egli  dee  darti  solamente  ciò  che  hai  speso.  Fingiamo  ch'egli  sia  povero  a  segai 
che,  se  viene  costretto  a  rimborsarli  ^  debba  privarsi  dei  Lari,  dei  sepolcri  degli  ari 
In  tal  caso  basterà  eh*  egli  ti  permetta  di  portarne  via  tutto  ciò  che^uoi,  parche  eoo 
Questo  il  fondo  non  divenga  peggiore  di  quello  eh'  era  primachè  fosse  costratto  1*  oli- 
li»io. 

Abbiamo  però  statoito  che,  se  il  proprietario  ò  disposto  a'd^re  al  possessore  quan- 
to questi  potrebbe  ricavare  portando  via  le  dette  cose,  gli  sia  data  facoltà  (i)>  imper- 
ciocché non  si  dee  secondare  il  mal  animo  del  possessore,  se  p.  e.  egli  rolesse  levan 
gli  stucchi  o  radere  le  pittnrej  non  portamlo  via  se  non  per  farti  male. 

//  proprietario  in  questui  circostanza  non  e  obhìigato  a  lasciar  portar  via  se  non 
quanto  e  atto  ad  essere  portato  via.  Ma  suppongasi  che  il  proprietario  abbia  inteniiv- 
ne  di  vendere  il  fondo  subito  che  gli  sia  stato  restituito  .•  se  non  ti  p'fga  le  spese  ccunc 
abbiamo  or  ora  detto^  tu  non  sarai  obbligato  a  restituirglielo  se  non  (|opo  a  avcmelt 
detratta. 

(i)  Cioè ,  di  ritenerle. 


Itìem  est  etiam  si  noxali  judicio  sen^u/n  de/enùU  ,  et  damnaius  praexiau  pecuniali;  aat  i» 
area ,  quaefuit  petitorist  per  errorem  insulam  aedifU  mfit;  nisi  iamen  paroitis  sii  peiitar  ptui 
tùUere  eum  aed^iam. 

Quod  et  in  area  uxori  donata  per  judicem  ,  qui  De  dote  cognoscU  tjacientùum.  dixermnL  L  27 
I  6  Paul.  lib.  ai  ad  Ed. 

In  omniùus  igitur  istis ,  in  quibus  mca  res^  per  praevalentìam^  alienam  rem  irahUt  meamq^f 
effich;  si  enai  rem  vindicem ,  per  exceptlonem  Doli  mali  cogar  praetium  ejus  ,  quod  accesserit. 
dare.  L  93  )  4  «*anL  lib.  ai  ad  Ed. 

Sì  in  areu  cotu/muni  domum  fdiquis  exstruxit  «  hanc  uobis  communem  Juris  fecit  ratio  :  cuttt 
poriionem  ab  eo  qui  bona  fide  possidens  aedificavit^  si  velis  viiul icore,  sumptus  oferre  debss. 
ne  Doli  mali possis  ex'ceptione  summoveri.  1.  16  Cod.  h.  t 

XLIV.  Infundo  alieno^  quem  iniprudens  emeraSy  aedificasti  aut  conservìslr:  deinde  evinóus- 
bonu.x  JtLlex  varie  ex  personis  causisque  constituet.  Finge  et  dominum  ea*lem  faciurum  fmixit 
reddat  i/npensam  elfundum  recìpìat  usque  eo  duntaxat  quo  pretìosior  facius  rsi:  et  sipfujtprt^ 
titèfundi  accessit ,  soium  quod  impensum  est.  Finge  pauperem  qui  ,  si  reddere  id  cogatar,  Lr 
riùus ,  sepuicris  avitis  «  carendam  haheat  :  silfidi  tìòi' permitti  tollere  ex  his  reòas  qmmepo^fi 
dum  ila  ne  deterior  siljundus  ,  qutun  sì  in  ilio  non  f orsi  aadìficaUim. 

Constituimus  uero  ut^  si  paratus  est  dominus  tantum  dare  quantum  haùiturus  est  possessér. 
his  rebus  aòlatis  .fiat  ei  poiesias.  Ifeque  nudiùìs  indulgendum  est;  si  teciorium  paia  qm^dif^ 
duxeris  piciurasque  comuierc  velit ,  nihil  laiurus  nisi  ut  officiai.  1.  38  Gelaas  lib.  3  Dìs?*. 

Fìnge  eam  personam  e.tse  domini  quae  receptnm  fiindum  max  vendìiura  sii  :  nisi  rtddtt 
quantum  prima  parte  reddi  op^rierc  àUimuò,  eo  dtidtclo,  tu  condemnandus  c#,  d.  1.  38. 
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M ft  sr,  postrdeiiilo  tu  il  mìo  leno  fanciulio,  lo  hai  instruitO)  Procolo  penta  clic  non 
il)]>ia  luogo  la  mrdrsima  «lispoiizioiM  di  legge  ;  perchè  io  non  debbo  essere  privo  del 
iinif»  serro,  né  si  pii«)  far  uso  di  quel  rimedio  di  cui  abbiamo  parlato  relaÙTamente  al- 
la kuprrficie.  S«r  p.  e.  gli  hai  fallo  apprendere  la  pillora  o  1*  arie  dell'amanuense,  il 
giudice  non  debbe  a?ere  Terun  riguardo  a  tali  spese. 

SaWo  che  tu  non  abbi  intenzione  di  Yesdere  questo  serroy  e  di  ricarame  un  prezzo 
m.'i^giore  in  grazia  della  sua  arte. 

0  salTO  che  tu  non  abbi  già  denunzialo  ali* attore  il  pagamento  delle  spese,  e  non 
avendone  egli  fatto  alcun  conto,  tu  gli  abbi  opposta  V  eccezione  del  Dolo  malo. 

XLV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  possessore  di  buonafede.  Ma  il  possessore  di  ma" 
in  fede  non  ottiene  in  riguardo  alle  spese  non  necessarie,  chi  la  permissione  di  portar 
via  ciò  che  si  pub» 

Percib  Gordiano:  Il  Preside  della  provincia  comanderà  che  ti  sia  restituita  la  casa 
che  dici  essere  perTrnula  a  te  per  successione  malerna,  e  dalla  parte  avversaria  in- 
giustnnienlc  occupata^  e  che  questa  inoltre  ti  paghi  le  pigioni  che  ha  peroetle  o  che 
avrebbe  poluto  percepire,  e  ti  risarcisca  di  qualunque  danno  cagionatovi.  Fu  poi  re- 
scritto con  ragione,  rhe  tu  non  devi  rimborsare  V  avversario  di  quanfo  sjK'se,  perche 
i  possessori  di  mala  fetle  non  hanno  verun  diritto  alla  restituzione  dì  quanlo  hanno 
speso  nella  cosa  appartenente  ad  altra  persona ,  della  quale  non  erano  «amministra- 
tori (1);  purché  non  abbiano  fatto  spese  necessarie:  che  se  fecero  spese  utili,  hanno 
facoltà  di  portar  via  ciò  che  può  essere  portato  via  senza  lesione  del  primiero  stato 
della  cosa. 

Quindi  il  medesimo  Gordiano  eoa  rescrive  :  Egli  è  noto  che  le  vigne  piantate  nel 
campo  altrui  seguono  il  campo;  e  se  fu  possessore  di  mala  fede  chi  le  piantò,  egli  non 
può  neppure  ritenersi  le  spese  da  lui  incontratevi. 

XLvI.  Si  esamina  per  tanto  se  il  possessore  era  di  malafede  nel  tempo  in  cui  fere 
le  ipesey  onde  sapere  se  gli  si  debbano  rifondere  le  spese  utili.  Imperciocché  Giuliano 
nel  lib.  8  dei  Digesti  cpsì  scrive:  Se  io  edificai  sopra  il  suolo  altrui,  da  me  acquistato 
ili  buona  fede,  ma  edificai  quando  già  sapevo  che  il  mio  venditore  non  era  il  vero  pro- 
prietario y  bisogna  vedere  se  V  eccezione  mi  possa  in  nulla  giovare.  Forse  dirà  taluno 

(i)  N«1  gìadixio  di  Petizione  di  eredità  ,  al  contrario ,  è  benignamente  adottata  la  matsima  ,  che  il 
pos^sessore  di  mala  (fide ,  meHiantd  reccexìone  del  Dolo ,  possa  ritenere  le  spese  utili  in  qnanto  la  co- 
sa n'é  diventata  migliore  (7.  38  (F-  de  Hered,  petit,  nel  detto  Titolo,  n.  3q^.  Altri  Ginreconsaki,  ai  qua- 
li nJerìfce  anche  Scultingio  (Thes.  eontr.  Deead.  17  Th.  5^  ,  opinano  che  qui  Tazione  Reale  speciale 
sia  JiflTerente  dalla  Petizione  di  erediti  ;  altri  poi ,  fra  i  qrciìi  Cnjacio  (Observ,  X,  \)  ,  non  possono 
p«*r«uadersi  che  nella  materia  di  cui  si  tratta,  vi  possa  essere  ditìbrenza  fra  tali  giudici,  e  credono  che 
nell'uno  e  nell'altro  giudizio,  al  possessore  di  mala  fede  sia,  non  già  di  stretto  diritto,  ma  benignamente 
ci>ncessa  la  ritenzione  delle  spese  utili;  salvo  se  il  proprietario  non  avesse  d*  onde  fargliene  la  restitu* 
zit>ne:  ed  opinano  che  questa  legge  e  le  simili  intendono  parìare  di  questo  «aso. 


Sed  sì  puerum  meum  quum  possìderes ,  erwììsses  ,  non  idem  ohservandum.  Vrnadus  exìstì- 
wat  :  quia  neque  c.arere  sen^o  meo  Aebeam  .  nec  poiext  remedium  idem  a/ìhiùeri ,  qjwd  in  area 
diximus:  1.  27  §  fin.  Paul  lib.  ai  ad  Ed.  (Forte  quod pìctorem  ani  librarium  docneris)  :  dicitit^ 
non  aliter  officio  judicis  aestimationem  haòeri  posse.  L  s8  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

Wsi  si  venalem  eum  haòeas ,  et  plus  ex  pretto  ejus  conseeutunts  sis  propter  artificium.  L  19 
Pompon,  lib.  ai  ad  Q.  Mucium. 

Jut  si  ante  denuntiatum  sit  actori  ut  impensam  solperet;  et,  eo  dissinutlante,  apposita  sit  Do» 
li  mali  exceptìo,  L  3o  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

XLÌ^.  Domum  qunm  ex  matris  successione  ad  te  pertinere  et  ab  adversa  parte  infuria  ùcca^ 
patam  esse  contendis,  Prneses  provinciae  cam  pensioniòus  quas  percepii  aut  percipere  poterai, 
et  omni  causa  damni  dati  restitui  jubebit.  Ejus  autem  quod  impendit^  rationem  haberì  nonpos* 
se  merito  rescriptum  est  :  cum  malae  fidei  possessores  ejus  quod  in  rem  alienam  impenaunt, 
non  eorum  negotium  gerentes  quorum  res  est ,  nuUam  habeant  repetitionem;  nisi  necessarios 
sumptus  fecennt.  Si  autem  utileSt  licentia  eis  permittitur  sine  laesìone  prioris  status  rei  eos  aa» 
ferre.  L  5  Cod.  h.  t 

Vineas  in  alieno  agro  instituias  solo  cedere;  et  si  a  malae  fidei  possessore  id  factum  «il,  sunt- 
ptus  eo  nomine  erogàtos  per  retentionem  seruari  non  pqsse,  incognitum  non  esLV  1  De  reiVìn« 
die.  in  Fragm.  Cod.  Grc^or. 

XLF7.  Julìanus  lib.  8  Digestorum  scribii  :  Si  in  aliena  ttrea  aedificcsstm  ^cvjfus  bonae  fidei 
quidam  emptorfiii ,  verum  eo  tempore  aedifirtwi ,  quojam  sciebftnt  n^i^nam;  vi^eamus  an  mhit 
mihi  exceptio  prosit.  Tifisi  forte  quis  dicat,  prodesse  ao-  damno  ^oliiciio.  Fato  aattm  ^  hùc  tm 
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che  r  eooesione  mi  gioTcri  pel  danno  arato:  ma  io  perno  che  non  gi<MÌ  a  me  Veice- 
lione,  perchè  non  doTe? o  edificare  estendo  già  certo  che  il  tnolo  tra  dì  altrL  Sì  dee 
nulladimeno  concedermi  di  levare  dal  fondo  1*  edifiaio  che  Ciibbricai,  aenia  recare  di- 
scapito al  padrone  del  terreno. 

XLVII.  Abbiamo  veduto  ciò  che  si  dee  rifondere  al  postesiore  ionio  di  hu^na,  ^un- 
to di  meda  fede.  Quanto  al  pelilore,  egli  non  e  tenuto  di  rimbortare  ni  aW  uno  nk  eir 
V  altro  il  prezzo  con  cui  comperò  la  cosa. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Con  tra  i  principii  del  Gius  roi  domandale  dì  non  es- 
sere obbligati  a  restituire  le  cose  riconosciute  furtÌTC  ,  primachè  re  ne  Tenga  dai  pr^ 
prietarii  rimborsato  il  prexso.  Abbiate  mo*  cura  dì  negoxiare  pia  caotamente:  aW 
menti  non  solo  incontrerete  tali  perdite,  ma  cadrete  exiandio  in  sospetto  dì  crìmine. 

Del  pari  Diocleziano  e  Massimiano  :  Se  il  tuo  serro  fu  portato  TÌa  con  violenta  s 
per  furto,  ed  altri  lo  rendettero  sensa  veruna  giusta  causa  ^  Yindìcandone  la  la  pn- 
prietày  non  arrai  bisogno  di  pagarne  il  presso. 

XLVIII.  In  foie  si  osservi  che^  in  riguardo  alle  spese  da  rifondersi  al  possessore  j  st- 
condochè  abbiamo  detto f  non  gli  si  concede  V  azione  per  domandarle  j  se  anche  firn 
di  buonafede;  ma  soltanto  la  ritenzione  del  loro  importare,  in  quanto  eccede  il  fek- 
re  de*  frutti  dia  lui  percepiti 

Con  insegna  Papiniano,  il  quale  dice:  Le  spese  fatte  in  un  fondo,  che  ai  conoUx  ap- 
partenere ad  altri,  da  un  possessore  dì  buona  fede  ,  non  si  possono  domandare  ne  a 
quello  che  donò  il  fondo  (i),  né  al  proprietario  (a):  ma  Tengono  al  possessore  coa- 
servate  dalla  equità  del  giudice,  mediante  V  ecceiione  del  Dolo  5  qualora  peraltro  eooe 
dano  la  somma  dei  frutti  percetti  prima  della  contestaxione  della  lite;  aTregaachè, 
ammessa  la  campen sa  sione,  il  soprappiù  delle  spese  che  hanno  migliorato  il  foodo> 
debb*  essere  dal  proprietarto  restituito. 

SEZIONE     VL 

'Che  cosa  si  statuiàca  contra  il  reof  le,  condannato  in  questo  giudizio^  non  ohbeditet 

alla  sentenza. 

XLIX.  Quest*  azione  e  arbitraria.  Il  giudice  ordina  per  interlocutoria  la  reslìtuzio' 
ne  della  cosa  Vindicata  al  pelitore  che  la  provò  sua. 

A  colui  che,  fisendo  condannato  a  restituire,  non  obbedisce  al  giadice,  e  preteadc 
di  non  poterlo  fare,  se  possiede  la  cosa,  il  giudice,  scrrendosi  della  forsa  militare,  fe- 
ra torre  il  possesso;  e  la  condanna  non  avrà  più  per  oggetto  se  non  i  fratti  della  am 
•  tutto  ciò  che  ne  fosse  perrenuto. 

(1)  Nel  caso  di  qaesta  legge,  il  possessore  che  area  ricerato  3  fondo  altrui  a  titolo  di  «lovasioee, 
essendone  stato  evitto,  nulla  può  ripetere  dal  donante  per  le  spese  da  lux  fatte;  qualora  questi  nw  fi 
aresse  donato  dolosamente.  Vedi  il  Tiu  de  Evictioniò.t  Uh.  ai. 

(9)  Cosi  di  stretto  diritto.  Ma  io  crederei  che  gli  si  debba  dare  1*  asione  utile  della  Gestione  <fi  sf* 
fari,  la  quale  riene  concessa  a  quello  che  amministra  V  affare  altrui  credendolo  tuo;  come  ibbiaar 
▼eduto  nel  Tit.  de  Jfegot.  gest.,  n.  aa.  Molti  opinano  dirersamente. 


ptìonem  hon  prodesse  :  nec  enim  debuitjam  alienam  cerius ,  aed^ium  ponere.  Sed  hoc  et 
cedendum  est ,  ut  sine  dispendio  domini  areae  toìiat  aedificium  quod  posuii,  L  57  Ulp.  lìk  17 
ad  Rdict. 

XLFIL  Ineiuilem  rem  desideraiis  ut  agnitas  resfitrUpos  non  prius  reddatis ,  ^uojn  pnàsm 
fuerit  soiuUim  a  dominìs.  Curate  igitur  cautius  negotiari ,  ne  ,  non  tantum  in  damno  hiqmsm/t 
di ,  sed  etiam  in  crlminis  suspicionem  incidatis.  1.  3  Cod.  de  Fnrtis. 

1^/  mancip'mm  luum  per  vim  vclfrttctum  ahlatum  olii  ex  nulla  jusuk  causa  distroxermìU;  Fuh^ 
C€Ufti  f'/^i  dominìum  ,  solvendi  pretti  mdla  necessitas  irrogatur.  L  a3  Cod.  h.  t. 

XLVllL  Sumpttts  in  ^^raedium^  quod  atienum  esse  apparuit^  a  bona  fide  possessore  Jacti,  a^ 
que  ab  eo  qui  praedium  donatfit,  negue  a  domino  peti  possunt;  verum  exceptìone  Doli  posUe»  ^ 
qfficium  judicis  aequitaiis  ratione  senfontiir,  scilicet  si/ructttum  ante  fitem  comtestatem  pettf' 
ptorum  summam  excedant.  Etenim»  admissa  compensaiione,  superJUaae  smnptmtn  " 
dio  facto  domìntis  restituere  cogitur.  1.  4B  lib.  -s  Respons. 

XLXX.  Qui ,  restituere  jussus  y  judici  non  partt ,  contendens  non  posse  resiitmere;  si 
habea't  rem ,  manu  militari ,  officio  Judicis ,  aò  eo  possessio  tranrferttiri  et  "       ' 
oijmisgue  cauaae  nomi/ie  condcmnatio  JU^ 
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Se  non  può  l'eilitnire ,  sono  da  distinguere  due  casi:  se  con  dolo  si  mise  in  istato 
ili  non  poterlo  fare,  egli  debb*  essere  condannato  a  pacare  quanto  1*  arfersario  mrrk^ 
senza  veruna  tassazione  (i),  giurato  in  lite  illimitata  mente. 

Se  non  può  restituire,  e  non  adoperò,  dolosamente  di  non  poterlo  fare,  non  ti  dorrà 
condannarlo  se  non  al  pagamento  del  Talore  della  cosa,  orvero  dell'importare  del  dan- 
no dell*  avversario.  Questa  massima  è  generale,  e  debbe  applicarsi  a  tutti  gì*  Intcrdet- 
detti  e  a  tutte  le  aiioni  tanto  Reali  quanto  Perdonali,  m  cui  ad  arbitrio  del  giudice 
qualche  cosa  debb*  essere  restituita. 

Anche  D'u>cleziano  e  Massimiano  insegnano  che  vi  e  luogo  al  giuramento  giudizia" 
r'w  nel  caso  che  il  possessore  siasi  dolosamente  posto  nelV  impossibilità  di  restituire:  Se 
non  vi  vengono  restituiti  dai  possessori  i  servi  Vindici  ti ,  sopra  i  quali  pretendeste  di 
avere  il  diritto  di  proprietà  ed  avete  già  provato  la  giustizia  di  tal  pretensione^  pre- 
stato che  avrete  il  giuramento  solenne,  si  passerà  alla  condanna. 

Ma  se  il  possessore  ha  dolosamente  tralasciato  di  possedere  ,  e  1'  attore  non  vuole 
giurare,  preferendo  che  T  avversario  sia  condannato  nel  valore  della  cosa  3  il  giudice 
dee  fare  secondo  la  volontà  dell*  attore. 

L.  Appartiene  subito  al  possessore  la  proprietà  di  quella  cosa  che  (u  domandata  me- 
diante razione  Reale,  e  di  cui  egli  pagò  il  valore  giudiziario  giurato  in  lite  dall'attore  ; 
perchè  io  reputo  che  per  tal  modo  sia  nata  fra  loro  una  transazione ,  e  che  la  lite  sia 
lerniinata  mediante  il  pagamento  del  prezzo  che  1*  attore  stesso  ha  attribuito  alla  cosa. 

Cosi  si  procede  quando  la  cosa  è  presente  (a);  se  poi  non  è  presente,  snbitochè  il 
possessore  ne  avrà  preso  possesso  (5)  per  volontà  dell*  attore.  £  perciò  non  è  cosa 
straordinaria  (4)  che  il  giudice  non  condanni  a  pagare  il  valore  giudiziario  al  petito- 
re  se  non  dopo  che  questi  avrà  dato  cauzione  Di  non  impedire  che  la  cosa  sia  conte* 
gnata  ni  possessore. 

LI.  Per  altro  quegli  che  dolosamente  fece  si  di  non  più  possedere,  viene  punito  an- 
che in  ciò,  che  1*  attore  non  è  più  tenuto  di  dargli  cauzione  Di  cedergli  tutte  le  asia- 
ni che  egli  ha  a  titolo  della  cosa  Vindicata. 

E  fu  deciso  che  il  petitore  non  debba  cedergli  neppure  1'  azione  quasi-Fubbliciana; 
affinchè  non  sia  in  potere  di  chiunque  l'acquistare  checchessia  con  rapina,  centrala 
volontà  del  proprietario,  a  giusto  prezzo. 

(1)  Sembra  che  stanKÌi  il  contrario  la  /.  ^ff.'de  In  litem  jurand.  lih.  13  d.  tìt.  n.  7  ,  ore  si  dxcei 
Arbitrio  Lonae  fidei  judicis  congruit  Taxationbm  jurijurando  atijicere,  Pacio  da  queste  stesse  paro- 
le deduce  che  la  legge  non  impone  tassazione  a  questo  giuramento,  ma  permette  all'  arbitrìo  dei  giuf 
dice  che  la  ag(;iunga  secondo  le  circostanze. 

(a)  Perchè  U  donùnio  si  trasferice  senza  tradizione  a  quello  presso  il  quale  4  ^k  la  cosa,  eome  ve- 
dremo nel lib.  4i  Tìl  de  Acquir,  rer,  dom.  part  I,  ses.  II,  art.  i,  ove  si  suppone  che  intervenga  una 
«pe'jie  di  tradizione  finta ,  che  chiamasi  Brtvis  mamis. 

(3)  Non  prima ,  perchè  il  dominio  non  si  trasferisce  colle  sole  transazioni  e  convenzioni  ,  coma  ve- 
dremo nel  d.  tìt.  de  Acguìr,  rer.  dom» 

(4)  Anzi  .conveniente. 

^  -  -  ,  - 

Si  vero  non  potest  restituere;  si  gtùdem  dolo  fecit  tjunminus  possiti  is ,  quantum  adversarius 
in  ìilem  sine  uUa  taxalione  in  infutitum  juraverit ,  damnandus  est. 

Si  vero  nec  potest  restituere^  nec  dolo  fecit  quominus  possit;  non  pluris  quam  quanti  res  estt 
id  est^  quanti  adversarii  interfuit^  condemnanaus  esL  Haec  sententia  reneralis  est;  et  ad  omnia, 
sive  Interdicta ,  sive  actiones  In  rem  sive  in  personam  sint ,  ex  quibus  arbitratu  jutUcis  4^ùd 
restituitur,  locum  haòet.  1.  68  UIp.  lìL.  61  ad  Ed. 

A  possidentiòus  Windicata  mancipiat  quorum  dominium  ad  vos  pertinere  intenditìs,  si  posteo' 
quam  impleveritis  intentionem  ,  haec  non  restituantur;  jurisjurandi  solemnitate  secuta ,  conde' 
mneUio  procedere  debet.  1.  31  God.  h.  t. 

Quoa  si  possessor  quidem  dolo  fecit  «  actor  vero  jurare  non  vuli;  sed  quanti  res  sit,  udverstf 
rium  condemnarì.  maluit;  mos  ei  gerendus  esL  L  71  PauL  lib.  i3  ad  Sabin. 

L.  Ejus  rei  quae  per  In  rem  actionem  peti/a ,  tanti  aestimata  est  quanti  in  litem  actor  jurof 
perii;  dominium  statim  ad  possessorem  pertinei,  Transegisse  enim  cum  eo,  et  decidisse  pideor 
et  pretio  quod  ipse  constituit.  1.  46  PauL  lib.  10  ad  Sabin. 

Haec,  si  res  praesens  sit  :  si  absens,  tunc  quum  possessionem  ejus  possessor  nanctus  sit  ex 
poluntate  actoris.  Et  ideo  non  est  alienum  non  aliter  litem  aestimari  a  judice ,  quam  si  cuPerit 
actor  Quod  per  se  non /iai  possessionem  ejus  rei  non  traditum  tri  L  47  PauL  lib.  17  ad  Plantum. 

LI.  Is  qui  dolo  fecit  quominus  possideret,  hoc  quoque  nomine  punUur,  quod  actor  capere  ei 
non  debet  AcnoìtMs ,  quas  ejus  rei  nòmine  haòeat ,  se  ei  praesiutumm,  L  69  PauL  fib.  i3  ad  Ed. 


yee  quasi-PubUdéotam  quidem  actionem  ei  dandam  placuit;  ne  in  potestate  cuvuqìsA  sf^par 
rapintuu  ab  imnio  donùao  rem  justo  pretio  comparare.  V  ^O'PonyoiàvìtV^  n^  lA  ^i^a^^^ 


Sgo  LfB.  VI.  PANDECTARUM 

CU  che  abbiamo  detto,  vatt  a  dire,  che  U  pttitore  non  dee  cedere  le  tue  a 
potilo  che  con  dolo  ha  tralatciafo  dipotteder*,  vale  in  utrttto  DirìUoi  wundb 
4Ì  otterva  teguendo  i  principii  delt  ttfaiià. 

.Iwfereiaechi  nell'  aiionc  dì  Depoiito  o  di  Commodato,  qnantmitpie  1«  cota  : 
per  dolo  dell'  aTTCrtario,  tuttavia  ai  mole  joccorrcre  colai  che  fii  coadannato , 
aogti  cedere  le  aaioni  del  proprietario  (i). 

TuMo  eib  eanceme  colui  che  fu  condannai  per  doU;  ma  egli  è  certo  che  ilpeÙJt 
dee 'cedere  le  ne  asiani  anche  a  quello  che  fu  condoanato  per  colpa. 

CoH  iiuegna  Papiniano  :  Se  per  colpa  e  non  per  frodealcuno  bn  perdalo  il  poutit, 
Ùocome  egli  dee  lottoitare  al  pagamento  del  valore  gindiiiario,  cosi  il  podiM  dom 
Bfcollarlo  ae  egli  domanda  che  il  ino  avTertario  gli  ceda  la  propria  aaìone.  11  Firu-- 
re  (t),  cbe  dee  renire  talvolta  in  loccorto  coatra  qualunque  altro  poawaaore,  i&r 
cbè  non  'enga  ineannato  ;  preitcrà  pure  ajato  contra  ouel  poireiaorc  che  ba  peTc*|i'* 
il  detto  valore  (5)  ;  né  TacilDiente  li  dovrà  aicoltarc  il  petilore  ae  vaole  dopo  mii- 
tnire  il  danaro  che  ba  ricevulo  in  fona  della  lentenia.  ■ 

LIL  Tanto  te  ilpostessore  idi  buona,  quanto  tee  di  mala  fedeli  petitore  non  r  i<V  1 
bligato  di  dare  al  poticMore  cauzione  Della  evizione  ■  titolo  di  quella  coaa  dir«iir><  1 
ba  ricevuto  il  valore  gindiiiario;  impercioccbè  il  poiaeitore  dee  impatarv  ■  lè  iIhv  1 
■e  non  ha  reatituita  la  coaa.  I 

APPENDICE 

a  fuetto  TUoio. 

UH.  Ciò  che  abbiamo  drttA  della  Tindicaiione  della  co*a  intiera,  ai  der  intpndrtr 
anobe  della  parte.  Sta  al  giudice,  ordinamló  la  reilitniìone  di  una  parte,  di  ordinin 
aimoltanea mente  la  rettìtuiiooe,  come  parte,  di  tatto  ciò  cba  n'  t  acceaaorio. 

TITOLO   II. 

DELL*  AZIONE    REALE    PDBBLICIANA 
(db  tobucluta  a  xsx  ACTioira) 

)  proprietariù  ,  fU  Ordinatun  dtUi 

che ,  ad  esempio  deW  azione  Rfol/    I 
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Dice  il  Pretore  t  6b  alcuno  ooxaivda  psa  crusTo  titolo,  a  cm  iroif  h  movRisTABio, 

UNA  CO8A  DI 'cui  cu  fu  FATTA  LA  TmADUIOlTB,  XA  CH*  BGLI  ICOK  HA  ANCORA  U8UCATTA,   IO 
GLI  CONCBDBBÒ  l'aZIONB. 

Circa  (fuest*  azione  esamineremo  t  1.*  Quali  siano  i  requisiti ,  affinchè  competa; 
2.*"  A  chi  e  contra  chi  essa  competa;  3."  Quali  cose  si  passano  domandare  mediante 
ijuesC  az'wne^  e  che  cosa  essa  contenga» 

ARTICOLO    L 

Dei  requisiti  necessarii  affinch*  competa  V  azione  PobbliciaDa. 

Cinque  requisiti  sono  necessarii  affinchè  con  quetC  azione  uno  possa  domandare  ìa 
cosa:  i.^  Che  V  abbia  acquistata  con  giusto  titolo;  a.<»  e  con  buonafede;  5,**  Che  gliene 
sia  stata  fatta  la  tradizione  per  quel  titolo;  4**  Che  sia  cosa  atta  ad  essere  usucatta; 
5.^  Che  non  sia  per  anche  compita  la  usucapione» 

§  i.  Si  richiede  che  la  cosa  sia  stata  acquistata  per  giusto  tìtolo» 

II.  Dice  il  Pretore:  Doxahda  psh  giusto  titolo. 

Laonde  chi  ha  nn  giusto  titolo  di  tradizione,  pad  terrirsi  dell'azione  Pubbliciana  :  e 
non  solo  quest*  azione  compete  al  compratore  di  buona  fede  ,  ma  eziandio  ad  altri; 
come  p.  e.  a  quello  a  cui  Tenne  fatta  tradizione  di  una  cosa  a  titolo  di  dote,  e  non  la 
faa  ancora  usucatta:  imperoccliè  questo  titolo  è  giustissimo,  tanto  ae  la  cosa  dnta  in 
dote  fu  stimata,  quanto  se  non  fu  stimata.  Così  pure  se  fii  fatta  tradizione  di  una  co- 
sa in  forz'a  di  giudicato; 

OrTero  a  titolo  di  pagamento  ; 

Orircro  a  titolo  di  riparazione  del  danno  cagionato  da  mi  serro:  tanto  se  il  titolo 
è  vero  (i),  quanto  s*  è  falso. 

Così  pure  se,  dietro  comando  del  Pretore,  per  causa  nossale  mi  renne  dato  un  ser- 
vo che  non  era  difeso,  ed  io  ne  ho  perduto  il  possesso,  mi  compete  1*  azione  Pubbli- 
ciana. 

Ed  anche  se  la  cosa  fii  aggiudicata,  compete  1*  azione  Pubbliciana. 

Se  il  reo  fu  condannato  a  pagare  il  valore  giudiziario,  ciò  si  assomiglia  alla  vendi- 
ta ;  e  Giuliano  nel  lib.  za  dei  Digesti  dice  che  ,  se  il  reo  ofiri  di  pagare  (a)  il  valore 
giudiziario,  gli  compete  1*  azione  Pubbliciana. 

//r>  D.  45  ;  o  quel  PahbEao  GelCo,  che  Popiponio  anoorera  fra  i  discepoli  di  SerrSo  nella  L  %ff.de 
Orig.jur.  Ma  Eineccio  prora  eh*  egli  k  più  antica  {Jntttf,  Rom.  lib.  4)*  perchè  Terenzio  (Phormion 
act.  II ,  ccen.  4)  la  menzioTie  dell'  azione  Rescissoria  per  caiua  di  assenza,  la  quale  aziona  nroriena 
t' ertamente  dallo  «tesso  Pretore  Pubbiicio  da  cui  fu  creata  questa  »  coa&e  consta  dalla  /.  36  ff.  de 
Oùlig.  et  act, 

(  1  )  Vale  a  dire ,  tanto  se  fosse  rero  il  titolo  pel  quale  fa  pagato  o  date  il  serro  io  risardaento  del 
dauno,  quanto  se  non  fosse  vero.  Imperciocché»  sibcome  que^  che  pagò  indebitamente  una  cosa, 
trasferisce  nullameno  il  dominio  di  quella,  essendone  egli  il  proprietario;  co«\  se  io  danno  non  prò* 
prietario  ricevetti  il  pagamento  <U  una  cosa  non  dovuta,  debbo  conseguire  il  titolo  di  usucapione  ed  il 
diritto  dell'  azione  Pubbliciana. 

(a)  E  pagò. 


/.  Jit  Praetart  St  quts  w  qvoD  nADiran  ex  justà  cjvsà  mow  a  nommo^  et  moudum  usocJnum 
penr,  judicwm  d'abo,  L  i  Dlp.  lib.  i6  ad  Edict, 

//.  AU  Praelor  :  Ex  jonA  causa  fmtmt. 

Qui  igitmrfttsiam  eausam  traditionis  hahet ,  utUmr  PmbiieuÈtHu  JBl  non  soium  emptùri.  ióttae 
fidei  competit  Puòiiciana,  sed  et  alih;  ut  pula  eù  cui  dotis  nomine  trmdkm  res  est,  needmm  usum 
copia  :  est  enim  jusUssima  causa  .  sit>e  aestimata  res  in  dotem  data  Ht  •  siife  jbms.  Item  si  res 
ex  cattsa  judicaii  sii  tradita;  L  3  $  i  Ulp.  lib.  iS  ad  Ed. 

Fel  soivemdi  causa;  1.  4  Paul.  lib.  19  ad  Ed. 

Fel  ex  causa  noxae  deditiouis;  sive  pera  causa  sit ,  sìpefeism,  L  S  Ulp.  lib.  16  ad  Edict. 

Item  si  senmm  ex  eausa  naxaU ,  quia  mon  d^emdeòiUur  ^  jmssu  Praateris  dmxerot  et  omise» 
ro  pcssessionem ,  cempetii  mihi  PuUieiaua,  L  6  Pani  lib.  19  ad  S4L 

Sed  si  res  adjudicaia  sii .  Puòiieimma  aedo  cempetit,  L  7  Ulp.  Ubw  t€  ad  Ed. 

Si  lisfuerit  aesdmala^  similis  est  ventiitioni:et  aii  JuUémus  ìih,  «sa  Dif^.8leirumtS*cÌtàUtreu0 
aestimadonem  ùlis,  PuUiciMnam  competere,  L  7  i  i  Ulp.  UU  i(j  od  IS.<ikv 
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Ed  ancbe  te  fu  fatta  una  permuta,  compete  tale  asione. 

Ed  eziandio  te  alcuno  ha  ricevuto  la  cosa  per  titoli  lucrativi ,  ha  1*  azione  Pnhhfr 
ciana;  la  quale  compete  altresì  contra  il  donante,  perchè  anche  quegli  ch«  ha  rìoefi* 
to  una  liberalità,  è  legittimo  posaesforc  t  petitore. 

111.  Ptr  altro  chiamiamo  giusto  titolo  non  ^à  ifualunque  titolo  per  eui  legktìmé' 
mente  si  possegga  ^  ma  quello  soltanto  per  cui  pub  aver  luogo  V  usucapione. 

Perciò  talvolta  ad  alcune  persone  neppure  uer  legittimi  possessi  compete  1*  adoae 
Fubbliciana  ;  iniprrcioccLè  i  possessi  pignoratiziì  ed  i  precarii  aouo  legittimi  ti,  aii 
per  essi  tale  azione  ordinariamente  non  compete;  e  ciò  per  la  ragione  che  n^  il  crea- 
tore né  quegli  che  possiede  precariamente  conseguirono  il  possesso  della  cosa  con  t- 
nimo  di  credertene  padroni. 

E  generalmente  si  dee  osservare  che  V  azione  Fubbliciana  compete  soltanto  ptr 
^uei  titoli  pei  quali  avremmo  acquistato  il  dominio  della  cosa^  se  fosse  staio  proprietà' 
rio  della  medesima  quello  da  cui  V  abbiamo  ricevuta. 

Quindi  se  un  conjuge  ha  ricevuto  dalV  altro  una  cosa  per  donazione^  non  avrà  Ter 
zione  Pubbliciancu  ÀI  contrario  avendo  uno  sposo  (i)  donato  uu  servo  alla  sua  sposi, 
ed  avendolo  poi  ricevuto  in  dote  prima  dell*  usucapione  ;  Tlmpératore  Pio  rescrifie 
che,  dopo  seguito  il  divorzio,  il  servo  debba  essere  restituito,  perchè  quella  donazioBC 
fra  sposo  e  sposa  è  valida.  Anche  al  possessore  si  concederà  dunque  V  eccezione,  r» 
dopo  perduto  il  possesso ,  gli  si  concederà  V  azione  Fubbliciana  ;  tauto  se  è  un  estn- 
neq,  quanto  te  è  il  donante  quello  che  possiede. 

E  conforme  quanto  dice  Gajo  :  Qualunque  sia  il  giusto  titolo  dell*  acc[DÌttO|  te  pc^ 
diamo  le  cose  da  noi  acquittate  con  tal  titolo ,  ci  verrà  concetta  qaett*  asione  ad  og- 
getto di  ripeterle. 

lY.  Talvolta  la  fondata  opinione  eh*  esista  un  giusto  t'itolo  ,  si  reputa  ùtoìo  retìr 
mente  giusto^  e  giova  per  conseguire  V  azione  Pubbl'tciana* 

Quindi  Marcello  nel  lib.  i^  dei  Digetti  tcrive:  Quegli  che  comperò  da  un  fiuìoiO| 
non  conoscendolo  tale,  può  acquittare  per  utucapione  (a).  Dunque  avrà  anche  Faiir 
ne  Fubbliciana* 

Similmente,  te  alcuno  ha  comperato  da  un  miuop»)  non  tapendo  che  fosse  minorei 
ha  r  azione  Fubbliciana. 

(i)  Ubo  sposo  <1onò  alla  sna  sposa  nn  serro  comperato  da  ano  che  non  n*  era  il  profirietanou  Li 
sposa,  prima  di  arerlo  utucatto ,  lo  diede  in  dote  allo  sposo.  L' Imperatore  Pio  rascrisse  che  la  dov 
zioDe  k  Talida*  perche  lo  sposo  donò  in  tempo  che  non  era  ancora  marito,  e  quindi  il  servo  In  l«p^ 
timamente  dato  in  dote,  e  perciò  dopo  il  dirorzio  debb*  essere  restituito.  Ed  in  vero,  se  la  im^ 
non  lo  aresse  dato  in  dote  ,  ed  il  marito ,  forse  come  erede  del  proprietario,  lo  Vlndicasse,  la  mo^ 
potrebbe  benissimo  far  l*eGeesioM  della  donazione  ;  e  s*  essa  ne  atesse  perduto  il  possesso,  avreUt 
r  azione  Pabbliciana. 

(a)  Eppure  egli  possederà  senza  rernn  titolo,  perchè  la  rendita  fatta  da  nn  fnrio^n  A  nnlla:  oue^S 
arerà  fondata  opinione  di  ^usto  titolo;  perchè  ragionevolmente  stimava  di  arer  conseguito  il  jpaaam 
a  titolo  di  Compera,  mentre  ignorara  che  il  renditore  fosse  furioso  ;  e  dò  basta  perchè  egli  posa  ac 
quistare per  osaoaplone.  Seaidira  che  osti  ìmL  %  ^  iSff.  Pro  empiere:  ma  iri  se  ne  redrà  la lii»- 
Iasione. 


Sed  et  si  permutatiofacta  sit ,  eadem  actio  eompetit,  d.  I.  7  §  5. 

Sed  et  si  quis  ex  lucrativis  eausis  rem  acceperit,  habet  Publicianam;  quae  etiam  odperttuif 
natorem  competit.  Est  enim  justus  possessor  et  petitor ,  qui  liberal itaiem  arcepk,  d.  1.  7  {  3. 

III.  Interdum  quibusdam^  nec  exjustis  possessionibus  eompetit  Publicianum  juàiemw^  ifin^ 
^oe  pignorutiiiae  et  precariae  passessiones  justae  sunti  sed  exMs  non  soìéi  emnpetere  uàtfr 
dicium;  iila  seiiieet  ratione  quia  neque  ereditar^  neque  is  qui  precario  rogatni^  eo  anhno 
tmr  possessionem  ut  credei  se  dominum  esse.  L  t3  $  1  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Prorioe. 

Quum  sponsus  spansae  serpum  donasset ,  eumque  in  dotem  accepisset  mnte 
rescriptum  est  a  D.  Pio ,  diporiio  facto ,  restituendum  esse  sertmm  :  nam  véUmisse  domeiimr* 
in  ter  sponsum  et  sponsam,  Dabitur  ergo  et  possidenti  exceplh ,  et,  amistà  passassieme^  Psèt 
ciana;  sìve  extraneus ,  sipe  donator  possideat,  Lia  Paul.  lib.  19  ad  Ed. 

Qttaeeumque  sunt  justae  eausae  acquirendarum  rerum ,  si  ex  his  emu/s  mmncii  ree  emkiff 
mus ,  daòititr  nohis  earum  rerum  persequendarum  gratia  haer  actio.  I.  i3  lib.  7  «4  Sd,  Pire*"*' 

IF".  Marrellus  lib.  17  Drgestorum  scribit:  Eam  qui  a  furiti  fn ,  igtnraes  emm  fiirere%  età* 
pos.fe  ftsucnpere.  Ergo  et  Publicianam  habebit.  sap.  d.  1.  7  ^  t. 

Si  a  minore  quis  emerita  ignorans  eum  minorem  esse  ,  habet  Publicianam,,  aop.  4.  L 7  $  t- 


TIT.  IL  DE  PUBLICIANA  IN  REM  ACTIONE  SgS 

Ma  chi  comperò  da  un  pupillo,  dee  provare  di  arere  comperato  coli*  autorità  del 
totore,  e  che  la  rendita  noo  era  proibita  dalla  Le0;e  :  e  se  anche  comperò  per  ingan- 
no coli*  interrente  di  on  falso  tutore,  si  reputa  eh  egli  abbia  comperato  in  buona  fe- 
de (i). 

V.  //  giuramento  tiene  pur  luogo  di  giusto  titolo^  ma  solamente  contra  quello  che 
lo  ha  aderito» 

Perciòf  se  quando  io  domandaya  la  cosa,  tu  mi  deferisti  il  giuramento,  ed  io  giurai 
che  la  cosa  era  mia,  mi  compete  1*  azione  Pnbbliciana,  ma  solamente  contro  di  le: 
perchè  il  giuramento  ha  forza  soltanto  contra  quello  che  lo  deferì  (a). 
^  Ma  se  ra  deferito  il  giuramento  al  possessore,  e  questi  giurò  che  la  cosa  non  appar- 
tiene al  petitore,  ne  conseguirà  solamente  un*  ecceziene  contra  lo  stesso  petitore  ,  non 
anche  un'aziojDe  (3). 

VI.  E  da  osservare  che  la-  cosa  si  reputa  a^uìstata  a  giusto  titolo,  e  ripetibile  me- 
diante  V  azione  Pubblicianay  tanto  se  fu  acquistata  separatamente,  guanto  se  faceva 
parte  di  una  eredità  acquistata,  , 

Perciò^  se  ayendo  comperata  un*  eredità,  di  cui  mi  fn  fatta  la  tradizione,  Torrò  do- 
mandare la  cosa  ereditaria,  Nerazio  scrive  che  io  posso  farlo  coU*  azione  Fubbliciana. 

§  ».  Della  buonafede  che  si  richiede, 

VII.  Dice  il  Pretore  :  Qubgu  chb  gompbhò  rs  buoita  fbdb.  Perciò  noo  gio? a  qualun- 
que compera,  ma  quella  che  fu  fatta  di  buona  fede. 

Quegli  è  riputato  compratore  di  buona  fede,  il  quale  ignorara  che  la  cosa  apparte- 
nesse ad  altri,  o  credeva  che  il  venditore  avesse  diritto  di  vendere^  p.  e.'  ,  che  fosse 
procuratore  o  tutore. 

VIII.  Questa  buonafede  nel  contratto  di  compera  si  r'whiede  in  due  epoche  ,  come 
insegna  Ulpiano,  Così  die*  egli:  Giuliano  nel  lib.  7  dei  Digesti  scrisse:  £  uopo  che  la 
tradizione  della  cosa  comperata  sia  fatta  di  buona  fede^  laonde,  se  uno  prese  posses- 
so di  una  cosa  che  sapeva  appartenere  ad  altri,  non  può  promuovere  1*  azione  Pubbli- 
ciana,  perchè  non  potrebbe  acquistarla  per  usucapione.  Né  ,  a  nostro  credere  ,  basta 
che  al  principio  della  tradizione  egli  avesse  ignorato  quella  essere  cosa  altrui  ,  Onde 
possa  intentare  l*  azione  Pubbliciana  ^  perchè  fa  d*  uopo  altresì  che  sia  di  buona  fede 
al  momento  che  la  intenta. 

Ma  la  malafede  che  fosse  in  progresso  sopravvenuta,  non  impedisce  V  azione  Pub* 
hlic'uincu 

(1)  Poirk  dunque  a^re  coli*  azione  PubbUciana,  cio^,  se  comperò  la  cosa  altrui,  dal  pupillo  posse- 
duta  come  sua.  Non  così  se  la  cosa  che  comperò  dal  pupillo,  era  veramente  del  pupillo  ;  perchè  qua- 
si* azione  non  à  dk  quando  la  cosa  non  si  può  acquistare  per  usucapione  (Vedi  qui  sotto  \  4)*  ^  1^  c<^ 
se  dei  pupilli  non  ponno  essere  acquistate  per  usucapione,  come  si  reUrà  nel  lib.  4^  '^*i^  de  Usucap, 

(a)  Non  contra  un  altro,  cope  si  vede  uel  Tit  de  Jurr^urando^  lii>.  la. 

(5)  Perchè  non  giurò  che  la  cosa  fosse  sua,  ma  solamente  che  la  cosa  non  era  del  petitore.  Laonde 
neppur  contro  di  questo  avrà  azione,  perchè  il  petitore  dee  provare  000  solo  che  la  cosa  non  appar- 
tiene al  suo  avversario ,  ma  eziando  eh*  essa  appartiene  a  lui  stesso. 

Qui  a  pupillo  emit ,  pruLare  deùet  tulore  auctore  ,  Lege  non  prohibenU  ,  se  emisse.  Sed  «#> 
si  tleceptus  falso  tutore  auctore  emeri t ,  bonafyle  emisse  videtur,  sup.  d.  1.  i3  §  a. 

V.  Si  petenti  mihi  rein;jusjur<tndum  detuierts^  egotfue  juravero  rem  meam  esse,  competit  Pw 
lliciana  mihi ,  sed  adiersus  te  duntaxtU  :  ei  enim  soli  nocere  debet  jusjurandum  qm  detulit. 

Sed  si  possessori  delatum  erit  jusjurandum^  etjuraverit  rempetitoris  non  esse;  adversus  eum 
solum  petentem  exceptione  utetur:  non  ut  et  habeal  actionem,  sup.  d.  L  7  $  7. 

FI.  Item  si  hereditatem  emero  ^  et  traditam  mihi  rem  hereduariam  petere  pelim ,  Ntratius 
esse  scribii  Publicianam.  L  9  $  3  Clip.  liL.  16  ad  Ed. 

Vii.  Praetor  aii  :  Qut  mona  fide  emit.  Non  igitur  omnis  ewiptio  proderit ,  sed  ea  quae  bonam 
fidem  habet.  1.  7  $  li  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

Bonae  fidei  emptor  esse  videtur^  qui  ignonwii  eam  remaUenam  esse,  autputopit  eum  qui  ven^ 
diditjus  vendendi  habere;  pula,  procuraiorem  aui  iutorem  esse.  I.  109  ff.  de  Veyb.  sj^bìÌ.  Mode* 
stin.  hb.  6  Pandect. 

Fin.  Julianus  lib.  7  Digestorum  scripsii:  Traditionem  rei  emptae  oporUre  bona  fide  fieri:  idea* 
ffue ,  si  sciens  alienam  possessionem  apprehendin ,  Publiciana  eum  experìri  non  posse;  quia 
usmcapere  non  poterìL  Nec  t/uisifuam  putet  hoc  nos  existimttre^  si^icere  iniiio  tradilionis  igno- 
rosse  rem  alienam  uii  quis  possil  Publiciana  experiri;  sed  opertere  ei  iune  bona  fide  emptorem 
esse.  sup.  d.  L  7  $  17. 

Voi- 1.  -J^ 


5g4  LIB.  VI.  PANDBCTARUM 

Perciò  lo  sÌ€Sto  Ulpiano:  V  aiione  Pubbliciana  contient  il  Ufli|io  ddU  cciinptrt;e 
per  coaftcgaenia  a  Pomponio  sembra  cbe  in  qaest*  azione  non  u  potsm  d^diiiTe  •• 
che  con  dolo  malo  fu  fatto  prima  o  dopo  (i)  della  compera. 

IX.  Quest*  azione  comprende  la  baona  fede  del  compratore  tolunto. 

£  perciò  basta  che  io  sia  stato  compratore  di  buona  fede,  benché  non  abbia  co» 
perato  dal  vero  proprietario,  e  il  Tenditore  abbia  fenduto  con  malTagio  dirisaBci- 
to  (2)9  né  il  dolo  del  Tenditore  non  mi. potrà  nuocere. 

Del  pari  se  io  sono  successore  di  un  compratore  di  buona  fede  (3),  benché  io  attn 
operato  con  dolo,  ciò  non  impedirà  di  esercitare  quest*  azione  ^^  perchè  oncgli ,  tÀ 
luogo  del  quale  io  sono  succeduto,  oomperò  dì  buona  fede  :  né  mi  gioverà  1  etieri  idr 
to  ai  dolo,  se  il  coinpratore,  a  cui  son  succeduto,  a?e?a  operato  dolosamenie. 

Ma  se  fu  il  mio  serro  quello  che  comperò,  si  afra  riguardo  al  ano  dolo  ,  •  noe  il 
mio  y  e  Ticefersa* 

§  3.  Si  rìohiedg  che  sia  stala  fatta  la  tradizione  delta  cosa  per  ^uel  giusto  titolo 

pel  quale  fu  acquistata. 

X.  Affinché  dunque  competa  1'  azione  Pubbliciana,  debbono  concorrere  qnesd  rt- 
qnisiti  :  cioè,  che  uno  abbia  comperato  di  buona  fede  e  che  la  cosa  comperata  ^  hi 
stata  consegnata  per  lo  stesso  giusto  titolo.  Per  altro,  quantunque  il  coinpratore  sii 
stato  di  buona  feae,  non  può  esercitare  V  azione  Pubbliciana  prima  della  tradizioac. 

Ma  tostoche  la  cosa  fu  consegnata ,  non  importa  di  sapere  per  quanto  tempo  m 
stata  posseduta- 

Eziandio  quegli  che  ha  posseduto  un  solo  momento,  può  benissimo  eaercìtare^ 


st^  azione. 


Anzi  talvolta  anche  seni*  avere  posseduto^  impercioccht  se  il  mio  serro ,  cssend» 
fuggiasco,  comperò  qualche  cosa  da  uno  che  non  n*  era  proprietario  ;  mi  competerà 
r  azione  Pubbliciana,  quantunque  io  col  mezzo  di  quel  servo  non  abbia  consegoìto  it 
possesso  della  cosa  consegnata  (4)* 

Similmente j  se  il  servo  ereditario,  primachè  sia  stata  adita  Teredità,  comperò  qnil- 

(1)  VaU  •  dire,  dopo  U  consamazione  della  compera  mediante  la  tradizione. 

(3)  Ciò  ha  luògo  se  si  tratta  d'una  cosa  immobile  ,  poiché  se  sì  trattasse  di  cosa  mobile»  queita  •■ 
▼rebbe  allora  contratto  il  Tizio  di  furto ,  e  perciò  non  potrebbe  essere  domandata  coli*  aziooe  PaM£> 
ciana ,  come  vedremo  ben  tosto  al  §  4* 

(3)  Erede  o  possessore  dei  beni.  Vedi  lib.  4^  Tit.  de  UsurpaL  et  Usucap.  sex.  Ili,  arL  1. 

(4)  Pure  egU  é  certo  che  mediante  il  serto  fuggitito  noi  acquistiamo  il  possesso,  come  Tedreiw  vi 
]ì)>.  4  Ti^  de  Jtcguir,  vel  amilL  possess.  sex. II,  art.  4  $  ^*  Dunque  bisogna  supporre  In  questo  cm 
che  il  mio  servo  non  solamente  sia  in  fuga ,  ma  che,  mentr'  era  fuj^glasro ,  mi  sia  stato  poitato  ▼«*  ^ 
qualchednno,  e  sia  da  questo  posseduto;  nel  qual  caso,  siccome  iu  perdetti  il  possesso  di  luì,  cosi  a» 
DOSSO  più  col  mezzo  di  lui  acquistare  il  possesso  di  cosa  veruna.  Tuttai ia  col  mezzo  di  lai  io  acqaift^ 
il  dominio  di  tutto  ciò  eh*  egli  acquista:  per  conseguenza,  ogniquaNoIta  egli  acquista  da  uno  che  ■«■ 
é  il  proprietario,  io  acquisto  col  mezzo  di  lui  il  diritto  dell*  azione  Pubbliciana:  imperciocché  per t1l^ 
te  quelle  cause  per  le  quali  alcuno  arrebbe  il  dominio  e  V  azione  RealOy  per  quelle  stesse  eanse  cjfi 
dee  aTere  i*  azione  Pubbliciana. 


Publiciana  tempus  emptìonis  continet.  Et  ideo  ncque  qmod  ante  emptionem  «  meqme  f as  i 
postea  dolo  malo  factum  est ,  in  hoc  aetione  deduci  Pomponio  videtttr.  d.  L  7  §  14* 

TX.  Bonam  autemfidem  solius  emptoris  contineL  d.  L  7  )  iS. 

Proinde  hoc  sufficit ,  me  bonaefidei  emptoremfuisse ,  quamvis  non  a  domino  emerim;  lieti 
aie  callido  Consilio  vendiderit,  Tfeque  enim  dolus  venditoris  t^ihi  nocebiL  d.  L  7  snp.  d.  $  1 1  * 
proiode. 

In  hoc  aetione  non  oherit  mihi  si  saccessor  sum ,  et  dolo  feci;  cum  iSy  in  cajus  locmm  tneeet' 
si,  bona  fide  emisset:  nec  proderit  si  dolo  carco  ,  cumemptor  cui  successi  dolofecisseL  d.  L 
7  S  la. 

Sed  enim  siservus  meus  emerit,  dolus  ejus  eril  spectandus,  non  meus^  pel  contro,  d.  L*7  §  i^* 

X.  Ut  igltur  Puàliciana  competati  haec  debent  concorrere;  ut  et  bona  fiie  quts  emerìt ,  et  & 
res  empta  eo  nomine  sit  tradita.  Caeterum  ante  traditionem,  qua^m^is  bonaefidei  qtàs  stuptsr 
sitt  experiri  Publiciana  non  poterit  1.  7  §  16  Ulp.  lib.  i5  ad  Edict 

Sed  etiam  isqui  momento  possedit,  recto  hoc  adone  experìretur,  L  1  s  (  fin.  PauL  lib.  19  ad  E<I. 

Si  servus  meus  quum  in  fu^a  sit ,  rem  a  non  domino  emati  Publiciana  mihi  eampeiere  dtbet 
iicet  possessioacm  rei  iradilae  par  eum  nactus  non  sim,  1.  i5  Pompon,  lib.  3  ad  Safau. 


TIT.  II.  DE  PDBLICIANA  IN  REM  ACTIONE  BgS 

che  cosa 9  t  qnesia  gli  ▼rnne  consegnata,  ma  egli  ne  perdette  il  possesso  5  V  erede  si 
servirà  benissimo  delibazione  Puhbliciana,  come  scegli  stesso  avesse  posseduto  (1). 

Un  municipio  (a)  al  cui  servo  fu  consegnata  una  cosa,  h  alla  medesima  condizione  ; 

Tanto  se  il  servo  ha  comperato  a  titolo  peculiare,  quanto  se  no.  \ 

XI.  Sia  la  cosa  stata  consegnata  al  compratore,  sìa  aH*  erede  del  compratore,  com- 
pete r  azione  Puhbliciana. 

E  non  h  necessaria  la  trtidizione  reale.  Perciò  se  alcuno  comperò  una  cosa  presso 
di  lui -depositata  o  a  lui  data' ad  imprestito  od  in  pegno,  si  reputerà  che  gliene  sia  sta- 
ta fatta  la  tradizione,  se  quella  cosa  rimase  presso  di  lui  dopo  la  compera. 

Si  dirà  lo  stesso  anche  se  la  tradizione  ha  preceduto  la  compera. 

XII.  L'azione  Pubbliciana  compete  talvolta  eziandio  senzachè  sia  seguita  alcuna 
tradizione;  cioè  in  gué*  casi  ne*  quali  senza  tradizione  sipub  trasferire  il  dominio. 

?uindi  Ulpiano  sopra  le  parole  delV  Editto  fa  la  seguente  osservazione  :  Ma  perchè 
retore  fcc'  egli  menzione  soltanto  della  tradizione  e  della  usucapione  ?  Vi  sono 
molti  altri  mezzi  legali  di  acquistare  il  dominio,  p.  e.  il  legato  ^ 

Ovvero  le  donazioni  per  causa  di  morte  (3):  ed  infatti  nel  cajsp  che  sia  perduto  il 
possesso  (4)9  compete  per  esse  l'azione  Puhbliciana^  perchè  van  regolate  colle  stesse 
norme  dei  legati. 

Sonori  eziandìo  molti  altri  mezzi. 

Cosi  quegli  al  quale  fu  restituita  una  eredità  in  forza  del  Senatoconsulto  Trebellia-' 
no,  quantunque  non  na  abbia  conseguito  il  possesso,  può  servirsi  dell*  azione  Pubbli- 
ciana. 

$  4-  «^i  richiede  ehe  niuna  Legge  impedisca  V  usucapione  della  oosOp  e  che  questa 

non  sia  stata  per  anco  usucatta. 

XIII.  Se  la  cosa  è  tale,  che  qualche  Legge  o  Costituzione  proibisca  di  alienarla,  non 
compete  la  Pubbliciana  ^  che  in  siffatti  casi  il  Pretoi'e  non  protegge  alcuno  affinchè  o- 
peri  centra  la  Legge. 

(1)  Egli  i  par  vero  che  la  cosa  non  fa  mai  posse<lata  dall'  «reda  :  ma,  siccome  al  domìnio  sarebbe 
slato  acquistato  all'  eredità  ,  e  mediante  1*  eredità  all'  erede  ,  se  la  cosa  fosse  stata  venduta  dal  prò- 
prìeiarìo;  cosi  l'erede  in  questo  caso  debbe  avere  l'azione  Pubbliciana,  secondo  la  regola  riferìla  nel- 
la nota  antecedente. 

(2)  Benché  un  corpo  municipale  sia  propriamente  incapace  di  possesso,  Q  quale  consiste  in  un  fiuto, 
mentre  esso  corpo  k  una  persona  soltanto  per  fìnsinne  di  Diritto. 

(5)  Dal  che  si  scorge  che  pel  Gius  delle  PandeUe  le  donarìoni  per  causa  di  morte  erano  in  ciò  atao- 
mlsliate  ai  legati  per  FTadicazionet  onde  il  dominio  delle  com  donate  fosse  di  pien  diriuo  trasferito  % 
come  si  trasferisce  il  dominio  delle  cose  legate.  Questo  testo  è  particolarmente  proprio  di  questa  mate- 
ria, come  osserva  Cujacio  (Oòserv,  X^  a8). 

(4)  Acquistato  per  caso  fortuito,  senza  il  latto  e  la  tradizione  dell'  erede. 


Si  servus  hereditarìus  ante  aditam  heredìlatem  ali^unm  rem  emerit,  et  tradilam  siùìposses' 
sionam  amherit ,  recte  heres  Puùlìciafia  ulitur ,  quasi  ipse  póssedisset. 

Municipes  quoque,  quorum  servo  ree  tradita  est^  in  eadem  erunt  condidone;  L  9  §  fin  UIp.  lib. 
6  ad  Edict. 

Sive  peculiari  nomine  sertms  emerita  sipe  non.  1.  10  Paul.  lib.  19  ad  Sabin. 

XI.  Sive  autem  emptori  ree  tradita  est ,  sive  heredi  emptoris,  Puòliciana  competit  aetio.  sup. 
d.  1.  9. 

Si  quis  rem  apud  se  deposiiam  pel  sìbi  commodatam  emerit,  pel  pignori  sibi  datam^  prò  tnh 
dita  erit  accipienda ,  si  post  emptionem  apud  eum  remansit.  d.  1.  9  $  1. 

Sed  et  si  praecessit  tradiùo  emptionem ,  idem  erit  dicendum.  d.  1.  9  $  s. 

Xn.  Sed  CUT  ttaditionis  duntaxat  et  usueapionis  fecit  mentìonem  7  Qtm  satìs  msltae  sunt 
Jurit  partes,  quibus  dominìum  quis  nancisceretur;  ut  puta ,  legatum.  L  1  $  1  lib.  16  ad  Ed. 

F'el  mortis  causa  donationesfactae.  TXam ,  amissa  possessione,  competit  Puòliciaaa,  quia  ad 
exemplum  legatorum  capiuntur.  1.  a  PaaL  lib.  19  ad  EdicL 

Sunt  et  aliae  pler aeque.  L  3  Ulp.  lib.  16  ad  Edict. 

Is  cui  ex  TreMlanio  hereditas  restìtuta  est ,  etiamsinonjuerii  nanctus  possessionem ,  itf{ 
potest  Puòlieiana.  1.  la  $  1  PauL  lib.  19  ad  Ed. 

XW.  Si  res  talis  sii  ut  eam  Lex  aut  ConstitmHo  alienar i  prohibeat,  eo  casa  Publiciana  non 
competit:  quia  his  easióue  nemìnem  Praetor  tttetur^  ne  cantra  Legesfaciat.  i  is  )  4  ^'^  ^ 
19  ad  Ed. 


BgG  LIB.  VL  PANDECTARUM 

J  cìh  si  riferisce  la  seguente  regola  giuridira  :  La  baona  feile  è  proCiierole  al  «» 
testore  (i)  quanto  la  stessa  yerità  del  fatto,  tuttr  le  Tolte  che'la  Lc^ge  non  loimpeduob 
Laonae  qaest*  azione  non  ha  luogo  per  le  cose  che  non  si  possono  acquistare  pcri- 
suca pione  (p.  e.  per  le  cose  fiirtire  o  pel  serro  fuggitiro). 

Ma  il  parto  della  serva  rubata,  concepito  presso  il  compratore" di  lyoona  lède,  |M 
essere  domandato  mediante  quest*  asione  (a)  ^  sebbene  chi  comperò  non  ne  alìù  i 
possesso. 

Ed  in  verOf  Scevola  nel  lib.  1 1  delle  Qoistioni  tcrÌTe  che  il  parto  non  Tm  parte  èA 
cosa  furtiva. 

E  non  fa  divario  che  la  madre  sia  posseduta  in  buonafede  a  titolo  oneroso  oatSt 
lo  lucrativo. 

Quindi  Ulpiano:  Nullameno  ulrolta,  sebbene  la  madre  (artiTa  non  mi  aia  itsit 
venduta  ma  donata,  mentre  io  ignorava  che  appartenesse  ad  altri;  e  qnesta  pressoi 
me  abbia  concepito  e  partorito  $  Giuliano  dice  che  mi  compete  1*  asione  PoBblidaia 
pel  parto:  purché  nel  momento  ch'esercito  quest* asione  io  ignori  ohe  la  madre  n 
stata  rubata. 

Lo  stesso  Giuliano  dice  in  generale  che,  in  ogni  caso  nel  quale  aTrei  potato  ossea- 
pire  la  madre  se  non  fosse  stata  rubata,  posso  egualmente  usucapire  il  parto  se  igas- 
ravo  che  la  madre  era  di  furtiva  proveniensa. 

Avrò  dunque  in  tutti  qtiesti  casi  l' azione  Pubbliciana. 

Ma  r  erede  del  ladro  non  ha  quest*  azione,  perchè  egli  succede  nei  visii  del  definii 

Lo  stesso  dicasi  se  nacque  dal  parto,  o  fu  estratto  dal  ventre  dopo  la  morte  drOs 
madre  ;  come  anche  Pomponio  scrisse  nel  lib.  io, 

XIY.  Quanto  abbiamo  dettOj  cioh  che  la  cosa  domandata  mediante  V  azione  PàhUt 
ciana,  debb*  essere  tale  che  acquistare  si  possa  per  usucapione,  non  s*  intende  della 
sola  usucapione  propriamente  detta;  imperciocché  anche  quelle  cose  che  si  acquisùm» 
mediante  d  pouesso  di  lungo  tempo,  si  possono  domandare  con  guest*  azione. 

Perciò  razione  Pubbliciana  mi  compete  per  domandare  i  poderi  Tettigali  ed  ahrì 
che  non  si  possono  usucapire;  qualora  mi  siano  stati  dati  in  buona  fede. 

Lo  stesso  dicasi  anche  se  io  avessi  comperato  in  buona  fede  dal  non  proprietam 
una  casa  fabbricata  sopra  un  snolo  preso  in  conduzione. 

Similmente  se  si  tratta  dell*  usufrutto  consegnato,  è  concessa  1*  azione  Pnbblìcìaiu: 

(i)  Perche  la  buona  fede  fa  con.«i»gtiìrc  V  asione  Pabblìciana,  la  quale  produc*  aa  eflelto  nm3ea 
quello  dell'  azione  Beale  ,  s|>«>rtante  a  chi  è  Terameote  e  realmente  proprietario, 
(a)  Perchè  esio  non  fu  rubalo.  Vedi  d.  L  de  Usurpai,  sex.  Il,  art.  3. 


BonaMes  tnntumdem  possidenti  praesiai  quantum  verìtas  t  quodes  Lex  impedimenie  sta 
est.  I.  i3^  de  Reg.  Jur.  Paul.  lib.  i8  ad  Ed. 

Haec  actio  in  his  quaeusurapi  non  possunt  (puta  tfurliviSt  pel  in  sertfo  JUgilùfo),  locmm.  som 
habet.  1.  9  $  &  Uip.  lib.  i$  ad  Ed.  ^         ' 

Partus  ancillae  fitriipae,  qui  apud  bonae  fidei  emptorem  conceptMU  est,  per  hanc  aetionem  pC' 
tendus  est;  etiamsi  ab  eo  qui  emitt  possessus  non  est.  L  it  §  a  tllp.  lib.  i5  ad  Ed. 

Partum  non  esse  partem  reifurtit>ae ,  Scaspola  liò,  ii  Quaesiioman  sariòU.  I.  a5  ff.  de  Tcrk 
•ign.  Ulp.  lib.  1$  ad  Edict 

Intemum  tamen ,  lieet  furtiva  mater  distraeta  non  sit ,  sed  donata  ignoranii  mihi ,  et  sfad 
me  conceperit  et  pepererit;  competit  mihi  in  partu  Publiciana^  ut  Julianus  aii  :  si  modo  ec  ush 
pope  quo  experiar  (^)fiirtii>am  matrem  ignorem.  1.  1 1  $  3  Ulpb  lib.  i6  ad  Ed. 

Idem  Julianus  generaliter  dicit  :  Ex  qua  causa  matrem  usueapere  possem  sijiatn'a  mós  e^ 
set ,  ex  ea  causa  partum  me  usueapere  sifurtivam  esse  matrem  ignoraòam,  d.  L  1 1  §  4. 

Ex  omnibus  igitur  casibus  Publicianam  haòebo.  d.  $  4- 

Sed  heres/uris  hanc  actionem  non  habet  ^  quia  pitiorum  drfuncd  successor  est,  d.  L  11  §  s 
•sed.  ^  ^ 

Idem  est  et  si  ex  partu  partus  est;  et  si  non  natust  sed  post  mmtem  mutrie ,  exsectc  pemtre 
e)us,  rxtractus  est  :  ut  Pomponius  lib.  40  scripsit.  d.  L  1 1  $  5. 

XI F".  In  iferfigaliòus  et  in  aliis  praediis,  quae  usucapi  non  possunt^  PmbGciema  cemyttif;  si 
forte  bona  fide  mihi  tradita  sunt.  I.  la  §  a  Paul.  lib.  10  ad  Edìct. 

Idem  est ,  et  si  superficiariam  insu/am  a  non  domino  bona  fide  emera,  d.  L  ta.  |  3. 

1^/  de  usu/ructu  agatur  tradito ,  Publiciana  datar.  Itemque  de  seruttnisèms 


f*)  Questa  lezione  k  riziosa.  Gujacio  la  emenda  ponendovi  quo  pariatf  perdila  è  cosa  enta  ìm  fl 
che  la  scienza  della  proprietìi  altrui,  dopo  la  nascita  del  parto,  non  impedisee  rasueaptoat^  mk  T 
ne  Pubbliciana:  Vedi  il  Tit«  d^  UstiCap.  lib.  4tr 


IMm 
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mfcoaì  pure  se  sì  tratta  delle  serritu  urbane  costituite  mediante  la  trndixione  o  mrdian- 
i^e  la  tolleranza  del  proprietario ,  come  p.  e.  te  alcuno  aveste  tollerato  che  si  fareste 
gassare  un  acquedotto  per  la  sua  casa;  e  del  pari  in  riguardo  olle  srrTitù  rustiche: 
dappoiché  egli  è  certo  che ,  anche  per  qnette,  quegli  il  quale  ne  ha  goduto  per  tradi- 
zione o  tolleranza  altrui,  debb*  essere  mantenuto  nel  suo  godimento. 
[-  XY.  Rimane  da  osservare  che,  se  la  cosa  e  tale  che  la  si  possa  usucapire,  ^uesi*  a- 
szione  ha  luogo  rispetto  ad  essa;  quantunque  p.  e.  V  età  del  servo  che  si  domanda  non 
permetta  di  supporre  che  sia  stato  per  anco  usucatto. 

Perciò  possiamo  servirci  dell*  azione  Pubbliciana  anche  per  domandare  un  ter? o 
infante,  che  non  abbia  compito  un  anno  di  età  (i)« 

XVI.  Per  altro  il  Pretore  dice  con  ragione:  Noie  ancoxa  ustcatto;   perchè  te  fa 
misucattO)  vi  è  luogo  ad  azione  civile,  e  non  vi  è  bisogno  di  azione  onoraria. 


§  5.  Quali  cose  non  si  richicsganò  onde  alcuno  possa  domandare  la  cosa 

meaiante  quesC  azione* 

XYII.  Abbiamo  veduto  cib  che  si  richiede  affinchè  uno  possa  domandare  la  cosa  me- 
^ìante  quesC  azione;  cioè  che  la  cosa  sia  stata  acquistata  e  consegnata dihuonafede, 
4S  che  sia  tale  da  poter  essere  acquistata  per  usucapione,  ma  non  sia  per  anco  usucatta. 

Ma  niente  si  parla  del  pagamento  del  prezzo:  donde  ti  può  conghietturare  cbe  il 
Pretore  non  istimaste  di  dover  ricercare  te  sia  stato  pagato  il  prezzo. 

Non  fa  nemmeno  divario  che  ilpeiitore  abbia  egli  stesso  acquistata  lacosa,  o  che 
un  altro  V  abbia  acquistata  per  lui. 

Quindi  se  io  stesso  non  comperai,  ma  il  mio  servo,  io  avrò  1*  azione  Pubbliciana. 
Lo  stesso  sarebbe  se  il  mio  procuratore  o  tutore  o  curatore  od  altro  mio  amministra- 
tore di  afTari  avesse  comperato. 

E  percìòy  se  io  comperai,  e  la  cosa  fa  consegnata  ad  un  altro  per  mio  volere,  1*  Im- 
peratore Severo  retcrisse  che  ti  debba  concedere  a  quello  (a)  1*  azione  Pubbliciana.  '^«^ 

ARTICOLO    II. 

A  chi  e  contra  chi  competa  quest*  taione. 

XVIII.  Dalle  cose  dette  nelV  articolo  antecedente  si  scorge  che  quest*  azione  viene 
data  a  quello  che  non  e  veramente  il  proprietario  della  cosa,  ma  che  avrebbe  potuto 
acquistarla  per  usucapione* 

Del  pari  quest*  azione  compete  aU*  erede  ed  anche  ai  tuccettori  per  Giut  onorario. 

XIX.  Compete  contra  qualunque  possessore,  purché  non  sia  il  proprietario  della  cosa* 
Ed  in  vero,  1*  azione  Pubbliciana  non  è  conferita. per  togliere  la  cosa  al  proprietario; 

(1)  La  ragione  dì  dubitare  era  che  l'axlone  Pubbliciana  k  fondata  sulla  finzione  che  la  cosa  sìa  già 
usucatta  dal  petltore  che  la  possiede  in  buona  (ede.  Ma  come  inai  sì  poteVa  supporre  usncaUo  un  in- 
fante che  non  area  ancora  compiuto  un  anno  di  età ,  mentre  1'  usucapione  si  compie  con  V  anno  in- 
tiero ?  , 

(2)  A  cui  fu  fatta  la  tradizione. 


dìorum  per  tradttionem  constitutìs  pel  per  patientiam  (forte  (*)  si  per  domum  qnis  suam  pas.nis 
est  aquaeductum  transduci),  Item  rusticorum;  nam  et  hic  tradiiionem  et  patientiam  tuendam 
constai.  SUD.  d.  I.  11  §  1. 

XF".  Puòliciana  actione etiam  de  infante  servo  nandum  anniculouti possttmus,  sap.  d.  1.  la  $  5. 

XF'L  Merito  Praelor  ait:  Nondom  usocapium.  Nam  si  usucaptum  est;  haòet  cipilem  actiònewt 
nec  desiderat  honorariam,  1.  1  $  1  Ulp.  lib.  \S  ad  Ed. 

XVIL  De  pretio  pero  soluto  nihil  exprimitur  :  unde  potest  conjectura  capi,  quasi  nec  senten- 
tia  Praetoris  ea  sii  ut  reqniratur  an  solutum  sit  pretium.  l.  8  Gaius  lib.  7  ad  Ed .  ProTÌac. 

Si  ego  non  emero  ,  sed  servus  meus ,  habeho  Publicianam.  Idem  est  et  si  procurater  mens 
pel  tutor  Pel  curator  pel  quis  alius  negotàun  meum  gerens  emerit.  L  17  §  10  Ulp  lib.  16  ad  Ed. 

Si  ego  orni  et  meo  poluntate  alti  res  sit  tradita  «  Imperator  Sepenu  rescripgii^  PuòUeianam 
UH  dandam,  L  1 1  Ulp.  lib.  \S  ad  Ed. 

XVm,  Maec  aedo  et  heredi  et  honorarris  successoriòas  competit»  1.  7  $  9  Ulp*  Vih,  16  ad  Ed. 

XTX  PuàUciana  aetio  non  ideo  comparata  est  mi  res  domino  astferatatr  (pasque  rei  argitmen' 

(*)  Noodt  opina  cht  questa  glossa  sia  da  caoctUare. 


SgS  US.  VL  PANDECTARUM 

del  ch«  la  prora  ti  trae  primieramente  dair  equità,  ed  in  secondo  laogv  dall'  ecce»»' 
ne  Sb  la  cosa  ifoif  k  dbl  PossBssoaBj  ma  specialmente  per  far  possedere  Li  cosa  aer- 
ini che  la  comperò  di  buona  fede  e  che  la  possiede  con  questo  titolo. 

Se  dunque  il  proprietario  e  quegli  stesso  che  possiede^  Paolo  osserva  eh*  egli  alT  a- 
sione  Puboliciana  può  opporre  1*  eccesione  del  legittimo  dominio. 

XX.  Alcune  volte  peraltro  potrò  servirmi  di  quesC  azione  contra  ti  proprietario;  p. 
e.  M  comperai  la  cosa  col  suo  consenso f  e  poscia  me  ne  fu  fatta  la  tradizione  conirn 
sua  voglia. 

ti l/mpercioccA^  coi)  Papinìano  nel  lib.  6  delle  Quistioni  scrive  :  Se  alcano  vietò  la  In- 
dizione, o  denunziò  di  opporsi  alla  tradizione,  di  una  cosa  fendata  col  sao  coniciiis 
dal  suo  procuratore  ;  e  questi  non  ostante  la  consegnò  (i)^  il  Pretore  proteggerà  0 
compratore,  sia  eh'  egli  possegga,  sia  eh*  egli  domandi  la  cosa. 

Si  noti  per  incidenzay  che  il  procuratore  ripeterà  coli*  azione  contraria  del  Manda- 
to ciò  che  avesse  dato  al  compratore  (a)  in  forza  deli'  azione  di  Compera  ,  perche  può 
accadere  (3)  che  la  cosa  sia.  tolta  al  compratore  da  quello  che  avea  ordinato  di  feih 
derla,  se  per  ignoranza  (4)  non  si  è  servito  dell*  eccezione  che  doveva  opporre  in  que- 
sti termini  :  Sb  iroir  xi  fu  vbivduta  col  tuo  coitsbxso. 

Xip.  Io  potrò  pure  servirmi  di  guest*  azione  contra  il  proprietario  nel  caso  seguente. 

Se  tu  hai  comperato  da  Tizio  il  fondo  di  Sempronio,  e,  pagatone  il  preszo,  te  ne 
fu  fatta  la  tradizione;  poscia  Tizio  è  diventato  erede  di  Sempronio,  ed  ha  venduto  e 
consegnato  quello  stesso  fondo  ad  una  terza  persona  (5);  ella  è  cosa  giusta  che  a  le 
sia  data  la  preferenza  :  imperciocché,  se  il  venditore  stesso  domandasse  a  te  il  fondo, 
tu  lo  respingeresti  coli*  eccezione  (6);  e  se  egli  possedesse  ,  e  tu  domandassi  ,  poCrcrii 
servirti  della  replica  (7)  contra  l'eccezione  del  Dominio. 

//  medesimo  caso  si  trova  riferito  altrove:  Se  tu  comperasti  da  Tizio  un  fondo  clie 
apparteneva  a  Sempronio,  e,  pagatone  il  prezzo,  te  ne  venne  (atta  la  tradizione;  po- 
scia Tizio,  diventato  erede  di  Sempronio,  vendette  e  consegnò  lo  stesso  fondo  a  Mnio: 
Giuliano  dice  essere  cosa  più  equa  che  il  Pretore  protegga  (8)  le  ;  perchè  se  anche  U 
stesso  Tizio  ripetesse  da  te  il  fondo,  sarebbe  respinto  coli*  eccezione  Pel  fatto  (9)  0 

(1)  Egli  non  mi  Craiferisoe  II  domiiùo,  perohi  non  mi  £i  la  tradisiooo  dalla  cosa  col  consenso  <M 
proprietario. 

Cs)  Da  cai  U  proprietario  ha  eritto  la  cosa. 

(3)  Ma  ti  diriu  Come  mai  il  proprietario  ha  egli  potato  evincere  il  compratore?  Ciò  può  ac«i<]«re  ec. 

(4)  Forse  il  compratore  non  sapera  che  la  cosa  tosse  stata  venduta  per  "*'"*'^^ir  del  pitmrìetario,  e 
perriò  non  ha  potato  opporre  V  eccezione. 

^5)  Quando  tu  forse  eri  decaduto  dal  possesso,  e  questo  èra  passalo  a  Tizio. 

(5)  Coir  «coesione  delia  cosa  venduta  e  consegnata ,  di  om  si  parla  nel  lib.  19  Tit.  de  Except 
rei  venditae, 

(7)  Vale  a  dire ,  colla  Replica  della  CoSa  venduta  e  consegnata, 

!8)  BenchÀ  Merio  sia  II  proprietario,  perchè  ha  riceruta  la  cosa  dal  proprietario  Tizio. 
9)  Cioè ,  della  Cosa  venduta  e  consegnata. 


tum  èst  primo  aeguitas ,  deinde  exceptio  St  ma  res  possmssorts  hon  str);  sed  ut  is  ^ai  htma 
fide  emit ,  possessionenujue  ejus  ex  ea  causa  nanctus  est^potius  rem  haùeai,  L  17  Neratins  EU 
3  Membran. 

Paulus  notai:  Exceptio  justi dominii  PubUcianae  oòjicienda  est  L  16  Papin.  lil».  10  Qaaetf. 

XX.  Piipinianus  lib.  6  Quaestìonnm  scribit:  Si  quis  prohibuit  vel  denuntìavii  ex  causa  pef 
ditionis  tradi  rem  quae  ipsius  voluntate  a  procuratore  fiierat  dislracla ,  et  is  nihifomitius  ttf 
diderit;  emptorem  tuebitur  Praetor ,  sive  possideat ,  sive  petat  rem.  L  14  UIp.  lib.  16  ad  Ed. 

Sed  quo  judicio  Emptì  procurator  emptori  praestiterìt  %  contrario  judicio  Mandati  consefM* 
tur.  Potest  enim  fieri  ut  emptori  res  auferatur  ab  eo  qui  vaenire  mandavil;  quia  per  if^norantiam 
non  est  usus  exceptione  quam  debuit  opponere,  veluti  :  Si  wos  docroR  mkus  ex  roLUHTJtn  fri 
rENDTDrr.  d.  I.  14. 

XXI.  Si  a  Titio  fundum  emeris  Sempronii ,  et  tibi  traditus  sit  pretto  soluto;  deinde  Titiss 
Sempronio  heres  exstiterit^  et  eumdem  aìii  vendiderit  et  tradiderit;  aequius  est  ut  la  potior  sis. 
Nam  etsi  ipse  t*enditor  eam  rem  a  te  peieret ,  exceptione  eum  summoves  :  sed  et  si  ipse  p^tfi- 
deret.  et  tu  peteres^  adversus  exceptionem  Dominii,  replìcatione  utererìs.  L  72  ff.  do  Rei  Tìaifir. 
Ulp.  lib.  \6  ad  Ed. 

Si  a  Titio  fundum  emeris  qui  Sempronii  erat^  isque  libi  traditus  fuerit  pretto  sofato;  dande 
Titius  Sempronio  heres  exstiterìt^  et  eumdem  firn dtun  Maet'io  vendiderit  et  tradiderit:  JeSamiS 
ait,  Aequius  esse  Praetorem  te  tueri;  quia  etsi  ipse  Titims  fundum  a  te  poterei ,  ejtcMkm  & 


TIT.  IL  DB  PUBLICIANA  IN  REM  ACTIONE  $99 

del  Dolo  malo:  te  poi  egli  potsedesst  il  fondo,  •  tu  lo  domandassi  coli*  aiione  Pubbli- 
ciana;  oy*  egli  accampasse  la  eccezione  Sb  iroif  fossb  suo,  ti  senrirai  della  replica  (1); 
e  con  ciò  s*  intendereDbe  (a)  eh'  egli  avesse  Tendalo  una  seconda  rolla  quel  fondo  clie 
non  faceva  parte  de*  suoi  beni. 

XXII.  Quest*  azione  e  data  utilmente  contro  il  proprietario  eziandio  nel  coio  seguen- 
te ^  riferito  da  Papiniano  in  questi  termini:  Fa  provato  che  il  mandato  per  rendere  i 
servi  va  estinto  colla  morte  di  quello  che  lo  assunse.  Tuttaria,  siccome  i  suoi  eredi  (3), 
caduti  in  errore,  non  già  con  animo  di  defraudare,  ma  bensi  per  eseguire  la  commit* 
sione  assunta  dal  defunto,  vendettero  i  servi;  cosi  fu  deciso  cne  questi  dovessero  ri- 
putarsi nsucatti  dai  compratori  (4)  ;  e  che  il  mercatante  di  servi,  ritornato  dalla  pro- 
vincia, potesse  utilmente  promuovere  1*  azione  Pubbliciana  :  dappoiché  Teccezione  del 
legittimo  dominio  si  concede  con  cognizione  di  causa  ;  e  non  conviene  che  chi  ripone 
sua  fiducia  in  altrui,  soffra  danno  per  V  errore  o  per  Timperizia  degli  eredi  di  quello. 

XXIII.  Abbiamo  veduto  che  guest  azione  non  è  data^  eccetto  alcuni  casi^  contra  il 
proprietario:  ma  sarà  essa  data  contra  il  legittimo  possessore  della  cosa? 

P.  e.  se  uno  ha  venduto  separatamente  i  beni  a  due  compratori  di  buona  fede,  rc- 
tliamo  a  quale  dei  due  debba  essere  piuttosto  concessa  1*  azione  Pubbliciana  ;  se  a 
quello  a  cui  fu  anche  fatta  la  tradizione,  o  a  quello  che  comperò  soltanto.  Giuliano 
nel  lib.  7  dei  Digesti  scrisse  che,  se  comperarono  ambidue  da  un  medesimo  non  pro- 
prietario, sia  preferito  quello  a  cui  renne  anche  fatta  la  tradizione;  ma  se  comperaro- 
no da  due  dirersi  non  proprietarii,  la  condizione  del  possessore  sia  migliore  di  quella 
ilei  petitore  :  e  questa  opinione  è  giusta. 

Ma  Nerazio,  autore  di  setta  diversa^  sostiene  V opinione  contraria.  Così  egli  dice: 
Sì  V  uno  che  1'  altro  di  noi  due  abbiamo  comperato  la  medesima  cosa  da  uno  non 
proprietario  :  la  compera  e  rendita  fu  fatta  senza  dolo  malo,  e  renne  consegnata  la  co- 
£a.  Tanto  se  abbiamo  comperalo  dalla  medesima  persona  quanto  se  da  due  persone 
differenti,  debb*  essere  preferito  quello  di  noi  che  primo  conseguì  il  diritto  sopra  la 

(1)  Della  cosa  penduta  e  consegnata. 

(2)  Vale  a  dire  ,  s*  intenderelilie  che'  Tìzio,  il  quale  ti  ha  venduto  questo  fondo ,  avesse  venduto  a 
Merio  un  fondo  che  non  era  de*  suot  beni  ;  imperciocché  »  quantunque  e^i  ne  fosse  il  proprietario,  si 
reputa  che  non  V  aresse  pia  ne*,  suoi  beni  a  cagione  dell'  azione  Pubbliciana  per  cui  era  tenuto  ver- 
so di  te. 

(5)  Il  caso  della  legge  ^  il  seguente:  Un  mercatante  venditore  di  servi,  il  quale  era  possessore  di 
buona  fede,  non  proprietario  dei  servi,  mandò  a  Tizio  di  venderli.  Gli  eredi  di  Tizio,  credendo,  per 
«l'rore  di  Diritto ,  che  il  mandato  passasse  agli  eredi  del  mandatario ,  li  vendettero  ;  e  i  compratori  li 
acquistarono  per  usucapione.  D  mercatante  ,  essendo  ritornato,  vindicò  que'  serri,  mediante  V  azione 
Ptibbliciana,  contra  i  compratori,  quantunque  fossero  questi  dÌTentati  proprietarii  per  usucapione.  Co- 
sì Cujacio. 

(4)  Sarebbe  altrimenti  se  gli  eredi  del  mandatario  li  aresaero  venduti  di  mala  fede ,  perchè  questa 
Operazione  sarebbe  aletta  dal  tìzio  di  furto,  che  impedirebbe  1*  usucapione. 


factum  comparata  pel  Doft  mali  summùveretnr  :  et ,  si  ipse  enm  possideret ,  et  Pabliciana  pete* 
resy  adversus  excipieniem  Sr  ifOH  suvs  esset,  repUcatione  uiererisy  ac  per  hoc  intelligereUtr  eum 
fundum  rursus  vendidisse  tfuem  in  bonìs  non  haòereL  L  4  §  ^a  ff.  De  Doli  et  met.  except  Ulp.  lib. 
76  ad  Edict. 

XXn.  Mandatum  distrahendorum  serporam  drfuncto^  qui  mandatum  suscepit ,  interridisse 
consdtit,  Quoniam  tamen  heredes  ejus  errore  lapsi,  non  animo  Jurandi  sed  exsequendi  quod 
defunctus  suae  curae/eceratt  serpos  pendiderant  :  eos  ab  emptoriòus  usucaptos  Ptderi  plaeuit. 
Sed  penaliciarium  ex  provincia  repersum,  Puòliciana  actione  non  udlileri^)  acturum:  Cum  ex» 
ceptio  fusti  dominii  causa  cognita  delur;  ncque  oporteat  eum  qui  certi  hominisfidem  elegit ,  ab 
errorem  aut  imperitiam  hereaum  f^ci  damno.  L  67  fT.  Mandati  Papin.  lìb.  10  Respons. 

XJCm.  Si  duobus  quis  separatim  vendiderit  bona  fide  ementibuSt  pideamus  quLt  magis  Ptf- 
blìeìana  uii  possit  :  utrum  is  cui  priori  res  tradita  est ,  an  is  qui  tantum  emit.  Et  Julianus  lib. 
7  Dif^esiorum  scripsit:  Ut^  si  quidem  ab  eodem  non  domino  emerint ,  potior  sit  cui  priori  res 
tradita  est;  quod  si  a  diversis  non  domints,  melior  causa  sit  possidenti^  quam  petentìs.  Quae 
sententia  pera  est,  1.  9  $  4  I^P*  lib.  16  ad  Rd. 

Uterque  nostrum  eamdem  rem  emit  a  non  domino  ,  cviii  emptio  ^endilhfue  sane  dolo  mala 
fieret,  traditaque  est .  Si»e  ab  eodem  emimus^  siue  ab  alieijUquc  alio;  is  eJi  noÌu  tmendus  est 

(*)  Si  dee  leggere  non  imttHiter^  come  osserva 'Gajaelo  ,  e  eooM  »\  eeocifs. etn^ewastSMesìsi  ^  ^^ 

vhm  segue. 
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cosa,  cioè  qaello  i  cui  prima  ne  fu  (a U«  la  tradizione:  se  poi  ano  di  noi  hat 
dal  proprietario,  questi  debb*  essere  assolutamente  preferito  (i). 

A  ciò  si  riferisce  la  reeola  giuridica  :  OguiqualToltacliè  V  uno  e  1*  altro  (a)  fiti|aai 
per  un  titolo  lucrativo  (3),  si  dee  preferire  quello  il  cui  titolo  lucratnro  è  anteriore. 

E  certamente  auesta  regola  ha  luogo  nel  caso  in  cui  V  uno  e  V  altro  oòfrioiio  ca» 
perato  dal  medesimo  non  proprietario. 

Nel  caso  poi  che  avessero  comperato  da  diverse  persone,  secondo  V  opinione  cfi  Gii- 
lianoy  che  Ulpiano  ci  ha  fatto  conoscere  aver  prevalso  a  quella  di  Nerazio^  si  dee  o^ 
servare  quest  altra  regola:  Se  quegli  che  domanda  o  quegli  a  coi  Tiene  domandato, 
è  per  ottenere  qualche  lucro,  è  peggiore  la  causa  del  petitore. 

//  che  consuona  air  altra  regola:  Quando  si  tratta  del  lucro  di  dne  persone,  è  ni- 
gliore  la  causa  del  possessore. 

ARTICOLO    Uh 

Che  cosa  si  possa  domandare  con  questa  azione j  e  che  cosa  comprenda. 

XXIY.  Qualunque  cosa  puh  essere  domandata  mediante  quest* azione^  qualora  etor 
confano  tutti  quei  requisiti  che  abbiamo  noverati  nelV  Art.  L 

Ma  eziandìo  se  alcuno  vuole  domandare  una  parte  della  cosa  ,  pnò  serrirti  deD*  •- 
zione  Pubbliciana. 

XXY.  Gli  accessorii  di  una  cosa  seguono  la  condizione  della  cosa  stessa* 

P,  e.  Ciò  che  s*  aggiunse  al  fondo  per  allufione,  diviene  simile  al  fondo  sletae;  e 
perciò,  se  questo  fondo  non  può  essere  domandato  culi*  azione  Pabbliciana  ,  noa  ù 
potrà  domandare  neppure  1*  accessorio.  Se  poi  si  p%t  j  domandare  il  fondo  ,  si  paCri 
domandare  anche  ciò  che  gli  si  aggiunse  per  allunone:  così  scrive  Pomponio. 

Similmente  lo  stesso  scrive:  Se  io  comperai  un  fondo  e  su  wi  faUbricai  una  casa, 
avrò  r  azione  Pubbliciana  per  Vindicarla. 

XXYl.  Ciò  che  rimane  di  una  cosa  distrutta  segue  pure  la  condizione  della  cosa» 

Perciò  il  medesimo  dice  :  Se  la  casa  comperata  venisse  distrutta,  gli  accestorìi  dd- 
Tedifizio  si  potranno  domandare  mediante  quest*  azione* 

(i)  Noi  abbiamo  rappresentato  Nerasio  in  questa  legge  come  contraddìrtnre  di  Gtoliano  neOa  L  § 
§  4  testé  riferita,  perchè  pensammo  con  Gujacio  che  il  ce«o  dell*  una  e  dell*  altra  leg^e  fosse  lo  tf#«9^ 
e  che  nell'  nna  e  nell'altra  si  trattasse  di  dae  compratori  di  buona  fede,  l' noe  dei  qnati  era  deca<litfi 
dal  possesso,  e  UtigaTa  cootra  1*  altro  possessore*  Pacio  f  di  direrio  parere,  e  pensa  che  nel  caaoé 
questa  L  Zi  Sfi"-  »^  1'  uno  ni  1'  altro  possegga ,  ed  ambidue  agiscano  coatra  un  rerxo.  Ma  noi  «« 
adottiamo  questa  opinione  ,  perchè  non  toglie  la  difficoltà.  E  nel  rero  ,  posto  il  caso  che  Pacio  iii^, 
ali*  uno  e  air  altro  com;etendo  l*  azione  PnbbUciana ,  certamente  dee  consegnire  la  coea  qnegC  Hm 
primo  ottiene  la  sentenza  ,  salra  1'  azione  dell*  altro,  come  abbiamo  Teduto  o«*l  libro  prccrdeate  de 
Mered.  petit,  n.  ^t  ;  e  ,  siccome  quegli  che  ottenne  primo  la  sentenza,  è  direntato  possessore  deOa 
cosa,  così  ritornerebbe  il  medesimo  caso  della  ^  9  $  4  «  b^I  quale  questi  sarebbe  chiamalo  in  Giadiiìi 
da  quello  che  ha  perduto  il  possesso. 

(a)  La  parola  utriusque  del  testo  bisogna  intenderla,  secondo  V  opinione  di  Giuliano  e  di  UlpisaOb 
dei  due  che  comperarono  dal  non  proprietario. 

(3)  h*  uno  e  l*jJtro  contrasta  pel  lucro,  rale  a  dire,  per  qneUo  dell*  usnoapione. 


qui  priarjus  ejus  apprehendit^  hoc  esty  cuiprimum  tradita  est  :  si  alter  ex  noòis  a  dot 
set ,  ts  omnimodo  tuendas  est.  L  3i  $  fin.  ff.  de  Action.  emptL  Neratlus  lib.  3  lyieiaLraD. 

Quotiens  utriusque  causa  lucri  ratio  vertitur^  is  prarferendus  est  cajas  in  bicrumi  eamss  tem» 
pore  praecedU,  1.  98  de  Reg.  Jur.  Hermogen.  lib.  4  ^ur.  Epitom. 

In  eo  quod  vai  is  qui  petit ,  uel  is  a  {fuo  petitMir,  lucri  Jacturus  estt  duripr  castsu  est  petitam. 
L  33  d.  t.  de  Reg.  Jur.  Pompon,  lib.  aa  ad  Sabin. 

Cum  de  lucro  duorum  quaeratuTt  melior  est  causa  possidentis.  t  126  ^  fin.  d.  tk.  de  R^  Jv. 
Ulp.  lib.  16  ad  Edict. 

XXiF".  Si  prò  parte  quis  rem  petert  veilit ,  Putìidana  actione  utipotesL  L  la  §  6  Pani  Ck. 
19  ad  Ed. 

XXF".  Quod  per  aUuvionem  fondo  accessit ,  s  inule  jU  ei  cui  accedit.  Et  ideo  si  ipse  Jsmhs 
PuòUcìana  peti  non  poteste  hoc  non  petetur.  Si  autcm  potest;  et  pars  quae  pemUmpmmem  fiad» 
accessit.  Et  ita  Pomponius  scriòÌL  L  1 1  $  7  Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

Idem  scriùit:  Si  aream  emero\  et  insulam  in  ea  ae^iifieavero,  rects  me  Pehiirìamm 
a.  1.  1 1  $  5. 

XXVL  Idem  ait:  Aedtbus  emptis,  si /aerimi  dinUas^  ea  ^uae  aedifieio  mceessenmit 
di  actione  petenda.  d.  1.  1 1  f  (>. 
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Deipari,  fgli  dice,  le  comperai  una  casa  e  non  tie  retto  che  1*  are»,  potrò  ter?  irmi 
dia  rubbliciaiia. 

Il  medesimo  aggiunge  che  qaett*  azione  gioya  anche  per  domandare  le  parti  ttacca- 
3  da  una  ita  tua  comperata. 
'    L*  azione  Pubbliciana  fisguarda  la  proprietà  e  non  il  pottetso. 

Laonde  tutto  ciò  che  dicemmo  in  riguardo  alla  Vindicasione  della  cosa,  è  applicabi- 
^  air  azione  Pubbliciana. 

TITOLO    III# 

SE  SI  DOMANDA  IL  PODERE  VETTIGALE,  CIOÈ  ENFITECTICÓ 

(si  AGBB  TBCTlGALia  ZD  B8T  BMPHTTBUTXGAHIUa  PBTATUB) 

In  questo  Titolo  si  propone  un*  altra  specie  di  azione  utile  reale^  la  quale  allo  ste^ 
^o  modo  della  Fìn^icazione^  )f^concessa  agli  Enfiteutiy  cioè  ai  possessori  dei  poderi  vet- 
tigalij  ed  ai  superficiarii. 

I.  Alcuni  poderi  delle  Città  tono  Vettigali,  altri  non  lo  tono.  Ybttigalz  chiamanti 
.quelli  che  vengono  dati  in  locazione  perpetua,  cioè  a  condizione  che,  fino  a  tanto  che 
i^erranno  pagate  le  imposte,  né  ai  conduttori,  né  a  quelli  che  tuccedettero  in  loro  ^tr 
ere,  possano  essere  tolti.  Poderi  Nox  Vbttigali  tono  quelli  che  tono  dati  a  colti?are  , 
come  noi  privati  sogliamo  dare  i  nostri  (1). 

A  quelli  che  presero  a  conduzione  perpetua  da  un  Municipio  ,  quantunque  non  di- 
ventino proprietarii,  tuttavia  fu  deciso  che  competesse  1*  azione  Reale  (a)  contra  qua- 
lunque possessore  j  ed  anche  contra  gli  stessi  Municipii. 

Purché  per  altro  paghino  le  imposte. 

Lo  stesso  dicasi  se  la  conduzione  è  a  tempo  (5)  determinato,  ed  il  tempo  della  con- 
duzione non  sia  finito. 

II.  Al  superficiario,  cioè  a  quello  che  nel  molo  altrui  ha  la  sola  raperficio  Terso  il 
pagamento  di  una  data  pensione, 

Il  Pretore  con  cognizione  di'  causa  promette  1*  azione  Reale. 

(1)  Valft  a  dire,  non  in  perpetuo  o  a  luogo  tempo,  ma  per  «n  quinquennio  Terso  on'annna  mercecle. 

(2)  Utile. 

(3)  Lungo. 


Ilern^  inquiit  si  in  insulam  emit  et  ad  aream  ea  pervenitt  aeque  poterò  utì  PubGciana,  d.  L 
Il  §  10. 

Idem  adjicit  :  Et  si  statuae  emptae  parie  recisae  petantar»  simiiam  actionem  proficere.  à,  1. 
Il  $8. 

PuòUciana  actio  ad  instar  proprietiUis ,  non  ad  instar  pcssessionis  respicit,  L  7  $  6  Ulp.  lib. 
16  ad  Ed. 

In  PuòUciana  actione  omnia  eadem  entnt  quae  et  in  rei  vtndicatione  diximus.  d.  L  7  $  8. 

/.  Jgri  civilatum  aiii  F'ectigaies  vocantur ,  olii  non,  F'scnQÀLMs  pocantur  qui  in  perpetuum 
locanUtr  :  id_  est ,  hac  lege  ut  iandiu  prò  his  pectigal  pendatur»  quandiu  ncque  ipsis  qui  condu^ 
xerint,  ncque  his  qui  in  locum  eorum  successerint ,  auferri  eos  liceat,  Tfos  F'tscrtGALMS  sunt^ 
qui  ita  colendi  dantur  ut  privatim  agros  nostros  cciendos  dare  solemus»  L  i  PauL  lib.  a  ad  Ed. 

Qui  in  perpetuum  tfundumfruendum  conduxerunt  a  municipiòuSt  quanwis  non  cfficiantur  d<^ 
mini ,  tamen  placuit  competere  eis  Ih  rem  actionem  adpersus  quempis  possessomn;  std  ef  ad» 
versus  ipsos  municipes.  d.  L  1  $  1. 

Ita  tamen  si  uectigal  solvanL  1.  a  Cip.  lil>.  17  ad  Sabin. 

Idem  est  et  si  ad  tentpus  haòuerinl  contluctum,  nee  tempus  conductionis  finitum  sii»  L  5  PaoL 
lib.  a  1  ad  Ed. 

17.  Superficiario,  id  est,  qui  alieno  solo  superficiem  ita  haket  ni  eertam  pensionem  pme' 
stet,  L  74  ff.  de  Aei  Vindio.  Paul  lib.  ai  ad  Ed. 

PraetoTt  causa  cognita ,  hr  mmm  actiomem  paUicaiur.  L  ^S-C  <L  tit»  Cip.  i  i5  ad  Ed, 
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TITOLO   !• 

DELL'  USUFRUTTO,  E  DI  QUAL  MANIERA  UNO  USUFRUTTUI 
(db  vnmvcTOf  bt  qubxadxooixm  quu  vrATUB-muATum) 

C  tH  ordinaiorì  delle  Pandette  nel  Libro  precedente  hanno  trattaio  delle  orioiit  eo^ 
le  guali  noi  Findichiamo  le  cose  corporaU»  Facile  e  il  jHi^^gìo  a  quelle  azioni  cor  ckì 
li  Findicano  i  diritti.  La  prima  che  si  presenta^  e  T  AziÒDe  confestoria  di  Usofnitt». 

Avanti  di  parlarne y  eglino  in  questo  Tìtolo  premettono  il  trattato  dbix*  Usotactto, 
che  io  dividerò  in  due  Sezioni  La  prima  si  aggirerà  intomo  alla  natura  deirUs^fni- 
ioi  la  seconda  intorno  oUa  maniera  con  cui  esso  si  costituisce  e  n  acquisUu 

SEZIONE    L 

DBLLA  KATUBA  D  BLL*  UflUFBUTTO 

Dopo  alcune  nozioni  generali  ^  passeremo  in  »>*  luogo  a  vedere  particolarmente  th 
cosa  sia  Usufruttuare;  5.*  Quali  amminicoli  debbano  accompamare  per  sua  néian 
r  Usufrutto.  Esamineremo  poi,  4«*  (^he  cosa  per  sua  natura  V  Usufrutto  interdica  a^ 
r  usufruttuario,  e  che  cosa  gli'permetta;  5.*  Quali eose  possa  esigere  V  usufruttuar»; 
6.*  Quali  cose  siano  al  padrone  della  proprietà  vietate  o  permesse  relativamente aUà 
cosa  fruttuariai  e  se  per  la  natura  delT  Usufrutto  possa  egli  essere  tenuto  a  fare  ama- 
che COSOk 

ARTICOLO    I. 

Nozioni  preliminari  sopra  la  natura  delV  Usufrutto, 

I.  L*  Usufrutto  è  il  diritto  di  atare  e  fruire  delle  cote  altrui,  saWa  la  loro  tosUDU* 
Laonde  V  Usufrutto  non  è  parte  del  dominio,  ma  della  servitù. 

II.  Per  conseguenza  \ljruttuar'w  non  puh  alienare  la  cosa  fruttuaria* 

Quindi  Diocleziano  e  Massimiano:  Essendo  stato  lasciato  a  tua  madre  V  Usufrutto 
dai  predii  e  dei  servi,  essa  non  può  alienarli  né  mauumetterli.  Certamenie  ella  bob 
può  legittimamente  consegnare  ad  altri  né  manumettere  que*  servi  il  cai  ministero  fa 
lasciato  a  lei  per  testamento  $  perchè  appartengono  all'erede  del  testatore,  ed  cUi 
non  ba  dominio  sopra  di  loro. 

Similmente,  non  pub  nemmeno  impegnare.  Co  A  Alessandro:  Importa  di  sapere  f^ 
tuo  marito  abbia  ricevuto  in  dote  il  solo  Usufrutto,  ovvero  anche  la  proprietà,  omc«I 
patto  che,  morendo  lui,  venisse  a  te  restituita.  Ed  in  vero,  come  usufrattoario,  r^ 
non  poteva  dare  in  pegno  la  proprietà.  S*  egli  poi  ricevette  in  diile  la  proprietà  sliatt- 


/.  Uaasravcws  estjus  alienis  rpbus  utendifruendi  salva  rerum  suòs tamia,  L  i  PaoL  Gb.  3a^ 
TiteL 

Usttsfructus  non  domintipertt  sed  serpìtutis  est.  L  96  ff.  de  Verb.  ngnif.  PaoL  lìb.  ai  ad  S^ 

17.  Usufivctu  mairi  tuae  prmediòrum  et  mantipiorum  relieto,  tam  alienatto  ^uam  mattumis^ 
interdicta  est.  Sane  mancipia  ,  emorum  testamento  ministerìum  mairi  re/tctum  est;  cmm  ia  Ì0 
dominìum  non  haòeat ,  nec  iradenHo  cuiouam  nec  manumiUendo  ad  iestatoris  heredem  fo^ 
nentia,  quidquam  facii,  I.  o  God.  di»  Usutruct  et  habit. 

Interest  Usun\fructum  scium  mariius  iuus  indotem  acceperii;  an  proprìeias  ijmidem  deddés 
*/V,  verum  pactum  intercessii  ni,  morientfi  eo,  tiùi  eadem  possessio  reddereiur.  2fa 
Tius  quidem  propristatem  pignorare  non  potuit  :  qui  autem  proprietatcm 
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ta  (i)  9  poteva  obbligarla,  aTTcgoachè,  sciolto  il  matrimonio,  doyetM  refltìtcrirtene  il 
valore  di  stima. 

E  recipracamentef  sebbene  V  Usufrutto  app€irtenga  ad  un*  altra  persona^  il  proprie^ 
torio  della  cosa  può  tuttavia  obbligarla  solidariamentey  salvo  sempre  V  Usufrutto, 

Quindi  Severo  ed  Antonino  :  Noi  Tediamo  dalle  parole  del  testamento  inserite  nella 
tua  instanza,  che  ti  fu  lasciato  1*  Usufrutto;  ma  ciò  non  impedisce  che  il  padrone  del- 
la proprietà  possa  obbligarla  al  creditore,  purché  rimanga  intatto  1*  UsufruUo  che  a 
te  spetta  per  diritto. 

III.  Quantunque^  propriamente  parlando^  V'Usufruito  non  abbia  nulla  di  comune 
col  dominio  e  qoUa  proprietà  della  cosa,  epperò  sia  nostra  soUdariamente  la  cosa  deir 
la  quale  un  altro  ha  V  Usufrutto;  cih  nondimeno  in  molti  c€ui  sembra  che  uno  abbia 
imperfettamente  la  proprietà  della  cosa^  quando  V  Usufrutto  appartiene  ad  altri 

Ed  infatti^  il  dominio  e  imperfetto^  e  quasi  mancante  la  proprietà^  ove  ne  sia  tol- 
to V  Usufrutto^  il  quale  contiene  tutto  C  utile  della  cosa. 
In  questo  senso  1*  Usufrutto  in  molti  casi  è  una  parte  (a)  del  dominio. 

IV.  L"  Usufrutto  è  un  diritto  divisibile^  giacche  risguarda  cosa  divisibile;  cioi,  come 
appresso  vedremo^  la  percezione  dei  frutti. 

Per  conseguenza  V  Usufrutto  fino  dalla  sua  origine  può  essere  costituito  per  parti 
divise  o  indivise;  può  similmente  (3)  perdersi  col  lasso  di  tempo  stabilito  dalla  Lcgge^ 
e  per  la  medesima  ragione  può  diminuirsi  in  fona  della  Legge  Falcidia. 

Ed  altresì  dopo  la  morte  del  debitore,  1*  obbligazione  dell  Usufrutto  si  divide  nelle 
pori  io  ni  r  redita  rie. 

E  se  r  Usufrutto  è  costituito  sopra  un  fondo  comune,  difendendosi  uno  dei  socti,  la 
restituzione  si  farà  per  la  parte  di  quello  che  si  difende  (4). 

Che  se  fra  due  fruttuarii  si  controverta,  Giuliano  nel  lib.  38  dei  Digesti  scrive:  Es- 
tere cosa  di  tutta  equità  che  venga  loro  data  1*  azione  quasi  Per  la  divisione  della  cosa 
comune,  ovvero  che,  stipulando,  convengano  fra  di  loro  sul  modo  di  godere  dell*  Usu- 
frutto. E  perchè  mai,  dice  Giuliano,  soffrirà  il  Pretore  che  passino  alle  armi  ed  alle 
risse,  quando  egli  può  conciliarli  colla  sua  autorità  ?  Anche  Celso  nel  lib.  ao  dei  Di- 
gesti adotta  questa  opinione;  ed  io  la  stimo  vera. 

Bimane  da  osservare  che  la  parola  Frutto  significa  lo  stesso  che  Usufrutto,  e  che 
nel  Frutto  si  contiene  anche  F  Uso. 

Quindi  se  viene  legato  ad  uno  V  Uso,  ad  altro  il  Frutto  della  cosa,  il  fruttuario  per- 
cepirà ciò  che  rimane  ali*  usuario,  e,  fruendo,  parteciperà  anch*  egli  dell*  uso. 

(i")  Se  il  fondo  fbfse  ioettimato  ,  all'obbli^xicne  ostarebbe  la  I^^  Gialia  ,  di  cai  ti  parla  nel  Uh. 
s3  Tit.  ìie  Fundo  dotali.  !VIa  quando  il  fondo  h  stimato,  si  dee  restitaire  soltanto  il  ralore  di  stima, 
e  perciò   il  fondo  stesso  può  essere  dato  in  pegno  ed  alienato. 

(2)  Presso  Gajacio  (su  questo  luogo  di  Paolo)  troraosi  moki  esempii  della  detta  regola. 

(3)  Vale  a  dire  ,  si  può  in  parto  perdere  e  in  parto  ritenere. 

(4)  Non  così  nelle  altre  serrila. 


accepit ,  non  ideo  mintts  oòli'gare  eam  poàtit ,  quoniam ,  soluto  matrimonio  »  resdtaenda  tibi  «te- 
stimado  ejusjuit,  t  6  Cod.  d.  tit 

F'erbis  testamenti  ^  gu4Me  precibus  inseruisti,  Usumfiuctum  legatam  tibi  animadtfertimus, 
Quae  res  non  impedii  proprieiatis  dominum ,  obligare  creditori  proprietatem ,  manente  scilicet 
integro  Usì^ructu  lui  juris.  1.  a  Cod.  d.  tit. 

III.  Ususfructus ,  in  mtdiis  casibus  pars  domimi  est,  1.  4  PaoL  lib.  s  ad  Ed. 

IF".  Ususfructus^  et  ab  initio  prò  parte  indivisa  pel  divisa  eonstiiui;  et  legilimo  tempore  simi' 
liter  amitti;  eademque  ralioneper  Legem  Falcidiam  minai  potesL 

Reo  quoque  promiUendi  drfunctOy  in  paries  hereditarias  UstUifmetus  obligatio  dhfiditur. 

Et  si  ex  communi  praedio  deùeaUw ,  uno  ex  sodis  dtfendente  t  prò  parte  drfendenUs  fiet 
restitutio.  l  S  Papin.  lib.  7  Qnaest 

Sed  si  inter  duos  fructuarios  sii  contropersia;  Juliamts  lib^  38  Digestonsm  scribit:  Acquissi- 
mum  esse ,  quasi  Communi  dividundo  judieium  dari,  vel  slipmUtìeme  inter  se  ees  cadere  quali» 
terfruantur,  Cur  enim  (inquii  Juliamts)  ad  arma  et  rixttìn  procedere  patiaiur  Practon  quos  pò» 
test  jurisdictione  sua  eomponere  ?  Quam  senteniiam  Celsus  qmeque  Itb,  ao  Digestontm  probat: 
et  ego  palo  peram,  L  i3  $  3  Ulp.  lib.  iB  ad  Sabin. 

Si  olii  Usus ,  aUi  Practus  ejusdem  rei  legetur:  id  perekriei/ructmarius,  quod  usuarie  smpet' 
ent .  Noe  minus  et  ipsefiuendi  camim  ei  msam  habebii,  L  4*  Flortolin.  hb.  1 1  Inaiit. 


Ì»4  UB.  TIL  PAirOECTARim 

ARTICOLO   IL 
Che  cata  na  Vsufrmtiuare. 

Itoond»  pel  legato  4i  Urafrntto  appaitìcp»  al  fnilfiurio  «palmiqBa  frano  della 
f  1.  QuaU  eom  d  comprendano  nella  dentmmatume  cfi  Frut^ 


TI.  Con  farà  esempi  dichiaran  quali  cote  H  fiuUuanù  posta  percepire  a  titolo  <fi 
frutti 

£9  generalmeutef  n  lasda  in  legato  1*  Unitnitto  di  beni  atabilì  o  di  beni  mobtlL 

Di  beni  mobili^  p,  e.  cfi  un  serro  ec  ,  come  vedremo  in  aporesto. 

Di  beni  tubfli,  come  p.  e.,  quando  è  lasciato  in  legato  1  Usnfrotto  delle  case,  ap- 
partiene ali*  atofirattuario  qualunque  reddito  di  esse  5  qualunque  prorento  danno  gli 
ediCizii ,  le  aree  e  tulio  ciò  che  loro  perde  ne* 

Del  pari)  se  Tiene  legato  1'  Usufrutto  di  un  fbndoj  è  frutto  dello  stesso  £uido  tntto 
cid^cbe  yrì  nasce,  tutto  ciò  che  se  ne  può  percepire. 

VII,  Pomandasi  che  cosa  dfruttuario  del  fondo  possa  percepire  dal  bosco  che  sitro- 
passe  nel  fondo  medesimo.  Importa  di  sapere  se  il  bosco  sia  ceduo^  o  non  ceduo  ^  come 
sarebbe  se  p,  e.  fosse  da  pascolo. 

Bosco  Ceduo  (come  alcuni  pensano)  è  quello  che  si  tiene  per  tagliare;  Senrio  dict 
ef  ter  quello  che,  dopo  taglialo,  nnoTamentp  cresce  dagli  stipiti  o  dalle  radici. 

Bosco  Da  pascolo  è  quello  destinato  alla  pastura  del  bestiame. 

Ciò  che  viene  taglialo  dal  bosco  ceduo^  e  frutto* 

Quindi  Alfeno  rispose  che,  avendo  uno  Tenduto  un  fondò  riserbandosene  ogni  frot- 
I05  Tsn  compresi  nei  frutti  il  canneto  ceduo  ed  il  bosco. 

Adunifue  il  prodotto  del  taglio  delle  canne,  o  degli  alberi  destinati  a  far  pali,  ap* 
partieqe  al  frultuario,  se  la  rendita  del  fondo  ordinariamente  consiste  in  siffatti  taglL 

Imperciocché  anche  Trebazio  scrive:  11  frultuario  può  tagliare  il  bosco  ceduo  ed  il 
canneto,  come  lo  tagliaira  il  padre  di  famiglia  ^  ed  anche  vendere  il  prodotto  del  taglio, 
quantunque  il  padre  di  famiglia  non  fosse  solito  a  venderlo,  ma  se  ne  servisse  egli 
stesso;  perchè  si  dee  avere  riguardo  al  modo,  non  alla  qualità  dell*  usr»  (1). 

E  quanto  pub  ilfruttuarìo  tagliare  nel  bosco  ceduo?  e  che  cosa  gli  è  permesso  lU 
fare  nel  bosco  non  ceduo?  Dal  bosco  ceduo  1*  usufruttuario  può  prendere  pali  da  si» 
slegno  e  rami  ;  dal  non  ceduo  può  prendere  ciò  che  è  necessario  per  la  vigna,  porche 
non  deteriori  il  fondo. 

(1)  GioA  ,  mi  mo^o  con  cai  se  ne  servirebbe  aa  boon  padrs  «fi  Cuaìglìa,  non  gi^  aDa  qoafità,  (C  coi 
si  serrirebbe  ài  buon  padre  di  famiglia. 


F".  Vsufiitctu  legato ,  amnisfinctus  rei  adfructuarmm  pertùieL  h  7  Dlp.  Ub.  17  ad  Sabin. 

Fi.  Et  aut  rei  soli,  aat  rei  mobiUs  Ususfiuctus  iegaiur,  I.  7  ^  et  aat  rei  Cip.  lib.  17  ad  S^n. 

Bei  soli ,  ut  puta ,  aedium  Usufructu  legato:  qvicumqmt  rediius  est ,  ad  msufrmctmarìmm  per^ 
tìnetj  quaecumque  obtfcntìones  sunt  ex  aedìficiiSt  ex  areis^  et  catteris  quaecmmqme  aedimm  smmL 
d.  L  7  $  i. 

Uem  sijundi  Vsu^ructus  sit  legattts;  quidquìd  infimée  nescitmrt  qmidquid  imde  percipipo^ 
est ,  ìpsiusfructus  est.  L  9  Ulp.  Ub.  17  ad  Sabin. 

VII.  Sylva  C AEDO  A  est  (ut  quinam  putant)  quae  im  hoc  kaheimr  mi  caedereter  :  Servirne  eom 
esse,  quae  succisa  rursus  ex  stirpiòus  aut  radicilus  renasciutr.  L  3o  flf.  da  Ycrh.  signit  Gal  lìk 
7  ad  Ed.  Prorin. 

Pascua  syL-a  est,  quae  pastai pecudum  destinata  esL  d.  L  3o  §  fin. 

Quumfundum  quis  vendìderat,  et  omnemfructum  reCeperat;  et  armadimem  emeémam^  etsyl' 
pam ,  infructu  esse  respondù.  U^o^ij^ff.  óe  Gontrah.  empt.  Pani  ID».  4  ^rìUmb.  AUeai  Difért. 

Caesae  arundinis  velpali  compendium,  si  in  co  quoque  fiutdi  vectìgatesse  coMsmevii^  adfrw 
ctuarium  pertineL  L  69  ^  a  Paul  Ub.  3  Sent 

Nam  et  Trebatius  scrilnt  :  Sjlvam  caednam ,  et  arundiuetum , posse  fiwctmmimm  cmedcfet 
sìcui  paterfam'dias  caedebat;  et  vendere,  licet  paierfamilias  non  soieèmS  veadere^  ead  ^se uti. 
dd  modum  enim  rrferendum  est ,  non  ad  qualitaiem  utendL  19)7  Dlp.  lib.  17  ad  9iùAm. 

Ex  Sylva  caedua  pedamenta  et  ramos  ex  arbore  usufructMuirium  smmpimrwm;  ex 
in  vineam  sumpuirum  dum  nejundum  deterioremfaciaL  L  io  Pompon.  KK  6  ad 


UT.  I.  D6  USUFHUGTC,  ET  QUEMADM.,  €U%  6oS 

SI  per  r  una  9  À  per  V  altra  specie  di  bosco  s  intende  che,  te  gli  alberi  sono  gran- 
dì,  nuu  può  tagliarli. 

Certamente  La  beone  dice  che  )*  ofufrattnario  paò  prendere  loHanto  per  nto  proprio 
e  del  caseggiato  di  campagna  gli  alberi  spiantati  o  rovesciati  dall*  impeto  dei  venti  ; 
uè  potrà  del  legname  da  fabbrica  servirsi  (1)  per  legna  da  bruciare ,  se  ne  ha  d'  al* 
tronde.  Questa  opinione  io  tengo  per  vera  ^  altrimenti,  se  un  tale  accitlcnte  venisse 
sopra  tutto  il  fondo,  il  frultuario  potrebbe  portar  via  tutti  gli  alberi.  Egli  pensii  per 
altro  che  il  fruttuario  possa  tagliare  il  legname  occorrevole  pel  ristauro  delle  case  di 
campagna,  cosi  come  può,  die' egli,  cuocere  la  calce  o  cavare  la  sabbia,  e  prendert 
tult*  altra  cosa  necessaria  agli  e<lifizii. 

Vili.  Ma  se  il  fondo  ha  cave  di  pietra,  ed  il  fruttuario  vuole  tagliare  pietre  ;  oppure 
il  fondo  ha  miniere  dì  creta  o  di  arena  y  Sabino  dice  che  potrà  servirsi  di  tutte  queste 
cose  come  farebbe  un  buon  padre  di  famiglia  :  la  quale  opinione  io  reputo  tera. 

Che  se,  dopo  legato  V  Usufrutto,  si  trovano  anche  miniere  di  metallo,  queste  van 
comprese  nel  legato;  mentre  fu  lasciato  1*  Usufrutto  di  tutto  il  fondo,  e  non  delle  sot 
parti. 

IX.  E  se  in  quel  fondo  vi  sono  api ,  al  fi*uttuario  appartiene  l'Usufrutto  anche  di 
quelle. 

Cassio  nel  lib.  8  del  Gius  civile  dice  che  al  fruttuario  appartiene  anche  la  rendita 
della  uccellagione  e  della  caccia:  dunque  anche  quella  della  pesca. 

Laonde  si  dice  con  ragione  che  1*  usufruttuario  può  andare  alla  caccia  nelle  foreste 
o  nei  monti  della  possessione;  e  che,  se  egli  prende  un  cinghiale  od  un  cervo,  non  lo 
prende  pel  proprietario  (2)  ,  ma  fa  suoi  tali  frutti  o  per  Gius  civile  o  per  Gius  delle 
genti. 

Che  se  le  bestie  selvagge  erano  custodite  in  quella  possessione  chiuse  in  virai,  nel 
tempo  che  incominciò  V  Usufrutto;  1*  usufruttuario  potrà  egli  servirsene  per  la  caccia, 
e  non  potrà  egli  forse  ucciderle  ?  E  se  egli  stesso  da  principio  ne  rinchiuse  alcune  al- 
tre cacciando,  ovvero  da  se  stesse  altre  vi  entrarono  per  artifisio  di  caccia,  apparter- 
ranno queste  a  lui?  Affinchè  non  riesca  incerto  il  diritto  di  fruttuario  a  cagione  della 
difBcoltà  di  conoscere  i  singoli  animali  che  sono  in  suo  potere,  distinguendo  quelli 
ch*erano  fin  dal  principio  dell'  Usufrutto,  da  quelli  che  sopravvennero  dopo;  basta 
che  il  padrone  della  proprietà  trovi,  al  tempo  in  cui  finisce  I'  Usufrutto,  quel  medesi- 
mo numero  di  ciascheduna  specie  di  fiere,  che  ii  trovava  da  principio. 

(1)  Vedi  i  Titoli  rie  Le^atis^  part.  alt 

(a)  Perche  le  bestie  «elvatiche  ,  che  sono  nel  fondo  »  non  appartengono  al  proprietario,  na  sono 
eosa  a  Desiano  appartenenti  II  diritto  poi  di  prenderle  sta  nel  fondo.  Laonde  il  friitluario  le  acquista 
per  Gius  cirile,  rale  a  dire,  per  diritto  del  suo  UsufruttOi  quando  le  prende;  oppure  anche  le  acquista 


Seé  si  grandeit  aròores  essent ,  non  posse  eas  caedere.  1.  1 1  Paul.  lib.  a  EpÌL  Alfeni  DigesL 

ArLorìbus  evuìsìs  vel  vi  ventorum  dejectis  ,  usque  ad  usum  suum  et  villae,  posse  uSHfrucUtef 
riumferre  Labeo  aii  :  nec  materia  eum  prò  Ut;no  usumm^  si  habeat  unde  utatur  Ugno.  Quam 
sententiam  pula  veram  :  aUoquin,  et  si  tolus  ager  hunc  casum  passus  sit,  omnes  arùores  ài^fer" 
rei  fructuarius.  Materiam  tamen  ipsum  succidere ,  quantum  ad  villae  refectionem  ,  putat  pos* 
se;  quemadmodum  calcem  (inquit)  coquere  vel  arenam  fodere ,  aliudve  quid  aedificio  necesso' 
rium  sumere,  !.  la  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Vni.  Sed  si  lapidicinas  haòeat^  et  lapides  caedère  t-elit:  vel  cret(fodinas  habeat  vel  arenas; 
omnibus  his  usurum  Sabinus  ait,  quasi  bonum  patrenifamUias .  Quam  sententiam  puto  veram. 
L  9  §  a  ib. 

Sed  si  et  metaIla,post  Vstunfructum  legatum,  sint  inventa,  cum  totms  agri  rdinquatur  UsuS' 
Jructus  non  partium  ,  continentur  legato,  d.  L  9  §  3. 

IX.  Et  si  apes  in  eofundo  sint ,  earum  quoque  Usurfructsts  ad  eum  pertutet.  d.  1.  9  $  1. 

Aucupiorum  quoque  et  venationum  reditum ,  Cassius  ait  (lib,  8  Juris  civilis)  ad  fructuarium 
pertinere  :  ergo  et  piscationum,  d.  1.  9  $  6. 

Usiifructuarium  venari  in  saltibus  vel  montibus  possessionist  probe  dicitur:  nec  aprum  aui 
cervum  quem  ceperit ,  proprium  domini  capii,  sed  Jructus  aut  Jure  civili  aut  Centium  suos  fa^ 
ctt.  1.  5a  Trfphonin.  lib.  7  Disput. 

Si  vivariis  inclusae /eroe  in  ea  possessione  custodiebantttr ,  quando  Ususfructus  coepit,  num 
exercere  eas  possit  fructuarius  ^  occidere  non  possili  Alias  si  quas  initio  incluserii  operìs  suist 
vel  post  ibimet  ipsae  inciderint  delàpsaevefuerint,  hae  fructuarii  juris  sint?  Commodissime  ta- 
men^  ne  per  singula  ammalia  facult€Uis  fructuarii,  propter  discretionem  dificUem,jus  incertum 
eit;  st^cit  emmdem  nmmerum  per  singmla  quoque  generaferarum ,  finito  Ustffractk,  domino 
proprietalis  assignare ,  quifuii  coopti  Usurfhtetus  tempore,  d.  t  6a  §  1. 


6o6  LIB.  VIL  PANDBGTARÙM 

X.  Abbiamo  veduto  eké  com  si  comprenda  neW  Uttrfrutto  del  fondo.  Of  a  Tiene  U 
trattalo  relatÌTo  alle  acceationi  del  (bado.  Fa  deciio  che  al  fruttuario  spetti  anche  TU- 
•ofrotto  dell*  alluTÌone. 

Ma  Pegaso  scrire  che,  se  un*  isola  è  sorta  nel  fiame  presso  il  fondo,  non  oe  appar- 
tiene al  frattuario  1*  Usufmtto,  sebbene  essa  direnti  accessione  della  proprietà;  *pcr- 
eh'  è  uo  fondo  proprio,  di  cui  1*  Usufrutto  noo  gli  appartiene.  La  quale  opinione  è  foii- 
data:  imperciocché  qua  odo  1*  accrescimento  è  occulto  ,  cresce  anche  1*  UsofraUo, 
laddove  quando  1*  accrescimento  è  manifesto  e  separato,  non  giova  «1  frattuario. 

XL  Bimane  da  osservare  che  il  frutiu,arìo  del  fondo  o  delia  casa  può  godere  anche 
di  ciò  che  si  comprende  neW  instrumento. 

Perciò  Ulpiano:  Tuttavia,  in  riguardo  ad  alcune  cose,  è  dubbio  te  posta  o  no  proi- 
birgliene (i)  1*  nso;  come  p.  e.  delle  botti  nel  legato  dell*  Usufrutto  in  an  fondo:  ed 
alcuni  stimano  che  abbia  il  diritto  di  proibirglielo,  sebbene  fossero  sotterrate  (a).  Lo 
•tesso  dicono  in  riguardo  alle  serie,  alle  botti,  ai  barili,  alle  anfore;  ed  anche  io  ri- 
g^ardo  alla  scaglinola,  se  fu  lasciato  rUsnfi*utto  di  una  casa.  Ma  io  opino  che,  se  non 
vi  è  volontà  contraria  del  testatore,  anche  gli  utensili  del  fondo  o  della  casa  si  com- 
prendano nel  legato.  ^ 

Egli  dee  avere  il  frutto  degli  utensili,  ma  non  ha  la  facoltà  di  venderli.  DiCitti ,  se 
fosse  itato  lasciato  iq  legato  1*  Usufrutto  di  un  fondo  nel  quale  si  trovasse  on  campo 
d*  onde  il  padre  di  famiglia  era  solito  prendere  i  pali  per  la  cultura  del  fondo  ,  orre- 
ru  i  saki  o  le  canne  ;  io  credo  che  il  fruttuario  possa  servirsene  purché  non  venda  : 
qualora  non  gli  fosse  stato  legato  1* Usufrutto  dei  salceto,  del  bosco  da  pali,  o  del  can- 
neto ;  nel  qual  caso  egli  potrà  anche  rendere. 

Qualche  volta  eziandio  il  diritto  del  fruttuario  relativamente  agli  utensili^  si  estenr 
de  fino  a  poterli  vendere^  se  la  loro  natura  il  comporta. 

Ulpiano  ce  ne  offre  un  esempio  nel  semenzajoy  il  quale  si  sa  che  non  fa  parie  del 
fondof  ma  reputasi  quale  utensile  del  medesimo.  Così  egli:  Credo  che  il  frutto  del  se- 
mensaio  appartenga  al  fruttuario  di  maniera  eh*  egli  possa  e  vendere  e  seminare.  Dee 
per  altro  rinnovellare  il  semenzajo,  e  tenerlo  sempre  pronto  ad  uso  delle  piantagioni 
del  campo,  come  se  ne  fosse  un  utensile,  e  ciò  affinchè  sia  restituito  al  proprietario^ 
quando  termina  1*  Usufinitto. 

XIL  Nel  frutto  del  servo  si  comprendono  le  opere  di  esso  e  la  facoltà  che  ha  ilfrut-^ 

per  Gius  delle  genti,  secondo  il  qaale  direntano  proprie  di  qaalaiKjae  Decapante  ;  come  sì  vede  mUs 
Institut.  lib.  a  iit.  1. 


parte  del  fondo  : 

come  si  redrà  nel  lib.  33  Tit  de  Instructo  vel  instrum,;  a.^  Perchè  al/rottuario  è  permesso  di  «er» 
virsi  anche  degli  utensìli. 


X  Huk  vicintts  traclalus  est^  qui  solet  in  eo  quod  accessit  tradari.  Et  placmit  alàufioiùs  fa*- 
que  Usumfructum  adfructuarmm  pertinere. 

Sed  si  insula  juxtafundum  in  flumine  nata  sit,  ejus  Dsun^ructum  ad  fraetuarimm  non  fw* 
tinere  Pegasus  scri6U,  licei  proprietati  occedaL-  esse  enim  vduti  proprmmjundum  mfus  UsU' 
fructns  ad  te  non  pertintoL  Quae  sententia  non  est  sine  ratione.  Jfam  ubi  latet  incrementKmt 
et  Usu^ructus  augeiur;  ubi  autem  apparct  separatum ,  fructuario  non  accedii.  sup.  d.  L  9  §  4. 

Xi.  De  quibusdam  piane  dubitatur  si  eum.  uti  prohibeat ,  an  jure  idfaciat  ;  ut  puta,  doliis,  si 

/orte/undi  Ususfructus  sit  legatus.  Et putani quidam;  etsi  d^ossa  sini,  uti  prohióendwm.  Idem 

et  in  seriis  (*)  et  in  cupis ,  et  in  cadis  et  amphoris  putani.  Idem  et  in  specmlariims ,  <f  ì  d»wtas 

Ususfructus  legetur.  Sed  et  ego  puto,  nisi  sii  contraria  poluntas^  etiam  instrumentmmfimdi  ve 

domus  contineri.  1.  i5  §  6  Ulp.  lib.  18  ad  Sabia. 

Instrumenti  autem  fmctum  habere  debet;  vendendi  tamen  facultatem  non  habeL  JUam  etsi 
fundi  Ususfructus  fuerit  legatus^  et  sit  ager  unde  palo  injundum  cufus  Usurfìructus  legaims  esi 
solebat  paterfamilias  utiy  tfcl  salice  pel  arundine;  putofructuarium  hactemis  uti  posse,  ne  ex  e» 
pendat;  nisi  forte  salicti  ei  vel  syhae  palaris  vd  arundineii  Usuifructus  sì  legatus;  tuue  emm 
et  vendere  potesL  1-  9  $  7  Ulp.  lib.  17  ad  Sabio. 

Seminarli  autem  fructuin^  puto  ad  frucuuurium  pertinere;  ita  tamen  ut  et  pendere  ei  et  semi' 
nare  liceat.  Debet  tamen  conserendi  agri  causa  seminarium  paratum  semper  nanoMsrv  t  fMtfi 
instrumentum  agri,  ut ,  finito  Ust^fruciu ,  domino  restituatur,  d.  L  9  §  6. 

C)  Seriae  eraao  aoa  specie  di  vasi  viaarii ,  sopra  la  materia  »  la  eapaoitha  Taas  ilaViaili  aiM  va* 
rii  pareri. 
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tuario  di  aa/uUtare  ver  mezzo  di  euo  ionio  con  la  cosa  propria  quanto  con  V  opera 
del  servo  siesso:  di  che  traiieremo  ampiamenie  nel  Titolo  de  Acqair.  rer.  donrìn.  lib. 
4 1  e  nel  Titolo  de  Slipalat.  terror.  lib.  \S. 

Ma  in  riguardo  a  ciò  che  abbiamo  detto,  cioè,  che  quanto  si  acquista  mediante  le 
opere  appartiene  al  fmttuario,  è  da  sapere  che  ri  può  anche  costringere  il  servo  a  la- 
vorare ;  imperciocché,  come  rispose  Sabino,  e  come  scrive  Cassio  nel  lib.  8  del  Gius 
civile  ,  compete  al  frnttnario  anche  il  diritto  di  gastigare  moderatamente,  non  però 
di  mettere  alla  tortura,  né  di  flagellare. 

Perchè f  se  meiie  alia  ioriura ,  non  solamente  contra  1*  usufruttuario  compete  V  a- 
zione  Per  la  Legge  Aqnilia,  ma  eziandio  le  asioni  Del  servo  corrotto  e  Delie  ingiurie  ^ 
•e  il  servo  è  deteriorato  per  essere  stato  torturato. 

Anticamente  si  iece  quistione  se  il  parto  spetti  al  (ruttuario.  Ma  prevalse  Topinione 
di  Bruto  che  disse  non  appartenergli.  Ed  in  vero,  1*  uomo  non  può  essere  risguardato 
come  frutto  dell*  uomo  ^  per  questa  ragione  il  frnttnario  non  può  avere  1*  Usufrutto 
dei  parto.  < 

Che  cosa  poi  si  dirà  se  fu  lasciato  anche  1*  Usufrutto  del  parto  ?  Il  legatario  avrà  «• 
gli  questo  Usufrutto  ?  Dachè  possiamo  lasciare  in  legato  il  parto  ,  possianw  lasciarna 
anche  V  Usufrutto. . 

Fuori  di  questo  caso  ,  il  parto  della  serva  non  è  compreso  fra  i  frutti,  e  p€raè  ap- 
partiene al  padrone  della  proprietà.  Ed  in  vero ,  sembrava  cosa  assurda  cne  l^nomò 
fosse  considerato  un  frutto,  mentre  la  natura  ha  prodotto  tutti  i  fruiti  per  fuono. 

XIII.  Ora  passiamo  a  parlare  del  bestiame»  I  feti  del  bestiame  sono  compresi  nei 
frutti,  come  il  latte,  il  pelo  e  la  lana.  Perciò  gli  agnelli,  i  capretti  ed  i  vitelli  appar- 
teuguno  subito  di  picn  diritto  al  fruttuario  possessore  di  buona  fede. 

Similmente  Sabino  e  Cassio  hanno  opinato  appartenere  al  fruttuario  i  feti  delle 
pecore. 

Se  fu  legato  1*  usufrutto  del  gregge  o  dell*  armento ,  il  fruttuario  dee  certamente 
supplire  al  gregge  coi  capi  che  vanno  nascendo  ^  cioè,  in  luogo  di  quelli  che  vanno 
inerendo, 

0  di  quelli  che  vanno  divenendo  inservibili,  sostituendo  degli  altri  :  dimodoché,  do- 
po sostituiti,  quelli  (1)  diventino  proprii  di  esso  fruttuario,  non  già  tornino  a  profitto 
del  proprietario.  £  siccome  i  sostituiti  diventano  subito  del  proprietario,  cosi  1  primi 
per  la  natura  del  frutto,  cessano  di  appartenergli  ^  e  d*  altro  canto  i  nascenti  sono  del 
fruttuario,  e  cessano  di  esserlo  quandfo  vengono  sostituiti. 

(i>  Il  senso  é  che  quanHo  il  finittaarìo  ha  sostitnito  i  nati  io  Inogo  degl*ÌDsernLili,  questi  gli  appar* 
tengono  in  proprietà. 

XÌI.  Quoniam  autem  diximus^  quod  ex  operis  acquiritur  adjructuarmm  periinere,  sctendt/m 
est  eliam  cogen/ium  eum  operarì.  Eierrim  morficam  quoque  castigationem  fivclunrio  cnmpelrre. 
Satin  US  respondit  et  Cassius  Uh.  8  Juris  cìpìlis  scriifit ,  iti  ncque  torqueeUt  ncque  Jlagellis  cae^ 
dot.  L  33  §  1  Ulp.  lib.  17  ad  SaLin. 

Cum  ust(firuc tuario  non  solum  Legis  AquUiae  actio  competere  potest;  sed  et  Senfi  corruptt  ei 
Injuriarum  ,  si  sertmm  torquendo  deieriorem  fecerìL  L  ^S  Paul.  lih.  4?  «d  Edict. 

Velusfiiit  quaestio,  an  parttis  ad  Jructuartum  pertinereL  Sed  Bruti  sententia  oòttnaiit/rueiuo' 
rtum  in  eo  iocum  non  haòere,  Ncque  enim  infiuctus  hominis  homo  esee  potesi:  hoc  ratiaue  nec 
Usumfructum  in  eofructuarìus  haàeòit. 

Quid  tamen  sifuerit  etiam  partits  Ususfntctus  relictus  7  An  habeat  in  eo  Usumfrwctum  7  Ei 
cum  possit  partus  /egari,  poterti  et  Usu^ructus  ejus.  L  68  Ulp.  lib.  17  ad  Saliin. 

Partus  ancillae  infructu  non  est.  Itàque  ad  dominum  proprietatis  perlìneL  Absurdmn  enim 
vidcbatur  hominem  infructu  esse,  cum  omnesfiuctus  rerum  natura  hominum  graiia  compara' 
perit.  L  a8  $  1  flT.  de  Usaris.  GaSus  lib.  1  Ber.  quotidianartmi  sire  Aureorom. 

Xlli.In  pecudum  etiam  fructufetus  est^sicui  toc  etpiìus  et  lana»  Ilaque  agnieihaediet  PÌtuU 
statim  pieno  jure  suni  bonae  fidei  possessoris  fructuariL  d.  1.  a8  ff.  de  Usor. 

Fetus  pecorum  Sahinus  ei  Cassms  opinati  suni  adJructuariMon  pertinere,  snp.  d.  L  68  $  1. 

Piane  si  gregis  vel  armenti  sii  Usu^fimctas  legatus,  debebii  ex  agnaiis  gregem  eupplere,  id 
est  in  Iocum  capitum  drfunctorum ,  d.  L  68  $  3. 

Vel  inutilium ,  alia  summittere:  ui  post  substituta ,  fiant  propria  i^)frucimarm  ne  lucro  ea 
fes  cedui  domino.  Et  sicui  substituta  statim  domini  fami;  ita  priora  quoque ,  ex  natura  fiuctme 
desinunt  ejus  esse,  Ifam  aUoquin  quod  na9cinir,fiueimarii  esii  ai  quum  suòsiiimit,  desinii^as 
esse.  L  6g  Pompon,  lab.  6  mi  Sàhm» 

(*)  Giovanni  Dalla  Costa  non  sensa  probabililk  conghieltara  che  si  debba  leggere  priora  m  vaca  £ 
propria.  Per  altro  il  senso  è  b  stesso  sensa  questo  cangiamento. 


(h»8  lib.  vii.  paiidectarum 

Che  rota  AarJk  dnnqoé  m  ^(;li  non  sostìtaisc«?  Gajo  Gatiio  nel  lib.  io  del  Giat  ern- 
ie irride  che  ne  sarà  tenuto  Terio  il  pro|)ricUrio. 

Frattanto  si  domanda  a  chi  appartengano  i  ktì  fino  a  tanto  che  aiaaì  mpplitoai 
capi  morti.  Giuliano  nel  lib.  SS  dei  Digesti  scrive  che  la  proprietii  di  eaai  feti  è  in  so- 
apeso;  dimodoché,  se  si  sostituiscono,  sono  del  proprietario }  te  non  ai  sotUioiscono, 
sono  ilei  fruttuario:  la  quale  opinione  h  vera. 

Imperciocché  ciò  che  ci  appartiene  (i)  tenia  il  &tto  nostro  non  pnò  essere  trasfrn- 
to  ad  altri. 

Per  le  quali  cose,  te  il  £fto  viene  a  morire,  ciò  sarà  a  pericolo  del  frnttaario,  noe 
del  proprietario;  per  cui  quegli  sarà  in  necessità  di  sostituire  altri  feti.  Laonde  Gi)S 
Cassio  nel  lib.  8  scrive  che  la  carne  del  feto  morto  (a)  appartiene  al  fruttuario. 

Ma  il  sostituire  ènna  cosa  di  fatto;  e  Giuliano  dice  spartire,  dividere  e  far  uni 
specie  di  divisione  (5);  perchè  i  sostituiti  appartengono  al  proprietario. 

Si  domanda  eziandio  se,  nel  caso  che  per  avventura  al  tempo  della  nascita  del  Irla 
non  vi  fossero  aYiiniali  da  dover  sostituire,  venendone  in  seguito  rocct>rrenza,  debbi- 
si sostituire  con  quelli  che  nasceranno,  o  con  quelli  già  nati  allora?  lo  reputo  più  ra- 
gionevc^  che  i  feti  luiti  quando  il  gregge  era  nella  sua  integrità,  appartengano  al  frut- 
tuario; e  che  gli  accidenti  posteriori  del  gregge  sitino  nocevoli  (4)  ad  esso  fruttnirÌA 

Ma  in  riguardo  al  detto  obbligo  di  sostituire,  ciò  è  vero,  ogni  qualvolta  aia  suio 
lasciato  in  legato  1*  Usufrutto  della  generalità  del  gregge,  deirarmento  o  della  mantlri 
di  cavalli:  che  se  1*  Usufrutto  risguai*da  singoli  capi,  il  fruttuario  non  sarà  obbligala 
a  supplire. 


$  s.  Quando  f  e  fino  a  quando  il  JruUuario  faccia  suoi  i  Fruttu 

XIV.  Abbiamo  veduto  che  cosa  n  comprenda  mito  la  denominazione  di  Fruiti. 

Il  fruttuario  poi  puh  percepire  ed  acquistare  percependo  tutti  i  frutti  che  possono  ff- 
sere  percetti  durante  V  Usufruito. 

Laonde  tutto,  ciò  che  nasce  nel  fiondo  f  o  tutto  ciò  che  se  ne  percepisce  ^  spetta  al 
fruttuario  ;  ed  anche  gli  aflitti  dei  terreni  già  locali  prima,  se  questi  vi  sono  spedai- 

(  i)  Cu jaclo  conghi<>ttnra  die  questa  regola  dì  Diritto  sìa  relativa  alla  sostjtuzion«  dei  lècl^perrlii 
essa  A  traira  rial  meilesiino  libro  sopra  Sabino,  ove  Pom|>ODÌo  trattò  Hi  questa  materia,  cofnr  appare 
dalle  inscrizioni.  Per  aiiro  questa  regola  essendo  generale ,  si  può  a|>plicare  a  moke  altra 

(2)  Prima  della  «n.ttitu zinne. 

(3)  Degli  urili  dagl  inservibili. 

(4)  Onde  egli  dee  sostituire  o  con  quelli  che  sonò  diventati  suoi  proprìi,  Ocoa  qadli  che 
no  in  appresso.  Così  la  Glossa. 


Quid  er^  si  nonfaciat^  nec  suppfeat  7  Teneri  eum  proprietario  «  Cams  €^sius  scriLit  li^ 
10  Juris  cwiUs.  1.  70  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Interim  tamen,  quandm  summìttannir  et  suppieantur  capita  quae  demortna  sumt;  emjus  sbf^ 
tus  ,  quaeriutr.  Et  Julianus  Uà.  35  Digesiorum  scriùit^  pendere  eonim  dominimm:  ut^  si  summit 
iantur ,  sint  proprietarit:  si  non  smmmìttantur^  fntctuarii.  Quae  sententia  vera  est.  d.  L  70  §  i- 

Id  quod  nostrum  est  sino  facto  nostro  ad  alium  transferri  non  potesL  L  i&  de  Reg.  Jiir.  Po» 
pon.  Ubu  6  ad  8abin. 

Secundum -quae  ,  si  decesserit  fstus  •  pericuhtm  erti  fructuarii  ^  non  proprietarit;  et  neeesM 
habeòit  alìos  felus  summitlere.  Unde  Gaius  Cassius  Ito.  8  scriòit ,  camemfetus  demoruù  ei 
fructuarìum  pertinere.  d.  1.  70  %  a. 

Summittere  auiemfacti  est;  et  Julianus  proprie  diàt ,  dispertire  et  diffidare  et  divisisse» 
quamdam  facere  :  quod  dominium  crii  summissorum  proprietarii.  d.  L  70  $  5. 

Item  sifone  eo  tempore^  qunfttus  edili  sunt ,  nihilfiùt  quod  summitti  deSeret;  mute  est  ^ 
editionem;  utrum  ex  his  quae  edentur  summittere  debeòit^  an  ex  his  quae  edita  smmt^  vUeudam 
est.  Poto  autem  verius  ea  quae  pieno  grege  edita  sunt ,  ad  fructuarium  pertinerof  sed  posteria 
rem  gregis  causam  nocere  debere  fructu€uio,  d.  1  70  §  4- 

&ed  quod  dìcUar  debere  eum  summittere ,  toùes  verum  est ,  qmottes  greg;is  pel  armenti  fd 
equità  (id est,  wtiiersitatis)  Ususfructus  legatus  esL  Caeterum  si sinpdormm  empitami  uéA 
euppìebit.  d.  L  70  §  3. 

,  XfFl  Quidquid  infundp  nascitMr ,  vel  quidquid  inde  percipitur,  adfìrttetnmrmm  pcftimt  Pts* 
siones  quoque  jam  antea  iocaiorum  agroium ,  si  ìpsae  quoque  speciaiiter  comprekemsmt  sist 
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nwnU  oombreii(i)y  ma,  ad  eieropiodelU  ?endiu  (s),  se  non  furono  specialmente 
eccettuati,  V  nsnfncittuario  può  scacciare  il  conduttore. 

jibbì€uno  detto  che  alfruttuario  appartengono  tutt*  i  frutti  che  si  percepiscono  du- 
rante V  Usufirutto. 

Ed  eziandìo  se  il  testatore  arasse  lasciato  frutti  pendenti  già  maturi,  il  fmltuario 
li  raccoglierà,  purché  fossero  ancora  pendenti  nel  giorno  della  scadenza  del  legalo; 
poiché  anche  i  frutti  peodentt  spettano  ali*  usufruttuario. 

E  se^  non  ancora  finito  V  anno^  ma  già  percepitine  tutti  i  frutti^  Ufruttuario  moris^ 
se ,  essi  tutti  apparterrebbero  a  lui;  e  nulla  di  questi  frutU  0  dei  fitti  dovuti  per  essi 
spetterebbe  più  al  proprietario. 

Con  insegna  Scevola:  La  firuttuaria  essendo  morta  nel  mese  di  dicembre,  e  tutt'  i 
frutti  che  in  que*  campi  nascono  essendo  stati  raccolti  dai  coloni  nel  meMe  di  ottobre, 
si  mosse  quistione  se  si  dovesse  o  no  pagare  il  fìtto  ali*  erede  della  fruttuaria,  benché 
questa  fosse  morta  prima  delle  Calende  di  marzo,  tempo  della  scadenza  del  fitto;  op- 
pnre  se  dovesse  il  fitto  essere  diviso  fra T  erede  della  fruttuaria  e  la  Repubblica,  a  cui 
fu  lasciata  la  proprietà.  Si  rispose  che  la  Repubblica,  secondo  ciò  che  fu  esposto,  non 
avea  veruna  azione  verso  il  colono,  t  che  V  erede  ddla  firattnaria  doveva  quindi  per- 
cepire r  intiero  fitto. 

\V,. Abbiamo  detto  che  Ufruttuario  acquista  ì frutti  tostochi  gli  ha  percepiti»  Ora 
li  percepisce  quando  egli  stesso  od  alcuno  in  suo  nome  li  septxra  dalla  terra ,  benché 
non  siano  ancora  raccolti. 

Quindi  se  il  firuttuario  ha  tagliato  la  messe,  e  poi  mori  ^3),  Labeone  dice  che  i  gam- 
bi rimanenti  nella  messe  (4)  appartengono  ali*  erede  di  lui,  e  le  spighe  aderenti  alla 
terra  spettano  al  proprietario  dei  fondo:  che  i  frutti  vengono  percepiti  tostoché  si  ta- 
gliano le  spighe  od  il  fieno,  o  si  stacca  1*  uva  o  si  acuotono  le  ulive;  quantunque  il  fi*n- 
niento  non  sia  ancora  battuto,  non  fatto  1*  olio,  non  raccolta  la  vendemmia. 

Perciò  la  stoppia^  tanto  raccolta,  quanto  non  raccolta,  spelta  alfruttuario.  Dicon-^ 
si  stoppia  non  raccolta  le  spighe  taghate,  non  ancora  raccolte,  che  1  villani  si  riserva- 
no di  raccogliere  a  loro  beli*  agio. 

Ancorché  immaturiyi  frutti  separaci  dal  suolo  si  reputano  percepiti. 

Quindi  Labeone:  Si  reputa  frutto  tutto  ciò  che  serve  ali*  uso  dell*  uomo,  senza  ave» 
"  '  *  iu  cui  al  colono  o  al  padrone  torna 

immatura  rende  più  di*  quello  che 


re  riguardo  alla  maturità  naturale,  ma  al  tempo  iu  cui  al  colono  o  al  padrone  torna 
più  a  conto  il  raccogliere.  Perciò,  siccome  1*  oliva  imo 


(1)  Questi  fitti  Don  sono  propriamente  frutti  ;  perche  uun    nascono  dalla  cosa ,  ma  tono  dovuti  in 
forza  del  contrai tx»  Hi  locazione. 

(3)  Vale  a  dire  y  come  si  osserva  nel  caso  di  vendita  non  soggetta  alla  condiztoDe  che  U  compratore 
d(>bba  mantenere  la  locazione. 

(.))  j)\:raute  la  messe. 

(4)  Quando  il  fruttuario  è  morto. 


Se/i  ad  exemplum  vttndhionh.  nlùfuerìnt  spec'uJiter  exceptae, potesi  nsu/ructuarms  conductO' 
rem  repellere,  l.  69  §  t  Pani.  lib.  3  Sentent. 

Sì  pendenles  fi  uctus  )nm  niat.ims  relltfuisset  testator^/ructudritts  eosferet^  su  die  legati  ee^ 
«lente  ,  adhuc  pendenles  deprehendisset,  Nam  et  stantes/ructus  ad  fructuarium  pertinent.  1.  a^ 
ITlp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Drfuncia  frucluarta  mense  decembri^jam  òmnibus  fiuctibus  qui  in  bis  agris  nascuntur  men^ 
se  ottobri  per  colonos  subì/itis  :  qruiesitum  est  utrum  pensio  heredi  frucluariae' solvi  deòeret; 
ijtiamvisfructuaria  ante  Kaleirdas  martias ,  quiùus  pensJones  infisrrì  deùeant ,  decesserit  :  an 
dividi  debeant  Inter  heredem  fntctuariae  ,  et  RemptU^licam ,  cui  proprietas  legata  est,  Respon^  ^ 

if/t  :  Rf^mpnblicam  quidem  cum  colono  nullam  aclionem  haòere;  Jhtctuariae  vero  heredem  sua 
die  ,  secundum  ea  quae  proponerentur ,  integram  pensionem  percepturum»  L  68  fib.  3  Respons. 

XF'.  Sifructuarius  messemfecity  et  decessit ,  stipulam  quae  in  messe  jacet,  heredis  ejus  es» 
Si  Labeo  ait  :  Jtpicam  quae  terra  teneatur^  domini  Jundi  esse;  Fruetumque  percipi  spica  ant/è, 
1:0  caeso  ,  aul  uva  mlempta ,  aut  escussa  oìea  :  quamvis  nondum  tritum  frumentum ,  aut  oleum 
factum  »  pel  vindemia  coacta  sit.  l  i3  ff.  Qiiib.  mod.  tTsnusfr.  Paul  Kb.  5  ad  Sahin. 

Stipula  Ulecta  est ,  spicae  in  messe  dejertae  necditm  tectae ,  quas  rustici  quum  vacaverimt , 
<olligunL  L  5o  §  I  flT.  de  Verb.  sìgoif.  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Provine.  . 

Infraetu  id  esse  inlelligitur  quod  ad  usam  hominis  inductttm  est:  neque  enim  maUtritas  jta-  / 

tur^is  hic  spectanda  est;  sed  ad  tempuS  quo  magis  colono  dominole  eamfructum  toUere  expe- 
dìL  Itaque  cum  alea  immatura  pàté  nabeat  reditus  quam  si  msAura  ItgaJteri  non  potest  Ptddrl,, 

Voi.  I.  !3T 
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renderebb*  te  la  ai  raccoglieste  malora,  coti  è  contideraU  iìccomc  firauo  anclic  te  fii 
raccolta  prima  di  ginngere  alla  matorità. 

Ed  anche  ognaoD  sa  che  il  bosco  ccdao,  qnantniiqQt  tagliato  ìntcmpcttiTaiiieiitc  , 
ra  compreso  nei  frutti  (i);  come  altresì  1*  oliva  raccolta  prima  della  matnritÀ,  ed  il 
fieno  segato  im maturo. 

XVI.  Ma  bisoenay  come  abbiamo  detto^  che  i  frutti  nano  itati  percepiti  daljrmitatk' 
rio  stesto  o  da  attri  a  suo  nomcy  affinchè  gli  appartengano. 

Laonde  Paolo:  Qaanto  è  vero  ciò  che  La  beone  scrisse  in  riguardo  alle  olive  scossi, 
altrettanto  è  da  porre  divario  in  riguardo  a  quelle  che  sono  cadute  di  per  aè  stesse. 
Giuliano  dice  che  i  frutti  diventa  no  del  fi*nttuario  quando  li  perce{MSce,  e  che  il  poesei- 
sore  di  buona  fede  li  fa  suoi  tostochè  eono  separati  dal  suolo. 

Per  la  stessa  ragione  la  ghianda  caduca  non  appartiene  al  fruttuario*  Ghiaodi 
caduca  è  quella  clìe  cade  dall*  albero. 

Siccome  iljruttuario  non  acquista  i  frutti  se  non  furono  percepiti  da  lui  o  da  altri 
a  suo  nome;  cosk  nasce  la  seguente  quistione: 

Giuliano  nel  lib,  35  dei  Digesti  propone  questo  caso:  Un  ladro,  che  stacca  •  Ugliò 
frutti  maturi  pendenti,  è  egli  soggetto  all'  azione  Personale  verso  il  proprietario  del 
fondo  o  verso  il  frnttuarior  Egli  pensa  che,  siccome  i  frutti  non  appartengono  al  frot- 
tuarìo  qualora  ei  non  gli  abbia  percepiti,  benché  un  altro  gli  abbia  separati  dal  suolo; 
cosi  debba  competere  piuttosto  al  proprietario  1*  aiione  Personale  (a),  ed  al  frottoa- 
rio  r  azione  Del  furto  ;  perchè  questi  aveva  interesse  che  i  frutti  non  fossero  portati  via. 

Marcello  poi  è  mosso  dalla  ragione  che,  se  questi  (rutti  in  appresso  fossero  stati  ac- 
quistati dal  fruttuario,  sarebbero  diventati  suoi;  il  che  non  può  accadere  ae  non  per- 
izie i  frutti  appartengono  al  proprietario  soltanto  nel  mezzo  tempo,  ma  tubito  dopo 
presi  appartengono  al  fruttuario  :  ad  esempio  della  cosa  legata  condizionatamente,  la 
quale  nel  mezzo  tempo  è  dcllVrede,  ed  occorrendo  la  condizione  pasta  al  legatario.  La- 
onde l*  azione  Personale  veramente  compete  al  proprietario. 

Cosi  e  quando  il  proprietario  è  nel  mezzo  tempo  padrone  deifrutti^  Quando  poi  il 
dominio  è  ancora  in  sospeso  (come  Giuliano  stesso  tlioe  in  riguardo  al  feto  che  viene 
sostituito  (5),  in  riguardo  a  ciò  che  il  servo  fraltnario  ricevette  per  tradisione,  iK^n 
avendone  ancora  pagato  il  prezzo,  ma  avendone  dato  (4)  cauzione,  si  dee  dire  cbe 
r  azione  Personale  è  pendente,  e  perciò  tanto  più  è  in  sospeso  la  proprietà. 

(i)  Così  h  nel  caso  che  1'  Usufrutto  avesse  durato  fino  al  tempo  nel  quale  il  bosco  dorea  essere 
tagliato;  altrimenti  il  proprieurio  avrebbe  Taaione  Della  Legge  Aquilia;  come  si  vedfk  nel  TiL  ed 
Leg.  AquU.  lib.  9. 

(q)  Furtira,  che  compete  al  solo  proprietario  della  cosa  rubata, 

(3)  Cioè  che  debb'essere  sostituito. 

(4)  Altrimenti  il  dominio  rimarrebbe  presso  il  venditore. 


4si  immatura  lecta  est ,  infiructa  non  esse.  I.  4^  ff.  de  Usu  et  Usulr.  leg.  Javolen.  lib.  6  ex  potfv- 
riorib.  Labeon. 

Sylvam  caeduam  etiamsi  intempestive  coesa  sii ,  infructu  esse  constai:  sicui  tUea  ìmmaimra 
iectat  itemfsnumimmnturum  caesum  infructu  est.  ].  48  §  1  Paul  lib.  9  ad  Plautiam. 

XVl.  Sed  ut  verum  est  quod  de  alea  excussa  scripsit,  ita  a^iter  observandum  de  ea  atea  quae 
per  se  deciderit  Julianus  ait  :  Pructnarii  frustus  lune  fieri  quum  eos  perceperit;  òonae  fi/fri  ar 
tem  possessoriSt  mox  quum  a  solo  separali  sunt.  snp.  d.  1.  i3  S.  Quib.  mod.  ususlr.  amiu. 

Glans  caduca  est  quae  ex  arbore  decidit.  L  3o  $  4  ^*  de  Verb.  signìf.  Gaius  lib.  7  ad  Eti  Ph»^. 

Julianus  lib.  36  Digestorum  tractat:  Sifurdecerpserttueldesecueritfructujt  matmros  penÀeth 
tes ,  cui  Condictione  teneatur;  domino  Jundi  an  fructuarùf  ?  Et  putat^  quoniam  Jntctus  nonfiust 
fructuarii  nisi  ab  eo  percipiantur  ,  licei  ab  alio  terra  separentur;  magis  proprietario  Condàct»- 
nem  competere  tfructuario  autem  Furti  actionem ,  quoniam  interfiùt  ejus  fructms  non  esse  eb- 
latos.  • 

Marcellns  autem  movetur  eo  quod ,  si  posteafructus  istos  nanctus  fuerit  fmctuarms  f ertesi 
sis  (*)  ,  fiant  ejus,  ìfnm  sifiunt^  qua  ratione  hoc  evenii  ?  nisi  ea  ut  interim  fiereni  pntprieii- 
rii^  mox  apprehensifiuctuarii  efficientur  :  exemplo  rei  sub  conditione  legatae,  quae  interim  he- 
redis  est;  exlftente  autem  conditione ,  ad  legatarium  transit  :  verum  est  enim  Còmdictitmem 
competere  proprietario.  L  la  §  6  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Quum  autem  in  pendenti  est  dominium;  ut  ipse  Julianus  ait  infetu  qui  summiiiiimr,  rigata 
quod  senfus  fructuarius  per  traditionem  accepit ,  nondum  quidem  pretio  soluto^  sed  fgans  «^ 
eo  satisfatto;  dìcendum  est,  Condictionem  pendere^  magisque  ir:  pendenti  esse  domimmm»  d.  { ^ 

(  )  La  puroh  fortassis  ^  qui  snperHua,  e  delib'cMiere  cancella*?; 
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M  XTII.  Abbiamo  vedalo  che  i  frutti  sono  acquistati  dal  fruttuario  e  trasmessi  alV  ere 

h  quando  gli  ha  percepiti. 
^    Che  se  il  fruttuario  ossesse  locato  ilfondoy  ed  U  colono  ne  avesse  percepiti  i  frutti^  i 
vitti  del  tempo  scadutoy  benché  non  ancora  riscossi^  appartengono  aW  erede. 

Con  insegna  Scevola  nel  caso  seguente  :  Una  madre  aveva  incaricato  il  mo  erede 
institoito  di  pagare  ogni  anno  dieci  a  tao  figlio,  o  di  comperare  ed  assegnargli  ini  U- 
iu frutto  de*  fondi  che  producessero  annualmente  questa  somma.  U  figlio  locò  i  fondi 
à:he  gli  erano  stati  assegnati  dall*  erede  per  volontà  della  madre.  Or  si  domanda  te 
filopo  la  morte  del  figlio  le  somme  arretrate  dovute  dai  coloni  appartengano  ali*  erede 
idei  figlio  fruttaario,  ovvero  ali*  erede  di  Seja  testatrice.  Si  risponde  che  non  vi  è  ra- 
gione per  coi  queste  somme  debbano  appartenere  ali*  erede  di  Seja. 

ARTICOLO    III. 

Quali  amminicoU  seguano  necessariamentt  V  Usufrutto. 

XVIII.  L*  Usufrutto  lasciato  in  legato  ha  bisogno  di  quegli  amminicoli  senza  i  qua- 
li non  si  può  usufruttuare.  E  perciò,  se  viene  legato  un  Usufrutto,  è  necessario  che  lo 
accompagni  1*  accesso^  dimodoché  se  un  testatore  ha  legato  1*  Usufrutto  di  un  luogo, 
dicendo  che  1*  erede  non  possa  essere  costretto  a  dare  il  passaggio  per  andarvi,  s*  in- 
tenderà questa  clausola  inutilmente  aggiunta.  Parimente  se,  dopo  legato  1*  Usufrutto  , 
verrà  tolto  il  passaggio,  sarà  inutile  questa  privasione;  perchè  il  diritto  d*  accesso  è 
un  amminicolo  ed  una  conseguensa  aell*  Usufrutto. 

Ed  eziandio^  se  è  stato  legato  1*  Usufrutto  di  un  fondo  a  cui  non  si  va  passando  pel 
fondo  ereditario,  il  fruttuario  in  virtù  del  testamento  avrà  azione  affinchè  gli  venga 
prestato  con  1*  Usufrutto  il  passaggio. 

Si  domanda  pure  se  gli  si  debba  dare  il  semplice  diritto  di  passaggio  a  piedi  ,  op- 
pure anche  quello  di  passaggio  con  carro.  Pomponio  nel  lib.  5  dubita,  e  pensa  con  ra- 
gione che  si  debba  prestargli  ciò  che  gli  è  necessario  per  poter  percepire  1*  Usufrutto. 

Si  domanda  ciiantlio  se  l* erede  debba  o  no  prestargli  le  altre  commodità  e  servitù, 
p.  e.  della  luce,  dell*  acqua.  Io  penso  che  si  debba  prestargli  quelle  cosa  soltanto 
senza  le  quali  egli  non  potrebbe  affatto  servirsi  della  cosa  fruttuaria:  ma  se  può  ser- 
virsene, sebbene  con  qualche  incomodo,  non  e*  è  obbligo  di  prestarne. 

Laonde  se  un  testatore,  avendo  due  case,  lascia  in  legato  1*  Usufrutto  di  una  ;  Mar- 
cello scrive  che  Terede  può,  innalsando  Faltra,  scemare  la  luce  di  quella ,  perchè  an- 
che in  case  oscure  si  può  abitare.  Non  è  per  altro  che  la  casa  possa  essere  totalmente 
oscurata,  ma  sia  lasciato  lume  bastante  per  poterla  abitare. 


XVli.  Heredis  instìtuti  fidei  commisit^  filio  suo  annua  decem  praestarcy  éuUea  praedia  eme* 
re  et  assignare  ut  Usun^ructum  haòeret  reditum  efficientia  annua  decem.  FiUusfundas  siùi  aO 
herede  secundum  matris  voiuntatem  traditos  locava  :  £t  quaesitum  est:  Drfìincio  eo  religua  cty 
tonarum  utrumne  ad  heredem  filli  Jructuarii^  an  vero  ad  heredem  Sejae  testatricix  pertineant? 
Rsò'pondil:  Nihil proponi  cur  ad  heredem  Sejae  pertineant.  1.  53  $  'j  ft'.  d«  Usu  et  Udifr.  le^t. 
Scaerola  lib.  i6  Digest 

XF7ÌÌ.  Ususfrucuis  legatus  adminicmlis  eget  •  sine  quibus  utijruì  quis  non  potesL  Et  ideo  si 

lìsujjhiclus  legetur  ,  necesse  est  tamen  ut  seqtuUur  eum  aditiis;  usque  adeo  ut  si  quis  Usmmf 

fructumdoci  leget ,  ita  ne  heres  cogatur  viam  praestare  ,  inutiliier  hoc  adjectum  videatur.  Ilem 

si ,  Usnfructu  legato ,  iter  ademptum  sii ,  inuiilis  est  ademplio;  quia  semper  sequitur  Usun^i-w 

cium.  L  1  $  1  8i  Usnsfr.  pet  Ulp.  lib.  i8  ad  Sahia. 

Sed  si  Usurfìructus  sit  legatus  «  ad  quem  aditus  non  est  per  hereditarium/undum;  ex  testa' 
mento  utique  agendo  fructuarius  consequetur ,  ut  cum  aditu  siùi  praestetur  Usurfìmctus.  d.  L 

Utrum  autem  aditus  tantum  et  iter ,  an  vero  et  via  deòeatur/ructaarto ,  legato  ei  Ust^fruetu? 
Pomponius  lib,  6  dubitai:  et  recte  putat,  proui  Usus/ructus  percepito  desiderata  hoc  ei  praMtan^ 
dam,  d.  1.  1  §  3. 

Sed  an  et  alia»  utiliiates  et  sennisues  ei  heres  praestare  debeat  ^  pula  buniimm  et  mquaruMt 
an  vero  non?  Ei  puio  eas  solas  praestare  compellendnm  •  sine  qmbus  omninù  uà,  non  foieet. 
Sed  si  cum  aliquc  incommodo  utatur ,  non  esse  praestandas,  d.  L  i  $  4* 

Si  is  qui  ùinas  aedes  habeait  aliamm  Usnn^ruetum  legaverii;  posse  heredem^  MareeUmsseri» 
bit ,  alteras  altins  tallendo  ^  obscnrare  luminibus  :  qnoniam  habiiari  potsst  etiam  ebscmnaiisoA' 
dibus,  Quod  usque  adeo  temperandum  est ,  ut  non  in  totum  medtx  obacuranlKr^  aei  VAnàÀc^an- 
lumen ,  quod  hnblianiibus  stiffiàt  >  habeatur.  L  So  ?«uL  ìiib.  "5  «à  Si^^ma. 
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XIX.  n  pasiaggio  ohe  ahbiamo  deiio  estere  un  tacito  ùmminìcolo  deVt  VsufintU , 
molto  differute  dedvotsa^fio  chefoae  dovuto  perse  stesso^  perchè  tocca  a  quello  che 
è  gravato  delT  Usufrutto  il  determinare  per  dove  ilfruttuarto  abbia  da  andare  al  fin- 

do  fruttuario» 

Sopra  la  guai  cosa  Nerasio  con  ragione  fcrive  elle  nel  legato  fatto  dell'UaiifniUo  di 

an 


per 

per 

getto 

▼kà  pel  solo  (nittaarìoi  te  poi  fosae  dovata  al  ÌondO|  anche  il  fimttaario  te  ne  giofer?» 

ARTICOLO   IV. 

Quali  cose  siano  permesse  e  quali  vietate  al  fruttuarìo  y  per  la  natura  delC  Usufrutto. 

XX.  Egli  h  permesso  al  fruttuarìo  di  usufrutiuare  oda  se  stesso^  o  mediante  un  altro 
Ne  in  riguardo  acibe  necessario  il  consenso  del  proprìetarìo;  perche  quegli  cui  teli- 
ne legato  1  Usufrutto,  può  venderlo  ad  un  estraneo  anche  tenia  il  consenso  deireredr- 

Sarà  facile  il  conoscere  le  altre  cose  che  alfruttuario  sono  permesse  o  vietate» 

%  !•  Il  fruttuarìo  non  puh  servirsi  della  cosa  ad  altro  ino. 

XXI.  Primieramente  al  fruttuarìo  i  vietato  il  servirsi  della  cosa  facendone  un  ai» 
differente  da  quello  per  cui  e  destinata. 

Quindi  se  fu  legato  TUsufrutto  di  una  casa,  il  fruttuario  non  può  (ame  una  locaoila 
né  dividerla  in  piccoli  appartamenti  di  soffitta  (a),  potrà  hensl  appigionarla  ,  ma  co- 
me casa  di  abilasione,  non  per  istituirvi  pubblici  bagni.  E  quando  si  dice  che  non  può 
lame  una  locanda,  s*intende  che  non  possa  farne  osteria  o  purgo.  Io  penso  pure  ckf, 
•e  vi  è  un  bagno  ad  uso  dei  padroni  nelle  parti  interne  della  casa,  o  ne^ganinetti  di 

f  lardino,  il  fruttuario  non  si  comporterà  da  uomo  dabbene,  se  li  darà  in  locazione  per 
agni  pubblici,  come  neppure  se  locherà  la  casa  ad  uso  di  stalla  da  giumenti,  orwrm 
te  locherà  ad  un  mugnajo  il  luogo  ch*era  destinato  ad  uso  domestico  di  stalla  o  di  ri- 
messa. 

Quantunque  ne  ritragga  assai  minore  profitto. 

Per  altro  se  il  proprietario  era  solito  di  servirsi  «Ielle  botteghe  per  le  sue  merci  o  per 
mercatura,  al  fruttuario  sarà  permesso  appigionarle  per  vendere  altre  mercL  Sohm- 
to  dovrà  osservarsi  che  non  abusi  (IcirUsuìrutto,  o  se  ne  serva  inonestamente  od  in 
modo  pregiudizievole  al  proprietario. 

(i)  È  al  contrarlo  qilando  il  passaggio  A  principalmeute  dovuto  per  diritto  dì  serriti.  Vedi  Tit  de 
servii,  praeà.  rustie. 

(2)  Non  dee  diridere  la  casa  in  piccole  stanze  per  abitazione  di  povera  gente,  ma  da  Laon  padia  di 
famiglia  dee  locare  la  casa  ad  una  famiglia  sola. 


XIX.  Hecte  Tferùiius  scrìòit ,  si  meda  loci  Vsu^mctns  ìegetar,  iter  quoque  se^mi:  per  em.  s» 
licet  loca  funài ,  per  quae  qui  Usumfructum  eessii ,  consùmeret;  quateaus  est  ad  frmemdem 
necessarium.  Tfamqne  sciendum  est  iter  quodfhtendi  grada  fmetuarìo  praestaiatr^  non  esse  stf 
viiutem  :  ncque  enim  potest  soUfiuctuario  servitus  deberi;  sed  sifimdo  deòeatur ,  et  ipse  Jm^ 
ctuarius  ea  utetur.  1.  a  §  a  ff.  Si  serrit.  vindic.  Ulp.  llb.  f  7  ad  Ed. 

XX.  Oli  Usu.xfructus  iegatas  est^  etiam  invilo  herede,  eum  extraneo  vendere  potest,  L  67  la- 
lian.  lib.  1  ex  Minici  o. 

XXI.  Si  domus  Usu,\fructu3  legatns  sii ,  meritoria  ilìicfhcerefructuarius  non  dehet,  nee  per 
coenacula  dividere  domum.  Atguin  locare  potest ,  sed  oporlebit  quasi  domum  locare  :  nec  bai' 
neum  ibi  fnciendum  est.  Ouod  aulem  dicit ,  meritoria  non  /acturum ,  ita  accipe  qnae  %mlea  di' 
persona  velfidlonica  appellantur.  Ego  quidem  etsi  balneum  sii  in  domo  usibus  dominicis  sofitmm 
vacare  in  intima  parte  domus  vel  inter  diaetas  amoenas;  non  recte  nec  ex  boni  viri  arèiirmte, 
/acturum  ,  si  id  locare  coeperit  tit  publice  Uwet  :  non  magis  quam  si  domum  ad  staiionem  ju' 
mentorum  locaverit;  aut  si  stabulum  quod  erat  domus  jumentis  et  carrucis  vacams»  pistriuo  U- 
verit.  1.  i3  $  fin.  Ulp.  lib.  18  ad  SaLin. 

lAcet  multo  minus  ex  ea  re/ructum  percipiaL  h  i4  Pani.  lib.  3  ad  Sabta. 

Si  dominus  soUtusfiùt  tabernis  ad  merces  suas  uti  vel  ad  negotiationem;  màieme ^ 

Jmctuario  locare  eas  ad  alias  merces.  Et  iilud  so/um  observandnm ,  ne  vel  aimimtmr  mstffit 
ctuarius  I  vel  contumelMt  isiiwrioseve  utatur  Usi^fivctu,  L  87  i  i  Ulp.  lib.  id  «A  M«^ 
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XXIL  Di  che  ilfruUuario  di  un  fondo  non  puh  lasciare  andai^e  il  bestiame  se  non 
nei  terreni  destinali  a  tale  uso;  vale  a  dire^  nei  campi  Novali  e  non  negrintatli. 

Terreno  Notale  ò  quello  rotto  che  si  Uscio  riposare  an  anao^  dai  Greci  cbiamato 
NiaTtv. 

Terreno  Iittatto  poi  è  quello  in  coi  il  proprietario  non  lasciò  ancora  andare  a  pa- 
scolo  il  bestiame  (i). 

XXIII.  Parimente  non  si  può  abusare  del  legato  di  Usufrutto  dei  serri,  ma  si  deb- 
bono ailoperare  secondo  la  loro  condizione.  Laonde  se  uno  mandasse  alla  campagna 
quello  che  (a  il  copista  ,  costringendolo  a  portare  il  qualo  (2)  e  la  calce  9  se  di  un  istria- 
ne Tuol  fare  un  bagnajuolo  ,  o  di  un  musicante  un  cameriere^  oppure  impieghi  un 
ginnastico  a  nettare  le  latrine  ;  s*intenderà  ch*egli  abusi  della  proprietà. 

Per  altro  se  venne  legato  l'Usufrutto  di  un  serro,  il  quale  presso  il  testatore  non 
avcra  ministero  fisso,  e  Tusufruttuario  lo  ha  fatto  instituire  in  qualche  sciensa  od  arte, 
egli  potrà  servirsi  dell*  arte  o  della  perizia  di  quello. 

Ma  se  un  servo  fu  comperato  a  condizione  di  non  impiegarlo  in  certe  cose  sotto  pe- 
na, e  rUsufrutto  di  questo  serro  fu  lasciato  in  legato;  si  domanda  se  TUsufrutluario 
debba  oss^vare  la  detta  condizione  della  vendita.  Io  credo  che  si;  altrimenti  non  use- 
rebbe e  fruirebbe  da  uomo  dabbene. 

XXIV.  E  se  fu  lasciato  in  legato  TUsufrutto  di  vestimenti,  e  non  è  un  Usufrutto  di 
quantità,  si  dirà  che  il  fruttuario  dee  servirsene  in  modo  di  uon  abusare;  né  potrà 
quindi  darli  a  nolo,  perchè  un  uomo  dabbene  non  se  ne  servirebbe  cosi. 

Per  conseguenza,  se  fu  legato  l'Usufrutto  di  una  veste  da  teatro,  di  un  sipario,  o  di 
qualche  altro  apparato,  il  fruttuario  non  potrà  servirsene  fuorché  sulla  scena.  Ma  esa- 
miniamo se  possa  dare  a  nolo  tali  cose.  Io  penso  che  possa;  e  quantunque  il  testatore 
fosse  solito  d«arle  a  commodato  e  uon  a  nolo,  tuttavia  esso  fruttuario  potrà  dare  a  nolo 
tanto  la  veste  teatrale,  quanto  la  veste  funebre. 

XXV.  Il  fruttuario  non  pub  neppure  servirsi  della  cosa  per  usi  ai  quali  non  h  accon- 
cia; per  gli  usi  poi  ai  quali  e  acconciUf  egli  pub  servirsene^  anche  con  pericolo  della  co- 
sa stessa* 

Quindi^  se  viene  legato  l'Usufrutto  d*una  nave,  io  penso  che  si  possa  porla  in  navi- 
gazione, benché  sovrasti  il  pericolo  del  naufragio;  perchè  la  nave  è  (atta  per  navigare 

(1)  Quel  terreno  che  viene  arato  ogni  anno. 

(2)  E  uo  raso  di  vinchi  per  ciy  sgocciola  il  vino  quando  sì  piglia  Favai  impedendo  foscita  all'altra 
materia. 


XXIL  NnrÀLTs  est  terra  praecisa  quae  anno  cessatali  quam  Craeei  Hiaan  POcanL  L  3o  $  a  flP. 
de  Verb.  signlf.  Gaia«  Db.  7  ad  Ed.  Provine. 

Integra  autem  est  et  in  quam  nondum  dominus  pascendì  gratta  pecus  immisit*  d.  I.  3o  §  3. 

XXIlI.  Miutcipiorum  quoque  Usttfnictu  legato  non  deòet  abutì^  sed  secundum  conditionem  eo- 
rum  uti.  Ifam  siiiòrarhsm  rtis  mùfnt^  et  qua/um  et  calrem  portare  cogat;  histrionem^  balnen» 
ioremfaciat;  vel  de  sjrmphonìaco ,  atriensem;  vel  de  palaestrA ,  stercorandis  (,*)  latrinis  prae^ 
poti  al ,  aùuli  videbìtur  proprlelate,  L  i5  $  1  Ulp.  lib.  18  hd  Sabìn. 

Si  servi  Usu^fructus  legatus  est ,  Cujus  testator  quasi  ministerio  vacuo  ntebatur:  si  eum  di' 
scipfinis  vel  arte  instituerit  ust{fructuarius  ,  arte  ejus  Pel  peritia  utetur,  I.  37  $  s  Ulp.  lib.  18  ad 
Sabin. 

Sed  et  si  servus  sub  poena  emptus  sii ,  interdictis  certis  quibusdam;  an  si  Ususfrucùts  ejus 
fuerii  1  e  flatus  r  observare  haec  fructuarius  debeat?  Et  poto  aebere  eum  observare,  Mioquin  non 
boni  viri  arbitratu  uti  tur  et/hùtur,  d.  L  37  $  6. 

XXtV.  Et  si  vestimentorum  ITsusfruetus  legatus  sit,  non  sic  ut  quantitatis  Vsusfructus  lege- 
tuTt  dicendum  est,  ita  uti  eam  debere  ne  abutatur;  nec  tamen  locaturumt  quia  vir  bonus  ita  non 
uteretur.  snp.  d.  I.  16  $  4* 

Proinde  et  si  scenicae  vestls  UsMifructus  legetur ,  vel  aulaei ,  pel  alterèus  apparatus;  alibi 
quam  in  scena  non  utetur.  Sed  an  locare  possit ,  videndum  est?  Et  poto  locaturum  :  et,  licet 
testator  commodare ,  non  locare  fuerit  solitus ,  tamen  ipsum  fructuarium  locaturum  tam  sceni» 
Cam  quam  funebrem  pestem,  d.  1.  i5  §  6. 

XXF.  Hopìs  Usrfìructu  legato ,  nopigatum  mitiendam  puto ,  licei  muifragii  pancubum  inani" 
neal  ;  nopis  eteuim  ab  hoc  pamtur  ut  noPÌgeL  L  tt  1 1  Ulp.  CU.  17  ad  Sabin» 

«   (*)  Cuiacio  opina  che  si  debba  leggere  exstereorandiSf  cioè  pmrgandis. 
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£ii  L16.  VU.  PANDECTARUM 

§  s  Iljruituario  non  puh  deienomre  lo  staio  della  proprietà* 

XXVL  II  fi'uttuario  non  dee  deteriorare  lo  sUto  della  proprietà,  ma  al  paò  nùglìiH 
rarlo. 

Se  venne  legato  rUsafratto  di  nn  fondo,  non  si  deggiono  tagliare  gii  alberi  Irotiife- 
ri,  ne  demolire  il  caseggiato,  né  far  cosa  alcuna  che  porti  pregiadisio  alla  proprietà. 

Ed  in  generale  Labeone  dice  che  in  tatte  le  cose  mobili  il  fruttuario  dee  tenere  uu 
certa  moderasione,  e  non  per  seliratichessa  o  eccedente  rigore  deteriorarle  ^  altrimesli 
potrà  essere  anche  soggetto  alFasione  Della  Legge  Aqnìlia. 

XXVII.  In  riguarxuTa  ciò  che  abbiamo  dettoy  vale  a  dire^  che  Ufrutlario  puh  far  wà- 
gliore  la  proprietà;  quesio  e  vero  in  quanto  egli  non  cangi  la  forma  della  cosai  peroc- 
ché ciò  non  gli  e  permesso. 

Quindi  Nerazio  nel  lib.  4  delle  Membrane  dice  che  al  fmttoario  non  si  può  impedi- 
re  che  faccia  ristaori,  come  non  si  paò  impedirgli  di  arare  o  di  coltirare;  e  non  sols- 
raente  non  gli  si  possono  impedire  i  ristaari  necessarii,  ma  neppure  cpielli  di  piaonr, 
come  sarebbero  gVintonachi  dei  mari  (i),  i  pavimenti  ed  altre  cose  simili.  11  frattoa- 
rio  non  paò  per  altro  ampliare  gli  edifìzii,  né  levarne  alcuna  cosa  che  sia  atilej 

Anche  se  volesse  rimetterne  di  migliori.  La  qual  sentenza  é  vera. 

E  se  per  avventura  fosse  un  luogo  di  piacere,  con  giardini,  viali  e  passeggi  ameni, 
ombreggiati  da  piante  non  fruttifere  j  il  fruttuario  non  dovrà  metterlo  sottosopra  per 
farne,  ad  esempio,  orti  di  erbaggi,  od  altra  cosa  simile  che  renda  fratto. 

XXVIII.  Quindi  fu  fatto  quesito  se  il  fruttarlo  possa  aprire  cave  di  pietra,  di  creta, 
o  di  arena.  Io  penso  chVgli  possa  aprirle,  ove  con  ciò  non  vada  ad  occapare  una  pv- 
te  necessaria  del  campo.  Per  conseguenza ,  potrà  anche  andare  in  traccia  delle  Tese 
<li  cave  di  pietra  o  di  altri  minerali.  Egli  potrà  dunque  far  lavorare  eziandio  le  miotrrr 
d*oro,  d'argento,  di  zolfo,  di  rame,  ili  ferro  ed  altri  metalli  di  già  aperte  dal  pa<lr« 
di  famiglia;  ovvero  aprirne  di  nuovo,  qualora  per  altro  con  ciò  non  renda  nocamealo 
alla  coltivazione.  Che  se  per  avventura  queste  miniere  proilucessero  maggior  reiMliu 
che  le  vigne,  gli  arbusti  già  esistenti,  o  gli  oliveti,  potrà  forse  anche  distruggerli;  darbè 
gli  é  permesso  di  migliorare  la  proprietà. 

Se  tuttavia  le  cose  fatte  dairusufruttario  corrompessero  Taria  del  fondo  o  rendesse- 
ro necessario  nn  gran  numero  di  artefici  che  il  proprietario  non  potesse  sostenere,  noo 
si  repaterà  che  quegli  usi  del  fondo  da  uomo  dabbene. 

(i)  S*  intende  in  qaelle  pareti  che  si  solerano  intonacare;  perche  non  si  poterano  &re  Intonacare  k 
altre,  come  vedremo  fra  poco  nel  n.  89.  La  parola  tectorìum  significa  an  Incido  intonaco,  ompotft 
di  gesso  e  calce  o  marmo  franto,  che  si  applicava  Alle  pareti.  Viuvtf.  tlò,  a,  cap,  4- 


XXVL  Fructuarius  eaiusam  proprìetatis  delerioremfacere  non  debet^  mellorem  facere  poUsL 

JE/  aulfundi  e.ft  U.turf'ructus  legatus;  et  non  debet  ncque  arbores  frng'feras  excidere^  wtfBi 
PiUam  diruere ,  nec  quir.qnam  facere  in  perniciem  prnprielatìs.  I.  i3  $  4  ^^P»  lil*»  18  ad  Sabis- 

Et  generalker  Labeo  att  :  In  omnibus  rebus  molfiliùus  modum  eum  tenere  deóere  ne  swsfi' 
ritnte  vcl  saevHia  ea  cornimnat;  alioquin  elìnm  L'.ge  ÀffuUia  eum  convenirì.  sap.  d.  L  aS  $  S 

XXVIL  Neratius  lió.  4  Membrnnarum  ait.  Non  posse  fructuarium  prohìòerì  quomimu  rtj^- 
ciat;  quia  nec  arare  prohiberi  potett  aut  colere;  nec  solum  necessarias  rr/ectiones  faetsrwm^ 
sed  etiam  voluptatis  eausa ,  ut  teriorin  et  patfimenta  et  similia  facere,  TXeque  aanem  ampUtrtt 
nec  utile  detrahere  posse;  1.  7  $  fin.  Ulp.  Ub.  17  ad  Sabin. 

Quamvis  meìitis  reposiUtrus  sif.  Quae  sententia  vera  est,  L  8  Ulp.  lib.  4o  ad  Ed* 

Et  si  forte  voluptarium  {*)/iùi  praedium;  viridaria  vel  gestationes  vel  deam^atiomes  «r^ 
riòus  irifntetuosis  opacas  aique  amoenas  hnòens;  non  debebit  dejicere,  utfyrte  horios  elìitnu 
faóat  •  vel  aliud  quid  quod  ad  reditum  spectat,  l.  i3  $  4  l^p*  lil>'  18  ad  Salùo. 

XXFIU.  Inde  est  quaesitum^  an  lapidicinas  vel  eretifodinas  vel  areni/hdìttas  ipse  institefft 
possiL  Et  ego  puto  etiam  ipsum  instituere  posse;  si  non  agripartem  necessariam  huic  rei^etr 
paturus  est.  Proinde  venas  qfsoque  lapidicinarum  et  hujusmóai  metafforun^  inquirere  p^teril^  ir 
ffo  et  auri  et  aranti  et  sulphuris  ei  aeris  ei  ferri  et  caeterorum  fodinaSt  velquas  pàierfitmSfi 
insiituitt  exercere  poterit;  vel  ipse  instituere:  si  nihU  etgriculturae  nocebiL  Et  si  forte  in  koe  ft^ 
instituit ,  plus  reditus  sit  quam  in  vineis  vel  arbustis  vel  olivetis  quae  fuermnt;  forsitmu  etn^ 
haec  dejìcere  poterit:  Si  quidem  ei  permittitur  meliorare  proprietatem,  d.  L  i3  §  5. 

^f  tamen  quae  instituit  ustifnictHfirius,  aut  coelum  corrumpant  agri^  atti  magnitm  mppméi^ 
sint  desideraiura  opificium  forte  velfigulorum  (**),  quae  non  potest  sustit^ere  proprieUms:^^ 
videbitur  viri  boni  arbitratufrui. 

(*)  L* elione  fiorentina  dice  voluptare. 

(**)  Gouobeiiv)  \c'^^e  legulorum  ^w^  mtcade  quelli  che  raccolgono  «lire;  osa  ehrscìiè  cA asaf* 
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TIT.  I.  DE  USUFRUCTt,  ET  QOEMADM.,  pir.  Ci 5 

E  tion  potrà  nrmuieDO  costmire  nel  fondo  an  nuovo  edificio,  se  nou  k  necessario  pef 
percepire  i  fratti, 

XaIX.  Che  se  venne  legato  TUsafrutto  di  case,  Nerva  il  Figlio  dice  ch*egU  può  aprir- 
vi vani  da  luce,  ed  anche  abbellirle  con  colori,  pitture,  marni,  figurine  ed  altri  urna- 
menti  di  casa. 

Ma  non  gli  è  permesso  di  cangiare  di  forma  od  unire  o  separare  gli  appartamenliy 
né  paò  tramutare  gringressi  anteriori  o  posteriori  della  casa  >  né  aprire  ricettacoli  y 
né  trasformare  Tatrio  ,  ne  convertire  in  altra  guisa  i  giardini:  può  bensì  abbellire  ciò 
che  ha  trovato,  ma  sema  cangiare  la  qualità  dei  luoghi. 

Parimente  Nerva  dice  che  quegli  al  quale  venne  legato  TUsufrutto  di  case^  non  può 
aliare  il  fabbricato,  sebbene  con  ciò  non  venisse  a  togliere  la  luce;  perchè  il  tetto  ne  va 
a  soffierire  (i).  Labeone  è  del  medesimo  parere  in  riguardo  al  proprietario  (a).  Nerva 
pensa  eziandio  che  il  fruttuario  non  possa  otturare  (5). 

Del  pari  rnsnfruttnario  non  può  porre  un  nuovo  intonaco  alle  pareti  che  fossero  roi- 
zej  perchè,  sebbene,  abbellendo  reciificio,  si  renda  migliore  la  condisione  del  proprie- 
tario, tuttavia  egli  non  può  farlo  di  proprio  arbitrio;  ed  altro  è  il  conservare  ciò  che 
ha  ricevuto,  altro  il  fare  di  nuovo. 

Ed  altrove:  L*usufruttuario  non  può  porre  un  nuovo  intonaco  alle  pareti. 

E  statuito  che  il  fruttuario  non  possa  terminare  un  eilificio  incominciato,  quantun- 
que non  possa  altrimenti  servirsene;  e  si  può  dire  altresì  ch*egli  non  ne  abbia  neppu- 
re l'Usufrutto,  salvo  che  non  sia  stato  specialmente  aggiunto  nel  costituire  o  legare 
r Usufrutto,  ch*egli  possa  fare  e  Tuna  e  Taltra  cosa. 

Si  osseivi  polche,  se  egli  vi  edificò,  non  può  in  appresso  né  levare  ciò  ch*ei  fece,  né 
sconficcare;  ma  potrà  Vindicare  le  cose  sconficcate. 

Non  pare  tuttavia  che  la  forma  di  imbarca  sia  cangiata^  per  avervi  sopra  costrutto 
una  casuccia  ad  oggetto  di  custodir  robe»  Di  cAe»  semi  fu  lasciato  in  legato  TUsufrutto 
d*un'a)a,  io  posso  ivi  edificar  una  casuccia  (4)  per  custodirvi  quelle  cose  che  sono  ueiraja. 


(  1^  Pai  vento. 

(2)  Cioè,  |)erché  non  poterà  fiurlo  senza  l' assento  del  frnttaano. 

Ì3)  Può  aprir  nuore  finestre,  ma  non  può  otturare  quelle  ch'etìitono. 
4)  Gertìssimaniente  si  dtte  permKterlo  al  fruttuario  ,  essendo  questa  casuccia  necessaria  per  l'aso 
dell'area;  imperciocché  all'usufruttuario  é  concesso  di  &re  tutto  óò  ch*é  nec*>sario  per  godere  d^ 
r  Usufrutto  (  sopra  art  3  ).  Cosi  dalla  i.  i^  ^  6  h.  t.  nel  numero  precedente  abbiamo  veduto  che  al 
fruttuario  è  permesso  di  erigere  nel  fondo  quegli  edifizii  che  sono  necessarii  per  custodire  i  firuttL 


Sed  nec  aediftcium  guide m  posiUtrum  bifundo;  itisi  quod  adfntcium  percipiendum  necessif 
riitm  sii.  d.  L  i3  §  6. 

XXIX.  Sed  si  nefi'mm  U.susfmcUts  !ep;fttus  siti  TXervajUius  et  lumina  immittere  eum  posse  ait- 
StiJ  et  cotores  et  picluras  et  mormora  poierìt  et  sigilla  ,  et  si  quid  ad  domus  ortudjunu 

Sed  ncque  diaetas  tran.^ formare  pel  conjujigere  aut  separare  ei  permittetur;  pel  adiius  posticas- 
fv  tenere ,  pel  rrfi/gia  aperire  y  vel  alr'um  mutare  ,  pel  piridaria  ad  alium.modum  converlere  : 
excolere  enim  quod  inpenit  potest ,  qualitate  aedium  non  immutata, 

item  Tfert'a  :  ^um  cui  aedium  V.m.f/ruclns  Irgn/u.v  .xit,  abius  tollere  non  posse  ^  quampis  hi" 
mina  non  obscureniun  quia  tectum  magis  turùaiur.  Quod  Laòeo  etiam  in  proprietaiis  domino 
scriòit.  Idem  Nerva:  Net  oùstruere  eum  posse,  d.  L  io  §  7. 

l/su/rt/ctuarius  nopum  teciorium  parietiùus  qui  rudes /ttlfsent,  imponere  non  potest;  quia^tam^ 
etJti  meliore  7/ ,  excnlendo  aedificium ,  domini-  rausam  factttrus  esset  :  non  tamen  id  jure  suo 
facere  poiest:  nVmdque  est  tueri  quod  accepisset ,  an  nopuin  Jaceret.  1.  44  Nerat  lib.  3  Membr. 

Usufructuarius  nnrum  rivum  (*)  parietiòus  non  potest  imponere.  L  61  Nerat  Ub.  s  Respons. 

Aedificium  inchoattim  fructuarium  consummare  non  posse  placet  ^  etiamsi  eo  loco  aliter  uti 
non  possit  :  sed  nec  ejus  quidem  Usumfiuctum  esse ,  nisi ,  in  constituendo  vel  legando  VsrfirU' 
e  tu  ,  hoc  speriaìiter  ndjectum  sit  utrumque  ei  liceat,  d.  1.  61  §  1. 

Sed  si  quid  inaediiifaverit ,  pnstea  eum  ncque  tollere  hoc  »  ncque  refigere  posse;  refixa  piane 
posse  vindirtire.  I.  16  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Si  areae  Usu^fructus  legatus  sit  mihi,  posse  me  casam  ibi  aedificare^  cmstodine  causa  eamm 
rerum  quae  in  area  sunL  i.  73  Pomp.  lib.  6  ad  Sabin. 

essere  risgtiardato  come  grande  spesa ,  non  si  tratta  qui  di  qudC  che  avessero  piantato  olireti ,  ma  di 
quelli  che ,  distruggendoli ,  eressero  latto  lavorare  mwìere  di  metallo.  Io  non  so  poi  che  cosa  s'inten- 
desse con  quel  vocabolo. 

(*)  Gajacio  pensa  che  in  rece  di  tUtmm  si  4abbf  leggera  Téctofiim ,  e  ehe  le  prime  siHabe  caaoe|> 
1^  abbiano  dato  luogo  a  <|uesta  B^toda, 


CiG  UB.  VII.  PANDtCTARLM 

ARTICOLO  V. 
CA«  cosa  ilfruituario  posta  esigere- 

XXX  Qualunque  frutto  della  cosa  appartìent  alfruUuarìo;  ma  i.*  Parche  ^li  frui- 
sca da  aomo  daDbene.  Imperciocché  anelli  Celto  nel  lib.  18  dei  Digetti  scrtTC  che  n 
«    può  costringerlo  a  colÙTar  le  terre  a  dovere* 

Quindi  p.  e.  nell*  Usufratto  del  campo,  alle  piante  morte  ti  debbono  sostituire  ahre^ 
e  le  prime  appartengono  al  fruttnario. 

Ciò  va  inteso  con  restrizione^  awegnachhy  in  quanto  agli  alberi  roresciati  dall*  io- 
peto  dei  venti  sensa  colpa  del  frattuario,  è  stanziato  cb  egli  non  aia  teoato  a  sosb* 
tuirne  altri. 

XXXI.  a.®  Siccome  duncpie  ogni  frutto  della  cosa  a  lui  appartiene,  Celso  nel  Kb.  18 
dei  Digesti  dice  che  si  pnò  costringerlo  per  messo  H*  arbitri  anche  a  ristaorare  le  ctff* 

Cassio  similmente  nel  lib.  8  del  .Gius  civile  scrìve  che  il  fruttnario  può  essere  co- 
stretto mediante  arbìtri  a  ristanrare,  come  vicn  costretto  a  piantar  naoTÌ  alberi.  EA 
A  pistone  approva  tale  sentensa. 
^  Basta  per  altro  eh*  ei  tenga  in  concio  le  fabbriche.  Ma  se  alcuna  cadesse  in  rovini 

per  vetustà,  né  1*  uno  né  1*  altro  (1)  potrebbe  essere  costretto  a  rifare.  Glie  se  l'emir 
rifacesse,  egli  dovrebbe  sofferire  che  il  fruttuario  se  ne  servisse.  Laonde  Gelso  donuo- 
da  in  qual  modo  si  debbano  mantenere  le  fabbriche  in  concio,  nel  caso  che  andasiers 
in  rovina  per  vetustà.  Egli,  il  fruttnario,  non  é  tenuto  a  rifare,  ma  solo  spettano  a  ini 
i  piccioli  rifacimenti. 

Similmente  Gorv/iano.*  E  cosa  adottata  in  Diritto  che  quegli  al  quale  appartieiie 
1*  Usufrutto,  debba  a  sue  spese  mantenere  le  fabbriche  in  concio.  Per  conseguenia,  te 
puoi  dimostrare  di  aver  fatto  spese  oltf e  il  dovere,  puoi  solennemente  ripetere  il  »- 
prappiù  (a). 

Jyullamenoy  se  anche  per  vetustà  andò  in  rovina  il  fabbricato  necessario  per  r^wr 
re  i  frutti^  il  rifacimento  ne  incombe  a  quello  che  fruisce. 

Tizio  lasciò  a  Mcvio  un  fondo  nel  Tusculano,  e  lo  incaricò  per  fedecommesso  di  da- 
re r  Usufrutto  delh  metà  di  quel  fondo  a  Tizia.  Mcvio  vi  edificò  una  casa,  eh*  era  ca- 
duta in  rovina  per  vetustà,  e  eh*  era  necessaria  per  raccogliere  e  conservare  i  fruiti, 
Si  mosse  quistìone  se  Tizia  dovesse  sottostare  alla  spesa  in  proporzione  del  suo  Uso- 
frutto.  ScCìTola  rispose:  Se  quegli  edificò  per  necessita  prima  di  [trestare  rUsufrolto, 
non  si  può  costringerlo  a  prestarlo  a  Tizia  se  non  ponendo  a  conto  anche  tale  spesa. 

(1)  Né  il  fruttnario,  d^  il  proprietario.  Vedi  n.  3B. 

(2)  CoU'azìoDo  di  Gestione  di  affari 

•  

XXX.  Sic  tamen  ut  boni  piri  aròitralu /ruatur.  Nam  et  Celsus  Uò,  18  Digostorum  scrihit  O* 
gì  eum  posse  recte  colere.  1.  9  ^  sic  tamen  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

A^ri  UsHfruclu  legato  ,  in  locum  demortuarum  arùorum  aliae  suùstiìueudae  sunt;  et  frians 
ad  fructu€urium  pertinenL  L  18  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

Arbores  vi  tempestads  »  non  culpa  fructuarii  eversas ,  ab  eo  sabstìtui  non  placet.  L  69  P>b1 
Ub.  3  Sent 

XXXI.  Quoniam  igìtur  omnisjhictus  rei  ad  eum  pertinet ,  reficere  quoque  eum  aedes  pent 
bitrum  cogi ,  Celsus  lib.  18  Digestorum  scribit.  1.  7  $  a  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Cassius  quoque  scriùit  lib.  8  Juris  Civilis  :  Fructuarium  per  aroilrum  cogi  reficere ,  qmcmfir 
modum  asserere  cogitar  arbores.  Et  Aristo  notai  haec  vera  esse.  d.  I.  7  §  3. 

Hactenus  tamen  ut  sarta  tecta  habeat.  Si  qua  tamen  vetustate  corrmssent,  neuirum  eo^i^ 
ficere.  Sed  si  geres  refecerit  %  pa^surum  fructuarium  uti.  linde  Cehus  de  modo  sarta  tecta  à^ 
bendi  quaerit:  Si  quae  vetustate  corruerunt?  Reficere  non  cogiiur.  Modica  igiìur  r^fisctio  ai  fi* 
pertinet,  d.  1.  7  sup.  d.  §  a  ^  hactenus. 

Eum  ad  quem  XJsusfructus  pertinet ,  Sarta  tecta  suis  sumpdbus  praestare  debere ,  expl^ 
Juris  est.  Proinde  si  quid  ultra  quam  impendi  debeat  t  erogatum  potes  docere^  solemniter  nf 
sces.  1.  7  Cod.  h.  t. 

Tìtius  Maevio/undum  Taseulanum  reliquit  1  ejasquefidei  commisit  ut  ejasdem  Jmndi  pei^ 
dimidiae  Usumfructum  Titiae  praestareU  Maevius  villam  vetustate  corruptam^  necessmiem  t^ 
gendis  et  conservandis  fructibus  aedificavit.  Quaesitum  est  an  sumptas  partem ,  prò  poÀ^ 
UsusfrucUis  Tltia  a^noscere  debeat"^  Respondil  Scaevola:  Sipriasquam  Usujjntctms  praat^ 
tur,  necessario  oedijicassel;  non  alias  cogendum  resfituere  quam  ejus  sumpims  ratio  kskf 
£iir.  l.  So  bk  VauV  Ub.  ^  n^V  V^>^.  «lV  tk%  V^  ^<t \ì«a  %t  Usufr.  lag.  Scaavola  Kb.  t5  D^MI.  | 
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XXXII.  Da  quanta  abbiamo  detto^  cioèy  che  ilfruttuario  e  obbligato  a  fare  i  piccoli 
ristaurif  ne  segue  che,  te,  in  assenza  del  fruttuario,  V  erede,  come  gestore  degli  affari 
di  lui,  ristaara  ;  questi  ha  Terso  il  fruttqario  1*  azione  di  Gestione  di  afifar»^  quantun- 
que r  erede  abbia  avuto  in  mira  il  suo  interesse  futuro. 

Ma  V  usufruttuario  può  disobbligarsi  da  tali  ristauri^  come  dagli  altri  pesi  deW  Usu- 
frutto j  abbandonando  esso  Usufrutto. 

Quindi  Paolo  eosì  soggiunge:  Se  il  fmttaario  vuole  rinunziare  ali*  Usufrutto,  non 
si  può  costringerlo  a  ristaurare ,  ed  egli  rimane  liberato  dall*  azione  Di  gestione  di 
affari. 

Egualmente  Ulpiano:  Quando  il  fmttuario  è  disposto  ad  abbandonare  1*  Usufrutto, 
non  è  obbligato  a  fare  nella  cf  sa  que*  ristauri  che  gì*  incombono  ed  anche  se  fosse  già 
stato  assunto  il  giudizio  contro  di  lui,  o?*egli  sia  pronto  ad  abbandonare  V  Usufrutto, 
si  dirà  che  il  giudice  debbe  assolverlo. 

Ma  siccome  il  fruttnario,  quand*  anche  offerisse  di  abbandonare  FUsufrutto,  dee 
sempre  ristaurare  ciò  che  fu  deteriorato  pel  fatto  suo  o  pel  fatto  dei  suoi^  così  non  si 
può  assolverlo.  E  veramente,  egli  dee  fare  tutto  ciò  che  farebbe  nella  propria  casa  an 
«iiligentc  padre  di  famiglia. 

XXXIII.  5.°  AWusofruttuario  incombe  un  altro  obbligo.  Non  t*  ha  dubbio  che,  dopo 
abbandonato  TUsufrutto,  se  vi  sono  tributi  da  pagare  sopra  quella  cosa,  dee  pagarli 
r  usufruttuario^  qualora  non  sia  specialmente  provato  che  il  testatore,  a  titolo  di  fcJe- 
commesso,  abbia  voluto  che  anche  questi  tributi  fossero  pagati  dall*  erede. 

Nel  caso  in  cui  sia  stato  legato  1*  Usufrutto  di  un  fondo  al  quale  venissero  imposte 
straordinarie  contribuzioni  (1),  domando  che  cosa  sarà  di  Diritto?  Paolo  risponde  che 
per  queste  contribuzioni  straordinarie  avrà  luogo  quanto  si  disse  in  riguardo  al  paga- 
mento dei  tributi^  e  per  conseguenza  questo  peso  cade  sopra  il  fmttuario. 

Perchè  nel  legato  di  Usufrutto  il  fruttnario  dee  portare  anche  altri  pesi,  come  p.  e. 
Ip  stipendio  o  il  tributo  o  il  solario  o  gli  alimenti  di  cui  TUsufrutto  fosse  gravato.  Co- 
sì Scrive  anche  Marcello  nel  lib.  i5. 

Del  pari  le  imposte  dovute  per  nettar  le  cloache,  o  per  conservare  Tacquedotto  che 
passa  per  la  campagna  (2),  stanno  a  peso  del  fmttuario^  come  altresì ,  per  mio  avvi- 

(1)  Qne'lributi  che  vengono  imposti  improTTÌsamente,  per  tempo  e  straordioarìamente. 

(2)  Cioè,  per  conserrare  e  oelUre  Tacquedotto.  Cosi  Gajaolo. 


XXXII.  Sì,  ahsente  frucUuwiot  heres  quasi  negoUum  ejus  gerens  refUiat;  NegotioTum  gesto» 
rum  actionem  adversus  fructuarìum  hai^t:  tametsisibl  infiuumm  heres  prosptcerót.  L  4^  Paul. 
lib.  9  ad  Plaut. 

Sed  si  paratus  sit  recedere  oA  Usuf ruota  JrucUuaius ,  non  est  cogendus  reficere}  sed  celione 
Kegotìorum  gestorum  liùeratur.  d.  I.  48* 

Qnum  fnictvnriiis  paraius  est  Usun^ructum  derelinquere ,  non  est  cogendus  domum  reficere 
('n  (juìbtts  casibtts  et  usitfrucUiario  hoc  onus  incumùit)  :  sed  et  post  acceptum  contra  eum  judt- 
cium,  parato  fructuario  derelinquere  Usun{fructum  ,  dìcendum  est  ahSMvi  eum  debere  ajudice» 
1.  64  Ulp.  lib.  5i  ad  Kd. 

Sfd  curri  frirrtuarìus  deheat  (juod  suo  suorumqìte  facto  deterìus factum  sit ,  reficere ,  non  est 
nhsnìverhlus,  licei  Usumjnicturrì  derelinquere  paratus  sit  Debet  enim  omne  quod  diligens  patera 
famiìins  in  sua  domofacìt^  et  ipsefacere.  l.  65  Pompon,  lib.  6  ex  Plantio. 

XXXII f.  Usufructu  relieto ,  si  tributa  ejus  rei  praestantur ,  ea  ustjfructuarìum  praestare  de* 
Cere  dubium  non  est:  niù  speciaiiternomine fideicommissi testatori placuisse  probetur,  haec 
quoque  ab  herede  darit  1.  62  Modestin.  lib.  7  Regul. 

Quaero  :  Si  Ususfructus  fundi  legatus  est ,  et  eidem  fundo  indictiones  temporariae  indictae 
sint;  quid  Juris  sit  ?  ParJus  respondit ,  Idem  Jaris  esse  et  in  his  speciebus  quae  postea  indi' 
cuntur ,  quod  in  vectigalibus  dependendis  responsum  est;  ideoque  hoc  onus  adfrucUuurium  per* 
ti  net.  1.  28  de  Usa  et  Usnfr.  leg.  Pani.  lib.  3  Respons. 

Quoniam  et  alia  onera  agnoscit ,  Usufructu  legato;  ai  pota  «  si  Mtipendium  vel  iributum  vel 
solarium  (*)  t>el  alimenta  ab  e  A  re  relieta,  Ei  ita  Marcellus  iiò.  ti  scribiL  I.  7  §  2  Ulp.  lib.  17 
ad  Sai).  / 

Si  quid  cloacdrìi  nomine  debeatur,  pd  si  quid  obfornutm  Oquaedactus  qui  per  agrum  tran» 
sit  t  pend anturi  ad  onus  fruetuarii  perdnebiL  Sed  et  et  quid  ad  coUationem  viae;  puto  hoc  quo- 

(*)  L'edizione  Fiorentina  dice  Satanum  t  ma  4  meglio  leggera  Solarìnmi  che  significa  ciò  che  uno 
paga  }ief  snob  sa  eoi  ha  iobbricato,  se  qnasto  soolo  è  00  luogo  pabbtico. 

VoL.  L  '  08 
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•o  ,  Ir  imposte  lìcN^esfiaric  prl  mantenimento  ilelle  birado.  Sar&  dniujlle  lo  «tetto  drUe 
<M>ntribazioni  in  fnitti ,  che  si  prestano  pel  passaggio  deiresercìto  y  come  pore  di  dd 
che  si  pretta  al  municipio;  percKè  i  possessori  di  fondi  sogliono  darcana  porzione  dei 
fmtti  al  municipio  a  prezzo  pia  basso,  e  sogliono  ancora  prestare  certo  contribmìoai 
al  fisco;  i  quali  p<*si  sono  tutti  a  carico  del  frultuario. 

E  generalmentey  sono  a  carico  del  fruttuar'm  lutti  i  pesi  realiy  tra  i  gu€di  si  anwofe' 
ra  quello  che^  se  qualche  servitù  è  imposta  al  fondo,  bisogna  che  il  .Irattoario  la  m> 
tenga.  Laonde  io  penso  che,  anche  se  la  senritù  è  doTuta  in  forxa  di  «tipnlasiooei  ù 
lo  stesso. 

4.°  Sta  pure  a  carico  del  fruUuario  V  avere  cura  che  i  diritti  del  fondo fruttsuoriù  nm 
periscano. 

Per  conseguenza  il  fruttnario  non  può  in  vero  acquistare  una  scrrità  pel  fondo  (1]^ 
ma  può  consenrarla.  Che  se  qualche  servitù  col  nonuso  del  frultuario  fosse  aodata  per 
(luta,  egli  anche  per  tal  titolo  sarà  tenuto  verso  il  proprietario. 

XXXIV.  5.<*  Finalmente,  scegli  ha  V Usufrutto  di  servi^  li  dee  convenientemente  tB- 
mentare  e  vestire,  secondo  Tordinc  e  la  qualità  dei  servi. 

£  siccome  le  spese  di  vittuaria  pel  servo  sono  a  carico  di  quello  che  ne  ha  l'Usofril- 
to ,  così  per  la  natura  della  cosa  è  manifesto  che  debbono  stare  a  carico  di  lui  sndb 
le  spese  di  malattiar 

ARTICOLO    VL 

Che  cosa  spetti  al  proprietario  in  riguardo  alla  cosa  fruiiuaria, 
§  I.  Quali  cose  sleno  vietate  e  quali  permesse  al  proprietario  della  cosa  frtUtuana. 

XXXV.  Il  proprietario  non  dee  impedire  al  fruttuario  che  si  serra  dellacosa  in  mo- 
do di  non  renderne  peggiore  la  condizione* 

Di  che  segue  che: 

1.^  Il  proprietario  nulla  puh  togliere  dalla  cosa  a  mal  grado  del  fruttuarioy  qiuaià» 
anche  egli  stesso  V avesse  posta* 

Quindi,  se  V  erede  fece  costruire  una  casa  di  campagna  in  un  fondo  il  cui  Usohutlo 
venne  legato  ,  egli  non  può  demolirla  senza  il  consenso  del  fruttuario;  come  non  pi>- 
f  rebbe  svellere  <lal  fondo  Tnllvero  che  vi  avesse  piantato. 

Ma  se  avesse  demolito  prima  della  proibizione  drir  usufruttuario,  lo  avrebbe  hìli* 
impunemente. 

XXXVI.  a.®  //  proprintarìo  non  pub  cangiare  il  diritto  della  cosa^  se  U  cang'uiMKMt'i 
rende  peggiore  la  condizione  del C usufruttuario. 

(1)  Vedi  qui  appresso  lìb.  8  de  Servìtutìb.  o.  37. 

quejructuarium  sMtnrum.  Ergo  ./  quod  ob  trans itum  exercìtus  conferturex  frvctìbms.  SeÀ^ 
si  quid  municipio  :  nant  solent  possessores  certam  pariem  fructmim  municipio  vilioripreùù  ai- 
fi  icere  :  solent  et  fisco  fusiones  (*)  praestare  :  haec  onera  adjructuarium  pertinebttaL  L  27  U 
LTlp.  lìb.  iB  ad  Sabiii. 

Si  qua  servitus  ùnposita  est  fundoy  nrcesse  ha/*ebìt  fructuarius  sustinere.  Urtile  et  si  per  ti*- 
pulationem  sert'itus  debeatur ,  idem  palo  dicendum.  d.  §  4* 

Quibus  consequenter ,  fructuarius  quid  e  ni  acquirere  fundo  servitulem  non  potest ,  retisot 
nutem  potext.  Et  si  forte  fuerint ,  non  utente  fructuario  amissae ,  hoc  quoque  nomine  tenel^tMr 
1.  i5  §  7  ^  qiiibiis  conseq.  Hip*  lib.  18  ad  Sab. 

XXXI y,  Sufficienter  alere  et  vestire  debet ,  secundum  ordinem  et  dignitatem  maifrqMf^ 
1.  16  $  3  Ulp.  iib.  iB  ad  Sabin. 

Sicut  imptrndia  cibariorum  in  serpum ,  cujus  Usu^ifiructus  ad  aliquem  pertinet ,  ita  et  féldf 
dinis  impendia  ad  eum  respicere ,  natura  man\festum  est.  1.  46  Gaiiis  lìb.  7  ad  Ed.  Prorioc^ 

XXXF".  Propritftaiis  dominuA  non  debebit  impedire  fructuarium  ita  utentam  ,  ne  deteriortB 
ejus  conditìonem  faciat.  L  16  $  6  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Heres  infundo ,  cu)us  Ususfructus  legatus  est,  pillam  posuit  :  eam,  invito Jhictttano  éas^ 
lire  non  potest;  nihiiomagis  quam  si*  quam  arborem  posuisset,  exfundo  is  evellere  peOet. 

Sed  si  antequam  ust^fructuariìts  prohibuerit^  demolierit ,  impune  facturmm,  L  la  tT.  dt  dx^ 
Usufmct.  le^  AHentis.  Varus  lib.  9  Digest,  a  Paulo  Epitom. 

O  Forse  si  dee  \^^9:r^  functiones ,  cioA  contribuKÌonì  di  qualunque  «^iiere.  6i  pnò  per  lAi*i^ 
fiere  la  l<*zione  vulvare.  Vedi  /.  6  Cod.  Theod.  de  Indnlg.  cred.  e  1«  Mote  di  iMopo  Gonofimis  ^ 
ia  detta  legge. 
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Ha  il  proprietario  non  può  imporre  senrilù  sopra  il  fondo  ,  né  iiordere  quella  cI**j 
ha.  Può  bensì  acquistarne  anche  senza  Tassenso  del  frùttuario.  Così  scrisse  Giuliano. 

Anzi  il  proprietario  non  può,  neppure  col  consenso  del  frùttuario  (  i  ),  imporre  una 
•erTitù. 

Purché  non  sia  tale  che  non  renda  peggiore  la  condizione  del  frùttuario  j  come  p.  e. 
sVgli  s'obbligasse  per  ser?itù  rtrso  il  vicino,  di  non  alzare  Tedifìcio. 

Ma  può  il  proprietario  rendere  religioso  il  luogo  col  consenso  deirusufruttuario  ^  e 
ciò  é  stabilito  in  favore  (a)  della  religione.  Talvolta  pure  il  solo  (3)  proprietario  può 
rendere  religioso  il  luogo.  Ed  in  vero,  suppongasi  chVgli  vi  abbia  sotterrato  il  testato- 
re ,  non  avendo  altro  luogo  più  opportuno  per  seppellirlo. 

Siccome  il  proprietario  non  può  rendere  peggiore  la  condizione  delT  Usufruito^  con 
non  puh  neppure  manumettere  il  servo  frùttuario» 

Tuttavia  qualche  volta  il  proprietario  può  dare  la  libertà,  come  sarebbe  se  l'Usufrut- 
to fìi  lasciato  per  essere  goduto  nno  a  tanto  che  il  servo  sarà  manumesso;  perchè  quan- 
do il  proprietario  incomincia  a  manumrttrrr,  sì  estingue  T Usufrutto. 

Da  quanto  fu  detto,  cioè  che  il  proprietario  non  può  rendere  peggiore  la  condicio* 
ne  del  frùttuario,  suole  nascere  la  quistione  se  il  proprietario  possa  gasligarc  il  servo 
frùttuario.  Aristone  presso  Cassio  osserva  ch'egli  ha  pienissima  (4)  facoltà  di  gastigar- 
lo,  purché  lo  faccia  senza  dolo  malo,  quantunque  T  Usufruttuario  non  possa  guastar*; 
l'arte  del  servo,  imponendogli  ministerii  o  inusitati  o  contrarii  ali»  sua  abilità,  né  pos- 
sa deformarlo  facendogli  cicatrici  (5). 

XXXYII.  Finalmente  il  proprietario  nulla  puh  fare  che  impedisca  al  frùttuario  di 
godere* 

Per  questa  ragione  Labeone  scrive  che  non  può  innalzare  gli  edifizii  senza  l'assenso 
del  frùttuario  (6);  siccome  nel  legato  dell'Usufrutto  dell'area,  non  sì  può  nell'area  e<li- 
ficaret  la  quale  opinione  io  stimo  ragionevole. 

(l)  Il  proprietario  non  paò  costitaire  una  serritò  che  dimìnnùca  il  diritto  dell'  Usti  frutto  ;  e  non 
giora  il  consenso  del  frattuarìo,  perchè  cos)  Terrebbe  diminnito  ed  in  quaich»  parte  si  perderebbe 
V  Usufrutto.  Ora  vi  sono  ì  modi  civili  di  perdere  1'  Usufralto ,  e  non  può  esso  perdersi  col  nudo  patto 
ni  io  tutto  né  in  parte ,  ma  con  una  cessione  in  diritto  o  con  altri  modi  civili. 

(a)  Questa  decisione  è  adottata  contra  lo  stretto  Diritto  in  (avore  della  religione;  e  perciò  oon  può 
estendersi  ad  altri  casi. 

(5)  Vale  a  dire,  senza  H  consenso  del  frùttuario. 

(4)  Al  contrario  il  frùttuario  non  può  adoperare  che  un  moderato  f;astigo.  Si  aggiunga  che  Paolo 
dice  la  stessa  cosa  ( Sentent.  Uh.  3  /it  6  §  2 3^.  Relativamente  al  gasti;;o  di  cui  può  far  uso  il  frùt- 
tuario (n.  la),  quello  di  cui  può  far  uso  il  proprietario  c\ìii\tvì^%\ pienissimo;  non  è  però  infinito,  ma 
dee  stare  nei  Umiti  prescritti  dalla  leg^e.  Veg^i  sopra  nel  lib.  i  il  Tit.  de  His  qui  sui  vel  alien,  n.  3. 

(5)  Cioè,  le  bollature,  che  imprimevansi  col  ferro  rovente  sulla  fronte  o  sugli  altri  membri. 

(())  Vale  a  dire,  il  proprietario  non  può  innabare  T edificio  vicino  alle  case  fruUixarie«  cosi  che 
Tengano  queste  oscurate ,  e  quindi  il  frùttuario  ne  goda  meno  comodamente. 


XXXFI.  Sed  nee  serpìtutem  imponerefundo  potest  proprìeiarius^  nec  amittere  serviiutem.  Ao 
quirere piane  serpìtutem  eum  posse ,  etiam  invito  fructuario  Julianus  scripsit.  1.  i6  §  7  Ulp.  lib. 
18  ad  Sabin. 

Proprietatis  dominus^  ne  guidem  consentiente  fructuario ,  servitutem  imponere  potesL  d.  L 
58  §  8. 

Ifisi  qua  deterior  Jructuaru  conditio  non  fiat;  pelati  si  totem  serpìtutem  picino  eoncesserh , 
Jus  sibi  non  esse  altius  tollere.  L  16  lib.  3  ad  Sabia. 

Locum  autem  religiasumfacere  potest ,  consentiente  usufmctuario  :  et  hoc  perum  est  favore 
religionis,  Sed  interdum  et  solus  proprietatis  dominus  locum  religiosum  facere  pniest.  Finge 
enim  eum,  testatorem  irferre  »  cum  non  esset  tam  opportune  ttòi  sepeliretur.  L  17  Ulp.  Ub.  18 
adSab. 

Interdum  proprietanus  ad  Uòertatem  perducety  si  forte  Usu^ntctusfueriitandiu  legntus  quan^ 
diu  manumiltatur,  Jfam  incipiente  proprietario  manumtttere,  exstinguetur  UsusfrucUis.  L  16  flf. 
Quìb.  mod.  Usufr.  amitt  Ulp.  lib.  18  ad  Sab. 

£x  eo ,  ne  deteriorem  conditionem  fructuaru  faciat  proprietarius ,  solet  quaeri  an  servum 
dominus  coèrcere  possit,  Et  Aristo  apud  Cassium  notat  :  Plenissimam  cum  cuèrtitioncm  //«/^t- 
re  :  si  modo  sine  dolo  mulo  faciat;  quanwis  usufructuarius  nec  contrariis  quidem  nùaistcriis 
aut  inusitatis  artificium  ejus  corrumpere  possit,  nee  servum  ckatricióus  drformare.  L  17  §  i  Cip. 
lib.  18  ad  Sab. 

XXXVIL  Sac  ratione  Laòeo  scri&it  :  Nec  aódfficium  licere  domino ,  le  im'ilo,  altius  toUere  : 
4icut  nee  ureae  Usrfructu  legalo,  potest  in  area  aedifidum  poni  Quam  senteutiam  puto  pstam» 
L  7  §  1  Ulp.  lib.  17  ad  Salii». 


C20  LIB.  VII.  PANDECTARUM 

Per  altro  il  pfOprìetario  ,  anche  a  mal  grado  dcirutafirattaario  o  deU^ii8iiario,paò 
far  custodire  il  fondo  o  gli  edìfixii  da  gaardiani  ^  perchè  egli  ha  iutercsM  che  naaoai- 
•toditi  i  confini  del  predio;  e  ciò  si  dee  dire  in  riguardo  allAlsolratto  o  air«f  o,  in  epa* 
lunque  modo  sieno  costitaiti. 

§2.  Se  il  proprietario  possa  essere  costretto  a  fare  qualche  opera  nella 

cosa  fruttuaria* 

XXXVIII.  DalVindole  deW  Usufrutto f  come  di  tutte  le  servitù  j  si  deduce  che  ilpr»- 
prietario  non  può  essere  costretto  a  fare  checchessia  nella  cosa  fruttarla. 

Quindi  nel  legato  delV Usufrutto  Terede  non  è  tenuto  a  restaurare  la  cosa  che  il  te- 
statore lasciò  in  istato  di  deterioramento  per  Tetnstà,  come  non  sarebbe  fenato  se  que- 
gli aTesse  lasciata  ad  alcuno  in  legato  la  proprietà. 

Tuttaviay  se  il  testatore  afesse  ordinato  che  Terede  doTesse  restaurare  la  casa  legata 
in  Usufrutto,  il  fruttuario  potrebbe  litigare  in  foVsa  del  testamento  (i)^  onde  l'ere- 
de afesse  a  ristaurarla. 

Che  se  l'erede  noi  facesse  ^  e  perciò  il  fruttuario  non  potesse  goderne^  anche  l'erede 
del  fruttuario  arrcbbe  asione  per  tale  titolo  a  (arsi  risarcire  del  danno  cagionato  per 
aver  l'erede  del  testatore  mancato  all'obbligo  suoj  quantunque  l'UsufraUo  sia  estinto 
colla  morte  dell'usufruttuario. 

E  parimente,  benché  Cindole  delt usufrutto  non  comporti  che  il  proprietario  m  tenu- 
to a  far  nulla  j  pure  si  dee  dire  che,  se  il  proprietario  non  fa  lefare  gli  alberi  rore- 
sciati  del  vento,  che  portano  incomodo  all'Usufrutto  o  al  passaggio,  rusufrutiuariop»- 
trà  promuorere  contro  di  lui  le  sue  axioni  (a). 

SEZIONE    IL 

Del  costituire  e  delt  acquistare  P  Usufrutto» 

Questa  Sezione  sarà  distribuita  in  tre  Articoli.  Nel  i.®  esamineremo  chi  possa  costituire 
V  Usufrutto  ed  a  prò  di  chi  possa  essere  costituito^  e  delle  cose  che  possono  esseme 
soggetto.  Nel  a."  vedremo  come  F  Usufrutto  si  costituisca  e  si  acquisti^  Nel  3.*  trat- 
teremo della  maniera  speciale  con  cui  si  costituisce  t Usufrutto,  basciondo  in  lega- 
to la  proprietà,  dedotto  V  Usufrutto. 

ARTICOLO     L 

Da  c&ip  a  prò  di  chi  e  sopra  quali  cose  si  possa  costituire  Usufrutto, 

§  I  Chi  possa  costituire  V  Usufrutto. 
XXXIX.  Chi  è  proprietario  della  cosa  può  costituirla  in  Usufrutto. 

(i^  Il  legatario  non  consegnisce  il  restauro  per  1*  Inciole  dell'  Usafrutto  che  gli  fa  legato  i  ma  pif 
Taltro  legato  io  forza  del  quale  Terede  h  condannato  a  farlo. 

(2)  Cioè  per  farglieli  portar  ria,  qualora  non  si  preferisca  che  si  consideiìno  come  da  lui  abbaila 
nati  ;  e  così  non  riene  ^U  propriamente  costretto  a  fare,  mentre  può  (se  non  erro)  lasciarli  in  abban- 
dono ;  ma  gli  Tiene  tolto  d'impedire  il  godimento  per  sé  stesso  o  mediante  le  cose  che  gli  appartengOBO 


Dominus  proprietatis ,  etiam  invito  nsvfructuano  oel  usuario ,  fitnebtm  pel  aedes  per  seàme 
riipn  vel  insuiarium  custodire  pò/ est.  Interest  enim  ejus ,  fines  praedii  tverì.  Kaqoe  omnia  ài 
tenda  sunt ,  quoti òet  modo  constitutus  Ususfructus  vel  ususfiierit  1.  i5  §  1  ff.  de  Usa  et  habit. 
Pompon.  Kb.  5  ad  Sab. 

XXXVni.  Tfon  magis  heres  debet  reficere  quod  vetastate  J€un  deterius  faetssm  reltqmisset  le' 
etator,  quam  si proprietatem  alieni  testalor  legasset.  1.  65  $  1  Pompon,  lib.  6  ex  Phntio. 

Si  testator  jusserit  ut  heres  reficeret  insulam^  cnjus  TJsun\fructum  legopìt;  potesi/raetmams 
ex  testamento  agere  ut  heres  reficeret.  1.  4^  §  1  Pa"I.  lib.  9  ad  Plani. 

Quod  si  heres  hoc  non  fecisset ,  et  ob  id  fructuanus  frui  non  potttisset ,  heres  etiam  fimetee* 
Hi  eo  nomine  haòebit  action em^  quanti  fructuarii  interfaisset  non  cessasse  heredem:lÌMUses* 
fructns  morte  ejus  interiisset.  1.  4?  Pompon,  lib.  6  ex  Plauho. 

Si  arbores  vento  dejectas  dominus  non  toUat ,  per  quod  incommedier  ie  sit  Umufimelm  ed 
iter;  saie  actionibiu  u^i^ructuorìo  cuiit  eo  es:p^endum.  L  19  §  a  Pompoa.  IìIk.^  eA 


TIT.  I.  DE  USCFRUCTU,  ET  QDEMADM.,  ctc  6ai 

Laonde  gualche  volta  noi  trasferiamo  iu  altri  ciò  che  non  è  nostro:  così  quegli  che 
ha  an  fondo,  benché  non  ne  abbia  TUsafratto  (e),  pure  può  ceder  questo  ad  aitici. 

Ed  eziandio  se  il  padrone  della  nuda  proprietà  lasciò  in  legato  T Usufrutto^  con  ra- 
gione Meciano,  nel  lib.  3  delle  Qoistioni  sopra  i  fedecommessi,  scrive  che  tal  legato  t^ 
▼alido  (a)^  e  che,  se  TUsufrutto  torna  ad  unirsi  colla  proprietà  iu  vita  del  testatore  o 
primachè  venga  adita  l'eredità,  esso  appartiene  al  legatario.  Meciano  va  più  oltre,  e 
dice  che,  quantunque  V  Usufrutto  venisse  ad  unirsi  colla  proprietà  dopo  adita  T  ere- 
dità, tuttavia  sarebbe  acquistato  atilmente,  e  spetterebbe  al  legatario. 

§  2.  A  prò  di  chi  f  Usufrutto  possa  essere  costituito^ 

XL.  Ir*  Usufrutto  puh  essere  costituito  a  prò  di  qualunque  persona. 
Ma  fu  mossa  quìstione  se  per  titolo  di  Usufrutto  si  possa  concedere  axione  ad  un 
municipio,  essendovi  luogo  a  temere  che  l'Usufrutto  si  renda  perpetuo^  perchè  in  tal 
caso  non  può  terminare  colla  morte,  e  non  è  facile  (5)  che  termini  colla  diniinuzìui;e 
di  capo:  laonde  la  proprietà,  rimanendone  sempre  separato  l'Usufrutto,  riuscireble 
inutile.  Fu  deciso  per  altro  che  si  dovesse  concedere  l'azione;  d'  onde  è  nata  questuai- 
ira  quìstione  :  Per  quanto  tempo  dovessero  goderne  i  municipali  ;  e  fu  deciso  che  lo 
abbiano  a  godere  per  cento  anni,  essendo  questa  l'età  più  lunga  dell'  uomo. 

Parimente  ai  municipali  instituiti  credi  si  può  lasciare  in  legato  la  proprietà,  de- 
raalto  l' Usufrutto;  perchè  l' Usufrutto  si  può  perdere  col  nonuso. 

§  3.  Quali  cose  possano  essere  soggette  alV  Usufrutto. 

X\A,  L'Usufrutto  può  essere  costituito  non  solamente  sopra  fondi  e  sopra  case,  ma 
eziandio  sopra  servi,  giumenti  ed  ogni  altra  cosa  (4)* 

Ma  si  può  eziandio  lasciare  in  legato  1'  Usufrutto  di  medaglie  (5)  antiche  d'oro  o 
d'  argento,  che  adoperare  si  sogliono  come  gemme. 

Inoltre  si  può  lasciare  1*  Usufruito  di  statue  e  di  pitture ,  perchè  anche  da  esse  si 
ricava  una  qualche  utilità,  ponendole  in  luogo  adatto. 

(i)  Non  lo  ha  formahnente  in  quanto  che  TUsn frutto  h  Un  diritto  nella  cosa  altrui;  ma  lo  ha 
eminentemente  f  poiché  in  virtù  della  proprietà  egli  può  disporre  dei  frutti  della  cosat  e  cedere,  se  vuo- 
le, ad  un  altro  il  diritto  di  raccoglierli. 

(a)  Era  maggiore  D  dubbio  in  riguardo  al  padrone  della  nuda  proprietà ,  ma  siccome  TUsufrutto 
dee  ritornare  a  lui  nulla  impedisce  che  poMa  lasciarlo  in  legato.  ; 

(3)  Qualche  volta  però  una  città  può  essere  soggetta  alla  diminuzione  di  capo,  come  se  soflferì  che 
le  passi  sopra  l'aratro.  Vedi  qui  appresso  il  Tit  Quiò.  mod.  Ususfhic.  amiti.  . 

(4)  Purché  sia  tale  che  non  si  consumi  coli*  uso,  come  appare  dalla  definizione.  Vedi  sopra  n.  i. 
(6)  Una  racolta  di  antiche  medaglie  rapresentanii  figure  di  prìncipi  e  monumenti  di  famose  gesta  , 

serre  all'istruzione  ed  al  diletto;  come  una  raccolta  di  gemme  che  sogliono  custodirsi  negli  scrigni. 
Siccome  tutte  queste  cose  hanno  una  utilità  »  così  si  può  di  esse  costituire  un  Usufrutto. 

XXXIX.  Ouod  nostrum  non  est  transfsremits  ad  alias.  Vduli  is  quifundum  hahet ,  quan- 
quam  Usunjructum  non  habeat ,  lamen  Usumfruclum  cedere  potest.  L  63  Paul.  lib.  sing.  de  Iu- 
re singulari. 

Si  dominus  nudae  proprietatis  ^  Usumfhtctum  legaperìt;  verum  est  quod  Maeciaitus  scripsit 
lib.  3  Questìonvm  de  Fideicommissis ,  valere  legatum  :  Et ,  si  forte  in  pila  iesiatoris  pel  anta 
adiiam  herediiatem  proprielati  accesserit^  ad  legatarium  pertinere.  Plus  admittit  Maecianv.^  : 
Etiamsi  post  adiiam  hereditatem  accessisset  Ususjruclus,  ulililer  diem  cedere  et  ad  legatarium 
pertinere.  1.  72  Ulp.  lib.  17  ad  Sabiu. 

XL.  An  Ususjructus  nomine  ^  actio  municipilus  dori  debeat  ^  quaesitum  est.  Periculvm 
enim  esse  pidebatur^  ne  perpetuus  feret  :  quia  ncque  morte^  nec  facile  capitis  diminutione  peri' 
turus  est.  Qua  ratiere  proprietas  inutiìis  esset  futura ,  semper  alscendenle  Usufructu.  Sed  to' 
men  placuit  dandam  esse  actionem.  Vnde  sequens  dubitatio  est:  Quovsque  tuèndi  essent  in  eo 
Usufructu  municipes  7  E/  placuit  centum  annos  tuendos  esse  municipes;  quia  is  finis  pitae  lon* 
gaepi  hominis  est.  I.  66  Gaius  lib.  17  ad  Ed.  Provine. 

A  municipibus  heredibus  scriptis,  detracto  Usufructu^  legari  proprietas  poteste  quia  non  uten- 
do  possunt  Usumfruclum  amittere.  L  66  §  fin.  flT.  de  Lega»,  s.**  Papin.  lib.  1.7  Quaest. 

XLI.  Constituitur  autem  Usu/htctus  non  tantum  in  Jundo  et  aedibus^  perum  etiam  in  servis 
et  jumentis  caeterisque  rebus.  L  3  §  1  Gaius  lib.  9  Ber.  qaoCidian.  vel  Aureorum. 

Numismatum  aureorum  pel dtrgenteorum  veierum  quibus  prò  gemmis  uti  soleni,  Usu^fiuctus 
legari  potest.  1.  ft8  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

Statuaé  9t  imaginis  Usun^fiiictum  posse  relinqai ,  magis  est;  quia  et  ipsae  habent  aliquam 
Mtiliuuem  I  si  quo  loco  opportuno  ponantur.  1.  (fi  Majroiao.  lib.  7  Inai. 


6ia  LIB.  VII  PANDECTARUM 

E  sebbene  certi  predii  siano  Uli  che  la  spesa  per  essi  è  maggiore  dell*  utile  die  se 
ne  ritrae,  totUTia  si  può  lasciarli  in  UsofraUo. 


principio  ;  nalladimeno  quando  sarà  passata  1*  età  infantile,  esso  comi  Beerà  ad  afcre 
suo  eHetto. 

XLII.  Non  solamente  si  pub  costituire  Usufrutto  di  cose  singole^  ma  anche  n  pot 
lasciare  in  legato  1*  Usufrutto  di  tutti  i  beni  (i),  purché  non  ecceda  il  Talore  dei  tre 
quarti  dclF  eredità  (a).  Così  Gelso  scrive  nel  lib.  da  dei  Digesti  e  Giuliano  nel  lib.6iy 
la  quale  opinione  è  ragionevole. 

Del  pari  si  può  lasciare  in  legato  anche  1*  Usufrutto  di  parte  dei  beni:  che  se  boo 
è  (atta  spezialmente  menzione  di  qnal  parte,  s*  intende  la  metà  dei  beni  medetimL 

Vedremo  molte  altre  cose  nel  TiL  de  Usu  et  Usufr.  legat.  liò»  33. 

ARTICOLO    IL 

Come  si  costituisca  e  4  acquisti  V  Usufrutto. 

XLni.  Egli  è  palese  che  V  Usufrutto  può  essere  costituito  o  pel  tempo  presente  of- 
▼ero  incominciando  da  un  tempo  futuro  determinato. 

Non  puh  tuttavia  cominciare  nel  giorno  della  morte  del  legatario^  imperciocckèy  ^ 
e.  f  s'intende  che  sia  inutile  il  legato  dell*  Usufrutto  lasciato  a  Tizio  Qvattdo  Moarai, 
perchè  ne  cadrebbe  1*  effetto  nell  istante  appunto  in  cui  esso  Usufrutto  comincerebbe 
a  cessare  di  appartenere  alla  persona  di  Tizio. 

Ora  vedremo  con  quali  titoli  si  costituisca  V  Usufrutto. 

XLIY.  Ordinariamente  il  testamento  e  il  titolo  delV  Usufrutto.  Col  testamento  poi 
Y  Usufrutto  si  costituisce  in  più  modi  ;  p.  e.  con  un  legato.  E  si  può  anche  lasciare  ia 
legato  la  proprietà  dedotto  Y  Usufrutto,  acciocché  questo  rimanga  presto  1*  erede. 

Si  può  lasciare  in  legato  1*  Usufìiitto  di  tutta  la  sostanza,  ed  allora  o  viene  costilui- 
to  di  pieno  Diritto  o  è  prestato  dalFerede  ;  cioè,  o  lo  presterà  Terede  per  titolo  di  Con- 
danna (3);  o  lo  si  acquisterà  di  pieno  diritto  mediante  Yindicazione. 

Gajo  insegna  in  qual  modo  debba  prestarsi  V  Usufrutto  universale.  Cod  egli:  Va 
Usufrutto  di  tutti  i  beni  stabili  può  essere  costituito  per  diritto  di  legato  ^  ordinaiiila 

(i)  Per  altro  aranti  il  Senatoconsulto  di  cai  parleremo  nel  Tit  V ,  questo  Usafiratto  era  Cmitaio 
alle  cose  che  non  si  consumano  coli*  uso  e  che  si  tror arano  in  que*  Lem. 

(2)  Perchè  la  legge   Falcidia  limita  i  legati  ai  tre  qnartL 

(3)  Questa  distinzione  fu  abilita  dal  Gius  Giustinianeo,  come  si  redn  nel  Tit.  de  legttL 

Licei  praedia  quaedam  talia  stnt  ut  magìs  in  ea  impendamus  tjuam  de  ìllis  aeguirasns;  t^ 
men  Usu^ruclus  eonim  relinffui  potest.  d.  I.  ^i  §  I. 

Furiosi  aegrotanùs  (*)  et  infantis  Ususjruclus  utiìiter  relinquitar ,  horam  enim  alius  resifi' 
scere  ,  alius  convalescere ,  idius  crescere  polest.  Paul.  S<>ntent.  lib.  3  tÌL  (9  §  18. 

Si  infantis  usus  tantummodo  legatus  sity  etiamsi  nulius  interim  sii;  gmtm  tamen  i^fimtist^ 
totem  ezcesserìt ,  esse  incipit.  1.  55  Pompon,  lih.  a6  ad  Qolnt  Mncium. 

XLII.  Omnium  honorum  Usun^ructum  posse  legari,nisi excedat  dodrantis  aesànustionem^  Cd* 
sus  lib.  3a  Digestorum  et  JuUanus  liù.  5i  scribit.  Et  est  perius,  L  ap  Ulp.  Hb.  t8  ad  Sabia. 

Etiam  partis  bonorum  Ususfructus  Ugari  polest.  Si  tamen  nen  sii  specisdiierfacta  pariis  aea* 
tìo ,  dimidia  pars  bonorum  continetur.  1.  4«?  Ulp.  lib.  7  Regni. 

XUII.  Exstai  (^  quod  vel  praesens  vel  ex  die  dnrì  potesL  L  4  $  t  Paul.  fib.  «  ad  SaK 

Tiiio  QuDM  MtontETUXt  Ususfructus  inuiiliter  legar i  inteUigitur;  in  id  tempus  Ptdeficet  ivtìettf 
quo  a  persona  discedere  incipit.  I.  61  Modestin.  Ub.  9  Diflièrent. 

XUF'.  Usu.^fhtctus  pluribus  modis  constituitur  :  ut  ecce ,  si  legatus  Juent.  Sed  ei  proprietsi 
deducto  Usi^fructu  legari  poiest ,  ui  apud  keredem  maneat  Usu^jfmcius,  I.  6  Gaiaa  Ub.  7  ad  Ei 
Prorinc. 

Vsurfhtctus  uniuscujusque  rei  legari  poiest;  et  aui  ipso  Jure  constituetar^  mUper  hurrdf* 
praestabiiur.  Ex  causa  guidem  Damnniionis ,  per  heredem  praestaòitur;  ipS9  autem  Jbrv ,  ptf 
Findicaiionem.  PauL  Sent  lib.  3  tit.  6  §  1 7. 

Omnium  praediorum  jure  legati  poiest  constiiui  Usas/metus,  ut  keres  fnheatmr  dmri 

(*)  Gos\  con  ragiona  Cnjacio  restittiisoe  questo  passo  ,  ore  rolganaeale  si  k^ga  i( 
(**)  Exstat  Y^t  constot. 
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0ir  erede  dì  darlo  ad  alcuno.  S*  intende  poi  eh*  egli  lo  irbbia  dato  quando  introduca 
J*  usufruttuario  nei  fondo,  o  quando  tofferi  che  questi  ne  usufrnttui. 

Anche  senza  testamento,  se  alcuno  vuole  costituire  Usufrutto,  può  farlo  con  patti  (i) 

0  con  stipulazioni. 

XLV.  Particolarmente  poi  nelle  alienazioni  delle  cose  si  possono  costituire  gU  Usur 
frutti  e  le  altre  servitù  personali^  quando  V  alienante  le  riserva  per  se. 

Quindi  se  alcuno  fa  tradizione  della  sola  casa  o  del  solo  fondo  che  possiede,  può  ri- 
servare la  servitù,  se  non  reale,  almeno  personale  (a),  come  Fuso  e  V Usufrutto.  Che 
9e  si  riserva  il  diritto  di  pascolare  o  di  abitare,  quest^eccezione  avrà  suo  effetto,  qual- 
ora da  molti  pascoli  egli  percepisca  frutti.  E  nel  diritto  di  abitazione  riservato  sia 
per  un  tempo  determinato,  sia  £no  alla  morte  di  quello  che  ha  fatto  la  riserva,  il  di- 
ritto di  uso  sembra  compreso. 

Quando  alcuno,  riservando  V  Usufrutto,  aliena  la  cosa  della  quale  egli  doveva  pre^ 
stare  V  Usufrutto  sotto  condizione,  si  r^^mta  eh*  egli  non  abbia  avuto  in  mira  di  risei^ 
varsi  solamente  V  Usufrutto  eh*  egli  dovea  prestare,  ma  eziandio  quello  che  gli  dee 
pervenire  al  cessare  dèlia  condizione,  puìvh^  per  altro  non  vi  sia  qualche  atto  contrario. 

Così  Giavolenoz  L*  Usufrutto  di  un  fondo  venne  legato  sotto  condizione  a  Tizio  con 
un  testamento  in  cui  tu  eri  instituito  er.ede.  Tu  mi  vendesti  il  fondo  e  me  ne  facesti 
la  tradizione,  detratto  V  Usufrutto.  Domando  a  chi  apparterrà  quest*  Usufrutto,  se  la 
condizione  non  si  verifica,  oppure,  già  verificata  la  condizione,  si  estingue  V  Usufrut- 
to. Fu  risposto:  Io  intendo  che  si  tratta  dell*  Usufrutto  lasciato  in  legato^  per  conse- 
guenza, se  la  condizione  si  è  verificata,  non  v*  ha  dubbio  che  tale  Usufrutto  appartie- 
ne al  legatario;  e  se  per  qualche  accidente  egli  Io  ha  perduto,  esso  Usufrutto  ritorna 
nd  uqirsi  alla  proprietà  del  fondo.  Se  poi  la  condizione  non  si  è  verificata,  1*  Usufrut^ 
to  apparterrà  all'  erede,  dimodoché  nella  sua  persona  venga  a  cadere  tutto  ciò  che 
suolsi  osservare  relativamente  alla  perdita  delF  Usufrutto.  Ter  altro,  in  siffatta  ven- 
alità si  arra  riguardo  a  quanto  fu  convenuto  fra  il  compratore  ed  il  venditore  j  e  se  si 
scorgerà  che  1  Usufrutto  sia  stato  riservato  per  causa  del  legato,  sebbene  la  condizio- 
ne non  siasi  verificata,  il  vemlitore  dovrà  restituirlo  al  compratore. 

XLVI.  L'  Usufrutto  si  costituisce  altresì  col  giudizio  di  Divisione  di  eredità  ,  e  di 
Divisione  deUa  cosa  comune,  quando  il  giudice  ad  uno  assegna  la  proprietà  e  ali*  al- 
tro r  Usufrutto. 

(i)  S^intende  de*patti  capaci  di  trasferire  >1  dominio,  come  la  compra  e  vendita  ec.,  porche  per  altro 
f  »  la  cessione  in  diritto  o  la  tradizions,  di  cai  abbiamo  testé  parlato,  venj^  dietro  a  que*  patti  od  a  quella 
stipnIaziooL 

(2)  Il  senso  ^  che  quegli  il  quale  non  ha  che  una  casa  sola ,  può  riservare  le  servitù  personali  afllo- 

1  h'>  siano  a  lui  dorute;    non  può  per  altro  riserrare  le  servitù  prediali,  dovute  al   predio;  impercioc- 
t'hè  bisognerebbe  ch'egli  avesse  altre  case  a  cui  addossare  tali  servitù  per  quella  eh*  egli  vende. 


TTsumfntctttm:  dure  autem  intelUgitur  si  induxerit  ìnfiutdMun  legdtarium ,  eumve  patiatur  utt- 
fruì. 

Et  sine  testamento  mttem  si  guis  velit  Usumfniolum  ronstituere^  pactiontòus  et  stipulalioni' 
bus  id  efficere  potest.  1.  3  Gains  lib.  a  Rerum  cottid.  vel  aureor. 

XLF".  Si  quis  unas  aedes  quas  solas  habel^  velfundum^  tradit  :  excipere  potest  id  qaòdper^ 
^onae^  non  praedìi  est;  veluti  usum  et  Usumfructum.  Sed  et  si  excipiat  Ut  pascere  siòi  vel  in^ 
haùitare  liceat  :  valet  exceptio  :  cum  ex  multis  saltiéfUSy  pastione  fimctus  perciperetur.  Et  habi^ 
tationis  exceptione  sive  temporali  swe  usque  ad  moriem  ejus  qui  excipitt  usus  videturexceptus, 
1.  32  Pompon,  lib.  33  ad  Sabin. 

Sub  conditione  Usu.xfructusjundi  a  te  herede  •  Tìtio  legatus  est,  Tufundum  mihi  vendidlsti 
et  tradidisti ,  detraete  Ust^ructu,  Quaero ,  si  non  e^stiterit  conditio;  asU  exstiterit ,  et  interut 
Usurfructus;  ad  quem  pertineai?  Respondit:  Intelligo  te  de  Usufrvetu  quaerere  qui  legatus  est, 
Itaque  si  conditio  ejus  legati  exstiterit^  dubium  non  est  quia  ad  legatanum  is  Usurfructus  perti- 
netU;  et  si  aliquo  casu  ab  eo  amissusjuerit^  ad  proprietatemfundi  revertakir.  Quod  si  conditi^ 
non  exstiterit^  Usus/ruetus  ad  heredem  pertinebit;  itaui  in  ejus  persona  omnia  eadem  serven^ 
tur ,  quae  ad  amittendum  Vsumfmctum  pertinent  et  servari  soUnL  Caeterum  in  ^asmodi  pen* 
ditione  spectandum  id  erit  qaod  inter  ementem  pendentemane  convenerii  :  ui^si  apparaerit  ìe^ 
gati  causa  eum  Usumfructum  exceptsun  esie,  etiamsi  conditio  non  exstiterit  •  res^tìù  a  Pendi' 
tare  emptori  debeat.  1.  64  lib.  3  Epist. 

XLFL  Constiuùtur  adirne  Usurfructms  et  in  jadkh  Fam^iae  ereisàmdae  et  Comamuti  ehi' 
dundo;  sifudex  atii  propristsftem  adjadic€verìtt  olii  Usumfiuctum,  1.  6  f  i  Gains  lib.  7  ad  Ed. 


detratto  F  Utujrutto- 

XLTIII.  Quando  ti  latcìa  in  legato  la  proprietà,  detratto  F  Usujht 
puta  riservato  aW  erede-  Perciò  fu  posto  m  dubbio  te  cosi  sipoiia  cosi 
perché  la  denominazione  di  erede  abbraccia  tutti  gli  eredi  altinjìnito; 
r  Usufrutto  duri  perpetuamente.  Giustiniano  adottò  V  opinione  di  qui 
no  potersi  beitittimo  in  tal  modo  costituire  t  Usufrutto,  e  doverloti 
persona  del  primo  ed  immediato  erede.  (I.  ij  Cod.  b.  t.) 

L'  Usufrutto  con  citstituito  ti  reputa  rtservato  aW  erede  com'  tredcf 
instiluito. 

Perciò  tv,  iaitUnito  erede  nn  estraneo,  e  preleriio  il  figlio  cmknài 
In  madre  del  dffiinlo  la  proprietà,  detratto  r  Uiufrctto;  ore  il  figlio 
■MIO  Cantra  le  tsTole  teitaniciilarie,  li  doTrà  concedere  alla  madre, 
le  «  leidoTQio  (i),  la  piena  proprietà. 

XLIX.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  P  Usufrutto  si  considera  rm 
de  immediato.  Ha  luogo  indubbiamente  nel  caso  eh'  esista  la  pertm 
de  immediato,  in  cui  C  Usufrutto  possa  cominciare.  Che  re  F  ervde 
primachè  incominciatse  F  Usufrutto,  sarà  da  esplorare  F  intenzione 
nel  dubbio  ti  presumerà  tempre  che  abbia  ritervato  al  solo  erede  intnu 

Così  insegna  Paolo,  il  quale  dice:  SemiiTomo  Afillo  oTiì'inò  al  «ai 
do)»  DD  decennio,  un  fondo  in  luilia  a  Cajo,  riservando  1'  Uinfrutto. 
l'erede  neirintcrrallo  dei  dieci  anni,  domando  le,  dopo  spirato  il  à 
tenga  al  legatario  la  piesa  proprietà  del  fondo  j  percb^,  liccome  qiie« 
commeiso  ha  già  incominciato  ad  eucrc  dotato  ,  etto  avrebbe  poi 
all'erede  del  legatario;  e  per  coniegaeiKa,  a  tomigliania  di  db  debi 

<■>  U  Tupftio  Etbif  Ta  sì  che  il  ìt~uo  dì  |>n>|<rielà  latriaio  iTla  ranitr»  nin  ra 
manda  di  poiseifO  Conlrah  Tarale  c<me  TeH remo  sei  la.  ,le Le^at- praeji,  ce 
5^.  Ma  la  r^joDe  dei  Djrìito  Tuat«  ?h#  la  miilre  coiue^iAca  la  pi'oa  proprietà;  ■ 
rrullD,  che  era  riieciata.  nmi  p:iii  competere  all'crfJe  intiùniiu.  (lercliì  la  sua  ìms 
la,  e  qui  rUsnlrutta  t  riicrrato  all'erede  com'erede:  ni  poi  comnMers  al  figGa  eh 
Onarm  le  ToBole,  pereht  soa  t  V  areda  imUoilo,  a  qoi  1'  Cnilinutv~ì  liammÈa  i 
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gato,  r  Usufrutto,  essendo  estinto  colla  morte  dell*  erede,  non  può  appartenere  alFcrc- 
de  dell'erede.  Risposi:  Per  verità  il  fedecommcsso  o  il  legato  cominciano  ad  estere 
dovuti  subito  quando  il  testatore  prega  o  comanda  che  sia  data  qualche  cosa  dopo  un 
determinato  intervallo  di  tempo:  ma  V  Usufrutto  non  appartiene  all'erede,  se  non 

Snando  egli  avrà  trasferita  la  proprietà  senxa  V  Usufrutto  (1)^  e  perciò  non  può  per- 
ere  per  diminuzione  di  capo  o  per  morte  ciò  che  non  ha  mai  avuto.  Lo  stesso  accade 
quando  la  proprietà  senza  V  Usufrutto  è  lasciata  in  legato  condizionatamente,  e  Te- 
rede  è  morto  in  pendenza  della  condizione  ^  inipcrciocchè  in  tal  caso  l'Usufrutto  com- 
pete all'  erede  dell'  erede,  e  dee  finire  colla  morte  di  lui.  Ma  in  questi  casi  si  debbe 
esaminare  1*  intenzione  del  testatore,  il  quale  volle  riservare  quell  Usufrutto  che  fosse 
stato  congiunto  con  la  persona  dell*  eride,  e  volle  che,  morto  lui,  l' intiera  proprietà  , 
avesse  a  passare  al  legatario,  senza  che  V  Usufrutto  non  ancora  incominciato  a  go- 
dere venisse  trasmesso  al  suo  successore,  come  non  verrebbe  trasmcssp  quello  di  cuj 
avesse  incominciato  a  godere. 

Simile  dubbio  pub  insorgere  quando  alcuno  promise  una  cosa  senza  V  Usufruito  ,  e 
mòli  prima  dijar  la  tradizione  della  cosa  stessa^  e  quindi  primachè  V  Usufrutto  potes^ 
se  incominciare  nella  persona  del  prominente^  avvegnaché  si  dubita  se  /  intenda  rì^ 
servalo  alla  sola  persona  del  promitiente^  o  anche  alV  erede. 

Africano  coù  parla  di  questo  caso:  Tizio  stipulò  con  me  obbligandosi  di  darmi  i| 
fondo  Gorneliano,  detratto  l'Usufrutto.  Tizio  morì.  Fu  domandato  che  cosa  il  suo  ere- 
de mi  dovesse  dare.  Fu  risposto  che  importava  di  sapere  con  quale  intenzione  fosse 
stato  riservato  1'  Usufrutto.  Perche  se  l'intenzione  era  che  1'  Usufratto  rosse  costituito 
in  favore  di  qualunque  persona,  l'erede  sarebbe  debitore  della  sola  proprietà:  se  poi 
1*  intenzione  era  che  l' Usufrutto  risguardasse  soltanto  il  promittente,  quell'  erede  sa- 
rebbe debitore  della  piena  proprietà. 

Ciò  è  manifesto  specialmente  in  materia  di  legati.  Ed  in  vero,  se  1*  erede  a  cui  £a 
lasciata  in  legato  la  proprietà  senza  1'  Usufrutto,  morì  prima  di  promuovere  azione 
in  forza  del  testamento;  non  è  da  dubitare  che  il  suo  ereàe  è  debitore  della  picnia 
proprietà. 

Sarà  lo  stesso  quando  venne  legato  condizionatamente,  ed  in  pendenza  della  condi- 
zione V  erede  morì. 

L.  Quanto  abbiamo  detto  finora^  cioè,  che  essendo  lasciata  in  legato  la  proprietà 
senza  V  Usufrutto^  si  reputa  che  sia  riservato  V  Usufrutto  alV  erede,  non  ha  luogo  nel 
caso  che  il  testatore  abbia  legalo  ad  altri  V  Usufrutto,  benché  soltanto  sotto  condizione. 

Perciò  G'mliano:  Fu  lasciato  in  legato  a  Tizio  un  fondu,  detratto  l'Usufrutto,  il 
quale  fu  lasciato  a  Sempronio  sotto  condizione,  lo  dissi  che  nel  mezzo  tempo  1*  Usu- 
frutto rimane  unito  alia  proprietà  (a)  j  quantunque  sia  deciso  che,  venendo  lasciata 

(1)  Perchè  nel  meixo  tempo  l'^erode  h  proprietario  del  fondo  ;  e  niaoo  pud  avere  V  Usafratto  di 
tinn  cosa  propria. 

(2)  Non  presso  f  erede,  ma  presso  il  legatario  della  proprlotk. 

r/omìnium,  deducto  Usvfruetu ,  praestiitt,  Et  ideo  capitis  diminutione  vel  morte  perire  non  poi" 
est ,  quod  nondum  haùuit.  Idem  evenit  si  proprìelas  ,  deducto  Ustfiuctu ,  sub  conditione  legOf 
ta  sii ,  et  pendente  condiiione  heres  decesserit;  luna  enim  ab  heredis  herede  incipit  Ususfim' 
ctux ,  qui  ex  persona  ejus  fini^itur.  Sed  lùs  casibus  de  sen lentia  teslaloris  quaerendum  est;  qui 
ulique  de  eo  Usufl-uctu  detrahendo  sen.sit  qui  conjunctus  esset  heredis  personae;  quo  exstineèOt 
soìidam  proprietatem  ad  le^atarium  voluit  pertinerCt  nec  plus  transmitli  ad  successorem  suum, 
qui  nondum  habere  coepit  ilsumfmctum^  quam  sijam  habere  coepissel,  I.  26  flf.  de  Usu  et  Usafr. 
legat  Patii,  llb.  10  Qaaest 

Stipulatus  sum  de  Titio  fundum  ComeUanum^  detracio  Ust^ructu,  Tilias  decessil.  Quaesti 
tum  est ,  quid  mihi  heredem  ejus  praestare  oporiet.  Kespondit  :  Bierre  qua  mente  Usu^/rucUts 
exceptus  siL  Nam  si  quidem  hoc  actum  est  ut  in  cujusiibel  persona  Ususfructus  constitueretur 
solam  proprietatem  heredem  debiturum  :  sin  autem  in  actum  sii  ut  promissori  dunlaxat  Usuar» 
fructus  recìperetuTy  plenam  proprietatem  heredem  ejus  debiturum. 

Hoc  ita  se  habere,  manifestias  in  causa  legalorum  apparere,  Etenim  si  heres  *  a  qùo^  detra» 
ciò  Usufructu  j  proprìelas  legata  sii,  priusquam  ex  testamento  ageretur,  decesi  ^it;  minus  dum 
tfilandum  quin  heres  ejus  plenam  proprielalem  sii  debiluruSf  L  56  §  1  Afrìoanns  Eh.  6  Quaest. 

Idemque  et  si  sub  conditione  simfiiler  Ifigattts  sii ,  et  pendente  conditione  heres  decessil.  L 
56$  1. 

£.  Fuadus ,  deiracto  Ust(fiitctu ,  Ugatus  est  a  Tilio.  Et  ejusdemfundi  Usutfructsis  Sempro* 
nio  sub  conditione.  Diri:  Interim  cmm  proprietate  Usunf/melum  esse;  licei  placcai ,  auum ,  de* 
tracio  Ust^/huctu^/undus  legaiur^^  apmfkermkm  Vsumfructmn  esS9:  quia  palerfamiliaStquu/n 
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in  logato  la  propricù  ienaa  V  Usufrutto  ,  questo  appartenga  alV. creile:  e  ciù  pcrcliè, 
ciuando  uo  tcctatore  lascia  in  legato  atl  uno  il  fondo  e  ad  uu  altro  V  UaafruUo  uAXa 
condizione^  non  è  sua  intenzione  che  V  Usufrutto  rimanga  presso  F  erede 

TITOLO   II. 

DELL'  ACCRESCIMENTO  DELL"  USUFRUTTO 

(db  USUFIIUCTU  A£CBE8CB9rDo) 

Siccome  V  Usufrutto  e  divisibile  ;  coù  quando  Ju  lasciato  costituito  congimntamenU 
in  favore  di  più  versone^  sarà  diviso  in  tante  parti  quante  sono  le  personu  concorrenti; 
in  modo  però^  che  di  mano  in  mano  che  queste  persone  vengono  a  mancare  ,  le  parù 
che  avevano  nelV  Usufrutto  le  persone  mancanti  Accrescano  le  parti  della  altre  perso- 
ne superstiti 

Per  meglio  far  comprendere  ciò  che  concerne  questo  Dmirro  di  AccasscocEiiTo , 
bisogna  vedere  i  i.*  Fra  quali  persone  esso  abbia  luogo  /  a.®  In  che  consisttt,  . 

ARTICOLO    I. 

Fra  quali  permne  abbia  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento  delV  Usufrutto. 

I.  Il  Diritto  di  Accrescimento  deW  Usufrutto  ha  luogo  fra  quelle  persone  alle  quali 
venne  lasciato  congiuntamente. 

Quindi  Ulpiano:  Tutte  le  volte  elio  un  Usufrutto  fu  lasciato  a  più  persone^  il  Diriiiu 
di  Atrcresci mento  ha  luogo  fra  di  loro  se  fu  ad  esse  lascialo  l'Usufrutto  congiontanim- 
te  ^  ma  se  fu  lascialo  rUsufrutto  di  ciascheduna  parie  di  una  cosa  a  ciascheduna  ptr- 
eona  separatamente,  per  certo  il  Diritto  di  Accrescimento  non  hs|  luogo. 

Talvolta  per  altro ^  sebbene  non  siano  congiuntamente  chiamate  (i)  due  persooc, 
tuttavia  l'Usufrutto  legato  all'una  accresce  quello  dell* altra  ^  come  p.  e.  se  a  me  fola- 
sciato  separatamente  1*  Usufrutto  di  tutto  il  fondo,  e  a  te  fu  pure  lasciato  similiueatr. 
Imperciocché  (  come  scrivono  Celso  nel  lib.  18  dei  Digesti  e  Giuliano  uel  lib.  55)m»ì 
abbiamo  delle  parti  in  concorrenza  :  come  accaderebb^  nella  proprietà  (a),  che  se  uno 
la  ripudiasse,  1  altro  l'avrebbe  tutta  intiera. . 

Cìh  ha  luogOy  benché  V  Usufrutto  sia  lasciato  ad  uno  puramente,  e  alT  altro  sotto 
condizione.  > 

Impeicwcchif  se  a  me  venne  legato  l'Usufrutto  del  fondo  puramente  ,  e  a  te  coihìì- 
zionatamente,  si  può  dire  che  frattanto  a  me  appartiene  TUsufrutto  di  tutto  il  ÌoihÌu: 
e  se  io  subirò  la  diminuzione  di  capo  ,  lo  perderò  tutto  ;  e  se  la  condizione  si  vrrifi* 
casse  quando  io  avessi  sofferta  la  diminuzione  di  capo,  a  te  apparterrebbe  tutto  fl'sn- 
frutto.  Per  altro,  rimanendo  io  nell*  integrità  del  mio  stato,  parteciperemo  insiemr 
dell'  Usufrutto. 

II.  Parimente  se,  nel  caso  di  ripetizione  del  legato,  uno  succede  a  ^  o  ad  un  aIIì^ 
neW  Usufrutto  ,  fra  lui  e  gli  altri  legatarii  del  medesimo  Usufrutto  avrà  luogo  il  Di- 
ritto di  Accrescimento. 

(1)  Di  guanto  alle  parole:  ma  debbono  essere  congiund  in  guanto  alla  cosof  cio&  bisogna  che  il 
medesimo  Usufrutto  sia  lasciato  alf  uno  ed  ali*  altro, 
(a)  Gost  lasciata  a  duo. 


'detracto  VsMfructu  ^fundum  legai  et  alìl  Usumfructum  sub  condì tìone,  non  hoc  agit  ut  ttpui  i^ 
redem  Ususjructus  remaneat,  1.  4  ff*  Si  Ususfr.  pet.  Idem.  lib.  35  Dig. 

^  J.  Quotiens  Ususfructus  legatus  est,  ila  interfructuarios  est  Jus  Accrescendl^  jtì  conjunclìm 
sit  Ususfructus  relictus,  Caeterum  si  separatim  unicuique  partis  rei  Usu^ructus  sit  relictas,st 
ne  duòlo  Jus  Accrescendi  cessai.  1.  1  lib.  1 7  ad  Sabin. 

Inlerdum  tamen  ,  etsl  non  sìttl  con]uncti ,  tamen  tfsuj^fiiictus  legalus  alteri  accresch  :  «i  /»• 
ta ,  si  mihifiindi  'Ususfructus  separatim  totius,  et  tiùì  similiter  fuerit  relictus.  Som  Cai  et  Cdr 
sus  liò.  18  Di^estorum  el  Julianus  Uh.  55  scrìbunt)  concursu  partes  haùemus.  Quod  tfi  in  proprie- 
tate  con  tingerei:  nam ,  altero  repudiarne,  alter  lotumfundum  habereL  d.  1.  t%  3. 

Si  mihi  Ususjructus  fundi  pure,  libi  sub  conditione  legatus  sit;  potessi  dici  toUusJiindi  Ust» 

Jructum  ad  me  psrlinere  interim.:  et ,  si  capile  minutusfuero  ,  totum  anùttern;  sed  si  ejcsiitenl 

cqndilio  ,  totum  Usun\fnictum  ad  te  pertinere,  si  forte  capite  diminutus  sum:  caci 

meo  statn  manco  yCammuRÌcanduni  Usiunfrucluui,  1,6  ^  à  U1(i.  lib.  17  a-4  Sabio. 
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Cìoìi  quùnìo  insegna  Vlp'iano  y  seguendo  Papiniano.  Con  egli:  61  doitMuda  se, 
f|mn(Io  questa  rip^'tizionc  dì  legato  ti  fa  dopo  la  perdila  di  un  Usufrutto  per  diininu- 
zioiip  di  capo,  il  Diritto  dì  Accrescimento  sia  o  no  ancora  riservato.  Esempio:  Un 
Usufrutto  ?eniie  Ic^^ato  a  Tizio  ed  a  Mcvio;  e,  venendo  Tizio  a  sodrire  diminuzione  di 
catto,  fu  a  Mevio  pure  lasciato  esso  Usufrutto.  Si  mosse  quistione  9  se  ,  avendo  Tizio 
r  Usufrutto  per  ripetizione  9  sussistereblje  non  ostante  fra  loro  il  Diritto  di  Accresci- 
mento. Papiniano  nel  lib.  17  delle  Quistioni  scrive  che  sarebbe  riservato  j  nella  stessa 
maniera  che  lo  sarebbe  se  un  altro  fosse  sostituito  nell'Usufrutto  a  Tizio  ^  percbè,  seb- 
bene non  siano  chiamati  congiuntamente  colle  parole  ,  tuttavia  si  reputa  cbe  lo  siano 
por  la  natura  della  cosa. 

Che  se  ad  alcuno  si  lasciò  'col  secondo  legato  non  già  V  Usufrutto  tutto  intiero^  ma 
una  parte  di  esso  ;  dopo  la  ripetizione  quegli  avrà  il  Diritto  di  Accrescunento  soltanto 
in  proporzione  della  detta  parte. 

imperciocché  lo  stesso  Papiniano  domanda  :  Se,  stato  essendo  on  Usufrutto  legato  a 
Tizio  ed  a  Mevio,  nella  ripetizione  venisse  legato  di  nuovo  a  Tizio  1*  Usufrutto  non  in 
tutto  ma  in  parte  j  si  debbano  eglino  riputare  chiamati  congiuntamente.  E^li  rispon- 
de che,  se  Tìzio  avesse  perduto  la  sua  porzione  (1),  rUsufrutto  si  accrescerebbe  total- 
mente al  socio  Mevio  ;  e  se  Mevio  avesse  perduta  la  sua  (2),  a  Tizio  non  s'accrescerebbe 


sa  ancora  aver  diritto  ali* Accrescimento  (4)  di  esso.  Ed  in  vero^  noi  opiniamo  che  qD<^ 
gli  il  quale  perde  V  UsufirattOj  non  può  aver  diritto  ali*  Accrescimento  per  questo  per- 
chè lo  perde. 

III.  Pia  padroni  di  un  servo  al  quale  venne  legato  V  Usufrutto^  sono  varagonati  ad 
altrettanti  collegcUariì  del  medesimo  Usufrutto^  e  fra  di  loro  ha  lucgo  il  Diritto  di  dc' 
crescimento,  ^ 

Ed  in  vero  ,  presso  Giuliano  nel  lib.  35  dei  Digesti  si  domanda  :  Se ,  nel  cà'so  cho 
r  Usufrutto  fosse  stato  lasciato  ad  nn  servo  comune  a  due  padroni ,  e  fosse  già  stato 
acquistato  dall*  ano  e  dall*  altro  di  questi^  rinunzia ndolo  o  per<lendolo  l' uno,  1*  altro 

(1)  Cioè  colla  morte;  perchè  se  Ibsse  eoHa  diminuzione  di  capo,  siccome  Tizio  in  g;nuia  della  ri- 
pelizione  riprende  la  saa  parte  ,  V  altra  parte  soltanto  s'  accrescerebbe  a  Merio. 

(3)  Bopo  che  Tizio  ha  perduto  la  sua ,  e  che  in  virtù  della  ripetizione  Tizio  ha  ripreso  soltanto  ta 
parte  della  sua  parte.  ^- 

(3)  Mevio  ha  i  tre  quarti,  cioè  una  medi  in  persona  propria,  ed  un  quarto  eh'  egli  area-acquistato 
per  Diritto  di  Accrescimento  per  la  diminuzione  di  capo  di  Tizio ,  il  quale  area  ripigliato  ,  in  virt& 
dnlla  ripetizione,  soltanto  una  parte  della  sua  porzione.  Questo  quarto  poi  non  ritornerà  a  Tiùo,  ma 
ritornerà  alla  proprietà,  come  fra  poco  faremo  r edere.       ^^ 

(4)  Ragionamento  o^uro,  il  cui  senso  &  che  11  Diritto  >U  Accrescimento  non  attribuisce  se  non  ciò 
che  ha  tolto  pel  concordo  del  congiunto,  ciò  che  s'  avrebbe  arutu  fino  dal  principio  se  non  ri  fosse 
stato  11  congiunto.  Ma  il  concorso  di  Mevio  non  tolse  a  Tizio  se  non  se  ciò  che  questi  perdette  per  la 
sua  diminuzione  di  capo  ;  nh  Tizio  l*  avrebbe  ripigliato  allorché  V  aresse  perduto  per  la  sua  diraiau* 
zinne  di  capo,  quand'  anche  Merlo  non  fosse  esistito.  Dunque,  siccome  il  concorso  di  Merlo  non  gli 
ha  tolto  questa  parte ,  la  quale  egli  non  ha  perduto  se  non  per  la  sua  diminuzione  di  capo;  eoift  non 
d4^r'  egli  conseguire  questa  parte  per  Diritto  di  Accrescimento. 


TI*  Tlaec  auiem  repethio  quae  fit  p&st  amissum  capilzs  minuti one  UsuTrifractum ,  guaeriittr  aa 
et  Jus  Jecrtiscendi  secum  sali'um  haleai.  Ut  pula,  Titìo  et  lénevio  Ususfructus  iegatus  est;  et,  sì 
Tiiius  capite  minutus  esset ,  eidem  llsumfructum  legewit.  Quaesiium  est,  si  Titius  ex  repetitio' 
ne  Usuwfruclum  ìuiLcrct ,  an  in  ter  eos  Jus  Accresce  ndi  salvum  esset.  Et  Papinianus  lib,  17 
Quaestiomjm  scribìt,  sutvum  esse  perinde  ac  si  alius  esset.  Titio  in  Vsv/ructu  subslitutus:  has 
cnim  tamelsi  non  verbis  ,  re  tamen  conjunctos  videri,  L  3  §  1  if .  Quib.  mod.  Usasfr.  amiti.  Ulpiaa. 
lib.  17  Sabln. 

iJem  Papinianus  quaerit  :  Si ,  Titio  et  Maevio  Usufructu  legato ,  in  repetilione  Ustufrwcists 
non  totum  sed  partem  Titio  relegasset ,  an  viderentnr  conjuncti?  Et  aìt  si  quidem  Titius  €tnd' 
serit ,  totum  socio  Accrascere  :  quod  si  Mae^ius  amisisset ,  non  totum  Accrescere ,  sed  partem 
ad  eum  ,  partem  ad  proprietatem  redire.  Qùae  sentenùa  habet  rationem;  ncque  enim  pòtest  di» 
ci  At  momento  quo  quis  amiti U  Usun{fnictum,  et  resumil,  e.'iam  ipsi  quicquam  ex  Usìf/ructuAc 
rr<;Acere.  Placet  enim  nobis,  et  qui  amittii  Usun^fniettun,  ex  eo  quod  amiftit  nihil  Aeereecere.  d. 
1.  T»  §  a. 

Ì![.  Apud  Jnlìanum  lib.  53  Digestonim  gnaeritur:  Si  communi  servo  Vsusfructtts  sìt  relicfms^ 
et  :,.ri'p.c  domino  ac^uintus,  an  aiterò  repudiantCt  tei  amittente  (/iun^fruCtum^  «diop  totann.  >u»p 


modi  con  cai  lo  penlercbbe  prima  tirila  contolifla liane.  Tate  è  and 
mio  «  ili  Arictone;  e  Pomponio  lo  approTa. 

Similmente  Giuliano  t  Se  ti  fa  lairiaU  in  legato  la  proprietà  di  i 
me,  a  Heno  ed  a  te  (enne  laicialo  l'Uiafruttoj  Me*io  ed  io  aTremo 
neir  UinTrutto,  e  l' altro  teno  andrà  confuso  nella  prnprictii.  Se  poi 
timo  diminaiti  di  capo  «  mi  terzo  sarà  diriso  fra  te  e  quello  che  rin 
grità  del  tao  ttato,  dimanierachè  quest'  ultimo  arra  la  metà  dell'  Uc: 
tra  metà  tu  avrai  e  proprietà  ed  Utufratto. 

E  te  tn  (6)  farai  ad  aLimo  la  tradiiione  delU  proprìcli  ,  dedott< 
Giuliano  penta  che  non  ottante  abbia  luogo  il  detto  AccretcimeotOf 
tD  ac4|uitti  nn  nnoro  Uiufmtto. 

Sarà  lo  itetto  quando,  euendo  tre  i  frattuarìi,  liati  coniolidato  T 
die».'. 

(t)  Qui  li  propOH  tin  UMÌtii  iì  JdLIho  ,  ed  t  che  il  Dirklb  di  Accreacìmanto 
Tira  qiielli  cho  fin  dm  principio  ebbero  tutto  I'  Uftiifrulto-.E*!  in  Tero  ,  qiiejtti  non  i 
pio  tutto  r  UtnIruUo ,  ma  lolunentc  della  parli  proporzionitii  alta  ptoprieth. 

(a)  La  nif30ii«  di  deeìHere  t  che  non  li  deTono  coiuidn'ars  nel  caio  propoMo  1 
ni ,  ma  1*  indiTidaa  Mrro.  a  coi  Sa  luciala  tatto  I'  Uiufi'iiito.  Alirìmenli  4  la  co 
proprie^,  come  Tedrono  nel  Tìi.  Je  Legatit.  Quale  A  noi  la  radane  dì  ifneata  du; 
HpercU  rCsurrullo  1  on  diritto  pfriooate,  «(lerciA  lii  decito  che  *i  doreaee  |m 
■erro  ■  cai  fu  luciaio?  Certamenie  nel  lef^ato  dell*  Dio  frulla  (■  dee  contidrrare  l'i 
fa  laiciato ,  e  cib  li  ritera  anrhe  dal  GÌui  drlte  Pandette,  prr  cui  l'Uaufrnlts  ai  « 
Da  del  aerro  al  quale  l'Daufi'ulto  ateaio  fu  lucialo,  come  Tedremo  nel  TiL   Qa 

concorre  n eli' Di u fruita  col  iesatarìo  dri 
rende  la  piena  prapridà ,  coiDe  Tedrem 

(5>"La.iiB  parte, 

(5)  Arrodendo  ch'ella  acqniMÌ  la  proprietà. 

(in  Cìoi  lit  a  cui  fa  laicista  la  pro|>rii^h.  e  che  sei  con  me  e  con  Mstìo  concini 
(7)  Sarebbn  Io  (letto  anche  M  rUinfruno  dod   fowe  stato  riterrato.  Percib    Ci 
tarto  ai  debbano  cancellare  le  parole  deducla  Vsufinciu,  ticcome  callÌTa  pl^tf 

ieM?  Bt  pmlal ,  ad  allemm  pertìnere;  et,  lieti  demòtit  Utu^fruelat  noa  ae^ 
domiakìi  aefuirafar;  tornea  perdona  ejus  non  dominanim  imspeeta  ,  ad  atteri 
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V.  Ma  anche  ie  V  Usufrutto  del  fondo  fu  lasciato  ad  alcuno  a  condizione  chefnego^ 
da  insieme  colF  erede,  C  erede,  eh*  e  il  vroprietario  del  fondo,  si  reputa  congiunto  in 
questo  Usufrutto  col  legatario,  e  fra  di  loro  ha  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento. 

Quindi,  te  1*  Usufrutto  (b  lasciato  in  legato  ad  nna  donna  coi  suoi  fìgUaoli,  essa  ba 
r  Utnfrotto  quando  qaesti  siano  morti  5  e  morendo  la  madre  ,  i  figli  sooi  hm  pari- 
mente rUsnfmtto  per  Diritto  di  Accrescimento.  Imperciocché  anche  Giuliano  nel  Kb. 
3o  dei  Digesti  dice  :  Similmente  è  da  intendere  se  il  testatore  avesse  instituiti  eredi  i 
soli  figliuoli,  quantunque  non  li  avesse  nominati  come  legatarii,  ma  piuttosto  per  di- 
mostrare la  sua  Tolontày  che  la  madre  goda  della  cosa  insieme  coi  figli. 

Anche  Pomponio  domanda  :  Che  sarebbe  se  i  figli  fossero  instituiti  eredi  insieme 
con  estranei  (1)  r  Egli  dice  che  i  figli  sarebbero  considerati  come  Icgatarii  5  t,  per  la 
ragione  contraria,  se  il  testatore  aveadb  voluto  che  i  figli  godessero  insieme  cslla  ma- 
dre (a),  si  dovrebbe  considerare  la  madre  qual  lega  tana  :  laonde  anche  qoefto  caso 
sarebbe  affatto  simile  al  precedente  in  Diritto. 

VI.  Bisogna  osservare  che  di  tutti  quelli  fra  i  quali  noi  aUnamo  détto  aver  luogo  il 
Diritto  di  Accrescimento,  ve  ne  sono  alcuni  a  migliore  con&ione  di  alcuni  altri. 

Imperciocché  lo  stesso  Giuliano  dice  :  Se  1*  Usufrutto  venne  legato  ad  un  servo  co- 
mune, e  spparatamente  a  Tizio,  1*  Usufrutto  perduto  da  uno  dei  due  socii  appartiene 
non  già  a  Tizio  ma  al  solo  socio,  perchè  questo  solo  è  congiunto.  La  quale  opinione  è 
vera  ^  imperciocché  fino  a  tanto  che  anche  uno  solo  dei  due  padroni  se  ne  serve  ,  ti 
può  dire  che  1*  Usufrutto  é  nel  medesimo  stato. 

Lo  stesso  dicasi  se  1*  Usufruito  fu  lasciato  congiuntamente  a  due  ,  e  separatamente 
ad  un  terzo. 

VII.  Abbiamo  veduto  fra  quali  persone  abbia  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento.  Esso 
però  non  ha  luogo  fra  quelle  alle  quaU  da  principio  sono  state  huciate  parti  singole 
neir  Usufrutto  medesimo. 

Quindi  Ulpiano  :  Ma  te  ad  alcuno  fu  latciata  in  legato  la  proprietà  lenza  TUsufrut- 
to,  ed  a  me  una  parte  dell*  Usufrutto,  vuoisi  vedere  se  il  Diritto  di  Accrescimento  ab- 
bia luogo  fra  me  e  1*  erede.  Ella  é  cosa  giusta  che  la  parte  dell*  Usufrutto  perduta  da 
qualunque  di  noi  due  ritorni  alla  proprietà  (5). 

Quelli  ai  quali  venne  legato  V  Usufrutto  a  titolo  di  alimenti ,  senza  esprimere  in 
quale  porzione,  reputasi  che  abbian  parte  alV  Usufrutto  fino  dal  principio. 

Perciò,  essendo  stati  lasciati  per  frdecommesso  ai  liberti  i  frutti  di  un  fondo,  onde 
abbiano  a  servire  di  alimento  ai  medesimi ,  ritornano  a  vantaggio  del  padrone  della 
proprietà  quelle  parti  che  vaik  restando  vacanti  per  la  morte  it  liberti. 

(1)  E  rUsfrntto  di  qualche  cosa  fosse  stalo  lasdato  alla  madre  a  coodìsioiie  di  goderne  insieme 
coi  figlL 

(a)  Che  fa  iosiitnìka  erede  insieme  con  gli  estranei. 

(3)  Perche  a  me  fìi  lasciata  soltanto  la  metà  dell' Usufratto*  e  all'erede  Faltra  metk  che  non  tra  sta* 
ta  a  me  lasciata  in  legato;  come  si  é  veduto  nel  Tit.  preced.  n.  fin. 


FI  Si  mulieri  cam  iiòeris  suis  Usu^fructus  legetur;  omissis  liberisi  ea  Usun^ructum  haòeLSed 
et  maire  mortua,  liòeri  ejus  nìhilominus  Usumjhtctttm  haòentJure  AccresctndL  Nam  etJit' 
lianus  liò,  3o  Digestorum  aiu  Idem  intellieendum  in  eo  qui  sclos  liòeros  heredes  scripserié;  li* 
cet  non  ut  legaiarios  eos  nominaverit,  seaut  estenderei  megis  pelle  se  matrem  ita  firn  ut  Gòe* 
ros  secnm  habeatfruentes»  1.  8  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Sed  et  Pomponius  qtmerit:  Quid  si  mixtìfiierint  liberi^  ex  extnuiei  heredes7  Et  tùi:  Filia» 
iegatarios  esse  intelligendoSi  Et  per  contranwn  si  pofuerii  eos  liberos  simul  cum  maire  fruì , 
debere  dici ,  matrem  legatariam  esse  intelligendam:  et  per  omnia  similem  esse  et  in  hoc  cau' 
sa  Juris  eventum,  d.  I.  8. 

P^I.  Idem  mt:  Et  si  communi  servo,  et  septaralhn  T*itìo,  Usn^fmetas  legata»  sii;  amissvm  ab 
altero  ex  sociis  usumfiructum ,  non  ad  Titinmt  sed  ad  solum  socmm  pertinere  debere  quasi  so- 
ium  conjtinetam  :  quae  sententia  vera  est,  Nam  quandiu  velunus  aiitar,  potest  dici  Ùstanfrm» 
etum  in  suo  stata  esse. 

Item  est  si  duobus  eonjunetimt  et  alteri  separatimi  Usu^ractas  esset  relictms.  I.  1  §  a  ibid. 

Vn,  Sed  si  cui  proprietas ,  deducto  Usvfructu,  legata  sii ,  et  mihipars  Vsurfructus  ;  videtn 
dum  erti  an  inter  me  et  heredem  Jus  Accrescendi  versetur.  Et  vermm  est  ut^  guisqais  amiserii 
ad  proprietatem  revertatar,  L  6  §  1  Hip.  lib.  17  ad  Sabin. 

Per  fideieommissum/ruetm  proediorum  ob  alimenta  Ubertis  relieto ,  partiam  emobanentum 
ex  persona  vita  decedentiam  ad  Haminam  proprietads  ncanit  L  67  f  1  A  9é  Usufr.  èi  ^oem- 
adm.  I^iic  fijL  f  Rutpons. 
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frottuasri 

meno 

gnali  ;  per  la  final  cosa  non  ha  laogo  il  Diritto  di  Accrescimento  fra  di  loro  , 

poicnè  ciascheiliino  di  questi  legatarii  Vindica  il  mio  Usufrutto  da  ciascheduno  de- 
gli predi. 

Che  te  un  medesimo  Usufrutto  fu  Icuciato  a  due  persone  ^  e  due  eredi  debbono  pre- 
stare f  ti  reputa  che  ambiaue  questi  eredi  lo  debbano  prestare  a  ciascheduno  dei  lega- 
tariif  e  non  un  erede  ad  uno  e  Valtro  erede  alVallro  dei  legaiariu 

P,  e,  se  Sempronio  e  Mucio  eredi  sono  incaricati  di  dare  un  Usufrutto  a  me  ed  a 
te  9  io  arrò  un  quarto  nella  parte  di  Sempronio  e  l'altro  quarto  nella  parte  di  Mucio  ^ 
•  tu  del  pari  un  quarto  nella.partc  dell'uno  ed  un  quarto  nella  parte  deiraltro. 

Egli  è  evidente  che  anche  t  Usufrutto  fato  da  principio  e  costituito  m  parlij  nel  ca- 
so seguente^  sopra  Uguale  Giuliano  nel  lib«  35  dei  Digesti  scrìsse  così  :  Se  la  proprietà, 
detratto  1*  Usufirutto,  fu  lasciata  in  legato  a  due  eredi,  questi  non  hanno  il  Diritto  di 
Accrescimento  ;  perchè  T  Usufrutto  si  considera  diriso  uno  da  quando  Tenne  costitui- 
to (  i  ),  non  pel  concorso  dei  due  eredi. 

Perciò  la  parte  dell*  Usufrutto  che  rimase  perduta,  ritornerà  al  legatario  ehe  ha  la 
nuda  proprietà. 

IVerazio  pensa  del  pari,  nel  lib.  f  dei  Responsi,  che  in  queste  caso  non  abbia  luogo 
il  Diritto  di  Accrescimento;  e  la  sua  opinione  è  conforme  a  quella  di  Celso,  il  quale 
dire  che  il  Diritto  di  Accrescimento  fra  due  legatarii  i  quali  aveano  in  solido  V  Usu- 
frutto, ha  luogo  tutte  le  Tolte  che  questo  Tiene  diviso  per  concorso. 

Laonde  Gelso  nel  lib.  i8  scrive  che,  se  due  proprietarii  di  un  fondo  hanno  fatto  la 
tradizione  della  proprietà,  detratto  V  Usufrutto;  e  l'uno  dei  due  ha  perduto  questo 
Usufrutto;  la  sua  porzione  ricade  nella  proprietà^  non  già  nella  proprietà  intiera,  ma 
nella  porzione  ch'egli  ne  avrà  consegnato  (a)^  imperciocché  dee  ritornare  a  quella 
parte  da  cui  esso  fu  da  principio  diviso. 

Vili.  Quelli  ai  quali  un  Usufrutto  fu  lasciato  perche  ciascheduno  di  essi  ne  godesse 
durante  un  anno  alternativamente^  sono  ancor  meno  riputati  congiunti,  poiché  gli  è 
evidente  che  furono  loro  lasciati  Usufrutti  di  tempi  differenti,  e  per  conseguenza  Usu- 
frutti diversi» 

Quindi  se  si  lascia  un  Usufrutto  a  due  persone  perchè  ne  godano  alterna tivamente 
un  anno  per  ciascheduna,  la  proprietà  rimane  nuda  continuamente:  poiché,  se  tu  m- 
stituisciun  altro  legatario  a  cui  fosse  stato  lasciato  l'Usufrutto  alternativamente,  cioè, 
no  anno  si  ed  un  anno  no)  presso  l' erede  sarebbe  la  proprìctà  piena  durante  il  tem- 

(i)  Da  principio  separatamente i  dei  a  oiaschadiuio  in  ^«Ua  patte  della  oosa  nella  qaal  paite  ^i 
aitcc«idera|,  e  che  fu  loro  lasciatat 
(a)  PoraioDe  di  eredità. 


Qtmm  singulis  ab  heredibus  singulis  ejusdem  rei/ruetus  legatur;  fructaarii  separati  vìden- 
ttw;  nen  minus  quam  si ,  aequis  portioniòus  duobus  ejusdem  reifiuctus  Ugatus  fiUsseL  Unde 
fit ,  ut  inter  eos  Jus  Accrescendi  non  sii;  L  ii  Papin.  lib.  a  Definii. 

Cum  aiius  ab  alio  herede  Usun\fructum  Vindicat.  Lia  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Si  mihi  et  tibia  Sempronio  et  Mudo  heredibus  Usu.\fructus  legatus  sit:  ego  in  partem  Sem^ 
pronii  quadrantem  ,  in  partem  Mucii  atterum  quadrantem  habebo ,  tu  item  in  utriusgue  parte 
eorum  quadrantes  partes.  U  4.9  ^'  de  Usnfr.  et  qnemadm.  Pompon,  lib.  7  ad  PlauL 

Juliamts  lib,  36  Digestorum  scripsit:  Si  duobus  heredibus  institutis,  deducto  Ds^fntctti^  prò- 
prietas  legetur;  Jus  Accrescendi  heredes  non  habere.  Jfam  Meri  Usumfructum  constitutam  • 
non  per  concursum  diuisum,  L  1  §  fin.  Uip.  lib.  17  ad  Sab. 

Ideoque  amissa  pars  Usuifruclus  ad  legatarium  eumdemque  proprietaiem  redibìL  L  a  Àfri- 
can.  lib.  6  QuaesL 

Idem  Neratìus  putat  ^  ces.^are  Jus  Accrescendi  lib.  1  Responsorum:  cui  sententiae  congnùt 
ratio  Gelsi  didentis  :  toties  Jus  Accrescendi  esse  quoties  in  duobus ,  qui  in  solidum  habuenuit^ 
eoncursu  dufisus  est,  1.  3  Ulp.  lib.  17  ad  Sabln. 

Unde  Celsus  lib,  18  scribit  :  Si  duo  fondi  domini  »  dèducto  Usrfructu;  propnetatem  tradii  e* 
rint;  uter  eorum  amiserit  Usumfmctnm^  ad  proprietaiem  redire  :  Sed  non  adtotmm;  sed  atjuS' 
que  Usumfructum ,  ei  parti  accedere,  quam  ipse  tradiderit.  Ad  eam  enim  partem  redire  debet 
a  qua  initio  dipisus  est.  d.  L  3  §  1. 

yilL  Si  duobus  separatim  altrrnis  annis  Usasfructus  relinquatur^  coìitinuis  annis  propriettts 
nuda  est:  Cum,  silegatarium  unum  substituas  cui  altemis  annis  legatus  iiil/suJ^nsctsiSt piena 
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intiero,  seoza  coacorso  dell* altro  collegatario. 

IX.  Abbiamo  a  sufficienza  veduto  che  il  Diritto  dì  Accrescimento  non  ha  luogo  m 
non  fra  quelli  a  ciascheduno  de*  quali  lo  stesso  Usufrutto  da  princìpio  fu  lasciato  m  so- 
lido. 

Bisogna  ìnoUrM  che  questo  Usufrutto  sia  stato  loro  lasciato  dal  medesimo'  testatore; 
perche^  se  fosse  stato  lasciato  da  testatori  diversi^  il  Diritto  di  Accrescimento  non  Or 
vrehbe  luogo;  come  net  caso  seguente. 

Se  QD  Ufufrqtto  mi  venne  legato  aoUo  condizione,  a  nel  tempo  intermedio  rimate 
presso  r  erede,  questi  potrà  lasciarlo  in  legato  ad  an  altro  e  dal  che  risalta  che,  quan- 
do si  verifichi  la  condizione  del,  mio  legalo,  1*  Usufrutto  lasciato  dall' erede  finirà.  Cha 
se  io  perdessi  il  mio  Usufrutto,  non  ritornerà  esso  al  legatario,  al  cmale  1*  erede  lo 
lasciò  pura.meote^  perchè  da  diversi  testamenti  non  nasca  il  diritto  ai  congiunsiono* 

ARTICOLO    H.  ' 

fn  che  consista  il  Diritto  di  Accrescimento  dell  Usufrutto» 

X.  H  Diritto  di  Accrescimento  in  rigUardo  alt  Usufrutto  e  più  esteso  che  in  riguoT' 
do  alla  proprietà;  imperciocché^  allorauando  una  cosa  e  lasciata  in  legato  a  piàper' 
Jone  congiuntamente^  non  ha  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento  se  non  nel  caso  che  il 
legato  non  sia  stato  acquistato  da  uno  dei  congiunti^  o  perche  vi  abbia  rinunziato  o 
perche  sia  morto  prìmache  venisse  U  giorno  del  leg€Uo»  Per  altro^  dopoché  da  tutti  il 
fegato  sia  già  stato  acquistatOy  non  pub  aver  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento*  )Ia  nel- 
r  Usufrutto  havvi  di  più  ^  ed  è  che,  sebbene  sia  stato  prima  costituito  e  poi  perduto, 
ha  luogo  per  esso  il  Diritto  di  Accrescimento.  Ed  in  vero,  tutti  gli  autori  citati  da 
Plauzio  sono  d*  accordo  su  questo  punto.  Di  fatti  (come  dicono  assai  giustamente  Cel- 
so e  Giuliano),  l'Usufrutto  si  costituisce  e  si  lega  quotidianamente  (i),  non  come  la 
proprietà,  solo  allora  quando  viene  Vindicato.  Per  conseguenza,  quando  l'uno  diei  due 
fruttuarii  non  avrà  più  concorrente,  egli  godrà  l'Usufrutto  intiero^  e  non  importerà  in 
tal  caso  che  il  legato  sia  stato  lasciato  congiuntamente  o  separatamente. 

XI.  Ed  anzi  talvolta  una  parte  dell'  Usufrutto  s*  accresce  anche  a  quello  che  non 
ha  la  sua  porzione,  ma  Y  ha  perduta  (s)  i  perchè  se  un  Usufrutto  fb  legato  a  due 

(i)  La  ragione  (ti  questa  dìrTerenza  fra  la  proprietà  e  rCTi nfrotto  in  ritardo  al  Diriuo  di  Accresci- 
ni«>nto  è  che  la  proprietà  n  acqnista  sul  momento.  Allorché  dunque  i  congiunti  concorsero,  e  col  con- 
corso ciascuno  ha  ottenuto  la  sua  parto  per  goderne  perpetuamente,  non  può  più  arer  luc^o  fra  essi 
«iTiin  Diritto  di  Accrescimento.  Ma  siccome  l'Usufrutto  e  un  diritto  successiTo  che  si  acqnista  e  viene 
quotidianamente  coetituito,  perche  ogni  giorno  concorrono  i  legatarii  del  medesimo  Usufrutto;  cosi 
p'iò  ogni  giorno  aver  luogo  fra  loro  il  DiriUo  di  Accrescimento. 

(a)  Altra  ragione  della  differenza  fira  la  proprietà  è  l' Usufrutto  in  riguardo  al  Diritto  di  Aceresctmenio 


sit  apud  heredem  proprletas  eo  tempore  (fuo  jusfruendi  legaiario  non  est.  Quod  si  ex  duoòa» 
illis  alter  decedat;  per  vices  temporum  piena  proprìetaseriL  Ncque  enìm  Accrescere  alteri  quitta 
qiiam  potest:  auoniam  propriam  quisque  tempora^  non  concurrente  altero^  fructus  integri  hit» 
Ouit.  L  a  flf.  Qnib.  mod.  Ususfr.  amitt  Papin.  lib.  17  Quaest 

TX.  Si  sub  conditione  mihi  legatus  sit  Usus fructus ^  medioque  tempore  sit  penes  heredem;  pot' 

est  heres  Vsumfructum  alti  legare  :   Quae  res  facii  ut ,  si  conditio  exsiiierit  mei  legati  t  Usus» 

fructus  ab  herede  rei  ictus  fin  icHur,  Quod  si  ego  Usuwjruclum  amisero:  non  revertetur  .ad  lega- 

tarium  ,  cui  ab  herede  pure  legntusjfiierat  :  quia  Ex  diversis  icstamentis  jus  conjuncdonis  non 

conùngit.  1.  1^  tir.  Quib.  mod.  Ususfr.  amitt.  Ulp.  lib.  óDispuUL 

X.  Sed  in  Usufructu  hoc  plus  est  *  quia  et  constituius  et  postea  amissus  nihilominus  Jus  Jc^ 
crescendi  admittit,  Omnes  enim  auctores  apud  Plautium  de  hoc  consenserunL  Et  (ut  Celsus  et 
Julinnus  eleganter  ajunt)  Ususfructus  quotidie  constiir/itur  et  /rgatur,  non^  ut  proprietà^,  eo  so" 
lo  tempore  quo  VuidicaUur.  Qvum  pi  imam  ilaque  non  inveniat  aUerum  qui  sibi  concurrat^  sobts 
rtetur  in  totum;  nec  refert  cim'junctim.  an  separatim  relinquatur.  L  l  §  3  ^  sed  io  Ulp.  lib.  17  ad 
Sabin. 

X/.  Inter dum  pars  Ususfructus  etiam  non  habenti  partem  suam,  sed amil tenti  accrexcìt.  Nani 
sif  Vsu^rucUis  duobusfuerit  leguius,  et  alter  lite  cootestata  amiserii  Usumfruciumi  auu  ef  co^ 


celione  non  avrà  luogo  in  rigaardo  alTUiomitio:  percliè  (6)  l'Acereti 
apparlienB  al  £»ado>  a  l'AccrcKÙnenlo  dell'  Unfralto  appartìena  ali 

TITOLO    III. 

QDANDO  IL  LEGATO  DELL*  DSDFRCTTO  COUINCI  AD  ES 

(QOiifDO  Dna  oacanDCTCa  Lia*xi  canar) 
Qnetto  ^tolo  è  traifiuo  Dei  Titoli  dt  Legatii.  T^ann  i  Ub.  ZXZ, 

TITOLO    tv. 

m  QUAU  HODI  SI  PERDA  V  USUFRUTTO  O  L* 
(QUian  xonia  uairanueTna  m  nioa  aKiTTinm). 

I.  ACncU  le  proprìeU  non  li  rendeaiero  peipelaameaie  inatìlì,  fu 
alcuni  modi  ù  eitingai  l'Uiofruito  e  rìiorni  alla  proprìctà- 

Quedi  modi  lono  o  la  Morte  o  la  Diminuzione  di  capo  delT  Ut/ijru 
canunley  anche  V  AVunazione  dtl  tervo  mtdianie  U  quaU  era  ttaio  t 

Ci)  Per  l' ìs^Ddìiù  de]  giqdìoe. 

(O  Pc  la  otntta  o  p«r  h  diaùmuio—  iti  c^w. 

(3)  11  woio  k  clw  quegli  il  quale  coDtaiti  la  Ika  coaira  «dio  dia  u  oAri  dì  i 
■occioiiWiite  >  oUieDc  il*l  puisitora,  non  gihU  ma  parie  di  Uiafnitto,  parchi  w 
AàÌM  Caia  puiiicaia,  ma  ultaDU  qnella  pana  che  perdctla  il  «uo  cotl^aiariii. 

(4)  n  *eaK>  è  chg  In  alcuni  cali  Dcn  aiTiesa  in  rigaardo  all'IlHilratlu ,  an^  , 
■Ila  parte  di  proprietà;  iletla  qnal  rsgola  adduca  i'ewmj»  ohe  lagas. 

(5)  Snppongan,  per  ingiuitiiia  del  giudice^ 


■ce  che  l'akra  parte  dd  (bado  poai  accr«icern  a  te.  Ma  A  dirrmnieTiie  nell'Oatilr 
do  uà  diritto  penonale,  irgue  U  perioDB  del  roUegatariu  amiche  h  coca.  Eim  s'a 
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fi'ullo.  Si  pei^e  inoUre  per  lo  S^'uure  del  le/tipo  che  dee  durare^  o  V Occorrenza  della 
conthzìone  che  dee  farlo  cessare;  parimenie  col  Nonuso;  colla  Cessazione  del  diritto 
di  {Quello  che  lo  cosùIuì;  finalmente  colla  Ce^jione  fatta  in  Giudizio^  colla  Consolida" 
zione^  e  colla  Distruzione  della  cosa. 

Tratteremo  partitamente  di  questi  varii  modi;  e  poscia  esamineremo  se  V  Usufrutto 
si  possa  perdere  in  parte- 

ARTICOLOL 

Dei  varii  fr.:>di  coi  quali  si  estingue  V  Usufrutto. 

§  1.  Della  Morte  del  fruttuario. 

II.  ìVuii  v'ha  dubbio  che  colla  Morie  si  perde  1*  Usufrutto^  mentre  colla  Morte  ti 
estingue  il  diritto  di  fruire,  come  ogui  altro  diritto  inerente  alla  persona. 

Quindi  Antonino:  Se  venne  legato  T  Usufrutto  a  tuo  padre  ;  morto  lui,  nulla  a  te 
appartiene  j  dappoirhc,  a  cagione  delia  Morte  di  quello  che  lo  acquistò  per  legato  o 
altramente,  T  Usufruito  suole  ritornare  alla  proprietà. 

III.  Per  fa  medesima  ragione^  se  viene  lasciato  in  legato  V  Usufrutto  ad  una  cittii, 
r  passò  l'aratro  sopra  quella  città,  essa  finisce  (F  essere  tale,  come  fu  di  Cartagine^ 
e  per  conseguenza,  quasi  fosse  Morta,  cessa  di  avere  1'  Usufrutto. 

Alla  Morte  equivale  altresì  il  tj'oscorrimento  di  cento  annij  in  riguardo  aW  Usu" 
frutto  costituito  per  una  città,  R  di  vero,  se  venne  legato  l'Usufrutto  ad  un  municipio^ 
si  domanda  fino  a  qual  tenipc»  i  nninìcipali  debbano  essere  mantenuti  in  quel  diritto  dì 
Usufruito.  Ini|)rrciifOc}iè  se  fosst?  loro  concesso  in  perpetuo,  rimarrebbe  sempre  inutile  la 
]»roprielà.  Per  la  qual  cosa  è  posto  che  si  debba  mantenerlo  per  cento  anni,  seodo 
questo  il  termine  più  lungo  della  vita. 

IV.  Se  alcuno  fu  incaricalo  di  restituire  ad  un  altro  l'Usufrutto  lasciato  a  lui  per 
legato,  e  mi&e  quest'  altro  in  possesso  del  fondo,  affinchè  ne  goda^  sebbene  pel  Gius 
civile  r  UMifrutto  prrisca  p.'T  la  Tdortc  o  per  la  diminuzione  di  capo  del  legatario,  il 
quale  lo  aveva  per  tale  Gius  acquistato^  tuttavia  il  Pretore  colla  sua  autorità  dee  far 
sì  che  le  cos^  procedano  nello  slesso  modo  come  se  quegli  a  cui  in  forza  del  fedecom- 
mp£So  r  Usufruito  venne  rcis'liluilo,  Io  avesse  acquistato  pel  gius  del  legato. 

Similmente  Marciano:  Se  un  legatario  è  incaricato  ai  restituire  ad  un  altro  un 
Usufrutto  legatogli,  il  Pretore  dee,  pel  caso  dell'estinzione  di  esso  Usufrutto,  conside- 
rare piultosto  la  persona  dei  fedcconiniessario,  che  quella  del  legatario. 

Si  pvnlica  ah  rimanti  se  il  fruttuario  ha  spontaneamente  venduto  o  locato  V  Usur 
frutto. 

Quindi  Dlocleziauoy  e  Masshniano:  Se  tua  moglie  ha  locato  alla  proprietaria  il  suo 


IT.  Morte  nmitiì  Vsumfr.icium  non  recip'u  duùitationem;  cum  jus  fruendì  Morte  exstingaof 
ìur ,  skuti  si  quid  a f ititi  qnod  personae  cohaeret,  1.  3  §  fin.  Dlp.  Ub.  17  ad  Sabin. 

Si  pai  ri  tuo  Ususfrucius  legutns  est:  defuncto  eo ,  nihil  ad  te  pertinet ,  cum  Morte  ejus,  cui 
Oberai  ìegnlus  uel  a/io  modo  acquisitus ,  ad  proprielatem  regredì  soleat.  V  3  Cod.  de  Usufté  et 
habit. 

///.  S(  Ususfructns  cititati  legelur ,  et  aratrum  in  ea  inducalur^  civitas  esse  desiniti  tU pai' 
sa  est  Cart/iago  :  itenque  ,  quasi  Morie ,  desinit  habere  Usumfmctum.  Lai  Modestio.  lib.  3  Di^ 
ferciiL 

1^/  Ususfrucius  mumripìhus  legatus  erìt^  quaeritur  quousque  in  eo  Ust(fructu  tuendisinL  Kam 
si  quis  eos  perpetuo  tueiur^  nulla  utUitas  erit  nudae  proprietatis  t  semper  aòscedente  Vst(fnif 
rtM.  Unde  centum  annos  obsen^nndos  esse  constai ,  qui  finis  vitae  longissimus  esset.  1.  8  £  d« 
ITsu  er  nsufr.  !e;j.  Gaiiis  lib.  3  de  f.ogatis  ad  Ed.  Praetorìs. 

IF.  Si  quis  Usum/ructum  legatiun  siòi ,  olii  restituere  rogattts  sit ,  eamgue  in  fiindam  indù- 


/d  acquisitus  fiiìsset.  1.  29  ff.  d.  rit.  Gaias.  lib.  1  Fideicomm. 

Si  legatum  Usumfrucùim  legatarius  alU  restituere  rogatus  est:  id  agere  Praetor  dehet^  ut  ex 
fi'leicommissarii  persona  magis  quam  ex  tegatarii  pereat  Usu^ructus,  L  4  lib*  3  Inttilat* 

Si  domina  proprietatis  uxoris  tuae  Usuì^frmctum  ìocopH  (•)  suo  eerta  annua  praestatioue; 

(*)  CioA,  ronduxit  ab  uxore  tua.  Ijc  parole  locare  «  eonducere  spasse  voUs  n  coDfuadooo* 
redrsmo  nel  Tit  L^ati'^:oiuiucti^  lib.  l6. 

Vt>r       I  nit 
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Usufrutto  Tcrio  uaa  dctcì'uiiuata  annua  presluziuuc^  la  Morte  delU  conduttrice  bob 
farà  8Ì  che  si  debba  negare  alla  locatrice  il  diritto  di  usufruttoare  ancora. 

V.  Abbiamo  veduto  che  V  Usufrutto  finisce  colla  Morte  del  fruttuaria. 
Parimente  colla  Morte  dì  quello  a  cui  comfteteva  di  farsi  prestare  V  UtufruUoyfmh 

set  quesC  azione  ,  come  si  scorge  da  quanto  abbiamo  veduto  nel  TÌL  do  Otofrncla  d 
qncmadm.  n.  i5. 

Ma  razione  per  la  quale  alcuno  puh  revocare  un  Usufrutto  indebitamente  eostilai- 
to,  non  finisce  colla  Morte  di  lui 

Quindi  se  io  ti  ho  dato  FUsofrutto  del  mio  fondo,  credendo  erroneamente  di  dofcr- 
telo,  e  morii  prima  di  ripeterlo,  V  azione  per  ripeterlo  passerà  al  mio  erede. 

VI.  £r  parimente  indubitato  quanto  rescrisse  Antonino:  Benché  il  proprietario  dcDi 
cosa  data  in  Usufì-utto  sia  morto ^  l'usufruttuario  superstite  non  perde  perciò  il  dirit- 
to di  godernct 

« 

$  s.  Della  Diminuzione  di  capo  del  fruttuarìo, 

VII.  U  Usufrutto  si  perde  per  la  DmuruzioirB  di  capo  del  fruttuartoi  e^  eeamdo  i| 
Gius  delle  Pandette^  per  qualunque  Diminuzione ^  anche  minima. 

Quindi  Paolo:  L*  usafirutto  ti  perde  per  bi  Diminuzione  di  capo,  se  il  fmltnariQ 
viene  deportato  in  un*  isola,  se  viene  condannato  alle  miniere  come  servo  della  pesa, 
oppure  se  cangiò  stato  per  arrogazione  o  a<loiione. 

Secondo  il  Gius  di  Giustiniano ,  si  perde  P  usufrutto  colla  Dinùnuzione  matsima  t 
colla  media  soltantoj  non  colla  minima. 

Per  altro  poco  importa  che  l'Usufrutto  sia  costituito  per  Gius  civile  (i),  ovvero  per 
Gius  Pretorio  (a).  Quindi  anche  TUsufrutto  dato  per  tradizione  (3),  e  parimente  quel- 
lo non  legalmente  costituito  in  un  fondo  enQteutico  (4)  o  superficiario ,  ai  perde  colla 
Dipi i unzione  di  capo. 

Vili.  Non  solamente  V  Usufrutto  è  fermo  che  si  perda  colla  Diminuzione  di  capo, 
ma  eziandio  1*  azione  dell*  Usufrutto. 

Ma  r  Usufrutto  non  si  perde  colla  Diminuzione  di  capo,  te  non  quando  è  già  cosli- 
tnito.  Per  altro,  te  prima  di  adire  l'eredità  (5),  o  prima  del  giorno  in  cui  FUtufinitto 

(i)  L'  Utafrutto  si  costituìsee  p«r  Gius  oirUe;  p.  e.  quando  Io  oottituitce  il  pronneCarìo  ooBatok«- 
ne  cessione  in  Giudizio,  nella  quale  ioterrenivano  tre  persone,  il  proprietario  cedente,  il  cessiontrio 
che  Vioiiicara,  ed  il  Magistrato  che  aggiuHicara. 

(2)  Vale  a  dire,  orrero  in  una  maniera,  che  il  Gius  cirile  non  riconosce,  ma  che  il  Gius  Pretori» 
conferma. 

(3)  n  Gius  cirile  non  riconosca  l'Usufrutto  costituito  per  quasi-tradizlone,  ma  il  Pretore  lo  pr»* 

legge. 

(4^  Per  Gius  civile  un  Usufruttto  non  k  validamente  costituito  sopra  tali  fondi ,  perche  il  costkanr 
te  non  n'  è  proprietario,  e  l'ITsu frutto,  come  ogni  altra  serritù  ,  non  può  essere  costituito  se  non  dal 
proprietario.  Ma  il  Pretore ,  risguardando  gli  enfiteuti  come  proprietarii ,  ed  attribuendo  ai  medesimi 
r  azione  Reale,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  lib.  6  Tit  Si  ager  vectigaL  ,  protegge  V  Usufrutto  da  essi 
costituito. 

(6)  Il  giorno  in  cui  comincia  ad  essere  dovuto  V  Usufrutto,  non  è  il  giorno  della  morte,  coms  o^ 
altri  legati,  ma  il  giorno  dell'  adizione  di  eredità.  Vedi  Tit.  de  IfCgatis ,  Parte  III,  Sex.  I. 


Morte  conduciricis,  ei  qnae  locopit  eiiam  uiandi-fiuendi  causa  non  est  denegand€L  L  18  Cod.  dt 
Usufr.  et  habit. 

V.  Si/undi  mei  Usan^fractum  tiòi  dedero^  falso  existimans  me  eum  tiòi  decere;  ei  amte^eem 
repetam,  decesserim;  condicih  ejus  ad  heredem  quoque  meum  transiòiL  L  12  ff,  de  Condict.  ia< 
deb.  Paul.  lib.  17  ad  Sabin. 

FI.  Ust(fiructuario  auiem  superstite <>  licet  domlnus  praprietatis  rebus  htumanis  exiauUar,JMS 
utendi'fruendi  non  toOitur,  L  3  §  t  God.  de  Usufr.  et  habiL 

Vn.  Usurfntctus  Capitis  nùnutìone  amiiiiturt  sì  in  insuiamfructmarius  deporietmr,  pel  sì  ex 
causa  metalli  servus  poenae  ejficiaiurt  aui  si  siaium  ex  arrogatione  pel  adoptàome  mmu^erit» 
Paul.  Sentent  lib.  3  tit.  6  $  3l. 

Parvi  rrfert ,  utr%un  Jure  sii  constituias  Vsusfructus^  an  pero  tuitione  Prmeions.  Preinde  trf 
ditus  quoque  Ususfructus ,  item  infondo  uectigali  pel  superficiario  non  jure  cmnsiàmime,  d^itis 
mimuìone  amittitur,  1.  1  ^  Et  porri  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

VUL  Ifon  solum  Usui^fructum  amittì  capitis  minutìone  cortsiat,  sed  et  ffrthmem  De  Vst' 
fiuctu.  d.  L  1. 

Sfidia  demum  amittitur  capitis  diminutione  Usu^rucius,  sijam  consiiftttUÉ  éet 
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comincia  ad  essere  doTiito  (i),  alcuno  viene  Diminuito  dì  capo,  è  fermo  che  noi  si 
perda. 

Se  poi  ti  fu  legato  un  fondo  dopo  un  tempo  determinato,  e  tu  fosti  incaricato  di  re- 
stituirmene r  Usufrutto,  Tuolsi  badare  se,  venendo  io  Diminuito  di  capo  primachè  spi- 
ri il  giorno  del  tuo  legato,  io  conserri  o  no  il  mio  diritto  ali*  Usufrutto  ,  per  questo 
perchè  fui  Diminuito  di  capo  primachè  1*  Usufrutto  avesse  cominciato  ad  essermi  do- 
▼uto.  Si  potrebbe  con  faTorevoIe  interpretazione  sostenere  1*  afifermativa. 

IX.  Egli  è  talmente  vero  che  la  Diminuzione  di  capo  estingue  soltanto  l'Usufrutto  già 
costituito,  che,  se  V  Usufrutto  fu  lasciato  annualmente  o  mensualmente  o  giornalmen* 
te  ,  non  sarà  perduto  se  non  che  il  giorno  o  il  mese  o  V  anno  corrente^  in  guisa  che^ 
se  r Usufrutto  fu  legato  annualmente,  non  sarà  perduto  che  l'Usufrutto  di  quell'anno; 
se  mensualmente,  di  quel  mese;  se  giornalmente,  di  quel  giorno. 

Epperò  y  se  r  Usufrutto  fu  lasciato  a  due  persone  perchè  ne  godano  altemaiwa" 
mente  un  anno  ciascheduna;  in  caso  non  di  Morte  ma  di  Diminuzione  di  capo,  sicco- 
me sono  più  legati,  l'Usufrutto  sarà  perduto  soltanto  per  quell'anno  in  cui  accadde  la 
Diminuzione  di  capo;  purché  quegli  che  1'  ha  sofferta  avesse  il  diritto  di  goderne  (a)* 
Si  dee  osservare  la  stessa  cosa  quando  l' Usufrutto  fu  lasciato  annualmente  ad  un  solo 
legatario;  perchè  questa  menzione  di  epoche  produce  il  medesimo  efifetto  della  ripeti- 
sione  del  legato. 

Ma  come  un  Usufrutto  può  essere  lasciato  in  legato  annualmente  ,  cosi  nel  caso  in 
cui  sia  stato  perduto  per  Diminuzione  di  capo  ,  può  essere  lasciato  di  bel  nuovo  ;  ag- 
giungendovi il  testatore  :  Tuttb  lb  toltb  cm  il  lbotaaio  saba  nncnniiro  ni  capo  ^ 
IO  GLI  lascio;  ovvero  Ogiciqitalvolta  pbbobba  L'UsuvauTTo;  ed  allora,  se  l'Usufrutto 
h  perduto  per  Diminuzione  di  capo,  si  stima  ripetuto.  Laonde  fu  discusso  se  un  Uso* 
frutto  lasciato  ad  alcuno  FurotB  vivb,  si  stimi  ripetuto  tutte  le  volte  ch'egli  lo  abbia  per- 
duto. Mediano  pure  vorrebbe  affermarlo,  ed  io  sono  del  suo  parere.  Per  la  qual  cosa  , 
si  dirà  lo  stesso  se  V  Usufrutto  fu  lasdiato  in  legato  fino  ad  un  certo  tempo ,  p.  e*  per 
dieci  anni. 

A  ciò  e  conforme  qu€aito  dice  Giuitìo  Mauriciano:  È  lecito  al  testatore  il  ripetere  il 
legato  dell'  Usufrutto,  dimodoché  sia  dovuto  anche  dopo  la  Diminuzione  di  capo;  bt 
cpial  cosa  fu  confermata  non  ha  guari  dall'  imperatore  Antonino,  rescrivendo  che  Ui 
sua  Costituzione  ha  luogo  solamente  quando  il  legato  fosse  rinnovato  t^tti  gli  anni  (3). 

(i)  P.  e.  prima  della  condisione  sotto  la  quale  fu  lasciato. 

(a)  Vale  a  dire  i  se  ha  ricuperato  il  dirìuo  di  firuiroe  nel  giorno  in  coi  finirà  queQo  deli'  anno  se* 
gnente. 

(3)  Sd  in  qualunque  maniera  sì  poteste  stimarlo  rinnovato. 


si  ante  aditam  hereditatem,  aui  ante  diem  eedentem  quis  Capite  minuius  est,  eonstat  non  amii* 
ti.  d.  1.  1  $  1. 

Si  iiòijundms  ex  die  legatus  est,  ei  Usum/nictum  mihi  rogatns  es  restituere;  videndam  erit , 
si  CofHte  ndnuiasfitero  intra  diem  togato  tuo  insertum  ,  ne  forte  sahus  sit  mihi  Ususfntctus  ? 
quasi  ante  diem  eedentem  Capitis  minutio  interveneriL  Quod  òenigne  dicipoterit,  «i.  L  i  $  a. 

IX.  Usque  adeo  autem  Capitis  diminutio  eum  demum  Vsumfmctam  perimit,  qui  jam  consiitU" 
tus  est;  ut,  si  in  singidos.  annos  pel  ^enses  vel  dies  legatus  sitt  id  demum  amittitur  qui  jam  prò- 
cessit.  Et  si  forte  in  annos  singuios  legatus  est,  iliius  duntaxat  anni  UsurfmctMU  amittetur;  et 
si  in  menses ,  ejus  mensis;  si  in  dies  %  ejus  diei.  d.  L  i  $  3. 

Si  non  mors ,  sed  Capitis  diminutio  intercesserit;  quia  plora  legata  sunt ,  iliius  anni  tantum 
(si  modo  jusfruendi  habuit)  Fructus  amissus  erit:  quod  et  in  uno  legatario  qui  Pructum  in  sin- 
gulos  annos  accepity  defendendum  est  :  ut  commemoratio  temporum  repetitionis  potestatem  ha- 
óeat.  1.  a  $  1  Papin.  lib.  17  Quaesl. 

Sicut  in  annos  singulos  ITsus fructus  legari  potest;  ita  et  Capitis  minutione  amissus  legaripot* 
est:  ut  adjiciatur.  QoortEirsquE  cApm  mtmrrvs  esltt,  mi  lego;  vel  sic,  Quotiems  amissus  rasKtr; 
et  tane,  si  Capitis  minutione  amiuatur ,  repetitus  videòitur.  Vnde  tractatum  est ,  Si  cui  Qvam" 
oro  vtr-AT.  Ususfructus  legatus  sit,  an  pideatur  repetittis  quoties  amissus  est?  Quod  et  Maecio' 
nus  tentai  :  et  poto  repetitum  pideri.  Uuare  si  usque  ad  tempus  sii  legatus ,  ut  pota  usque  ad 
decennium;  idem  erit  dicendum.  l.  3  Ulp.  Kb.  60  ad  SaLin. 

Lieet  testatori  repetere  legatum  Ususfructus,  ut  etiam  post  Capitis  diminutionem  deberetur; 
et  hoc  nuper  Imperator  Jntoninus  ad  tUtelium  rescripsit;  Tane  (*)  tantum  esse  huic  ConstitU' 
tioni  locum  quum  in  annos  singulos  relegaretar.  L  a3  ff.  de  Uso  et  nsnfruct.  legai,  fib.  a  ad  L. 
Jnl.  et  Papiam. 


(*)  Gnjacio  pensa  eon  rai^ni»  ahe  si  debl>a  legare  Vite  tantum. 
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E  generalmente f  il  legato  di  un  Usafrotlo,  in  qnalanqac  motlo  sia  stato  p^nhiUi^ 
si  può  ripeterlo y  purché  non  sia  estinto  colla  morte,  e  non  sia  lasdato  agli  eredi  drl 
frnttoarìo. 

§  3.  Del  terzo  modo  con  cui,  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  n  perdeva  VUmtfrutU; 
cioh,  (ftfZr Alienazione  del  serro  mediante  il  quale  F  Usufrutto  era  stalo  acf/uistato. 

X.  Secondo  il  Gius  delle  Pandette,  si  estingueva  F  Usufrutto  colV  Alienazione  dri 
servo  mediante  il  quale  uno  aveva  acquistato  esso  Usufrutto. 

Per  altro,  non  importa  che  il  servo  abbia  cangiato  padrone  prima  del  tempo  in  cai 
F  Usufrutto  avea  cominciato  ad  essere  dovuto  $  ma  V  Usufrutto  legalo  viene  acquistata 
da  quello  che  alla  scadenza  del  legato  era  padrone  del  servo. 

Percib  se  rUsufhitto  fu  legato  ad  un  serro  ereditario  (i)  primachè  fosse  adita  l'ere- 
dità, è  deciso  che  quell'Usufrutto  coli*  adizione  <leir  ereilità  (s)  passi  a  te,  e  non  sia 
estinto  perchè  il  servo  ha  cangiato  padrone;  perchè  il  tempo  in  cui  TUsafrutto  ha  co- 
minciato ad  essere  dovuto,  non  poteva  cadere  prima  di  quello  in  cui  ta  sei  divenuto 
erede  (3). 

Ma  se ,  dopoché  il  padrone  ha  acquistato  V  Usufrutto  mediante  questo  servo ,  egli  lo 
alienò,  perde  F Usufrutto.  Che  se  alcuno  alienò  solamente  T  Usufrutto  del  servo  me- 
diante il  quale  acquistato  aveva  qualche  Usufrutto,  non  v*  ha  dubbio  ch^c^lì  conserra 
r  Usufrutto  acquistato  mediante  esso  servo. 

Giustiniano  avea  sulle  prime  stabilito  che,  quantunque  il  servo  fosse  alienato,  tai- 
iavia  il  suo  padrone  avesse  a  ritenere  ancora  t  Usufrutto  acquistato  mediante  esMS^r- 
90,  purché  egli  avesse  conservata  una  qualche  parie,  benché  menoma,  di  proprietà  so- 
pra di  esso.  In  progresso  egli  volle  che  F  Usufrutto  non  si  perdesse  né  per  la  vendita  né 
per  la  manumissione  e  neppure  per  la  Morte  del  servo;  e  per  la  stessa  ragione  volle  che 
t  Usufrutto  acquistato  dal  padre  mediante  il  figlio,  non  si  estinguesse  ne  per  la  dim't- 
nuzione  di  capo  né  per  la  Morte  del  figlio.  Egli  volle  inoltre  che  dopo  la  marte  o  la 
massima  diminuzione  di  capo  delpaat*e,  F  Usufruito  acquistato  dal  padre  mediante  il 
figlio,  ritornasse  al  figlio.  (1.  fin.  Cod.  de  Usufr.  ctl  ha  bit.) 

§  4-  Quarto  modo  con  cui  si  estingue  F  Usufrutto;  vale  a  dire,  lo  Spirare  del  tempo 
che  dee  durare;  e  V  Occorrenza  della  condizione  che  dee  farlo  cessare. 

XI.  L*  Usufrutto  finisce  o  per  la  morto  o  pel  Tbmpot  per  la  morte,  quando  muorf 
r  Usufruttuario;  pel  Tempo  (4),  quando  V  Usufrutto  fu  lasciato  per  un  tempo  deter- 
minato, come  per  un  biennio  o  per  un  triennio. 

Quindi  Alessandro:  Se  vostro  padre  lasciò  a  vostra  madre  l'Usufrutto  del  prwlii  si- 
no alla  vostra  pubertà,  finito  essendo  V  Usufrutto  al  tempo  della  vostra  pubertà,  voi 
potete  domandar  conto  dei  fi*ntti  ch'ella  ha  percepiti  dopo  senza  alcun  titolo  e  sapen- 
do eh'  erano  d'  altrui. 

X^i)  Gio^f  appartenente  a  qnnlche  eredith  vacante, 
(a)  Avendo  tu  adita  quella  .eredith. 

(3)  Vedi  la  ragione  nella  /.  i6  $  la./f.  Quando  dhs  leg.  ced, ,  la  quale  ^  riferita  nelTit  <^e  £e- 
fgiUts  Parte  III,  Sez*  I  §  i.  Vedi  pure  la  nostra  Nota  a  questa  legge. 

(4)  Questa  h  una  particolarità  dell'  Usufrutto;  imperciocchAJe  servita  prediali  eie  oìib1igasioBÌ si 
estioguoDO  non  pel  tempo,  ma  per  1'  eccezione  del  Patto  o  del  Alo,  come  si  vedrh  nel  Tit.  de  Servit. 
lib.  seg. ,  e  nel  Tit.  de  Obiig.  et  Act.  lib.  44*  I^*  INoodt  crede  che  la  ragione  sia  perchè  1*  Uiuifratto  li 
costituisce  quotidianamente,  come  vien  detto  nella  /.  i^  5ff,  de  Usi^.  Accrescendo. 


Repeii  potest  legatus  Ususfrrtctus ,  amìssus  qualicumque  ratioift;  dummodo  non  morte ,  mri 
forte  herediòus  legauerit.  1.  6  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

X,  Si  servo  heredltarh  ante  tiditnm  here'litatem  legatus  Usu^ruclus  ftùsset;  mofris  pléKet, 
adita  hereditatCt  eum  Usumfructum  ad  le  transire^  nec  interìre  quasi  mutato  dommìo:  gnianee 
dies  ante  cesseril  guam  tu  heres  exsliterh.  1.  18  Pompon,  lib.  3  ad  Sabin. 

Si  guis  Usun\fructum  solum  servì  idienauerit ,  per  guem  Usurfntctus  et  aeqmisitns  est  •  <&»> 
òium  non  est  gain  IJ susfructus  per  eum  acquisitus  retineatur.  1.  6  $  1  Cip.  lib.  17  ad  Sabìo. 

XL  Finitur  Ususfructus  aut  morte  aut  Tempore;  morte ,  guum  l/si(/htctaarù§s  moritmr:  TeEh 
pore,  guoties  ad  certum  tempus  Usu^ructus  legatari  veiut,  biennio  aut  iriemmo,  PaaLSntenfc 
lib.  3  tit  6  §  37. 

Si  Usun^fructum  praediorum  in  tempus  vestrae  puberintìs  mairi  vestrae  refiguit;  fimie  Usa' 
fiuctu ,  postguam  vos  adolevistis^  posterioris  lemporis  frfsrius  percepios  ab  ea  rep^ere  poteslis, 
guod  mdla  ratione  sctens  de  alieno  percepii,  L  6  Cod.  de  Usufr.  et  kabit 
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XII.  Similmente^  se  un  usufruito  fu  costituito  perche  abbia  effetto  fino  alVoncorrenza 
di  una  talcondiz'u)nef  occorrendo  (fucsia  condizìone^C  Usufrutto  cessa:  ed  allresi  se  sono 
pia  eredi  caricati  di  un  Usufrutto  condizionato,  e  la  condizione  è  atta  a  divisione,  tosio- 
ch-juno  di  essi  eredi  ha  adempita  la  condizione,  V  Usufrutto  si  estingue  per  la  sua  parie. 

Quindi  se  un  Usnfraito  fu  lasciato  ad  una  donna  sino  a  tanto  che  le  Terrà  prcklalii. 
satisdaxione  per  la  sua  dote,  allorché  ano  degli  eredi  le  arra  prestato  per  la  sua  par- 
te, quantunque  gli  altri  non  V  abbiano  fatto.  La  beone  dice  che  tale  Usufrutto  cesserà 
per  quella  parte  ^  e  che  lo  stesso  ha  luogo  se  la  donna  fu  cagione  d*  impedimento  al 
prestare  satisdaxione. 

XUI.  In  riguardo  alC  Usufrutto  lasciato  per  un  tempo  determinato,  o  fino  alV  oc- 
correnza di  una  data  condizione,  Giustiniano  decise  che  V  Usufruito  che  ti  fu  lasciato 
per  goderne  sino  a  tanto  che  alcuno  siq  giunto  ad  una  data  età,  dee  durare,  sebbene, 
questi  sia  morto  prima  ,  sino  al  tempo  in  cui  quel  tale  (  vivendo  )  sarebbe  giunto  alla 
data  età;  e  dovrelìi  estinguersi,  morendo  tu,  anche  prima  che  giunga  quel  tempo* 

Del  pari  stabilk  che  V  Usufrutto  lanciato  fino  alt  occorrenza  di  una  condizione,  come 
sarebbe  finche  alcuno  avesse  racquistato  l  uso  della  ragione,  si  estingua  colla  moi'te 
del  fruttuario  j  se  la  condizione  non  occorre  prima,  (1.  la  God.  h*  t.) 

§  5.  U  Usufrutto  ^  estingue  col  Nonut o. 

XIV.  Col  Noirnao  si  perde  TUsufrulto  le  il  Iruttuario  non  si  serre  della  possessione, 
fondiaria  durante  un  biennio;  e  se  si  tratta  di  cosa  mobile,  durante  un  anno  (i). 

Ciò  ha  luogo  eziandio  se  ilfruttuario  è  per  violenza  impedito  di  goderne.  Perciò 
Gajo:  Se  un  predone  scacciò  dal  fondo  il  proprietario  ed  il  frutluario,  e  per  questa. 


irpatore, 

che  a  lui  è  per  tal  guisa  ritornato;  e  la  perdita  del  fruttuario  dee  cadere  a  danno  di 
quello  pel  cui  fatto  i'  Usufrutto  perì. 

Onde  V  Usufruito  si  perda  col  Nonuìo,  non  importa  come  sia  stato  costituito,  se  per 
G'uts  Civile  o  per  Gius  Pretorio.  Laonde  quegli  che  cessò  di  usare  di  un  Usufrutto  da- 
togli per  iiedecommesso,  per  tanto  tempo  quanto  sarebbe  bastato  affinch*  egli  lo  per- 
desse, se  gli  fosse  stato  dato  in  modo  legittimo  (a),  non  dee  avere  azione  per  farselo 
restituire;  imperciocché  sarebbe  cosa  assurda  che  il  semplice  possessore  dell*  Usufrut- 
to (3)  avesse  un  diritto  maggiore  del  proprietario. 

XV.  Ora  vediamo  quando  si  reputi  che  ilfruttuario  usi  o  non  usi  delV  Usufruito. 
L  Usufi*uttuario  può  fruire  per  sé  alease  della  cosa,  ovvero  conce4lerne  ad  altri  il  g^or 
dimento  o  locarlo  o  venderlo;  perchè  anche  il  locatore  o  il  venditore  usa;  come  altresì 
io  penso  che  ne  nii  e  perciò  lo  ritenga  quegli  che  lo  concede  ad  altri  a  titolo  precario. 

(  i)  Ginstinìaiio  prolangò  questi  termini  della  prescrizione  mobiliare.  Vedi  in  appresso  n.  I3. 

(a)  In  un  modo  legìtùmo,  p.  e.  colla  Cessione  in  Giudizio. 

(3)  n  Pretore  non  dà  che  il  possesso  de*  beni,  ma  non  da  un  vero  diritto  civile. 


Xii.  Cui  Ususfructtts  legalos  esset,  donec  ei  totias  doti»  satisfieret:  cum  et  heres  prti  sua 
parte  salisdedissei  ^  quamvis  refiqui  sath  non  darent:  tamen  prò  ea  parte  Usumfiuctum  Hesi^ 
nere  habere  malierem,  ait  Labeo:  Idem  fieri  et  éi  per  mnfierem  morafieret  quominus  saiis  ar» 
ciperet.  I.  3o  flT.  de  Usa  et  Usnfr.  leg.  Javolen.  lib.  a  ex  Posterier.  LaLeon. 

XrF".  TfoH  VTEiroo  amittitur  Usti^rufttr».  si  possessione  Ju^di  biennio  fructaarias  non  utatur^ 
rei  mobilis  anno.  Pmol.  Sent.  lib  3  Ut.  6  $  33;        ' 

Si  defitndo  proprietarium  et  fructuarmm  prtiedo  expulerit;  atqne  tfb  id  fmctnarius  con.uitu: 
io  tempore  non  usus ,  perdiderit  jus  smtm;  nemo  di/bitai  qurn  dominus ,  sive  experiatnr  nrm 
fructuarìo  adversus  praedonem ,  sìve  nan  experiatur,  retinere  debeat  fèpersum  ad  se  V.tumfm^ 
cium;  et  quod fivctuarius  perdidity  id  ad  damnmm  ejus  pertineai,  cajms  facto  periit.  1.  io  fCde- 
Vi  et  ri  mrmata.  lib.  a  ad  Ed.  Praet.  Urban.  fil.  de  liber.  causa. 


Qui  Usumfructam  traditum  srèi  ex  carnea  fideitommissi  deeiit^im  msu  habere  tanto  tempere 
qnantOy  si  legitime  epis  factus  essel,  amissttrus  eumfiierit,  aetionem  nd  restkaendum  ettm  h^ 
bere  non  deàet.  Est  enim  absurdum  plus  juris  habere  eos  pd  passessUmem  dmntaxtd  Usarfnf- 
entSy  non  efiam  dominium  adepti  sint.  1.  3  flT.  8i  Csosfr.  pc^  Jwìsaa.  lìK  7  DigMt. 

XF",  Usi(fructttarrus  pel  ipsefivi  eare^vel  aliifniendmm  emìcedrre^  vrl  lorare^  vel  vendere 
potest,  Tfam  et  qui  locai ,'  ntitar;  et  qui  pendìi ,  ulitur  :  sed  et  si  olii  precario  cnnredaf  •  ftl  d*^ 
nety  puto  emm  uti,  aXqne  ideo  retinere  fffrimfrftctum  :  et  hoc  CassÌKS  et  Pegasus  respondermnt , 
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o  lo  dona.  Così  riipoiero  Cassio  e  Pegaso^  e  Pomponio,  scgaendo  Sabino,  nel  Uk.  S  , 
adotta  tale  opinione.  Non  solamente  dunque  io  ritengo  V  UsuCrutto  ,  dandolo  in  loca- 
si one^  ma  exiandio  locandolo  il  mio  gestore  di  af£iri,  siccome  opina  Ginliano  nel  bb. 
35.  Che  cosa  si  dirà  poi  se  io  non  V  ho  dato  in  locasione,  ma,  in  mia  asaensa  e  tenia- 
che  io  lo  sappia,  un  mio  gestore  di  affisri  ne  osò  e  firnl?  Non  ostante  io  conaerro  FU- 
snfmtto;  ed  anche  Pomponio  nel  lib.  5  approva  tale  opinione ,  perchè  io  acqaislaì 
razione  per  la  gestione  di  affari. 

fn  somma  Y  Usafimttnario  non  osa  ,  se  non  ne  aia  egli  stesso  o  aa  altro  a  nome  di 
lui  ;  come  p.  e*  il  compratore,  il  conduttore,  il  donatario  od  il  gestore. 

Certamente  ▼*  è  questa  differenza,  che,  se  io  ho  Tenduto  rUsnfrntto,  benché  D  com- 
pratore non  ne  usi,  si  reputa  che  io  lo  ritenga. 

Perchè  quegli  che  gode  il  presso  della  cosa ,  •'  intende  che  non  abbia  mente  Meno 
di  quello  che  uaufiruttua  la  cosa  stessa. 

Ma  se  donai,  si  reputa  eh*  io  lo  ritenga  ,  in  quanto  il  donatario  ne  osi. 

XVI.  Da  quanto  cibiamo  detiOy  che  quegli  il  quale  ha  venduto  V  Usufrutto  si  repu- 
ta che  ne  goda  ancora  peivhe  ne  gode  il  prezzo,  segue  ciò  che  insegna  Ulpiano  nel 
caso  seguente:  L*  Usufrutto  di  un  serro  mi  Tenne  legato  sotto  la  condiaione  che  Quan- 
do IO  CESSASSI  DI  usuFRUTTUABKB  doTessc  diventar  libero^  ed  io  in  appresso  ne  riceret- 
ti  il  presso  dall*  erede.  Tuttavia  Sabino  rispose  che  questo  serro  può  direnire  libero; 
imperciocché  si  reputa  eh*  io  usufmttui  di  quel  servo  avendone  avuto  in  cambio  al- 
cuna cosa;  ma  la  condizione  della  sua  libertà  sussiste,  cosicché  diventerebbe  libero, 
sia  che  io  venissi  a  morire,  sia  che  venissi  diminuito  di  capo. 

Non  si  reputa  per  altro  che  io  goda  di  un  Usufrutto  venduto  o  loetUo  per  questo  pef 
che  ne  tengo  il  prezzo,  quando  F  altro  ne  goda  a  suo  nome. 

Perciò  Pomponio  domanda  se ,  nel  caso  che  il  proprietario  del  fondo  di  coi  io  ho 
V  Usufrutto,  lo  tenga  in  afQtto  da  me,  e  lo  abbia  venauto  a  Sejo  senaa  detrarre  rUsu- 
fìrutto ,  io  conservi  ancora  tale  diritto  mediante  il  compratore.  Egli  dice  che ,  sebbrne 
il  proprietario  mi  paghi  il  fitto,  tuttavia  ho  perduto  1*  Usufrutto;  perchè  il  compratore 
non  gotle  a  nome  mio  ma  a  nome  suo:  e  che  il  proprietario  certamente  è  tenuto  verso 
di  me  per  1*  azione  Di  locazione,  pel  danno  che  solferai  a  cagione  della  vendita  fatta. 
Quantunque,  se  io  lo  avessi  locato  a  qualcheduno  il  quale  lo  avesse  suUocato  ad  un  al- 
tro ,  avrei  conservato  1*  Usufrutto:  ma  se  il  proprietario  lo  avesse  locato  in  ano  nome, 
•ara  da  dire  che  io  1*  ho  perduto,  perché  il  colono  non  ne  gode  a  nome  mio. 

Ma  si  può  domandare  se  io  perderei  il  mio  Usnfimtto  nel  caso  che  il  proprietario, 
al  quale  io  lo  avessi  venduto,  lo  avesse  egli  steaso  rivenduto?  lo  penao  che  sarebbe 


et  Pomponms  ìiò.  5  ex  SMno  prapéU,  Non  solum  mUem  ai  ego  loeopero ,  reimeo  Usmmfrwcism; 
seri  et  si  alius  negotium  meum  gerens  locaverU  Usun^rucium  ,  Juiianus  iió,  36  scripsii  retine^ 
re  me  Usun\fractian»  Quid  lumen  si  non  hcopero;  sed,  absenie  et  ignoraate  me,  megotmm  mtam 
f^erens  utatur  quis  etfntalur?  Nilùlominus  retineo  Usumfrmdum:  quod  et  Pomponòts  lib,  Spr^ 
óat  per  hoc  quod  Negotiorum  gestorum  actionem  acquisiffL  L  i3  §  a  ff.  de  Usafir.  et  quemailm. 
Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Non  utilur  Usvfructuarius ,  si  nec  ipse  utaiur ,  nec  nomine  ejus  alius;  puta  qui  emii  pei  qti 
conduxit  t  pel  cui  donatus  est ,  pel  qui  negotium  ejus  geriL  I.  38  d.  tit.  Marcianiis  lib.  3  InstìL 

Piane  Ulud  interest ,  quod,  si  pondidero  Usun^fructum  t  etiamsi  emptor  mom  mtstar,  pideér 
Usumfructum  retinere,  d.  1.  38. 

Quia  qui  pretio  fiuitur,  non  minus  habere  inieUigitar  quam  qui  primcipali  re  utìlurjhùuw. 
I.  39  d.  tit.  Gaias  lib.  7  ad  Ed.  Provine 

Quod  si  donavero ,  non  alias  reiineo ,  nisi  ille  utatur,  L  4o  d.  tÌL  AfarciaD.  lib.  3  laatit. 

XVL  Usu^fructus  serpi  mihi  legatus  est ,  isque  Qmrm  mgo  urr^nui  ornsassem  Uber  esse  jus^ 
sus  est.  Deinde  ego  ab  herede  aestimationem  legati  tuli.  Nihilomagis  eum.  liberumjore,  Sabi- 
mts  respondiL  Hfamque  pideri  me  uttfini  homine ,  prò  quo  aliquam  rem  habeam,  Comdiiiomtm 
mitem  ejus  libertatis  eamdem  manere;  ita  ut  mortis  meae  omU  capitis  diminutiouis  interveniu , 
liberjuturus  esset,  1.  36  $  1  rt*.  d«i  Usufr.  et  quemadm.  JuUan.  lib.  1  ad  Uc^seiam  Feroccm. 

Pompon ius  quaerit:  Sifundum  a  me  proprietarius  condujcerit,  eumquefiwdum  t>eadidcnt  Se 
io  ,  non  detlucto  UsMfruetu  ,  an  Usumfructum  per  emptorem  retineam.  Ei  ait:  Licei  propritto' 
rius  mihi  pensionem  sol»erit ,  tamen  Usumfructum  amiiti;  quia  non  meo  Montine ,  sed  suo  fi^f 
ims  est  emptor  :  teneri  piane  mihi  Ex  locato  proprietarium ,  quanti  mea  itUmfiùi  id  /aetum  0^ 
esse.  Quanquam  si  a  me  conductum  Usumfructum  quis  olii  locaiferit,  retiaetmr  Usm^fivetus.  Std 
si  proprietarius  eum  locasset  suo  nomine ,  dicendùm  amitti:  non  enim  meo  momimefimSur  o* 
ìonus,  L  ao  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Sed  si  emptum  a  me  Usumfructmm  preprietoHus  pendidisset ,  an  mmitterwm  Usms^frmttum , 
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perduto  per  me,  perocché  il  suo  compratore  uon  ne  godrebbe  per  averlo  comperato 
da  me. 

XVII.  Pomponio  dubita  nella  qaistione  tegnente  ;  Se  an  servo  di  cui  ho  rUtufmttOy 
è  foggilo  dame,  ed  indi  si  ha  fatto  fare  qualche  obbligazione  mediante  una  cosa  che  a 
me  apparteneva,  ovvero  ne  ha  ricevuto  alcuna  per  tradizione^  si  può  forse  dire  che  io 
per  ciò  appunto  ne  conservi  1*  Usufrutto  perchè  è  come  se  ne  usassi?  Egli  inchina  per 
1*  affisrmativa  ;  dappoiché  accade  sovente  che  riteniamo  1*  Usufrutto  sopra  servi  di  cui 
non  usiamo,  benché  siano  in  nostro  potere  ;  come  p.  e.  sopra  il  servo  ammalato  o  in- 
fante D  vecchio  cadente,  le  opere  dei.  quali  sono  nulle.  £d  in  vero,  anche  se  ariamo  un 
campo,  benché  sterile  a  segno  di  non  produrre  verun  frutto ,  tuttavia  ne  conserviamo 
r  Usufrutto.  Giuliano  però  nel  lib.  35  dei  Digesti  scrive  che  si  conserva  l'Usufrutto  so^ 
pra  un  servo  foggitivo,  quando  anche  egli  nulla  si  avesse  (atto  promettere  stipulando^ 
per  la  ragione,  die* egli,  che,  come  il  proprietario  conserva  il  possesso  sopra  il  servo 
Denché  foggitivo,  cos)  anche  il  fìruttuario  dee  conservarne  I*  Usufrutto. 

Il  medesimo  Pomponio  tratta  la  seguente  quistion^  :  Perde  forse  1*  Usufrutto  il  fmt- 
tuario  come  il  possesso  il  proprietario,  sopra  il  servo  di  cui  un  altro  ha  preso  posses- 
so? Primamente,  egli  sostiene  potersi  dire  perduto  1*  Usufrutto  ',  ma,  se  si  tratta  di  un 
servo  che  abbia  stipulato  qualche  cosa  nell  intervallo  che  si  richiede  per  perdere  TU- 
sufrulto  col  Nonuso,  appartenere  tuttavia  al  fruttuario  ciò  ch*egli  ha  stipulato.  Dal  che 
si  può  conchindere  che  l'Usufrutto  non  sia  perduto,  sebbene  il  servo  sia  posseduto  da 
un  altro ^  perché  egli  ha  stipulato  a  mio  vantaggio:  e  poco  importa  che  sia  egli  posse- 
duto dall*  erede  ovvero  da  quello  a  cui  fu  venduta  T eredità,  o  da  quello  a  cui  la  pro- 
prietà fo  lasciata  in  legato,  oppure  da  un  usurpatore  ^  mentre  per  conservare  1*  Usu- 
frutto basta  avere  la  volontà  di  conservarlo,  e  che  il  servo  faccia  qualche  cosa  a  nomo 
del  fruttuario.  La  quale  opinione  é  ragionevole. 

Xyill.  Pomponio  domanda  parimente  se,  nel  caso  che  io  sia  incaricato  di  restitnir- 
ti  r  Usufrutto  che  mi  venne  legato ,  si  debba  riputare  che  io  ne  goda  col  ino  mezzo  , 
dimodoché  1*  Usufrutto  non  vada  perduto.  Egli  dice  di  essere  irresoluto  sopra  tale  qni- 
slione. 

Ma  r  osservazione  di  Marcello  é  giusta  j  cioè,  che  questa  circostanza  non  reca  pre- 
giudizio al  feilecommessario  (i)  j  perché  egli  ha  in  suo  proprio  nome  un'  asione  utile 
che  può  esercitare. 


(i)  U  «coso  é  qcMfltot  Egli  é  inatìle  in  tal  caso  di  muovere  ornile  qnistiooe,  perché  io  non  ho  i 
reste  eh»  si  reputi  o  no  che  io  oontervi  1*  Usufrutto,  da  che  io  deg^  restituirtelo;  e  perché  ciò  »w- 
interessa  ueppur  te»  avepdo  tu  pertonalmmite  un*  asione  utile  per  estere  mantenuto  nell*  uso  e  god*> 


tnte* 
non 


lOitnto. 


quaerendtun  tst  7  Ei  paio  amiiii  quoniam  et  Ue^  non  ut  a  me  empto ,  fìndtur  funài  empier,  d. 

XF71.  De  ilio  Pomponius  dubitai:  Sifugitìpusn  in  quo  meus  Usurfructus  est,  stipuletur  aliqaid 
ex  re  meot  vel  per  tradt^ionem  accipiat^  an  per  hoc  ipsnm^  quasi  utar^  retineam  Vsumfructum  ? 
Magisque  admittit,  retinere*  Nam  saepe  etiamsi  praesentibus  serpis  non  utamur,  tamen  Usum^ 
fructum  retinemus  :  ut  puta,  aegrotante  servo  vel  ii^ante ,  cmjus  operae  nullae  sunt^  véldrfé' 
cioè  senectutis  homine,  Nam  et  si  agrum  aremus ,  ficet  tam  sterilis  ut  nullus  fructus  nascatur^ 
retinemus  Usun\fructum,  Julianus  tamen  lìb.  35  Digesiorum  scribit ,  Etiamsi  non  stipuletur 
quid  sertms  fiigitivtis ,  retiaeri  tamen  Usun^pructum,  Nam  qua  ratione ,  inquit ,  retinetur  a  prò- 
prietario  possessio ,  etiamsi  in  fuga  servus  sii;  pari  ratione  etiam  Usu^ructus  retinetur.  L  ia*§ 
S  S.  de  Utufr.  et  quemadm,  Ulp.  lib.  17  ad  Sabio. 

Idem  tractat  :  Quid  si  quis  possessionem  ejus  nanctus  siti  an  quemadmodum  a  proprietario 
possideri  desinit ,  ita  etiam  Ususfructiis  amittaiur  7  Et  primo  quidem  ait  :  Posse  dici  amitii 
Vsunffijictum  :  sed^  licet  amittaiur,  tamen  dicendo m,  quod  intra  constituium  tempus  ex  refruf 
ctuarii  stipulatus  est  ,/ructuario  acquirì  (potest)-  Per  quod  colligi  posse  dicit,  ne  quidem  si  pos- 
sideaiur  ab  alio ,  amitii  Usumfructum;  si  modo  mihi  aliquid  stipuletur.  Parvique  rrferre  ab 
herede  possideatur  vel  ab  eo  cui  heredilas  vendita ,  vel  cui  proprietas  legata  sii^ana  praedo- 
ne  :  su/ficere  enim  ad  retinendum  Usun^fructum^  esse  affectum  retinere  volentis:  et  servum  no- 
mine  Jructuani  aliquid  facere.  Quae  semtentia  haòei  raiionem,  L  v%S^fS.àò  Utnfr.  et  quemadm. 
Ulp.  liU.  17  ad  Sabin. 

XFHJ^  Idem  Pompanius  qumerii  :  Si  legatum  mihi  Usun^fructum  rogaius  sim  tibi  restituere  : 
an  per  te  /rai  videaiur ,  nec  amittaiur  (fsuj^fmetms  7  Et  ait  dubitare  se  de  hoc  quaesiinne. 

Sed  est  verìus  quod  Marc^bts  notai  :  Nihil  hanc  rem  fideicommissarìo  macere  :  suo  euim 
miu0  uiiUtl^  aciitmem  eum  kabiturum.  L  19  )  a  Ulp.  UIn  17  ad  S4»ÌB* 
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XIX.  Finalmente  si  domtmda  se  quegli  il  qaaie  ha  V  UMifruUo  tli  una  cosa  a ,  cre- 
(leudo  di  non  averne  dir  T  uso,  ne  usa  soltanto  ma  non  ne  fruisce  ,  coimeryi  o  ao  il 
buo  Usufrutto.  Se  egli  sa  di  essere  usufruttuario  e  si  contenta  deiruso,  ai  repata  tutu- 
«ia  eh*  egli  anche  fruisca  ;  ma  se  ignora  di  essere  usufruttuario,  io  penso  eh  ej^li  perda 
r  Usufrutto  y  perchè  si  serve  non  di  un  diritto  che  ha  ,  ma  di  un  diritto  che^nrede  di 
avere. 


XX.  Rimane  da  osservare  che,  se  un  Usufrutto  fu  lasciato  in  legalo  fier  goderne  un 
inno  si  e  un  anno  no,  coi  Nonuso  non  si  può  perderlo;  perchè  sono  più  legati. 

iniano  prolungo  il  tempo  prescritto- per  perdere  V  Usufruito  col  Nonnso, 
non  si  possa  petvierlo  se  non  tfualorti  venga  opposta  au  UsufruUuario  tuta 


ai 

XXI.  Giustiniano 
e  stabilì  che  non      ^ 

wccptzione  tale  che  potrebbe  escludere  H  proprietario  stesso,  assente  o  preseniej  il tfuaii 
volesse  rindicare  la  sua  proprietà  (i)  (1*  lO  nel  medesimo  Titolo). 

§  G.  U  Usufrutto  si  estingue  Sciogliendosi  il  diritto  di  quello  che  lo  costituì. 

XXI I.  Si  estingue  V  Usufruito.  Sciogliendosi  il  diritto  del  costituente  ,  come  nel  caso 
che  segue.  Se  un  Usufrutto  mi  venne  legato  sotto  condisione,  e  1* erede  lo  possiede  fio- 
elle  oixorre  tal  condizione,  1*  erede  può  lasciarlo  in  legato  ad  un  altro;  la  qual  cosa  (a 
si  che,  se  la  condizione  imposta  al  mio  legato  viene  ad  accadere,  1*  Usufrutto  lascialo 
in  legato  dall*  erede  si  estingue  (a). 

XXIII.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  V Usufrutto  si  estingue  SciogUefuloii  il  diritto 
del  proprietar'u),  s^  intende  pel  caso  che  questi  perda  U  suo  diritto  per  una  cauta  neces- 
saria, ed  esistente  al  tempo  in  cui  V  Usufrutto  fu  costituito. 

Fuori  di  tal  caso,  né  V  Usufrutto ,  né  il  diritto  di  passaggio  o  di  condotta  ,  non  ù 
perde  col  cangiamento  del  dominio. 

Perciò  Ulpiano:  11  proprietario  potrà  dare  il  servo  in  risarcimento  del  danno  da 
questo  cagionato,  purché  noi  faccia  dolosamente;  perchè  la  dazione  del  servo  in  rìur- 
cimento  di  danno  non  esCinguc  di  Diritto  V  Usufrutto,  come  non  lo  estingue  l'osnca- 
|Hone  della  proprietà  dopoché  1*  Usufrutto  fu  costituito.  Laonde  il  fmtluario  ])otrà 
sempre  ripetere  il  suo  Usufrutto,  quand*  offra  a  quello  che  sofferì  il  danno^  di  soddis- 
farlo pel  valor  giudiziale. 

Ma  C  Usufrutto  non  si  estingue  neppure  col  cangiamento  di  dominio  avvenuto  per 
divisione  di  beni  alla  quale  ilfruttuario  non  sia  convenuto* 

Quindi  Labeone:  Quegli  che  avea  un  fondo  comune  con  te,  ne  ha  legato  TUsufrullo 
a  Mia  moglie;  e  V  ereile,  dopo  la  morte  «lei  testatore,  ha  domandato  che  sia  fatta  per 
arbitri  la  Divisione  della  cosa  comune.  Bleso  ditM*  avere  Trebazio  risposto  che,  se  ((li 
arhilri  han  diviso  il  fondo  in  porzioni,  la  moglie  non  dee  godere  in  parte  1*  Usufruito 
di  cjaella  clic  a  te  è  toccata  per  iutiero,  ma  di  quella  eh*  è  toccala  ali*  crede.  A  mio 

(  1  )  Di  (•!.>  si  scorj;  '  «  l«p  V  UsiifrnUo  Hi  una  cosa  immobile  non  si  perHc  col  Nonusr»  se  mn  H-^jw 
mi  tl«('"rint  »  fra  pr<'S(Mih  <*  dopo  vouti  anul  fra  ass;!ati.  I  Dutluri  p«ji  dUpuLauo  fra  di  loro  se  nell  U>u* 
IrtiMo  'ii  mia  cosa  in:)7)ìlo  bastino  tre  aoiù.  ' 

(2)  Porcili  è  sclnliu  il  diritto  deU'  erede  che  lu  lasciò.' 


XfX.  Is  ijuì  Vsun\fructum  habet^  si  tantum  utatur  quia  exìstìmet  se  usum.  tarrtmm  kaòere,  a* 
Vsuwfnivtnm  retweat?  Et  si  guide m  sciens  se  Usumfivctum  habere  tantum  uii  veliti  nikilamt- 
Ì/U9  etfmt  vUetur;  sì  vero  ignare t^  puto eum  amìttere  Fructum;  non  enim  ex  eo  (fatui  hmktMÙ' 
tur:  sei  ex  tro  quoti  puioPtt  se  habere,  L  «o  Paul.  Ilb.  i5  ad  Plautium. 

X.K.  Si  Usttsfrucius  altemis  annis  legetUTt  non  posse  non  utendo  eum  amitti:  quia  plura  satt 
hgnto.  I.  28  Tbid.  lib.  l3. 

XXff,  Sì  sub  condì tione  mihl  legatus  sit  ususfructus ,  medioque  tempore  sii  penes  hercAem  * 
pit:st  hers.^  V sumfructum  olii  legare:  Qaae  rcs/ueitutt  si  conditìo  exstilerii  mea  legali^  Usus* 
frurtf's  nh  bere  le  rei  ictus  finìalur,  I.  16  Ulp.  lib.  6  Disput 

XX[[[.  y.iquf:  Usu^ructus ,  ncque  iter  actusve^  dominii  motatìame  amitiiiur.  !.  ig  Gaias  1il>. 
7  a«l  Ed.  Provine. 

Prnpnetariux  autem  et  servunt  noxae  dedere  poterti ,  si  hoc  sine  dolo  med0jaciai  :  quoniam 
rfov.if*  de  /l'io  Jure  non  perimil  l)sun\fructum;  non  magis  quam  usucapio  proprietaUs  qmaepost 
constìtut.'.'ii  ITstintfructum  contingit.  Dsbebit  piane  denegari  Usus/metus  persecatio;  si  ei  qui 
7fnxae  nTrpìt ,  litis  aestimatio  non  offeralur  a/ruetuarh.  L  17  §  a  ff.  da  Usafr.  et  ggemada.  Ulp* 
lib.  ifì  .nd  Sabin. 

fs  qui  fini  inni  tecrim  communem  habebat ,  Usun^ructam  famdiìixori  iegaPitMÌf^p9ei  mertem 
rj'ts  team  hfr.^s  ar/^ìtr"n  C-immuni  diifidundo  petieral:  Blaesus  aitt  Treiatùnt'ìtmspandisse, 
Si  nrbiier  certìs  regioniùis  fundum  divisisset^  eju^  pariis  quae  tiòi  oèiiggHt  Osmmfmelmm  mm 
Iteri  msUa  ex  parte  nc^ri  r .«.;./  c;us  qm»d  herédi  obtigUset,  lotòss  fTwwifìWC^mm  -emm  Aa^/lar- 
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parere  questa  opiuione  è  faha^  imperciocché,  iiccuine  prima  della  Divisione  fatta  dagli 
arbitri  la  moglie  avrebbe  dovuto  godere  per  indiviso  1  Usufrutto  della  metà  di  tatto  i(. 
fondo,  così  gli  arbitri  non  hanno  poluto  cangiare  il  diritto  di  lei,  giudicando  di  una 
contestazione  nella  quale  essa  non  avea  parte.  Cosi  fu  statuito. 

§  7*  Settimo  modo:  Cessione  in  Giudisio. 

XXIV.  Colla  Cbssioxb  ts  Giudizio  si  perde  V  Usufrutto  ognivoltachè  il  fruttuario 
lo  ceda  in  Giudizio  al  proprietario  (i). 

Ma  cedendolo  non  s*  intende  ck*  egli  abbia  ceduto  gli  altri  d'untti  che  a  lui  apparte* 
nevano  per  altro  titolo^  quantuntfue  V  Usufrutto  eminentemente  li  contenesse. 

Così  insegna  Pomponio:  Se  tu  mi  ha^  ceduto  nello  stesso  tempo  e  il  diritto  di  pai- 
saggio  e  di  condotta  pel  tuo  fondo,  e  l'Usufrutto  di  esso^  e  poscia  io  ti  ho  ceduto  di 
nuovo  questo  mio  diritto  di  usufruttuart*  ;  tu  non  ne  godrai,  se  non  a  condizione  dì 
lasciare  che  io  goda  il  diritto  di  passaggio  e  di  condotta  da  te  già  concessomi. 

$  8.  Ottavo  modo:  La  Consolidazione. 

XXV.  U  Usufrutto  s  estingue  colla  Consolidazione^  vale  a  dire^  ^  Ufruttuarm  oc» 
quista  la  proprietà  della  cosa. 

Quindi^  se  un  servo,  di  cui  un  altro  ha  V  Usufrutto',  è  dato  dal  proprietario  in  risar- 
cimento di  danno  all'usufruttuario,  1*  Usufrutto  s'estingue,  perchè  si  confonde  colla 
prqprietà  (a). 

Ù  Usufrutto  s*  estingue  talmente  colla  Consolidazione^  che,  se  anche  la  proprietà 
viene  evitta,  tuttavia  t   Usufrutto  non  torna  in  vigore. 

Perciò^  se  1'  Usufrutto  di  un  fondo  fu  a  te  lasciato  in  legato  puramente,  e  la  proprie- 
tà fu  lasciata  a  Tizio  sotto  condizione;  e  poscia  in  pendenza  della  condizione  tu  ac- 
quisti la  proprietà,  indi  occorre  la  condizione  (3);  Tizio  avrà  il  fondo  di  pieno  dirit- 
to: e  poco  importa  che  la  proprietà  sia  stata  lasciata  in  legato  senza  V  Usufrutto;  per- 
chè avendo  Tizio  acquistato  la  proprietà,  tu  hai  perduto  ogni  diritto  all'  Usufmtto 
legato. 

XXVI.  La  Consolidazione  poi  non  avrà  luogo,  ne  V  Usufrutto  si  estinguerà,  #t  Ìm 
proprietà  sarà  pacata  alfruttuario  mediante  un  titolo  poscia  annullalo» 

P.  e.  Un  proprietario  lasciò  in  legato  ad  un  frutluario  nn  predio  gravato  di  Usu- 
frutto verso  il  fruttuario  medesimo;  ed  il  legatario,  dopo  d'  averlo  posseduto  per  qual- 
che tempo,  fu  costretto  di  restituirlo  al  figlio  del  testatore,  rimaso  vincitore  nella  cau- 

(i)Se  lo  cede  ad  un  estraneo,  dice  Giustiniano  nelle  Inslitii7.ioni ,  la  cessione  sarehlie  nuHa;  cioè 
nulla  trasferirebbe  in  quell'estraneo,  percliè  l'Uftufrutto  è  un  dirittu  inerente  alla  |>er«oua  jier  cui  fu 
coitltuito.  Ma  non  si  perderebVegli  forse,  e  non  rilornereb\i  alla  proprietà?  Sembra  conformo  alla 
roj^ione  del  Diritto  che  lo  si  perda ,  e  cosi  sembra  risaltare  dalla  /.  66  jf.  De  Jure  Dotittm^  e  dalfanti- 
co  Gius,  secondo  il  quale  qii^li  che  manumettera  on  servo  comune  perdeva  la  sua  porzione  e  questa 
.> 'accrescer a  ai  socio.  Cosi  pensano  Gujacio ,  Vinnio ,  Noodt  :  alcuni  poi  sono  di  contrario  parere. 

(a)  La  cosa  sarà  liberata  dalla  servitù  dell* Usufruito. 

(3)  £  così  la  proprietà  da  te  acquistata  ti  viene  tolta. 

ram.  Ego  horfnfsum  puto.  Ifam  cum  ante  arbitrum  Communi  dìvidundot  conjuncius  prò  indk'i-^ 
AC  ex  parte  dimidia  toiius  fundi  Usu.^ructus  mmlieris  fiUsset;  non  pmtuisse  arùUrum  in  ter  tf 
lios  judicando  alterius  ju9  mutare,  Quod  et  receptum  est,  J.  3i  ff.  de  Usu  et  Usufr.  leg.  lib.  a  Post- 
crìonim  a  Javol.  Epìtom. 

XXIV.  In  Jumm  Cmshomm  qjnUtUur  Ustutfructus^  ^motiens  domino  proprietatis  eum  fructuarius 
in  Jure  cesserit,  Paul.  Sent.  lib.  3  tit.  8  $  SS. 

Si  mihi  eodem  tempore  cances.teris  et  ire  agere  per  tuum  locum,  et  uti-frui  eojus  esse;  dein- 
tle  ego  tihi  concessero  jujf  mihi  titi-frui  non  esse  :  nnn  aliier  eo  loc**  nteris-frueris ,  quam  ut  ire 
ngere  mihi  recte  liceat,  L  ao  de  Servitut  praed.  rustie,  lib.  33  ad  Sabiu. 

XXV.  Si  senms ,  in  quo  ÌJxu^fiructuJi  alìenus  e.H .  noxae  dedatnr  a  domino  proprietatis  usu- 
fractuario  ,  liberabitur  eot^fuea  servitute  ^  proprietatis  comparalione.  L  27  i'auL  lib.  1  Manual. 

Si  tibi  fundi  fjxusfruefits  pure,  pmprietiis  autem  suù  conditione  Titio  lef^ata  fuerit;  et ,  /'eD« 
dente  conditione  ,  dominìuni  proprieiatis  ur-juisiens,  ti  einde  condiiio  exstite/ii;  pieno  Jure  fan» 
dum  Tttitts  haòebit.  Ncque  inèerest  quod^  detracto  JfxnfnictUy  proprie! ns  legata  .ut:etenim  duin 
proprietatem  aequirit,jue  omue  fegati  C/su^nteims  amisisti.  L  17  Julian.  lib.  36  Digest. 

XXFi.  Dominus  fiuctuario  praedium  qutìd^ffer  Ummfructum  eérvieùat^  legtufil  :  idqws  prae- 
dimm  a/i'jiumdim  rtMeessum  Ugmlariikt  nstikuru  fiiùt  qui  causain  inofici^fi  teeUu::cuii  rcft^ 

VuL.  1.  "81 
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sa  di  icfttamento  inofficioso  :  fa  deciso  che,  questo  fatto  ctsendo  potleriore  ,  i  diritti 
dri  frultuario  sassistono  (i). 

XXVII.  È  uopo  osservare  che^  se  T  Usufruito  venne  legato  per  godemm  ogni  annoy 
o  alternativamente  un  anno  n  ed  un  anno  no;  siccome  in  questo  caso  vi  sono  altret" 
tanti  Usufruiti j  quanti  sono  gli  anni  pei  quali  è  lasciato  V  Usufrutto 4  la  Consolidazi^ 
ne  lo  estingue  soltanto  pegli  anni  nei  quali  la  proprietà  rimane  presso  il  legatario. 

Quindi  nel  caso  che  un  Usufrutto  sia  stato  legato  a  Tizio  ed  a  Mevio  per  goderne 
alternativamente  un  anno  per  c'mschedunoy  coù  Giuliano  decide: 

Se  Tizio  acquistò  la  proprietà  in  quell*  anno  in  cai  (raiva  dell*  Usafratto,  egli  da 
indi  non  conseguirà  il  legato,  ma  negli  anni  seguenti  1*  Usafintto  apparterrà  a  xkleTio 
an  anno  sì  ed  un  anno  no:  se  poi  Tixio  alienerà  la  proprietà,  egli  ncomincerà  a  go- 
dere il  suo  Usufrutto  ;  perchè,  sebbene  TUsufrutto  mi  fosse  stato  lasciato  in  legato  S4it- 
to  condizione,  e  1'  erede  frattanto  mi  avesse  trasmesso  la  proprietà,  ed  in  pcadeoia 
delia  condiaione  io  1*  «Tessi  alienata,  tuttavia  sarò  ammesso  al  legato* 

§  9.  Della  Distrazione  deUa  coseu 

XXVITI.  Finalmente  V  Usufrutto  si  estingue  colla  Distruzione  della  cosa.  Ed  in  ve- 
ro, r  Usufrutto  è  un  diritto  sopra  una  cosa  corporale,  la  quale  distratta,  viene  neces- 
sariamente a  cessare  anche  V  Usufrutto  di  cssh. 

E  r  Usufruito  si  eslingue  per  tal  guisa^  che  non  rimane  neppure  sopra  gli  avan- 
ci della  cosa  slessa, 

P,  e.  La  carne  ed  il  cnojo  del  bestiame  morto  non  appartengono  ali*  Usufratto,  per- 
chè, morto  r  animale,  si  estingue  1*  Usufrutto. 

XXIX.  Ora  e  da  vedere  quando  la  cosa  si  reputi  Distruitcu 

Si  reputa  Distrutta  la  cosa  quando  e  cangiata  la  sua  sostanza;  come  negli  esempii 
seguenti  : 

i.**  Fu  deciso  che  l'Usufrutto  s*  estingua  pel  cangiamento  della  cosa  9  come  sarehbt 
se  mi  venne  legato  1*  Usufrutto  di  case  o  queste  rovinarono  o  arsero  ;  nel  qual  caso 
rerlamcntc  V  Usufrutto  s'estingue.  Ma  che  cosa  sarà  in  riguardo  alF  area?  Non  v*  ha 
dubbio  che,  arse  le  case,  1*  Usufrutto  non  esiste  più  né  per  l'area  (3)  nò  pei  materiali. 
Cosi  Giuliano. 

E  viceversa^  se  venne  legato  1*  Usufrutto  dell*  area,  ed  in  appresso  venne  innalzato 
snpravi  un  edilìzio,  egli  è  certo  che  la  cosa  è  cangiata,  e  quindi  1'  Usufimtto  rimane 
estinto. 

.  Si  noti  di  passaggio  che  certamente  se  il  proprietario  fu  quegli  che  ha  edificato,  sa- 
rà tenuto  air  azione  Def  Testamento  o  Del  Dolo  (5), 

(1)  Perchè  il  tìtolo  del  legato,  con  cai  acquistò  la  proprietà,  fa  annaDato  mediante  la  querela d*ìaof^ 
ficioso  testamento. 

(a)  La  ragione  si  è  che  altro  è  rUsufrutto  di  una  casa,  ed  aìtro  rUsufratto  di  un  area  o  dei  raat«>- 
rlali  ;  e  chi  concesse  V  Usufrutto  della  casa  ,  non  s'Intende  che  abbia  acconsentito  ali*  Usufrutto 
dell'arca. 

(Ti)  Cio^ ,  collazione  Del  Testamento  se  costruì  prima  della  tradizione  della  cosa  costituita  in  U'ìii» 
fruito  :  coll'àzìone  Di  Dolo  se  lo  fece  dappoi;  perchè,  siccome  l'azione  Di  Testamento  ha  cessato  col- 
la tradizione  della  cosa,  così  non  rimane  che  l'azione  Di  Dolo. 

pertìilerat,  coaclus  est:  mansisse  /ructus  jus  integrum  ex  post  facto  apparuù,  1.  67  ff,  de  Usafr. 
«r  qaeniadm.  Papin.  lib.  *j  Respons.  \ 

XJCVlt.  Quoti  si  Titius  eo  anno  quofrueretur  proprìetatem  accepisset^  interim.  lesfeUam  nov 
habcùit:  srA  ad  Maevium  alternis  annis  Vsusf ructus  pertìnebit:  et  si  Titiits  propriètalem  nf/e- 
nasset ,  habebit  eum  Vsumfructum;  quia  etsi  sub  conditione  Usuif ructus  mihi  legatus  faerit  et 
interim  proprìetatem  ab  herede  accepero  ,  pendente  autem  conditione^  eamdem  aliem4U*er9t  ad 
legatum  admiltar.  1.  34 1  quod  si.  d.  tit.  lib.  35  Digest. 

XXVUL  Est  enim  Ususfmctus  jus  in  carpare;  quo  sublato^  et  ipsum  toili  necesse  est.  L  a  ff. 
de  Usufr.  et  quemadm.  CeU.  lib.  18  Digest. 

Caro  et  corium  mortui  pecoris  infructu  non  est ,  quia ,  mortuo  eo ,  UsusfructMSS  exstutgmiimr. 
}.  3o  Gains  l'd).  7  ad  Ed.  Provine. 

XXIX.  Rei  mutatione  interire  Usumfiuctum  placet ,  velati  Uswfructus  mihi  aeéiam  ISsgJif* 
est;  aedes  corruerunt  vel  exustae  sunt;  sine  dubio  exstinguitur.  An  etjareae  ?  Certissimmm  est, 
exustis  aedibuSy  nec  areae  nec  caementorum  Usumfructum  deberi.  Ei  ita  Jaliamms.  L  6  $  a  Ulp. 
lib.  17  ad  Sab. 

Si  areae  sii  Usu^mctus  legatus,  et  in  ea  aedificium  sii  positum:  rem  mutari  ei  Usmwffiwetmm 
exsfingiìi  constai,  d.  I.  6  J  fin. 

PUtte  si  proprie  tarius  hoc  feci t ,  JSx  testamento  ^  vcl  De  dolo  tenebitnr*  4*  |  fi». 


TlT.  IV.  QUIBUS  iMODIS  USUSFRUCTUS  VEL  USUS  AMITTITUR  C{5 

E  rompele  all'  Usufrattoario  anche  I*  luUrdetto  Coxtba  la  violenza  b  la  claitde' 
stiivita'. 

Se  pi*r  altro  il  proprietario  non  mi  avcsfe  ceduto  Y  Usufrutto  delF  area  dopo  d*  a- 
▼rrc  ilciDoIito  V  edifixio  (i)  >  cioè  dopo  spirato  il  termine  prescritto  per  Y  estinzione 
dcir  Usufrutto  (2). 

a.^'  Ed  anche  se  venne  legato  1*  Usufrutto  d*  uno  stagno^  e  questo  disseccò  in  modo 
da  essere  diventato  un  campo  j  essendo  cangiata  la  cosa,  Y  Usufrutto  s*  estingue. 

E  viceversa,  essendo  legato  1*  Usufrutto  di  un  campo  o  di  uno  spazio,  se  questo  ven^ 
ne  inondato  per  modo  da  diventare  stagno  o  palude,  Y  Usufrutto  sarà  senza  dubbio 
estinto. 

5.**  Certamente  se  ti  fosse  legato  1*  Usufrutto  di  un  bosco,  e  tu,  dopo  d*  averne  fatto 
tagliare  le  piante,  vi  avessi  semidato,  1*  Usufrutto  s*  estinguerebbe  senza  dubbio. 

4>^  Se  fosse  legato  l'Usufrutto  di  una  massa  di  materia,  e  di  questa  venissero  fatti 
vasi;  o  viceversa  ;  Cassio  presso  Ursejo  scrive  che  si  estingue  l*  Usufrutto.  Questa  opi'» 
uione  credo  esser  vera* 

Perciò  anche  qualora  un  ornamento  vien  distrutto  o  cangiato  di  forma  (5),  si  estin- 
gue r  Usufrutto. 

5.^  Se  fu  lasciato  in  legato  1*  Usufrutto  d*  una  quadriga,  ed  uno  dei  cavalli  è  morto^ 
si  domanda  se  sia  estinto  Y  Usufrutto,  lo  penso  che  passi  molta  differenza  tra  1'  esse- 
re lasciato  rUsufrutto  dei  cavalli,  e  Tessere  lasciato  qdello  della  quadriga  ;in]pcrcioc« 
che,  se  dei  cavalli,  T Usufrutto  sussisterà  nei  superstiti;  se  poi  fu  lasciato  Y  Usufrui- 
to della  quadriga,  esso  non  sussisterà,  perchè  la  quadriga  non  esiste  più  ;  salvo  che^ 
un  altro  cavallo  non  venisse  sostituito  nrimachè  scadesse  il  legato* 

G.^  Parimente  quando  fu  lasciato  Y  Usufrutto  d*  un  gregge,  ed  il  numero  delle  be^ 
Stic  è  diminuito  a  segno  che  non  si  può  considerare  qual  gregge,  TUsufrutto  sVstingue^ 

7.**  Se  fu  lasciato  1  Usufrutto  di  un  bagno,  ed  il  testatore  ne  fece  un*  abitazione;  o 
di  una  taverna,  ed  egli  ne  fece  un  appartamento,  si  dee  dire  che  Y  Usufruito  sia  estinto. 

8.*  Quindi  anche  se  fu  lasciato  Y  Usufrutto  di  un  istrione  (4),  e  questi  in  appresso 
fu  impiegato  in  altro  ministero,  si  dovrà  dire  eh*  è  estinto  Y  Usufrutto. 

(t)  Cìo^t  qualora  Tedificio  eretto  non  sia  poi  stato  demolito,  e  ((tiiiidi ,  sebbene  già  spirato  il  (empcr 
dell'  Usnfrutto ,  il  proprietario  noa  mi  abbia  ceduto  TUsafrutto  dell'  area. 

(3)  Perche  se  il  tempo  dell'Usufrutto  aon  fosse  ancora  spirato  allorquando  l'edifìaio  fu  distruUo  4 
l'Usufruito  dell'area  sussisterebbe*  Vedi  in  appresso  il  n.  Su. 

(3)  Cio^»  se  fu  lasciato  in  legato  lUsu frutto  di  un  ornamento,  la  distruzione  di  quest'ornamento  es- 
tingue l'Usufrutto. 

(4)  ^^io^  «  s«  fu  lasciato  in  legato  l'Usufrutto  del  servo  Stlco  sotto  la  denominazione  di  Istrione  ; 
p<>rchè  egli  4  vero  che  l'istrione  lasciato  in  Usufrutto  nort  sussiste  più  quando  il  testatore  lo  ha  fatta 
cangiare  di  ministero.  Se  fosse  stato  lasciato  semplicemente  l'Usufrutto  di  Stìco,  io  penserei  al  contrario* 


Sed  et  tnterdictum  Quod  tnAtrr  cIam  Ususfntctuario  competit.  1.  6  Pompon,  lib.  6  ad  Sabin. 

Nisi  sublato  aedificio  Usun\fructum  arene  milii  cesserit;  tempore  scilicet  quo  Usu^ructus  pe" 
ritt  transacto.  L  7  Julian.  lib.  36  Dige<rt. 

Sed  et  si  stagni  Ususfructus  legetur ,  et  exaruerit  sic  ut  ager  stt  factus  :    mutai  are  ,  UsuS' 
fructus  exslinguitur.  1.  10  §  3  tJlp.  lib.  17  ad  Sabin. 

P^ice  persa ,  agri  vel  loci  Ususfirtctus  legatus,  sifuerit  inundalus  ut  stagnwn  jam  sit  aut  pa^ 
lus ,  procul  tlubio  exstinguetur.  d.  L  10  $  a* 

Certe  syhae  Ustifructu  legato ,  si  Sylva  caesa  illic  sationes  fuerint  factae;  sine  dubio  Usus* 
fructus  exstinguitur,  d.  1.  10  §  4  ?  certe. 

Si  massae  Ususfructus  legetur ,  et  ex  ea  vasa  sint/acta  «  vel  contra  :  Cassius  apud  Ursejum 
^  scribit  interire  l/sumfructum.  Quam  sententiam  puto  veram,  d.  1.  10  §  6. 

Proinde  et  ornamentum  dissotutum  aut  trans figuratum^  exstinguit  Usun\fructum.  d.  I.  10  §  S, 

Quéidrigae  Usufructu  legato,  si  unus  ex  equis  decesserit:  an  exstinguatnr  l/su^ucttis,  quaeri' 
tur.  Ego  puto  multum  interesse ,  equorum  an  quadrigae  Ususfructus  sit  legatus,  Nnm  si  equo* 
rum  •  supererit  in  residuisi  si  quadrigae ,  non  remanebil;  quoniam  quadriga  esse  dcsiit*  d.  I. 
10  §  8.  ìfisi  alius  ante  diem  legati  cedentem  suLstitutus  sit.  1.  11  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

Quum  gregis  Usu^firudus  legatus  est;  et  usque  eo  numerus  pervenit  gregis  ut  grex  non  inteh 
ligatMW ,  perit  Usn^ructus*  L  3i  Pompon,  lib.  4  ^  Q"  Mucinm. 

Si  cui  balinei  Ususfruclus  tegatus  sit^  et  testator  habitationem  hocfecerii;  vel  si  tabernae.  et 
diaetamjàcerit;  dicendum  est  l/sumfructum  exstinctum.  I.  la  Ulp.  lib«  17  ad  Sabin. 

Proinda  et  si  histrionis  reliquerit  Usum/ructum,  ei  eum  ad  alimi  ministerium  transttilerili  ^^* 
stinctum  ésse  Usun\fructum  dicendum  trìt.  d.  l  is  $  i« 


LIB.  VII.  PAiVDECTARUM 


in  Uiufratto  un  campo  aratWoy  ed  in  etto  siano  poi  tute  piantate  delle  tiU  »  o  tkt- 
wensty  i*  Usufmtto  si  estìngua. 

Labeone  liice  che,  se  fosse  stato  portato  ria  il  primo  strato  di  terra  dal  mio  fondo, 
e  ne  fosse  sostitniu  dell*  altra,  il  suolo  perciò  non  cesserebbe  di  essere  mio  ^  come  wm 
cf ssfrebbe  se  il  campo  fosse  stato  concimato. 

XXXI.  In  riguardo  al  cangiamento  della  forma  tuslanziaìe^  si  considera  soUanie 
quello  che  cade  sopra  iuUa  la  cosa,  non  già  quello  che  cade  sopra  gualche  parie  in- 
tegrale» 

Quindi,  se  fu  lasciato  in  legato  1*  Usufrutto  di  un  fondo,  e  ne  crollò  la  casa,  TUsc* 
frutto  non  sarà  estinto;  perchè  la  casa  e  un  accessorio  del  fondo:  come  non  si  estin- 
guerebbe 1*  Usufrutto  se  gli  alberi  cadessero  abbasso. 

Anzi  io  potrò  usufruttuare  anche  del  terreno  sopra  il  quale  la  casa  era  fabbricata. 

Che  sarà  poi  se  il  fondo  fosse  in  Tece  un  accessorio  della  casa?  YedÌJinio  se  V  Uni- 
frutto  del  fondo  sarebbe  o  no  estinto.  Bisogna  dire  anche  in  questo  caso  <^he  V  Usu- 
frutto sussìste. 

Quindi  se  Tenne  legato  ad  alcuno  T  Usufrutto  di  una  casa  urbana  ;  finche  ne  resta 
qualche  porzione,  si  conserva  V  Usufrutto  di  tutto  il  suolo. 

Laonde  dice  Giuliano  :  Io  penso  che  passi  differenza  fìra  il  legato  dell*  Usufrutto 
dell*  uniirersalità  dei  beni,  e  quello  delle  cose  singole;  perchè,  se  le  case  lasciate  in  le- 
gato speziale  vengono  incendiate,  non  si  può  più  domandarne  P  Usufmtto;  laddoff 
nel  legato  dell'Usufrutto  dei  beni,  si  può  domandare  l'Usufrutto  dell'area;  pfrcfaè 
quegli  che  ha  lasciato  in  legato  1*  Usufrutto  dei  suoi  beni,  reputasi  che  abbia  UscìmIo 
il  godimento  non  già  de' suoi  beni  nello  stato  in  cui  si  trovano  specialmente,  ma  della 
loro  sostanza  tutta  ;  ora  nella  sostanza  loro  è  compresa  anche  1  area. 

XXXII.  Abbiamo  veduto  che  col  cagiamento  della  cosa  si  estingue  V  Usufrutto;  e 
quando  la  cosa  s  intenda  essere  cangiata,  quando  no» 

Ma  rivive  V  Usufrutto  se  la  cosa  riprende  la  primiera  sostanza,  purché  ciò  avvenga 
primache  spiri  il  tempo  nel  quale  V  Usufrutto  si  perde  col  Nonuso. 

Quindi,  se  un  campo,  dì  cui  1*  Usufrutto  è  nostro,  fu  inondato  dal  fiame  o  dal  mare; 
1*  Usufrutto  si  perde,  perchè  in  tal  caso  anche  il  proprietario  perde  la  proprietà  :  né 
lo  potremmo  conservare  neppure  pescando  nel  luogo  ove  fu  il  campo.  Ma  siccome,  se  le 
acque  recedono  col  medesimo  impeto  con  cui  vennero,  la  proprietà  è  restituita  ;  così 
dovrà  dirsi  che  sia  restituito  rUsufriitto. 

Giavoleno  nota  però  la  differenza  che  passa,  .r.v  questo  proposito  ,  fra  inondazione^ 
e  cangiamento  di  corso  del  fiume.  Così  die*  egli:  Mentre  io  avea  TUaufrutto  di  un  orto, 
il  fmme  l'inondò,  e  poscia  le  acque  si  ritirarono.  Lnbeone  pensa  che  il  diritto  dell' l^- 


XXX.  Non  lamen  si  ann  U.vixfrucius  legetur ,  et  ibi  vineae  sint  positae^  vti  cantra;  pstto  ex. 
slirf^uì.  l.  to  §  4  lil>*  17  ad  Sablo. 

habeo  :  yec  si  summa  terra  suolala  exfundo  meo  et  alia  regesta  esset,  iddreo  metun  sohtm 
esse  fffisinrf:  non  magis  ffuam  stercoratn  agro,  L  84  $  3  Jarolen.  lib.  3  e<  pa«lerioribas  Labeoois. 

XXX i.  Fundi  Ustifruclu  legato;  si  villa  dìruta  sit^  Vsu,^fiructus  non  exstingnetnr  (quia  pìBa 
firn  fi i  acce  ^sio  est)  :  non  magis  quam  si  aròores  deeiderint,  I.  8  UIp.  lib.  1 7  ad  Salùo. 

Sed  et  eo  quoque  solo  in  quofuit  pilla ,  uttjrui  poterò,  L  9  Paul.  Eb.  3  ad  Sabin.' 

Quid  tamen  sifundus  vUlaefuit  accessio?  videamus  ne  etiam  Jundi  Vsusfmctus  exstinmur 
ttfr.  Et  idem  dicendum  est ,  ut  non  exstinguatur.  Lio  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Si  cui  inxulae  Usu^/ruct/is  lef;atr/,9  est:  quandìu  quaeUòet  pordo  ejus  insulac  remanet ,  toàss 
soft  Usumfi-uctum  retinet.  1.  53  ff.  de  Usiifr.  et  quem.  JaTolen.  lib.  2  Épìst 

Universorum  honorum  an  singiJarum  rerum  Ususfrurtus  legetur  hactenus  interesse  puto,  quod 
si  ae^es  incensae  fuerinty  Ususfructus  specialiter  aedium  legatus  peti  non  palesi;  bonorum  tot 
lem  Umrrnctu  legato  »  areae  Ususfructus  peti  poterti  :  Quoniam  qui  bonorum  suorum  Usnmfn^ 
cium  le^nt ,  non  solum  eonim  quae  in  specie  suntt  sed  et  subslandae  omnis  tTsun^fructum  tf 
gare  vìdeit/r  :  in  substantia  autem  bonorum  etiam  area  est,  I.  34  §  a  ff.  de  tJsvfr.  et  quemad»  " 
£b.'35  Di^ps^ 

XXX II.  Si  ager  cujus  Ususfructus  noster  sii ,  flumine  vel  mari  imutiaims  fmerii;  mmitdtr 
Vsn.ffrurfns  ,  cum  etiam  ipsa  proprietas  eo  casa  amitlahir:  oc  ne  piseattda-qmideni  reiimere  p^ 
terimrts  V snmfnicium.  Sed  quemadmodum^  si  eodem  impeln  dìscctserà  aqma  quo  venii^  resù»"  , 
tur  nroprietns;  ita  et  Usumfnictum  restituendum  dicendum  est,  I.  33  Pomp.  fib.  %$  ad  Q>  Moria»  ■ 

QxvTz  Uswrfructitm.  horti  haberem^  fiumen  hmium  occupnvit;  deinde  ^  99  ncesssi-  fms  f^ 


TiT.  IV.  QUIDUS  MODIS  USUSFRUCTUS  V£L  USUS  ArrlITTlTUR  6/»5 
fiafrulto  sia  rpstitnìtOy  perchè  i|ue1  suolo  rìinase  sempre  nella  medesima  condizione  le- 
.  gale,  lo  credo  che  ciò  sia  vero  se  il  fiame  coli*  inondazione  occupò  Torto;  ma  se  il  dn- 
me  aresse  cangiato  di  at?eo,  e  preso  suo  corso  per  1'  orto  io  stimo  che  V  Usufrutto  sa- 
rebbe perduto;  mentre  questo  luogo  occupato  dall'  aWeo  è  diventato  di  pubblico  dirit- 
to^ e  non  può  essere  restituito  nel  suo  stato  primiero. 

Labeone  dice  che  si  dee  osservare  lo  stesso  in  riguardo  alle  ferriti  del  passare  e  del 
condurre:  quanto  a  me,  io  ne  penso  come  dell*  Usufrutto. 

Havvi  un  altro  esempio  in  cui  U  Usufruito  rivive  per  essere  ritornata  la  cosa  alla 
sua  forma  primiera.  Se  sopra  an^area,  1*  Usufrutto  Clelia  quale  fu  lasciato  in  legato  ad 
un  altro,  alcuno  avesse  fabbricato,  gli  antichi  risposero  che  col  distruggere  1* edificio 
prima  del  tempo  in  coi  TUsufrutto  s*  estingqe,  questo  viene  ristabilito. 

Parixni>ii^e  if/rica/io.' Quegli  che  lasciò  in  legato  1*  Usufrutto  dell'area,  vi  fabbrica 
una  casa,  la  quale,  durante  la  vita  di  lui  fu  demolita  od  incendiata.  In  tal  caso  egli 
pensò  essere  I  Usufrutto  ancora  dovuto. 

Non  esserlo,  al  contrario,  nel  caso  che  fosse  stato  lasciato  in  legato  1*  Usufrutto  di 
una  casa;  e  questa  fosse  stata  poscia  distratta,  e  sulFarea  medesima  edificatane  un'al- 
tra; comr  pure  nel  caso  dell'  Usufrutto  di  vasi,  i  quali  poscia  fossero  stati  fusi  e  ridot- 
ti a  massa,  ed  indi  fatti  nuovamente  vasi.  Imperciocché,  quantunque  sia  restituita  la 
qunlità  primiera  di  vasi,  tuttavia  non  sono  questi  quelli  di  cui  venne  legato  l'Usufirntto. 

Dei  pari  Ulpiano:  Non  solamente  se  eli  edifizii  sono  ridotti  al  suolo,  si  estingue 
r  Usufrutto;  ma  eziandio  se,  dopo  demoliti,  il  testatore  ne  ha  costruiti  di  nuovi. 

Certamente  se  fiirono  rifatti  partitamente,  quantunque  tutto  l'edifizio  sia  diventato 
nuovo,  si  dovrà  dire  altrimenti  (i). 

Similmente^  anche  nell'Usufrutto  di  una  nave  Sabino  scrive  che,  se  venne  rifatta 
partita  niente,  I'  Usufrutto  non  si  estingue.  Ma  se  fu  messa  in  pezzi,  quantunque  colle 
mrdefcinie  tavole  e  senza  aggiungervene  una  di  nuova  sia  stata  poscia  ricostruita,  tut- 
tavìa r  Usufrutto  è  estinto.  Questa  opinione  io  credo  più  vcra^  e  quindi  anche  se  una 
rasa  fosse  cosi  ristabilita,  1'  Usufrutto  ti  estingue. 

ARTICOLO  li. 

Se  r  Usufrutto  si  estingua  in  parte» 

XXXI li.  Eccetuato  il  caso  di  diminuzione  di  capo  o  di  morte,  per  tatti  gli  altri  l'U- 
sufrutto si  può  estinguere  in  parte. 

(  1  )  Perche  si  reputa  che  non  sia  ststo  dUtratto. 

4jue  Usu^ructus  resùtulum  esse  Labeoni  videtur;  qma  id  solum  perpetuo  ejusdem  jarts  mansis- 
set.  Ita  id  verum  puto^  siJUtmen  inundathne  hnrtum  occupavi t  :  nam  si  alveo  mutato  inde  ma» 
tiare  coeperìt^  amitti  U.mrnfntctum  exiftimn:  cum  is  lonis  alvei  puòUcus  esse  coeperit;  rrequa 
in  prixlìnum  statum  restitvi posse.  1.  24  Kb.  3  ex  posteriorum  LaLeon. 

Idem  Juris  in  itinere  et  actu  custodiendum  esse  ait  Labeo  :  de  quiòus  rebus  ego  idem  quod 
in  Usufiitctu  sentio.  d.  1.  24  §  1  • 

Si  in  area  crtjus  Usnsfirvctus  alienus  essety  qtiis  aedificasset  :  intra  tempus  qun  UsusfructxLf 
perii,  superficie  sutìata^  restitm  Usumfructum^  Veteres  responderunL  L  71  «p  Usafr.etqneinadzn. 
Marceli,  lib.  17  Digest. 

Q«/  Usumfructum  area»  legaperat%  insulam  ibi  aedificopiL  Ea  vivo  eo  deciditi  vel  deusta 
est  :  Usumfructum  deberi  existimavit. 

Cantra  autem  non  idem  Juris  esse  si  ^  insuìae  Ti sttfitictu  legato^  area  deinde  insuf a  fatta 
sit  :  Idemtfue  esse  et  si  scyphorum  Ususfructus  ìegatus  sit ,  deinde  massa  faeta  et  ifenim  scy 
phi.  Licei  enim  pristina  qualitas  scyphorum  restitata  sit;  non  tamen  illos  esse ,  quorum  Usus» 
fructus  ìegatus  sit.  1.  36  d.  llt.  lib.  6  Qnaestlon. 

'Non  tantum  si  aedes  ad  aream  redactae  sint,  Ususfructus  exstingukur;  verum  etiam  si,  de» 
mo^rtis  aedibus,  testator  alias  novas  restitueret. 

Piane  si  per  partes  reficiat:  licet  omnis  novafacta  sii^  aliud  erit  noòis  dieendum.  L  10  §  i 
UL.  17  ad  Sabio. 

In  navis  qnoffue  Usnfructu  Sabinus  scribit^  si  quidem  per  partes  rrfeeta  sii^  Usumfructum 
non  inferire;  si  autem  dissoluta  sit,  licet  iisdem  tabmiis  nulla  praeterea  adjecta  res latrata  srf, 
Usumfructum  exstinctum.  Quam  sententiam  puto  verktrem.  ilam  etù  domus  fuerrt  restHuta , 
Ustijfrutms  exstingttiUtr.  d.  L  10  §  7. 

XXXIfi.  Excepta  capitis  minuthne  i*el  morte,  reliqaae  eatisue  vel  prò  parte  interìtum  U*us^ 
fntrtus  rec'p.-uv*.  I.  t4  Po-nnnn.  IH»,  fi  ad  Sibio. 


CiC  LIB.  V!L  PANDECTARUM 

Laonde  è  decito  che  col  Nonnio  ti  perda  V  Utufruttu  o  di  una  certa  parte,  odi  ana 
parto  indivisa. 

TITOLO  V. 

DELL*  USUFRUTTO  D!  QUELLE  COSE  CHE  SI  CONSUMANO  O  SI 

DETERIORANO  COLL'  USO 

(db  usuvHtrcTU  sAauM  asauM  quab  ttsu  coirsimuNTira  tbl  mtnuttxtur) 

I.  DalV  Usufruito  propriamente  detto  gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  al  Qua-' 
Mi-Usufrutto^  ammesso  da  un  certo  Senatoconsulto,  di  cui  ignoriamo  i  origine^  sopra 
quelle  cose  delle  quali  non  si  puh  costituire  vero  Usufrutto  (  i  ). 

Ed  infatti^  il  denato  decìse  (2)  che  si  possa  lasciare  in  legato  1*  Usufrutto  ili  qo!- 
Innqae  cosa  sia  nel  patrimonio  di  alcuno^  col  quale  Senatoconsulto  sembra  esseri»!  vo- 
luto introdurre  che  si  possa  lasciare  1*  Usufrutto  di  quelle  cose  che  si  perdono  o  si  licv 
teriorano  coli*  uso. 

Questo  Senatoconsulto  non  porta  T  ei&tto  che  si  possa  dare  propriamente  rUsuft-al- 
to  del  danaro;  perchè  1*  autorità  del  Senato  non  può  cangiare  la  ragiouc  naturale  j  ma 
si  cominciò  a  trovar  modo  di  considerarlo  come  un  Qnasi-Usufrulto. 

Conviene  vedere  in  che  consista  questo  Quasi- Usufrutto^  a  chi  si  esttnda^  e  peseta 
quale  cauzione  si  presti  quando  lo  si  costituisce. 

ARTICOLO    L 

In  che  consista  questo  Qu asi- Usufruito  y  ed  a  quali  cose  si  estenda. 

II.  Se  venne  legato  l'Usufruito  di  vino,  d'  olio,  di  frumento,  la  proprietà  dev'ess-^- 
re  trasferita  nel  legatario,  al  quale  si  domanderà  cauziono,  che,  in  caso  di  sua  fii(»rii' 
o  diminuzione  di  capo,  venga  restituita  la  cosa  della  medesima  qualità  ;  ovvero,  sli- 
mate le  cose,  si  dovrà  cautare  per  una  certa  somma  di  danaro;  il  che  è  più  cooioefo. 
Intendiamo  lo  stesso  di  tutte  le  altre  cose  che  consistono  nell*  uso. 

Del  pari  se  fìi  lasciato  Usufruito  di  lana,  di  odori,  ili  aromi,  lo  si  reputa  legalmen- 
te costituito;  e  bisognerà  allora  ricorrere  al  Senatocon sulto,  il  quale  parla  della  cau- 
zione da  dare  per  le  dette  cose. 

Quegli  eziandio,  al  quale  venne  legato  Usufrutto  di  danaro,  dee  darne  idonea  esa- 
zione. 

(1)  Vale  a  dire,  il  legato  deirUsu frutto. 

(a)  Non  si  sa  in  qnal  tempo.  Sembra  posteriore  altVpoca  Hi  Cicerone,  rome  si  scorge  dai  mot  Tv 
pici  (cap.  3^  ove  indica  chiaramente  che  il  diritto  di  abusare  delle  cose  che  si  consumano  coU'nso, 
non  •'•  contenuto  nell'Usu frutto  do'beni.  Sabino,  che  fiori  sotto  Tiberio  ha  iutcrprclato  cjtiel  Senatocoo- 
sulto,  come  si  vede  nella  /.  6  §  1  /i.  /. 


placet  pel  certae  partis ,  pel  prò  indhiso ,  Usumfructum  non  utendo  amitd.  I.  a5  Pompon.  IìIn 
1 1  ex  variis  Lectionib. 

/.  Senatus  censuit  ut  omnium  rerum  ,  quns  in  cujusque  patrimonio  esse  conslaret ,  fl.tasftih 
ctus  iegari  possit  :  quo  Senatusconsullo  inductum  vhletur  ut  earum  rerum  ,  quae  usu  tolUtalmr 
pel  minmtnluTt  possit  Ususfruclus  Iegari.  I.  1  UIp.  lib.  18  ad  Sabin* 

Quo  Senatusconsullo  non  id  effectum  est  utpecuniae  Ususfructus  proprie  esset:  nec  enim  Wf 
turalis  ratio  auctoritate  Senatus  commutari  pottiit:  sed  remedio  introducto ,  cocpil  Quasi4js»S' 
frucius  haberi.  1.  a  §  1  Gaius  lib.  7  ad  Ed.  Provine. 

U.  Si  pìni^  olei  ^frumenti  Usu^ructus  hga/us  erit^  proprietà^  ad  legatarium  transferri  de- 
Set;  et  ab  eo  cautio  desideranda  est  ut ,  quandoque  is  morUms  aut  capite  efiminutus  sii ,  ejm^ 
dem  quaUtatis  res  restituatur;  aut ,  aestimatis  rebus,  certae  pecuaiae  nomine  cavendmm  est  ; 
quod  et  commodius  est.  Item  scilicet  de  caeteris  quoque  rebus  ,  quae  usu  continentur  ,  ÌMielUgr 
mus.  I.  7  Gaios  lib.  7  ad.  Ed.  Provine. 

Si  lanne  alicui  iegatus  sit  Ususfructus  pel  odorum  pel  aromatiLm\  nmtUu  videìmr  Ujm^nKtst 
in  istis  Jure  constitutus:  sed  ad  Senatusconsultum  erit  descendendum^  qttod  de  ctamiiome  eorwM 
loquitur.  I.  11  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

Sed  et  de  pecunia  recte  caveri  oportet  kis,  a  qnibus  ejus  pecuniae  Vsusfmettis  ÌegHB$  €rk.  i- 
9  Gaias  lib.  18  ad  Ed.  Provine. 
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Di  piày  questo  Seiiatoconfultu  conccroe  non  solamonte  il  Irgato  dclF  Usufrutto  di 
«iHiinro  n  <Ii  altre  cose  appartenenti  a  i|Ucllo  che  lo  costituì,  ma  anche  V  Usufrutto  <K 
quelle  cose  eh*  erano  di  altiaii  appartenenza  (1)- 

III.  Dopo  questo  Senaioconsullo^  generalmcnie  si  può  lasciare  in  legato  V  Uiafrut- 
to  di  qualunque  cosa. 

Ma  si  può  forse  lasciare  in  legato  Y  Usufrutto  df  crediti?  Ner?a  negò^  ma  è  più  ve- 
ro il  dire  con  Cassio  e  Proculo,  che  si  possa  lasciarlo.  Lo  stesso  Nerva  per  altro  scrive 
che  si  può  lasciare  Y  Usufrutto  del  credito  al  debitore,  e  che  gli  8Ì  debbono  condonare 
anche  gF  interessi. 

Dunque  si  dovrà  esigere  cauzione  anche  da  queito. 

IV.  Ma  Sabino  reputò  che  non  si  potesse  legare  V  Usufruito  delle  servila:  Non  sì 
può,  die  egliy  lasciare  in  legato  né  1  uso  né  1*  Usufrutto  di  passaggio,  di  condotta,  di 
strada,  di  acquedotto,  perchè  Nox  può  bssbrb  annvmj  01  sbbvitu';  ed  il  Senatocoo* 
Aulto  il  quale  stabilisce  che  si  possa  lasciare  in  legato  1*  Usufrutto  di  tutte  le  cose  che 
fcono  nel  patrimonio,  non  può  essere  utile  in  questo  caso^  perchè  (a)  la  servitù  non  è 
nel  patrimonio,  né  fuori  del  patrimonio. 

Paolo  peraltro  dice:  Ma  vi  è  Y  azione  Dell'Incerto  per  costringere  l'erede  a  dare  al 
legatario,  vita  sua  durante,  la  facoltà  di  usare  del  passaggio,  della  condotta  e  delfac* 
<|uedotto;  oppure  a  costituire  una  servitù  sotto  cauzione  (3)  che  abbia  a  cessare  alla 
morte  o  alla  diminuzione  di  capo  del  legatario  per  grande  cagione. 

V.  Questo  Senatoconsulto  non  concerne  dunque  le  cose  che  coWuso  si  logorano  sen-- 
za  consumarsi;  perche  sopra  queste  pub  essere  oenissimo  costituito  un  vero  Usufrutto» 

Laonde^  se  fu  lasciato  in  legato  1*  Usufrutto  di  vasi  (4)9  non  sarà  necessaria  la  cau- 
zione del  Senatoconsulto,  ma  solamente  quella  Di  usufauttuarb  da  uomo  dabbexe. 

Sopra  questa  cauzione  Di  usufruttuarb  da  uomo  dabbbnb,  veggasì  più  sotto  il  Ti- 
tolo  Usufructuar.  quemadm.  caveat. 

ARTICOLO   IL 

Della  cauzione  da  darsi  per  questo  Quasi-Usufruito. 

VI.  Si  presta  per  tale  Quasi-  Usufrutto  la  cauzione  usufruttuaria,  e  non  si  puh  con- 
donarla. 

Quindi  Severo  ed  Antonino:  Se  per  testamento  di  tua  moglie  ti  fu  lasciato  l'Usu- 

(1)  Perchè  il  consumo  fatto  Hai  legatario  in  LuoDa  fede,  supplisce  come  nel  matao  alla  translazio- 
iie  del  fiominio  che  necessaria  per  costituire  questo  Qnasi-Usuirutto  ""TTT 

(2)  Gli  Antichi  risj^uarHarano  tutte  le  cose  incorporali  come  non  esistenti,  perchè  esse  non  eslsterano 
5"  non  per  finzione  di  Diritto  e  neirintelletto  (C/C.  in  Topic.)Perciò  le  serritù  erano  considerate  siccome 
ììon  esistenti  noi  palriraonio  (in  t/onix  )  né  fuori  del  patrimonio  (extra  òond)\  e  quindi  non  potevano 
essere  l'oggolto  di  quetto  «Scnatocoiisidto,  il  quale  parla  delle  cose  che  sono  nel  pafrimonìo, 

(3)  Paolo,  coutra  lupintone  di  Sabino,  ammette  dunque  l'Usufrutto  delle  servitù,  carne  delle  altre  cose. 

(4)  Nuodt  qui  intende  per  vasi  qualunque  suppellettile.  Ma  questa  le^e  estendo  desunta  dal  mede* 


ffoc  SenalusconsitìiNm  non  sofnm  ad  eum  pertinet  qui  pecuntae  Usumfructam  pel  caeierarum 
rerum ,  quas  habu'n  ,  le  sbaviti  venim  eisì  fuerint  edienae.  \.  6  Ulp.  lih.  18  ad  Sabin. 

///.  Post  quod ,  omnium  rertim  Vsusfmctus  lef^arì  poterit, 

An  et  nominum?  ^erva  negarit.  Sed  est  verius  quod  Cassius  et  Proculus  existimant ,  posse 
le^ari.  Idem  tamen  Nen'a^  ip.fi  quoque,  debitori  posse  V sun\fiructum  legari,  scriòit,  et  remUteU" 
das  ei  usuras.  I.  5  Ulp.  lib.  18  ad  Sabin. 

£r/^o  cautio  ettam  ab  hoc  exigenda  erit.  L  4  Paul.  lib.  1  ad  Neratium. 

ly.  Nec  usus ,  nec  Usiu^fhtctns  itineris  ,  actas  ,  viae  ,  aquaeductus  legari  potest;  quia  San." 
rtTus  sERp7TUTtx  ESSE  HOH  POTEST;  ne.c  erit  Utile  ex  Senatus consulto  quo  copetur  ut  omnium,  quae 
in  òonis  sin/ ,  lìsusjrtirtns  legari  possil;  quia  id  ncque  ex  òonis,  ncque  extra  bona  sii,  L  1  ff. 
de  Usu  et  Usufr.  leg.  Paul.  lib.  3  ad  Sabin. 

Sed  Incerti  ad  io  erit  rum  herede  ut  legatario  quandiu  vixeriit  cundi,  agendi ,  ducendifacuU 
latem  praestet  :  aut  ea  servitus  constiluatur  suo  hac  eoMUionc  si  dccesserit  legatarius  ud  capi" 
te  diminutus  (ex  magna  (*)  causa)  fuerit ,  rcstituaiur,  d.  1.  i. 

F".  Si  vasorum  ipsorum  Ususfructus  rclictus  sii ,  non  erit  cautio  Scnatuscon sulti  necessaria; 
sed  illa  sola  Boni  riKt  JRBiTtUTU  usuro MÈ-nuiTOKOM»  L  la  ff.  UsuCructoar.  qnemadan.  careat.  Ulp. 
lib.  idadSab. 

(*)  Queste  parole  ex  magna  causa  sembrano  intromesse  d»  Tfiboniano;  perche  pel  Gias  di^Gias* 
tiaiano  l'Usufrutto  si  estingue  per  la  sola  massima  dlnunuzì^o^  ^i  capo. 
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frullo  ili  lutti  i  beai,  benché  ella  abbia  proibito  che  da  le  si  ciigA  cauzione  ^  tullavia 
uon  potrai  ricevere  pagamento  dai  debitori,  se  non  offrendo  la  caiiziuuc  nella  furnia 
prescritta  dal  Senatoconsulto. 

In  riguardi)  a  questa  cauzione  bisogna  esaminare  da  chi  e  quando  tlebb" essere  offer- 
ta^ ed  in  quali  tasi  si  debba  essa  prestai'e. 

$  I.  Da  chi  deW  essere  data  questa  cauzione. 

VII.  Questa  cauzione  debb^  essere  prestata^  mediante  fideiussori^  dà  quello  a  cui  fu 
lasc'uito  il  Quasir Usufrutto. 

In  riguardo  a  ciò  insorse  una  bella  quist'wne. 

Un  testatore,  avendo  inslituito  tre  eredi,  lasciò  in  legato  a  Tizio  rUsafratto  di  quin- 
dicimila, ed  incaricò  due  degli  eredi  di  dare  cauzione  pel  legatario.  Fa  deciso  cl|e  aii- 
ebe  il  legato  della  cauzione  fosse  utile  al  legatario,  e  cne  il  Senatoconsulto  non  foue 
a  ciò  contrario;  poiché  non  t*  impedisce  la  cauzione,  e  vi  tono  come  due  legati;  Tubo 
di  una  cosa  certa  (i),  1*  altro  di  una  cosa  incerta  (a):  d*  onde  segue  che  vi  sarebbe 
r  azione  a  titolo  di  Usufrutto  per  domandare  parte  della  somma  a  quello  eh*  è  stalo 
cauzionato  dal  coerede,  e  V  azione  dell*  Incerto  contra  queU*  ultimo  se  non  avesse  pre- 
stata la  cauzione  ;  quegli  poi  il  quale  diede  cauzione  al  coerede  senza  riceverne  da  lai 
per  morosità,  non  sarebbe  tenuto  Terso  1*  Usufruttuario,  né  a  titolo  di  Usufrutto  io 
forza  del  Senatoconsulto  (3),  né  per  Fazione  Dell*  Incerto,  perché  egli  diede  cauiione 
al  coerede*  Cosi  noi  diciamo  che  si  possa  pure  costringere  il  legatario  a  promette- 
re (4):  e  se  nel  giorno  in  cui  l*  Usufruito  finisce,  i  coereili  fossero  chiamati  iu  Giudi- 
zio per  causa  della  &dcjussionc,  non  potrebbero  ricorrere  conlro  di  lui  ali*  azione  di 
Mandato  (5);  mentre  operarono  di  propria  volontii,  non  per  mandato;  ma  infine  ver- 
rebbero liberati  dalla  cauzione  che  dovevano  prestare.  Nel  che  bisogna  osservare  clie 
il  legato  della  cauzione  non  é  fatto  in  favore  degli  credi,  ma  in  favore  di  quello  a  coi 
fu  lasciato  rUsufrutto  del  danaro,  avendo  il  testatore  così  voluto  torgii  il  pericolo  di 
non  poter  trovare  fideiussori. 

§  2.  A  chi  e  quando  questa  cauzione  si  debba  prestare. 

Vili.  Questa  cauzione  non  viene  sempre  prestata  alt  erede^  ma  a  quello  acid  ap- 
partiene la  proprietà. 

ffimo  lnoj;o  di  Ulpiano,  donde  fn  desiinla  la  /.  il  n.  a ,  in  cai  Ufpiano  parla  degli  odori,  de^  aro- 
mi ec.,  ^  più  probabile  che  col  none  di  vasi  s*  intenda  qai  |iarlar«  di  qiie'  vasi  a|>piuito  che  conten- 
gono co«<*  fungibili. 

(t)  S'iippone  che  gli  Usufrutti,  come  le  altre  cose  incorporali,  chiamansi  cose  incerte.  Si  rìsv»**!^ 
ch<*  Iter  questo  Qua^i-Utufrutto  il  legatario  non  domanda  un  diritto  ma  una  somma  ,  dando  cauzioM 
cJiR  <{U(*s'a  «uaima  «ara  restitnita  dopo  la  sua  morte. 

(2)  Vale  a  dire,  quello  per  cui  gli  altri  due  eredi  sono  incaricati  di  dare  cauzione  per  lui. 

(5)  Per  cui  e  {li  non  é  tenuto  di  dare  il  danaro  del  quale  fu  lasciato  fUsufrutto ,  sino  a  tanto  cfa« 
nuu  «^i  Tenga  data  cansione;  or  si  suppone  che  non  gli  .sia  stala  d:ita. 

(4)  Ch'egli  restituirà  quando  TUsu frutto  sarà  estinto;  e  quando  poi  egli  avesse  promesso,  pli  eredi 
incaricati  di  dare  causlone  per  lui,  se  ne  renderanno  garanti. 

(6  Perchè  non  prestarono  fidejusilone  af  legatario  per  suo  mandato;  e  quindi  non  hanno  contrm  di 
lui  l'azione  del  Mandato:  ma  non  potrebbero  provvedere  alloro  interes»,  facendosi  cedere  le  sue  axlonl. 

i e . 

VI,  Si  Vsusfmettts  omnium  honorum  testamenio  uxoris  marito  reììctus  est;  quamQts  caaùo' 
nem  a  le  prohiòuerit  extf^i;  tamen  non  aliter  a  fieóitoribus  solutam  pecuniam  accipere  poteris  » 
quam  odiata  secundumformam  Senn/usconsn/ti  c€uUione.  L  1  God.  de  U^nfr.  et  habit. 

Vii.  Tribus  heredibus  institutis ,  Usiimfirurjum  ijaindecim  niìUium  Tidn  leg^avhi  et  Huos  ex 
heredUtus  jussìt  prò  leffotario  seUisditre.  PlaceinU ,  utUe  esse  cautionis  qmoque  legatum^  mec  /e- 
Jragari  Senatu-tcónsuitum;  quia  cautio  non  impedireiur;  et  esse  allerum  legataim.  cW«i  tcfi^  nlr 
terum  incerti  fisusfntctas  itaque  nomine ,  part^m  pecuniae  petendam  ab  eo  qui  saiis  mccepu^ 
eoherede  ,  Incertique  rum  eodem  ai^endnm ,  si  satis  non  dédisset:  eum  vero  ffmo  xatis  praesti' 
tity  ac  propter  moram  a^heretUs  .faii.f  non  acrepit^  ne*fue  Fructu*  nomine  interint  teneri  prvpiBr 
fienatusronstdtum  ,  neque  actione  incerti  quia  roheredì  salisdedit.  Uiud  etiam  no6is  placet,  le' 
gtttarinm  rof^endum  promittere:  finito  autem  Vsufruclu  coheredes  ex  camsa  fidejusseria  eonvf' 
nirentur^  eos  M<i'*dnti  non  aeturos;  n/»n  enim  suseepis.fe  mandatami sed  vobtntats  panasse; 
denique  cautìonìx  lef^aio  liberato^.  De  ilio  nec  dia  tractandam  fiiit ,  seemadam  iegtUssm  ^  est. 
cautionis)  non  lieredum  videri;  sed  ejus  cui  pecuniae  Usatfractus  retietas  est ,  emiqme  tes^ai^r 
prospicere  vnìfùt^  et  cuj'is  interesse  credidit fidejussores  non  suo  /nrnVaii  ygrom  L  6  Fifia» 
lib.  17  QuaesL 
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Quindiy  §e  ti  furono  lasciate  •  legato  diecimila^  ed  a  me  l*Usafratto  di  tal  fomma^ 
i  <lieciiniia  sarao  tutti  tui^  ma  me  ne  dovranno  estere  contati  cimmemila  (1),  dandoti 
io  cauzione  (a)  che  ti  saranno  restituiti  al  tempo  di  mìa  morte  o  al  caso  che  fosti  di- 
roinuilo  di  capo.  Imperciocché,  se  Tosse  slato  legato  a  te  un  fondo  ed  a  me  V  Usufrutto 
di  quello,  tu  avresti  certamente  la  proprietii  di  lutto  il  fondo,  ma  parte  colFUsufrutto 
e  parte  senxa  ;  e  non  ali*  erede,  ma  a  te  io  darei  cauzione  di  UsuFauTTUAiurB  da  uomo 

SABBBBTB.  -  ' 

Questa  cauzione  dehl>  essere  prestata  non  solamente  al  proprietàrio ^  ma  eziandìo 
al  confruituario  che  ha  il  diritto  di  accrescimento.  P.  e,  se  fu  lasciato  in  legato  a  due 
persone  TUsufrutto  di  quei  diecimila,  ciascuno  ne  prenderii  cinquemila,  e  si  daranno 
reciproca  cauzione,  e  la  daranno  anche  alPerede. 

IX.  Alcuni  dicono  che  questa  stipulazione  non  s'interpone  primachè  sia  stato  dato  il 
danaro,  lo  penso  nondimeno  ch*essa  possa  essere  interposta  tanto  prima,  quanto  dopo. 

Ma  $efu  ommesso  di  dare  questa  cauzione  al  ricevimento  del  danaro^  sì  avrà  Vatio^ 
ne  personale  Dell* Incerto  per  esigerla.  Se  poi  il  Qutui- Usufrutto  è  giàfoiilop  si  esige- 
rà il  danaro. 

Cosi  Ulpiatio:  Se  venne  legato  rUsufrutto  di  danaro  o  di  altre  cose  che  si  consuma- 
no colluso,  e  non  intervenne  cauzione,  è  da  vedere  se,  finito  TUsuiratto,  si  possa  esi- 
gere il  danaro  o  le  altre  cose  consumabili.  Se  durante  ancora  rUsofrottOy  si  vuole  ini- 
pelire  per  la  cauzione,  si  potrà  farlo,  mediante  Fazione  personale  Dell'Incerto  (3)^  ma 
se  l'Usufrutto  è  finito.  Sabino  pensa  che  si  possa  domandare  la  quantità  stessa  (4)» 
Questa  decisione  è  adottata  anche  da  Celso  nel  lib.  18  dei  Digesti,  ed  a  noi  sembra  in- 
gegnosa. 

§  5.  A  quali  casi  estendere  si  debba  quesla  cauzione. 

X.  Quando  venne  legato  l'Usiufrullo  di  danaro,  nella  stipulazione  si  debbono  espri- 
mere questi  due  casi  :  Quautdo  mohrai  o  sahai  dtm intuito  di  capo.  Basta  che  questi 
due  soli  casi  siano  espressi,  perchè  fuori  di  questi  non  si  può  perdere  l'uso  del  danaro. 

(1)  Perchè  cinquemila  soltanto  ?  Perchè  quegli  a  cui  fu  lasciato  il  legato  di  dieòimla,  nel  quale  è 
contenuta  la  piena  proprietà  di  diecimila  (come  vedremo  nei  Titoli  de  LegaitS  Part.  ti,  Sex.  I)  con- 
corre neirUnufrutto  con  lai,  e  col  concorso  gliene  porta  via  una  parte. 

(2)  La  cauzione  non  dee  dunque  essere  data  sempre  all'erede,  ma  a  queUo  a  coi  spetta  la  jiroprie" 
tà ,  come  nel  caso  presente. 

(5)  Conseguente  dal  Senatocon«uko  che  oLhliga  a  prestare  i|nesta  cantione. 
(4)  Mediante  V  azione  personale  sine  causa  •  perchè  è  gih  ioiia  la  causa  per  eni  il  legatario  aver 
debba  il  danaro. 


FTfl.  Si  tiòi  decem  miffia  legata  fueHnt ,  mihi  eommdem  decem  miUium  f/sa^fh^tus:  fieni 
fjui'lem  tua  tota  decem  millia  .*  sed  mihi  guiague  numerari  deùeòunt ,  ita  ui  tiòi  eoveam  tempo» 
rts  rnoriis  mene  aut  capitis  diminutionis  resdtuiri  (*).  Tlam  etsi  fundus  tiùi  legatusjuisset,  et  mM 
hi  ejnsdemfundi  Vsu.^ructus;  haòcres  tu  quidem  totius  fiindi  proprietatem  :  sed  pattern  aim 
Usufruchiy  partem  sine  Vst{fiiictu;  et  non  heredi,  sed  tiòi  caverem  Boni  mi  dMMmdJv.  L  6  ìn* 
lian.  lib.  56  Digest. 

Se/f  si  duobus  eommdem  decem  mlUium  Usurfructus  UgatÈsfiterit,  qaina  millià  aèeipient; 
et  invicem  ,  et  heredi  salisdabunt,  d.  1.  6  §  1. 

IX  Quidam  ajunt  non  ante  hanc  interponi  siipulaiionemt  quam  datafiierit  pecunia.  Ego  air- 
tem  pulo ,  sive  antea  ,  sive  poslea  ea  pecunia  data  sit ,  tenere  stipulationem.  L  10  §  i  Ulp.  Uh. 
79  ad  Ed. 

Si  pecuniae  sit  Ususfruetus  legatus  ,  vel  aliarum  rerum  quae  in  alusu  consista  nt ,  nec  cast' 
Ito  interveniat;  videndum  ,  finito  Ustìfructu ,  an  pecunia  quae  data  sit ,  vel  caeterae  res  quae 
in  absumptione  sunt,  condici  possint,  Sed  si  quidem  adhuc  constante  Usufructu  cautionem  quis 
velit  condicere  :  dici potest ,  om'issam  cautionem  posse  condici  Incerti  condictione»  Sed  si,  fini» 


QuuM  MnMiMKts,  AUT  CÀPtTM  MtMVMUts ,  da/  i.  IdÒTCÓ  hi  duo  soH  cosus  ^  quo/iiam  pecuniae  uaus 
aìiier  amitH  non  poUst  quam  hi»  casiùus.  L  7  |  i  flF.  DsusfiractimrìMs  quemadat  em.  Vif.  lib.  7^ 
ad  Edict 

• 

(•>  Sovente  «die  Pandette  Fiorenóne  <  troira  restinrhi  in  Véee  ^treUUmtMl  in,  afideado  ima 
sillaba. 

VoL.  J.  la 


65o  LIB.  VII.  PANDECTARDM 

È  eonfornu  cìi  cKm  dice  Paolo:  NdU  ttipaUiionf*  ««i  rcslilmrc  rUiufrullo  «lei  <!a- 

iro  si  pongono  dae  soli  casi  :  U  morte  «  U  diminuiion*  di  capo; 

Percliè  solUDto  in  questi  due  casi  perdere  si  paò  Taso  del  danaro. 


APPENDICE 

DeW  Uso  delU   con  fungìbili 

XI.  Ciò  cbc  abbiamo  detto  in  riguardo  airUsafratto  del  danaro  o  di  altre  rose  rlit 
si  consumano  coil*nso,  va  applicato  anche  all'Uso  j  imperciocché  Giuliano  e  Pomptr- 
nio  nel  lib.  8  delle  Stipulasioni  sctìtodo  che  l'Uso  e  rUsufrutto  del  danaro  conteogv- 
no  i  medesimi  effetti. 

Adunque  se  Tenne  legato  solunto  TUso  del  danaro,  giacché  in  ul  caso  nella  deno- 
ttiinasione  di  Uso  si  dee  intendere  che  sia  contenuto  anche  il  frutto,  avrà  luogo  que- 
sta stipula  sione. 

Similmente f  essendo  sUta  lasciata  a  Tisio  una  somma  di  danaro  per  essere  resti- 
tuita a  MctÌo  dopo  la  morte  del  legatario  ;  Serero  ed  Antonino  rescrissero  che,  quan- 
tunque fosse  scritto  nel  testamento  che  Tisio  avesse  da  avere  l'Uso  del  danaro,  tutu- 
via  si  dee  intendere  che  il  tesUtore  abbia  voluto  lasciare  in  legato  la  proprietà,  e  che 
non  abbia  fatto  menzione  dell'Uso,  se  non  perchè  voleva  che  il  danaro  dopo  la  morie 
del  legatario  fosse  restituito. 

TITOLO    Vie 

SE  UNO  DOMANDA  L'  USUFRUTTO  0  NEGA  CHE  APPARTENGA 

AD  UN  ALTRO 


(si  USUSVaUCTUS  PBTATVa  TBL  AD  AUUH  PBaVMiaB  KBGBTUb) 

I.  Nei  Titoli  antecedenti  gli  Ordinatori  delle  Pandette  premisero  il  Trattato  delCU- 
sufruttOy  per  passar  poi  alCazione  Coxybssoaia  di  UsuFauTTo. 

In  questo  Titolo  si  tratta  di  tale  azione ,  come  pure  delVazione  ad  essa  contraria , 
c'wè  della  Nboatoria. 

La  CoTTFBssoRiA  è  quella  per  cui  alcuno  asserisce  che  a  lui  compete  il  diritto  di  V- 
sufrutto  sopra  tal  cosa* 

La  Nbgatobia  è  quella  per  cui  alcuno  nega  che  il  suo  fondo  debba  sopporian  la 
servitù  delV  Usufrutto^  contra  quello  che  pretende  di  goderlo. 

E  non  solamente  per  una  cosa  intiera^  ma  eziandio^  se  fu  costituito  l'Usufrutto  di 
una  parte  del  fondo,  si  può  per  esso  intentare  l'azione  Reale,  sia  che  si  voglia  Viodi- 
care  l'Usufrutto,  sia  che  lo  si  neghi  ad  altrui. 

Di  queste  due  azioni^  Confessoria  e  Negatoria^  si  tratterà  in  due  Articoli  separai:- 
Vedremo  a  chi  e  contra  chi  competano  queste  ai  ioni,  ed  a  quali  condanne  diano 
luogo. 


In  stìpulattone  de  reddendo  Usujructu  pecanìae,  duo  soli  casus  biterpomuftur,  morUs  et  cept 
tis  diminutionis;  1.  9  Paul.  lib.  1  ad  Neratium. 

iQitoniam  pecuniae  usus  alUer  amttii  non  potest  quam  his  casiòms.  Lio  Ulp.  lib.  79  ad  Ed- j 

XÌ.  QuiMe  in  Usiifhtctu  pecuniae  diximus,  vel  caeterarum  rerum  quae  sunt  in  a&msuy  eadem  ft 
in  Usu  dieenda  sunt,  Nam  idem  continere  Vsum  pecuniae  et  Usun\fructumt  et  Jmliamu  scri&ity  ei 
Pomponius  li6.  8  de  Sdpulationiòus.  1.  5  §  3  Ulp.  lib.  18  ad  Sabio. 

Si  Usus  tantum  pecuniae  legatus  sit:  quia  in  hoc  specie  Usus  appelfatione  eiiamjructmm  c«v- 
tineri  magis  accipiendum  est ,  stipulatio  ista  erit  interponendo.  L  10  $  1  Ulp.  Hb.  79  ad  Ed. 

Quum  pecunia  erat  relieta  Tiùo^  ita  ut  post  mortem  iegatarii  ad  Maevium  redireL  quanfeam 
ascripUtm  sii  Ut  Usum  ejus  Titius  haberet;  proprieUUem  tamen  ei  l^gatam^  et  Usms  memtioaem 
factam  quia  erat  restiiuenda  ab  eo  pecunia  post  mortem  ejus^  Dipi  Seifenut  et  jfmtommms  rttrh' 
pserunt.  Lia  Marcian.  Itb.  7  Inst. 

f.  Si  partisfundi  Usm^fructus  constituatur;  poiest  de  eo  in  rem  mgit  swe  f^iméicei  qmsM  Osem 
fiructum,  sufe  olii  neget.  1.  6  )  a  Ulp.  lib.  17  ad  £d. 


TIT.  VI.  SI  USCSFRUCTUS  PETATUR  VEL  AD  AUUM»  •te.    .  05 1 

ARTICOLO     I. 
Dmxx'AzioirB  K1okwiu9omia 

§    ì.  A  chi  e  cantra  chi  competa» 

II.  Soltanto  quegli  che  ha  rUiafmtto  paò  pretendere  di  «Tere  diritto  d*asa(rattti«-* 
re  ;  nou  il  proprietario,  perchè  chi  ha  la  proprietà  non  ha  il  diritto  d^nsufruttuare 
ch*è  separato  :  oè  il  suo  fondo  può  servire  a  Ini^  ed  è  uopo  che  ognuno  agisca  col  prò* 
])rio  non  coll*altrui  diritto.  Quantunque  al  proprietario  competa  1*  axione  Negatoria 
contra  il  frutiuario,  tuttavia  sembra  ch*egli  agisca  in  virtù  del  proprio  diritto  ,  anzi- 
vìì^  in  virtù  di  un  diritto  altrui,  quando  egli  nega  che  alcuno  abbia  diritto  di  godere 
contra  voglia  di  lui,  oppure  sostiene  di  av^re  il  diritto  di  opporvisi. 

HI.  Si  domanda  poi  se  airUsufruttuario  cpmpeta  Tasioue  Keale  contra  il  proprie- 
tàrio soltanto,  oppure  anche  contra  qualunque  possessore.  Giuliano  nel  lib.  G  dei  Di« 
gesti  scrive  che  quest'azione  gli  compete  contra  qualunque  possessore. 

Similmenle  Paolo  :  Se  il  fondo  di  cui  si  domanda  rUusnfrutto,  nou  è  posseduto  dal 
proprietario,  Fazione  è  concessa  al  fruttuario. 

E  perciò,  se  vi  è  quistionc  sopra  la  proprietà  del  fondo  fra  due  persone,  il  fruttua- 
rio non  ostante  dee  rimanere  in  possesso,  ed  il  possessore  dee  dargli  cauzione  Che  non 
impedirà  di  usufruttuare  quello  a  cui  venne  lasciato  TUsufrutto,  purché  faccia  consta- 
re  del  suo  diritto.  Ma  se  viene  mos*sa  la  quistione  allo  stesso  fruttuario  (i),  nel  mezzo 
tempo  r Usufrutto  rimane  sospeso.  Tuttavia  lo  si  dee  cauzionare  per  la  restituzione 
dei  ìinitti  che  si  potessero  percepire  ^  e  se  non  gli  si  presta  tale  cauzione,  dee  permet- 
tersi eh*  egli  fruisca  (a). 

Quest^azione  e  concessa  contra  qualunque  possessore  della  cosa  fruttuaria.  Per  aU 
iroy  se  quegli  che  accettò  il  giudizio  risguardante  rUsufrutto,  tralasciò  senza  dolo  di 
possedere,  verrà  assolto. 

Che  se  si  offerse  di  sostenere  la  lite,  ed  assunse  come  possessore  il  giudizio  relativo 
air  Usufrutto,  verrà  condannato. 

IV.  QuesC azione  compete  altreà  contra  i  possessori  de^  fondi  vicini^  se  questi  non  90» 
gliono  permettere  che  il  fruttuario  goda  le  servitù  dovute  al  fondo  costituito  in  Usw 
frutto. 

Imperciocché  anche  se  una  servitù  è  dovuta  ad  un  fondo  firuttnario,  il  fruttuario 
contra  il  proprietario  del  fondo  vicino  dee  Vindicare  non  la  servitù,  ma  rUsn£ratto. 

(1)  Che  non  sia  io  quasi-possesso  dtllTTsufirutto,  e  sostenga  per  consegnensa  le  parti  di  atton. 
(a)  Perchè  nelle  azioni  Reali,  se  non  sì  presta  eansione  ali* attore,  viene  trasferito  tu  lai  il  possesso 
o  il  quasi-possesso,  come  si  vedrà  nel  libro  4^  Tit.  Judicat,  soivL 

17.  Uti'fnd  jus  sibi  esse  sohis  potest  intendere  qui  habet  Vsun^fructum  :  dominus  aaiem  non 
poiest:  quia  qui  habei  proprietatem  t  utendi /menai  jus  separa tum  non  habet.  Ned  enim  poiest 
éi  suusjundus  servirei  de  suo  enim^  non  de  alieno  jurct  quemque  agere  oporteL  (^tanquam  enim 
actio  negativa  domino  competat  adversus  fructuarìum;  magis  tamen  de  suo  jure  aeere  videlur 
quam  alieno ,  quum  invito  se  negat  jus  esse  utendi  fructuariot  vel  sibi  jus  esse  proìuùendL  L  6 
Ulp.  ri]>.  i8  ad  Edlct 

///.  l/trum  autem  adversus  dominum  duntaxat  tn  rem  actio  Ust^firuetuario  competati  an  etiam 
adversus  quemvis  possessorem,  quaeritur.  Et  Julianus  liò,  S  Digestorum  scribit:  Sane  actionem^ 
adversus  quemvis  possessorem  ei  competere,  d.  1.  5  §  i . 

Si/undus ,  cu  jus  Ususfructus  petitur^  non  a  domina  possideatur^  actio  redditur. 

Et  ideo  si  de  fu  adi  proprietate  inler  quos  quaestio  sit,Jructuarius  nihUominus  in  possessione 
esse  debet:  satisque  ei  a  possessore  cavendum  est  Qood  non  sit  prohibiturus  Jrui  eum  cui  Usus» 
frur.tus  relictus  est ,  quandiu  de  jure  suo  probet .  Sed  si  ipsi  Usrfruotuario  quaestio  moveatur; 
interim  Uswjructus  ejus  allertar  (*)  :  sed  caveri  de  restituendo  eo  quod  ex  hisfruclibus  per» 
repturus  est;  vel,  si  satis  non  detur^  ipse/rut  permittitur.  L  6o  §  i  fF.  de  Usufructn  et  <|aeinadin. 
Paul.  lib.  6  Sentent. 

Qui  De  Usn/ructu  juflkium  aceepii  ,  si  desierit  possidere  sine  dolo ,  ahsoheltàr»\ 

Quod  si  liti  se  obtmlit ,  et  quasi  possessor  aetionem  de  VsiiJfructu  aceepìtt  daMnMtur.  1.  6 
PatiL  lib.  ai  ad  Ed.  -, 

IF.  Nam  et  sifundofructuarìo  servitms  debeatàr ^fivctuarius ,  non  serpUuiemt  sea-JJswmfrw» 
ctum  Findicare  debet  adversus  vicini  fondi  dominami  snp.  d.  L  6  §  i  ^  Nam  tt 

(•)  £  meglio  leggere  differtur.  *■  « 


C5»  LIB.  VII.  PAOTECTARUM 

Se  è  iloTUU  ana  i^rfiUi  ad  an  fondo  fruttuario,  Marcello  nel  lib.  8  presso  Giuliano 
adolU  Topinione  di  Labeone  e  di  Nerra,  i  quali  credono  che  il  fratlnario  non  possa 
Vindicare  la  aerfitu,  ma  bensì  TUsufrutto,  e  che  però  abbia  Tasione  conira  il  virino 
il  quale  gli  ricusaste  il  diritto  di  passaggio  o  di  condotta  come  se  gfim^iediase  di  asn- 

fruttnare. 

S  a.  Quali  coje  siano  comprese  in  quetCazione^ 

y.  Jn  g lieti* azione f  quando  V  attore  aibia  provato  di  avere  il  diritto  di  usufrutluart^ 
il  Qitidice  comanierà  alTa^crsar'uìf  se  possiede  la  cosa^  di  restituirla  al  frutta  arto  ;  e 
4e  non  l^  possiede^  nia  impedisce  violentemente  al  fruttuario  di  Uberamente  fra  irne  ^ 
gli  comanderà  di  astenersi  da  tal  violenza;  e  se  il  reo  non  obbedirà  alla  sentenza  in- 
ierlocuiorìa,  lo  condannerà  come  si  osserva  in  tutte  le  azioni  Betdi,  a  pagare  aiV atto- 
re il  valore  giurato  della  litCy  ove  disobbedisca  con  dolo;  se  poi  disobbeaisce  per  sempli' 
ce  eolpa^  pagherà  i  danni  ed  interessi» 

p  manifeitissinio  che  nelle  asioni  che  trattano  di  Usufrutto,  entrano  anche  i  frutti. 

Adunque  tutto  ciò  che  derifa  dalla  cosa  costituita  in  Usufrutto,  debb*  essere  resti- 
laito  al  fruttuario  che  ha  vinto  la  lite.  Per  conseguensa,  se  venne  legato  TUsofrutto  di 
un  servo,  il  possessore  dee  restituire  tutto  ciò  che  ha  conseguito  della  cosa  del  frut- 
tuario o  delle  opere  del  serro. 

E  ciò  fino  al  tewipo  del  giudicato.  Tuttavia  si  domanda  se,  qualora  TUsufrutto  fosse 
finito  dopo  la  contenta  sione  della  lite  relativa  ali*  Usufrutto,  i  frutti  seguenti  cessino  dVs- 
fere  dovati.  \o  penso  che  cessino  \  perchè  anche  se  il  fruttuario  fosse  morto,  Pompo- 
nio nd  lib.  4o  scrive  che  non  tarfboe  concetta  aaione  al  suo  erede  se  non  per  li  frutti 
anteriori. 

VI.  NeWazione  Confessoria  accade  altresì  che  TUsùfruttuarìo  di  un  fondo  qnalnn- 
que,  turbato  nel  «no  possesso  od  espalto,  ha  Tasioue  per  (arti  rettituire  tutte  le  cose 
Tiolentemente  occupate  insieme  con  quello. 

E  se  anche  nel  tempo  intermedio  (i)  per  qualche  accidente  veniste  ad  estinguersi 
J*Utofrpt(o,  dd  p^ri  ti  concede  Tasione  utile  (a)  per  li  frutti  antecedentemente  per- 
cetti. 

VII.  Si  dà  eziandio  razione  utile  Confessoria  nel  caso  seguente  .*  Ma  se  per  avrrii- 
tvf*  rUsnfrutto  è  perduto  perchè  ne  spirò  il  tempo  (5),  ed  uno  possiede  la  cosa  etl  no 
altro  si  ofire  di  sostenere  la  lite  (4)  ;  non  basta  che  questo  secondo  rinnovi  TUsufrot- 

(l)  Priinarh*e&U  abbia  ricuperate  le  cose. 

(2^  L^azione  diretta  ood  compete  a  quello  che  non  ha  ornai  l'Usufrutto ,  ma  egli  ha  razjooe  utile 
per  li  frutti  |)ercetti. 

(3)  Suppongasi  che  io  sia  stato  spogliato  della  cosa  fruttuaria.  Il  proprietario  che  la  possederà  ^n- 
sento  quidcuno  che  si  offerse  di  sostenere  la  lite  ;  e  nel  tempo  che  si  agitava  la  cootrorersia.  rUsnfmh* 
lo  si  estinse  col  nonuso.  In  appresso  io  scopersi  la  frode;  promuovo  contra  il  proprietari» ed  i! pofset- 
sore  Taxione  utile  e  rescissoria. 

(4)  A^ungasi:  1/  giudice  ordinerà  che  venga  restituito  t Usufrutto  ;  e  difatti  non  basta  ec 


Si  fondo  fructuario  servitus  debeatur ,  Marcellus  lib,  8  apud  Julianum ,  Laheonis  et  Vervee 
0emtentiam  lu-obat^  ejcistimantmm ,  serviiutem  guidem  eum  ^indictue  non  posse,  trermm  UsuMt- 
fiif^tum  y^indicaturum;  oc  per  hoc  vicinum  ,  si  non  patiatur  eum  ire  et  agere ,  teneri  ei  fa*» 
non  patiatur  utì'frui  1.  i  Ulp.  Ub.  i8  ad  Sabin. 

¥^,  In  hit  autem  aclioniòus,  guae  de  Usufructu  aguntur,  etiamfiuctus  venire  pitis  ^uam  me- 
nìfestum  est,  I.  6  $  3  Ulp.  lib.  17  ad  Edict 

Fructuario  qui  vicity  omnLt  causa  restituenda  est  Et  ideo  si  servi  Juerit  Usms/ruetus  legatus, 
^uidquid  ex  re/ructuarii  vel  ex  operis  suis  eonsecutus  est ,  possessor  debeòit  restitmere.  d.  L  5 
1 4  Froctuaria 

Si  post  litem  de  IfsM^fructu  contestatam  fuerit  finitus  Usuifiructus;  an  nlterius  Jrmetms  de- 
sinant  de&eri?  JStputo  desinere.  Ham  et  si  mortuus  fiterii  frmciuarius,  heredi  ejsu  aetiiomem  prof 
teritorum  dunt^txat  Jmctutim  dandam  Pomponims  liò,  40  scribiL  d.  f  4* 

FL  Oujmfumgùefyndi  Ususfmctsuwìus  prohihitus  aut  dejectas  •  de  mttitmimme  omnium  rs' 
rum  simul  occupatarum  agit 

Sed  etsi  medi*»  tempore  alùjuo  casu  in^ereiderit  Usu^frttetué^  aeqme  de  p^rtafttis  mnimjkmeti' 
òas  niilis  aetio  tri^uitur.  1.  60  ff.  ds  Usufr.  et  quam.  PauL  lib.  6  Sentaat. 

yiT.  Sed  et  si  forte  tempore  Vsu^fructus  amissus  est,  alio  qvidem  possidemiOt  oBù  mUem  /Sa 
ée^ffiirenie  non  sufficit  ^tm  Vsun\fructttm  itermm  reuovare;  verum  csufere  qsmqmomm  De . 


TIT.  VI.  SI  USUSFRUCTUS  PETETUR  \  EL  AD  ALTUM,  ne        (155 

lo:  bisogna  ancora  che  dia  caazionr  Per  TeTisione  deirUsafrntto.  E  Hi  veroy  che  la- 
rrbh4>  ac*  quegli  che  possedeva  uo  lerTO  od  oo  fondo,  lo  a?ei4e  dato  in  pegno,  e  quegli 
che  lo  ha  riceiruto,  rolesie  servirsi  del  diritto  di  opporsi  al  godimento  del  frattuario  ? 
Dovrà  pertanto  dargli  cauzione. 

ARTICOLO      U. 

Deirazione  Negatoria. 

Vili.  QuesCazìone  compete  non  solamente  al  proprietario  della  cosa  di  cui  un  filtro 
t^nta  di  utufruttuare^  ma  se  per  avventura  quegli  ch'esercita  Pasione  non  è  il  proprie* 
tario^  il  fruttuario,  cnmech^  non  abbia  il  diritto  di  usarne,  vincerà  tuttavia  la  lite,  in 
virlù  del  gius  che  rende  migliore  la  condizione  de*  possessori ,  benché  non  abbiano 
vcmn  diritto. 

IX.  Alla  stessa  guisa  poi  che  i  frutti  debbono  essere  restituiti  al  Irnttuario  che  ha 
promossa  Fazione  Reale  Confessoria;  così  debbono  essere  restituiti  al  proprietario,  m 
si  serve  delFazione  Negatorìa  :  purché  s)  nelPuno  che  neiraltro  caso,  quegli  che  pro- 
muove tale  azione  (i)  non  sin  il  possessore;  poiché  anche  a  lui  competono  (a).  Che  se 
posseggono,  nulla  possono  conseguire  a  titolo  dì  frutti.  Quale  sarà  dunque  1*  uffizio 
«lei  gìiidicr?  Quello  di  fare  in  modo  che  il  fruttuario  ottenga  facoltà  di  sicuramente 
fruire,  e  che  il  proprietario  non  lo  turbi. 

TITOLO    VII* 

DELLE    OPEREDEI    SERVI 

(db  OPBUa  SBRVORUX) 

Siccome  vi  e  grande  affinità  fra  d  legato  delC  Usufrutto  ed  il  legato  delle  Opere  del 
servoy  co^)  al  trattalo  dea  Usufrutto  si  soggiunge  il  Titolo  Dbllb  Opbbb  dbi  fBBvi. 
Tratteremo  in  prima  delCindole  di  questo  legato^  poscia  del  suo  effetto* 

$  1.  Indole  del  legato  delle  Opere  del  servo» 

I.  //  legato  delle  Opere  di  un  servo  qualunque  ha  stretta  relazione  col  legato  del-* 
r  Usufrutto  del  servo;  imperciocché  TUsufrutto  di  un  servo  consiste  nelle  sue  Opere,  e 
nelle  mercedi  che  se  ne  traggono. 

.ancora:  11  frutto  di  un  servo  consiste  nelle  sue  Opere,  e  per  conseguenza  le  Opere, 
di  un  servo  sono  i  frutti  che  se  ne  ritraggono. 

(i)  Perché  M  possedette  «  ^U  ha  percepito  i  frutti;  e  se  ooo  gli  ha  percepiti  dee  impatarìo  a  sé 
slesso.  _, 

(2)  Al  )K>sses4ore  non  coanpete  la  Vindicaslone  delle  cose  corporalL  Per  altro  quetfe  axioni  cook- 
p^tono  a  quello  che  |M>ssiede  la  cosa  sopra  la  quale  egli  pretende  o  nega  di  arere  una  servitù;  prnhé 
non  Vindica  egli  una  cosa  corporale,  ma  un  diritto,  nel  quasi-|H>ssesso  del  quale  é  turbato  tostoché  gU 
viene  impedito  di  liberamente  servirsene. 


ire  Usu»fhirtns  ftpnrlet.  Quid  emm  si  sertmm  avi /undum  is  qvi  /wssideAat^  pignori  detiit,  isque 
ab  en  qui  pignori  areepil ,  jure  vri  pmhibetur  ?  Deòehit  itaque  habert  envtum»  cop.  d.  1.  6  §  6. 

P'tIT.  Sì  fnrie  qui  ugii  ^  éominus  proprietaiis  nnn  sit  ^  quamvis  Jrìictttarius  jus  viemii  unir 
haòet^  Finret  tamen  ;  jwe  qnn  possessores  snnt  potsores  t  licet  nulìum  jus  habtanL  d.  L  6  ^ 
Quod  si  forteb 

.  ÌX.  Sìrutfmetuwio  tn  rem  Confessnria  agenti  fhtetus  praestandi  sttnt;  ita  et  proprietéUU  d^ 
mino,  si  legatoria  nrikme  utatur,  Sedin  amnUms  ,  iut  demum  si  non  sit  passesscr  qui  /tg^ft 
nam  et  possessori  qui  competunt.  Quod  si  possidente  nik^/mcttmm  nomine  eonse^entur.  Quod 
ergo  nficitim  eriljudicis?  qvam  hoc;  ut  seeurms  emu^umtur/nKtmMrius/hundi  beentiam  pro' 
prietalis  dominus ,  ne  innuietenir,  d.  L  5  §  fin. 

/.  In  hominis  Utnfrmeiu  Opeme  sunt;  et  oà  Ùpermt ,  ìn^rcedes,  L  S  GasM  fib.  7  ad  Ed.  Pro- 
vine. 

Fructus  hominis  in  Operis  cansistit  »  et  retro  in  frueiu  kaminie  Opeme  smnt.  L  4  Mm  fib.  t 

de  mirrali  causa  Kdicti  Frì^anJf  J. 


654. V  LIB.  VIL  PANUECTARUM 

Ta Italia  io  imparai,  ed  anche  Ginliano  penta,  chn  qaandu  fi  tratta  del  legato  del* 
le  Opere  di  un  serro,  si  debba  intenderne  concesso  Taso. 

Anzi  proprìamenU  questo  legaio  è  dyferenie  tanto  dalCUso  quanto  dalV  Usufrutto; 
impercioccnèj  mentre  t  Usufrutto  e  Vi/so  consistono  in  un  diritto  (i),  al  contrario  le 
Opere  consistono  in  attiene  si  reputano  esistenti  primacbè  Tenga  ilgiorno  nel  qoale  ti 
deggfono  prestare;  come  quando  noi  stipuliamo  che  ci  verrà  dato  il  figlio  che  sarà  per 
nascere  da  Aretusa* 

Quindi  le  Opere  del  servo  lasciate  in  legato  non  si  perdono  per  diniinusione  di 
capo. 

Papiniano  estesamente  tpiega  in  che  il  legato  delle  Opere  sia  differente  daltUso, 
Con  egli:  Le  Opere  del  serro  lasciate  in  legato  non  si  perdono  per  diminuzione  di  ca> 
pò  (a)  o  per  nonuso  ;  e  siccome  il  legatario  può  percepire  mercede  dalle  Opere ,  cosi 
può  locare  le  Opere  del  serro,  ed  arra  astone  contra  l'erede  che  folesse  opporrisi.  Lo 
stesso  dicasi  se  il  servo  locò  egli  stesso  le  proprie  Opere.  E  siccome  tal  legatario  non  è 
fmttuario,  così  trasmette  il  legato  delle  Opere  al  sao  crede  (3)  ^  ma  te  il  servo  vienr 
osncatto,  il  legato  perisce  (4)* 

Bisogna  notare  un*altra  differenza  (5),  che  non  si  puh  costituire  uso  o  usufrutto  di 
un  uomo  libero»  Al  contrar'w  le  Opere  anche  di  un  uomo  libero  possono  essere  Usciate 
in  legato;  come  si  possono  locare  e  dedurre  in  istipulasione* 

$  a.  Effetto  di  questo  legato  delle  Opere» 

li.  Intorno  alt  effetto  del  legato  delle  Opere  del  servoy  prima  di  tutto  bisogna  esa- 
minare dopo  qual  tempo  siano  dovute  al  legatario» 

Le  Opere  lasciate  per  testamento  cominciano  ad  essere  dovute  al  legatario  dopo  il 
giorno  della  sua  domanda,  o  dopo  il  giorno  in  cui  fu  adita  V  eredità?  E  a  danno  di 
chi  sono  perduti  i  giorni  nei  quali  il  servo  fu  ammalalo?  Io  penso  che  siano  dovulr 
dal  giorno  della  petizione  (6)  ;  laonde  se  il  servo  cominciò  ad  ammalare  dopo  la  peti- 
zione, i  giorni  della  malattia  sono  perduli  pel  legatario. 

(i)  L'Usufrutto  e  ITTso  sono  diritti  che  l' Usufruttuario  e  1*  Usuario  hanno  nella  'cosa,  e  che  rendono 
affetta  la  cosa  medesima;  olPopposto  il  legatario  delle  Opere  non  ha  an  diritto  reale,  ma  solamente  U 
diritto  che  gli  venga  prestato  un    fatto,  cioè  le  Opere  lasciate  in  legato. 

(2)  I  diritti  si  perdono  colla  diminuzione  di  capo  e  col  nonuso.  Siccome  poi  abbiamo  detto  che  il 
legato  delle  (^re  consiste  in  un  fatto  che  si  dee  prestare  al  legatario  piuttostochè  in  un  diritto,  co»l  ne 
viene  che  il  legato  non  si  estingue  con  tjue*  due  modi.  Aggiungasi  che  TUsufrutto  e  l'Uso  consiiitoDO 
principalmente  nell'atto  di  quello  a  cui  sono  dovuti;  al  contrario  le  Opere  consistono  prionpalmeo- 
te  nell'atto  di  quello  da  cui  sono  domte. 

(3)  Nota  altra  differenza  fra  questo  legato  e  le  servita  di  Usufrutto  e  di  Uso. 

(4)  Terza  diffìsrensa  che  nasce  dalla  prima.  Essendo  rUsufirutto  e  l'Uso  diritti  reali,  rendono  affet- 
ta la  cosa  e  sussistono  anche  quando  il  servo  h  usucatto  ;  ed  in  vece  il  legato  delle  Opere,  siccome  non 
attribuisce  diritto  nella  cosa,  s'et^tingue  colla  usucapione  del  servo. 

Ì5)  Questa  quarta  dilTerenza  nasce  ancor  essa  dalla  prima. 
6)  Non  s'intende  perciò  che  il  legato  non  sia  dovuto  se  non  da  qtiel  giorno;  perchè  e«so  è  dorato 
dal  giorno  della  morte;  da  che,  come  abbiamo  veduto,  esso  h  trasferito  all'erede  del  legatario  che  paà 
domandare  le  Opere.  Ma  si  dee  intendere  che  queste  Opere  debbono  essere  soddisfatte  od  otìferte  d<^ 
quel  giorno.  Avvi  ciò  di  particolare  nelle  Opere  dovute,  che  non  debbono  essere  soddisfatte  se  non  io 
quanto  sono  comandate. 

Operis  serpi  legatis  ,  usum  datum  ìnteUigi  et  ego  didici  et  JuUimus  exìstimaL  L  5  Terent. 
Clem.  lib.  18  ad.  I.  Jul.  et  Pap. 

Opera  in  actu  consistit;  nec  ante  in  rerum  natura  est,  quam  si  is  dies  penit  quo  praestanda 
est  :  (fuemadmodum  quum  slipulamur  quod  ex  Arethasa  natum  eriL  1.  i  Pani.  lib.  a  ad  Ed. 

Operae  servi  Ugatae ,  capitis  minutìone  non  amittuntur,  1.  3.  Ulp.  Ub.  1 7  ad  Ed. 

Hominis  Operae  legatae  capitis  diminutione  vel  non  utendo  non  amittuntur.  Ei  quoniam  ex 
Operis  mercedem  percipere  iegatarins  potest ,  edam  Operas  ejus  ipse  locare  poterit  :  quas  si 
prohiòeat  heres  capi^  teneòitur.  Idem  est  et  sisenms  se  locaveriL  Klquia  legatarius  Jmetuaria,x 
non  est;  ad  heredem  swim  Operarum  legtLtum  irasmittit.  Sed  servo  usueapto ,  legatum  perìL  l 
3  flf.  de  Usa  et  Usufr.  leg.  lib.  17  Quaest. 

Hominh  quoque  Uberi  Operae  legari  possunt;  sicut  locari  et  im  st^mlaiiomem  ^rduti  L  3  d. 
t.  Paulus  lib.  3  ad  Sabin. 

Operae  testamento  relittae  quando  cedere  deàeant,  utrum  ex  quo  petit  eat  tagmtmrmSt  an  ex 
quo  adita  hereditas  est  ?  Et  cui  pereant  dies  quibus  aeger  servus  fiiit  ?  Et  pmio  ex  die  petiiioMÌs 
eas  cedere,  Quare  si  post  petitas  aeger  esse  servus  coeperìt^  legatario  peribumL  L  )  fll  de  U«« 
et  Usufr.  legat.  Ulp.  lib.  86  ad  Ed. 
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IH.  Abbiamo  veduto  quando  U  Opere  del  servo  lasciate  in  legato  siano  dovute  al  le~ 
gatario.  Quando  poi  Veredefu  in  mora  di  prestarle^  egli  viene  condannato  a  pagCLrne 
il  valore  di  stima* 

Nella  stima  di  questo  valore  si  dee  avere  in  mira  che^  quando  si  tratta  delle  Opere 
di  un  servo  artefice,  bisogna  stimarle  in  ragione  della  sua  perixia  ^  ma  sottrattati  di 
mediastini,  si  ha  riguardo  al  loro  ministero  (i)  j  e  così  scrÌTe  Mela.   , 

Se  il  servo  è  minore  di  cinque  anni  o  è  gracile,  ovvero  tal«  che  non  se  ne  possa  ave- 
re alcun  servisio,  non  gli  si  attribuirà  valore  di  sorte. 

Parimente  non  si  terrà  conto  della  particolare  affexione  o  del  capriccio;  cioè  ^od 
si  considererà  se  era  amato  distintamente  dal  padrone  o  serviva  al  suo  diletto- 

Per  altro  si  farà  la  stima  detraendo  le  spfise  necessarie* 

Ed  in  verOf  siccome  in  tutte  le  altre  cose  i  frutti  si  considerano  sempre  con  la  dt* 
trasione  delle  spese  necessarie ,  così  avviene  anche  nelle  Opere  dei  servi. 

TITOLO  vm. 

DELL*  USOE   DELL'ABITAZIONE 

(db  U5U  BT  HABITJKTIOirB) 

I.  Gli  OrdinatoA  delle  Pandette  dalV  Usufrutto  passano  ad  un^ altra  specie  di  servita 
personali;  cioè  alla  servita  delV  Uso,  colla  quale  quella  delV  AhiTAziom  ha  una  relor 
zione  immediata. 

Pertanto  facciamoci  ora  a  trattare  dell*Uso  e  deirAbitasione. 
E  1.*  tratteremo  delTUso  ingenerale  ;  a.**  DeUe  varie  specie  di  Uso  delle  singole 
cose;  3.*  DelV  Abitazione* 

ARTICOLO      L 

DeWUso  in  generale. 

II.  VUso  e  il  diritto  di  usare  della  cosa  altrui j  salva  la  sua  sostanza;  non  però  an" 
che  di  fruirne» 

UsARB  è  servirsi  della  cosa  soltanto  pel  proprio  personale  bisogno:  Fbvihb  i  perce- 
/;rre  a  proprio  vantaggio  e  lucro  di  tutti  i  frutti  della  cosa  di  cui  si  ha  il  godimento. 

Da  queste  definizioni  si  rende  palese  la  principale  differenza  fra  VUso  e  CUsufrut" 
to  :  vale  a  dire^  che  si  costituisce  anche  il  nudo  Uso,  cioè  sensa  il  frutto. 

E  quegli  al  quale  fu  lasciato  TUso,  può  usare,  ma  non  fruire. 

Al  contrario^  V  UsufruttOy  ed  anche  il  semplice  frutto^  contiene  eziandio  VUso. 

Quindi  non  importa  che  sia  stato  lasciato  rUsutrutto  o  il  frutto,  perchè  TUso  è  com- 
preso nel  frutto  ;  laddove  FUso  non  comprende  il  frutto.  Il  frutto  non  può  sussistere 
fcenxa  TUso,  ma  bensì  l'Uso  sema  il  frutto.  Finalmente,  se  ti   venne  legato  il  fratto 

(i)  Non  glk  alla  loro  perizia,  perchè  oon  se  ne  richiede  alcuna  in  questa  latta  di  servi  che  sodo 
rinfima  classe  e  vengono  impiegati  ne*più  bassi  ministerL 


177.  Qttum  de  servi  Operis  ariificis  agitur^  prò  modo  restituemdùe  sunt;  sed  mediastini  ^  se* 
cundum  ministerium  :  et  ita  Mela  scnAù.  L  6  Ulp.  lib.  a  ad  Ed. 

Si  minor  annis  qtunque  vel  deòilis  servus  sit,  velquis  alius  cujus  nulla  Opera  esse  apud  do» 
minum  potuit;  nulla  aestimatio  fiet.  d.  I.  6  §  i. 

Item  po/uptatis  vel  qjBfectioms  aestimatio  non  haòeòìtur;  veluti  si  dilexerit  eum  donUnms%  aut 
in  Aeliciis  haòuerit,  d.  L  6  §  2. 

Caeterum  deductis  necessariìs  impensis ,  fiet  aestimatio,  d.  1.  6  §  3. 

Ut  in  caeteris  reòus/metus ,  deductis  necessariis  impensis  intelligitur;  ita  et  in  Operis  ser» 
vorum.  snp.  d.  1.  4  §  i* 

/.  Ifunc  videndum  de  Usa  et  Haòitatione.  I.  1  Gaios  lib.  ^  ad  Ed.  Provine. 

//.  Consiitttitur  etiam  nudtts  Usus  ^idest ,  sinejhictu.  d.  L  1  §  1. 

Cui  Usus  reUctus  est,  uti poteste/mi  non  potesL  L  a  Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

Vjuifiwctus  an  fiuetus  legetur,  nihil  interesL  Jfamfimctmi  et  Usus  inest.  Usui  frucfwt  d^eft. 
Etfn^  etus  quidem  sine  Usa  esse  non  potest ,  Usum  sinefimctu  potesL  Denique  si  tiùi  fractus  « 
deducto  Usu.  legatus  sii,  inutile  esse  Lsgatmm  Pomponms  li^.  S  ad  Saóinum  scriòiL  Et  si  /arts 


6:6  un.  yii.  pandegtarum 

•euxa  rUkO,  ul  Irgato  è  inatilr,  come  tcrife  Pompooiu  oel  lib.  S  a  Sabino.  Che  te  ifo- 
po  ci*est€rf*  stato  legato  rUsufrullo,  venne  tolto  il  frutto,  egli  scrive  che  si  repula  tot» 
to  tutto  9  ma  se  viene  tolto  il  frutto  senza  TUso,  sembra  poter  sussistere  il  legato (i), 
perchè  anche  da  prim*inio  si  avrebbe  potato  costituire  cosi.  Ma  Arislone  scrive  chet^, 
essendo  stato  legato  il  frutto,  si  toglie  l'Uso,  qocsta  soUrasionc  è  di  niau  effetto;  la 
quale  opinione  è  più  ragionevole. 

Perciò  Pomponio  dice  che  se,  dopo  d'aver  lasciato  in  legato  TUso,  Tiene  alla  stesM 
perdona  lascirttu  il  frutto,  questo  si  confonde  coll'Uso.  Egli  dice  altresì  che,  se  a  te 
tenne  legato  rUso,ameil  fratto  (j),noi  concorriamo  neirUso,  ma  io  solo  ho  il  fratto. 

Si  paò  dare  il  caso  che  ano  abbia  rUso,un  altro  abbia  il  fratto  sensa  TUso  (5),  rà, 
an  terzo  la  proprietà  ;  come  sarebbe  se  uno  che  ha  an  fond»,  lasciasse  in  legato  a  Ti- 
sio  rUso,  ed  iu(li  ti  sue  erede  lasciasse  a  te  in  legato  il  fratto,  o  te  lo  cedesse  in  qua- 
lunque altro  modo. 

III.  Dalla  differenza  che  abbiamo  osservata  fra  V  Usufrutto  e  T  Usoy  nasce  urCaUra 
aderenza  ;  ed  e  che  V  Usufrutto  e  divisibile y,  mentre  PUso  è  indivisibile. 

'  Quindi  non  si  può  lasciare  in  legato  ona  parte  deirUsoj  imperciocché  possiamo  ben- 
sì fruire  in  parte  (4))  ma  non  usare  in  parte. 

IV.  Abbiamo  veduto  in  che  VUso  sia  aifferente  daW  Usufrutto.  Ma  in  altro  sono  si- 
mili, cioè:  i.«  CUso  si  suole  costituire  nei  medesimi  modi  che  l'Usufrutto. 

Ed  altrove  :  Coi  medesimi  modi  coi  qaali  viene  costituito  e  finisce  TUsafnitto,  suole 
costituirsi  e  finire  anche  il  nudo  Uso. 

a.*  Come  VUvjfrutto  lasciato  in  legato  a  un  figlio  o  ad  un  servo ,  appartiene  al  pa- 
drone; così  avviene  anche  delVUso. 

Quindi  Africano  :  Essendo  stato  legato  ad  un  figlio  di  famiglia  o  ad  ao  s^rvo  FUso 
di  una  casa ,  io  penso  che  tal  legato  sia  utile  ,  e  che  competa  la  domanda  di  es9o  ia 
Giudizio  nello  stesso  modo  che  competerebbe  se  fosse  stato  lasciato  in  legato  il  frutto. 
Il  padre  o  il  padrone  abiterà  dunque  quella  casa  tanto  in  assenza,  quanto  in  presenza 
del  figlio  o  del  servo  legatario. 

3.**  VUso  e  V  Usufrutto  sono  simili  anche  in  cih  che  dice  Nera  zio:  Il  proprietario  del- 
la cosa  usuaria  non  può  in  alcuna  maniera  cangiare  la  specie.  Paolo  soggiunge  :  In 
fatti  egli  non  può  deteriorare  la  condizione  dell'usuario, ed  egli  la  deteriora  anche  can- 
gtattdo  If  cosa  in  meglio. 

.  (i)  D<>n'Uso  in  vece  del  fratto  roUo. 

(a)  Non  Tiiol  dire  che  noi  concorriamo  nel  medesimo  Uso,  il  che  non  può  farsi ,  come  vedremo  oA 
B.  «cg. ,  ma  si  dee  intendere  che  tu  arrai  tutto  fUso  che  ti  h  stato  lasciato  io  legato,  ed  io  arri»  tut- 
to faltro  Uso  ch*A  inerente  al  mio  frutto. 

(.^)  Non  giri  <enz*alcnn  Uio,  il  che  non  può  farsi,  come  vedemmo;  ma  il  (rutto  diminuito  per  fUto 
laiii'iato  all'altro. 

(4  )  L*U«ii frutto  si  limita  ai  frutti  che  si  possono  dividere;  TUso  si  restringe  al  bisogno  della  periona 
ch«  non  k  divisibil  cosa. 


Ifsufruettf  legatOt  fruetus  adimatur;  totum  videri  ademptum  scriòit  :  sed  si  fructus  sitie  Usm  , 
Ptderi  constitutum ,  qui  et  ab  initio  constitui  potesL  Sed  sifructu  legato  Usus  adimaUtr ,  Arisiit 
scriòit  nuUam  esse  ademptionem  :  quae  sententia  benignior  est.  1.  i4  §  i  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Usu  legato  ,  sì  eìdemjructus  U  gè  tur;  Pomponius  ait  confundi  eum  cum  Ùsu.  Iflem  aii ,  et  si 
tibi  Usus ,  mìh:  fructus  legetur,  concurrere  nos  in  Usu^  me  stduni  fructum  habitumm.  d.  1. 14  S  ^' 

Poteri!  atitem  apud  a^ium  esse  Usus  ,  apud  alium  fructus  sine  Usu  .  apud  alium  proprieins  : 
pebtti  si  ffui  habetjundum^  legaverit  Titio  Usum,  mox  heres  ejus  tibi/ntctum  legm^erit  pel  édìo 
modo  constìti/erit.  d.  L  14  §  !• 

///.  UsBS  pars  legare  non  potest.  Tfamfrm  ffuidem  prò  parte  possumns;  mti  prò  parte  non  pcs* 
sumux.  1.  19  Paul.  lib.  3  ad  Vitellium. 

IF.  Et  inse  ìtsdem  modis  constitui  solet  tfuibus  et  Usu^ructus,  L  1  }  1  ^  qui  et  ipse  Gains  fib. 
7  ad  Ed.  Proriuc. 

Quiùus  Qutem  modis  Usu^ffwtus  constitMiitur  et  finitur ,  iisdem  modis  etiam  nuAms  Usus  so- 
tet  et  roTf.fthrti  et  finiri.  1.  3  §  5  de  Usnfr.  et  qnemadm.  Gains  lib.  a  rer.  qnotid.  vel  Aareoram. 

FìììoffimìUas  rei  servo  aedìum  Usu  legato;  et  utile  leeatum  esse  existimo ,  et  eodeik  Wiùdó 
persecutfonem  ejus  compelituram  quo  competerei  si  fruetus  quoque  legatms  esset.  lusqMe^  eoa 
minus  arsente  quam  praesente  fllio  servove ,  pater  dominusve  in  his  aiiiòme  heàikeèk.  L  17  Eb. 
6  Quaest. 

Jferatws  :  Umarìae  rei  speciem  is ,  eufus  proprietas  est^  nullo  modo  eemmmfme  pejeit 
ius:  Deteriore m  enim  rar/^am  usuarii facete  non  potesti  facit  aatem.  deterhrUk ,  Mnm  òt 
lierem  etatum  commutata,  1.  s3  Paul.  lib.  1  ad  Neratiam. 
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4-*  Finalmente^  sono  simili  in  cihf  che  il  nsUuiro  della  cosa  spetta  anche  alTusuarioi 
per  intieroy  se  FUso  assorbe  tutti  i frutti;  se  poi  non  li  assorbe  tutti,  egU  dovrà  portam 
quel  peso  colC erede. 

Perciò  avendo  detto  Plauzio  che  ;  se  fiene  legalo  l'Uso  di  ana  casa  sema  il  fratto , 
tanto  Tasoario  quanto  Tered»  sono  obbligati  a  tenerla  in  concio  ;  Paolo  lo  riprende  ^ 
con  dicendo:  Vediamo  però  se  debba,  Terede  nel  caso  che  percepisca  i  frutti  (1),  ri- 
itaurare  (a)  :  cbe  se  la  cosa  di  cui  fa  legato  TUso,  è  tale  che  Terede  non  ne  possa  ri- 
cavare  Temn  frutto  (3),  il  legatario  dovrà  fare  i  ristauri.  La  quale  distinzione  è  ra* 
gioncTole. 

ARTICOLO    IL 

DSLL*US0  DI  ALCUn  COSB  SUTGOC^ 

y.  E  da  trattart  ancbt  della  cose  singole. 

§  u  DeirUso  di  una  duo. 

VL  Fu  lasciato  al  marito  o  alla  moglie  l'Uso  di  ana  Casa. 

Se  al  marito)  egli  può  abitarla  ,  non  già  solo ,  ma  ancbe  colla  sua  famiglia. 

Ed  egli  Tabiterà  eziandio  con  quelli  ch'egli  impiega  nelle  opere  come  8er?i  ;  quan- 
tunque siano  liberi  o  serri  altrui. 

Fu  quistionc  s'egli  potesse  abitarla  ancbe  coi  liberti  :  e  Celso  scrisse  affermativamen- 
te ,  e  che  poteva  anche  ricevervi  ospiti:  cosi  egli  nel  lib.  18  dei  Digesti.  La  quale  opi-^ 
nione  è  approvata  anche  da  Tuberone. 

Ma  mi  ricordo  che  Labeone  nel  libro  dei  Posteriori  va  ricercando)  se  possa  quegli 
ricevervi  anche  inquilini  ;  ed  egli  dice  che  qu^li  che  abita  ttna  casa  può  ricevere  in  es- 
sa inquilini  :  cosi  pure  i  suoi  ospiti  e  i  suoi  liberti  ; 

Ed  i  clienti. 

Per  altro^  sensa  di  lui,  neppure  questi  possono  abitarvi  (4).  Risgnardo  poi  all'inqui- 
linoy  Proculo  osserva  che  la  persona  che  abita  con  lui  nonpaò  propriamente  chiamarsi 
inquilino,  e  per  conseguenza  non  si  può  fargliene  rimpi^overo  ,  quantunque  ne  perce- 
pisca fitto ,  tostochè  egli  stesso  vi  abita  :  in  fatti  che  cosa  si  dirà  se  fosse  lasciata  ad  un 
uomo  di  mediocre  condizione  una  casa  tanto  spaziosa ,  ch'egli  potesse  contentarsi  di 
occnparne  una  piccola  parte? 

Vii.  Che  se  fu  lasciato  l'Uso  ad  una  donna,  Q.  Mucio  fu  il  primo  a  dire  ch*essa  può 
abitarvi  col  marito,  affinchè  non  avesse  ella  a  privarsi  de^diritti  matrimoniali,  voien- 

(1)  Alenna  parte  dì  frutti,  perche  l'Uso  non  assorbe  tatti  i  fratti. 

(3)  Cioè,  io  proyorziooe  dei  frutti. 
(3>  Perchè  Tusp  gli  «uorbe  tutta. 

(4)  Ed  in  ciò  l^Ususrio  della  casa  è  diflfer«nU  dal  fruttnarìo. 

Si  domus  Usus  hiatus  sii  stne  fmctu ,  eommanis  rrfèctio  est  rei  in  sartis  iectis  iam  heredis 
ffuam  usuani  :  TideamMts  tamen  ne  ,  sifructum  heres  accipiat,  ipse  reficere  debeat  :  si  vero  /a- 
iis  sii  res  cujus  Usus  relegatms  est ,  ut  heres  fruetum  percipere  non  possii;  legaiarius  reficere 
cogenfius  est,  Quae  distinetio  rationem  haàei.  L  18  Pani  lib.  p  ad  Plaat. 

K  Ei  de  singulis  videndum,  L  a  ^  et  Ulpìan.  lib.  17  ad  Sabio. 

F/.  Domus  Usus  relictus  est  ami  marito ,  aat  mulieri. 

Si  marito;  potest  Ulic  habitaret  non  solus  •  porum  camjamilia  auoque  sua.  d.  I.  a  §  1. 

Sed  et  cum  his  quos  loco  serporum  in  opens  habet ,  hàbitabii;  licei  liberi  sint  pel  serpi  alia- 

9/.  L  4  ^  ^^'  ibid. 

Jn  etjcum  libertis  fitìt  ifuoesOenis  ?  Et  Celsus  seppsit,  et  emm  ìibertis  pesse  hospit^m  quoque 
recipere:  nam  ita  lib,  f  8  Digestorum  scripsiL  Quam  sentemtiam  et  Tuberi  probat. 
*  Sed  an  eiiam  inquilinum  recipere  possit  %  apud  Labeonem  memini  tracfatum  libro  Posteria' 
rum.  Et  ait  Labeo ,  Eum  qui  ipse  habitat ,  iaquUimun  posse  recipere:  ilem  et  hospiies  et  Ubar- 
tos  suos;  sap.  d.  L  3  d.  }  1  fin. 

Et  clientes.  L  3  Pani  lib.  S  ad  Titell. 

Caetemm  sine  eo  ne  hos  quidem  habitare  pnàse.  Procure  mttem  de  inquilino  notai:  Non  bel» 
fé  inqniUnuìu  did^  qui  cum  eo  hubiteL  Secnndum  haec^  elei  pensionem  pereipiat^  dum  ipse  qu^ 
que  inhabitat  t  non  erit  ei  iupidendum.  Quid  enim  si  iam  spUthsae  domus  Usus  sii  relictMU  he^ 
mini  mediocri ,  ut  portiuneula  eontentus  sii?  1. 4  Ulp*  ^*  ^7  ad  Sabin. 

FTF.  Mulieri  auiem  si  Usus  relictus  sii,  posse  eam  et  cum  marito  habitare  Q.  Mucius  primus 
udmisit ,  ne  ei  m/ttrimonie  ear^tSum/iret,  eum  «li  putt  domo,  Nam  per  eontrarium  quin  uuee 

VoL.  L  8S 


CjS  L!B.  vii.  PA^DFCTARUM 

ilo  srrvirM  «Irlla  cnsn  ;  tmlu  più  non  si  è  mai  «luLiiato  (i)  se  il  marilo  posta  a1»iur^ 
roii  &U.1  niojrlie  nel  medesimo  caso.  Che  cosa  si  dirà  |>oi  te  fa  latciaio  TUto  a<l  ana  ve- 
dora  (a)?  ^}«eg1i  che  avesse  contratte  nozze  seco  lei  dopo  la  costÌLasione  delPUto  po- 
rrebbe forse  abitare  con  essa  fatta  saa  moglie?  Egli  è  vero,  come  dicooo  Pompooio  ncl- 
jib.  5,  e  Papiuiano  nel  lib.  19  delle  Qustioni,  ch*essa  poò  aJ[>iiarTÌcol  marito,  benché 
siasi  maritata  dopoché  fu  costituito  il  legato. 

Anzi  d  marito  potrà  da  se  solo  abitare  ìnentre  sua  moglie  Usuaria  va  viaggiando;  f 
si  stimerà  che  per  mezzo  di  lui  usi  la  moglie» 

Percioy  se  TUso  di  una  casa  venne  legato  ad  una  moglie,  ed  ella,  andata  nltreraarp, 
rimase  assente  durante  il  tempo  stabilito  per  perdere  FUso;  ma  il  marito  intanto  usò 
della  casa;  TUso  tuttavia  si  mantiene  come  si  manterrebbe  se  ella  avesse  latriato  in 
a  sa  i  suoi  servi.  A  più  forte  ragione  fi  dee  dire  lo  stesso  se  il  marito  latciò  in  casa  la 
noglie  9  nel  caso  che  TUto  fosse  stato  a  lui  lasciato. 

Égli  è  così  vero  che  la  moglie  Usuaria  ha  la  facoltà  di  abitare  con  suo  marito  la 
casa  f  che  secondo  Ulpiano ,  se  TUso  di  una  casa  fu  lasciato  in  legato  ad  una  moglie 
sotto  condizione  Di  taii  diyorzio  dal  maaito,  ella  debb*essere  esente  da  tal  condizione, 
e  può  abitar»  col  marito;  il  che  viene  approvato  anche  da  Pomponio  nel  lib.  5. 

Vili.  Si  noti  per  incidenza  che^  in  riguardo  alT  Uso  anche  delle  altre  cote  iatciate 
in  legato  ,  si  de*  dire  che  la  moglie  può  usarne  promìscuamente  col  marito. 

IX.  Non  solamente  la  moglie  abiterà  col  marito^  ma  Pomponio  dice  dì  più  cVella  psi 
abitare  anche  col  suocero. 

£  il  suocero  pure  può  abitare  con  sua  nuora,  parche  questa  conviva  col  marito. 
E  non  solamente  potrà  ella  abitare  la  casa  col  marito,  ma  eziandio  coi  figli;  coi  B- 
^Lerti  e  coi  genitori.  Così  Aristone  osserva  presso  Sabino.  Anzi  potranno  le  mogli  acco- 
gliere puranco  tutti  quelli  che  possono  i  mariti  (5). 

Ma  una  donna  non  potrà  ricevere  un  uomo  nella  cnsa  di  cai  etta  ha  TUto  ,  se  que- 
gli non  sarà  tale  che  possa  abitare  oiiestamente  con  esso  lei. 

X.  Sia  che  PUso  sia  stato  lasciato  alPuomn^  sia  alla  donna^  Ulpiano  dice  indistinta- 
mente che  non  possono  nò  locare,  né  concedere  Tabitauone  separatamente  tenia  di 
loro  stessi,  né  vendere  TUso. 

Per  aUro  ,  quantunque  il  legatario  a  cui  fu  lasciato  in  legato  TUto  della  cata,  sia 

(1)  Porche  la  mobile  era  orrljnarìamente  parte  della  famigria  del  marito;  oppure  era  qn(isif*0M»* 
dilla,  e«l  il  marito  rac(]UMtaTa  m«>diantiY  l'uso  errerò  modiantc  il  po^f^sso,  come  ahbiam  r<Hltiro  nel  lib. 
1  Tit.  iie  His  qui  sui  vel  aiiert.  n.  9.  E  siccome  dunque  il  marilo  area  la  moglie  come  cosa  «uà, 
•i  |)ot(*a  dubiiare  ch'egli  non  arp^^e  la  facoltà  di  tenerla  seco  nella  casa  di  cui  egli  arerà  TUso. 

(2)  Cioè,  una  donna  non  maritata. 
(5)  CioÀ  gli  ospiti,  ed  anche  gì* inquilini,  coinè  abbiamo  veduto  al  n.  6. 


rum  marito  possit  hoLllare^  necfuit  dubìtatum.  Quid  ergo  si  pìduae  fegatus  sii?  An  mmpùiscw 
tractis  post  constitutum  Vsum  ,  mulier  haùittire  cum  marito  possit  ?  Et  est  vemm  (ut  et  Pomp*- 
nìus  Ho.  6  et  Pnpinianus  lib,  19  Qum^tionum  proOal)  posse  eam  cum  viro  et  poslea  muhenttm 
haftilarf.  d.  1.  4  §  !• 

Si  mulieri  Usus  domus  tegatus  sit  et  illa  trans  man*  prnfecla  sit;  et  conslìHHo  tempere  ed 
Qmittentlum  Usum  ttùfuerit^  maritus  vero  tlomo  usus  Jiserit;  retinetur  nihilomìnujs  Usus  :  ^menh 
a-lmoiìum  si  familiam  suam  in  domo  reliquissel ,  eaque  peregriuiiretur^  Et  iute  magis  dicen- 
diim  est ,  si  uxorem  in  domo  reliquerit  maritus  ^  quum  ipsi  marito  Usus  domsts  legeUMS  siL  l.si 
0-  Qulb.  mod.  ITsus  amitt.  Pompon.  lib.  f)  ad  Q.  Mucium. 

Sed  xi  (/sfis  aediam  muìieri  legatus  sit  ea  conditione  St  a  ma  DtroRTtrsET,  rrmiuenàam  é 
conditionem;  et  cum  viro  haOilaturam.  Quod  et  Pompo/tias  ài*.  6  proùaL  1.  8  §  i  Ulpian.  lib.  17 
a<l  8abìn. 

yill.  Caeterarum  quoque  Usu  legato,  dicendum  est  uxorem  cum  viro  in  ^romìscmo  Usa  eas 
Tes  habere  posse.  L  9  Paul.  lib.  ^  ad  Sabin. 

IX.  Hoc  amplius  Pomponius  ait ,  et  cum  socero  ìiabitaturam.  l.  4  §  ^  Ulp<  li^  17  ad  Sabia- 
Imo  et  socer  cum  nuru  liabitnùit  :  utique  quum  vir  una  sit.  1.  6  PauL  lib.  5  ad  Saibin. 

Non  solnm  nutem  cum  marito ,  sed  cum  liberis  liberlisque  h{dnt€u<c ,  et  cum  parentibm»  potè- 
rìt.  Et  ita  Arista  ntìtat  apud  Saf/utum.  Et  hucusque  erit  procedendum ,  ut  eosdem.  quos  mosca- 
ti  rrr.ipere  <*•/  mulieres  possint.  L  6  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Non  aliter  atUem  mulier  recipere  poteste  quam  si  is  sit  qui  konesie  cmm  ea  qaae  Usmm  h^iha 
hai'ìtaturus  sit.  1.  7  Pompon,  lib.  6  acl  Sabln. 

X.  Sed  n«que  locabunt  seorsum  neque  concedent  habitationem  sine  se^  uec  vendami  Usmm.  I- 
8  lfl])uin.  Hb.  17  ad  Salùa. 

Lic€j  tam  angustus  est  Ugalaritu  cui  domus  Usus  U^tilus  est,  ut  non  possii 
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it  v^otiilizionr*  <^osì  ristrettJi,  che  non  possa  occupare  colFUso  la  casa  inlìora  ',  tuttavia 
i\  proprietario  non  potrà  nerTÌrsi  dei  luoghi  vacui,  perchè  TUsuario  potrebbe  oixupar'* 
Hi»  altro  tempo  ^  mentre  talvolta  anche  i  proprietarii  delie  case^  secondo  1* esigenze 
d<*tenipi)  ora  se  ne  servono ,  ora  no. 

Ciò  che  abbiamo  deltoy  risguarda  VUso  della  casa, 
.  XI.  Se  fu  lasciato  TUso  di  tin  FoiCDo,  ninno  dubita  che  questo  legato  sia  molto  tne^ 
no  esteso  che  qaelio  del  fratto^  ma  bisogna  vedere  a  quanto  esso  si  estenda.  La  beone 
ditt?  che  il  legatario  può  abitare  nel  fondo  ed  impedire  al  proprietario  di  andarvi^  ma 
che  non  può  impedire  che  il  colono  vi  vada  coi  suoi  servi ,  cioè  con  quelli  chVgli  im- 
piega per  la  coltivazione  del  fondo:  per  altro ,  se  il  proprietario  vi  manderà  dei  servì 
urbani  ^  Tusuario  potrà  opporsegli ,  per  la  medesima  ragione  che  potrebbe  impedire  che 
vi  andasse  il  colono  stesso. 

Certamente  fci  dee  dire  che  il  proprietario  ha  il  diritto  di  andare  per  raccogliere  t 
frutti ,  cii  anche  di  abitarvi  nel  tempo  della  ricolta. 

Me  gli  b  lecito  (i)  di  dimorare  in  quel  fondo  se  non  in  quanto  egli  n(Ui  sia  mole&lo 
al  pro|>rietArìo,  ^  non  rechi  impedimento  a  quelli  che  fanno  i  lavori  della  ranipagna  j 
né  può  vendere  ^  locare  o  concedere  altrui  a  tìtolo  gratuito  il  diritto  di  lUu  chVgli  ha. 

Lo  stesso  Labeonedicec  Egli  solo  potrà  servirsi  della  cantina  da  vino  e  da  olio  (3)^ 
ed  il  proprietario  non  potrà  servirsene  contra  voglia  di  lui. 

Xll.  Oltre  Tabitazionc^  che  appartiene  airUsuario,  egli  avrà  eziandio  il  diritto  di  pas-* 
seggiare  e  farsi  portare.  Sabino  e  Cassio  pensano  che  possa  egli  servirsi  della  legna  per 
Tuso  giornaliero y  delI*oi*to  ^  delle  frutta,  degli  erbaggi,  dei  fiori  e  dcirac(|ua;  non  già 
per  trarne  lucro  ^  ma  pel  mero  Uso  ,  vale  a  dire,  non  fino  all'abuso.  Così  pensa  anche 
tVerva,  ed  aggiunge  che  TUsuavio  può  servirsi  anche  dello  strame,  ma  non  delle  foglie^ 
uè  delFolio  ,  né  del  frumento  ,  né  delle  frutta.  Ma  Sabino,  Cassio^  Labeoue  e  Proculo 
vaimo  più  oltre ,  e  dicono  che  può  prendere  pel  vitto  necessario  a  sé  ed  a*  suoi  dome^ 
siici  le  cose  che  nascono  nel  fondo,  anche  quelle  che  Nerva  ha  negato.  Giubensio  ivh- 
tiene  ohe  TUsuario  può  servirsene  anche  pei  convitati  e  per  gli  ospiti^  la  quale  o|;ini<>^ 
ne  a  me  sembra  vera;  perchè  la  misura  dcU*Uso  debb*ossere  determinata  secotido  la  di" 
guìtà  di  quello  a  cui  fu  lasciato. 

(1)  Cio^,  all'Usaario. 

(2)  Intendasi  di  quelle  cantiùe  ove  il  padre  di  famiglia  rìpoae  iue  pi'ovi^otìi,  non  di  quelle  iu  utii 
si  pongono  i  frutti  della  ricolta. 

domus  Vsurri;  iamen  eh  quae  Paùùbunt ,  proprieiarìas  non  uutur  :  quia  liceUt  usuario  cliis  eó 
ùliìs  temporibus  tota  domo  uti;  cum  interdum  domini  quoque  aedium ,  prout  Umporis  comditit 
exìc^it ,  quii/usdam  utanLur ,  quibusdam  non  titantur,  1.  aa  §  i  Pampoa.  lib.  5  ad  Q.  Mucìum. 

XL  Si  Usus  Fundi  sit  relicius;  minus  uliqud  esse  quamjruclum  iongegue  nemo  dubitai.  Sed 
quii  in  ea  causa  sii  videndum'  Et  Laùeo  alt:  Jtabitare  eum  infundo  posse^  dominumque  prohiOt' 
Otrum  iilo  venire  :  sed  colonum  non  prohiOiturum;  nee  Jamiliamt  scUicet  e'amquae  agri  colendi 
cmtsa  iiiic  sii:  caeterum  si  uròanam  familiam  ilio  mittal;  qua  ralione  ìpse  prohiùetuTt  et  fami* 
liam  prohiùendam  ejusdem  rationis  est,  L  io  §  4  Ulnian.  llb.  17  ad  Sab. 

Venire  piane  proprietarium  ad  fructus  percipienaos  magis  dicendum  est,  et  per  tempora  fru* 
ctuum  colli gendorum  «  edam  haòitare  illic  posse  admitlendum  est.  1.  19  ^  venire  piane  Ulp.  lib. 
17  ad  Sabin. 

Inqne  eofundo  hactenus  ei  morari  licei ,  tit  neque  domino  Jundi  molestus  sii;  neqUe  his  per 
quos  opera  rustica  fiuni ,  impedimento  sii.  Nee  uUi  olii  jus  qUod  haóet  »  aui  vendere^  aut  locare t 
aul  gratis  concedere  potesi.  tu  Gaìus  lib.  a  rer.  quotid.  sive  Aureor. 

Idem  Laùeo  ail  :  Et  cella  vinaria  et  olearia  eum  solum  usurum;  dominum  vero,  invito  eó,  nort 
iisuntm.  sup.  d.  1.  10  §  4  ^  fi»* 

Xll.  Praeter  habitationem  quam  habet  cui  Usus  daius  est,  deambulandi  quoque  et  gestandiju^ 
haùebii.  Sabinus  ei  Cassius  :  làgnis  ad  usum  quotidianum  ,  et  horto ,  et  pomis  ,  et  oleriùus  «  ei 
ftoriOus ,  et  aqua  usurum  :  non  usque  ad  compendium  ,  .red  ad  Usum  :  scilicei  non  usque  ad  abu* 
.vum.  Idem  Nervo,  et  adjicit:  S tramentis  etiam  usurum ,  sed  neque  fvliis  (*)♦  neque  oleo,  neque 
frumento  ,  neque  fru  gibus  usurum.  Sed  Sabinus  et  Cassius  ei  Labeo  et  Procuìus  hoc  amplius  : 
Etiam  ex  his  quae  in  fundo  nascuntur  ,  quod  ad  victum  sibi  suisque  suficial,  sumpturum  et  ejf 
iis  quae  Nerva  negavit.  Jubentius  :  Etiam  cum  conviuis  et  hospiUbus  posse  uii  :  quae  sententi^ 
mihi  vera  videtur;  aliquo  enim  largius  cum  Usuano  agendum  est ,  prò  dignitate  ejus,  cui  reli* 
ctus  est  Usus.  1.  la  §  1  Ulp.  lib.  17  ad  Sabìn. 


(*)  Gojacio  legge  oleis  ;  Coadaoo  doliis;  Kevurdo  difende  l'atitica  lexione;  a  dice  che  le  Ibglie  noa 
ngono  airUsaario,  jien  "  " 
piuttostochc  della  per' 


appartengono  all'Usaario,  |ierchè  «errono  al  pasto  del  bcstiama  >  e  quindi  appartengono  ali*  Uso  del 
iondo,  piuttostochc  della  ncriona. 
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Similmente  Paolo  :  Quegli  al  quale  venne  legato  ITfo  di  uà  fofttlo  poirà  prendere 
dai  fratti  di  quel  fondo  ciò  che  gli  è  necessario  pel  TÌtto  di  om  apno  toUjiiito,  qoantiW' 
qiie  per  tal  modo  ti  coniumatiero  i  frutti  del  predio  o^e  fotsa  mediocre  ;  perchè  ancfe 
1  Usuario  di  una  casa  o  di  u»  serro  se  ne  gioTerebbe  m  nodo  etif  imlU  sopraTuiiir 
rebbe  altrui  a  titolo  di  frutti. 

Ma  (per  quanto  mi  pare)  egli  non  potrà  terrirsi  dèlie  accennate  eote  salTochè  ttas- 
do  in  campagna.  Bisogna  pertanto  esaminare  s'esli  possa  degli  erbaggip  dei  fiori  e  del- 
le legna  servirsi  soltanto  quando  si  trofi  sopra  luogo  ,  o  se  posaa  (arsi  trasportare  ia 
città  tali  cose.  È  meglio  il  dire  cbVgli  possa  (arsele  trasportare  «  perchè  eiò  non  reca 
grande  discapito  ,  se  il  fondo  ne  abbonda. 

Masnmamente  poi  debbe  avere  il  pieno  Uso,  se  gli  fii  lasciato  TUso  della  villa  ed  in- 
sieme della  casa  dominicale  (i)* 

XIII.  Rimane  da  osservare  chef  se  il  legatajtfo  dell'Uso  di  un  loido  non  può  impe- 
dire al  proprietario  di  starri  per  coltivare  esso  fondo  perchè  dò  sarebbe  impetlire 
ai  proprietario  di  fruire;  cosi  neppure  l'erede  del  proprietario  nulla  può  fiune  che  impc' 
disca  airUsuario  di  servirsi  del  fondo  da  buon  padre  di  &miglia« 

XIV.  Fin  ^ui  deW  Uso  del  Foitdo  semplicemente.  Che  se  fosse  lasciato  in  legato  TU  io 
del  fondo  con  le  sue  Massbeizib,  l'Uso  aelle  cose  che  servono  di  masseriiia  al  fondo  ap- 
parterrebbe al  legatario  dell'Uso,  come  se  l'Uso  di  quelle  cose  gli  fosse  stato  nominata- 
mente lasciato  in  legato. 

§  3.  Deir  Uso  di  alcune  cose  particolari 

XV.  Ma  se  gli  fu  lasciato  l'Uso  Dbl  Bbstiamb:  p.  e.  di  nn  Gregge  di  pecore,  Labeo- 
ne  dice  che  TUsaario  potrà  servirsene  soltanto  per  alletamare  ;  ma  non  potrà  adopera- 
re la  lana  né  gli  agnelli  né  il  latte  ;  perchè  queste  cose  sono  piuttosto  Frutti.  Io  credo 
però  ch'egli  possa  servirsi  moderatamente  del  latte;  imperciocché  le  volontà  dei  defini- 
ti uoii  debbono  essere  cosi  strettamente  interpretate. 

Che  se  fii  lasciato  l'Uso  DBLL'AaMBirro,  egli  potrà  servirsene  per  lavorare  la  terra,  e 
lame  tultociò  a  che  i  buoi  sono  atti. 

Se  venne  legato  l'Uso  Dai  cavalli,  è  da  vedere,  se  l'Usuario  possa  domarli  e  servir- 
sene sotto  vettura.  Se  l'Usuario  è  per  avventura  un  cocchiere,  non  credo  ch'egli  possi 
servirsi  di  que'cavalli  ne'giuoohi  Circensi ,  perchè  sarebbe  come  se  li  desse  a  noie».  Ma 
se  il  testatore  gli  lasciò  in  legato  l'Uso  di  que'cavalli ,  sapendo  che  il  legatario  faceva 
quella  professione,  sembra  che  abbia  compreso  nella  sua  intenzione  anche  «flf^n'^  Uso 

(i)  Perche  quando  il  testatore  espresse  dì  lasciare  st  la  TÌlla  e  ^  la  casa  domlmcale,  sembra  che 
abbia  roluto  significare  che  rUsuario  possa  prendere  anche  dai  (rutti  industriali,  per  raccogliefvi 
quali  h  destinata  la  casa  di  campagna,  quanto  gli  abbisogna  pel  suo  ritto. 


Fundi  I/su  lef^ato ,  liceòìi  usuario  et  ex  penu  guod  in  annum  dantaxat  sv0ici€itt  capere:  licet 
mediocris  praedii  40  moilofrucUts  consuma»  tur  :  guia  et  domo  et  serpo  ita  uterelmr^  min  AH  éùi 
/ructuum  nomine  superessei.  1.  i5  Paui  lib.  3  ad  Sabin. 

Sed  uletur  his  (ut  puto)  duntaxat  in  villa.  Pomis  autem  et  oleriòus  et  fiorièms  et  ligms^  rr 
dendum  utrum  todem  loco  utaUtr  duntaxat ,  an  edam  in  oppidum  ei  de/erri  possint?  Sed  meBms 
est  accipere  et  in  oppidum  d^erenda  :  negue  enim  grape  onus  est  horuMt  *l  aòmsèdeml  ìm  Jkadé, 
sap.  d.  L  12  d.  §  1  fin. 

Plenum  Vsum  deòet  habere^  si  et  pillae  et  praetorU  ei  relictus  esf,  d.  L  la. 

XI  fi.  Sicut  is  cui  Vsus  fundi  letfatus  est^  guominus  dominus  agri  colendi  eamsa  iài  pereetmr, 
prohióere  non  potest;  alioguin  etfrui  dmninum  prohibebit;  ita  nec  heres  guidgaam  /aeere  de^ 
bel  guominus  is ,  cui  Usus  legatus  est ,  utatur  ut  bonus  pateìfamilias  mtidebet.  sap.  d.  L  iS  §  i- 

XJr.  Si  italegatus  esset  Usus  fundi,  ut  Instrocxvs  esset;  earum  rerum  gnae  instrumento  fan- 
di  essenti  perinde  ad  legatarium  Usus  pertinet:  oc  si  nominatim  ei  earum  rerum  Usas  legùùu 
fuisxet,  I,  16  Pompon,  lib.  5  ad  Sabin. 

XV.  Sed  si  Pmcoris  ei  Usus  relictus  est;  puto,  Gregis  opilis;  ad  stercorandam  usurmm  daakt 
xatt  Labeo  aìt:  sed  negue  lana^  negue  agnis,  negue  lacte  usurum;  haee  enim  magis  in  Pructmo- 
S4.  Hoc  ampUus  :  JRiiam  modico  lacte  usurum  puto.  Negue  enim  tam  strìde  iaierpretamdae  sunt 
polnnhifes  defunctorum.  sup.  d.  L  la  §  a. 

Sed  si  BouM  AMMENTt  Usus  reUnguotur;  omnem  Usum  habebit ,  ei  ad  araadsum ,  ei  md  eaet^ 
ra  ad  guae  boves  npti  sunL  d.  L  la  $  3. 

Eqvmr  gnogue  legato  Usu ,  videndum  ne  et  domare  possii,  et  ad  pehendmm  embjmgo  utPEt 
si  forte  auriga  fti/'t,  cui  Usus  eguorum  relictus  est,  non  puto  eum  GrcensUmt  his  msmrmm:  fute 
guasi  locare  eos  uideiur.  Sed  si  testator  sciens  eum  ht^us  esse  institutì  ei 
tur  eltam  de  hoc  Usa  sensisse,  d.  1.  1  a  $  4* 
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XVI.  Se  fu  lasciato  TUio  Dei  Sbryitobt,  TUsaarìo  potrà  serYÌrfcnr  per  s^,  per  sax 
moglie  e  per  li  suoi  figli  ^  né  ti  stimerà  ch*eg1i  li  conceda  ad  altri,  sVgli  se  ne  serre  in^ 
lieme  con  altri;  quantunque 9  se  fu  lasciato  l*Uso  del  serro  ad  un  figlio  di  famiglia  op- 
pure ad  un  serro,  il  padre  o  il  padrone  che  per  mezzo  loro  acquistò  tale  Uso,  non  pos- 
sa serri rsene  ch«  per  quanto  lo  esiga  il  loro  proprio  bisogno,  non  già  quello  delle  perso- 
ne che  sono  sotto  la  loro  podestà  (1). 

L*Usnario  non  locherà  né  concederà  ad  altri  TUso  delle  opere  del  serro  usuario.  Co- 
si La  beone.  Ed  in  rero,  come  mai  potrebbe  concedere  ad  altri  le  opere,  mentr'egli 
stesso  dee  serrirsene?  Lo  stesso  Labeone  pensa  per  altro  che,  se  uno  «resse  preso  in  af- 
fìtto un  fondo,  potrebbe  in  esso  far  larorare  il  serro  Usuario.  Che  monta  in  Utti  in  qua- 
le opera  renga  esso  impiegato?  Per  la  qnal  cosa,  se  TUsuario  aresse  assunto  larori  di 
lana ,  egli  potrà  impiegarri  anche  le  serre  usuarie  ;  come  del  pari  se  aresse  intrapre- 
so di  tessere  restiti,  o  di  fabbricare  una  casa  o  una  nare,  potrà  impiegare  in  tali  ope- 
re i  servi  usuarii.  Ciò  non  è  contrario  all'opinione  di  Sabino,  il  quale  dice  che  TUsaa- 
rio  non  può  impiegare  in  lanificio  la  serra  di  cui  ha  TUso  ,  né  ritrarre  mercede  dalle 
opere  di  lei ,  ma  può  soltanto  farla  larorare  in  lana  per  suo  conto:  e  reramente,  que- 
gli che  impiega  il  serro  di  cui  ha  l'Uso,  in  un  laroro  ch'egli  stesso  ha  intrapreso,  non 
si  reputa  che  lochi  le  opere  di  quel  serro^  ma  che  ne  osi  Pxa  suo  covro.  Questa  opinio- 
ne è  adottata  anche  da  Ottareno. 

E  Labeone  opina  eziandio  che  si  possa  dal  serro  o  dalla  serra  (a)  ritrarre  mercede 
in  vece  di  opera. 

Lo  ilesso  Giureconsulto  pensa  che  faccia  parie  deìVUso  del  servo  il  diritto  di  acqui- 
stare mediante  il  servo  usuario;  della  qual  cosa  si  tiHUterà  nel  Uh*  4i  Tit.  de  Acqnir. 
rerum  domin. ,  e  nel  lib.  iS  Tit.  de  Stipul.  serr. 

XVII.  Bimane  a  parlare  delVUso  del  Bosco,  ch^e  una  specie  irregolare  di  Uso^enon 
e  differente  dalV usufrutto.  Ed  in  vero,  l'Imperatore  Adriano  in  riguardo  ad  alcune  per- 
sone alle  quali  renne  legato  l'Uso  di  un  bosco ,  decise  che  si  reputa  essere  stato  toro 
lascialo  anche  il  frutto;  perchè  se  ai  legatarii  non  fosse  permesso  di  tagliare  e  rendere 
le  legna  del  bosco,  come  è  lecito  all'Usfruttuario,  nulla  percepirebbero  da  tal  legato. 

XV HI.  Ahbiamo  veduto  in  che  consista  VUso  delle  diverse  cose. 
Ma  se  l'Usuario  ha  goduto  dell'Uso  legatogli  più  che  non  conrenga,  il  giudice  a  cui 
spellasse  il  sentenziarne,  dorrà  impedirgli  di  usare  oltre  il  dorere. 

(  1)  Il  senso  ^  questo:  B^^DChft  rUso  sìa  stato  legato  a  mio  figlio  o  al  mìo  serro  ch*^  sott9  la  mìa  po« 
desta,  mrravi.i  lo,  che  acquistai  tale  Uso  mediantt*  Tuno  o  l'altro,  potrò  usarne  per  me  solo;  e  non  por* 
Irà  usarne  mio  figlio  a  cui  fu  lasciato,  quando  nou  se  ne  serra  con  me;  mentre  in  tal  caso  sono  io  che 
uie  ne  servo ,  come  abbiamo  detto  di  sopra. 

(2)  L'Usuario  non  può  ricevere  mercede  da  un  estraneo  per  lopera  del  serro  usuario;  perchA 
non  può  locare  le  opere  di  quello  ma  può  ricevere  mercede  Hallo  stesso  serro  in  Tece  delle  opere  che 
dee  prestare;  perchè  così  non  loca  opere,  ma  ricere  in  pagamento  una  cosa  per  Taltra. 


XFT  Si  ffsus  MrsisTERrt  alirut  fi/erit  relictus ,  ad  snum  ministerìum  utetur  et  ad  liberomm 
con'ìu^ixque  :  neque  videiitur  aìu  concessisse  si  simul  cum  ipsis  utntur.  Quanquam  si  fiiio  fa- 
milias  Usus  servi  sii  re/ictus  vel  servo  y  patri  dominale  acquisiuts;  ipsius  duntaxat  Usum  exi- 
^at ,  non  etinm  enrum  qui  sunt  in  potestale,  d.  L  13  §  5. 

Operas  autem  servi  usuarii  non  locabit  ^  neque  aliì  utendo  concedete  Et  ita  Labeo.  Quemad- 
modum  enim  concedere  olii  opera»  polerit^  cum  ipse  uti  debeat?  Idem  tamen  Labeo  putat,  si  Jan- 
i!um  cortduxerit  quls  ,  usuarium  servum  posse  ibi  operari.  Quid  enim  interest ,  in  qua  re  opera 
ejus  utatur?  Quare  et  si  lanam  eonduxerit  usuarias  expediendam,  poterit  etiam  perasuarias  an- 
cillas  opus  perfirere.  Idemque  si  vestimenta  texenda  redemerit,  vei  insulam  pel  navem  fabrican- 
dam;  poterit  ad  haec  operi»  uti  usuarii.  Tfec  ojfendetur  illa  Sabini  senfentiat  Ancillàe  Usu  da- 
to ,  ad  Innificium  eam  non  mitti,  nec  ex  operis  mercedem  capi^  sed  sibi  fanam/aeere  jure  cole- 
re. SiBi  EstM  FAcnKE  vìdciur  qui  nou  operas  ejus  loeavit ,  sed  opus  quod  eonduxit ,  expediìt. 
Idem  et  Octavenus  probat,  d.  L  la  §  fin. 

S^'i  ipsi  serico  nnciUaeve  prò  opera  mercedem  imponi  posse  ,  Labe^i ptaceL  L  iS  Gaios.  tib. 
7  ad  EH.  Provine. 

XVH.  Divus  Hadrianus ,  cum  quibusdam  Vsus  sjlvae  fegatsis  esset ,  statati  fiactam  qaoque 
eis  ìe^atum  videri  :  quia  nisi  lieeret  ìegatariis  caedere  syham  et  vendere ,  qaemadmodum  asa- 
Jruchtnriis  licei;  nihil  habituri  essent  ex  eo  legato,  L  9a  Pompon,  lib.  5  ad  Q.  Mac. 

XVtlì,  Usu  legato ,  si  plus  asus  srt  legatarras  qaam  oportet;  oficio  judicis  qaijadieat  qaeat- 
admodum  utattitt  qaid  eontiaetar?  Jfe  altier  qaam  debei ,  atatar,  d.  L  ta  }  fin. 


ci  viene  insegnato  da  Scevola^  il  quale  dice:  Fa  lascialo  ad  Olimpico,  vita 
Ile 9  il  legato  deirAbitazionc*  e  del  granajo  che  i?i  era«  Presso  quclL-i  rasa  si  !n>- 
un  orto  ed  an  cenacolo  non  lasciati  ad  Olimpico,  al  quale  orto  ed  al  f|uaic  <*«^ 
sempre  era  stato  Tarcesso  per  essa  casa.  Or  fu  mossa  quistione  se  Oiiniim*o  à»*" 
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ARTICOLO      HI. 
DeWAhiiatìxme. 

XIX.  U Abitazione  e  il  diritto  di  abitare  gratuitamente  la  aua  altrui* 

Se  Tenne  legata  TAbitaiione,  si  domanda  ae  sia  lo  stesso  come  ac  fosse  la  sciato  Vlìut. 
ISipimano  nel  lib.  18  delle  Qoistioni  confiene  che  il  legato  deU*Uso  e  anello  deirAbi- 
iasione  producono  quasi  il  medesimo  effieito.  In  fine  il  legatario  deirÀbitazionc  noa 

Fotrà  donare  il  suo  diritto  ,  ma  potrà  ricerere  le  medesime  persone  ohe  può  rice? ere 
Usuario. 

//  legato  di  Abitazione  e  però  differente  dalVUso  e  dalV usufrutto  in  guanto  che  non 
lo  si  perde  col  nonuso ,  né  colla  diminuzione  di  capo. 

Non  passa  per  altro  nemmeno  esso  alFerede  del  legatario. 

Sindlmente  rescrivono  Diocleziano  e  Massimiano  :  L'Abitazione  finisce  colla  morir. 

Fu  esaminato  presso  gH  Antichi  se  TAbitazione  (lasciata  con  semplicemente)  abbia  a 
durare  un  anno  o  per  tutta  la  vita.  Rutilio  dice  che  TAbitazioue  compete  durante  tut- 
ta la  vita  ;  la  quale  opinione  è  adottata  anche  da  Celso  nel  lib.  1 8  dei  Digesti. 

Giustiniano  ha  fatto  molte  innovaz'wni  al  G'ais  delle  Pandette  sopra  l  Abitazione; 
imperciocché^  secondo  la  sua  Costituzione^  quegli  che  ha  il  diritto  di  Abitazione  ,  può 
locare  la  casa;  laonde  questo  diritto  s^accosla  più  alV usufrutto  che  alV  Uso.  (L  1 5  Coil. 
de  Usufr.  et  Habit.) 

XX.  Rimane  da  osservare  che^  se  alcuno  ha  laspiato  in  legato  sia  V usufrutto^  sia  F  Usb^ 
sia  r Abitazione  di  un  edificio^  pel  quale  si  soleva  passare  in  un  altro,  intcndesi  che  Palr- 
bia  lasciato  col  carico  che  anche  C erede  vi  possa  passare» 

Questo 
sua  durante 
tarano 

nacolo  sempre  era  stato  Tarcesso  per  essa  casa.  Or  fu  mossa  quistione  se  Oiinin 
▼esse  dare  tale  accesso,  lo  risposi  che  questa  non  era  una  scnritù  (1),  ma  ohe  rcmir 
poterà  passare  per  la  casa  onde  andare  negli  accennati  luoghi:  purché  non  recasi^ 
danno  al  legatario. 

TITOLO   IX. 

COME  L'USUFRUTTUARIO  DEBBA  DARE  CAUZION  E 

(uSUFRUCTUAEIirS  QVBMADMODTJM  GAVXAT) 

I.  Avendo  gli  Ordinatori  delle  Pandette  trattalo  degli  usufruttuarii,  degli  usuarti  e 
dei  legatarii  di  Opere,  rimaneva  che  trattassero  della  cauzione  che  queste  persone  delr 
bono  prestare. 

Ed  in  veiv,  sembrò  giusto  al  Pretore  che  il  legatario  dell* Usufruito  di  una  cosa  qua- 

(t)  Perchè  non  ri  può  essere  serTÌtu  di  servitù. 


XiX.  Si  HaOilntio  tefietur,  an  perinde  sìt  atqne  si  UsuSt  quiuritur.  Et  effcclu  qtndcm  /  Ifm  f^nf 
esse  legatum  Usus  et  Haùitaùonis  ^  et  Papinianus  consensit  lib.  18  Quaestionutn.  D^'/tiffUt:  Jff 
nare  non  poterit;  sed  eas  personas  recìpiet ,  ifuas  et  usuarius.  L  10  Ulp.  lib.  17  ad  Sabin. 

Nec  non  olendo  amitlttur^  nec  capitis  diminutione.  d.  1.  10. 
.  Ad  heredem  tamen  nec  ipsa  tran  sii.  d.  I.  io. 

Haùilatio  morUs  finitur.  I.  11.  Co<i.  de  Usiifr.  et  Habit. 

Utvum  aulem  unius  anni  sii  If ali  tatto  ,  an  usqne  ad  vltam;  apud  Veteres  quaesitum  est.  Tjt 
Butilius,  donec  vivat ,  Habilaiionem  competere  alt.  Quam  sententiam  et  Cdsus proùat  lib.  i^bf 
gestorum.  d.  l  10  §  3. 

.  XX.  Olimpico  Hai/itationem  et  horreum  quod  in  ea  domo  eratt  quoad  viperei ,  ìegeufit.  Juxia 
eflnulem  domum  horius  et  coenacidum  quod  Olimpico  ìegalum  non  estfuerunt;  ad  horium  auleat 
et  coenaculum  semper  per  domnm^  cujus  Haùitatio  relieta  erat ,  aditus  fuìL  Quaesititm  est^  aM 
Qlimpicus  aditum  praebere  deberet.'  Respondi:  Servitulem  quidem  non  esse,  sed  heredem  irtM- 
.sire  per  domum  ad  ea  quae  commemorata  sunt ,  posse ,  dum  non  noceat  iegaUaria.  L  fio.  £  ài 
ServÌL  Urban.  praed.  lib.  1  Rospons. 

/.  Si  lujwi  rei  Vxn.^fructtiS  lep;atns  sìt,  aeqwssinmm  Praetori  visum  est  de  Ktroque le^mterìsm 
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liinque  (less«  cauzione  sì  di  Ukarxe  da  uomo  dabbenr,  e  ti  di  Rbstitviab  ciò  che  Mit- 
»i»lrrà  deirUsufruttOy  qaando  questo  avrà  finito  di  appartenergli. 

Cìn^a  questa  cauzione  esamineremo  :  \.^  In  quale  Usufrutto  ed  in  quali  altri  casi  af- 
fini pssa  abbia  luogo  a."  Quale  fra tluario  debba  prestarla;  5.®  A  chi  si  debba  prestarla; 
4.**  Come  si  esiga;  5."  Come  la  si  debba  interporre;  e  che  cosa  comprenda;  6."  Quando 
per  essa  s  incontra  la  pena;  7.**  Tratteremo  deWazione  che  ncuce  da  questa  cauzione* 
Finalmente  andremo  a  cercare  se  il  proprietario  possa  ricorrere  ad  altre  iaioni  contra 
ilfruttuaruh 

§  1.  /n  quale  Usufrutto  ed  in  quali  altri  casi  affini  questa  cauzione  abbia  luogf^ 

II.  Giuliano  nel  lib.  38  dei  Digestì  decide  che  questa  cauzione  si  estende  a  qnalan- 
qti<^  Usufrutto. 

E  non  monta  quale  sia  il  soggetto  deW  Usufrutto  ^  imperciocché  questa  stipola  siont 
si  dee  interporre  tanto  se  il  bene  è  mobile,  quanto  se  è  stabile. 

Parimente  non  monta  a  qual  titolo  U Usufrutto  sia  stato  costituito»  I^aonde  bisogna 
sapere  che  questa  cauzione  Ta  applicata  anche  in  materia  di  fedecommessi.  Certamente 
tjiund*anche  l*U8iifrutto  fosse  costituito  con  donazione  per  causa  di  morte,  questa  .cau- 
zione si  dovrebbe  prestare  ad  esempio  dei  legati. 

K  si  dee  dire  lo  stesso  anche  se  V  Usufrutto  e  constituito  per  qualunque  altro  titolo^ 
Adunque  non  importa  che  TUsufrotto  sia  costituito  per  testamento  o  per  contratto  vo- 
lontà rio. 

Finalmente  nulla  importa  per  qual  Gius  t  Usufrutto  sia  valido;  imperc'wcchè  e  da 
sapere  che,  abbia  uno  1  Usufrutto  per  Gius  civile  (1)9  o  per  Gius  Pretorio,  tuttavia  il 
fruttuario  sarà  obbligato  a  dar  cauzione,  o  ad  assumere   le  azioni  evenibili. 

III.  Ne  solamente  nelC Usufrutto^  ma  anche  nei  casi  affini  questa  cauzione  ha  luogo, 
P.  e,  quando  venne  legato  l'uso  senza  il  frutto,  il  Pretore  ordina  che  si  presti  satisda- 
zione  per  fuso  e  non  pel  frutto;  e  ciò  con  ragione,  affinchè  venga  cauzionato  il  solo 
Ufo  e  non  anche  TUsufruttu. 

Si  noti  per  incidenza  che  questa  stipulazione  avrà  dunque  luogo  altresì  allora  quan- 
do sarà  lasciato  il  frutto  senza  l'uso  (3). 

Parimente  Papiniano  insegna  che  V Usuario  dee  prestare  questa  cauzione.  Cosi  egl'v 
A  nche  quando  è  lasciato  l'uso  della  casa,  si  dee  interporre  la  cauzione  Di  usASirs  da 

irOMO  DABBXXB. 

Così  pure  se  il  padre  volle  che  i  suoi  figli  eredi  abitino  insieme  colla  moglie  legataria. 

£  se  fu  lasciato  il  legato  dell'abitazione  o  delle  opere  del  servo  o  di  qualche  anima- 
]r,  tale  stipulazione  avrà  luogo  ;  quantunque  tutte  cpeste  cose  non  possano  essere 
gomigliate  all'Usufrutto. 

(1)  leggasi  la  Nota  al  Titolo  Quìb.  mod,  Vsì^r.  velusns  amìtL;  n.  6. 

(a)  Gioi ,  non  rUsufrutto  iutiero ,  ma  detratto  l'oso  che  altri  ha  nella  cosa  trattnaria. 


cnvere ,  et  TJsunvM  se  boni  viri  arbitrata;  etf  gnnm  Ususfnictus  ad  eum  pertinere  desinet ,  Hv- 
srrruTvnuM  quod  inde  exsiMt.  1.  1  ITlp.  lìb.  79  ad  £d. 

n.  Ad  omnem  Usumfructum  pertinere  JuUamts  lib.  38  Digestorum  probat,  L  i3  ^  haec  aatem 
ir.  de  Usufr.  et  qiiemadm.  Ulp.  lib.  i8  ad  Sabto. 

Haec  stipulatio ,  sit^e  molnlis  res  sit ,  sive  soli  ,  interponi  debet.  !.  1  $  1  Uln.  lib.  73  ad  Ed. 

lUud  sciendam  est  ad  fideicommissa  etiam  aptari  eam  debere.  Piane  etsi  ex  mortis  causa 
donathne  Usu,^ructus  constituatur;  exemplo  legatorum  debebit  haec  cautio  praestari  L  1  §  a 
Ulp.  Ub.  78  ad  Ed. 

Nec  interest  sive  ex  testamento ,  sive  ex  poluntario  contractu ,  Usu^ractas  eonstitatas  est  L 
4  Cod.  de  U«ufr.  et  habh.  §  nec  interest.  Alexander. 

Ilt/id  sciendum  est^  sive  Jtire  ipso  quis  Usun^fructum  habet^  sitfe  etiam  per  tuitionem  PraetO' 
ris ,  nihilominus  cogendum  esse  Fructuarium  caldere  aut  aetiones  sascipere.  L  9  §  1  Ulp.  lib.  6  a 
ad  Edict. 

///.  Sed  si  itsus  sinefmctu  ìegatus  erit,  adempia  fractus  causa,  sadsdare  jabet  Pruetùr,  Moe 
merito:  ut  de  solo  usu ,  non  etiam  de  fJst^rucUi  caveatur,  1.  6  §  1  Ulp.  lib.  79  adJBdict. 

Ergo  et  sifruclus  sine  nsu  obtìgerit ,  stipulatio  locum  habebit,  d.  L  6  §  a. 

ÌJsu  quoque  domus  relieto ,  F'ntr  Bom  JuamuTu  cautionem  interponi  oporteL 

Nec  nuUat ,  si  pater  heredes  fifios  simul  habitare  eum  uxore  legataria  poluiL  L  11  Cb.  7  R^ 
spons. 

Rt  si  habitatio  vel  eperae  hominis  relcujus  alteriug  animaUs  relictaefuerint,  et^fulatio  U 
liabebit  :  licei  per  omnia  haec  Usun^ructum  non  inùumtur.  sup.  d.  L  é  §  3. 


C6(  LIB.  VII.  PANDECTARUM 

Lo  fftetio  dicati  in  rìgaardo  al  legato  della  rendita  di  un  predio,  com«  sarebbt  te 
fofse  sUU  legata  la  Tendemmia  o  la  ricolta;  benché^  (i)  queste  com  ai  percepiscano 
dall'Usufratto,  e  ritornino  allerede  per  la  morte  del  legatario  (a). 

$  a.  Quale  fruttuarìo  debba  dare  questa  cauzione. 

IV.  Anche  quegli  che  dee  reuituìre  ad  un  altro  per  fedecommesto  il  legato  che  di 
fu  lasciato^  dee  prestare  cauzione;  purché  9Ì  sia  speranza  che  V  Usufrutto  posta  a  uà 
ritornare. 

Percihy  se  mi  Tenne  legato  rUsafirotto  con  obbligo  di  restitnirlo  a  Tiaio,  sta  a  wde- 

^'  *ebba  dare  caasiou     "  '■'--■-  --*  --  -'  -'  '-— '     —   ^-  ^'--  ^  -    •• 

bbVtÌEere  da  me , 

aaalche  speranxa  ^  ^  

àwrk  perdato,  bisogna  cbe  Tisio  dia  a  me  caosione ,  e  cbe  io  la  dia  al  proprietario.  Cbp 
se  rUsufrutlo  mi  fu  lasciato  soltanto  come  fiedecommessario ,  e  non  ho  Temna  speraa- 
sa  che  ritorni  a  me,  bisogna  che  il  fiedecommessario  presti  direttamente  caosioae  ti 
proprietarig. 

y.  Quegli  cKe  proprietario  di  una  parte  della  cosa  ed  usufruttuario  dettaUrapartSj 
dee  altresì  dare  cauzione  per  la  parte  di  cui  egli  è  usufruttuario;  e  Paolo  ne  renderà' 
gione  dicendo  .*  Se  ti  arrò  legato  VUsufratto  del  serro  ch*era  a  noi  comune,  sarà  necef- 
Bario  che  tu  dia  cannone  al  mio  erede;  perchè,  quantunque  egli  possa  rispetto  alla  pro- 
prietà intentare  Tasione  Di  divisione  della  cosa  comune,  tuttavia  non  ispetterà  al  gin- 
dice  che  sentensierà  sopra  di  quella,  di  obbligarti  a  dividere  con  lui  rUsofrotto,  che  a 
te  appartiene. 


dispensato 
tà  sarà  per  appartenere  a  lui  od  al  suo  erede. 

§5  A  chi  si  debba  prestare  questa  cataione* 

TI.  Questa  cauzione  principalmente  si  dee  prestare  a  quello  a  cui  appartiene  la  prtr 
prietà  della  cosa;  e  se  sono  più  proprietarii ,  ognuno  stipulerà  per  la  sna  parte. 

Adunque  anche  se  sono  più  persone  quelle  che  debbono  prestare  TUsufrutto;  a  dtt- 
dieduna  di  esse  si  dee  dare  causione. 

(i)  MotÌTO  di  dubitare:  Con  tale  legato  non  sì  lasda  il  diritto  stesso  dì  Usufratto,  ma  pìatrn^io  n 
«emolumento  Ha  perr(>plre  sopra  il  diritto  di  Usufrutto.  Dunque  questo  legatario  noa  h  compreso  arf* 
l*£ditto,  per  cui  rUsufrurtuario  dee  dare  cauzione.' 

(a)  MotÌTO  di  decidere;  come  se  dicesse:  Questi  legati,  qaantoaque  non  contieng:ioQ  l^^UsiiCruii*». 
contengono  almeno  qualche  cose  nmile  ed  equiralente  ,  che  ,  come  rÙAufratto,  per  la  aorte  del  lef»- 
tario  ritorna  all'erede.  Dunque  tale  legatario ,  come  il  fruttuario,  dee  dare  cauzione* 


Jdent  est  et  in  reditu  praedii,  sicati  si  vindemia  legata  ossei  pel  messrs;  qmanvis  ex  Usufr*- 
etu  ea  percipìantar  quae  legata  merte  legatarii  ad  heredem  redeunU  L  S  Paul.  El».  76  ad  Ed. 

IV,  Si  Ususfructas  mrhilegatus  sit^euméfae  restitaere  sim  TUio  rogatas:  vidondnm  esrqds 
debeat  capere;  ntrum  Titius  f  an  ego  qui  lef^aiarius  som  ?  An  iflud  Àtcìmus ,  mecum  hertfiem 
acturum;  cum  fideicommissario  me  agere  debere  7  Et  est  expeditms  hoc  dicere  :  Sì  mìht  Jtpes 
alìqua  durat  Usurfructus ,  et ,  ^aaiff  tu  amiserts^  potest  ad  me  recidere^  hoc  ost^  aH  legatarìgm; 
ila  rem  expediri  ut ,  tu  mihi^  ego  domino  proprietatis  caueam  :  Quod  si  fi.'ìeìcofmmis.sfìriì  amsé 
Ususfmctus  mihi  relictas  est,  nee  estnUn  ,tpes  a^  me  revertenflifruetus;  reda  via  fidetcommis- 
earìum  capere  oportet  domino  proprietatis.  1.  9  Ulp.  Ub.  16  ad  Ed. 

V,  Si  serpi  %  qui  nobis  communis  erat ,  Vtnmfntctnm  tibi  legopero;  necessaria  erit  haer  ea»' 
ÌM  heredi  meo,  Quamvis  enim  de  proprietate  possit  Communi  dtptdundo  experiri;  tawtem  ctms» 
Ususfmctus  qui  tuns  proprius  est ,  adofficium  Communi  dividundo  judicìs  non  partinebit^  L  io 
Paul.  lib.  40  ad  Edict 

piane  .ri  ex  die  proprietas  alieni  legata  sii,  Usurfirmctus  pare;  dieendmm  esso  Pompouiu  «^ 
remittendam  es%e  itane  cautionem  fmctuarìo;  quia  certian  sit  ad  emm  preprìeimSam  pmmdhsrt 
dem  ejiis  perifenturam.  sup.  d.  L  9  $  t. 

.  FI,  Si  plnres  domini  sint  proprietatis ,  amtsquisqae  prò  sua  parte  et^paUkar,  L  9 1 4  t^V*"' 
lib.  41  ad  Ed. 

Sed  et  si  plnres  sint  a  qwbus  Usasfructns  reUetm  est ,  simgmli»  satiaéasi  ifMrtM.  i  it  1  ^ 
ff.  de  Uanlìr.  et  qwmodm.  TTIp.  lib.  1 8  ad  Sabia. 
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Vii»  Vuoisi  osservare  che  n  dà  cauzione  a  quello  che  fu  incaricato  di  prestare  VUsu^ 
frutto^  se  la  cosa  eli  appartiene;  e  se  non  gli  appartiene^  a  chi  n'è  il  proprietàrio» 

CoÀ  insegna  Meciano  :  Se  la  proprietà  non  è  controTersa,  ma  è  controTerio  TUsà- 
frutto  solamente  ^  poiché  la  proprietà  può  essere  lasciata  a  Tizio,  e  rUsufrutto  ad  un 
altro  ;  allora  bisogna  dare  cauzione  per  la  restituzione  di  esso  a  Tizio'  e  non  alFerede- 
Talfolta  bisogna  ddrla  similmente  a  Tizio,  benché  sia  Terede  condannato  a  prestare 
rUsufrlitto;  p.  e.  se  la  proprietà  fb  lasciata  a  Tizio  senza  FUsafratto^  e  V  Usufrutto  a 
Sejo:  imperciocché  in  tal  caso  a  che  serre  dare  cauzione  àlFerede  se,  cessando  V  Usu- 
frutto, nessun  emolumento  a  lui  appartiene  (i)?  Ma  se  TUsufrutto  Tenne  legato  a  Se- 
Io  e  la  proprietà  a  Titio,  dicendo  che  debba  questa  essere  di  Tizio  ,  quando  avrà  ter- 
minato di  appartenere  a  Sejo;  allora  bisognerà  che  il  fruttuario  dia  cauzione  al] Vrede, 
e  Terede  a  Tizio  (i);  perché  (3)  non  é  certo  che,  cessando  TUsufrutto,  la  propri'*tà  ri- 
torni a  Tiziok 

Ed  in  questo  caso  Sejo  dee  dare  cauzione  non  solamente  alV erede ,  ma  altì'esl  a  Ti- 
ziof  perchè  dee  darla  non  solamente  al  proprietario  attuale;  ma  inoltre  a  quello  a  cui 
un  Storno  la  proprietà  potrebbe  pervenire^ 

Laonde  se  a  te  fu  lasciato  in  legato  TUsufirutto  ed  a  me  la  proprietà,  a  me  si  dorrà 
dare  cauzione. 

Che  se  a  me  (u  lasciata  in  legato  la  proprietà  sotto  condizione,  alcuni  Giureconsul- 
ti (fra*quali  Marciano)  pensano  che  bisogni  dare  cauzione  ed  all'erede  ed  a  me;  la  qua- 
le opinione  è  fera.  Così  pure  se  a  me  la  proprietà  fu  lasciata,  e  ad  altri  quando  abbia 
cessato  di  appartenere  a  me,  anche  in  questo  caso  bisogna,  com'è  detto  più  sopra,  che 
la  cauzione  sia  data  'ad  ambi  i  legatarii. 

Che  se  TUsufrutto  venne  legato  congiuntamente  a  due  persone,  esse  dovranno  darsi 
reciprocamente  cauzione  (4)  y  e  darla  anche  all'erede^  che  se  TUsufratto  non  apparter- 
rà al  socio,  si  restituirà  a  lui» 

$  4-  Come  si  esiga  questa  cauzione^ 

Vili.  Se  Venne  legato  TUsufrutto,  non  si  darà  Fazione  airnsu&'nttuario  primach*egli 
febbia  prestato  cauzione  Di  usufruttuare  da  domo  dabbene» 

£  se  a  titolo  di  Usufrutto  la  cosa  (ìi  consegnata  primaché  sia  stata  data  la  cauzione. 
Proculo  dice  che  Terede  può  Yindicare  la  cosa  ;  e  se  viene  opposta  l'eccezione  nascente 

(i)  Perche  rUsafifatto  cessando  taon  ritorna  aìrerede,  ma  si  consolida  colla  proprieBL 

(3)  La  cauxione  di  cui  parlaremo  in  appresso;  lib.  36  Tit.  Ut  legaìor  seu  fidec.  causa  caveat, 
^3)  La  ragione  per  cui  si  dee  dare  cauzione  all^erede,  si  ^  che  Ferede  ha  la  proprietà  finche  pende 

ìa  condizione  del  legato  lasciato  a  Tizio,  e  può  accadete  che  non  a  Tizio  i  ma  a  Ini  stesso  ritomi  ITJsn- 
JTrntlo;  come  sarebbe  nel  caso  che  Tizio  premorisse. 

(4)  Pecchi  l'uno  o  Taftro  essendo  morto,  la  saa  par  te  pkMsa  al  superstite  per  diritto  di  acoroscì- 
.  mento. 


^  A 


FU.  Èi  non  in  controversia  sit  proprietas ,  sed  Usurfìruetas;  potest  enim  rei  cujus  proprietas 
Titió  legata  est ,  Usus/ructus  alti  legarìf  tane  de  eo  restituendo ,  non  heredi ,  sed  Titio  coperi 
debeL  ìnterdum  et  si  ab  herede  tentar  Ifsu^ntetus,  t'itio  copendwn  est:  velali  si  deiracto  UsMt^ 
/ructu proprietas  ei legetur^  ÙsusjructuS  Ìejo.  Quid  enim  atiineòit  Iwc  casu  heredi  caperti  ad 
quem  emoìumentum  intercidentis  Ususfructus  non  sit  spectandum  ?  Verum  si ,  Usvf ructu  Se» 
jo  legato ,  proprietas  Titio  ita  legeùir  ut ,  quum  ad  Sejum  pertinere  devierit ,  habeat  proprietà- 
tem  :  lune  heredi  caveri  opqrteùit  a  frucluario  ;  db  herede  autem  ,  Tilio;  gaia  non  sit  certum 
Usufructo  intercepto  ad  Titium  proprietatem  reverSureun,  1.  fin.  £F.  Si  cui  plus  quam  per  Leg.  Fal- 
cidlam.  lib.  la  Fideicomm. 

Si  tibi  Ususfnictas  et  mihi  proprietas  legata  sit,  mihi  cavendum  est. 

Sed  si  mihi  sub  conditione  proprietas  legata  sit,  quidam  (et  Marcìanus)  et  heredi  et  mihi 
xavendum  esse  putant:  quae  sententia  vera  est.  ttem  si  mihi  legata  sit,  et  quMm,ad  me  pertine- 
re  desierit ,  olii  ;  et  hlc  mtrisque  cavendum ,  ut  supra  flacuiL 

Quod  si  duobuS  conjunctim  Usus/ructus  tegatus  sU  :  et  invicem  sibi  cavere  debebunt;  et  liere* 
di  in  casum  illum  St  ad  socium  non  pertineat  Ususfmctsu,  BgMEDt  RMOor.  1.  8  Paul.  lib.  76  ad  Ed. 

Fin,  Si  Vsusfiructus  legatus  sit^non  prius  dandam  actionem  usufiructuario ,  quam  .satisdedo' 
rit  se  Boni  viri  arbitrata  msumntJmiiurMn»  L  i3  ^  si  Usosfimctus.  flf.  de  Usufir.  quemadm.  UIp. 
lib.  18  ad  Sabin. 

£t  si  Ususfructus  nomine  re  ihuittat  satisdatum  nonfu^rit;  Proculus  alt  posse  heredem  rem 
VoL.  1.  84 
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^•llt  consegna  drllànniMi  «  titolo  eli  UsiafruttOy  ki  potrà  roplìeare  (i).  Questa  optniwir  ^ 
ragionerole. 

Ulpiano  na  riparia  la  ragiona  nel  c-Oio  dei  vati  dei  quali  fu  lasciaiù  V  UMuJrttiia^  e 
che  furono  per  tal  titolo  consegnati. 

Se  cliinqoe  (dìe*egli)  onesti  Tasi  foi'OBo  contegoati  ad  oggetto  di  fmìroe,  oguunoM 
elle  noq  diventano  proprietà  di  chi  gli  ka  riceruti  ;  perckè  qjuegli  che  uè  fk  la  tradisio- 
ne,  non  ne  cede  il  dominio,  ma  li  dà  solamente  affinchè  il  legatario  ne  Uaufìruttu. 
Donc|nry  non  drventando  essi  proprietà  del  frultaarlbi  il  proprietario  potrà  Vindicarfi 
quando  non  sia  stata  data  cauzione. 

IX.  Bisogna  redere  se  possa  aver  luogo  Tasione  Personale*  Si  sa  che  niono  può  «e  noe 
contra  il  Ladro  esercitare  Taaione  Personale  per  ricuperare  la  sua  cosa. 

Ma  si  può  esercitare  Taiione  Personale  in  virtù  della  stipulazione  stessa. 

$  5.  Quale  sia  questa  cauzione^  e  che  com  comprenda» 

X.  Questa  cauzione  non  i  Una  nuda  promessa^  ma  si  fa  mediante  satisdazione» 

<  Quindi  Uìpiano:  Se  venne  legato  l'Usufrutto  di  qualche  cosa,  il  proprietario  può  esi- 
gere che  gli  venga  prestata  saUsdazione  por  qucUn  dinanzi  al  giudice;  imperciocchr, 
siccome  il  fruttnario  debbe  nanfruttuare,  cosi  anche  il  proprietario  debb*  essere  siciiro 
della  sua  proprietà. 

Similmente  rescrwe  Alessandro:  Essendo  costituito  un  Usufrntto,  ne  viene  di  conse- 

Snenza  che  quegli  a  cui  pervenne  tal  vantaggio  debba  prestare  satìsdasioiie  da  none 
abbene  Che  usando  non  recherà  veruu  pregiudizio  alla  proprietà. 

XI.  Questa  stipulazione  contiene  due  clausole,  Tunadi  usare  da  uomo  dabbene, 
Taltrtf  di  restituire  TUsufrutto. 

Dunque  i."  II  fruttuario  dee  dar  cauzione  Di  PsacspimB  L*UsugauTTo  bauoxobas- 
BBiVB,  cioè  di  non  deteriorare  la  cosa  fruttuaria,  e  di  fare  in  essa  tuttociò  <Jie  farebbe 
per  conservare  la  cosa  sua  propria. 

Ma  Terede  ed  il  legatario  farauno  bene,  qualunque  sia  la  cosa,  se,  primachè  il  lega- 
tario ne  cominci  a  fruire,  leveranno  un  inventario,  onde  si  possa  in  appresso  conosce- 
re se  ed  in  quanto  il  legatario  abbia  Fenduta  peggiore  la  cosa. 

Il  fruttuario  peraltro  non  deW  essere  tenuto  pel  deterioramento  della  cosa,  se  non  in 
quanto  fosse  deteriorata  per  sua  colpa»  P»  e.  se  venne  legato  T  Usufrutto  di  una  veste,  Pom- 
|M>nio  K^risse  che, quantunque  Te rede  abbia  stipulatoche  la  veste  gli  sarà  restituita  Altrt- 
sare  deirUsufrutto,il  fruttuario  non  sarà  tenuto  se  la  restituirà  logorata  senza  suo  dolo- 

(  I  )  Perche  in  (atto  la  esazione  non  fu  prestata. 

■     '      ■  ■         ■  ■    ■    .         j       I      ■  ■■        ■  ■    ,  — . — ...    -  ■  - 

pìndicare:  et,  si  ohjtciatur  exceptié  de  n  Usus/ìructus  nomine traditOt  repUcanéum  erit,  Qtte 
sent^ntia  Jutùet  rationem.  1.  ^,  Ùlp.  Cb.  79  ad  Edict. 

Si  igiiur,  tradita  sunijruendi  causa  t  nemo  dubitai  non  fieri  ejus  qui  accepiL  Won  enim  c/ev 
traduntur  ut  dominium  recedat  ttò  eo  qm  tradita  sed  ut  utatur-fruatur  iegatarius.  Ergo  ctm 
non  fiani/ructuarii  posa,  vindicari  a  proprietrio  possunl  cautione  non  data.  L  fin.  ^  si  izitar. 
UJp.Iib.  iSftdSabio. 

/X  Videndum  est  de  Condictione,  an  possithcum  haòere.  Et  proditum  est  neminem  rem 
euam  nisi  Furi  condicere  posse,  d.  I.  ^  fin. 

Sed  et  ipsa  stipulatio  condici poteriL  i.  f\£.n  Ulp.  lil».  79  ad  Edict. 

X  Si  cujus  rei  Vsusfructus  ìegatus  erit,  dominus  potest  in  ea  re  sadsdationem  desiderare, 
ut  officio  judicis  hoc  fiat  :  nam  sicuH  deòet/htetaaritts  utifiui,  ita  et  propiietatis  tlomùms  seof 
rus  esse  debet  de  proprietate*  I.   i3  ff.  de  Usafr.  et  qnemad.  Ulp.  Ub.  18  ad  Sahia. 

Ust(fructu  constituto,  conseqaens  est  ut  satisdatio  boni  viriarbitraiu-praebeaistr  ab  eo  mdfem 
id  commodum  pervenite  Ovoù  nullam  ìaesionem  ex  usa  proprietati  afferai,  L  4  Cod.  h.  t 

XT  Habet  autem  stipuiatio  ista  duas  causas  C):  unum  si  aliterquis  utaiur  quam  vir  bemo 
arbitrabiiur  ;  aliam ,  de  Usì^fructu  restituendo.  L  1  §  6  Hip.  lib.  7S  ad  EdicL 

Cavere  debet  Voa  som  AMMtTRJw  pmrceptum  nu  UsustFMucjVM,  hoc  est^  non  deterwem  ss 
causam  Ususfructus  faclurum  caeteraque  facturum  guae  in  re  sua  f acerei,  d.  I.  &  f  5. 

Recte  autem  facient  et  heres  et  legatarius,  quaiis  res  sit,  quumfmiincìmt  legatarìms^  siìs 
testatum  redegerint  ut  inde  possit  apparerei  an  et  qaaienus  rem  pefartm  tegnimrbufiteèriL  à. 
1.1   $4. 

Si  vestìs  Usurfriictus  legatas  sit,  scHpsii  Pómpenius;  Quamquam  héres  s^miaùts  eà  Af^ 
fo  Usufrùctu  vestem  reddi;  aUamen  non  obligari  promiSSorSm,  si  ettm  4hm  deib  Éetie  Htf^ 
idm  reddideriL  L  9  §  3  Ulp  lib.  5 1  ad  Ed. 

(*)  Forse  bisogna  ìegff  ciausuias ,  benché  sì  possa  Hteaere  la  lexioae  vifìgaia. 
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s.*  Qtt€Sia  cauziona  eoniien^  la  clausola  Di  bestituiib,  vnrrro  cmb  n\  t^UtuvmvT- 
To,  CIÒ  CHB  stJMTATBAA'.  AIU  quolì  pafoU  Ulpìanofa  la  seguente  annotazione. 

Ma  ciò  rh«  abbiamo  detto,  cioè,  €%•  Terra  reitilaito  quanto  soMUlerà,  non  debbo 
rssrrc  iateio  nel  senio  ohe  il  proprietario  ttìpali  per  la  proprietii  deUa  cosa  j  BTTegna- 
chè  si  reputerebbe  inutile  tale  stipnlazione  per  una  cosa  propria  (1)^  ma  e^  stipula 
che  gli  Terrà  restituito  ciò  che  ne  fussisterà.  (d). 

XII.  Questa  cauzione  contiene  altresì  la  clausola  di  guarentire  che  non  tì  è,  né  tì  sa- 
rà dolo  malo  ;  e  siccome  la  menzione  del  dolo  malo  cttì  sottintesa,  cosi  essa  compren- 
de il  dolo  dei  successori  tutti  e  del  padre  adottÌTO. 

$  6.  Quando  questa  stiputtaione  si  reputi  n^  adempita. 

XIII.  Si  opera  contro  le  due  clausole  di  questa  stipulazione  in  due  differenti  modi. 
Opera  contra  la  prima  ,  chi  usa  altrimenti  della  cosa  ;  il  che  può  arrentre  più  Tolte  du- 
rante l'Usufrutto. 

Cipèy  sembrò  più  utile  lo  stipulare  nelPatto  di  eansione)  Che  se  il  irottnario  non  uso- 
rà  da  uomo  dabbene,  cadrà  sobito  nella  pena  couTenota  nella  stipnUsione,  iena*a8p•^- 
tare  che  termini  l'Usufrutto.  ^ 

Per  la  clausola  seguente  non  si  c^de  in  pena  se  non  dopo  finita  rUsnfrutto. 

Tutti  i  casi  ne'qnali  l'Usufrutto  può  estinguersi ,  sono  compresi  in  <pesta  stipola- 
sione. 

Jìui  noi  intendiamo  che  TUsulirutto  finisca  di  appartenere  anche  ie  non  ii|comincìò 
ad  appartenere,  quantunque  sia  stato  lasciato  in  legato  j  e  tuttaTia  si  cadrà  nella  pn- 
na,  conTenuta  nella   iti|.u]azioDe  come  se  terminaste  di  appartenere. 

XIV.  Si  debbono  però  eccettuare  alcuni  casi ,  ne*qualij  benché  abbia  pefduio  VUsU' 
frutto^  questa  seconda  clausola  rimane  per  lo  meno  senza  effetto. 

Ed  in  verOf  se  il  fruttuario  ha  coitseguito  la  proprietà,  lAljufmtto  certamente  fini- 
sce di  appartenergli;  perchè  si  confonde  colla  proprietà;  ma  se  si  Tolesse  contri^  di  lui 
intentare  l'azione  Di  stipulazione,  bisognerebbe  dire  o  che  quest'azione  è  nulla  di  pie- 
no diritto,  perchè  l'obbligazione  di  usare  da  nomo  dabbene  non  si  estende  taBt*oltrt 
oppure  ch'egli  doTeTa  opporre  l'eccezione  Pel  fatto. 

Similmente  anche  se  alcuno  ti  aTesse  legato  l'Usafrutto,  ed  inoltre  la  proprietà  tot- 


(1)  Ninno  può  skìpnlare  scmplieemenie  che  una  cosa  ffk  appartepfi;  perebà  ordinariamaote  noi  sti- 
pnlMOBO  che  qualche  cosa  ci  ▼«nga  data,  «  non  e!  paò  esa«9  dato  oo  che  ci  «ypaitiene,  perchè  Dare 
è  Iraslèrire  il  donlnio,  «  ciò  che  gik  ci  iippiirtiene,  non  paò  pi6  cominciare  ad  apparteaercL  Ma  nul- 
la osra  che  an^  stipali  che  la  cosa  saa  gfi  rerrà  resmnita,  qoando  abbia  essa  cessato  di  assara  in  suo 
potere. 

(a)  Dice  con  ragione  il  testo  Quód  inde  ezsta^it,  perchè  il  frn^taano  non  è  tenuto  per  le  eonse- 
guease  inevitabili  del  deterìoraoiento  risaltante  dall'uso  della  cosa  nsafrnttaata,  qualora  per  altro  non 
sia  intervenuta  sua  colpa;  mentre  basta  ch'egti  rostitulsca  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trora. 


Sed  qtiod  éiximtts  Id  quód  inde  exstaòit  resiitutum  iri,  non  ipsam  rem  stipulatur  pmprie' 
taritis;  imUiUter  enim  rem  suam  stipularì  videretur.  Sed  stipulatiw  resliiutum  iriquod  inde  ex- 
siaói/rl  1  $  7  Ulp.  fa*b.  7S  ad   Ed. 

Xn,  Buie  stipu/mtioni^  doìum  mafam  abcsse  eLfuturumque  esse  cantinetar;  et  cum  in  rem  sii 
doli  mali  menlh  concepta  omnium  dolnm  compre/tendere  videiur  saecessonimt  el  adoptivipi^' 
im.  L  5  nip.  lik  79  ad  Ed. 

Xnt  (Quorum  prìor  stadm  committetur  quam  aUterfuerit  ustas  :  et  saepms  commitieiur,  I.  t 
)  6  nip.  Bb.  ^3  ad  Ed. 

Uiiaas  visum  est  stìpalatione  de  hoc  catari:  tUt  si  quis  non  piri  àoni  aròitratu  uiatar,  eam» 
miitaiur  stipalatio  statìm:  nee  exspectaòimus  ut  amittaiur  Usurfructus.  d.  L  1  §  6. 

Sequens  eommiiieiur  finito  Usufivctu,  d.  L  i  §  Sl 

Omnes  autem  casus  coniinentur  huic  si^ulatiom,  quiàus  Usurfimctus  ammittitar»  L  3  Ulp. 
lib.  79  ad  Ed. 

Desinerò  pertinere  Usmn^fiructam  aeeipiemuSt  etiamsi  nee  eoepentpertinerct  quanwislegauts 
sii;  et  eommitieiur  nihUominus  si^mlatiot  quasi  desinat  pertinere  quod  nee  coepiL  d.  L  3  §  i. 

XIF",  Sifructuarius  pn^nietaiem  assecuttts  fuerit  desinit  quidem  UsKffructus  ad  eum  perii' 
f^m  printer  confusionem:  sed  si  Ex  stipulatu  cum  eo  offlter,  omU  ipso  iure  inutiliter  agi  dicew 
dum  est  si  piri  Soni  aròitrium  haeusque  porrigitur,  ani  In  factum  excipere  deóeAii.  L  4  Venul. 
lib  sa  8tip. 

Sed  et  si  quis  Usun^ructumtiài  hgaverit;  et  sub  condithne  St  fiòeroskalueris ,  proprletatem; 
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io  U  condizione  Se  aTrai  figli,  venendo  estinto  rUsafhitto  U  stipolazion»  avrà  ano  eSiru 
io;  ma  fi  potrà  opporre  Teccezione. 

Del  party  se  l'Usafmtto  verrà  ripetato  mediante  il  legato  Tuttb  x.b  tolte  crb  saia 
msTijvTo;  qualora  non  sia  stata  data  conveniente  cannone  (i);  la  stipulazione  afràsut 
effetto  9  ma  sarà  necessaria  la  eccezione. 

Finalmente^  se  Terede  alienò  la  proprietà;  e  dopo  andò  perduto  rUaafmlto  ,  redii- 
mo  se  si  possa  intentare  Tazione  Della  stipulazione.  Si  può  dire  con  maggior  fondamen- 
to che  la  stipulazione  non  ha  suo  effetto  di  pieno  diritto;  perchè  TUsufrutto  non  può  ri- 
tornare alPerede  né  ai  suoi  successori  (a),  né  quegli  a  cui  può  ritornare,  cioè  quegli  a 
cui  perviene  la  proprietà,  entra  nella  stipulazione  (3).  Nondimeno  quegli  al  quale  [mt- 
viene  la  proprietà,  dee,  nel  momento  in  cui  diventa  proprietario,  farsi  prestare  \\ììi^r 
tra  cauzione  (4)>  Per  altro,  ancorché  non  Tavesse  (atto,  potrebbe  servirsi  deliba zioue  Reale. 

$  7.  Qual  sia  la  condanna  a  cui  questa  stipulazioue  dà  luogo. 

m 

XV.  n  giudice^  quando  uno  litiga  dell* Usufrutto  per  la  prima  clausola,  non  sola- 
mente giudicherà  per  ciò  che  £a  fatto  (5),  ma  determinerà  eziandio  come  il  irattuario 
debba  in  appresso  usufruttuare. 

Quando  si  litiga  inforza  della  seconda  clausola^  la  condanna  consiste  nella  restitu- 
zione della  cosa* 

Qualche  volta  però  avrà  luogo  la  stima  della  proprietà ,  ae  per  avventura  il  frattua- 
rio  ommise  di  fare  ciò  che  doveta  potendo  interrompere  Tusucapione,  perché  egli  as- 
•unse  Tobbligo  di  conservare  interamente  la  cosa. 

Ora  il  fruttuario  ha  obbligo  di  custodire  la  cosa. 

$  8  Quali  altre  azioni  possano  al  proprietario  competere  contra  il  fruttuario. 

XVI.  Oltre  Vazione  ohe  nasce  dalla  stipulazione,  di  cui  abbiamo  parlato,  ha  il  pror 
prietario  altre  a:zwni  contra  il  fruUuar'u), 

P.  e.  anche  Fer  la  legge  Aquilia  il  fruttuario  è  tenuto  dei  danni  anteriori ,  come  pa- 
re in  forza  delPlnterdcito  Coxtra  la  violenza  b  la  clandbstixita*,  siccome  dice  Giu- 
rano; imperciocché  egli  é  certo  che  il  fruttuario  è  tenuto  per  tutte  queste  azioni,  etl 
anche  per  quelle  Di  furto,  come  qualunque  altro  che  avesse  commesso  simili  cose  uri- 
la  roba  altrui. 

(1)  Cioè,  qualora  non  fosse  stato  stabilito  espressamente  pel  caso  in  cui  renisae  perduto  io  talt  nu* 
Piera,  che  noa  potesse  ripetersi. 

(2)  Perchè  non  può  essere  restituito  se  non  al  proprietario  :  che  l'Usu  frutto  perduto  ritorna  alli 
proprietà. 

(ò)  Vale  a  4ir«,  non  gli  compete  Tasione'per  questa  stìpulasionéf,  ipenUv  razione  ex  Stipulata  noi 
può  competere  se  non  a  quello  che  stipulò  ed  ai 
(4)  P.  e.  mediante  Tastone  negatorla. 


suoi  eredi. 


(5)  Cioè,  il  giudice  dee  condannare  il  fruttuario  non  solamente  a  risarcire  II  danno  cagionate , v* 
iandìo  stabilire  in  qual  modo  per  l'avvenire  abbia  egli  ad  usare. 


amisso  Usufnictttt  committelur  quidem  stìpulatio,  se*  exceptio  locum  habeòii,  1.  3  $  3  lìK  7f 
ad  Ed. 

Si  Ihusfruclns  repelìtìis  erìt  le^aln  QiroTtEirxQT/g  Anrxsvs  Fd^Rit:  Nisi  utUiter  fuerit  cauioMf, 
committelur  ista  stipulath  ;  seti  exceptione  opus  rrìt,  d.  I.  3  §  2. 

Si  heres  alienetperit  proprìetalem ,  et  postea  amittatur  ITsu^fr^ctus  :  an  Ex  stipulata  a^rt 
posstt  l'ideamus.  Et/oriitis  dici  poteste  ipsoJure  non  committi  slipulationem;  quia  ncque  ht-^f 
di  surcssoribusve  ejus  restituì  poteste  ncque  i^  cui  potcst  (  id  est^  ad  quem  pervenit  pmpr:^ 
tas)  perlinet  ad  stipulationem.  Sed  is  ad  quem  pervenite  tempore  quacsiti  domanti  sil/i  proSfMi'^ 
re  alia  cau liane  deltet:  quod  etsi  nonfecerit,  nihilominus  In  rem  acdone  uti  potest.  d.  I.  5  §  4 

XV.  Quum  de  Usu/ructu  agitur,  non  so/um  quod  factum  est  arùitratur;  sed  etiam  infuturai 
quemadmodum  uli-fnii  debet.  1.  i3  $  1  0*.  dn  Usufr.  et  quemadm.  Ulp  lìb.  18  ad  Sabin. 

Interdnm  autem  inerii  proprietal\s  aeslimaliop  si  forte  fructunrìus  cum  possìt  usucapiottem 
interpellare^  neglexit:  omnem  enim  rei  curam  suscipit.  l.  1  §  7  Ulp.  lib.  75  ad  Ed. 

Wam  fructuarius  custodiam  praestare  debet.  I.  a  Paul.  lib.  76  ad  Ed. 

•XF'I.  De  praeterilis  or/lem  damnis  fructt/arius  etiam  Lege  Aquilia  tenetur,  ei  laierdici^  (?*w 
rt  4UT  cL.43t;  ut  Julinnus  n'it:  nam  fnictii/irìum  quoque  teneri  his  acùonibus .  nec  non  Fkrti,  cf^ 
tum  est:  sicut  quemliòet  altum  qui  in  aliena  re  tale  quid.com miserit.  snp.  d.V.  i3  $  a  flf.  «le  U^ 
fr.  et  quem. 


TIT.  IX.  USUFRUCTUARIUS  QUEMADMODUM  CAVEAT  SGq 

Finalmente,  fu  domandalo  perchè  il  Prelore  concedesse  quesfaiione  al  proprietario^ 
mentre  a  lui  compete  Tazione  Per  la  legge  Aquilia.  Rispose:  Perchè  sonoti  alcuni  casi 
ne\|uali  r.izione  Per  la  legge  Aquilia  non  è  applicabile,  e  però  in  questi  si  assegnava  il 
giudice  perchè,  secondo  Tarbitrale  sentenza  di  lui,  dovesse  il  fruttuariu  usare.  Ed  in  ve- 
ro, c|uegli  che  non  lavora  il  campo,  che  non  rimette  le  viti,  che  lascia  andar  iu  rovina 
gli  acquedotti,  non  e  tenuto  Per  la  legge  Aquilia.  (i). 
Lo  stesso  dicasi  anche  tu  riguardo  all'usuario. 

(i)  Perche  essa  panisce  qad  danno  sohanto  cha  alcuno  recò  col  §tM  proprio  corpo ,  cmn*  vedremo 
pel  detto  Titolo. 


Denique ,  consulius  quo  òonumfuU  acttonem  poUiceri  Praeiorem,  cum  competatLegis  Agiù» 
Uae  actio,  respondit:  Quia  suni  casus  quibus  cessai  AquUiae  aclio,  ideo  jndicem  dari^  ut  ejus 
^ìtratu  ntatur.  Nam  qui  agmm  non  proscindit,  qui  vites  non  suóseril,  item  aquarum  ductus 
porrumpi  padtur,  Lege  Aquilia  non  tenetur. 

Eadem  et  in  usuano  dicenda  suni,  d.  $  a. 


FI!\E  DEL  VOLUME  PRLMO 


TAVOLA 


VBLL4    QU\LE    LE    LEGGI    CORTEirtmi    fV    QUESTO    PRIMO    VOLUME    SOHO   ftlPOKTATB    COI 
LORO  PARAGRAFI  (§)  E  VBRSXCOLI  (^  COLl'oRDUTB  MEDESIMO  CSB  SI  TEOVASO 

NELLE    PAITDETTE 


In  ciascheduna  colonna  ^  la  prima  parte  indica  la  serie  deUe  Legg^ 
e  dei  Paragrafi  secondo  1^ ordine  dei  Digesti j  la  seconda  indica  il  Numero, 
nel  quale  le  dette  Leggi  sono  riportate  ili  questa  Opera  nel  rispettivo  Titolo. 
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TITULUS  IV. 

DB  OFFICIO  f  B4BFBCTI  TIAltUM. 

Lbx  Ap.  retnstiores  i  h,  iit.  n.  i 

L.  Pluribus  uno  die  a  ià. 

L.  Nam  salutem  3  io. 

$  t  Cojpioscit  Praefectas  3 

§  2  Elfrartnrae  fiunt  io. 

§  3  Scitfodom  est  a 

§  4  Ut  curam  io. 

S  6  Adrersus  capiarìos  3 

L.  fin.  Impp.  Sever.  et  Anton.  4  4 

TITULUS  IFL 

DB  OFFiaO  PBOCOKSOUf  BT 
IBGÀTI. 

Lbx  Procons.  abiq.  xh,  tit,  m.  6 
L.  Omnes  Proconsules  a  io. 

§  1  Ap.  legatum)  n.  17  in  Tit. 
Ij.  Nec  adoptare  Z^  de  Jurisd. 

16 
a8 

IO 

li 

io. 
la 
i7 


L.  Obsenrare  4 

$  1  Ncmo  Proconsulum 

4  2  Proftcisci 

$  3  Antequam  vero 

$  4  Recto  aatem  et 

%  6  Ingressum  etiam 

§  S  Post  haec  ingressoa 

in  Tit«  de  jurisa. 
L.  Aliquando  mandara  6  iàid» 
L.  Solent  etiam  6    m.  6  d.  iit. 

§  1  Sic  ut  autan  mandare 

\  2  Legato*  non  oportat 

§  3  Non  rero  in  totnm 
L.  Si  io  aliqaam  7 

§  I  Aedes  sacras 

$  a  Cam  plenissimam 
L.  £t  ideo  majus  8 
L.  Nec  quicquam  est  9 

4  I  Ubi  decretum 

4  2  Circa  advocatof 

4  3  De  plano 

5  4  ObserTara 
§  5  Advocatos  qaoqaa 
%  6  Qoae  etiam  omniam 

L.  Meminisse  oportebit   10 

§  1  Legatum  suum 
L.  Si  quid  erìt  11       n.  16  in 
TÌL  de  Jurisd 
L.  Legatus  mandata  la 
L.  Legati  Procoosulis  i3 
L.  Proconsules  non  i4 
L.  Et  Legati  16 
L.  ProcontiiL  portam  16 


TITULUS  xvn 
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18 
i3 
33 
3 
ià, 
io. 
aa 
aS 
aa 

33 

»4 

9 

7 
36 


db  officio  pBAarccn 

4UGUST4US. 

Lax  VNICÀ.  Praefectui  h.tn.  1 

TITULUS  xvni. 

DB  OFFICIO  f  AAESIDtf 

Tran^usus  est  in  Tit  XP'h 
supra  *  De  Oflic.  Procons.  et 
Legati 

Lbx  Praesid.  nom.  1  d,  tit.  *  n.  i 
^  Proconsulis  appellatio        ià, 

L.  Praeses  apud  sa  a  1?.   9  in  Tit 

de  Jurisd. 

L  Praeses  prorinclae  in  3  5 

^  et  hoc  dum  in  provincia  6 
^.  habet  interdum  6 

L.  Praeses  proTÌnctae  ma)us  4  3 

L.  Praeses  provinciae  non  S  n.  11 
in  Tit.  de  Tit.  et  curat.  dai. 

L.  IlUciias  exacliones  6  33 

1  Verìtas  rerum  i4 

2  Ne  potentiores  35 

3  Illiciu  mtnisteria  ib. 

4  Neque  linla  34 
6  Ne  tennis  TÌtaa  33 

6  Ne  quid  snjb  if*. 

7  Sicoti  medico  33 

8  Qui  unirersas 

9  Praeses  proTinciae  ti 
L.  Praeses  proTincìaeinsp.  f 
L.  Saepe  audiri  8 
Ia  Generaliter  qnoties  9 
L.  Ex  omnibut  caosis  IO 
L.  Omnia  énink  1 1 
L.  Sed  licet  is  qui  13 
L.  Coi^uit  bono  i3 

$  I  Furiosi^ 
L.  D.  Marcns  et  Gommod.  t4  ^* 
L.  niud  obserrandum  i5  i5 

L;  Senatnsconanlto  carettìr  16 

n.  3  Tit.  de  tn  Jus  vacand» 
L.  Si  forte  Praeses  17  ^ 

L.  Plebiscito  18  18 

L.  Obserrandum  est  19 

9  1  Sed  et  in  a 

L.  Legatus  Caesaris  ao  % 

\*,fin.  Praeses  quum  ai  fr.  19 
in  Tit.  de  Serv.  eorrupt, 

TITULUS  XIX. 

DB  OFFICIO  FBOCUBATOaif  CABSà^ 
Mia  TBL  EiLTIOllàLia. 

Lbx  Qoae  aeu  t  A.  tit,  n.  %^ 


2 

ai 

ai 

3 

ik 

i4 
3<i 


% 


6 


§  1  Si  rem  Caesaris 

%  a  Est  hoc  praecipuum 
L.  Qood  si  «a  a 
L.  fin,  Curatorea  Caesaria  3 

^  1  Si  tamen 

§  a  Doinde  neqoé 

TITULU*  XX. 
bt  oFtiaò  luaiDict. 


3 
iè. 

1 
ià, 

ià. 


cvr 


6^4 


TITULUS  XXI. 


DB  OWICIO  BJU8  CUI  MàlinàTà 
BtT  JVBIiDICnO. 


TramfiuuS9SiinTiL  /.  inf.lib. 

a  *  De  JurìsdictìoD« 
Lbb  QuMcnmaue  \d,ùt,*  Ji.  16 
^  et  ideo  ridenrar  16 

§  1  Qui  BUUKiauun  181 


Lby  1  ^  vtrtai  est  eniftì  t<^ 

^  paniti  «  notat.  i^. 

\u  MandaU  Jurisd.  a  Praaab  s  17 

§  1  Si  tutore*  ìb, 

L.  Etsi  Praelor  sk  3  18 

L.  Gognitlo  4  ^^ 

§  1  Ut  poBseasio  .  #^. 

L.  >&».  Mandatam  mIiÌ  5  10 


^  1  Mandata  )aHsd.  prìvalo  16 


TITULUSanClL 
DB  omcio  atSESSoBua 

Lbx  Omiie  Offe,  i  h,  iìL  a. 

L.  Liberti  as.<ider«  % 
L.  Si  eaden  3 
L.  Diem  faocto  4 
L.  Consiliario  5 
L.  /ùi.  la  conÀHitm  S 


é 

3 


LIBER    SEGUNDUS 


TITULUS  I. 


DB  JURISniCTlOHB. 


Lbx  Jut  dicentit  i       A.  lai  II.  4 
L.  Cui  Jurisdictio  a  B 

L.  Impo'iuiii  aut  3  ià. 

L.  lulìere  careri  4  4 

L.  More  Majornm  6  13 

L.  Et  qaia  nec  6  19 

L.  Si  quis  id  7  27 

$  I  Serri  quoque  98 

§  2  Qnod  si  dudi  ÌA. 

§  3  In  serrot  aatem  iA. 

$  ^  Doli  mali  ià. 

§  o  Hoc  rero  Edido  iA. 

L>  Adeo  quidem  8  io. 

L.  Si  familia  9  io, 

L.  Qui  JurJsdictioai  io  8 

L.  Si  idem  11  6 

$  1  Sed  et  ai  mntnae  ao 

§  a  Si  una  aciio  6 

L.  Magistratibus  mnnicip.  19 

n.  ao  in  Tìl  de  Jcetuat* 
L.  Eum  qui  i3  if.  26  in  Tii, 

de  JudiciiJ 

§  I  Magistratus  autem.  ii.  82 

d,  TU, 


Lbx  3  $  6  Illnd  quoque  non 

)  7  Ex  hac  cauaa. 
L.  fin.  lUud  eléganter  4 

TITULUS  ni. 


ti  QVlS  JUS  OICBBTl  MO«  OBTBM- 
rSBAVBBIT. 


Lbx  um.  Oanib.  Ma^rtr.  h.  tìt, 

n.  1 
§  1  la  ridetur  Jua  ib, 

§  9  Si  Procurator  9 

\  3  Non  solnm  auten  ib, 

%  4  Hoo  )udictam  3 

TITULUS  IV. 

DB  m  lUt  VOCÀHDO. 


6|Lbx  Quaeiìtinn  est,  an.  16      iS 
ÓJL.  Eum  prò  quo    17  ir.  9  ia  Tìt. 

Qui  stuisd.  cog. 
Pleriqne  18  <> 

L.  Safiique  poenao  19  ib. 

L.  S<*d  etiam  a  ao  ik, 

L.  Sed  etn  ia  qui  si  ib. 

L.  Neque  impnberea  29  4 

$  1  Qui  in  ius   jf  •  1  in  Tit. 

InjusvocsU 


L.  Est  receptum  i4  96 

L.  Si  per  errorem  16  99 

L.  Sol  et  Praetor  16  i4 

^  et  is  cui  18 

L.  Praetor  ticut  17  14 

L.  Si  cooTcnerit  18  92 

L.  Quom  quaedam  19  n,  61  in 

Tit.  de  Judiciis 

i  1  Quotiea  de  quantitate 

L.  fin.  Extra  terrìtorium  90 


TITULUS  IL 


QUOD  QVISQUB  JVBIt  Ilf  41TBBVM 
STàTUBBIT  UT  IttB  BODBM  lUBB 
UTATUB. 

Jjbx  Hoc  Edictum  i  h.  tiL  it,   1 


i  1  Qui  Magistratura 
f  9  Haeo  autem  Tarba 
^«  Hoc  Edicto  9 
L.  Si  quis  iniquitm  5 
f  t  Si  procurator 
§  9  Haec  poena 
{  3  Si  is  prò  qno 
{  4  S^  fiUna  meo» 
f  S  Qnod  auiem  aU 


ib. 

9 
U. 

5 
ib 

€ 


Lbx  In  jns  Tocare  1  h,  tiL  n.  i 

L.  In  Jua  Tocari  9  3 

^  nec  PoDtificera  5 

L.  Vd  qui  cadaver  3  ib. 

L.  Quique  litigandi  4  ib. 

i  1  Praetor  ait  parentem  7 

$  9  Pareotem  hie  8 

i  3  Parentes  etiam  ib. 

L.  Quia  semper  6  8 

L.  Parentes  naturalea  S  ib, 

L.  Patris  adoptiri  7  i6. 

L.  Adoptirum  patrem  8  ib, 

§  1  Patron  um,  inq.,  patronam9 

§  a  Sed  si  ad  jns)orandna  12 


L.  Gonununia  ]3»ertoa  93 
L.  In  eum  qui  94 
lj.fin.  Sì  ftine  Tenia  9  5 

TITULUS  V. 


9 
16 

id 


L.  Is  quoque  9 

L.  Sed  si  hac  10 
§  1  Prostituta  oontra 
$  9  Patronnm  autem 
9  3  Sed  si  Jus 
§  4  Qui  maoumittitar 
$  6  Liberos  parentesque 
$  6  Sed  si  per  poeoam 
$  7  Parentes  patroni 
I  8  Si  filins  meus 
$  9  Liberos  autem 
^  10  Si  liberta 
$  1 1  Sin  autem  liberi 
^  19  Praetor  ait!  In  Ina 
$  i3  Semper  antem  hiraó 

L.  QnamTis  non  1 1 

L.  Si  libcrtns  in  Jus  I9 


ai  QUIS  nr  ivs  togbtus  «oh  la- 

BIT,  SrVB  QtnS  BUM  VOCATKBIT, 
OUBM  BO  Bolero  KOM  OBBUC* 
BIT. 

Lbx  si  quia  in  Jos  rocatas  fid«i 
1  i7.  9  in  Tit  de  Siipnl.  Prati. 
L.  Ex  quacnmque  9  h.  dt  n.  i 
§  I  Si  quis  in  jus  Tocatos  non  9 
^  Aosticitati  ib. 

L.  Quum  qois  io  )adic.  3     n.  I3 
in  Tit  Si  f&is  camiionib. 

TITULUS  VI. 

nr  JUi  TOGATI  UT  BaXT  auT  ÌàTIS 
YBL  CAUTUM  DBHT. 

Lex  Edicti  caretnriì  jr.  3  ìa  Tit 
L.  It  prò  patrona  ar  Qs/  sniiS' 
L.  Quoniam  prò  3  ^  dmre  cog. 
L.  Qui  duos  hominca  i^  n.  6'ta 
Tit.  Si  ex  noxaii  amséu 

TITULUS  VIL 

ITB  QU18    BUM  QUI  IN    IUS  YOCABH 
TUB,  Yl  BXIMAT. 


9 
ib. 

ib. 

19 

ib. 

9 
10 

19 

10 
ib. 
ib. 
ib 
19 
16 

i3 
16 

17[L .  Qnod  si  sermm 
ili     §    1  Si  quia  ad 
\\\    S^k^^amlPraatòr 

ìb^\4.  ^K^  «ÙDMMkiiÈk  ^ 


I«BX  Hoc  E<fictum   i  h.  tit,  u. 

§  1  Denique  Pomponioa 

$  9  OfilJna  putat 
L.  Nam  eum  oterque  a 
^  eadem  aequitas  aaC 


ima 


,  1 

S 

a 

ib, 

m  • 

ib 

ib, 

S 

ib 


Lix4  §  1  Itcni  ti quU Mun  ji.9;Lix  i5§  7  Potama.  waU  quìfjv.7 

L.^.  Qai  jarato  1$  n.  1 1  in  Tit. 
Si  ^uis  cauiionió. 


§  2  Practor  ait;  Neve 
Ih  Si  per  alium  5 
$  1  In  eum  autem 
§  a  Doeere  autem  debet 
ISHm: 

§4 

^  uequc  autem  io 
h,  fin.  U  qui  debitorem  6 

TITULUS  YUL 


6 

4 
3 

6 

S 

7 

4 


Qtn  S^TISDAXK  COCàlfTUR,  YKL  JU« 
,  B4T0    PBOMlTTilirr ,  YBL   8Uà« 
PROMISSIONI  COMMITTàMTUR. 

IiBx  Satisdatio  eodem  1  ir.  48  in 

Tii.  de  Verb,  oblit, 

L.  Fidejustor  in  a  ii.  9  in  Tir.  de 

Stipiti,  PraeL 

9  1  Si  quis  bis  n.  i3  in  Tit,  Si 

quis  cauiioniò. 

i  a  Praetor  aiu  Si  quis  h-  L 

*.  4 

f  3  Quod  ait  Praetor  liberos    ih. 
^  at  fiJius  fidejussor.  ii«  S  in 

Tit.  de  Slipui,  Pri^L 
^  nurum  edam  io, 

§  4  Quod  ait  Praetor  io, 

$  6  In  fidejussorem  n,  la  in 
Tit  .Vf  quis  cautionió, 
L.  Sire  in  duplum  3  la 

L.  Si  deceMerit4>  j  .. 

L.  Si  rero  55  "'  *7  <'•  ^ 

9  1  Qni  prò  rei  n.  i5  in  Tit, 

de  Injwiis. 
L.  Quoties  Titiose  6  n.  la  in  Tit 

L.  Si  fidejustor  non  7  n.^d,  tit. 

§  I  Si  necessaria  n,  io  d.  tÌL 

f  a  Si  satisdaium  n.  i  in  Tit. 

Jttdical  soIpì. 

L.  De  die  ponenda  8  6 

§  1  Qni  mulierem  il.  10  in  Tit 

de  Stipiti.  Praet, 

$  a  Si  serTut  .  .  ^  .  n.  i^  d.  tit 

f  3  Si  fidejuttor  judicatum  ir. 

i3  d.  di, 

f  4  Tutor  et  cnrat^ 

9  5  Jubetur  jnrarerir.  il  d*  tÌL 

S  6  Hoc  aut.  tane  * 

L.  Arbitro  g  n.  S  d,  tiL 

L.  Si  ab  arbitro  10)  «... 

e  ,  rk  '  i  n.  12  d*  tu. 

)  1  Qui  ex  ca«ta) 

L.  Julianot  ait  ai  1 1  ir«  4  in  TÌL 

JttdicaL  solvi 

L.  Inter  omnes  la  n.  17  in  Tit. 

de  Ben.  pass,  sec  toh. 

L.  Sed  et  si  i3  17 

L.  Filiusfamilias  i4  n.  3  in  Tit. 

Judicat.  solvi 

L.  Sciendom  est  i5  zr.  7  in  Tit. 

de  Stipttl.  Praei. 

§  1  Possestor  aut  it 

%  %  Creditor  qui 

$  3  Si  faodus 

S  4  Diserta  cauta  {       7 

%  6  Tutores  tÌT« 

§  6  Si  fuodum 


TITDLDS  IX. 


Lix  Si  quis  eum  t  h.  tii,      Ji.  1 

§  1  In  eadem  causa  a 

^  sed  et  si  noxae  3 

L.  Sed  alio  Jura  a  i6. 

$  1  Si  absens  sit  senrus  ir.  ai 

in  Tit.  de  NoxaL  acl, 

^  si  rero  falso    n,  ig  d.  tit, 

^  sed  si  serrus  praesens  est. 

17.  33  d,  til. 

L.  Si  eum  usnrructuar.  3  n.22d, 

tu. 
L.  Si  cnm  ano  ^  lu  Z  in  Tit 

Jttdical.  solvi 
L.  Si  serTum  in  eadem  5  4 

l^fin.  Sed  sì  statuliberam       Uf. 

TITULUS  I. 

DB  BQ  PBB  QUBM  F4CTUM  Bf  TT 
QUOMiKUt  QUIS  111  JUDIGIO  tl- 
ST4T. 

Lbx  Aequistimam  1  A.  ii<.  il.  1 

S  i  Fecisse  autem  ih. 

S  2  Dolum  autem  ib. 

§  3  Si  reus  dolo  6 

{  4  Si  plures  dolo  5 

\  6  Serri  nomine  io. 

$  6  Et  heredi  datar  4 

L.  Si  actoris  serrus  a  6 

l^fin.  Ex  hoc  Edicto  3  2 

§  1  Piane  si  is  4 
$  a  Si  est  stipulator  dolo  Titii6 
9  3  Si  et  stipuiat  dolo  prom.  ib. 

$  4  Si  *  fideiussore  a 

TITULUS  IL 

&f  QUIS  CàVTIONIBUt  IK  lUOlCIO 
tlSTBlfDI  CAUtA  FA.CTU  MOV  OB* 
TBMPBBATBBIT. 
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8 
io, 

9 
10 
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Lbx  4  §  4  Qiiaètitiim  est     ir.  t  r 

9  6  Ilem  quaèritur  n.  3  in  Tit. 

€Ìe  Stipai.  Praet, 

L.  Si  duo  rn  stipulandi  6 

.  $  1  Item  si  duo 

$  a  Aeque  si  a  patre 
L.  Si  is  qui  fidejussorem  6 
L.&  yàs  Bill  UHI  7 

L.8ÌB«mt9mé<»1RL 

#0ftMs.  WH« 

§  1  Si  plurium  n .  ^  in  Tit.  Si 

ex  noxoL  catts. 

L.  Si  eum  judicio  10  i3 

§  1  Homo  sisti        II.  7  in  Tit. 

Si  ex  noxtiL  ansa 

§  a  Qni  injuriarum  16 

L.  Si  quis  quemdam  il  8 

L.  Qui  autem  noro  la  io. 

§  1  Illud  teneodum  est  i5 

L.  Quoties  serrus  i3  ir.  5  in  Tit 

Qui  satisd,  cog. 

L.  Si  prociirator.  i4  ^4 

L.  /S«.  Si  tutor  i5  i3 

TITULUS  IIL 

DB  PBBIIS  BT  DILATIOMIBUS  BT 
DIVBBSIt  TBMPOBlBUt. 


Lbx  Vicana  miilia  1  11. 

Tit  Qui  satisd, 

L.  Non  exigimus  a  h,  tiL 
1  Si  quis  munipalis 
a  Simili  modo  etsi 

3  Si  quis  judicio 

4  Si  non  propCer 
6  Idem  est 

6  Quod  diximut 

7  Vis  flaminis 

8  Si  quit  tamen 

9  Simili  modo  excaptìo 
^  aed  ti  priratat 

Im  Sed  actio  3 
L.  Sed  etsi  4 

§  i  Illud 

$  a  Praeter ea  si 

§  3  IlMB  ti  quia 


Lbx  Ne  quis  messium  1 

$  1  Sed  si  Praetor 

f  a  Sed  excipiuntur 
^  sane  quoties 
L.  Eadem  oratione  a 
L.  Solet  etiam  messis  3 

$  1  Liberalia 

§  a  Item  in  eum 
L.  Praesides  4 
L»  Pridie  Kalendas  6 
L.  Si  feriatis  6 
L.  Oratione  quidem  7 
L.  More  Roouino  8 
L.  O.  Trajanus  Mtnicio  9 
L.  fin.  In  pecuniariis  10 

TITULUS  XIIL 

DB  BDBMDO 


h.tit, 
n,  1 

4 

io. 
S 

ì 

io. 

a 

8 

5 
II 
16 

6 
il 


^  i»  Lbx  Qua  quisque  1  A.  tii. 
cog.      §  1  Edere  est 
II.  3      ^  a  Editiones 
6      $  3  Edeoda  sunt 
ih.      §  4  Edere  non 
ih.      §  5  Eis  qui  ob 

^  L.  Si  legatum  8 
ih.  L.  Senatos  oensuit  3 
ih,  L.  Praetor  ait;  ArgentariAt 
ih,      $  1  Hujus  Edicti  ratio 
6      §  a  Sed  et  filiusfam. 
6      I  5  Sed  si  servas 
ih.      14  Eiiam  it 

5      §6Sedibiqwt 
ih,  L.  Spatiumque  6 
(^  L.  Si  qnit  as  6 
ih.      §  1  Cogratur 


n.  a 
3  V 
la 

9 
la 

i3 

9 
10 

^  »4 

ih. 
16 
ih. 
ih. 

•7 
ih. 

ih. 

iS 
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Lp<  6  f  S  IWioMm  «nlMi  M. a&f  Lmx  7  ^nam  «i  d9  Atrio       s.6o  Lui.  Goatm  liitm  ^ 

$  10  Md  «1  si  qOM  MOUCAt     io. 


§  4  Kx  hoc  Edicto  3o 

§  6  Uik1«  apparct  i6. 

^  pertiacrt  anUm  aa 

§  6  Si  inilium  a8 

§7  Edi  aaUmMtT«l(Ufit«r«(i^. 
$  8  PrMtor  ait  :  Argentario  a3 
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$  a  Si  filiua  aot 
86  L.  Sin  autem  d< 
i^,  I*  Io  persona  3o 
88  j     §  1  Qui  pecunii 
2^.  ■     fa  Si  sub  coodìtJoBS 
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§  G  Adc-i  autem  bonaa 
§  7  Ait  Praeior:  Pacta 
I  8  Pactorum  qnaed 
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h.  Si  tibi  decem  1 7 
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§  3  Pater  qui  dotem  6 

L.  latra  illuni  4i  80 
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§  a  Quaeritur.  n.  9  d.  di. 

€  3  Si  de  dota     ì  ,   ... 

usi  pater         J"- 7  «^  «• 

$  6  Si  sutus  n.  4  d.  iii. 
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L.  Itaque  si  hoc  48  ib. 

L.  Ignoraotis  domini  49  6 

L.  Quacumaue  ratiooe  60        6a 
L.  Minor  ao  anni*  61  4^ 

§  1  Quoniam  tamen  6a 

^  a  Is  qui  susceptt  ir.  a  b  Tit 
JudieaL  solvi 
L.   Etsi  consularis  6a  3 

L.  Non  ridetur  63  ib. 

L.  Neque  femina  64  a  a 

$  I  Tutores  58 

L.  Procuratore  66  49 

L.  Ad  rem  mobilem  6S  a6 

L«  Qui  Pr«»curatorem  67  ib. 

9  1  Si  quis  renùsit  a6 

\m  Procurator  cui  68  7 

L.  Sed  id  quoque  69  ib. 

L.  Mandato  generali  60 
L.  Plautus  ait ,  Procuratorem  61 
n.  33  in  Tit  de  Re  Judit. 
L*  Ad  legatum  peteodum  6a     a8 
L.  Procurator  totorum  65  3 

L.  Is  cujus  nomine  64  4? 

L.  Si  Procuratorem  66  n.  6  io 
Tit  Ratam  rem  hab. 
L.  Si  is  qui  Stichum  SS  fyS 

L.  Procurator  qui  prò  67  9 

L.  Quod  Procurator  68  8 

L.  Paul  US  respondIt:£tiam  69  60 
L.  Pater  filio  suo  70  5a 

L.  Abseos  reus  71  n.  3o  in  Tit. 

de  Accusai. 


Lr  Tikxiis  qnam  76  ir.  16  ìi  Tiu 

Judicat,  sdifi 
L.  Oomis  qoi  ({«lèoditnr  77    S$ 
L.  firn.  Et  ideo  non  potnat  78 
{  1  Ad  daas  rea 


si 


TITDLDS  IV. 


a3  L.  Per  Procuratorem  73  8 

i3  ^  sed  retinemos  ib. 

ib.  L.  Si  reus  paratus  sit  73  69 

bl\vLt.^%c  cvtitatis  actor.  74  20 

bbVL,  Qxù  «^>^T^.«m  •\b  ìx .  %  \Ti         . 
%  v\  '^*«  "B^oiom.  rem  VmJùÌV 


Quoo   CUII7SCUIIQUI  mrmisiTf 

TIS  KOMINIL    TEL    COffTBà  tU 

a&ÀTUK. 

Lkx  Neqne  soóeCa»  ih.tÌLM.i 

§  1  Qttiboa  aatem  4 

§  a  Qnod  ai  oemo  i4 

§  3  Etsi  eaitraneaa  i3 

L.  Si  mnnicipea  s  6 

L.  Nulli  permittetar  S  7 

L.  Piane  ut  dune  4  i^ 

L.  Ulud  notandom  5  ii 

L.  Item  eorum  qui  S  ik 

§  1  Si  decurionea  0. 

2  sed  ai  iu  a. 

*  sed  hodie  haee  it 

§  a  Quid  ai  actor  S 

§  3  Actor  Unircraìtatìs  i« 

^  actor  itaqne  ik 

^  ex  iisdem  caasit  ik 

^  actor  etlam  filios^B.  9 

L.  Sicut  manicipuoi  7  ( 

§  1  Si  qaid  Unireraitata  S 

f  a  la  ctecnrioDilma  ik 

L.  Giritates  ai  per  eoa  8  i4 

L«  Si  tibi  cdm  9  i 

L.fin,  Gonatitui  potest  10  il 

TmjLUS  V. 

DK  NBGOniS  CISTIS. 

Lbx  Hoc  Edictum  1    h.tii.M.ì 

là.  Si  quis  abseatis  a  3s 

L.  Ait  Praetor:  Si  qpis  3  1 

§  1  Haec  rcrba  :  Si  quis  iS 

$  a  Negoria  sic  3<» 

$  3  AJterins ,  inqoit  i^ 

$  4  PnpiUi  sane  ik 

$  6  Et  ai  furiosi  ^ 

$  6  Haec  rerhm,  :  Sire  quis  i) 

\  7  Haec  autem  actio  34 

§  8  Si  executor  ^ 

§  9  Interdum  in  NegotioruB  tu 

l  10  Hac  actione  ì^ 

§  11  Apud  Marcdloa  i' 

L.  Sed  rideamus  4  ^ 

L.  Item  ai  quiun  6  7 

§  1  Sed  et  ai  qaoai  ^ 

L«  Si  pufùlli  tui  6  i 

^  sod  et  puptUom  i^ 

§  1  Item  si  procuratori  ^ 

^  adrersos  eum  ^ 

§  a  Si  quia  pecaoiaai  ^ 

$  3  Sed  ai  quis  Negoda 

$  4  ^À  quia  ita  aiaplia 

$  6  Si  quia  quasi 

§  6  Sed  arcgo  fiiii  tni 

^eodamloco  Fnipoa 
I  7  Sed  ai  hoimoìs  IdMn 


t 

* 
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il 

à 
li 


\ 


t.gK.  6  §  8  SI  Titìi  strrtim  n,  21 

^  g  Item  quaerk.  ap.  Pediam.  5 

$  1 0  Idem  alt ,  si  Titii  i6. 

§  li  Quid  ergo  6 

$  13  Videamas  in  persona  4^ 

^  ^tsi  forte  non  fuerit  4^ 

L.  Quìa  tantamdem  7  iù. 

L.  Sì  autem  is  fuit  8  32 

^  et  ideo  si  ex  causa  4^ 

§  1  Item  si  fundum  Sg 

$  a  Si  ({iiocumque  modo  ^o 

$  3  Julianus  lib.  3  tractat  la 

L.  Pomponius  scribit,  si  9  35 

L.  Sed  an  nitro  10  io. 

$  1  Is  autem  qui  64 

^  sed  ut  Celsus  refert  65 

^  juxta  hoc  est  54 

^  ego  quaero  io. 

L.  Si  Negotia  aLsentis  ti  5i 

^  sed  Proculus  interdnm  62 

li.  Successori  12  24 

$  1  Sed  si  filiifam.  militis  26 

§  2  Sicut  autem  in  Negotiis  67 

L.  Debitormeus  i3  48 

li.  Si  fiUusfamiliat  i4  38 

L.  Pompon,  lib.  26  In.  l5  56 

L.  Sed  et  quum  aliquis  16  io. 

Jj.  £um  actum  qnem  17  27 

^  denique  si  tempore  iù. 

li.  Proculus  et  Pegasus  18  28 

li.  Atquin  natura  19  io. 

§  1  ScaeTola  noster  28 

§  2  Si  libero  homini  8 

§  3  Cum  me  absente  4? 

§  4  Non  tantum  sortem  69 

§  5  Dum  apud  hostes  24 

li.  Sin  autem  apud  20  ià. 

L.  Nam  et  Serr.  respondit  21  24 

§  1  Qui  Negotia  Sj 

§  2  Si  viro  Titio  5o 

§  3  Mandatu  tuo  56 

l».  Sire  hereditaria  22  65 

li.  Si  quis  Negotia  aliena  23  39 

^  de  eo  autem  io. 


Lbx   Si  ego  hac  meni*  a4  "*  7^ 

in  Tit.  de  Acq.  rer.  dom. 
li.  Si  quis  negotia  aliena  26     63 
L.  Quum  alicui  ciritati  26        37 
L.  Ex  daobns  27  ir.  7 1  in  Tit. 
Famil.  ercisc. 
$  I  Titium  si  pietatis  i5 

L.  Si  quis  mandatu.  28  n,  3o 
in  Tit  Mandati. 
L.  Gmn  pater  testamento  29     3i 
L.  Ex  facto  quaerebatur  3o        4 
L.  Liberto  Tel  amico  3i  58 

%  1  Inter  Negotia  19 

{  2  Litem  in  jndiciam  49 

§  3  Qui  aliena  negotia  gerit  40 
§  4  liibertos  certam  53 

\  6  Tutoris  heres  ir.  9  in  Tit. 

Quando  ex  facL  tut» 
§  S  Qnaoquam  mater  n.  24 
in  Tit.  de  Tui.  et  cur,  dai. 
$  7  Uno  defendente  3 

L.  Fìdejussor  imperitia  39         9 
^  in  qua  lite  ib. 

'  creditor  ob  id  iù. 

S  1  Ignorante  Tirgine  3i 

L.  Heres  Tiri  33  n.  2  in  Tit. 
ExpU.  hered. 
L.  Nesen.  Apoli.  Jnl.  Paolo  34  16 
L.  Dirortio  facto  35  44 

§  1  Illum  autem  4^ 

$  2  Sed  nec  redhibitorìae     iù. 
§  3  Caetemm  si  ex  alia        45 
L.  Si  liber  homo  35  8 

L.  Litìs  contestatae  37  66 

$  1  Si  pecuniae.  61 

$  2  Pater  ti  emancipati         29 
L.  Qui  sine  usuris  38  4^ 

^  sed  quas  osuras  iù. 

L.  SolTendo  39  n.  40  in  Tit. 

de  Solution. 
L.  Si  commones  4o  n.  86  in 

Tit  Fama,  ericisc. 
L.  Qui  serrum  4^  ''•  32  in  Tit. 

de  Peculio. 


^79 
Lr  Si  serri  42    n.  18  in  TiL 

MandaU. 

h,  Quom  pecnniam  43  3o 

L.  Is  qui  amicitia  44  ^4 

L.  Quae  ntiliter  45  53 

§  1  Qui  pure  27 

$  2  Titius  pecaniam  20 

L.  Mandasti  filio  meo  4^  ^9 

$1  Si  proponatnr  i3 

L.  Actio  Negotiorum  47  33 

§  1  Nec  refert  iù. 

L.  Ignorante  quoque  4^  ^9 

L.  fin.  Sì  rem  49  ^^ 

TITDLUS  VL 

Dt  CàlUMMIATOBlSUS. 

Lbx  In  enm  qui  1         h.  tìt.  n.  1 

§  1  Hoc  autem  judicium        3 

$  2  Quis  autem  accepit  6 

§  3  Sed  et  Constitotio  i 

^  nam  tractari  4 

$  4  P«cuniam  antem  2 

L.  Quinetiam  2  iù, 

^  nec  refert,  ipso  iù. 

L.  Et  generaliter  idem  3  iù. 

S  1  Si  igitur  accepit  6 

$  2  Hoc  Edicto  a 

(  3  niud  erit  notandum  S 

^  quare  si  quia  iù, 

h.  Haec  actio  4  8 

L.  In  heredem  5  iù. 

§  1  Sed  etiam  praeter  10 

L.  Annos  autem  6  9 

L.  Si  quis  ab  alio  7  6 

§  1  Si  ut  filiofam.  7 

^  item  si  filiusC  pecaniam  iù. 

$  2  Cum  publicaoua  3 

L.  Si  ab  eo  qui  8  10 

L.  fin.  De  serro  9  ji.  7  in  Tir. 

Jd  se  Turpiil. 


LIBER  QUARTUS 


TITULUS  I. 

DB  IN  INTECBUM  BBsTITUTIO- 
MIBUS. 

liBx  Utilltas  1  h.tiLn.i 

li.  Sire  per  status  2  iù. 

li.  Omnes  in  integrnm  3  17 

li.  Scio  illud  4  iù. 

li.  Nemo  videtur  5  4 

li.  Non  solum  minorìs  6  2 

^  sed  et  si  forte  iù. 

li.  D.  Antoninus       \n.  44  ^n  Tit 

Marcio  7  \  JRx  guiùus 

§  1  Nec  utra  hBs)  caus.  maj. 
la.  fin.  Inter  minores  8  ir.  i4 

d.di. 


TITULUS  n. 

QUOD  MBTUi  CAVfà  CISTUM  BBIT. 

Lbx  Alt  Praetor:  Qnod  1  h.  tìL 

n.  1 
L.  Vis  autem  est  2  3 

L.  Continet  i^tnr  3  1 

%  1  SftA  Vim  accipimoB  3 

L.  Ego  puto  4  5 

L.  Metnm  aocipiendum  5  4 

L.  Metum  autem  non  6  iù, 

h.  Nec  timorem  7  6 

^  proinde  si  qols  meticn]os4 

$  1  Proinde  si  quis  in  furto    8 
L.  Isti  quidem  8  ib. 

f  1  Si  if  acciiMl 


Lbx  8  §  2  Qnod  si  dederit     n.  5 

$  5  Haec  quae  diximus  9 

L.  Metum  autem  praesentem  9  7 

^  idem  ait ,  et  si  forte       29 

§  1  Animadrertendum  9 

1  Sed  Ucet  Vim  iù. 

§  2  Idam  Pompon,  scribit       2 

§  3  Sed  quod  Praetor.  l3 

$  4  Violenti  antem  12 

i  5  Jolian.  lib.  3  Dig.  putat.22 

§  6  Licet  tamen  in  rem 

§  7  Ex  hoc  Edicto 

septilaiione 
Vim 


12 

92 
93 
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^  et  «  acceptilaiifl 
i  sed  et  si  per  Vi 
^  sed  et  si  ususfr 


sa 
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11 

il. 
ìù. 
•6 
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figo 
Lkx  1 1  $  1  Si  MHb  ft  I» 

Jj.  8i  «fuifl  bUiis  1 1 
L.  Se<l  et  partus  19 
§  1  Qiiaeri  poltrii 
$  a  JulUniM  ait ,  «iiin 
L.  Ezstat  enìoi  dfiTrium  iS 
tà.  Item  si  oanm  l4 
$  1  Ss  qiiu  noo 

J  qaadni|flabìtnr  aatcm 
t  satU  clementtr 
^  post  «DDum  ▼ero 
$  2  In  caiitac  antem  cogok.  ìA. 
$  5  In  hac  aclion«  l6 

$  4  Haoc  aiitem  actìo  26 

$  6  Alinnaiido  tamen  18 

^  linde  ipiidam  16 

^  Pediu«qiioq.lib.8serib.  16 
$  6  Labeo  ail,  si  (|»i«  24 

$  7  QiiadriipUtur  autem  id.  ft5 
§  8  Si  qiiÌ4  pw  yim     ir.  65 
in  Tit.  4Ìe  FùJejussor, 
$  9  Sed  «t  si  qiii«  27 

$  10  Quatenus  autem  i^. 

$  1 1  Quid  si  homo  iù, 

§  la  Qui  Vini  iotulik.  jv.  10 

in  Tit.  éift  Fitriis. 
$  i5  Kiim  qui  Mctnin  ao 

$  i4  Julianu^  air,  quod         26 
§  16  Secundiim  baco  19 

L.  A  ut  id  dabihir  16  i^J. 

Jj.  Quod  diximiis  16'  i6. 

§  1  Sod  si  serri  t^. 

§  2  Haec  actit»  h^redi  ao 

§  5  In  herodem  aul^m  ilf, 

L.  Videamus  cr'^tì  17  f^. 

Ti.  Se  ipsa  rc4  18  21 

L.  Quod  autem  in  hrr^1(>m  1918 
L.  Quantum  autem  ad  ao  ai 
L.  Si  rouli^r  ai  8 

§  1  Qund  Metus  causa  a8 

$  a  Qui  iMJSsrasioiiein  36 

§  3  Si  dus  Mrtn  n.  1 1 

III  Tit.  tir  PatUis. 
^  ^  Sì  Mctu  coacliis  sim  //.  4 

fi.  tit. 

$  6  Si  Metu  coactu^  adii         a 

§  6  Si  coaclu.s  hcrodilutvm    i3 

L.  Qui  in  carcrrrm  23  6 

L.  fin.  Non  est  rorisimile  a3    10 

§  1  Sì  justo  Metu  S 

a  Si  fonerator  i7/. 

3  Si  qiiis  qui)d  3 

!  quod  si  di'bitis  ib, 

TITULUS  III. 


if.  ft5]  Lix  Tel  alb  M  8 

x^.  !«.  Non  habet  3 
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DB  Doio  Malo. 


Lfx  rioc  Kdicto  1 


h  tiL  n  I 


§  I  Verba  aul^m  Edicti  iù. 

§  2  Dobim  molum  2 

§  3  Non  fiiit  iù. 

%  f^  Wt  Praetor:  Si  de  5 
§  6  Idem  Pompon,  ait*  Kl  si  11 

{  6  Idem  Pompon,  refcrt  n,  9 

•.  el  SI  a\Ì!i  ^^ 


Ij.  Sìk  adk»  4 
h,  IdeoqiM  SI  qtiH  5 
L.  Kam  ìa  vullam  6 
L.  Et  elcganter  7 

§  1  Secondum  qiiaa  9 

f  9  Poaipoo.  aniem  eliaB  ik 

§  3  Non  solum  autem  si  alia  |3 

^  et  aflfert  talem  spcciam  iù. 

$  4  ^^  ter  rum  nsuarium  6 

$  6  Item  si  sarrum  iù. 

$  5  Si  quadrupef  tua  5 

$  7  Idem  Labeo  qnaerìt  3 

$  8  Serrns  pact  ionia  7 

$  9  Si  Dolo  malo  1 1 

$  IO  Idem  Pom|ion.  relert.  9 

\j.  Quod  sì,  qnum  8  a 

L.  Si  quis  tfrarmarit  9  S 

§  1  Si  autem  mihi  persaata- 

ris.  i5 

$  a  Item  sì  tabnlae  14 

$  3  Labeo  lib.  57  Poslerior.    8 

$  4  ^^  *i  serrum  pifferai,  a  6 

^  haec  de  D<^  actio  94 

§  6  Merito  causae  f4 

L.  Id  est,  usqiie  10  iù. 

L.  Non  debet  11  Uf. 

§  I  Quibusdam  peraonia  %6 

Ìm  Ne  ex  Dolo  19  iù. 

L.  Heredibus  tamen  i3  96 

$  1  Item  in  cansao  96 

L.  Quid  enim  si  i4  tS 

L.  Sed  ex  Dolo  t5  93 

§  1  Sed  an  in  iù. 

^  de  Dolo  autem  Decur.  iù. 

$  a  Item  si  quid  iù. 

§  3  In  hac  actione.  19 

L.  Item  exìgit  16  iù. 

L.  Si  plures  Dolo  17  9  5 

§  I  Haec  actio  in  91 

L*  Arbitrio  judicis  18  ao 

%  1  Non  tamen  iù. 

$  a  Si  dominus  6 

$  3  De  eo  qui  sciens  7 

§  4  Dolo  cujus  eHectum  90 

$  5  Si  serrum  quem  16 

L.  Si  fìdc)ussor  19  iù. 

L.  Serrus  tuus  90  l( 

§  I  Si  persuaseris  iù. 

L.  Quod  si  deferente  91  18 

L.  Nam  sufBcit  99  iù. 

L.  Si  legatariiis  93  iù. 

L.  Si  Dolo  acciderit  a4  16 

li.  Qunm  a  te  pecuniam  a6  if.  11 

L.  In  heredem  eatenus  a6  ai 

L.  Dolere  malo  37  iù. 

L.  Itaque  si  acceptp  a8  iù. 

§  1  Sed  utique  a 9 

L.  Sabiiius  putat  99  iù, 

L.  Neqiie  cansae  3o  iù. 

L.  Quum  quis  persuasarìi  3i  i€ 

h.  Filius  legatnm  39  17 

L.  R**i  quam  33  3 

L.  Si  cum  inihi  34  16 

^.  S\  ^uis  Labulas  36  17 

18 


Lcx  Quidam  dabitor  38 

L.  Si  te  Tìtio  3q 

lt.fi/1.  Is  <|uis  decepk  i^o 
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TITCLUS  IV. 

DI  ■INOKIBUt  VIGIirTIQUfìrQCI 
AKiriS. 

Lix  Hoc  Edictnm  i       b,t.M.\ 
$  1  Praetor  edicit  ti. 

$  a  Appare!  Minoribus         s 
$  3  Et  ideo  hoHie  n.  pemuFt. 
in  Tit.  de  Tui.  ei  cmnaL  dai. 

ih. 


\  8  Non  ao\uin  aviVcui  sv  «i\-     >^.  Qnx^^  ^•xì^CvVw  ^'^  t».  ^v 
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Tvx.  de  AeAiLB^. 


L.  Nec  per  liberoa  s 
L.  DeDÌi|ua  D.  Sereras  3 

$  1  Si  quis  cum 

$  9  Scio  etiam  illnd 

$  3  Minorem  amnn 

$  4  Sed  utruva  soUs 

^  Proinde  et»  sine  joua  M. 

$  6  Ergo  eiiam  fitiamfam.      8 

$  6  Si  quia  Minor 

$  7  Si  quid  Minori 

$  8  Et  si  her««  sit 

$  9  Pompon,  adjirìt 

$  10  Si  antem  filiusCim.  tit 

$  1 1  Serrus  autem  minor. 
Ij.  Etenim  quodcnmque  4 
L.  Si  tamen  is  sefvus  6 
L.  Minoribus  26  anois  ^ 
L.  Ait  Praetor  ;  G«^fl»lml  7 

I  Proinde  ai  emìt 
a  Sed  et  si  ei 

3  Non  soltim  autem 

4  Sed  et  ìa  jodiciis 

6  Sed  et  si  heredilatem 
^  piane  qui  post 

5  Hodie  certo 

7  Pompon,  quoque  lib.  28  iii. 

8  Quaesitum  est  ex  eo      ii. 

9  Kestittitus  autem  iq 

10  Sed  quod  Papin.  lìb.  i  nj 

I I  Item  si  non 
la  Item  et  in  eremod. 

là.  Minor  etiamsi  8 
L.   Si  ex  causa  9 

1  In  dotii»  quoque  modo 
a  Nunc  vidembim 
^  nam  et  si  furtum 

3  Si  mulier 

4  Papinian.  ait,  si 

6  Si  in  commLssuai 
6  Aidrersos  libertatem 

L.  Nisi  ex  magna  10 

L.  Vernm  rei  de  1 1 

Sed  et  nomine  eamm  m.  <>>> 
in  TlL  <ic  Oùligai.  et  eri 
1  Quid  si  minor  -^ 

a  Ex  facto  quaesitum 

3  Scicmdnm  est  antem 

4  Item  non  restii iietnr 

6  Si  loCQpIcti  heres 
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$  1  Is  autem     ir.  3 1  io  Tit 
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$  6  Et  adjicitur  4^ 
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Lix  53  $  t  MiUtan  medici  m.  4 
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$  6  Quid  ergo  ett  io, 

li.  Itcm  ti  ret  4 

$  1  Itemque  fieri  poteet 
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L.  Qnia  redhibito  9  io. 
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S  a  Ait  Praetor  :  Qui  a6 

$  3  Tractemnt  de 
■it 
L.  Nam  Mai^lrahit  4 
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L.  Quo  cata  la 
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%  i  Idem  Porap.  tcrib. 

f  a  Recepitte  antem 

\  3  Arbiterex  compromitao  3o 

§  4  Proinde  ti  ferte 
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L.  Licet  antem  Praelor  16 

^  aut  ti  aetat 
L.  Et  ti  qua  alia  16 

S  1  Arbiler  Judicii 
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$  1  Si  multo  post 
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\  3  lode  Pomponint 

$4  Sed  ti  ita  tit 

§  6  Si  in  dnot 

\  6  Priocipalitei* 

§  7  Geltat  quoque 
L.  Sicuti  tribot  18 
fi*  Qualem  autem  19 

§  1  Dicere  autem  tententìam  33 

jl  a  Uode  ridendum  69 

L.  Quia  arbiter  ao  io. 
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L.  Utiqae  SS 
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L.  Labeo  ait:  Si  26 
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li.  Ne  in  potetfate  96 
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I  6  Goram  aatem 
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§7Sedti 
L.  Noo  autem  intereat  a8 
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$  3  Somma  rei 
\  4  Sacerdolio 
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$  6  Jnlianas  indittiiicte 
§  7  De  fiberali  canta 

^  eadem  dicenda 
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)  9  Item  n  qni  Romae 
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$  li  De  officio  arbitri 
i  16  Qnaetitnm  ett  de 
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§  19  Sed  ti  heredia 
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L.  Arbiter  ita  35 
L.  Si  duo  rei  annt  34 
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L*  QaaaiTit  arbiter  37 
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§  1  Quum  arbiter 
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L.  Gum  Lego  Julia  4* 
L.  ArlÀer  intra  4^ 
L.  De  rebua  45 
L.  Inter  ^aiTnlliaaam  44 
L«  la  conproaHam»  4^ 
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là.  Arbiter  ad  ferendam  48  ^* 
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§  a  Si  ab  altera  a  1 
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L.  Si  de  re  «ita  61  9 
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Lax  1  $  9  Quid  sant  igitnr 
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j  6  Alt  Praetor:  Qood 
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^  et  factum  non 

L.  Sicut  et  a 

L.  Et  ita  de  facto 
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Lkk  4  f  9  Vt^Mnofl  dixit        n.  S 
L.  Nauu  et  catipo  6  4 

$  1  Qnaecumque  de  8 

L.  Licet  gratis  6   *  ^ 
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^  aut  si  qunm  restiti  d.  iit* 
§  1  Convenire  autem  n.  a3 

d.iit. 

$  a  Si  et  )udex  h,  tii,  n.  16 

)  3  Legatis  in  eo  3o 

§  4  Omnes  autem  isti  3i 

f  6  Item  si  extr^  i^» 

§  6  Sed  si  dubitetnr  34 

^  quod  si  constiterit  ià. 

§  7  lo  omnibus  1^. 

i  8  His  datur  mulctae  n.  34 

in  Tit.  Jff  Poenis. 

là.  Non  ridetur  frustr.  3  ff.  10  io 

Tit.  Qii/^.  tfx  eaus.  in  pos. 
Im  Lis  nuUa  4  ^3 

L.  Si  qnis  ex  aliena  6  60 

L.  Gaecus  judicandi  6  66 

L.  Si  quis  posteaquam  7  61 

là.  Si  quis  in  legatjone  8  3a 

L.  Insidae  Italiae9  n.  la  in  Tit. 

de  Perìis. 
L.  Desdtisseis  ridetur  io  n.  11 
in  Tit  ad  SC.  TurpiU. 
S  piane  si  quis  n.  17  d.  lii. 
L.  Si  a  me  fuerit  11  a5 

L.  Qunm  Praetor  unum  la      83 
$  1  Judìcem  dare  a6 

$  a  Non  autem  omnes  64 

§  3  Qui  possunt  esse  66 

là.  In  tribus  istis  i3  l3 

là.  Sed  quum  ambo  i4  '^* 

là.  Filiusfam.  judex  ^  7 a 

$  1  Judex  tunc  litem  71 

L.  Julianus  autem  16  73 

L.  Julianus  ait:  Si  17  60 

L.  Si  longius  t8  iA. 

§  1  Si  fUittsiam.  ex  19 

^  nam  tt  Jnliauo  io. 


ItMx   Heres  absens  19  Ji.  4^ 

I  1  Si  quis  tuielam  36 

I  a  Proinde  et  si  36 

^  numquid  dicimus  i6. 

$  3  Apnd  Labeonem  qnaerì- 

tur  36 

{  4  IUa<^  sciendum  est  io. 

L.  Omnem  obligadonem  ao      io. 

L.  Si  debitori  meo  ai  a 

L.  Qui  non  cogitur  aa  it.  ao  in 
Tit.  de  Jurisd. 

h.  Non  potest  nàerì  a3  la 

L.  Non  alias  a4  3a 

$  1  Legati  ex  delictis  33 

\  a  Sed  si  postulatur  io. 

là.  Sì  l^iationis  tempore  a6       io. 

L.  De  eo  autem  qui  a6  33 

^  sed  nisi  satisdet  i6. 

L.  Quid  enim  prohibet  87        iA. 

L.  Sed  et  si  restituatur  a8       i6, 
$  1  Gontra  si  legatus  io. 

$  a  Ex  qoibus  autem  34 

$  3  Aedium  nomine  33 

$  4  ^^  ^  *ì  ^^'^  adionis     34 

$  6  Si  paterfam.  mortuus        7 
L.  Qui  appellai  39  i3 

L.  Ubi  acceptum  3o  6a 

ti.  Si  pfetitor  3i  a6 

L.  Si  )udex  3a  83 

L.  Non  ridetur  33  n.  aa  in  Tìl 

de  Jurisd. 
L.  Si  is  qui  Romae  34  84 

L.  Non  quemadmodom  36         6 
L.  Interdum  ex  justis  36     il.  62 

§  1  Senator  ,  si  37 

L.  Si  de  fi  37  n.  10  in  Tit  de 

Excepiion. 
L.  Quod  legatnr  38  ad  Tu.  <^ 

LegaL  Part  3  aecL  3  art  6 

§1 
L.  Quum  furiosus  39  66 

$  1  Qui  legationis  3a 

L.  Non  quidquid  4o  66 

$  1  Judex  si  quid  71 

L,  In  omnibus  4t  8 

L.  Si  uxor  a  legato  4^  33 


Lax  Eum  qui  sosulam  43  a.  7  in 
Tit  de  Eo  quod  cerio 
là»  Non  idciroo  44  ^*  so  in  Tit 

de  Be  judie. 
§  1  Qunm  ppstea  16 

L.  Argeniarium  46  36 

^  nec  in  hoc  dilatiooem    io, 
i  1  Nomine  puellae  n.  44  >° 
TÌL  de  Re  judic. 
L.  Judex  datus  46  69 

^  —d  judicandi  neoessitat  60 
Lk.  Obserrandum  ast  4?  ^ 

L.  Pars  litterarum  48  at 

L.  Venditor  ab  emp  ore  49      ^8 
{  1  Judices  a  Praeside        8a 
L.  Si  (Ideieommissum  60         4^ 
§  1  Tractatum  est  de  ^i 

§  a  Sed  et  rescriptum  est     4' 
^  quoties  autem  coepit     4^ 
L*  Quamris  ad  eum  61  iù* 

L.  Sed  et  si  suscepit  6a  6a 

$  1  Si  libertis  suis  TìtdeLeg. 
$  3  Sed  ei  si  prò-  cPar.  3  sect. 
ponas  )3  art.  6  |  1 

$   3  Si  ea  ree  4> 

$  4  ^^  *^  °<*B  "•  '3  i"  '^^ 
i/i  legai,  seufideic.  Seri/. 

L.  Vix  certis  ex  63  16 

L.  Per  mioorem  64  »,  la  in 

,      Tit  de  Exctpt. 
là.  Edictum  quod  66  74 

h,  Licet  rerum  66  24 

L.  Tarn  ex  cootractibus  67       84 
L.  Judicium  soltitur  68  ^t 

L.  Si  locus  in  jubendo  69         63 
L.  Mortuo  jumce  60  85 

L.  Solemus  quidem  dicere  61  1 1 
§  1  Latrunculator  n.   a6  in 
Tit  de  Jurisd. 
là.  Inter  litigantes  6a  i* 

L.  Rode  detendi  63  n.   i3  in 
Tit  Judie.  solvi 
L.  Nop  ab  )udice  64  /i-  8  in  Tit- 
de  In  liiem  jurando- 
^  deniqne  et  pràedoui  n,  1 

d.iiL 
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Lsx  64  §  1  Si  anb  alio.  n.  o    in  >  Lvx  Si  pan  io  n,  17  in  Tit.  de 


Ttt.  /im/m:.  joA'/. 
L.  Exigere  dotem  65  38 

L.  Sì  tjuis  de  iotentione  66        ift 
L.  Qui  M  dicit  67  n.  6  in  Tit. 
Qui  sitie  nuummiss. 
L.  Ad  peremptorium  68 
L»  Per  intonrnllQm  65^ 
L.  Et  tertium  7U 
L.  In  perempturìo  71 
%j.  Nonnunquam  autem  72 
li.  Et  post  Edictum  73 

§  I  Quod  <i  is  qui 

§  2  Circumdiicto  Edicto 

$  3  Sciendiioi  est,  ex 
^  si  modo  per 
L,  De  qua  re  74 

§  1  judex  qui  usque 

§  a  Gum  absentem 
L.  Si  Praetor  76 
L.  Pruponebatur  ex  his  76 
L.  In  privatis  negotiis  77 
L.  Quippe  7Ò 
L«  Eum  quem  temere  79 

§  1  Judicibus  de  jure 
L.  Si  in  judjcìs  tto 
L.  Qui  neque  81  n.  18  in  Tit 

de  Re  judic» 
%A»Jin.  Nonnunquam  soleot  8a  67 


Rejudie. 

$  1  Illnd  notissimum  est       4^ 

L.  Etiamsi  querela  il  87 

L.  Nihii  interest  la  441 

§  t  Si  a  statuì  ibero  4^ 

)  a  Si  quum  filius  ié. 

§  3  Filius  testatorìa  4? 

L.  Titia  filiam  1^  .    36 

L.  Pater  filium  14  io 

L.  Sun.  etsi  parentibos  16         8 

§  i  Heredi  ejus  5a 

$  a  Filius  qui  de  16  38 

L.  Filio  qui  de  39 

)  i  Contra  labulas  11.  6  in  Tit 

Si  a  pwrenie  guis. 

L.  Qui  repudiantis  47  3^ 

§  I  Quum  cuntra  3(> 

a4!L.  De  qua  re  18  ià» 

78, L.  Mater  decedens  19  34 

o3  il.  Qui  de  Inofficittsi  ao  n,  io 

56  mTtLde  Caróon,  Hd, 

io.  L.  Eum  qui  Inofficiosi  ai         4^ 

69      §  I  Item  quaesitum  eit         iù. 

67  §  a  item  respondit  :  Encta  35 

68  L*  Filius  non  impeditur  sia  49 
$  1  Et  quaerebatur  .  n.  33in  t 
S  a  Multo  magli  %ì^deRisqu.^ 
§  3  Item  si  adro|{.   Jut  iiuUgn, 


io. 
i^. 
io. 

iù. 
iù. 

io 

64I 


Lue  D.  Pìos  rescripsir  6       •■  4^ 

§  1  D.  lladrianua  Traliio  10 

\  a  Eorum  jadiicionim  17 

L.  Si  testamentum  6  l^ 

L.  Si  quia  libertatem  7  18 

§  1  ita  demum  autem  i^ 

$  a  Quotìes  aatem  qois  ^ 

L.  Lcgiiimam  Hercdiratent  8  ó3 

L.  Itegdlariter  dnfinieadnm  9  3 

L.  Licet  minimam  10  ik 

§  i  Itaque  qui  ex  a3 

L.  Pro  herede  poasidst  11  3 

§  4  Pro  pa*sea>ore  H, 

L.  Qui  iaterrofatus  la  ^* 

L.  Nec  uUam  i3  ià. 

§  1  Omnibus  eti^oi  ìk 

§  a  la  autem  qui  i4 


TITDLU8  ^. 


DI  INOfTICIOtO  TMTAMUfTO. 


Lbx  Sciendum  est  i  A,  lit.  n. 

)  cognati  enim  proprii 
L.  Hoc  colore  a 
L.  iooificiosui|i  testameot  3 
L*.  x>ion  est  enim  4 
L.  Nam  et  his  qui  5 

§  1  Hu)us  nutem  Terbi 
L.  Posthumus  inoffciosnm  6 

§  1  Sì  quis  ex  his 

$  a  Si  quis  instituta  a 
Ii«  Quemadmodum  7 
L.  Pap.  lib.  6  Quaest  recte  8 
^  sequenti  loco 

$  i  Si  quis  post 

§  a  Si  imperator  sit 

S  3  Papìn.  lib,  a  respoQ. 

I  4  Si  quis  in  militia 

§  6  Sifiì  nec  impuberis 

§  6  Si  quis  mortis 

$  7  Si  quis  impuberi 

§  8  Quuniam  aulem 

§  9  Quarta  autem 

$  10  Si  conditioui 

$  1 1  Onde  si  quis 

S  12  Si  quis  vt  irrit.  jr.  ^i  in 
"1  it.  de  Petit,  herede 

§  i3  Si  filius  exhoredatus     3a 

$  14  Memluissc  //.  aó  in  Tii. 
de  His  guae  ut  indigli. 

$  16  Si  quis  impubes  3o 

1  quod  si  ojjit 

§  16  Si  ex  causa 

$'17  Piane  mì  |K>st 


L.  Si  ponas  filium  a3 
§  1  Si  hereditatem 
^  a  Si  duo  sint 

li.  Circa  Inofficiosi  ^4 

L.  Si  000  mortis  a5 
$  i  Si  quis  cum 

L.  Si  sub  tiac  a6 
9  L.  Si  insiitula  37 
i5       $  1  Ei  qui  se 

§  a  Ile  Inuffic.  testam.  miL 
§  3  Inoflf.  testam.  nepos- 
§  4  De  testamento  matris 

L.  Cum  mater  a8 

L,  Si  suscepta  a9 

!i  De  Inoffic.  te»t  matrìs 
a  Quamris  iustituta 
$  3  Quoniam  femina 
§  4  In  ea  prorincia  n.  97  >d 
Tit  de  Judìciis 
L.  Adrersus  testament  3o 
§  i  Tutorib.  pupilli  n^  aS  in 
Tit  de  His  (fuae  ui,ind. 
L.  Si  is  qui  admittilur  3i 
^  1  Quantum  ad 
§  a  Si  iieres  exstiterìm 
§  3  DiYersum  dicemus 
§  4  Quid  ergo 
Là.  fin.  Si  exheredatua  3^ 
$  l  Si  legatario 


iù. 
la 

4 

«6 
6 

6a 

• 

11 

6a 
43 
12 

a 

iù. 
3 

»7 
ao 

18 

iù. 

44 
ao 


38 
39 

4» 

7 

a 

3i 
a9 
3^ 

i4 
6 


8 


10 
la 
46 
iù. 
iù. 
46 
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TITULUS  HI. 


P%  HKaEOITA.Tl«  PCTITIOlfl, 


L«  Si  autem  intra  9 


Lax  Hereditas  ad  1  A.  tò, 
L.  Sive  suo  a 
iù.'  L.  Yeluti  si  eam  3 

^  Yet  ab  intestato 

^  novo  jure 


33 

ma       I 


iù.  h.  Si  Hereditatem  4 


.   1 

a 
iù. 

1 
iù. 
3a 


)  4  Quid  SI  quis 
§  6  Idem  erìt  dioeudam 
§  6  Sed  et  ai  retenta 
^  piane  ai  accepta 
§  7  Idem  et  in  eo 
§  8  Si  quis  aGÌ»BS 
§  9  Item  si  quis  a  fisco 
§  10  Apud  Marcellum 
§  1 1  Ilieredem  autem 
$  la  Si  quis  absentis 
S  l3  Non  solum  autem  ab    |6 


iù. 
|3 

4 
iù. 

i3 

A 

11 


4 

è. 
61 

4 


ib. 
7 


I 


§>  i4  ItenL  si  quis  dolo 

\*eA  si  alius  nanctos 

§  1 5  Item  a  debitore 

li.  Sed  utrum  ex  14 

L.  Yel  aliquam  4  5 

L.  Quod  SI  in  dion  16 

§  1  Sed  et  is  qui  pretia 

§  a  Uode  Julianus 

§  3  Non  solum  autem  a 

^  deniciue  ab  eo 

^  sed  ^  hereilis  negotiora  t 

§  4  iulianus  scribit:  Si  6 

'  6  Idem  Julianus  ait:  Sire  ik. 

6  Idem  scribit:  Patronuja  8 

)  7  Idem  Julianus  scribit:  Si 

quis  5 

L.  Quod  si  possessor  17  69 

li.  Item  Si  ridendum  iQ         35 

Ìi  Si  quis  ,  quum 
a  Nunc  TÌdeamus 
L.  Et  non  tantum  19 
§  1  Quod  4Ì  prò 
{  a  Veniunt  et  hae 

^  imo  -et  si  pussessor 
§  3  Serritutes 
L.  Item  Teniunt  in  ao 
§  1  Sed  non  ooinia 
$  a  Simili  modo 
§  3  Item  non  solum 

^  fructus  aulem 

^  sed  et  partus 
§  4  Cum  praedpùmus 
§  6  Idem  recte  ait 
^  6  Praeter  haec 

^  pridie  Idu^  Martias 
I  7  Ait  Senatus:  Cum 
$  8  SenatnscoosiUtom  hoc 
§  9  In  priratortim 
§  IO  NuD  solimi  autem 
\  \\  Pctitam  autem 


A 

49 

*S 

1^ 


Lux  ao  ^  ìd  Mt,  qttnm  pr.    ii* 
^  a  quo  dentintiatiim  est 
§  la  Ilaec  adrenut 

^  caeterum  ti  quia  scieiia 
$  i5  Licek  witeoi  Senatua 
f  i4  Pftp*  auiem  fib.  3  Q 

§  i6  Redactae  laquit 

^  16  Quid  sipoat 

§  17  Àk  Saaaftoa:  Ptaoara 

§  18  Bonae  fidai  poaaeaaor 
^  aed  ai  Taadidit 

$  19  8ed  si  raa  ait 

i  ao  Sed  «t  ai  ob 

fai  Resiitaen  antem 
h.  Deperditnm  iatelligitiir  ai 
h.  Sì  et  rem  et  aa 
Ij.  Utmm  aatam  onwe  a3 

$  I  Proiode  si  aon 
I  '.  Afc  obi  ri  a4 
L.  Sed  et  si  le|^  ftS 

$  1  Itesi  si  rem 

S  a  Qaod  ait  SeMtaa.*  Boa 

i  3  Quod  aoufls  «ik  Som 
tus 

§  4  S«d  et  froetna 

§  5  De  eo  autaaa 

$  5  Scire  ad  te 

§  7  Si  ante  litem 

$  8  Periode  inquit 
^  accipies 

$  9  Sed  utrnm  ia  soloa 

\  10  Haec  Torba  SGti 

§  1 1  Consaloit  SeDatna 
^  noe  si  donaTerim 

S  la  Si  quis  re  saa 

§  i3  Siuuli  modo 

$  14  Si  tamea  pifaorì 

S  16  Adeo  aatem 

^  16  Quod  aotem  ifiiia 

$  17  Item  si  rem 

^  18  Petitio  Hereditalia 

$  19  Hoc  SGtum 

§  ao  Ao^ent  hereditateai 
h'  Qaod  si  oTes  a6 
I^  AnciiUriim  etiam  a7 

$  1  Sed  et  pensiooas 
l«.  Po«tSCtuma8 
1^.  Mercedes  plana  a9 
h.  Juliao.  scribit:  Actorem3o 
L.  Si  quid  poasessor  3t 
^  sad  aa  et  boaaa 
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3i 
46 
3i 
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4« 
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io. 
45 
36 

4t 
43 
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ib. 
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4i 
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Lax  3i  §  1  Sad  si  ipsi  aliqn.  «.  64 

§  a  Justus  antem  io. 

§  3  Sicnt  autem  44 

§  4  lUo^  piane  i6. 

§  6  Quod  auiem  possassori  ù6 
L.  Per  senrnm  3a  %6 

L.  Nisi  ex  re  33  iù. 

§  1  Jolianos  icribik:  Si  bo* 
min.  34 

L.  Filiilam.  miiitis  34  t 

f  1  Sisanroa  9 

L.  Idem  JuUaaos  ait: 

ai  36 
L.  Si  a  domioo  Z6 

§  1  Sed  a  fiUofam. 

§  a  Si  posse«sor 
^  qoae  electio 

§  3  Si  praedo  dolo 

I  4  Q^^  teii^Mre' 

§  6  Fractna  iatetUguntor 
L.  Quod  si  sumptum  37 
L.  PUne  io  caekeris  36 
L.  Utilas  antem  39 

$  I  Vidaauuu  autom 
L.  lUud  quoque  ^o 

$  1  Praedo  frnctoa 

§  a  Acti^ines 

§  3  GoDira  qnoqno 

$  4  Acl  Oflicinm 
L.  Si  quo  tempore  4t 
^  et  si  fidejussoras 


*,  e<  direrso 


§  1  Froatos  compatamlaa 

L.  Si  debkor  4a 

Li  Postquam  Jagatom  4^ 

Ia  Quum  is  qui  44 

L.  Qni  se  liti  obtnlit  45 

L.  Praedonis  loco  4^ 

£fc  Laciua  Titius  cnm  47  J**  t4 
,.       ia  TÌL  d€  ExcepL  reiJud. 
17IL.  In  aestinMtionibns4B  4^ 


io. 
Uk 
10 
6a 
U». 

34 

4^ 

66 
ih, 

ài 
io. 

io 

46 
a6 
61 
60 
3a 
i^. 
té. 
a6 
6 
63 

69 
16I 

3i 


36 
3o 
a6 
io. 
a6 
39 
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39 
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L.  Si  booae  fidei  49  19 

L.  Hareditas  etiam  60  6 

^  1  Si  defuocto  66 

h,  Ueres  furiosi  61  Jt.   10  ia 
Tit.  de  Bon,  posses. 

§  1  Fruetnum  post  4^ 

L.  Si  possessor  6a  39 

L.  Non  solum  ad  63  4^ 

L.  £i  qui  partes  64  »•  io  Tk. 

de  Fideic.  hered.  petit 

§  1  Haras  ddùtons  60 


68S 

Lkx  Sii*  ^^  jprmtSm  m.  44 

L.  Krida  Hereditate  66  '36 

L.  Quum  Hereditaa  66  a6 

I.  Quum  idem  67  Si 

L.>SÌf.  Filiusapatra68.  68 

TITULUS  xiy. 

•I  »AM  HSaiBiT4Tlt  MTATVB. 

L«K  Poat  actiooem  t  A.  lei.  «.  » 
S  a  Qui  Hecaditetem  a 

§  a  Quinimo  si  i6, 

1  et  si  possesaar  4 

§  3  Si  ego  ex  parta  ih, 

S  4  ^'«■B  *■  quum  a 

$  6  Interdum  Praetar  3 

L.  Si  ex  pturibui  a  4 

là.  Antiqui  libero  3  6 

L.  Et  si  pauciorea  4  i^» 

L.  lUnd  sciandum  k  ff.  6a  in  Tit. 
est  6  ^de  Je^.  vei 

$  t  Idem  est  in  JomùU.  hered. 
£fc  Sorori  quam  6  a 

§  1  Somptua  qot  7 

Lb  Non  poasooma  7  8 

JU  Permittendum  erk  8  6 

L.  Qonm  orniti  9  «.  7  in  Tit  de 

Petit,  herà. 
h,/Ui.  Quum  beradia  10         ià, 

TITULUS  V. 

BB  VOaSBSSOBia  HBaBDlTATlS 

rsTiTioMa. 

« 

Lbx  Ordinarìum  t      h»  tit.  n,  i 
L.  fin.   Per  qnmn  Haradit*- 
lis  a  a 

TITULUS  TI. 

DB  nDBICOMHI8tA.B14  HBaSDI- 
TATÙ  rSTITUMia. 

Lbx  Ex  ordina  ooeurìt  a  k. 

tit.  il.  I 

L.  Quae  actio  a  a 

L.  fin.  Nec  interest  3  iéf. 

)  1  Haoc  aciiooem  a 

I  a  Uaa  aotam  adionaa  a 


LIBER    SEXTUS 


TITULUS  L 

DB  BBI  TUIDlCATIOlfB. 

Lrx  Post  actiones  i  h.  tìL  n.  l 
$  1  Quae  «pecialis  io  rem       a 
I  a  Per  hanc  autem  sicdon. 
'    Uber.  4 

$  3  Per  hanc  antem  afClaoo. 
non  soL  a 

^  sed  enim  gregem  9 

L.  Sed  si. par.  a  iS. 


Lbx  a  Marcellns  lib.  4  Di- 
gest. 3  s.  9 
$  1  Armamenftn  4^ 
§  a  Pompon,  acribit     m.  3o 
in  TiL  de  Acq.  rer.  dam. 
L.  Quo  quidam  casa  4  i^» 
L.  Idem  Pompon,  scribit  6  Ji»   3i 

d.tiL 
§  1  Idem  scribi!  ;  Si  ax  malia 

m.%sd»tiL 
^  t^d  si  plumbum        Ji.  3o 

dtit. 


Lbx  6  )  a  Idemscribit.*  Si  eq. 

n.  9  d.  tìL 

$  3  De  arbore  6 

S  4  ^um  in  rem  ao 

i  6  Si  plures  ib. 

L.  Si  in  rem  6  ih* 

L.  Si  is  qui  obtulit  se  7  17 

L.  Pompon,  lib  36  probat  o      i4 

L.  Oftcìum  9  la 

^  nac  ad  rem  partinabit    i3 

L.  Si  re«  mobiiis  10  a9 

L.  Nisi  si  inalit.  »  a       .  <^ 
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Lsx  ft  T«ro  muAm»  ift 
L.  Non  sulum  ant«m  i3 
Ifc  Qttod  ti  malit  i4 
L.  llem  «i  Tcrbcratum  i5 

I  a  Item  «  fiirls 
I  3  Si  tiirwa»  petitos 
L.'  UtiqiM  aatem  etiam  i6 

§  1  Culpa  noD 
L.  Julianoc  lib.  6  Digest  17     a4 
§  1  Idem  Juiianuf  gì  mo- 
rem.  4^ 

^  idea  Jal.  ut  :  Non  ao- 


?9:Lkx  Fraetof  pendenlM  44 'i*  ^1^^  7  §   *   Ìt«r«alL 
3,L.  Si  homo  sit  4^ 


•7 
•8 

34 
%6 


60 
io, 
48 

IO 

ià. 

il 


lum  37 

L.  Si  poet  aceeptum  i8  3a 

tf.  IpM  quoque  19  Sa 

Ej.  Praeterea  ao  Sj 

L.  Si  a  bonae  ai  a6 

L.  Qaod  ti  dòlo  aa  a6 

Jj-  Io  rem  actio  a3  8 

I  1  Loca  sacra  6 

$  a  Si  quis  rei  soaa  9 

§3Sedetid         if.i4iaTÌL 

de  Aa/.  rer.  dom. 

§  4  In  omnibas  43 

I  6  Item  quaecamqne  6 

^  at  in  his  corporiboa         7 

%  6  Tignum  S 

$  7  Item  si  quis  ex  io, 

L.  Is  qui  deslioavit  a4  19 

L.  Is  qui  se  oblulit  36  17 

L.  Nam  si  attor  %6  io. 

L.  Sin  autem  37  i6, 

§  1  Possidere.  a4 

^  quod  si  litìs  cootestat.   i6. 

*  item  ti  litis  contestatae  i5 

§  a-  Si  homo  petitus  33 

§  3  Sed  et  is  i6 

$  4  ^^  P^  filium  3o 

§  6  In  rem  petitsem  43 

^  sed  si  puerum  44 

L.  Forte  quod  a 8  io. 

Is.  Nisi  si  renalem  39  i6. 

L.  Aut  si  ante  3o  i^. 

L.  Gaeterum  quum  de  fra- 

ctibus  3i  38 

L.  Quod  si  artificem  3a  ì6, 

L.  Fructus  non  modo  33  4* 

$  1  Hac  ratione  38 

L.  Idem  est  et  34  ià. 

L.  Et  ex  direrso  35  io. 

§  1  Ubi  autem  alienum        34 
I  a  Petitor  possessori  6a 

§  3  Eorum  quoque  3 

L.  Qui  petitorio  36  ai 

$  1  Qui  io  rem  26 

L.  JuUanus  lib^  8  Dig.  37        4^ 
L.  In  fuodo  33  44 

^  finge  eam  personam       ìà. 
L.  Redemptores  òg         n.  12  in 
Tit.  de  Acq.  rer.  dom. 
§  1  Julianns  /  /r.  3  in  Tit.  ad 
L.  Quìa  40       5  Se,  felleian. 
L.  Si  quis  hac  4^  8 

I  1  Si  serfus  mihi         n.  38 
in  Tit.  de  Acq.  rer,  dom. 
L.  Si  in  rem  act  sit  »  quam* 
ris  43  18 


iò.\  L.  B)a8  rei  4^ 
*^.j  Ia  HÌmo,  si  res  47 
•4'  ^  Svmpios  in  praadium  48 
L.  Solum  49 

§  1  Meom  est 
L.  Siagsr  60 

§  1  Sed  heredes  de  eo      a*  74 
in  Tit  de  Acq.  pel  om.  ber. 
L.  Si  io  rem  act  sit ,  at  in  6i  18 
L.  Qaom  autem  6a  io, 

h.  Si  fundi  63  38 

L.  Inter  offcium  54      Ji-  a8  io 
Tit  de  ExcepL  rei  /s^ 


L.  Quae  religiosis  43 


L.  Si  possessor  55  18 

Lb  Viodicatio  56  a 

L-  Is  a  quo  ftindas  67  3i 

L.  A  quo  serrus  68  ib. 

^  sed  si  priut  d«  fiuto     «7 
L.Habitator  69  6 

L.  Qood  iofims  60  27 

L.  BCioicins  ioterrog.  S\  m.  la 

io  Tit  ile  Acq.  rer»  dom, 
L.  Si  Davis  6a  36 

§  1  Geoeraiitier  ià. 

h.  Si  colpa  63  6i 

L.  Quum  io  rem  64  S6 

L.  Sìaiiptor  66  4^ 

I  t  Aocillam  it.  i  io  Tit  tU 

PecuL  leg, 
L.  Non  ideo  6S  8 

L.  A  tatora  67  «.  6  io  Tit. 

de  Acq.  rer,  dotn, 
L.  Qui  rwtitnere  68  49 

tè,  Is  qui  dolo  6g  61 

I*  Nec  quasi  Pttbliciaaam70    io, 
L.  Quod  si  possessor  71  49 

L.  Si  a  Titio  73  n.  ai  io  Tit 
de  PaUieiana 
L.  Io  speciali  73  aa 

L.  Superficiario  ;  id  est  74  n.  a 

io  Tit  Si  ager  veciig. 

L,  .Praetor  causa  76  &, 

L,  Quae  de  tota  76  63 

§  1  loccrtae  partis  3 

L.  Quaedam  mnlier  77     11.  36 

in  Tit  de  Acq,  rer,  dom, 
L.  Si  ejui  in  fundi  78  36 

^  Paulus:  Imo  qoaentor  io, 
L.  Si  hominem  79  4^ 

^  Paulus  :  Ita  id  Temm    là. 
L.  fin.  In  rem  actionem  80       ai 

TITULUS  U. 

Da  PVBUCIàMA  IN  aiM  ACTIONI. 

Las  Aii  Praetor  Si  1  A.  lif.  n.  1 

§  1  Merito  Praetor  ait  16 

i  a  Sed  cur  traditionis  la 

L.  Vel  mortis  a  io. 

L.  Sunt  et  aliae  3  ìó. 
$  1  Ait  Praetor  :  Ex  justa      a 

L.  Vel  soWendi  4  i^» 

L,  Tel  ex  causa  5  io. 

L.  Item  si  serrum  6  i6. 

L.  Sed  et  si  res  7  i6. 

6      {  1  Si  is  fuerit  io. 


«tal  qata 


Ub. 

|3Sea 

)49ia 

§  5  Sed  «t  si  ^arauitaeio 

I  6  Pablicìaiui  aotio 

$  7  Si  peteoti  BÙhì 

$  8  Io  PobUciaM 

$  9  Haec  actio 

§  10  Si  ego  noa  mnero 

fu  Praetor  ait:  Qui 
)  proiode  Eoo  auScit 

I  13  Io  hac  actioaa 

I  i3Sedeiiim  ai 

I  l4  PubUciana 

§  16  Bonam  %iiliem 

$  16  Ut  igitar  Pnhficiaoa 

§  17  Jal.  lil».  7  Dis.aenpsiL  8 
Ifc  De  pntio  v«ro  8 
L.  Site  auton  emptori  9 

I  1  Si  quis  rem  a|Kicl 

§3Sedetsipraecaaait 

I  3  Item  ai  Ikeredìtataai 

I  3  Si  doolraa  quia 

§  6  Haec  sictso  io  his. 

$  6  Si  9trw%M£  hereditark 
^  mnoicipaa  q|iioqao 
L.  Skre  pecuUarì  iO 
L.  Si  ego  emi  1 1 

1  Si  de  iiauiracta 
a  Partoa  anciilaa 
ì  Sed  lierea  ftiria 

3  lotardiuR 

4  Idem 
6  Idem  est  et  al 

6  Idem  ait  :  Aadsbos 

7  Quod  tameo  per 
tt  Idem  «dìicit 

9  Idem  scribit  :  Si 

10  Item  ioquifc  :  Si 
Quum  spoQsaa  i.a 

1  Is  coi  ex 

3  In  vectigalibua 

3  Idem  est  et  ai 

4  Si  res  taiis  sit 

5  PubiiciAoà  ^rtiftoa 

6  Si  prò  parte  quia 

7  Sed  etiam  si 
Quaecumqae  i3 

1  luterei  uoEi  qaibosdam 
a  Qui  m.  pupillo 
L.  Papinian.  lib.  6  Qoaest  i4  i^ 

Uf. 

10 
19 

ià. 


*7 

»4 

1 

4 

8 

«7 
iS 

»7 

7 

9 
io, 

9 
8 

9 


11 
io, 
i6, 
6 
t3 
i5 
10 
ik 
ik 

»7 

14 
i3 

ik 

i&. 

io, 

ib, 

ti 

aS 

ti 

ù 

It 

«4 

ik 

i3 
iS 

10 
3 

ik 

4 


§  1  Sed  quod  jadicio 
L.  Si  serrus  mena  16 
L.  Paulus  ootat  16 
L.  fin.  Publiciaoa  actio 


»7 


TITULUS  m. 


SI  AGsa  VKcnc-àua  ii> 

rHTTBDTIC4ail7a,  PIT4TUS. 

Lkx  Agri  civitatnm   1  h.  tìL 

M.  t 

S  1  Qui  io  perpatQOM         «^ 
L.  Ita  taoMin  a  ik 

L,  fin.  Idem  est  5  i 


i 
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LIBER  SEPTIMUS 


TITULUS  L 

DI  UtUrSUCTU,  IT  QUIMADMODUM 
QUIt  urATUS*PIU4TVK 

LiY  Usatfractut  et t  t  A.  ti/,  jv.  i 
L.  Est  enim  Usosfiractus  9  n, 

a  8  in  Tit.  Quìb,  moti,  usus. 
là.  Omniam  praedioriim  3        44 
§  1  GoDttitaitar  «atem  4* 

§  2  Ne  tamen  ia  ir.  i  in  Tit. 
Quib.  mod,  usufr. 
$  3  Qnibag  aatem  /i.  4  ì» 

Tit.  de  Usu  et  haòìL 
li.  Usasfractas  in  malti«  4         ^ 
I  1  Et  exttat  qaod  4? 

L.  Usttsfiructus  et  ali.  6 
Jj,  Unusfnictas  plaribus  6 
$  1  Constituitur  adhao 
$  a  Acquiritur 
$  3  Nihil  autem  Tetat 
L.  Usnfractu  legato  7 
^  et  aat  rei 
1  Rei  soli 

^  onde  etiam  mittL  io  Tìl 

Damni  ù(f.  Ari,  10  fi/t, 

^  hac  rat  ione  Labeo  scnb.  5f 

§  a  Quoniam  igitur  3t 

;hactena8  tamea  io, 

qaoniam  et  alia  onera     33 
$  3  Ga«4Ìus  qiioqae  tcribit    3i 
^  Neratius  autem  libro     87 
L.'  Quaiiivi«  metius  8 
II.  Item  si  fondi  9 


§ 


3 

44 
46 

47 

i6^ 
6 
6 

io. 


*,  sic  tameo  ut 


ib, 

3o 

9 
8 

ib. 

10 

9 
it 

ib, 

7 
ib. 

ib. 

ib. 

a6 


)  1  Et  si  spes 

$  a  Sed  si  lapidicinafl 
$  3  Sed  si  et  metalla 
%  4  Huic  ricious 
%  6  Aocupioraiii  quoqoe 
$  6  Semioani  autem 
§  7  Instmmenti  aatem 
^  nam  et  Trebatìns 
L.  Ex  sylra  10 
L.  Sed  si  glandes  1 1 
L.  Arboribns  emlsis  la 
4  1  Navis  iTsufructn 
$  a  Usufìr.  vel  ipse  n.  16  in 
Ti/.  Quib,  mod.  usufruc. 

amitt, 
§  6  De  iUo  Pompon,  dabirat 
n,  \i  d,  iti. 
$  A  Idem  tractat:  Quib.        ib. 
§  5  Jul.  1.  35  Dig.  tractat.     16 
^  quom  autem  io  penden* 
Il  ib. 

L.  Si  cn)us  rei  l3  li.  io  in  Tit. 
usu^r,  quemadm.  cav. 
^  haec  aotcm  ad  omoem 
n.  a  de  iiL 
^  SI  Usosihictof  kgatiu  n,  8. 

d.Ui. 
)  sed  ft  SI  plorM  siot  n*  6 

d.iii. 


hmx  10  §  1  Qnnm  igitor  de  Usu- 
fr. n.  iSd.  Ut. 
§  s  Depraeteritis  n.\6d.  tit, 

^  deniqne  consiiltns  ib. 

§  3  Sed  si  inter  doos  4 

§  4  Fructuarius  cansam      a6 

ì  et  si  forte  Tobiptuarìom  87 

§  6  Inde  est  qoaesitum         a8 

$  6  Si  tamen  qiiae  ib. 

§  7  Sed  si  aediiim  99 

§  8  Item  si  domus  %  1 

L.  Licet  multo  i4  i^* 

!<•  ^à  si  quid  i5  89 

$  1  Manci|Morum  a3 

f  a  Suffcienter  34 

§  3  Et  generaliter  Labeo      a6 

§  4  St  si  Testimentoram       a4 

$  6  Proinde  et  si  ib, 

§  S  Proprietatis  domions  non  35 

^  de  qoibnsdam  pUno       1 1 

I  7  Sta  nec  serritutem         36 

^  qnibos  conseq.  firuct. 

li,  33 
§  8  Propr.  domin.  no  quid.  36 
L.  Nisi  qua  16  ib, 

h.  Locum  antem  17  17 

$  l  Ex  eo  ne  ib. 

$  a  Propriet  autem  n.  a3  in 
Tit  Qiub.  mod.  usnsjr.  am. 
§  3  Si  quis  serrum      n.  35 

ìnTi!LAd.L.  Ai/uil 
L.  Agri  Usufructu  18  3o 

L.  Proonlos  putat  19  s.  a8  io 
Tit.  de  Servimdb. 
$  1  Si  arbores  Tento  38 

L.  Si  quis  ita  legarerìt  ao  n.  3 
in  Tit.  de  Usìrfir.  leg. 
L.  Si  serri  Usosfroctus  ai  Jf. 

57  in  Tit.  de  Acq.rer.  dom. 
L.  Sed  et  si  quid  donetor  a  a  ib. 
L.  Sed  sicuti  stipulando  a3  n. 
i3  in  Tit.  de  Aceeptil. 
S  1  Quoniam  autem  la 

L.  Si  quis  donatnrns  a4  n.  18 
in  Tit  de  StìpuL  servar, 
L.  Sed  et  si  quid  stipuletur  a5 
17.  5 1  in  Tit  de  Acq,  rer. 

dom. 
%  1  Interdnm  tamen         n.  Sg 

et  60  d.  tit, 
^  a.Si  opetas  soas  iste  n.  19 
in  Tit  de  StìpuL  serv. 
$  3  Quaestionis  est  an  )  n.  a8 
\  4  Serrus  fructuarius  5  d.  tit. 
{  5  Julian.  eodem  n.  18 

d.  tiL 
§  6  Si  dnos  fiructnarìoa   n.  3o 

d.tÌL 


Lax  87  $  a  Si  serri  Usnslr.  m.  a3 

$  3  Si  quid  cloacarii  33 

^  4  ^li  4°*  serritns  ib. 

$  5  Sed  et  si  serrus  a3 

L.  Numismatum  a8  4^ 

L.  Omnium  bonomm  89  4^ 

II.  Si  iis  qui  binas  3o  18 

L.  Ex  re  iructnarii  3t  if.  67  in 

Tit  de  Aeq.  rer.  dom. 

L.  Si  quis  unas  aedes  38  *        4^ 

L.  Si  Titio  fructus  33  in  Tit  de 

Legatis  Par.  5  sect  i  art.  1 

i  1  Usnmfructum  io  il.  li  in 

Tit.  de  usujffn  accresc 

L.  Quoties  duobns  34  i-  6  in 

llt  de  usqfr.  legato, 

^  qnod  si  Titins  eo  il.  87  in 

Tir.  Quib.  mod.  ustifr,  am, 

§  1  Si  colono  tuo  n.  58  in  Tit 

Locati. 

§  a  Unlrersorum  s.  3i  in  Tit 

Quib,  mod,  usuìjr.  am. 

L.  Si  Ususfructus  legatns  35  ad. 

Tii.  de  Legatis  Part.  3  sec. 

4  qnaest.  l  iS 

$  i  Ususlr.  serri  il.  16  in  Tit 

Quib.  mod.  usu^fr.  amitt. 

h.  Qui  Dsumfructam  36  ii.  Sa 

d-tii. 

$  1  Stipulatus  som  ile         49 

^  idemque  et  si  sub  oondi* 
•  JA 

tiooe  ia. 

i  a  Ususfnict.  serri  ad  Tir. 
de  Legatis  Part  4<«ct  a 

art  a 

L.  Quaetitom  est  si  37  n.  loa 

in  Tit  de  Solution. 

h.  Non  utitnr  38  n.  i5  in  Tit. 

Quib.  mod.  usu^n  amitt. 

^  piane  illnd 

L.  Quia  qui  pretio  39 

h„  Quod  si  aonarero  4^ 

L.  Stalnae  4^ 

§  i  Licet  praedia 
L  Si  alii  usns  4^ 

$  1  Rerum  an  aestimatìoois 
n.  8  in  Tit.  de  Usurfr.  leg, 
L,  Etiam  partis  4^  4^ 

L.  Usufr.  norum  tectorium  44  ^9 


§  7  Quod  aiUem  Ji.  68  m  Tit 

de  Acq.  rer.  dom,  L.  Titio  qnum  nunrietur  5i 
L.  8i  operas  soas  locar.  86  m  19*L.  Usufructo  relieto  5a 


ib, 
ib, 
ib. 

4» 
ib, 

4 


L.  Sicnt  impendia  45  ^4 

L.  Si  extraneo  scripto  4^  4^ 

iiSitestator  38 

L.  Quod  si  heres  47  '^* 

L.  Si  absente  48  38 

^  sed  si  paratos  slt  ib. 

§  1  Sylram  caeduam.  i5 

L.  Si  mihi  et  tibi  49  "'  7  >■>  Tit 

de  us^fr,  accresc 
L.  Titio  Maerio  ftiBdam  5o     3i 

43 
33 


io  Tit.  de  Stipai,  serv.  L.  Si  coi  insula*  53  n.  3i  in  Tit 
L.  Si  pendente»  frnctns  87       i4  Quib.  mod.  ususfr.  amitt. 

§  1  Si  dominos  «olitui         1 1  .L.  Sob  coiiditiooe  54  4^ 
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Lei  Si  ìnfantU  65 

L.  An  Usii^fnictiiii  56  4^. 

L.  Domimi  8  fruct.  67  if.  26  in 
Tir.  Qui/f.  mod.  uxrfr.  am. 
$  1  Per  lideicomni.  n.  7  in  Tit. 
de  Vsufr,  aecrtsr:, 

L.  Defuncta  fractuaria  68         i4 
$  1  Sempronio  ir.  3  in  Tit.  de 
usrfr.UgtUo 

L.  Arl>oreii  ri  69  So 

§  1  QiiiHq Ilici  in  14 

\  2  Caesae  anioHinia  7 

L.  Cujuscamqne  60  ff.  6  in  Tir. 

Si  usi^fr,  peL 
§  1  iSi  fuD<In8  n.  3  d.  tit. 

li.  ITsnfr.  nornm  riTum  61       S9 
S  1  Aediflcium  inchoat         29 

L.  rsamrructnarìam  Tenari  6a  9 
$  1  Si  rif  ariis  ih, 

L.  Ouorl  nostmm  non  e«t  63   89 

L.  Quum  froctnarins  64  32 

L.  Sed  cam  fmctnarias  66      ih. 
S  1  Non  mai^f  here«  38 

L.  Cam  ntufractnario  €S         la 

L.  Gni  U&osfructus  67  20 

L.  Vetiis  fnit  qaaMtio  68  12 

$  1  Petus  tamen  pecorum     i3 
fi  9  Piane  si  gregis  io, 

I*  Vel  inurilinm  69  i6. 

L.  Qiitd  erf^  si  70  iù, 

$  1  Interim  tamen  iù, 

§  9  Secnndum  qnae  ih, 

ji  3  Steà  qaod  diciiar  ié, 

$  4  I^«m  si  forte  eo  ih, 

S  6  Sumilùttere  antem  iù, 

L.  Sin  area  71  n.  3s  in  Tit 
Quih,  mod.  msurfr,  amitL 

L.  Si  dominai  nodae  72  39 

là.  Si  area  HsnsfHictas  78        29 

Ij,  fin.  Si  Sticho  servo  tuo  74  td 
X'nude  Legatis  Part.  6  sect 
3  art.  1  §  1 

TITULUS  II. 

DB  VtUFIVCTU  ACClItCIlfDO. 

Im  Quoties  Usosfìr.  1  h,  tit,  m.  1 
$  1  Deaique  apad  Jnlianum  3 
§  2  Idem  ait  :  Et  si  commu- 
ni 6 
$  3  Interdnm  tamen  1  1 
^  sed  in  Usufiractu             to 
$  4  l^em  Julian.  lib.  36  Dig.  7 
L.  Ideoqtie  amisM  2                  À6. 
L.  Idem  lleratius  putat  3         ih, 
$  1  Unde  Geisns                   ih. 
\  2  Non  solnm  autem             4 
L.  «Sì  liLi  propriet as  4               ih- 
Ij.  £1  si  tradideris  6                 ih. 
L.  Idem  et  ii  apad  6                ih. 
§  t  Sed  si  cui                           7 
§  2  Si  mihi  Usujfìructus          1 
L.  Si  quis  Attio  7  ad  Tit.  de 

Legaiis  Part.  6  sect.  3  art.  3 
L.  Si  mu  fieri  8  6* 

^  ied  et  Pompon,  qnaerit    ih, 
L.  Si  proprielas  lundi  9  ad  Tit. 
ae  Legal.Pai\.  SmcI.  S  «it.  3 


n,  4i)Lkx  Interdam  pars  fondi  10 
Ij.  Quum  singiiìis  1 1 
L.^.  Gom  aliMS  19 


11 

7 
16. 


TITULUS  in. 

QUaiTDO  Dllt  USOSrlUCTVt  U6A- 
Tl  CBD4T. 

Lbx  Quamquam  Fsof  fr.  1  n*  6 
in  Tit.  de  u^if/r.  Segata, 

§  1  Et  ideo  si  is 

K  2  Dies  autem 
Usosfrnct. 

I  3  Item  si  e::  die| 

§  4  Non  soluma 
tem 


Iti 


TITULUS  IT. 

qUIBUt  MODIS  USLtrlUCTVS  TU. 
USU8  àMiTTiTUa. 


%  k.  ttL  tf.S 
refert  7 


Lix  Non  solum 

^  et  par\-i 

§  1  Sed  ita  demom  8 

$  2  Si  tibi  fundus  ih, 

$  3  Usque  aden  autem  9 

L.  Si  dnolius  sepanUÌm  a  II.  8 
in  Tit.  de  mst^,  acerete. 
$  1  Si  non  mors  9 

%  a  Quum  aingulis.  n.  6  io  Tit. 
de  ms^fr,  legat, 

L.  Sicut  in  annot  3  9 

f   Haec  antem.  \  Jt.  a  in  Tit. 
§  a  Idem  Papia.  S    de  Osafr. 

quaerit        /    acetose, 
§  3  Morte  a 

L.  Si  legatum  Usamfiractum  4  4 

L.  Hepeti  potest  6  9 

§  1  Si  quis  Usumfructum     io 

$  a  Rei  mutatiooe  ap 

$  3  Si  areae  sit  ih, 

^  piane  si  proprietarins    ih, 

L.  5)ed  et  Interdictum  6  ih. 

L.  Ifìsi  sublato  7  ih. 

L.  Fundi  Usufructu  8  3i 

L.  Sed  et  eo  quoque  9  ih. 

L.  Quid  tamen  si  10  ih. 

$  1  Non  tantum  si  3a 

$  a  Aji^i  Tel  loci  39 

%  3  Sed  et  si  siaj^ni  iù. 

§  4  Non  tamen  si  3o 

^  certae  sylvae  29 

f  6  Si  massae  ih. 

§  6  Proinde  et  omamentum  iù. 
$  7  In  naTis  quoque  3a 

§  8  Qoadrigae  Usufructu      39 

L.  Nisi  allus  11  '  io. 

L.  Si  cui  balnei  la  '  ih. 

%  i  Proinde  et  si  £6. 

L.  Si  fructuarius  i3  il.    16  in 

Tit.  de  usi(fi:  et  ffìiemadm. 

^  sed  ut  rerum  est  n.  x6 

d.  tiL 

L.  Sxccp**  rapitjs  i4  33 

Li  lalerdum  propr.  16  ir.  36  in 
Tit.  de  vsttfn  et  qmemadm. 


25 
IO 

IQ 


Ln  8i  «ab  coviditiooe  16  jr.  f 

in  Tit.  de  ustffr.  accrest. 
L.  Si  tibi  fundi  1 7 
L.  Si  «erro  hereduiurio  a8 
L.  Neque  Usnslrnctu^  19 
L.  la  qui  Usuflafniciom  ao 
L.  Si  Usosfirucfns  ciTÌtatì  ^1      3 
L.  Si  mofieri  aa  jt.  7  in  Tit  fie 

Usa  et  kahìL 
L.  Si  ager  cajua  a3  ùì 

L.  Quum  Usumfractiim  a4     U- 

$  1  Idem  juris  i&. 

§  a  Labeo:  Nmt  ai  on 

L.  Placet  Tel  certae  a 5  53 

L.  Si  ager  ab  hostibns  96  m.  26 

in  Tit  de  Qiptitis. 
L.  Si  serrua.  in  quo  37  iS 

L.  Si  Ususfmcf  US  ahernis  a8  ao 
L.  Pompon,  qaaerìt  :  Si  lìind. 

89    1$ 

$  I  Sed  si  emptum  il'. 

S  a  Idem  Pomponiuf  quaerit:  Si 

tegatnai     iS 
L.  Caro  et  corium  3o  a8 

L.^.Quumgre5Ìs  Usaslr.3i.29 


TITULUS  V. 

DB  UtUrBUCTU84BUM  KKBUlInVàE 

utu  coiftvMisuimni  tbi  hi- 
irainiTUB. 


Lbx  Senatus  censuit  h.  tÌLw,  i 

L.  Sed  de  pecunia  a 
§  iQuoSGtou 

L.  Poat  quod  ommum  S 

L.  Ergo  cautio  4 

L.  Hoc  SGtum  5 
$  1  Si  pecuniae  flt 
§  a  Quae  in  Usufnicto 

L.  Si  tibi  decem  6 

.    $  1  Sed  si  duobus 

L.  Si  vini ,  olei  7 

L.  Tribus  here<li1>as  8 

L.  Io  stipnlatione  9 

L.  Quoniam  pecuniae  10 
$  I  Si  usos  tantum 
^  et  qoidem  ajunt 

L.  Si  lanca  alicui  1 1 

h.fin,  Quum  pecunia  erat  la.  11 


a 
I 
3 

ih. 
a 
9 

11 
8 

a 

7 
10 

ìL 

II 

9 

3 


TITULUS  n. 
SI  utuiPiDCTtTS  rrrBTuit,  tll  id 

▲LIUM  PBBTINBBB  MBCBTlS. 

Lbx  Si  fundo  1 

S  I  Ususfr.  legatus 

$  a  Sed  si  Usuftfr. 

§  3  Utrum  autem 

§  4  ^d  an  et  alias 
L.  Si  ab  herede.  a  ad  Tit.  de  Lt- 

gaL  Part.  3  aect  4  quaest  i 

L.  Qui  Usumfr.  3  jr.  1  jb  Ti*. 
flfaUf.  mod.  usasfi:  amlWL 

L.  Fuodus  detracto  4  '•  6«»  ni 
j     ^T^denstt/r.ei^memué^ 
iL.Uiifrui5  • 


Lsx  5^  qtiod  ci  (brte  qni  a^t  n.  7 
§  1  Uurum  autcm  adrarsns  5 
^  nam  et  ti  fondo  ià. 

$  3  Si  partis  fandi  1 

)  3  In  his  autem  actionllms  4 
§  4  Si  post  litem  i6, 

^  fructuario  qui  TÌcit  tòt 
§  6  Sed  et  ai  forte  6 

§  6  Sicut  fractuario.  8 

L.  fin.  Qui  de  Utulracta  6        3 

TiTULUs  vn. 

DK    ÒPIUS    tKAYOKUlL 

Ln.  Opera  in  actu  i  h,  tiL  n,  i 

io. 

io. 

io, 
3 
i 
3 

ì^. 

io. 

io. 


Li,  Operae  serri  2 

L.  In  homìnis  3 

li.  Fmctus  homìnis  4 
^  et  ut  io  caeteris 

li.  Opens  serri  5 

JL  fin.  Qunm  de  serri  6 
$  1  Si  minor. annis 
$  2  Item  Tolaptatis 
$  3  GMterom  dednctis 

TiTULiis  vm. 

DK  UfU  tT  HAJITATIONK. 

Lix.  Nane  ridendom  i  h.  Ut, 

n,  1 

I  \  Gonstitoitur  2 

.  ^  qui  et  ipse  4 

li.  Cui  Usus  relictus  a  2 

^  et  de  singulis  6. 

$  1  Domus  Ùsus  5 

^  an  et  cnm  libertis  Uf. 

L.  Et  clientes  3  lò, 

JL  Gaetemm  sine  4  '  ^ 

^  sed  et  cnm  his  ib, 

S  \  Mulieri  antem  fi  7 

^  hoc  amplios  9 

L.  Imo  et  socer  5  ib, 

L.  Non  sólum  antem  cnm  S  io. 

L.  Non  aliter  autoii  7  iA, 

L.  Sad  neque  locabunt  8  io 


Lue  8^1  Sed  si  usus  aedium 

n.  7 

L.  Gaeterarump  8 

L.  Si  babitatio  legeCor  10         19 

^  ad  her^.dem  tamen         iS, 

^  nec  non  atendo  iA, 

$  1  Sed  si  }jpiia($  )  a.2  in  Tit 

§  2  Sed  si  sic  relict  V^  UsJeg, 

i  3  Utrum  aotem  omo.        19 

^i^Sì  asus  fondi  1 1 

.     ^  idem  Labeo  aik  iA, 

L.  Inqae  eo  fondo  li  iA. 

L.  Plenum  aatem  usum  12       12 

^  Tenire  piane  1 1 

§  1  Praeter  Habitarinnem     12 

^  se<^  utetur  iA, 

§  2  Sed  si  pecoris  l5 

§  3  Sed  si  boom  iA, 

§  4  Eqoitii  qooaue  legato     iA. 

$  6  Si  osns  mÌDisterii  16 

{  6  Operas  autem  serri        iA, 

L.  Sed  ipsi  serro  i3  iA, 

L.  Per  serrum  usuar.  i4  t*  ^3 

in  Tit  de  Acq.  rer. 

dom, 

%  1  UsusOractus  an  fructus 


%  2  Usu  legato  iA, 

§  3  Poterit  autem  apud         iA, 
L.  Fundi  Usu  legato  16  12 

$  1  Sicut  is  cui  i3 

L.  Si  ita  legatus  16  14 

§  1  Domin.  propr.  li.  37  in  TiL 
de  usiifr,  et  quenf 
admodum 
%  2  Serro  cnjus  Usum.  n,  63 
Tit.  de  Acq,  rer, 
dom, 
L.  Filiolìunilias  rei  serro  17      4 
L.  Si  domus  Usus  18  ih. 

la.  Usus  pars  19  3 

L.  Senrns  cujns  nubi  20  n,  63 
in  Tit  de  Acq.  rer, 
dom. 
h.  Usus  aqaae  91  Jf.  10  in  Tit. 
de  USB  legato, 
L.  B.  Hadrianos .  com  22        17 
$  1  Licet  tam  angostot         10 
)  2  Usu  legato  18 

h,fln,  Neratiof  :  Usoaiiae  aS  4 


689 
.  TITDLUS  IX. 

USUFIVCTV4MUS  QUUtADMODUM 
CAVaA.T. 

Lbx.  Si  cujos  rA  1  h.  tìL     n,  t: 
§  1  Haec  stipulatio  a 

§  2  Illad  sciend.  est  •  ad  £• 

deio.  iA» 

§  3  Carerò  autem  debet  ti. 
I  4  Recto  autem  (acient.  iA. 
§6Dtilius  aS 

f  6  Habet  autem  stipulatio  ir 
j  quarum  prior  iS 

*  sequens  committetar      iA» 
{  7  Sed  qaod  dixìmas 
^  interdam  autem  ' 
L.  Nam  fìmctuaiius  2  . 
li.  Omnes  autem  casus  3 
$  l 'Desinerò  pertinere 
§  2  Si  ususmictos 
§  3  Sed  et  si  qnis 
)  4  ^À  heres  alienarerìt 
L.  Si  fructuarius  4 
L.  Huic  stipulationi  5 
§  1  Sed  si  Usof  sine 
§  2  Ergo  et  À 
)  3  Et  si  habitatio 
L.  Idem  est  et  in  6 
li.  Et  si  ususfiructus  nomine  7  8 
^  sed  et  ipsa  ^ 

§  1  Quom  nsnsfir.  pecimia  n, 
10  in  Tit  de  Uspfr.  ear, 
rer.  qiuie  usu  consum» 
L.  Si  tibi  ususfrctus  et  8  7 

I*  Si  nsnsfrnctus  mihi  9  4 

%  1  Illud  sciend.  est ,  sine  )u- 

a 
6 
11 
6 
6 
3 


Alj 

a5 

iA. 
a3 
iA. 

14 
iA. 

iA. 

iA. 

i» 

3 

iA. 

iA. 

iA. 


re 


$  2  Piane  si  ex  die 

$  3  Si  restis  usasfractns 

§  4  Si  plnres  domini 
li.  Si  serri  qui  nobis  io 
L.  Usa  quoque  domus  1 1 
L.  fin.  Si  rasorum  iosonim  la 

mòia  Tit.  de  ustifr.  ear. 
rer,  quae  usu  consum. 

5n  igitar  tradita  0 

ridoidameatdeGondict  Si 
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PROSPETTO 


DELLE    MATERIE    CONTENUTE 


IN 


QUESTO   PRIMO   YOLUIIIE 


PREFAZIONE  DI  POTHIER 


PARTE  PSIMA. 

Delle  Tarie  fonti  e  parti  del  Diritto  ci- 
irìle  romano.  Pag«    r 

CAPO  PRIMO. 


ITI 


vn 


Tin 


Delle  Leggi  antiche  e  delle  Aaioni  del- 
la legge. 

$  I.  Delle  Leggi  Regie  ^  ossia  del 

Gius  PapirianO' 
§  2.  Delle  Le^  delle  XII  Tavole^ 

ossìa  del  Gius  DecemviràU. 
$  3.  Delle  Azioni  di  legge  e  delVlnr 

ierpretazione  ^    ossia    del   Gius 

Flaviano  e  del  Gius  Eliano» 

CAPO  SECONDO. 
Delle  naofe  Leg^- 

1.  Delle  Leggi  fatte  dal  Popolo. 
a.  Dèi  Sehatoconsulti. 
§  3.  Delle  Costituzioni  degV  Impe^ 
rotori  e  delle  quattro  Colletioni 
di  esse^  ossia  del  Codice. 

CAPO  TERZO. 


Degli  Editti  dei  Pretori  e  di  altri  Ma- 
gittrati.  xin 

CAPO  QUARTO. 

Della  Ditpntaiione  del  foro,  della  In- 
terpretaxione  e  de'Responti  deTm- 
denli.  «T 


ITI 

XI 


xu 


PARTE  SECONDA. 

De^Ginreconsalti,  dai  Libri  dei  qoarli 
tono  compofte  lePandette,edeiaiui- 
li  intono  riportate  le  tcntenxe.  Pag.ZTia 

CAPO  PRIMO. 


IT    Si  espone  la  serie  de*Giiireconfiilti.      xix 


ITI 


XXI 


ITI 


XXIT 


Clissb  pxi]iA«Z>ei  Giureconsultiyche 
fiorirono  ayanti  i  tempi  di  Cicerone. 
Classb    secoutda.  Dei    Giureconsul- 
ti che  fiorirono  ai  tempi  di   Cicc' 
rone* 
S  1.  Di  quelli  che  fiorirono  avanti 

Giulio  Cesare. 
S  a.  Dei  Giureconsulti  che  fiorirò' 
no  sul  dadere  della  libera  Repulf 
hlica  e  sotto-  Giulio  Cesare 
{  5.  Dei  Giureconsulti  che  fiorirò^ 
no  sotto  Giulio  Cesare  e  sotto  Aw 
gusto  sino  altera  volgare  di  Cri- 
sto. •  *      XXTI 
Classb  tbxza*  Dei  Giureconsulti  che 
fiorirono  dopo  la  nascita  di  Cristo 
sotto  Augusto  e  sotto  i  susseguenti 
Imperatori  fino  ad  Adriano.  xxtiix 
fi.  Di  quelU  che  fiorirono  sotto  Au- 
gusto dopo  la  nascita  di  Cristo. 
f  a.  Dei  Giureconsulti  che  fioriro- 
no sotto  Tiberio  e  sotto  i  susse- 
guenti Imperatori  fino  ai  tempi 
di  Vespasiano. 
S  3.  Dei  Giureconsulti  chefioriro- 
ào  sotto  Vespasiano  e  sotto  Tra- 
jano.  xxxiT 
Classb  QV.iaTA.  Dei  Giureconsulti  che 


ITI 


XXXI 


m 
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fiorirono  da  Adriano  fino  ad  Ale»- 

Sandro  e  a  Gordiano*  Pag< 

S  I.  Z>i  quelU  ch§  fiorirono  wotto 
Adriano  e  sotto  Antonino  Pio. 

§  a.  Dei  GiureconntUi  che  fiorirò^ 
no  sotto  i  fratelli  imperatori  M» 
Antonino  e  Fero^  sotto  Marco 
soltanto  e  sotto  Commodo* 

j  3  Dei  Giureconsulti  che  fioriro- 
no sotto  gV  tmperatori  Settimio 
Severo  ^  Antonino  Caracalla^ 
EUogabalof  Alessandro  e  i  Got' 
dianu  xvm 

Gkassb  ouiktta.    Dei    Giureconsulti 

T  età  dei  quali  e  incerta. 
Glassb  8BSTA.  Degli  scrittori  di  Dirit* 

to  che  vennero  dopo  gli  ultimi  temr 

pi  dei  Giureconsulti. 
Gaoxologia  degl*  Ixpbaatobz  dai  n- 

Guuou  DI  CosTAirmro  vnro  a  Qfn> 

sTnrzAicp. 


LT 


ITI 


ftTin 


CAPO  SECONDO 


è. 


DeDe  tane  Sette  dei  romani  Ginre^ 
confalti^  e  dell*  indole  ootì  partico- 
lare  di  ciatchedona  ietta,  come  ge- 
nerale di  tatti.  ux 

$  I.  DelV  origine  e  della  durata 
delle  Sette  dei  Criureconsulti         ivi 

$  a.  Quale  fosse  V  indole  diversa  dei 
Proculeani  e  de*  Sabiniani.  ix 

f  3.  Quale  sia  F  indole  .comune  dei 
romani  G'mreconsultu  XiXtni 

PARTE  TEMA. 

Della  forma zione,  antorità  e  TÌcende 
delle  Pandette  e  di  tatto  il  Corpo 
del  Diritto  di  Ginitiniano,  non  cne 
del  metodo  e  deUo  scopo  della  no- 
stra Opera.  izsxu 

CAPO  PRIMO. 

Dell*  0{fèra  di  Ginstiniano. 


ITI 


Articolo  panto.  Quando,  da  chi  9  con 
guai  mrdinM  sim  stato  faOo  il  Car- 
po del  Dintio  Giustintaneo.  P»^.  Ltun 
f  I.  Della  éompilazione  del  Citdicey 
chiamato  di  Prima  edizione  (Pri- 
mae  praelectionis  )  e  delle  Pan- 
dette: caràtteri  di  Ginstiniano  e 
di  Triboniano.  Lxxni 

§  a.  Ordine  e  progressione  delle 

Pandette.  lxxt 

{  3.  Promulgazione  delle  Pandette 
e  delle  Instituzioni  y  ed  ordine 
degli  Stlidd  stabilito  da  Giusti- 
niano* &XXX 
$  4*  Della  compilazione  del  Codice 
di  Seconda  edizione  (  Rcpetitae 
praelectionis)  e  delle  Novelle,  lxxxb 
Abticolo  SBCoin>o.   Delle  vicende  e 
deW  autorità  del  diritto  Giustinia- 
neo ed  ifi  particolare  delle  Pan- 
dette.  '                                                  LXXXIT 
{  !•  Vicende  della  Giurisprudenza 
da  Giustiniano  fino  ùl  termine 
delC Impero  éCÒriente:  delie  Ba- 
siliche, e  delle  Novelle  di  Leone  U 
Filosofo. 

§  È.  Del  Codice  Pisano  ossia  Fioren- 
tino delle  Pandette  e  del  risorgi- 
mento degli  studii  legali.  lxxxti 

$  3.  DelTauioriti  ed  eccellenza  del 
Gius  romano  ed  in  ispezie  di 
quello  che  si  contiene  nelle  Pèn- 
dette. 


DI 


UUXfUI 


CAPO  SECONDO. 

Dei  difètti  df}le  Pandette  di  Giusti- 
niano; del  metodo  da  noi  aaato  nel 
disporle  in  nnoro  ordine  e  delle  al- 
tre core  aTate  nel  presente  lavoro,  xeni 

SsaiB  DBi  GruBBCoirairLTi  b  dbcl^jv- 
pBBAToai  aoMAiri ,  sbgondo  I.A  cao- 

KOLOOIA     B8P04TA     lOlLLA      8BCOXD.V 

Pabtb  dxlla  PaxPAziosTB.  zcf  in 
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Proemio  sulla  Composizione  dei  Digesti  a  Triboniano.                                  chi 
Indice,  cbe  dicesi  di  Giustiniano^  ovvero  catalogo  delle  Opeae*  db' Giure- 
consulti dalle  quali  furono  tratte  le  Pandette.                                 ciivn 


DIGESTI  O  SIENO  PANDETTE 


DI 


GIUSTINIANO 


PARTE  PRIMA 


LIBRO     PRIMO 


TITOLO  l 
Della  Giufiiiìa  e  del  Gios. 
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$  i.  Che  cosa  sieno  la  Giustizia^  il 
Gius  e  la  Giurisprudenza.  ,  iri 

S  a.  Quali  siano  le  divisioni  del 
Gius.  a 

$  3.  Quali  siano  ì  più  generaU  pre^ 
cetti  del  Gius.  4 

TITOLO  n. . 


Deir  orìgine  del  Gio«  e  dì  tatti  ì  Ma- 
gistrati, e  della  serie  de*Giurispra- 
denti 

$  1.  Del? orìgine  e  del  progresso  del 
Gius  civile. 

S  a.  Delle  varie  denominazioni  dei 
Magistrati  e  della  loro  origine. 

$  3.  De*  Giureconsulti  e  segnata' 
mente  delle  loro  due  sette  ^  cioè 
de*  Sabiniani  ovvero  Cassiani^  e 
de* Proculeani  ovvero  Pegasiani 

TITOLO  III. 

Delle  Leggi,  dei  Senatoconsnlti  e  del- 
la lunga  Consnetndine. 

SEZIONE  I.  Delle  Leggi  in  gene- 
rale. 

Articolo  I.  Quale  sia  la  nozione 
della  Legge  e  quali  siano  le  cau- 
se dalle  quali  deriva  il  Gius  ci- 
vile. 
Articolo  li.  Degli  oggetti  pe  qua- 
li si  stabiliscono  le  Leggi  e  del- 
V  uffizio  del  Legislatore  nel  for- 
marle. 
Articolo  III.  Quale  sia  la  forza 


i?i 
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della  Legge  ed  a  quali  persone 
ella  si  applichi  ■  Pag. 

Articolo  IV.  Della  Intefpretazio- 
ne  e  della  pratica  delle  Leggi. 

$  i.  Begole  per  intendere  il  senso 
della  Legge. 

$  a.  Deir  investigazione  delle  conse- 
guenze che  derivano  dalle  paror 
le  della  Legge. 

$  3.  DelV  investigazione  dello  spir 
rìto  ossia  dell  intenzione  deUa 
Legge. 

Articolo  V.  Quando  duelfCggi  semr 
brano  contrarie  ^  quale  di  esse 
debba  prevalere. 

Articolo  VI.  Di  quei  casi  che  non 
sono  abbracciati  ne  dalle  parole 
ne  dallo  spinto  della  Legge. 
SEZIONE  IL  Della  Consuetudine. 

TITOLO  IV. 

Delle  Coatìtoaìoni  dei  Princìpi. 

$  1.  Sopra  quali  oggetti  ì  Becsrìt- 
ti  possano  demandarsi  con  effetto. 

$  a.  Ad  instanza  di  quali  persone 
si  concedano  utilmente  i  Ik- 
scrìtti. 

S  3.  Dei  requisiti  necessarii  affin" 
che  il  Bescritto  concesso  per  in- 
stanza fatta  al  Principe  abbia 
efficacia. 

§  i.  DeUa  forma  dei  Bescritti. 

§  b.  A  quali  persone  giovino  i  Be- 
scrìtti  personali. 

§  6.  Per  quanto  tempo  i  Bescrìtti 
personali  mantengano  la  loro 
forza. 

§  7.  Deir  insinuazione  dei  Bescrilti 
versoncli. 

5  o.  Deir  interpretazicne  dei  Be- 
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scrìtti  perion ali  che  eoiitengonù 
benefìzio;  e  del  oeuo  iti  cui  talu' 
nof  al  quale  come  vivente  Ju  con- 
cesto  il  benefizio^  sia  morto.  Pag>    5 1 

TITOLO  V. 

DeHo  Stato  degli'  Uomini*  Sa 

SEZIONE  L  Della  più  generale  dift- 
sione  del  genere  umano  in  Maschi 
e  Femmine.  ìtì 

SEZIONE  li.  Della  grande  divisione 

degli  Uomini  in  riguardo  alla 

conMzioney  in  Liberi  e  Servii  ed 

anche  degli  Ascrittizii 
SEZIONE  ili.  Della  suddivisione  de- 
gli uomini  Liberi  in  Ingenui  ed  in 
Libertini 

$  1.  Degr  Ingenui 
$  a.  Dei  Libertini  . 
SEZIONE  ly.Deir altra  suddimiono 
in  Cittadini  e  Peregrini 
Articolo  I.  Della  suddivisione  de 

gr  Ingenui  in  CiitacKni  e  Pe» 

regrini 
$  1.  Dei  Cittadini  ronuuii 
i  a.  Dei  Latini. 

l.  DegV  Italici 

4*  Dei  Provinciali 
{  5.  Come  fu  tolta  T  accennata  di' 

visione, 
Aeticolo  n.  Della  suddivisione  dei 

Liberti  in  Cittadini  e  Peregrini 
§  1.  Quai  Liberti  siano  Cittadini 

romani. 
§  2.  Quai  Liberti  diventino  Latini 

e  quale  sia  la  loro  condizione. 
$  3.  Quai  LA)erti  siano  Deditizii  e 

^unle  sia  la  loro  condizione. 
.  Gius  Giustinianeo  circa  i  Li- 
berti, 

SEZIONE  V.  Se  il  parto  segua  la 
*ìondhione  del  padre  o  della  madide. 

SEZIONE  Yl.  Di  coloro  che  sono  nel- 
r  utero. 

TITOLO  VL 

Di  coloro  che  tono  soggetti  alla  pro- 
pria o  all'  altrui  podestà.  4  7 

SEZIONE  I.  Di  coloro  che  sono  sog- 
getti alla  podestà  del  padrone^  W\ 
SEZIONE  IL  Di  coloro  che  sono  sog- 
getti alla  patema  podestà.                  4^ 
Articolo  I.  Da  quali  persone  e  so- 
pra quali  persone  acquistare  si 
possa  la  patema  podestà.                ^9 
Articolo  lì.  In  quai  maniera  ac- 
quistavasi  la  paterna  podestà  so- 
pra la  mogli»i  la  nuora  e  la  pro- 
nuora,  ivi 
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-Articolo  IIL  In  ^utd  '  snodo  si  ac" 
qaisti  la  patema  podestà  sopra  i 
figli  Pag. 

Articolo  IY.  DeìF  eiffeUo  della  pa- 
tema podestà» 

S  I.  Del  dritto  chs  i  genitori  hatf 
no  di  disporre  della  persona  dà 
loTùJigU. 

{  a.  Del  secondo  effetto  della  pater- 
na podestà. 

{  5.  DelVeffetto  della  paterna  pode- 
stà sopra  la  moglie^  la  nuora  e 
la  pronuora. 

TITOLO  vn. 

Delle  AdoaioBÌ,  delie  EmancìiMisioiiiy 
e  degli  altri  modi  coi  quali  ai  acio- 
glie  la  paterna  podestà. 

SEZIONE  L  Delie  Adothni 

Articolo  1.  Che  cosa  sia  P Adozione. 

AaTièoLo  II.  Quante  siano  le  spe- 
zie (t  Adozione,  e  quale  sia  la  lo- 
ro jcitma. 

S  1.  Mediante  V  autorità  di  chi  d 
faccia-  r  una  e  V  altra  spezie  di 
Adozione. 

$  a.  Con  quali  parole  si  faccia  VA- 
dozione  e  con  quat  rito. 

§Z.  Di  quali  persone  richiedansi  la 
presenza  ed  il  consenso  nelle  A- 
dozioni 

$  4*  Se  r Adozione  amtnetta  termini 
0  contiene. 

§  5.  Della  cognizione  di  causa^  che 
si  fa  principalmente  nelle  Arro- 
sazioni. 

$  .6.-  DelV  Adozione  che,  per  non 
essere  fatta  legalmente,  ha  d uo- 
po della  conferma  del  Principe. 

Articolo  111.  Quali  persone  possa- 
no adottare  e  quali  possaùio  esse- 
re adottate. 

$  I.  Quali  persone  possano  adot- 
tare. 

$  2.  Quali  persone  possano  essere 
adottate. 

Articolo  IV.  DeWeffeUo  delTAdo- 
zhne. 

Articolo  V.  DelV  Adozione  impro- 
priamente detta,  chefaceyeisiper 
testamento. 
SEZIONE  II.  DelV  Emancipazione  e 

dr^lì  altri  modi  co*  quali  si  scioglie 

la  paternfl  podestà. 

AiiTicoLo  1.  Deir  Emancipazione. 

§  i.  Se  e  quando  il  genitore  possa 
venire  costretto  ad  emancipare  i 
proprii  figliuoli. 

§  a.  Quale  sia  la  forma  delVEi 
ciyazicTie, 


§  3.  DeW  ^tOo  ddt  Emancwor 

Aanooxo  IL  DmI  modo  £  scioflier* 
lavatema  podettàj  ofu  chìomO' 
si  Pan  CA«o^  cioè  per  la  morie  o 
per  la  diminuzione  di  capo  del 
padre  o  delJigUuoìo, 

Aeticolo  UL  Del  terzo  modo  di 
sciogliere  la  patema  podestà, 

cioè  Psm  LA  BIGjriTA  . 

APPENDICE  ÀI  DUE  TITOLI 
PRECEDENTI. 

Della  Leg^ttimasìoiM  dei  figli. 

Cavo  L  DeVLa  hegìttimazìane  per 
susseguente  matrimonio. 

Gafo  il  Della  Legiuimazìone  per 
oblazione  alla  Curia. 

Cafo  UL  Della  LegiUimazìone  per 
Rescritto  di  Principe. 

TITOLO  VllL 

Della  diTisiene  delle  Cose  e  della  loro 
qualità. 

•• 
Aanco&o  L  Della  prima  dh^isione 

delle  Cose. 
AaTicoLo  IL  Dilla  seconda  divisio' 

ne  delle  Cose. 
AaTicoLo  IlL  Della  terza  e  della 
quarta  dxnàone  delle  Cose. 
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TITOLO  IX. 


Dei  Senatori. 
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695 
TITOLO  XV. 

Dcir  offiiio  del  Prefetto  dei  Vigili.  Pag.  9» 

€  1.  DeW  origine  del  Prefetto  dei 

VìgvLu  ITI 

%%.  Deirojjfizio  del  Prefetto  dei  Fi- 


ili. 
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$  D.  Quali  vene  possa  infliggere  e 
quali  delitti  possa  punire  d  Pro- 
fitto  dei  Vìgili. 

TITOLO  XVL 

Dell*  oCGiio  del  Proconsole  e  del  Le- 
gato. 
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TITOLO  X. 

Dell*  offiiio  del  Conaolc 

TITOLO  XL 
Detf  offiaio  del  Prefietto  del  Pretorio. 

TITOLO  XIL 
Dell*  offisio  dd  Prefetto  della  CitU. 

$  1.  Sopra  quali  oggetti  s* aggiri  la 
podestà  del  Pr^etto  della  Città. 

§  2.  Quale  sia  F  impero  del  Prefet- 
to della  Città  e  dx^e  egli  possa 
esercitarlo. 

TITOLO  XnL 
Ddl*  offisio  del  Questore. 

TITOLO  XIV. 

0^  offisio  dà  Pretori» 
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TITOLO  XVIIL 

Dell' offiiio  del  Preside. 

SEZIONE  L  Della  podestà  deiGovej^ 
notori  della  Provincia  ,  cioè  dei 
Proconsoli  e  dei  Presidi 
Aeticolo  L  In  che  consista  Vauto- 
rità  dei  Governatori  della  iW> 
vinaio. 
Aeticolo  II.  Sopra  qucdi  persone 
e^rcitino  f  autorità  i  Governar 
'   tori  delle  Provincie. 
Aeticolo  III.  Quando  incominci  e 
quando  finisca  V  autorità  dei  Go- 
vematori  di  Provincia. 
SEZIONE  II.  DeW  ojfizio  dei  Gover- 
natori di  Provincia. 
Aeticolo  I.  Che  cosa  debba  oss^" 
vare  i/  Governatore  recandosi  al- 
la Provincia  ed  entrandovi^ 
Aeticolo  II.  Che  cosa  deliba  esser- 
vare  U  Governatore  della  Provin- 
cia quando  vi  risiede. 
$  1.  Quale  sia  la  regola  generale, 
di  condotta  che  dee  tenere  il  Go- 
vematore  della  Provincia. 
$  a.  Delle  cose  che  risguardano  la 
sua  residenza  e  la  sua  maniera 
di  conversore  coi  provinc'uUi. 
$  5.  DelPoffizio  del  Governatore  in 

riguardo  ai  g'mdizii. 
§  i.  Di  quale  ministerio  servir  si 
debba  il  Governatore  di  uno  Pro- 
irincta,  e  e^e  coio  et  debba  osser- 
vare in  riguardo  ai  Magistrati 
minori  y  che  sono  nella  Pro- 
vincia.  ^io3 

§  5.  Deir  offitìo  del  GovemeUore 
per  cìh  che  concerne  la  pubblica 
tranquUUtà  e  sicurezza. 
§  6.  Del  vendicare  le  ìngjuaiefaiU 
ai  deboli  dai  potenti  e  dm  solr 
dad. 
f  7.  DelToffkìo  del  GovenuUore  m 
tiguardo  al  commercio  ed  atta 
polizia  degli  edifizO^ 
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AsTiooto  III.  Che  coM  dehhanofor 
re  i  Govemaion  di  Provincia 
dopo  che  fu  dato  laro  il  succes- 
sore.  Pftg*  106 

SEZIOINE  lU.  Del  Legato  del  Pro- 
console,  ili 

TITOLO  XVIL 

Dciroffizio  del  Prefetto  AugnsCale.        107 

TITOLO  XVUI.  Vedi  TITOLO  XVt 

TITOLO  XDL 


Dell*offizio  del  Procaratore  di  Cesare 
ossia  del  Ragioniere. 


§  i.  Di  ciò  che  riguarda  V  ammi- 
nistrazione che  il  Procuratore 
ha  degli  interessi  di  Cesare.  iò8 

§  2.  Di  ciò  che  risguarda  la  giuri- 
dizione  del  Procuratore  Ju  Ce» 


TITOLO  XX. 

DcJl*  ofl&iio  del  Giuridico.  Pag.  11 

TITOLO  XXL 


Dell*  offizio  di  quello,  a  coi  è  deaun- 
data  la  Ginrisdisione. 

TITOLO  XXU. 

Dell*  offiiio  degli  AssesioH. 


Il 


IT 


sare* 


ITI 


§  I.  Chi  possa  essere  Assessori  hi 

$  a.  Ciò  che  il  Magistrato  dcbb*  os- 
servare neW  eleggersi  gli  Asses- 
sori jij 

§  3.  Intorno  quali  oggetti  cada  Vof- 
fizio  degli  Assessori  ifi 

$  4*  Quali  cose  sieno  comastdate  e 
giudi  vietale  agli  Assessori  ifi 

§  5.  Qu€Ui  sieno  le  prerogative  de- 
gli Assessori  ii3 


LIBRO     SECONDO 


TITOLO  I. 


Della  Giurisdizione. 


Pag.  ìli 


Aeticolo  I.  Che  cosa  sia  G'uirisdi- 
zione  e  che  cosa  sui'  Imperio 
Mero  ed  Imperio  Misto»  ivi 

Articolo  IL  Delle  varie  spezie  di 
Giurisdizione  ed  m  che  siano 
differenti  fra  loro.  n  5 

§  I.  Prima  divisione.  ■  ivi 

§  a.  Seconda  divisione,  116 

§  3.  Terza  e  quarta  divisione,  1 18 

Articolo  III.  Della  Giurisdizione 
demandata,  ivi 

§  1.  Chi  possa  demandare  la  Giu- 
risdizione, ivi 

S  a.  Quando  demandare  si  possa  la 
Giurisdizione,  119 

§  3.  In  quanti  diversi  modi  deman- 
dare si  possa  la  Giurisdizione.        ivi 

§  4-  Quali  diritti  si  possano  demani 
dare  nella  Giurisdizione,  ivi 

$  5.  Del  diritto  di  quello  a  cui  è 
demandala  la  Giurisdizione.  1 2 1 

§  6.  Quando  cessi  il  diritto  di  quel- 
lo a  cui  i  demandata  la  Giu- 
risdizione, 12Z 

Articolo  IV.  Della  Giurisdizione 
prorogata,  ivi 

§  1.  Come  si  proroghi  la  Giurìsdir 
tùme.  in 

$  a*  A. chi  si  possa  prorogare  la 
Qii(nida\oi\e.  ni 


§  3  Per  quali  persone  e  per  quali 
cause  si  proroghi  la  Giuris€liz*  Pag.  1 2^ 

Articolo  V.  Si  espone  V Editto  dsl- 
L  Albo  corrotto.  '  12S 

TITOLO  IL 

Che  ognuno  debba  servirsi  di  quel  me* 
desimo  Diritto  ch'egli  ha  stabilito 
contra  gli  altri.  127 

§  I .  Quando  siano  soggetti  alla  pena 
di  questo  Editto  tanto  i  Magi- 
stratiy  quanto  i  litiganti,  uS 

§  a.  Quale  sia  la  pena  di  questo 
Editto  ed  a  quaji  azioni  si  ap- 
plichi 129 

§  3.  Se  la  pena  di  questo  Editto  si 
estenda  ad' altre  persone  oltre 
quelle  che  furono  delinquenti       ivi 

TITOLO  in. 

Se  taluno  non  ayesse  obbedito  al  Gius- 
dicente. iSo 
TITOLO  IV. 


Della  Chiamata  in  Giudizio. 


Idi 


Articolo  I.  Quali  persone^  in  qua- 
li circostanze  e  da  qual  luògo  si 
possano  0  no  chiamare  e  tradurr 
re  in  Giudizio,  i5j 

Articolo  IL  DeW Editto  del  Preto- 
re, che  vieta  di  ckiamfor  in  Giur 
dizio  alcune  penane  mua  jva 
Ikenza*  •     iS( 


i 


§  I  Quali  persone  siano  compresa 
neÌT  Edilio.  Pag.  i34 

§  9.  Quando  2e  persone  comprese 
nelVEdìUo  sì  reputino  essere  sta* 
te  chiamate  in  GiwUzio  conlra  H 
tenore  di  esso,  i38 

§  3.  Che  cosa  deggia  osservare  il 
Pretore  nel  concedere  la  licenza,    ìwì 

§  4*  Della  pena  conlra  quelli  che 
violarono  r  Edilio,  iZ^ 

Akticou»  111*  Si  espone  il  Gius  del 
Codice  e  delle  Novelle  circa  la 
Chiamala  in  Giudizio,  i?i 

TITOLO  V. 

Se  tilooo  non  sarà  comparto  in  Gio« 
dixio,  easendoTÌ  chiamato,  o  se  sa** 
rà  stato  cbiamato  da  chi  non  lo  po- 
te?a  in  fiorii  dell'  Editto.  i4o 

§  ì.  Se  taluno  non  sarà  comparso 
in  Giudizio  y  essendovi  chiamato.    i?i 

§  2,  Se  taluno  avrà  chiamato  in 
Giudizio  ifuelloj  che  per  V Editto 
non  doveva  chiamare,  34 1 

TITOLO  VI. 


TITOLO  IX. 


^97 


Comedebbati  darecaasione  le  ai  trat- 
ti di  canta  nottale.  Pag*  1 4^ 

TITOLO  X. 

Di  colui  che  per  fatto  proprio  ha  im- 
pedito alcuno  -di  comparire  in  Gin- 
diaio.  i4d 

TITOLO  XL 

Se  alcuno,  dopo  fatte  le  cauzioni  di 
Comparire  in  Giudizio,  non  obbedì.  1  So 


$  1.  Quando  si  dia  la  cavzione  di 

Comparire  in  Giudizio, 
f  2.  À  che  cosa  sia  condannato 

quegli  che  manch  alla  slipulaz'uh' 

ne  di  Comp€uire  in  Giudizio. 
§Z,  Se  r  azione  derivante  da  que- 

sta  stipulazione  sia  concessa  al' 

V erede  e  si  possa  esercitarla  con-' 

tra  r  erede. 
$  4-  Quando  si  eslingua  tale  stipur 

lozione, 

TITOLO  XIL 


ITI 
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Che  i  chiamati  in  Giudisio  ?i  rada»  n  n    v    •      j  n    tvi    •     •      j  •  j* 

.•1  JLFelle  Ferie*  delle  ILhlasioni  e  dei  al- 

no, oTTero  pretuno  tatitdasione  o  •  m  '   .       a^imi.ìum*  «,  »«  ^ 

•  ♦  1  •        Ter  ti  Tempi»  ivi 

cauzione.  Iti  *^ 


TITOLO  TU. 

Che  ninno  sottragga  colla  forza  quel^ 
lo  eh*  è  chiamato  in  Giudizio» 


ITI 


ìtÌ 


§  i.  À  quali  casi  sia  applicabile 
questo  Editto.  l4a 

§  1.  Quale  giudizio  o  quale  azione 
si  dia  con  questo  Editto ,  e  che 
cosa  in  esso  giudizio  si  contenga,  i43 

§  Z,  A  chi ,  verso  chi  e  ver  quanto 
tempo  si  dia  questo  gmdizio,  ìtì 

TITOLO  Vili, 

Chi  sia  obbligato  a  prestare  satisda* 
zione,  chi  debba  promettere  con 
giuramento  e  chi  nasti  che  pro- 
metta semplicemente,  l44 

$  1.  Quando  e  come  i  interponila 
la  cauzione  di  Comparire  in  Gctt- 
ii^io.  M 

f  2.  Fra  aitali  persone  questa  cau' 
Zìone  s  interponga  eon  effetto,      i4S 

f  3.  Per  qual  giorno  si  dia  cauziona 
di  "Comparare  in  Giadaio,  i46 

Voli.  L 


Articolo  I.  Delle  Ferie. 

Abticolo  il  Delle  Dilazioni  160 

f  i.  A  chi  spetti  concedere  queste 

Dilazioni.  1^1 

$  2.  In  auali  processure  si  conceda 

la  Dilazione,  ivi 

$  3.  Se  si  possano  concedere  pia 

Dilazioni  in  una  stessa  lite.  iri 

$  4-  Quale  spazio  di  tempo  eonten* 

gano  le  Dilazioni,  i63 

§  0,  Come  e  per  qual  causa  si  con** 

ceda  la  Dilazione,  iti 

AsLTicovì  HI.  Dei  diversi  Tempi      i63 


TITOLO  XIII, 


Deir  Edizione» 


ìtì 


Articolo  I,  Dell  Edizione  deWa- 

zione,  >6i 

Articolo  IL  Delt Edizione  degV In- 

strumenti,  >65 

i  1.  Quaìi  Instrumenti  e  dsttki  si 

debbano  produrre,  ivi 

$  a.  In  qual  maniera  éeìAa  farsi 

t Edizione  degV  Instrumenti,  16^ 
$  !•  Della  pena  di  chi  non  predace.    ìtì 

88 


AnTia.Lo  III.  DelFEdizione  da  far- 
ei dai  Banchieri.  rag. 

§  I.  Quali  pmont  tiana  eomprtte 
in  t/aeslo  Edilio. 

$  3.  li  chi  e  quante  volte  n  debba 
fare  T  Eilizion«  dei  coati;  e  che 
cosa  ti  esiga  in  quttlo  che  la  ri- 

§  3.  Che  cota  fi  debba  produrre. 
§  l  Quando  e  dove  U  Banchiere  *ia 

tenuto  a  produrre  i  conti. 
$  5.  Come  i  Banchieri  debbano  fare 

la  ediiione. 
$  6.  DelCatione  che  compete  in  fi- 

gore  di  quetto  Editto. 


i  S.  Deireffìetta  dei  PmUì,  ckt  tl^' 

mansi  Nudi.  N-. 

S  <{.  DelPeff'etlo  dà  Paibc^ 

ai  Contralti  di  buona Jtit. 
i  S.  Dele effetto    dei   Patti  (ili 

aggiungono  ai  CoHtmiAJ't'» 

lo  dirtUo. 
S  6.  Quali  cose  nmt  n  patmuir 

darre  in  Oonveitsione. 
Abticoi.0  il    In    auoi  caio  t}i% 

quali  persone  abbiano  effetti  k 


TITOLO  XIV. 


Dei  F.tu. 


e  di  quante  ipe- 
f  della 


SEZIONE  I.  Che  e 

vcj'o  Conventione, 

de  siano  U  Convt 

S  I.  Dejini-Jone  del  Patto 
Convenzione. 

5  a.  Quale  sia  la  più  generale  divi- 
sione delle  Convemioni- 

S  3.  D,vL,ione  delle  Convenzioni  in 
Palli  ed  in  Contratti.  i 

§  4.  Divisione  dei  Patti  in  Reali  ed 
in  Personali. 

§  5,  Dhis'ione  dei  Contratti.  1 

SEZIONE  II.  /„   „ual 
facciano  l.CoLen 

AsTicoLii  1.  Del  Coni 

§  ■■  DMleiT^re  nelU  Con 

%  a-  Del  dolo.  d4la  violen^   e  del 


S  i.  Se  il  Patto  poutt  nnoetrtfe 

un  altro  oggetto. 
§  t.  Se  il  Patto   posta  nuoctn  d 

$  3.  Se  il  Patto  patta  giown  x  ' 

AsTicoLo  III.  Delle   Conremit^ 

che  sono  del  lutto  irrite, 
€   1.  Delle  Convenzioni  fatte  ra 

dolo  malo.  ' 

$  1.  Dei  PaUi  che  sì  fanno  cvatt 
I  le  Le^gi  e  le  Cottituzioni. 

S  3.  Dei  Patii  c/te  rifanno  eoao* 

I  i  buoni  costami.  • 

$  j.  Dei  Palli  ai  anali  diede  ef 

I  sa  Cerrore.  ■ 

SEZIONE  VI.  Beila  Interprelaiiua 

delle  Convenzioni. 
SEZIONE  VU.  Come  ti  estinguMtk 
i        Con  tensioni. 

;    SEZIOIVE  Vili.  DeUe  due  più  fi* 
quenti  specie  di  Palli. 
AsTicoLo  I.  Del  Patto  Di  no»  vr 

5  1.  Quando  si  reputi  avvenuto  aw 
tlo  Patto. 


§2*  A  chi  pregiudichi  la  trànm- 
iione*  Pag.  a3o 

AiTicoLO  V.  Se  e  per  quali  caute 
recedere  si  possa  dalla  Transor 
zionej  e  come  essa  si  rescinda.       a3 1 

$  li  Se  sia  lecito  di  recedere  dalla 
Transaz  ione.  a  3 1 

§  2u  Per  quali  cause  si  rescinda  la 
Transazionck  t32 

§  3»  In  qual  maniera  si  rescinda 
la  Transaz'utnei  a 33 

SEZIONE  II.  Della  Orazione  delV Im- 
peratore Marcò  circa  le  Transa- 
zioni degli  alimentii  i?i 


§  i.  Su  quali  ogj^tti  questa  Ora- 
zione vieti  di  patteggiare.     Pag.  a33 

S  a.  Fra  quali  persone  si  vieta  la 
Transaz'wne  degli  alimenti  a35 

(  3.  Quali  siano  le  specie  di  Tran- 
sazione abbracciate  daW  Orazio- 
ne» a35 

(  4-  Quale  Transazione  si  consideri 
fatta  cole  autorità  del  Pretore^  e 
quale  sia  U  ujjfiz'ui  del  Pretore  in 
tate  argomento.  a3G 

$  5.  Di  ciò  che  fu  dato  in  vigore 
dtuna  inefficace  Transazione  j»- 
pra  gli  aUmentik  a38 


LIBRO    TERZO 


TITOLO  L 


Del  Postulare* 


Pag.  aSg 


Articolo  I*  Di  quelli  che  non  pos- 
sono Postulare*  i?i 

§  1.  Delle  persone  alle  quali  e  as- 
solutamente vietato  il  Postulare*    i?i 

§  i.  Di  quelli  ai  quali  il  Pretore 
permette  il  Postulare  pet  se  e 
non  per  altri.  a 4-0 

$  3.  Di  quelli  ai  quali  il  Pretore 
permette  il  Postulare  per  se  e  per 
alcune  determinate  persone  sol- 
tanto^ non  già  per  tutte  le  altre.  a4s 

$  4*  Di  quelli  ai  quali^  per  Costi- 
tuzione di  Principe  j  è  vietato  il 
Postulare^  a  43 

$  5.  Di  quelli  ai  quali  il  Giudice 
vieta  il  Postulare.  a 44 

ÀATrcoLo  II.  Di  quelli  che  possono 
Postulare*  Wi 

Articolo  III.  Deltofpzìo  e  dei  pri- 
vilegii  degli  Avvocati.  a45 

§  I.  DeWojfizio  degli  Avvocati  ivi 

§  a.  Dei  privilegii  degli  Avvocati.      a4'} 

TITOLO  II. 
Di  qdelli  che  sono  notati  d*  Infamia'  a4B 

§  i.Di  colui  che  fu  licenziato  dal- 
V esercito  per  causa  ignominiosa,  a 49 

$  a.  Di  cotui  che  si  i  mostrato 
sulla  scen€i*  a  So 

$  3.  Di  colui  che  fa  tenocinio»         aSi 

i  i.  Di  colui  che  è  condannato 
per  causa  di  Calunnia  o  di  Pre- 
varicazione, ìtì 

$  5.  Di  colui  che  fu  coniannato 
per  giudizio  d\ffamatoribé  tSS 


$  6.  Dell  infamia,  che  si  contrae 
per  le  nozze  celebrate  entro  Fan- 
no del  lutto.  .^'^g*  ^^1 

$  7.  Deir  Infamia  che  si  contrae 
per  li  doppii  sponsali  e  pel^  le 
doppie  nozze.  a  5  9 

S  8.  Dei  condannati  al  pubblico 
lavoro  e  ai  quelli  che  sono  r't- 
mossi  dalt  Ordine ^  di  cui  erano 
n^ìhbri  aKo 

$  9.  Di  varie  cause,  per  le  quali 
non  #  incorre  neìt  Infamia.  i?i 


TITOLO  IIL 
Dei  Procuratori  e  Difensori. 


t6t 


SEZIONE  I.  Dei  Procuratori  agli  af- 
fan.  ivi 

Articolo  I.  Delle  varie  specie  di 
Procuratori  agli  affari ,  come 
vengano  costituiti  e  quali  siano 
le  loì^o  facoltà.  a6a 

$  1.  Di  quante  sorte  siano  e  come 
vendano  costituiti  i  Procuratori 
agli  affarìi  ivi 

§  a.  Quali  siano  le  facoltà  del  Pro- 
curatore dato  semplicemente  per 
un  solo  affare,  oppure  anche  per 
tutti  i  betti  semplicemente.  ivi 

$  3.  Di  ciò  ch^è  permesso  di  fare  al 
Procuratore  dato  colla  libera  am- 
ministrazione. a64 

Articolo  II.  A  favore  di  chi  e  con- 
tra  chi  nasca  V  azione  dal  con- 
tratto del  Procuratore  agli  aS- 
aru  ,  IVI 

SEZIONE  II.  Dei  Procuratori  alle  •, 

liti  a6S 

Articolo  1.  Come  n  costituiscano 
i  Procuratori  ed  in  quali  Uti»        aG6 

{  1.  Come  si  óostituìscano*  ivi 


^00 

§  2.  In  guidi  liti  si  possano  costi* 
tuire  Frocuratori  Pag.  a6'j 

Abticolo  II.  Chi  possa  costituire 
Procuratore^  chi  possa  essere  co- 
stituito %  quanti  se  ne  possano 
costituire»  a68 

S  I.  Chi  possa  costituire  Procura- 
toria iti 

§  a.  Di  quelli  che  possono  o  non 
possono  essere  costìiuiti  Procurar' 
tori.  270 

f  3.  Quanti  Procuratori  si  possano 
costituire.  a'ja 

ARTICOLO  III.  Quali  siano  i  requi- 
siti nel  Procuratore  detrattore.     175 

§  ì,  A  quali  Procuratori  incomba 
V  obbligo  di  difendere  quello  ,  a 
nome  del  quale  esercitano  un'  a- 
tioncf  nel  caso  di  riconvenzione,  t^i 

f  a.  Quale  sia  la  pena  in  cui  in- 
corre il  Procuratore^  che  non  di- 
fende.  a^S 

$  Z.  Che  cosa  significhi  difendere  a 
giudizio  di  uomo  dabbene^  ifi 

f  4-  P^  quali  azioni  e  dove  sia  ob^ 
hlìgato  il  Procuratore  a  difende^ 
re  T attore  riconvenutOé  a 77 

Amncoto  IV*  Se  il  reo  sia  sempre 
obbligato  ad  assumere  il  giudir 
zio  y  quando  il  Procuratore  del' 
r tutore  è  pronto  a  soddisfare  a 
tutto  ciò  che  si  può  da  lui  esigere,    iti 

AmTicoLo  Y.  Di  cib  che  richiedesi 
o  no  nel  Procuratore  del  reo  ov- 
vero nel  Difensore.  278 

Aeticolo  vi.  DelT effetto  del  giudi- 
zio assunto  dal  Procuratore.         a 80 

Aeticolo  vii.  Quali  azioni  dalla 
gestione  del  Procuratore  alla  li* 
te  nascano  reciprocamente  fra 
lui  ed  il  costituente*  a  84 

APPENDICE  AI  DUE  TITOLI 
PRECEDENTI. 

Della  Compera  delle  liti,  e  del  patto 
di  Qaota  della  lite.  a 85 

TITOLO  IV. 

Della  maniera  di  procedere  a  nome  o 

.    contro  di  una  Uni?er8Ìtà.  a  86 

AancoLo  L  Che  cosa  siano  le  Uni- 
versità, ifi 

Aeticolo  II.  Delle  azioni  che  com- 
petono air  Università  e  contra 
T  Università y  e  delle  persone ^  che 
a  nome  delf  Università  possono 
ogirt  0  difendere.  a88 


$  1.  Se  competano  Aiònl  cJla  Unv 
versitàecontrala  Universi tà.VM^.%\ 

$  a.  Chi  possa  promuovere  le  ozio- 
zi  y  che  competono  alla  Unii^ersi- 
tà;  ccffne  venga  costituito  V  ati^ 
re  per  promuoverle  i  e  chi  possa 
essere  costituito.  r 

§  3.  Che  cosa  si  osservi  in  riguardo 
air  Agente  della  Università  costi- 
tuito per  promuovere  dizioni  oper 
altre  cause^  e  della  dissuetudine 
di  tali  Agenti»  ìB 

§  ^.Chi  possa  difendere  la  Univer- 
sità in  caso  di  riconvenzione ,  • 
che  cosa  avvenga  quando  niuno 
la  difende»  19 

TITOLO  V* 


Della  Gestione  degli  aflàiri^ 


11 


PARTE  PRIMA.  Della  ,Mligazi^ 
Ite,  che  si  contrae  da  una  parte 
e  daW altra  mediante  la  Gestio- 
ne  degli  affari*  n 

Aeticolo  L  Quali  siano  i  requisiti^ 
affinchè  Ira  due  persone  si  con- 
tragga V obbligazione  per  Gestio- 
ne di  affari*  a  9 

$  t.  Si  richiede  che  Vano  abbia  am- 
ministrato gli  etffari  deW altro.       if 

§  2.  E  necessario  che  V  affare  sia 
stato  fatto  senza  Mandato^  a<^ 

§  Zé  Risogna  che  V affare  sia  am- 
ministrato senza  opposizione  del 
padrone.  39: 

$  4*  Risogna  che  Vaffare  sia  stato 
fatto  con  intenzione  di  provve- 
dere air  interesse  altrui.  2^ 

$  5.  Risogna  che  il  Gestore  abbia 
avuto  intenzione  cT  obbligare 
quello^  per  cui  fece  Vaffare.  ìt; 

Aeticolo  IL  Di  qual  persona  con- 
venga avere  amministrato  Vaffa- 
re, acciocchì  nasca  Vazione  del- 
la Gestione  di  affari.  3o3 

Aeticolo  III.  Per  la  Gestione  di 
qual  persona  si  contragga  V  ob- 
bligazione nascente  della  Gestio- 
ne di  affari.  3oJ 

Aeticolo  FV.  Quali  e  quanti  affa- 
ri debbano  essere  amministreiti 
perchè  nascano  le  obbligazioni 
reciproche  di  Gestione  di  affari.  So; 
PARTE  SECONDA.  Delle  azioni  che 

nascono  dalV  obbligazione  di  Ge- 
stione di  affari.  $<A 
SEZIONE  LDe/r    azione  dir^tia  di 

Gestione  di  affari.  Sia 

Aeticolo  L  Che  cosa  sia  P  azione 


diretta  di  Gestione  di  affari  e 
contro  di  chi  abbia  luogo»     Pag.  5 io 

Articodo  li.  J  che  si  estenda  Fa- 
zione diretta  di  Gestione  di  af- 
fari 5ii 

§  i»Jl  Gestore  dee  restituire  quan- 
to celi  ritiene  delle  cose  ammi- 
nìstrate-  iti 

§  a*  Che  il  Gestore  debV  essere  con" 
dannato  a  risarcire  al  padrone 
delVaffare  il  danno  risentito  ed 
il  lucro  perduto  per  la  cattiva 
Gestione*  *  Sia 

SEZIONE  U.  DeW  azione  contraria 

di  Gestione  di  affari,  3 18 

%  1.  Quali  spese  ripetere  si  possano 
per  quest  azione.  i?i 

%  a.  Quando  siano  fatte  utilmente 
le  spese*  ìfi 


701 

§  3.  DeeV  interessi^  che  cadono  in 
quest  azione*  Pjig.  3ao 

$  4*  Quando  cessi  quest*  azione  an- 
che in  riguardo  alle  spese  fatte 
utilmente*  3a  1 

TITOLO  VL 


Dei  GalonoiatorL 


in 


§  1.  Quali  siano  i  requisiti  affinchè 
questo  Editto  abbia  luogo.  5aa 

§  2,  A  chi  è  contro  di  chi  compe- 
ta r  azione  per  questo  Editto  e 
quanto  duri.  3a4 

$  3.  Con  quali  altre  azioni  concor- 
ra quella  che  nasce  da  questo 
Editto.  3aS 


LIBRO    QUARTO 


TITOLO  L 
Delle  Restitnxionì  in  intiero.        Pag.  3a6 

%  i.  A  chi  e  contro  di  chi  sia  con- 
cessa la  Restituzione  in  intiero.      i?i 

§  a.  Entro  quid  tempo  si  conceda 
la  Bestituzione  in  intiero.  3a8 

i  i*  Chi  possa  restituire  in  intiero.  33o 

§  i.  Se  in  queste  cause  si  possa  a- 

£ire  per  procuratore.  3  3  a 

Quale  cognizione  di  causa  esi- 
ga la  Bestituzione  in  intiero^  e 
che  cosa  delibasi  osservare  in  pen- 
denza di  causa.  i?i 

TITOLO  n. 

Ciò  che  aarà  auto  latto  per  Umore.     333 

SEZIONE  L  Quando  abbia  luogo  que- 
sto Editto.  334 
ARTICOLO  I.  Bisogna  che  sìa  fatta 
qualche  cosa  per  Violenza  o  per 
lìmore  e  che  il  fatto  sia  provato.    ìiì 
$  1.  Quale  Violenza  dia  luogo  al- 

VEdìtto.  W\ 

i  a.  Del  Timore  e  qual  esser  debba.  335 
$  3.  Non  importa  a  chi  oda  chi  il 
Timore  sia  stato  incusso^  ma  deb- 
b* essere  provato.  338 

Articolo  IL  Bisogna  che  quegli^  al 
quale  venne  incusso  il  Timore^ 
ne  abbia  risentito  pregiudizio.       339 
SEZIONE  U.  Come  P  Editto  venga 
in  soccorso  di  quello  ,  che  soffri  il 
Tunore*  34o 

Aeticoio  L  a  ehi  e  contro  di  cAt 
competa  questa  azione.  34 1 


§  i.  Di quelloyche trasse profitto.V»g.Zii 
$  a.  Di  coluif  che  usb  la  riolenza.  34  •> 
§  3.  Degli  eredi  iti 

Articolo  IL  Quale  sia  la  restitu- 
zioncy  a  cui  questa  azione  dà  luo- 
go; e  quale  sta  la  condanna  con- 
tro di  quello^  che  ricusa  di  farla.  34^ 
§  1.  Quale  restituzione  debba  farsi  ivi 
§  a.  Della  condanna  da  pronun- 
ziarsi contro  di  quello  che  ricusa 
di  restituire.  34  <> 

Articolo  III.  Quanto  duri  questua- 
zione  e  con  quM  altre  azioni  tè- 
sa concorra.  348 


TITOLO  m. 


Del  Dolo  Malo. 


35o 


Articolo  L  Quando  si  faccia  luogo 
air  Editto  òr\  Dolo  Malo.  ivi 

i  \.  8i  richiede  che  sia  stata  fatta 
qualche  cosa  per  Doloy  e  che  tal 
bolo  sia  provato  da  indizii  evi- 
denti ivi 

§  a.  Bichiedesi  che  alcuno  sìa  sta- 
to ingannato  in  cosa  non  pic- 
cola. 35 1 

f  3.  Bichiedesi  che  non  vi  sia  lut>- 

fad  altro  rimedio.  ivi 

Si  recano  varii  esempii y  nei 
qualiy  quando  concorrano  tutti  i 
requisiti f  di  cui  abbiamo  parlato^ 
si  dà  Fazione  di  Dolo.  35G 

$  '5.  Si  riferiscono  due  casi ,  ne* 
qualìj  benché  concorrano  tutti  i 
requisiti^  di  cui  abbiamo  parla- 


io ,  tuita9ìn  non  Pì€n9  concessa 
razione  dì  Dolo.  Pag.  SSg 

Articolo  IL  DelP  azione  che  na- 
sce da  ijuesto  EdiiiOé  36o 

$  i.Che  cosa  si  debba  osservare  nel 
promuovere  t  azione  di  Dolo,  e 
come  in  essa  facciasi  la  con- 
danna, i?i 

§  2,  Contro  di  chi  sia  concessa  Fa- 
zione del  Dolo.  56 1 

$  3.  Quanto  duri  V  azione  dì  Dolo.  3G3 

TITOLO  IV. 

Dei  Minori  di  FeoUcinqne  anni*  i?i 

SEZIONE  I.  A  chi  e  contra  chi  si  con- 
ceda la  restituzione  in  vigore  di  que^ 
sto  Editto.  S64 

Articolo  I.  A  chi  si  conceda»  ivi 

§  I.  Chi  sia  Minore j  e  per  guanto 

tempo  uno  lo  sia.  ìli 

§  a.  Se  vi  siano  Minori^  privi  del 

benefizio  della  restituzione»  3f>5 

$  3.  Dei  Minori^  figli  difamigUa*     5G(> 
$  {.  Del  servo  Minore»  368 

§  5.  Dei  successori  dei  Minor'u  36 q 

Articolo  IL  Contra  quali  persone 
competa  la  restituzione  dei  Mv 
norie  ìtÌ 

SEZIONE  IL  Per  quali  cause  si  coit- 
ceda  e  per  quali  si  nieghi  ai  Minor 
ri  la  restituzione  in  intiero.  3^o 

Articolo  L  Contro  di  quali  atti 

vengano  restituiti  i  Minori»  3«ji 

§  1.  Della  restituzione  contra  dei 
contratti  o  quasircontratti  ed  al- 
tri atti  qualunque.  iti 
5  2.Dflla  restituzione  contro  i  giu- 
dìzi i.                                           3 'Il  4 
§  5.  /  Minori  vengono  restituiti 
contro  gli  atti  de   loro  tutori  o 
curatori:  sarà  egli  lo  stesso  con- 
tro gli  atti  del  loro  procuratore  ?  S^S 
Articolo  IL   Delle  cose  ammesse 

dai  Minori.  3^9 

Articolo  III.  Quando  streputi  che 
un  Minore  sia  stato  ingannato, 
in   modo  da  dover   essere  resti- 
tuito. 38o 
Articolo  IV.  Contra  quali  cause 
un  Minore  non  possa  essere  re- 
stituito» 386 
§  ì.  Se  il  Minore  domanda  di  es- 
sere restituito  contra  un  delitto; 
oppure  se  si  e  reso  indegno^  in- 
gannando egli  slesso  alcuno^  o 
in  altro  modo.  i?i 
§  2.  Se  si  domanda  la  i*esiituzione 

contra  la  conceduta  libertà.  SSg 

S  3.  Si  rijerÌM:ono  altre  f:ause^  con- 


tra le  quali  il  Minor€  domande^ 
rebbe  hi  vano  la  restiiuzione.VMr.  3òo 
SEZIONE  HI.  Della  forma  e  delV  ef- 
fetto della  rutìtuiione,  che  si  con- 
cede ai  Minori.  Sgi 
§  i.  Della  forma  della  restituzione,     hi 
$  a.  Come  si  debba  fare  la   resii- 
tuz'wne  ed  a  che  si  estenda  il  suo 
effettOé  ivi 
$  3.  il  quali  persone  si  estenda  V  ef- 
fetto della  restituzione.                  398 
§  i»  Se  quegli  che  ottenne  il  bene- 
fizio della  restituzione  possa  rt- 
nunziarv'u                                        ^oo 
SEZIONE  IV.  Quando  si  perda  d  be- 
nefizio della  restituzione^  compe- 
tente al  Minore»                                  iti 

TITOLO  V. 
Dei  Diminuiti  di  capo.  4^1 

Aaticolo  L  Che  cosa  e  di  quante 
spezie  sia  la  Diminuzione  di  ca- 
pOf  come  abbia  luogo,  e  quali  di- 
ritti per  essa  si  perdano.  in 

$  I.  Della  massima  Diminuzione 
di  capo.  ivi 

$  a.  Della  media  Diminuzione  di 
capo»    *  4^3 

S  3.  DeUa  mnima  Diminuzione  di 
capo»  ivi 

Abticolo  IL  Si  espone  V  EdiUo 
dei  Diminuiti  di  capo.  4o^ 

TITOLO  VL 

Per  quali  cause  i  Maggiori  di  ven- 
ticinque anni  Tengano  reBlitoiti  in 
intiero.  l^o^ 

SEZIONE  l.  Della  prima  paj^e  del- 
V  Editto^  che  viene  in  soccorso  de- 
gli Assenti  o  di  quelli  impediti  da 
Teg'uiima   causa»  io^j 

Articolo  I.  A  chi  e  contra  chi 
venga  in  soccorso  la  prima  parte 
deir  Editto»  4oB 

§  ì.  A  chi  venga  in  soccorso  e  per 

quali  cause»  ivi 

$  2.  Contila  quali  persone  competa 

questa  restituzione»  iti 

Articolo  IL  Quali  cose  e  quali  di- 
ritti vengano  restituiti  mediante 
questa  restituzione.  4ii 

Articolo  HI.  Del  tempo j  entro  il 
quale  si  dee  domandare  la  resti- 
tuzioncy  e  delV  effetto  di  essa.       4i^ 
SEZIONE  IL  Della  seconda  parte 
delV  EdiUo»  417 

§  1.  Contra  chi  sia  concessa  la  re- 
stituzione in  vigtnré  di  questa 
parte  delF  Editto.  in 


§  2.  DjÌF  •ffutto  di  (fucsia  restitu- 
zione. Pag.  Ì2o 

SEZIONE  HI.  Della  terza  parte 
delV  Editto,  4a  " 

SEZIONE  lY.  DelVuUimm  parte 
deW  Edilio.  4^4 

TITOLO  VII, 

Dell*  Alienazione  OiUa  per  cangiare 
lo  stato  della  causa.  4^4 

SEZIONE  I.  S'espone  F Editto  intor- 
no r alienazione  fatta  per  cangia- 
re lo  stato  della  causa,  ìtì 
Articolo  I.  Quando  abbia  luogo 

questo  Editto^  ìrì 

$   I.  Di  quale  Alienazione  parli 

questo  Editto^  4^5 

$  s.  DelV  intenzione  di  cangiare  lo 

stato  della  causa  e  del  dolo  malo.     i?i 
§  3.  Eichiedesi  che  V  Alienazione 
abbia  renduta  peggiore  la  condir 
zione  delV  avversario.  4^6 

Articolo  II.   Come  questo  Editto 
venga  in  soccorso  contra  h  Alie^ 
nazwnijhtte  per  cangiare  lo  sta- 
io della  ccmsOk  4?  7 
$  1.  Del  caso  in  cui  alcuno  aves- 
se alienato  affinchè  non  fosse  &- 
sercitata  azione  contro  di  lui.         i?i 
^  s^  Del  caso  in  cui  taluno  avesse 
alienato  affinchè  promovesse  or 
zione  un  avversario  più  potente.  4^8 
SEZIONE  II.  'Delle  Costituzioni  dei 
Principi  relative  (^  questo  Editto»     4^9 

TITOLO  Vili. 

Pei  compromessi  accettati,  e  di  quel- 
li che  accettalo,  il  Compromesso j 
pronanzino  sentenza.  4^  i 

SEZIONE  I.  Che  cosa  sia  il  Compro- 
messo e  di  quante  sorta.  W\ 
.SEZIONE   II.    In    che    consista  la 
sentenza  del  Compromesso.                4^4 
Articolo  I.  Di  quali  affari  j  da 
chi  ed  in  chi  si  possa  compro^ 
mettere.                                            ìwi 
$  I.  Di  quali  affari  si  possa  com- 
promettere, ili 
§  s.  Quali  persone  possano,  compro- 
mettere, quali  no.  i?i 
§  3.  In  chi  si  possa  compromettere.  433 
Articolo  II.  Della  libera  facoltà 
che  si  dee  lasciare  agli  /Mitri  di 
giudicare  e  di  condurre  a  fine 
r  affare.                                        434 
.  .  Articolo  IIL  Della  pena  da  stipu- 
larsi reciprocamente  nel  Com- 
pvomesso,                                /   ,    4^^ 


SEZIONE  III.    Delle    claumìe    che 
soglinnsi   aggiungere    al   Compro- 
messo. Pag,  43*1 
§  I.  Della  clausula  de]  Dolo,  ivi 
$  a,  DeUa  clausula  Intorno  alla 

protrazione  della  giornata,  i?i 

$  0.  Della  clausula  Che  l'Arbitro 
giudichi  nello  stesso  giorno  tutte 
le  controTersie.  438 

$  4*  Della  clausula  Che  il  Com- 
promesso passi  air  erede.  i?i 
SEZIONE  IV.  DeW  effetto  dei  Com- 
promessix                                             43.9 
Articolo.  I.  DelV  obbligazione  del- 

V  Arbitro.  i?i 

$    I,  ^  necessario  oV  esìsta  un 
Compromesso  utile  e  che  F Arbi- 
tro lo  abbia  accettato.  i?i 
§  t»  E*  necessario  che  V  Arbitro  sia 
soggetto   alla  giurisdizione   del 
Pretore  e  che  non  abbia  verun 
motivo  per  essere  dispensato^          44<> 
$  3.  In  qual  giorno  debba  F Arbitro 
pronunziare,  e  se,  quando  vi  sor 
no  più  Arbitri  che  accettarono  il 
Compromesso,  si  possa  costringe- 
re uno  a  pronunziare  senza  gli 
altri.                                              44^ 
§  4«  Come  il  Pretore  costringa  UAr- 
bitio  a  vronunziare  la  sentenza 
e  quando  s*  intenda  ch*egli  rab- 
bia pronunziata.                              i?i 
Articolo  IL  DelV  obbligazione  del- 
le parti  litiganti.                           443 
$  i.  Del  caso,  in    cui   una   delle 
parti  abbia  impedito  alV  Arbitro 
di  giudicare.                                     iwì 
§  a.  Del  caso  in  cui  una  delle  par- 
ti compromiUenti  non  obbedisca 
alla  sentenza  deW  Arbitro.            44^ 
$    3.  DelC  effetto  della  sentenza 
pronunziata  dalt  Arbitro  com-        } 
promissario.                                    i5z 
SEZIONE  V.  In  quaU  modi  n  sc'wU       1 
ga  il  Compromesso^                          j^^S 

TITOLO  IX. 

Che  i  Padroni  di  na^i ,  gli  Ostieri  e 
gli  stabular)  restituiscano  le  cose 
riccTUte.  4^^ 

$  1.  Presso  chi  ed  in  quali  circo- 
stanze debba  essere  depositata 
la  cosa.  4^6 

$  1.  A  quali  persone  e  quali  cose 
debbano  essere  depositate.  4^7 

§  3.  Quando  le  cose  si  considerino 
come  ricévute.  4^S 

$  4*  <De^r  azione  delle  cose  rircm- 
le^  che  nasce  da  questo  Edilio,      ìyì 


:ì 
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LIBRO    QUINTO 


TITOLO  I. 

Vfi  puàìz)  e  dove  ano  debba  agi- 
re od  essere  cooTenato.         Pag.  i^o 

SEZIONE  I.  Deir  affare  ohe  H  de- 
duce in  Giudizio,  46a 

§  1.  Che  cosa  ti  posta  dedurre  in 
Giud'aio*  vfì 

§  a.  Quale  affare  debba  riputar- 
ti  dedotto  in  Giudizio^  quando 
intorno  alV  (^are  e  ambiguità 
nel  libello  o  nella  formula  della 
domanda,  4^4 

B^Z\(mh  Ih  Beile  persone  che  de- 
ducono V  affare  in  Giudizio,  ivi 

AaTieoLo  L  Si  richiede  che  tia 
persona  capace  di  ttt^re  in  Giit^ 
diziof  465 

$  I.  Deiter9ì*  >▼> 

$ ,  a.  Dei  figli  di  famìglia,  466 

$  3,  8e  aualche  volta  non  possano 
stare  in  Giudizio  nemmeno  i  par 
dri  di  famiglia,  ^^^ 

Articolo  IL  Non  possono  dedurre 
V  affare  in  Giudizio  se  non  i  ve- 
ri padroni  della  Ute  o  i  loro  pro^ 
curatori.  469 

SEZIONE  III.  Del  Magistrato  che 
dà  il  Giudizio.  47<^ 

Articolo  L  Quale  sia  il  Magistra- 
to competente  per  Gius  ordinario,    ivi 

$  I.  Del  foro  competente  per  ragio- 
ne di  Domicilio.  47' 

§  2.  Del  foro  competente  per  ragia 
ne  di  Contratto.  4 7^ 

§  3.  Del  foro  competente  per  rort 
gione  del  Luogo  ov  h  situata  la 
cosa  che  ti  domanda,  477 

5  4-  Del  foro  competente  per  ro^ 
gione  di  Malefizio.  4  7' 

§  5.  Del  foro  competente  quando 
alcuno  è  chiamato  in  giudizio 
come  erede.  479 

$  6.  Di  quelli^  che  possono  declir 
nare  dal  foro  del  Magistrato^ 
competente  per  Gius  ordinario,      W 

Articolo  II.  Dei  Magistrati  comr 
petenti  per  privilegio  della  parte 
litigante^  ovvero  per  proroga  di 
Giurisdizione.  iti 

Articolo  III.  A  chi  appartenga  il 
decidere  se  un  Magistrato  sia 
competente  ,  ovvero  se  al  reo 
competano  oIcubm  eeeezioni  di 


foro;  e  a  guai  tempo  dehhan  ave^ 
re  riguardo  in  tate  decisione.  Pag4^ 

SEZIONE  IV.  Dei  Giudici  dati.       i%i 

§  |.  Quali  persone  possano  essere 
date  per  Giudice»  in 

f  a.  Della  necessità  di  assumere  il 
carimi  di  Giudice  i  e  delle  cause  ^ 
per  le  quali  chilo  assunse  viene 
scusato  o  cessa  in  altro  modo  di 
essere  Giudice.  4^ 

SEZIONE  V.  Della  cUscusmne  del- 
la causa.  i%i 

SEZIONE  VI.  Del  sentcniiare,       4^ 

$  if  Del  dovere  del  Giudice  nel 
proferire  sentenza.  in 

S  a.  Della  pena ,  netta  quale  il 
giudice  incorre  per  aver  molar 
mente  giudicato.  4^7 

SEZIONE  VII.  Degli  Ermodicj.      tfS 

$  1.  DelV  Editto  perentorio^  ovve^ 
ro  delle  denunzie  che  sogliono 
farsi  contra  r assente  prima  del- 
la sentenza.  ifi 

§  a.  Della  sentenza  pronunziata 
contra  V  assente.  49^ 

SEZIONE  yiU  Quando  si  sciolga 
il  Giudizio^  quando  no*  Ì^t 


TITOLO  IL 
Pel  Testamento  Inofficioso, 


k^ 


Articolo  l.  Dì  quali  persone  il  Te- 
stamento sia  soggetto  a  questa 
querela  f  e  a  chi  e  contra  chi  es* 
sa  competa.  in 

§  i.  Di  quali  persone  II  Testa- 
mento sia  soggetto  a  questa  que- 
rela in 

§  z.  A  quali  persone  competa  que^ 
sta  querela.  49^ 

$  3,  Contra  chi  competa  questa 
querela.  49^ 

Articolo  II*  Per  qual  causa  com- 
peta questa  querela.  499 

j  1.  Bisogna  che  quegli  ^  il  quale 
si  querela^  sia  stato  diseredato  o 
preterito,  5os 

$  a.  Chiedesi  ohe  quegli^  U  quale 
si  querela^  sia  stato  immeritevoUr 
mente  diseredato  o  preterito.       Si^ 

§  3.  Chiedesi  che  il  quereUuUe  mom  >■.  ^ 
abbia  verun  tdtro  rimmKo^  ,t0\ 

Articolo  UL  Della   wuuùerm  'di  ■  \ 
promuovere  la  querela^  m  dt.^  '  * 


che  bisogna  osservare  in  questo 
giudizio,  Pag.  507 

Articolo  IV.  DelV  effetto  della 
sentenza^  che  dicKiarh  Inofficio- 
so il  Testamento  ;  e  delV  effetto 
della  transazione  sopra  la  do- 
manda  fatta  a  tale  riguardo,       5o8 

§  1.  Quale  sia  V  effetto  della  sen- 
tenza, che  dichiara  Inofficioso  il 
Testamento,  quando  fu  pronun- 
ziata contra  tutti  gli  altri  eredi 
scriiiìj  ed  uno  di  essi  fu  attore 
in  solido.  i?i 

$  a.  DelV  effetto  della  sentenza  ^ 
che  dichiarò  Inoffic'wso  il  Testar 
mento,  quando  fu  pro^xunziata 
soltanto  contro  di  alcuni  degli 
eredi  scritti,  oppure  quando  uno 
di  essi  agi  soltanto  per  la  sua 
parte,  5i3 

§  3.  Se  la  transazione  sopra  la 
querela  <t  Inofficioso  possa  avere 
il  medesimo  effetto  della  sen- 
tenza, 5i4 

Aaticolo  V.  Quando  cessi  la  que- 
rela (T  Inofficioso,  5 1 5 

AancoLo  Vi.  Delle  donazioni  e 
delle  doti  Inofficiose.  5ao 

TITOLO  m. 


DeUa  Petizione  di  eredità. 


ITI 


S£ZION£  I.  A  chi  competa  quest* 
azione  e  contra  chi.  Sai 

AnTicoLo  1.  J  chi  competa.  ivi 

Arltcolo  il.  Contra  chi  competa 
la  Petizione  di  eredità,  ìtì 

$  I.  Quali  persone  siano  tenute  al- 
r  azione  diretta  di  Petizione  di 
eredità,  *         i?i 

$  2.  Quali  persone  siano  tenute  al- 
Fazione  utile  di  Petizione  di 
eredità,  627 

$  3.  Dì  quelli  che  posseggono  le 
cose  ereditarie  a  titolo  singolare,  Sag 

SEZIONE  II.  DeW  autorità  di  que- 
sto giudizio,  S3o 

SEZIONE  IIL  Di  ciò  che  compren- 
da la  Petizione  di  eredità,  e  che 
cosa  si  debba  prestare  al  petir 
tore,  53  a 

Articolo  I.  Della  vindicazione 
deir  eredità.  533 

.||  1.  Quali  siano  le  cose  comprese 
»\fi  in  quest* azione,  che  il  giudice 
dee  far  restituire*  i?i 

§•  s*  Quale  differenza  passi  fra  il 

•%    ipMf»More  ai  hwma  e  aueUo  di 

maUtfedt  in  riguardo  alla  vestir 


70S 

tuzione    delle     cose    Vindieate 
colla  Petizione  di  eredità.     Pag.  53 9^ 

Articolo  II.  Delle  prestazioni  per- 
sonali, eh*  entrano  nella  Petir 
zione  di  eredità.  H'S 

§  i.  In  che  consistano  queste  pre- 
stazioni, i?i 

§  8.  Quale  SUI  la  differenza  fra  il 
possessore  di  buonafede  e  quello 
fli  mala  fede  in  riguardo  aUe 
prestazioni  personali,  545 

Articolo  III.  Fino  a  quando  sussi- 
stano le  dìffei^nze,  che  abbia-  * 
mo  notate  fra  il  possessore  di 
buonafede  ed  il  possessore  di  mar 
la  fede,  tanto  ut  riguardo  alle 
cose,  quanto  in  riguardo  alle 
prestazioni  personali,  5^9 

Articolo  IV.  Delle  azioni  eh*  en- 
trano in  questo  giudizio,  55a 

SEZIONE  IV.  Delle  deduzioni,  che 
debbono  esser  fatte  al  possessore 
nel  giudizio  di  Petizione  deW  e- 
redità,  e  delle  cauzioni  che  gli 
si  debbono  prestare.  553 

$  1 .  Dei  pagamenti  fatti  dal  posses- 
sore ai  creditori  ereditarj,  e  dei 
crediti  che  egli  ha  verso  T  ere- 
dità, ivi 

§  a.  Della  deduzione  delle  spese,      555 

$  3.  DeUe  cauzioni  che  vengono 
prestate  al  possessore,  55*} 

SEZIONE  V.  Quanto  tempo  duri 
la  Petizione  di  eredità  ;  e  se  ed 
in  quanto  V  erede  legittimo,  che 
riconobbe  la  volontà  del  defunto, 
venga  escluso  dalla  medesima 
contra  V  erede  scritto.  ìtì 

TITOLO  IV- 

Se  Tiene  domandata  una  parta  del- 
r  eredità.  558 

TITOLO  V. 

Della  Petiaione  poaseasoria  di  ere- 
diU.       '  56a 

TITOLO  VL 

Della  Petiaione  (edecommeataria  di 
eredità.  ìtÌ 

APPENDICE  AI  TITOLI  DE  Ir 
LA  PETIZIONE  DI  ERE- 
DITA'. 563 


TITOLO  L 
DdU  Vindici  aione  della 
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574 


SEZIONE  I.  Quali  cose  possano  es- 
sere domandale  mediante  V  azio- 
ne che  chiamasi  Vindicazio' 
ne  della  cosa.  Pag.  564 

SEZIONE  II.  A  chi  e  contra  chi 
competa  quest*  azione.  56 ^ 

A&TicoLo  \.  A  chi  competa.  \ii 

Articolo  II,  Cantra  chi  competa 
tjuesC  azione.  569 

SEZIONE  IH.  Che  cosa  debba  pre-^ 
cedere  il  giudizio  di  Findicazio' 
ne  della  cosa^  e  che  cosa  debba 
osservarsi  quando  questo  giudi- 
zio viene  instituito. 

5  1 .  Delle  vose  prepare^torie  di  que- 
sto giudi:^io. 

^  a.  Che  cosa  si  debba  osservare 
quando  i  instituisce  quesC  Or 
zione. 

SEZIONE  IV.  Che  cosa  spetti  alla 
restituzione  della  cosa  vindìcata. 

AiiTicoLo  I.  Quando  il  reo  debba 
essere  condannato  in  questo  giu- 
dizio a  restituire  la  cosa  ;  quan- 
do si  debba  assolverlo^  ìtÌ 

Articolo  li.  Ove  si  debba  restitui- 
re la  cosa  e  se  si  debba  restituir' 
la  subito.  S'j'j 

$  1.  Dove  si  debba  restituire  la 
cosa.  i?ì 

§  a.  Se  la  restituzione  debba  farsi 
subilo.  ifi 

Articolo  III.  Di  alcune  cauzioni 
che  talvolta  j*  interpongono  nel- 
V  atto   di  fave  la  restituzione.       5*78 

SEZIONE  V.  Di  cih  che,  oUi^  la 
restituzione  della  cosa,  va  com- 
plesso in  questo  giudizio.  5^9 

ARTfcoLO  I.  Del  deterioramento 
della  cosa  vindicata  avvenuto 
per  dolo  o  colpa  del  possessore^        ÌtÌ 

Articolo  II.  Dei  frutti  della  cosa 
vindicata,  di  cib  che  proviene  da 
essa,  e  delV instrumento  della 
medesima.  '  i?i 

§  i.  In  che  il  possessore  di  buona 

X  fede  sia  differente  dal  possessore 
di  malafede  in  riguardo  alla  re^ 
stituzione  de^frutt'u  58o 


Sii 
58 


$  9.  Quali  fruiti  entrino  in  questa 
restituzione.  Pag.  SI 

f  3.  Come  la  restituzione  dei  frutti 
entri  in  questo  giudizio^  e  quan- 
do essa  debba  farsi  pel  doppio.       Sf 

j  4*  Sino  a  quando  si  debba  render 
conto  dei  frutti^ 

$  5.  DeW  insirumento  della  eomu 

Articolo  III.  Di  ciò  che  reeiproest- 
mente  il  petitore  dee  restituire  al 
possessore. 

SEZIONE  ?L  Che  cosa  si  statuisca 
contra  U  reo,  se  condannato  in 
Questo  giudizio^  nott  obbedisce  al- 
ia sentenza. 

APPENDICE  A  QUESTO  TI- 
TOLO. 

TITOLO  IL 


581 


Dell*  ayione  reale  Pubbliciaiiai^ 

'  .'         .  .  . 

Articolo  I.  Dei  requisiti  necessari 

affnch^  competa  V  azione  Pah- 

olicana. 

^  i.  Si  richiede  che  la  cosa  sia  sta- 
ta acquistata  con  giuMo  titolo. 

$  1.  Della  buona  fede^  che  si  rt- 
chiede. 

$  3.  Si  richiede  che  sia  stata  fatta 
la  tradizione  della  cosa  per  quel 
giusto  titolo,  pel  quale  fu  acqtù- 
stata.. 

§  4-  Si  richiede  che  ninna  Legge 
impecUsca  l^  usucapione  della  co- 
sa e  che  questa  non  sia  stata  per 
ancora  usucatta^ 

$  5.  Quali  cose  non  si  richi^^ono 
onda  alcuno  passa  domandare  la 
cosa  mediante  quest^  azione, 

Articoi^  II.  A  chi  e  t^ntra  chi 
competa  quest"^  azione.^ 

Artico!^  II jL  Che  cosa  si  possa  do- 
mandare con  quest^azione^  e  che 
cosa  comprenda, 

TITOLO  IH. 


ir 


591 


ir 


59: 


s^ 


%s 


%1 


m 


6o« 


Se  8Ì  domanda  il  podere  yeltigale, 
cioè  {)ii(ì(eiitìc€K  fr'i 


LIBRO    SETTIMO 


TITOLO  L 

Dell*  Usafru Ilo  e  di  (|ual  maniera 
ano  tuufrutluL  Pag,  60 a 


SEZIONE  L  Della  maiara  delT  D- 
sufrutto.  Pa^C>' 

Artioolo  I.  Nozioni  preiliminesnmk' 
prq  la  natura  delC  Usufimtt^  -     ^ 


f 
ì 


AiiTrci>E,u  11.  Che  cosa  sia  Usu-^ 
frtitluarc,  Pag.  6o4 

$  I.  Quali  cose  si  comprendano 
nella  denominazione  di  frutti.         ivi 

^  a.  Quando  e  fino  a  tìUando  U 
fruii  uar'u)  J'accia  suqi  ifruUL        608 

ARTICOLO  Ili.  Quali  at^miniooli  se- 
guano necessariamente  V  Vsu" 
fruito^  6n 

AaTJCOLo  lY.  Quali  cose  siano  ver^ 
messe  e  qu^li  vietate  alfruttua- 
rio  per  la  natura  delV  usufrutto^  Qi  s 

^1.1/  fruttuario  non  puh  servirsi 
della  cQfa  ad  altro  tuo»  i^i 

j  a.  Il  fruttuario  non  puh  deteriQr 
rare  lo  staio  della  proprietà.         6i4 

AaTicoiiO  y.  Che  cosa  il  fruttuario 
possa  esigere.  616 

AaTi^ipLo  VI.  Che  cofa  spetti  al 
propriittario  in  riguardo  alla  cor 
sa  fruttuario.  6 1 8 

§  1.  Quali  cose  sieno  vietate  e  quali 
permesse  al  pfx}prietariq  della  c(h. 
safruttuari€u  i?i 

$  9*  ae  i7  proprietario  possa  essere 
costretto  a  fare  qualche  opera 
nella  cosa  fruttuaria.  Qao 

SEZIONE  II.  Del  costruire  e  deh 
V  acquistare  V  Usufrutto.  ivi 

Aaticolo  I.  Da  chiy  a  prò  di  chi^  e 
sopra  quali  cose  ^i  possa  costitui- 
re Usufrutto,  ìrì 

§  l^  Chi  possa  costitute  Usufrutto.     i?i 

§  9.  /it  favate  di  chi  V  Usufrutto 
possa  ej^scre  costituito.  6ai 

§  3.  Quali  cose  possano  essere  sog^ 
gette  alP  Usufrutto.  ivi 

Articolo  II.  Come  si  cQStituisc(t  e 
si  acquisti  V  Usufrutto.  Ga^ 

Aaticolo  111.  Del  modo  speziale  di 
costituire  V  Usufrutto,  lasciando 
in  legato  la  proprietg. ,  detratto 
r  Usufrutto.  6a4 

TITOLO  II, 
Dell*  Accrescìniento  ^elF  UsufhiUo.  69Q 

Articolo  I.  Fra  quali  persone  ab- 
bia luogo  il  Diritto  ai  Accresci- 
mento deW  l/sufrutto^  i?i 

Articqi^  II,  In  che  consìsta  il  Di- 
ritto di  Accrescimento  delV  Usu- 
frutto. 6)3 1 

TITOLO  m. 

Quan4o  il  legalo  dell*  Ufiifrutto  co- 
miuci  ad  essere  dovuto.  63 a 

TITOLO  IV. 

In  quali  (podi  si  perde  1*  U4qfrullt( 
o  1*  Uso,  ivi 


7^7- 

Articolo  I.  Dei  vavj  modi  coi  qua- 
li si  estingue  P  Usufrutto.      Pàg.  63S 
§  i.  Della  Morte  del  fruttuario^         ivi 
§  a*  Della  Diminoaione  di  capo  del 

fruttuario^  63^ 

^  3.  Del  terzo  modo,  con  cuij  se- 
condo il  Gii^s  delle  Pandette ,  si 
{perdeva  V  Usufrutto,  cioè  delV  A- 
iepazioDe  del  servo ,  mediante 
U  quale  V  Usufrutto  era  stato 
acquistato.  63$ 

^  4*  Quarto  modo,  con  cui  si  estin- 

fue  V  Usufrutto  ;  vale  a  dire  lo 
.  pirare  dei  teoipo,  che  dee  du- 
rare ^  o  la  Occorreuaa  4eU>^ 
condizione,  che  dee  farlo  ceè- 
^(ire.  ivi 

$  5.  V  Usufrutto  s* estingue  col  Non- 
uso.  637 

$  6.  L*  Usufrutti  si  estingue  scio- 
gliendosi il  diritto  di  quello  ch$ 
lo  costituì.  64o 

^  7.  Settimo  modo:  Gestione  in  già- 
diaio.  64 1 

S  8.  Ottavo  modo:  La  Consolida- 
zione, iW 

§  g.  Della   Distruzione  della  cosa.  64^ 

Articolo  II.  Se  V  Usufrutto  si  e- 
stingua  in  parte.  64S 

TITOLO  V. 

Dell*  Usufrutto  di  quelle  cose  che  si 
consumano  o  deteriorano  col- 
r  uso,  64Q 

Articolo  I.  In  che  consista  questo 
Qua^sìr  Usufrutto  ed  a  quali  cqse 
si  estenda.  ivi 

Articolo  II.  Della  cauziona  da 
darsi  per  questo  Quiui- Usufrutto.  64^ 

§  1.  Da  chi  debba  èssere  data  que- 
sta cauzione.  648 

§  2,  A  chi  e  quando  questa  cauzio- 
ne si  debba  prestare.  ivi 

^"S.  A  quali  casi  estendere  si  dfh- 
ba  questa  cauzione.  649 

4PPÉNpiCP  Peli*  Uso  4cUe  cose 
fingibili,  $5o 

TITOLO  VI, 

3e  uno  domanda  1*  Usufrutto  o  ne- 
ga che  appartenga  ad  un  altro.       ivi 

AaTjGoLo  |.  DelV  azione   Confesso- 

ruu  6ji 

§  i.  A  chi  e  contra  chi  competa-        ivi 
5  a,  QuaU  coir  siuno  cumyv^se  \iv 


f|uest  avone, 


<JK^% 


AnricoLo  li.  DelV  azione  ^egato- 


ria. 


Pag.  65 


;*j 


TITOLO  TU. 
Dtllc  Opere  dei  serri. 


ITI 


$  I.  Indole  del  legato  delle  Opere 
del  servo.  i?i 

§  ».  Effetto  di  questo  legato  delle 
Opere^  654 


TITOLO  VIIL 
Dell*  Uso  6  deir  Abilaiione. 


GS5 


Articolo  I.  DelV  Uso  in  generale»  i?i 
Articolo  II.  DelC  Un  di  alcune 

cose  singole.  667 

$  I.  DelV  Uso  di  una  Casa»  657 

$  1.  Deir  Uso  del  Fondo.  669 
$  3.  Deir  Uso  di  alcune  cose  parie" 

colori.  6G0 

Articolo  III.  DelF  Abiiazione.  66a 


TITOLO  IX. 

Come  rasafniltuario  debita  rlarr 
caaiione.  ^^fy-  ^^^ 

S  I.  /n  quale  Usufrutto  ed  in  t/ua- 
li  altri  vasi  affini  tjuesla  cauzio- 
ne abbia  luogo.  OGj 

$  a.  Quale  fruttuario  debba  dare 
questa  cauzione.  GGi 

§  i.  A  chi  si  debba  prestare  questa 
cauzione.  m 

§  i.  Come  si  esiga  questa  cau- 
zione. OG3 

§  5.  Quale  sia  questa  cauzione  e 
che  cosa  comprenda»  GCG 

$  6.  Quando  questa  siipulazione  si 
reputi  non  adempita.  667 

§  7.  Quale  sia  la  condanna,  a  cui 
questa  stipulazione  dà  luogo.        GGfl 

S  o.  Qutdi  altre  azioni  possano  al 
proprietario  competere  centra  il 
fruttuario.  iri 


Tavola^  nella   quale  le  Lecci  co^iteniite  iw   questo  pbimo  Volume  sono 

BIPOBTATB    coi    LORO    pARACR  4FI  (g)    E    VeRSICOLI    (^  COLL' ORDINE    HEDE»ilMO 

CRESI  trovano  nelle  Pandbtte.  Pag.  G71 
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